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P  RO  E  ni  o 


JLrello  scopo  di  questa  giornale  abbiamo  già  sfatta 
parola  più  Poiire,  e  così  pure  del  modo  per  noi  UnUto  o  dd 
tetterà  per  t  ùi^Hite  nel  condurre  fimpteìat  Per  il  che  on$ 
%H)gUamo  ceHfiar  poche  cosà  intorno  itile  dificóUà  che  sì  di 
J'rt^uente  incontriamo  i  le  quaU  potranno  tnilere  a  scusarne 
appo  i  nostri  lettori  del  non  a$^efe  finora  intentménte  dd$mpiur 
to  alle  promesse  /citte ,  sia  nel  primo  pfoipettó  che  pubbli' 
eammo  verso  la  fine  del  i83t  ^  sia  nel  proemio  pet  tioi  cotlo^ 
eato  in  frtmte  ai  primo  volum/e  della  predente  opera  i  à  da 
iUtimo  rimarremo  giustificati  per  t  dPifenire  ^  sé  tutto  Quello 
di  che  d  sittm  fatti  ptomettitori  nel  manifesto  dato  Juorjt 
noi^ellamente  non  potremo  attenere. 

Caldo  )  anzi  fendente  è  in  noi  il  desiderio  Hi  meritai^ 
ilfatH}rc  de  nostri  lettori  ^  e  di  rendere  degno  del  proprio 
suo  titolo  questo  giornale  f  ma  un  tal  desiderio  da  tan$i  p 
sì  fatti  ostacoli  e  combàttuto  j  dufdr  piegate  t ardite  de'ptìt 
animosi.  Son  dà  riporsi  in  tal  novero  ,  là  posiiioHé  geo^ 
grafica  di  questa  meriggia  pdtté  d  Italia  ^  là  malàgcUolez^ 
dJie  comunicazioni  fra  le  ^aric  ptovince  della  peniiolài  l^ 
grandezze  alle  quali  e  soggètta  ogni-  maniera  di  ùp^re  e  di 
giornali^  tanto  italiani  cnefottstìerii  e  molti  altri  di  sunti 
fona. 

Quanto  saremmo  lieti  di  potere  infotmare  i  nostri  fettori 

m  prontissimamente  di  qtialuMfue  opera  venisse  a  htfie 
in  questa  od  in  quella  patte  d  ttalia  ^  é  se  non  di  fUffe  , 
almeno  delle  maggiori  cose  di  oltremonti  e  olttentatc  I  Che 
vasto  campo  ne  offrirAbe  la  Frància  ^  lafcdotida  trighil-* 
terra ,  la  profonda  Getmania  «  deità  quale  si  poco  sappia^ 
mo  !  Ed  oltre  queste  grandi  nazioni  «  non  sarebV  egli  di 
gra*^  importanza  ed  insieme  di  sommo  diletto  per  gtlta^ 
liani  il  saper  qualdie  cosà  delle  altre  men  chiare  e  meno 
feconde  ,  se  non  foss^  altro  pet  quella  certa  originalità  che 
serbano  tttttavia  ?  Che  vasta  e  lodevole  impresa  sarebbe 
quella  di  sottopone  allo  sguardo  de  nostri  lettori  qualunque 


ptisso  innohraio  dalle  nazioni  dette  quali  componesi  la  gran 
famiglia  Europea  nella  gran  via  del  progresso  I  Oh  aves^ 
Simo  noi  modo  di  francamente  discorrere  le  istituzioni ,  i 
costumi ,  il  carattere  di  questo  o  quel  popolo  ,  paragonare 
le  sue  condizioni  presenti  alle  antiche  ,  e  da  un  tal  parar- 
gonefar  traveder  t  avvenire  delle  varie  contrade  I 

Ma  egli  è  pur  forza  il  moderare  i  nostri  desiderila  per 
laqual  cosa  rimarremo  contenti  al  registrare  in  quesf  opera^ 
oltre  le  cose  straniere  che  pia  facilmente  potran  pervenir fi-^ 
no  a  noi  ,  ttdto  quanto  sapremo  venir  pubblicato  in  ItaKa 
in  fatto  di  scienze^  di  lettere  e  d'arti^  e  sì  ciò  cKella  avrà 
di  comune  colle  altre  nazioni ,  e  sì  ciò  cK  ella  avrà  di 
speciale  in  questo  o  in  quel  ramo  delC  umano  sapere. 

Quanf  opere  egregie  ^^  quanti  ingegni  valenti  rimangono 
ignoti  agli  stranieri  ,  e  quel  che  più  duole  ,  talune  volte  a 
noi  stessi^  nelle  mille  città  del  paese  italiano  !  Quale  strug-- 
gimento  si  è  il  nostro  in  pensar  queste  cose ,  e  in  non  po^ 
tere  attuar  pienamente  il  nostro  pensiero  !  Scorri  i  giornali 
stranieri^  massime  quei  di  Francia^  ^ggi  q^l  poco  che  ri" 
sguarda  t  Italia  ,  e  vedrai  non  tróvarvisi  verso  che  non 
contenga  una  qualche  menzogna.  Farebbe  al  certo  unopem 
egregia  colui  che  giugnesse  per  via  di  un  giornale  italiano 
a  istruir  gli  stranieri  delle  cose  dT  Italia ,  e  sol  questo  sa-* 
rébbe  bastante  a  dar  gloria  alt  impresa. 

Ma  lo  asseguire  appuntino  un  simile  scopo  è  assai  ma^* 
lagevole  per  le  ragioni  che  sopra  notammo ,  e  però ,  il  ripe^ 
tiamo ,  restringendoci  a  quello  che  le  nostre  forze  permetto^ 
no  j  ci  adopereremo  per  quanto  potremo  nel  fare  che  il  Pro* 
gresso  diventi  la  voce  e  C espressione  deW Italia  scientìfica^ 
letteraria ,  civile ,  per  modo  che  gF  Italiani  abbiano  un  libìx> 
che  li  tenga  informati  di  tutto  che  onora  la  loro  nobile  pa- 
tria ,  e  agli  stranieri  sia  dato  imparare  a  meglio  apprezzare 
una  gente  ^  da  loro  sì  mal  conosciuta^  e  talor  calunniata. 
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urrouro  allo  stato  deliu  scienza  miutaae,  ed  alle  sitk 

RE^iZIOm    COLLE   SCIENZE    E    COLLO   STATO    SOCIALE   ,    DALUIC 
PACE   DI    WESTFALIA   A    QUELLA   DI   PASSAaOWITZ» 
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SESTO  DlSCOaSO  (i). 

■  » 

±jà  epoca  di  cui  imprendiamo  a  trattare  in  questo  di- 
scorse comprende  lo  spazio  di  tempo  ^he  va  dal  164^ 
al  1718,  cioè  daBa  pace  di  West&lia  a  quella  di  Passa- 
rowitz.    £  questa  T  epoca  in  cui    Y  era    moderna  sviliirp^i 

ri  compiutamente  ,  e  si  \este  di  tutti  i  caratter^.fu^ 
corrispondono  \  per  il  che ,  essendo  semplice  tutto  cicn 
cV  è  completo  ,  si  potrà,  questa,  epoca  nassumere,  e  qua^ 
comprendere  sotto  una  sola  denominazione  ,  la.  quale  Sfv^ 
rà  •  Secolo  di  Luigi  XIV ^  Questo  nome  esprime  ad  un  tem- 
po come  la  Francia  primeggiava  in  civiltà ,  come  il  priiu^ 
cìpio  monarcbico  prevaleva  in.  quel  regimo ,,  e  come  CP^Y 
r  influenza  che  un  popola  incivilito  esercita  sul  resto-  deLt 
le  nazioni  che  imitano ,  o>  nan  escludono  T  imitazione,  nei 
progredimenti  che  fanno  )  doveva  quel  principio  s|essa 
prevalere  in  Europa.. 

QuesV  epoca  ^  intatta  serbando  il  suo  carattere,  g^-^ 
nerale,  ma  considerata  sotto  T  aspetto  di  progresso  e  di 
decadimento  ,  può  suddividersi  in  due  periodi  distinti  .e 
contrassegnati  da  coteste  circostanze  :  il  primo  va  dal  trai? 
tato  di  Westfalia  sino  alla  pace  di  ISimega^  ed  il  secpo; 
do  da  questa  pace  in  sino  a  quella  di.  Passaroisritz.  .  , 
Prima  di  stabilire  le  quistioni  che  saranno  risolute 
in  questo  discorso  ,  crediamo  utile  di  far  precedere,  ui^ 
rapido  cenno  dello  .stato  dell'  Europa  ,.  siccome  nei  prer 
cedenti  discorsi  facemmo. 

La  Monarchia  spagnnola  risentiva  omai  gli  efletti  di 

(1)  Vedi  i  seguenti  volumi   del  Progresso,    I  pag.  7», 
U  P<g.  8a,  III  pag.  58  >  V  pag,  68,  VI  pag.  i& 


& 

Xu^i$  quella' cagioai  di  decadenza  cUe  nel  precedente  pe- 
riodo indicammo  ;  perdeva  la  superiorìtà  nell'antico  monj- 
do  senza  sapere  trar  partito  dal  nuovo  ;  in  politica  ,  in 
finanza  i  In  armi  i  in  lettere ,  la  sua  decadenza  manife-- 
stavasi  agli  occhi  di  tutti ,  meno  che  a  quelli  de^li  Spa- 
glinoli medesimi  )  i  quali  conservavano  le  pretensioni  che 
Tanno  unite  alla  forza  che  più  non  aveanp. 

Nella  Francia  il  movimento  era  in  un  senso  oppo- 
sto ,  essendovi  allora  più  forza  che  pretensione  \  intanto 
la  fine  delift  guerra  della  Fronda  nel  i65a  chiaramente 
dimostrava  essere  impossibile  aU*  elemento  aristocratico  di 
rifare  il  passato  ,  ed  al  democratico  di  accelerare  il  fu- 
turo ,  e  quindi  avere  in  Francia  il  poter  reale  k  ^ujpe- 
rloritA  $ugli  altri  tutti  ,  consistendo  in  esso  runiti,  la  for- 
za ^  la  civiltà  ^  la  gloria  dello  stato. 

Neir  Inghilterra  la   dominazione  di  Cromwel  aveva 


fiuenza  politicft  ne  rim<^  sospesa  sotto  Carlo  II  ed  il 
$uo  successore* 

Jli^  Olanda  dair  essere  ammessa  a  far  parte  delle  na- 
zioni indipendenti  europee  ,  passava  ad  esercitare  una  pa- 
tente azione  nel  sistema  generale  di  Europa  ,  frutto  del- 
la sua  illuminata  economia,  e  del  valore  perseverante  che 
Avea  contrassegnato   la  sua  lunga  lotta  per  emanciparsi 

dalla  Spagna* 

I^a  casa  d^ Austria  si  sforzava  di  ricuperare  parte  del- 
la importanza  toltale  dal  trattato  di  Yì  estfaKa  :  ma  ne 
la  impedivftuQ  nemici  diversi  in  direzioni  opposte ,  Tur- 
chi j  Francesi  ,  possessioni  italiane  mal  ferme  ,  turbolen- 
ze in  Ungheria  ^  diffidenza  degli  stati  protestanti.  Non 
pertanto  ,  fra  mezzo  a  queste  difficolti,  faceva  mostra  so- 
lente di  abilità  ,  e  sempre  dì  perseveranza, 

Ì4  Impero  germanico  cercava  di  riordinarai  nella  sna 
nuova  forma ,  ma  ben  veiteva  mancargli  ed  uniti  ed  in- 
dipendenza ,  per  r  intmsiione  di  un  nuovo  elemento  nel 
suo  gremlK)  cne  lo  scindeva,  e  per  una  ben  regolata  in- 
tervenzione di  due  potenze  straniere  nel  suolo  germanico ,  le 
quali  avean  garantito  il  trattato  di  Munster. 

La  Svezia  era  dominata  da  una  successione  di  prìn- 
cijii  guerrieri,  della  quale  doveva  essere  Fultimo  termine 
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7 
oneU^uamo  straordinario  cbe   poi>  lasciolle   la    dehoìezzsL 

oopo  di  sé  ,  e  quasi  Fodio  deu  eioismo  di  ch'egli  aveva 

abusato» 

La  Danimarca  fiioeva  un  atto  mercè  del  quale  spon-* 
taneamente  poneva  nelle  mani  del  Re  ogni  autorità. 

La  Polonia ,  dopo  cbe  la  monarchia  elettiva  le  avea 
dato  de'  principi  poco  ahili  a  riparare  i  difetti  del  -ai^te* 
ma  che  la  reggeva ,  e  delle  circostante  che  la  donmava"* 
no  ,  UoTava  un  grand' uomo,  che  fiiceva  sfavillare  T ulti- 
ma fiamma  Lrilhuite  ddla  pditica  esistenza  di  essa. 

L*  Impero  ottomano  nel  pr€^,redire  della  rimanente 
Europa  decadeva  ,  o  al  più  restava  stazionario.  Soste*- 
nato  solo  dagf  imbarazzi  deU'  Austria  ,  dair  imperfezione 
del  reggioaenie  polacco  ,  dallo  stalo .  di  harharie  della 
Busaia  ,  e  dalle  rivalità  delle  altre  nazioni  europee ,  era 
beile  il  presagire  cbe  al  mancare  di  ciascheduno  di  qm^ 
sii  suoi  appoggi  fortuiti  ed  estrinseci  ,  il  suo  decadimen- 
to avanzavasi.  In  iatti  le  sue  fo4*ze  di  mare  venner  ver. 
spinte  in  difensiva  alla  battaglia  di  Lepanto  ,  e  quelle  di 
lem  vinte  da  Sobiesài  a  Vienna» 

La  Russia  ,  regnatale  la  famiglia  Romanow  ,  faceva, 
passi  oscuri  si  ma  reali  ndla  civiltà  ,  attendendo  che  Pie- 
tro I  li  metlesse  a  luce ,  e  ne  affrettasse  il  movimento  con 
proporziom  ignote  fino  a  lui.. 

L' Italia  era  militarmente  occupata  ^  in  modo  che 
r  istoria  di  questo  secda  riguarda  più  il  suolo  italiauf» 
che  gF  Italiani  stessi..  La  vita  civile  esisteva ,  ma  la  vita 
palitica  era  sparita ,  e  motti  gli  uomini ,  pochi  erano  i 
cittadini ,  che  stavan  concentrati  in  (&nova  ,  in  Veneti 
zia.  A  questa  dava  ancora  qualche  celebrità  la  lotta  col* 
la  Porta  Ottomana  ^  ed  i  nomi  di  mi  Moceuigp  ,  di  un, 
Morosini  protestavano  a  favore  della  gloria  italiana:  qud- 
la  ,  benché  non.  fòsse  spenta  in  essa  <^ni  energia  y  stavasi 
ignota  ed  oscura  ;  ma  indipendente  in  grazia  della  gene-t 
rosa  magnasùmità  di  un  sua  gran  citt^LCuno.. 

Il  carattere  generale  che  predomina  neirepoca  di  cui 
abbiamo  tracciato  F  insieme  è  que^o  ddila  società  moder» 
na ,  vale  a  dire  distinto  da  quella  deli'  antica  e  della  so- 
cietà del  media  evo.  In  quest^  epocar.,  finUtando  i  germi 
che  additammo  ne  due  precedenti  peruxii  ^  ne  adaa.ven« 
ne  prìncipal  carattere  la  dominazione  delV  elexnento-  mb* 
narcbico  sugli  altri  dementi  che  rappresentana  le  forze 
sociali  ,   e  la    sommessione  di    cpiesti  a  qucHo»   Cosicché 
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la  legge  a  prevalere  eon  più  equità  e  ad  applioavsi  eoi^ 
più  eguaglianza  ,  T  amministrazione  a  sorgere ,  le  finaa*^ 
ze  il  conunercio  e  tutte  le  classi  cbe  rappresentano  V  m«« 
dustria  0  la  coltivano  ^d  acquistare  importanza  ineomin- 
ciava^o.  Questo  x^ovimento  crescente  si  trasmetteva  sino 
all^  infime^  classi ,  le  quali  benché  non  avesser  soluzione  di 
9pntinuità  con  ciò  cbè  chiamavast  terzo  stato  ,  pure  fec- 
almente vi  accedevano ,  acquistando  colla  industria  e  col^ 
la  economia  le  condizioni  richieste  a  farne  parie ,  poiché 
veruna  artificiale  barriera  non  ne  vietava  T  ingresso.  Po»» 
i^mo  adunque  conclaudere  che  quest'epoca  dava  la  gua« 
ifl^nti^ia  di  una  islorica  durata  ,  senza  escludere  tutte  le 
«Bccessive  modificazioni  risultanti  dalla  natura  di  una  ci-i 
viltà  progredente ,  e  d^gU  elementi  che  la  conwKn^vuno  ; 
%  quaU  e&ttt  avremo  agio  ne^  seguenti  discórsi  di  nota-* 
re  e  mettere  in  luce.  Esposte  per  tal  modo  k  ^ondivio-' 
](ii  generaK  deHa  società  m  quel  teinpo ,  passii^aio  ad  iiv>i 
dagare  più  particolarmente  quelle  deBa  Sdenza  mHit»» 
ve  ,  risolvendo  k  seguenti  quistioni. 

I.  Quali  metodi  sienst  seguiti  per  iscegliere  gK  nom£- 
i;ii ,  le  armi  e  gli  ordini  ne'  due  pmodi  in  cui  divid.einnip, 
1^  epoca  attuale. '^ 

a.  Quale  lo  stalo.  deHe  parti  della  scienza ,  cioè,  tal*, 
tica  ,  strategia  ,  guerra  di  assedio  ,  fortificazione,  ed  amn. 
miuistrazione  militare,  e  quali  modificazioni  risulti  aver 
esse  ricevuto  ,  così  dalle  pratiche  guerresche  de'  gran  ca-. 
pitani  di  quel  tempo,  ohe  dagK  scrittori  militari  sineroni. 

3.  (^uale  lo  stato  della  sdbiie ,  cosi  per  le  scienze  na->« 
turali,  esatte  e  morali,  chf  per  le  arti  ene  ne  dipendono., 

4*  Quale  il  carattere  dello  slato  sociale,  e  la  sua  ten-i 
denza,  indicandone  P'av venire:  non  meno  che  quello  della 
flato  jpoHticoi  risultante  dalle  guerre  dell*epoca  in  discorso. 

D  •  Come  V*  insieme  di  quest'epoca  possa  dedursi  dalla 
stata  deHa  scienza  militare.,  • 

Abbiamo  veduto  pome  nel  periodo  precedente  ,  bmh 
tato  il  sistema  della  sceha  d^li  uomini ,  k  nobiltà  com- 

Soneva  il  corpo  degli  uffiziah  ,1^  e  k  plebe  quello  de'  sol-i 
ati  ,  non  per  dominio  che.  la  prima  esercitasse  di  dril-i 
^o  m  di  questa  ,  ma  in  virtù  di  un  potere  ^oeciale  con- 
ferito a  quella*  NeHVpoca  di  cui  trattiamo  ,  fermo  rima-» 
sto  il  principio  che  all^ eletta  serviva  di  norma,  solo,  aK» 
(ìune  iQodificazioni  lievissime  vi  si  apportarono.  La  sce^ 
ta  del  sovrano. ,    k  compera  del  grado  ,    ed  in  appresso 
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quali  si  perrenìva  ad  essere  uffiaiale ,  ed  il  dritto  ai  sue* 
cettivi  aTansamenti  Ai  regolalo  da  norme  fondate  sull*an* 
saniti,  o  sul  merito  -straofdinario  che  dispensava  da  que- 
sta, di  nnita  al  grado  che  nella  società  si  occupava.  Gli 
arrotamenti  Tolontarii ,  gf  ingaggi  a  tempo ,  e  la  redu* 
tastone  forzosa  defle  mfliaie  furono  i  messi  adoperati  per 
teneie  al  completo  e  per  rinnovare  gli  eserciti  nelle  lun- 
he  guerre  di  queir  epoca.  Questi  metodi  stessi  seguivano 
nazioni  del  mesaogiorno  e  quelle  del  settentrione ,  con 
:ali  modificazioni  one  non  ne  alteravMu>  però  i  princi* 
pii.  Non  oosi  le  nazioni  slave  ,  che  componevano  la  for- 
za pnbhlioa  con  metodi  concordi  al  loro  stato  di  civiltà , 
il  «piale  rifletteva  e  ritraeva  in  sé  le  consuetudini  del  me* 
dio  evo  fase  colle  cosinmanse  nazionali  anteriori  al  potere 
ieodale.  Cosi  ancora  i  Musulmani  stabiEti  in  Europa  -.co»> 
servavano  la  loro  orientale  civiltà  ,  e  con  essa  i  metodi 
per  la  composisione  della  loro  forza. 

Le  armi  nel  primo  periodo  furon  miste ,  bianche  e 
da  fkoco  )  ma  le  seconde  crescevano  a  misura  che  Tarchi* 
baso  £icevasi  più  maneggevole,  ed  il  fuoco  diveniva  razio- 
ne più  consueta  delF  infiinteria  ,  accessoria  F  urto.  Nel 
secondo  periodo  la  bajonetta  inventata  da  Martinet,  risol- 
vendo il  problema  di  un  arme  unica  che  operasse  da  lungi 
e  da  presso  ,  fece  sopprimere  le  picche.  La  cavalleria  non 
cambiò  d^/irmi ,  ma  la  sua  proporzione  colf  infanteria  ,  che 
nel  primf^  periodo  non  mai  fu  meno  della  inetà  e  soven- 
te la  quagliò ,  discese  nel  secondo  al  quarto ,  e  meno  an- 
cora ne' paesi  montuosi.  L'artiglieria-,  attesa  T  !mp<Mlanza 
che  acquistava  il  ftioco  nelle  battaglie,  crebbe  di  propor- 
zione ,  e  guadagnò  di  mobilità  per  materiale  e  per  si- 
atenui  di  costruzi<me  più  sdientifico.  Ma  nel  secondo  pe- 
riodo mwst^arma  migliorò  di  molto  per  le  innovazioni  ohe 
subi  da  Francesi ,  adottate  generalmente  da  tutte  le  nazio- 
ni europee  ,  tranne  le  slave  e  le  musulmane  ,  presso  le 
quali  restò  sempre  la  cavalleria  arma  principale. 

Le  ordinanze  in  conseguenza  della  modificazione  del- 
le armi  vennero  a  cangiarsi.  Nella  fanteria  la  profondità 
variò  da  cinque  a  tre  :  V  organizzazione  de'  battaglioni  , 
delle  compagnie,  de'  reggimenti  sottoponendosi  ad  un  cal- 
colo cagionato  ,  fondato  sulla  qiuintità  di  azione  ohe  dà 
comanda  e   dirige  può   aYei*e  su  i  comaudati  e  diiotli  , 
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'divenne  più  regolare.  Questa  teorica  stabilita  sulle  for- 
ze della  natura  servi  di  base  a  deterpainare  le  proporzio- 
ni tra  i  quadi*!  e  le  masse.  Le  diverse  modificazioni  alla 
composizione  de^-corpi  succedutesi  rapidamente  (anno  scor- 

{(ere  che  tali  proporzioni  «  non  arbitrarie  ma  fondate  sul* 
a  natura  delle  cose  ,  anzi  che  essere  ritrovate ,  si  cerca- 
vano ancora  col  calcolo  e  colf  esperienza*  Finalmente 
r  uso  di  una  militare  divisa  uniforme  distinse  i  giier«* 
rieri  dal  resto  dei  cittadini ,  e  rese  compiuta  agli  occhi 
di  tutti  la  costituzione  deir  esercito.  La  profonditi  del« 
la  cavallerìa  TariA  ancora  d*  qm^ttro  a  due  :  ma  questa 
variazione  di  fondo ,  come  quella  della  fanteria  ,  appar* 
tiene  al  secondo  periodo  ,  in  cui  le  armi  da  fuoco  erano 
quasi  rimaste  sole*  Anche  rartielieria  si  regolarizzò  nella 
sua  oi^anizzazione  siccome  le  altre  due  armi  a  cui  eradi 
aurilio.  Le  nazioni  Slave  ed  i  Musulmani  vennero  con 
varia  proporzione  adottando  questi  cangiamenti  ^  i  Russi 
nella  massima  parte  ,  i  Musulmani  nella  minima  ,  ed  i 
Polacchi  tennero  il  mezzo  fra  essi.  In  generale  la  com- 
posizione di  un  esercito ,  quale  si  era  quella  osservata  nel 
secondo  perìodo  di  quest*  epoca  ,  si  è  venuta  nelle  seguen- 
ti epoehe  perfezionando  ^  ma  non  mai  si  è  affatto  cangia- 
ta ;  poiehè  gli  elementi  nel  tutto  insieme  ne  furono  sem- 
pre conservati ,  ed  i  miglioramenti  apportati  si  aggira- 
rono meno  in  inventar  nuove  armi  e  nuovi  elementi  di 
azione  ,  che  in  indagar  nuovi  metodi  per  trarre  dalle 
invenzioni  già  fatte  più  sicure  «  più  facui  ,  e  più  com- 
piute applicazioni^ 

La  tattica  ragionevolmente  seguir  doveva  il  miglio- 
ramento degli  ordini  ,  ed  al  certo  questa  conseguenza 
doveva  esaere  facilitata  dalla  divisione  più  ragionevole 
delle  compagnie  e  dei  battaglioni  ;  ma  da  ogni  ricerca 
che  si  faccia  n^li  scrittori  militari  contemporanei  risulta 
in  vece  che  i  metodi  per  muovere  in  senso  differente  le 
masse,  e  metter  queste  in  rapporto  col  terreno,  progre- 
dirono lentamente ,  ed  erano  piuttosto  d' impaccio  a  chi 
comandava ,  che  di  facilitazione  alle  sue  imprese.  Nel 
primo  periodo ,  che  a  questo  riguardo  si  può  fissare  sino 
alla  morte  di  Turena  nel  167S  ,  l'ordine  sottile  non  an« 
cora  prevaleva  afiatto  :  intendiamo  per  sottile  V  ordine 
primitivo  che  aveva  ancora  una  profondità  di  cinque  uo- 
mioi ,   e  non  gii  che  si  usasse  il  sistema  del  comnattere 


per  cdonne ,  il  quale  solo  per  eccezioiie  fu  adoperalo  dal 
Tallard  aUa  bftttagiia  di  Spira.  La  guerra  era  più  di  mo- 
TimenU  che  di  pofiisioni ,  ed  erano  piuttosto  le  marce  di 
eserciti  poco  numerosi  e  perciò  più  mobìli  che  deGÌdeano 
Je  liatfaglie ,  che  la  finesiR  de^  movimenti  sol  campo  e  Tin* 
tellig«ite  adoperare  delie  riserve.  La  cavalkria  ,  benché 
diminuita  di  mndo,  non  potanto  più  numerosa  ndle  sue 
proporzioni ,  e  ntuata  alle  ali  delF  ordine  di  battaglia ,  più 
che  per  la  sua  tattica,  influiva  nelle  battaglie  pel  suo  nusae* 
IO  e  pd  suo  valore:  essa  sola  compiva  le  vittorie,  e  rendev» 
meno  importanti  le  perdite  coprendo  la  ritirata  del  vinto. 
L^artigKeria  serviva  di  appoggio  alla  parte  difiensiva  dell*  e- 
BerdUi  y  e  rfnfonavft  tutti  gli  accidenti  di  terreno  che  Ìl 
richiedevano  (i).  I  villaggi  incominciavano  ad  essere  consi^ 
derati  come  pimia  di  appoggio  importanti  ,  la  cpal  cosn 
addimostra  il  progresso  nelTuso  della  moschetteria,  e  Tini* 
portanza  che  acquistavano  gli  accidenti  di  terreno.  In 
mova  di  ciò  posnamo  citare  le  battaglie  di  Friboni^  » 
Turckheim  ,  Senef  e  Nordlingen.  La  dis&tla  delle  vec- 
chie bande  spagnuole  a  Rocroj,  in  seguito  di  quella  toc» 
cata  dagli  Svizzeri  (  che  ne  erano  stato  il  modello  )  a 
Marignano,  fu  Tidtimo  colpo  portato  air  ordine  profondo 
ddla  fanteria  ^  cosi  che  poteasi  ornai  dire  che  tutte  le 
bdliche  nazioni  dell*  Europa  seeuiasero  uno  stesso  metodo. 
Ma  non  cosi  gli  Slavi  ed  i  NLusulmani ,  nelle  battaglie 
dei  quali  ,  come  in  quelle  del  Sobieski  a  Chotzim  ed  a 
Vienna  ,  la  cavalleria  decideva  ancora  della  lotta  ,  e  la 
fanterìa  operava  più  come  ausiliaria  che  come  arme  prin* 
cipale. 

Nd  secondo  periodò  basta  vedere  nel  Feuquiéres ,  nel- 
le Memorie  di  Turena ,  nel  (^inci  y  istorici  contempora- 
nei ,  come  nelle  battaglie  di  Marienthal ,  di  Friboui^ , 
di  Rocroj  ,  di  Sinzhneim  ,    di  Turckheim  ,  tutto  si  ri- 


(i)  La  casiramenuzioQe  sq^aiva  gli  ordini  di  battaglia , 
e  Doi  ci  proponiamo  di  esamioare  ne^ seguenti  discorii  i  can- 
gìameoli  a  cui  fu  soggetta  ,  e  gli  effetti  e  lo  cause  deir  ab- 
baodouó  delle  tende  per  Io  stare  a  campo.  Noi  riserbiamo 
queste  investigazioni  cosi  importanti  per  Tepoca  nella  qnalc 
le  riconoscente ,  ed  i  progressi  della  Topografia  militare  ,  o 
r  islii  azione  dello  Stato  maggiore  cui  esse  si  legano  ,  ne 
addiaiandano  la  disamina ,  e  le  rendono  più  interessanti* 
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duceva  ad  un  attacco  di  posti  ^  come  a  Fribouto  ;  o  ad 
un  misto  di  offensiva  e  difensiva  ,   come  a  Nordlingea  e 
nelle  altre  citate  di  sopra  ;  o  ad  na  combattimento  di  re* 
tr(^;uardia  divenuto  generale  e  sanguinolento  ,  ma  sterile 
di  conseguenze,  come  a  Senef.  L^anoliuone  delle  picche  ^ 
Fadottazione  del  fucile  colla  bajonetta  come  arme  unica  ,  e 
la  diminuzione  di  fondo  accennata  di  soj»a  (cioè  quella  che 
attualmente  sussiste)  fanno  presumere  il  progresso  della  tat- 
tica. Non  pertanto  Y  istoria  delle  guerre  dt  quel  tempo  , 
«  gli  scrittori  delle  cose  militari ,  tra'  quali  il  Puysegur  « 
De  dimostrano  al  contrario  la  decadenza ,  imperoccniè  se 
il  vero  scopo  della  tattica  consiste  nella  combinazione  della 
solidità  colla  mobiUtà  degli  ordini,  e  nel  facile  e  rapido 
passaggio  dalle  ordinanze  richieste   per  V  offesa  a  quelle 
necessarie  per  la  difesa  ,    possiamo  cannare  che  un  tale 
scopo  non  fu  raggiunto  in  verun  modo. 

Sembra  a  prima  vista  un  fenomeno  inesplicabile  il 
vedere  gli  elementi  tanto  avanzati ,  cioè  gli  uomini  ,  le 
armi  e  gli  ordini  ,  ed  i  jnetodi  per  fame  uso  cosi  poco 
migliorati  :  pur  tuttavia  ci  sforzeremo  di  rintracciarne 
le  ragioni*  I4' abolizione  delle  picche  e  la  diminuzione 
della  profonditi  non  erano  per  anco  supplite  dalla  soli- 
diti  necessaria  per  sostenere  la  cavalleria  formando  un 
wrpo  profondo ,  né  dal  perfezionamento  del  fuoco  com* 
binato  alla  bajonetta  :  aiacchè  non  si  era  ritrovata  la  ma- 
niera colla  quale  oggidì  formansi  quadrati  pieni  e  v^uoti, 
e  si  di  ad  essi  una  posizione  che  li  faccia  scambievot- 
niente  sostenere,  in  modo  da  improvvisare  un  sistema  di 
fortificazione  ;  né  si  era  tolto  V  inconveniente  della  poca 
celeriti  e  della  imperfezione  del  fuoco  cagionate  dalla  bac- 
chetta di  legno  ,  e  dal  non  sapere  incannare  la  bajonet** 
ta  senza  impedire  V  uso  offoisivo  del  fucile*  Per  lo  che 
la  fanteria  non  bastava  a  reggere  gli  scontri  della  cavai* 
leria  ,  e  per  conseguenza  niun  fatto  d' arme  simile  a 
quei  tanti  che  per  questi  vantaggi  son  segnalati  nella 
storia  posteriore,  si  ravvisa  in  queir  epoca  «  Del  che 
fan  prova  ^  la  guerre&ca  fazione  dello  Schoulembourg  a 
Fraustadt  contro  Carlo  XII  „  nella  quale  V  infanteria  sas- 
sone era  armata  di  picche  ancora  \  e  quella  dell^  Auhalt 
a  Bochstett  ^  in  cui  avendo  i  Prussiani  adottato  i  pri- 
mi la  bacchetta  di  ferro  e  1  passo  eguale  ,  avea  la 
loro  fanterìa  il  vantaggio   di  tirare  e  marciare  con  più 
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celerità  ei  oircline.   fi  questi  due  esetn^ii  gl*àvissiidi  eoh^ 
icFinano    il  nostro  detto  ,    poicbè    la  fanteria    che  aveva 
abbandonato  le  armi  e  gli  ordini  (  che  tanto  valsero  a*  Sa^-* 
soni  nella  loro  bella  ritirata  )  ,    e  che  non  aveva  adot-> 
tati  i  metodi  per  mezzo  dei  quali  1  Prussiani  ^poterono  dare 
qnel  raro  esempio  di  resistènza  alla  cavalleria,  doveva  soc-« 
combere  agli  attacchi  di  questa  o  almeno  evitarli.  A  questo 
secondo  partito  si  attennero  i  cUpitani  di  quel  tempo,  som-* 
mettendo  il  loro  ingegno  airimperfeziotie  degFistrumenti 
di  cui  doveano  servirsi:  la  qual  cosa  unita  air  eccessivo  au« 
mento  di  numero,  ruppe  ogni  propoi'zione  tra  i  quadri  é 
le  masse  ,  e  rese  meno  agevole  il  muovel*  queste  .perdendo- 
si cosi  al  tempo  stesso  la  solidità  e  la  mobilità.  Il  che  diede 
alle  battaglie  del  secondo  periodo  un  carattere  particolare, 
giudicato  per  sintoma  di  decadenza  dell*  arte ,   avuto   ri- 
guardo alla  sua  natura    ed  al  suo  scopo  ,   e  comparando 
tra  loro  le  guerre  più  celebri ,  e  gli  usi  de*  più  gran  ca- 
pitani sino    a  quest  epoca.    Di  fatto  se  la  guerra   è  uno 
stato  violento  ed  eccezionale  nell'essere  sociale  ,  lo  scopo 
e  la  natura  di  quest'arte  debbono  consistere  nel  farlo  ces- 
sare il  più  presto  che  sia  possibile  ,   per  rientrare   nello 
stato  normale  :    dal  che  consegue  la  necessità   di  fare   al 
nemico  il  massimo  male  nel  minor  tempo  ,    e  quindi  la 
guerra  di  movimenti  che  agevola  la  celerità  delle  opera- 
zioni. G>sl  hanno  operato  ira  gli  antichi  Alessandro ,  An- 
nibale ,  Cesare ,  e  fra  i  moderni  Gustavo  Adolfo  ,  Mon- 
tecnccoli  e  Turena  ;    al  contrario  di  altri ,  sommi  guer- 
lìeri  per  altro  ,  quali  Luxembourg  ,  Villars ,  Yendome  , 
fierwick  ,  Eugenio ,  Marlborough  ,  Staremberg ,  Gitinat , 
Badrn,  i  quali  avean  ridotto  le  battaglie,  d  &d  Un  qual- 
che stratagemma  ordinato  fuori  della  visuale  del  nemico , 
come  il  movimento  di  Luxembourg   a  Fleurus  contro   il 
Yaldeck;  o  ad  una  sorpresa,  conie  quella  fatta  dal  Prin«- 
dpe  di  Grange  senza  successo  a  Stemkerque  contro  Ltt- 
Temboorg  ^  o  a  difendere  accidenti  di  terreno ,  fidando  sul- 
la forza  di  un'artiglieria  accresciuta  ma  poco  mobile,  e  di 
una  finteria  che  dopo  spiegatasi  era  incapace   di  mutar 
ordine,  come  nelle  battaglie  di  Nervinden ,  di  Ramillies, 
di  Malplaquet  ,   di  Almanza  ,   di   Bleinheim  e  di   Frìd- 
lingen;  o  a  chiudersi  in  linee  fortificate,  come  in  quella 
di  Torino  nel  1^06  ;  o  a  mettersi  dietro  a  dei  ridotti  di- 
staccati che  lasciano  possibile  Tofiensiva,  come  quella  di 


Pultava  nel  1709  tra  Pietro  e  Carlo  XII.  L'offensiva  an« 
Cora  mancava  di  energia  :  non  rapidi  movimenti  operati 
snl  campo  di  battaglia,  non  alcttn  artifizio  di  tattica  per 
modificare  l'ordine  primitivo  (i)«  Ecco  perchè  erano  co* 
si  sterili  di  conseguenze  le  sanguinose  nattaglie  di  Ra- 
millies ,  di  Malplaquet  ^  che  avevano  combattenti  supe<- 
TÌori  di  numero  a  quelle  di  Rivoli  e  di  Marengo ,  ed  egua- 
li alle  altre  di  Austerlitz  e  Friedland  ^  fertili  in  risulta* 
menti  guerrieri  ed  in  effetti  politici*  In  questo  secondo 
periodo  il  più  importante  Spettacolo  di  tattica  si  osserva 
nella  guerra  tra  Pietro  I  e  Carlo  XII 1  in  essa  si  perle» 
zionava  Y  esercito  svedese ,  ed  il  russo  facea  preSagii*e  quei 
processi  che  ora  gli  danno  tanta  parte  nei  destini  delVcIu- 
Topà  e  deir  Asia. 

La  strategia  si  vantaggiava  in  qUeSt^  epoca.  Il  general 
Jomini  ha  detto  nel  suo  Quadro  analitico  essere  la  stra- 
tegia la  scienza  di  far  la  guerra  sulla  carta  ,  poiché  il 
primo  piano  d^  operazione  di  una  guerra  intrapresa  si 
traccia  appunto  nel  gabinetto  ^  modincandosi  poi  nelPap. 
plicarlo  dal  generale  che  deve  eseguirlo  anche  sulla  carta 
e  nella  sua  tenda  ;  vai  quanto  dire  che  si  sottomettono 
tntte  le  forze  materiali  alle  investigazioni  ed  ai  calcoli 
scientifici  dell'  intelligenza  Umana.  Adunque  i  progressi 
della  stratta  son  pruova  in  quest^  epoca  di  Una  civiltà 
progrediente*  Or  non  vi  ha  duJbbio  che  le  guerre  di  Lui- 
gi XIV  non  siano  state  precedute  da  ciò  che  dicesi  piano 
di  campagna^  giacché  stanilivasi  in  esse  una  serie  di  ope- 
razioni ipotetiche  fondate  su  dati  conosciuti  ^  e  si  cerca- 
va di  pre? edeme  glieffetti^  Anche  T  invasione  dell' OJanda 
nel  16791  fu  eseguita  strat^camentc,  come  lo  addimostra 
la  controversia  tra  il  Ministro  ed  i  Generali  sulle  opera- 
aioni  da  farsi,  poiché  l'opinar  di  un  politico  in  materia 
guerresca  ,  fa  chiaro  esser  la  guerra  una  scienza  che  si 
appara  per  teorica  ,  indipendentemente  dalla  sua  prati- 
ca (2).  Dimostrata  Y  esistenza  della  strategia ,  faremo  os-* 
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(1)  Diremo  in  appressò  come  il  perfezionamento  della 
tattica  era  irapediio  aalla  poca  mobilila  deirartiglieria ,  che 
a  quest'epoca  ,  una  volta  stabilita  in  posizione,  non  era  più 
suscettiva  di  movimeuti* 

(2}  L'  esame  deir  importanta  dello  studio   nella  scienza 
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flervare  come  nel  primo  periodo  il  piccol  numero  denomini 
di  cui  componevanri  gli  esecciti,  fadlilando  le  marce  ed  i 
moTimenti,  il  genio  strategico  ebbe  maggior  campo  di  svi* 
lapparsi.  L'esempio  più  compiuto  di  quanto  asserimmo  ao* 
no  le  quattro  campagne  di  Turena  dal  1673  al  1675,  epoca 
della  sua  morte,  nelle  di  cui  operazioni  si  contengono  esem-* 
]HÌ  più  da  acuirsi  che  da  evitarsi ,  siccome  nel  comentario 
che  ne  fece  vien  dimostrando  il  prigioniere  di  S.  Elena^  an- 
che dopo  che  egli  e  Federico  aveano  di  tanto  imm^Iiata  la 
strategia.  Di  fatto  la  condotta  ^eì  Turena  in  queste  quattro 
campagne  (i)  mostra  come  la  guerra  si  era  ingrandita  nella 
sua  azione,  ed  era  divenuta  scientifica  ne^suoi  metodi.  Dove^ 
va  egli  operare  lungo  il  corso  del  Reno  per  coprire  la  con- 
qufsta  e  fa  possessione  delF  Olanda  ,  a  qud  modo  che  urt 
esercito  ùi  osservazione  opera  per  coprire  F  assedio  di  una 
piazza  isolata ,  appunto  come  Buonaparte  &ceva  per  Man- 
tova nel  1796.  Cmì  le  ultime  operazioni  presso  Strasbourg 
sullo  Schtttter,  guerra  tutta  di  movimenti  tendente  a  ta- 
gliare le  comunicazioni  alf  avversario  prima  di  combatter* 
lo,  costringendolo  a  combattere  per  aprirsi  una  strada  , 
sono  r  ultimo  grado  di  perfezione  in  {strategia  (2).  Ma 
nel  secondo  perìodo  ,  al  contrario  ,  malgrado  i  progressi 
scientifici  ùtti ,  la  fortificazione  elevata  a  scienza  esatta  , 
gii  elementi  dell'  arte  ed  i  metodi  insegnati ,  ¥  armi  da 
raoco  preponderanti  ,  e  quindi  V  importanza  dell*  artiglie* 
ria  e  r ordine  della  fanteria  determinati;  pur  tuttavia  la 
strategia  non  s*  innalzò  ad  alti  concepimenti  per  V  aecre« 
sdmento  delle  masse  ,  che  togliendo  ad  esse  <^i  mobi- 
liti inviluppò  ,  per  cosi  dire ,  i\^  genio  nella  difficolti  di 
nmovcre  e  di  nutrire  eserciti  cosi  numerosi.  Perciò  la 
guerra  di  posizione  e  di  assedio  prese  il  luogo  della  guer- 
ra di  movimento  e  d' impulso  che  nel  primo  periodo  pre- 


militare eompirìi  questo  nostro  lavoro  ^   e  sark  alla  fine  del 
jiono  ed  ultimo  discorso. 

(1)  Nelle  uliime  due  ebbe  ad  avversari o  il  Montecuccoli, 
(a)  I  fatti  d*  arme  che  piti  tra  ì  moderni  contemporanei 
rassomigliano  a  questi  sono  quelli  tra  gli  eserciti  di  Marmont 
e  di  Wellington  nel  i8ia  sulle  rive  della  Guerena  e  della  Tor- 
mes,  che  poi  finirono  colla  ballaglia  dell' Aropilis  ove  fu  ft- 
ilio  il  Marnione^ 
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caleva  k  Con  ciò  non  intendiamo  dire  che  Eugenio ,  Mart* 
borough  ^  Yillars ,  Berwick ,  Catinai  non  abbiano  ordinato 
dòtte  marce  ed  operazioni  strategiche  di  alto  onerito  ;  si 
bene  vogliamo  che  si  argomenti  da  «{uello  che  fecero ,  ciò 
che  uomini  cosi  eccelsi  avrebbero  fatto  con  metodi  miglio^ 
ri,  e  più  acconci  a  risolvere  il  gran  problema  della  riu-* 
nione  di  soliditi  e  mobiliti  n^i  eserciti.  Non  pertan-^ 
to  in  questo  periodo  sono  da  notarsi  la  marcia  di  Villars 

5er  raggiungere  l'Elettore  di  Baviera  sul  Danubio,  quella 
i  MarUM>rough  per  raggiungere  Eugenio  sullo  stesso  fiume  ^ 
quella  di  Eugenio  per  liberfre  Torino  che  re^ge  al  para* 
gone  delle  &zioni  che  precedettero  la  battagha  di  Maren* 
gp,  le  marce  in  Ispama  di  Yendbme  e  di  Berwick  termi  ^ 
date  coUef  battaglie  di  Almanzcl  e  di  Yillaviciosa  ,  quelle 
di  Staremberg  sopra  Saragozza,  le  campagne  del  Sobieski 
colla  sua  marcia  sopra  Vienna  ,  le  quali  operazioni  tutte 
8on  pruoya  del  vero  stato  della  strategia  :  come  lo  sono 
sotto  altro  rapporto  le  campagne  in  difensiva  del  Crequy 
sulla  Sarre  e  la  Mosella  ,  quella  del  Villars  nello  staso 
teatro  ,  e  Fattiva  e  sapiente  difesa  di  Berwick  nelle  Alpi 
dal  1709  al  17 12,  nelle  quali  non  le  posizioni  passive,  ma  i 
movimenti  costituivano  il  carattere  ed  il  inerito  della  stra* 
tegiaé  Ma  in  questo  secondo  periodo  era  accidentale  ciò  che 
nei  primo  era  costante ,  e  sotto  questo  aspetto  dicemmo  che 
la  strategia  decadeva  dopo  Turena  :  testimonio  le  campa** 
ne  di  riandrà  in  cui  poche  leghe  tennero  occupati  per 
ieci  anni  eserciti  grandi,  condotti  da  grandi  capitani  , 
non  meno  che  le  guerre  di  Turdiia  ,  clie  mostrarono  a 
Zenta  e  a  Belgrado  la  superiorità  del  grande  Eugenio,  e 
quella  dell'Europa  sull'Asia. 

Là  fortificazione  fu  perfezionata  da  Vauban,  il  quale 
riassunse,  accrebbe  ed  applicò  tutto  quello  che  si  era  esco-* 
citato  dalla  scuola  degi  ingegneri  italiani  ,  fra*  quali  fix 
u  Marchi  ;  cosi  che  oggi  le  sue  dottrine  vengono  citate 
ma  non  contraddette,  ridùcendosi  tutto  qufello  che  ii  agf-^ 
ta  da'  suoi  successori  a  cercar  di  rendere  1&  difesa  sù;6e- 
riore  all'attacco ,  unko  problema  che  abbia  il  Vauban  la* 
sciato  a  risolvere  alle  future  generazioni.  Imperocché  egli 
fissando  le  parallele  ed  i  fuochi  d' infilata  diede  una  de^ 
cisa  superiorità  all'  attacco  sulla  difesa  ^  tal  che  più  non 
si  son  veduti  come  prima  gli  assedi!  durare  anni  ed   an« 
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ni  (i).  Qncslo  grànd^  tiozno  cerco  dì  difendere  la  patria 
non  con  un  sistema  isolato ,  ma  con  Un  sistema  generale^ 
di  difesa  fondato  sulla  geografica  configurazione,  sulle  for-* 
tificazicmi  e  sulle  operazioni  d^li  eserciti  ;  e  però  nell^ 
attuali  questioni  sui  fortificamenti  delle  capitali  ancora  la 
sua  autorìti  è  invocata  con  successo.  La  fortificazione  di 
campagna  progredì  :  e  più  avrebbe  avanzato  s^  non  si 
fosse  voluto  operare  troppo  colle  masse  inerti  ,  e  pòco 
cogli  nomini  ^  i  quali  sono  il  primo  elemento  della  gùet'* 
ra,  cbe,  facendosi  per  essi,  non  può  farsi  altrimenti  chtf 
con  essi  (a). 

L*  aspetto  scientifico  che  presero  le  firmi  a  qifésf epcM 
ca  in  Francia ,  e  successivamente  altrove ,  si  mostra  nelld 
istituzioni  per  V  insegnamento  della  gioventù  destinata  A 
seguire  questa  carriera  é  I  collegi  milUari  sono  il  segnale! 
cbiarissìmo  che  la  guerra  era  divenata  una  scienza,  e  com 
me  tale  richiedeva  1  ajuto  delle  altre  scienze  e  progrediva! 
a  seconda  de*  loro  progressii  La  marina  militare  serviva 
da  un  altro  lato  col  suo  avanzare  per  pruova  del  prò-* 
gresso  della  società,  del  commercio  ,  delF  industria,  e  del 
vincolo  che  unisce  le  forze  conservatrici  alle  produttrici^ 
L^amministrazione  militare  dovéa  ancor  essa  proffredire  in 
ragion  composta  dei  progressi  dello  stato  e  dei  bisogni 
deU'  esercito*  Da  ciò  ebbero  origine  codici  militari  ,  siste« 
mi  d  approvvigionamento ,  contabilità  dei  corpi  ^  8eparazio« 
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(i)  La  difesa  eli  Càndia  depone  cóntro  la  tiòéifii  à^jier' 
zione ,  ma  la  còofertoano  le  difese  di  Lilla  ,  di  Grave,  e  dì 
fatte  le  piazze  d'Edfc<pa  meglio  difese.  In  fatti  toltele  epe-' 
re  militari  posteriori  hanno  avuto  per  iscopo  di  vantaggiare 
la  difesa  ,  e  tali  sono  il  defilamento  di  CorzAonlaigne  ,  la 
fortificazione  perpendicolare  di  Moùtalembert  4  i  fuoclii  vertì'^ 
cali  del  Carnot,  le  fortificazioni  di  ferro  del  Pheitans^  il  si- 
stema dello  Chanmefa  ,  quello  dell^  Arciduca  Massimiliano  f 
che  hanno  tutti  per  oggetto  l'opporre  al  rinfilata  qualche  co- 
sa di  superiore  ai  bastioni ,  ùltimo  passo  della  difesa  per  fianw 
cheggiamento. 

(2)  Il  Maresdallo  di  SassoTiia  ha  fliosofieaitiejilé  ticer* 
cala  r  influenza  dei  mezzi  artificiali  sai  coraggio  •  nel  capi« 
tolo  de' trincieramenti :  ed  il  Carnot,  pre<^eduto  d«l  Darcon, 
disperando  di  rinvenire  nn  mezzo  da  rendere  la  difesa  supe-^ 
Ttore  airattacco  ,  V  indicò  neir  energica  volontk  di  chi  dii^ 
fende  le  opere ,  e  non  già  in  esse. 

FoLFIL  »... 
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ne  degli  .ammtuistratorl  dai  combattenti  ,  stalìilimento  di 
caserme  e  di  ospedali,  ec.  La  sola  creazione  degli  ammi- 
nistratori militari  dividendo  il  lavoro  ne  addimostra  il 
progresso,  e  Louvois  è  considerato  come  Fautore  di  que« 
2to  ramo  importante.  Ma  nel  suo  primo  apparire  questo 
sistema  fu  molto  più  funesto  agli  eserciti  ,  di  quello  che 
fosse  di  sollievo  ai  popoli  presso  i  quali  si  faceva  la  guer-* 
ra  ,  vero  scopo  di  una  Imonar  amministrazione  militare. 
I  movimenti  divennero  più  tardi,  la  guerra  più  costosa, 
le  pei;dite  più  ailligenti  \  né  la  morale  profittò  ,  veden- 
dosi  Leu  sovcintc  la  fortuna  sfacciatamente  andar  mostrando 
le  sue  turpitudini  ,  non  velata  né  meno  dal  valore  ad- 
dimostrato, o  dai  disagi  sofferti  ^  poiché  gli  amministra- 
tori erano  quelli  che  ^  meno  soffrendo  ,  più  di  fortuna 
acquistavano.  LMncendio  del  Palatinato  e  mille  altre  atro- 
cità ,  che  male  accordavansi  col  progresso  della  civiltà  , 
mostrano  che  quei  metodi  destinati  a  produrre  alF  urna- 
nità  una  diminuzione  di  pene  ,  furono  privi  di  effetto* 
Nella  categoria  delle  operazioni  amministrative  possiamo 
comprendere  la  >  riunione  delle  carte  ,  de'  piani  ,  e  del- 
le memorie  al  deposito  della  guerra  ,  che  ebbe  origine 
in  queir  epoca  ,  e  lo  stabilimento  dell'ospedale  degP  inva- 
lidi.  Queste  due  istituzioni ,  malgrado  la  loro  differenza, 
sono  una  nuova  conferma  dell'essere  la  gueri*a  scienza  ed 
arte  :  scienza  ,  perchè  bisognava  conservare  le  idee  e  le 
tradizioni  ;  arte  perchè  gli  uomini  che  vi  si  dedicavano, 
lo  facevano  a  vita  ,  e  non  a  tempo.  Queste  istituzioni  , 
adottate  successivamente  ncU' Occidente  ,  ora  passano  neK 
r  Oriente.  Le  quali  cose  tutte  confermano  sempre  più  ciò 
che  dianzi  dicemmo,  cioè  che  Tera  moderna  vien  fissata 
in  quest'epoca. 

Questa  nostra  asserzione  è  dimostrata  non  solo  dal-^ 
l'unità  di  quei  principi!  che  furon  seguiti  da  tutti  i  gran 
Capitani  del  tempo ,  come  abbiam  fatto  conoscere  sviiup^ 
pando  le  loro  pratiche  nella  tattica ,  nella  strategia  e  nella 

{[uerra  di  assedio  \  ma  eziandio  dagli  scrittori  militari  che 
i  riassumono.  Si  che  da  quest'epoca  può  datarsi  il  prin- 
cipio della  letteratura  militare  ,  e  la  sua  influenza  su  i 
progressi  della  scienza  ,  che  vedremo  sempre  più  aumen- 
tarsi nei  seguenti  periodi.  Il  che  pruova  ,  a  nostro  ere* 
dere,  l'avanzamento  della  società,  consistendo  il  suo  prin- 
cipale carattere  nell'influenza,  ignota  alle  società  poco 
incivilite  ,  eh'  esercita  l' iutclligeuzu  sulle  pratiche. 
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B»mi Dando  nel  precedente  discoi*so  le  Memorie  del 

Montecnccoli  ,    vedemmo  comprendersi  in   esse  non  solo 
quanto  si  praticava  nella  guerra  attempi  suoi,  ma  ancora 
esservi  il  germe  delf  avvenire  progressivo  dell'  arte  ,  fon- 
dato sa  gli  elementi,  che  nell'era  moderna  la  costituì va-> 
no.  Questa  importante  pubblicazione ,  come  anteriore  alle 
nltime  campagne  di  lui,  apparteneva  per  F ordine  del  tem* 
pò  ,  più  che  per  quello  delle  idee  ,  all'  epoca  di  cui  ora 
trattianko.  In  questa  la  letteratura    militare    ebbe    i    suoi 
principali  rappresentanti   in    Francia  ,    poiché    furono    le 
opere  de*  Francesi  riconosciute   come  le  migliori  da  tutti 
i  colti  militari  dell'Europa.  Feuquiéres,  Puysegur,  Folard 
per  la  guerra  di  campagna  ,  e  Vauban  per  quella   di  as« 
sedio ,  sono  gli  autori  che  riuniscono  le  conoscenze  scien- 
tifiche  militari  del  tempo  ,  e  la  loro    autorità  pruova    il 
nostro  asserto  dell'  unità  della    scienza  militare   presso  le 
nazioni  incivilite  dell'epoca.  Feuquiéres ,  aristarco  severo, 
ricava  i  principii  regolatori  della  scienza  dall'esame  delle 
guerre  contemporanee ,  di  cui  era  stato  testimonio  ed  at*' 
tore  :    tutte  le  operazioni  sono  da  lui  giudicate  ,  classifi- 
cate e  comparate  coi  principii  da  lui  adottati,  con  som- 
ma   sagacia  mista  a   eccessiva  severità.  Si   vede  dalle  sue 
opere  essergli  state    le  grandi   operazioni  strategiche  del* 
la   guerra   pi^  famigliari  ,    che   la    tattica  ;    in    efietto   i 
sooi  giadizii  sopra  le  operazioni  si  aggirano    più  soli'  in- 
fluenza del  terreno  nella  disposizione  dei  corpi  ,  che  sul- 
r ordine  di  questi,  e  su  i  loro  movimenti  tattici;  per  lo 
che  le  sue  preziose  memorie  possono  ancora  essere  consulta* 
te  con  profitto  per  riguardo  alla  strategia,  ma  non  per  ri-' 
guardo  alla  tattica.  Feuquiéres  ha  fatto  nel  suo  tempo,  ciò 
che  Lloyd  ha  latto  pel  secolo  XVIII  ,    e  Jomini  pel  no- 
stro ,  e  la  comparazione  analitica  delle   opere    di    questi 
tre  scrittori ,  può  ,  a  parer  nostro  ,  servir  di  norma    ad 
un  osservatore  adeguato  per  riconoscere  lo  stato  della  scien- 
za dal  XVIII  al  XIX  secolo  ,  e  per  seguirne  l'andamen- 
to progressivo.  Pnysegur  seguendo  un  metodo  diverso  com- 
prende nelle  sue  investigazioni  l'arte  dai  suoi  elementi,  fi- 
no alle  sue  combinazioni  più  trascendenti  ;  ma  facilmente 
li  desume  dalla  sua  esposizione  della  tattica  elementare ,  co- 
me egli  ne  vedeva  tutti  i  diietti ,  e  conosceva  quanto  la  im- 
perfezione de'  metodi  per  muovere  le  ti*upp3  nocesse  alla 
condotta  cTella  guerra  ed  al  risultamento  delle  operazioui  di 


essa  :■  non  per  tanto  egli  nulla  propone  ne  per  migliora- 
re le  masse  ,  né  per  facilitare  gli  spiegamenti,  né  per  ac- 
crescere la  rapidità  delle  evoluzioni  della  cavalleria   nelle 
grandi  operazioni.  Ciò  non  ostante  il  suo  studio  esatto  delle 
campagne  de'  gran  capitani  ,  unito   alla    sua    lunga    espe- 
rienza di  guerra ,  fa  si  che  vi  sia  molto  da  imparare  nel- 
la sua  opera ,  e  la  guerra  da  lui  supposta  tra  la  Senna , 
e  la  Marna  nei  circondarii  di  Parigi  si  trova  comprova- 
ta in  atto  nella  campagna  del   i8i4-  ^^t  la  qual  cosa   è 
d**  uopo  conchiudere  essere  anche  miesto  autore  più  avan- 
zato in  isti*ategia,  che  in  tattica.  Di  un  carattere  diverso 
sono  improntati  gli  scritti  del  Folard:  questo  autore  senti 
tutto  ciò  che  mancava  alla  tattica  per  iacilitare  le  grandi 
operazioni  militari,  e  fu  suo  scopo  il  riempire  questo  vuoto« 
Conohhe  con  sagacità  consistere  il  difetto  nella  mancanza 
di  solidità  e  di  mohilìtà  ^  ma  preoccupato  dallo  studio  del- 
l'antica  milizia,  che  solo  offrivagli  esempii  di  battaglie  tat- 
tiche vinte  in  grazia  della  hontà  delF  ordine  e  dell' evoluzio- 
ne, immaginò  la  sua  colonna,  retrocedendo  fino  all'ordine 
de' Greci,  nel  mentre  che  faceva  di  mestieri  sviluppare  la 
tattica  moderna  avendo  riguardo  alla  natura  delle  armi  da 
fuoco  :  su  di  che  l'antichità  non  poteva  offrire  nessun  me- 
todo da  imitarsi  con  profitto  ,  se  non  fosse  la  larga    ap- 
Slicazione  della  legione  agli  eserciti  moderni  ,    modificata 
alle  nuove  armi  in  uso.    Il  buon  esito  della  battaglia  di 
Spira  in  cui  le  colonne  non  si    spiegarono  y    e   vinsero  , 
preoccupò  Folard  ^  ma  ciò  che  vi  era  di  vero  nel  suo  si- 
stema doveva  attendere  l'epoca  nostra   per    essere   fissato 
con  buon  successo  come    vedremo   nel   proseguimento   di 
questo  lavoro.  Folard  ebbe  il  merito  di  suscitare  una  gran 
quistione  nell'arte  ,  di  richiamare  T  attenzione  de' militari 
scienziati  sull'  importanza  della  tattica  ,   e    di   eccitare  il 
gusto  dell'  erudizione  militare  ,  collo  studio   delle  guerre 
dell'  antichità ,  di  cui  però  abusò  ,  senza  risolvere  la  qui* 
stione  che  avea  suscitata.  Yauban  risolvette  in  pratica ,  ed 
espose  in  teorica,  come  già  accennammo,  il  problema  di 
i*endere  l' attacco  superiore  alla  difesa ,  e  rendette  la  guerra 
d'  assedio  una  scienza  quasi  esatta  ,  risparmiando  col  cal- 
colo e  col  lavoro  il  sangue  umano.  Stabili  altresì  il  rap- 
porto tra  le  lortificazioni  ,   lo  stato  e  le  forze  mobili  ,  e 
posò  ìV  sistema  generale  di  difesa  su  basi  solide  ,    scienti- 
fiche e  preparate  di  lunga  mano   colle  strade  ,    mi  ca- 
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]iali,e  con  tutti  gli  eTementi  di  ci  villa  necessàrii  ad  uno 
stato  incivilito,  elementi  di  cui  la  guerra  siegue  ed  espri- 
me le  condizioni  tutte.  Tentò  in  seguito  di  contracava- 
re ,  per  cosi  dire  ,  Y  opera  sua  ,  cercando  di  dar  forza 
alla  aifesa  ,  ed  è  molto  importante  la  sua  opera  su  que^* 
sto  riguardo,  posta  a  luce  in  questi  anni  dal  general  Ya«^ 
leze  ^  il  problema  però  ,  come  notammo  di  sopra  ,  non 
fu  risoluto.  Questo  grand^  uomo  è  restato  in  fbrtificazio- 
ne  ,  ciò  cbe  Smith  è  in  economia  politica..  Ambedue 
ampliati  ,  modificati  ^  ma  sempre  capiscuola ,  non  essen^» 
do  stati  mai  combattuti  i  principi!  più  generali'  da  essi 
fermati. 

Da  questo  quadro  rapido  dei  militari  scrittori  adot* 
tati  dal  Xago  alla  Neva  ,  e  dal  Texel  al  Paro  ,  vièn  di- 
mostrata r  uni  là  scientifica  dell'  arte ,  la  quale  suppone  queU 
la  dello  scibile  e  dello  stato  sociale ,  che  ora  dimostreremo» 
]Non   può   cader  dubbio    alcuno   sul    progresso   delle 
scienze  esatte  in  quest* epoca.  Se  gitti amo  uno  sguardo  su  i 
coltivatori  delle  Matematiche  in  Italia ,  e  sulle-  scoperte  di 
Pascal  in  Francia  ,  r  asserzione  é  già  dimostrata  ^  ma  lo 
e  più  compiutamente  dall'  applicazione  delle  Matematiche 
alla   Fisica  ,   che   diede   in    quel  tempo  autori   distinti  1 
quali  baniàp  lasciato  un  nobile  retaggio  nelle  scoperte  suc- 
cessive di  alta  utilità    che  dalle  loro  elucubrazioni   risuU 
tarouo.  Basterà  ,  per   non   dilnngai*ci  di    troppa,   citare 
il  barometro  di  Torricelli  ,  e  tutte    quelle   parziali    sco*» 
perte  fatte  da  Gurke  e  De  Saugnlier  ,   che  iiirono  riuni-^ 
te  e  sviluppate  dal  gran  Newton.    Le  verità  poste  in  lu- 
ce   da  questo  genio  ,    non  possono  essere    il  rtsultamento* 
d^Ii  studii  di  un  uomo  solo,  se  questi  non  sieno  agevo-» 
lati  dallo  stato  della  scienza  :  Omero  è  possibile   fino  ad 
un  certo  punto  in  una  società  barbara ,  ma  non  Newton.. 
Malgrado  quest'  indicati   ed  incontrastabili  progressi  ,    la 
Chimica  conservava  nelle  sue  investigazioni  il  carattere  di 
una  scienza  più  occulta  ,  che  filosofica.  La  medicina  avan- 
zayasi  mercè  le  cure  di  Sthal ,  di  Gioacchino  Bucher,  di 
Uams,  di  Seidemon  ,  di  Glisson.  Le  scienze  naturali  pro^ 
fittavano  ,  e  si  risentivano  di    questi    progressi  ,    stccome- 
addimostrano  i  lavori  di  Merian,  di  Blois,  e  di  Severiik 
in  istoria  naturale  ,  e  quelli  di  Rey  ,    di  Touruefort ,  di 
Greve  e  di  Malpighi  in  Botanica ,  i  quali  eran'  però  lon- 
tani da  quella  pex'fezione  che  Linuco-  ^  Builba  ,  Volta.  ^  « 


Cuvier  dicder  loro  riassmnendolu  Le  scuole  teologiclie 
ed  i  giureconsulti  francesi  sono  celebri,  ed  hanno  de^ cor- 
rispondenti nelle  altre  nazioni.  I  nomi  di  Bossuet  ,  di 
Fénélon  e  di  Massillon  ,  hanno  nel  Baronio  e  nel  PaU 
la  vicini  emuli  illustri.  In  giurisprudenza  Domat,  d^Agues- 
seau  ,  Graviua  e  Giannone  caratterizzano  lo  stato  del-? 
la  scienza  nelF  epoca.  La  filosofia  era  rappresentata  in 
Francia  dal  sensualista  Gassendi,  dallo  spiritualista  Mal- 
lebranchc,  ambedue  discendenti  da  Cartesio,  come  le  scuo- 
le greche  da  Socrate:  Porto  Reale  ficco  di  moralisti  a%'e« 
va  in  Mìcolle  ,  Pascal  e  Arnault  i  suoi  alti  rappresen- 
tanti. L^  Inghilterra  avev^i  lo  spiritualismo  ip  Cudworth 
il  materialismo  in  Hobbes  ,  e  possedeva  in  Loke  il  filo^ 
^ofo  ed  il  pubblicista  ,  phe  moderava  le  opinioni  estre- 
me colla  sua  sana  e  fredda  ragione.  Bayle  e  Spiao^ 
rappresentavano  lo  scetticjsmp   ed  il  panteismo  ,   e  Cam- 

Jianella  dava  air  Italia  V  espressione  dello  stato  delle  fi- 
osofiche  dottrine  in  quelle  contrade.  La  Germania  pos* 
sedeva  in  Leibuitz  un  genio  che  riassumeva  tuttq  lo  sci- 
bile ,  e  che  si  avvicinava  per  le  sue  vaste  cognizioni  al 
merito  di  Aristotele  ,  cioè  quello  di  presentire  e  codt 
tenere  in  sé  T  eqciclopedia  delle  immane  conoscenze,  La 
strada  aperta  da  Grozio  aveva  ti'ovato  seguaci  dì$tìn- 
ti  in  Yolfio  e  in  Pu&ndorfio  ,  che  davano  al  dritto 
pubblico  ,  r  uno  delle  vaste  fondamenta  nel  sistema  filo-i 
sofico  y  e  r  altro  il  metodo  e  1^  appoggio  delle  cognizio- 
ni istoriche.  Si  deduce  da  questo  rapidissimo  sguardp 
Sittato  sullo  scibile  e  s^i  i  cultori  di  esso  ,  che  lo  stata 
i  tutte  le  arti  ,  cosi  liberali ,  come  meccaniche  ,  doveva 
armonizzare  collo  stato  delle  scienze  ,  e  col  progresso  delr 
lo  stato  sociale  ,  il  quale  era  pur  esso  in  armonia  con 
quello  delle  scienze  :  e  quindi  dovere  le  arti  soddisfare  ai 

stati  prodot- 


bisogni  cosi  di  pace  ch^  di  gueri*a  da  quegli 
ti.  Perciò  r architettura  ,  T  idraulica,  e  le  arti  \ 


manuali,  era- 


no in  quel  movimento  ascendente  ,    che  lascia  tracce  tali 
da  ferire  T  intelletto  meno  disposto  ad  osservare. 

Indicando  sul  principio  ai  questo  discorso  lo  stato 
deir  Europa  a  parte  a  parte  9  ed  il  marchio  che  lo  ca* 
ratterizza  ,  abbiamo  già  fatto  pi*csentire  quale  fosse  lo 
stato  sociale  dell^  epoca  ch^  esaminiamo.  Inoltre  ne  risulta 
una  più  compiuta  cognizione  dallo  stato  dello  scibile  qui 
so])ra  indicato.    Pur  nondimeno   riassumei*cmo   e  svilup- 
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peremo  queste  idee ,  per  rispondere  alla  quarta  delle  qui-> 
stioDÌ  che  ci  siamo  proposte. 

Non  può  essere  contrastato  che  Y  elemento  monai*» 
cliico  riassumeva  e  dirigeva  la  società  in  queir  epoca  ^ 
che  questo  carattere  era  visibile  e  spinto  ai  suoi  ultimi 
coafiiii  in  Francia  ,  e  che  Y  Europa  intiera  ,  meuo  che 
rijighilterra  dopo  il  1688  ,  TUIanda  e  la  Svizzera  (1)^ 
seguiva  questa  generale  tendenza  ,  stimandola  una  neces* 
saria  dittatura  per  dar  pace,  o  almeno  ordine,  al  mondo 
europeo  stanco  dalle  lotte  del  genio  feudale  e  delle  di* 
spute  religiose:  quindi  la  potenza  regia  si  presentava  co-» 
me  suprema  moderatrice ,  circondata  di  tutti  i  prestigi 
della  sua  organizzazione  e  avvalorata  dai  pubblici  Liso* 
gni  ,  cV  essa  sola  potea  soddisJare.  In  efletto  Y  aristo- 
crazia feudale  da  impetuosa  opposizione  si  trasformò  in 
gentil  cortigiana  ,  e  non  cercava  più  il  suo  splendore 
neir  abbassamento  del  trono  ,  ma  nel  riflesso  della  gran* 
deza^a  di  questo.  11  clero  stesso  ,  malgrado  ciò  che  vi 
era  di  sacro  nel  suo  ministero  ,  di  forte  nella  sua  orga« 
nizzazione  e  di  vivace  ne^  suoi  antecedenti ,  segui  Y  esem* 
pio  della  nobiltà  ,  e  al  dire  di  un  severo ,  ma  eloquente 
censore  (  Lamennais  ) ,  abbandonò  tutta  la  sua  indipenden- 
za ,  e  divenne  un  ornamento  ed  un  appoggio  del  trono*. 
Jje  comuni  sparirono  ,  perchè  non  avendo  più  un  nemi-> 
co  a  combattere  nella  sommessa  nobiltà  feudale,  ed  essen-* 
do  la  loro  locale  indipendenza  priva  di  un  centro  comu-i- 
ne  ,  non  erano  più  in  armonia  con  un  sistema  ove  le 
finanze  ,  Y  esercito ,  la  magistratura  e  Y  amministrazio-» 
ne,  organizzate  in  una  vasta  scala  ricca  di  forza  e  di  uni- 
la  ,  venivano  a  riunirsi  al  trono  come  a  centro  comu^ 
ne.  Ma  se  le  comuni  erano  annullate ,  e  U  doveatfo  eisse- 
re  per  le  ragioni  esposte  ,  la  classe  cir  esse  rappresen- 
tavano, cioè  il  terzo  stato,  cresceva  d'importanza  perla 
sua  ricchezza ,  per  la  sua  intelligeuza ,  e  per  tutte  le  car« 


(1)  Si  poo  opporre  che  lo  repubbliche  italiane,  le  ciltk 
libere  di  Germania ,  la  Svezia  e  la  Polonia  formano  ec- 
cezione a  quanto  dicemmo.  Noi  rispondiamo  ,  che  in  questi 
-Siali ,  benché  non  vi  fosse  trasformazione  nel  Governo  ,  la 
tendenza  e  V  impulso  generale  eran  confoimi  a  qnelli  ohe 
iodicammo  nelle  Monarchie,  cioè  che  il  potere  si  concentra- 
va in  vece  di  diffondersi  negli  altri  elementi   della   società. 
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riei*e  d'industria,  di  finanze,  di  giurisprudenza  e  di   am< 


ministrazione  ,  clie  la  nobiltà ,  per  una  disdegnosa  legge* 
rezza  ,  le  lascip  esclusivamente.  Le  ultime  classi  della  so- 
cietà godevano  lentamente  del  progresso  sociale  ,  ed  ave-i 
vano  il  vantaggio  di  far  parte  del  tutto,  e  di  essere  soven^ 
te  protette  dalle  leggi  generali ,  contro   la    prepotenza    e 
le  vessazioni  dei  potenti  locali  ^  il  che  unito  alla  possibilità 
di  migliorar  la  propria  condizione  con  economia  ed  indù-* 
stria  ,  rendeva  vantaggioso ,   solido  e  progressivo   il  psts^ 
saggio  della  società  dallo  stato   del  medio    evo   a   quello 
dell  epoca  moderna.  E  questo^  era  lo  stato  non  solo  deK 
la  Francia ,  ma  dell'  Europa  intera  ,  in  proporzione  del-^ 
la  maggióre  o  minor  distanza  dal  modello  .ideale  ,  che  le 
corti  ea  i  popoli  trovavano  nella  Francia  di  l^uigi  XIV, 
Di  fatto  la  docilità  dei  pai  ta menti  di  Francia  ti*ovava  imi-» 
tazione  nel  consiglio  di  Castiglia ,  ed  in  ultimo  TimitaTa-f» 
no ,  sebbene  meno  compiutamente  ,  le  diete  ungheresi  ,  pò-, 
lacche  e  germaniche,    I  grandi   ed  il  clero    da  per    tut^ 
io  si  raggruppavano  intorno  al  trono,  e  le  classi  medie  per*; 
devano  ogni  rappresentanza  ;    ma    guadagnavano   in    una 
reale  importanza  ciò  che  toglievasi  loro  in  apparenza.  L« 
lirti    e  le  scienze    stesse    nei   loro   progressi   non   adope^ 
2*av|knsi  alla  ricerca   del  bello  e  del   vero  ,    che   con    udq 
scopo  puramente  artistico  o  scientifico  ,   e   non  d^  appli^ 
cazione  sociale  ,  ed  i  sapienti  più  distinti  avevano  un  con* 
legno  modesto  fino  alF  umiltà  co'  grandi  é  coi  potenti  ^ 
che  consideravano  quali  esseri  di  un  altra  natm*a.  L'  ur- 
banità rendeva  però  le  disUAze  meno  sensibili  ^  e  le  clas^ 
fificazioni  meno  umilianti. 

La  politica  esterna  doveva  esprimere  compiutamente 
questo  interno  della  società.  Noi  vedemmo  altrove  come  a 
misura  che  il  Goveiiio  si  centralizzava ,  le  nazioni  acqui-* 
stavano  un  carattere  d^ individualità  e  di  unità,  e  le  umane 
passioni  dovevano  lottare  su  di  un  più  vasto  campo ,  e  per 
più  alti  interessi  ,  in  quella  proporzione  che  passa  tra  la 
<:ontesa  di  due  possesso^  vipni ,  a  quella  di  due  nazioni  ^ 
In  eletto  sembraci  poter  Sjegnalare  Y  invs^siope  di  Cavlo  VIZI 
come  simbolo  di  questo  nuovo  stato  sociale  >  e  tutte  le 
guerre  di  Carlo  Y  e  Francesco  I  come  lo  sviluppamen- 
to  di  esso.  Queste  guerre  di  territorio  e  di  dritti  di 
famiglia  ,  furono  complicate  colle  religiose  prodotte  dalla 
riforma  ,  cedendo  in  seguito  il  posto  le  quistioni  territon 
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«ali  a  quelle  di  religione  ,  che  agitavano  più  vivamente 
le  masse  di  quello  che  il  facessero  le  prime.  U  trattato  di 
Westfalia  mise  termine  a  questa  lotta  ,  ed  il  suo  scopo 
fa  quello  di  terminare  la  quistione  religiosa  con  una  tol* 
leranca  legale  ,  e  di  far  entrare  nell*  associazione  europea 
i  protestanti  e  gli  stati  che  si  erano  emancipati  dai  loro 
antichi  sovrani,  quali  la  Svizzera  e  T Olanda,  formando* 
ne  elementi  abili  a  sostenere  V  equilibrio  minacciato  dalla 
preponderanza  di  qualche  grande  potenza.  Le  guerre  che 
seguirono  il  tratta^  di  Westfalia  furono   tutte  fatte  per 

3uesto  ultimo  scopo  ,   e  quando   Luigi  XIY    fu  accusato 
i  voler  rinnovare  il  dominio    di  Carlo  V  ,    si    vide   gli 
«tati  repoblicani  riunirsi  in  lega  coi  loro  antichi  sovrani, 
ed  i  protestanti  coi  cattolici  ,  per  contenere   nei  suoi  li« 
miti  la  pi-eponderanza  di  un  ambizioso  monarca.  Il  trat> 
tato  di  Utrecht,  che  chiude  quest'epoca  memoranda,  ri- 
solvette il  problema  ,   mentre  da  esso  Y  equilibrio  non  fu 
alterato  ^  e  se  la  Francia  s' ingrandi  con  territori!  che  era* 
no  pei  SUOL  limiti  naturali ,  ciò  fu  più  per  aggiungere  un 
nuovo  elemento  air  equilibrio ,  che  per  turbamento  di  es- 
so (i):  poiché,  separando  la  dinastia  spagnuola  da  quella 
d'Austria  e  di  Francia ,  togliendo  tutte  le  possessioni  eccen- 
triche ,  quel  trattato  rigettava  la  Francia  nelle  contese  con- 
tro la  potenza  inglese ,  e  questo  era  il  suo  posto  ndl'  equili- 
hrio  europeo.  Tutte  le  altre  potenze  erano  limitate  in  modo, 
che  lo  stato  dell*  occidente  non  pareva  turbato  dall'  ultimo 
trattato.  Ma  nel  settenti*ione  e  nelr  oriente  non  si  pareva  rii 
Vistesso  ad  occhi  chiaro  veggenti.  La  Svezia  soccombeva  alla 
sublimità  de'  suoi  sforzi ,  e  rientrava  nella  limitata  azione 
che  corrispondeva  ai  suoi  mezzi  naturali.  La  Polonia  si  tro- 
vava, pei  vizii  del  suo  reggimento,  dominata  dagli  stranieri, 
i  quali  eleggendone  i  sovrani  avean  fatto  il  primo  passo  per 
divenirne  tali.  La  Turchia  perdeva  tutto  ciò  che  la  Russia 
acquistava ,  e  le  circostanze  deUa  pace  del  Pruth  velavano 
^'orgoglio  ottomano  l' importana^a  del  nuovo  e  terribile  suo 


^*. 


(i)  Il  trattato  di  Passarowitz  chiude  il  uostro  periodo^  ma 
come  questo  Dalla  cangiò  di  quello  che  ad  Utrecht  era»!  sii- 
palato,  cosi  abbiamo  citato  quest^  ultimo  per  la  sua  impor- 
tanza nel  regolare  le  relazioui  deir  Europa ,  dirette  a  ristrin- 
gere r  Impero  ottomano  nella  sua  azione  ed  influenza  ,  co- 
fttrinjendolo  a  passare  dall'  oiFcasiya  alla  difensiva. 
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nemico ,  die  dal  Baltico  al  mar  d' Azof  dominava  direlta- 
mente.  L* elevazione  della  Russia,  quella  della  Prussia,  clie 
scindeva  ed  indeboliva  di  molto  T  impero  germanico  «  pre- 

5 aravano  col  progresso  dell' Inghilterra,  e  qoir  importanza 
£Ì  commercio  e  del  sistema  coloniale ,  una  nuova  era 
ed  un  nuovo  punto  di  vista  per  la  politica  Europea,  che 
doveva  modificare  potentemente  ciò  che  si  era  stabilito  in 
West&lia*  e  confermato  ad  Utrecht.  £  ciò  per  quella  ve- 
rità dimostrata  in  meccanica,  come  in  chimica,  che  quan- 
do nuovi  corpi  o  nuovi  elementi  entrano  in  una  organiz- 
zazione qualunque ,  ne  rompono  V  antico  equilibrio  ,  e  ne 
preparano  uno  nuovo. 

Dopo  questo  cenno  sullo  stato  sociale  ,  e  sui  risulta- 
menti  politici  di  esso ,  resta  a  determinare  come  tutto  ciò 
possa  dedursi  dallo  stato  delle  scienze  belliche. 

Se  si  getta  uno  sguardo  su  i  regolamenti  militari  di 
Luigi  XIY,  vedrassi  una  forza  maggiore  di  quattrocento  mila 
uomini,  m  una  p<^lazioDe  di  venti  milioni  d'abitanti  ;  ve- 
drassi ordini  militari  per  ricompensare ,  codici  speciali  })er 
punire,  abito  particolare  per  distinzione,  gerarcìiia  nel  co- 
mandare ,  regolamenti  di  amministrazione,  caserme  per  abi- 
tare, ospedali  per  gli  ammalati,  medici  e  cappellani  addetti 
alla  milizia  ,  istituti  di  educazione  scientifica  militare  pei 
giovani,  asilo  pei  vecchi  (i),  biblioteche,  macchine,  car- 
te, arsenali ,  artefici,  città  addette  ad  uso  esclusivamente  mi- 
litare come  le  fortezze,  istorie  e  tradizioni  delle  geste  degli 
antenati,  trofei  conservati,  ec«  Lo  spettacolo  di  tutto  ciò  al< 
tro  non  può  dinotare  se  non  che,  esser  quello  di  una  società 
particolare  nello  stato,  dal  quale  eUa  è  compresa  e  riassunta, 

fiacche  tutte  le  classificazioni  sociali  vi  sono  rappresentate. 
)  poiché  questa  società  ha  nel  suo  seno  l^[gi,  arti,  religione, 
scienze,  ricompense,  tx^dizioni,  istoria,  lo  stato  che  la  com- 
prende dovrà  averne  ancora  in  piii  alto  grado:  e  poiché 
si  comprendono  teologi,  medici ,  scienziati  nelF  esercito ,  do- 
vrà ancora  esservene  in  gran  numero  nello  stato  ^  se  que- 
sta massa  organizzata  ubbidisce  ad  una  volontà  ,  lo  stes- 
sa dovrà  avvenire  nello  stato  ,    insieme  ad  una  gerarchia 


.  (i)  Le  Imppe  vey  «  ariane ,  che  servirono  eoa  Turena, 
sono  gli  ultimi,  merceaarii  non  permanenti  che  si  vedono 
ncir  istoria  moderna* ,  a*  quali  furono  sostiluiii  i  reggimenti 
C2»(eri. 
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di  cui  qui  si  vede  rimagine*  Ciò  suppone  ano  stato 
incivilito,  classificato,  tranquillo  nel  suo  intemo,  domi* 
nato  da  un  potere  unico  ,  che  si  crea  delle  regole  ^  sotto 
il  nome  di  X«ggi  le  quali  rispetta  pel  suo  interèsse  e 
per  r  interesse  generale ,  che  dev'  esser  ricco  per  mantenere 
un  corpo  cosi  ^potente ,  e  forte  per  dominarlo  senza  es* 
seme  oonUnatOy  «d  in  ultimo,  che  vi  debbono  essere  altri 
stati  che  abbiano  la  stessa  organizzazione,  altrimenti  non 
si  comprenderebbe  lo  scopo  e  Tuso  di  un  si  fatto  corpo* 
Da  molti  s^ni  si  rileva  che  cosi  è,  che  gli  altri  stati  han- 
no la  stessa  organi«^zione  ,  si  servono  dello  stesso  inse-* 
gnamento  ,  e  si  governano  dalle  stesse  autorità  ,  mentre 
ÌKcIle  biblioteche  si  vedono  autori  di  altre  nazioni  milita- 
ri ,  che  sono  studiati  ,  seguiti  e  commentati  da  questi* 
Punqne  ^lora  si  concepisce  ,  che  Y  Europa  è  una  repulh* 
blica  sotto  niolti  aspetti ,  che  ha  la  stessa  religione  ,  le 
stesse  l^gi  ,  le  stesse  arti  e  scienze ,  lo  stesso  governo 
rappresentato  dai  sovrani  ,  che  le  nazioni  si  coninattono 
tra  esse  per  mezi^o  di  eserciti  ,  indi  trattano  ,  si  colica- 
no  per  opporsi  al  forte,  dal  che  derivano  trattati,  diplo- 
mazie ,  leggi  comuni  ,  magistrati  tra  nazioni  e  nazioni. 
Comparato  questo  quadro  con  Y  istoriche  tradizioni  del- 
r  Oriente  ,  di  Roma  ,  della  Grecin  ,  dd  medio  evo  ,  del* 
r epoche  anteriori  di  poco  a  questa,  si  deve  conchiudere, 
che  rimontando  dalF  esercito  allo  stato  e  dallo  stato  aU 
V  Europa  ,  questa  parte  in  questa  epoca  ha  ddle  con- 
dizioni '  e  de^  caratteri  ,  che  differìscMio  ,  più  che  non 
somiglino  a  tutti  quelli  che  la  tradizione  ci  lascia  cono- 
scere, e  che  per  tHtto  clji  h^  dritto  ad  una  denominaBio- 
ne  indicata  dal  tempo  ,  cioè  em  moderna  ,  e  dedotta  da 
uno  de' suoi  dementi,  tal  ^/aale  è  Iq  j(tato  dell  arte  miUiare 
in  essnj 

Noi  crediai|io  aver  risposto  alle  questioni  che  ci  slam 
fiitte,  avendo  indicato  lo  stato  dell'Europa  ,  quello  degli 
dementi  e  delle  parti  dell'arte  della  gumrra  dedotto  dai- 
r analisi  delle  cose,  dalle  azioni  de'gran  Oipitani,  e  dalle 
Kritture  dc^li  autor}  militari  delF  epoca  presa  ad  esami- 
nare ;  avendo  discorso  lo  stato  delio  scibile  ,  non  meno 
che  lo  stato  sociale  in  Europa  co'  suoi  caratteri  e  gli  ef^ 
ietti  politici  del(e  guerre;  ed  in  fine  dimostralo  come  dal- 
lo stato  deir  &rte  militare  si  deduca  il  carattere  di  que- 
sf  epoca.  Che  se  alcuno  vorrà  incolparne  di  essexxi  diiuu« 
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gali  di  troppo  ,  allettati  da  quella  voluttà  intellettuale  clie 
deriva  dal  ritrovamento  di  nuovi  rapporti  in  una  scienza 
cV  è  la  compagna  della  nostra  vita,  risponderemo  col  tra«» 
duttore  di  Vico  :  »  La  sola  guerra  ha  discoperto  il  mon- 
do negli  antichi  tempi  :  ma  perchè  una  strada  presa  sia 
durevole  è  d'  uopo  cn  essa  adempia  a  brsqgni  meno  pas- 
seggieri  di  quelli  della  guerra.  Alessandro*  facendo  aperte 
la  Persia  e  T  India  al  commercio  della  Grecia  ha  fondato 
più  città  che  non  ne  ha  distrutte.  I  Greci  ed  i  Fenicii  han* 
no  scoperta  la  costa  del  Mediterraneo  ,  che  da  poi  in- 
clusa da'  Romani  come  un  cammino  militare  di  più  nel 
loro  impero  ,  é  divenuta  la  gran  via  della  cristiana  civi- 
lizzazione. Cosi  le  8ti*ade  mostrate  dai  guerrìeri  ,  seguite 
dai  mercatanti  ,  agevolano  man  mano  la  comunicazione 
delle  idee  ,  favoriscono  la  simpatia  de'  popoli ,  e  gli  aju- 
.  tano  a  riconoscere  la  scambiévole  fratellanza  del  gcaere 
umano  cu  Michelet,  Histoire  Romaine.  T.  n,  pag.  6. 

L.  Blauch* 


UTTOlUrO   UJJt  SOCIETÀ  COMMERCIALI   DELLA  PROVINCIA 


DI   HAJPOLI.' 
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fravamo  per  dettare  un  articolo  intomo  alle  so<» 
cietà  commerciali  della  provincia  di  Napoli ,  quando  uno 
bellissimo  ne  comparve  nel  fiiscicolo  IV  degli  Annali  Ci- 
vili ,  del  sig.  Raffaele  Liberatore.  Avendo  trovato  quel  suo 
lavoro  fornito  di  tali  notizie  clie  noi  non  avremmo  potuto 
procacciare  si  di  leggieri  ,  ed  avendolo  scorto  quasi  che 
interamente  conforme  ne^  pensieri  e  nelP  ordinamento  al 
lavoro  per  noi  divisato  ,  il  presentiamo  sl  nostri  lettori 
invece  del  nostro ,  se  non  che  noi  darem  per  intero ,.  ma 
sol  quella  parte  ne  andrem  riportando  che  stimeremo  di 
maggiore  importanza, 

L^  autore  divide  T  opuscolo  in  tre  capi  ,  ndl  primo 
de^  quali  contengonsi  alcune  nozioni  storiche  ,  spettanti 
allo  spirito  di  associazione  ,  ed  alle  società  commerciali 
che  ne  son  derivate  :  nel  secondo  viene  trattata  la  parte 
legislativa   che  risguarda   il  subietto  medesima  ,   e  iìuaU 


mente  nel  teno  presenttsi  la  parte  statistica  ,  e  sono  di<* 
sconi  i  particolari  delle  società  commerciali  delle  quali 
é  parola. 

Noi  rimaneiido  contenti  alF  avere  accennato  i  due 
primi  capi ,  riporteremo  il  terzo  soltanto ,  siccome  quello 
che  vertendo  sui  fatti  ,  dee  interessare  vie  maggiormente 
il  più  dei  lettori.  Avvertiremo  da  ultimo  essere  nate  al-« 
tre  società  commerciali  dopo  la  pubblicazione  delF  arti- 
colo del  Liberatore  ,  ed  alcune  di  quelle  da  lui  mento-* 
"vate  avere  mutato  alquanto  di  forma ,  il  perchè  sarà  per 
noi  rostrato  in  quest'  opera  ,  quando  che  sia  j  un  altro 
articolo  ,  nel  quale  sarà  discorso  di  tutto  che  è  sorto 
novellamente  in  fatto  di  società  commerciali.  Ma  faccia- 
mo parlare  il  Liberatore* 

»  Tutte  le  istoriche  e  legali  nozioni  fino  ad  ora  espo* 
ste  ci  faranno  strada  alle  statistiche,  riguardanti  le  asso^ 
ciazioni  commerciali  dette  anonime  che  nella  provincia  di 
Napoli  sonosi  stabilite  dal  1818  a  tutta  la  prima  metà 
dell'anno  che  corre.  Per<;hè  i  più  importanti  loro  parti- 
colari potessero  scorgersi  ad  un  occhiata  ed  in  ordine  ero-* 
Bologico,  le  abbiam  ridotte  in  uno  specchio»  Per  la  qual 
cosa  non  dispiaccia  al  lettore ,  che  voglia  seguitare  il  no- 
stro ragionamento ,  volgere  lo  sguardo  alle  i3  colonne  della 
tavola  sinottica  la  quale  accompagna  il  presente  articolo  «• 

1*  e  2»  Numero  e  Date* 

%  0  numero  di  queste  Compagnie  e  di  ai  ;  cbe  ìbliì^ 
te  in  vero  furono  le  approvate  nelF  indicato  corso  di  tem^* 
pò  ;  ma  se  vogliam  dire  quante  in  realtà  ve  n'  abbiano 
oggi  in  vigore,  dobbiam  rispondere  16,  poiché  le  altre 
sei  (  e  veggonsi  perciò  contrassegnate  d^  asterisco  )  o  che 
non  giugnessero  a  fornirsi  del  danaro  necessario  al  primo 
lor  capitale  ,  o  che  non  ispirassero  al  pubblico  quella  fi-* 
dacia  senza  cui  tali  imprese  non  potranno  mai  sostenersi^ 
o  infine  che  state  fossero  male  architettate  o  mal  gover-* 
nate,  le  loro  operazioni  per  lo  più  non  ancora  incomin-* 
ciarono  e  taluna  volta  ri  maser  sospese  (1).  Ma  questo  nu» 


(i)  Ad  onor  del  vero  si  noti  che  um  iola  si  <?cioIse  per 
nascaiiza  d*  utile ,  e  fu  la  Cassa  Partenopea  de' risparmi.  I  soci 
litinirono  peraltro  i  lar  capitali  presso  che  senxa  perdita. 
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mero  crescerebbe  forse  dèi  terzo  se  volessimo  aggiungervi 

Juelle  che  slan  sotto  esame  ed  alle  quali  non  tarderà  prO'» 
abilmente  a  concedersi  il  regio  placet*    Basti   qui  accen- 
Bare  la  Banca  di  circolazione  e  garentiit  diretta  otTincorag" 
giamenio  delle  mantfatture  ,    la  Caisa  di  credito  e  di  pre^ 
t^idenza,  la  Società  anonima   diretta  a  favorire  la  na%^igan 
zione  a  i^apore^  la  Compagnia  agraria  commerciale^  la  ó^o* 
cietà  per  t  impresa  delle  nuoi^e  diligenze  ^  la  Cassa  di  assi-- 
stenza  dd  fondi  urbani  della  capitale  ,  ec.  Or  senza  tener 
conto  di  queste  ,  né  di  qualcheduna  non  approvata  ,   co- 
me la  Cassa  di  assicurazioni  militari ,  né  di  quella  che  di- 
pende, da  altra  società  forestiera  ^  come  Y  Jgenzia  delle  as^ 
sicuraùoni  generali  austro^italiche ,  né  di  quelle  che,  come 
dicemmo  ,   non  istanno   in  essere  ,  certo  è  che  sedici  uè 
rimangono   nel   pieno  loro   esercizio.   Ciò  vuol  dire   che 
nella   debita   proporzione  Napoli   non  è  forse  per  questa 
parte  inferiore  a  Parigi  ed  a  Londra  ,    ma  vince  le  altre 
grandi  capitali  d^  Europa  ^   e  senza  il  menomo  dubbio  le 
rimanenti   principali  città  d'  ltalia«    In   queste  ultime  so- 
pra tutto,    ove  ne   togli  qualche   Società  di  assicurazione 
fiorente  In  Livorno  ,   in  Genova  ,   in  Milano  ,    in  Vene- 
zia 9  in  Trieste,  e  qualche  Cassa  di  risparmi  in  Lombar- 
dia ,  invano  cercherai  quelle  grandi  associazioni  che  ono- 
rano Tindustre   operosità  napoletana   ed  il  favore  di  che 
la  soccorre  il  saggio  Governo  «. 

»  La  colonna  cronologica  dà  luogo  ad  altre  non  meno 
significanti  riflessioni.  Preferimmo  V  ordine  progressivo 
de'  ftegi  Rescritti  ,  siccome  quelli  che  imprimono  a  tali 
Società  il  carattere  per  cui  sono  ;  ma  sotto  altri  rispetti 
potevano  importar  di  vantaggio  le  date  delle  prime  ri- 
chieste, o  de' contratti  costitutivi ,  quando  prevennero  T  au- 
torizza zione«  La  quale  ,  a  causa  delle  vicende  che  ta- 
lune di  quelle  compagnie  incontrarono  ,  alle  volte  tardò 
Cr  guisa  che  altre  più  di  fresco  nate  le  precedettero  di 
jalità  ,  e  forse,  le  avevan  tolte  ad  esempio.  Quindi  è  che 
ancora  queste  altre  indicazioni  cronologiche  si  troveranno 
neir  ultima  colonna  ,  la  quale  dee  servire  come  di  per- 
petuo comento  a  quella  delle  date,  ricavandosi  da  entram- 
be gli  elementi  onde  si  forma  la  ragion  composta  che 
esprime  la  cronologia  di  cui  é  parola.  Cosi,  per  esempio, 
la  Società  di  assicwxitioni  dii^crse  che  comparisce  la  sesta 
ueir  ordine ,  sarebbe  la  terza ,   qualora  si  voglia  attende- 


3t 
re  alla  ^rima  isUtazIone,  la  quale  fu  del  a  Aprile  i8!ì4* 
La  Società  commerciale  economica  approvata  in  questo  an* 
no  e  che  viene  perciò   ad    essere   la   diciannovesima  ,   fa 

Sroposta  dal  Sig.  Radich  sin  dal  i8l5  ,  e  sotto  questo  ri* 
esso  andrebbe  dopo  immediatamente  alia  testé  nominata; 
e  potrebbe  anzi  aspirare  ai  secondi  onori  ove  ali'  autore  si 
facesse  ragione  della  Compagnia   Commerciale  sin  dal  1818 
per  Ini  stabilita   in    Siracusa  con  permissione  del  Gover- 
no ^  della  qua!  Compagnia  non  fa  che  una  derivazione  ed 
estensione  quella  di  Napoli.  Vero  è  che  V  arcbitettura  di 
essa  parve  in  origine  ibrida  e  mostruosa ,  avendo  egli  avtt- 
io  in  mente  di  conciliare  cose  in  certo  modo   inconcilia^ 
bili ,  come  Società  in  nome  collettivo ,   Società  in  parte-* 
cipazione  e  Società  in  commandi ta  \   ed  in  fatti  fu  rifor-^ 
mato  in  appresso  quel  primo  disegno.  Ma  forza  è  confes-» 
sare  eh'  egli  il  primo  ,    uscendo  dalle   usuali  tracce  delle 
assicurazioni ,  a  più  alto   scopo  mirò  \  a  liberare ,  cioè,  il 
commercio  delle  produzioni  regnicole  dalle  mani  interme- 
die, mettendo  in  dii*etta  comunicazione  tra  loro  i  produt-' 
tori  e  i  consumatori  ,  ed  a  fare  ogni  operazione  di  cam- 
bio ed  ogni  lecito  negozio  di  compra  ,  vendita  e  permu- 
ta ;  ond'è  che  questo  concetto  fecondato  di  poi  e  miglio- 
rato ,  servi  di  fondamento  a  due  altre  :    la  Società  indw^ 
striale  partenopea  e  la  Compagnia  Sebezia,  Si  scorgerà  iu 
fine  che  sebbene  la  Banca  Fiuituaria  porli  la  data  del  19 
Ottobre  1827  ,   perché   in  quel  giorno  le  fo  accordato  il 
primo  Rescritto    di  approvazione  ,   pur   nondimeno  non 
prese  effettivamente  posto  tra  le  nosti'e  Compagnie  che  il 
5  Agosto  i83i  dopo  la  sua  ristorazione,  e  però  dovrel>- 
b'  essere  la  diciassettesima  ,  laddove  si  mostra  duodecima  « 
E  basti  di  queste  precedenze.  A  confermare  intanto  le  no-^ 
stre  istoriche  osservazioni ,  diasi  Uno  sguardo  ad  essa  co- 
lonna delle  date  ,  e  vedremo  la  progressione  delle  Socie- 
tà anonime  negli  ultimi  quindici  anni  ;  cbe  una  ne  fu  ap- 
provata nel  1818-,  una  nel   i8a3;  quattro  nel  1826,  ma 
una  Sola  prese  consistenza  in  Napoli;  tre  sono  del  1826^ 
ed  anche  una  sola  regge  tuttora;    nel   1837  lo  stesso  cbe 
nd  t825;'  dal   1829  in  poi  tutte  nacquero  più  vitali  ,  e 
s^nza  che  ne  sia  più  alcuna  mancata ,  due  ne  osserviamo 
ordinate  in  quell'anno,  una  nel  iSiti,  e  nel  solo  primo 
semestre  dell'anno  corrente  non  meno  di  sei.  V'ha  tutta 
la  probabilità   che  al  fine  del  secondo  semestre  ne  potrc- 
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mo  annoverare  plil  che  altrettante ,  e  codi  ad  un  secondo 

articolo  ci  porgeranno  forse  argomento  «• 

3.  e  4*  titolo  e  Scopoé 

»  Facciamoci  ora  a  considerare  la  nomenclatura  del- 
le sa  Società;  essa  ci  chiama  a  stabilire  talune  distinzio* 
ni  acconce  per  avventura  a  spogliar  la  materia  della  con- 
fusione in  cui  la  troviamo.  E  primamente  vorrebhesi  dif- 
ferenziare Società  da  Compagnia»  Le  nostre  Leggi  di  com- 
mercio parlando  delle  Società  anonime  dichiarano  che  tali 
sono  le  Compagnie  ,  mentre  alle  altre  in  commandi ta ,  in 
nome  collettivo  ed  in  partecipazione  non  mai  danno  altro 
nome   che  quello  di  Società.  Ma   in  qualunque  modo    si 
ordini  ^    potrà  una  di  queste  unioni  meritare  il   titolo   di 
Compagnia  ove   apparisca  d^  un  importanza   non    ordina- 
ria \  e  questa  importanza  la  trarrà  non  dalla  forma  ^  ben- 
sì dal  numero  degr  interessati ,  e  dalla  gravità  dello  sco- 
po che  si  propone.  Le  Società  propriamente  appartengo- 
no ad  un  ordine  inferiore  e  secondario  5  e  molto  più  aa- 
rta  sembraci  la  sfera  della  loro  azione.  Se  noi  ragionan* 
delle  anonime  abbiamo  promiscuamente  adoperato  que- 
sti due  vocaboli,  meritiamo  scusa ,  perchè  ci  conformam- 
mo al  linguaggio  del  Codice  e  degl'  istitutori  \  ma  F  esat- 
tezza della  nomenclatura  )  prima  necessità  d'ogni  discipli- 
na ,  richiederebbe  che  le  associazioni  fatte  per  imprende^ 
re  qualche  grande  opera  commerciale  o   inaustriale  ^  im- 
piegandovi numerosi  capitali  ,  si  appellassero  Compagnie  y 
e  le    altre  contenute   in  più   ristretto   circolo  Società.   Or 
queste  Compagnie  in  tre  principali  classi  vanno  distinte  : 
quelle  che  ottengono  dal  Governo  un  privilegio  esclusivo; 
quelle  che  contrattano  con  esso  l'appalto  di  qualche  bran« 
ca  delle  pubbliche  rendite  ;   e  quelle  che  non  avendo  di« 
ritti  speciali  ,   agiscono  negli  ailari  d' industria  e  di  com- 
mercio in   virtù   delle   facoltà   che   appartengono  a  tutti, 
r^otissime    sono    le    prime  nella   storia   commerciale  del- 
l' Inghilterra  ,    della    Francia  ,    dell'  Olanda  ,    della    Da- 
nimarca e  della  Svezia  :    compagnie  presso  che    tutte  ca- 
dute senza  fortuna  ;    e  le  poche   le  quali  reggono   ancora 
in  piede ,  non  sapranno  schivare  la  prossima  abrogazione 
de' ior  privilegi.  Intese   a  spedizioni  lontane^    a  scoperte 
di  terre  ignote,  a  fondazioni  di  colonie  ed  a  grandi  traf- 
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ficlii   xnarìttlnu ,   fbrono  tiltte  fondate  sul  monopolio  ,  é 
«mesto  é  il  tarlo  cbe  le  consuma.  E  gii  dovette  da  qual* 
che  tempo  ijniinziarci  id  parte  la  Gompagniil  delle  Indie 
Orientali ,   il  colosso  di  si  fatte  associazioni  ^   i   privilegi 
della  quale  spirano  nell^anno  venturo  (i),  ed  il  l^arlanientò 
firìtannico  ili  luogo  di  rìnnovellarli ,  e  per  adottare  la  pro- 
posta del  Ministero ,    la  qiialé  toglie  affatto   alla  Compa- 
gnia la  concessione  del  conlmèrcib  ^elusivo   nelle  Indie  , 
e  gliene  lascia  per  altri  venti  anni*  il  govèrno.  E  ben  essa 
è  la  prilova  che  straordinarie  cdnibitiazidni  possono   tal^ 
volta  procacciare  a   tal  Conipagnie  ambiziose  è   ffiièrriere 
nn'efiméra  prosperiti  ,   nla  non  salvarle  da  perdite  6  dn 
TOfina;  Ottenuta  quando  cbe  sia  T  emancipazione  generale 
del  commercio  ,   alla  quale  nlira  la  predente  civiltà ,    esse 
non  più    risorgeranno  ^    ed  il  genere   umano  non   cesàeri 
di  rigaardàrlé  come  uno  di  qilei  parti  delF  incivilimento, 
1  quali  ,  se  in  certe  condizioni  di  tempi  e  di  cose  posso^ 
no  produrre  alcun  bène,  pdrtaila  in  àè  il  germe  della  Idrd 
lustrazione ,  è  Y  incivilimento  medesimo  é  per  esse  Cdmé 
il  Saturno  ddla  iavola;  Le  IJue  Sicilie  non  cdnoscdno  as- 
sociazioni di  tal  maniera  ^  bensì  della  seconda ,  é  le  cbia« 
miamo  Regìe  interessate  ,   come  son  quelle   cui   si  fidAro^* 
no  la  privativa  de'  tabacchi ,    le  dogane  e  dazi  di  consti* 
mo.  Per  esse  molti  cnpittdìsti  riuniti  assumendo  la  riscos-* 
àone  di  tali  pubbliche  entrate  in  unione  de' règi  officiali, 
le  assicorano  al  Ooteruo  sino  ad  una  ditta  somma,  divi- 
dendo con  Ini  il  soprappiù,   ed   immobilizzando  in  ren- 
dite sul  gran  Libro  del  debito  pubblico  una  somma  pat^ 
tniU  per  malleveria  degli  obblighi  Idro.  Formaci  pei*tan« 
to  una  specie  di  compagnia   mista   di  ass^icutazionè   è  di 
appalto  interessato,  la  quale  non  entra  nella  categoria  di 
quelle  in  cui  ci  occupiamo,  è  che  tutte  appartengono  aU 
la  terza  classe  indicata  «. 

n  Moltissime  cose  pdissond  prender  esSé  di  mira'.  O 
consistono  in  associazioni  di  credito ,  e  Sono  compagnie  di 
banco  e  di  deposito  ;  o  in  assdciazioue  d'  industri£t  ,  e 
SODO  compagnie  indilstrioli  prdpriamente  dette  ;  d  in  as-^ 
sociaùoni  di  guarentigia  ,  e  sono  cotripàgnié  di  assicura- 
zioni;  Possond  inoltre  prdpoì'si  il  cavar  miniere  ,*    il  far 


(i)  Rammebtiamo  à^  lettori  il  presente  articolo  essere  statò/ 
•crino  nel  iè33  f  Nola  del  compilatore  ^; 
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-vie  o  illuminnrle  ,  V  aprir  canali  ,  Y  asciugar  paludi  ,  il 
costruir  ponti  o  il  compiere  qualunque  altra  opera  pub- 
Llica  ,  e  però  Compagnie  d' utilità  pubblica  ci  si  per- 
metta intitolarle.  Possono  infine  abbracciare  dÌTerse  di 
queste  e  di  quelle  operazioni  ad  un  tempo,  come  assicu^ 
.razioni  ed  opere  publ)liclie  «  casse  di  deposito  ed  assica-  ~ 
razioni  ,  e  meritano  perciò  il  nome  di  miste  «. 

»  Fra  tutti  questi  V^ri  generi  della  classe  cbe  dicemmo 
Società  non  privilegiate  ,    i  quali  per  amor    di  chiarezza 
s  di  metodo  abbiam  creduto  dover  fra  loro  distinguere  , 
sarà  ora  facile  ripartire  le  napolitane  ,    indicando  il   fine 
che  ciascuna    di  fòro  assume.    Due    o  più  negozianti    clie 
si  uniscano  a  fondare  un  banco    o  ragion  cantante  nulla 
han  che  fare    con  quelle  unioni   di  capitalisti    delle  quali 
si  piena  è  T Inghilterra ,  e  che  in  ogni  città  erigono  pub* 
Llici  banchi,  e  quell'immenso  di  Londra  nell'anno   iGgi 
istituirono.    In  tale  aringo  gF  Italiani  precedettero  peral- 
tro gl'Inglesi  ed  ogni  nazione  \    che  sin  dal   1171   Vene- 
zia vi  diede  i  primi  passi.  Fra  noi  vedemmo  quai  fossero 
e  quando  nati  1  nostri  Candii  ;   ma  di  società  stabilite  a 
iormame  alcuno  per  via  di  azioni ,  come  al  di  là  de' monti 
e  de^  mari  ,    ne  avremmo  avuto   un  solo  esempio  ,    se  il 
Banco  Nazionale  delle  Due  Sicilie  creato  per  legge  del   22 
Dicembre  1808  col  capitale    di  un  milione   di  ducati  di- 
viso in  quattromila  azioni  avesse  potuto  metter  radici.  À 
malgrado  delle  sue  belle  apparenze,  i  nostri  non  sapeva- 
no obliare  nel  fatto  de'  banchi  quella  lor  propria  ,  antica 
e  tanto  migliore  istituzione  a  cui  lo  straniero  slesso    era 
stato  costretto  a  rendere  omaggio  di  ammirazione^  ed  in 
fatti  il  nuovo  Banco  non  allignò  ,    e  in  men  d'  un  anno 
s'ebbe  a  sopprimerlo.  Dal   1816  in  certa  guisa   agli  anti- 
chi si  fece  ritorno  *,   ma  poiché  il   danaro  ivi    depositato 
non  produce  interesse,  non  è  maraviglia  se  un  altro  sia- 
ne venuto  fuori  eretto  da  una  società  anonima  ,    il  quale 
alle  somme  che   da'  cittadini  gli  sono    confidate  colia   li- 
bertà di  riprenderle  ad  arbitrio  loro  ,  un  qualche  frutto 
concede.  Tal  è  quello  per  1'  appunto  che  abbiam    visto 
sorgere  qui  con  estese  mire  e  prosperare  in  men  di  due  anni 
sotto  l'intitolazione  di  Banca  Fruttimria.  Di  essa  trattcre- 
niQ  or  ora,  quando  alle  Compagnie  miste  ci  volgeremo  «• 

»  Ma  le  associazioni  di  credilo  sono  pure  compagnie 
di  deposito  ,    e  vanno   in   questa   categoria   le  cosi  dettQ 
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Casse  di  sconto,  di  risparmi,  le  ipotecarie,  le  mutuanti 
e  simili  ;  e  pei'ciò  va  nuovi  tra  le  nostre ,  come  special- 
mente addette  a  tai  fini  ;  la  Cassa  di  consen^azione  delle 
rendite  de  beni  fondi  ^  e  la  Cassa  partenopea  di  risparni. 
La  prima  istituita  nel  iSsS  dovea  mutuar  dauaro  a^pos* 
seditori  di  fondi  rustici  o  urbani;  la  seconda,  del  1826, 
ricevere  le  picciole  economie  della  povera  gentei  ,  impie- 
garle in  imprese  commerciali^  e  farle  fruttare  a  beneuzio 
de  depositanti.  Ma  né  quella  potè  riunire  le  somme  die 
formar  ne  dovevano  il  capitale  ,  né  questa  soslenei'si  per 
mancanza  di  utile,  ed  ebbe  poco  stante  a  disciogliersi.  Il 
prestare  sul  pqjno  e  il  ricevere  le  picciole  somme  della 
gente  minuta  sono  pure  tra  le  attribuzioni  della  Bancd 
jFmtttiaria ,  di  cui  pòco  apprèsso.  Ancora  promettono  una 
cassa  dì  risparmi  e  la  Compagnia  dì  assicurazioni  generati 
del  Sebeto  e  la  Compagnia  Sebezia  ^  ma  fino  al  presente 
altra  non  ve  n  ha  che  quella  assai  limitata  della  Frutttui'i 
ria  j  né  sembra  che  questa  piànta ,  altrove  di  gran  giova- 
mento produttrice,  voglia  allignare  nel  nostro  suolo  a.. 

»  Passando  alle  Compagnie  propriaménte  industriali^: 
ne  abbiamo  due  generali ,  e  troveran  luogo  fra  le  miste  f 
due  particolari ,  e  sono  la  Compagnia  tipografica  e  la  Com-i 
pagnia  enologica  industriale.    Mobile   è   il   fine   di   quella  f 

{>oicbè  intende  a    promuovere   T  industria    che  più   onora 
o  spirito  umano  e  la  civiltà  di  un  paese  ]  ma  in  cinquel 
anni  e  più  non  essendo  riuscita  a  legalmente  isititùirsi,  ci 
è  forza  tacerne.  L^  altra,  accorsa  a  soddisfare  grandissima 
necessità  delF economia  agraria  delle  Due    Sicilie^    inerita 
special  riguardo.  Comune  e  giusto  é  il  lamento  de' nostri 
possessori  di  vigne ,   massimamente  di  Terra  di  Lavoro , 
in  veder  di  continuo  diminuire  il  prezzo  del  frutto  delle 
loro  terre  ,  e  se  voglion  danaro  sii  quello  ,  noi  trovano  , 
o  debbono  cader  negli  artigli   de' monopolisti,    che  acca- 
parrando i  vini  e  poi  rivendendoli  a' cantinieri  della  capi- 
tale ,    si  usurpano  tutto  il  guadagno.    Lamentano   pure 
consumatori  il  caro  prezzo  al  quale,  colpa  si  fatte  inter- 
posizioni ,  debbon  essi  in  Napoli  comprare  questo  liquore , 
spesso  fatturato  ,   più  spésso  ,   per  diletto   della  fabbrica- 
zione, di  pochissimo  pregio,  abbenchè  quelle  terre  mede- 
sime il  producano  che  il  Cecnbo,  il  Massico,  il  Falerno, 
il  Formiano,  il  Pompeiano  un  di  producevano.    A' quali 
inconvenienti 9  ognun  rifletteva,  ben  potrebbe  ovviare  una 
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Società  elle  raggranellaado  grosso  capitale ,  non  manelic^ 
rebbe  <li  fai*e  in  tale  industria  grosso  profitto  ,  ammeo 
gliando  ad  un'ora  e  la  condizione  de' produttori  e  quella 
de' consumatori.  Con  tali  mire  appunto  nacque  nel  pas* 
sato  Marzo  la  Compagnia  enologica.  Migliorare  la  ^inifi-- 
cazione  mercè  i  metodi  ultimi  e  i  più  sani  precetti  del- 
l' enologia  ,  stabilendo  vigne ,  macchine  e  celiai  che  'pos« 
sano  servi i*e  di  esempio ,  e  profittando  de' vini  men  buoni 
per  cavarne  acquavite  ed  ottimi  aceti  ;  chiamare  i  prò* 
prietari  di  vigne  a  partecipai*e  de'  benefici  della  Compa* 
gnia,col  pagare  in  generi  il  valor  delle  azioni  che  voJe9« 
aero  prenaei*ne  *,  anticipar  loro  sulla  derrata  con  modico 
interesse  le  somme  di  cui  avesser  bisogno <,  e  sottrarli  dal 
monopolio  ,  mettendoli  direttamente  in  contatto  co'  con-* 
sumatori  nostrali  od  esteri  \  apprestare  acconci  Incubi  nella 
Capitale  ov' eglino  possan  depositare  o  vendere  il  lor  vino^ 
tenere  de'  magazzini  per  lo  smercio  de  vini  indigeni  .  ed 
agevolarne  l'esportazione  :  tali  furono  le  promesse  della 
novella  Compagnia.  E  già ,  mentre  attende  l' autunno  ^ 
stabilite  immense  cantine  nel  Granatello  e  a  Piedigrotta, 
quella  pe'  vini  di  lusso  ,  questa  per  gli  usuali ,  ne  inco- 
minciò la  vendita ,  ed  un  carico  è  per  inviarne  nel  Bra- 
sile su  nave  a  tal  uopo  da  lei  noleggiata.  Ove  gli  autori 
dell'  esposto  disegno  giungano  a  colorirlo  ,  senza  dubbio 
a  sé  ed  al  paese  avran  procacciato  vantaggio  non  lieve  ; 
tanto  più  degni  di  lode  se  vìnceranno  la  guerra  che  ad 
essi  muovono  i  monopolisti  collegati  co' bottai  ,  loro  sen- 
sali. Se  non  che  ,  il  riparare  del  tutto  y  siccome  ce  n'ha 
troppo  gi*and'uopo,  allo  svilimento  di  prezzo  che  soffre 
il  vino,  né  solo  in  questa  estrema  parte  d'Italia,  non  pcHrà 
esser  mai  opera  privata.  E  l' aver  il  GoveiTio  in  questi 
ultimi  giorni  abolito  il  dazio  di  un  tanto  a  botte  che 
pagavasi  nelle  adiacenze  di  !Napoli  ov^  era  obbligo  fisime 
rivelamento  a'  gabellieri ,  é  indizio  non  dubbio  che  gli 
sta  forte  a  cuore  il  migliorare  la  sorte  di  cosi  fatti  pro-^^ 
jnrietari  «. 

)>  Vengono  ora  le  Compagnie  di  assicurazione,  e  com*' 
pariscono  le  più  antiche  e  le  più  numerose  nella  seiùe  che 
esaminiamo.  Ne' passati  tempi,  come  dimostrammo ,  anco 
ve  n'erano,  ma  assai  più  ristrette,  e  si  chiamavan  Co^ 
ionne.  Si  eresse  nel  1 8 1 8  sopra  basi  più  ampie  la  Società 
ìHipolitana  S  assicumzioni ,  clie  buon  successo  ottenne  ,  e 


fu  segmU  da  tredici  altre,  tre  delle  quali  in  Meta*.  Sono 
ie  undici  napoletane  parte  dedite  alle  assicurazioni  marita 
tìnte ,  parte  alle  terrestri ,  parte  a  quelle  sulla  vita.  Tra 
le  prime  vanno  annoverate  la  delta  Socieià  napoletana^  la 
Compagnia  del  Commercio  di  Napoli  ,  la  Compagnia  par^ 
tenopea  ,  la  Compagnia  pé  risthi  marittiini;  tra  le  seoonde^ 
due  Compagnie  di  assicuìxuioni  coritro^gP  incendi  f  Ira  le  ter^ 
se ,  la  Cassa  rurale  deUe  Due  Sicilie  ,  la  Società  di  asst^ 
curationi  dU^erse ,  la  Compagnia  di  assicurazionw  deh  Sebe^ 
lo  ,  e  la  Compagnia^  generate  di  assicurazioni^  Veraan»  an» 
cor»  sn  questa  materia  ddHe  assicurazioni  sulla  vita  la  Bùn^ 
cafndtMuiria  ,  la  Società  industriale'  partenopea*  e  .1»  Sebé*- 
zia^  U  perchè'  convien  dire  che  tra  le  22»  Societi*,  tolto* 
ne  sei  solamente  ,  le  altre-  cercarono  nelle  assicurazioni  il 
lor  vantaggio  pia  eerto ,  e  generalmente*  vel  ritrovarono 9 
poiché   le  tve   sole   ^guardanti    assicurazioni  degli  edifizi 
dagr  incendi   o  de^  crediti    ipotecari,    vitalicr,   ec..  sono* 
mancate ,  laddove  le  azioni-  di  tutte  le*  altre  che  assicura^ 
no  snlla-.vita  o  le  navi,  mercantili*,  e  danno  ad'  un^tempo' 
danaro  a  camhio  maritlimo,  aumentarono.  Ma  quella:  che 
in  estenvone  ,  in  capitale ,    in  fortuna  vince  sino  ad  ora; 
tutte  le  altre  è  la  Società^  di-  assicurazioni  c/iVeive.    Vede-** 
vansL  ii^  lei  riunite  tutte  le  apecie  di  assicncazioni  ^  di  poi- 
avendo   ^bandonato  le  marittime    per  dedicarrsi   intera* 
incnte  a  quelle  sulla  vita  umana,  non  v^  Uà  alcun»  tra  le- 
infinite   loro   combinazioni   ofa^  ella    iiv  se  non^  abbracci;. 
E  veramente  sono  le  assicurazioni  una  branca  nnportante 
dair  economia  polìtica  ,    eauppongooo^  nelle  nazioni- che- 
le praticano  un  alto  grado  di-  civHtà^  dapoichè  si  giugne 
per  esse  a  prevenire  le*  conseguenze   delle  leggi  •  della  na-^ 
tura,  e  quasi  a  riparare  gP irreparabili  oltragai- della  for-^ 
tnna.  Fondate  sid  calcolo  delle  probabilità ,  1  nomo  nchr 
solo  può  in  grazia  loro  salvare  la^  sua  proprietà  afidandov 
in  certa  euis»  la  tempesta  ,  F incendio,  il  fe*emuoto,  Feru^ 
zione  vulcanica  j  la  grandine  e-  tutti  i  flagelH  atmosferici  ; 
non»  solo  può  &r  capitale  sulF avvenire,  qualunque  sia  1» 
durata  della  sua  vita  e*  gli  eventi  cui  possa  andare  espo-> 
sto,  ma.  benanche  entrare  a  parte  deM)eneGcì  che- queste  - 
guarentigie  stesse  procacciaoo.  O  che  Tasncurato  divenga* 
pel  sistema    della  scambievolezza  nel  tempo  stesso  asstcu* 
latore ,    o   che   paghi    annualmente  o  per  una  sola  volt» 
alla  Compagnia    il   premio   stabilito  ,    corto  0  che  merco* 
questo  moderno  trovato  ne  i  casi  fortuiti  possono  danneg- 
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gl'are  il  suo  avere  ,    né  la  morte  di  lui  recar  pregiudizio 
a  coloro  de'  quali  volle  assicurar  la  fortuna,  aLLeucliè  né 
il  pili  picciol  asse  egli  lasci.  TuUo  consiste  in  un  proble- 
ma che  r  analisi  matematica  facilmente  scioglie  tosto  phe 
se  le  Stomminìstrino  i  necessari  di^ti  \   e  cosi   costruiaco^^i 
tavole  o  tariffe  che  servon  di  norma  a'  contratti.    I^a  np-s 
strA  Società  d  assicurazioni  diverse  ,  che  molto  somigli^  lf|. 
B^nca  di  previdenza  in  Parigi  ,    ha  pubblicato  le  *sue  ,   e 
secondo  esse  regola  tutte  le  operazioni  che  fa  ,  guarentite 
da  un  capitale  intaugihile  di  mezzo  milione  di  ducati.  Se 
vuoi  che  dopo  la  tua  morte  una  detern^inata  quantità  d^ 
danaro    giunga   nelle  mani  di  cara  persona  ,    e  non  puoi 
che  metter  da  parte  pochi  ducati  al  mese ,  la  Società  se-, 
condo  gli  anni   che  avrfii    t' indicherà  il  pagamento  men-* 
suale  ,  e  in  qualunque  tempo  venissi  a  mancare ,  quel  da* 
|iarQ  da  lei  sarebbe  sborsato^    Ella  assicura  il  pagamento 
di  una  somma  convenuta  allorché  la  persona  assicurata  sia 
giunta  ad  unteti  stabilita;  ella  pagherà  un  capitale  o  una 
rendita    vitalizia   ad  una  persola  ,    quando  \  altra    abbia 
anticipf^to  un    dato   pagamento   m^nsuale,  ella  costituisce 
vitalizi  ,  ella  infine  sconta  soldi  e  pensioni.  Questi  ed  al- 
t^'i  modi  d^  assicurazione  Iranno  effetto ,  qualora  sen  paghi 
il  premio  alla  Compagnia  ,  sempre  relativo  alF  età  ,  e  va- 
riante colle  probabilità  della  vita  degli  assicurati.  La  quale 
probabilità  delibi  vita  è  il  numero  degli  anni   che  si  pos- 
sono probabilmente  vivere  nelFetà  in  cui  alcuno  si  trova, 
e  si  conosce  ricercando  qual  sìa  stata  la  vita  media  di  un 
gran  numero  d' ipdividui    presi   nella    medesima   età.    La 
vita    media    pertanto  è  il  numero  d^  anni  che  gli  uomini 
vivono  ,  r  uno  per  T  altro  ,  e  si  calcola  sommando  X  età 
d'  una  gra^  quantità  di  trapassati ,  e  dividendo  la  somma 
degli  anni  pel  numero  de' morti.  Su  tale  risultamento  pog- 
giano le  tavole  di  probabilità  che  servono  di  base  alle  ta- 
riffe di  assicurazioni  sulla  vita.  Or  queste  tariffe ,  compo- 
ste neir  Inghilterra  e  nella  Francia  molti  anni  addietro , 
sono   più   favorevoli  agli  assicurati  che  agli  assicuratori  , 

Ì)0ichè  la  vita  media  deiruomo  ne'  paesi  inciviliti  s'è  prò* 
ungata,  e  si  prolungherà  di  vai^taggio.  Londra,  Parigi, 
Ginevra  ne  danno  {autentiche  prove.  Odìer  ha  calcolato 
che  per  questa  ultima  città  la  vila  media  è  stata  nel  se- 
colo XVI  di  anni  18  ^  ,  nel  XVII  di  anni  a3  i  ,  nel 
XVIII  di  32  ^\  vale  a  dire  che  ora  in  Ginevra  la  prò. 
babilità  di  vivere  è  il  doppio  di  tre  secoli  fa.  In  concniu- 
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sjone  le  UTole  di  cui  si  valgono  4e  nostre  Societi  assicu- 
ratrici debbono  essere  iransìtoirìe  ,  e.  solo  tenendo  esatto 
registro  della  mortalità  de*  loro  assicurati  potranno  far 
e&se  medesime  novelle  tavole  più  acconciamente  fondate 
sulle  loro  osservazioni  «• 

»  Seguitando  F incominciata  rassegna,  dovremmo  ora 
discorrere  le  società  cosi  denominate  di  utilità  pubblica  / 
indi  le  miste  j  ma  poiché  tra  le  nostrali  le  Società  che  si<^ 
no  ad  ora  si  applicano  a  qualche  opera  pubblica  sono  ap- 
punto del  genere  di  quelle  che  pwe  ad  altre  imprese  voi* 
gousi ,  cosi  faremo  senza  più  di  esse  parola  «. 

»  La  Banca  Fruttuaria ,   la  Società  industriale  parte^ 
nopea^  la  commerciale  economica^  e  la  Compagnia  Sebezio- 
promotrice  delle  industrie  nazionali  sono  le  quattro  che  pos-^* 
Siam  dire  di  genei*e   misto  ,   ultime   di   cui  ci  rimanga   a- 
ragionare.   Ma  le  due  seconde  non  potettero  porsi  ancora 
nemmen  sulle  mosse.  La  Società  comtnerciale  economica  in 
guerra  prima  colla  Sebezia  e  poi  con  sé  stessa  ,  soggiacque 
in  quel  piato  ,  e  per  questo  attende  che  i   tribunali  5en<^ 
teozino  intorno  alla  elezione  del  suo  presidente.   L'  altra 
è  più  innanzi ,  sebbene  non  ancora  legalmente  costituita  \ 
e  dovendo  impiegar   \  opera  e  i  capitali  suoi  in   qualun^ 
qne  impresa ,  ninna  eccettuata ,   che  abbia  a  scopo  il  mi-» 
glioramento  e  il  progresso  d'ogni  ramo  dell' industria  del 
Kegno  ,  agraria ,  manifattrice  o  commerciale  che  sia  ,   ci 
è  noto  che  tiene  in  pronto  una  serie  di  operazioni  le  quali 
potranno  recarle  non  men  profitto  che  onore.    £   perchè 
tal  è  r  indole  della  sua  istituzione  che  tutte  può  abbrac** 
ciare  le  cose  a  cui  mirano  le  altre  compagnie ,  ed  ancora 
gli  atti  di  commercio  d'ogni  natura  permessi  dalle  Leggi, 
saranno  da  lei  saggiate,   come  imprese,  da  farsi  immauti-» 
nenie ,  quelle  che  riguardano  cambi ,   cauzioni . ,   pignora*» 
menti ,  mutui ,  sconto  di  cambiaci  e   di   semestri  d  iscri-^ 
zioni  al  gran  libro,  anticipazione  di  soldi  e  pensioni,  non 
più  che  per  un  quadrimestre ,  ogni  specie  di  assicurazioni , 
e  specialmente  da*  tremuoti  e  dalle  eruzioni   del  Vesuvio , 
e  que*  negozi  infine  che  si  fanno  pei*  vìa  di  agertzie  e  com- 
missioni. Ben  più  rilevate,  e  di  ben  altra  im]>ortanza  per 
Iuesto  Reame ,    saranno  poi   le   imprese  che  han  bisoguo 
i  tempo  e  che    ora  potrebbero  da  lei   appena   incomin- 
darsi.  Fra  le  quali  faccende  messe  a  questi  giorni  sul  tap- 
jieto  è  belio  il  cennare  lo  stabilimento  di  celiai  ,    di   faW 
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toi,  distillerie,  l){gi|tt!er0 ,  mffineri^  di  raccbero,  ec. ,  di 
empori  per  I^  biiiae ,  di  greggi  di   m^ni ,   di  fab]>riche 
4' ógni  maniera  e  specialmente  di  vetri,  maioliclie  e  p^l-i 
lin^'  nelle  proTÌncie.   È  sua  intenzione  il  promuovere   la 
poltur^  d^Ha  b;irbabietol|t ,    della  Robbia  ,  del  navone   a 
4i  tutte  quelle  pianta  cbe^   secondo   avverti  lo  Cbaptal  , 
banno  flfi  ultimo  arricchito  la  Francia-,  T introdurre  Til-e 
lumiuazione   poi  gas  ,   profittando   del   vero  soofitantrace 
4i  cbe   ultimamente  più   vene  furono  scoperte  ne^  nostri 
inondi  aprutini;  (i)  il  fur  cavare  peazi  artesiani  a  via  del 
trivello,  di  cbe  ii^cquìstò  dal  Sig.  Tenente  Generale  Nun-x 
ziante  il  privilegio  che  gliene  avea   conceduto  il   Gover- 
no; (a)  if  far  costruire  in  fine  e  render  comuni  ogni  spe-^ 
pie  di  macchina  mossa  dal  vapore ,   gli  ordigni  per    nuin 
ciulUre  il  lino  e  la  canapa   senza   macerarli ,    qu^li    per 
filarli  e  specialmente  ti  tir^irgo ,  gli  strumenti  agrari  per*, 
ìezion^ti  ,  le  mercanziuole  d  acciaio ,  i  lavori  di  ferro  fìi«s 
so  ,  ed  filtre  si  fatte  cose  che ,   lunghe  invero  e  fastidiose 
a  dirsi  ,    tornar  potrebbero  senza  dul^bio   alla  patria  no? 
stra  utilissime.  Ger^o  non  a  tutte  potri  darsi  efletto ,  maar 
aime  in  questi  primi  tempi  \  ma  noi  vorremmo  che  la  Com- 
pagnia specialmente  npn  trasandasse  né  la  doppia  edizione 
torretta  ed  economica  de'  classici  Utini ,    ne  là  pubblicar 
zione  di  un^  opera  periodica  di  cogniziopi  utili  ed  usuali, 
4i  Almanacchi'  istrutli vi  e  di  Manuali  per  tutte  «le  arti  e 
%  mestieri,   né  lo  stabilimento  d^una  scuola  o   alunna tQ 
commerciale ,    che  pure  sono  nel  numero   degF  imprendi-i 
fc^tll  appijpqvati   dfl(i  Covrano  e  ne'  quali  h^  essa  fermata 

'   ■  '■  '  I         ■   n 

(x)  Nel  porr^  a  stampa  questa  pagina  sappiamo  aver  la  So* 
^ìet^L  Seb«da  commesso  ad  un  uostpo  valoroso  geologo,  Sig.  Leo-, 
poldo  Pilla  ,  ed  al  Sig.  Tenente  Galli  di  andare  nel  Teramano, 
a  riopn<>scere  se  vei-amente  vi  abbiano  strati  del  vero  carbon  fosn 
sìle  ny  luoghi  donde  foron  fioatti  que' saggi  che  se^  veggono  nel 
iieffip.  Gabinetto  mineralogico. 

^2)^  Il  l^j  di  Tunisi  desideroso  di  avei['  nel  a\ia  Stato  di 

Jfu^ti  pozzi  trivellati ,  ha  fatto  profferire  alla  Society  Sebezia  ta^ 
une  condizioni  perchè  gli  mandi  chi  sappia  cavarli.  In  Milaiip 
si  à  in  quesf  aniio  formata  una  Società  per  agevolare  tai  tra- 
menìi in  Lombardia  ,  e  saggiare  il  nuovo'  metodo  così  detto  olan- 
dese, pel  quale  la  spesa  di  un  pozzo  forato  d^ acqua  zampillante 
potrà  ridursi  a  poche  ceutimùa  di  lire.  V.  Ann.  univ.  di  Stalin 
sltca ,  fase  di  l^arso  ultimo. 
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«f  itnpiegAr  ptvte  del  milione  che  coslttutsce  il  mo  fondo 
sodale  ,  ora  che  a*  ba  incassato  il  quarto  voluto  daUa 
e.  E  già  si  mise  ìa  negozio  col  Commendator  Petri- 
i  iiiTentor  privil^ato  a  un  nuovo  metodo  di  distillar 
eA  vapore ,  per  fondare  una  grande  distilleria  d^  acqna«» 
vite.  Élla  infine  ba  supplicato  il  Re  d'  accordarle  quel 
magnifico  e  derelitto  edinzio  della  Badia  di  Solmooa  sot- 
to le  condizioni  colle  quali  il  concedeva  al  Barone  Ter- 
nani e  per  Y  uso  medesimo  ,  vale  a  dire  per  istabilirvt 
noÌHlissiiiie  manifatture  di  lana  ,  di  lino  e  di  canapa  «• 

»  Nella  strada  e  colla  universalità  istessa  di  occupa- 
zioDi  si  avanza  la  Società  industriale  partenopea ,  che  della 
sna  quota  sociale^  a5o,ooo  docati,  avendo  già  da  più  mesi 
h  piena  disposizione ,  incominciò  a  metterla  a  frutto*  Una 
sesta  parte  del  suo  capitale,  cioò  Docati  100,000,  ha  ella 
diserbato  ad  anticipar  soldi  e  pensioni  colf  interesse  an-» 
nao  del  4  P^^  100  ,  ed  il  premio  dell*  assicurazione ,  da 
contenersi  ne'  limiti  di  tre  anni  per  la  durata  dell*  antici- 
nazione  ^  e  tra*  22  a*  j5  per  Y  età  degli  assicurati  :  pre* 
mio  calcolato  secondo  tavole  di  ragguaglio  adottate  già  al-  . 
trove  ,  e  fatte  da  lei  di  pubblico  dritto  ;  al  quale  sconto 
ppn  darà  opera  che  ne*  primi  sei  anni  ,  quanti  probabil-* 
inente  le  pe  bisogneranno  perchè  tutti  i  suoi  capitali  si 
trovino  impiegati  nel  commercio  ,  nelle  bonificazioni  e 
nelle  manifatture  ,  cose  tutte  che  sono  il  vero  scopo  di 
questa  associazione.  Intanto  anch*essa  promette  giornale  , 
anch^  essii  una  scuola  commerciale  ad  istruzione  delle  genti 
industriose  9  promette  migliorare  T  agricoltura  rettificando 
jcorsi  d^  acqua  perenne  e  piovana  ,  disseccando  stagni  e 
paludi  ,  instaurando  boschi  ,  dissodando  incolti  terreni  , 
stabileiido  poderi  ed  ovili  esemplari  e  promovendo  ogni 
sjpecie  di  buona  industria  agraria  e  pastorale  ;  promette 
finamente  perfeziopare  alcuna  delle  arti  e  manifatture  che 

}i>  qui  si  hanno,  ovvero  quelle  introdurvi  «he  mancauo. 

<è  se  ne  sta  contenta  ii  semplici  promesse ,  poiché  vol- 
gendo lo  sguardo  alle  pianure  della  Capitanata  che  di 
tanti  miglioramenti  bau  mestieri ,  ha  chièsto  al  Governo 
la  cessione  del  Lago  o  meglio  Stagno  di  Salpi ,  posto  tra 
r  Ofanto  e  il  Gargano  ,  e  cagione  di  danni  gravissimi 
a'  paesi  vicini  pe*  suoi  contagiosi  effluvi  ,  al  regio  erario 
pel  coptrabbai|do  cui  danno  luogo  le  aue  copiose  salifica* 

?ioQÌ.  Ma  essa  quelle  acqu^  allacciando  ed  arginando  y  e 
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d' idrauliche  opere  il  lago  fornendo  ,  il  purgherebbe  delle 
sue  micidiali  esalazioni  ,  v'  introdurrebbe  il  torrente  del 
Carajpellotto  che  ora  dilaga  quelle  campagne ,  e  con  un 
«anale  di  comunicazione  col  mare  fatte  qdelle  acque  sta-* 
bilmeate  salse  ^  la  pesca  di  esse  ed  i  terreni  adiacenti  espur- 
gati godrebbesi.  Per  ovviare  inoltre  alle  perdite  cui  sono 
esposti  i  censuari  di  quella  provincia  ,  i  quali  per  pagar 
il  canone  e  la  prediale  per  Io  più  deggiono  vender»  a  vii 
prezzo  la  lana  ed  il  grano  al  tempo  del  tondamento  e 
della  messe,  quando  potrebbero  miglior  partito  oltenerne 
alcuni  mesi  di  poi ,  la  Società  Industriale  ,  in  ^irtù  di 
un  premio  stabilito,  si  offre  a  ricevere  in  deposito  in  Fog- 
gia quelle  loro  derrate,  entrando  pagatrice  del  debito  di 
essi  verso  il  Regio  Fisco  ,  il  quale  a  tal  proposta  sotto 
convenuti  patti  acconsenti.  Yei*sando  massimamente  nelle 
bonificazioni  de^  terreni  palustri ,  la  Società  medesima  va 
formando  il  progetto  per  T  eseguimento  di  tali  opere  nelle 
tre  valli  che  più  le  richieggono  ,  cioè  nella  valle  inferiore 
del  Yoltni'no  da  Pozzuoli  a  Mpndragone  ,  in  quella  del 
Garigliano  dalla  sua  foce  sin  presso  T  Isola  di  Sora ,  e  di 
quella  del  Scie  daU'  imboccatura  sino  al  di  là  della  sua 
confluenza  col  Calore  ;  gigantesca  impresa  ,  nella  quale 
chiederà  alle  altre  Compagnie  miste  la  loro  partecipazio- 
ne ,  quando  la  Legge  che  si  attende  sulle  bonificazioni  , 
e  r  approvazion  dei  Governo  V  avran  posta  in  grado  d^  in- 
cominciarla. Intanto  ella  ha  supplicato  V  Autorità  di  vo* 
lerle  manifestare  quali  sieno  i  terreni  in  pendio  apparte- 
nenti ft  comuni  )  corpi  morali  e  pubblici  stabilimenti  ,  e 
ohe  posti  sulle  alture  che  coronano  le  fèrtili  pianure  del 
Distretto  di  Nola  e  diboscati  dovrebbero  novellamente  im- 
boschire perchè  salvi  sieno  dalle  alluvioni  i  sottoposti  cam^ 
pi  )  e  schivate  le  tante  annuali  spese  ,  vane  per  lo  più  , 
di  arginazione  e  spurgamento  a  fin  di  tenere  a  freno  i 
torr<*nti  che  da  que^nudi  dossi  precipitano;  ragguagli  che 
le  serviranno  di  fondamento  a  grave  e  genei-al  proposta 
su  questa  importante  materia.  In  quanto  poi  a  nuovi  in- 
gegni da  introdurre  nel  Regno  ,  la  Compagnia  ha  deter- 
minato far  nostri  quelli  che  sono  adoperati  in  Francia  ed 
Inghilterra  per  filare  il  lino  e  la  canapa  y  per  Y  invenzio- 
ne de'  quali  T  imperator  Napoleone  mise  premio  un  mi* 
lione  di  franchi^  ma  bisognandovi  la  spesa  di  due.  aSo^ooO) 
ella  ha    domandato  il   privilegio   di  tal  nuova   meccanica 
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Cintura,  per  anni  Teiili.  Finalmeote  non  vogliam  trasan- 
dare lei  aver  preso  a  voler  {are  ^  in  partecipazione  eoa 
altri  ,  un  negoziato  sul  miglioramento  e  lo  spaccio  de'  yu* 
ni  nostrali ,  perché  di  qualìtii  e  durata  pareggino  co'  più 
riputati  ,  e  specialmente  con  guelli  di  Francia  \  ond'  è 
che  di  là  verranno  sagaci  manifattori  ad  arrecare  a  lei  ed 
al  paiese  le  cognizioni  della  lor  pratica  in  si  rilevata  parte, 
dell'  industria  agraria.  Questi  cenni  potranno  liastare  a 
dar  indizio  con  quale  capacita  e  speditezza  proceda  la 
Partenopea ,  ^  quanto  bene  dobbiamo  aspettarci  dalle  gran- 
di  sue  operazioni)  cui  diede  già  in  parte  cominciamento«. 
Kelle  quali  ci  gode  l'animo  di  poter  dire  che  strinse  al-. 
leaoza  colla  Sebe^iat  e  si  convennero  di  offrire  ciascuna 
all'  altra  sino  alla  metà  d^U*  impresa  che  alcuna  delle  due 
avesse  escogitata  la  prima  :  schivate  cosi  le  gare  e  le  ri- 
valità che  avrebbeiH)  nociuto  ad  entrambe,  meglio  verrà 
il  compimento  dell'opera  assicurato  dal  concorso  di  mag- 
gior capilale.  Né  sapremmo  raccomandare  abbastanza  que-^ 
sto  sistema  delle  partecipazioni,  sia  con  altre  Società,  sia 
con  private  persone,  come  krs^:^  di.  vantaggiosissime  con^ 
seguenze  :  a  noi  basti  1'  averle  solo  accennate  «. 

»  Rimane  in  ^ne  la  Banca  Frutiuoiia ,  prima  tra  la 
Compagnie  miste  non  men  di  tempo  che  di  fortuna.  Esss^ 
pel  suo  istituto  partecipa  e  dell^  compagtiie  industriali  e 
€Ìelle  bancarie  ,  poiché  vi  ritrqvian^o  l' imagine  de'  no- 
stri banchi  pubblici  ,  mentre  non  esclude  alcuna  spezie 
^  speculazione  commerciale.  Il  perchè  ^olla  più  parta  dei 
comodi  che  si  ha|ino  da  quelli  accoppia  i  vantaggi  che 
oltengonsi  per  mezzo  delie  Società  anonimet  A  volarla 
ben  considerare ,  é  bisogno  distinguere  la  Bancc^  Fruttua". 
rùz  nata  in  virtù  del  Regio  Rescritto  ds^tq  il.  19  OttOT 
hre  iBaj  ,  da  quella  che  iU  riaperta  n^l  d)  primo  Otto- 
bre ]83i.  Secondo  l'istituto  della  prima  ,  il  fondo  della 
Società  dovea  tutto  quanto  s^ervir  di  garentia  a  coloro  che 
avessero  con  lei  contrattato,  e  perciò  iuteramente  immobi- 
Jizzarsi  in  acquisti  di  rendite  Sul  Gran  Libro,  rimai^endo 
solo  come  capital  produttivo  le  sonarne  ch^;  le  terze  persona 
venute  fossero  a  conGdarle  cavandone  modico  ioleresse.  Le 
nuove  capitolazioni  ridussero  ad  un  quarto  di  esso  corpo 
il  fondo  immobilizzato,  Cip  non  pertanto  il  credito  della 
2?0Ac/i,  fermamente  stabilito  su  tale  base,  andò  sempre  più 
confermandosi.  Il  danaro  che  introitò  da'cittadini ,  danaro 


eh*  eglino  possono  liberamente  ritirare  ,  girare  ad  altri  , 
negoziare,  e  sul  quale  essa  paga  loro  secondo  i  casi  Patìle 
del  3  I  del  4  ^  ^d  4  i  f^^  cento,  nel  fine  del  i83u  sommò  a 
ducati  i8,8oa  ,  ed  ora  ascende  a  i3o,ooo.  Ond*é  che  di 
altrettanto  è  aumentata  la  somma  del  suo  capitale  attivo; 
il  quale,  favorito  dalla  fortuna  e  da  una  buona  ammini- 
strazione, produsse  nelFanno  mentovato  un  lucro  di  cen* 
tomila  ducati ,  metà  distribuiti  ai  soci ,  metà  accumulati . 
colla  sorta,  E  questa  che  fu  in  orìgine  di  600,000  diviso 
in  10,000  carati,  e  che  coli* annua  aggiunzione  della  metà 
degli  utili  dee  toccare  il  milione,  al  cominciar  di  qiiest^ an- 
no era  già  di  678,837.  Il  guadagno  fu  originato  da  parec- 
chie cagioni  :  i  •  DalP  aumento  che  acquistarono  le  sue 
azioni ,  una  porzione  d^le  quali  fu  venduta  da  lei  al  di 
là  del  valor  primitivo ,  soprappiù  che  fece  parte  de*  primi 
utili  *,  a.  dalle  contrattazioni  de^cosi  detti  fondi  pubblici , 
materia  delle  primordiali  sue  operazioni,  ed  il  corso  dei 
quali  dopo  quel  tempo  acquistò  di  giorno  in  giorno  favo- 
re; 3.  dagli  sconti  de  soldi  e  delle  pensioni,  nel  che  dimi- 
nuì 1*  interesse  dal  9  al  7  e  quindi  al  5  e  |  per  100  ;  4* 
dal  frutto  de*  mutui  e  da  quello  de*  pegni  ,  i  quali  riceve 
in  gioie,  In  derrate  ed  in  «valori  commerciali,  cose  che 
non  si  ammettono  da*  nostri  Banchi  *,  S.  finalmente  da 
alcuni  saggi  fatti  nel  commercio,  comechè  timidi  e  riatrei* 
ti  ,  procedendo  massimamente  a  via  di  società  in  parteci- 
pazione con  altri  che  assunsero  sotto  la  sua  ombra  uxui  o 
>Ìù  industrie  in  qualche  data  provincia.  Cosi  adoperò  per 
a  filatura  della  seta  che  ne*  passati  mesi  tenne  in  oruscia- 
Bo  ,  e  dove  impiegò  circa  i!»,ooo  ducati;  cosi  fece  per 
1*  acquieto  de*  grani  in  Barletta  r  operazioni  che  va  man 
mano  distendendo ,  e  nelle  quali  si  desidera  che  a  prefe* 
renza  consacri  il  moko  ccmtante  che  ogni  giorno  entra 
nelle  sue  casse  «^ 

5.  Residenzm^ 

^  »  Antico  lamento  ed  indamo  ripetuto  e  quello  della 
sproporzione  ehe  passa  tra  la  città  capo  del  Reame  di  Na- 
poli e  quelle  che  ne  sono  le  membra.  E  però  non  e  ma- 
raviglia se  alla  metropoli  affluendo  capitali  e  capitalisti  .^ 
in  essa  e  non  in  veruna  città  provinciale  posero  seggio  le 
Compagnie  delle  quali  si  parla.  Eppure  onorevole  ecce- 
zione tvo^^amo  soltanto  in  Meta ,  piccola  città  del  dìstret- 
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io  di  Gastellamniflre  in  prOTincia  di  lifapoli ,  còitie  cftlella 
Hi  cui  tre  delle   ^^  esaminate  Società  han  sede^   Riguar-^ 
dano  esse  cambi  marittimi  ed  assicurazioni ,  e  si  compone 
il  lor  capitale  d^azioni  il  Talor  delle  quali  fn  per  Un  mez-» 
so  sborsato  a  prima  giunta  e  per  T  altro  dee  sborsarsi  ad 
ogni  richiesta.  Ed  oltre  a  queste  novelle  Compagnie,  -pfh» 
reccbie  Te  n^hanno  ivi  altresì  di  antica  data ,  dette  Colora' 
ne  marittime ,   le   quali ,   sebbene  in  più  riiltretti  confi^  ^ 
pure  impiegano  ancVesse  il  lor  danaio  a  cambio  maritti-* 
mo  y  e  unno  talora  assicurazioni  sulle  navi  mercantili.  Or 
le  une  e  le  altre  sono  a  vicenda  e  causa  ed  effetto  di  quella 
operosità  nelle  cose  marittime  che  regna  in  tutta  quelPame^ 
na  contrada ,  né  banno  minore  influenza  nella  sua  econo-* 
mia  rurale  ed  industriale  \  poicbè   le  casse  di  quelle  tre 
Compagnie  scontano  pure  ^etti  commerciali ,  da  abbona 
devoti  come  son  di  danaro,  bandiscono  la  povertà  e  span^ 
dono  tanta  vita  e  ben  essere  nella  popolazione,  quanta 
bellezza  e  delizia  proiuse  la  natura  in  quelle   beate   cam«* 
pagne.  H  perchè  liete  le  scorgi  di  non  interrotta  coltura) 
e  lungo  le  loro  marine  altro  non  vedi  che  costruir  feluche^ 
brigantini  e  legni  da  carico  d^ogni  grandezza^  Meta  cedle 
vicine  comuni  di  Piano  di  Sorrento  e  Vico  possiede  oggi^ 
giorno  da  dugento  grossi  bastimenti  che  spingonsi  di  con- 
tinuo in  lontane   navigazioni  ;    ed  ora  tornar  li  vedi  da 
Odessa ,  ora  da  Pietroburgo ,  spesso  dalle  ri  te  del  Tamigi 
e  del  Tago ,  talvolta  ancora  da  quelle  del  Rio  della  Piata 
e  ddla   Delatara  *,   governati  sempre   da  un  solo  pilota  ^ 
laddove  Genovesi,  Veneziani,  Portoghesi  6  Francesi  neMim^ 
ghi  viaggi  tre  e  quattro  ne  adoperano.  La  quale  singolare 
abilità  de'Metesi  vuoisi  in  gran  parte  attribuire  alla  scuola 
nautica  ivi  mantenuta  dal  comune  e   dalla  lor  coufrater-' 
sita  :  scuola  di  onde  uscirono  i  migliori  piloti  della  no<itra 
marinerìa  ;  tra'  quali  un  Giovanni  Fileti  autore*  della  carta 
idrografica  del  Mediterraneo   usata    da'  nostri  navigatori  ,• 
ed  ordinator  principale  del  Seminario  nautico  di  Paler-> 
ma;  un   Filippo  Cafiero  che  mostrò  il   primo   agli   altri 
piloti  napolitani  come  si  guidasse  un  timone  per  V  immen** 
so  Atlantico  sino  alle  aponde  armericane  ;  ed  un  altro  Cafiero 
e  un  de  Martino  ed  altri  nocchieri  metesi  giunti  a'supre-' 
mi  gradi  nelle  regie  flotte.  Meta  adunque  fiorente  per  traP 
fichi y  per  associazioni  marittime,   per  la  mentovata  seno- 
^  )  e  per  una  Sala  di  commercio  eh'  è  quasi  tma  piccola^ 


Borsa  ;  Meta  che  lia  tanta  parte  nel  commèrcio  marittimo 
del  Regno ,  ha  ultimamente  implorato  dal  Rè  una  Camera 
Consultiva  la  quale  appunto  un  tal  commercio  rappresen- 
tasse, siccome  il  terrestre  va  rappresentato  da  quella  di 
Foggia.  Speriamo  che  V  ottimo  Principe  coroni  pertanto 
le  suppliche  del  meritevol  Comune  «. 

6.  e  7.    Capital  nomùiaìe  ultimo ,  e  come  distribuito. 

»  Senza  fermarci  a  particolareggiare  i  capiteli  di  cia- 
scuna Compagnia ,  perciocché  lo  Specchio  li  mostra ,  fere- 
mo  soltanto  in  questo  luogo  sul  capital  generale  di  esse 
talune  poche  riflessioni.  Ogni  Società  anonima  si  costituii 
sce  una  cèrta  sotnma  qual  fondo  sociale  su  cui  poggiare 
le  sue  operazioni }  ma  questo  non  è  sulle  prime  che  il  di 
lei  capital  nominale!  il  reale  consiste  per  lo  più  nel  quar- 
to di  quella  somma,  poiché  hon  meno  di  esso  la  legge 
r  obbliga  a  raccozzare  effettivamente  se  vuol  ricevere  Y  au- 
tentica istituzione',  gli  altri  tre  quarti,  giusta  le  combi- 
nazioni de' fondatóri  ^  o  son  pagati  a  picei olissime  frazioni 
mese  per  mese,  o  son  dà  versare  soltanto  eventualmente, 
ciò  nel  caso  in  cui  la  Società  abbia  maggiori  obblighi  da 
soddisfare  ,  o  in  fine  si  prendono  da  niua  parte  degli  utili 
annuali  messi  in  riserba  e  riuniti  a^  fondi  versati r  Per  la 
qual  cosa  miai  ci  apporremmo  in  credere  che  il  capitale 
impiegato  dalle  nostre  Compagnie,  secondo  che  la  somma 
della  sesta  colonna  il  dinotd ,  sia  di  ^,528,100  ducati 
ripartito  in  64 9937  azioni.  Primamente  convien  da  quella 
detrarre  3,i5o^ooo  appartenenti  a  Società  non  vigenti  ; 
di  poi  ridurre  alla  quarta  parte  il  residuo  di  4)378, 1 00, 
cioè  a  1,094,5^5^  e  questi  rappresentano  il  minimo  del 
capitale  che  le  nuove  Società  han  posto  effettivamente  o 
sono  per  porre  in  circolazione.-  Vero  è  che  non  sempre  il 
quarto,-  ma  o  i  due  quinti  o  il  terzo  o  la  metà  fu  nelle 
lor  casse  versato  ;  e  spesso  é  avvenuto  che  il  capital  fon- 
damentale che  secondo  il  contratto  dovea  portarsi  a  mag« 
gior  somma,  ebbe  in  effetto  queir  aumento  o  parte  di  esso. 
Queste  cose  potranno  osservarsi  nello  Specchio  conferendo 
la  VI.  coir  ultima  colonna,  e  debbono  persuaderci  a  por- 
tare a  circa  due  milioni  e  mezzo  la  somma  indicate  ,  la 
quale  per  le  susseguenti  aggiunzioni  di  capitale  va  d'anno 
in  anno  dumenUndo^  Questo   calcolo   potrà  farsi    con  al- 


quanto  più  di  precisione  in  appresso.  Qoi  basti  aver  ri- 
dotto le  esagerazioni  di  alcuni  e  gli  scherni  di  altri  sulle 
Società  nostre  a  giusto  valore  ,  e  fermato  un  pnnto  di 
che  ci  varremo  nella  conchiusione  ornai  non  lontana  di 
questo  discorso  «. 

8  y  g  e  10.  Fàlor  dcW azione  in  origine 
e  in  corso.  DunUa* 

D  Quelle  parti  in  cui  piace  ai  fondatori  d*  Una  So-* 
clelà  ripartire  il  suo  capitale  per  distribuirle  fra  coloro 
cbe  vogliono  entrarci  ,  chiamansi  carati  o  azioni  :  ed  al- 
tro è  il  valor  loro  nell'atto  della  prima  creazione,  altro 
in  processo  di  tempo  \  da  poiché  va  soggetto  ad  oscilla- 
zioni continue ,  e  cresce  o  menoma  secondo  Y  elevazione 
o  r abbassamento  del  credito  della  Compagnia.  Or  ne  gto-^ 
va  avvertire  che  di  siflatte  variazioni  neppur  una  sola  vi 
abbia  la  quale  alle  novelle  Società  sia  contraria  \  vai  quan^ 
to  dire  che  alibian  fatto  discendere  il  valor  del  carato  ad 
un  grado  qualunque  inferiore  al  primitivo.  Avendo  preso 
per  norma  la  lista  dell'  ultima  Borsa  di  Giugno  ,  sette 
soltanto  delle  tredici  allora  in  essere  in  Napoli  vi  si  tro* 
van  notate  ,  e  tutte  in  aumento.  Tre  altre  vi  furono  ag- 
giunte poco  dipoi  ,  cioè  la  Compagnia  enologica  ,  la  tS'o- 
cietà^  industriale  partenopea  ^  e  la  Compagnia  commerciale 
di  assicurazioni}  e  il  ragguaglio  delle  azioni  di  ciaschedu* 
na  da  ciò.  che  erano  a  ciò  che  sono ,  mostrasi'  tuttora  itd 
esse  )  qnando  più  quando  meno  ,  ma  sempre  favorevoleé 
Lo  stesso  è  da  dire  per  le  tre  Compagnie  metcsi;  il  corso 
delle  loro  azioni  ,  che  non  può  trovarsi  registrato  nella 
Borsa  di  Napoli  ,  presenta  un  vantaggio  di  dieci  a  venti 
ducati  ,  e  da  più  tempo  esse  non  si  trovano  più  a  com« 
perare*  Ora  in  t^le  stadio  par  che  tutte  queste  i6  nostre 
compagnie  si  avanzino  come  divise  in  due  gruppi,  le  so* 
città  di  assicurazione  nel  primo  ,  le  altre  nel  secondo  ^ 
ed  undici  ne  annoveriamo  in  quello  ^  cinque  in  questo  i 
Neir  uno  precede  la  Società  di  assicurazioni  diverse  ,  ma 
le  si  avvicina  e  quasi  la  tocca  la  Compagnia  pe  rischi  ma- 
rillimi  (i),    alla  quale  tien  dietro  assai    prossimamente  la 
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(i)  Cosi  era  in  Giugno  ;  ma  da  foco  iti  qua  rtijì  snpem-* 
ta:  le  azioni  della  prima  costafio  ora  770-,  ffuelle  della  secon- 
da 7^8  ,  ed  in  origine  le  une  e  le  altre  erario  4i  5oo  ducatè. 


Società  a  tóniina^  hell'  altro  Tinoe  siiiohral  là  Banca  PrùU 
tuuria.  Facile  sarebbe  assegnare  a  ciascuna  delle  rimaneiiti 
il  suo  posto  )  ma  si  badi  che  può  esso  ad  ora  aid  drà  can- 
giare ,  come  quel  degli  atirìgni  gareggianti  ne'  circhi ,  e 
che  i  secondi  spesso  diventano  primi  e  i  jifrìmi  secootdi* 
Qilindi  è  che  solo  notammo  le  precedenze  acquistate  per 
cognita  e  beil  espèriméntata  vigoria.  Ma  vogliamo  sperare 
che  quando  le  più  giovani  Compagnie  sarannosi  di  van-* 
taggio  innoltrate  ,  (che  ora  appena  lasciarono  4  si  può 
dij^e  ^  i  cancelli  )  procaccino  a  sé  emolumento  più  gran- 
de ,  perchè  cosi ,  anche  al  paese  riusciranno  più  giova- 
trici  ch^  le  più  antiche  non  sono  *,  e  c^rto ,  a  voler  trarre 
da'  primi^  passi  T  auguiìo  ,  non  altro  ne  possiamo  aspet- 
tare che  bene  «• 

»  Quanto  alla  durata  di  es^e  Compagnie,  per  lo  più 
è  stabilita  ad  un  decennio,  con  patto  ai  prorogarla  di  al- 
trettanto. Talune  o  di  5o  o  di  boi  anni  si  costituirono  il 
termine  \  una  sola  di  cento  ^  cioè  V  Enologica*  La  Socie-* 
tà  di  assicurazioni  diverse  e  la  Società  a  tontina  lo  lascia- 
rono indetenninato  :  per  questa  se  ne  comprende  il  per- 
chè ^  dovendo  essa  finire  allora  quando  la  Sorte  e  "rà  ri- 
dotto à  1^5  le  Sue  i25o  azioni  ^  per  quella  n'è  stato  il 
motivo  r  incertezza  del  tempo  in  cui  venissero  a  finire  i 
sùùi  contratti  di  assicurazione  sulla  vita  :  ed  è  onorevol 
per  lei  questa  condizione ,  la  quale  non  chiaderi  mai  Fa- 
dito  all'adempimento  de' suoi  obblighi,  comunque  sia  ri- 
tardato il  tempo  in  cui  debbano  aver  efietto  ce. 

iid  e  i2i  Fondatori  e  Direttoria 

»  Dalle  cifre  dòvréinino  óra  passare  ai  nòtni.  Ma  le 
ùostre  avvertenze  riuscirebbero  inutili  a  coloro  che  li  cono- 
scono, agli  altri  superflue.  Queste  due  colonne  del  rima- 
nente abbastanza  parlano  da  per  loro  a  chi  sa  intender^ 
le  \  e  perciò  rimandando  ad  esse  i  leggitori  ,  non  ci  ri- 
mane cne  a  gittar  1'  occhio  sali'  ultima  «•' 

i3*  Considerazioni  géìtetali.  ÙoncfUosiòne. 

»  Questo  ci  pare  alla  fine  il  luogo  di  tòtcàr  breve- 
Alènte  dell'  amministi*a2Ìone  delle  Compagnie  in  discorso , 
e  della  loro  essenza  ed  utilità.  À'cittadim  che  in  esse  con- 
fidano perchè  moiralmente  certi  di  non  gettare  così  la  loro 
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moneta ,  facea  pur  di  mesticali  ima  guarentigia  dicìam  cosi 
materiale ,  perché  meglio  yenissero  rassicurati  delF  uso  di 
quella^  Ma  tal  guarentìgia  non  posson  eglino  altrove  rin-i 
venirla  che  nelF amministrazione  di  ease  Società;  la  quale 
più  sarà  bene  architettata  nei  suo  ordinamento ,  più  pon* 
aerata  ed  accorta  nelle  sue  operazioni  ,    e  minore   dovrà 
reputarsi  il  rischio  che  i  soci  v*  incontreranno^    In   som- 
ma la  combinazione  più  o  meno  felice  de'patti  costitutivi 
d^  una  di  tali  Compaenie  commerciali  ,  determina  a  lun- 
go andare  la  prosperità  o  V  infortunio   di  lei  ;    e  pèixhè 
si  fatta  combinazione  il  più  possibile  tocchi  Io  scopo ,  con-' 
viene  accoppiare  colla  maggiore;  maturità  del  consiglio  la 
maggiore  prontezza  dell' esecuzione.  Or  la  più  parte  delle 
mentovate  Società,  se  non  andiamo  errati,  sciolsero  Tar^ 
duo  problema.  La  loro  amministrazione  viene  esercitata: 
i.^  Da' soci  riuniti  in  adunanza  generale,  che  si  compo-* 
ne  «U  quelli  &a  esii  i  quali  sono  i  maggiori  azionari,  li-> 
mitati  peraltro  nel  numero  da'  venti    a  sessanta  ,    perchè 
né  il  soverchio  renda  la  discussion  malagevole ,  né  per  ìó 
scarso  facciasi  frode  agi' intei*essi  de' più;  a.^  Da  un  con*' 
stgUo  trascelto  nei  seno  degli  azionari  medesimi ,  ài  quale 
e  commessa  la  spedizione   degli  aiTari  giornalieri  j    e  ch^ 
in  parte  o  per  intero  si  rinnova  ogni  anno;  3;^  Da  un<y 
0  più  direttori  ,    i  quali  abbiano  tutto  il  potere  esecuti-' 
To  ,  ed  agiscano  in  nome  delia  Società  ;   4.^  Da  un  cas-' 
siere  con  cauzione  ,    perchè  il  danaro  sociale   tutto  pasrfi 
eoa  sicurezza  per  le  sue  mani ,  e  per  un  pubblico  banco, 
non  mai  per  quelle  dei  direttore.    Alla  fine  deli'  anno  SÌ 
presentano  i  conti  all'  assemblea  generale  ^    e  pei'  lo  più 
si  rende  pubblico  mercè  la  stampa  il  bilancio.  E  perchè 
si  acquistassero  fiducia  maggióre  le  operazioni  loro  ,    ta-' 
Ittne  Società  sogliono  ancora  non  chiudere  altrimenti  le 
loro  annuali  ragioni  che  alla  presenza  d'una  pubblica  au«* 
torità  espressaniente  invitata  a  prenderne  contezza.  Ogitita 
vede  quanto  un  tal  sistema  di  ammiuistraziode   è  accon*} 
do  a  far  sicuri  anche  i  più  diffidènti.  Aggiugni  che  d'ov-^ 
dinario  gli  amministratori  sono  piuttosto  rispettivi  e  cir- 
cospetti che  arditi ,  come  qifeUi  che  vogliono  schivare'  per-f 
dita  anzi  che  procacciar  lucro  ;    pei*suasi    che  delle  felici 
imprese  non  si  avrà  ad  essi  gratitudine    alcuna  ,    e  delle 
«TVtrse  verranno  eglino  accagionati.    Nel  che  giace   fofs^ 
UB  inconveniente  aimeiso  a  queste  Compagnie.  Ghi  anuoik 
Fot.  FU.  4 
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mistra  il  proprio  capitale  ,  procede  franco  ed  animoso  , 
poiché  avventurandosi  a  lucrar  molto,  forza  è  che  soffra 
con  rassegnazione  la  perdita  a  cui  volontario  si  espose. 
Ida  r  amministratore  d^  un  fondo  comune  ,  cerca  innanzi 
tratto  d^  evitar  la  censura ,  e  fa  soltanto  quelle  operazio* 
ni  in  cui  poco  è  il  rischio  ,  e  per  conseguenza  poca  al* 
tresl  la  speranza  di  guadagnare  e  poco  il  guadagno.  E 
nondimeno  dovrebbe,  a  parer  nostro,  la  cosa  andare  al 
contrario;  che  alle  Società  converrebbero  appunto  qudle 
imprese  le  quali  ,  per  lo  gran  cimento  che  vi  si  corre  , 
non  possono  convenire  a  questo  o  quel  privato.  La  per- 
dita che  sostenuta  da  un  solo  é  importabile,  ripartita  iu 
moltissimi  addiviene  leggiera  ;  ond  è  che  i  tentativi  ar-> 
diti  sarebbero  più  che  non  si  crede  propri  delle  grandi 
associazioni.  Quante  nuove  macchine  non  s  inventerebbero, 
o  non  i  introdurrebber  tra  noi  ,  quante  nuove  scoperte 
non  si  irebbero  se  questa  massima  prevalesse  I  Ma  la  con* 
trarla  sembra  anzi  tra  le  nostre  Compagnie  pi^ominare; 
il  che  se  limita  i  loro  profitti ,  almeno  fa  più  sicuro  il 
man^gio  delle  fortune  ad  esse  affidate  «• 

»  Quanto  alF  essenza  delle  Società  anomime  commer* 
ciali  f  le  cose  dette  sinora  abbastanza  debbono  averla  di- 
chiarata. Ma  non  sarà  vano  ,  riducendole  ad'^oro,  il  far 
notare  che  due  sono  i  cardini  sui  quali  queste  macchine 
girano,  i.  Ciascun  socio  non  contrae  mai  verun  obbligo 
al  di  là  dell'ammontare  della  sua  azione,  pagata  la  quale 
cessa  ogni  rischio  ed  impegno  di  lui.  a.  Un  socio  noa 
risponde  per  T  altro ,  né  dee  pagare  per  esso  ov'  egli  mani- 
chi al  pagamento  delle  sue  azioni.  In  forza  di  questi  due 
principii  costitutivi  di  ogni  nostra  Compagnia  ,  ella  noit 
espone  che  il  capital  risultante  dalF  aggregato  di  tutte 
quelle  azioni  e  non  più  ,  nel  mentre  che  può  impanarsi 
in  obblighi  di  gran  lunga  a  quello  superiori  ,  e  cavarne 
pertanto  proporzionati  emolumenti.  Ciò  riguarda  special* 
mente  le  Società  di  assicurazione  ,  ed  in  questa  appunto 
^  consiste  il  loro  vantaggio  \  poiché  sarà  sempre  per  esse  de* 
terminata  la  perdita  ,  indeterminato  il  guadagno.  Laonde 
per  tutelare  gl'interessi  del  pubblico  la  legge  richiede  che 
speciale  permissione  si  ottenga  e  che  si  sborsi  almeno  la 
quarta  parte  del  capitale.  Né  il  Governo  quella  concede  se 
non  quando  scorge  tale  esser  questo  da  far  fronte  agi'  im« 
pegni  pe'  quali  possano  le  Società  rimaper  compromesse. 
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n  perché  ntili  sono  esse  a^  cara  tari  non  hieno  che  al  pub- 
Llìco.  Utili  a*  caratàrì  ,  perchè  tanti  piccioli  capitali  non 
sarebbero  messi  a  moltiplico ,  o  Terrebbero  spesi  improdut- 
tiTamente  ,  se  esse  non  li  raggruzzolassero^  perchè  quella 
somma  che  ogni  agiata  persona  e  prudente  suole  avere  in 
serbo  per  le  fortuite  ed  imprevedute  necessita  delia  vita  , 
invece  di  tenerla  nello  Scrigno  oziosa ,  anzi  pericolosa ,  ne 
terrà  altrettante  azioni  ,  le  quali  nell*  atto  che  le  procac- 
ciano un  interesse  ,  son  titoli  che  al  primo  bisogno  può 
dare  in  pegno  o  convertire  nuovamente  in  danaro  ;  e  la 
vicenda  deU^  abbassamento  bilanciandosi  con  queUa  dell^ele* 
vaziooe  del  pregio  di  esse  ,  rimane  sempre  air  azionario 
il  profitto  dell^ interesse  del  danaro  convertito  in  azione; 
perché  finalmente  si  apre  la  via  ai  possedenti  di  prender 
parte  ad  imprese  per  le  quali  non  abbiano  capacità  o  tem- 
po snflBciente ,  e  se  dispongono  di  molti  beni  di  fortuna , 
possono  con  isvarìati  collocamenti  in  più  Società  compen* 
sare  il  tristo  successo  delF  una  colla  prosperità  dell'  altra. 
Quanto  inoltre  sien  esse  al  pubblico  vantaggiose,  facilmente 
il  vedrà  chi  riflette  che  tendono  ad  evitare  lo  stagnamento 
dd  danaro  privato  ed  a  porlo  in  circolazione  >  a  promuo» 
vere  lo  spirito  di  economia ,  giacché  quando  i  piccioli  ca« 
pitali  trovano  agevole  collocamento,  non  si  dissipano  im- 
produttivi 9  a  riunire  que'  grandi  capitali  che  bisognano 
a'  grandi  imprendimenti ,  e  che  o  non  si  trovano  in  mano 
de  privati  ,  o  non  sono  da  essi  arrischiati ,  poiché  n*  an« 
drebbe  tatto  il  lor  patrimonio  ;  laddove  anche  la  perdita 
in  cui  la  Società  incorra  è  lieve  danno  a  ciascun  di  co« 
loro  che  la  compongono  ,  né  verrebbe  avvertito  ,  né  ve- 
run  pregiudizio  recherebbe  al  credito  del  paese  ,  sempre 
in  alcun  modo  scosso  da' rovesci  sempre  evidenti  delle  gran* 
di  fortune  a. 
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Carlo     Ford^«'4  Settembre.  Prima  del  14  Settembre   il  ca- 
;iu«cpp«  Filipr**^^  numero  di  azioni  co*  tre  quinti  dcgh  utili 


Giuseppe 
altri. 


^  dcgh    

yfarttto  fra  esse  il  capitale   sociale  per  sorte  e 


■ 


Antonio  Sca^'®^*»'^  senza  veruna  modijicazione.    Il  capitale 


Barone    Gim  ^^  o^"*"    o^^^  negozio   di  vini,    V  azione  può 
CorTaja.  ►''«  ^  azioni  a   Due.  80  per  altre  2680  azioni. 


Carlo  CetySiA'^^fcazioni.  Lo  sconto   de*  soldi  e  delle  pen 
yitabile  a  Due,  j  ,200,000  e  il  valore  delV  azio- 
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Baldaioarre  E^^^.  ^^'"P^^^  ^'  ff'x^  Società  in  nome  collettivo 

^fetà  in  commandita:  si  rispose  che  non  essendo 

!  Luglio  i832  a  sue  nuove  istanze  la   Consulta 

j  31   Marzo  j833.  jilcuni  Soci  se  ne  separano  e 

\a  V  una  e  V  altra  Società. 


-I- 


March.  Nunzil'^^»  S.  M,  V  approvò  con  cambiamenti  prò  pò- 
Conte   di  Caini 


t  Commendatoi 
ropreao*  ! 


Carlo  Forq<>  «  modificiUo  dalla  Consulta.  Il  numero  delle 
compagaù  I  *eri^  di  ao,ooo  azioni,  l  5o  anni  della  durata 
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Francctco  IuCo/wi«i«a,  e  senza  privilegio  o  privativa  al  pa- 
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RIFLESSIONI 

DI  CATALDO  JANIfELU  ACCADEMICO  EHCOLANESE 

su  DVE   LFTTERB   DEI.   SIC.    FRJNCSSCO   SJtyOUftt   VXTOKSO  H 
GEROGLIFICI   CROlfOGRAFICI     DEGLI   EGIZII    (l)* 

V^uei  elle  amano  di  lare   alcun  solido    e  vero  prò* 
gresso  nella  Scienza  de^  Geroglifici  Egizii^  quei  che  yoglioa 
evitare  la  ciarlataneria   cosi  facile  ad  insinuarsi  in  «questi 
stadii,  non  possono  tener  altra  yia,  che  quella  stessa,  che 
indican  loro  i  Monumenti  bilingui ,  cioè*  ^elli  che  hanno 
in  chiara   e  nota  lingua  una   sufficiente  interpetrazione. 
Tutti  quei  che  si  gettano  sui  Monumenti  ignoti   e  mono* 
glossi  vogliono  necessariamente  illudersi ,  ed  illudere  ,  '  es^ 
sendo  intrinsecamente  impossibile  ,   che  T  ignoto  si  faccia 
noto  per  altro  ignoto.  Anzi  trattandosi  degli  stessi  Monu-^ 
menti  noti  o  diglossi  sari  sempre  assai  meglio  fatto,  se  st 
fcelgano  sulle  prime  que'soli  Gruppi  Geroglifici ^  che  dopo 
severa  analisi  sien  trovati  corrispondere  a  certissime  voci 
0  frasi  di  nota  lingua  :    e  su  questi  Dati  sien  molti  sien 
pochi  tanto  travagliarsi  ed  afiaticarsi,  finché  alcuna  scin«« 
tilla  di  chiara  luce  ne  emerga,  che  possa  servir  di  guida 
nelle  rimanenti  ricerche.  Or  fra  tutti  i  Gruppi  Geroglifim 
d,  che  si  possono  aver  per  dati^t  e  noti  nel  fondo  i  pri- 
mi primi   sono  senz'  alcun  duhbio  i  Cronogrqfici ,  cioè 
quelli  che  significano  Giorni,  Mesi^  Neomenie,  Anni^  etc. 
I.  Primo  perché   essendo   questi  accompagnati  spesso    da 
segni  e  cilre  numeriche  certissime  si  posson  fiicilmente  ri- 
conoscere e  determinare,  a.  Secondo  perché  costSiudo  essi 
frequentemente  di  alcuni  segni  ideografici  ,  come  del  Di^ 
s€o  Solare,  del  Menisco^  della  Stella,  etc.  non  solamente 
possono  essere  riconosciuti  con  facilità  ,    ma  pure    sino  a 
un  certo  punto  compresi  dalla  maggior  parte  de' Lettori, 
e  3.  Terzo  finalmente  perché  huona  parte  di  essi  é  contea 
nnta  nella  Tavola  Rosettana,  e  nelle  Iscrizioni  Geroglifi« 


(i)  Des  principales  expressiont,  qui  sen^nt  à  la  notalìon 
àe$  dates  sur  Ics  Monumensde  P Ancienne  Egyple  éCapréi  Vin^ 
scription  de  Rosette,  Letires.  .  ,  par  Francois  SaWotini.  Pa^ 
rit.  i833.  ■ 


che  di  alcane  Mummie ,  cbe  liamio  la  corrispondente  in* 
terpetrazione  in  lingua  Greca. 

Per  la  qual  cosa  deesi  lodar  altamente  T  ottimo  con- 
siglio  del  Signor  Salt^Uni ,  uno  de'  più  freschi  sostegni 
della  Scuola  Geroglifico^ Alfabetica^  di  abbandonare  almea 
per  poco  le  eteree  regioni  del  suo  Amou»Ra  ed  HouanrNo^ 
jrcy  i  sublimi  intermundii  del  suo  Nilo- Celeste j  e  deir^rre* 
te  de'  Tropici  ;  (  v«  leti,  %.  p.  34*  e  qui  'Art.  !i6  )  ed  oc- 
cuparsi appunto  de*  Gerogyici  Crono^rqfici  ,    che  diceva- 
mot  Giaccnè  i  suoi  valorosi  Maestri  ed  infatigabili  Colleghi 
assorti  sempre  e  fissi  in  quelle  sublimi  ed  intermundiali  Re* 
gioni  non  avean  saputo  finora  indi  trame ,  né  mostrarci: 
i«  Che  centina ja  di  formole  di  questo  tenore:  Le  roi  da  peu^ 
pie  obéissant ,  seigneur  de  tufù^ers  ,    le  soleil  directeur  des 
Hondes ,  Capprouyé  par  Phre ,  lejils  du  soleil  dominateur  des 
r^ions^  le  cheri  d  Ammon-Hor-Nen^Néh  ^  vipificateur  comme 
le  soleil poartofg'ours;  cioè  frasi,  che  in  questa  nostra  terra 
aono  inettissime  galimazie,  ed  atte  solo  a  produr  la  ver^ 
tigine  ;    prive  di  autoriti  ,  prive  di  analogia  ,    prive  di 
ragione  sufficiente  qualunque:    %n  Che  centinaia  di  Nomi 
di  Dei  e  Dee  interamente  sconosciuti,  ed  iniitili  ,  di  ne»> 
auna  lingua  umana  nota  ,   senza  etimologie ,  e  senza  ana** 
logia;  3«  Che  centinaia  di  Nomi  proprii  di  Re,  e  Regine^ 
etc«   che  non  sono  rapportati  da  Erodoto  ,  non  da  Ma- 
netone  ,   non  da  Eratostene  ,    non  da  Diodoro  ,   non  da 
PUqìo  ,.  non  da  Eusebio  ,  non  da  Giuseppe  Flavio  ,  noa 
dal  Sìncello;  e  gettati  cosi  alla  ventura  senza  etimologie^ 
senz^  analisi ,  e  senza  rapporti  e  confronti  con  veruna  uma- 
na lingua.  Per  la  qual  cosa  deesi,  come  dicevamo,  saper 
Sado  al  Sig*  Salyolini  ,   di  essersi  finalmente  attaccato  a 
onumenti  dati  e  noti  )    di  aver  voluto  illustrare  Gruppi 
Geroglifici  tali,  che  presto  o  tardi  saranno  il  criterio  in- 
fallibile de^  fondamenti  Ermeneutici  ,  che  si  adoprano.  E 
perciocché  poi  si  protesta  altamente   di  essersi  accinto    a 
tal  arduo  travaglio  dopo  di  aver  esausti  tutti  i  fonti  della 
Sapienza  Geroglifica  cosi  Cismontana  come  Ultramontana, 
dopo  di  essere  stato  avuto  quasi  il  Diadocho ,  il  successor 
prediletto  ,  Y  erede  universale  nella  Scuola  ;  e  perchè  di- 
chiara  ugualmente   di  averlo  inti*apreso  per  confermare 
compiulissimamente  e  dimostrai-e  pienissimamente  tutte  le 
dottrine  fondamentali    della   Scuola  stessa  :    noi    possiam 
quindi  esser  sicuri  di  avere  nelle  due  Lettere  del  SalvoU^ 


/ 
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JM  li  non  pbis  ubm^  il  massimo  multato  de^  progres  si  fatti 
dt  questa  Scuola  ue^  Yeri  e  i^ali  studii  GerogliBci. 

E  perchè  sarehbe  certamente  gravissima  colpa  de- 
fraudare gli  amatori  di  tali  Studii  della  conoscenza  di  si 
fiitti  massimi  risaltati  ;  per  la  rarità  delle  lettere  del  Sol'» 
9olùd  ci  siamo  determinati  di  dame  qui  un  estratto  \  e 
quasi  un  compendio.  E  perché  inoltre  la  ragione  uman» 
è  fatta  e  dilatata  dai  giudizii ,  e  i  giudizii  son  paragoni  e 
confronti  ,  trovandomi  io  aver  illustrati  e  spiegati  tutti 
\  Geroglifici  Cronografici  della  Tavola  Rosettana  gii  son 
cinque  anni  nella  mia  Inierpret*  Tab*  Roseit.  Hierogtyphic* 
mi  è  parato  opportuno  soggiugnervi  pure  le  congetture 
nostre  non  rare  volte  migliorate  j  acciocché  il  £ettore 
non  solamente  potesse  scegliere  ^  ma  anzi  jnendesse  indi 
occasione ,  e  si  sforzasse  ai  fiir  meglio ,  e  tentar  nuove  vie. 

Alcuni  che  bau  vedute  queste  lettert  del  Sali^olmi  si 
son  fortemente  maravigliati  ,  perchè  fuori  del  suo  Mae- 
stro non  avesse  citato  mai  altro  letterato ,  che  siési  occu- 
pato di  tali  ricerche  ,  e  che  vi  avesse  fatto  qualche  pas» 
so  :  ma  sard>bero  cessate  le  loro  meraviglie  ,  se  avesser 
saputo  esser  assioma  fisso  ed  inconcusso  della  Scuola  non 
didiitar  mai ,  saper  tutto ,  saper  tutto  da  se.  Ed  è  ben 
iktto  ,  che  ciò  sappia  ogni  Lettore  ,  per  leggere  con  più 
attenzione  e  profitto  le  seguenti  lUfiessiom. 

1.  Lett.  !•  pag.  i5.  SIA.  a5. 

GU  Egizii  espressero  frequentemeaie  il  Giamo  col  solo 
Disco  Solare  y  massimamente  avanti  le  Cifre  numerile  ^  ckc 
dmotano  il  numero  di  essi  Giorni* 

Questa  osservazione  è  vera  :  giacché  il  Disco  Solare 
è  il  siniLolo  naturale  del  Giorno  $  per  la  qual  cosa  i  La** 
tini  disser  Soles  per  Dies.  Questa  osservazione  però  é  ta- 
le, che  ha  dovuto  esser  fatta  da  tutti  quelli,  che  si  sono 
occupati  con  alcuna  cura  de^  Monumenti  Geroglifici  ,  è 
distintamente  della  Tavola  Rosettana.  E  di  fatti  è  stata 
pubblicata  son  gii  molti  anni  dal  D»  Young  nelle  sue  Di- 
seoperies  etc.  ,  dal  Sig.  Cav.  di  S.  Quintino  nel  suo  Si<m 
stema  Ai  Numeri;  e  da  noi  neU^/jilerpivl.  Tabul.  Eosett» 

a.  Iiett.   1.  p.  29.  a3. 

Fu  espresso  ugualmente  dagli  Egizu  il  Giorno  con  una 
Lineetta  apposta  m  Disco  Solare» 

Questo  è  falso  :  i.  Primo  perché  i  Gero^^fici  evi- 
nti ,  come  il  Disco  Solare  non  si   confermana  inutil- 


56 

mente  con   altri    Schemi.  9«  Secondo  nevchè  ana   Linea 
non  ha  verana  significazione   né  naturale    o  diretta  ,    né 
simbolica   o  tropica  di  Oiotno*    3.  Terzo   perché   qqesto 
segno  non  é  punto  una  lineetta ,  come  si  tiene  dal  St ,  ma 
un  vero  rettangoletto ,  un  yero  ijuadrilatero  ,  apertamente 
distinto  dalla  linea  geroglifica,  che  suol  essere  più  lunga 
e  più  sottile.  4*  Quarto  finalmente,  perché  questi  due  se^ 
gm  ,    questo  Singramma  Geroglifico    non  significa  punto 
un  Giorno ,  il  Giorno  semplicemente ,  come  crede  buona- 
mente il  Salvolùd^  ma  significa  sempre  Numero^  quantità , 
moltitudine  di  Giorni ,  e  fa  parte  del  maggior  Singram^ 
ma  Geroglifico  del  (fuòtcmnis  o  xeerae  iricevror  della  Tavola 
Rosettana  ,  come  meglio  vedremo  al  Num.  a4*    Cosicché 
significando  il  Disco  Solare  Giorno  o  Giorni ,    il  Rettane 
golo  significherà  necessarian\ente  numero  ^  moltitudine,  rU 
ìpetizione,    Ma  Y  espressione  o  la  formola  di  ogni  Rettan'^ 
gol^è  aXb;  edaXbé  T espressione  di  ogni  multipli^ 
cazfone  e  ripetizione ,  e  quindi  del  numero^  e  della  mol-* 
titilline  :    Ihinque  per  giustissima  analogia  Matematica  il 
Disco  Solare  e  il  Rettangolo  significheranno  non  Giorno  ^ 
ma  Numero  e  quantità  di  Giorni,  Ma  inoltre  il  Quadrila-^ 
^Uro  jranK  AR60    é  simbolo   lexeografico    di  rui   RBE 
inoltitudine  ,  numew  ;  Dunque  pure  Lexeosckematic^menie 
il  Disco  Solare  ,  e  1  Rettangolo  significheranno  numero  , 
^  ripetizione  di   Giorni  ;   faranno  òustainente  parte  del 
^ingramxna  Geroglifico  xmr   ir/flO/Toc. 

3.  Lett.   I.  pag.   II,   la.   i5.   i8.   19. 
JFVim  eziandio  un  akra  maniera   di  rappresentate  ii 
Giorno  presso  gli  EgizH  ,   cioè  (iggiugnendo  al  Disco  «^p* 
f(^re  uno  de  due  Rettangoli  aperti  daUa  parte  infenore. 

E  questo  é  pur  falso  i .  Primo  perché  ,  come  dice- 
vamo poco  innanzi  ,  gli  Schemi  evidenti  ,  come  il  Disca 
Solare  ,  non  hanno  uopo  di  altri  Schemi  ,  che  ne  con- 
iermino  Li  significazione*  a.  Secondo  perché  1^  altro  Ser 
gno  non  significa  punto  Giorno^  come  crede  il  SahoUm^ 
ma  significa  spazio  ,  intervallo  ,  dimora  ,  e  quindi  1&  pì^ 
^es  de'  Latini  ,  la  inolia  degli  Italiani  y  le  Jois  de'  Fran> 
cesi  :  Per  esempio  nella  Linea  VII.  Rosettana  il  Gruppo 
Geroglifico,  ch'esporremo  qui  appresso  all'Art.  6. 9  e  cne 
corrisponde  alla  Greca  frase  t^k  iti  tus  «fcfp«<:  che  é  la 
stessa  che  rpa  tori  9fé§p€tf  «utri/f  è  fatto  appunto  dal  JVu- 
^m  3.)d^  Dis^Q  SoUre,e  dallo  FseudorRMof^olo:  qo^ 


sicché  lo  Pseudo^Rettangolo  debba  necessariamente  corri- 
spondere al  Greco  ^W9^  e  quindi  significare  spazio^  inter^ 
vaUa^  Nella  Linea  XII .  il  Gruppo  Geroglifico  che  corri* 
sponde  alla  Greca  firase  i^*  tfiA%p%<  wtPTt,  e  ch'esporremo  al* 
YArL  M^^  è  fatto  ugualmente  dal  Dùco  Solare,  del  Numero 
5  e  dallo  Pseudo-Rettangolo:  cioè  onesto  Segno  corrisponde 
di  nuovo  necessariamente  alP  tr<  oe"  Greci  ,  e  dee  perciò 
necessariamente  significare  lo  5/^azso. e  T intervallo.  £  per- 
ciò è  ugualmente  necessario  ,  che  il  Sah»olini ,  ohe  va  tro- 
vando u  Giorno  in  questi  Pseudo^ettangoU  non  s' intenda 
per. nulla  di  queste  cose.  E  come y  di  grazia,  intendersene 
con  epe' Rettangoli  aperti  dalla  parte  inferiore^  cioè  con  fi- 
gare  matematicamente  assurde,  e  fisicamedte  nulle,  e  cut' 
né  «gli  ,  né  verun  altro  della  sua  Scuola  seppe  mai  at- 
taccare idea  alcuna  ragionevole?  E  pure  non  mi  pare,  che 
Cosse  stato  mestieri  di  alcuna  scienza  trascendentale  ,  per 
veder  chiaramente  ,  che  que*  Pseudo-Rettangoli  sien  Veri 
Jàtogtamnd^  vere  Orme,  o  Piante  di  camere,  botteghe, 
case,  E  perché  Vorma^  l'impronta,  la  Pianta  d'un  edifi- 
cio ha  naturalmente  in  se  V  idea  non  solamente  di  sede  y 
dimora  ,  Spazio  ,  intervallo  ,  ma  pure  di  percussione  , 
col^  ,  ripetizione ,  volta  ,  uicis  ;  niuno  non  vede  quanto 
opportunamente  e  saggiamente  ne'  cennati  Gruppi  Gero^ 
glijSci',  ed  in  tutti  i  simiglianti  vi  sia  stato  apposto  l'/cno- 

Ijfwnma.  Ma  nelle  lingue  Semitiche  la  Pianta  della  Casa^ 
'orma  òéVabàazione  è  D^fì  PHOM  HO  BIT,  e  na  BIT 
significa  luogo^  dimora,  spazio;  e  VJtù  PHOM,  e  anzi  lo 
stesso  Tì^If  BIT  significano  yolta ,  cece,  ripetizione  :  Dun- 
que V  lenogramma  Egizio  non  solo  ideograficamente  ,  ma 
por  lexeograficamente  significa  spazio^  intervallo,  e  serve 
ad  indicare  opportunissiman^ente  le  ri{)etizioni  ,  le  tfolte 
dell'  atto  stesso* 

4'  Lett,   if  pag.   II.   la.   i3.   i5.   i8,   19. 

J  Rettangoli  aperti  dalla  parte  inferìore  sono  la  lettera 
Cofta  H^  o  Hori^  sono  t  iniziale  della  parola  Cofta  HOOU 
Giorno  ,  cosicché  unito  siffatto  Schema  al  Disco  Solare  $^i 
si  legga  due  volte  Giorno  Giorno. 

È  chi  ha  dimostrato  al  Salfolini^  che  il  suo  Pseudo^ 
Rettangolo  sia  la  lettera  0>fta  Hofi?  Nel  Précis  di  Cham* 
poUiott  ciò  si  afferma  semplicemente ,  ed  affermare  non  é 
certamente  dimostrare.  E  noi  all'incontro  ne' nostri  jFoit- 
Jamenii  Ermeneutici  etc. ,  ed  altrove,  son  già  cinque  anni  ^ 
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abbiam  realmente  dimostrato  ,  cbe  V  Alfabeto  Geroglifica- 
sia  intrinsecamente  assurdo^  essenzialmente  irrazionale,  e 
cbe  ne  sia  impossibile  qualunque  saggio  di  pruova  o  di— 
mostrazione.  E  dalP  altro  lato  non  si  è  trovata  ancora 
anima  vivente  delia  Scuola  Alfabetica^  cbe  avesse  esposto 
per  lo  meno  il  Metodo  generatone  delle  i5o  lettere  :  il 
modo  meccanico ,  col  quale  sia  stato  definito ,  cbe  V  Oc^ 
chio  sia  A  non  B,  Y Ariete  B  non  A,  e  percbè  la  Quaglia^ 
sia  di  nnovo  A  piuttosto  non  G  ;  e  si  discorrendo  :  Co- 
aiocbè  tutti  i  leggitori  Alfabetici  9  e  i  fabbricatori  di  Di* 
Bastie  Celesti  e  Terrestri  adottano  e  ripetono  questo  Ab» 
bied  nella  maniera  realmente  la  più  puerile  ed  irragio* 
nevole,  che  si  fosse  mai  data.  E  ciò  che  è  più  degno  di 
compassione  ninno  di  e«5Ì  si  «ha  mai  dimandato:  come  si 
generi  e  formi  un"  Alfabeto  ignoto  ,  e  come  si  dimostri 
avendolo  generato  \  quanti  Nomi  certi ,  noti ,  dati  si  ri* 
cerchino  per  generare  e  produrre  centocinquanta  lettere  , 
e  quanti  Nomi  egualmente  eerti ,  noti ,  dati  vi  abbiso^ 
gnino  necessariamente  per  averne  la  dimostrazione  e  la 
pruova  t  E  più  ancora  se  vi  sieno  o  «i  possan  raccorre 
tanti  Nomi  Elgìzii  certi,  noti,  dati^  quanti  sien  necessari! 
a  tal  dimostrazione*  Anzi  niuno  ha  voluto  ricordaci,  che 
trattandosi  della  Scrittura  Demotica  deeli  Elgizii  essenziale 
mente  alfabetica ,  e  simile  nel  fondo  ad  altre  moltissime , 
appena  abbian  potuto  determinarsi  da  16  a  20  lettere  cìon 
piucchè  cento  Nomi  dati^  e  certf  raccolti  dalla  Tavola  Ro* 
settana  ,  e  da  altri  Papiri  Demotici  :  E  che  le  lezioni  da 
ottenersi  con  un  A^abeto  Geroglìfica  allora  solo  si  potea* 
no  legitimamente  tritare  ed  aspettare  ,  quando  era  stato 
legitùnamente  generato  e  prodotto,  e  rigorosamente  dimo- 
strato: Quando  air  opposto  gli  A^abetisti  han  dato  il  tri- 
stissimo esempia  delta  più  profonda  illusione,  che  possa 
soffrirsi  dagli  uomini  ^  cioè  di  confondere  gli  e&tti  colle 
cause,  di  prender  i  Nomi  generatori  dell'  Al&beto  per  ge- 
nuini prodotti  di  esso.  Non  avrà  mai  dunque,,  che  fare 
V  Icnogramma  Geroglifico  colFH  o  Hori  de'Cofti.  Ma  per^ 
che  tutti  gli  assurdi  sono  fecondi  :  ancorché  quel  Segno 
si  ponga  H ,  perderebbe  ugualmente  la  sua  lezione  il  Sai* 
colini.  K  Primo  perchè  realniente  uno  de^suoi  Pseudo^Ret^ 
tangoli  nel  Pricis^  non  è  punto  H,  ma  I,  o  EI:  E  tale 
autorità  è  per  lui  perentoria  ed  irrefragabile  ,  tanto  più 
che  non  T  ha  né  distrutta  né  attaccata,    a.  Secondo  per- 
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che  U  Tooe  HOOU  per  Giorno  non  i  ponto  Gofta  ,  ma 
finti  e  supposta  da  lui.  I  G)fti  chiamaTano  il  Gioma 
EHOOU ,  e  nel  plurale  H AN-EHOOÙ  \  che  conviene  a», 
sai  bene  eoll*M<  de' Greci.  E  perchè  tra  EHOOOU  toro, 
EHEOU  capre,  ed  E900U  Giorno  Vha  minore  eterofo- 
nia, che  tra  EHOOU  ed  UOOU,  ognun  vede,  se  possa 
aver  dritto  il  S.  per  confonderle  insieme.  3.  Terzo  per* 
che  il  S.  non  dovea  cercare  il  nome  del  Giorno  nel  Co* 
fio  dd  V.  Secolo  della  Chiesa  ,  ma  nel  Cofto  o  Egizio 
della  Tavola  Rosettana ,  e  de'  Papiri  demotici  delr  età 
Tolemaica  :  né*  quali  luoghi  legìtimi  ,  secondo  le  proprie 
ipoted  della  Scuola  ,  se  T  avesse  cercato  non  vi  avrebbe 
trovato  lo  spurio  HOOU  ]  ma  si  bene  EMR  o  IMR ,  co^ 
me  direm  meglio  poco  dopo.  4«  Quarto  perchè  il  Meto» 
do  delle  Iniziali ,  u  Metoao  Sielico ,  che  qui  s^  introduce , 
e  straniero  al  sistema  del  Pricis  ;  e  si  propone  senza  ra- 
gioni ,  senza  analogie  ,  senza  autoriti,  5,  Anzi  qui  inet- 
tamente ed  assurdamente:  Dapoichè  concesso  ancora,  che 
la  parola  dell^  Iniziale  si  dovesse  determinare  dallo  Sche- 
ma GerogKfico  vicino  ,  perchè  ,  di  grazia  ,  non  leggerò 
UOOTP  tmmontare ,  occasus  SoUs^  o  pure  HANATOO- 
TOU  spuntar  del  Sole  stesso ,  che  sono  genuine  voci  Co* 
fle,  e  convengono  egregiamente  col  Disco  Solare?  Gli  as» 
sordi  dunque ,  come  dicevamo ,  non  son  fecondi ,  che  di 
assurdi:  E«  poi  gii  dicemmo  ,  che  il  Sole  non  abbisogna 
di  nuova  luce  per  significare  il  Giorno ,  e  lo  Pseudo-Ret^ 
tangolo  essendo  un  vero  Icnogmmmu  non  ba  in  se  veruna 
sigidficazione  di  splendore  o  di  luce* 

5.  Lett,  I.  pag.  91  «  a^* 

V  idea  di  Giorno  pur  nella  versione  Demotica  della 
Tavola  Rosettana  Jii  espressa  col  Disco  Solare^  e  col  Ret* 
tangolo  aperto  f  e  Questo  Rettangolo  è  m  pure  /*  H  ,  o 
Hori  de^  Cofìi  essendo  simile  alla  prima  lettera  del  Gruppo 
Demotico  HRNE,  die  corrisponde  al  Greco  EIRUINH. 

La  scrittura  Demotica  o  Popolare  degli  Egizii  secon- 
do r  esame  accurato  de'  suoi  elementi ,  secondo  l'analogia 
di  tutte  le  scritture  popolari  della  terra  ,  secondo  tutte 
le  autoriti  degli  Antichi ,  secondo  la  testimonianza  di  tutti 
\  Dotti ,  che  con  certa  cura  vi  si  sono  occupati ,  non  escluso 
il ChampolHon  dopo  il  18^3,  è  sostdnzialmente  Fonetica , 
^essenzialmente  Alfabetica,  non  Simbolica  o  Ideografica. 
1^  se  ne  è  sommamente  difficile  la  lettura  ,    non  è  punto 
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Serché  sìa  fatta  almeao   iti  gran  parte  di  rettangoli  ,    tdi 
ischi ,  o  di  occhi ,  e  di  braccia  ;  ma  perchè  n*  è  ignota 
la  lingua,  ed  essa  stessa  è  in  gran  parte  notarica,  taclii- 

frafica,  contratta:  è  simile  in  certa  parte  alla  Tironiana 
e^  Romani.  Cìosicchè  voler  trovare  nella  versione  Demo*' 
tica  di  Rosetta  Rettangoli  e  Dischi  sia  un  assurdo  puro. 
E  di  fatti  se  voi  dimandate  al  Salpolini  ,  che  vi  additi 
qué*  Dischi  Solari  ,  e  qne^  Rettangoli ,  de^  quali  vi  parla  , 
vi  risponderà  che  il  Disco  Solare  sia  una  specie  di  U  , 
e'I  Rettangolo  una  spezie  di  A  9  e  ciò  farà  con  giudizio , 

E^rciocche  allora  voi  in  vece  di  confutarlo  ,  preglierete 
io  y  che  vi  guardi  gli  occhi  da  sì  fatte  illusioni.  Di  più 
se  il  S.  avesse  saputo  che  nelle  lingue  vocaliche  e  labiali 
come  la  Cofta  T aspirazione  simile  alFH  de' Latini,  ed  allo 
Spirito  de'  Greci  ,  è  un  segno  assolutamente  secondario  , 
e  di  lieve  momento  ,  e  se  avesse  conosciuto  un  poco  più 
il  Cofto ,  nel  quale  la  stessa  R  è  aspirata  ,  come  nel 
Greco ,  e  che  perciò  vi  son  molte  parole  che  si  scrivono 
per  HRE  HRO  :  avrebbe  veduto  esser  assurdissima  cosa 
affermare,  che  la  Greca  voce  EIRHNH  potesse 'corrispon- 
dere nella  versfone  Demotica  ad  HR^ET.  E  di  fatti  il  D. 
Young  sommo  Maestro  in  tali  studii  cosi  nel  Muscum  Cri- 
tic.  May  1816  p.  174»  come  nelle  Discoi^eries  etcJ  1823 
p.  i!x5  traduce  il  Gruppo  Demotico  corrispondente  ad 
EIRHNH  giustissimamente  per  IRHNH  non  per  HRNE, 
e  quello  eh'  è  più  lo  stesso  Ghampollion  nel  suo  Alfabeto 
comparatiifo  fece  A  o  E ,  quello  stesso  segno  che  comincia 
il  Gruppo  Demotico  di  Irene.  E  perciò  ,  se  si  tten  per 
vero,  che  i  Gruppi  Demotici -^  che  significano  Giorno^  co- 
mincino dalla  stessa  lettera  colla  quale  comincia  il  nome 
di  Irene y  siam  certissimi  che  sia  un  E  o  I,  e  percliè  siam 
sicuri  ugualmente  ,  che  la  seconda  lettera  sia  un'  M  ,.  la 
terza  un'  R  :  sarem  quindi  certi  che  la  voce  autentica  di 
Giorno  in  Egizio  -  Tolemaico  si^  stata  non  HOOU  ,  ma 
EMR  o  IMR.  Ma  ai  Greci,  molte  voci  de' quali  da  tem- 
pi antichi  furon  simili  alle  Cofte,  il  Giorno  è  iffitfice:  ma 
agli  stessi  Colli  la  voce  MERI  non  significa  solamente  me- 
riggio ,  ma  Giorno  eziandio  :  Dunque  è  intrinsecamente 
prohal)ile  ,  che  realmente  con  EMR  o  IMR  avessero  es- 
presso il  Giorno  gli  Egizii  de'Tolomei,  Ma  il  D.  Young 
lesse  realmente  MERI  per  Giorno  ne'  testi  Demotici  ;  e 
S[iolm  e  Seiffarth    costantemente  lessero  AIRE   nella  ver- 


sioile  Demotica  di  ftosetta*  Dunque  non  coti  Di^bi  & 
Pseudo-Rettangoli ,  ma  eoh  vere  lettere  alfabetiche  e^jtres- 
sero  gli  Egiziì  V  idea  9  e  1  nonte  di  Giorno.  E  perciò  s»« 
rdbbe  inconcepibile  come  il  Saltfolini^  o  potesse  ignorare 
tante  osservasioni  già  fatte  e  notissime  ^  o  cosi  imperita* 
mente  trascurarle  e  sprezzarle ,  se  non  si  fosse  proposto 
queir  assioma  della  sua  scuola  già  cennato  di  sopra  p.  55  « 

6.  Leti.   I.  pag.   11.  la. 

E  perciò  in  questa  parte  della  linea  FIL   Geroglifica 
Ma  Tavola  XaseUana  i 

the  corrisponde  alla  frase  della  Greca  versione  (  òt^ttinvfiif  ) 
rxf  yxoHcf  Tpif  ftit  iffupttf  :  cioè  (  prestar  culto  religioso  ) 
aUe  imagini  del  Re  Tolommeo  tre  volte  in  ciascun  giorno  : 
si  leggerà  :  SCHMSCHE  TN  TOONT  APN  SOU   HI 

chSre  HOOU. 

Si  legge  !  E  cosa  son  questi  suoni  ^  cbe  non  appap« 
tengono  a  veruna  lingua  nota  ,  cbe  non  si  possono  ri- 
Koatrare  in  alcun  Dizionario  :  e  cbe  dippiù  son  gettati 
alla  ventura  e  ten^erariamente  ,  senza  esame  ,  senza  con^ 
fronto ,  senza  origini?  E  se  ciò  è  stato  fiitto  per  la  loro 
intrìnseca  assurdità  è  ^li  lecito  di  abusare  a  questo  mo- 
do della  pazienza  di  alcuni  lettori  ,  e  della  credula  fan- 
dolia^ine  di  altri  ?  Ma  son  poi  questi  suoni  tratti  per 
lo  meno  secondo  le  leggi  del  Pricis  ,  secondo  gli  stessi 
iati  irrefragabili  della  Scuola?  In  nessun  modo  ;  Ma  son 
finti  e  foggiati  dal  SahoUni.  Ecco  la  lezione  del  Testo 
Geroglifico  qui  proposto  secondo  il  Précis  :  apposti  i  punti 
dove  lo  Scbema  mancbi  di  lettera  corrispondente  :  .  NP 
•  .  APNMSPRIMNKR.  .  «  Le  quali  voci ,  se  cosi  posson 
clùamarsi,  sono  completamente  cu  verse  da  quelle  proposte 
dal  Sah^olini*  £  vero  ,  sommamente  vero  ,  cbe  questi  é* 
stato  forzato  a  quella  finzione  ,  per  esser  tali  lezioni 
oomjmitamente  intrattabili  e  nulle.  Ma  è  vero  ugualmen- 
te, che  il  SahoUni^  il  quale  dovea  rinunziare  piuttosto  a 
(peste  assurdità,  abbia  finte  e  fognate  le  sue,  e  le  abbia 
CIA  ciò  ugualmente  dichiarate  nulle.  Ma  vi  è  più  :  Le 
vod  Demotiche  corrispondenti  alla  frase  Greca  proposta^  e 
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quindi  alla  GerwUfica^  come  sono  state  racoolte  da  Spolin, 
e  messe  in  luce  da  Seìfiarih  son  le  seguenti:  PHOH  HIiNN£ 
ESCOP  3  MMRE  :  e  come  ognun  vede  diversissime  da 
quelle  proposte  dal  Sal*^olini ,  e  da  quelle  raccolte  col- 
r  alfabeto  ael  Précis  t  e  frattanto  queste  tre  diversissime 
e  contrariissime  lezioni  «  per  i  Canoni  inconcussi  della 
iScuola  dovrebbero  essere  precisamente  identiche ,  precisa- 
mente le  stesse  :  E  quindi  sono  realmente  per  la  stessa 
Scuola  un  cumolo  di  assurdità  completamente  insolvibili  ; 
anzi  un  criterio  infallibile  d'  inti*inseca  falsità. 

Ma  se  il  Saholini  contento  di  aver  finti  alcuni  suo- 
ni  ,  ha  trascurata  T  interpetrazione  eU  confronto  del  Te- 
sto Geroglifico  proposto  ,  non  defraudiamo  pur  noi  la 
giusta  aspettazione  del  lettore,  e  tentiamo  di  dime  alcuna 
cosa  brevemente ,  rettificando  ancora  in  qualche  parte 
ciocché  ne  dicemmo  son  già  cinque  anni  nella  Inlerpr.  Tab* 
Roseti,  pag.  a3  a  ^7- 

I  •  Lo  Scudo  colle  due  braccia  ,  che  impugnano  una 
lancia  sono  il  lexeoschema  de^  Tolommei ,  sono  il  vero 
Blasone ,  il  vero  Scudo  Amldico  di  questi  Re.  Con  quan- 
ta diligenza  sia  stato  composto  ^  e  come  in  esso,  non  già 
neW  Ellissi  Geroglifica  y  si  legga  molte  volte  il  nome  stesso 
di  nTOAEMAIOS  è  detto  a  lungo  nel  Comento  stesso 
pag.  8.  9- 

a.  Le  due  imagini ,  che  vengon  dopo  indicano ,  se- 
condo noi ,  i  due  Tolommei  Epifane  figlio  ^  e  FOopatora 
padre  ,  per  le  ragioni  addotte  nell'  JUustraxione^ 

3.  Il  Coltello,  il  Quadrangolo,  e  V  Ampolla  àmoìBno 
la  ripetizione  ,  la  perpetuità  delle  adorazioni  comandate* 
Perciocché  il  Cottello  i/ìT\  CLPH  significa  ugualmente  i^i- 
cesy  yoUe,  onde  il  nome  AéCalifi,  o  Vicarii,  il  Quadrane 
golo  JI2^  ARBO  é  simbolo  della  moltitudine  ,  del  nu- 
mero n^*l  REE  ,  e  r  Ampolla  Tì^J  GLE  é  il  lexeosche- 
ma  di  ^J^J  GLGL  iH>lgersi^  succedersi  ,  scorrere. 

4-  Il  Meiroeramma  poi  ^  e  i  piccioli  Battito]  signifi- 
cano il  giusto  rito ,  le  cerimonie  prescritte.  Perché  il  Me* 
tro  lìO  IMDD  é  il  simbolo  natilrale  di  ogni  legge,  e  ri- 
to :  e  i  Bastoncini  3V  TZRB  battere  percuotere  signifi* 
cano  ugualmente  modo  ^  rito,  ragione  in  Arabo. 

5.  Il  Disco  Solare  ,  e  U  Quadrangolo  come  abbiam 
osservato  di  sopra  all'Art,  a.  disegnano  la  lunga  e  niMne- 
rosa  ripetizione  de^ Giorni,  e  degli  atti  religiosi  comandati. 
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6.  n  Numero  di  3,  el  Meirogranuna^  V Ampolla  ^  e 
la  Bocca  significano  le  tre  cerimonie  ,  i  tre  atti  religiosi 
<la  farsi  ,  le  /ns  parti  ^  o  misure  in  cui  dovea  dividersi 
dascun  giorno  per  adempiere  gli  atti  prescritti.  Giacché 
il  Maro  ÌÌD  MUD  signinca  rito ,  misura ,  parte  :  e  perchè 
il  numero  di  tre  agli  Antichi  fii  per  eccellenza  il  perfetto 
TÒ^  KLE ,  perciò  u  suo  lexeoschema  sarà  nelP  ampolla  >^3 
KLI ,  o  rÒJ  GLE ,  e  perchè  la  Bocca  Hfi  PUE  significa 
ugualmente  parte  e  misura  ,  onde  finalmente  si  compren- 
de ,  perchè  solle  Misure  Normali  dell'  Egitto  ,  delle  quali 
fra  gli  altri  dottamente  scrisse  il  Jomard  ,  la  Bocca  ap» 
pofllo  fjrequentemente  si  vegga,  si  avranno  distinte  le  ire 
parli  del  Giorno ,  e  perchè  la  Bocca  D&  PHM  è  simholo 

rre  di  t)J^fi  PHOM  volta  vece  significherà  ugualmente 
3  ripetizioni,  le  3  volte  dell'atto  religioso. 

7*  Il  Disco  Solare^  e  V Icnogramma^  indicano,  come 
si  è  di  sopra  osservato  Num.  3  :  lo  spazio  e  V  intervallo 
d'un  Giorno* 

8.  £  la  Catenula  e  la  Bocca  ,  contengono  V  epilogo 
e  1  compendio  di  tutto  il  Precetto  :  Perchè  la  Catenuld' 
WW  SCLSCT  con  tre  ÌU^  SCLSC  nodi  indica  aperta-** 
mente  il  numero  di  tre^  e  la  Bocca  OD  PHM  indica  le  volte, 
pica  OpO  PHOM  del  sacro  rito  di  encomiare,  e  cantar  le 
lodi  del  Re ,  le  quali  sono  pure  indicate  dalla  Bocca  e 
ddla  CatemUa  ,  come  in  più  luoghi  del  nostro  Comento 
è  ampiamente  dichiarato*  Cosicché  la  versione  del  Testo 
Geroglifico  proposto  secondo  il  nostro  sistema  sia  la  se* 
guenle:  (  venerare  )  le  imagùù  di  Tolommeo  il  Re  ^  figlio 
di  Tolommeo  ,  per  lunghissima  e  successiva  serie  di  pohe  , 
con  riti  e  cerimonie  ugualmente  motte  e  successive  ,  per  tre 
distinte  misure^  in  tre  distinte  volte ^  nello  spazio  ed  inter* 
vallo  di  ciascun  Giorno  :  cioè  :  ^pif  tw^  vfiipmf. 

Lett.   X.  pag.  3o.  32.  33.  34* 

//  Mese  poi  fu  espresso  dagli  Egizii  con  un  Menisco 
rovescio ,  con  una  Stella  ,  e  con  un  Disco* 

Ciò  si  sapeya.  UD.  Young  avea  già  pubblicata  que^ 
sta  osservaùone  nel  i8a3 ,  ed  anche  prima,  e  noi  nel  i83o. 
Ma  ninno  ancora  avea  dichiarato  ,  perchè  gli  Egizii  nel 
Singramma  del  Mese  avessero  adoperata  la  Stella  ,  e  1 
ÌHsco  Solare  :  el  Salvolini  su  di  ciò  ,si  tace  completa- 
i&eiite.  Pure  se  sì  pon  mente  ,  che  a  questo  nostro  pro- 
posilo   si  posson  distinguere  tre  S|>ecie  di  Mesi  ,    cioè  il 
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Lunare  di  ag  a  3o'  giorni  ,  il  Salare  di  3o  a  3i  ,  e  1 
Sistematico  di  soli  3o,  e  se  si  riflette  ^  clie  nel  mese  Lu-^ 
nare  non  ha  punto  che  farci  il  Sole ,  né  la  Luna  nd  «S'o- 
/a/10,  ma  che  nei  Sistematico  possono  adoperarsi  amendue: 
se  la  Stella  pentagona  del  Singramma  è  lin  simbolo  op- 
portunissimo  de^  5  Epagomeni  terrem  per  certo  che  il  Sin^ 
gramma  proposto  sia  Y  emblema  ad  Mese  sisteinatieo  ,  e 
proprio  degli  Egiziii  Ved.-  Y  Art«  a4« 

84  Letti   I.  pag.  3iàé   34* 

Adoperarono  eziandio  gli  Egizii  ufi  attrcf  mètodo  per 
significare  il  Mese  ,  cioè  unirono  ai  Menisco ,  alla  Stella  > 
ed  al  Disco  Solare  OMche  una  Lineetta^ 

Questa  osservazione  è  &lsa,  ed  inesatta,  i.  Primo  per« 
che  non  è  punto    una  Lineetta  ^    che  si  aggiugne  al  Sin^ 
gramma  ,  ma  è  un  vero  Rcttangolotto\  che  spesse  volte  è 
cangiato  in  Semicerchio  ,  in  segno  evidente  ,  che  si  tratf  i 
di  figure,  e  di  superficie;  non  di  segni  lineari*  2t.  Secondo 
perchè  il  Singramma  proposto  dal  Saholini  non   è  punto 
intero  ,  ma  lacero  e  tronco  ,    mancandovi  la  Pelvi  o  Ca- 
tino ,  che  il  compie  e  fornisce.  Qual  Pelici  esser  parte  pro- 
pria ed  integrante  del  Singramma  non  è  solamente  dimo- 
strato dalla  simmetria  e  disposizione  perfetta  delle  parti  , 
e   dalla   costanza   colla  quale  aono   disposte   tali  parti  in 
tutti  gli  esempii  noti:  Ma  pure  da  certa  autorità  di  Oro- 
ApoUme  ,    il   quale  nel  ìuìé   i.  HierogL  4*   P*  7*    o^^^*** 
vando    che  la  Luna   ne'  3o  giorni   del  mese  Esizio    avea 
per  i5  giorni  le  coma  rivolte  in  sa  ,    e  per  gli  altri  i5 
in  giù ,  se  volle  difendere  gli  Egtzii ,  perchè  rappresenta- 
rono il  Menisco  colle  coma  in  giù  ,    dovette  ugualmente 
indicare  alcun  altro  strumento,  che  comunque  significasse 
la  Luùa  colle  corna  in  su ,  come  si  fa  appimto  dalla  Pel'- 
vi  ,  o  Catino^    E  precisamente  cosi  intero  e  compiuto  La 
pubblicato  il  Singramma  del  Mese  il  D.  Young.  neUe  sue 
Discoveries  p.   iS^:  non  tronco  e  mozzo  ,  come  ha  fatto 
il  Salvolini.    3.  Terzo  perchè  questo  Singramma    non  si- 
gnifica puramente  Mese  ,    un  Mese  :    ma  corrisponde  alla 
i'rase  Greca  xurtt  (jutru  ,  e  significa  ogni  mese  ,  una  lunga 
serie  ed  ordine  di  mesi  :  la  quale  idea  è  opportunamente 
espressa  dal  Rettangolo  o  quadrilatero  3^3^  ARBO  ,  cosi 
perchè  è  il  Lexeoschema  di  n3>  RBE  numero ,  moltitudine, 
come  perché  è  T espressione  matematica  di  a  X  b,  secon- 
do chtf  abbiam  veduto  di  sopra  Ari.  a^ 
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9*  Leti.  I.  pug.  3i» 

Perdo  ^ueno  pezzo  della  LineU  Xt.  Ùeroglifita  deWi 
Tanja  Roseitana: 


\  l'„  AOn 


die  corrisponde  alle  Greche  parole  :  (àyuw)  tm  wfi^ptet  Téu» 
r«f  tofiTttf  (  Jt«7»  T0P  AtyuTTor  )  tipotf  kàtr»  f^rà  t  cioè 
( Jfxr)  feste  perauesii  giorni  ,  cioè  nel  ij  ^  e  3o  di  cia^ 
som  mese  per  i  Tempii  (  delt  Egitto  )  :  si  leggerà  (  ERB 
HOOD  )  ÀPN  SOIJ  ly.  SOU  3o  HM  EBÓT  NIB  HM 
OUHBÀI.  • 

Torna  il  Salpolini  Co^  sudi  Scongiuri  noli  Ménfitici  ^ 
non  Tebaici  ^  non  fiàschmurici ,  non  Nilbiesi  ,  non  Abis-t 
ànid:  Li  getta  pure  come  i  precedenti  Senz'esame,  senza 
confronti,  senza  pruOV^:  e  ftnzi  come  i  precedenti'  li  fin« 
g«  e  foggia  da  se;  giacché  la  lefcidne  del  Testo  Geroglifi« 
co  proposto  secondo  le  regole  del  Fricis  è  :  APNR  174 
•  RM .  « .  M  •  A  .  A  •  Al  :  cosi  divèrsa  da  quella  del  Sal'^ 
yolùdj  come  ugualmente  inetta  ,  yacùa  ,  e  tiulla^  Ed  è 
peiciò  degno  m  grave  considerazione  ,  come  uomini  im* 
gionetoli  possan  trattenersi  lungamente  su  qiieste  vàcuiN 
àat  inezie ,  e  più  aùcora ,  come  quei  che  le  credoa  fon* 
^te  e  probabili  non  compiangano  nfel  tempo  Stessd  hk 
perdita  irreparabile  e  necessaria  della  Scienza  Gérdglifii^à^ 
e  oon  confessino  altamente ,  che  iiiuna  scoperta  abbia  po^ 
tato  essere  cosi  perniciosa  e  deplorabile  ,  qtumto  qtiella 
^  alfabeto  Geroglifico.  Dapoiché  potendosi  cotivertird 
per  mezzo  suo  tutti  i  Monumenti  deli  Egitto  in  Un  eii<> 
molo  di  suoni  d  lettere  spesso  impronunziabili  ^  di  nittnn 
imuiui  lingua  nota  ,  di  nessun  Dialetto  Conosciuto  1  ed 
essendo  intrinsecamente  impossibile  tradurre  le  lingue  igtio^ 
^  senza  lessici  noti  ,  senza  dizionarii  coevi  ^  senza  ver» 
noni  copiosissime  e  letterali  ,  resta  interamente  perduta  ^ 
ed  uiolutamente  inesplicabile  e  nulla  per  questo  Alfkbctó 
^  Scrittura  Geroglifica  degli  Egizii.  Per  la  qual  cosa  di-i 
«eram  noi  in  altro  nostro  Opuscolo',  que'  che  voglion  liii' 
^  ancora  alcuna  speranza  di  potersi  conoscere  là  ó/cienFt 
^  OtTOglMca  j  qae  che  non  vogliono  completamente  di<» 
'peiue,  debbono  necessariamente  abbandonare  tal  metodcl 

Voi  FU*  & 


6C>       . 

Alfabetico^  e  cercar  altre  vie.  E  di  fatti  è  tanto  Incapace 
qaesta  Scuola  di  dfire  il  menomo  passo  solido  né  Monu- 
melili  noti  e  dati  ,  clie  il  Saholini  ci  abbandona  ugual- 
mente tacitissimo  nel  Testo  proposto ,  e  forza  noi  in  con- 
seguenza a  dirne  alcuna  cosa  secondo  il  nostjro  Metodo  , 
eli  Comeuto  di  già  stampato  ,  per  non  tradire  compiuta- 
iktónte  la  giusta  aspettazione  del  Lettore. 

I.  Il  Coltello  t^n  CLPli  ,.il  rettangolo  y3*ìK  ARBO ,  e 
r  ampolla  H^J  GLE  significano  ,  come  si  è  osservato  di 
sopra  Art.  (>;  lungo  numero  di  volte,  la  perpetua  ripeti- 
z'^one  del  Bito  ,  e  della  Festa. 

:  5i.  11  Disco  So\a.te  e^ì  Numero  17  significano  il  Gior- 
vp  17,:  rappresentante  il  17  di  Mecliir,  giorno  della  In- 
coronazione del  Re,  e  del  quale  si  è  distintamente  parlato 
nella  Linea  X.  pag.   87.  88.  (  ed.  nost.  ). 

3.  La  Coda  tronca,  e'I  Disco  Solare  ,  significano  il 
Giorno  coda  22X  ZNB  ,  Sp  QTZ  ,  cioè  il  Giorno  fine  , 
termine ,  ultimo  del  mese ,  cioè  il  3o ,  simbolo  del  3o  di 
Mcsori  giorno  della  nascita  del  Re,  e  del  quale  si  è  pur 
parlato  nella  stessa  Linea  X.  pag.  82:  osservando  clie  pur 
ivi  il  3o  del  Mese  è  stato  rappresentato  dal  Disco  Sola- 
re ,  e  dalla  Coda,  troncata. 

4*  Il  Mctrogramma  10  MD  indica  la  misura ,  lo  spa  ' 
zio  ,  r -intervallo  del  Rito  \  cLeè  il  Mese: 

5.  11  Singramma  del  quale  viene  immediatamente  ^,  e 
del  quale  abbiam  ragionato  di  sopra. Art.  7,  e  8;  osser- 
vando cbe  questo  Mese  non  sia  il  Mose^  o  un  Mese  solo, 
ma  un  Mese ,  clie  corre  e  si  riproduce ,  cbe  toi*na  ^  e  che 
corrisponda-  alla  Greca  frase  xat*  fini^*- 

6.  Il  Jcrcogramma  ,  il  Panegirioschema  ,  e  la  Cor^ 
nocchia  sono  i  simboli  della  Festa ^  della  Solennità,  della 
fofTir,  che  e  fatta  dalla  Com^ocazionc  K^p  QUA  voce  e  nome 
della  Cornacchia^  dalla  Congregazione  pur  K*ìp  QRA  evi- 
dentemente mostrata  con  uno  Schema  sistematico  ,  e  co«. 
stantissimo  ,  e  dai  Sacerdoti  principalmente  indicati  dal 
Jcrcogramma  ,  )a  di  cui  natura  spiegammo  nelF  Intcrpixt. 
P»  39.  ^o. 

7.  I  tre.  Coltelli^  e  i  tre  B {angoli  o  Icnogrammi  indi- 
cano i  Tempii  itpot,^  i  sacri  edificii,  ne' quali  doveausi  ce- 
lel>rare  le  Feste  indicate  :  Perciocché  il  primo  Coltello  è 
yZ^V  SCKIN  simbolo  dell'  abitazione  ,  del  tempio  nJO^:; 
SCKINE  ;   il  secQudo  Coltello  è  IJID  SGR  luogo  chiuso  , 
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raccolto  ,  e  1  suo  omiofoiio  1JD  SGD  è  ìuo^o  dì  adora^ 
siò/ne,  di  preghiere:  il  3.**  Coltello  è  "^D^O  Àl-x\KL  siin- 
bolo  del  l'empio  o  edifizio  *7Dn  EKL:  E  perchè  il  Bian* 
pio  o  Icnograinma  ha  HK*}  PH AE  anjiolo ,  e  Hì^D  PIIAE 
angolo  ,  ed  è  il  sìmbolo  proprio  e  naturale  dell'  i^difizio, 
ùellaGisa,  del  Tempio,  è  manifesto  che  con  tutta  quella 
chiarezza  e  certezza  che  può  attendersi  in  siffatte  Scrittu- 
re,  e  V  idea  e  i  nomi  di  Tempio  sieno  espressi  nel  Siri'- 
gìwnma  esaminato. 

10.  Lett*    lié  pag*   so.   a   28.   3y,   38.  / 

Avendo  gli  Egizii  dii^iso  il  loro  Anno  in  tré  pàìii  uguali 
espressero  ciascuna  parte  con  particolar  Gruppo  Gcioglifi'^ 
co ,  e  ciascuno  poi  de*  quattro  Mesi  delle  Ite  Tetramente  o 
con  un  Menisco  rotteselo  apposi ii^i  i  niuneri  L  II.  III.  UH.  \ 
0  con  /.   2i  3.  4*  lenisci  roi^csci. 

Questa  osservazione  è  vera:  e  benché  liOiì  possa  dil- 
Litarst  che  sia  stata  falta  da  tutti  quelli ,  che  hanno  esa* 
minata  con  qualche  cura  la  Tavola  Rosettana  ,  il  IVÌono^ 
lito  di  Damiata  edito  nella  Description  de  CEgyptc  Toni. 
V.  Tav.  48-  j  i  Monumenti  Crouografici  pubblicati  da 
Cuampolliou  alla  2.  Lettre  a  Blacus  ,  gli  Excerpta  Hie^ 
ì^^lypli,  di  Bilrton  ,  ed  altre  simili  opere  massimamente 
ci}  Letterati  Inglesi  :  pUre  bisogna  confessare  ,  che  iiiilnò 
finora,  che  io  sappia,  ne  ha  trattato  co^i  difiusdmente  e 
<iistÌDta mente  ,  come  il  Salì^olinié  Si  Sai*ebbe  però  aspet« 
tato  die  avesse  confermata  Y  oss^rvazidne  de  Aloniimenti 
colle  autorità  di  Diodoro  Siculo  lib/  i«  cap.  stG  pjlg^  3r^ 
di  Plutarco  in  Nunia:  pàg.  3ii ,  di  Ceiisorind  de  Die  Nàti 
Cap.  ig.  pag*  i4^*?  ^i  ^*  Agcstìno  de  Civi  Dei  lib*  XIL 
C.  10.  e  lib.  XV.  C.  12*  pagi  iS^i  ì  qii.iii  Unanìmeiliente 
attestano ,  che  realmente  in  Egitto  fòsse  stato  diviso  Y  Art-^ 
Bo  in  tre  parti,  o  Stagioni.  E  più  ancora  si  avrebbe  vo- 
lito ,  che  in  vece  di  supporre  imperitamente  ài  tempi 
del  V.  Tolommeo  circa  iy(i  anni  avanti  G.  C*  Yanno  Au- 
fiusteo  o  Aziaco  ,  che  comi  mia  va  ai  29  dell'  Agosto  Giu- 
liano ,  si  fosse  mostrato  almén  inteso  ddla  gravissima  ed 
acerrima  questione  agitata  da  Scaligero  ,  Golio  ,  L'sserio , 
Noris,  Riccioli,  de  la  Nauze,  Ereret,  etc.  cioè  se  avessero 
&ìUto  o  no  gli  Egizii  un  Anno  Jisso  e  costante  avanti 
^ àdaco  di  Augusto,  e  a  tempi  almeno  de'Tolommef.  E 
t  non  era  certamente  capace  il  Suholininè  di  cominciare 
J*è  di  finire  tal  qulstioue  ,    avrebbe  potuto    pe;'  lo  meno 
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avvertire  modcstainente  il  Lettore ,  come  facciam  noi ,  clie 
le  probabilità  ,  cLe  si  raccolgono  dai  Monumenti  ,  e  da 
alcun  grave  Scrittore  come  Plutarco,  sembrano  esser  per 
VLVL  Anno 'fisso  e  costante  atiteriore  ad  Augusto. 

II.  Lett.   II.  pag.  ^5.  ag.  3o.  3i. 

La  prùna  Teiìumenia  delT  anno  Egizio  fu  espressa  da 
un  Giardino  fatto  di  steli  ^  e  bottoni  di  Loto^  e  senza  dub^ 
bio  per  indicare  lo  stato  di  vegetazione  ,  di  germinazione  , 
e  di  fioritura  degli  alberi  e  delle  piante  deli  Egitto  ,  che 
ha  luogo  in  siffatti  mesi. 

Distinguiamo.  Che  la  prima  Tetramenia  sia  stata  es* 
pressa  da  alcuni  steli  di  Piante ,  e  Bottoni  di  Loto  è  ve* 
rissimo.  Anzi  negli  Excerpt,  Hieroglyph.  di  Burton  spesso 
è  rappresentata  da  tre  soli  Bottoni  o  fiori  di  Loto  ,  cbe 
sembrano  uscire  da  una  Pehi  ,  o  Catino.  Che  poi  questi 
Steli  si  chiamino  dalla  Scuola  Giardino  è  inesatto  ,  per- 
chè il  Loto  pianta  essenzialmente  aquatica  e  paludosa  non 
appartiene  a  Giardini  ,  e  lion  può  fare  un  Giardino  in 
qualunque  senso.  E  che  poi  tal  Pianta  sia  stata  fatta  ca- 
ratteristica della  prima  Tetramenia  ,  perchè  le  Piante  e 
gli  Alberi  Egizii  tallificassero  in  essa  e  fiorissero  è  un  as- 
-fiurdo  tale  ,  che  noi  ci  siam  fortemente  maravigliati ,  che 
non  r  abbiano  avvertito  gli  stampatori  Parigini.  Imper- 
ciocché corrispondendo  il  primo  mese  di  questa  TetramC" 
nia  secondo  il  preciso  Calendario  del  Sali^olini  stampato 
alla  pag.  7.  al  mese  di  Settembre  Giuliano  ,  e  1  quarto 
al  mese  di  Dicembre*,  san  tutti  che  l'Egitto  ne^ primi  due 
mesi  è  in  parte  ancora  inondato,  o  umido:  scrivendo  Plinio 
nel  lib.  18.  e.  18.  del  f^ilo  :  mox  pigrescit  Sole  in  i»ir^ 
ginem  transgres  so  ,  atque  in  libra  residct  :  Se  pur  dee  ci- 
tarsi Plinio  ,  circa  un  fatto  che  osserva  tuttora  grandis- 
simo numero  di  viaggiatori  ,  e  descrissero  infiniti  pure 
per  questi  nostri  anni:  E  che  non  solamente  uè  fioritura 
veruna  ,  né  tallificazione  ,  né  germinazione  tempestiva  si 
faccia  per  questi  mesi:  ma  che  cadano  anzi  le  foglie  agli 
alherl  ,  e  la  terra  essendo  appunto  per  questi  mesi  semi- 
nata sia  spoglia  del  verde  cue  può  avere.  Qual  cosa  di- 
stintamente notò  Plutarco  de  Isid.  p.  366  :  parlando  della 
lugubre  festa  celebrata  dagli  Egizii  il  17  di  Athyr  o  No- 
vembre ,  terzo  di  questa  Tetramenia  :  scrivendo  :  tvi  «*«- 
ciy  ti  rm  ytit  oiToyviip^ctt  otfi»  Tn  toop  ^urmp  '^-^hoTim  rft" 
yixxuTùt  ^'JKKof  ^9wyT09  :  e  generalmente  la  denudazione  della 


term ,  e  la  nudità  delle  Piatite ,  che  allora  gettano  le  lotv 
foglie.  Oli  Steli  dtmriue  e  i  Bottoni  del  ì^oto  non  han 
potato  indicare  la  tallificazione  e  la  fioritura  delle  Piante 
^izie,  come  rovesciando  completamente  le  Stagioni  ima» 
gina  il  Salvolini. 

Ma  se  al  contrario  rifletteremo  ,  i.  che  il  Loto  è 
stato  sempre  a  più  Nazioni  il  Simbolo  della  fecondazio- 
ne, della  generazione  ,  e  dello  sviluppo  iniziale  de^Semu 
2.  Che  consecrata  tal  Pianta  ad  Iside ,  ad  Arpocrate ,  ad 
Oro  fu  adoprata  per  significare  lo  sviluppo  Cbaotico  del 
Mondo.  3.  Che  molte  antiche  Nazioni  credettero  real- 
mente compinta  la  Geogonia  circa  l'Equinozio  autunnale: 
onde  pur  u:a*nosti*i  Teologi  furon  acri  le  gai*e  sul  giorno* 
natale  del  Mondo ,  e  decisero  i  più  per  Y  Autunno.  4.  Che 
per  questa  Tetratltenia  appunto  si  comincia  e  si  compie 
in  Egitto  lo  spargimento  de' semi  ,  la  fecondazione  ,  e  lo 
sviluppo  iniziale  di  essi  :  potremo  tenere  con  ragione  y 
cbe  appunto  per  ciò  sia  stata  assegnata  la  Pehi  Lotifera 
per  Geroglifico  carattere  di  questa  Tetramenia.  È  vero- 
che  il  primo  del  Thot  Augusteo  distava  a3  o  24  gioi^i^i^ 
dair Equinozio  di  Autunno:  Ma  è  vero  pure,  che  vi  sien 
forti  argomenti  per  credere  che  sotto  ai  primi  Tolommel 
ibsse  convenuto  coir  Equinozio.  E  se  a  molti  la  congruen- 
za del  4  ^^1  mese  Xanthico  col  18  di  Mechir^  che  si  nota 
distintamente  nel  vei'so  6  della  Greca  versione  della  Ta- 
vola Rosettana  ,  non  pare  un  argomento  decisivo  a  tal 
uopo,  ad  altri  pare  diversamente,  e  forse  con  più  ragione. 

la.  Lett.   II.  pag.  3o.  3i. 

//  Giardino  nett  Alfabeto  del  Précis^  indica  Ut  lèttera 
Cqfta  Scici  ^  e  colla  lettera  Cofta  Schei' cominciano  molte 
parole  Cofte  di  Piante  :  come  SCHENOSI  il  tamarindo  , 
SCHENSIFIil  Cedro y  SCHENALOLIla  t^Ue  etc.  Dunque 
il  Giardino  della  Tetramenia  ha  uno»  strettissimo  rapporta 
colla  germinazione  e  colla  Moritura  delk  Piante  in  Egitto^ 

Cioè  prosiegue  il  SattfoUni  a  trovar  i  fiori  di  Loto 
nd  suo  Giardino  :  a  trasformare  in  viti  ,  in.  tamarindi  ,. 
in  cedri  gli  Steli  del  Lato^  a  trovar  i  pampini,  i germogli,. 
i  fiori  in  Egitto  ne' mesi  di  Novembre  e  Dicembre  :.  Cioè 
prosiegue  a  dimostrare  ,  che  ^bero  miglior  senno  i  suoi. 
Collabi ,  a  trattenersi  sempre  nelle  eteree  reg^pni-  del  loro 
^ilo  celeste  ,  e  fralle  intermundiali  Dinastie  \  e  fuggire  i 
Monumenti  noti  e  certi  di  qualunque  specie  sL  fossero... 
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13.  Lett.    II.  pag.   18.   19.  ai. 

Perciò  il  mese  Thot  fu  espresso  appunto  col  Ciardi'^, 
no^  e  con  un  solo  Menisco^  aggiuntoi^i  spesso  un  Pugnale^ 
ette  significa  il  primo. 

Che  il  mese  Thot  sia  stato  alcune  volte  espresso  con 
un  vase  o  Pelvi  Loiifera  non  si  negherà  da  veruno.  Ma 
negheranno    tutti  quei  che  hanno  alcuna  conoscenza  deU 

'  r  Arclieologia  Egizia  ,  che  vi  fosse  aggiunto  un  Pugnale. 
E  che  ha  potuto  mai  aver  che  fai*e  si  fatto  arnese  col 
Dio  della  Scrittura,  e  de' Geroglifici ,  col  sommo  Jerofan-; 
te,  col  Principe  degli  Asceti?  E  chi  mai  vide  e. notò  tra 
i  Simholi  di  Thot  un  pugnale  ?  Ah  !  intendo  è  la  Teca 
caìamaria^  il  Calamnjo  di  Thot,  l'arnese  proprio  e  carat-^ 
teristìco  deir  autore  della  Scrittura  ,  che  curiosissima'^ 
mente  ha  conciso  il  Salvolini  con  un  Pttgnale  :  Quando-. 

*  elle  tal  arnese  è  in  ciò  solamente  diverso  dal  Cala  ma  jo  , 
che  i  nostri  fanciulli  portano  alla  scuola  ,  che  in  questo, 
la  teca  o  astuccio  delle  penne  entra  nella  teca  dell' inchio*^ 
stro  ,  dove  in  quello  di  Thot  va  sul  dorto  ,    cosicché  la 

1  tonta  della  teca  delle  penne  vada  in  giù  ,  e  la  teca  del-< 
inchiostro  debba  perciò  chiudersi  con  proprio  coperchio. 
Dùnque  i  simboli  del  mese  Thpf  sono  lo  Schema  Lotifero^ 
e'I  Calamajoi  non  già  il  Giardino^  e1  pugnale  del  Saholini. 

14.  Lett.    II.  pag.    18.    19. 

Per  la  qnal  cosa  questo  Pezzo  Geroglifico  preso  dalla 
Linea  XIÌ\^  della   Tavola  Rosettana  : 

><=:^oiin  ^  +0 

J^l  1 1 1 1 

corrisponderà  alle  parole  della  Greca  versione  :  «nro  rvf  roy- 
fifffìOLi  Tot/  .Sasv^  tp  iffitpoif  Ti»Tt:  Dalla  Neomenia  del  Mese 
Thot  per  cinque  giorni. 

Appunto,  precisamente.  Ma  come  queste  Parole  con- 
vengan  col  Testo,  come  si  rapportino  mutuamente^  per- 
chè qui  si  veggano  tre  Schemi  Plantiferi  tace  perfetta- 
mente il  Saholini.  Noi  potremmo  dal  canto  nostro  rimali-^ 
dare  il  Lettore  al  Comento  stampato  già  son  5  anni  dalla 
paF.  112  a  ii5:  ma  trattandosi  di  un  luogo  sommamente 
ni  ile  air  intelligenza  di  ciocché  abbia m  detto  ,  e  che  sa-^' 
remo  per  dire  ,  e  meglio  notarne  qui  alcuna  cosa. 
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1.  Il  primo  Sirhenia  Pianti  fero  noti  è  punto  fallo  da 
sU'li  e  holtoni  di  I^to  ,  couk;  da  questo  stesso  eclipo  ,'"e' 
da  aFtri  moltissiuii  è  certo  :  ma  da  gambi  di  Eriia  ,  e- 
di  piccole  piante  :  è  il  Cirioscheraa  deir  Ei^a  verde  p^^ 
IRQ,  fiasca  recente  tf;in  CDSC:  é  srniile  airj^VZ^a  K*^13 
KDSCA  ,  e  perciò  è  il  lexcoscliema  opportuuissimo  della 
^cometèia^  della  Luna  T\y  IRC,  nuova  tt^in  CDSC:  onde 
fu  fatto  die  pure  ì  Chinesi  esprimessero  la  Neoìnenia  col- 
r  Elia  verde. 

2.  La  GaUinaggine  T\y\p  QURE ,  zoppa  JH  CG  é  il 
simbolo  manifesto  <lella  Pa/ie^iW  K^p  QRA ,  della  Festa  Jfl 
CG  da  celebrarsi  necessariamente  neila  Neomenia ,  e'I  Brac-^ 
do  noj  GMD,  V1T  ZRO  significano  le  lautU  IDH  CiMD , 
che  vi  si  doveauo  cantare  y^H  TZRO.  Onde  abbiamo  la 
precisa  e  strettissima  corrispondenza   colle  parole  etv^  Ttit 

3.  Quindi  vengono  i  Simboli  del  Mese  '  Thoi  esposti 
poco  sopra  Art.  i3:  e  se  il  Lettore  non  ve  li  discerné  tanto 
Apertamente  quanto  egli  vorrebbe,  deve  riflettere,  clic  la 
Tavola  Rosetta na  fu  scolpita  alquanto  tacbigraficameute  , 
e  senza  quella  sottilissima  precisi  me  ,  cbe  si  ammira  in 
altri  Monumenti  ,  e  cbe  di  più  ci  venne  assai  malconcia 
Jal  tempo.  Anzi  debbo  cpiì  avvertire  ,  cìie  negli  Ectipi 
delia  Tavola  Rosettana  editi  dal  Cav.  Paliti  ,  e  dal  D, 
^oang  in  questo  luogo  in  vece  del  primo  stelo  di  Pianta 
M  vede  un'altro  simbolo  peculiare  de' Sacerdoti ,  e  quindi 

{roprio  di  Thot  ,  cioè  il  Jcivogramma  ,  .clic  gli  Stulfori 
'ranccsi,  e  quindi  il  mio,  poco  avveduti,  facilmente,  co^ 
me  io  son  persuaso,  pi*esero  pel  gambo  di  pianta,  da  cui 
veramente  non  moltissimo  differisce. 

4-  Il  Disco  Solai*e,  il  Rettangolo^  il  Dardo  con  due 
denti ,  il  Semicerchio  ,  e  la  Bocca  servono  a  determinare 
la  natura  di  tal  Neomenia^  cioè  cbe  sia  il  pvincij>io,  c:be 
apra  il  nuovo  Anno.  Dapoicbè  il  Daìdo  è  n^HQ  PllTIC, 
e  nnD  PIITC  aprire  manifestare  \  traforare  è  IÙ2  BTH  ,* 
f^minciare  è  ma  BDE  ,  trapassare  bhn  CLL  cominciare 
inn  ACL.  I  due  denti  sono  K\D  SCNI ,  O^  SOI ,  e  l'An- 
no è  rm/  SCKE  già  indicato  dal  Disco  Solni-e,  o  OV  lUM, 
Giorno ,  e  dal  Quadrangolo  8ÌmI>olo  di  n3*ì  RBE  numero^ 
moltitudine. 

5.  Il  Semicerchio^  e  la  Bocca  confermano  Uf^nalmenle 
*^1  rrincifHo.  Percioccbè  il  SemiceixlUo  è  'i^n  CTZl ,  *ììT 


Ì)UR  il  proprio  e  peculiare  >xn  CTZI ,  ^ih>,  circuito,  corso 
*)Ì1  DUK.  La  Bocca  è  M13  BDA  pronunciare  parlare  ,  e 
cominciare ,  dar  principio  è  ugualmente  N1J3  BDA  :  la  Bacca 
é  simbolo  di  ^3K  AKL  mangiare,  e  di  ^TìH  ACL  cornuta 
dare ,  la  Bocca  dicesi  Dpì  DQM  ,  e  F  oriente  ,  il  princi^ 
pio  è  Oip  QDM. 

6.  Ù  Jcnogrammà^  il  Z?ùco  Solare,  eU  Numero  5  di'* 
segnano  lo  sfaWj  T  intervallo  di  giorni  cinqife  j  nr$  n^itfmt 
«-fm:  per  quel  che  si  disse  sopra  Art*  3. 

7,11  Nodo,  e  lo  Schema  erbtfero  inclinato j  dinotano, 
cb^  i  5  giorni  debban  esser  successivi  mutuamente  anno« 
dati  ligati  'li\Up  QSCR ,  cosicché  ne'  5  Giorni  sia  gii  pie- 
gatf(  la  Neomenia  i  sieu  piegiite  fl^i  NTHO,  le  Piante  $13 i 
JITaO  della  Neomenia. 

Perfettamente  duqqqe  le  parole  della  Greca  versione 
^PQyeugono  coi  Testo  Geroglifico  proposto. 

1$.  Lett.   n,  pag»  a3.  25,  26.  oi.  Sd, 

Za  seconda  Tetramenia  fu  rappresentata  da  un  Het^ 
iflngQlo  (ipertQ  dalla  parte  iì^eriore ,  e  dalla  Bocca. 

Dove  si  rettifichi  respressioue  dello  Pseudo^Rettanga^ 
io ,  r  osservazione  è  vera ,  incontrandosi  realmente  in  più 
Monumenti  fatta  tal  Tetramenia  dsìlY  Icnogramma  simbolo 
naturale  degli  E^difizii ,  e  Magazzini  opportuni  a  conservar 
\  Cereali,  e  dalla  JBocc(i  fine  ugualmente  naturale  di  essi^ 
Cosicché  compiendosi  la  messe  ,  la  raccolta  ,  e  la  deposi* 
^ione  ne'  Alagazzini  (|i  tutti  i  Cereali  e  legumi  delF  Égit^ 
%o  appunto  in  questa  Tetramenia,  massimamente  posto  il 

Jrimo   di  Thot    circa  V  equinozio  Autunnale  ',    scrivendo 
linip  Uh,   18^  cap,   iS^  p.  255:  Reliqua  /larr  (  Aegyptia* 
rum  )  nonnisi  cum  falce  an^a  visit  pauUo  ante  Kal.  Apri* 
Us  ;  peragùitr  atttem  messis  Maio  :  e  affermando  a  meniO'* 
ria:   nostra    gli    accurati   Accademici  Franco*Egizii    nelle 
M^tnoir.  7.  IV.  pag.  4^:  toutes  Ics  recaltes  sont  ache^ées 
^u  mpis  (fe  Floreal  k  4iv^ti  intrinsecamente  probabile  ^ 
che  V  Jcnogn^mma^  e  la  Boc^a  significhi(io  appunto  la  prin« 
cipalissima   ed  ^ssenzialissima  operazione   fatta  per  questa 
Tetramenia^.    E  se  osserveremo   che  nel  prezioso  Monolito 
di  Damista  vi  si  aggiugne  il  Battitoio,  il  baston  delle  biat 
ie  ce  ne  persuaderemo  anche  meglio^ 
16.  Lett.   II.  pag.  3i.  3a.  34-  35. 
i^econdo  t  Alfabeto  del  Précis  ;  il  Rettangolo  aperto  è 
H,  Hon  d4  C^ti ,  la  BoccO:  "R  )  ed  ffH  signifi^  (ita ,  aU* 
mento. 


^       ■    .         .  '         ,.73 

Or  q[i]esto  poi  nò.  i.  Primo  perehè  T  Alfabeto  è  ipo« 
tetico  ,  sapposto  ,    indimostrato  ,    come  abbiamo  provato 
a  lungo  più  ^olte  ^  e   cennato  di  sopra  Art.  4*    ^*  ^ 
coado  9  perchè  in  questo  stesso  Précis  uno  de'  Pseudo^Ret" 
UuisqU  aperti  non  è  punto  H ,  ma  I  :  e  fa  somma  mera* 
Tigiia  y  come  il  SaWolim  o  ignori  il  suo  Alfabeto  ,    o  lo 
corrompa  audacemente,  3,  Terzo  perchè  né  HR,  né  IR, 
né  OR  in  veruna  lingua  che  si  conosce   significa  Cibo   e 
alimento,    4«  Qas^^o  perchè  nel  Cofto  ecclesiastico  ,    che 
«mosciamo  non  lo  spurio  UR ,  ma  CHREI  significa  ali- 
mento ,    e  si  compatisce   il  Salvolìni  ,    quando  vuol  sup- 
porre, e  senza  esempii  e  pruove,  uso  di  Dialetto  Tebaico 
nella  Tavola  Rosettana ,  coronandosi  i  Tolommei  a  Menfi. 
Quel  Gruppo  Geroglifico  è  dunque  assolutamente  perduto 
t  nullo  pel  Saholmi.  Ma  non  cosi  per  noi  ,  che  nelF  le 
nommma  abbiamo ,  come  si  è  detto  poco  sopra ,  il  Sim« 
bolo  naturale  de^  Magazzini ,  e  degli  edifizii ,  e  nella  Bocca 
il  simbolo  pur  naturale  del  Cibo,  delP alimento,  del  fru- 
mento ,  e  de*  legumi  :  e  vi  possiam  leggere  lexeoschemati- 
camente  n>3  BIT  QH^  LCM  la  Casa  del  Pane  :  anzi  ap- 
plicandosi pure  al  Tempo'  V  espressione  di  spazio  ,   inter- 
vallo, dimora:  vi  si  può  leggere  ugualmente:  la  Stagio- 
ne (statio)  degli  Alimenti.  £  perchè  inoltre  il  Battitojoj 
cke  spesso  vi  si  unisce ,  è  OJ^JD  PHOM ,  Y  orma ,  il  vesti- 

?'o ,  r  Icnogmmina  è  pure  Cj^fi  PHOM  ,  e  la  Bocca  Dfi 
HM  è  difficile  di  non  vedere,  che  i  Jerogrammati  Egi- 
sii  acutissimamente  scegliessero  que*  tre '«S'cAemi,  perchè  in 
tatti  e  tre  avessero  ugualmente  Y  espressione  dello  Stru- 
mento, che  caccia  il  formento  Dj^fi  PHOM,  del  Luogo  in 
cui  debba  questo  chiudersi  e  conservarsi  D^fì  PHOM  ,  e 
deQa  Bocca ,  che  deve  usarne  PD  PHM, 
17.  Lettt  II,  pag.  i5<  ^5.  87, 
Xa  iena  Tetramenia  fu  rappresentata  da  un  Serhatojo 
^  AdcùiQ  di  acqua  ^  e  da  tre  Linee  ondulate;  senza  dubbio 
f^  lignificare  con  essi  la  Stagione  della  inondazione  Niliaca, 
U  fondo  di  questa  osservazione  è  pur  vero  ,  benché 
3JKsto  Singramma  Geroglifico  non  sMncontri  intero  nella 
Tavola  Rosettana.  N'  è  però  falsa  Y  espressione.  Giacché 
fottìo  Schema^  che  per  manifesta  illusione  oculare  è  chia- 
mato dal  Sali^lini  Bacino  o  Serbatoio  di  «equa  ,  è  una 
V^  figura  Matematica  e  Sistematica  ,  un  Rettangola  di- 
vMo  da  due  o  tre  Linee  t^ansversali.   I  vasi  poi  di  mol- 
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tissime  spezie  clic  sono  scolpiti  su  i  Monumenii  sono  tutti 
così  evidentemenle  definiti  ed  espressi  ,  che  il  confondere 
un  Rettangolo  con  un  Fase  Geroglifico  non  possa  aT^e- 
aire  senza  una  vera  illusione  oculare* 

iB.  Lett.    II.  pag.   3^. 

Il  S erbaio] o  di  acqua  in  questa  Tetramenia  significa 
MOOU  acqua  in  Cofto;  e  le  tre  Linee  ondidate  sign^ca^* 
no  pure  tre  altre  t^olte  MOOU  acqua. 

Se  il  Rettangolo  sistematico  della  Tetramenia  potesse 
esser  vaso  o  Scrbatojo  ,  perché  serherehlie  piuttosto  Ac^ 
qua,  che  vino,  ovvero  latto?  E  se  Acqua  ^  perchè  ((uesta 
non  sarehbe  piuttosto  K>0  MIA  o  0>0  MIM  de'  Semiti  ? 
E  se  le  tre  Linee  ondulate  ,  che  debbonsi  chiamare  reaU 
mente  Idrogrammi ,  significano  naturalmente  Acqua  ,  po- 
tranno ugualmente  esser  espresse  per  K^fi  MIA  ,  o  tyo 
MIM.  Ma  se  alP  incontro  si  protesta  più  volte  il  Sal^O" 
Uni  pag,  56  etc.  e  lett.  i.  pag.  i6.  17.  che  ogni  volta 
che  gli  Schemi  Geroglifici  clebbon  esser  presi  in  sensa 
J'iguraiitfo  o  Mimico  (  cosi  ) ,  e  non  Fonetico  è  necessario 
che  sieno  accompagnati  da  altri  segni ,  mancando  qui  que« 
sti  segni  è  ugualmente  necessario  ,  che  sieno  letti  ed  in-* 
terpetrati  alfabeticamente  :  Cxoh  è  necessario  che  si  spieghi 
questo  gruppo  assurdo  e  nullo  di  lettere  MMNNJN  ,  e 
che  giudiziosamente  ,  come  intrattabile  e  nullo  ,  trascurò 
il  Sab^olini,  Ma  air  opposto  per  noi  il  primo  Idrogramma 
e  *)K>  lAR  il  Fiume ,  Sn:^  NCL  il  Nilo  :  il  secondo  è  1\[>H 
ASCD  inondare ,  effondere  ^  versare  ,  spargere  :  il  terzo  è 
Q»0  MIM  le  acque^ 

ic).  Lett,   II,  pag.  ao  a  28, 

Stabiliti  così  i  Gruppi  Geroglifici  delle  Tetramcnie^  e 
de  Mesi  Egizii  tcrrem  per  fermo  e  sicuro  ,  che  così  e  non 
altrimenti  sieno  stati  costantemente  ed  immutabilmente  ado* 
peniti  su  tutti  i  Monumenti  delC  Egitto. 

Questa  proposizione  non  può  punto  approvarsi  ncp^ 
pure  dal  Salt^lini  ,  che  T  ha  latta  ,  senza  una  manifesta 
contradizìone  de' Principi!  già  stabiliti  e  ricevuti,  i.  Pri- 
mo perchè  nella  Scienza  de'  Geroglifici  è  cosi  grave  cosi 
profonda  V  ignoranza  di  tutti  noi  ,  incluso  distintamente 
il  Saluolini  ,  e  tutta  la  sua  Scuola  ,  che  quando  ancora 
non  avessimo  eccezione  alcuna  da  opporre ,  dovrem  sempre 
astenerci  da  sì  orgogliosa  decisione.  2.  Secondo  perchè  es- 
sendo la  base  àclV  Alfabeto  Gewgltfico  domma  irrefragabile 


7^ 
pe]  SalvoUni  una  inileGnita  Omiiyfonia  ,  potendo  la  stessa 

Focale  esser  ugualmente  rappresentata  A^XX  Occhio ,  e  dalla 
Quaglia ,  dallo  Spaivicre  ^  e  dal  Braccio ,  dalla  Piuma ,  e 
dal  Serpente ,  non  vi  può  esser  ragione  ,  perchè  la  stessa 
Tetramenia^t  e  lo  stesso  Mese  non  sieao  stati  ^pressi  con 
varii  e  diversi  Gruppi  Geroglifici.  3.  Terzo  ^  perchè  se 
il  Saholini  ha  voluto  beacbè  imperitamente  riconoscere 
tre  rappresentazioui  diverse  del  Giorno  ,  non  potrà  mai 
Oliare  ,  che  ne  possan  esser  in  molto  maggior  numero 
delle  Tetramenie^  e  de  Mesi.  4*  Quarto  perchè  realmente 
il  Mese  Thoi  è  espresso  nella  Tavola  Rosettana,  come  ab- 
Liam  veduto  negli  Art.  i3,  e  i4  cosi  diversamente  da  quello 
che  von*ebbe- il  Saholini  ^  che  senza  T autorità  della  Ver- 
sione nessuno  ne  avrebbe  potuto  esser  sicuro  :  mancandovi 
da  un  lato  il  Menisco  ,  e  \  unità  ,  che  pretende  esser  es* 
!«eoziaIi  il  Salvolini,  ed  avendo  dall' altra  il  Calam^ifo^  el 
Jei^ogramma  ,  che  questi  jgqov^  perfettamente  ;  e  che 
ne  entrano  né  posson  entrare  fra  gli  Schemi  caratteristici 
della  Tetramenia.  5.  Quinto  perchè  se  è  assurda  cosa  sup- 
porre ,  che  i  Jerogrammati  f^gizii  adoperassero  gli  stessi 
Gruppi  (geroglifici  per  esprimei'e  i  Mesijlssi  e  costanti ,  e  i 
vagai  ed  erranti:  Se  è  certo  che  gli  £gizii  abbiano  avuto 
da  tempi  assai  antichi  un  Anno  vago  ,  ed  errante  :  Se  i 
Gruppi  indicati  di'  soprci  servono  alle  Tetrqmenie  ed  ai 
Mesi  fissi  e  costanti:  dee  per  necessità  darsi ,  che  vi  fos« 
sero  stati  altri  Gruppi  Geroglifici  per  le  TetrameniCj  o  per 
lo  meno  pe'  Mesi  uaghi  .ed  erranti,  6.  Sesto  perchè  real- 
mente negli  Exccrpt.  L  flierogl.  di  Burtoa  :  Plat.' XVII: 
incontrandosi  una  DeUa  di  anni  XX ,  ^d  un  Gruppo  Gè* 
n^lifico  fatto  dal  Calamajo^  A^ÌY  Icnogranima ,  dal  Viscn^ 
dai  Semicerchio^  e  dal  Num.  i3:  dep  ouuinamente  intendersi 
del  Thot  vago ,  mancando  il  Catino  Loti/ero  Simbolo  della 
Tetramenia  fissa.  Cosicché  dato  V  assioma  della  Scienza 
Geroglifica  i-ìcevuto  in  tutti  i  Sistemi  Ermeneutici  ,  che 
sia  stata  sdmma  Iti  varietà  delle  espressioni  omiodinami* 
che  presso  gli  Eglzii  :  a.  Data  l'esistenza  Geroglifica  dei 
Mesi  vaghi  j  e  Ae  Mesi  fissi i  3.  Dati  gli  esempii  evidenti 
indicati  poco  sopra  :  la  proposizione  che  si  raccoglie  dalle 
Osservazioni  del  Smlvolini  non  solamente  dee  tenersi  per 
orgogliosa. e  per  falsa  ,  ma  come  contraria  agli  stessi  as- 
siomi ,  e  ftmaamenti  della  sua  Scuola. 


ao.  Lett.   IT.  pag.  9.   IO.   17.  10.  «8.  19. 

J?  perciò  deve  tenersi  per  ugualmente  dimostrato  ^  ed 
oramai  indubitato ,  che  nella  Tavola  Rosettana  Geroglifica 
Linea  X.  n.  12.  sia  caduto  un  errore  gravissimo^  e  che  per  to 
Mese  Meckir  vi  sia  stato  scolpilo  e  ritenuio  il  Mese  Paopki. 

Niente  meno!  Nella  Tavola  di  Rosetta  si  scolpisce  il 
Mese  di  Ottobre  o  NoTembre  per  lo  Mese  di  Febbraio 
o  Marzo  !  Ogni  uomo  nato  può  errare  :  ma  per  dichia- 
rarsi erronea  una  Scrittura  Geroglifica  ,  ma  per  coman- 
darsi  T  emendazione  delF  opera  d^un  Jerogrammate  Egizio, 
è  necessario  non  solamente  di  conoscer  tutti  gli  elementi 
di  tale  Scrittura  ;  ma  di  discerner  anticipatamente  tutte 
le  varie  forme  nelle  quali  poteron  esser  espressi  i  Mesi  di 
Mechir^  e  Paophi^  come  abbiam  indicato  poco  sopra  Art.  19. 
bisogna  per  lo  meno  conoscer  intieramente  e  pienamente 
la  natura  de'  Geroglifici  Cronografici,  Or  potrà  mai  aver 
tal  pretensione  e  fiducia  il  Salvolini  co' suoi  Rettaneoli  aper^ 
ii ,  co'  suoi  Pugnali  di  Thot ,  co'  suoi  Serbatoi  cu  acqua  , 
ro'  suoi  Giardini  Lotiferi  ,  co'  suoi  JWeri  Egizj  fioriti  in 
Ottobre  o  Novembre?  Non  avendo  ancora  imparato  a  di- 
scemer  fra  loro  gli  Schemi  Plantiferi  dei  Monumenti ,  non 
avendo  saputo  ancora  definire  sulla  Tavola  Geroglifica  di 
Rosetta  le  Greche  frasi  :  f^'  pfnfxf  :  x«t«  furp»  :  kùitx  tri»tf- 
roF  :  con  qual  fronte  oserà  correggere  questa  stessa  Tavo* 
la  Rosettana  fatta  sotto  gli  occhi  di  tutto  il  Corpo  Sa- 
cerdotale dell'  Egitto  !  Quando  dunque  realmente  fosse  ca- 
duto alcuno  errore  nello  scolpirsi  siffatta  Tavola  non  po- 
trà mai  il  Salvolini  pretenderne  l' emendazione.  Ma  io  poi 
sostengo  al  Salvolini^  ed  a  chiunque,  che  non  ha  potuto 
mai  ritenersi  siffatto  errore  sulla  Tavola  di  Rosetta  :  non 
perchè  sia  stato  impossibile  commetterlo ,  ma  perchè  sa- 
rebbe stato  necessariamente  ed  infallìbilmente  emendato. 
La  Tavola  di  Rosetta  non  fu  punto  un  Monumento  di 
pompa  scolpito  sulla  parete  immensa  di  qualche  Tempio  : 
ma  ivL  un  vero  Gilendario  liturgico,  un  vero  Orda-Oficii 
delle  Feste  del  Re  Tolommeo  Epifane:  e  che  fii  necessa- 
riamente eseguito  per  molti  anni  :  e  quindi  necessariamen- 
te emendato  ,  se  vi  fosse  caduto  qualche  errore.  Dunque 
il  Gruppo  Geroglifico  di  Mechir  dev'  esser  tenuto  per  ge- 
nuino ed  autentico.  Ed  in  fatti  se  il  Censor  StdvoHni  aves« 
se  avuto  un  tantin  più  di  conoscenza  de'  Monumenti  Ge- 
roglifici \  se  avesse  imparato  a  discerner  due  specie  di 
Schemi  Plantiferi ^  àe  cjìjuìM  dicemmo  all'Art.   i4-  se  ave«- 


11 

K  imparato  ,  clie  al  Mese  Paophi  non  potea  còiiTenire  5 
che  H  solo  Schema  Loderò  ;  se  avesse  avvertito  ,  che  lo 
Sekema ,  che  u  attribuisce  a  Meckir  nella  Linea  X.  Roset<« 
taoa  è  solamente  Erigerò  f  se  avesse  fatto  crescere  e  talli* 
ficare  le  Erbe ,  e  le  Piante  in  Egitto  ,  non  in  Ottobre  e 
Novembre  ,  com^egli  ha  fatto,  ma  in  Febbraio  e  Marzo, 
quando  realmente  il  fanno  :  avrebbe  veduto  ,  che  non  si 
potea  scegliei'e  E^mblema  più  proprio,  Schema  più  signi^ 
ncativo  ed  adatto  per  rappresentare  il  Mese  Meckir  o  sia 
il  Febbraio  o  |darzo  delF  Egitto  dello  Schema  Erbifero  , 
essendo  allora  realmente  V  Egitto  tutto  Erba  :  ed  in  vece 
di  emendare  assurdamente  avrebbe  degnamente  ammirati 
come  giudiziosissimi  i  Jerogrammati  Egizii. 

ai.  Lett.   II.  pag,  8.  9.  i5.   16.  5o.  5i. 

Deesi  tenere  ugualmente  per  dimostrato  ,  che  i  Nomi 
de  Mesi  Egizii  Thot  ,  Meckir ,  etc.  non  sieno  stati  mai 
espressi  Foneticamente  ne'  Monumenti  Geroglifici  delC  Egitto* 
Se  la  parola  Foneticamente  è  sìnonima  di  Alfabetica^ 
mente  ninna  osservazione  fu  più  vera  di  questa  :  Ma  se  poi 
crede  il  S.  che  i  Jerogrammati  Egizii  non  avessero  espres~ 
so  mai  il  Suono ,  T  Omiq/bnia  ,  il  Lexeoschema  del  Mese, 
al  solito  sMnganna.  Il  nome  di  Thot^  Thaaut,  Thooyth  é 
precisamente  nel  suo  Calamajo  ,  perchè  T  inchiostro  è  Vì 
DIU ,  TUIU ,  e  segno  lettera  segnare  notare  è  niM  AUT, 
HK  AT:  e  quindi  THIU-AT  segnar  coìY  inchiostro  omio^ 
fono  di  Tkooyth  è  appunto  nel  Calamajo.  Il  Lexeosche^ 
ma  di  Meckir  o  Mesckir  può  aversi  la  Berretta ,  che  fa  par- 
ie del  Singramma ,  che  è  T}r^pù  MQRE  |  o  la  stessa  Erba 
dello  Schema  Erbifero  ItWO  MSCAR. 

aa.  Lett.   II.  pag.   i3.   i4-   19-   20. 

Anzi  dee  tenersi  per  Ugualmente  certo  e  sicuro  ,  che 
nella  stessa  versione  Demotica  della  Tavola  Rosettana  i  no^ 
mi  d£  Mesi  Egizii  Thot  ^  Meckir^  etc,  sieno  stati  espressi 
per  simboli  ideografici ,  non  per  lettere  alfabeticke  ,  o  note 
tOidùgrqfiche. 

rloi  gii  abbiam  detto  all'Articolo  5.  che  la  Scrittura 
Demotica  dell'Egitto  sia  essenzialmente  Alfabetica,  o  Ao« 
iarica.  Ora  aggiugniamo  che  il  D.  Young  versatissimo  in 
questa  Scrittura  nn  dall'anno  1816.  nel  Mas.  Crii,  p.  1^4) 
e  poi  nd  i8a3  nelle  Discoveries.  p.  ia8  avea  segnati  come 
notarici  o  tachigrafici  nella  versione  Demotica  della  Ta« 
vola  Rosettana ,  e  in  alcuni  altri  Papiri  y  i  mesi  di  Thoty 
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Mesori^  ed  Alhyr^  e  come  interamente  alfabetico  il  Mese 

Mechit  scritto  m^mchr  ,  o  ph-mchr.    I  Sigi  Spohn  e  Self- 
farlh  lessero  alfabeticamente  Mechir^  ed  Epiphi.  E  dal  can- 
to suo  il  Saltini  ha  continuato  a  dìmosti*are    eh'  egli  é 
all'  intutto  estraneo  a  questi  Studila 
33.  Lett^  ii«  p.  54-  55. 

V  anno  Egizio  fu  rappresentato  ne  Monumenti  Gero* 
>glifici  con  un  albero  di  Palaia ,  precisamente  come  ai^ea 
ajferniato  Oro^Apolto. 

La  Palma,  òì  cui  parla  Oro- Apollo  nel  libr.  i.  Hie-- 
rogl.   3>  p*  7«  come  simbolo  tle\YAnno^  è  un  alliero  gran- 
dissimo )  e  cui  sieno  appunto  dodici  rami  o  polloni  ^  per* 
che  egli  credeva   che  quesf  albero    ne    germinasse   uno  iu 
ciascun  Mese  ^   e  quindi  volea  ,    che  nelia  loro  somma  di 
dodici  si  fosse  trovato  il  simbolo  dell' -^/i«o.  Ed  era  tan- 
to essenziale  questo  mimerò  di  dodici  polloni  o  rami  per 
lo  Simbolo  deir  Anno  ad  OrO^'ApoUo^  che  immediatamente 
dopo  nel  Num.  4*  stabilisce  essere  il  ramo  di  Palma  Bx</ 
il  simbolo    del  Mese.    Che  si  potrà   far  ora  al  SaholuU  , 
che  trova  quell'  immensa  Palma  di  Oro- Apollo  ,    que'  do- 
dici Rami  in  una  tenue  .Asia  o  bastone  ricurvo  ,  che  qui 
come  in  tutti  gli  altri    Monumenti    si  vede  ugualmente  e 
similmente  scolpita?  Anzi  è  impossibile  ,   che  T  Asta  lui" 
naie  possa  aversi  per  lo  stesso  germe  o  ramusccllo  di  Pal- 
ma ^  perchè  quest'  albero  ^  come  ognun  sa  è  essenzialmen- 
te yb/ùtto,    o  come  diccan  gli  antichi  chiomato  i   e  di  cui 
esiste  un  tipo  Geroglifico  freqtlentissimo    in    tutti   qnasi   i 
Monumenti  ^  e  ch'è  quello  appunto  che  suol  mettersi  vi- 
cino air  Ape  ed  alle  Ellissi  GerogUjìche  ,  e  che  il  Saho^ 
lini  per  la  sua  novità  in  quegli  studii  non  ha  Caputo  an- 
cor riconoscere,  ma  che  noi  abbiam  già  indicato  nell'//!- 
terpret»   p.   io.  Chi  poi  credesse^  che  si  abbiano  a  trova- 
re su  i  Monumenti   Geroglifici  veri  e  reali  ,    ciocche  rac- 
conta Oro^A pollo  mostrerebbe  di  non  aver  veduti   né  gli 
uni,  né  T altro-  Noi  abbiam  creduto  Oro-Apollo  utilissi- 
mo air  intelligenza  de  Geroglifici  Egizi!,  noi  T abbiam  il- 
lustrato, e  comentato,    noi  ne  abbiam  data  Uu  edizione  , 
ma  in  tutto   altro  senso  ,    e  per  tutto   altro  line ,    coni'  è 
dichiarato  nella  Prelazione. 

Il  simbolo  dunque  dell'  Anno  Egizio  sui  Monumenti 
non  è  punto  uè  l'albero  della  Palma^  uè  un  Ramo  di  essa.   . 
Ma  e  un  Asta  o  bastone  '^^Z^  SCOM  ,  ricuìvo^  che  torna 
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in  se  ìURU  SCNE  ,   e  che    ha  '  un  Dente  o  punta    aguzza 

yO  SCN  ,  perchè  contenga  in  se  ed  esprìma  almeno  tre 
"volte  il  lexeoscliema  di  T\X£/  SCINE  Anno  :  che  e  quanto 
hasia  per  indicarlo  chiaramente  e  certamente  ;  Anche 
quando  non  è  accompagnato  dal  disco  Solare,  e  dal  Se* 
iniccrchio ,  che  (ìrequeutissimamente  il  confermano  più  aper- 
tamente. 

24.  Lett.   II.  p.  55.  56. 

L*  Anno  Egizio  fa  pure  espresso  da  un  segmento  di 
Sfera ,  e  da  una  lineetta  aggiunta  alt  albero  di  Paltna. 

Erra  il  Sali^olini:  Quella  Lineetta^  che  dice,  è  il  no* 
tissimo  Rettangolo  o  quadrilatero  Geroglifico  :  e  nel  Grup« 
pò  Geroglifico  latto  daìV Asta  annate^  dal  Semicerchio ^  e 
dal  Rettangolo  non  si  esprime  solamente  Anno,,  ufi  Anno} 
ma  quotannis  ,  singulis  annis  ,  xatsc  uitiv*TO¥,  Eccone  un 
esempio  tratto  dalla  Linea  XIII.  p.  iZ'j  della  Tavola  Ro^ 
seltana  : 


e  che  corrisponde  al  x«rtf  %yix\fT09  della  versione  Greca  al 
T.  5.^.  e  infallihilmente  pure  al  xat«  iitivat ,  che  o  s' in- 
tende ,  o  si  è  perduto  per  la  rottura  della  Pietra. 

i«  Il  Coltello^  V  Icnogranuna  ^  e  V Ampolla  significa- 
no ,  come  ahhiam  detto  più  volte  successione  ,.  lunga  se^ 
rie  di  i^olte  ,  perché  t\in  CLPH  ,  e  0;ri}  PHOM  signifi- 
cano amendue  t^olte ,  ^ices ,  e  Y  Ampolla  H^ J  GLE  signi^- 
iica  successione  ,  scorrere ,  rivolgersi. 

2.  Il  Nodo  ^ìup  QSCR  e  1  Rettangolo  yn'^tl  ARBO 
significano  successione  immediata  ,  continua  ,  legata  ,  an^- 
nodaia  ,  perpetua. 

3.  ìì  Singramma  del  MesCy  del  quale  ahhiam  parlato 
air  Artic.  7  ,  indica  le  Feste  slahilite  in  certi  giorni  del 
Mese  da  celebrarsi  x«7«  /lei^fA,  come  ahhiam  detto  all'Art,  p. 

4.  U  Nodo  ^Wp  QSCR,  e'I  Rettangolo  yz^^  ARBO     . 
indicano  la  stessa  continua  successione  e  immediata  conti- 
nuità pure  degli  Anni  ,  come  de'  Mesi, 

5.  VAsta  annalc  '^y\[;  SCON  col  suo  Dente '^^  SCN 
indica  appunto  T  Anno  n2\£/  SCNE  •,  Ed  il  Semicerchio 
'5n  CTZl  *)!!  DLR ,  cioè  il  proprio  speciale  suo  Giny ,  cor- 
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fo  ^  «  1  QuOdlmngoh  ìfH^'  ARSO  simbolo  di  nìMera  <  t 
moltitudine  T]2^  RBE  significano  lunga  t  numerosa  serie 
di  jinni  ,  '  e  corrispondono  ptecisamente  al  x*t«  t rMi/ror 
della  Greca  versione. 

nBé  Lett«   il«  p«  4^.  44' 

iZ  Jlfere  7%o^  ^  il,  primo  della  ifegetattonè  è  getmìna* 
tione  è  rappresentato  nei  Monumenti  Astronomici  da  una 
Donna  detta  Teschi^  Sothis^  Thot^  colla  forma  precisa  del'' 
la  Stella  Sothis^  allo  spuntar  della  quale  alle  noi^e  in  pun^ 
io  della  Sera  cominciala  l  Anno  normale^  e  quindi  il  Thot 
degli  Egitiié 

Si  e  già  elevato  il  Salvolini  negli  eterei  Intermiliidii 
della  sua  Scuola,  ha  lasciato  F  Egitto  nostro:  anzi  se  né 
si  fattamente  dimenticato,  che  il  Dio  l%>t  mascolinissimO) 
Sacerdote  ,  Dio  de^  Sacerdoti  ,  e  degli  Asceti  è  divenuto 
Sothis  o  Iside  i  L^  Egitto  germina  e  fiorisce  nel  Settembre 
di  Tkot^  o  pure  nel  Luglio  o  Agosto  di  Sothis:  Sothis^ 
Sirio  o  la  Canicola  spunta  nel  Mese  Tkot  Aziaco  alle  nove 
della  Sera  etc.  etc.  Ah  !  come  è  possibile ,  Dìo  immor- 
tale! che  Scrittori  di  tal  fatta  pretendano  di  aver  ristabi- 
lita pienamente  la  Scienza  de^  Geroglifici  ^  e  che  si  tro- 
vino moltissimi  che  gli  applaudiscano  e  gli  approvino  ! 

a6«  Lett.   ii«  pag.  SJ^, 

La  traduzione  letterale  d'un  Monumento  Geroglifico  è 
ta  seguente  t  Amon-ra  seigneur  des  trónes  du  Monde  ,  sei* 
gneur  du  Ciel^  roi  des  Dieux^  grand  bélier  au  tropique  de 
la  région  supérieure^  Dieu  a  la  belle  face  au  tropique  de  la 
région  inférieure  ,  Dieu  ^ii^ant  ^  manifesti  du  Nil  Celeste  , 
illuminateur  du  Monde  terrestre  par  les  rayons  de  sa  lumiè^ 
rcj  Houan-Nofre ,  e  est  a  dire  le  nourricier  de  la  race  des 
hommes  et  des  Dieux. 

Ecco  il  pieno  linguaggio  degrlntermnndii ,  che  lasciam 
tutto  alla  Scuola  Alfabetica.  Perciò  diamo  il  buon  viaggio 
a  SaliK>lini ,  e  permettendogli  che  visiti  il  stio  NUo-CeUste^ 
e  si  guardi  dalF  Ariete  de  Tropicii  noi  ci  tratterremo  al- 
cun altro  poco  colF  Egitto  reale  di  questa  Terra  ;  e  di« 
manderemo  piuttosto  ^  a  que^  che  banno  alcUn  eserci- 
zio ne'  veri  studii  Geroglifici ,  onde  sia  nato  questo  Amon- 
JRd^  che  è  quotidianamente  in  bocca  a' Colleghi  della  Scuola 
Alfabetica.  La  parola  Ra  qui  non  è  Cofta  :  e  se  Re  si- 
gnifica SolCy  è  per  una  vera  corruzione  di  voce  più  an- 
tica, come  appunto  il  nostro  Re  da  Rex  Regis.  La  radice 
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vera  ed  originale  di  Ke  Sole  è  la  Semitica  D^ìH  CRS  Che^ 
Tts  Sole  :  non  solamente  perchè  la  lingua  Cofta  è  piena 
di  Omìofbnie  sia  perfette  sia  meno  perfette  de' Dialetti  Se- 
mitici  ,  come  fra  gli  altri  molti  dimostrarono  Barthele- 
mj)  e  de  Rossi  :  Ma  pure  perché  gran  numero  di  Re 
Egizii ,  come  ex*  gr.  Mercheres  ,  Tarcheres  9  Userchcrcs  , 
Actnchtres ,  Neplicrcheres ,  Bicheres ,  etc,  ebbero  senz'  alcun  ì 

dubbio  nome  dal  Sole  Cheres ,  e  ritenner  tuttavia    intera  \ 

quella  radice.  Anzi  è  certo  che  fino  al  secondo  secolo  Pro- 
cristiano  moltissimi  Egizii  la  riteneano  ancora  pura  ,  per- 
ché Eratostene  nel  Latercolo  de^  Re  Tebaici  traduce  Mos^^ 
Cherìs  per  nxioforos:   E  se  è  vero  che  traduca  pure  Ma-» 
ns  per    tfXtotMpof    deesi    senza    dubbio   scrivere  tal  voce 
Mupuf ,  come  Moipu  ;  e  se  pare  che  a  Licofrone  in  Ale* 
xandr.  il  Sole  fosse  nttppeit  per  Egizio  Dialetto  deesi  aver 
quasi  T^fppoLi  :  Cosicché  il  n  chet  sia  passato  in  I  o  E , 
ciocché  fu  facilissimo  e  comunissimo.  £d  è  cosa  curiosa, 
che  lo  stesso  Champollion  nel  Précis  pag.  93 ,  avesse  scrit- 
to ,  che  agli  Egizii    il   nome   del  Sole  fosse  stato  Kpj  o 
K;»,  che  non  avrebbe  potuto  mai  divenir  il  Plire  o  Pi* 
iz  della   sua  Scuola.  Come    dunque  ha   potuto   farsi  che 
molti  si  ostinino  a  legger  tutto  giorno  ne' più  antichi  Mo- 
nomenti  Geroglifici  Phre  e  Pire  ?   E  più  ancora   d'  onde 
sarà  mai   nato   quell'  Amon^Ra  ?    Fosse  stroncamento   di 
Amon-Ras'Oater ,  che  realmente  si  é  trovato  in  più  Gre* 
elle  versioni?  Ma  se  per  la  certissima  autorità  della  Stele 
di  Turino,  posta  in  luce  dal  Peyron  nel  Tom.  XXXIV. 
d^i  Atti  dell' Accademia:  Jinon-Ras-Onter  è  il  Dio  jim^ 
mone  a  Testa  ài  Sparviero^  o  di  Aquila  Tebaica ,  com'è 
chiamata  da  Strabone  lib.  XVII.  pag.  Sia:  se  in  Semi* 
lieo  ìùHn  RASC  significa   Capo  ,   e  'inj  NTR  Caldaica- 
mente  per  ^W^  NSCR  significa  JtquUa  ,  o  Sparviero  :    è 
luanifesto  che  Amon-Ras-Onter  significa  appunto  Ammone  a 
Tata  di  Sparviero  :  e  che  inettamente  si  scrive  Anton^RaB 
Che  poi  yh^  NSCR  di  più  popoli  Semitici  sia  stato  can* 
giato  dai  Tebaici  in  ^fìJ  NxR  oltre  Tanaloe^ia  certissima 
d' infinite  altre  parole  simili ,  ha  esempio  di  altro  Popo« 
Io  illustre  ,    qua!  fu  Y  Etrusco  ,    presso  il  quale  ,  testimo* 
^  Esichio ,  r  Aquila  fu  detta  ANTAR,  e  se  è  vero  che 
i^fenfiti  dii^ro  lo  Sparviero  Noscher^  è  vero  ugualmente 
dìt  nella  stessa  Grecia  molti  y\»ffa»^  e  ^taa-ttxtei^  e  molti 
>^>Tr«  e   'dfTTtfXitf  pronunziarono  :  Onde  miella  guerra 

Fot.  ni.  6 
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deirS,  e  del  T  pre5So  più  anliclie  Nazioni.  Cosiccliè  non 
po^a  duLitavsl  ragionevolmente  die  il  Nome  di  Amon-Ras^ 
Onter  non  sia  fallo  da  voci  Semiliche  ,  e  che  Amon^Ra 
ne  sia  un  barbaro  slroncaroento. 

E  bastino  fin  qui  le  Riflessioni  nostre  sidle  Osserva- 
zioni Cronografichc  del  SaWolini:  perchè  queste  son  piuc- 
chè  sufficienti  a  dimostrare  quanto  grave  e  profonda  an- 
cor sia  la  nostra  ignoranza  ne'  Geroglifici  Egizii^  e  quan- 
to tristo  e  misero  sia  tuttavia  lo  stato  della  loro  Scienza 
f>resso  quelli  stessi ,  che  son  tutto  giorno  in  ogni  specie  di 
ibri  proclamati  e  lodati ,  comb  maestri  supremi  di  Utl  lette- 
ratura. E  più  ancora  per  provare,  che  sarebbe  ornai  tem- 
po ,  clie  tutte  le  insigni  Accademie  di  Europa  prendesse- 
ro special  cura ,  e  si  occupassero  con  singolarissimo  inte- 
resse de'  Geroglifici  Egizii  :  Non  solamente  dcstiuando  di 
ciascun  loro  Corpo  almeno  due  de' più  distìnti  Socii  ,^  che 
■vi  si  applicassero  e  consecrassero  interamente  :  ma  giudi- 
cando pure  in  comune  severissimamente  delle  basi  e  fon- 
damenti de'  sistemi  Ermeneutici ,  che  si  van  proponendo  \  o 
meglio  levitando  e  proponendo  nuovi  metodi ,  e  nuove  vie. 
Il  vuoto  che  produce  F  ignoranza  de'  Geroglifici  in  tutta 
r  antica  Enciclopedia  è  cosi  grave ,  così  interessante ,  così , 
dirò  pure,  vergognoso-,  e  le  interpelrazioni  ipotetiche  che 
si  propongono,  sono  cosi  ridicole  ea  assurde,  che  sembra  in- 
concepibile, come  una  grandissima  parte  di  uomini  di  let- 
tere ,  e  distintamente  di  Accademici  se  ne  stia  cosi  oziosa 
ed  in  di  (Ferente  per  essi.  Ed  ora  massimamente  ,  cbe  la 
nobilissima  munificenza  di  quasi  tutti  i  Sovrani  di  Euro- 
pa, ha  posto  sotto  ì  loro  occhi ,  e  fralle  loro  mani  i  più 
insigni  monumenti  dell'  Egitto.  Ed  essi  stessi  non  posson 
fare  a  meno  di  arrossire  quotidianamente,  perchè  forzati 
per  necessità  di  loro  Ricerche  archeologiche  di  parlar  delle 
cose  di  Egitto ,  e  di  un  vero  o  probabil  nesso  deli'  Enciclo- 
pedia Egizia  con  quella  delle  rimauenli  Nazioni  antiche  , 
invece  di  citare  ed  attestare  i  Monumenti ^  che  hanno  sotto 
i  pi'Oprii  occhi  e  nelle  proprie  mani  ,  interpetrandoli  se- 
condo le  regole  di  buona  e  severa  Critica ,  son  costretti  a 
mendicare,  e  quasi  sempre  senza  alcun  vantaggio  e  profitto, 
una  menzogna  di  Manetone  ,  una  favolella  di  Erodoto  e 
di  Eliano  ,  una  diceria  di  Diodoro  e  di  Plutarco  :  o 
forse  anche  viaggiare  per  gì' intermundii  di  Amon-Ra  ed 
Houan-Nofre. 
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RASSEGNA  DI  OPERE. 

PoGoti  Epistolae.  Editus  collegit  et  eniendat^it  ,  plerasque  ex 
codicibus  frutnuscriptis^^  eruilj  ordine  chronohgico  disposuii 
notiujue  illustravit ,  eques  Tuomjs  de  Tokelus,  Voluinen 
prùnum,  Fioreutiae  Typis  Maicliini  iB32  pag.  3U8  (i). 
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elle  lettere  familiaH  eli  scrittore  non  oscuro  e  non  frivo- 
lo, due  studi  sono  d:l  fare,  iinpotUiutl  :  lo  studio  deirnomo,  e 
lo  studio  del  tempo.  E  dell'  una  e  delF  altra  sorta  d' ùsservazìo- 
Ili,  ab))ondantissinia  s^ offre  la  copia  nelle  lettere  di  qiiesto  Pog- 
gio ,  singolare  uomo  rissato  in  secolo  singolare.  £  perchè  nelle 
idee  religiose  si  viene  a  conoscere  più  chiaramente  il  carattere 
con  dell'  uomo  come  òA  secolo ,  alcuni  frammenti  delle  poggia- 
ne lettere  ,  da  noi  tradotti  |  diranno  in  quale  stato  si  fosse  la  re-^ 
ligione  al  suo  tempo ,  come  dal  Poggio  sentita ,  come  da  lui  giu-^ 
dicata. 

»  Che  tu  abbia  contratta  amicizia  con  tm  dotto  uomo  é  daln 
bene ,  siccome  dici  )  il  Cardinal  di  Sauf  Angelo  ,  io  n^  ho  piacer 
sommo.  Se  tale  egli  è  qual  tu  scrivi ,  iiou  solamente  d^  afl^zioné 
fj^Ii  e  deguo  ,  ma  d' amore  e  d'  ossecpiio  ,  si  per  le  virtù  sue 
proprie,  si  per  la  scarsezza  eh' è  grande  d^ uomini  tali;  Tu  vedi 
^a  qaaufe*  Steno 

Karl  mei  mondo  al  par  di  nero  cigno }  —  (Giovenale ) 
ve^  gU  altri  della  medesima  dignitb  ,  tranne  pochi  ,  con  quale 
santità  vivano  ,  con  che  prudenza  ,  con  che  onoratezza  :  di  dot- 
trina non  parlo  :  bandita  ,  con  ogni  genere  di  virtù.  I  simulacri 
delle  genti  son  tutti  argento  ed  oro  :  dati  al  ventre  ed  al  sonno^ 
gonfi  di  boriosa  superbia.  I  buoni  precetti  del  vivere  tramutar o-: 
no  ili  loquacità  ostenta Irice  :  e  V  amore  che  ne  per  religiosi  co- 
stami si  meritano  u^  per  la  santitk  della  vita  ,  vogliono  ottenere 
a  forza  di  terrore  e  di  fasto.  E  se,  come  tu  egregiamente  scrivi, 
i  detti  ed  i  fritti  degli    antichi   a  nói  non  impoi'tasscro  più  che 


(i)  1!  car^  Tonclli  cbc  ,  anni  sono  ,  tradusse  ,  e  con  tanta  dottrina! 
iQdstrò  ed  arricctiì  d' inediti  maniiincnti  la  vììA  dei  Poggio  ,  scritta  daU 
r  inglese  Sepberd  ^  end' ebbe  a  meritar  dati*  autore  non  pure '  elogi  mt 
nu^raziamefiti ,  e  confessione  modesta  d'essere  stato  nelle  note  superato 
aiMÌ  tolte  in  abbondanza  ed  esattezza  e  preziosità  di  notizie,  il  cav;  To- 
nelli  rrse  con  quest'altro  suo  non  facile  e  noti  breve  lavoro  un  servi^inl 
notabile  a'  buoni  studi.  Le  molle  Irtterc  del  Poggio  da  lui  primo  ritro-s' 
vate  giacenti  in  varie  biblioteche  d'  Europa  ,  t  con  intelligente  paziciiz.1 
cofrcttc  ;  e  le  già  cognite  ,  per  ftna  cura  sanate  da  gravi  errori  ,  e  coil 
amtiisimo  e  dotto  avvedimento  disposte  nell'  ordine  logico  de'  tempi  ,  of- 
froiio  un'  assai  profittevole  e  grata  lettura.  I  dotti  d'  Italia  e  d'  Kurup.-ii 
cntimeate  accoglieranno  con  ricono&cenza  questo  primo  volume  ;  e  al 
Tdaite  editore  daranno  animo  di  pubblicare  i  diic  che  rimangono. 


«4  .     .    . 

ff upsti  Je'  Viventi ,  la  feJe  senza  dubbio  ,  per  tali  esempi  ^  n  an- 
drebbe perduta.  Non  conoscono  che  una  cosa  :  il  potere*,  e  co- 
testo per  pascere  il  ventre  e  far  preda  :  che  lutto  a  questo  fine 
si  reca.  Per  T  Evangelo  militan  pochi  ;  i  più  per  Todo  e  per  h 
ricchezza  (i)  .  .  .  Mentr  io  n'andavo  fuggendo  la  peste,  vidi 
la  chiesa  Sarìsberiense ,  e  cercai  de'  libri  ,  de'  quaU  mi  scrivesti 
gib  tante  volte.  Non  era  alcuno  che  dicesse  d' averli  vedati.  Uo- 
mini dati  al  ventre  e  a  lussuria  possiamo  trovare  assai  \  amatori 
delle  lettere  pochi  :  e  questi  barbari ,  e  piuttosto  eruditi  a  que- 
stioncelle  e  a  sofismi,  che  a  vera  dottrina  (2)  «. 

))  Quanto  al  vescovo  bolognese  (3),  uomo  che  virtaosi»imo 
reputo,  non  so  dirti  s^io  n^ abbia  piacere  o  dispiacere:  mi  duole 
de^  suoi  rammarichi ,  sebbene  io  so  di  ceito  non  essere  a  lui  punto 
amaro  lo  star  seusa  di  cosa  che  mai  non  desiderò:  perocché  co- 
loro che  vogliono ,  come  dice  Agostino  ,  soprastare  ,  e  non  pre- 
stai*si  al  bene  altrui ,  costor  non  meritano  di  vescovi  il  nome  (4)  <<  • 

Ma  se  guardiam  poi  come  questo  censore  severo  consideiasbe 
egh,  e  trattasse  gli  ecclesiastici  benefizi,  vedremo  quanto  più  facile 
sia  scagliare  accuse  e  rimproveri,  delF evitarli. 

»  Questo  mio  signore  finalmente  mi  diede  qualcosa:  partorì 
il  monte  ,  e  nacque  un  sorcio  che  mi  mangia  gh  orecchi.  JMi 
diede,  un  benefiziuccio  piccolo ,  con  peso  grande  :  una  cura  che 
frutta  cenventi  fiorini  :  e  che  sia  cura  ,  non  piacemi.  Poiché  9 
siccome  Gregorio  attesta  in  non  so  quale  Omelia ,  dura  cosa  e , 
chi  non  sa*  tenere  a  freno  la  vita  propria,  farsi  giudice  della  al- 
trui. Però  tra  non  molto  porrò  giù  quest'  abito  che  troppo  mi 
grava.  Molte  volte  ti  scrissi  mia  unica  mira  essere,  col  lavoro 
d'alquanti  anni,  procurarmi  un  riposo  nel  resto  della  vita  (5)  (c. 

»  Scrissi  che  questo  signor  mio  m'aveva  dato  una  curetta 
della  quale  io  non  facevo  gran  conto ,  per  non  voler  reggere  al 

I>eso  del  sacerdozio.  Ualtr'ieri  e*  me  ne  conferi  altra  di  quaranta 
ire  nette  ^  e  lasciata  la  prima ,  pigliai  questa.  Se  il  benefizio  non 
fosse  con  cura  ,  non  chiederei  altro  ^  ma  il  peso  della  cura  mi 
è  grave  troppo.  Credo  che  potrò,  in  cambio  di  queita  ^  trovare 
un  benefizio  libero  e  senza  cura  ,  di  lire  venti  :  se  questo  mi 
riesce  ,  n'  ho  assai ,  e  più  non  desidero  (6)  « . 

£  dalle  recate  parole  acquistano  singoiar  luce  quest*  ;iltre  : 
»  Una  cosa  io  vo?  che  tu  sappia  ;  questi  satrapi  nostri  esser  vasi 


[i)  L.  I  cp.  VI. 
a)  Ep.  X. 

(3)  Niccotò  Albergati. 
)  Ep.  VII. 
)  Ep.  XVII. 
[6)  Ep.  XVIII.  —  E  nella  XXI  n  Questo  bcDcGzio  ,  io  V  ho  per 
l«fizio  ce. 
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(T  ingratitudine  :  vizio  couiiiiie  a  quanti  possono  pili  di  q^uel  che 
Gonrenga  (i)  a. 

Pia  giusto  e  più  sincero  ,  abbraccia  il  Poggio  e  se  stesso  e 
tatù  la  corte  del  tempo  suo ,  in  questa  sentenza  :  »  tu  sai  gli  usi 
nostri  :  di  tutto  trascuranti ,  fuori  che  in  fatto  d"^  ambizione  e  di 
cupidigia  (p)  «(. 

Abbiam  veduto  per  quali  fini  aspirasse  ad  un  benefizio  il 
filologo  fiorentino.  Assicurarsi  uno  stato  era  Tambiziope  sua  :  non 
però  degnava  comprare  la  liberta  col  nome  di  vile^  ^è  smodati 
erano  i  suoi  desiderii: 

»  Il  signor  mio  (3)  quasi  sempre  è  in  viaggio  ,  errante  al 
par  d^uDo  Scila:  io  qui  me  ne  vivo  in  quiete-,  sepolto  ue-'libn*. 
Mi  sì  provvede  al  vitto  e  al  vestito:  basta.  Con  tutti  i  suoi  teso-» 
ri  j  può  egli  UD  re  appropriarsi  di  più?  (4)  a. 

»  Io  te  conosco  lontano  dal  vizio  delF adulare ,  morbo  che  suol 
esser  proficuo  a  chi  abita  le  case  de' grandi  (5). 'F'esorta  a  lasciare 
questa  maniera  di  scrìvere  9  che ,  chi  Tusa ,  può  aver  taccia  d^adu-^ 
latore ,  e  chi  la  soffre  e  compiacesene  ,  d*  impudente.  Sempre- 
scrivi  quel  che  tu  senti  ^  ne  T  affetto  si  spinga  più  Yk  che  nou 
richiede  la  verità ,  ne  badare  a  quel  che  tu  potresti  e  sapresti 
dir  bene ,  ma  a  quell»  che  Targomento  dimandui»  Che  se  prendi 
taloQo  a  lodare  per  esercivo  d*  ingegno^  scegli  tale  che  le  tue  ^ 
vere  lodi  paiano  e  non  vituperìi.  (6).  —  Qual  cosa  più  turpe  ^ 
qoal  più  d^uomo  libero  iadegna,  che  parlare  dò  che  la  coscien- 
za uou  detta?  (7)  «^ 

»  Vorrei  potere  anch^  io  viarggiare  con  voi  r  ed*  assai'  buoi» 
grado  lo  farei,  ora  che  di  mala  vogUa  me  ne  sto  in  corte.  Ma 
sai  la  strettezza  deiraver  mio  .. . .  Andar  sempre  a  caccia  di  nuovst 
sussìistenza ,  egli  e  facile  a  dirsi ,  aUa  prova  diihcilissfmo  ::  e  quat 
mai  cosa  ,  non  dico  più  dura  ,  ma  più  misera  ,  che  sempre  rico- 
miuciare  la  vita?  (8).  —  A  nessuno  più  dispiace  questa  vita 
che  a  me.  Già  da  due  anni  me  ne  sare^ito  :  ma  fuggire  di  fatica 
in  travaglio  ,  non  so  se  era  cosa  da  farsi  r  e  istituire  un  genere 
nuovo  di  vita  ^  non  sarebbe  leggerezza  soltanto  )  ma  stoltezza  vera.. 
Gravissimo  partito  è  ,.  quando  si  lia  a  d'eliberare  della  intera  vita 


(lì  t.  Ili  ep.  XXXt. 


XXXIX.  —  Importanti  nWizit  all^  storta  sellgiosa  conten-^ 
pmaìé  lettere  II.  del  libro  I,  la  XII  del  secondo  ;  la  111».  UVU^Uk 
XXIII  del  quarto. 

('3J  £onc»  di  Bcaufòcl  »  tcscovo  di  Vinchestez*  \ 

4)  Uh.  I  cp.  VI. 

(5)  Ep.  VII. 

(6)  L.  m  cp.  IT. 

(y)  L.  lU  ep.  XXlir. 
[8.J  L.  !•  ep-  X. 
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che  resta  :  e  chi  s** inganna  (  come  spesso  segue),  non  lascia  senza 
vergogna  T  incominciato  cammino.  Cautela ,  vuoisi  a  mutare  :  e 
perseverar  nella  via  non  ben  presa  ,  è  d' altra  parte  pawia.  Que- 
sti due  diversi  e  contrarìi  pensieri  mi  tennero  tanto  sospeso  e  per- 
plesso che  ,  posto  tra  speranza  e  timore  ,  arrenai  come  in  ista- 
gno  ,  non  sapendo  conoscere  la  vera  via  (i)  .  .  ,  Noa  so  quel 
che  far  potrei  fuor  di  corte  ,  altro  che  o  fare  scuola  aTanciulli, 
o  servire  a  qualche  padrone  .  .  .  ,  ,  E  T  uno  e  T  altro  pairti"* 
to,  se  preiklerlo  dovessi,  parrebbemi  miserissimo.  Perchè  se  mi- 
sera è  ogni  servitù  ,  più  di  tutte  «  ,  come  sai  ,  dover  servire  al 
capriccio  d^  uomo  non  buono  (2)  (( .. 

»  Questo  primieramente  io  vo'clie  tu  pensi:  la  liberta,  ed  il  ri- 
poso delle  lettere,  a  me  più  caro  essere  di  tutte  le  cose  che  i  molli 
stimano  grandissimamente  e  desiderano.  £  se  vedrò  di  poterla  con- 
seguirei non  solo  fra' Sannali,  ma  me  n'andrò  fra  gli  Sciti  (5).  —  Se 
oKeiigo  fiorini  otlanta  per  anno  ,  non  cerco,  più ,  e  porrò  fine  ai 
desiderii  di  riccliezze  di  dignità  per  atieudète  agli  studìi  delle  let- 
tere ,  come  sempre  desiderai.   Questo ,   secondo   che   spesso  io  il 
scrissi  ,  fu  sempre  Tanimo  mio;  e  però  qui  i\e  venni  (4)  per  pro- 
cacciarmi quel  taqlo  da  viver  libero  negli  studii  (5)  ...  Ciò  che 
U  Cardinale  Pisano  scrive  del  segretariato ,  piacemi  per  Tonore  t 
quell^  uffizio  del  resto  e  non  prìuoipio  di  libertk ,  ma  officina  di 
servitù.  Intendi  bene  :   io  non  cerco   liberti  che  sia  sgombra  di 
«igni  cura  e  molestia  ,  ma  quella  dove  a  pochi  almeno  i^  sia  sog- 
getto ,  quella  che  Tullio  definisce:  poter  vivere  a  voglia  propria^ 
l«a  prima  è  stato  più  santo  :    ma   lo  Spirito  ,   dove   vuol   egli  ) 
spira.  In  quella  vive  Ambrogio  nostro  (6)  ,    eh'  io  giudico  leh-. 
cissimo     .     .     ^     .     .     ,     .     ,     ^     .     .     .     ^     .     .     ,     .     ^ 
ma  noi  che  tante  forze  d'animo  non  abbiamo  ,  a  questa  medio- 
irrita  desideriamo  attenerci  dove  e  seguir   Dio  possiamo  ,    e  non 
afi'atto  vivere  servi  del  mondo   (7).   —  Molti  v<3levano  persua* 
de^-mi  che  dopo  la  morte  del  nostro  Bartolomeo  (8),  volessi  sot- 
'  lentrare  al  peso  delle  molte  cose  che  egli  sosteneva ,  insinuarmi 
iieU'  intimiti  del  Pontefice ,  e  in/rapreqdere  affari  anch^  sponta- 
neo. Ma  io  sono  allenissimo  da  tale  consiglio  \  uh  di  più  meUer-i 
mi  innanzi  ho  volontà  ,  ma  di  ritirarmi.  Che  non  sarebbe  prin- 
cipio di  quiete  codesto,  ma  di  fatica  immensa  \  sarebbe,  in  vece 
^ella  libati  ch'io  desidero,  sottostare  a  gravissima  servitù,  Dv\nqu^ 


(0  Ep.  xr. 

(a)  Ep.  XII. 
(3)  Ep.  XVIH, 
4)  À  (jondra. 

i:p.  XX. 

Travcrsari. 
{-/)  Ep.  XXII. 
(3)  Di  Monte  PmIcìmww 
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ascenda  chi  vuole  :  io  dello  stato  e  delle  cose  mie  sto  contento: 
ne  più  desidero,  ma  solo  potfr  di  quel  eli'' ho  godere  a  mio  seu- 
lio.  Veggo  morire  anco  quelli  che  tengono  la  somma  delle  cose; 

.    .   .  non  forza  éC  auro 

Trasse  la  febbre  al  corpicciaolo  infermo.  —  (Orazio) 

n  tuo  Poggio  di  poco  è  contento  ,  e  nel  fatto  il  vedrai.  M^  ap* 

plico  alcune  ore  alle  lettere,  disimpacciato  dalla  cura  delle  cose 

pubbliche ,  la  quale  io  lascio  a^ maggiori  di  me.  Vivo  iu  hbertx 

3uaDto  posso  \  e  ciò  mi  fa  lieto  :  d^  amhisùone  non  j  olisco ,  non 
i  cupidigia  d^  accumiJare  :  se  mi  si  da  ,  ricevo  con  grato  ani- 
mo ;  se  no  ,  non  ne  pigUo  pena  :  e  già  fino  ad  oggi  nulla  nii 
mancò  ad  onorato  e  decente  vivere.  Nessuiio  di  me  più  ricco  , 
se  in  tali  sentimenti  persevero.  Ma  basti  di'  me,  queste  son  cose 
da  provare  a  fitti ,  non  a  parole  (i)  «. 

»  T^  affermo  e  confermo  le  cose  che  non  ha  molto  ti  scris- 
si ,  eh'  io  vo'ncm  ispanderè  le  vele  nelF  aho,  ma  si  raccoglier— 
le  :  è  mar  grande  e  procelloso  cotesto  ,  al  quale  chi  s*  aOìda  y 
danno  uou  solo  del  corpo,,  ma  e  deir anima  gli  sovrasta.  Io  vò 
causarlo ,  e  ritiarmi  nel  porto ,  quanto  potrò ^  dove  se  non  quiete 
(the  hi  quello  pCilegiinaggio  quiete  intera  non  è),f»vrò  alman- 
co meli  fiera  tempesta.  Quante  fatiche  finora  sostenni,  non  altro 
frutto  mi  portarono  che  il  vitto  e  il  vestito;  questo  solo  ne  tras- 
si, da  potere  dir  mio 5  il  re^to  n'andò  tutto  in  altri.  Quale  mat- 
tezza  ,  per  cose  che  con  poco  acquistar  si  possono  ,  sostenere 
grandissime  fatiche,  e  di  continr)vo  crucciare  la  vita?  Poggio  tuo 
penserà  a^  fatti  suoi  :  parli  altri  a  suo  senno  ^  io  maggior  forza 
J*  animo  credo  sprezzare  che  non  appetire  questi  beni  che  gli  altri 
con  tanta  ansia  cercano.  Costoro  la  morte  rapisce  più  presto  che 
non  coloro  clie  badano  a  se.  Non  entrerò  dunque  successore  all'  al- 
trui uiilzio,  ma  al  mio.  ^ion  posso  dire  che  non  eutrem  in  fati- 
che maggiori,  ma  non  ne  audrò  iu  cerca:  soffrirò  il  peso  se  im-^ 
posto  ^  ma  com'uomo  restio  (2)  «. 

Or  fa  maraviglia  a  pensare  che  qucst*  uomo  di  voglie  si  mo- 
derale e  SI  parche,  scrivesse  dieci  anni  iimauzi:  »  Sento  che  il  Gua- 
rino menò  moglie  una  bella  giovanelta ,  e  con  buona  dote,  quod 
est  omnium  primum  C3J  ci  —  ))  Io   cerco   ogni   via   da  trovare' 
come  partir  di  qui  a  spese  altrui ,  e  spero  che  troverò  (4).  «• 

Confessa  e  condanna  la  sua  biasimevola  cupidigia  egli  sles-^ 
so  ,  scrivendo  da  Londra.  »  Non  credere  die  io  qui  mi  trovi 
lueglio  clie  iu  patria  :  ma  ,  tu  lo  sai ,  più  a  lungo  che  non.  bi— 


ri)  L.  in  cp.  xxfx. 

{'j'j  Ep.  XL.  —  Leggasi  a  qncslo  proposito  intera  la  lettera  XVI  elei' 
libro  tórso. 

(3)  L.  I  Kp.  XI. 

(4)  Ep.  XII. 
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sognasse  io  spingo  innanzi  questo  masso  di  Sisifo  ,  mirando  alla 
^luiete  futura  :  e  por  mi  sembra  ridicolo  sperare  hi  questa  vita 
un  pò*  di  quiete  dove  nulla  è  stabile ,  ma  di  continui  movimenti 
agitate.  £  spessissimo  io  rido  di  me  che  cerco  quiete  Ik  d^  onde 
molti  sapienti ,  trovandovi  inquietudine  sommamente  molesta ,  coi^ 
Somma  cura  fuggirono.  Più  bbera  via  sarebbe  lasciare  tutte  que- 
ste cose  che  sono  del  mondo,  le  vane  cure  e  molestie  e  pensieri 
del  secolo  ,  e  rifugiarsi  nel  porto  di  povertà  ,  cioè  di  libertk  e 
vera  quiete  e  salute.  Ma  questo  è  dono  di  pochi ^  di  soli  coloro 
che  il  Padre  attrae  a  se  ,  come  dice  la  Verità .  Io  tengo  dietro 
alla  comune  opinione  :  che  ,  siccome  -  gli  uomini  dicono  avere 
amici  molti  ,  e  pochissimi  sono  e  furono  i  veri  ]  io  cosjl  quieta 
vita  chiamo  quella  die  meno  abbia  di  molestie.  Questa,  corrotto 
dal  vizio  de*  tempi  ,  o  dair  etk  traviato,  io  desiderai  lungamen- 
te,  e  cercai  per  cammino  non  so  se  retto.  Perchè ,  siccome  al- 
tra volt^  ti  scrissi  ,  non  ignoro  quanto  sia  graye  il  peso  del  sa- 
cerdozio ,  e  quali  cure  ,  chi  ha  punto  di  coscienza  ,  posino  sul 
cuore  a  coloro  che  ViVono  dì  benefizio^  I  prenù  nou  si  debbono 
se  non  a  chi  fatica  ;  e  ,  dice  V  Apostolo  ,  chi  non  lavora  ,  noi]t 
Oiangi.  Ma  queste  son  cose  a  dirsi  più  facili  chea  farsi ^  e,  vol- 
garmente dicono,  meglio  cadere  nelle  mani  di  Dio.  che  dell^uor 
mo.  Io  tuttavia ,  se  r  affare ,  cioè  la  promessa  di  Pietro ,  avesse 
effetto ,  lascerei  ^1  sacerdozio  ,  a  che  mio  malgrado  m^  appiglio  : 
noq  eh* io  punto  dispregi  la  religione,  ma  perchè  non  ispero  es- 
sere tale,  quale  ,  secondo  la  regola  ,  esser  dovrei  (i)  «. 

Più  timido  e  men  generoso  che  in  altre  lettere  ,  si  mostra 
il  Poggio  Isella  seguente:  u  Bisogna  esser  pronti  anche  al  cennu 
de* grandi,  per  nou  offendere  i  loro  scrupou,  poiché  soi^  più  di- 
sposti a  sdegnarsi ,  che  a  rimettere  un  fallo.  In  ogni  cosa  i  prin- 
cipii  son  ardui  e  difficili;  e  quel  che  a*  vecchi  in  carica  è  grato 
a  farsi ,  e  beli*  e  lesto  ,  e  leggieri ,  a  me  costa  e  pena  e  tempo, 
e  molestia.  ^ 

•   •   .   Ma  tutto  vince 
Pertinace  fatica  ^  •  .,  —  (  Virgilio  ) 
Tento  insieme  offrir  cosa  di  me  degna ,  e  insinuarmi  nella  grazia 
del  principe  ,    e  lo  veggo  cortese  assai  verso  me.   Gli  affari  po- 
chissimi :  ma  pensieri  molti  mi  occupano ,  d*  ogni  cosa  timido  e 
trepidante  ...  (2)  a, 

tt  Credimi  ,  tu  non  se  *1  solo  :  tutti  abbiamo  le  nostre  :  ^ 
tutta  quanta  la  vita  è  penosa  :  e  le  pene  ivi  principalmente  &pn 
grandi  ,  dove  meno  si  crede.  Se  nou  che  la  colpa  sta  tutta  iu 
noi:  le  cerchiamo,  e  le  frughiamo  ne*lor  nascond^gU:  e  solo  clii 
vuole I  n' è  opprei»so.  fo  ragione  d^gli  altri  da  ine:  se  coi^itento 


[0  Ep   XXII. 
;2)  L.  il  ep.  V. 
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Ibssi  del  coureiierole,  rirré  piU  liI>ero  e  piU  retto  e  senza  tra-* 
vagli;  on  sudo,  volgendo  al  superfluo  i  miei  pensieri,  e  guar- 
dando ad  un  tempo  ,  che  forse  non  mi  sark  dato.  Come  seguì 
di  mio  fratello:  io  pensavo  dargli  moglie,  e  somministrare  tutto 
il  necessario  n  mantenere  famiglia  ;  e  altre  cose  infinite  fantasti- 
cavo. Iddio  ce  lo  tolse  ,  e  interruppe  tutti  i  pensieri  miei  :  sia 
benedetto  uè* secoli.  Egli  conosce  perfettamente  quello  ch*c'l  be- 
ne nostro:  e  ciò  nil  consola.  Mi  accora  tuttavia  la  solitudine  dei- 
Torba  madre  ,  che  cadente  dagli  anni  ,  e  malaticcia  ,  si  consu- 
mera nel  dolore.  Altra  amarezza:  i* avevo  ordinata  la  casa  espi- 
no agli  amici  ,  e  molti  mi  rendevano  grazie  dell'  accoglienza  : 
ora  giacerli  deserta  la  casa ,  e  squallida  e  muta.  Sia  lode  a  Dio!  — 
Credimi:  Tessere  rimasto  cos\  solo  mi  conturba,  e  forse  mi  co- 
itringerìi  a  mutar  modo  di  vita  ^i)  k. 

^  De' nuovi  agi  concessigli  dalla  sorte,  servivasl  dunque  il  va- 
Ient*aomo  ,  ad  onorare  gli  amici  j  e  al  suo  Niccolò  Niccoli  scri- 
veva: »  .  .  .  .  ,  Se  io  gli  amici  e  gli  ospiti  miei  invito  a  men- 
sa, non  me  ne  devi  riprendere:  egli  è  uso  antico  e  comune:  nò, 
che  fosse  ascritto  a  vizio ,  io  intesi  ne  lessi.  Se  forse  la  spesa  ti 
&piace  e  T apparato,  non  volere  dalla  parsimonia  tua  misurare 
r  altrui  o|prevolezza.  Sii  pure  contento  d^  una  libbruccia  di  ca- 
stratello  ;  ricevi  gli  amici  tuoi  cosi  gretto  come  ti  piace  :  serba 
il  tao  danaro  per  pagare  V  imposte ,  e  sudaci  sopra  per  non  te 
ne  saper  distrigare:  io  vo*  finirli  come  a  me  piace  (i)  «. 

In  altra  precedente  ,  quand*  egli  era  un  po'  meno  agiato  , 
iscrive  Ifi  vita  spa  in  Rieti  ,  cosi  ;  ìt  Venuto  a  Rieti  ,  presi  a 
pgioue  una  casella  ,  sul  fiume  non  piccolo  che  scorre  lungo  la 
città.  La  znattiua  vo  in  chiesa  a  pregare:  poi,  nel  tornare  a  ca- 
«I ,  passo  di  piazza  ,  guardando  e  Comprando  quel  che  mi  va  , 
s^^meute  poppni  ;  la  cui  cognizione  lo  Zucci;ro  stimava  diili- 
cle  ,  e  diceva  però  che  giova  comprarli  da  se.  Né  tanto  mi  fa 
l'esempio  dello  Zuccaro  ,  quanto  T  autorità  d'  Orazio  ,  egregio 
P»ela ,  il  quale  ,  descrivendo  la  viu  sua  in  Roma  ,  cìIÙl  popo- 
l<sa  ed  insigne ,  dice  eh'  era  solito  passare  di  piazza  ,  e  doman- 
da-e ,  quando  V  erba  ,  quanto  il  farro*:  molto  pih  io  ,  uomiciaU 
•0.0  appetto  a  lui ,  non  temo  rimprovero ,  se  in  città  quasi  cam- 
pagna ,  compero  quel  che  mi  fa  di  bisogno.  Tornato  a  casa  , 
eggo  o  scrivo  sedendo  nel  viale  accanto  al  fiume  ,  al  mormo- 
ne delle  acque  :  poi  do  al  corpo  il  bisognevole  del  nutrimen- 
o  :  il  più  del  tempo  spendo  in  passeggiare  )  che  V  aria  è  qui 
ieschetu  ,  e  i  luoghi  ameni  molto  ,  e  da  passeggio.  Qui  poi  , 
«osa  per  me  preziosa,  uou  sento  novità j  nou  di  guerre,  non  di 


?»-n 


(1)  Ep.  XVlf. 
(a)  L.  m  ep.  I. 
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tumulti  (i).  Nou  sento  lameutì  degli  apparati  del  re  d^Aragona, 

di  quel  di  Francia  ;  non  so  che  macchini  il  Duca  di  Milano,  e 

che  i  Fiorentini  «. 

Il  Poggio  qui  pare  uno  di  que^ tanti  lelterati  acquali  terTirtt 
per  proprio  vantaggio ,  è  religione ,  ma  poi  curarsi  delle  sventure 
degli  altri ,  è  delTtlo  o  stoltezza.   »  Non  e  da  me  il  giudicare  di 
SI  grandi  cose:  ciò  solo   desidererei ,   che  sapessimo  e  volessimo 
tollerare  la  pace.  Or  non  faremo  che  gittare  danaro. 
Trema  tutta  in  terribile  tumulto 
V  africa  terra-   ...  —  (  Ennio  ). 
Ma  di  ciò  basii.  Andranno  le  cose  secondo  la  volontà  di  Dio.  E 
mi  premerebbe  che  il  peso  delle  prestanze  non  mi  rovinasse  (a)  «. 

Non  però  sempre  e'  si  pasce  di  cosi  vili  pensieri  ;  »  Ne  delle 
cose  private  ne  delie  pubbliche  resta  a  parlare:  le  mie  in  tale 
stato,  che  se  scemano  ancora  un  poco,  sono  a  nulla ^  delF altre 
il  meglio  è  tacere ,  se  non  vuoi  aver  nome ,  o  d^  adulatore,  nomt 
indegnissimo  d"*  uomo  dabbene ,  o  di  loquace  e  di  petulante  (3).  — 
U alleanza  stretta  fra  i  nostri  e  i  Veneti,  approvo  e  lodo:  molti 
però  dicono  ,  che  poco  vi  s*  ebbe  riguardo  al  decoro  nostro  , 
massimamente  che  1  arbitrio  della  pace  da  loro  dipeiide.  Se  que- 
sto è  ,  vorrei  piuttosto  onoratamente  cadere ,  che  reggermi  cou 
vergogna  ^4).  —  Noi  vogliono,  quelli  che  potrebbero  non  volere, 
e  volere  cìovrebbero  TS)  «. 

E  per  intendere  le  innumerabih  e  strane  contraddizioni  di 
quest'  uomo  ,  e  dell^  uomo  letterato  ,  e  dcir  umana  natura  ,  vi 
prego  di  leggere  le  parole  seguenti:  »  La  guerra  di  Lucca  stol- 
tamente incominciata,  non  soqual  Une  s^avrk:  mai  non  mi  piacque: 
e ,  non  rammarginate  ancora  le  prime  cicatrici  ,  non  era  tempo 
d^  esporsi  a  pericolose  ferite.  Scrive  Cicerone  che  il  partito  del 
giusto ,  anche  vinto  ,  non  è  da  vituperare  :  io  dico ,  che  il  par- 
tito iniquo,  anco  vincitore,  non  è  da  lodare:  che  le  imprese  ron 
vamio  giudicate  dall^  esito.  Per  dire  in  poco ,  cosa  che  sarebbe 
materia  di  molte  parole,  io  nou  vidi  mai  ne  lessi  repubblica  più 
stolta,  dove  men  valore  avessero  i  sani  consigh.  Rettamente  -Ari- 
stotele definì  lo  stato  democratico  il  peggiore  di  tutti  ,  dove  non 
può  virtù  nessuna  aUignare.  Ma  veggano  di  ciò  coloro  che  ne 
tengono  il  freno.  Vorrei  però  che  la  temerità  de^  pochi  non  fosse 


(i)  Ep.  XIV,  L.  II.  Dello  Zii€<;pro  vedi  la  noia  del  cav.  TonclU  «la 
p.  ioi«  £  tanto  più  pregeToU  quanto  più  parche  son  tutte  le  note  dd- 
r  egregio  ed. 

(a)  Ep.  IH. 

(3)  Ep.  Vili. 

(4)  Ep.  XXXVL 

(5)  Ep.  Xlll>  L.  III.  Si  veggano,  per  giudizi  delle  cose  politiche  d.1 
suo  tempo  la  lett.  XXIV  del  L.  II.  ,  la  Xyi  dei  IV,  e  la  XX  ,  e  U 
XXII ,  e  la  XXIV. 
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dnimosa  ai  molli.  Quel  tiranno  di  Lucca  (i)che  tanto  la  oppresse 

e  Uulo  danaro  acciuimlò ,  deposto  di  f^ado  e  cattivo  ,  è  pur  messo 

a  tortura ,  per  quel  oh^  io  sento ,  accioccliè  manifesti  il  tesoro.  Il 

Sipiore  delle  vendette  fe^  libera  mostra  di  se  :  a  ciascheduno  viea 

la  sua  ora^  hauuo  pur  le  cittk  lor  destino.  Attendiamo  noi  allibri 

nostri ,  che  ci  divertono  da  siffatte  molestie  «. 

O  cousideriamo  uel  Fog|po  i  priacipii  morali,  o  i  civili,  o 
i  politici ,  o  i  letterarii ,  troveremo  il  bene  confuso  al  male  in 
modo  tanto  singolare  e  bizzarro  da  renderci  di  doppio  ammae- 
stramento feconda  la  lettura  di  questi  suoi  scrìtti  familiari:  dove 
lo  stile  isteàso  ora  si  abbandona  alle  licenze  di  una  dimessa  e  quasi 
italiana  latinitk  ,  ora  si  abbellisce  di  franca  facondia  e  di  non . 
volgare  eleganza  M. 

E  della  pura  eleganza  bene  aveva  nelP  anima  il  sentimento 
questo  ingegno  vivace,  e  fiorentino  veramente  si  d^  acume  e  si 
tf  acrimonia  ,  educato  nello  studio  de^  libri  e  nello  studio  degli 
uomini  ;  vago  di  codici  antichi  e  di  costumi  novelli  y  dalla  for- 
tuna e  dalla  voglia  irrequieta  portato  in  Roma  ,  in  Alemagna  , 
in  Ingliil terra  ^  servitore  di  vescovi  e  di  papi  ,  segretario  delia 
più  illustre  fra  le  moderne  repubbliche  ^  spettatore  di  scismi  , 
di  supplizi,  di  rivoluzioni,  di  guerre*,  condotto  dalla  necessita  a 
mendicare  tm  compagno  di  viaggio  ,  poi  mediatore  di  pontefici  , 
e  onorato  da  princìpi  e  da  re  it^iliani  e  stranieri  ;  ora  studioso 
deir ebraico,  ora  innamorato  della  eloquenza  de' Padri,  ora  dei 
monumenti  dell'arte  pagana,*  traduttore  e  storico-,  celiatore  osce- 
no e  sealenziatore  severo  ;  nemico  terribile  e  avversario  gentile  ; 
battagliatore  irreconciliabile,  e  riconciliatore  d'amici^  accusatore 
Jnordace  de'  vivi ,  e  de'  morti  lodatore  facondo  :  facile  ad  impu- 
tare e  ad  essere  imputato  d' ereticali  sentenze  ;  ora  superbo  ,  or 
mo<lesto;  or  affettuoso,  ora  torvo  agli  amici  stessi  più  carì;  uomo 
e  ne' pregi  e  ne' difetti  più  moderno  che  antico^  simbolo  de' tanti 
contrasti  che  rendevano  si  svariato  e  s\  strano  l' aspello  di  quella 
misera  eiìi ,  di  questa  inesplicabile  Italia. 

Niccoi^ò  Tommaseo. 


(i)  Paolo  Guinigi, 

(a)  De' suoi  principti  morali  ti  vegga  nelle  pag.  35,  36,  ^7  ,  4'  9 
44«  ^9  63,  63,  i3f ,  147»  178 1  iSi  9  ao9,  3ao;  e  nelle  lettere  del 
L.  primo  XIU  e  XVI,  e  XYUI  del  »ecoudo ,  e  Y  e  X  del  quarto.  — 
Del  6U0  cuore,  p.  9^9  99,  107,  109,  189,  i6q^  169,  17Ì,  179,  180, 
186  ,  187,  191 ,  196,  aoi  ,  aoa,  a  il,  a83,  3oa,  327.  Dì  più  la  leti.  V, 
1%  VII,  la  X  del  libro  tei*zo,  e  la  XXIH.  «^ De' suoi  studi  finalmcote  si 
ifecga  le  pag.  1  ,  a,  ao  ,  27  ,  3o ,  39,  80,  loi,  i6a,  190,  aoa,  319, 
373,  575,  276,  ^77,  078,  a^i,  309,  3io,  333,  3i3,  33i,  349,  e  U 
IcU.  XXI  del  libro  terzo. 


La  Campania  sotterranea ,  e  brevi  notizie  deglf  edificii  scattati 
entro  roccia  nelle  due  Sicilie  ed  in  altre  regioni  :  opera  di 
GrasBPPE  Sàscbez  bibliotecario  della  Borbonica  èc.  Napo* 
li ,  Trani  i833.  voi,  a.  in  S.** 

\Juea€  opera  ,  che  riempie  un  vuoto  neUa  storia  univer-- 
sale,  e  nella  nostra  istoria  patria  ,  si  può  dire  a  buon  dritto 
nuova  nel  suo  genere  ,  per  le  peregrine  cose  che  Fautore  in  es- 
sa vien  dimostrando.  In  effetti  molti  fatti  sconosciuti  vi  si  ripor- 
tano,  e  molti  sotto  nuovo  aspetto  vi  si  presentano.  Vi  si  pruo^ 
va  che  le  prime  abitazioni  degli  uomini  non  furono  che  gli  an- 
tri o  le  grotte  ,  e  che  la  dentro  erano  templi  ,  e  tutto  ciò  che 
fa  di  bisogno  per  un  culto  reliposo.  Che  se  parecchie  asserzioni 
sentono  a  prima  vista  del  paradossa,  i  ragionamenti  ,  e  le  clas- 
siche autorità  che  Fautore  ne  va  ad  ducendo  danno  ad  esse  il  ca- 
rattere di  storiche  verità  :  cosi  le  Sirene  partenopee  da  mostri  , 
maghe,  meretrici ,  principesse  vagabonde,  divengono  segni  astro- 
nomici. Importante  ancora  si  rende  questo  lavoro  per  la  retta  in- 
telligenza di  Omero,  di  Virgilio,  di  Petronio  Arbitro,  e  di  molti 
passaggi  di  Strabone ,  di  Seneca ,  ec.  Lungo  sarebbe  il  voler  da- 
re un  Sunto  dell*  opera  ,  e  malagevole  il  mostrarne  solamente  i 
molti  pregi  ;  per  il  che  noi  staremo  coutenti  ad  indicare  a  parte 
a  parte  le  materie  trattate  dalF  autore  ,  seguendo  sotto  brevità 
per  quanto  sìa  possibile  le  sue  tracce  medesime. 

Egli  adunque  vien  discorrendo  in  sul  bel  principio  de^li  edi- 
fizt  incavati  nella  roccia  in  vari  paesi  delF  Affrica  ,  delF  Asia  y 
deir  Europa  e  fìnanco  delF  America.  Le  vaste  grotte  di  molle 
miglia  di  lunghezza  nell*  Abissinia  ,  quelle  cavate  nel  granito  in 
Egitto,  di  cui  fa  menzione  il  Viaggio  in  quella  contrada  recente- 
mente pubblicato  in  Parigi  dal  Panckouke,  sono  particolarmente  di- 
saminate dal  eh.  Autore:  e  descrivendo  le  famose  grotte  di  Meufi, 
egli  tien  discorso  dell'istruzione  che  in  quelle  cavita  della  terra  ri- 
ceveva la  gioventù  destinata  al  sacerdozio.  Le  quaH  cose  tutte  ren- 
dono r  Egitto  di  sotterra  molto  più  mirabile  che  non  lo  fosse 
quello  sopratterra.  Ragiona  in  seguito  degli  edifizi  monotolili  delle 
Indie  ,  della  Grecia  continentale  ed  insulare  tutta  piena  di  grot- 
te fatte  a  mano  ,  e  di  moltissime  altre  caverne  manuaU  che  nel 
settentrione  dell^Éuropa,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ispagna, 
iu  Portogallo ,  in  Italia  si  rinvengono.  Degna  di  nota  è  la  descri- 
zione di  un  antro  di  Tebe  ove  fu  rinchiusa  nel  fior  degH  anni 
Antigone  figliuola  dell*  incesto  amore  di  Giocasta. 

Venendo  poi  più  particolarmente  a  parlare  delle  nostre  con- 
trade ,  incomincia  F  Autore  dal  discorrere  sui  magnifici  avanzi 
che  esistono  nella  Sicilia  di  citt^  scafate  sotterra  fornite  di  spi' 
''*g^*  *  gitisa  di  cunicoU  che  lor  davano  la  luce  e  F  aria.  Vi  à 
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osservano  tuA^i  àie  si  estendono  per  più  miglia  cE  lungLfzza  , 
come  in  Pantalica  ,  e  nel  sito  chiamato  ia  valle  ed  il  castello 
ttlipica^  ed  avanzi  di  abitazioni  con  finestre,  di  dieci  in  dodici 
piani  r  un  sovra  F  altro  scavati  nella  viva  roccia  sopra  terra ^  Il 
che  conferma  il  detto  di  Eliano,  educarsi  cioè  la  gioventìi  5ici-« 
liana  nelle  cieche  viscere  della  terra é    « 

Passa  quindi  a  tener  discorso  degli  antri  campani  orientali 
nel  libro  IV,  degli  occidentali  nel  V,  ed  in  seguito  di  altri  par- 
ticolari che  non  perdendo  di  mira  il  soggetto  di  coi  egli  tratta, 
riguardano  più  da  vicino  queste  nostre  regioni.  Per  lo  che  vi  si 
£i  conoscere  F  immensa  diramazione  delle  Catacombe  di  S«  GeiK> 
naro,  clie  toccando  Pozzuoli  e  Cuma  da  un  Iato,  giungono  da-« 
gli  altri  fino  a  Castellammare  ,  Sorrento  ,  JNola  ,  Capua  ,  ecj 
Quindi  vi  si  prova  ,  e  sempre  coir  autorità  degli  scrittori  ,  che 
le  grotte  campane  servivano  per  abitazioni  ,  per  istrade  pubbli-* 
che  ,  per  templi ,  per  miì»teri  ,  per  oracoU  ,  e  che  erano  prov- 
vedute di  spuagh  per  la  luce  e  per  Taria  ,  e  di  uscite  sopra  la 
superficie  terrestre  m  tutti  i  lati.  La  dimostrazione  dell^  essere  i 
Gmmeri  popoh  venuti  dal  Settentrione  e  non  aborigeni  ;  del- 
l'avere  Omero  da  poeta  teologo  descritto  tutto  che  di  religioso 
si  operava  negli  aiUn  campani  cantando  la  discesa  di  Ulisse  al- 
l' luiémo  \  e  dell^  aver  Virgilio  latto  lo  stesso  descrivendo  V  In- 
ferno e  gli  Ehsi  ,  sono  tutte  vittoriosamente  fatte  dall^  Autore. 
Tratta  quindi  del  culto  religioso  che  negh  antri  d^  Averno  e  dei 
dintorni  pratica  vasi  ,  della  Sibilla  cumana  e  de'  suoi  oracoli  in« 
sino  a  noi  pervenuti.  Le  Sibille  e  le  Sirene  è  da  lui  chiarito  non 
esser  che  emblemi  de^ segni  astronomici  della  Vergine,  delle  Ple«i 
jadi ,  ec. ,  e  come  tali  aver  Partenope  un  tempio  sotterraneo ,  e 
ie  Sirene  templi  ,  altari  e  misteri  negli  antri  campani  4 

^el  libro  XVI  si  prova  essere  gli  antri  napoletani  il  teatro 
principale  del  Satjricon  di  Petronio  ,  nel  quale  si  mettono  in 
vista  i  costumi  depravati  del  secolo  in  cui  fu  composto,  e  vi  si 
descrive  ^[apoh  sotterranea.  Mei  XVII  si  ragiona  delle  dottrine 
che  negli  antri  campani  insegnavansi ,  e  come  dalle  catacombe 
sicno  uscite  sette  filosofiche  e  religiose  alimentate  sotto  il  velame 
del  mistero. 

Passa  di  poi  T autore  a  narrare  come  gli  antri  campani  ser- 
vissero ai  cristiani  di  rifugio  nelle  persecuzioni.  Di  fatti,  essendo 
^apoU  città  libera,  venivano  i  cristiani  a  trovare  un  asilo  ne' suoi 
sotterranei  da  presso  e  da  lunge;  Sotto  Diocleziano ,  ardendo  la 
nona  persecuzione,  i  cristiani  hcoveratisi  in  casa  del  prefetto  di 
Boma,  Cromazio,  in  numero  di  più  centina] a,  vennero  per  con- 
siglio di  Papa  Cajo  a  rifugiarsi  nelle  gl'otte  campane  per  una 
oomonicazione  di  esse  colla  villa  che  Cromazio  avea  tra  noi;  ma 
Tuno  e  gU  altri,  scoperti,  acquistarono  il  cielo  col  sangue.  Nel 
braccio  delle  catacomt)e  vicino  alla  soppressa  chiesa  e  convento 
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di  S.  Maria Ja-vlla ,  Paolo  II  vescovo  rtapoletario  tenea  clirtìora, 
ed  ivi  battezzava  ed  esercitava  tutte  le  funzioni  vescovili ,  durante 
]e  persecuzioni  degriconoclasti.  Àncora  seguita  T autore  dicendo 
essersi  serviti  i  cristiani  degli  antri  per  condili ,  sinodi  ,  oratori  , 
e  luoghi  da  menare  vita  ascetica  :  ed  in  vero  non  altrove  che 
"  uelle  grotte  campane  ,  presso  Buca  di  Montedragone  si  tenne 
sotto  Diocleziano  e  Massimiliano  un  concilio  ecumenico  ,  cono* 
sciuto  sotto  nome  di  Coruilium,  sinuessannm.  Negh  antri  ancora 
celebravansi  la  Sinassi,  le  Agapi  ed  i  Gi  li  cernii  < 

Se  i  pagani  si  servirono  degli  antri  per  sepolcri  (  come  dicesi 
nel  libro  XV.  )  i  cristiani  ancora  se  ne  servirono  per  cimiteri  : 
cosi  che  tanto  nelle  catacombe  di  S.  Gennaro  fuori  le  mure  , 
che  in  quelle  che  sottostavano  all' arcivescovijio ,  furono  seppelliti 
tutti  i  vescovi  napoletani  ed  i  duci-consoli  fino  al  nono  secolo. 
I  due  Stefani  arricchirono  quella  sotterranea  cattedrale  di  preziosi 
arredi ,  e  di  reliquie  di  santi  \  e  dopo  la  distruzione  di  Cuma  vi 
furono  traslocati  con  pompa  pfocessionale  varii  corpi  di  santi  , 
ed  esposti  alle  preci  deM'edeli.  In  quelle  catacombe  scrmonava 
S.  Severo ,  vi  si  giurava  sid  corpo  di  S.  Gennaro  ,  e  vi  si  tro- 
vavano chiese  ,  monasteri  ^  ed  ospedali  ^  fabbricati  negli  aditi  di 
esse. 

Ripieno  di  non  ordinaria  erudi //ione  ò  il  libro  XXIV.  intor- 
no alle  pitture ,  ed  alle  iscrizioni  ebraiche ,  greche  e  latine  che 
8i  rinvennero  nelle  catacombe  napoletane  ]  non  meno  che  il  se- 
guente in  cui  l'autore  ricerca  infino  a  qual  tempo  sieno  esse  ser- 
vite di  stanza  e  di  luogo  d' orazione  ^  alla  quale  investigazione 
risponde ,  essersi ,  in  fino  ad  un  secolo  e  mezzo  fa  ,  detto  messa 
nelle  catacombe  deUa  Saniti ,  ov^  era  una  magnifica  chiesa  sot- 
terranea abbellita  con  dipinti  a  fresco  < 

Rei  libro  XXVI ,   che   compie  V  opera  ,   si   conferma   clie 
gli  antri  sieno  stati  destinati  ad  uso  di  abitazione. 

La  parte  tipografica  s' ebbe  anch'  essa  le  cure  dell'  autore  ; 

ne    bgli  eruditi  increscera  il  trovare  in  fine    V  indice  de'  libri  , 

quello  delle  materie ,  ed  un  terzo  delle  opere  e  degli  autori  citati 

uell'^  opera.  I  curiosi  ed  i   viaggiatori  vi  troveranno   ancora   una 

Guida  delle  catacombe  di  S.   Gennaro  fuori  le  mura. 

Kou  ci  dUungheremo  nel  far  le  lodi  dell'autore  e  dell' opei'a: 
la  fama  di  cui  meritamente  gode  il  primo ,  e  V  importanza  e  la 
novitìfc  delle  materie  trattate  nella  sccoiHla  ,  invitcramio  i  dotti  e 
coloro  cui  punge  desiderio  di  apparare ,  più  che  non  farebbero  le 
nostre  parole  ,  alla  lettura  di  questo  libro  ^  la  quale  ,  anzi  che 
infirutCuosa  ^  sur  a  per  riuscir  loro  di  molto  profitto  e  diletto. 

E.  Rocco. 
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Mì§  idee  sulla  pena  di  morte  ^  e  confutazione  del  paragrafo  28 
ieft  opera  sii  Delitti  e  le  Pene  di  Cesare  Beccaria  ,  per 
f avvocato  Giacinto  Nunziata.  Napoli  presso  la  vedova  di 
Reale  e  iigU  i833. 

J?  rA.  i  Domi  sacri  alla  venerazione  ed  alla  gratitudine  de^po-* 
slni  è  sommamente  glorioso  quello  di  Cesare  Beccaria.  Egli  mo- 
rirò la  barbarie  di  quelle  feroci  istituzioni  del  medio  evo  ,  che 
non  eran  del  tutto  crollate  air  urto  potente  deUa  filosofia  :  egli 
il  primo  combattè  poderosameule  la  crudeltà  delle  pene,  e  Tìr^ 
regolati tk  delle  procedure  criminali:  egli  mirava  alla  rigenera- 
zione deir umanità  ^  \  suoi  voti  gli  parvero  soddisfatti ,  ed  alzò  la 
voce  contro  la  pena  di  morte.  A^suoi  ragionamenti  non  manca- 
rono ne  partigiani  né  oppositorì  ;  e  quindi  un  nobile  arringo  si 
schiuse  ove  armeggiarono  ,  con  quanto  ardore  T  amor  di  patria 
scaldava  loro  le  vene,  quanti  fecero  opera  intorno  alla  diiÙcilis- 
lima  scienza  de^ diritti  e  de^  doveri. 

Piacque  al  Sig.  Nunziata  scendere  in  quesf arena,  colP ani- 
mo di  sostenere  F  assoluta  necessita  deir  ultimo  supplicio.  JNoi  ci 
faremo  ad  esporre,  ed  esaminar  brevemente  i  suoi  argomenti:  ed 
ancora  trovandoli  di  poco  valore  non  indugicremo  a  profferire 
le  debite  lodi  alle  sue  rette  intenzioni. 

Per  consiglio  di  alcuni  suoi  amici  e  contro  suo  talento  il 
nostro  A.  premise  alla  quistion  principale  un  ragionamento  sulla 
valutazione  del  reato,  e  sulla  misura  della  pena.  Ch^egli  meglio 
di  cotesti  suoi  amici  pensasse  non  è  mestieri  cliMo  lo  dimostri  « 
Le  opere ,  com'  è  questa  dell'  autore  ,  ordinate  a  risolvere  una 
grave  quistione  ,  non  si  sommettono  che  al  giudizio  degli  uomini 
iubtituiti  nella  scienza  del  diritto,  ne' primi  articoli  della  quale  va 
determinato  la  norma  per  valutare  il  reato ,  per  misurare  la  pena. 

Chi  poi  fosse  digiuno  di  tali  conoscenze  non  vincerebbe  util- 
mente la  sua  ignoranza  apparando  »  che  ne' reati  tentati  o  man- 
cati il  dolo  è  la  misura  della  pena  .  .  .  ,  che  ne'  reati  consu- 
mati deve  esaminarsi  preb  minar  mente  per  quanto  vi  sia  concorsa 
la  volontà  del  debuquente,  e  poscia  assumere  il  danno  come  misura 
della  pena;  che  qmndi  ne' reati  consumati  la  pena  varia  fecondo 
ch'è  più  o  meno  nobile  il  diritto  leso,  e  secondo  eh' è  maggiore 
o  minore  il  numero  delle  lesioni  prodotte  «.  Viete  teoriche  pro- 
cedenti dal  falso  principio  :  che  il  magistero  penale  sia  un  magi- 
stero di  espiazione. 

Non  per  punire  il  delinquente  ,  ma  per  prevenire  il  delitto 
si  adoperano  le  pene  (i)«  Conliappone  oatacoli  eiìicaci  all'  eru-« 


(1)  È  questo  un  vero  predicalo  da  molli  sapienti  dcirantichità  ,  ripe- 
talo da  ojolti  luodcrui,  e  da  uoo  pochi  conli'addi:llu«  Ta  però  uiaravicliv 
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ziotic  del  cl&Iiiio  per  arrestarla  tìéÌÀ  sua  Icaluriglné  e  li  nolnle 
•  industria  del  savio  legislatore.  A  conseguire  il  line  desiderato  e 
d"  uopo  che  la  pena  sia  tanta  e  tale ,  quale  e  quanta  basta  ad 
annientare  la  foria  de^motiri  che  possono  impellere  riiomo  al 
delitto.  Questi  motivi  dunque  costituiscono  T  indice  mètrico  del- 
la pena.  Pel  dolo  e  pel  danno  sark  stabilito  il  quando  sì  possa 
punire^  ma  il  come  ed  il  quanto  si  debba  punire,  sark  determi- 
nato per  la  spinta  rrimt'Hosa  (tj. 

In  due  parti  V  A .  distribuì  d  suo  lavoro ,  divisando  discor- 
rere nella  pnma  della  giustizia  ed  utilità  della  pena  di  morte,  e 
confutar  nella  seconda  quanto  fu  sciitlo  da  Beccaria  intorno  a 
tale  subietto. 

Vero  verissimo  è  il  principio  che  pone  1"  A.  !  che  giusta 
cioè  sia  una  pena  solo  quando  è  necessaria:  vero  e  altresì  il  se- 
condo principio  :  che  in  ogni  ben  ordinato  governo  niuti  reato 
debba  rimanervi  impunito  :    ed  è  vero  ancora   che  sia  necessario 

rome   Vittore    Cousin  ^  urto  d«  più  valenti  pensatori  Francesi ,  non  pago 
di  ayer  egli  dichiarato   altamente  :   clic  il  piincipio   di  penalità   consiste 
iieil'  espiazione  ^  abbia  ancora  attribuito  questo   stesso  priocipio  a    Plato- 
ne ,  il  di  cui  Gorgia  con  somma  industria  voltava  nclli^  propria    favella. 
Ma  i  pensamenti  di  Platone  su  tale  subiello  son  chiari  abbastanza  ,  e  no« 
fissimi   SODO  que' due  luoghi  ove  gli  reso    aperti:    uno  è  nel  dialug.   XI 
delle  leggi.  Poenis  vero  maligni  yexantur  ^  non  quia  pcrcaverunt,  nam 
quod  ftictum  est ,  infectum  esse  non  poteit  ,  sed  ut  post  Iute  rt  pecca-^ 
tores  ipsi ,  et  qui  puniti  tniquitates  uiderunt ,  injustitiam  oderint ,  aut 
saltem  minus  in  simili  tritio  peccent,  \J  altro  é  uel  Protag.  Nemo  pru" 
dens  punii  quia  peccaium   est  ,  Sed  ne  petcetur.  Bello  6  ancora  il  det* 
tato  di  Seneca  :  JVec  homini  quidem  nocebimus  quia  peccavit  ,   sed  ne 
peccet  ;    nec  unquam  ad  praeteriUun  sed  ad  futurum    poena    refirtur, 
!•'  idea  che  il  Inagistero    penale  si«  di  sua  natura  difensivo  ,  fu  bellamen- 
te significata  da  Cicerone  allorché  ,   nella  sua  divinazione  contro  Verre  , 
dimostiò  :  che  ne' giudizi  penali  1'  attore,  ossia  1'  offeso  é  il  vero    difen* 
ditore  ;  percioché  egli  affidandosi  alle  leggi  i  esercita  per   mezzo    de'  ma- 
gistrati quel  diritto  di  difesa  ^  che  di  per  sé  avrebbe  fatto  valere  ,  se  ne 
^''ggi  9  oc  magistrati  vi  fossero  stati.  K  perciò  ancora  il  divino  Alighieri 
espresse  il  concetto   di  una  pena    giustamente  irrogata    colla  voce  diftsa 
O  difesa  di  Dio  ,  perché  pur  giaci  ?  (  Par.  XXVII.  } 
(i)  Non  coir  animo  di  dir  crtse  atiktto  nuove   noi  scriviamo  queste 
poche  pagine;  ma  colla  persuasione  che  le  vere  ed  utili  conoacenze  non 
liiron  mai  ridette  vanamente,  e  che  alla  divulgazione  di  queste  ,  anziché 
nlla  scoperta  di  nuove  verità  ,  debbono   mirare   s«*goatamente  i    giornali. 
lA  teorica  della  spinta  criminosa  é  parto  della    mente  di  G.  D.  Roma- 
gnosi  ,  che  primo  nella  scienza  penale  ha  adoperato  quel  metodo  che   Ba- 
cone indicò  per  la  Fisica,  e  Cartesio  usò  nella  MetaBsica.  E  non  so  come 
il  professor  Carmignani  ,    uno    de*  più    potenti    ingegni    italiani  ,   abbia 
scritto  (  Comp,  delle  Inst.  del  Dirii,  Cvim,  nella  pref,  )  che  Bentham 
il  primo  si  valse  del  metodo  analitico  nelle  ricerche  sul  Dirit.  Pen.  Bo- 
magnost,  undici  anni  prima  che  Dumont  pubblicasse  gli  scritti  di  Bentham, 
rol  lume   dell'  analisi  aveva  ricercati  e  stabiliti  i  veri  principi  del  Drit. 
Pen. ,,  principi  inalterabili  e  certi  forse  più  che  quelli  delle  fisiche  disci- 
pline, perche  tratti  dalle  relazioni  reali  delle  cose. 
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diitingufre  e'grailiiare  h  pene,  »  Qualora  dunque,  circe  TA.  , 
>  tolta  la  pena  di  morte,  mancasse  la  gradazione  necessaria  alle 
»  pene ,  qualora  senza  di  essa  fosse  necessita  lasciare  molti  reati 
»  impuniti,  chi  ,  in  tale  ipotesi  ,  esiterebbe  un  istante  a  proda- 
n  mare  Tevidente  giustizia  dell' ultimo  supplicio  pe' malfattori?  » 

Rapporterò  qui  compendiate  le  ragioni  che  in  sostegno  del 
primo  suo  assunto  cerca*  di  far  valere  PA. ,  studiandomi  che  per 
la  breve  esposizione  non  ne  sia  minuita  la  forza. 

Abolita  la  pena  di  morte,  dice  FA.,  dovrebbe  abolirsi  an- 
cora ogni  sorta  di  pena  perpetua.  Perciocché  da  un  uomo  con- 
dannato a  vita  ,  mancando  la  pena  di  morte ,  nulla  di  bene  po- 
trebbe promettersi  la  società  ,  che  anzi  dovrebbe  temerne  ogni 
male.  Tutte  le  pene  dunque  ^  prosegue  l'A. ,  si  ridurrebbero  al- 
la sola  perdita  della  libertk  ,  e  questa  sola  pena  non  è  al  certo 
rapace  di  quella  graduazione  richiesta  a  punire  tanti  e  si  diversi 
reati  (i).  Ora  fermato  il  massimo  di  questa  pena  in  anni  venti, 
se  ad  essa  si  assoggetta  per  lo  stesso  reato  un  vecchio  ed  un  gio- 
vane ,  per  questi  sark  temporanea  ^  ma  per  quegli  nel  &tto  sarà 
perpetua.  Lo  stesso  accade  se  que:»ta  pena  sia  irrogata  ad  un  uo- 
mo robusto  e  ad  un  altro  malsano*  Che  se  poi  sark  ritenuta  la 
pena  perpetua ,  sommesso  a  questa  un  vecchio  per  un  reato  gra- 
vissimo ,  potrebbe  riuscire  meno  grave  di  una  pena  temporanea 
inflitta  ad  un  giovane  ;  perchè  il  primo  potrk  morire  pochi  an- 
ni dopo  di  averla  subita.  Ancora  :  se  taluno  siesi  renduto  per 
due  volte  feritore,  o  reo  d^alti'o  misfatto  ^  la  cui  pena  cumulata 
con  altra  equivalga  alia  pena  perpetua  ,  e  s'  egli  altra  fiata  è 
trasportato  al  delitto  ,  intendere  a  consumare  quello  che  porta 
a  lui  un  utile  maggiore  ,  non  temendo  egli  pena  pili  grave  di 
quella  che  gli  era  minacciata  per  la  recidiva.  Dippiìi:  come  pu- 
nire colla  sola  pena  delia  perdita  della  libertk  V  avvelenatore , 
r omicida,  il  feritore,  il  ladro,  colui  che  ingiuria ,  che  commet- 
te frode,  scrocco,  usurpazione?  O  deb' esservi  dunque  impunitìi , 
o  mancarvi  la  gradazione  nelle  pene. 

Ritenuta  la  pena  capitale,  continua  FA.  ^  si  avrk  un  altro 
genere  di  pena  e ,  punendo  coUa  morte  i  reati  massimi ,  si  avrk 
la  gradaùoiie  nelle  pene ,  e  quindi  la  proporzione  tra  i  delitti 
e  le  pene:  proporzione  non  prutlicabile  quando  si  toglie  la  pena 
di  morte  per  la  gran  differenza  che  intercede  tra  i  reati  massi- 
mi ed  i  minimi ,  contro  tutti  i  quali  non  si  potrebbe  segnare  che 
una  pena  dello  stesso  genere  varia  soltanto  neUa  durata. 

Cosi  ragionava  FA.  per  dimostrare:  che  abolita  la  pena  di 
morte  non  si  potrebbero  graduare  le  pene ,  ne  proporzionare  ai 


(i)  L'A.  crede  che  l'esilio,  la  interdizione  patrlnIonUIe ,  e  da  puU 
Uió  nlfizii  ,  r  ammenda  ec.  non  sietiQ  fere  pene. 

f^ol.  FIL  7 
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reati.  Egli ,  come  ha  protestato ,  in  buona  fede  ha  palesato  le 

sue  idee  ;  ed  io  spero  perciò  che  non  gli  giunga  discaro  un  fran- 
co e  sincero  parlare. 

E  primamente  dirò  che  le  dette  cose  staranno  anche  quan- 
do sussista  la  pena  di  morte.  Cosi  afiche  in  questa  ipotesi  pos^ 
sono  avvenire  i  casi  che  finge  V  autoi*e  ,  cioè  :  che  alla  stessa 
pena  di  anni  venti  si  sommelta  un  giovane  ed  uu  vecchio  ^  uu 
uomo  valido ,  ed  altro  di  malandata  salute  :  che  si  punisca  colla 

Sena  perpetua  uu  giovane  ed  un  vecchio  :  che  un  reo ,  tentato  a 
elinquere  novellamente,  si  determini  pel  reato  più  grave.  Kè  pe- 
rò mi  accorderò  mai  con  TA.  nelF  opinione  :  che  una  pena 
temporanea  sia  perpetua  pel  vecchio  ,  essendo  probabile  cli'ei 
muoja  mentre  T espia,  e  che  la  pena  perpetua  grave  per  un  gio- 
vane sark  leggiera  per  un  vecchio.  La  sicurezza  che  uiuno  vorrk 
recarsi  alla  sentenza  di  lui  mi  fa  astenere  dal  confutarla. 

Generalmente  ragionando  aggiungerò,  coUa  speranza  di  non 
fallare  ,  che  delle  pene  non  debbesi  calcolare  T  impressione  do- 
lorosa e  reale  che  producono  sul  malfattore  ,  bensì  Tazione  che 
spiegano  sulla  immaginazione  di  coloro  che  possono  delinquere. 
£  questa  una  conseguenza  delF  incontrastabil  piincipio  :  che  l' og- 
getto delle  pene  sia  la  prevenzione  de^reati.  E  se  talvolta  si  deve 
valutare  Fazione  reale  delle  pene,  come  accade' nelle  pene  tem- 

Soranee  ,  qu(\>to  calcolo  non  serve  clie  ad  assicurare  V  efficacia 
ella  forza  clie  debbe  esercitare  la  pena  snirimmaginazione.  Dap- 
poiché se  nelle  pene  temporanee  non  ci  avesse  una  corrisponden- 
za tra  r  azione  reale  di  esse  e  quella  ch^  esercitano  sulla  imma- 
ginazione ,  il  delinquente  una  volta  sperìmentata  questa  pena  più 
uon  avrebbe  un  sufficiente  motivo  clie  il  respingesse  dal  reato. 

Non  posso  poi  tacere  clie  un^indicibile  tristezza  mi  comprese 
r  animo  allorché  ebbi  letto  :  che  annullata  la  pena  di  morte  man- 
cherebbero le  p^e ,  essendo  ridotte  tutte  quante  a  perdita  di  li- 
berta. Lagrimevole  sarebbe  il  nostro  stato  se  ciò  fosse  vero  ;  od 
il  cielo  allontani  per  sempre  un  augurio  s\  tristo.  Quel  pae>e 
ove  la  scure  e  le  catene  sono  i  soli  mezzi  valevoli  a  distornare 
da' rei  proponimenti  i  malva ggi ,  ove  le  pene  mancano  aMelilti) 
o  e  barbaro  o  mal  governato. 

Tostoché  Tuomo  ebbe  sentito  i  suoi  bisogni  ,  awertV  che 
per  compierh  appieno  avea  mestieri  degli  altri.  Per  questi  senti- 
menti gli  fu  manifesta  la  sua  deatinazione  :  egli  era  nato  per 
la  societk  ;  e  tanto  necessario  gli  fu  il  vivere  in  essa  ;  che  fuoiri 
di  questa  le  sue  facoltà  morali  non  si  sartbbero  potuto  neanco 
snodare  (l).  La  società  dunque  ha  in  mano  tutti  i  mezzi  di  pri- 


(i)  Romagnosl.  Assunto  primo  dilla  scienza  del  Dr.  Nat.  5*  XI. 
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Ta&on  dolorosa  ,  e  tnfti  1  modi  afTlittlvl  ;  perocclie  molti  posso- 
no tutto  sopra  di  un  solo.  Ma  essa  ingiustamente  userebbe  i  gasti* 
ghi  se  prima  non  avesse  esperimentati  frustranei  tutti  i  mezzi  non 
dolorosi.  La  pena  h  un  mezzo  ultimo  e  sussidiario  per  annienta- 
re le  teul azioni  criminose.  ^ 

Ma  perchè  mai  V  À.  non  vuol  riconoscere  come  vere  pene 
r esilio,  la  interdizione  patrimoniale,  e  da^ pubblici  ufficii,  ram- 
menda ec.  ?  La  pena  è  un  dolore  che  la  legge  irroga  al  delin- 
quente per  arrestare  i  delitti  futuri.  £  in  una  società  ben  gover- 
nata, ove  tutti  i  freni  dellMncivilimento  son  posti  in  azione  con- 
corde 5  ove  si  onora  la  virtù ,  si  premia  il  merito ,  e  non  vi  so- 
no privilegi  ,  né  chi  possa  promettersi  V  impunita  ,  sia  ricco  o 
potente,  manclieranno  le  pene?  In  questa  societk  una  riprensione 
pubblica  varrk  quanto  vale  una  delle  pene  più  gravi  in  ima  so- 
cietà corrotta  e  degradata. 

Scoprire  e  distruggere  le  cause  ordinarie  che  spingono  gli 
nomini  a  delinquere  ,  è  la  legge  prima  di  chi  Voglia  esercitar 
con  giustizia  il  magistero  penale.  La  dimostrazione  quindi  della 
necessita  d^  una  pena  suppone:  che  la  Società  abbia  fatto  quanto 
poteva  perchè  il  delitto  iosse  inescusabile  :  che  la  società  sia  ben 
ordinata  ,  ben  governata  ;  ed  in  questa  ipotesi  è  assurdo  il  dire 
che  alla  società  mancano  i  mezzi  dolorosi  per  punire  i  colpevoli 4 
Bair  abohzione  dunque  della  pena  di  morte  non  si  potrk  mai 
dedurre  ,  come  necessaria  conseguenza  ,  la  mancanza  di  grada- 
zione nelle  pene. 

Poche  riflessioni  sarau  bastevoli  a  mostrare  V  insufiScienza 
del  secondo  argomento  che  PA*  addusse  in  sostegno  della  pena 
capitale.  Il  principio  ond'esso  muove  è:  che  in  una  societk  ben 
ordinata  niun  reato  debba  rimanere  impunito  4 

Niuno  oserebbe  contrastare  la  veritk  di  questo  principio  { 
perchè  niuno  pub  ignorare  i  dannosi  risultati  delP  impunitìi*  £ 
sin  dappiù  remoti  tempi ,  uomini  sapientissimi  ammaestrarono  i  reg-« 
gì  tori  delle  nazioni  ad  essere  inesorabili  <  »  Nullum  peccatunt  itn-^ 
ffunifum  sii  (i)  »  Exempìuni  impunitae  injurtae  omnibus  iriju-^ 
riam  minatur  (2)  a*  £  se  la  sola  speranza  dell^impunitk  inanimisce 
r  uomo  a  mal  lare ,  tosto  che  fia  certo  poter  violare  impunemen» 
le  la  Ic^e ,  certo  sark  del  pari  lo  strabocchevole  sfrenamento 
delle  malvagie  passioni  ;  che  non  essendo  queste  validamente  ri-i 
strette  ^  solo  intente  all^  utile  individuale  contrarierebbero  V  utile 
pubblico,  la  pubblica  felicita.  QueUa  legislazione  che*  alimenta  la 
speranza  della  impunita  ^    accarezza  incautamente  il  delittore    £d 


(1)  Piai,  de  Lcg.  dlal.  DC. 

^aj  ÌLjl  libri4  Apoph.  colite,  a  Bartolom.  Magio< 
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.è  regola  nel  magìslero  penale  ,    che  debbasi  aumentare  la  pena 
in  ragion  che  cresce  la  speranza  eh  rimanere  impunito. 

Ma  come  avviene  che  annullata  la  pena  di  morte  dovrk  darsi 
luogo  airimpuniili?  »  Se  un  condannato  a  vita,  dice  TA. ,  si  rende 
colpevole  di  altro  reato,  non  potrà  darglisi  altra  pena;  percioc- 
.che  contra  di  lui  si  è  esaurito  tutto  il  rigore  delle  punizioni.    E 
4]uesti  non  solo  e  colpevole  di  nuovo  reato  ,    eh'  esser  deve  pu- 
.nito,  ma  e  ancora  recidivo  5  e  se  la  recidiva  per  gli  altri  accrc^ 
sce  di  molto  la  pena  ,    per   lui  al  contrario  non  sarà  capace  di 
.  produrre  alcuno  effetto ,  ed  il  reato  e  la  recidiva  rimarranno  im- 
puniti <(. 

Questo  ragionamento  procede  dall'ipotesi   già  fermata  dal- 
.  r  autore  :  che  la  società  non  possa  mettere  i  condannati  a  pena 
perpetua  neir  impotenza  di  imocere.    L' ipotesi  non   può  reggere 
ili  diritto  ,  e  con  essa  cade  ciò  che  FA.  ne  dedusse. 

V  hanno  neir  ordine  sociale  alcune  presunzioni  che  tengono 
luogo  di  verità  e  ,  sempre  che  per  T  avvenire  vuoisi  disporre  , 
debbonsi  assumere  come  norma  sicura.  Tali  sono  le  presunzioni: 
che  ognuno  conosca  la  legge:  quella  dcU'iimocenza,  e  mille  al- 
tre senza  le  quali  la  società  non  potrebbe  emettere  alcuno  ordi- 
namento pel  futuro,  ne  provvedere  con  regola  generale  alle  oc- 
correnze presenti  ,  perchè  multiformi  e  varie.  Lo  stesso  magi- 
stero penale  non  e  forse  tutto  presuntivo!  Ne  perciò  le  sue  fon- 
damenta sono  men  sode ,  e  le  sue  regole  men  vere. 

Chi  si  avvisa  che  alla  pena  di  morte  debba  surrogarsi  la 
deportazione  ^  V  ergastolo  ec.  presume  ,  e  ragionevolmente  ,  che 
la  società  possa  ridurre  il  malfattore  nello  stato  di  non  poter  più 
nuocere.  Che  la  società  lo  possa  di  fatto  non  è  da  mettersi  in 
dubbio  :  ne  T allegare  fatti  in  contrario  rende  meno  vera  la  pre- 
4Sunzione  accennata.  Per  essi  si  mostra  in  vece  il  diletto  di  vigi- 
lanza onde  emerge  ancora  necessità  di  punire,  ma  non  la  nece^- 
fiilà.  naturale  i  ed  è  questa  sola  che  dà  diritto  a  punire. 

Se  poi  talenta  air  A.  trarre  la  defìnizione  degli  eventi  fu- 
turi dalle  combinazioni  possibili^  e  discorrere  su  di  esse  come  su 
.fatto  certo,  gli  si  potrà  dire:  che,  anche  stante  la  pena  di  morte, 
rimana  impunito  quel  reato  commesso  da  colui  contro  del  quale 
è  già  stata  eman:ita  una  condamia  di  morte ,  e  non  per  anco  è 
stata  eseguila.  Ma  il  mero  possibile  non  va  calcolato  dal  Irasla- 
tore ,  e  i  casi  che  ha  supposti  T  autore ,  e  quello  che  noi  finge- 
vamo ,  non  possono  far  statuire  regole  generali. 

Ancora  fals^  mi  sembra  Topinione  che  porta  TA.  dicendo: 
che  se  una  nazione  abolisse  la  pena  di  morte  dovrebbero  abolirla 
del  pari  tutte  le  altre  nazioni ,  per  non  essere  scosso  C equilibrio 
politico.  Egli  dichiara  le  sue  idee  nel  modo  seguente  :  »  suppon- 
gasi che  due  abili  generali  di  due  nazioni  in  guerra  tra  loro  sieno 
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ndproeameDle  tatti  prigionieri ,  V  uno  è  messo  a  morte  nella  tia- 
uooe  ore  h  conservata  questa^  peiia  ^  F altro  è  ritenuto  in  carcere 
presso  la  nazione  in  cui  non  f'è  pena  capitale.  Colla  morie  d^ 
primo  la  nazione  cui  egli  apparteneva,  ha  irreparabilmente  per- 
duto r  esperto  condottiere  il  cui  solo  nome  valeva  una  vittoria  ; 
ma  non  cosi  la  seconda  ,  che  può  ancora  ricuperarlo  ,  o  co)- 
r evasione,  o  con  un  reclamo,  o  con  un  riscatto  ec:  e  renderlo 
co»!  utile  alla  patria  e  fatale  al  nemico  «e. 

L^A.  magnifica  la  sua  sentenza  fingendo  un  altro  caso,  che 
li  può  ravvisare  nel  riferito ,  fatta  la  necessaria  distinzione  neHer^ 
sùni  della  quale  brevemente  risponderò. 

Se  i  generali  combatterono  per  la  patria  loro  if^iustamente  si 
dumerebbero  a  morte  dopo  che  sono  stati  fatti  prigionieri:  se  contro 
la  propria  patria  volsero  le  armi  e  uno  è  messo  a  morte  ,  Tal-» 
tra  incarcerato ,  uguale  sark  il  risultato  di  queste  due  diverse  pu- 
nizioni ^  perchè  si  deve  supporre  che  nel  paese  ove  in  vece  della 
morte  è  adoperata  altra  pena  ^  questa ,  per  le  condizioni  del  paese^ 
produca  lo  stesso  effetto  che  in  altro  luogo  la  pena  di  morte 
giu»tamenle  inflitta. 

In  ultimo  r  A. .  si  volge  alle  sacre  carte  e  dal  pili  antico  è 
pia  venerando  fra  i  libri  tutti  toglie  il  precetto  :  Qui  hi)minis  san"- 
guinem  Jader  li  ^  ipsms  inifieem  sangui»  per  hominem  fuda  tur  (i)^ 
A  ciò  rispondeia  in  mia  vece  un  vegliardo  del  parlamento  d^Otaiti. 
»  Penso  che  il  nostro  Sig.  G.  C.  abbia  temperato  alcuni  precetti 
dell* antico  Tcslamenlo.  Ciò  è  vero  :  in&tti  io  ravvisai  nella  nuova 
leg^  molti  passi  che  vietano  di  uccidere  r  non  ne  conosco  alcuno 
che  inipongar  di  trattar  d'una  stessa  misura  colui  ch^e  ucciso. 
Ma  perchè .  fermarci  a' particolari?  considerate  n^  suo  tutto  la 
nostra  novella  Beligione  ed  il  suo  verace  intendimento ,  e  vedi'ete 
che  in  ogni  occorrenza  esssa  raccomandaci  di  amare  il  prossimo,, 
dì  non  lare  alimi  male,,  d^ essere  iixinlgeuti  verso  i  colpevoli. 
Ora  ,  continuando  a  punire  di  ujorle  Tassassimo  ,  ed  arbitrando 
d' ona  vita  che  non.  è  nuslia  ,  ('<^i  è  anteporre  alla  vera  Reli- 
gioue  Tidolatria  >u  Queste  furono  le  paiole  del  vecchio  Pati  {i!\^ 


(i)  Ceocs.  )ib.  yill. 

(:i)  Nel  voi.  XLVl  delT  antologìa  y  è  nporlatb  if  ruggiiaglfo  di  un» 
apssioue  drl  parljunrnto  di  Otaiti.  La  qui&tioDc  tratt.tta  in  quella  sessione 
fa  U  sfgucule.  lìovrii  esser  condannato  a  morte  V  a, osassi  fin  ,  oppure^ 
fitiiido  in  perpetuo^  La  Bibbia  ed  il  Vangelo  erano  i  ai>ii  appoggi  ddla 
diacussiooe.  Il  discorso  di  Pati  ,  che  ho  riCcrito  fn  parte  ,  fermò  V  aoto— 
rttà  dd  Vangel»,  ed  il  parlamrnto  votò  per  I'cmIìo  pcrpcliio.  Quale  esem- 
]>io  non  datino  all'Europa  gli  abitatori  della  Polinesia,  usciti  pur  dianzi 
iilU  barbarie  ,  scegliendo  per  loro  guida  nelle  pubbiiclic  e  private  Cac- 
«Ade  la  Bibbia  ed  U  Vangelo  ! 


Maraviglio  ,  ne  senut  ragione ,  come  V  A.  che  in  esordendo 
avea  ptoclamato  il  solenne  principio  :  che  il  diritto  penale  non 
debba  ripetersi  né  dal  patto,  sociale ,  né  dalle  primitive  conces<^ 
iioni  3  appresso ,  commendando  un  passo  del  Mably ,  creda  di  tro- 
var la  giustizia  della  pena  di  morte  nella  concessione  del  dirit- 
to di  difesa.  £  di  più  toglie  a  dimostrare ,  che  anco  nello  stato 
detto  naturale  puotesi  legittimamente  mettere  a  morte  il  malfattore. 
Impresa  certamente  malagevole,  ma  che  pur  caldeggiata  da  Lo- 
cke e  Filangieri  parve  menata  a  porto  glorioso ,  sinché  con  fred- 
do discorso  svelati  non  furono  i  veri  prìncipii  e  la  vera  genesi 
del  diritto  penale. 

Il  pensiero  cVanco  a^dì  nostri,  e  nella  patria  nostra  vi  sia 
chi  abbagliato  dalle  immaginarie  teoriche  d*  oltremonti  professi  de- 
vozione ad  alcuni  falsi  priucipii  di  Sidney  e  di  Rousseau  mi  con- 
.  tristo  sommamente.  Cessi  una  volta ,  per  Dio ,  questa  vile  accat* 
terìa  delle  quisquilie  straniere,  ed  orgogUoso  torni  Pltaliano  alle 
ricchezze  navioiiali.  Che  gl'Italiani  furono  ì  maestri  d^ogni  civi- 
le sapienza  e  i  creatori  di  tutti  i  rami  dell^  umano   sapere.  £ 
iiell^  Italia  nacque    quel  seme    d^  ogni  maniera  di  civiltà  di   che 
Io  straniero  superbamente  gioisce  ,  e  che  a  noi  o  per  ira    del 
destino  o  più  probabilmente  per  nostro  dehtto  é  ancora  negata. 
Kello  stato  di  naturale  selvatichezza ,  scrive  FA,  V  uomo . 
ha  il  diritto  di  respingere  la  forza  con  la  forza.,  di  uccidere  P  in- 
giusto aggressore ,  quando  la  morte  di  lui  sia  V  unico  scampo  alla 
propria  salute.  Tutto  ciò  è  vero  ,  ed  il  secondo  de^  diritti  an- 
nunciati compete  alP  uomo  anche  nello  stato  di  societk*  In  vero  niu« 
no  degli  oppugnatori  dell^  ultimo  supplicio  negò  che  Tuomo,  ovun- 
que si  trovi ,  possa  dar  morte  a  colui  che  senza  .diritto  lo  assale^ 
quando  altro  mezzo  non  abbia  per  guarentire  la  propria  esisten- 
za.   Questo  diritto  emerge  dagli  attributi  deir  uomo  ,  che  non 
mai  si  alterano  ,   nou  mai  si  mutano  in  qualunque  stalo  V  uomo 
o  si  consideri  o  sia. 

Ma  come  ,  soggiw^e  FA,  la  legge  di  natura  permette  che 
si  punisca  il  reato  tentato ,  e  dispensa  T  impunitk  tosto  che  siesi 
consumato  ?  Il  selvaggio  ,  ferito  una  volta  ,  non  teraerk  ragione- 
volmente di  ricadere  sotto  le  furie  deli' impunito  feritore?  Gli  al- 
tri selvaggi  non  avranno  il  diritto  di  prevenire  un'aggressione  fu- 
tura,  e  uccider  colui  che  senza  diritto  aggrediva? 

La  legge  naturale  concede  all'uomo  il  diritto  di  difendersi  j 
perché  gì'  indica  l' obbligo  di  conservarsi  :  il  diritto  dunque  alla 
difesa  sussiste  sinché  dura  il  perielio.  Che  se  l' aggressore  desiste 
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iòniir  r  occasione  ,  come  addiviene  in  società  ;  ma  nella  vita 
selvaggia  non  è  nemmeno  valevole  ad  afforzare  i  motivi  che  dal 
futuro  si  potrebbero  trarre.  Tra  uomini  solitarii  esistono  forse  i 
moltiplici  bisogni  che  nascono  in  società  ?  In  tale  stalo  si  po- 
trebbe nuocere  ia<àlmente  ?  La  morte  dell^  ingiusto  aggres^re  sa- 
lebb'essa  mai  runico  rimedio  per  la  temuta  aggressione?  Al  cer- 
to che  nò.  La  fuga  ,  la  colleganza  con  altri  selvaggi  forse  riu- 
scirebbe più  opportuna.  Per  le  altre  pene  si  potrebbe  dire  di  piti: 
cbe  il  selvaggio  al  tocco  della  vendetta ,  non  essendovi  in  tale  sta-* 
to  bna.  per  contenerlo ,  non  si  acqueta  e  smette  1  criminosi  di- 
segni ,  ma  incollorisce  ,  infuria  e  piìi  sdegnoso  sul  punitore  ri- 
sorge. Ma  si  argina  il  delitto  )  punendo  il  delinquente ,  ove  gli 
uomini  assembrati  non  sieno  ,  e  spettatori  insieme  del  delitto  e 
della  petia?  Ove  leggi  certe  e  uote  non  dichiarano  i  diritti  e  le 
obbligazioni  di  ciascuno ,  ed  ove  il  magistero  penale  non  sia  som-» 
messo  ad  una  regola  certa?  La  pena  in  tafe  stato  si  risgnarde^ 
rd>be  come  un  novello  delitto  ,  e  tal'  sarebbe  di  fatto  (i).  Nin- 
na pena  dunque  può  irrogarsi  nello  stato  detto  naturale,  e  mol- 
to meno  quella  di  morte. 

Dipoi  die  parve  air  A.  aver  dimostrato  la  necessità  della 
pena  capitale,  divisò  provarne  Vetndente  utilità.  A  ciò  fu  da 
m  ordinato  il  paragrafo  secondo  della  prima  parte  del  suo  libro. 

Io  credetti  sempre  che  uella  dimostrazione  della  giustizia  di 
una  pena  sia  contenuta  ancor  quella  della  sua  utilità.  £  di  vero 
uno  de^  requisiti  perchè  possa  dirsi  giusta  una  pena  è  ch^  e^sa 
sia  utile  ;  giacche  ,  come  dicevamo  ,  due  sono  le  condizioni  ne- 
cessarie per  potersi  punire  :  prima  ,  il  fatto  deli^  individuo  pel 
quale  in  lui  si  menomi  il  diritto  alla  felicita  :  seconda  ,  che  la 
trasgressione  della  legge  del  ben  essere  individuale  serva  al/com^ 
pimento  della  legge  che  ha  per  obietto  il  ben  essere  sociale.  An- 
cora :  addimandando  utile  tutto  ciò  per  cui  ci  procacciamo  un 
bene  o  ci  preserviamo  dà  un  male  y  se  una  pena  è  giusta  ,  os- 


(i)  Anco  nello  stato  di  società  sarebbe  delitto  it  dare  una  pena  se 
per  prevenire  i  delitti  futuri  non  fosse  assolutamente  necessario.  La  pri* 
KM  legge  della  società  è  quella  del  suo  maggior  ben  essere  ;  e  perchè 
questo  si  compone  del  ben  essere  individuale  la  irrogazione  di  una  pena 
inchiude  la  trasgressione  di  questa  legge  :  nd  altrimenti  si  potrebbe  tra- 
Sf^redire  se  ncir  individuo  ,  pel  fatto  propi'io  ^  non  si  fosse  scemato  quel 
dinUu  pel  quale  cgualrnente  che  tutti  gli  altri  può  pretendere  alla  £eli% 
àu  ,  e  se  r  infrazione  di  questa  legge  non  fosse  neccssuria  pel  suo  sIchso^ 
sdeiDpimento;  perocché  un  male  addiviene  nn  bene,  quando  è  necessario 
per  evitare  mali  maggiori.  (  Uiscorsi  su  le  deche  I.  i  e.  6.  Montesquieu^^ 
K<pr.  desLois,  Uv.  a  eh.  4  )^  Son  queste  le  due  condizioni  per  le  quali 
(«Itanto  si  può  punire.  E  da  ciò>  più  chiaro  si  vede  come  alico  non  siib 
il  fine  delle  p«nc  che  la  prevenzione  ók  delitti. 
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sìa  $e  è  dessa  V  unico  rimedio  per  prevenire  i  delitti  futuri  ,  ^ 
cliiaro  cV  essa  sia  ancor  utile.  La  i|uistione  dunque  dell^  utililk 
d'  una  pena  ,  come  io  penso  ,  si  confonde  con  quella  della  sua 
giustizia.  Non  per  tanto  daremo  lode  air  A.  per  avere  in  questo 
paragrafo  mostrato  con  sode  ragioni  ciò  che  alcuui  osa^o  mette-- 
re  ancora  in  dubbio  ,  cioè:  ohe  la  pena  di  morte  sia.realmeuie 
repressiva  ed  eiHcace. 

Ben  vide  T  A.  che  per  assicurare  il  trionfo  alla  sua  opi-i 
nione  era  necessario  abbattere  quelle  argomentazioni  che  la  con.-- 
tra  riavallo  :  e  ben  fece  a  trascegliere  per  seguo  alla  sua  confu^ 
tazione  i  ragionamenti  di  Beccaria  ^  che  in  essi  è  certamente  coiv- 
tenuto  quanto  fu  scritto  contro  T  ultimo  supplicio  (i)- 

JNon  stimo  necessario  dare  particolareggiata  contezza  di  que-> 
sta  confutazione ,  sendo  abbastanza  noti  e  gli  argomenti  di  Bec^ 
caria  e  quanto  possa  dirsi  in  contrario.  Essa  e  ricca  di  molte 
ingegnose  osservazioni ,  sebbene  non  giungano  sempre  a  dileguare 
la  forza  delle  ragioni  avverse.  Sarebbe  stato  però  nostro  deside- 
rio che  r  A.  avesse  risguardato  il  ragionamento  di  Beccaria  co» 
me  una  conseguenza  de^suoi  principii,  e  che,  in  vece  d^ intrattenersi 
tanto  sulle  pinole  di  lui  ,  avesse  questi  oppugnati.  Così  facendo, 
avrebbe  minuita  a  se  medesimo  fatica  e  noja  al  lettore. 

Se  i  prinoipii  di  Beccaria  sul  diritto  di  punire  son  falsi ,  re^. 
geram)o  gh  argomehti  che  da  essi  procedono? 

Tolga  Iddìo  che  le  mie  parole  suonino  men  riverenti  che 
le  inspira  la  mente.  L^  alloro  che  verdeggia  sulla  tomba  di  Bec- 
caria è  sacro  all^  Italia  non  che  al  genere  um^ano  ,  ne  alcuno  si 
attenterebbe  di  stendere  la  mano  per  sfrondarlo  senza  che  il  cuore 
non  ne  rinnegasse  il  voto. 

4JI0  sguardo  di  quel  grande  la  verità  non  potea  nascondersi 
interamente  ,  e  dopo  ch^  ebbe  vagheggiato  un  sofisma  favorito  , 
la  intra vvide  e  scrisse*  »  Io  non  veggo  necessita  alcuna  di  di- 
struggere un  cittadino  ,  se  Mon  quando  la  di  lui  morte  fosse  il 
vero  e  t  ùnico  freno  per  distogliere  gli  altri  dal  comtncttere 
delitti}  secondo  motivo  per  cuv  può  credersi  giusta  e  necessaria  la 
pena  di  morte  (2)  «. 

Chi  dunque  si  fa  forte  sulF  opii^ione  di  Beccaria  per  negare, 
alla  societk  il  diritto  di  punire  colla  morte  ,  e  ohi  si  arma  per 
contraddir^  Beccai;ia ,  si  jiaccia  prima  a  ponderare  accuit^tameute 


(i)  Geremia  Bcn^am  ,  uomo  bupcrìoi'e  ad  ogni  elogio,  attenendosi 
AiropÌDÌonc  del  Beccaria,  iio.n  s'intrattenne  a  dimostrarne  la  verità j  sti** 
mando  nulla  potersi  aggiungere  a  quanto  oc  aveva  scritto  l' illu&ti'e  Ita-, 
liaiiq.  Traiiès  de  leg^s,  ec.  T.  II.  chap.  IX,. 

(a)  Su  questa  paiuic  l'A.  non  fa  aJcuua  osservazione  ,  ed  essa  era 
pur  troppo  necessaria. 


loS 
Je  espKssiom  riftritc  ,  •  ìoq  sicuro  che  tosto  gU  ten^i  meno 
r  ardire. 

E  certo  che  la  società  ha  il  diritto  d^irrogare  la  pena  di  mar- 
te  s' ella  sia  /*  unico  mezzo  vaievole  ad  af restare  i  delitti  che 
potrebbero  infestarla.  Perciocché  se  alla  società  compete  essen^ 
siabnente  il  diritto  di  conservarsi  e  di  difendel^i ,  ha  ella  assolti* 
Umeote  diritto  so  tutti  i  mezzi  che  si  richieggono  per  la  sua  con- 
servaiioiie  ,  e  per  la  sua  difi»a.  Altrimenti  se  per  un  caso  la 
pena  di  morte  fosse  necessaria  alla  coiiservasione  ed  alla  difesa 
della  società  ,  ed  dia  non  avesse  il  diritto  d^  infliggerla  ,  vi  sa- 
rebbe ancora  un  caso  in  cui  la  società  non  avrebbe  il  diritto  di 
conservarsi  e  difendersi.  Ma  per  contrario  se  la  società  non 
iiicoiilra  mai  questo  caso  in  cui  la  pena  di  morte  è  necessaria  , 
non  avrà  mai  diritto  a  punir  colla  morte;  perchè  una  pena  e  giusta 
solo  quando  è  necessaria.  Alla  dimanda  dunque  :  se  la  società 
abbia  diritto  a  punir  colla  morte  ^  non  può  darsi  una  risposta 
assolnta  ed  universale,  È  questa  una  quistione  che  va  risoluta 
per  le  coodiuonì  sociali  :  è  una  quistione  ,  lo  dirò  colle  espres- 
sioni del  venerando  professore  Marzucchi  ,  di  opportunità  so^ 
€iale* 

Non  pertanto  molti  filantropi  di  chiarissimo  nome  vorreb- 
bero totalmente  abolita  la  pena  di  morte.  È  questo  un  desiderio 
die  anch'io ,  benché  T  ultimo  fra  tutti  divido  con  loro  ;  ma  men- 
tre il  mio  cuore  proferisce  questo  voto ,  la  mia  mente  si  slancia 
a  vagheggiare  quel  tempo  in  cui  a  buon  diritto  si  potrà  aboli- 
fCf  Giungerà  questo  tempo?  .  ,  .  ,   ,  Noi  lo  speriamo. 

Giuseppe  Pis anelli. 


Lezioni  di  Dritto  civile  noiosissimo  deW  Avvocato  Cesare  Mahi^ 
SI.  Napoli:  Parte  I.  da'torchi  dell'Osservatore  medico,  i83o 
e  seguenti.  -  Parte  II,  dalla  Tipografia  Az^olino  e  Compa* 
giii ,  1^33, 

V^uesf  opera  è  divisa  in  due  parti ,  la  seconda  delle  quali 
à  può  dire  un  commentario  perpetuo  della  prima,  impercioc- 
ché nell'  una  si  contiene  un^  ordinata  esposizione  del  dritto  civile 
romano  ,  del  patrio  ,  del  francese  ,  e  del  vigente  napoletano  che 
baimo  successivamente  regolato  il  nostro  foro  \  neU'  altra  anali z- 
laodo  e  comparando  le  dottrine  de^  più  celebri  giureconsulti  sul- 
le quistioni  di  dritto  che  s^  incontrano  nelle  attuali  leggi  civili  , 
^  viene  a  dare  un  saggio  di  quel  dritto  che  da^  legali  è  detto 
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€oniroverso:  cosV  die  comprendeudosi  Della  parte  prima  la  teo- 
ria del  jus  civile ,  nella  seconda  si  rinchiude  la  pratica  della  giu- 
risprudenza corrispondente. 

La  prima  parte  è  dall^ autore  divisa  in  cinque  tomi,  de^qua* 
li  han  gik  quattro  veduta  la  luce.  Nel  i.^  si  contiene  T esposi- 
zione dei.  libro  primo  delle  leggi  civili  ;  nel  a.**  quella  del  se- 
condo libro ,  ed  il  trattato  delle  successioni  che  fa  parte  del  ter- 
zo ;  nel  3.^  il/trattato  delle  donazioni  e  de^  testamenti  ;  nel  4**' 
il  trattato  de^ contratti  in  generale,  e  quello  del  contratto  di  ma- 
trimonio in  particolare. 

Della  parte  seconda  abbiamo  a  stampa  il  solo  primo  tomo 
in  cui  si  comprendono  38  quìstioui  di  dritto. 

In  quanto  al  metodo  tenuto  dall* autore  in  quest^ opera,  non 
possiam  far  di  meno  di  non  tributargli  le  maggiori  lodi  che  per 
noi  si  possa:  vi  si  vedono  in  fatto  posti  d^ accordo  mirabilmente 
i  diversi  sistemi  delle  due  scuole  istorica  e  filosofica  :  il  dritto 
romano  9  e  gli  altri  dritti  aboliti  dalle  leggi  del  3 1  marzo  e  del 
ai  maggio  18 19,  sono  posti  innanzi  alle  attuali  disposizioni,  per 
il  che  Ik  dove  isolatamente  apparati  difficilmente  si  ritengouo  per 
la  loro  complicazione  e  contraddizione*,  e  per  la  trascuratezza 
colla  quale  gli  studiosi  se  ne  passano,  crédendo  inutile  fatica  T ap- 
prendimento di  leggi  che  più  non  sono  in  vigore  :  ora  per  il 
collegamento  colle  vigenti  determinazioni  della  legge  ,  cui  for- 
niscono r  elemento  storico  ,  e  per  la  iaciltk  con  cui-  si  vede 
essere  stati  confermati ,  modificati  o  affatto  cangiati  ,  di  leggieri 
8^  imprimono  nella  memoria  dei  discenti.  Ne  meno  è  da  com- 
mendare la  chiarezza  con  cui  le  presenti  leggi  sono  dorlFA.  in- 
terpretate laddove  di  alcuna  spi^azione  abbisognino  :  le  quali 
interpretazioni  sono  da  lui  o  desunte  dalle  disposizioni  che  pri- 
ma erano  in  vigore ,  o  dalle  filosofiche  ragioni  che  formano  lo 
spinto  della  legge ,  e  che  si  compi*endono  da^  giureconsulti  sotto 
la  denominazione  di  motivi^ 

Ancora  la  parte  seconda  va  adorna  di  molti  pregi ,  fiV  quali 
non  sono  ultimi  la  facihtk  dello  stile ,  e  la  chiarezza  così  nel 
presentare  le  varie  quistioni  sotto  P  aspetto  in  cui  debbono  riguar- 
darsi ,  come  nell^  esporre  le  ragioni  che  conducono  alla  miglior 
soluzione  di  esse.  L^  utilità  deir  avvezzare  i  giovani  studenti  di 
legge  ad  esercitazioni  forensi  di  questa  fatta  per  far  loro  acquistar 
V  abito  di  discorrere  in  pubblico  sopra  materie  legali ,  non  è  da 
dire  quale  e  quanta  sia  \  e  qui  nella  capitale-  ne  abbiamo  esem- 
pii  bellissimi  in  molti  studii  privati ,  e  specialmente  in  quelli  del 
Pr.  P.  Liberatore  e  del  Pr.  F.  P.  Ruggiero.  La  quale  utilità 
maggiormente  si  manifesta  allora  quando  le  quistioni  a  trattai*e 
sieno  scelte  in  modo ,  che  non  a  forensi  cavilli ,  ma  dieno  luogo 
a.  beUe  considerazioni  cosi  in  prò  come  in  contio  >  dal  couiroa- 


,  io  cfeDc  quali ,  nd  che  oonsisle  la  dialettica  forense ,  si  rìcoiio- 
sce  per  io  più  la  migliore  definizioiie  de^  dubbii ,  siccome  ^  al  dir 
del  a.  A.)  sorge  la  favilla  dail^urto  delle  s6lci. 

In  generale  T  opinione  del  n.  A.  nel  risolvere  le  quistioni 
proposte  ne  parve  sempre  la  più  giusta  e  la  più  equa  ^  come 
ragionevoli  le  osservazioni  che  vi  conducono ,  cavate  quando  dal 
metodo  istohoo,  quando  dal  filosofico,  Non  v*ha  dubbio  che 
quando  ambidue  questi  metodi  menino  allo  stesso  risultamento  è 
indifferente  il  servirsi  dell*  uno  o  deU^  altro  ;  ma  quando ,  il  che 
awiaie  di  raro ,  guidino  a  oonseguense  diverse,  di  molta  accora- 
teua  Ci  d^  uopo  per  iscegliere  infra  essi  una  scorta  sicura.  A  noi 
sembra  che  prima  di  abbandonarsi  air  uno  di  essi  faccia  d'uopo 
attentamente  esaminare  se  in  alcun  modo  le  attuali  vìgenti  leggi 
forniscano  alcun  che  adatto  alla  soluzione  delia  controversia  :  e 
dopo  un  tale  accurato  esame  un  altro  istituirne  sulle  cagioni  che 
produssero  il  silenzio  e  sull'epoca  in  cui  prima  avvenne.  La  ri- 
cerca delle  cagioni  si  appartiene  alla  filosofia,  quella  dell'epoca 
alla  storia  :  che  se  la  filosofia  non  sa  scoprire  altra  cagione  che 
Vfsempio^  fa  d'uopo  su  questo  consultare  T istoria^  e  se  T istoria 
non  ci  mostrò  Y  epoca  in  cui  cessò  la  disposiùon  della  legge  , 
bisognerà  di  nuovo  ricorrere  alla  filosofia.  Ecco ,  a  parer  nostro, 
il  modo  abile  a  por  d' accordo  la  storica  colla  filosofica  scuola, 
e  la  norma  da  seguire  per  aggiungere  questo  scopo. 

Per  conchiudere ,  V  opera  del  sig.  C.  Marini  è  uTia  '  delle 
più  utili  fira  le  molte  opere  legali  che  si  pubblicano  nel  nostro 
Regno:  in  essa  si  comprendono  le  parti  istorica,  esegetica  e  po- 
lemica dello  studio  dei  dritto ,  che  unite  alla  parte  didattica  con- 
teuuta  nel  testo  delle  leggi  che  ci  governano  ,  possono  formare 
de'  buoni  avvocati ,  de'  giusti  giudici ,  e  degli  utili  legislatori. 

"E-  Rocco. 


Corpo  di  dritto  positivo  ,  ot^vero  legislazione  t  giurisprudenza 
generale  pel  regno  delie  due  Sicilie^  delC avvocato  Lelio  M* 
Favelli.  Nap^  i83o  e  seg.  Tipografia  Trani. 

JLrA  tutte  le  apparenze  siam  portati  a  credere  die  F  epoca 
di  un  novello  Giustiniano  sì  avvicini  per  gU  studii  legali ,  e>sen> 
do  i  libri  ad  essi  appartenenti  cresciuti  a  tal  segno  che  in  vece  di 
chiamarsi  omn  mtdtorum  camelorum ,  dovrebbero  dirsi  onus  mul-^ 
torum  mwiliorum.  Bel  che  le  cagioni  son  chiare  a  chi  voglia 
riflettere  per  poco  le  diverse  legisiauòni  che  si  sono  succedute 
funa  all'altra  in  queste  nostre  regioni  \  ed  in  questo  secolo  XIX 
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ipecìalmente ,  tul  comÌDciar  del  quale  erao  per  anco  in  rigore 
il  dritto  romano  e  le  nostre  prammatiche  e  costituùoiii  e  con- 
fluetadiui ,   cui  succèdette  nel  1809  ^^  dritto  Francese,  e  poi  a 

Suestp  nel  1819  il  nuovo  napoletano  :  per  lo  che  la  non  ancor 
eposta  abitudine  di  coloro  che  sotto  T  impero  di  quelle  leg^ 
precedenti  fiorirono  o  s^  istruirono ,  non  meno  che  V  assoluta  ne- 
oessitk  di  ricorrere  a  tali  leggi  per  difendere  o  giudicare  quistio* 
ni  insorte  vigenti  quelle ,  han  fatto  si  che  fra  noi  si  studino  anco- 
ra e  la  romana  ,  e  la  patria  ,  e  la  francese  legislazione  ,  e  per 
conseguenza  gli  scrittori  che  le  espongono  ,  le  interpretano  o  le 
traducono.  Quindi  furono  fatte  fra  noi  tante  traduzioni  d'  isti- 
tuisti romani  o  di  commentatori  francesi ,  le  quali  voleano  esser 
riduzioni  adattate  ed  applicate  alle  nostre  leggi.  £d  in  vero  ,  a 
che  varranno  tutti  gli  argomenti  di  un  Delvincourt  quando  sian 
tratti  dalle  espressioni  di  articoli  cangiati ,  riformati  o  tolti  af- 
fatto dalle  nostre  leggi  civili?  A  che  varranno  tutte  le  pruove  di 
un  Toullier  quando  sieno  dedotte  da  principii  diversi  da  quelli 
che  regolarono  la  riforma  del  18 19  ?  A  che  tutte  le  sottili  di- 
stinzioni di  un  Eineccio  quando  esse  sono  sparite  dal  nostro  co- 
dice? Per  la  qual  cosa  ci  sembra  che  sia  altamente  da  deside- 
rarsi un  Giustiniano  che  riunisca  ,  riordini  ,  riduca  e  risechi  : 
riunisca  ciò  che  in  opere  particolari  trovasi  dispetto ,  e  che  spes- 
so per  non  curanza,  per  picciolezza  di  mole,  o  per  esser  .iiìsto 
Sk  cose  inutili  o  cattive  cade  in  ingiusto  obblio:  riordini  nelle  tre 
gran  divisioni  di  chile ,  penale  ed  ecclesiastico ,  suddivise  in  tan- 
te altre  parti  :  riduca  alla  vigente  legislazione  ciò  che  non  ne 
forma  Y  oggetto  espresso  ,  o  die  altramente  è  regolato  dalle  al- 
tre :  e  risechi  in  fine  ciò  che  di  superfluo  vi  ha  in  opere  di  tal 
fatta  ;  la  quale  ultima  parte  che  sembra  la  più  agevole ,  e  non 
pertanto  la  più  imbarazzante  e  difiicoltosa. 

Queste  idee  ci  passavano  pdl  capo  quando  ci  capitarono  per  le 
mani  i  primi  quattro  quaderni  del  Corpo  di  dritto  positivo  del 
Signor  FaneUi  :  i  quali  valsero  mirabilmente  a  conferniiirci  iu 
quella  nostra  opinione  :  vedemmo  in  effetto  come  in  116  pagine 
in  4-*^  di  carattere  testino  appena  si  contengono  i  primi  quattro 
articoU  delle  preliminari  disposizioni  delia  prima  parte  del  no- 
stro codice.  Vero  è  che  ad  essi  si  premettono  quattro  discorsi 
sulla  teorìa  del  codice  (  tradotti  però  dal  francese  del  Portalis  e 
del  Jaubert  )  ;  ma  facendo  ragione  della  maggiore  estensione  de- 
gli altrì  articoli  per  lo  maggior  numero  di  controversie  cui  han 
dato  luogo ,  appena  634^^3  pagine  saran  bastanti  ^per  compiere 
il  numero  de'  2187  articoh  che  compongono  le  leggi  civili  :  e 
dopo  ciò  non  si  avrk  che  T  esposizione  di  una  parte  del  ramo 
civile  f  mancante  ancora  del  commerciale  e  delP  amministrativo 
e  del  ramo  di  procedura;  e  poi  dovrk  seguire  quella  del  penale 
cosi  ordinario  <À9  militart  ^  t  poi  ^ella  dd  jus  canonico  c«»  y 


cbe  qnesfa ,  ^  non  ^ncìianio  errati  ,  k  rinteufione  pré(isèa9Ì  dai 
Signor  Fanelli  ,  o  almeno  così  c^  induce  a  credere  il  tìtolo  del-* 
r  opera.  Ad  attignere  questo  scopo  noi  angnriamo  all^A.  lunga  vi^ 
ta  e  perseveranza  ^  pazienza  ai  suoi  lettori  ^  ed  immobilitk  alla 
legislazione  e  alla  ginrìsprudenza. 

Non  però  ci  staremo  dai  rammentare  il  metodo  leìbniaiàno 
di  studio  legale  ^  per  chi  volesse  seguirlo  nel  tentare  un^  opera 
simile  a  quella  del  Fanelli.  Volea  il  Leibnisùo  che  quattro  par-* 
ti  rinchiudesse  la  scienza  del  dritto  t  didattica  )  isterica  \  esc" 
gefica  e  polemica.  La  prima  parte  dovrebbe  contenere  U  testo 
delle  leggi  vigenti ,  e  di  quelle  che  per  non  formar  parte  delle 
attuali  non  si  debbono  intender  abolite  )  ma  in  ciò  bisogna  an-* 
dare  col  calzare  del  piombo:  la  seconda  T istoria  deMiversi  can« 
giametiti  cui  ogni  disposizione  andò  soggetta  sino  allo  stato  in 
cui  è  di  presente:  la  terza  F interpretazione  dottrinale  o  legtsla* 
tiva  che  vi  si  possa  apportare:  la  quarta  un**  eletta  delle  contro* 
versie  derivatene  e  le  loro  motivate  risoluzioni ,  quali  furono  o 
quali  dovrebbero  essere:  in  ognuna  di  queste  parti  aver  per  mi«> 
ra  la  riunione  ,  T  ordine  9  la  riduzione  ^  la  recisione  del  super*» 
Uno  :  le  quali  tutte  cose,  quanto  agevoli  a  dirsi,  altrettanto,  ci 
sia  lecito  ripeterlo  ,  difficili  a  mettersi  in  esecuzione  ,  non  si  ri-* 
trovano ,  ci  duole  U  dirlo  ,  neir  opera  di  cui  ragionammo. 

E.  Rocco. 


Il  ■       j  a 


Corso  completo  del  Dritto  penale  del  Regno  dèlie  due  Sicilie^ 
secondo  t  ordine  delle  Leggi  penali;  del  Giudice  Santo  Ro* 
BEMTi.  Napoli ,  dalla  Stamp*  del  Fibreno ,  in  8.**  i833, 

i^E  il  nostro  Regno  ebbe  Ae^  tempi  andati  in  Pagano  uni 
erimÌDalista  da  stare  a  fronte  de^  Blackstone  de' Bentham  de'Bec-^ 
caria  ,  non  meno  a'  nostri  giorni  è  fecondo  di  giurisperiti  dotti 
nel  ramo  penale^  fra' quali ,  senza  menomar  punto  il  merito  de-*- 
gli  altri ,  ci  piace  ricordare  un  Raffaelii ,  un  Nioolini ,  ec.  E  ve« 
raroaite  in  questa  branca  delia  scienza  legislativa  furono  i  nostri 
Schivi  di  iradur  dai  francese,  come  noi  furono  per  la  parte  ci- 
rile  ;  del  che  ninno  si  maraviglierh,  Ik  dove  consideri  quanta  sia 
la  differenza  delle  nostre  leggi  penali  a  quelle  de' Francesi ,  e  di 
quanto  ajuto  al  distinguersi  nella  carriera  criminale  sia  a'  nostri 
concittadini  la  faciUtk  del  parlare  all' improvviso ,  l'ingegno  fer- 
vido pronto  ed  acuto,  e  lo  studio  non  mai  dismesso  delia  buo« 
aa  filosofia. 

Ma  il  progredire  delle  umane  couosoence  in  secoli  non  baiw 


no 

bari  )  o  che  sia  firutto  à^  intellettuale  miglioramento  ^  o  che  lo 
sia  deir  esperienza  ^  cangiando  le  disposizioni  legislative ,  o  per> 
fezionando  colla  discussione  le  opinioni  de^  giureconsulti ,  Tènde 
di  tempo  in  tempo  necessaria  un^  opera  che  le  precedenti  sup- 
plisca ,  la  quale ,  se  non  il  pregio  di  una  nuova  creazione  scien- 
tifica ,  si  abbia  almeno  il  pregio  di  raccogliere  ed  esporre  gli 
avanzamenti  fatti  dalla  scienza  ,  di  migliorare  il  metodo  per  lo 
addietro  seguito  ^  di  rendere  infine  sempre  più  chiaro  ed  agevole 
lo  studio  della  scienza  medesima.  £  tale  per  V  appunto  noi  sti- 
miamo r  opera  del  Giudice  Santo  Roberti  gik  professore  di  Drit- 
to criminale  nel  Real  Liceo  di  Salerno:  opera  che  onora  il  no- 
stro regno  ,  e  della  quale  uoi  imprendiam<9  a  dare  un^  idea  ,  se- 
guendo per  quanto  sia  possibile  le  tracce  stesse  delP  autore. 

Si  divide  adunque  in  due  parti  ,  la  prima  delle  quali  ,  di- 
visa in  tre  volumi ,  è  gik  data  fuori  ,  e  la  seconda  verrU  alla 
luce  in  questo  anno  iB34' 

In  uu  trattato  preliminare  che  Va  innanzi  al  i.^  voi.  trat- 
tasi delle  leggi  in  generale  e  delle  penali  in  particolare  ;  dei 
reati  e  delle  pene  in  generale^  stabilendo  che  la  pena  non  debba 
avere  altro  scopo  che  quello  di  provvedere  alla  conservazione 
ed  alla  sicurezza  della  società  ^  allontanando  i  reati  non  ancora 
commessi  colla  minaccia  del  male  chie  infligge  ,  e  distogliendo 
dall^  imitazione  col  punire  queUi  di  gik  recati  a  fine  ',  del  dritto 
di  punire  che  definisce  per  un  atto  di  giustizia  meramente  poli- 
tica che  si  appartiene  a  chi  rappresenta  la  società,  derivante  dal 
dritto  della  conservazione  delT  ordine  sociale  e  giustificato  dalla 
sola  necessita  ;  siegue  a  parlare  della  proporzione  che  dee  pas- 
•  sare  tra  la  pena  ed  il  reato  5  così  che  il  timore  del  male  in- 
flitto dalla  prima  contrabbilanci  la  spinta  al  secondo  ;  e  della 
nece$sitk  di  fissare  la  qualità  e  la  quantità  delle  pene,  per  con- 
trapporle proporzionatamente  alla  qualità  ,  ed  alla  quantità  dei 
reati* 

Incomincia  quindi  la  prima  parte  che  si  aggira  intorno  alle 
pene  ed  alle  regole  generali  per  la  loro  applicazione  ed  esecu- 
zione :  tutte  le  materie  che  formano  oggetto  del  tit.  L  del  lib.  I. 
delle  nostre  leggi  penafi  sono  esposte  e  cementate  in  questo  pri- 
mo volume.  Ivi  si  premettono  alcune  idee  generali  sulla  divisio- 
ne ^eìle  pene  ammesse  da  queste  Leggi  ,  accompagnate  da  un 
breve  cenno  delle  altre  sancite  nei  Ck>dici  che  le  haii  precedute , 
dinotandosi  nel  confronto  i  motivi  dell^  abolizione  di  talune  di  es- 
se,  della  conferma  di  altre ,  e  del  cangiamento  di  esecuzione  in 
talune  altre.  In  particolare  poi  si  esamina  la  natura  di  ciascuna 
pena,  e  se  ne  dinotano  tutti  gfi  efietti;  si  ragiona  sulla  convenien- 
za e  sulla  giustizia  di  essa  secondo  le  vedute  del  diritto  uni- 
versale e  politico  ;  e  per  ultimo  si  offrono  dei  trattati  speciali 
ed  estesi  sulla  confiscazione  speciale  j'sulìd  condanna  alle  spese 


ut 

giudiziali  ei  alle  restituzioni  ed  indennizzamenti  dovuti  alle  par^ 
ti  offese  o  danneggiate  ^  sulla  coazione  personale ,  e  sulla  soH^ 
dalità  f  che  accompagnano  la  esecuzione  di  simili  condanne. 

Finisce  coli^  esporre  alcune  regole  particolari  intomo  al  tem- 
po iu  cui  s'intende  cominciata  ad  espiarsi  una  pena  ,  ed  intomo 
alla  preferenza  che  T  espiazione  di  una  pena  ha  su  di  un^  altra 
qoaudò  pili  pene  vengono  cumulate  sul  medesimo  capo. 

U  seconda  volume  ed  il  terzo  comprendono  tutti  gli  altri 
traUati  relativi  alle  materie  che  formano  oggetto  del  tit.  II;  lib. 
I.  delle  Leggi  penah  ,  e  sì  dividono  in  nove  estesi  Capitoli.  Il 
i.*"  Capitalo  tratta  dei  pensieri  di  delinquere  ,  e  dei  motivi  per 
coi  Don  possono  costituir  reati  ,  a  meno  che  non  fossero  seguili 
da  atti  esiei-ni  costituenti  o  attentato  ^  o  tentatit^o-  Il  a.**  Gap. 
presenta  lo  svolgimento  delle  teorie  premesse  nel  Trattato  preli" 
nimare  intorno  alla  natura ,  ed  agli  elementi  costitutivi  del  reato, 
e  dinota  la  qualità  della  pena  dovuta  ad  un  reato ,  specialmente 
quando  esista  diversità  tra  i  dettati  della  legge  in  vigore  al  tem- 
po in  cui  fu  commesso,  e  quelh  della  legge  vegliante  al  tempo 
del  giudizio.  Il  Gap.  3.°  tratta  della  imputabtlitk  ,  e  special- 
mente de' casi  in  cui  per  mancanza  d'imputabilità  non  esiste  rea- 
to ,  ne  vi  ha  luogo  in-  conseguenza  ad  applicazione  di  pena.  È 
suddiviso  in  tre  sezioni.  La  i.  versa  sulle  azioni  non  imputabili 
per  mancanza  di  ragione  nei  loro  autori  ,  tanto  per  difetto  di 
sviluppo ,  come  quella  degrinfanti ,  quella  degP  impuberi  senza 
discernimento  ,  e  queUa  de'  sordi-muti  dalla  nascita  in  determi* 
nati  casi  :  quanto  per  vizio  naturale  o  morboso  ,  come  quella 
degf  imbecilli  ,  dei  dementi  ,  e  dei  furiosi.  La  2.  versa  sulle 
azioni  non  imputabili  perchè  commesse  neUo  stato  d^  ignoranza 
o  di  errore  involontario  ed  invincibile ,  ed  enumera  i  casi  in 
cui  possono  non  essere  imputabili  le  azioni  commesse  nel  sonno, 
0  nella  ubbriacbezza.  La  3.  versa  sulle  azioni  non  imputabili 
perchè  commesse  nello  stato  di  violenza,  dinotando  quali  estre* 
mi  debbono  concorrere  nella  violenza  di  cui  è  parola.  Il  Gap. 
4.*  tratta  poi  dei  gradi  diversi  della  imputabilità  ,  e  special- 
mente nella  i.  Sezione  del  dolo  e  dei  gradi  di  esso;  nella  1. 
della  colpa ,  nella  3.  dei  casi  iu  cui  coucon'e  ad  un  reato  il  do- 
lo e  la  colpa  al  tempo  stesso,  ossia  delle  regole  per  determina- 
re il  grado  della  imputabilità  delle  conseguenze  non  prevedute  di 
un'azione  dolosa;  e  nella  4-  della  pruova  del  dolo  e  della  col« 
pa.  Il  Gapitolo  5<  è  destinato  alla  comphcilà.  Si  divide  in  due 
Sezioni ,  la  I .  deUe  quali  tratta  a  parte  della  correità ,  dinotan- 
do con  precisione  in  che  difierisca  dalla  comphcità  ,  ed  a  qual 
trattamento  penale  dia  luogo,  e  la  1,  Sezione  della  complicità, 
propnamenle  detta.  Si  premettono  ivi  delle  interessanti  nozioni 
preliroinari ,  e  quindi  si  suddivide  in  quattro  articoli ,  nel  i  .^  dei 
i|uali  si  parla  deUa  compUcità  per  concorso  morale  ,  come  del 


II.» 

mandato  ^  della  prorocUzion^  ^  e  deUé  btrUiioni  a  delinquere  \ 
nel  ^i^  della  complicità  per  concorso  fisico,  come  della  sommi- 
nistrazione dei  mezsi  o  strumenti  per  delinquere,  e  della  coope«- 
razione  o  assistenza^  nel  S**'  dèi  gradi  della  complicitk,  e  della 
pena  dei  complici ,  dinotandosi  che  cosa  s*  intenda  per  citcostan- 
ce  personali ,  o  materiali ,  e  quale  influenza  esse  esercitino  sulla 
determinazione  ed  applicazione  della  pena  ;  nel  4<^  ^^^^  altre 
specie  di  concorso  ueu^ altrui  reato  che  non  costituiscono  compli- 
cità, come  del  concorso  positivo  posteriore  alf  azioue  criminosa, 
e  del  concoi'so  negativo.  Il  Capitolo  6i^  presenta  le  norme  per 
la  giusta  misura  ,  o  estimazione  dei  reati  ,  da  servire  per  rego- 
lare r  arbitrio  dei  giudici  nelP  applicazione  della  pena  in  quella 
latitudine  di  grado  che  si  è  lasciata  alla  loro  discrezione.  Il  Ca- 
pitolo 7.^  tratta  del  tentativo*  Si  premettono  delle  interessanti 
nozioni  generali,  e  quindi  si  parla  in  separate  Sezioni,  i."  della 
estensione  e  dei  gradi  del  tentativo-,  ^i**  de" caratteri  dei  rois l'atto 
mancato  ,  e  del  misfatto  tentato ,  non  meno  che  della  differenza 
tra  Tuno  e  T  altro,  e  degli  effetti  del  pentimento^  3**  della  pe- 
na dovuta  ali* una  ed  ali* altra  specie  di  tentativo^  e  4**'  delFat- 
tentato,  e  .dei  motivi  pei  quali  debb*  essere  punito  in  alcune  sole 
specie  di  misfatti.  Il  Capitolo  8.*"  riguarda  la  recidiva  e  la  rei- 
terazione ,  esponendo  i  casi  in  cui  possono  aver  luogo ,  le  con- 
seguenze che  producono  ,  e  le  pene  corrispondenti  4  Ivi  trattasi 
di  proposito  dei  diversi  effetti  delle  reali  indulgenze  ,  non  che 
del  ravvisamento  dell*  azione  penale  nascente  dai  reati  favoriti 
una  volta  dalle  amnistie,  e  dalle  rinunzie  delle  parti  privata.  II 
Capitolo  9.^  finalmente  versa  sulla  graduazione  delle  pene  e  sul- 
le regole  pel  passaggio  da  una  pena  ad  un*  altra. 

Della  seconda  «parte  ,  la  quale  anche  divisa  in  tre  volumi 
ha  per  iscopo  i  reati  in  particolare  e  la  loro  punizione,  seguen- 
do sempre  V  ordine  medesimo  delle  nostre  leggi  penah  ,  terrem 
parola  allorché  abbia  veduto  la  luce ,  il  che  ci  auguriamo  che 
segua  al  più  presto  per  il  profitto  che  ne  trarrà  la  scienza  pe- 
nale ,  e  pel  vantaggio  che  sarà  per  apportare ,  se  non  e*  ingan- 
niamo }  a  coloro  che  allo  studio  di  essa  sonosi  dedicati. 

£.  Rocco. 


CBUarkESTT  sulla  legge  del  conten»ia$o  ammùàstraitPo  del  af 
marzo  iSij  di  Frascescù  EcsdNiZi  Napoli  i833i  TipcH 
grafia  Raimondii 

jLàk  legge  sul  contenzioso  amit&inistrativo  mancala  ex  tak 
commentario  :  V  opera  che  noi  annunziamo ,  nel  méntre  che  di-^ 
mostra  il  bisogno  che  se  ne  pativa  ^  ne  adempie  il  difetto^  Ed 
ìq  vero  questa  legge,  per  servirci  delle  parole  stésse  dell^A.  nel-» 
la  dedica  a  S.  £.  il  marchese  di  Piétracatélla  ^  ha  formato  oh* 
bietta  di  moltiplici  e  gravi  quistioni  per  la  diversa  maniePtt 
(t  interpretarne  le  disposizioni:  da  ciò  la  necessità  di  un'operet 
che  contenga  F  analisi  dé^principii  che  regolano  questo  conien^^ 
siùso  e  i  conflitti  di  competenza  tra  le  autorità  amministratóre 
e  le  giudiziarie ,  e  che  insieme  dia.  la  spiegazione  del  senso  à 
del  valore  degli  articoli  di  detta  legge ,  con  la  elevazione  e  U^ 
soluzione  dedubbii  che  possono  insorgere  nella  sua  applicazione^ 
Vk,  ha  riempiuto  questi  vuoti  nel  modo  più  lodevole.  Alcun» 
idee  generali  vien  premettendo  sulle  autorìtk  presso  cui  risedè 
per  lo  addietro  la  giurisdizione,  del  contenzioso  amministrativo  ^ 
sulle  ragioni  che  distinsero  questo  dal  contenzioso  giudiziario ,  sui 
confioi  fra  cui  esso  si  rinchiude,  sul  come  determinarne  la  com* 
peCenza  ,  su^  diversi  generi  di  conflitti ,  sul  modo  come  questi  si 
elevano  ,  e  finalmente  sul  termine  fra  1  quale  si  possono  elevare4 
Siegae  quindi  V  esposizione  letterale  di  tutti  gli  articoli  desila  leg* 
gè  in  disamina  ^  a  ciascuno  de^  quali  conseguitano  delle  brevi  9 
chiare  spiegazioni  dottrinali  desunte  da  quei  principi!  stessi  posti 
ifluanzi ,  e  dallo  spirito  e  dalla  lettera  della  legge  medesima ,  co« 
me  pure  tutte  le  interpretazioni  legislative  che  vi  hanno  apporr 
tato  le  ministeriali  ed  i  reali  rescritti  emessi  ali*  oggetto^  o  che  si 

e  decreti  correlati-^ 
in  uno  detonali  si 
disputa  se  le  controversie  sulla  fissazione  dell*  onorario  de  di&n^ 
lori  de**  comuni  possano  portarsi  in  linea  di  contenzioso  innanzi 
alla  Camera  di  disciplina ,  neir  altro  se  la  elevazione  di  un  colli* 
flitto  possa  farsi  da  altri  che  dallMntendente. 

Lode  al  giovane  autore  che  con  tanto  buon  successo  hft  toi^ 
so  il  primo  il  difficile  aringo  di  una  legge  cosi  fertile  di  contro^ 
Tersie.  Ognuno  che  prende  a  scorrere  T  opera  sua  con  quell'at^ 
tenàone  che  la  materia  addimanda ,  si  chiarirk  agevolmente  5  che 
Doo  r  amicizia  che  a  lui  ci  lega ,  ma  il  solo  amore  del  vero 
c^iodoce  a  tribaUrgli  queste  lodi  sincere* 

%  Rocco; 
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Delle  Tra^edU  Greche^  Libri  quattro  di  Filippo  Volpicbuà. 
Napoli.  Dalla  Tipografia  del  Fibreuo  i833. 


e, 


Ihi  abborrendo  di  poltrire  nel  turpe  ozio ,  negli  anni  pia 
floridi  deirctk  sua  dk  opera  ad  onorati  studii  ,  a  proprio  deco- 
ro ed  a  pubblica  utilità  ,  ben  merita  distinta  lode  ,  massime  per 
lo  esempio  cbe  diffonde  fra^suoi  ojetanei)  stimulaiidogii  air  amo- 
re del  sapere  ,  ed  infiammandogli  del  desiderio  di  quella  gloria 
che  desta  e  mantiene  nell^  animo  umano  affetti  nobili  veramente. 

.  Di  questi  ottimi  esempii  non  troppo  abbonda,  a  dir  vero,  Tetà 
nostra;  che  la  più  parte  dei  giovani ,  special  mente  locati  in  co- 
moda condizione  9  corre  più  volentieri  la  via  del  piacere  tutta, 
sparsa  di  fiori  ,  che  quel) a  delF  utile  sapienza  ,  un  pò  difficile 
a  percorrersi ,  ma  non  fallace  e  dannosa  \  e  se  talora  attende  ad 
ameni  studii ,  più  volentieri  si  corona  dei  mirti  di  Saffo  e  di  Ana- 
Creonte  ,  che  dei  nobili  e  sudati  allori  di  Sofocle  e  d^  Omero  : 
cosicché  tali  giovani ,  fatti  vili  ed  oscuri ,  chiudono  in  un  antro 
(  siccome  cantò  il  mio  Tebano  )  U  fiore  del  lor  verde  aprile; 
e  dando  ad  altri  pravo  esempio ,  fan  che  si  avveri  la  minaccia 
di  Orazio  »  aetas  parentum  ,  pejor  avis  ,  tuUt  nos  nequiores  9 
mox  daturos  progeniem  vitiosiorem  «.  Ma  non  va  seguitando  le 
tracce  di  costoro  l'egregio  Napolitano,  sig.  Filippo  Volpicella  , 
giovine  di  molte  lettere ,  e  di  nobile  ingegno ,  che  con  indefesso 
studio  bei  fruiti  ne  produce;  e  fanno  del  mio  dire  indubitata  fe- 
de i  quattro  libri  da  lui  scritti  e  pubblicati  sulle  greche  Trage- 
die ,  1  quali  ben  mostrano  la  sua  moltiplice  erudizione  ,  e  la 
boutk  de  suoi  giudizii  iu  letteratura.  Faremo  breve  esposizione 
di  ciò  che  contengono  questi  hbri  sui  Tragici  greci  e  sulle  in- 
signi opere  loro ,  dando  conto  di  un  lavoro  ^  quanto  dilettevole, 
alti'ettanto  istruttivo. 

Nel  capitolo  d' introduzione  dk  T  A.  il  piano  della  sua  ope- 
ra ;  e  ben  comincia  affermando  che  »  volendo  ragionare  di  al- 
I»  cuna  arte ,  o  di  alcuna  disciplina ,  è  stata  sempre  stimata  cosa 
»  molto  utile  il  venir  dichiarando  le  opere  di  coloro  i  quali  furo- 
))  no  i  primi  inventori  o  i  restauratori  di  quella;  che  coiresem* 
»  pio  presente  meelio  che  coi  precetti  destasi  T  amore  del  vero  bel- 
»  lo,  e  si  persuade  altrui  di  seguitare  la  medesima  via  che  que^sa- 
)»  pientissimi  tennero  con  tanta  lor  lode.  ...  e  questo  dee  princi- 
)i  palmente  essere  utilissimo  per  la  U-agedia.  . .  e  per  fare  eh'  es« 
1»  sa  tomi  a  tale  stato  che  possa  conseguire  questo  suo  santissimo 

'  »  Viiìe  di  ammaestrare  i  popoli  diiettando ,  e  per  questo  modo  reo* 
»  derli  più  virtuosi  e  migliori,  fa  d'uopo  cercar  di  ricondune  l'arte 
»  a' suoi  primi  principii ,  ed  entrare  addentro  lo  intendimento  delle 
»  anticlie  favole,  e  tutto  scoprirne  V  artificio  veramente  maraviglio- 
»  so  «.  A  questo  tendono  i  presenti  hbri  sulle  Tragedie  che  ci«fu- 
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roDO  conservate  di  Kscliìlo  <II  Sofocle  e  di  Euripide:  nei  tre  pii- 
mi  libri  si  parla  dei  tre  famosi  Tragici ,  raccogliendone  con  gran 
cura  i  varii  fatti  dalle  notizie  che  dì  loro  ci  pervennero  ,  spie- 
gando r  artfiizio  e  il  fine  delle  loro  tragiche  favole  ,  mostrando 
il  giudizio  che  ne  fu  dato  dagli  antichi^  e  il  modo  con  cui  ven- 
nero talvolta  imitate  dai  moderai:  nel  quarto  libro  si  danno  ai- 
cani  cenni  sulle  moderne  Tragedie  italiane  e  francesi.  Dopo  la 
introduzione,  si  tocca  V orìgine  della  Drammatica^  anlìehissìm^, 
maniera  di  pcesia  ,  la  quale  ebbe  da  Tespi  una  forma  migliore, 
e  in  breve  tempo  fu  poi  condotta  a  intera  perfezione  :  si  parlai 
dei  tre  Attori  della  tragedia  ^  un  solo  attore  ei;a  ai  tempi  di 
Tespi ,  Eschilo  introdusse  il  secondo ,  Sofocle  il  terzo  ,  aggiun- 
to pure  da  Eschilo  ,  che  dopo  T  esempio  datogli  da  Sofocle  in« 
(rodasse  talvolta  anche  il  quarto  personaggio  nella  scena:  si  fan- 
no alcune  osservazioni  sul  Coro  ,  il  quale  dapprima  fece  quasi 
che  intera  la  tragedia  ;  ma  Eschilo  introducendo  il'  secondo  istrio- 
ne raccorciò  la  parte  del  Coro  iieJla  favola ,  e  fece  che  fosse 
quasi  un  personaggio  di  quella.  Passa  quindi  V  A.  a  narrare  la 
vita  di  ciascuno  dei  tre  Tragici,  ed  a  render  conto  delle  insigni 
loro  opere. 

EscBiLO.  Fu  questi  il  primo  che  portasse  la  tragedia  ,  da 
rozza  e  vile  ,  a  forma  di  regola  ed  a  nuova  bellezza  \  giusta-* 
nieute  chiamato  dagh  Ateniesi  padre  della  tragedia  ,  egli  che 
fìi  pieno  di  gravila  nelle  luatiiere  ,  di  autorità  nei  costumi  ,  di 
aJL.zza  nelP  ingegno.  La  sua  tragedia  le  Supplicanti  ,  una  delle 
selle  che  ci  furono  conservate  ,  sembra  aver  fatto  parte  di  una 
di  quelle  che  dicevansi  Triologie  ,  secondo  la  costumanza  dei 
Uagici  poeti  di  Grecia  di  disputare  del  premio  non  con  una  ma 
con  tre  tragedie  che  chiamavano  Triologia  ,  e  talora  ,  aggiun« 
gendovi  un  dramma  satirico  ,  Tetralogia  ;  e  le  Supplicanti  di 
Esdiilo  si  trovano  appunta  in  un  antico  registro  delle  sue  favo-* 
le  tra  gli  Egiziani  e  le  Danaidi  ,  le  quali  tragedie  cos\  com- 
ponevano una  Triologia  tutta  appartenente  alle  vicende  delle 
figliuole  di  Danao.  Anche  il  Prometeo  legato  fece  parte  di  una 
intera  Tetralogia  dello  stesso  soggetto  ,  giacché  quuttio  Prome^ 
tei  fiirouo  scritti  da  Eschilo  ,  uno  de^  quali  era  satirico  ;  e  9Ì 
diiamavano  ,  Prometeo  portatore  del  fuoco  ,  Prometeo  accen^ 
dàore ,  Prometeo  legato  ,  e  Prometeo  liberato»  Breve  ma  assai 
lieUa  analisi  fa  T A.  del  Prometeo  legato ,  dicendo  che  il  poeta 
si  leva  mirabilmente  sopra  V  umana  natura  ,  e  giunge  a  tanto 
che  rappresenta  il  soffrire *d^ un  Nume,  il  quale  ogni  più  grande 
perìcolo  vuole  animosamente  incontrare  per  soccorrere  air  uomo 
infehce  ,  accendendolo  del  fuoco  celestiale  :  sapientissima  allego- 
ria, sviluppata  con  molta  acutezza  dal  dotto  Gravina  nello  sqi  ar- 
òo  che  il  nostro  A.  su  tal  proposito  riferisce»  /  Sette  incontro 
a  Tebe  ,    è  una  delle  due  ti'agedie    di  cui  maggiormente  si  lo- 
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dava  Escliìlo ,  ed  ha  per  soggetto  la  morte  dé^  figliuoli  d*Edìpo 
avanti  alle  mura  di  Tebe  stretta  di  duro  assedio  da  Polinice  , 
a  cui  ,  come  a  nemico  della  patria  ,  si  vietò  sepoltura  ,  inten- 
dendo COSI  il  poeta  ad  insegnai'e  una  solenne  dottrina  :  cioè  di 
temere  i  mali  che  aspettano  coloro  i  quali  portano  le  armi  con- 
tro la  lor  terra  natale  :  e  volle  anche  mostrare  in  Antigone  un 
bell^  esempio  di  pietk  di  sorella.  Questa  tragedia  e  giudicata 
maravigliosa  da  Gorgia  ,  e  da  Longino  ,  che  sopra  tutto  loda 
quel  luogo  dove  si  descrive  il  giuramento  terribile  dei  sette  Ca- 
pitani :  ed  è  celebre  per  quei  versi  ,  alla  recita  dei  quali ,  tutti 
§Ji  spettatori  si  volsero  ad  Aristide  eh"'  era  in  teatro  ,  volendo 
inotare  che  ad  encomio  della  sua  sola  virtù  si  convenivano. 
Hiferisce  quindi  TA.  quello  che  si  racconta  dell'andata  di  Eschilo 
in  Sicilia  ,  e  pensa  che  due  volte  ciò  avvenisse  5  la  prima  ,  o 
per  gelosia  della  gran  fama  di  Sofocle,  o  per  invito  fattogli  dal 
ile  Cerone  5  la  seconda  ,  dopo  morto  questo  virtuoso  principe 
die  stimava  sua  gloria  raccogliere  intorno  a  se  gli  uomini  piìi 
chiari  del  suo  tempo  ,  ed  essere  verso  loro  assai  largo  di  bene- 
fizii.  E  ad  appagare  il  desiderio  di  Cerone ,  di  vedere  cioè  rap 
presentata  una  tragedia  che  fosse  una  immagine  della  celebre  bat- 
taglia di  Maratona  ,  forse  Eschilo  compose  i  Persiani ,  tragedia 
che  vinse  il  premio  ,  e  presentò  agli  Ateniesi  uno  spettacolo  so- 
prammodo magnifico  e  grato  :  tutti  in  teatro  si  rallegrarono  della 
vergogna  dello  sconfìtto  Serse,  e  maggiormente  quando  appariva 
V  ombra  del  re  Dario  che  interrogalo  dal  coro  rispondeva  »  es- 
»  sere  la  sola  salute  della  Persia, il  non  mai'portare  la  guerra  ai 
5)  Creci ,  i  quali  non  si  poteano  vincere  perchè  giustissimi  e  valo- 
»  rosi  «.  Molto  ingegnosamente  interpetra  TA.  il  fine  propostosi 
qui  da  Eschilo  ,  quello  cioè  di  più  accendere  colla  dolcezza  di 
tanta  lode  il  valore  nel  petto  degli  Ateniesi  ,  e  quello  d' ispirare 
ad  essi  orrore  della  sacrilega  superstizione  dei  Persiani,  che  scon- 
giuravano le  anime  de'  morti  nelle  grandi  calamitai.  Da  questa 
appariziohe  dell'ombra  di  Dario  prende  motivo  il  sig. .  Volpicel- 
la  di  esporre  alcune  ingegnose  considerazioni  intorno  all'apparire 
delle  Ombre  ,  e  agli  altri  prodigi  ,  nelle  tragedie  :  saggiamente 
opina  che  per  questa  fantasia  de'  poeti  non  manca  punto  la  fa-* 
vola  di  verisimiglianza  ,  quando  per  tal  modo  o  ritrae  le  note 
opinioni  de'  popoh  rappresentati  ,  o  si  accomoda  alla  credenza 
delle  persone  le  quali  ascoltano  ,  o  fa  secondo  le  antiche  tradi- 
zioni de' fatti:  e  sono  tali  fantasie  di  maraviglioso  effetto  nell'ani- 
mo degli  spettatori  ;  come  nella  tragedia  latina  f  Agamennone 
la  terrìbile  apparizione  dell'  ombra  di  Tieste  ,  ed  altri  prodigi 
in  altre  tragedie  \  ma  bene  avverte  1'  A.  che  in  questo  i  poeti 
debbono  andjtre  con  molto  riguardo  ,  e  tutto  ponderare  :  e  nota 
r  errore  del  francese  autore  della  Semiramide  per  V  apparizione 
dell'  ombra   del  re  Mino  ^   non  immaginata  secondo  le  supei^sti^ 
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ma  degli  antichi  che  a  ciò  costringevano  le  ombre   con  molte 
e  gravi  scongiurazioni  ,    e  male  presentata  ai  Francesi   del  suo 
teoipo  che  non  prestavano  pili  feoe  a  queste  follie  ^    menti*e  as- 
sai giudiziosamente  rileva   con  quanta  arte   F  immortale  Alfieiì 
nella  sua  tragedia  f  Agamennone  introdusse  V  ombra  di  Tieste  y 
ritraendo  da  maestro  le  credenze  degli  uomini    che  rappresenta-^ 
va ,  e  a  quelle  de^suoi  tempi  accomodandosi ,    perchè  T  ombra 
non  parla,  e  da  Egisto  solamente  con  infinito  spavento  è  vedu-* 
ta.  Una  Triologla  ,  detta  t  Orestiade  ,  si  ha  pure  di  Eschilo  ^ 
oomposta  dalle  tre  tragedie  F Agamennone  ^^  le  Coefore  ^  e  tEu^ 
memdi  ,   le  quali  insieme  al  dramma  satirico   il  Proteo   furono 
rappresentate  a  spese  di  un  Seuocle  Afidense  :  avverte  V  A.  che* 
m*  Agamennone   e  nelle  Eumenidi  non  si  veggono  conservate 
le  onitli  del  tempo  e  del  luogo  ^  che  tante  quistioni  hanno  mosse 
tra  gii  eruditi  ;    e  da  ciò  prende  motivo  di  ragionare   di  queste 
due  unita  ,    provando  con  autoritli  ed  esempii  che  non  sono  esse 
una  condizione  necessarissima  nelle  tragedie    quanto  lo  è  P  unitk 
di  azione  stimata  indispensabile  :  ma  noi  agf;iungererao  che  i  poeti 
faranno  più  perfetto  tragico  lavoro  qualora  ,  senza   sforzo  ,    e 
senza  offendere  la  verosimiglianza ,  sia  dato  ad  essi  di  conservare 
andie  le  allre  due  unita,  come  in  alcune  delle  sue  tragedie  ado- 
però r immortai  Sofocle  italiano.  Segue  un^accurata  analisi  delle 
tre  tragedie  costituenti  la    Triologia  della   Orestiade  ,   ed  è  in 
particolar  modo  giudiziosa  ed  erudita  F  analisi  della  terza  V  Eu-- 
menidiy  in  cui  nulla  omette  TA.  che  possa  illustrare  il  soggetto 
della  Tragedia  i    passa  poi  a  parlare    dello  stile  di  Escliilo  ,    e 
chiude  il  primo  libro  raccontando    la  morte  awtmuta  in  Sicilia, 
di  questo  sovrano  poeta  che  si  ebbe  in  grandissima  stima  ed  onore» 
Sofocle.  Fu  il  primo  che  per&ziouò  del  tutto  la  tragedia^ 
r  altezza  del  suo  ingegno  ,    e  la  natura  ottima  de^suoi  costumi  ,, 
si  mostrano  dalle  poche  tragedie  che  di  lui  ci  furono  conservate 
ira  le  moltissime   che  sappiamo   aver  egli  composte  :    di  lui    si 
danno  dal  signor  Volpicella  ,  con   molta  esattezza  ^  interessanti 
Uograilche  notizie  \   quindi  si  prendono    ad  esame   le  sue  trage- 
die. La  prima  e  V Elettra^  rappresentante  Oreste  che  per  comando 
dell^  Oracolo  di  Apollo  vendica  la  morte  del  padre  ,    uccidendo 
U  sua   propria   madre   ed  Egisto.    Ncll^  analisi   di  tale  tragedia 
si  tocca  il  singoiar  fatto  ,  raccontatoci  da  Aulo  Gellio  ,  di  quel 
Pdo  famoso  recitatore  di  tragedie.    Dopo  aver  costui  pianto   as* 
sai  lungamente  la  morte   d^  un  unico  figliuolo    che  gli  era  ca- 
rissimo y   dove   in   Atene   rappresentare   t  Elettra  ^    sostenendo 
le  parti  di  questo  personaggio  :  egli  ^  tuttora  afHitto  dal  recente 
dolore,  andò  al  sepolcro  del  figliuolo,  e  presane  Turna  la  por* 
tu  in  teatro  ^    e  ,    vestito  a  bruno  ,  pianse  sopra  quella  ^   quasi 
come  sopra  T  urna  di  Oreste  ,    ma  con   veri  lamenti  e  lutto  in-f 
dicibile  y  sicché  gli  spettatori  non  poterono  per  alta  pietk  tratte— 
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nere  le  lagrime.   Prende  poi   FA.  opportuno  motiTO  di  lodare 
r  Alfieri  che  per  diminuire  1'  orrore   di  cui  è    pieno  il  soggetto 
di  tale  tragedia  ,    finse  nel   suo  Oreste  eh'  egli    fosse  venuto  in 
Argo  coir  intenzione  di  uccidere  solamente  Egisto  per  vendicare 
la  morte  del  padre  ;  e  uell'  impeto  della  rahbia  ferisce  la  madre, 
non  conoscendola  ,  la  quale  difende    la  vita  del  drudo   ch^  egli 
corre  a  trucidare.  Quindi  si  raccouia  V  andata   di   Sofocle    alla 
guerra  contro  i  Saraii  ,    spedizione  funestissima ,    perchè    veleg- 
giando egli  vei*so  Chio  surse  una  furiosa  tempesta  di  mare,  dalia 
fjuale  USCI  salvò  a  gran  pena  ,    e  molte   delle  sue   tragedie  che 
C(in  sé  portava  allora  si  perderono  con  danno  gntvissimo.  Segue 
fa  tragedia  t  Antigone  :    ed  air  auahsi  di  questa  si  aggiunge  un 
capitolo  che  'tratta  della  cura  che  i  Greci  méttevano    perchè  i 
loro  morti  fossero  sepolti ,  e  ciò  per  meglio  entrare  nell'  inten- 
dimento del  poeta  in  questa  sua  favola  ,    in  cui    di  Antigone  si 
parla  che  Xiontra  il  divieto  di  Creonte  volle  dar  sepoltura  al  corpo 
del  fratello  Polinice.    Si  preside  ad  esame  la  tragedia  f  Ajctce  , 
ed  è  Sofocle  difeso  dalla  ingiusta  accusa  che  tal  sua  favola  man« 
chi  di  unitk  ;   e  ciò  meglio  si    prova  con  alcune  dotte  osserva- 
zioni sulla  unitk  delle  favole.  V  Edipo  Re  ,   sovrana  lira  le  tra- 
gedie di  Sofocle ,  si  ebbe  in  tanto  pregio  che  (  secondo  quello  che 
lasciò  scritto  Dicearco  per  testimonianza   del   grammatico   Aristo* 
fané  )  venne  ad  essa  aggiunto  il  cognome   ài  Re  ^  dinotarne  la 
eccellenza  :    T  A.   nel   riferire  quanto  spetti  alla  iUustrazione  di 
questa  favola  nulla  lascia  a  desiderare  ,  tutti  mostrandone  giudi- 
ziosamente gr  insigni  pregi  :    né  men  bella  ed  erudita  è  la  disa- 
mina che  si  fk  òfìX"  Edipo  a  Colono  e  del  Filottete.  Si  chiude 
il  secondo  libro  coir  analisi  delle  Trachinie  ,    tragedia    che  ha 
per  soggetto  la  morte  di  Krcole  ,  e  che  ci  venne  conservata  co- 
me scritta  da  Sofocle  \  ma  bene  avverte  V  A .  essere  credibile  che 
tal  favola  sia  d'un  altro  Sofocle  più  giovine  che  visse,  secondo 
Snida  ,    poco  dopo  qne^  sette  poeti  tragici  che  dalle  sette  stelle 
furon  detti  le  Pleiadi  \  o  dell'  altro  Sofocle  ,  figlio  ,  o  nipote  del 
grande  autore  dell*  Edipo  Re  :  1'  analisi  stessa  delle  Trachinie  , 
che  contengono  non  pochi  difetti ,    conferma  il  dubbio  eh'  esse 
sieno  di  altro  poeta  meno  antico  \  ma   non  possiamo  accertar- 
ci del  vero ,    perchè  Cicerone  e  Strabene  affermano   che  questa 
tragedia  fu  veramente  scritta  da  Sofocle.    2ii  aggiungono  in  fine 
due  capitoli  ,  uno  sullo  stile  di  Sofocle ,  1'  altro  su  di  altre  opere 
del  medesimo  ,  cioè  epigrammi  ,   elegie  ,  ed  orazioni  ;  e  si  ter- 
mina col  racconto  della  morte  di  questo  Tragico  celebratissimo, 
Euripide.  Era  dagli  Ateniesi  chiamato  U, filosofo  detta  sce- 
na :  fa  éà  soli  quindici  anni  più  giovine  di  Sofocle ,  e  Sakimitia 
si  onorò  della  sua  nascita:  si  chiamò  Euripide^  secondo  alcuni, 
perchè  nacque  lo  stesso  giorno  che  i  Greci   tutta  la  grande    ar- 
mata de'  Persiani  vinsero  presso  l' Eurifpo.  A  queste  notizie  aluc 
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loleressantìsniiie  ne  aggiunge  il  signor  VolpicèUa  di  quésto  Tra* 

gico  ,  diportandosi  qiial  giudizioso  e  diligente  biografo.  Si  trat- 
tiene poi  sulle  frequenti  allusioni  fatte  da  Euripide  nelle  sue  tra- 
^pedie  )  e  sulle  filosofiche  sue  dottrine  ^  lo  difende  da  ir  accusa 
che  a  lui  davasi  di  iioo  credere  negli  Dei  ,  mostrando  che  se 
parve  dubitarne  perchè  molti  essi  erano  y  e  viziosi ,  ciò  facea  come 
seguace  della  scuola  socratica  ,  intendendo  colla  mente  a  più  alte 
Ycritk  ,  e  insegnandole  iu  iscetia  :  parla  poi  dello  stile  di  Euri- 
pide ^  del  suo  viaggio  in  Macedonia  ,  e  della  sua  morte.  Pas- 
sando alle  tragedie  ch'egli  scrisse  ^  notasi  daU'A.  che  fiirono  75 
e ,  secondo  altri  ,  94  :  qneUe  che  abbiamo  sono  diciannove  ,  e 
fra  esse  il  Ciclope  ,  eh'  è  un  dramma  satirico ,  il  solo  che  di 
tal  genere  di  poesia  sia  rimasto  ;  e  da  ciò  prende  motivo  il  si- 
gnor Volpicella  di  parlare  distesamente  del  satirico  dramma ,  che 
soleva  aggiungersi  alle  Triologie  ,  quasi  per  allegrare  eh  animi 
attristati  dalla  tragedia  ,  e  che  era  una  specie  di  favola  pasto- 
rale ,  dove  la  scena  era  campestre  ;  di  tal  natura  fu  il  Ciclope 
di  Euripide  ,  che  rappresenta  V  avventura  di  Ulisse  nelP  antro  di 
Polifpmo.  Le  tragedie  che  si  prendono  ad  esame  sono  il  Reso  y 
P  Elettra  ,  f  Ione  ,  T  Elena  ,  f  Ecuba  ,  le  Troadi  ,  T  Ercole 
furioso  y  t  Alceste  9  la  Medea  ,  le  Fenisse ,  T  Ippolito  coronato^ 
f  Andromaca  ,  le  Supplicanti  ,  gli  Eraciidiy  P  Oreste  ,  le  Bac- 
canti ,  r  Ifigenia  in  Aulde  ,  f  Ifigenia  in  Tcuiride.  L'  analisi 
di  ciascuna  è  fatta  con  grande  accuratezza  ,  ed  amore  ddl^arte: 
alia  greca  tragedia  Medea  e  unito  un  giudizioso  confronto  con 
la  latina  Afedea  di  Seneca  ,  ed  una  erudita  illustrazione  del  pre» 
cetio  di  Orazio  ,  che  Medea  non  uccida  i  figliuoli  innanzi  agli 
spettatori  :  parlandosi  delle  Fenisse  ,  si  rileva  ai>sai  ingegnosa* 
mente  la  magistrale  arte  dell' Alileri'  che  nel  suo  Polinice  schivò 
ogui  menda  della  greca  tragedia  suddetta  y  che  pare  scegliesse  ad 
esempio,  migliorandone  e  uobihtandone  il  piano  con  la  graudez- 
u  deir  invenzione  ,  e  cosi  restituendo  le  antiche  tragedie  senza 
che  nulla  perdessero  di  lor  dignità  :  accuratissima  e  lode  voi  is- 
sima  è  V  analisi  ddle  due  Ifìgenie.  Cliiude  questo  terzo  libro 
tin  capitolo  in  cui  si  riepilogano  le  vicende  della  greca  tragedia ^ 
da  Tespi  fino  alla  sua  perfraioue)  per  le  opere  dei  sovrano  ge- 
nio di  Eschilo  ,  di  Sofocle ,  e  di  Euripide.  « 

L*  oggetto  utilissimo  del  quarto  libro  si  è  quello  dì  dire  al- 
tana cosa  delle  moderne  ti*agedie  ,  e  così  mostrare  quasi  prati- 
eaosente  come  sia  proficuo  lo  studio  degli  antichi  poeti  ,  e  fino 
a  qnal  punto  debbano  essere  imitati..  Lasciate  le  anteriori  epo*> 
che ,  comincia  T  A.  dalla  St^onisba  del  Trissino ,  la  prima  che 
degnamente  si  meritasse  il  nome  di  tragedia  :  poi  va  ricuvdaado 
ed  eiamiuando  le  seguenti  :  la  Rosmunda  del  Aucellai ,  la  Tul^, 
Ha  del  Martelli  ,  V  Oreste  dello  stesso  Rucellai  ,  T  Edipo  dd- 
1  Aiìguillara  ,  V  Orbecche  dd  Giraldi ,  la  Canace  dello  Spero- 


ni  9  il  Torrismondo  Ad  Taiso.  Dopo  essersi  trattenuto  lui  terso 
tragico  ,  solle  favole  pastorali ,  e  sui  drammi  per  mugica  ,  esa-« 
mina  due  altre  italiane  tragedie ,  V  Aristodemo  del  Dottori ,  e  il 
Solimano  del  Bonarelli  :  e  nel  XY  capitolo  parla  dottamente 
del  Coro  usato  dagli  antichi ,  e  ohe  ansi  fU  il  principio  della 
Ipreca  t^gedia  y  e  mostra  come  fosse  introdotto  nelle  tragedie  ita-» 
liane ,  e  come  ora  una  nuova  specie  di  Coro  siasi  dal  Manxoui 
adoperata  ,  considerando  di  che  gran  vantaggio  erano  i  Cori  do« 
eli  antichi ,  non  seu«a  utiUtk  anche  al  presente  y  e  gradevole  ef* 
tetto.  I)opo  avere  esaminato  le  principali  tragedie  francesi ,  torna 
idle  italiane ,  e  prima  ranmienta  con  lode  Gian^Vinoenao  Gra- 
vina ,  il  primo  che  portasse  alcun  riparo  alla  grande  oorruzione 
«  coi  erano  ìr  quel  tempo  divenute  r  italiana  eToqueoza  e  la  poe-» 
aia  )  e  che  «ingegnò  dU  ricondurre  la  tragedia  alla  sua  antica 
aemplicitk  e  decoro ,  non  tanto  coU^esempio  y  quanto  con  i  buoni 
precetti  provvedendo  a  questo  lodevolissimo  disegno  ,  con  i  libri, 
cioè  )  della  R<igione  poetica^  e  con  quello  della  Tragedia^  Fra 
)e  tragedie  che  poi  si  scrissero  in  Italia  ,  ricordasi  con  somma 
lode  la  Merope  del  MafTei ,  la  quale  può  affermarsi  che  abbia 
fondato  la  italiana  tragedia  ,  e  V  Ulisse  del  Laz^arini ,  ed  altre 
del  Conti  e  del  Varano  ,  finche  si  giunge  alV  Alfieri  ,  il  quale, 
abandita  dal  teatro  ogn^  imitazione  straniera  ,  ed  ammaestrato  da{ 
profondo  studio  degli  antichi ,  e  soprattutto  mosso  dal  suo  ingen> 
gno  maraviglioso  ,  ha  stabilmente  fermata  la  tragedia  itaUana  z 
ed  è  assai  bello  T  intiero  capitolo  XXIV  in  cui  della  tragedia 
deir  Alfieri  dottamente  si  ragiona^  L^  opera  ha  termine  con  una 
Conchiusipne  in  cui  si  parla  prima  dei  soggetti  antichi ,  poi  dei 
moderni ,  non  tralasciandosi  alcune  opportune  considerazioui  su-« 
gli  amori  nelle  tragedie ,  e  suUa  utilitlà  dello  studio  degli  anti-« 
chi  poeti. 

Queste  parole  da  noi  dettate  a  dar  conto  del  difficile  ed  uti-» 
lissim'o  lavoro  del  signor  Volpìcella  ,  non  sono  che  brevi  cen* 
i(d  insufficienti  a  presentare  nel  pieno  suo  lume  un*  opera  cho 
ci  sembra  scritta  con  molta  dottrina  ,  ordine  ,  chiarezza ,  e  boutk 
di  fitilc)  e  che  merita  di  essere  conosciuta  estesamente.  Vogliamo 
che  dalle  giuste  lodi  non  vadano  disgiunte  le  sincere  congratula-» 
anioni  delle  quali  è  degno  il  giovine  Autore  )  esortandolo  a  col-» 
ti  vare  sì  nobili  ed  ameni  studii  con  ardore  ognor  più  intenso,  e 
con  sempre  iiidefesso  studio ,  onde  fìnitti  vie  piU  belli  produca 
ddr  ottimo  ingegno  suo  ^  porgendo  così  agP  italiani  giovani  no- 
YeUi  esempii,  che  sieno  ad  essi  di  utile  incitamento  all^amore  della 
iapieo;Ba ,  e  ad  opere  generose  che  degnamente  corrispondano 
ilU'  alto  nome  itahauo^ 

A^  M£ZZÌ507X](^ 


lai 

Cmmjìo  suOa  origine  e  progressi  detta  poesia  e  della  eloqueìua^ 

del  Sacé  Domenico  GujrrjcinO'  Napoli , 

Tipografia  Cuomo  i833. 

Xjo  scopo  dì  questo  libro  ,  come  lo  indica  il  suo  titolo  , 
è  quello  di  dar  brevi  cenni  sulF  orione  e  sui  progressi  della  poe- 
na  e  della  eloquenza.  Perloochè  V  A.  incomincia  la  prima  par- 
te ,  che  s^  aggira  intorno  alla  poesia  ,  dall*  investigare  T  origine 
di  essa  ,  e  sembra  che  s^  attenga  all^  opinione  del  Quadrio  che 
la  crede  nata  col  mondo.  Passa  quindi  a  discorrere  della  poesia 
de^i  Ebrei  e  ritrova  nel  cantico  di  Mosè  ,  nella  cantica  di  Sa-* 
lomone  ,  nel  libro  de'  proverbii ,  ne*  salmi  di  David  ,  nelle  la- 
mentasioni  di  Geremia,  nei  libri  deTrofeti  e  in  quello  di  Giobbe 
i  più  bei  modelli  di  poesia  lirica ,  pastorale  ,  didattica  y  ed  ele- 
giaca. Tratta  in  seguito  della  poesia  etnisca  ,  e  cita  in  proposito 
Varrone  che  dice  di  un  tal  Volunuio  che  tragoedias  hetruscas 
scripsit.  Ma  ci  parve  del  tutto  assurdo ,  o  almeno  non  provato, 
che  Pitagora  ed  Omero  fossero  etruschi  :  intomo  al  primo  bi- 
sognava combattere  le  pruove  che  circa  alla  sua  patria  venne  re- 
cando  V  erudito  Canonico  Macrì  in  un  suo  opuscolo  su  tal  pro- 
posito ^  in  quanto  al  secondo  sembraci  non  bastare  la  sola  asser- 
sione  ne  le  indecore  coutumelie  per  distruggere  le  svariate  opinioni 
che  circa  la  patria  di  lui,  anzi  circa  la  sua  esistenza  o  non  esistenza, 
tengono  fra  lor  divisi  gli  eruditi.  Gò  che  ne  dice  il  nostro  Vico 
merita  particolarmente  una  qualche  considerazione  (i).  Ragionando 
della  poesia  siciliana  si  rammentano  con  lode  Stesicoro,  Mosco, 
Teocrito,  Bione,  Epicarmo  ed  Empedocle:  ma  ad  una  tal  poesia 
ineglio  si  conveniva  il  nome  di  greca  ,  poiché  non  è  cert^uinente 
il  luogo  della  nascita  dei  poeti  che  costituisce  il  carattere  della 
poesia  :  così  la  poesia  di  Terenzio  non  è  certamente  afiricana  , 
come  non  è  spagnuola  quella  di  Marziale  e  di  Lucano.  Dopo 
aver  parlato  V  A.  de^  poeti  greci  (  fra  questi  non  si  sa  perchè 
riene  annoverato  Esopo  )  e  de'  latini ,  procede  ad  un  breve  con- 
fronto fra  gli  uni  e  gli  altri  ,  e  dk  la  palma  ai  primi  ,  tanto 
considerandoli  dal  lato  del  numero  che  da  quello  del  poetico 
valore.  Solo  non  ci  piacque  veder  accusati  Properzio  ed  Orazio 
di  folle  ardimento  per  aver  detto  di  sé  stessi  essere  stati  i  primi 
a  renda*e  italiani  i  modi  greci; 

Primus  ego  ingredior  puro  de  fonte  sacerdos  , 

Itala  per  Grajos  Orgia  ferre  choros 


* 

(i)  Ancora  bisognava  che  1*  A.  avesse  combattuto,  non  convenendo 
in  tsta  ,  r  opinione  invalsa  fra  i  dotti ,  che  i  vasi  fin  qui  detti  IUtru" 
kki ,  dffbhansi  dire  luUihgjrWi  ^  ^^  ^<^  ^^^^  appartengano  aU'£b:ui:ia« 


disse  il  priiito  ^  e  F  altro 

Princeps  AeoUum  cartnen  ad  Itatos 

toeduxisse  modos» 
Noi  non  sappiamo  vedere  in  questi  detti ,  ed  in  altri  che  si  ri- 
feriscono alla  materia  trattata  e  non  alla  forma  ,    altro  che  la 
veritk. 

Yien  quindi  il  nostro  A.  a  parlare  della  poesia  italiana  ,  e 
tralasciando  Gino  da  Pistoja ,  Guido  Guinicelli,  ed  altri  valorosi 
poeti  che  primi  presero  a  cantare  nel  volgare  italiano,  incomin- 
cia da  Dante  e  aa  Petrarca  ;  non  ci  maravigliammo  del  veder 
a  questi  due  sommi  unito  il  Boccaccio  j  bensì  del  tenersi  solo  pa- 
rola delle  sue  novelle  quando  era  proposito  di  poesie»  Ancora  ci 
maravigliammo  del  veder  ricordati  un  Testi  ,  un  Frugoni  ,  un 
Algarotti ,  un  Bettinelli  ,  e  dimenticati  un  Poliziano ,  un  Lippi , 
un  Varano  ,  un  Manzoni ,  eo.  ed  altri  accennati  quasi  dì  volo 
che  meritavano  più  accurata  disamina.  Né  del  Monti  sd  è  certa- 
mente trascélto  il  più  bel  luogo  :  che  qualunque  passaggio  della 
Basvilliana ,  ddla  Mascheroniana ,  o  di  altra  qualunque  sua  com* 
posizione  ,  valeva  ben  più  che  quella  obliata  canzone  indiritta 
All'*  Inghilterra.  Cosi  della  poesia  spagnuola  poco  si  mostra  istruito 
1*  A.  allorché  vien  dicendo  che  innanzi  a  Gio:  Boscan  gli  Spa- 
gnuoli  non  'aveano  che  il  poema  di  Mina  intitolato  Celestina  : 

Ì>oichè  prima  del  laoo  ebbero  essi  il  Poema  de  Alexandro  ,  e 
ra  1  laoo  e  1  i3oo  i  versi  del  re  Alonso  decimo  :  né  fra  i 
Homi  di  Boscan  ,  di  Garcilaso  ,  di  Mendoza  ,  di  Cervantes  ^i)  , 
di  Gio:  de  Mena  ,  di  Luigi  de  Leon  doveano  aggravare  il  lon- 
do  Herrera  ,  Villegas  ,  Lope  ,  Quevedo  ,  Argensola  ,  i  due 
inimitabili  fabulisti  Yriarte  e  Samaniego ,  e  fra  i  più  moderni 
Cadalso  e  1  vivente  Quintana  :  come  parlando  del  teatro  spa- 
gnuolo ,  oltre  di  Cervantes  e  di  Lope  de  Vega ,  «ran  da  ricordare 
Calderon  ,  Moreto  ,  Solis  ,  Zamora  ,  Cagnizares  ,  de  Roxas  , 
Yele£  de  Guevara,  Diamante ,  Perez  deMontalvan,  ed  altri  più 
'moderni)  che  deposto  il  romantico  fanatismo  ora  che  primeggia 
in  vani  teatri  di  Europa  y  hanno  cercato  di  accomodarsi  alle 
aristoteliche  regole  :  fra  questi  La  Cruz ,  Moratin  e  Valle  meri- 
tano onorata  menzione.  Così  del  pari  non  ci  parve  vero  che  quando 
r  Italia  brillava  per  le  scienze  e  per  la  letteratura  non  si  par- 
lava in  Francia  die  di  contenziose  brighe  d^ecclesiastiche  giurisdi- 
zioni ,  di  riforma  di  clero  ,  e  di  studii  teologici  :  imperocché  l'Ita- 
lia era  addormita  in  profondo  letargo  allorché  venivano  a  risve- 
gliarla le  serventesi  de^  trovatori ,  e  i  romanzeschi  racconti  delle 
amorose  e  battaglieresche  avventure.  Né  un  cenno  poi  di  un  Cre< 
biUon)  di  uno  Scarron,  e  venendo  ammoderni  di  un  Dionas^  di 


(i]  Notisi  che  la  Galatea  di  Cervantes  di  cui  parla  il  nostra   A.  e 
un*  opera  in  prosa ,  per  cui  non  eroi  Me  locus* 
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un  Victor  Hngo,  dì  un  Lamartine.  Parlandosi  della  poesìa  por* 
toghese  e  della  inglese  ci  parve  superflua  la  menzione  delle  ope- 
re latine  di  Osorio  ,  di  Nugnez  e  di  Bucanano  :  come  ci  parye 
imperdonabil*  mancanza  il  passar  sotto  silenzio  le  opere  poeti- 
che di  un  Walter  Scott  e  di  un  Byron.  Siegue  un  cenno  sulla 
poesia  tedesca  con  cui  termina  la  prima  parte. 

La  seconda  parte  tratta  dell^  eloquenza  che  vien  distìnta  in 
greca,  latina  e  sacra.  Noi  tacendo  delle  due  prime,  ci  appelleremo 
soltanto  dell* ingiusta  sentenza  che  dk  1*  A.  dicendo  che  al  presente 
i  moderni  non  possono  affatto  gareggiare  cogli  oratori  greci  e 
latini;  giacché  P  eloquenza  politica  fu  seppetUia  una  con  Dc^ 
mortene  ^  e  la  forense  con  Cicerone  :  imperocché  se  non  pos^ 
siamo  additare  alcun  oratore  che  abhia  superata  T  eloquenza  di 
quei  due  sommi ,  molti  potremmo  additare  che  con  essi  gareg'* 
gisrono  e  Tennero  seguendo  assai  d^  appresso  le  loro  vestigia  ^ 
tanto  ne^  teatri  dell'*  eloquenza  politica  che  ne^  tempi  andati  eran 
patenti  fra  noi  ,  siccome  ora  sono  presso  altre'  nazioni  europee  ; 
quanto  nella  carriera  del  foro  che  rimane  aperta  a  chiunque  in 
essa  si  voglia  distinguere.  Chiude  il  libro  un  trattaiello  della  elo* 
qnenza  sacra  ,  in  cui  se  alcuna  cosa  ci  dispiacque ,  fu  il  non 
Yeder  fatta  parola  dei  sacri  oratori  spagnuoli  :  e  pure  un  Fr.  Luigi 
da  Grenada  ed  un  Feijoo  non  meritavano  di  essere  trasandati. 

Non  sapremmo  poi  indovinare  il  perchè  il  nostro  A.  passi 
sopra  alla  eloquenza  profana  de* moderni.  Ognuno  al  pari  di  noi 
n^ler^  deluso  nella  sua  aspettativa ,  allorché  ,  riguardando  al 
titolo  di  questo  opuscolo ,  si  attendere  a  sentirne  discorrere. 

E.  Rocco. 


V  Iride  ,  Strenna  pel  capo  cP  anno   e  pe^  giorni  onomastici* 
Napoli  )  dalla  tipo^rufia  delia  Pietà  de*  Turchini ,  i834< 


A 


.nelle  Napoli  ha  la  sua  strenna  ,  e  ci  gode  V  animo  nel 
sapere  che  d^  ora  innanzi  ne  avremo  una  ogni  capo  d*  anno.  £* 
sark  questo  un  bel  campo  pe* nostri  giovani,  fra*quali  sono  molti 
i  Talenti  ,  e  questa  raccolta  periodica  di  prose  e  di  versi  potrk 
in  certa  guisa  contribuire  a  far  «hiaro  annualmente  lo  stato  del* 
U  letteratura  in  questa  nostra  meriggia  parte  d*  Italia. 

Il  Ubro  del  quale  intendiamo  dare  breve  contezza  consta  di 
sessantnno  componimenti ,  i  quah  son  opera  di  quarantadue  scrit* 
tori ,  tutti  Napolitani  ,  il  che  vuoisi  notare  ,  seiido  che  alle  al- 
tre strenne  finora  stampate  in  luilia  ,  come  la  Piemontese  e  le 
due  Milanesi,  non  han  posto  mano  gli  scrittori  di  una  sola  pro- 
vincia ,  ma  molli  di  varie  parti  della  Penisola. 


Nel  numero  lOpra  indicato  comprendon»  noTe  donne  ,  le 
quali  per  certo  non  formano  P  ornamento  men  caro  della  raccolta. 

Non  è  nostro  proposito  il  pronunciare  giudìsii  ,  e  lo  andar 
discorrendo  minutamente  le  beÙesze  e  le  imperfezioni  de^  varii 
componimenti  che  neUa  strenna  contengonsi ,  tra  perchè  mala- 
gevole oltre  misura  è  il  parlarne  adeguatamente  ^  e  in  modo  si 
latto  da  contentarne  gli  autori  e  i  lettori  ,  e  perchè  essendo  le- 
gati di  molta  amicizia  ad  alcuni  degli  scrittoli  de^cpiali  dovrem- 
mo porre  a  squittinio  i  lavori  ,  le  nostre  parole  potrebbero  ve- 
nir sospettate.  Per  la  qual  cosa  facendoci  a  ragionare  del  libro 
in  generale  ,  diremo  che  molte  cose  vi  rinvenimmo  assai  belle 
e  pregevoli,  sia  quanto  a^ pensieri,  sia  quanto  allo  stile,  sia  quanto 
alla  versificazione.  E  rispetto  alle  prose  ,  il  cenno  biografico  di 
Basilio  Puoti  svi  Zingarelli,  Pillustrazione  deUa  tomba  del  San- 
nazzaro  di  Michele  Ruggiero  ,  le  massime  del  Liberatore ,  la  di- 
fesa di  Givitella  del  Tronto  .descritta  da  Mariano  d^  Ajala  ,  la 
novella  di  Giuseppe  Daniele ,  e  le  altre  due  della  Virginia  Pul- 
ii ,  e  della  Puoti  GianneUi  ,  ci  parvero  le  cose  migliori.  Fra  i 
versi  ci  piacquero  grandemente  i  decasillabi  sull'  abbattimento 
de^  tredici  Itabani  corredici  Francesi  a  Quarata,  i  sonetti  di  Sa* 
verio  Baldacchini,  le  odi  del  fratello  Michele,  gli  sciolti  di  P.  A. 
Fiorentino,  il  sonetto  d^ Irene  Ricciardi,  e  varie  altre  cose. 

Ma  se  nei  componimenti  dei  quaU  è  parola  son  da  lodare 
come  dicemmo  o  i  pensieri ,  o  lo  stile ,  o  la  versificazione  ,  non 
è  da  lodar  parimente  la  scelta  de'  subietti ,  fra  i  quali  non  iscoi^- 
gemmo  degni  veramente  di  encomio  se  non  soli  due  ,  la  fazione 
de^  tredici ,  e  la  difesa  di  Civitella  del  Tronto. 

Sia  dunque  lode  al  Ferrigni  (i)  e  all'Ajala  per  aver  tolto 
a  cantare  le  nostre  glorie ,  ed  avere  abborrito  da'  frivoli  e  vani 
snbietti ,  che  (  molto  ci  duole  il  doverlo  dire  )  la  più  parte  de^ 
gli  altri  tutti  non  han  saputo  schivare.  Per  esempio  t'avviaii  in 
canzonette ,  in  odi ,  in  sonetti ,  ne^  quali  si  canta  di  Lisa ,  della 
rosa  ,  dell'aura  di  primavera  ,  dell'aura  d'autunno ,  della  mam» 
mola ,  della  lucciola  ,  degl'  insetti  ,  e  persino  della  morte  di  un 
cane.  E  fra  i  poeti  i  quali  traturono  subietti  di  simil  natura 
trovi  sovente  i  più  valorosi  tra  i  nostri  giovani  ,  come  i  due 
fratelli  Volpicella ,  i  due  Baldacchini ,  P.  A.  Fiorentino  ^  Cesa- 
re Dalbono ,  Emidio  Cappelli ,  Giuseppe  del  Re  ,  Leopoldo  Ta- 
rantino, ed  altri  si  fatti,  acquali  non  so  vedere  come  non  sia  corso 
alla  mente  qualche  subietto  più  degno  del  loro  nobile  ingegno. 

I  soli  versi  del  Fiorentino  van  sceverati  dal  novero  di  quel- 
li che  mentovammo,  perocché,  quantunque  il  sulùetto  ne  sia  piut* 


fi)  Speriamo  che  T  autore  de' bellissimi  versi  sul  Fieraraosca  non 
tara  per  isdegnarsi  dell'  aver  noi  disvelato  il  suo  nome  ,  che  per  troppa 
mgdutia  ci  vol$a  rinanesse  celato. 
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tosto  leggilo ,  pure  qua  e  IK  vi  ritrovi  dcim  lampo  che  ti  fk 
porre  in  oblio  taluni  luoghi  meno  pregevoli  del  componimento. 
I  versi  seguenti  ci  parvero  molto  belli  : 

Almeno  un  di  fiorian  V  opre  e  gli  studi 

Di  corte6Ìa  ,  bello  era  allor  le  vene 

Per  liangue  aver  bollenti ,  e  fu  temuta 

La  minaccia  de^  giovani.  Straniero 

Kon  era  che  insultasse  impunemente 

A  la  sventura  ,  si  potea  nel  campo 

Pel  natio  loco  o  per  T  amata  donna 

Con  bella  fama  abbandonar  la  vita  I 

Ed  or  d^  ogni  virtude  il  lume  è  spento  5 

Kè  hbera  la  lacrima  sul  ciglio 

Irromper  puote ,  ne  sul  labbro  intero 

Suonar  può  il  verso  che  nel  cuore  ha  tomba* 

Assai  bene  spende  il  suo  valore  poetico  chi  tocca  le  ccftéa 
toccate  dal  Fiorentino  9  agU  altri  tutti  diremo  non  essere  il  no- 
stro tempo  da  canzonette  amorose  ^  '  da  anacreontiche  ,  idiUii  e 
simili  fole  ,  e  ricorderemo  la  nota  senten^  di  Pietro  Giordani  | 
che  in  quella  sua  bellissima ,  anzi  divina  lettera  a  Gino  Cappo- 
ni ,  intorno  ad  un  corso  di  letteratura  italiana  per  lui  meditato, 
scriveva  :  »  Gino  ,  questi  non  sono  tempi  da  ridere  !  «  le  quali 
parole  gravissime  non  saranno   mai  dette  e  ripetute    abbastanza. 

£  mancano  forse  belli  e  nobili  temi  a*  prosatori ,  a^  poed  ? 
Qual  vasto  campo  loro  offre  la  storia  patria  !  £  un  bel  saggio 
ne  diede  P Ajala.  £  qual  vasto  campo  la  storia  italiana,  la  sto- 
na in  generale  I  Oltre  di  che  possono  i  prosatori  trascegliere  ad 
argomento  alcun  che  di  utile  e  bello  ad  un  tempo  ,  ed  in  que-« 
sto  Michele  Ruggiero  ,  e  Giuseppe  di  Cesare  bene  s'  apposero  , 
siccome  queUi ,  dei  quah  il  primo  tolse  a  illustrare  un  monu- 
inento  eretto  a  un  illustre  Italiano  ^  V  altro  discorse  un  bel  trat- 
to di  storia  patria. 

E  quanto  a^  subietti  della  spezie  ove  attinse  il  proprio  Mi- 
chele Ruggiero  ninno  dirk  certamente  che  ve  n^  abbia  difetto 
nella  terra  che  il  consenso  di  tutti  grida  maravigliosa  in  tutto 
quanto  appartienesi  air  arti  belle. 

£  assai  altre  fonti  di  alti  e  sublimi  subietti  potremmo  venire 
additando  ,  e  molte  altre  cose  notare  su  tal  proposito  ^  le  quali 
ci  è  forza  tacere. 

I)al  fin  qui  detto  ci  sembra  dovere  inferire  che  dalla  scelta 
Inona  o  cattiva  del  subietto  ^  molto ,  moltissimo  dipenda  la  buo-' 
na  o  cattiva  qualità  di  un  componimento  ,  e  però  confortiamo 
assai  caldamente  coloro  che  s*  apparecchiano  a  ornare  de*  loro 
Wori  la  strenna   dell*  anno   prossimo  a  curare   la  scelta   de^  s«^ 
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bictti ,  un  pò  più  altentamcnte  che  questi  %''oIta  non  fecero.  E 
qui  ci  piace  ripetere  i  nostri  eiicomii  -AV  Ayala  e  al  Fenigui  , 
e  di  quest^  ultimo  vogliamo  anche  trascrivere  i  versi  ,  il  che  non 
sark  per  riuscire  discaro  a  cpielli  fra  i  nostri  lettori  alle  cui  ma- 
ni non  sarà  pervenuto  il  hbro  dal  quale  son  tolti.  £  potranno 
servire  altresì  come  splendido  saggio  de^  lavori  che  in  esso  con- 
tengonsi. 

G.  R. 
V  ABBATTIMENTO 

DI  TAEDICl  ITAUANI  CON  TREDICI  FRANCESI 

A     QUARATA. 

Dall^AIpi  nevose  all^Appulo  piano 

Lk  dove  nell^  Adria  si  specchia  il  Gargano  ^ 

Un  nembo  di  strani  guerrieri  piombò. 
Di  genti  nemiche  gik  il  suolo  e  gremito , 

£  r  oste  superba  sul  placido  lito 

Un^  orma  d^  oltraggio  ,  di  sangue  stampò. 
Il  tristo  lamento  d^  un  popolo  inulto 

Ritorna  confuso  dal  barbaro  insulto 

Che  il  fato  dei  vinti  nomato  ha  viltk. 
Discordi  non.  vili  ci  rese  fortuna 

Che  a  tante  sciagm'e  nel  campo  ci  aduna  ^ 

Nel  campo  che  duce  ^  che  meta  non  ha. 
Ma  caldo  di  speme  riarde  nel  petto 

AU^opre  dei  forti  di  patria  Tafifetto 

£  un  lampo  balena  a  antica  virtù* 
Un  lampo  di  gloria  clie  ai  nostri  sorrìda 

In  nobile  agone  per  bella  disfida 

Cui  r  Italo  ardire  mai  tardo  non  fu. 
Son  tredici  i  prodi)  di  tredici  a  fronte ^ 

Han  r  animo  invitto  ^  le  destre  hanno  pronte  ) 

Anelan  col  sangue  T  oltraggio  lavar. 
O  figh  d^  Itaha  ^  la  lancia  correte  ) 

Le  spade  brandite ^  pugnate 9  vincete: 

Air  onta  mendace  risponda  T  accia r. 
Del  sacro  delubro  gh  altari  abbracciate  ^ 

Pel  Dio  che  protegge  gli  oppressi  giurate 

Di  vincer  da  forti ,  da  forti  morir. 
Che  tardano  ancora  quei  frauclii  guerrieri? 

Il  campo  divorano  gli  aiditi  coi-sieri  : 

Gik  «({uillan  le  trombe  ^  comincia  il  ièrir« 


Magnanimo  Ettorre  die  guidi  a  vittoria 
La  schiera  più  eletta  più  vaga  di  gloria  ^ 
Del  forte  tuo  braccio  qual  alti'o  è  T  ugual  ? 

Per  te  delle  giovani  sol  palpita  il  core  | 
lu  te  deir  Italia  s*  afida  T  onore , 
£  un  serto  V  appresta  di  lauro  iuimortal. 

Il  divo  furore  die  gli  animi  invade 
Spezzato  ha  le  Jancie ,  spezzato  le  spade , 
Di  sangue  e  sudore  T  arena  Lagnò, 

Seguite  il  cimento  dell*  ardua  tenzone 
In  sin  che  il  nemico  non  tomi  prigione  ^ 
£  compri  il  riscatto  che  baldo  sdegnò. 

Ma  muoja  imprecato  aual  muore  il  codardo  | 
Chi  il  vanto  difese  a  estranio  stendardo, 
Kc  pianto  il  consoli ,  ne  voce  d^  amor. 

Vinceste  :  s' innalza  già  il  plauso  fremente  j 
Al  vostro  reddire  s*  allegra  ogni  gente  y 
Ma  un  tristo  pensiero  s*  abbuia  nel  cor. 

Che  vale  il  tripudio  d^uu  lauro  sudato , 
Il  sangue  che  giova  dai  prodi  versato , 
Se  fato  migliore  non  lice  sperar  ? 

Per  serve  contrade  divise  le  schiere  , 
Più  duce  non  hanno  ,  uon  hanno  bandiere  , 
Son  vani  i  trionfi  d*  un  vano  pugnar  l 
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PiTTUBB   del  Campo  Santo   di  Pisa  disegnate  da  GiUSEppjt 
Rossi  ed  incise  da  Q.  Paolo  Las iììiq  figlio*  Pisa. 

X^  RA  i  tanti  maravigliosi  antichi  monumenti  che  adomano 
la  penisola  itahana ,  i  quali  se  non  al  tutto  almeno  in  gran  parte 
fesiblono  aUe  ingiurie  de'  secoli  e  sono  come  testimonio  di  pas« 
<ata  grandezza ,  non  è  certamente  a  nessun  altro  secondo  il  Cam- 
posanto di  Pisa.  Giovanni  Pisano  chiamato  a  compiere  quest^ope- 
fa  insigne,  destinata  a  racchiudere  le  ceneri  de'piU  grandi  citta- 
dioi  di  quella  repubblica,  la  condusse  a  termine  nd  ia83.  Non 
è  alcuno  che  alF  entrare  in  questo  sacro  recinto  non  sia  com- 
preso da  venerazione  e  diletto.  Dappoiché  le  memorie  quivi  rac- 
colte di  tanti  vnlorosi  ,  e  qud  numero  grande  di  sarcolagi  anti- 
chi non  meno  greci  che  romani ,  i  quah  giacevano  da  prima  at- 
*<)nio  alla  cattedrale  ,  e  furono  di  poi  con  bell^  ordine  disposti 
^tto  le  arcate  dd  camposanto  ,  inducono  in  ogni  animo  altissi- 
^  venerazione.  £  d'  altra  parte  le  stupende  pitture  che  deco- 
'^^  le  inteme  pareti  arcate  riempiono   di  mai'avigUoso  diletto  i 
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tiguardatiti*  Chiamati  da  Pis»)  allora  ticCB.  0  potente^  a  larljeiLi 
mostra  di  sé  i  primi  pittori  d^  Italia ,  e  Giotto ,  e  Buffalmacco  , 
e  Simon  Memmì  e  Benozzo  e  gli  altri  che  quivi  dipinsero  ^  non 

Sotevano  meglio  adornare  quel  luogo  ]  avendo  la  generosa  gara 
i  questi  egregi  convertito  d  Camposanto-  in  un  vero  Ateneo ,  il 
quale  è  per  noi  come  una  viva  e  parlante  istoria  de'  progressi 
nella  pittura  in  quella  etk.  Ma  sventuratamente  una  gran  parte 
di  alcune  pareti  più  che  dagli  amii  consumata  dal  sai  marino 
al  quale  è  il  Camposanto  esposto  dall^uu  deUati  più  che  dall' al- 
tro ^  lasciano  desiderare  parecchie  istorie  dipinte  da  Anton  Vene- 
siano  e  quattro  di  Giotto  e  alcune  di  Benozzo. 

Frattanto  a  farci  meno  sentire  le  ingiurie  del  tempo  ,   per- 
chè col  mancare  di  quei  dipinti  non  se  ne  perda  al  tutto  la  me- 
moria, caldissimo  di  amore  per  le  arti  belle  il  Cavalier  G.  Pao- 
lo Lasinio  figho    con  opera  durevole   e  degna  del  nome  italiano 
ha  volto  ogni  sua  cura  a  pubblicare  da  lui  incise  in  rame  tutte 
le  storie  che  ci  rimangono  nel  Camposanto  ,  in  4^  tavole  in  fo- 
glio ,  delle  quali  3o  son  gik  fuori  :  produccndo  cosi  egli  nuova- 
mente, se  non  che  in  sesto  più  piccolo,  la  stessa  opera  gik  pub- 
bhcata  ,    sono  molti  anni  dal  eh.  Carlo  Lasinio  suo  paure.    Noi 
non  sapremmo   se  V  opera  lodi  V  autore  ,    o  V  autore    lodi  più 
r  opera  :   certamente  a  noi  basterk  il  solo  nominare  questo  egre- 
gio maestro  ,    perchè  ogni  elogio  sarebbe  inùtile  dove  parla  cosi 
chiaramente  la  fama,  ed  il  gran  numero  dSncisioni  pubblicate  £•* 
nora  da  questo  infaticabile  cultore   dell'  arte.    Un  trovato  del- 
r  umano  ingegno  come  T  intaglio  ad  acqua  forte  e  bulino  che 
serve  a  moltiphcare  e  diffondere   gli  esemplari  del  bello  ,    trovò 
sempre  nella  nostra  Italia    solleciti  e  diligenti  cultori  ,    e  se  non 
de'  suoi  principii  ,   almeno  è  debitrice  de^auoi  avanzamenti  alla 
sottile  accuratezza  degl'  ingecni  itaUani.    Un  grandissimo  numero 
potremmo   noi  mentovare    di  valenti   incisori   de'  giorni  nostri , 
emuh  della  fama  del  Morghen  che  levò  a  cosi  grande  altezza 
r  incisione  a  punta  secca    e  può  dirsi  glorioso  fondatore    di  una 
scuola  italiana^  Ma  ci  basterà  solo  il' ricordare  che  il  nostro  ca- 
valier Lasinio  va  nel  beUissimo  numero  di  costoro,  e  per  questa 
sua  nuova  opera  acquista  un  dritto  novello  alla  stima  e  ali  amo- 
re de' suoi  cittadini <  Aveva  gik  sin  dal  i8r25  dato  fuori  un  volu-^ 
me  in  4«°  dove  aveva  intagliato  tutt'i  monumenti  antichi  che  noi 
dicemmo  trovarsi  sotto  le  arcate  dal  Campos:mto,  opera  agli  studi 
di  antichità  senza  fallo  utilissima^  Ora  di  quest'altra  opera  non  gli 
rimangono  a  pubblicare  se  non  poche  altre  tavole^  Nella  prima  del- 
le gik  pubblicate  è  rappresentato  l' esterno  del  Camposanto,  nella 
seconda  l' intèrno  ,   e  così  a  mano  a  mano  nelle  tavole  seguenti 
tutte  le  istorie.  A  chiunque  nutre  amore  pel  bello  sark  cosa  grata 
il  vedere  riprodotti  con  diligenza   ed  accuratezza   le  pitture  im-»* 
inaginose  di  Bernardo  Orgagna ,  e  dalla  maestria  del  buliuo  n« 
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trttle  k  gratta  del  Memmi  e  di  Spinello  Aretino  ,  e  la  nobiltà 
e  la  natnrale  semplicità  di  Giotto»  Non  vogliamo  tralasciate  che 
le  iUastraBÌotti  aUe  tavole  sodo  compilate  sopra  tutto  quello  ohe 
già  ne  scrìssero  il  Rosini  il  De  Hossi  e  varii  altri  egregi  italiani. 

Era  gik  cominciato  a  pubblicarsi  il  Camposanto  semplice* 
mente  inciso  ^  allorché  per  accrescere  pregio  ed  ornamento  al 
lavoro  il  cav.  Lasinio  ha  voluto  dare  a  tutto  T  ultima  mano  a 
punta  secca  e  a  bulino.  Né  ha  per  questo  punto  alterato  il  pre»* 
zo  annunsiato  net  manilesto  il  quale  è  per  tutta  F  opera  di  pao^ 
li  130  )  cioè  due»  i6  in  moneta  napoletana» 

L* altra  opa'a  in  quarto  che  ha  il  titolo:  Raccolta  di  sar^ 
co/agi  urne  e  altri  monumenti  di  scultura  del  Camposanto  di 
Pisa  intagliati  da  Paolo  Lasinio  JlgUo  ^  si  vende  paoli  90  ,  di 
moneta  napoletana  duo.  la» 

Cesare  Dàlboho. 


ACCADEMIE. 

ACCIDEHU  DBU.E  SCICJfZE  ^   l833» 
A  R  T*      L 

Di  alcune  memorie  ideologiche  lette  alt  accademia 

dette  ScienMe* 
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Ei»  dar  conto  de*  lavori  che  gli  onorevoli  sodi  di  questa 
Accademia  hanno  eseguito  nell^anno  1833^  ci  è  parso  dover  se» 
goÌK)  anai  che  V  ordme  cronologico  delle  tornate  e  de*  tempi  in 
coi  le  varie  memorie  venner  lette  ^  quello  delle  materie  in  essa 
trattate  X  per  la  qual  oosa  incominciando  dalla  filosofia  intellet* 
tnale  ^  per  poi  discendere  man  mano  alla  matematica  ^  alla  na« 
turale  ,  ec.  veniamo  a  discorrere  di  alcune  memorie  ideologicho 
lette  dai  signori  Commendatore  Capone,  Cav.  BorreUi|  e  Baro- 
ne  Gallup{M» 

'  Memore  adunque  il  primo  delle  ragionevoli  proposte  fatte 
U  Presidente  nel  piano  de'  lavori  comuni ,  quando  a weduta<« 
nente  propose  di  doversi  scemere  in  ideologia  ciò  che  vi  ha  di 
certo  nello  stato  attuale ,  da  ciò- ohe  rimane  ancora  a  diciferarsi, 
e  fin  dove  T  umana  inteUigenut  possa  estendersi  nella  seienaa  sud-* 
^etta  )  si  piacque  di  dare  in  quattro  sue  memorie  una  Sposinone 
Mie  principali  parti  della  Filosofia  Stonese  ,  e  della  sua  in» 
Jnenia  sulla  Francese  odierna. 

Nella  I»  di  ose  espone  con  chiareua  e  precisione  la  storia 
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della  dottrina  dcrlle  idee  ,  mostrandone  i  irarii  sìstcxnf  escogitati 
da^  più  celebri  filosofi.  Tratta  poi  la  quistione  se  le  idee  sieno 
esseri  intermedii  tra  la  mente  e  gli  oggetti  estemi  ,  e  sostiene  la 
ìdentilh  delle  idee  colla  mente  ^  punto  prediletto  del  capo  deUa 
moderna  scuola  Scozzese,  come  oggidì  è  chiamato  il  Bott.  Reid. 

Nella  2.  memoria  stabilisce  lo  spositore  ed  illustra  vieppiù 
la  distinzione  deUo  stesso  filosofo  fra  sensazione  e  percezione, 
'  £  poiché  egli  crede  ,  che  questi  non  abbia  ben  fissato  V  ordine 
cronologico  delle  dette  due  operazioni  della  mente ,  come  dimo- 
stra dal  linguaggio  or  vario  ,  ed  ora  ambiguo  di  lui  ;  egli  fa  , 
in  un^appeiìdice  a  tal  memoria,  una  disamina  sottilissima  e  della 
cosa  in  se  stessa  e  de^luoglii  del  Reid  ^  che  merita  un^  attenzione 
tutta  particolare. 

Nella  3.  memoria   tesse  la  storia  della   dottrina    de^  primi 

!>rincipii ,  dottrina  rimessa  in  onore  dalla  scuola  Scozzese  ,  e  ne 
a  vedere  raffiniti  con  quella  delle  nozioni  innate  cartesiane ,  ri- 
dotta però  ad  un  senso  ragionevole  ,  cioè  a  quel  senso  stesso  in 
cui  r  adottarono  molti  inglesi  filosofi  posteriori  al  Locke  ,  ed  in 
oltre  il  P.  Buffier  tra  i  Francesi  ,  il  nostro  Genovesi  tra  gì' Ita- 
liani ,  e  lo  stesso  Cartesio  ,  il  quale  si  tenne  in  hmiti  assai  mi- 
surati ,  trasandati  poscia  con  esorbitanza  da^  suoi  seguaci. 

Da  queste  teorie  cerca  il  eh.  Autore  di  mostrare  come  de- 
rivino due  grandi  risultamenti  ,  il  primo  de^  quali  è  la  confuta- 
zione delT  idealismo  ossia  di.  quello  sfrenato  scetticismo  che  giu- 
gne  a  negare  del  tutto  o  in  parte  la  realitk  delle  cose.  Il  secon- 
do è  che  i  fonti  delle  umane  cognizioni  sono  tre  ,  sensi  esterni^ 
senso  interno  ossia  coscienza  ,  e  senso  comune  suggeritore  depri- 
mi principii,  i  quali  non  vengono  ne  dai  sensi  esterni  ne  dal  Fin* 
temo  ,  ma  dalla  nativa  costituzione  della  mente.  II  quale  ultimo 
fonte  è  stato  dal  Reid  posto  nella  più  chiara  luce. 

Dk  egli  con  questa  occasione  un  saggio  di  tai  principi] ,  espo< 
nendo  i  più  favoriti  da  questo  filosofo  ^  che  sono  i  seguenti. 

I.  Quel  che  risulta  dalla  struttura  di  tutte  le  lingue  antiche 
e  moderne  ,  barbare  e  eulte  ,  aver  si  dee  come  nna  ispirazione 
del  senso  comune  ,  e  non  può  pretendersene  dimostrazione. 

a.  Ogni  cambiamento  suppone  un  principio  ,  ossia  tutto 
quello  che  ha  cominciato  o  comincia  ad  esistere  dee  avere  una 
causa.  Questa  proposizione  ,  di  cui  gli  uomini  non  ban  dubitato 
fino  a  David  Hume,  dopo  gli  sforzi  di  questo  scetticissimo  filo- 
sofo è  divenuta  una  materia  di  gran  discussione  nella  moderna 
filosofia ,  e  si  chiama  il  principio  della  causalità  ossia  della  cau- 
sazione. Il  Reid  ha  fatto  vedere  che  questa  veriik  come  princi- 
pio è  indimostrabile.  Ed  avendo  detto  Hume  fra  le  altre  cose 
che  noi  non  abbiamo  idea  di  causa  ,  ma  soltanto  di  successione 
di  cosa  a  cosa  ,  non  venendo  ella  ne  per  la  via  de^  sensi  ,  nò 
per  quella  della  coscienza  ,   il  Reid  ha  dimostrato  che  tale  idea 
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k  poniamo  in  noi ,  e  rabUamo  dalla  coscienza  e  jalla  memo-* 
ria  unite  insieme. 

3.  I  segni  d*  intelligenza  ueìV  effetto  suppongono  intelligenza 
neUa  causa  ,  sieno  gli  effetti  opere  dell*  uomo ,  sieno  opere  del-» 
la  natura. 

I  detti  tre  prìncipii  sono  fra  le  armi  principali  con  cui  il 
Reid  combatte  lo  scettidismo  deUe  filosofie  idealistiche» 

La  quarta  ed  ultima  memoria  del  Consultore  Capone  staggirà 
intorno  allo  spiritualismo  della  filosofia  scotaKese,  ed  allMnfluenza 
di  questa  sulla  francese  de*  tempi  correnti  ,  la  quale  è  venuta 
abbandonando  il  materialismo  verso  il  finire  del  XVIII  ed  il  co« 
niiociare  del  XIX  secolo  ,  a  misura  che  la  dottrina  scozzese  si 
è  andata  propagando  in  Francia*  Ivi  il  suo  Vero  primo  propa-» 
gatore  è  stato  il  signor  Rojer  CoUard  ^  il  quale  1  ha  pu]>blica^ 
mente  insegnata  neU^  università  di  Parigi  fino  al  i8i5)  ed  al 
quale  molti  altri  valenti  psicologi  francesi  han  poi  tenuto  dietro* 
Da  qiieir  epoca  la  filosofia  del  Condillac ,  seguitata  dai  materia- 
listi del  passato  secolo  e  del  presente ,  Venne  perdendo  di  credi* 
to,  ed  ha  ceduto  finalmente  il  posto  alla  scoZzesCé 

Ma  il  che  A.  però  rendendo  giustizia  al  Condillac  ha  colla 
pih  accnrata  analisi  ed  in  modo  che  ha  molto  del  nuovo  dimo-* 
strato  che  la  dottrina  di  questo  celebre  metafisico  non  preste  al 
materialismo  alctm  amminicolo  ^  ed  ha  posto  nel  pih  bel  lume 
la  divergenza  fra  le  idee  di  Condillac  e  di  Broussais  ,  malgrado 
che  questi  si  vanti ,  al  pari  di  altri ,  di  esser  seguace  del  Condillac* 

U  Condillac  riduce  tutt'i  pensieri  alla  sensazione  ed  alla  per» 
cezione  che  le  va  imita ,  e  che  prima  del  Acid  solcasi  contouM 
dere  colla  sensazione.  Ora  non  si  può  dare  sensazione  e  percezio« 
ne  di  qualunque  cosa  estesa,  senza  F assoluta  unità  dell* essere  sen^ 
xiente.  E  con  questo  argomento  ^  che  il  Capone  pienamente  svi« 
loppa,  dimostra,  non  aversi  a  ricorrere  alle  operazioni  superiori 
della  mente  per  inferirne  la  sua  semphcith ,  bastando  a  ciò  an<« 
che  le  men  complicate  e  le  più  basse. 

Finalmente  a  proposito  del  Broussais  egli  discute  la  pteten^ 
sione  di  questo  fiisiologo,  che  debba  cioè  la  fisiologia  dettar' la  legge 
alla  psicologia  ,  e  ia  veder  con  distinzione  iu  che  queste  scienze 
si  aiutino  scambievolmente  9  ed  in  che  ciascuna  sia  indipendente 
dall'  altra. 

Queste  quattro  memorie  del  Commendator  Capone  possono  te^ 
nersi  in  conto  di  una  piena  e  chiara  esposizione  delle  principali 
dottrine  del  Reid  ,  e  come  un  saggio  storico  della  conversione 
delle  idee  fi'ancesi  allo  spiritualismo,  il  quale  principalmente  da 
Cartesio  in  poi  ,  e  fino  alla  meta  del  passato  secolo  ,  è  stato  il 
itcma  per  cosi  dire  nazionale  della  Francia* 

U  socio  cav.  Borrelli  che  sempre  si  è  in  particolar  modo 
occupato  della  ideologia ,  èssi  prefisso  di  esaminare  lo  «tato  ihiea 


i3a 

e  1  morale  di  uomini  cresciuti  ed  educati  senza  V  uso  della  pa-* 
vola.  Nella  quale  indagine  va  egli  avvertendo  non  potersi  meglio 
procedere.,  che  seguitando  i  fatti,  le  osservazioni  e  le  esperienze 
che  si  possono  raccogliere  dalla  storia,  così  dall* antica  alcpiai|yu> 
incerta  ,  che  dalla  moderna  di  maggior  sicurezza. 

Incomincia  quindi  dal  fatto  di  Psametico ,  il  quale ,  come 
e  noto,  fatti  rinchiudere  due  fanciulli  appena  nati  insieme  colle 
loro  madri  recise  della  lingua ,  o  colle  capre ,  volea  conoscere  se 
la  prima  parola  ch^  essi  profferissero  appartenesse  alF  arcade ,  al 
persiano  od  al  frigio  linguaggio,  per  trarne  di  conseguenza  quale 
di  queste  favelle  si  fosse  la  più  antica  (i).  Riporta  in  seguito  ciò 
che  intorno  ad  Acheburz  si  legge  nelle  vite  degF  imperatori  Mu- 
golìi ,  il  quale  rinchiuse  iu  un  castello  dodici  bambini  che  per 
dodici  anni  fece  allevare  da  nutrici  mutole,  senza  che  avessero  il 
menomo  commercio  con  gente  parlante  :  portati  innanzi  alT  Im- 
peratore ,  si  osservò  che  non  sapevano  affatto  parlare. 

Riferisce  da  poi  quanto  racconta  il  Connor  di  un  giovanetto 
di  dieci  anni  preso  nei  i6i4  ne^boschi  tra  la  Russia  e  la  Litua- 
nia :  vissuto  sempre  tra  gli  orsi  ,  e  privo  non  solo  d^  ogni  lo- 
quela ,  ma  fino  di  voce  umana  ,  egli  non  diede  alcun  segno  di 
ragione  né  di  memoria  della  vita  menata  tra  le  foreste  e  tra  gU 
orsi,  al  modo  de^ quali  camminava  carponi:  a  stento  s^ abituò  a 
sorger  di  terra  e  camminar  su  due  piedi  ;  a  stento  apprese  a 
profferir  voci  rauche  e  poco  umane.  Lo  stesso  Connor  rapporta 
esser  slato  preso  tra  gli  orsi  nel  i66g  un  altr^  uomo  selvaggio  e 
condotto  a  Varsavia  ^  questi  imparò  a  parlare  ,  e  si  adattò  alle 
umane  costumanze  :  ma  fino  a  tanto  che  stiè  nelle  selve  fu  ip- 
capace  di  loquela  ,  e  ,  come  dice  il  Yolfio ,  non  eseguì  aleu- 
ti^ operazione  intellettuale ,  ne  diede  alcun  seguo  di  ragione. 

Un  altro  avvenimento  ,  rostrato  negU  atti  della  reale  Ac- 
cademia di  Parigi  e  riportato  dal  Gondillac,  costruisce  delPavere 
incominciato  d^  improvviso  a  parlare  un  giovinetto  sordo  e  mu- 
to fin  dair infanzia ,  e  giunto  in  quel  tempo  agli  anni  !i3  in  24* 
Tre  o  quattro  mesi  prima  di  favellare  avea  questo  giovinetto 
sentito  il  suono  della  campana  ed  il  mormorio  delle  voci  umane, 
le  quali  imitando  egli  sommessamente  ,  proruppe  infine  ad  arti- 
colar parole  umane  ,  ma  molto  imperfettamente.  I  teologi  ac- 
corsero ad  esaminarne  lo  stato  intellettuale  ,  e  benché  si  facesse 
il  segno  della  croce  ed  assistesse  alla  messa  ,  pure  fu  verifica- 
to 4ion  aver  egh  mai  spinto  il  suo  pensiero  al  di  Ik  della  vi- 
ta animale  ,  ed  ignorava  che  ci  fosse  la  morte  :  per  lo  che 
conchiusero  gli  Accademici  di  Francia  esser  lo  spirito  dell^uQmo 


0)  Se  Tiiohi  prestar  fede  a  questa  istoria  o  favola  ,  essi  pronunzia» 
root  la  parola  h^e  che  appresso  i  Frinii  tuoI  dir  paact 
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che  non  lia  in  commercio  con  altri  s\  poco  esercitato  e  di  si 
poca  cultura  ,  cbe  solo  tanto  pensa  quanto  vi  è  necessitato  da-*^ 
gli  oggetti  esterni  ^  derivando  il  gran  capitale  delle  idee  de^Ii 
nomini  daUa  loro  reciproca  comunicazione. 

U  ultimo  esempio  addotto  dal  Borrellì  si  h  quello  riportata 
dall^  Autore  del  BuiTon  della  gioventù  ,  dal  Freville  ,  e  da  altri»  ' 
Nel  1^3 1  fu  ritrovata  presso  Sogny  in  Francia  una  seli^«iggia  chef 
poi  fu  conosciuta  sotto  il  nome  di  Giuseppina  le  Bhnc.  E&a  not» 
parlava  ,  ma  solo  metteva  grida  dissonanti  ed  altissime  quando 
era  irriuta;  mangiava,  anzi  divorava  crudi,  pesci  ed  altri  ani«^ 
mali  di  cui  giugnea  a  impadronirsi ,  e  benché  in  tre  anni  avesse* 
apparato  a  parlare  e  qualche  iniziale  arte  donnesca ,  pure  nulla 
seppe  dire  circa  al  suo  stato  selvaggio ,  e  solo  fece  comprendere 
che  per  venire  ove  fu  presa  dovette  passare  insieme  con  una  couk 
pigna  una  grande  estensione  d^  acqua  e  di  boschi.  Raccontò  che 
neS^  inverno  vestivasi  di  pelli ,  e  che  avea  un  bastone  con  cui 
difendeasi  dagli  animali  food  ed  accoppava  quelli  che  le  servi- 
vano di  cibo.  Nuotava  e  teneasi  per  lungo  tempo  sommersa  neW 
Facqua,  che  sembrava  al  pari  della  terra  essere  suo  elemento  (ì). 

Dalla  riunione  di  questi  fatti  che  noi  sempHcemente  accen-^ 
nammo ,  ma  che  Y  autore  espone  compiutamente  e  «on  molts^ 
emdiùone  ,  ei  si  propone  d^  indagare  : 

1.  Perchè  andassero  carponi  i  fanciulli  lituani. 

2.  Donde  il  reggere  lungo  tempo  sott'acqua  della  selvaggia 
di  Sognj. 

3.  Donde  la  mancanza  di  loquela  anche  in  quei  soggetti  che 
aveano  interi  gli  organi  vocali. 

4.  Donde  V  obblio  della  vita  passata. 

5.  Donde  V  assonnamento  o  il  torpore  delle  fiicoltk  iute!'* 
kttoali. 

6.  Donde  T  ignoranza  della  morte  ,  ccA^iderando  questa  co« 
me  un  fenomeno  comune  alla  specie. 

7.  Donde  il  non  avvertire  di  quei  selvaggi  di  avere  un^ani- 
ma  mstinta  dal  corpo. 

8.  Donde  il  non  essersi  alcuno  di  essi  elevato  a  riconoscere 
Fautore  del  mondo  o  a  pensarvi. 

9.  Come  spiegare  la  loro  ignoranza  intorno  alla  moralità 
delle  azioni  amane. 

10.  Donde  alcuni  tratti  di  benevola  affezione  ne^cennati  in* 
dividui. 

Prima  di  venire  aUa  soluzione  di  questi  problemi  premette 
il  signor  Borrelli  una  veritli  antropologica  incontrastabile ,  cioè , 
fodere  gli  uomini  di  una  facoltà  imitativa  3    dividersi  questa  in 


(1)  Era  a  desiderarsi  che  il  signor  Borrelli  si  fosse  rammeii tato  dcU 
f  infelice  Giuseppe  Hauser  ,  la  cui  coinpacsa  tninc  occupati  i  giornali 
europei  y  noo  meno  di  quello  che  ora  li  tenga  il  suo  deplorabile  assassinio-. 
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Yolontaria  e  involontaria;  progredire  la  prima  in  ragion  àel  giù- 
«lizio ,  precederlo  la  seconda  ,    e  però    esser  piìi  Talida  in  pro- 
porzione inversa  dell*  intelligenza  ,  quindi  più  forte  nel  fanciullo  . 
che  nell'  uomo ,  più  nella  femmina  che  nel  maschio ,  più  ne^sel- 
vaggi  cLe  negli  uomini  inciviliti. 

Rousseau  volle  dire  che  gli  uomini  sono  da  natura  proclivi 
a  camminare  carponi,  come  tacevano  1  selvaggi  lituani,  e  come 
fanno  i  bambini.  Gli  si  armarono  contro  i  fisiologi  e  gP  ideologi 
che  seguitando  le  magnifiche  parole  di  Cicerone  ed  i  bei  versi 
di  Ovidio  cercarono  dsilla  fisica  organizzazione  dell^  uomo  dedurre 
che  la  natura  ci  ha  fatti  bipedi  e  da  camminare  diritti.  Il  no* 
stro  autore  con  saggezaa  riflette  che  T  uno  e  V  altro  modo  di 
andare  deriva  in  noi  dalla  natura  e  dalla  educazione  :  il  seconda 
fuppone  lo  sviluppo  della  intelligenza  umana ,  il  primo  sta  im^ 
presso  nelle  prime  abitudini  della  natura.  La  facoltà  imitativa 
naturale  dell^  uomo  induceira  i  Lituani  selvaggi  a  camminare  a 
quattro  piedi  come  gli  orsi  tra  cui  vivevano,  siccome  rende  bipedi 
i  fanciulli  educati  ed  inciviliti. 

Passa  quindi  a  ricercare  donde  nascesse  nella  le  Blanc  Tat- 
titudine  a  rimaner  lungamente  sommersa  nell^  acqua  ,  e  sagda-< 
mente  ne  trova  la  ragione  nella  costruzione  dei  cuore  di  lei  « 
Noi  tutti  nasciamo  col  forame  ovale  del  cuore  aperto ,  ma  nei 
fanciulli  si  va  man  mano  stringendo  ,  per  chiudersi  poi  affatto 
negli  adulti ,  ed  allora  la  circolazione  ael  sangue  non  può  effet« 
tuarsi  che  per  via  de*  polmoni  ,    per   lo  che  comunemente   noa 

Sossiamo  senza  perire  star  sommersi  per  lungo  tempo  ;  ma  quan- 
o  quel  forame  restasse  aperto ,  la  circolazione  si  eseguirebbe  per 
esso  da  un  ventricolo  ali*  altro  ,  ed  allora  P  uomo  ben  può  vi^ 
vere  per  qualche  tempo  senza  la  respirazione  ,  comìe  sembra  es* 
sere  avvenuto  nel  celebre  Messinese  Niccolò  Pesce  ,  e  come  ao 
cadeva  nel  Colonnello  Towschend  che  ,  come  si  ha  dagli  atti 
deir  Accademia  di  Edimburgo  ,  poteva  a  sua  voglia  apparir  mor* 
to  ,  è  far  poi  le  viste  di  risuscitare»  E  qui  VA. ,  congetturando 
che  la  compagna  della  selvaggia  di  Sogny  godesse  della  medesi« 
ma  facoltà  di  lei  in  quanto  aUo  star  sott*  acqua  ,  vien  riportan-^ 
do  autorevoli  esempli  di  famiglie  intere  in  cui  furono  per  ere- 
dita trasmessi  vizii  organici  ,  e  sino  la  mania  di  uccidersi  nella 
stessa  età  del  padre  e  di  un  fratello  maggiore  senza  alcuna  estrii^ 
seca  causa. 

Trattando  il  terzo  de^  suoi  problemi  in  cui  T  A.  investiga 
onde  potesse  derivare  la  mancanza  di  loquela  ne*  selvaggi  htua^ 
ni ,  esamina  1*  opinione  degli  antichi  storici  intorno  ai  fanciulli 
di  Psametico  che  profferirono  la  parola  tee  ,  che  s*  assomiglia  al 
belar  delle  capre  ,  e  riflette  che  la  lettera  b  fàcilmente  suona 
sulle  labbra  de*  bambini ,  come  si  scorge  dalle  parole  bab  ,  beb , 
bo  ,  boub  ^  ab  ^  baj  eb^  bu^  abiim^  a  bega  ^  abider  ^  ec.  tutte 
significanti  padre  ìu  diverse   lingue   antiche  e  moderne.    Per  ij 
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che  puossl  credere  clie  que"* fanciulli  avessero  casualmente  aggiunta 
al  t  j  eh*  è  cos\  facile  a  pronunciarsi  ,  alcuna  vocale  senza  por. 
mente  ad  esprimere  qualche  cosa  colla  voce  che  ne  risultava  •> 
Ma  TA.  non  pago  ne  del  fatto  ne  della  esposta  ^legazione,  os- 
serva che  gh  scrittori  concordemente  affermano  non  essersi  tro* 
vato  vestigio  di  umano  parlare  ne**  fanciulli  persiani ,  nei  Li  tua-» 
ni ,  e  nella  selvaggia  di  Sogny.  Del  che  trae  egli  la  spiegazione 
dalla  niancanza  di  esempio  da  imitare  ,  e  dal  non  aver  sentito 
alcuno  stimolo  a  crear  voci  per  esserne  loro  mancata  V  occasio* 
ne.  Laonde  distinguendo  la  situazione  de^  Lituani  che  vissero  tra 
le  fiere ,  da  quella  de*  fanciulli  egiziani  ed  indiani  che  vissero  tvsk 
donne  mutole  ,  conchiude  non  aver  gli  uni  e. gli  altri  parlato 
perchè  a  creare  le  voci  ed  il  discorso  abbisogna  il  concorso  di 
molti  che  porta  seco  lo  stimolo  ed  il  bisogno  d^  intendersi  a  vi« 
ceoda  per  soddisfare  in  comune  ed  in  particolaire  alla  necessilli 
della  vita  ,  ed  alla  difesa  di  essa.  , 

Il  dotto  A.  passa  quindi  a  rintracciare  le  ragioni  dell^oblic» 
della  vita  passata  nei  cennati  selvaggi  avvenuto.  Al  quale  og-^ 
f^tto  fa  riflettere  che  le  nostre  facoltà  inteUettuaU  al  pari  delle' 
libiche  si  estendono  e  si  perfezionano  coU^  uso  e  coU^  esercizio* 
Quei  selvaggi  dal  loro  modo  di  vivere  ninna  spinta  riceverono 
alla  memoria  del  passato  ^  ne  ad  altro  pensavano  o  potevano 
pensare  nella  loro  verde  eia  che  a  vivere  a  un  di  presso  come 
^  animah  tra  cui  trova vansi.  D*  altra  parte  è  da  notare  che 
Tinfluenza  che  esercita  sulla  memoria  la  parola  (  per  mezzo  della 
anale  si  moltiphcano  le  associazioni  de^pensieri  e  quindi  i  mezzi 
il  riprodurli  e  renderli  più  vivi  e  più  durevoli  )  rende  t^uella 
più  energica  ,  e  che  i  segni  vocali  servono  alla  generazione  ed 
alia  classificazione  delle  idee ,  e  divengono  per  ciò  i  mezzi  più 
efficaci  delle  nosti*e  rimembranze  :  conseguentemente  mancando» 
tpiesti  mezzi  per  la  deficienza  delle  parole  ,  la  facoltà  memora* 
tiva  dee  rimanere  in  assai  ristretto  cerchio  rinchiusa» 

Da  ultimo  il  signor  Borrelli  si  fa  a  discorrere  un'' obiezione 
che  gh  si  potrebbe  fare  ,  del  potere  alcuni  di  quei  fanciulli  y 
coir  esprin^ere  che  faceano  i  foro  bisogni  e  le  loro  affezioni  & 
forza  ni  gesti ,  confortare  la  memoria  ed  esercitarla. 

ha.  soluzione  si  di  questa  difficoltà ,.  e  si  de^  rimanenti  pro- 
Uemi  propostisi  dall*  A.  ,  verr^  da  noi  riferita  in  seguito. 

Aiicora  il  Barone  Galluppi  ha  in  più  tornate  occupato  gli 
Accademici  sulla  ideologia  ,  con  due  memorie  delle  quali  ripor*> 
tiamo  brevemente  il  contenuto. 

Nella  I.  si  prova  che  resistenza  di  un  essere  dee  dipendere 
U  xuì  dato  primitivo  dell'^esperienza  ,  e  che  la  esistenaa  la  quale 
H  mostra  a  noi  non  è  una  quali tk  o  una  riunione  di  quali ik^  ma 
QQ  soggetto  quale  che  siasi  ,  il  quale  sebbene  chiaramente  si  mo*« 
sra  nelle  sue  quahta  ^  pur  tuttavia  non  lascia  rli  mostrarsi  oscu-- 
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ramente  come  soggetto ,  annunaiandooi  la  tua  presenta.  EgK  ere* 
ile  inoltre  dì  provare  che  ijuesto  essere  è  P  »o ,  e  che  perciò  la 
esistenza  del  me  o  deU*^  anima  umana  ,  dee  riporsi  tra  le  veritk 
primitive  esperimentali. 

r^ella  2.  passa  a  dimostrare  i  risultamenti  deUa  interna  rì« 
flessione }  fa  vedere  che  il  metodo  sperimentale  per  istodiare  t 
fatti  del  peosiere  stabilito  da  Socrate,  fu  rinnovato  da  Cartesio, 
e  che  con  questo  metodo  solo  si  possa  conoscere  i  fatti  dello  spi^ 
Hto^  E  miì  fa  avvertire  che  in  seguito  deU^essersi  posta  da  Car- 
tesio la  nflessione  intema  per  base  della  filosofia  ,  si  ò  cercata 
la  metafisica  di  qualunque  soiensa. 

L^  autore  promette  di  fkr  conoscere  in  una  3.  memoria ,  di 
eui  daremo  conto  y  gli  errori  in  cui  cadde  Cartesio  per  una  ine^ 
fatta  applicazione  ddL  metodo  dellMnterna  riflessione,  e  Finfluen- 
«a  di  essi  sulle  seguenti  opinioni  filosofiche  relative  ai  fondamenli 
delle  umane  conoscen^^ 

£.  Rocco* 


ATTI  PEUU*  ACCA9EMIA,  DI  BELJ.E  ARTI  91  EAVEKKA. 

Sokwfi  dùtrìbwone  dé'premii  ed  espostuone  deltanno  t83^ 
Kaveona  presao  A«  Roveri  e  figli ,  183I4 

X  recede  questo  volume  un  discorso  del  segretario  Conte 
Alessandro  Cappi  con  cui  la  noto  avere  il  direttore  ddl^accade* 
9ua  sig.  Professore  Ignazio  Sarti  impreso  a  fare  una  raccolta  in 
IbgUo  de^  principali  monumenti  ravennati  veduti  in  pro^ttiva  e 
ambrati  all^  acqua  forte  :  ogni  monumento  verrìi  compreso  in 
due  fogli ,  uno  de^  quali  ne  conterrà  V  esterno  ,  con  la  pianta  e 
la  misura ,  e  brevi  parole  die  ne  indichino  il  nome  ,  T  epoca  e 
la  storia  \  T  altro  T  mterno  coll^indicazione  a  pie  di  pagina  delle 
cose  più  ragguardevoli.  Di  questa  raccolta  son  saggia  due  dise^ 
md  y  ambi  premiati  y  condotti  alT  acquerello  da  due  alunni  del- 
raccademia  y  rappresentanti  glMnterni  della  chiesa  di  Sant^Apol* 
Kaare  in  Ravenna  y  e  della  Basilica  di  S.  Apollinare  in  Classe* 
Fassa  poi  a  discorrere  degli  altri  monumenti  che  potrebbero  far 
parte  della  raccolta  ,  e  specialmente  si  diffónde  con  molta  eru- 
dizione  intorno  al  Mausoleo  di  Tèodorico  ,  oggi  Santa  Maria 
della  Rotonda. 

Siegue  un  discorso  del  cavaliere  Dionigi  Sbrocchi  accademico 

onorario,  che  tratta  della  dignità  delie  arti  belle y  e  della  sorte 

Jortunatissima  di  quelle  anime  aUe  quaH  ì  cieli  cortesi  hrgiro'^ 

no  pHvUegio  di  fantasia  creatrice  ,  di  sottile  giudizio  y  e  dì 

costane  paiicHMa  delia  Jaiica  y  qualità  rare  a  lasciarsi  jkss€^ 
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der€  paritiamente  »  pia  rare  a  lasciarsi  trwaré  insieme  )    ra^ 
rissimo  chi  dotato  da  natura  si  lasci  ammaestrare  daW  arte* 

Vien  poscia  il  proc&iso  verbale   dell*  adunanza  straordinaria 
teoatasi  dal  consiglio  accademico  per  esaminare  e  giudicare  i  la- 
vori degli  alunni  ,    e  le  opere  degli  artefici  che  concorsero  ai 
premii  annuali  e  triennali  dell*  anno  i833.   Da  esso  risulta  aver 
avuto  il  primo  premio  ndla  prima  classe  di  figura  a  colore  ed 
a  olio  il  aig.  Camillo  Majoli  \  nella  jprima  classe  di  prospettiva 
dal  vero  il  sig.  Giovanni  Buranti  e  nella  seconda  classe    il  sig. 
Filippo  Mazzetti  \   nella  seconda  classe  di  ornato  di  bassorilievo 
in  plastica   il  sig.  Angelo  Bezzi  ;    nella  seconda  classe  d*  inven- 
zione di  paesaggio  il  suddetto  sig.  Majoli  ;  nella  seconda  classe 
dei  disegnatori  d*  ornato  di  decorazione  a  colore  il  sig.  Domenico 
Gamberini;  nella  seconda  classe  dei  disegnatori  a  lapis  piombino 
in  ornato  di  decorazione  il  sig.  GiuMppe  Pazzi,  conseguendo  un 
secondo  premio  il  sig.  Childeberto  Maestram^  nella  seconda  classe 
dei  disegnatori  ebanisti  ebbe  un  secondo  premio  il  sig.  Vincenzo 
Badescbi  ,   e  finalmente  nella  seconda  classe   dei  disegnatori  ar-* 
ebibusierì  ebbe  k  menzione  di  lode  il  sig.  Domenico  Baccheri- 
ni.  Riguardo  poi  agli  artefici  ,   non  essendovi  alcun  concorrente 
al  premio  triennale,  le  tre  medaglie  assegnate  pei  premii  annuali 
bron  conseguite  ,  una  dal  sig.   Giuseppe  Bigni  m  Faenza  pei 
lavori  in  metallo  prezioso  ,    T  altra  dal  aig.  Fdiice  JenusXy    di 
Ravenna  pei  lavori  in  metallo  di  minor  pregio  ,  e  la  terza  sor« 
tegoata  tra  il  signor  Pietro  Ligi  bolognese  premiato  per  lavoro 
in  legno ,  ed  il  ùg.  Pietro  Dradi  ravennate  premiato  per  lavoro 
d^intajglio  in  legno,  fu  dalla  sorte  conceduta  a  ^est*  ultimo. 

Gmseguitano  V  elenco  e  la  descrizione  delle  principali  ope- 
re esposte,  oltre  le  premiate  di  giìi  descritte  uA  precedente  pro- 
cesso verbale  ,  e  cluude  il  libro  il  programma  pel  premio  an- 
nuale del  1834  9  ^  P^  triennale  del  i833  (  che  per  mancanza 
di  concorrenti  in  quest^  anno  resta  aperto  pel  1834  )  non  meno 
che  per  ^ello  del  i836  ,  premii  a  cui  potranno  concorrere  gli 
•nefici  di  Racvenna  e  della  provhicia  che  appartengano  alle  olassi 
de* lavoratori  in  metalli  preziosi j  in  metalli  di  minor  pregio,  ed 
in  kgoo. 

E.  RocGO. 
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VARIETÀ. 

Estratto  da  un  manoscritto  inedito  di  Pietro   Giohdjnì  , 
iniùolato  -  La  prima  Psiche  di  Pietro  TeaerAsi  (i). 

V^nA ,  se  volete  ,  dell^  aspetto  suo,  dell^  indole  ,  de^  costu- 
mi y  dirò  brevemente  quello  che  ho  veduto  e  udito.  Statura  giu- 
sta,  di  corpo  magro  e  agile  ^  complessione  delicata.  Fronte  ed 
occhi  azzurri  d^  uomo  che  è  ricco  di  nobili  pensieri  \  bocca  d^uo- 
mo  che  abbonda  in  bonla.  Come  di  buono  e  pensoso  non  lieta 
la  faccia  ;  nel  sorridere  più  affettuoso  che  allegro.  Maniere  sem- 
plici ,  con  decoro  e  soavitk.  Parole  poche,  modeste  ,  gravi  ^  ere- 
dibib*  testimonii  d*  animo  pienamente  sincero  ,  e  non  mezzana- 
mente erudito.  Non  cupidità  ,  non  ambizioni  :  tutto  dell^  arte  ; 
degno  di  averla  sposata.  A'  mali  altrui  tenero  ,    non  debole  ne* 

Sroprii.  Pronto  e  largo  a^  benefizi  ;  delicatissimo  e  sovrabbon- 
ante nella  riconoscenza  de^  servigi  ricevuti.  Ne*  mali  pubblici  ta- 
cito ,  ma  non  già  indolente.  Dall'  adulare  o  biasimare  altrui ,  dal 
cercar  lodi  a  se  stesso  parimente  lontano  ,  come  chi  si  sente  fat- 
to ad  opei'e  da  durare ,  e  non  *a  vane  e  transitorie  opinioni.  K 
non  perciò  con  parole  ve  lo  rafiSguro  abbastanza  :  forse  era  me- 
glio dirvi  con  più  brevità  ,  che  la  cara  Adelaide  (a)  assuefatta 
sino  dagU  anni  di  puerizia  a  vivere  familiarmente  con  uomini  di 
sovrana  lama  e  grandezza ,  al  vedere  il  Tenerani  lo  stimerebbe 
degno  di  riverenza  e  di  amore  ;  e  trovando  in  lui  tanto  valore 
tanta  bontk  ,  compatirebbe  cordialmente  alle  sue  sventi/re.  Che. 
dolentissimo  gli  è  stato  perdere  un  fratello  giovane ,  eh'  egli  al- 
levava con  grande  amore  a  grandi  speranze  nell^  arte.  Ne  la  in- 
vidia né  la  ingratitudine  sono  mancate  (  come  potevano  man- 
care? )  a  clii  ha  tanto  d'ingegno  e  tanto  di  bontà.  £  alle  fati-^ 
che  e  ai  travagli  del  corpo  e  della  mente  non  è  abbastanza  va- 
lida e  spesso  cede  la  sanità.  Ma  gliene  speriamo  pur  tanta  ch'egli 
possa  mantenere  all'  Italia  quel  principato  delle  arti  y  che  invano 
le  invidiano  e  vorrebbero  contenderle  altre  genti  ,  meno  sfortu^ 
nate  ma  non  più  ingegnose»  Io  gU  auguro  ,  poiché  somiglia  di 
bontà  e  d' ingegno  al  mio  Canova  ,  che  non  gli  sia  dissimile  in 
<pieUa  parte  di  fortuna  la  quale  fu  al  ''divino  Canova  più  cara. 
Non  mancò  alla  sua  felicità  V  essere  donatore  di  premii  giusti  a 


(i)  Andiam  debitori  del  presente  brano  di  una  elccantissima  lettera 
dì  P.  Giordani  alla  cortesia  di  un  amica  poMcditorc  del  prezioso  mano- 
•critlo.  Vogliamo  sperare  che  non  sarà  per  i^piaccre  al  chiari&simo  aii* 
tore  il  vederlo  stampato  in  questo  giornale.  Il  brano  in  discorso  risguar- 
da  particolarmente  la  persona  del  Tenerani.   (   Nola  del  compilatore  ). 

(a)  Adelaide  Caldcrara  Butti  di  Milano,  alla  quale  io  forma  di  let- 
tera è  diretto  il  manoscritto. 


\ 
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jnerìd  grandi:  ne  mancò  alla  gloria  di  Giorgio  Washington  Pavere 
àsti  Imon  Canova  una  statua  ,  e  quelle  memorabili  parole  :  que^ 
sta  rhojiuta  di  cuore  ^  perchè  era  buono 


CORRISPONDENZA. 


A. 


.Ile  due  circolari  per  noi  diffuse  ,  1*  una  nelle  proviuce  e  Talli 
delle  due  Sicilie  «  V  altra  nel  rimanente  d' Italia  ,  é  stato  risposto  con 
Molte  lettere ,  contenenti  notizie  di  qualche  importanza.  Per  il  che  di- 
visammo trascegiierne  alcune  ,  e  presentarle  a  quando  a  quando  a'  nostri 
lettori.  Per  ora  oe  darem  tre ,  delle  quali  una  dei  dottor  Namiaa  di 
Venezia  ,  la  seconda  del  sig.  de  Filippis-Delfico  da  Teramo  ,  e  la  terza 
ad  segretario  della  società  economica  di  Chieti.  Queste  due  ultime  vanno 
lette  con  attenzione ,  siccome  quelle  ore  ragionasi  dello  stato  civile  e  in- 
tellettuale di  due  province  del  Regno  ,  meritevoli  di  essere  un  pò  più 
note  che  non  sono  al  presente. 

SiGvoas. 

Non  saprei  encomiarle  abbastanza  il  giudizioso  divisamento  di  far 
serrir  il  suo  Progresso  a  mezzo  di  comunicazione  scientifica  e  letteraria 
fra  le  varie  parti  d'Italia 


Io  certo  in  quel  poco  che  posso  cercherò  di 

giovare  la  dì  lei  intrapresa  ,  e  per  darle  un  saggio  almeno  di  buon  vo- 
lere le  partecipo  una  importante  scoperta  del  mio  carissimo  amico  Bar- 
tolomeo fiizio ,  già  noto  per  la  pubblicazione  di  molti  appUu<liti  lavori  di 
Chimica-  Dietro  varii  aperimenti  istituiti  sui  due  molluschi ,  Murex  bran» 
daris  e  trunculus  del  Linneo  ^  giunse  a  trovarvi  quel  principio  purpu- 
reo che  indarno  l*  Olivi  aveva  in  essi  cercato.  Scopri  il  principio  por- 
fureo  derivare  dalle  diverse  mutazioni  di  colore  ,  che  per  l'  azione  dei- 
aria  ,  della  hice  ec.  soffre  il  fluido  còotennto  in  una  particolare  vesci- 
cbetta  di  così  fatti  animali.  Questo  fluido  ha  tutti  i  caratteri  fisici  dello 
•perma  ,  ed  essendo  privo  affatto  di  colore  neir  organo  secretorio  ,  di- 
viene per  r influenza  degli  agenti  esteriori  citrino,  verde,  azzurro,  pao- 
Mizo  ,  e  finalmente  del  colore  di  porpora.  Vide  poi  che  il  fluido  rosso 
oistentc  neir^cf mia  purporisaga  ,  zoofito  sempre  attaccato  al  nicchio 
àé  Murex  hrandaris  ,  non  e  la  vera  porpora  siccome  aveva  pensato  i( 
^ioi ,  giacché  estratto  dall'animale  si  scolora  per  T efficienza  della  luce 
•  de' più  leggieri  chimici  reagenti.  Ma  la  porpora  estratta  dal  Bizio,  che 
à  produce  estinta  la  vita  e  per  la  forza  degli  agenti  inorganici  ,  con- 
■^rra  perennemente  le  sue  proprietà  ,  resiste  alle  più  valide  reazioni  an- 
^  di  acidi  concentrati ,  e  e'  inspira  fiducia  che  le  invcsligazioni  del 
Aattro  Chimico  giungeranno  a  troyarne  il  modo  di  applicazione  olle  artij 
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e  a  riprodurre  così  quella  magnificenza  di  vestì  clie  abbiamo  finora  am- 
mirata nelle  descrizioni  degli  antichi.  Non  le  parlo  della  disamina  chi- 
mica del  principio  purpureo,  perciocché  il  Bizio  pubblicò  già  nei  bimc- 
alri  V  e  VI,  i833,  degli  Annali  delle  Scienze  del  Rcguo  Lombardo-Ve- 
■*to  la  sua  prima  memoria  su  questo  argomento  intitolata:  Scoperta  del 
principio  purpureo  nei  due  murex  brandaris  e  trunculus  del  Linneo  e 
studio  delle  sue  proprietà.  Le  aggiungerò  solamente  che  sul  fiuire  di 
questa  preziosa  memoria  è  annunziata  la  scoperta  di  un  altro  fatto  non 
men  del  primo  interessante  ,  voglio  dire  l*  esistenza  del  rame  negl'  in- 
dicati due  murici.  Oltreché  il  trovato  risguarda  immediatamente  la  pub- 
blica Igiene,  e  addita  una  nuova  via  di  ricerche  alla  Chimica  organica.  Il 
rame  è  combinato  cogli  altri  elementi  che  compongono  i  tessuti  di  questi 
animali  ?  O  pure  entra  nel  loro  corpo  siccome  principio  estraneo  unito 
agli  alimenti  ?  Se  vi  entra  come  estraneo  principio  ,  in  quali  sostanze  è 
contenuto  ?  Spett;f  ad  ulteriori  disquisizioni  la  soluzione  di  cotesti  pro- 
Memi  ,  e  la  scienza  a  buon  diritto  le  spera  da  quel  valentissimo  che  le 
forni  tanta  dovizia  di  nuovi  fatti. 

Venezia  i  Dicembre  i833. 

GuciKTo  Namus* 
Sicffou. 

Per  dimostrarvi  quanto  io  reputi  saggio  il  dìvisamcnto  co!  quale  in- 
tendete a  prendere  in  considerazione  nel  vostro  Giornale  le  province  di 
questo  Hegno  ,  e  quanto  io  pregi  l'incarico  che  vi  é  piaciuto  addossarmi 
colla  Tostra  gentilissima  del  19  ultimo  novembre  ^  non  meno  che  per 
cooperare  a  rendere  più  chiaro  ed  interessante  ciò  che  su  questa  regione 
^\ -Spruzzo  verrò  esponendovi  ,  come  in  seguito  I'  occasione  mi  si  darà  , 
•timo  esser  ben  fatto  il  mettervi  a  parte  delle  poche  conoscenze  eh'  io 
stesso  posseggo  suU'  attuale  suo  «tato  ,  cosi  nella  parte  dell'  intellettuale 
coltura  e  delle  opere  corrispondenti  ,   che  in  quella  dell*  industriale  e  di 

Sualcbe  attinente  particolarità  $    tacendomi   su  tutt'  altro  ,    che  ,    riguar- 
aodo  opere  pubbliche  e  statistica  ,  potete  voi  derivare  da  più  dirette  e 
copiose  fonti. 

E  poiché  rapido  dee  volgersi  il  mio  discorso ,  per  dire  di  tutto  sen- 
za che  ne  risulti  a  voi  fastidio  ed  a  me  colpa  di  soverchie  parole,  inco- 
inmceiò  dal  darvi  un'idea  del  come  stiasi  questa  teramana  gente  in  fatto 
dì  lettere  e  scienze  ,  parlandovi  della  stampa  ,  che  soltanto  in  questo 
capoluogo  in  due  officine  si  esercita  :  né  con  molto  merito  di  lode  , 
avrei  voluto  dire;  se  non  m'avessi  dinanzi  i  due  primi  volunù  di  ima 
Storia  della  città  di  Teramo  e  delta  diocesi  Aprutina  finora  dati  al 
pubblico  dal  Dottor  di  legge  sig.  Canonico  Palma;  in  cui  nitidi  appa- 
riscono i  caratteri  ,  bene  allineati ,  ben  incalcati  ,  e  tale  il  tutt'  insieme^ 
che,  se  la  carta  più  fina  e  le  coverture  più  gentili  contribuissero  a  quella 
eleganza  che  pur  oggi  ricercasi  ,  andar  ne  potrebbe  offorato  it  paese  dal 
lato  dell'  arte  ,  come  non  può  negarsi  che  il  vada  da  quello  della  scien- 
za ;  imperocché  si  contiene  in  qutst'  opera  ,  oltre  alla  narrazione  com- 
pÌQta  de*  fatti  della  città  di  Teramo  e  del  territorio  che  va  compreso 
'Otto  il  suo  vescovado  dair  epoca  più  remota  alla  più  recente  ,  ancora 
un  copioso  archivio  di  quel  tanto  che  detto  fu  dagli  antichi  scrittori  sul 

Sroposito  ,  e  delle  bolle,  delle  cronache,  delle  teggende  ,  de*  occrorogl  , 
e'  monumenti  e  delle  carte  d*  ogni  genere  che  lo  riguardano  :  lungo  e 
■pinoso  cammino  coraggiosamente  corso  dal  sig.  Palma  ,  che,  avvaloralo 
oal  geatile  amore  deUe  native  contrade  ,   ha  iuYÌttamcnte  sttpcratn  H 


élBeoì^  del  lavpfo  ,  •  dopo  venti  e  pi&  anni  di  ricerclie  ,  dì  itadl  « 
di  disamine  ,  é  perrenuto  nell'  ultimo  ^paMato  anno  a  dar  fuori  gli  ao* 
cennati  due  volumi  in  quarto.  In  essi ,  dividendo  la  materia  in  sessanta* 
cinque  capitoli  ,  seguendo  V  ordine  cronologico ,  e  facendo  camminar  di 
pan  passo  e  promiscuamente  le  civili  cose  e  le  ecclesiastiche  ,  ha  con« 
dotto  r  illustrazione  degli  avvenimenti  patri  6 no  all'  anno  vigesimo  nono 
del  secolo  XVI*  E  dopo  che  egli  avrà  portato  la  sua  Storia  fino  ali* epocii 
d'  oggi  nel  terzo  volume  ,  che  forse  non  tarderà  a  comparire  ,  non  du- 
bito ehe  sarà  per  attenere  la  promessa  di  nna  seconda  parte  de'  suoi  la- 
vori ,  contenente  brevi  cronache  de  capitoli  ,  collegi  ,  monasteri  ,  con- 
ventiy  ec.  ;  e  poi  di  una  terza  riserbata^  a  quanto  ei  dice,  alla  memoria 
degli  uomini  illustri. 

Solo  m'  incresce  che  a  si  lodevole  intenzione-  ed  a  lena  tanto  pa^ 
ticnte  e  laboriosa  ,  corrisposto  non  abbiano  le  cose  di  cui  ha  preso  a 
trattare ,  le  quali  6 no  al  secolo  XI li  sono  per  lo  più  d*  una  oscurità  e 
d* un'aridezza  »eDza  pari:  m* incresce  ,  dico,  che  tanta  fatica  e  tanto  vo-* 
lume  di  scritto  (  che  ben  sorpassa  quello  che  il  Botta  ed  il  Sismondì 
formarono  per  dire  de'  popoli  e  delle  repubbliche  dell*  Italia  intera  ) 
koppvr  si  «lehba  destinato  a  piccolissimo  numero  di  leggitori  ,  ove  con- 
siderar si  voglia  che ,  in  chi  non  nacque  tra  '1  V ornano  ed  il  Tronto  , 
difficilmente  sorgerà  vaghezza  d'  una  storia  ,  in  cui  non  celebrità  di  po- 
polo interessa  ,  non  curiosità  di  nattaglie  allctta  ,  non  rinomanza  d'  no- 
mini grandi  invoglia,  non  lustro  di  bèlle  arti  lusinga;  in  cui  non  appa- 
risce che  spieghisi  per  Terra  Santa  un  vessillo ,  non  che  rieda  in  trionfo 
«I  eroe  ,  non  che  celebri  gesta  famigerate  un  cantore.  Difficile  é  a 
sopporre  che  nascer  possa  vaghezza  di  leggere  un'istoria  trattante  d'  naa 
regione  e  d'  un  popolo  quasi  sempre  passivo  relativamente  a'  suoi  confi- 
nanti. Ne ,  temo  ,  saran  molti  i  paesani  stessi  che  vogliano  imitar  1*  as- 
sidaità  e  l' attenzione  dimostrata  dall'  egregio  autore  in  distenderle , 
percorrendo  le  cinque. e  le  sei  pagine  per  accertarsi  d'una  data,  per  im- 
parare il  vero  nome  di  un  vescovo  o  d'  un  conte  ,  per  sentir  confutato 
nn' autore  che  poco  conoscesi.  L'unica  cosa  che  avrebbe  potuto  rifletter* 
un  chiaro  splendore  sovra  Teramo  ,  che  sarebbe  bastato  a  contentar  la 
cnriosità  d' ogni  colto  Apruzzese  e  ad  olfrire  alcuna  solida  cognizione 
circa  un  bel  punto  non  ancora  indagato  ,  che  si  appartiene  alla  storia 
del  Regno  ,  era  l'  origine  e  la  ragione  onde  avvenne  che  il  nome  d'  ji* 
prutzo  ,  da'  stretti  confini  tra'  quali  tennesi  fino  al  cominciar  del  seco- 
lo Xlll ,  siasi  a* nostri  di  tanto  allargato ,  comprendendo  in  se  quello  di 
tante  più  rinomate  e  più  estese  regioni.  Questa  cosa  non  ritrovasi  nel- 
l'opera in  parola,  se  non  che  leggermente  toccata. 

£  chi  più  degli  altri  studioso  e  diligente  seguiranne  la  lettura  fino 
al  termine  ,  trovandovi  molto  ad  apprendere  degli  Ascolani ,  Goti ,  Un- 
ni ,  Longobardi  ,  Svevi  ,  Angioini  ,  Aragonesi ,  e  poco  de'  fatti  propri  ^  * 
e  questo  poco  sempre  fra'l  gineprajo  de'  dubbi ,  delle  congetture  e  delle 
qnistioni,  dubito  che  non  abbia  a  dolersene  con  lo  scrittore;  ma  a  torto 
à  farebbe  ,  essendo  i  fatti  propri  fino  ad  un*  epoca  ben  avanzala  difficili 
assai  a  conoscersi  :  imperocché  non  v'  ha  storico  antico  eh'  abbia  parlato  « 
dell'  Interamnia ,  se  non  incidentalmente  e  in  confuso  ;  i  monumenti  so-  ' 
prarviasoti  alle  oflèse  del  tempo  e  della  barbarie  sono  meschinissima  co- 
sa ;  ed  infine  ,  come  fatalmente  per  la  storia  romana  andaron  perduti  i 
libri  di  Livio  e  di  Yarronc  ,  cosi  per  la  nostra  un  cartolario  importati- 
tìisimo  più  non  si  trovò,  un  Necrologio  peri  tra  le  fiamme,  un  Bollario 
|*eao  di  percgpne  notizie  venne  presto  interrotto.  £  di  tanta  scarsezza 
■no  i  solidi  monumenti  in  ogni  specie  di  fatto  ,  che ,  venendo  V  autore 
ad  Capitolo  XXX  ad  annunziare  un  incendio  di  Teramo  ,  ed  a  confor- 
tare cosi  r  attenzione  dello  lianco  lettore  ,  non  altrimenti  può  egli  prò»- 
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vare  lo  strepitoso  arreni  mento  »  te  non  pet  lo  ictTO  di  alcune  noRi)  su 
cui  furuiio  ravviiate  ionegabili  vestigia  d'  ahbruciamento»  Ne  gli  riesce 
di  stabili  me  la  data  o  la  cagioue  ;  ma  solo  argomeota  eh'  esser  dovette 
circa  la  metà  del  XII  secolo  ,  dal  sapere  che  allora  appunto  due  altre 
iliuuri  città  (  ton  sue  parole  )  Bari  e  Milano  subirono  la  miserabii 
aorte  della  distruzione  per  fuoco. 

Ma  su  questo  ,  come  su  altri  fatti  che  sembran  prineipalìsstmi  della 
storia  sua  ,  poco  par  che  diasi  cura  il  Palma  di  estendersi  >  ed  a  ragio- 
ne ;  perchè  autori  locali  ^  che  di  lunga  mano  il  precedettero  ,  ne  haa 
dettagliatamente  favellato:  e  delle  famose  battaglie  di  San  Flaviano  e  dt 
Montorio  (  alia  prima  delle  quali  Teramo  non  prestò  che  il  suolo  ^  ed 
alla  seconda  oltre  il  suolo  un  mezzo  migliaio  d'armati  }  trovavasi  già 
scritto  dal  Sausovino  ,  dal  Corio  e  dal  Porzio  ,  come  di  avvenimenti 
intere^nti  T  Italia  intera.  Egli  si  risparmia  così  ,  per  darne  altrove  lu* 
minose  prove  di  copiosa  erudizione,  di  abilità  nella  critica  ^  di  esattezza 
nel  narrare  ;  e  vi  tien  p.  e.  diverse  pagine  divotaroente  occupati  con 
l'apparizione  della  Madonna  in  Ganzano  )  1  ora  vi  determina  in  cui  Floro 
contadino  ebbe  a  vederla  ,  e  vi  dice  de' bovi  che  le  si  prostrarono  ,  dot 
cavallo  indomito  di  Falamesca  che  disegnò  la  pianta  del  tempio  futuro  ^ 
ed  anco  ^  se  volete  »  vi  spiega  l' origine  dello  strano  nome  di  Falamesca. 
£  sa  insegnarvi  appuntino  il  quando  9  il  come  ed  il  perche  si  forni  di 
punta  il  campanil  Inaggiore  «  e  la  palla  impostagli  di  che  metallo  fosse 
a  da  chi  lavorata.  Infine  ti  apprende  ancora  che  V  insalata  degli  orti  te- 
ramani piacque  di  molto  alle  regine  Giovanne. 

Ed  è  certamente  pregio  di  chi  scrive  siffatte  storie  particolari  lo 
scendere  a  minuti  dettagli  ;  come  lo  é  lo  stare  al  di  sopra  d*ogni  patria 
prevenzione  ^  che  nnocer  potrebbe  alla  vefità  ,  fornendo  colori  di  so- 
verchio risalto  pel  proprio  suolo  e  per  le  geste  de' suoi.  Macchia  che  non 
incoi^trasi  nella  prclodata  opera  del  nostro  dotto  Canonico  ;  che  anzi 
r  espresso  disegno  vi  si  scorge  di  sfuegirla  ^  anche  quando  potrebbe  ta- 
cersi ,  dal  mostrar  Teramo  ,  per  quel  che  forse  talvolta  fu  ,  poco  consi- 
derabile. Così  ,  forse  per  rimediar  a  quell'esagerata  similitudine  che  te- 
sté segnalammo  ,  in  cui  quasi  fece  salir  Teramo  al  livello  della  capitale 
della  Lombardia  ,  prende  cura  poco  appresso  con  molto  accorgimento 
d*  abbassarla  presso  che  al  grado  d'  un  villaggio  ,  dicendo  che  i  Tera- 
mani non  parteggiarono  contro  Carlo  d'  Angiò  ,  perché  eàcluÉÌfamente 
occupati  della  costruzione  d'una  fontana  (  Cap.  XXXY  ).  Ma  più  chiara 
appalesasi  l' imparzialità  sua  allorché  ,  trascrivendo  la  lettera  che  1'  il« 
lustre  Capana  vescovo  Aprutino  diresse  al  Cardinal  degli  Ammanati  , 
in  cui  trovasi  descritta  questa  città  con  una  grazia  ed  eloqueuza  tutta 
propria  di  quel  valoroso  scrittore  ,  egli  ^  nelle  varie  e  lunghe  note  che 
\i  appone,  cerca  ogni  modo  come  ribattere  e  dichiarare  insussistenti  pa- 
recchie cose  che  il  Prelato  discorre  in  favore  della  sua  residenza. 

Intanto,  se  per  queste  cose  e  per  altre  che  han  dato  motivo  al  dot- 
to nostro  isterico  di  difibso  discorrere  }  se  per  l*  inserzion  di  molli  do» 
«omenti  che  spezzano  talvolta  il  corso  delle  narrazioni  e  meglio  pia- 
cerebbero me&ii  a  parte  )  se  per  un'  abbondanza  di  cose  generali  ^  e 
la  mancanza  di  altre  che  V  esperto  ed  il  dilettante  di  patrie  anti- 
chità desidererebbe  indagate  e  dette  5  può  avvenire  che  non  se  gli  dia 
da  tutti  r  intera  lode  che  il  merito  di  lui  e  le  fatiche  richiederebbero  ; 
non  dcbbesi  però  dubitare  che  non  si  convenga  da  tutti  aver  egli  inteso 
al  bene  della  sna  patria,  e  fattole  un  bel  dono,  riunendo  quanto  poteva 
appartenerle  e  quanto  potrà  servirle  in  ogni  tempo  di  lume  e  di  consi- 
glio ,  e  dando  un'  istorica  monografia  ,  che  sempre  é  un  fondo  utilis- 
simo per  la  compilazione  d'  una  storia  generale  dei  regno*  Ninno  potrà 
negargli  il  titolo  di  t'icnte  scrittore)  sebben  raro  sia  che  la  materia  gli 
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presti  occasione  di  parlare  in  modo  da  g;enerar  diletto  !n  clii  legge,  hu 
sogna  osservare  il  capitolo  LXl  ,  in  cai  si  fa  a  prenunciare  i  danni  del 
governo  Ticeregnale  ,  per  veder  quanto  la  sua  eloquenza  yalga  sempre 
che  non  sia  soffocata  da  zibaldoni  a  citare  e  da  bolle  a  inserire. 

Oltre  a  questa  altre  quattro  opere  di  qualche  considerazione  sonosi 
q«i  recentemente  stampate  in  meno  d' un  decennio.  Coetaneo  a  quelli  del 
Palma  è  un  plrimo  volume  delle  Molatile  croniche  di  òamueU  Hanhematm^ 
opera  tradotta  in  Lucca  dal  Belluomini  ,  e  qui  per  la  prima  volta  net 
Do&tro  idioma  data  al  pubblico  per  cura  del  sig.  D.  Rooco  Rubini  ,  che 
non  è  il  solo  medico  in  questa  proyincia  che  conosca  ed  eserciti  il  si« 
ktema  omiopatico. 

La  seconda  delle  anzidette  opere  ,  yenota  fuori  nel  i83i  ,  intitolata 
Bieordi  di  economia  campestre  del  fu  consiglier  Cornacchia,  é  divìsa  in 
ite  volumetti  :  in  essa  benché  nulla  si  legga  di  nuovo  ,  nulla  di  degan* 
temente  detto  ,  pur  tuttavolta  vi  si  trova  quel  pratico  consigliare  che  si 
fa  intender  da  tutti  ,  e  che  primo  ricercasi  in  opere  di  simil  fatta. 

La  terza  é  la  traduzione  in  versi  sciolti  d'  un  poema  latino  che  il 
sig.  Francesco  Filippi-Pepe  di  Civì Iella  ,  morto  fin  dal  181  a  ,  compose 
e  pabblicò  nel  1789  ,  coi  titolo  di  Imperai.  Caes,  divi  Petri  primi  M» 
P.  F.  jiug,  Monumentum.  Ammirabili  sono  i  versi  di  questo  poeta  , 
che  medico  anco  era  e  filosofo  «  soprattutto  se  riguardar  si  voglia  all'epoca 
io  cui  li  scrisse.  Già  il  nostro  Signorelli  lo  disse  degno  d'esser  nato  fr« 
iSonoazzaro  ed  i  Fontano,  ed  io  vorrei  che  più  rispettata  suonar  potesse 
la  voce  mia  per  procacciare  al  di  lui  nome  il  posto  che  ben  meritcreb- 
besi  fra  gì'  illustri  pofti  della  patria  nostra. 

11  traduttore  ,  giovane  d' ottime  speranze  letterarie  ,  se  molta  parte 
de' suoi  talenti  non  dovesse  spendere  al  foro  ;  benché  abbia  fatto  prece* 
dere  il  suo  lavoro  da  un  cenno  sulla  vita  del  Filippi*Pepe  scritto  con 
qualche  negligenza  ,  e  seguirlo  da  note  superflue  per  la  maggior  parte 
de'  lettori  f  pure  vuoisi  sinceramente  lodare  come  il  primo  che  abbia 
p<>nsato  ed  atteso  a  render  noto  il  nome  d'un  autore  che  decora  la  pa* 
tria ,  con  una  traduzione  ,  che ,  se  non  ha  la  purezza  del  Caro  e  1'  el&> 
ganza  del  moderno  Maffei,  ttcn  però  il  pregio  di  una  fedeltà  esattissima, 
che  dcbbesi  stimare  primo  ed  io  poesia  malagevole  ufiizio  di  chi  faasi  a 
voltare  in  idioma  diverso  qualunque  genere  di  scrittura. 

Ultima  delle  quattro  accennate  opere  ,  comeché  prima  di  tutte  pub« 
Mieaia  (  nel  i8a4  }«  vien  quella  archeologica  del  Commendator  Delfico, 
già  per  Italia  conosciuta  ,  e  ristampata  in  Napoli  pel  Trani  ,  la  quale 
na  per  titolo  :  Delt  antica  numismatica  della  città  d^Atri  nel  Piceno^ 
con  un  discorso  preliminare  sulle  origini  italiche.  In  essa  s*  induce 
l'autore  ad  escludere  tutte  U  opinioni  dagli  Archeologi  immaginate 
Mille  origini  italiche ,  mostrandole  avvolte  in  un  impenetrabile  hujo ,  rd 
a  stabilire  la  sua  sulle  induzioni  che  può  trarre  dalle  Atriane  monete  ; 
dalle  quali ,  dopo  aver  dimostrato  che  sieno  le  più  antiche  d' Italia  ,  ar- 
gomenta che  qui  abbia  dovuto  esistere  un  popolo  avtmzato  ad  un  5U- 
ferior  grado  di  coltura  civile  ,  quasi  nell*  epoca  mitologica  ;  e  quindi 
concbiude  che,  rischiarate  per  tal  modo  le  origini  italiche,  restino  libere 
dalle  tante  /avole  immaginate  dagli  antichi  e  da*  moderni. 

Ma  riavvicinandosi  in  seguito  a'  principi  che  sempre  ha  professato  , 
e  soprattutto  sovvenendosi ,  credo ,  del  maggior  libro  che  innanzi  scrisse 
t^tt  incertezza  ed  inutilità  dell'  istoria  ,  passa  il  chiaro  autore  a  darne 
W  seguenti  parole  ,  che  rinchiudono  consigli  d'altissimo  senno:  »  Ma  se 

*  ai  veniste  domandato    (  egli  dice  )  a  che  prò    tanto    travaglio  ?    Ri- 

*  «ponderei  primieramente  in  particolare  ^  essere  sempre  un  bene  il  li- 
»  aerarsi  dagli  errori  di  qualunque  sorte  ;  ed  un  maggior  bene  sarebbe 
»  ancora  il  rioonoKcrc  1  utilità  di  rinunciare  per  sempre  a  tali  labo- 
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»  riosc  occoptsionif  dalle  quali  tiian  tnitacgto  ptift  rifilare  a' progredì 
a»  dcir  omaiiità.  E  ciò  perche  1'  etercizio  delle  facoltà  intellettaali  noa 
»  trova  baie  sicura  dove  fondare  le  sue  operaziooi  ,  ed  i  risultati  quali 
»  eh'  essi  siano  ^  non  sono  mai  d'  alcuna  importansa* 

»  Coh  tale  proponimento  (  egli  aggiunge  )  mi  lusingo  che  il  mio  tra« 
»  vaglio  possa  essere  riguardato,  come  un'invito  a' più  nobili  ingegnii  di 
a»  consecrare  il  loro  tempo  ed  i  loro  talenti  a  più  importanti  studii  «  • 
»  specialmente  a  quelli  delle  cose  naturali  ,  per  potersi  elevare  sempre 
»  più  y  a  riconoscere  nella  gratitudine  la  mano  benefica  del  creatore,  ed 
»  a  promuovere  il  bene  della  specie  «r. 

Pure  ,  a  meglio  raflcrmar  la  enunciata  opinione  sulle  origini  itali* 
che,  volle  egli  aggiungere  un'Appendice^  in  cui  riproduce  e  con  ragioni 
di  sana  logica  prova  giusto  il  sentimento  del  Freret  su'PcIasgi ,  col  dire 
che  quel  nome  esprimesse  un  carattere  generico  ,  e  non  fosse  panico- 
iare  eP  un  popolo.  £  poi  ricorda  Ellanico,  Igino  e  Yarrone  iu  appoggio 
dell*  altra  sua  opinione  ,  per  la  quale  titn  favoloso  il  racconto  di  Ero* 
doto  Bu'  Tirreni,  ed  identici  li  crede  a'Pelasgi|  provando  che  questi,  o 
una  porzione  di  esbi ,  abbian  preso  il  nome  degù  altri  per  circostanze 
prodotte  dall'  avansarsi  dell*  incivilimento  italiano. 

Balle  opere  qui  stampate  passo  ad  accennar  quelle  che ,  d'  autori 
Teramani  viventi  ,  lo  furono  altrove  :  o ,  per  meglio  dire  ,  passo  a  no« 
minar  le  persone  che ,  nate  o  alberganti  in  questa  provincia  ^  fccersi  di 
recente  distinguere  per  qualche  scientifica  o  letteraria  produzione.  E  nel 
medesimo  tempo  andrò  porgendovi,  come  rerrannomi  in  acconcio,  delle 
altre  notizie  che  si  appartengono  alle  classi  di  cui  impresi  a  favellarri» 
In  che  fare  mi  protesto ,  che  ,  ove  si  scorgessero  tralasciate  persone  o 
cose  degne  arich  esse  di  conto  ,  non  si  abbia  a  prendere  il  silenzio  per 
un  giudizio  di  poco  pregio ,  ma  se  ne  debba  attribuire  la  colpa  ad  igne* 
ranza  o  ad  innocente  dimenticanza. 

E  facendo  principio  dal  ramo  medico ,  che  sembra  coltivisi  il  più  e 
prosperi  in  questa  provincia  ,  se  giudicar  deesene  cosi  dal  numero  de* 
gl'individui  che  con  lode  lo  esercitano,  che  da'giomali  letterari  napolitaoi 
ed  esteri  che  vi  giungono  ;  mi  si  ofi^e  a  parlare  del  dottor  D.  Vincenmo 
Gentili  di  Penne  ,  il  quale ,  prima  con  una  Lettera  indiritta  a'  compila- 
tori  dell'  Esculapio  ,  indi  con  un  Trattato  ,  entrambi  costA  pubblicati  « 
ha  cercato  illustrar  l'acqua  detta  faentina ^  di  cui  è  celebre  fa  memoria 
fin  da*  tempi  di  Plinio  e  di  Viiruvio  ,  e  che  ,  dispersa  ne'  secoli  dell» 
liarbarie  ,  fu  nel  1827  rinvenuta  d'  accosto  alle  mura  dell'  antica  città 
de*  Vcstini  ;  e  molto  rumore  dagli  attuali  suoi  abitatori  se  ne  menò  ,  e 
molte  guarigioni  se  ne  vantarono  ,  si  che  assai  gente  di  qualunque  m%* 
lattia  afletta  vi  accorse,  e  meritò  che  si  chiamasse  Fonte  di  Sanità  dal 

Soeta ,  che  ,  allora  qui  segretario  generale  delP  Intendenza  ,  oggi  Inten* 
ente  in  Campobasso  (i)  ,  fu  invitato  a  comporre  una  iscrizione  da  ap* 
porsi  alla  naova  fabbrica  con  cui  si  i  decorata.  Però  i  fatti  successivi 
par  che  non  abbiano  ben  corrisposto ,  pochi  essendo  in  oggi  i  deroti  che 
da  lontano  vi  si  trasportino. 

Lo  stesso  signor  Gentili  nel  i832  ha  pubblicato  un  Quadro^  ossia  nti 
Saggio  StoricO'Statistico  sulla  città  di  Penne  ^  ed  ha  inviato  a  cotesto 
Beale  Istituto  d' incoraggiamento  un  Colpo  d  occhio  sult  agricoltura  « 
la  pastorizia  del  i.  jépruzzo  ulteriore  ,  che  dicesi  non  ha  guari  stam- 
pato fra  gli  atti  dell*  Istituto  mcdosiino.  £  certo  egH  ha  potuto  fare  con 
ciò  un  bel  dono  a  quest'  Apruzzo  ,  particolarmente  dal  canto  della  pa- 
storizia in  esso  non  curata  abbastanza,  se  ha  detto  delle  cose  pratiche  m 

(i)  ti  Sig.  Domenico  Antonio  PatronL 
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Adii  t   non  già  specoUtire  ed  ardue  i  come  q[uasi  tutte  le  discorse  e  le 
conosciute  finora. 

L'aver  parlato  d*un  medico  pennese  mi  conduce  a  dir  d'altri  due  « 
che  licnramente  onorano  la  patria  loro ,  benché  lontani.  Ed  uno  di 
quetli  é  il  signor  D.  Mario  Giardini ,  che  siede  costi  cattedratico  ,  ed 
e  scrittore  di  cose  analoghe  ,  ed  autore  d*  un  elogio  funebre  del  cavalier 
CotugDo.  L'altro  è  il  sig.  D.  Domenico  de  Crollis,  che  concorre  in  Ro* 
ms  alla  compilazione  del  Giornale  arcadico }  e  Tari  rdgiondmérui  ha  pub* 
bUcati ,  Ira'  qnali  ano  ve  n'  ha  con  cui  commenta  il  settimo  Canto  del- 
rinfcrno  di  Dante,  ed  é  diretto  al  Principe  Odescalchi. 

E  per  dire  di  tutta  la  predente  fortuna  tcttnrjria  della  città  di  Pen- 
ne «  ricorderò  una  piccola  e  disordinata  raccolta  di  medaglie  e  di  cor* 
Bìole  che  si  possiede  dal  Cavaliere  AHpirandì  s  e  due  piccole  biUlote* 
che  particolari.  Debbo  q^uindì  far  mensione  del  Signor  D.  Donato  Bucachi 
di  Lanciano  trasferitosi  in  Pianella ,  il  quale  impresse  ooU  per  lo  Stasi 
k  sue  lUustrauoni  alU  contempiazioni  della  natura  di  Bonnét, 

E  continuando  per  quei  circondario  di  Pianella ,  mi  si  fa  innanzi 
Ibdosa,  Colonia  albanese  quivi  presso  stabilita  fin  dal  1944  in  una  bel- 
la pianura  ,  la  quale  conserva  molti  usi  domestici  della  sede  originaria  ^ 
ed  il  rito  interamente  della  Chiesa  preca.  Quivi  soggiorna  il  Parroco 
D.  Nestore  Palli ,  Greco  anch'  esso  il  qnale  nel  i83o  diede  alle  stamp« 
una  Pédagogia y  ossia,  una  Isirutiane  per  colora  che  desiderasiero  ap^ 
prendere  la  lingua  grecai  ed  oggi  dà  opera  id  un  corso  completo  di 
g^Mmatica  greca. 

In  Ceppagatti ,  sa  i  confini  di  questo  AproBCo  verso  1*  Ultra  II  ^ 
ncqne  e  «iimora  il  Sig.  D.  Rafikele  d'  Ortensio ,  già  lettore  di  Rettorie^ 
■d  real  Collegio  di  Cbietì ,  ora  coltivante  le  lettere ,  con  una  parzial  de» 
vosiooe  pel  classicismo  della  lingua  nostra  ,  che  gli  piacque  fìir  palese 
CM  una  lettera  JHologicO'Critica  al  Signor  Nirico  |  nella  quale  non  di« 
rowi  se  trovisi  la  spaziatura  o  1'  oro  del  trecento  ,  sapendo  che  aveste 
d  gindicame  quando  in  uno  dei  fascicoli  del  Progresso  fu  per  Toi  riporr 
Ilio  ciò  che  il  chiarissimo  Sig.  Marchese  Puoti  avea  detto  sul  proposito 
in  nna  saggia  risposta  allo  stesso  d'Ortensio  diretta. 

Non  debbo  tralasciare  di  far  menxione  ilei  Sig.  D*  Ambrogio  Arlini 
d'Atri,  di  coi  si  hanno  diversi  poemetti,  uno  col  iìioìo  Oli  esfositi^  l'altro 
adorno  ed  Eva  ,  I'  altro.  V  eduea%ion  pubblica*  E  mi  si  dice  lui  esser 
discepolo  d'un  ma^or  poeta ,  il  sig.  Ferrante  ,  ch*oggi  più  non  esiste  « 
e  che  a'  sooi  tempi  s' innalzò  di  molto  con  un  poema  sul  Diritto  della 
Natttra^  encomiato  da  un  foglio  letterario  francese  del  17641  ma  il  no* 
me  di  questo  Pope  degli  Apruzst  fini  colla  sua  vita.  Cosi  che  ora  in  Atri 
man  T'ha  di  notevole  che  una  raccolta  di  medaglie  patrie  conservata  daU 
rcmdito  e  Tecchio  primicerio  Sorricchio. 

Altre  antiche  medaglie  oonservansi  qui  in  Teramo  dallo  scrittore  so- 
pra nominato  della  stona  aprutina ,  sig.  Palma  ,  ed  altre  dai  sig.  Capi* 
lano  Montorio:  al  che  quando  s'aggiunga  una  collezione  ornitologica  del 
goUb  di  Taranto  ,   che  da  quest'  ultimo  anco  si  possiede  ,   ed  un  buon 
muserò  d*  iscrizioni   antiche  e  mezzi  busti ,   scavati  dal  fu  fratello  del 
Commendator  Delfico,  che  scrìsse  anch'egli  delle  Memorie  éuìV  ttiteramnia 
pretu%ia ,  può  dirsi  chiuso  l' elenco  de'  Musei  della  Provincia  di  Teramo. 
E  ducimi  che  i  tesori  di  Storia  naturale,  che  probabilmente  serba, 
soprattutto  nelle  montagne ,  questa  regione  d' Aprozzo ,  sieno  ancor  mol« 
lo  poco  per  noi  conosciuti ,  nel  lato  j^rticolarmente  del>a  Geologia.    Su 
questo  qualche  principio  di  lume  possiamo  ora  sperare  dal  valente  Signor 
D.  Leopoldo  Pilla  ,  il  quale  avendo  qui  ultimamente  fatta  una  scorsa , 
tmto  a  innamorò  delle  nostre  montagne ,  che  promise  ^i  ritornarvi  in  più 
export  ana  stagione.  Il  conforto  però  che  nt  arreca  questa  promessa  r isita 
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ci  viene  turbato  da  alqiiant:i  amarezza  per  le  ricerclie  da  Ini  fatte  intor* 
no  al  carbou  foHile  ,  cui  intendeva  ed  intende  la  trivella  espreasamentc 
inviata  dal  sig.  General  Nunziante  ,  con  le  quali  ei  fa  egli  quasi  dispe- 
rare il  trovaraento  di  queat'  utile  minerale  £  poiché  dtbbesi  desiderare» 
ed  ancora  crederlo  ,  eh*  egli  dia  fuori  colla  stampa  queste  osservazioni  , 
con  tutte  le  particolariti  ad  esse  attinenti,  m' astengo  dal  discorrerne  ol- 
tre. £  solo  prima  d'abbandonar  questo  punto  di  scienza,  stimo  che  possa 
esser  gradito  e  servire  a  muovere  sempre  più  i  nostri  naturalisti  a  studiar 
questi  monti  «  il  dire  essersi  poco  fa  discoperta  ,  in  un  sub-appennioo 
molto  presso  di  Teramo  ,  dall'  egregio  ascolano  signor  Orsini ,  la  marna 
biaAca  intarsiata  di  selice. 

Questo  signor  Orsini,  valente  cosi  in  riconoscere  come  in  ritroyare 
oggetti  di  storia  naturale  y  ha  più  volte  percorsa  questa  porzione  degli 
Appennini  ,  facendo  acquisti  rari  e  preziosi  per  la  Zoologia  e  la  Botani- 
ca; ed  è  salito  forse  l'ultimo  sulla  vetta  più  elevata  del  Gran  Sasso  d'Ita- 
lia :  quella  stasa  che  fu  con  molta  esattezza  misurata  dal  marchese  Orazio 
Delfico  ,  mio  suocero ,  ancora  vivente  ;  il  quale  ne  scrisse  e  stampò  una 
memoria ,  in  cui  ritrovasi  ancora  qualche  piccolo  eennu  geologico. 

Queste  montagne,  i  cui  interni  possibili  tesori  non  furon  mai  inda- 
gati y  sono  coperte  di  boschi  immensi  ,  che  tesori  anch'  essi  sarebbe* 
ro  per  la  provincia  intera ,  se  comunicar  potessero  per  un  canale  ,  o 
almen  per  una  strada  rotabile  colla  marina  :  mentre  lungo  la  spiaggia ,  e 
nella  maggior  parte  de'  siti  interni  ancora ,  le  legna  da  fuoco  per  la  scar- 
aezza  compranti  a  prezzo  ben  caro  ;  ed  intanto  sempre  più  le  campagne 
dispogliansi  di  querce ,  e  l' industria  de*  majali  diminuisce.  Le  legna  da 
costi uzione  e  da  lavoro  spesso  ci  vengon  trasportate  fin  dalla  Dalmazia  » 
traendo  via  parte  della  poca  nostra  moneta.  Poca  dico  la  nostra  moneta, 
fierché  i  mezzi  principali  che  abbiamo  per  rinfrancarci  degli  esiti  an- 
nuali ,  consistenti  nel  mandare  all'  estero  olii  ,  grani  e  granoni ,  negli 
«litimi  anni  poco  ci  sono  valuti» 

OltK  tali  mtzzi  generali  d' industria  ,  i  cui  benefizii  più  egualmente 
e  più  direttamente  diffondonsi  sull'  universale  ,  altri  ve  n'  ha  parziali  , 
che  ancora  procacciano  a  questa  provincia  alcun  danaro  da  fuori  ,  e 
mantengono  vivo  un  qualche  commercio  con  Ancona,  con  Trieste  e  eoa 
la  capitale  del  regno.  Questi  consistono  in  cinque  o  sei  fabbriche  di  cre- 
mor  di  tartaro,  in  due  di  estratto  di  regolizta ,  in  una  ,  fra  le  diverse  , 
di  panni  Uni  con  buone  macchine  ,  inviante  costì  parte  di  sue  produ- 
zioni ,  in  molte  di  majolica  in  un  paesetto  remoto  ed  alpestre  ,  che  ne 
spinge  i  lavori  perfino  in  Romagna;  in  una  manifattura  di  cordami  ad 
uao  di  mare  introdotta  e  sostenuta  in  Giulianova  dal  proprietario  signor 
D.  Antonio  Capanna ,  che  nel  i83o  ottenne  il  premio  della  medaglia 
d'  argento  ,  ed  un'  altra  di  fiori  di  s<;ta  in  Penne  ,  che  pochi  anni  ad* 
dietro  avrebbcr  conteso  il  primato  a  que*  che  lavoravansi  nella  capitale; 
in  una  cartiera  che  molto  produce  e  molto  manda  anche  costi  ;  in  alcn- 
ne  filande  di  seta  ,  che  poi  tutta  Vendesi  all'  estero  ,  non  facendosene 
qui  verun  tessuto  ;  e  finalmente  in  diverse  conce  di  cuoja ,  le  quali  tanto 
bene  riescono  ,  con  particolarità  in  <]^uesto  Capoluogo  ,  che  avanzano  le 
migliori  del  Regno  ,  e  molto  s'  avvicinano  alle  francesi  ed  alle  inglesi  : 
giustizia  che  se  le  rende  ancora  in  una  memoria  che  leggesi  nel  fascicolo  III 
degli  Annali  civili. 

Se  queste  industrie  mettono w qualche  danaro  in  questa  provincia, 
ve  n'ha  delle  altre  che  ne  risparmiano  l'uscita,  come,  delle  tintorie  me- 
diocri di  panno  ,  delle  labbiiche  di  cappelli  di  feltro  ,  delle  tele  casa- 
linghe sufficientemente  fine  e  sempre  forti ,  de'  tessuti  operati  e  sem- 
plici in  lino  e  canapa  imitanti  le  tele  che  diconsi  russe  ,  de'  tessuti  in 
lana  parimente  fatti    dalle  nostre  contadine  e  dalle  così   chiamate  aiie^ 
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guuie ,  dì  cai  Tcstesi  non  lolo  il  c^mpagniiofo  ed  il  mootunaro  ,  ma  la 
genie  cittadina  ben  anche,  fino  al  ceto  ti  I  volta  de*  proprietari ,  e  Mi  cui 
fannoai  commode  e  decenti  coltri  ,  tappeti  e  maL Scili  di  Tari  diségni  e 
colori. 

Fuori  di  queste  particolari  manifattore  in  lana  ,  ed  altre  che  ten* 
gonit  per  iapecnlazione,  (  fra  cui  si  distingue  quella  eh'  io  dicea  cou  buo- 
ne macchine,  e  eh* è  un  piccolo  stabilimento  qui  poco  la  portato  da  Pa- 
tena) vi  sono  fabbriche  diverse  di  peloni:  eppure  non  è  tutta  quella  che 
esser  potrebbe  per  questo  lato  V  industria  eie*  Teramani ,  né  tutta  quella 
ch'esser  dovea  quando  co' panni  di  lana  pagavan  parte  de'  loro  tributa, 
e  parte  ricompravano  delle  immunità ,  sempre  loro  carissime.  Presen- 
temente la  non  molta  lana  che  raccogliesi  in  queste  parti ,  va  quasi  per 
metà  mandata  all'estero,  come  dìcesi,  grezza.  Ma  tutta  pur  vi  rimanesse, 
e  la  quantità  di  simili  tessuti  venisse  aumentata  e  migliorati  gli  stabi* 
limenti ,  e  più  diligenti  operai  e  più  fine  macchina  vi  lavorassero  ,  poco 
vantaggio  sempre  se  ne  trarrebbe  in  quanto  alla  qualità ,  se  prima  i  prò* 
prietart  non  prendessero  cura  di  migliorar  le  razze  degli  animali  laniferi* 

E  ciò  vuoisi  stimare  più  difficile  e  più  lontano  ad  ottenersi  che  un 
altro  miglioramento  d' industria ,  il  quale  principalissimo  potrebbe  qui 
diveoire,  specialmente  se  soccorso  venisse  dall'insegnamento  e  dall'opera 
della  Compagnia  enologica  presso  voi  stabilita  ;  la  quale ,  mettendosi  d  ac- 
cordo con  pochi  de'principali  proprietari,  potrebbe  qui  stendere  un  brac- 
cio; sicura  di  trovar  suolo  adattissimo  alla  produzione  di  vini  eccellenti, 
quali  furono  quelli  che  un  giorno  àndaron  celebrati  del  pari  co' Cecu^i  a 
to' Falerni^  e  situazione  idonea  al  traffico  esterno;  di  tali  vini  se  ne  po- 
trebbero inviare  a  Venezia,  ed  a  Trieste,  e  sulle  coste  istesse  della  Dal- 
mazia. E  la  società  economica  di  questa  Provincia,  conscia  del  gran  bi- 
sogno in  cui  si  é  di  buone  qualità  di  uve,  ha  dato  l'esempio  di  coltivar 
parecchi  vitigni  che  da  lontano  fece  venire. 

Questa  sarebbe  a  mio  credere  la  più  ricca  risorsa  per  Teramo,  e  que- 
sti quella  a  cui  mirar  dovrebbe  ed  attendere  ogni  suo  proprietario:  vale 
a  dire  ,  il  commercio  coli*  estero  de'  propri  vini ,  che  sono  d' un'  abbon- 
danza talvolta  imbarazzante ,  e  servono  male  assai  alla  pubblica  morale  , 
esteso  rendendo  e  comune  fra  la  bassa  gente  il  vizio  dell'  ubbriachezza. 

La  coltura  della  canapa  sarebbe  anch'  essa  un*  industria  campestre 
da  propagarsi ,  e  tanto  più  facile  a  riuscire  proficua ,  in  quanto  che  ben 
•e  ne  conoscono  le  regole  per  1'  atfenzinne  e  1'  opera  che  vi  portano  i 
confinanti  Marchigiani  ,  i  quali  spesso  vengono  £ni  noi  per  ismaltimc  le 
abbondanti  ricolte. 

£  giacche  nominai  questa  fente  che   ci  ^  si  vìoina-,   e  che   merita 
lode  d'  indu:itriosa  ,   ove  riguardisi  alle  site  campagne  ;  mi  viene  in  ani- 
mo di  rinnovar  l'accusa  che  contro  questi  miei  Apruzzesi  mossi  sovente  , 
di   poca   solerzia  in    ciò    e  di  poca   cava    de'  propri    interessi.    Accusa 
eh*  avrà  a  mover  contro  di  loro  ognuno  ,   che ,  passando  per  San  Bene- 
detto, ultimo  e  piccolo  paese  verso  noiddlo  Stato  Romano,  venga  a  Giù- 
lianova ,  primo  sulla  strada  del  nostro  Regno.  Qual  differenza!  vedrà  nel 
primo  regolarità  e  comodo  di  fabbriche  ;  giardini  d'aranci  e  limoni,  che 
«lan  fruiti  per  l' estero  ogni  anno  oltre  a  dugentomila  ;    il  mar  pieno  di 
divene  barche  peschereece;  il  lido  popolato  di  marinai,  iiigegaantisi  an- 
ch'essi a  raccoglier  pesce,  che  poi  mandano  perfino  in'Toscana»ed  all'Aquila 
Boelra  ;    le  strade  frequentate    da  vetturini  e  carrettieri  paesani   in  gran 
aoBsero.  E  quando  sarà  a  Giulia  (  anch'essa  situala  sul  mare  ,  anch'essa 
«venie  e  clima  e  terra  e  mezzi  di  traffico  favorevoli  )  che  troverà  eg  i  ? 
losticbezza  d' abitazioni  ,  squallore  di  campagne ,  marina  deserta  ,  indi- 
fCBza  ,  meschinità.  £   donde  ciò  ?  forse  alcun  poco  dal   tribunal  d«Ua 
Vescia  ,  dalla  soggezione  degli  stucchi  e  da  altro  ,  de' cui  tristi  effètti 
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rav^i»'^<<»i   anch' oggi  parecchie  tracce  ;   ma  piii  ,  dalla  >  .tale  miiaaii*. 
di  spirito  d'  industria. 

E  quanto  non  potrebbeai  avanaare  in  questa  Provincia  ,  non.  solo-  ' 
nal  ramo  agricolo  ,  ma  in  altri  diversi  $  se  più  diligenti  ,  racHO  incli- 
nati ali*  ozio  f  meno  indolenti  si  fosse;  specialmente  nella  classe  de' con- 
tadini i  raro  é  trovare  tra  questi  chi  sappia  leggere  ,  o  solamente  se- 
gnare il  proprio  nome  ;  raro  chi  s' ingegni  a  migliorare  le  proprie  cose  , 
o  che  pensi  l  profittar  delle  piccole  occasioni  per  vantaggiare  il  suo  sta* 
to;  raro  eh*  una  loro  famiglia  viva  nell*  agiatezza  e  senza  debiti  ,  malgra- 
do eh'  essi ,  coltivando  Je  terre  altrui ,  tolgano  per  sé  niente  meno  che 
due  terzi  de' prodotti  del  suolo ,  e  la  metà  di  quel  che  rendono  le  vigne 
e  i  frutteti. 

La  gente  più  indnstre ,  a  parer  mio  «  di  questo  Aprono  i  qoelU 
che  abita  alcuni  paesetti  alle  falde  delle  maggiori  nostre  montagne  9  e  d- 
stintamente  quella  di  Pietracamela,  donde  ,  sopra  una  piccola  popolazio- 
ne, escono  da  700  lanai,  che  spandonsi  per  l'Italia  e  van  perfino  in  Lom- 
bardia, esercitando  con  tal  profitto  l'arto  loro,  che  riportano  ogni  anno 
a'  proprii  focolari  oltre  a  tremila  ducati.  Né  quelli  che  restansi  qui^i  fer- 
mi,.  a  guardia  delle  case  e  delle  donne ,  passano  f^ìà  la  vita  nella  pigri* 
zia  e  nella  crapula  j  ma ,  acquistando  e  vendendo  in  epoche  vantaggiose 
vari  animali  vaccini,  guadavano  altrettanta  moneta.  E  questa  Pietraca- 
mela (  che  vede  l'oro  straniero  a  dispetto  de' macigni  fra  cui  é  situata, 
e  della  neve  che  buona  parte  dell'  anno  la  copre ,  e  si  berla  di  Giulia 
che,  in  mezzo  alla  fertilità  della  terra  e  del  mare,  ravvisa  in  sé  nome- 
rosa  classe  d*  indigenti  )  questa  Pietracamela  ,  dico  ,  fessi  anche  partico- 
lare pel  vestire  grazioso  e  bizzarro  che  costumano  le  donne  sue  ,  e  che 
disti nguesi  bene  fra  i  cosi  detti  eosiitmi  delle  province  di  Napoli  ,  costi 
impressi  a  colori. 

Fra  la  negligenza  intanto  e  l' ozio  ,  la  coi  vaghezza  sembra  disgm- 
«iatamentc  estenderai  anche  alle  classi  di  sopra  ed  alle  medie;  fra'l  poco 
emore  che  ne  deriva  per  lo  studio;  fra  lo  scarso  impegno  che  dimostra- 
no i  padri  circa  il  coltivar  lo  spirito  de'  fanciulli  ;  fra  la  debole  istm- 
sione  della  generalità ,  a  cui  contribuisce  la  mancanza  dell'  esempio  e 
dell'  emulazione  ,  non  die  la  scarsezza  de'  libri ,  meschine  essendo  le  pò» 
chisaime  biblioteche  private ,  nessuna  la  pubblica  ,  e  due  soli  in  tutta  le 
.provincia  i  grettissimi  negoziantelli  di  libricciattoli  ;  ira'l  ritardo  in  fine 
e  la  confusione  con  cui  introdnconsi  le  nuove  idee  in  fatto  d'  arti  e  di 
lettere ,  non  arrivandovi  alcun  giornale  che  ne  tratti ,  se  non  che ,  oltre 
i  medici,  due  copie  della  Biblioteca  italiana,  ed  una  del  Pro^presso,  ch'io 
aappia;  fra  tanti  titoli  negativi  d'istruzione  ,  io  dico,  prodigioso  é  l'oa- 


servare  come  degl'  iagegni  prodocansi  qua  e  là  «  e  si  sollevino  quasi  di 
yer  sé  soli  ad  onore  ed  utile  del  proprio  paese.  Quindi  é  che  vari  te* 
lenti  sienai  distinti  e  distinguansi  nei  magistrati  del  Regno  ;  quindi  die 
non  ai  manchi  di  qualche  buon  matematico  ,  di  qualche  estemporaneo 
poeta  ,  di  qualche  lodevol  verseggiatore ,  di  qualche  orator  da  pergamo 
Talente  ;  quindi  che  tutte  le  scuole  del  nostro  collegio  reale  sien  aosle- 
nufe  da  teramani  maestri ,  meno  che  per  la  musica  ,  il  disegno  e  la  lin- 
gua francese  ;  e  quindi  é  pere ,  che  a'  abbia  nella  provincia  nn  diligente 
artefice  di  pianoforti,  un  ottimo  indaore  di  augelli,  ed  un  altro  di  lettere 
in  marmo  ,  un  delicato  argentiere  ,  nn  buon  ubbricante  d*istmmenti  da 
corde,  due  esatti  legatori  di  libri,  e  niù  d'un  abile  armiere.  Solo  panni 
che  scarsi  sieno  di  molto  i  talenti  nel  lato  della  filosofia  e  delle  scienze 
naturali  ,  e  che  le  arti  del  disegno  e  la  musica  giacciano  abbassate  : 
sebbene,  più  della  seconda,  che  può  contar  cinque  o  sei  mediocri  bande 
nella  provincia  ,  sembra  che  Io  siano  le  altre  ;  che  ,  tolto  un  sufficiente 
pi»e'f!ì":>  ,  un  vecchio  scolare  del  Mcngs  |  che  fece  a  suo  tempo  deLe  co. 


pie  CMittlfeijne ,  ed  mi  gioy^ne  «;UieTo  di  qoetta  «cuoia  comunale ,  il. 
^uale  mostra  dispocixiooe  per  la  figura  ,  non  v*  iia  chi  poasa  durisi  pro« 
Tetto,  o  solameote  beo  aTrlalo. 

Degno  é  però  che  si  dica  d'un  genio  straordinario,  che  si  é  palesato 
ia  va  fabbro  d'una  TÌUa  situata  in  questi  contomi ,  il  quale  tolse  spontanea- 
AMute  ad  esser  pittore  e  scultore,  e  sema  maestro,  e  con  le  mani  ruvido 
ed  incailite  al  ferro  ed  al  fuoco  ,  e  nella  mancanza  assoluta  di  plausibili 
nrodelii  ,  vi  riuscì  tanto  ne'  primi  saggi  ,  che  meritò  d'  esservi  incorag« 
giato  da  chiunque  ebbe  a  vederne  i  lavori.  Ed  ora  con  1'  assistenza  del 
Buestro  di  questo  real  collegio  continua  a  dar  quadri  e  statue  di  sua  in- 
venzione ;  e  lascia  desiderare  che  venga  da  taluno  protetto  ,  si  che ,  ab- 
Uadonaodo  del  tutto  l'arte  sua  primitiva,  portisi  alla  capitale  ,  e  laccia 
valer  con  le  buone  regole  dell'  arte  1'  ardito  e  ràcv  genio  che  la  natura 
gii  diede* 

La  musica ,  dissi  ,  é  poca ,  ed  ora  aggiungo  che  la  cosi  detta  vocale 
e  pocfaiasima  :  ed  a  ciò  credo  contribuisca  la  mancanza  d*  un  buon  tea- 
tro,  e  la  debole  propensione  che  s'  ha  per  esso  ;  così  che  raro  accade 
che  vi  capiti  compagnia  di  musica  di  qualche  mediocrità.  E  sou  queste  , 
ognun  lo  sa  ,  che  nelle  città  piccole  valgono  a  difibndere  un  gusto  at- 
tivo per  la  beli'  arte  in  discorso ,  e  che  ,  stimolando  con  la  frequenza^ 
ad  lucro  le  basse  dassi  e  le  medie,  inducono  a  renderai  esperto  in  un 
qualche  istromento.  Il  teatro  qui  esistente  appartiene  ad  un  particolare  , 
òi  è  stretto  ,  aulico  ,  poco  adorno.  Né  puossene  altro  sperare  per  ora 
che  «a  pubblico,  o  latto  a  spese  di  caratarli,  come  quello  che  bellissimo 
va  a  compirsi  in  quel  San  Benedetto  eh'  io  nominava  pocanzi  |  mentre 
altre  care  ed  altre  più  necessarie  spese  ha  il  nostro  comune ,  ed  i  prò. 
prietarii  ed  i  negozianti  poco  inclinano  ,  oom'  io  diceva  ,  a  tali  diverti- 
nenti.  A  Penne  v'  ha  un  sufficiente  teatro  oomonale  ,  ma  le  compagnie 
ae  meo  di  rado ,  né  più  valorose  vi  giungono* 

Il  ballo  é  qui  molto  gustato  ,  e  con  grazia  e  eoo  decenza  eseguito. 
Nd  dw  Teramo  (  jpoossi  dire  nella  sicurezza  del  vero  ;  come  noto  é  a 
chiunque  abbia  assistito  ad  alcuna  sua  festa  )  sta  avanti  non  solo  alle 
cnnfinanti  e  sorelle  province  ,  ma  anche  molto  alle  prossime  Marche.  K 
le  sue  Ceste  ,  che  brillanti  riescono  ,  vanno  anche  lodate  dal  lato  de'rìn» 
ficschi,  de* dolci  e  liquori,  dhe  qui  fansi  d'una  sauisitezza  e  d'  una  va* 
lieta  ,  eh'  emula  quanto  in  tal  genere  lavorasi  ndla  capitale }  e  lassene 
Brio  significante  nelle  Marche ,  le  quali  povere  sono  di  si  latte  cose. 

Eo»  fino  a  che  mi  fa  discendere  il  desiderio  di  oflkiryi  mia  idea 
estesa ,  quanto  più  per  me  si  può ,  intorno  alle  cose  di  cui  tolsi  a  di* 
scorrere.  Il  quale  desiderio  ,  non  già  lo  scritto  ,  spero  che  varrammi 
merito  presao  voi  d'  approvazione  ,  e  che  vi  tenga  sicuro  del  successivo 
adcmpimenlo  dello  scopo  al  quale  intendete  in  quel  vostro  gradito^  fo- 
glio ,  che  ,  ioTitandomi  a  dire  di  questa  provincia ,  mi  porse  occasiona 
a  diBMMtnryi  ool  latto  V  altissimo  rispetto  che  vi  porto  neU*animo, 

Gaiaoftia  Db  Fiumt-BBmoOft 

8iavoBB  (i). 

Tra  le  pobbliche  opere,  o  di  fresco  terminate,  o  recentemente  inco- 
^  '  '    ncfla  città  diChieti|  capoluogo  della  provincia,  son  da  riporre; 


(i)  QueUm  urta  UUera  twte  interamenie  suìU  opere  jmhhUche 

^Ai  frorima  di  Jbrwuo  ciurwre.  (  Nola  dal  Co»pilalore  ]• 
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il  nuovo  teatro  nominalo  S.  Ferdinando,  a  tre  ordini  di  pal<M,  daiettno 
de' quali  ne  ha  tredici ,  che  yien  reputato  il  migliore  Ira  i  teatri  provin- 
ciali i  il  real  Collegio  ,  opera  grandiosa  eseguita  di  pianta  ;  il  palano 
dell'  Intendenza  con  lutte  le  officine  annesseri  ,  ricavato  dal  gran  Ceno- 
]>io  dei  traslocati  PP.  Domenicani  ;  V  ospedale  militare  nell'  edifìcio  che 
fa  convento  dei  PP.  Minori  Osservanti  fuori  le  mora  ;  molti  lastricati 
annosi  ancora  fatti  da  nuovo  in  detto  comune,  fra' quali  debbonsi  ricor« 
dare  quello  del  suolo  di  Piazza  grande ,  selciato  a  tcaccbi  di  un  palmo 
quadro  e  ripieno  di  ciottoli  intersecati  da  mattoni  ,  quello  della  strada 
che  dalla  detu  piasza  mena  alla  porta  meridionale  chiamata  della  SS.  Tri- 
nità,  attraversando  la  parte  superiore  della  città}  quello  della  via  de'Germ 
manesi^  ove  sono  i  fondachi  de' negozianti,  acciottolato  di  larghe  pietre 
lino  al  t^ico  drl  pozzo ^  ed  il  resto  selcialo  come  la  suddetta  piazza;  quello 
dell'  altra  strada  che  riesce  a  Porta  Som'  Anna  ,  la  quale  strada  dalla 
piazza  per  tutta  la  pimzHta  sino  al  Monastero  di  S.  Chiara  é  formata 
n  foggia  di  arco»  e  pel  resto  selciata  a  scacchi  come  sopra  si  è  detto; 
e  così  le  rimanenti  strade  che  mettono  alle  altre  porte,  e  quelle  che  at- 
traversandole ^n  runa  comunicare  coir  altra:  e  tutte  soa  provvedute  di 
aotterrance  cloache.  Fuori  le  mura  della  città  si  e  reso  rotabile  il  cam- 
mino che  dalla  porta  orientale  di  Sant*  Anna  guida  alla  porta  settentrio- 
nale nominata  Pvria  Pescara.  E  così  ancora  si  è  renduto  atto  al  pas- 
seggio delle  vetture  il  piano  esterno  semicircolare  detto  la  CaumUerizta 
e  posto  ad  occidente  dietro  il  tribunale  e  le  carceri  ,  con  un^i  balaustra- 
ta di  settanta  balaustri  ciascuno  alto  cinque  palmi  e  lungo  dieci ,  tutti 
tinti  ad  olio  di  color  verde  ,  conficcati  nella  falda  di  rigida  collina  ,  e 
aostenuti  da  altrettante  chiavi  di  correnti  incrocicchiati  sotterra  ;  i  punti 
estremi  di  questo  piano  toccano  l' uno  da  borea  Porta  Zunica  ,  1'  altro 
da  mezzogiorno  Porta  Spedale.  Fuori  la  porta  della  SS.  Trinità  si  è 
condotto  un  non  breve  passeggio  che  va  sino  all'  Ospedale  nulitare  ,  ri- 
partito in  tre  stradoni  terminati  da  Alari  di  alberi  esotici  de'  quali  quel 
di  mezzo  é  pei  cocchi ,  i  laterali  per  coloro  che  vanno  a  piedi  :  le  due 
ville  del  Barone  NoUi  a  del  Barone  Frigerii  finiscono  di  adomar  questo 
luogo. 

Delle  strade  che  da  Chieti  menano  a' convicini  luoghi  sono  da  notare; 
quel  tratto  di  due  miglia  e  mezzo  che  Illa  CXXIÌ   laptde  va  a  raggiun- 

fere  la  regia  strada  che  da  Napoli  mena  a  Pescava  ^  quello  che  dalla 
ne  dello  stradone  sinistro  del  passeggio  indicato  di  sopra  va  tortuosa- 
mente scendendo  per  circa  due  miglia  a  terminare  al  fiume  Alento  ;  e 
Snello  che  partendo  da  Porta  Saut*  Anna  va  a  finire  presso  lo  stesso 
urne. 

Fra  le  opere  intraprese  da  altri  comnni ,  »  a  spese  dell'  intera  prò- 
▼iacia,  sono  da  numerare^  la  strada  che  da  Chieti  conduce  all'Alenlo,  pro- 
tratta dal  connine  di  Bucchianico  sino  alla  porta  di  esso  ,  ed  ornata  di 
filari  di  alberi  esolici;  quella  cominciata  a  tracciarsi  da  Preloro  (i)  a 
Bucchianico;  quella  che  da  porta  Sant'Anna  di  Chieti  mena  all'Aleuto, 
e  la  quale  deve  continuarsi  dal  comune  di  Ripa  Teatina  sino  al  eoo  abitato , 
quella  che  da  Ortona  a  mare  porta  pel  corso  di  tre  miglia  alla  Macchia , 
presso  il  torrente  Riccio  inverso  Chieti;  la  continuazione  della  atradada 
Casteldisangro  a  Falena  ,  condotta  per  circa  sci  miglia  da  Lanciano  a 
Castelnuovo  nel  comune  di  Vasto  ;  il  palazzo  della  Sottintendenza ,  le  pub- 
bliche carceri  ,  una  atrada  di  oltre  un  miglio  che  da  fortanova  scende 

(i)  Industrioso  villaggio  situato  alla  faida  orieniaU  della  Ma' 
j^Ua^  ed  abitato  in  gran  quantità  da  tornteri^  i  cui  lavori  di  fageioy 
di  bosso  ,  e  di  avorio ,  si  smercimìo  nel  regno  ^  e  s' imbarcano  in  Pe- 
icora  anche  per  f  estero* 
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«I  hèo  del  mve^  ed  im  elegante  •  capace  teatro  (  in  Caialbordmo  uu 
SaoCoarìo  ddUa  Madoooa  de'  Miracoli  che  ti  costruisce  un  miglio  e  mezzo 
diicotlo  dail*  abitato  sotto  k  direzioDe  dell'  architetto  Giacomo  Torres* 
a  croce  greca ,  e  di  ottimo  disegno. 

Infine  non  de?onsi  trasandairc  le  due  opere  che  ha  incominciato  a  im« 
prendere  il  goTerno  per  rimuovere  gli  ostacoli  che  incontrava  la  strada 
di  Peecara  nel  torrente  Orlo ,  non  guadabile  in  tempo  di  pioggia  o  di 
sdi^limento  di  nevi  ,  e  nel  fiume  Pescara  ^  che  radendo  la  sti*aaa  in  di«> 
acorso  dal  torrente  Lmvmo  altrimenti  detto  Soifiuara  sotto  Turri  Yali« 
gnani  ,  sino  alla  taverna  dell'  Alba ,  ne  rode  sensibilmente  il  lembo.  Per 
sonnontare  adunque  il  primo  sarà  fra  breve  compiuto  suU'  Orto  nel  le- 
nimento di  S»  Valentino ,  circa  tredici  miglia  distante  da  Ghieti ,  uà 
ponte  a  cinque  «rchi  lungo  palmi  272  ■/•  e  largo  palmi  3o  '/«  la  cui  spe- 
sa è  yaluiata  in  due.  55 ,000;  e  per  superare  il  secondo  si  é  incominciato 
ad  arginare  la  sponda  della  Pescara  per  cencinquanta  palmi  con  enor« 
mi  magigoi  a  difesa  della  contigua  strada. 

Chini  7  Gernmio  i854. 

il  segretario  perpetuo  della  Societk  economica  di  Chietim 
FmAjrcasco  Satbeio  db  Jaiuabio. 


NECROLOGIA    (i). 
giusbpfb  compachohi* 


Gì 


'ittseppc  Compagnoni  nacque  in  Lugo ,  città  della  bassa  Romagna  | 
ì)  di  3  di  Marzo  del  1764  di  Giovanni  Compagnoni  e  di  Domenica  Ktor- 
ri.  La  sua  famiglia  era  da  oltre  aoo  anni  stabilita  nel  contado  ^  ove  pos* 
sedeva  assai  feudi ,  ma  al  nascere  di  lui  avea  perduta  1'  antica  fortuna. 
U  giovinetto  fece  il  corso  de'  suoi  studii  in  Lu^o  ;  e  come  i  suoi  geni- 
tori insistevano  perchè  abbracciasse  lo  stato  ecclesiastico,  studiò  per  ya- 
rii  anni  \a  teologia  nella  scuola  Ernaldiana  ,  colà  fondata  da  monsignor 
Ernaldi  Iqgbese,  presso  i  PP.  Predicatori,  e  in  essa  ebbe  la  Uurea.  Po- 
teva questa  agevolargli  1*  ottenimento  di  una  pensione  dai  fondatore  di 
quella  scuola ,  per  recarsi  a  Roma  od  altrove  a  perfezionarsi  negli  stu- 
dii ;  ma  una  immeritata  cabala  il  sopraffece  :  di  che  disgustato  si  tra- 
sfinri  a  Bologna  ,  chiamatovi  a  direttore  della  società  enciclopedica  , 
di  cui  era  membro  ,  e  che  si  occupava  spezialmente  di  un  Giornal-Lcl- 
tcrario  ,  il  quale  in  quegli  anni  godè  di  non  mediocre  riputazione.  Il 
cardinal  Carafia,  allora  Legato  di  Ferrara  ,  che  avea  preso  a  proteggere 
il  Compagnoni  ,  pensò  di  stabilirlo  in  quella  citta  in  qualità  di  segreta- 
rio degli  affari  delle  comunità  di  tutta  la  Legazione;  ma  avendo  Pio  VI 
aecoidata  sullo  stipendio  annesso  a  quella  carica  un'ampia  pensione  alla 
vedova  del  dottor  Delfini,  morto  nell'  esercizio  di  quella  segreteria,  cre- 
dette di  procurare    al  Compagnoni  un  equivalente  proponendolo   per  se- 

(1)  li  Compagnoni  richiesto  di  un  cenno  biografico  sulla  sua  fi- 
la ,  lo  inviò  ad  un  amico  che  a  noi  ne  fé  dono.  Ora  noi  tfolendo  pre^ 
fatfore  a*  nostri  lettori  un  articolo  necrologico  sul  eh.  defunto^  abbia* 
•D  creduto  non  poter  fare  cosa  migliore  dell'  adoperare  le  sue  slesse 
ferole.  Non  abbiamo  aggiunto  del  nostro  se  non  V  epoca  in  cui  r  il* 
huirm  Utterato  cessò  di  vivere.  (  Nota  del  Compilatore  }• 
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grcUrìo  dtVLti  Casa  BenifrogUo  d' Aragona ,  la  qjale  in  tale  officio  ayea 
sempre  avuto  aomini  diatinti  in  letteratura*  Ciò  accadde  nell'  Agosto 
del  1786.  Nell'ottobre  del  1787  estendo  ito  a  Venexia  colla  dama  madre 
del  giovine  marchese  D.  Carlo- Guido  Bentivoglio,  di  ritorno  da  Torino, 
oye  questi  era  stato  lanciato  a  compiere  la  sua  edncaaioue  nell'accademia 
Aeale  «  il  Compagnoni  abbandonò  il  serviiio  della  casa ,  e  fermatosi  in 
quella  città  si  occupaya  in  istndii  di  suo  piacimento  $  e  vi  stette  sino  al 
novembre  del  1796  ,  epoca  nella  quale  dal  governo  provvisorio  ,  poco 
prima  installato  in  Ferrara ,  fu  chiamato  a  segretario  del  medesimo.  Du- 
rante quel  governo  venne  eletto  per  la  sua  provincia  ai  congressi  di  Reg- 
gio e  di  Modena ,  stabilitasi  la  continuazione  della  Repubblica  Cispad^ 

na)  fu  fatto  Professore  della  Università  di  Ferrara •    •    • 

Il 

General  Buonaparte  ^  che  lo  area  oonoaciuto  in  Bologna  «  ove  il  oongres* 
Bo  di  Modena  due  volte  lo  avea  spedito  per  trattare  importanti  afbri  , 
ordinando  in  Milano  la  Repubblica  Cisalpina  negli  ultimi  mesi  del  1797^ 
e  a  quella  avendo  unito  la  Cispadana  ,  nominò  il  Compagnoni  membro 
dd  Corpo  Legislativo  della  medesima.  Egli  sedette  net  gran  Consiglio 
fino  a  che  dall'  ambasciatore  francese  Trouvé  fu  cambiata  la  Costituzio- 
ne f  die  Buonaparte  avea  data  alla  Cisalpina  ,  e  il  Direttorio  Esecutivo 
di  questa  lo  nominò  membro  del  Tribunale  di  Cassazione.  Alla  invasione 
Austro-Russa  il  Compagnoni  si  ritirò  in  Francia ,  ove  dimorò  fin  dopo 
Ja  battaglia  di  Marengo |  e  ritornato  a  Milano,  il  Comitato  di  Governo 
lo  istituì  Promotore  della  istruzione  pubblica,  non  essendo  a  lui  piaciuto 
di  andar  professore  a  Pavia  di  Economia  Politica,  ore  in  tale  qualità  lo 
avea  nominalo.  Creatasi  posda  nd  Conaresso  di  Lione  la  Repubblica  Ita* 
liana ,  il  Vice-Presidente  Melai  nominò  il  Compagnoni  Segretario  dd  Con* 
figlio  Legislativo  |  e  Tenuto  a  Milano  V  Imperator  Napoleone  nel  i8o5 
a  dar  ordine  al  nuovo  R^gno  d' Italia ,  lo  nominò  Sepretario  generale 
del  Consiglio  di  Stato  :  nel  1810  lo  nominò  poi  Consigliere  di  Stato  ,  e 
colle  funzioni  di  quella  tanca  continuò  per  disposizione  del  Viceré   in 

Snelle  ddl'  antecedente  sino  al  rovesciamento  dd  Reano.    Qnd  Prindpe 
»  creò  inoltre  membro  dd  Consiglio  Reale  ddle  Prede. 

A  tutte  queste  funzioni  ordinarie  si  aggiunsero  parecchie  speziali 
commissioni  ,  massimamente  per  la  formazione  di  varii  Codici ,  sì  pub- 
blicati ,  che  rimasti  sospesi.  Napoleone  nella  prima  promozione  solenne 
dell'  Ordine  della  Corona  di  Ferro  ,  di  proprio  moto  ,  non  vedendolo 
indicato  in  nessuna  ddle  liste  mandategli ,  lo  creò  Cavaliere.  Rovesciato 
il  Regno  d*Itdia,  il  Compagnoni  restò  in  Milano,  ore  rivea  da  18  anni 
abitualmente ,  e  messo  fnori  degli  afiàri  pubblid  ripigliò  i  suoi  stodii 
prediletti. 

C  prima  della  sua  gita  a  Bologna  ,  e  molto  più  nel  tempo  dw  ri- 
tenne la  Direzione  ddla  Società  Encidopedica ,  il  Compagnoni  pubblicò 
molti  articoli  nd  giornale  ddla  medesima,  ora  col  suo  nome  ,  ora  sotto 
'  quello  di  lÀgofilo  ,  ed  ora  anonimi  afibtto.  In  Torino  tra  tarie  altre 
cose  stampò  la  Catiina  ,  ossia  lettera  di  questa  Donna  al  Marchese  Al- 
liergati  suo  marito ,  ristampata  poi  in  rariì  giornali ,  e  fu  novità  a  quei 
dì  per  la  catastrofe  di  quella  donna  ,  e  pel  processo  che  dovè  subire  il 
Marchese.  In  Venezia  le  cose  più  notevoli  stampate  dal  Compajvnoni  fn- 
rono:  1.^  Catone  de  re  rustica^  volgarizzato  in  Italia  per  la  prima  vol- 
ta, a.*  £e  lettere  piacevoli  se  piaceranno  di  Compci^noni  e  jélbergati, 
3.*  la  Chimica  per  le  Donne.  4'*  1^  Prospetto  politico  delt  anno  1  ^00. 
5.*  Il  Mercurio  d'Italia  nd  17^,  fascicoli  dieci.  Poscia  nel  1797  gli  Aie- 

menti  di  diritto  Costituzionale ed  fpi- 

carmo  ,   ossia  lo  Spartano ,   dialogo  di  Platone  novellamente  scoperto. 
la  ima  ooria  fatta  a  Trieste  nel  1795  atea  colà  pubblicala  la  Grotta  di 
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SiUnizzs  ,  iMemetU  detcì^itliyo  di  quelli  famosa  Caverna.  In  Reggio  e 
ÌD  Modeua  pubblicò  due  Discorsi  recitali  in  Congresso  ,  rebtivi  ad  og. 
getti  politici  ,  cbe  ivi  ai  trattavano  :  in  Ferrara  stampò  uno  scritto  in  ti  - 
Mate,  La  tassa  progt èssila  ^  combattendo  i{uest' assurda  opinìouc  ,  che 
allora  prendeva  voga  presso  molti.  Yarii  articoli  di  politica  avea  sum- 
ministrati  al  Àfomtore  Cisalpino ,  abbandonato  da  lui  alcuni  mesi  pri- 
ma della  sua  ritirata  in  Francia.  A  Parigi  poi  stampò  le  F'eglie  del 
Tasso  colla  traduiione  Francese  del  sig.  Miniau  ^  colà  ristampatesi  colla 
traduzione  del  Barrii t.  Queste  doglie  in  una  prima  edizione  italiana 
accresciute  di  quattro  ^  diauai  omesse  ,  sono  state  tradotte  in  più  lingue 
d'  Europa ,  e  segnatamente  in  lingua  Polacca  ed  in  lingua  Rudia.  Limga 
e  la  lista  di  quanto  sino  al  di  d  oggi  il  Compagnoni  ha  pubblicato  in 
Milano,  sia  sotto  il  suo  nome,  sia  sotto  qutllo  di  Giuseppe  Belloni  ati* 
lieo  miiilare  itaUaio  ^  sia  senza  nome  akuno. 

Op<.*ra   da  notarsi   per   la  sua  singolaritÀ  é  quella   cbe  ha  per  ti* 
telo  :    f^Ua  ed   imprese    di   Bibi  ,  Uomo   memorando  del  Suo  tempo^ 
Ma  r  opera  più  importante  semiilrò  essere  la  Storia  et  America  in  a^ 
piccoli    volumi  ;    ed    é  originale.    Sono   compilazioni   le  sue  storie   del- 
I*  impero  Austriaco  «    dell  Impero  Russo  ^  dell'  Lnpero   Ottomano  ,    e 
qncUa  dei  Tartari.  Sono  opere  ofigiuali  ;  do  Saggio  di  Morale  in  forma 
di  Catechismo  •»  Gli  Officii  di  Famiglia  ,  Dialoghi  8  — ^  Le  Lettere  à 
tre  Giovani  sulla  Morale  pubblica  —  VArte  della  parola  —  De* fatti  e 
scritti  del  Co:  F'incenzo  Dandolo^  già  provveditore  di  Dalmazia  e  Se- 
natore  del  Re^no  tt  iialia -^  Brevi  cenni  sopra  la  vita  e  gli  scritti  di 
Francesco  Zacchiroli '■*■  Tre  lettere  al  sig.  Pittrd  Giordani  sulla  sua 
Lettera   al  marchese  Capponi  -^  Il  Cap.  CHI   di   un'  opera  cominciata 
prii&a  della  Proposta  del  Monti  sui  sinonimi  del  Ctassi  —  Anti-Mito* 
logia  j  Sermone  a  Viticenzo  Monti.  Kon  sembra  che  s'abbia  a  mettere 
tra  le  compilazioni  la  Teorica  de* F'erbi  italiani  anomali^  o  mal  noti^ 
o  si  dovrà  dire  compilazione  quella  del  MaStroJini  sullo  slesso  argomento. 
Sono  traduzioni  corredate  di  prefazioni,  di  note  etc.  V Ideologia  del 
Tracy  — »  La  Teoria  dell'Universo  dell* Alix —' i  Cesari  di  Giuliatio^ 
con  quattro  lettere  su  quell'Imperatore  ^^  il  Ditti  e  Darete  delle  Cose 
Trojane  -^  la  Biblioteca  storica  di  Diodoro  Siculo  —  VApollodoro  — ' 
le  òtoria  Secreta  di  Procopio  ,  e  gli  Edijtzil  di  Giustiniano  del  me- 
desimo -^  la  Legazione  di  Filone  Ebreo  a  G.  Caligola.  Si  tralascia  di 
ricordare  le  tlote  agli  otto  volumi  dell'  Adacarsi ,  ristanlpato  dal  Sonzo- 
goo  sulU  prima  tradutione  veneta  del  Formdlioni  i  V  Oratiode  {ler  la 
Pace  di  Lunéville  detta  nel  toro  Bonaparte  d*  ordine  del  governo  ili 
presenta  di  tutte  le  Autorità  Civili  é  Militari  ,  V  0^a^ione  Funebre  iit 
laorle  del  Co:  Mosca  ,  Consigliere  di  Stato  e  Direttore  generale  dilla 
Polizia  del  Regno  d'Italia;  ed  una  folla  di  opuscoli  all'occasione  inseriti 
ia  varii  giomsJi ,  e  potrebbe  essere  grave  in  Roma  la  memoria  di  uii  ar^ 
ticolo  stampato  nella  Biblioteca  Italiana  sull'  Eróstrató  di  Aberri  ,    arti-» 
colo,  cbe  dicesi  avere  suscitato  giusto  ritnorso  nell'ingrato  autoredi  quel' 
la  miserabile  prodoiione  ,  il  quale  viltnente  aspettò  la  caduta  del  bene 
attore  del  suo  paese  e  della  sUa  famiglia  |»er  istraziarne  calunniosamenta 
il  nome.  (  £  liasti  fio  qui  }4 

L'  egregio  letterato  tesso  di   vi^i^«  in  ttilaild  il  ptnuttimo  giorni 

4Ao  acòrso  anno  iS33« 

n 
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i833  ,  presso  Maratta  0  Kati-^ 
spmdocn ,  in  16. 

VITA  di  S.  DoMBvicA  di  Tbo^ 
PBA  scritta  da  Quihtibo  MAvraBou 
NapoU^  ]833,  dai  torchi  del  Tra- 
mater, in  13. 

ISTITI?ZIONl  di  dritto  Penale 
di  NiccoLA  ARMBtLivi:  Voi.  secon- 
do. Napoli,  dalla  stamperia  della 
Società  fUomaUca,  in  8u° 

INTRODUZIONE  allo  studio  del- 
la legislazione  del  regno  delle  due 
Sicilie  ,  di  Pasqua LB  Libebaiobb  : 
Parte  seconda.  Nfutolt  ,  i833  9  a 
spese  dfl  ntioiH)  Gakinetto  Lette* 
rario  ,  in  8." 

RISPOSTA  al  Cenno  Storico  shI 
Sacro  Monastero  della  SS.  Trinità 
dr  Cava.  Nnpo/i  ,  i83a,  dnUa  "% 
pofi(raJia  Porcelli  ,  in  8." 

JfATTl  e  ragioni  per  la  Compa- 
gnia Commerciale  econornira  JVfl-« 
poli  ,  i83r3  ,  dalla  tipografia  del 
Tasso  ,  m  8.* 

IL  CRISTIANO  ▼ipilaiìtc,  o  alti 
di  pitti.  Napoli  ,   i833. ,  a  spese 


M  nMO¥o  Gahimito  Léttarario  9 
in  16. 

ELEMENTI  di  Geomclria  piana 
e  solida  deir  abhate  Gio:  Gabta. 
NapoUj  i833f  dalla  stamperia  di 
flauti ,  in  8.* 

STOhlA  della  Gran  Brettagna  di 
GiovAm  Adahs,  traduzione  di  Bee^ 
TOioTTi  con  Aggiunte.  Napoli^  i833, 
dalla  stamperia  della  Pietà  de* 
Turchini^  in  13. 

UNA  NOTTE  tulle  rovine  dì 
Pompei  di  Gu  curro  Buvco.  iVa- 
^0/1,1833^  dalia  tipograjia  Pier» 
ro ,  in  16. 

SiLTA  predicabile,  o  ktioni  teo* 
lofidie  9  acri  {turali  e  morali  sulla 
tpicga  dell'  Ave  Maria  ec.  del  Sa* 
crrdote  Vito  Ocxhiuui.  Napoli  ^ 
i833,  daUa  tipQgf*afia  de*  JraUUi 
Ciitaiolo  ,  in  8. 

SAGGIO  di  cloquenia  latina  di 
FiAicaaco  Fuoco  :  VoL  terso  del 
tuo  corto  di  Filologia  latina.  Na* 
poli,  i833  ,  dalla  stamperia' Co^ 
munóle  «  in  8." 

DISCORSI  ridotti  in  pratica  per 
lotte  le  Domeniche  e  Feste  dell' aa« 
M>  del  D.r  Billot ,  volumi  5.  Na- 
p^li,  i833  ,  a  spesa  del  nuovo 
Oabifutto  Letterario  ,  in  8.® 

TRATTATO  di  Anatomia  de- 
scrittiva rvdstto  da  Ippolito  CtOf 
901T  :  nuovo  volgariszamcnto  di 
FtiscBico  DB  Lism  :  Voi.  primo. 
I^apoli  ,  i833 ,  </«»/  Gabinetto  Bi^ 
^ograjtco  di  Jndrea  S^arpati  « 
i«8.» 

CENNO  iuir origine  e  progressi 
Mia  Poesia  e  della  Eloquenza  di 
BonKvico  G  DA  a  a  Acivo .  Napoli . , 
)S33,  dai  torchi  di  Giuseppe  Cuo" 
mò,  in  S'' 

TRATTATO  di  mediana  legale 
«  d'Igiene  pubblica  del  P«r  f,  E. 
Fooiai,  recata  in  Italiano  ^anno- 
tata ce.  dal  fu  professore  Jl.  Mi» 
cucTTA  y  terza  eidiiione  ,  riveduta 
t  accresciuta  da  Cbsaib  Mi6I.ibtta: 
Voi.  quarto.  Napoli,  i833  ,  daiia 
^fografia  del  Tasso,  in  8.* 

CUHriO  completo  del  Dritto  pc- 
*^  del  Rrgno  delle  due  Sicilie  : 
^Wa  del  Giudice  Saxto  Roberti: 
^^  teno.  Napoli  ,  i833  ,  dalla 
i^mferuL  del  Fibrtno  ,  in  8.* 
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CONFERENZE  teologiche  e  spi. 
rituali  sopra  le  grandezze  di  Dio  , 
del  P.  LviGi  Fbabcbsco  n*  Ahobb* 
TARO  :  tradotte  dal  francese  dal  P* 
Giambattista  da  Dbovbeo  :  parte 
prima  «  tomo  quinto  «  e  parte  se- 
conda, tomo  primo.  Napoli,  1833^ 
pei  tipi  del  Beale ,  in  o.** 

TRATTATO  delle  ipoteche  del 
barone  Gaaviia  |  nuova  traduzione 
Italiana  per  cura  di  P.  L.  e  L.  F« 
Tomo  quarto.  Napoli,  i833 ,  a 
spese  del  nuotHf  Gabinetto  Lette'* 
rario ,  in  8.** 

PARNASO  Classico  lUliano.  Na- 
poli, i833,  a  spesa  del  nuovo  Ga^ 
bincito  Letterario,  in  \i, 

PROGETTO  di  ordinanza  di  Ca- 
valleria del  Generale  Vibcbhzo  Pi* 
GiATfcui  Stbohoou.  KapoU,  i833y 
dalla  tipografia  di  G.  PiobiU,  in  8.0 

DOCTRIN  A£  medicee  homoeopa- 
ticae  ezamen.  Proludebat  auditori- 
bus  suis  EifMAiioBii  Cavoiavo.  Neo' 

poli,  i833,  ex  tipografia 

i>i  foliQ» 

D£X.L'INFIAMMAZIONE  e  del- 
la  febbre  continua.  Conniderazioui 
di  G,  Tonv ASIBi  :  Tomo  secondo.  — - 
E  appendic«  alla  prima  parte  di 
detta  opera.  Napoli  9  iJB33 ,  dal* 
la  tipografia  di  Carlo  Cataneo  , 
in  8.» 

MARIA  STUARDA,  Tragedia  di 
F.  ScBiLLBB ,  tradotta  da  Ahobba 
Mafpbi.  Napoli,  i833,  dalla  tipo- 
grajpa  del  Tasso,  in  la. 

GRAMMATICA  della  lingua  Ita- 
liana di  FaAHCBsoo  Soavb.  Napoli, 
i833,  Presso  ^  stamperia  Filane 
tropica,  in  I3. 

PROSf;  EI  VERSI  in  memoria  di 
Luisa  Granito  Ricciardi  Contessa  di 
Camaidoli.  Napoli,  i833 ,  dalla 
^ipogra^a  del  Porcelli ,  in  8.® 

PREDICHE  del  P.  Lbhfavtb  Ce- 
suita.  Napoli,  j833  ,  a  spese  del 
puovo  Gabinetto  Letterario,  in  8.* 

MANUALE  della  Storia  della  Fi* 

losofia     di      GUGLIBLMO     TsBUEMAn  9 

con  note  de*  Professori  RoMAQffosi , 
Pou  e  P^BBOBB.  Napofi^  i833  , 
presso  j^ngelo  Proto,  ^  in  8«" 

SULLA  DECADENZA  delle  ric- 
chezze e  ntc^ì  d9  rilevarle  —  Di- 
scorso primo  di  Vitaliano  Sabatini. 


i58  '    , 

Napoli^  i833,  presso  Raffaele  Mi- 
randa^  in  8.* 

REPERTORIO  uniTcrsale  di  Giu- 
risprudenza del  Sig.  Mehliv  i  ver- 
aione  italiana  :  Tomo  XVI U.  Na- 
poli^ i833,  Presso  Marottae  f^an- 
spandoch ,  in  4<** 

LE  DECAMERON  moderne, 
cboix  de  uouvelles  hi&toriques,  con- 
tea ec.  Voi.  I ,  U  ,  et  111 ,  Naples 
chez  Girard  et  C.  Editeurs^  in  1 2. 

DELLA  PROCEDURA  penale 
del  Regno  delle  due  Sicilie  espo- 
sta da  NiccoLik  NicOLJifi:  Parte  ter- 
za, volume  secondo.  A'apo/i,  i833, 
dalla  stamperia  di  M.  Criscuolo^ 
in  8.* 

GESÙ  FANCIULLO ,  poema  la- 
tino del  P.  Tommaso  Cbva  per  la 
prima  volta  volgarizzato.  Napoli^ 
i833  ,  dalla  tipografia  di  Giam* 
battista  Sèguiny  tomi  due  ^  in  la. 

RETORI  latini  ,  ovvero  Analisi 
ragionata  delle  opere  di  Ciceroxb, 
QuiRTiLURO  e  Tacito  su  Parte  ora- 
toria di  G.  A.  AnAB.  Napoli j  i833, 
dalla  tipografia  di  Giuseppe  Az- 
zolino  ,  in  S. 

ELOGI  sacri  di  Evasio  Lbohb. 
Napoli^  i833  ,  a  spese  del  nuo\^o 
Gabinetto  Letterario  ,  in  8.** 

ANNALI  d'Italia  dal  1750 com« 
pilati  da  A.Coppi:  Volume  sesto.  Na^ 
poh\  i833,  dalla  stamperia  alt  in' 
segna  del  Tasso  ,  in  la. 

REGOLE  elementari  della  lingua 
Italiana  compilate  nello  studio  di 
Basjiio  Puoti.  Napoli^  ^1833,  dal- 
la  stamperia  del  Fibreno  ,  in  n. 

I  MARTIRI,  o  il  Trionfo  della 
Religione  Cristiana,  del  Visconte  di 
Chatbaubbund,  volume  terzo.  iVa- 
poli^  i833,;?rtf55o  Marottae  f^an-^ 
spandoch  ,  in  8.* 

POESIE  liriche  di  Giovahhi  Tba- 
XA  ,  tomo  primo.  Napoli ,  i833  , 
presso  la  vedova  Migliaccio^  in  i  a. 

DE' DOVERI  dell'Uomo,  trattato 
di  Fjvavcbsco  Soavb.  Aquila^  i833, 
pressa  GÌ€unbattistti  Peratoner  ^ 
in  16. 

DIALOGHI  sul  Tavoliere  di  Pu- 
glia di  Camuio  Gacacb  ,  seconda 
edizione.  Napoli  ,  i833  ,  dai  lor- 
chi  del  Tramater ,  in  la. 

XSXlTUZIONi   metafiaidie   del* 


r  Ab.  Tommaso  Tsoisr ,  edizione  ot- 
tava. Napoli  ,  i833  ,  da  torchi  dt 
Raffaele  di  Napoli ,  voi.  tre  in  8.** 

GEOMEThlA  PRATICA:  Oijera 
inedita  di  Giuseppe  Rosati  con  l'ag- 
giunta di  GiusBPPB  NiccoLA  Spada: 
Parte  prima.  Napoli^  i833,  presso 
Caggiano  e  compagni  ^  in  8.^ 

DELLA  CONDIZIONE  econo- 
mica del  Regno  di  Napoli  —  Let- 
tere di  Matteo  db  Auccstiitis.  Na- 
poli^ i833,  dalla  tipo^rajia  di  R, 
Manzi ,  in  8.** 

TRATTATO  sull'acqua  Ventina 
et  Virium  della  Città  dt  Penne ,  dì 
Vincenzo  (S  ertili  Napoli  ^  i833  , 
pe*  tipi  della  Minerva  ,  in  8.** 

CHIARIMENTI  sulla  Legge  del 
contenzioso  amministrativo  del  ai 
marzo  1817  di  Fbakcbsco  Ech^mz. 
Napoli,  i833,  dalla  tipografia  di 
Raffaele  Raimondi  ,  in  8.* 

PANEGIKICI  del  P.  Qoiaico 
Rossi.  Napoli ,  i833  ,  a  spese  del 
nuovo   Gabinetto  Letterario,  in  8*** 

ISTRUZIONI  pel  Cavallo  e  pel 
Cavaliere  di  Micuei.rMblillo.  j4vel» 
lino  i833,  dalla  tipografia  de* so- 
ci  Sandulli  e  Guerriero  ,  in  8^ 

ISTITUZIONI  scientifiche  prc- 
sentale  in  un  sag«;io  sull'unità  e  fi- 
ne delle  scienze:  Parte  prima.  iVin- 
poli,  i833,  deUla  tipografia  FìaU" 
lina  y  in  8.^ 

DIZIONARIO  delle  origini  ,  in- 
venzioni e  scc perle:  Volume  secon- 
do, fascicolo  4.°  Napoli,  i833,  dal- 
la stamperia in  8.* 

TRATTATO  delle  malattie  chi- 
rurgiche del  Barone  Boycr  :  nuova 
versione  Italiana,  corredata  di  arti- 
coli ,  nuove  ,  ed  annotizioni  da 
PiBTao  DB  PuiLiPPis:  Volume  terzo, 
parte  seconda.  Napoli,  i^33,  dalla 
Stamperia  Flaulina,  in  8.* 

IL  DRITTO  civile  Francese  di 
G.  B.  ToutiiBB  con  nuova  versione 
per  cura  di  Fkancbaco  Paolo  net 
Re:  Voi.  XIII  ISapoli,  i833^  dalla 
tipografia  della  Pietà  de*  Turchi^ 
m,  in  8,* 

DIZIONARIO  farmaceutico  ma- 
gistrale ed  officiale  di  Gio:  Goari- 
VI  :  quarta  edizione  aumentala  dal- 
l'Autore. Napoli,  i833,  diUta  stani- 
pcria  di  Saverio  Giordano ,  if  1  8.* 


OUADBO  d«^  atti  del  Goremo 
He' Domini  di  qu«  dal  Faro ,  owe- 
10  iBaoti;ilc  per  gli  Uflìziali  giodi^ 
ziali  e  atnmiuistrativi.  Napoli-,  i833, 
daiJa  litografia  Flautina  ,   in  %.^ 

GUEKUUlMbMTI  d«lla  lingua 
lUliana  di  Pna  DcmeIiico  Soabsi: 
undcciina  edizione*  Napoli^  ]833, 
a  spese,  dei  nuovo  Gabinetto  Let- 
terario .^  in  8." 

KLLMENTI  di  Dritto  Civile  Ro- 
luano  di  Gio*  Gottl.  Eiveccio  ; 
DuMva  versione  dal  Latino  col  testo. 
iVopo/i,  i833,  dai  torchi  di  Gen" 
tiaro  Palma ,  voi.  du€  in  8.° 

RELAZJUNK  delle  isole  Pelew 
composti  sui  giornali  di  Evaico  Vji.- 
>oi  Napoli^  i833,  a  spese  del  nuo' 
vo  Gmbiiutto  Letterario  ,  in  i  a. 

SQUAHCl  di  eloquenza  di  cele- 
l)ri  moderni  autori  italiani  e  fran» 
resi ,  raccolti  da*  fratelli  Cavavis. 
h  apolì  ^  i833  ,  a  spese  del  nuovo 
(^aòmuto  Letterario  ,  in  la. 

JL  COSTUME  autico  e  moderno 
àeì  Dottor  Giulio  Ferbario:  YoU 
nono  e  decimo.  Napoli^  i833,  dai 
lorcAi  del  Tramater^  in  1 2, 

PER  LO  ETTOBE  Fieramosca 
del  d^Azecuo.  Osservazioni  e  rac- 
(oolo.  Napoli^  i833)  daUa  tipogra* 
Jìa  Ségittn^  in  l'i. 

DELL'ISTORIA  del  vecchio  e 
DtioTo  tostaroento,  libri  io  di  Pel* 
UGiiNo  FAmm:  Voi.  quarto.  Napo-- 
li,  i833,  dalla  stamperia  del  Fi' 
^rejio,  in  la. 

DELLA  MANIERA  d'insegnare 
«  «Indiare  le  belle  lettere,  di  Carlo 
Uoutt:  Voi.  terzo.  Napoli^  i833, 
a  spese  del  nuovo  Gabinétto  Let' 
Urerto^  tn  la. 

CENNO  STORICO  sulle  leggi  Ro- 
Dune,  di  Giacomo  CisTaocci.  No' 
^,  i833,  da  torchi  del  Trama>- 
'"",  in  la. 

TRATTATO  jclcfnentare  della 
P'K!sia  Latina  e  Italiana  dell'  abate 
MfcTTfo  Maicucci.  Napoli  i  i833, 
•  spese  deL  nuovo  Gabinetto  Let* 
^ario^  in  la. 

L'ARTICOLO  1109  delle  ic^gi  di 
no^edura  Civile  vendicato;  opuscolo 


,  di  KuiDio  GiORDJUro.  N apolii  t833, 
dalla  tipografia  de* fratelli  Ku^ 
sconi ,  in  4*** 

STATISTICA  delle  malattie  fcb^. 
brili  che  han  dominate^  ne{;li  Ospe* 
dali  della  Pace«  Pacella  ^  e  S.  Eli-^. 
gio,  da  Agosto  i83a  ^id  Agosto  i833« 
del  dottor  Gio:  Paolo  AaoBirziAifo. 
Napoli^  i833,  dai  torchi  di  Giu- 
seppe Cuomo ,  in  4'° 

CENTO  NOVELLE  di  Pier  An- 
gelo FioasHTilro  -^  Finora  novelle 
8.  Napoli  i  i833  e  1834,  dai  tor^ 
chi  del  Ferrato  ^  in  i6« 

L'IRIDE:  Strenna  pel  capo  d'an^ 
no  e  pei  giorni  onomastici.  Napo' 
li  ^  1834  ,  dalla  tipografia  della 
Pietà  eie*  Turdiini  ,  1/1  1  a. 

Giornali  ed  opere  periodiche  (1)4 

■ 

1806.  Giornale  del  Regno  dello 
due  Sicilie.  Vicn  fuori  Ogni  giorno^ 
tranne  le  feste  di  doppio  preccttu. 

1817*  Biblioteca  vaccuiica.  Si  pub- 
blica ogni  sei  mesi. 

f  8a3.  L'Osservatore  medicò,  gior* 
naie  di  medicina  e  delle  scienze  af- 
tini.  Si  pubblica  ogni  doe  settimane. 

1827.  L'  Esculapio  napoletano  ^ 
giornale  di  medicina  «  chirurgia  e 
farmacia.  Mensuale. 

1827.  Il  Raccoglitore.  Giornale  di 
amena  letteratura.  Mensuale. 

i8a8.  Archivii  di  medicina  e  cbn 
rurgia.  Vien  fuori  ogni  i5  giorni. 

i83i.  Efièmcridi  di  medicina 
omiopatica.  Mensuale. 

i83f.  Il  Filiatre  Sebezio.  Giorna- 
le medico.  Mensoale. 

i83i.  Estratti  dai  registri  dell'in^ 
dicatore.  Settimanale. 

i83a.  Il  Progresso  delle  scienze, 
delle  lettere  e  delle  arti  Bimestrale. 

i83a.  Il  Severino.  Giornale  di 
chirurgia.  Mcasuale. 

i833.  L' Inda»ti'iale.  Vien  fuori 
ogni  f5  giorni. 

i833.  Annali  civili  del  Regno  di 
Ferdinando  IL  Bimestrale. 

i833.  L' Omnibus-  Settimanale. 
Vi  è  annesso  il  Cassona  che  con.' 
tiene  articoli  comunicati, , 


fi)  Sono  Stati  per  noi  disposti 
e*'  (  Nota  del  Compilatore  )• 


neW  ardine   in  aui  vennero  in  la* 


1^ 

i833.  Il  Tojpo  létUmo.  VUli  fuo^  t 
ri  per  decadi. 

i833.  Omnibus  et  Omniam.  Jour* 
Bai  fran^ais  qui  parali  chaque  mois* 

i833.  Vojrage  autour  du  monde 
dana  son  fauteoil^  Journal  frau^ais 
qui  parali  aiissi  tous  Ics  oiois. 

i833.  Le  Decameron  moderne. 
Recueil  de  contea  et  houvclles  qui 
parali  par  livlratsoris  rhcnsuellesi 

1834«  U  Vesuvio.  Settimanale. 

1834*  Il  nuovo  DiOgehc.  Settìma<- 
iiale. 

1834.  Il  Folletto.  Settimanale.  Vi 
è  annesso  il  Centone  che  compren- 
de articoli  comunicati  (i). 

STATO  ROMANO. 

IL  SACRO  CELIBATO  rìguar* 
dato  sotto  r  aapelto  roligioao  e  po- 
litico dal  P.  Emidio  Jacopiki.  Roma^ 
tipografia  delle  belle  arti  ,    i833. 

i^TUlCA  acu  moralis  pbiloaophia 
cxatata  a  F.  Ehidiu  Jacopini  firmano 
CC.Br^.Min.Sacerdole:  Volprimum 
ci  accuudum.  Romae  ex  iYPoSra» 
yheo  minervali  MDCCCXXXllL 

DELLA  MANIERA  di  misurare 
la  lesione  enorme  de' contratti  *  O* 
pera  dell'abate  Ma,rco  MAsTnoFitil. 
Roma  ,  tipografia  delle  belle   ar^i 
ti,  i833. 

LE  ODI  di  Q.  Orazio  Placco  , 
tradotte  dal  P.  Luigi  BaRbaiotta 
della  congregazione  della  Madre  dì 
Dio.  Roma  dalla  tipografia  Sai* 
viucci  ,  i833  ,  voi.  I.  e  a. 

LETTERE  di  Paolo  CostA  in* 
torno  ad  un  articolo  ^  nel  qu.ile  si 
«là  relazione  di  una  maravigliosa  Ca- 
talessi. Bologna^  alla  insegna  del*- 
la  f^olpe,  i833.  , 

DELLA  NECESSITA  d'imporre 
lina  gabella  alla  introduzione  dei 
)testiami  stranieri  nelio  Stato  Ponti«- 
iìcio:  Disborso  pronunziato  dal  sig. 


ttiifctiése  tt^rài  bai  (Ìalio  uMaAìU 
nauza  de  ila  illustre  accademia  Ti- 
berina li  a3  settembre  i833;  Roma 
dalla  tipografia  SiUifiucci  i  i833. 

LA  STANlSLAIDfii  poema  di 
Limo  Corihto  Arcads.  Roma ,  pel 
Sulyiucci  Cantiio^  in  8.^^  e  in  16. 

ALLOCUTIONKS  habitat  Archi^ 
gymnasio  Romano  ab  Albrahdro 
Piiinii  Roma^  dai  torchi  del  Bour* 
iié^  1833,  in  ^y 

LA  PATUIAHQALE  Basilica  La^ 
tcrauentie  illustrata  per  cura  di  A^* 
GOSTiiro  VALBHTiKit  descritta  da  Fi>> 
Lippe  Gerarci:  Voi.  ii  Roma  ,  a 
spese  di  Agostino  f^aleniini  t  1» 
folio  ^  i833. 

VITE  e  RITRATTI  di  3o  illui. 
stri  Ferraresi  <  Bologna  ,  litografia 
l^annoU  ,  i833  «  L'  cslenw>re  delle 
vite  è  il  signor  GitJse^i^B  Pbtrucgi 
Ferrarese 

LEZIONI  sulle  azioni,  interdetti 
ed  eccezioni  delle  persone  col  mez* 
so  delle  quali  può  starsi  in  giudizio, 
e  della  pena  de*teraerarii  litiganti  ^ 
scritte  dall'  avvocato  Piarao  Gizio* 
HI  di  Viterbo  per  i  giovani  del  suo 
studio  in  Ferrara:  Tomo  1.**  i83a, 
tomo  a.®  i833.  Ferrarci,  co* tipi  di 
Gaetano  Bresciani, 

Ciomtdi  ed  opere  perlodicìte*] 

Giornate  Artiidicd.  Roma» 

Il  Tiberino,  giornale  destinato  ft 
servire  alla  storia  delle  arti  belle 
ed  alla  erudizione  degli  amatori  e 
cultori  di  esse.  Roma  »  dalla  tipo- 
grafia Marini. 

L' Ape  Italiana  delle  belle  arti  « 
giornale  di  corri s|M>ndenza  artistica , 
dedicato  di  loi'o  Cultori  e  amatori. 
Roma  ^  dalla  tipografia  di  Crispi^ 
no  PuccìtieUi. 

Oniologiu  scielitificd-letteraria  di 


«*• 


(i)  Han  finito  di  esistere  non  ha  gtàn  tèmpo  tté  altri  tiornati  ^ 
dei  quali  uno  scientifico ^  due  letterari.  F'ògliamo  parlare  dell' Oèser*- 
valore  del  Vesuvio  e  dei  Campi  F leg rei,  coin/7i7r<to  dai  signori  Cassola 
é  Pilla  ^  degù  Arehivit  di  cnriosità  e  novità  ieticfarie  4  e  del  giornale 
mtiiolato  ,  la  Moda.  L' Osservatof-e  del  Vesuvio  ec.  risorgerà  forse  con 
e» sere  incorporato  agli  Annali  civili.  Altri  giornali  van  poi  di  con- 
linuo  sorgendo^  come  il  Giano.  //  Veritiero  ec.  dei  qutili  pev  ultra 
Hon  al'biunio  finora  c/ie  i  mwiijesti,  (  Nota  del  Compilatore  }• 


jic',  conpilaU  fUi  signori  Bbv- 
«cu  profetior  Dombuico  ,  Maiiosi 
dottor  Lviot  t  Mutivi  professor 
Mattxo  ,  Massaii  professor  Cesa* 
li  »  MszsAvoTTt  prof*  ssor  Amo» io, 
PouooBi  Fluivo.  Perugia ,  dalla 
tipografia  Badugl. 

il  Mcpertorio  Enciclopedico*  Bo- 
logna f  dalla  tipografia  e  libreria 
della  f^olpe. 

11  Ballettino  delle  sciente  mediche, 
pubblicato  per  cura  della  società 
nedico-chirurgÌGi  di  Bologna ,  e  re- 
datto dai  soct  AioiLiTi  Dottor  Gia- 
como ,  Barohi  professor  Paolo  ,  Bib- 
TKiTAvi  dottor  Ulissb,  Uatbii  dot- 
tor Ubaldo 4  Micbblibi  dottor  Vor- 
ceno  ,  Sgabbi  professor  Gabtabo. 
Jfoiogiui)  pei  iipt  del  Nobili  e  cont' 
porrti. 

La  Hicreazione  •  Giornale  de'  let<* 
tenti  ,  degli  artisti  ^  della  buona  e 
costumata  società ,  e  ,  in  generale  » 
d*ogni  gentile  persona.  Bologna. 
Utomale  di  commercio.  Roma, 

TOSCANA, 

PITTURE  a  fresco  dell*  insigne 
Camposanto  di  Pisa  ,  tavole  ^\  in 
rime  incise  dal  cav.  Gjo«  Paolo  La* 
siBio,  e  fogli  io  di  descrizione  in 
4  fascicoli  -  Prezzo  lire  8o  fioren- 
tine. Pisa^  1 83 1-33,  presso  U  cav» 
Lasinio. 

IL  VOLGABIZZAMENTO  della 
declamazione  di  M.  Afneo  Sbbbca. 
Testo  del  buon  Secolo  della  lingua, 
citalo  dagli  accademici  della  Crusca, 
la  prima  rolla  pubblicato  per  cura 
del  dottor  FnuTTvoso  Bbccui  attuai 
Kgretario  dell' Accademia,  della  Gru- 
iea.  Firenze^  i833.  Pagani  y  in  8.* 

FISIOLOGIA  deir  uomo  j  del 
professor  Aoslob,  trad.  dal  dottor 
G.  B.  Tbìob:  Tomo  Vili  ed  nMu 
ino.  Firenze^  i833t  Pezzali  y  in  8.* 

TRADUZIONE  inediU  dei  trai* 
tati  morali  d'AuBBTivo  giudice  dì 
BrcKÌa ,  fatta  da  .  •  .  dal  (vBAzia 
notaro  pistojese  avanti  il  1 378,  pub» 
UicaU  per  cura  del  car.  Sbb.  Ciam- 
n.  Firenze^  i833,  Formagli^  in  8."* 

ANTICHITÀ*  italiane  del  Muba- 
TOBi,  nuova  edizinnc /irense,  i833, 
^Urchbii  ^  in  8.** 
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RAPPRESENTAZIONI  a  Fb9 
Bblbabi,  nuova  ediziune^  Firenze  ^ 
i833,  libr,  Virgiliana. 

SACRA  BIBBIA  ,  tradotta  da 
Mons.  Abtovio  Mabtihi,  nuova  edi<' 
zione./'irens«,  j  833 ,  Passigli^  in  8.* 
SAGGIO  di  un  trattato  teorica 
pratico  sul  sistema  livellare  secon- 
do le  legislazioni  e  giurisprudenza 
toscane,  deil'aw.  Girolamo  Poooi: 
Tomo  ly  ed  ultimo.  Firenze^  i833, 
stamperia  Bonducciaiia  ,  in  8." 

STORIA  di  Lucca  dalla  sua  orìgi- 
ne sino  al  i8i4<  Lucca^  i833,  in  8.* 
STORIA  dogli  antichi  popoli  ita-' 
liani  di  G.  A(icALi,'*ediz.  seconda  : 
Voi.  3.  Firenze^  i833,  Piatii  ,  in 
folio  con  atlante, 

VIAGGIO  per  la  Taorìde  fatto  nel 
i8'JO  dal  conte  MoBAviBPF  Apostol, 
trad.  dal  Busso.  Firenze ^  i833,  Piat^ 
ti  y  in  8.*^  con  ca»te. 

ANALISI    chimica    delle    acque 

minerali   di  Chianciano  ,  del   pro<« 

fessor  AnTOTTio  Targiovi  Tozzbtti. 

Firenze  ,  i833  ,  G.  P tatti  ,  ut  8.* 

COMPENDIO  della  geogra6a  di 

Adbiabo  Balbi.  Livorno ^  i833,G/aif- 

co  Masi,  F'ol,  due  in  13,  jacenti 

in  tutto  pagine  11  oo;  prezzo  p,  i6* 

DIZIONÀRIO    geografico     fisico 

storico   della  Toscana  di  Em.  Rb- 

PBTTf.  :  Volumi  3,  da  distribuirsi  a 

fascicoli  di  circa  6  fogli.    Firenze ^ 

i833,  pressn  t  autore  ,   ed  al  Ga" 

bif ietto  del  f^ieusseux.  Sono  in  pub* 

blicazione  le  3  prime  dispense. 

ECONOMIA  pratica  di  G.  Sat  « 
trad.  Firenze,  i833,  Batelli^in  8.' 
I  MONUMENTI  dell'Egitto  e 
della  Nubia  disegnati  dalla  spedii 
zioue  scientifico-letteraria  Toscana 
in  Egitto  ;  distribuiti  in  ordine  di 
materie ,  interpretati  ed  illustrati 
dal  Dottor  Ippolito  Roseilibi  ,  di'* 
rettore  della  spedizione  ,  professor 
di  lettere,  storia  e  antichità  orien- 
tali nella  R.  tmi  versiti  di  Pisa,  mem^ 
bro  ordinario  dell*  istituto  d'archeo<» 
logia  ec.  Pisuy  i83<i-33,  N,  Capur» 
ro.  Sono  già  pubblicati  a  volumi 
del  testo  in  8.  ,  e  8  dispense  deh 
Vallante  infoi,  massimo. 

IL  NIPOTE  di  Sesto  Cajo  Baet 
celli  ,  Lunario  pel  1834.  Firenze^ 
i833,  Magheri, 
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CALENDARiO  Kinese  pe!  18S4. 

CabinuttQ  del  f^ieusieux, 
LOMBARDIA. 

POESIE  edite  ed  inedite  di  Gio- 
▼Aiivi  PozzoBON  trivigiano.  Trevi' 
40,   18  33,  Palnello. 

SPEHMELLA  DALESMANINA, 
brano  di  novella  di  Jacopo  Cabiait- 
CA  vicentino.  Padova^  i833,  dalla 
Minerva, 

BIOGRAFIA  degli  scrittori  pa- 
dovant\  di  Giuseppe  Vedova  ^  Pa' 
dova^  i833  ,  dalla  Minerva, 

FAMIGLIE  CiUbri  Italiane  ,  di 
Pompeo  Litta.  Milano^  i833,  preS' 
so  V  aiUoi^e, 

TEORIA  E  PRATICA  del  Canto 
fermo  ,  preceduta  da  Cenni  Storici 
con  progetto  di  miglioramento.  Mi' 
lano^  1 83 a,  Go^/i a/li,  in  4." 
.  CORNELIA  BeiUivoglio  ed  Al- 
fonso  d'  Este  ,  Novella.  Milano  , 
i833  ,  P trotta  ,  in  8.» 

PINACOTECA  deir  I.  R.  Acca- 
demia Veneta  delle  Belle  Arti ,  il- 
luftrata  da  Feakcesco  Rahotto.  /^e- 
iMMa,  i83a-33  ,  jintonelli. 

DIZIONARIO  tecnico  etimologi- 
co, compilato  dall'abate  Marco  Au- 
relio Maechi,  professore  di  lingua 
e  filologia  greca.  Milano,  i8a8-33, 
Pirotta^  in  4-* 

TRATTATO  teorico- pratico  del- 
l'arte di  edificare  di  G.  Rondblet, 
frìma  traduzione  italiana, pcs  cura  di 
Anno  SoRBsiVA.3/a/itoi/0,i83i-33, 
L,  Cavnnenti, 

NUOVO  sistema  di  rnolaja  scap- 
pavia  per  trasporto  d'  uomini  e  di 
merci  a  distanze  indeterminate  con 
risparmio  di  potenza  in  proporzio- 
ne delU  celerità  e  del  peso.  Propo- 
ato  da  Luigi  db  Cristofobi.  Mtla^ 
noj  i833  ,  per  A.  terrario» 

SAGGI  di  Ebm^s  ViKCOVTi  intor- 
no ad  alcnni  ^{uesiti  conc<  menti'  il 
bello.  Milano^  i833,  G.  Crespi, 

STORIA  Romana  di  Nibbdbb. 
Traduzione.  Pavia^  ìSòià^tipogra/ìa 
Mizzoni. 

LA  PIETÀ  FILIALE,  frammen- 
to inedito  di  V.  Morti.  Milano  . 
i833  ,  Campato, 

PINACOTECA  del  palazzo  reale 
delle  scienze  0  delle  arti  di  Milano, 


pulibHcata  da  Mionu  Bfsi  incisore* 
Milano^  i83a-33,  i.  A.  stamperia*^ 

VERSI  e  PAOSE  del  dottor  Frar* 
£bsco  Bbltbaiiii  di  Concgliano.  ffe-m 
nezia  ,  i833  ,  voi    a.  in  8.* 

MELODRAMMI     del    professor 
Luigi  Romarblli.  Milano,  i83a«33y- 
voi  a.  G.  Ptroua ,  m  8.° 

ETTORE  FIERAMOSCA  ,  o  la 
disfida  di   Barletta  ,   racconto   «IL 
Massimo  d'Azeglio:  Voi   a.  Milano, 
i833,  per  Vincente  Ferrario^in  8.**» 

OPUSCOLI  matematici  e  fisici  di 
•diversi  autori.    MiUtno  ,   i83a-33  , 
Giusti» 

MUSEO  della  reale  accademia 
Mantovana.  Mantova  ,  i83a-33  , 
Carlo  d*  Arco  e  fratelli  Negretii,- 

POESIE  bibliche,  tradotte  da  ce ^ 
Icbri  Italiani  ed  illustrate  con  note, 
Milano  ,   i833. 

FRANCO  ALLEGRI  ,  racconto 
delle  avventure  proprie  e  d*atti  me* 
morabili  del  secolo  XV  L  Milano  ^ 
|833. 

SULL'  ISTRUZIONE  de'  ciechi. 
Memoria  del  conte  Giovarhi  Sco- 
POLI,  cav.  della  corona  ferrea.  Ve* 
rotta  ^  i833,  Libanti. 

STOltlA  della  letteratura  Italiana 
dall'  origine  della  lingua  sino  a'  dì 
uustri  ,  del  cav.  abbate  Giuseppa 
Maffei.  Seconda  edizione  ,  emcu* 
data  e  accresciuta,  colla  storia  dei 
primi  32  anni  del  secolo  XIX.  Mi^ 
lana,  i833,  dalla  società  tipogrck^ 
fica  de*  Classici  haliatti, 

LE  LETTERE  di  Cajo  PuRio 
Cecilio  Skcohoo  recate  in  italiano 
da  Giuseppe  Bardiri  con  illustra* 
zioni  e  il  testo  latino  a  pie  di  pa* 
gina  :  Tomo  11.^  Parma  ,  i833  « 
Rossetti. 

DI  VITTORE  HUGO  e  del  ro- 
manticìsmo  in  Francia.  Giudizi  ed 
esempli  raccolti  da  C.  Cartù.  Mi* 
Inno  ,  i833  ,  presso  t  editore  del* 
V  indicatore, 

OPKRE  filosofiche  di  FbaKcbsco 
Petrarca  recate  in  volgare  favella* 
Milano  ,  1 833  ,  Silvestri, 

h'  ORIGINE  delle  fonti.  Poema 
inedito  ed  altre  poesie  novellamente 
corrette  da  Cesare  Anici.  Milano, 
i833 ,  C,  Crespi  e  C, 

MEMORIE  degli  scrittoli  e  l«l- 
lerati  pai*niigiaai  raccolte  dal  padre 


Imveo  Arrò  e  continuale  da  Avgk- 
io  PisASA.  Tomo  •cllimo  ed  alti- 
Mo.  Pmrma,  i833,  dalia  Upogra" 
Ji^  Ducale  ,  in  4*^ 

DELL' AAGHITETTUBÀ  ,  libri 
é'tm  di  Lsov  BAtriéTA  Aiubti  , 
(radinùono  di  Commo  Bartou  eoo 
noie  apologetiche  di  Stbfavo  Ti- 
coKif  e  3o  tavole  in  r«m«.  Milano^ 
i833  ,  ^er*fano  ,  in  8.* 

MEDITAZIONI  fui  calcolo  dif- 
ierentiale  del  cav.  colonnello  Ak- 
Toffio  Caccuvivo.  Milano  ,  i833  , 

GIOBNALE  DE'  FANCIULU. 
Piacenza  j  i833.  Del  Majeno. 

MEMOKIE  ttoridie  della  contea 
di  ^fovellara  e  del  Gonsaghi  che  ti 
dnmiDarono  ,  scrìite  dal  cant>nico 
Y1RCB1120  Davouo.  Milano ,  t833 , 
Far  ardo. 

PRECETTI  pratici  prr  detcnni- 
iiare  le  ombre  e  gli  sbattimenti  «ul- 
b  soperBde  e  tni  corpi  delle  parti 
più  ioterne  in  architettura,  raccolti 
da  varìi  autori  e  posti  in  regoiore 
compendio  per  uso  degli  studenti 
in  quella  classe  da  Feàvccsco  Cab- 
ioAttobi.  Kenaxia^  1 833-33,  G. 

LETTERE  storiche  scritte  dal- 
ranno  1609  al  i5ia  da  Luigi  da 
Poaro  vicentino,  primo  autore  della 
ceWbre  novella  -  Giulietta  e  Romeo. 
Venezia  ^  i833,  Ali^isopoU, 

BIBLIOTECA  di  educazione  mo- 
rale e  intellettuale  nei  fanciulli,  f^c 
fttùa^  i833,  Paolo  Lampaio, 

STATI  SARDI. 

DELLE  DISGRAZIE  della  lin- 
foa  italiana,  libro  uno  di  Albss^k- 
noPiGUBSB.  Genoi^,  i833,Z>' Oria. 

TOMMASO  MORO  ,  tragedia  di 
Silvio  Pellico.  Torino  ,  i833. 

VOCABOLARIO  latino- iUli ano  , 
<  italiano-latino  ad  uso  delle  Reali 
fieoole.  Torino^  i833  ,  Marietti, 

BICTIONNAIRE  de  Mythologie 
^  tous  les  peoples  avec  le  rappro- 
^^ent  historique ,  par  Louis  Cap- 
^a  comte  de  San  France  ,  par 
''^raìsons  de  88  p^Kca  i  a  fr.  Turin^ 
»«33 ,  Fm^aU.  ^ 

TRATTATO  teorico-pratico  del- 
'^  *cifiisa  farmaceutica  ,  del  farma« 
^'sU  GioM»Aio.  Tonno  ,  i833. 


I  DELLjE  INTEMPERIE  di  Sanie, 
gna  e  delle  febbri  periodiche^  p«B« 
sieri  del  dottor  C.  G.  SACiisno.  7V-' 
rino  ,  1833. 

PROSE  dell' ab.  O.  L.  Fbdcmco 
Gavotti.  Genova^  i833,  Potuhéniér,  ^ 

STORIA  deir  antica  legislazione 
del  Piemonte  ,  del  conte  Fiobuoa 
ScLOPis.  I.  voi.  Torino^  i833,ùs.8.* 
MEMORIE  ligustiche  di  storia  e. 
belle  arti ,  di  C.  G.  B.  ^enot^a  . 
i833 ,  Ulr.  CeUc. 

SPECCHIO  gcograBco-siatislice 
dell'  impero  di  Marocco  ,  del*  cav. 
J.  GaiàSKto  de  HbmsÒ,  già  officiale 
consolare  in  quell'impero,  di  S.  M«. 
Sarda  e  di  S.  M.  Svedese:  Voi.  onis- 
co con  carte  geografiche  evigrnetle^ 
prezzo  1. 6 .  Ggnot^a^  1 833 ,  PontAenier, 
COLLEZIONE  delle  sentenze  del^ 
l'Ecc.  R  Senato  di  Genova  ,  com» 
pilata  dall' avv.  D.  GaavAsonz.  Ge^ 
nova ,  1 833 ,  starna.  Arcivescovile  » 
GENEALOGIA  delle  famiglie  no- 
bili  di  Genova.  Genova  ,  i833  ,■ 
Gravier. 

PREDICHE  quaresimali  e  lezio* 
ni  Sacre  del  P.  M.  Tohuaso  Buffa 
d'  Ovada  in  Li^inria  ,  domenicano. 
Torino ^  i833,  Marteui,  3  voi,  in  8.* 
DISSERTAZIONE  archeologico- 
critica  suir  origine  di  Monaco  di 
Provenza,  scritta  da  Faitca  Imar* 
DI.  Genova,  ì^^Sy  Jratelli  Pagano  ^ 
RICREAZIONI  di  un  militare, 
opera  di  Paolo  Vivaldi,  Genova^ 
i833 ,  Pagano, 

LEZIONI  di  Paleografia  sui  do» 
cumcuti  della  monarchia  di  SaTo|e 
del  cav.  P.  L.Datta.  T'ormo,  i  833^ 
Pomba. 

CENNI  teorico- pratici  soli' utilità 
dcll^  coltura  boschiva  e  sul  sistema 
fot  cstale  in  Piemonte.  Tonno»  i833, 
Pomba, 

DELLA  VITA  dell' ab.  Tomma. 
so  Valperga  di  Caluso,  Commenta- 
rio latino  del  cav.  Bouchbsov.  To- 
rino ,  i833  ,  Chirio  e  Mma* 

APOSTROFE  alla  Luna,  ovvero 
la  notte  del  Bardo  Americano  di  Cas. 
Casbtti.  Torino,  i833,  i^iancn  e  C 
LETTERE  scelte  di  Aurelio  Cas- 
siodoro  ,  tradotte  e  commentate  da 
FiARCBsco  Alai.  Ivrea  ,  i833. 

OPERE   teatrali   inedite   di  Cas. 
(Rasetti  :  VoL  4*  Torino  ,  »833. 
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MUOVA  edizione  ileiratitifonario  [ 

xomano  ,  iu  foglio  grande  ,  ad  uso  1 

del  Coro*   Torino  j  ibSS,  Pomba* 

STORIA  della  città    e  provincia 

òi  Pinerolo,  per  Ciauto  Massi.  7'o« 

rino^  i833,  Cassone  MagoraU  e  C. 

DEL  SISTEMA  proibitivo   del- 

ì*  estratione  delle  sete  greggie  dallo 

Stato  ,  e  dcUa  sua  influenza  sulla  | 

produzione  Serica ,  e  sulle  pubbliche 

riochezxe  ^   di   M.   A.  lllAATiKaacu. 

Torino^  i833  ,  stamperia  Reale, 

CALENDAMIO  Georgico  per 
r  anno  i833.  Torino  ,  presso  V  I. 
é  Jt,  'Società  Agraria, 

DOptJMENTI  sigiUi  e  monete 
appar|4àii<nti  alla  ^storia  della  Me- 
narcbia  dr^atoja ,  raccolti  in  Sa-* 
Toja  ,  in  Isvizzera  e  in  Francia  per 
ordine  del  Ke  Carlo  Alberto  «  da 
X^ciGi  CiBKAaio  ,  della  Beale  Acca* 
demia  delle  Scienze  di  Torino.  To* 
ritto  f  i833,  stamperia  Reale, 

VOCABOLARIO  piemontese-ita- 
liano di  BfliCBBXJBpOBZA  daCavOKA. 
Torino^  j83o-33  ,  stamperia  Rea» 
le  «  3  voi.  in  8.* 

L'ANNOTATORE  picmontrse 
per  M.  PoaxA.  Torino  ,  i83a-33  , 
Cassone  MagoraU  e  C. 

CENNI  biografici  sopra  Collardo 
Solari^  scritte  dal  car.  ed  avvocato 
G.  R.  Genova  <t  i833,  tip.  PeUas, 
BELL'ABOLIZIONE  deUe  tasse 
«nnooaric.  Torino^  1833,  Chirio  e 
Mina» 

PASSEGGIATE  per  la  Liguria 
occidentale  fatte  neiranno  1827  da( 
•ignor  GiaozAMO  Navoib.  F^entimi'^ 
$lia^  i833  ,  Carifi  Gappo. 

C.  PLINII  SECIJNOl  Historia 
naturalis  ci  recensione  Hardvisi  et 
recentionim  adnotationibus.  Tomus 
nonus.  Jiug,  Taurinorum  ,  i833  | 
Pomba  ,  in  S.^ 

L.  ANNAEI  SENECAE  opera 
omnia  qaac  supersunt  ex  recensione. 
T.  Eavbsto  Rvbkoff:  Tomus  scjttus. 
Uid, ,  i833 ,  m  5.* 


A  ir  elenco  delle  opere  date  a  stam* 
pa  negli  slati  Sardi  per  noi  ripor- 
tato aggiungiamo  on  brano  di  let- 
tera in  data  del  19  Gcnnajo  f834 
arrittaci  da  Torino ,  brano  nel  qua- 
le conleagonsi  notine  bibliografiehe 
i^i  falche  impor tanta. 


»  Veri'à  iti  br«v<  alla  luée  11  nì« 
ziouario  Militare  del  nostro  coratt^ 
ne  e  desiderato  amico  ,  il  Grassi* 
Lavoro  degno  di  ogui  maggior  lo* 
de.  Si  comporrà  di  5  groMÌ  volu" 
mi  in  8.° 

»  Il  Ua?ide  Bertolotti  stampa  iik 
a  volumi  in  8.**  un  /Piaggio  nella 
Liguria,  scritto  non  importante,  ma 
cbe  vogliono  sia  dettato  con  assai 
leg|;iadi'ia. 

»  In  Aprile   o  Maggio    vedrà  la 
luce  r  istoria  di  Genova    del  Mar- 
chese Girolamo   Serra.   Se   ne  dice 
bene  assai  ,   sia   per '^  lo    stile  ^    sia 
per  la  filosofia  e  V  accuratezza.  So« 
cietà  di  scrittori  )  (se  non  meritano 
nome  di  letterati  )   publ>licherà  uo 
Dizionario    storico   statistico   coro- 
grafico di  tutte   le  città  ,  borghi  e 
terre  dej^li  stali  Sardi.  Opera  utile 
veramente 9  e  se  ogni  stato  d'Italia 
avesse  on  simile  Dizionario,  si  po- 
trebbe agevolmente  Formare  una  geo- 
grafia  dell'  intera   penisola  ,    opera 
della  quale  affatto  si  manca. 

M  La  Deputazione  migli  studii  del- 
l' istoria  patria  non  ha  finora  pub- 
blicato veroua  cosa.  L' impresa  i 
veramente  lodevole  e  generosa.  Es- 
sa deve  fruttare  ^  e  per .  la  mes<e 
dei  documenti  e  per  l'esempio ,  giac^ 
cfaé,  ove  fosse  altrove  imitato,  ver« 

Irebbesi  a  capo  di  avere  una  compiuta 
i&toria,  e  quel  cbe  più  monta  ,  esat« 
ta  e  veridica. 

»  Il  signor  Muletti  stampò  in  6 
volumi  in  8.*  -  Documenti  e  memo- 
rie riguardanti  l' istoria  de'  marche- 
si diSaluzZo;  il  Data  quella  de' prin- 
cipi di  Acaia  che  regnarono  in  Pie- 
monte dal  lagd  al    i4i8«    L'avvo- 
cato Ottone  un'  istoria  della  Valle- 
sesia.  Un  signore  Novarese  ,  credo 
per   nome    Verdobbio  ,    due    saggi 
suir  istoria  di  Novara.  L'  abate  Bat- 
tezzi  una   Dissertazione  suU*  antica 
Chiesa  d'Alessandria.  Da  ogni  par- 
te  sono  volte  le  menti  agli  stadii  sto- 
rici.  So  che  si  pensa  a  pubblicare 
r  istoria  di  Cuneo  e  l'istoria  ecek« 
siastica  di  Vercelli.  Vedremo  se  sa- 
ran  buone  cose* 

»  Il  Pellico  darà  fuori  delle  me- 
ditazioni morali  in  protra.  Ila  in 
pronto  una  Tragedia  il  cui  {r»ia« 
gonista  è  Coiradijio. 
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VtTlkB  SCOPÈRTE  IN  AfFRÌGÀ  FATTE  DAI  FRATELLI  RICCtAR* 
DO  F.  GlOVAJNMt  LAMDER  ,  E  «UOVI  ACQUISTI  CUE  HANNO  PRO* 
CACCIATI    A!L&A   GEOGRAFÌA; 


Ovì^ìiìt  XùtKÒs  ttatT'éci  ThTó.  Plato; 


Gì 


"là  si  fece  néll' Antologia  òrtevol  menzióne  dèi  ri- 
sultaìnenti  di  questo  viaggio  (i),  tol  quale  due  intrepidi 
giovani  inglesi  sonò  ancora  verniti  ad  accrescere  le  nostre 
cognizioni  intorno  al  poco  noto  continente  aflfricano.  Sap* 
piamo  ,  in  grazia  dei  loro  coraggio  e  della  loro  pèrse*  ' 
\eranza  ,  che  un  ampio  e  maestoso  fiume  scorre  quivi 
da  tramontana  ad  osti*o  in  uh  alveo  Unico  ,  dal  parallelo 
n.°  i5'  boreale  infiho  al  golfo  di  Benin  \  cK  egli  attra-> 
Tersa  la  catena  dei  mónti  detti  di  Konj  ,  é  blié  mette 
foce  nel  mare  per  im  gran  tiumero  di  bocche  ,  dopo  di 
aver  ricìevuto  il  Uùbulo  di  varie  grandi  acque  corrènti 
verso  i  parallèli  nono  ed  ottavo ,  è  formato  un  delta  più 
laicamente  disteso  di  quello  del  IN  ilo.  Talménte  che  an- 
diamo del  continuo  più  e  più  avvicinandoci  alla  Soluzione 
del  grati  problema  intorno  al  corso  e  alla  direzione  dei 
Gioli-fià ,  cioè  a  dire  dclF immensa  fiumana  che,  sorgendo 
nei  monte  Lorna ,  dèlia  catena  di  Solimana ,  versò  il  gra-^ 
do  nono  di  latitudine  ,  è  stata  costeggiata  è  navigata  da 
Mango  Park  e  dà  Renato  Gailliè  per  una  grande  porzio-^ 
ne  dèlia  sua  córrente. 

Qualùnque  però  sia^i  V  importanza  dèlie  già  fatte  sco^ 
perfè  ,  non  dobbiamo  àncora  lusingarci  di  possedére  là. 
chiave  deir  enimma  relativo  alla  potamografia  centrale  af* 
fricana;  Molte  àrdue  quistioni  rimangono  tuttavia  dà  sciò- 
gliersi ,  per  giiignerè  al  vero  scopo  di  tutte  coteste  ri- 
schievoli  e  perigliose  intrapreàè  ,  quello  cioè  di  scopri- 
re  una  via  di  comunicazione    atta  a  stabilire    fra   V  Eu- 


(i)  V.  volume  XLVIL  num;  iSgi  pp;  72  è  80^  e  Journal 
iune  èxpédìtion  enireprise  dans  le  bùt  dCexplorer  le  cours  et 
lanhouchure  du  ffiger  ,  ou  relation  dTun  vayage  sur  cette  ri^ 
«re  depùis  Yaoufiz  jusqtià  son  enibóuchUre  ;  par  Richauó 
et  John  Lander  ,  traduìt  de  Canglais  par  madame  Louise 
Sm.^BeUoc  ,  3;  voi.  iu  8.  con  carte  geografiche  imprecise  uet 
teHift.  Parigi)  ib32; 

VolFU.  iì 


1()f) 

ropa  e  r  iulerno  dell'  ADTrica  rr^azioiii  di  amtslà  e  di 
commercio  ,  a  (ine  d' introdurre  In  quelle  regioni  V  incì- 
\  ili  mento  ,  le  arti  e  Tindustria  ,  e  di  procacciare  a  quelle 
popolazioni  una  copiosa  sorgente  di  novelle  ricchezze  \  in 
lina  parola  ,  di  oflferire  infino  iV  ora  un  asilo  ad  una  mol- 
titudine di  uomini  attiva  ed  energica  ,  la  quale  da  lunga 
pezza  sopraogvava  il  suolo. 

Già  da   parecchi    anni    non  è  più    lecito    il    pascersi 
della  speranza  cliimerica ,  ma  si  lungamente  accarezzata  , 
di  rintracciare  un  Gume  unico  ,  il  quale  sboccando  da  un 
£;rande  lago  centrale  ,    ed    aucl-ie    scendendo  da  Germi  e 
i^omhuctù  ,    volgerebbe    le  sue  acque    fino    al   mar    della 
Siria.   La  cognizione*  auclie  superficiale  delle  rispettive  al- 
tezze del  suolo  in  quei    diversi    punti    è    bastata    per    di- 
mostrare r  impossibilità  d'una    siflatta    continuità    d'una 
corrente  di  acqua  unica.   E  Y  esame  ,    tuttoché  incompiu- 
to ,   dcir  elevazione  relativa  del  suolo  fra   il  Bornii,  ed  il 
golfo  di  Guinea' ,  a  tacere  delle  leggi  della  geografia  fisi- 
ca ,    ha    pure   dimostrato  esservi  entro  quello  spazio  im- 
menso ,  nK)lte  vallate  distinte  ,   e  molte  correnti   d'  acqua, 
in  direzioni  fra  di  loro  totalmente  opposte.    Ciò  che  ri- 
mane dunque  da  discoprire  si  è  appunto  la  direzione  di 
coteste   acque   correnti  ,    nelle    loro   parziali   e    rispettive 
\allate  ,  e  le  migliori  vie  da  seguitarsi  per  giugnere  dal- 
l' una  di  queste  vallate  addentro  un  altra. 

E  qui  bisogua  ripetere  le  lodi  giustissime  che  si  deb- 
bono alla  nazione  inglese  ,  la  quale  sempre  ed  ovunque 
ha  messa  e  mette  in  opera  la  più  bella  perse veranj^a  nel 
cercare  di  estendere  in  quelle  incognite  regioni  i  limiti 
della  scienza.  Ed  invero -si  richiede  una  perseveranza  ine- 
spugnabile per  lottare  ,  come  dagli  inglesi  viaggiatori  si 
è  fatto  ,  non  tanto  contro  pericoli  immediati  ma  tran- 
sitorii  ,  quanto  contro  l'azione  segreta  e  continua  d'  un 
aere  malsano  e  d'un  clima  micidiale,  del  quale  uiuno  ar- 
reca effetti  più  funesti  ai  temperamenti  europei. 

Prima  del  viaggio  che  stiamo  per  esaminare  ,  V  im- 
boccatura del  Quorra  (i)  ,  ossia  del  Nilo  dei  Neri  ,    era 


(i)  Forse  meglio  detto  e  scritto  Cuara  o  C narra  ,  voca- 
bolo che  come  quelli  di  Bà  ,  A  il ,  Sciuri  ,  Ciud  ,  ec.  ha  ne- 
gr  idiomi  della  Nigrizia  lo  stesso  significato  di  Balihr  e  VaA 
■ella  buguA  araba  ^  e  vuol  dire  grande  adunanza  di  acque  coi- 
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del  tutto  sconosciuta  in  Europa  \  «  'nfssua  proLIema  geo- 
rafico ,  tranne  per  avventura  quello  del  celebre  passaggio 
el  Nord-ovest  ,  ha  dato  origine  a  tante  teorie  opposte  , 
quanto  la  quistione  di  sapere  dove  andasse  a  terminare^ 
quel  famigerato  Gioli-Bi  scoperto  da  Mungo  Park  ,  ri- 
trovato da  Renato  Caillié  ,  e  che  si  è  voluto  fare  scor- 
rere verso  tutti  i  punti  della  bussola.  E  però  cosa  veris< 
sima  ,  che  per  false  ,  ed  erronee  che  siensi  trovate  molte 
geografiche  conghietture  ,  non  debbano  perciò  tutte  esse- 
re tenute  per  oziose  ed  inutili  ;  perciocché  le  teorie  an- 
cora che  più  si  discostano  dal  vero ,  servono  spesse  volte 
ad  esercitare  T immaginazione  e  la  facoltà  di  raziocinare, 
non  meno  che  a  mantenere  in  tutta  la  sua  attività  quella 
sete  di  sapere  che  mena  ad  effetto  le  grandi  scoperte. 
Senza  questo  veicolo  quella  fatta  or  ora  dai  due  fratelli 
Lander,  sarebbe  forse,  e  senza  foiose,  stata  procrastinata 
per  molti  anni  avvenire. 

Del  primo  viaggio  di  Ricciardo  Lander ,  fatto  in 
principio  collo  sventurato  nostro  amico  il  capitano  Ugo 
Clapperton  ,  e  dopo  la  morte  di  lui'  ritornando  solo  ,  è 
già  stato  reso  conto  nell^  Autologia  da  un  valente  ed  in- 
gegnosissimo nostro  amico  (i).  In  quella  spedizione  fu  de- 
terminata la  pi*ecisa  posizione  di  Bussa  in  sulla  sponda 
destra  del  Miger  ,  e  si  stabilirono  per  approssimazione 
quelle  di  Jauri ,  e  del  corso  del  fiume  fra  coteste  due  re- 
gali città.  I  nativi  però  di  Bussa  sembrarono  avere  una 
cognizione  molto  imperfetta  intorno  alla  sua  direzione 
al  di  sotto  della  loro  città.  A  Tabra ,  nel  regno  di  Nifle, 
fa  detto  a  Clapperton  che  il  Quorra  sboccasse  nel  mai*e 
a  Funda  dietro  il  regno  di  Benin.  Lo  stesso  sultano  Bello 
credeva  che  quel  fiume  ,  dopo  di  essere  passato  a  Bussa 
e  sotto  Yovù  ,  mettesse  capo  in  mare  presso  Funda.  Il 
colonnello  Denham  opinò  che.  si  perdesse  nel  lago  di  Ciud; 
il  maggiore  Laing,  pure  nostro  caro  e  desiderato  amico, 
pensò  che  facesse  foce  nel  fiume  di  Volta  presso  Aera ,  e 
Oappcrton  che  riuscisse  in  mare    presso  la  bocca  di  La- 


noti  ,  grossa  fiumana  ,  ec.  Si  sa  che  un  fiume  che  scorre  a 
Duasso  ,  ceocinquanta  miglia  a  levante  di  Bamaku,  chiamasi  pu- 
re Cuaru^Bà  ,  e  che  attrarersa  un  grosso  borgo  del  medeiimo 
^ome  di  Cuara. 

(i)  V.  volume  XXXVI.  n.  107.  pp.  54  e  scgueuti* 


gos,  a  mezza  distanza  fra  Budagri  e  la  foce  del  fiume  di 
Beuiii.  Ma  già  il  dottissimo  Reichard  avea ,  trentatre  anni 
or  sono ,  indovinato  che  quest^ ultimo  fiume  formasse  una 
delle  bocche  del  Migerj^  se  non  che  era  riserbato  ai  due 
autori  del  viaggio  in  subietto  di  mettere  fuori  di  ogni 
dubbio ,  che  la  principale  sua  foce  in  mare  è  quella  infi- 
no  ad  ora  conosciuta  sotto  il  nome  di  Bio  Nun  ,  ovvero 
primo  fiume  di  Bruss^ 

Crediamo  pregio  delP  opera  di  dare  in  questo  luogo 
un  sunto  delle  istruzioni  dal  governo  britannico  date  al 
maggiore  de'  fratelli  Lander  prima  eh'  eglino  si  mettesse- 
ro in  viaggio.  Le  quali  istruzioni  si  trovano  inserite  nella 
studiata  introduzione  istorica  e  critica  premessa  alla  re- 
lazione del  viaggio  ,  dal  sig.  A.  B.  Becher  ,  tenente  di 
vascello  e  geografo  valoroso  ,  che  ha  messo  ad  opera  i 
materiali  dai  due  viaggiatori  raccolti  ,  e  disegnate  e  de- 
scritte le  due  carte  che  accompagnano  quella  relazione. 

»  Arrivato  a  Badagri  vi  tratterrete  colà  pel  minore  tem- 
po possibile  )  affinchè  giunto  nella  regione  montuosa  pos- 
siate stare  in  sicuro  dalle  febbri  che  straziano  le  popolazioni 
delle  basse  terre  delle  spiagge  marittime.  Seguirete  la  strada 
gii  da  voi  battuta  fino  a  Katunga ,  a  meno  che  non  possiate 
dischiudere  sul  pendio  boreale  di  quei  monti  un  varco  il 
quale  vi  conduca  fino  a  Funda  in  sulla  rìva  del  Quorra  o 
^iger,  nel  quale  caso  dovrete  recarvi  a  quella  città  diret- 
tamente. Se  però  fosse  necessario  di  spignere  innanzi  si- 
no a  Katunga ,  dovete  fare  ogni  sforzo  per  ottenere  dal 
capo  del  paese  che  vi  ajuti  a  raggiugnere  il  Quorra  ,  e 
vi  dia  i  mezzi  onde  seguitare  o  per  la  \ia  di  terra  ,  o 
per  acqua  sul  fiume,  il  corso  di  questo  fino  a  Funda  ce. 

i>  Ai  vostro  arrivo  in  quest'ultima  città  dovete  esse- 
re accuratissimo  e  circostanziato  nelle  vostre  osservazio-^ 
ni ,  a  fine  di  mettervi  in  grado  di  stabilire  d'  un  modo 
positivo  e  preciso: 

u  1  .^  Se  qualche  fiume  ,  e  quale  ,  mette  capo  nel 
Quorra ,  siasi  presso  quella  città  ,  o  nelle  sue  vicinanze  , 
e  se  la  corrente  intera  del  Quorra ,  o  di  alcun  suo  ramo, 
si  dirige  verso  il  levante  ». 

»  a.^  Se  havvi  a  Funda,  o  nei  suoi  contorni,  qual- 
che lago ,  raunata  grande  di  acque  perpetue  ,  od  alcua 
grande  padule  \  nel  quale  caso  ne  dovreste  fare  il  giro  , 
fd  esaminar*  miuutameate  se  alcuni  fiumi  vi  facciano  ca*« 
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pò,  oppure  ne  vengano  faori  ,  e  yerso  qual  parte  si  di* 
rigano  «• 

»  3.^  Se  a  Funda  il  Qaotra  continua  a  scorrere  verso 
il  mezzodì  ,  Insogna  seguitarne  la  corrente  infino  al  ma-> 
re  ,  dove  sarebhe  allora  probabile  cbe  vada  a  terminare. 
Ma  se  air  opposto  si  rivolge  verso  il  levante,  ciò  cbe  fa- 
rebbe supporre  cbe  andasse  a  riuscire  nel  lago  di  Ciud  , 
conviene  seguitarne  il  corso  in  questa  direzione,  cosi  lon- 
tano come  vi  sari  possibile  ,  senza  troppo  arriscbiare  la 
vostra  personale  sicurezza ,  ed  ancbe  infino  al  Bornù*  Nel 
quale  caso  spetterebbe  a  voi  di  determinare  se  non  fosse 
più  facile  il  tornare  in  patria  per  la  via  del  r^DO  di  Fez- 
zan  e  di  Tripoli.  Comunque  sia  per  accadere  ,  se  dopo 
di  aver  girato  per  qualche  tempo  verso  levante  ,  il  nu- 
me  ripigliasse  una  direzione  australe ,  dovrete ,  come  pri- 
ma ,  andargli  dietro  infino  al  mare.  In  una  parola ,  quan- 
do sarete  una  volta  pervenuto  alle  rive  del  Quorra ,  siasi 
presso  Katunga  ,  ovvero  più  abbasso  ,  dovrete  seguitarne 
la  corrente  fino  alla  sua  terminazione  in  qualunque  luogo 
ch'ella  si  possa  trovare  «• 

»  Se  crederete  cbe  possa  essere  cauta  e  giovevole  di 
entrare  in  comunicazione  col  Sultano  di  Jauri ,  siete  in 
libertà  d'inviare  a  lui  vostro  fratello  con  un  regalo,  per 
domandare  a  quel  capo  di  popola,  st  nome  del  Re  nostro 
signore  ,  certi  libri  e  certe  carte  che  si  credono  esistere 
fra  le  mani  di  lui ,  provenienti  dal  fu  Munga  Park.  Ma 
nnlla  dee  obbligarvi  ad  aspettare  il  ritorno  di  vostro 
fratello  ^  proseguite  anzi  nelF  esecuzione  del  principale  og- 
getto della  vostra  missione,  ch'é  quello  di  esplorare  e  di 
determinare  il  corso  e  la  riuscita  del  INiger  c<» 

»  Dovete  cogliere  tutte  le  possibili  opportuniti  per 
inviare  alla  costa  un  breve  estratto  del  vostro  itineraria 
e  delle  vostre  annotazioni  ,  dando  al  latore  una  polizza 
indicante  il  premio  ch'egli  ha  da  ricevere  per  la  sua  fa- 
tica ,  ed  ingiugnendo  a  qualunque  suddito  inglese  di  pa- 
garla ,  colla  guarentigia  di  esserne  rimborsato  a  nome  del 
governo  di  Sua  Maestà  «• 

Muniti  di  queste  istruzioni,  e  di  tutto  ciò  e  Vera  ne- 
cessario pel  buon  esito  dell'impresa,  s'imbarcarono  i  due 
fratelli  viaggiatori  a  Plymouth  il  di  9  gennajo  i83o  so- 
^ra  il  legno  da  guerra  nominato  V Alerte^  capitanato  dal 
<ig.  Tyson  ,    ed  arrivarono   a'  sa  febbraio  al  castello  di 


170 

C^pe-Coasl  ,  ovvero  Ari  Capo  Corso  ,  principale  fattoria 
inglese  nella  Guinea ,  sulla  costa  di  Oro ,  e  nel  regno  di 
Auelù.  Approdati  poi  a'  19  di  marzo  a  Badagri  ,  o  me- 
glio Badagh  ,  sulla  medesima  costa  ,  ma  nel  regno  di  si-> 
mil  nome  dipendente  prima  d^  ora  dal  regno  di  Lagos , 
-vi  sbarcarono  il  di  aa  ,  ed  intrapresero  nove  giorni  do- 
po r  avventuroso  loro  viaggio  per  Y  interno.  U  quale  , 
malgrado  tutti  gli  ostacoli ,  ebhe  quindi  il  più  felice  suc- 
cesso. La  strepitosa  ed  importante  scoperta  da  loro  fat- 
ta vola  già  per  le  cento  bocche  della  fama,  e  le  annota- 
zioni seguenti  daranno  un'  idea  delle  loro  fatiche  ,  e  dei 
vantaggi  che  ne  risultano  per  Taffricana  geografia. 

]Jue  tratti  notabili  distinguono  questa  fortunata  spe- 
dizione da  tutte  quelle  che  T  aveano  preceduta  :  la  gran- 
dezza e  r  importanza  della  scoperta  ,  e  la  semplicità  d|;i 
mezzi  coi  quali  é  stata  effettuata.  La  scienza  propriamen- 
te detta  degli  esploratori  era  quivi  fuor  di  quistìone  ; 
tutto  dipendea  da  quella  natia  e  robusta  qualità  dell'ani- 
ma ,  la  pronta  e  ferma  risoluzione  ,  tratto  caratteristico 
del  sig.  Ricciardo  Lander  ,  senza  di  cui  la  stessa  scienza 
sarebbe  stata  di  poca  utilità. 

Questo  giovine  viaggiatore  era  conosciuto  già  dal  JP^^ 
blico  quale  fido  servitore  ed  amico  del  fu  capitano  Clap- 
perton  ;  e  l'opinione  che  avea  infino  d'allora  inspirata 
non  si  è  punto  smentita.  Nato  nella  contea  di  Cornova- 
glia  da  parenti  poco  agiati  ,  non  ebbe  né  anche  il  bene- 
fizio d' una  comune  educazione.  La  principale  sua  qualità 
è  una  perseveranza ,  che  supera  quella  di  qualunque  pre- 
cedente viaggiatore.  Per  mezzo  di  essa  gli  è  riuscito  di 
schiudere  le  porte  dell'  Affrica  occidentale  ,  ed  egli  può 
aver  oggi  la  soddisfazione  di  pensare  e  di  riflettere  ,  che 
ha  guadagnato  meritamente  la  ricompensa  che  gli  assicura 
un'  orrevole  indipendenza. 

Suo  fratello  minore,  Giovanni  Lander,  spinto  dalla 
lodevole  brama  di  ajutarr  suo  fratello  a  visitare  l'Affrica  , 
gli  ha  tenuto  compagnia  senz'  alcuna  prospettiva  di  com- 
penso pecuniario  ;  ed  è  giusto  il  dichiarare ,  che  il  gior- 
nale del  viaggio  dee  molto  alle  sue  annotazioni.  Frutti 
d'un' immaginazione  naturalmente  viva  e  spiritosa,  le  sue 
descrizioni  non  saranno  già  irreprensibili  -,  ma  arricchisco* 
no  il  viaggio  di  particolarità  interessanti  e  dilettevoli.  Nel- 
la sua  educazione    e  nei  suoi  studii  letterarii    questo  gio- 


\!ne  La  il  Tantaggio  sopra  il  maggior  fratello  ;  e  senza 
parlare  della  relazione  del  primo  \iaggio  di  Ricciardo, 
di  cui  egli  fu  r  estensore ,  ha  già  scritto  e  pubblicato  va- 
rii  saggi ,  si  in  prosa  che  in  verso. 

La  carta  che  accompagna  il  giornale  del  viaggio  ia 
sahietto  é  stata  costrutta  dietro  le  indicazioni  contenute 
in  quel  giornale  medesimo.  JJ  ingegnere  e  F  agrimensore 
vi  cercherebbero  indarno  1'  esattezza  geometrica  \  e  li> 
scienziato  che  leggerà  la  storia*  del  viaggio  ,  apprezzei'à 
il  valore  delle  osservazioni  fatte ,  quando  gli  si  farà  riflette- 
re, che  i  due  nuovi  esploratori  possedevano  una  sola  bus- 
sola y  la  quale  perdettero  anche  a  Kirri  ,  sicché  passato 
questo  luogo  non  ebbero  più  se  non  il  sole  per  guida. 
]Non  si  può  dunque  prestare  una  fede  troppo  implici^ 
ta  ai  numerosi  meandri  ^  ed  alle  tortuose  sinuosità  del 
fiume  in  sulla  carta  ,  poscìachè  i  viaggiatori  mancava- 
no e  di  bastanti  mezzi  ,  e  di  sufliciente  abilità  per  gua- 
rentirne r accuratezza.  Cotesta  carta  quale  si  ritrova  pre- 
sentemente dee  perciò  considerarsi  come  un  semplice  scliiz- 
zo  del  fiume  ,  da  servire  d'  ajuto  ai  geografi  venturi  , 
che  forniti  di  migliori  lumi  e  di  cognizioni  superiori  , 
giugneranno  a  stabilirvi  la  precisione  geografica.  Di  alcu- 
ni nei  di  composizione  faremo  alcun  motto  prima  di  finire. 

Badagli  è  situata  in  un  suolo  composto  d'uno  strato 
di  bella  rena  bianchiccia  ^  sopra  un  fondo  di  terra  ar- 
gillosa. La  sabbia  è  cosi  fina,  ed  ha  tanta  profondità,  che 
non  vi  si  può  camminare  senza  molta  di((ìcoItà  e  fatica. 
1  nativi  del  paese  coltivano  gì' ignami  ( Dioscorca  alata  J 
ed  il  granturco  (  Zea  mays  J  ;  ma  si  cibano  principal- 
mente di  pesci.  I  contorni  della  città  producono  copio- 
samente melarance",  limoni,  noci  di  cocco,  banane,  ec.  ec. 
La  classe  agiata  *  degli  abitanti  possiede  pecore  ,  capre  , 
pollame,  e  bestiame  picciolo  indigeno  del  paese.  Lo  stesso 
1* ,  nominato  Aduli  9  n' è  nutricatore  e  macrllajo.  Quan- 
do ha  bisogno  di  denaro  fa  uccidere  uno  de'  suoi  bovi  , 
e  lo  fa  vendere  pubblicamente  sul  mercato.  Le  abitazioni 
«lei  suoi  sudditi  sono  ediGcate  di  canne  di  bambù  ( Baiìi" 
tos  arundinacea  )  ,  e  ricoperte  da  foglie  di  palma.  Con- 
tengono pai^ecchie  stanze  ,  tutte  sul  medesimo  pianter- 
emo. Alcune  casipole  sono  quasi  rotonde  ,  come  le  cosi 
A'tte  Cnsie  di  Haussa  ;  altre  sono  di  forma  bislunga.  Nei 
cortili  sono  piantati  alberi  di  limone  ed  altri,  e  reca  di* 
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]etto  il  vedere  la  nettezza  e  il  hupn  gusla  die  regiuinok 
in  cotesti  bei  vialett,i.  Il  terreno  ^  <juìtì  fertilissimp  e  la 
vegetazione  n^r^vigliosa. 

Ma  da  un  altra  parte  i:  cpsjtun[ii  degli  abifan ti  sono,  v 
peggiori  che  si  CQnoscano.*,  i  nostri  due  fratelli  i>o|i  v'in- 
i^ontraroip  un  sol  uomo  onefìto.  V^goisipo  e  la  cupidigii^. 
\i  dominanp  il  re^  come  Y  infimo,  de^  supi  schiavi.  La  r^. 
Ijgiope  del  pa^se  è.  Y  islan^ismo,  coi:rotto  ,  e.  quella  peg-^ 
gioi*e  di  tutte  le  idolatrie  ,  ch^  sanzioi]^  ed  ingiugne  V 
«agrifizii  umani,  il  culto,  dei  dempnii  ,  ed  ajtr^.  esecrahilji 
pratiche.  La  sola  qualità  lodevole  di  qu^i  barbaci,  è  un.; 
proforjdo  rispetto  per  1^  yecchiaja ,.  il  qu«J^  supera,  quello^ 
d^gli  stessi  antichi  Spartani. 

II  re.  Aduli  è.  il  figlio  ultimogenito,  di  un  r^  di  La-?. 
gos. ,  e  zio  di  quello  che  ivi  ^egn^  presentemente.  Mal- 
trattato dal  ifratelìo  ^la^gipre,  cn^  mori,  pel.  1^29,  si  ri^. 
{pgiò  a  Badagh  ,  e  ne  divenne  capo  indipendente., 

IJsciti  ds^  Badagh  pervennero,  i  nostri  viaggiatori  ia 
oche  ore  a  Yaou,  nel  regnp  di  J^rriha.,  d^tto  anche  d^ 
jo,  il  quale  di  là  sj  estende  fìnp  alle  sponde,  del  Pliger^ 
e  ch'eglino  attraversarono,  p^r  la  via  gi4  battuta  dal  ca*. 
pitano  Clapperton.  l^er  quésta  sti'ada  passarono  diverse. 
K>rre  n^lle  montagne ,  alcune  grandi  selve  di  altissimi  al-s 
]|peri  )  vaste  paludi  ,  ed  ^sprì,  diesei^ti  intori>iati  da  rupi.  I 
luoghi  £ibit^ti  sj  succedono  quivi  come  peli'  £^u^*opa  ìncin 
\ilita  ,  vicini  gli  uni  agli  altri  ,  e  vi  s' incontrano  molte 
grandi  c^ìttà ,  la  più  parte  fortificate.  Tutto  yi  porta  T  im- 
pronta d'  uno  stato  teste,  florido  ^  niR  in  preda  oggidì 
ai  devastamenti  4^i  fanatici  Peuli  p  Fellani  ,  qonquista- 
tori  ed  apostoli  moderni  della  INigrizia  ,  come  furonp 
anticamente  del  Maghr^  nelP  Àflfrica,  boreale  gli  Araldi  )  i 
quali  Fellaui  sono  ui^a  irazza  di  upipipi  colpr  di  rapie  ^ 
s^traniera,  ed  in  ipi^zzp  ai  n^ri  che.  va  SLOggiogaudo,  e  fra 
le  razze  bianche  alle  quali  pretende  di  appartenere  :  razz£( 
potente  ,  i.  raipi  della  quale,  si  estendono  per  tutt^  quella 
^;egiòni  ,  avanzai^dosi  nella  Senegambia.  fin  presso  le  rivq 
deir  Oceano  )  nel  Sudan  fino  ai  limiti  del  Borniì,  4<^1  Dar-: 
Air  ,  e  del  Mandara  ,  q  nella  Guinea  fino  a  tre  giornate 
allo  scirocco  di  Katunga. 

A  Vaou  ed  a  Laatii  non  è  permesso  «id  alcun  upma 
1/iaiico  dì;  pernottare.    Genna  è  capi.lale    4*   provincia  di-. 
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pentlenfe  dal  re  di  Ejo ,  ed  Egga  è  il  principale  emporio 
di  quella  parte  dell'  AiFrica  ,  dove  le  donne  fanno  quasi 
esclusivamente  tutto  il  commercio.  I  pQstri  viaggiatori 
flescrìvopo  queste  come  singolarmente  belle ,  graziose ,  ma 
scaltre  e  maliziate.  Anche  a  Giadù  si  fa  un  gran  traf- 
$co  di  merci  europee  ^  apportatevi  da  paliomei ,  ed  altri 
luoghi  della  costa  ,  ma  spezialmente  da  Lagos.  GV  ip-> 
popotami  abbondano  nei  fiumi  vicini  \  giovani  servono 
di  cibo  agli  abitanti  ,  e  vecchi  somministrano  loro  un 
luojo  utilissimo  a  fabbricare  stafllli  ,  ferze  ed  altri  ar-* 
pesi.  Poco  al  di  1^  di  Giadii  il  suolo  diviene  arido  e 
^leril^  ^  grandi  mas^e  di  pietre  ferrile  ,  che  sembrano 
essere  passate  pel  fuoco  ,  si  presentano  soprattutto  nelle 
vicinanze  di  EJngua.  A  Sciacca  si  valica  a  guado  il  fiume 
Akini  y  pi^no  di  rocce  eli  granito  aguzze  e  ronchiose  , 
che  appartengono  allp  vicine  altissime  montagne  grani  ti-* 
phe.  4I  qi^le  fiume  si  crede  sboccare  nel  Lagos.  Asinara 
fu  la  prima  città  che  s'  incontrò  cinta  di  muraglie  ,  fab- 
})ricate  di  mota  ed  intornia,te  d'un  fossA  largo  quattro  pie-> 
di ,  e  profondo  uno  e  mezzot  Bohu  ,  altre  volte  capitale 
del  regno  ^  è  tut^via  città  grandissima  ,  circondata  da 
Vn  triplice  muro  ,  e  da  fo^si  profondi  che  hanno  venti  ' 
iniglia  di  giro.  $ituat^  in  un  piiese  pieno  di  monti  non 
piacque  ad  un  sovrano  che  regnò  circa  mezzo  secolo  £1  , 
pud'  egli  trasferì  la  sua  residenza  a  Katunga  ,  che  siede 
nella  pianura.  Ite  campagne  intorno  a  Bohu,  sono  bellissi- 
ine  e  diligentemente  coltivate  da  un  i^um^ro  incalcolabile 
di  Fella  ni  ,  che  provvedono  il  mercato  dji  ottimo  latte  , 
formaggio  e  butirro^  Questi  Fellani  si  disU^guo^o  poco 
dagr indìgeni  del  paese,  vestono  p^r  altro,  più  graziosa-* - 
fieate  ,  e  si  adornano  con  maggior  lusso  e  leggiadria^ 
Hanno  i  capelli  assai  più  lunghi  di  quelli  dei  Neri,  e  se 
Ile  prendono  gr^dissima  cura.  L^  indole  loro  è  piuttosto 
seria  ^  e  le  loro  maniere  riservate  ed  ossequiose. 

I^oca  distante  da  Bohu  9' incontra  la  città  di  lagtUa 
pieglio  edificata  ,  e  cinta  d'  un  givo  di  mura  più  rispet-r 
tahile  di  tutti  quelli  infino  ad  ora  visitali,  e  dove  si  vi*> 
jero  per  la  prima  volta  gli  asini  impiegati  a  trasportare 
tirdelli.  Quest'  ufizio  è  comupcmente  a  carico  dellQ  fem- 
mine ,  e  più  spezialmente  delle  gio.vani  e  delle  fanciulle, 
liscio  é  città  murata  di  molta  importanza  ,  dove  si  tiene 
ogni  settimana  un  gran  mercato.  Presso  le  sue  mura  pasn 
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sa  la  grande  strada  del  Borgù  ,    di'lSifle  ,    di  lauri  ,  di 

Haussa,  ec. 

Katunga  ,  ovvero  Ejo ,  città  molto  popolata  e  gran- 
de ,  situata  in  una  spaziosa  e  Borita  pianura  intorniata 
da  colline  di  granito  ,  nere  ed  ignude  ,  è  la  capitale 
odierna  del  regno  di  Jarriba ,  e  la  residenza  del  re  Manso- 
lah  ,  e  del  suo  primo  ministro  ,  T  eunuco  Ebo.  Gli  abi- 
tanti si  descrivono ,  come  quelli  di  tutto  il  Jarriba ,  seni- 
liei  ,  onesti  ,  ed  incapaci  di  far  male.  Ma  tono  de- 
oli  ,  timidi  e  codardi.  Estranei  a  qualunoue  affezione 
sociale  ,  non  hanno  nessuna  delle  dolci  virtù  delia  vita 
privata,  ne  le  qualità  luminose  che  comandano  il  rispet- 
to e  r  ammirazione.  Il  pusillanime  loro  re  trema  ,  co- 
come  tutti  i  suoi  sudditi  ,  al  solo  nome  del  nemico  ]  % 
con  tutto  ciò  non  prendono  la  benché  menoma  misura 
per  impedire  le  bande  straniere  di  stabilirsi  nelle  più  belle 
province  del  regno  ,  e  molto  meno  per  espellerle  quando 
\i  si  sono  fermate. 

Quest'  imperdonabile  trascuraggine ,  ed  un  siffatto  ab- 
bandono delle  più  semplici  regole  del  buon  senso  e  della 
prudenza  ,  hanno  servito  la  causa  dei  Fellani  ,  che  sono 
pervenuti  a  formare  quivi  uno  stato  indipendente  dentro 
i  limiti  stessi  del  regno.  Vi  si  sono  fortificati  dentro  città 
murate  ^  ed  oltre  Baca  ,  città  interamente  popolata  da 
quegli  uomini  audaci  ^  che  Y  hanno  renduta  inespugnabi- 
le e  sommamente  popolata  ,  si  è  veduto  in  questi  ultimi 
anni  sorgere  ,  a  tre  giornate  verso  libeccio  da  Katunga  , 
nna  nuova  loro  città  guernita  e  forte  ,  nominata  Alorie  , 
di  estensione  vastissima  ,  e  che  già  vince  Katunga  ed  in 
ricchezza  ed  in  popolazione.  Dodici  capi-anziani  ne  han- 
no il  governo  municipale  ,  affatto  indipendente  dal  re  di 
Jarriba. 

Partendo  da  Katunga  ripassarono  i  nostri  viaggiatori 
ad  Itscio,  e  videro  la  grande  ed  importante  città  di  Ki- 
scè,  munita  di  doppio  giro  di  mura,  e  posta  in  sito  per 
la  sola  natura  fortissimo.  Presso  le  sue  mura  trovasi  un 
tì Maggio  di  Fellani  denominato  Acba.  Fra  gli  abitanti  di 
Kiscè  si  osservarono  i  più  begli  uomini  e  le  più  vez- 
zose femmine  che  si  fossero  per  anco  incontrate  ,  se  non 
che  gli  uni  e  le  altre  la  cedevano  tanto  per  la  beltà,  quanto 
per  la  gentilezza  dei  costumi,  ai  loro  vicini  del  villaggio 
fellano  ,    di  cui  le  donne    singolarmente   si  distinguevano 


per  modestia  e  per  puHtezr.a ,  si  del  corpo ,  die  delle  ve* 
stimenU.  Ài  di  là  da  Kìscé  si  entra  in  una  selva  foltissi- 
ma ,  la  quale  protendesi  £no  al  fiume  Mussa  ,  limite  fra 
i  regni  di  Jarriba  e  di  Keiama  nel  Borgù. 

Keiama  è  la  città  capitale  d*  un  picciol  regno  del 
medesimo  nome  ,  e  la  residenza  del  suo  re  Jarro.  Il  suo 
circondario  è  un  paese  ricchissimo ,  e  la  vegetazione  vi  è 
veramente  magninca.  L^  indole  però  ed  i  costumi  degli 
abitanti  sono  del  tutto  V  opposto  di  quelli  del  regno  di 
Jarriba  ^  alteri  ,  pieni  d^  orgoglio  ,  troppo  arroganti  per 
essere  civili  ,  e  troppo  scaltH  per  essere  probi  ,   gì'  indi- 

feni  del  Borgù  comprendono  per  altro  la  passione  del-« 
amore  e  le  affezioni  sociali  ,  sono  caldi  nei  loro  attac- 
camenti ,  e  nei  loro  odii  vivi  ed  ardenti.  La  stessa  loro 
lingua  è  radicalmente  diversa  da  quella  del  Jarriba,         , 

I  Fellani  sono  stabiliti  nel  Borgù  da  tempo  immemo- 
rabile ,  e  non  hanno  la  menoma  idea  della  loro  prima 
origine ,  la  quale  viene  certamente  dalla  Senegambia.  Sono 
chiamati  nel  paese  Fulani  ,  nome  che  s"  immedesima  con 
quello  di  Fnlah ,  o  Fulassi ,  popoli  vicini  a  Sierra-Leona , 
ea  al  fiume  di  Senegal ,  coi  quali  d' altronde  hanno  comune 
la  lingua,  le  usanze  e  le  occupazioni.  Non  mantengono  più 
relazione  alcuna  coi  loro  connazionali  stabiliti  nel  regno 
di  Baussa  ,  e  governati  dal  sultano  Mohammed  Bello  , 
figlio  e  successore  del  famoso  Moakem  Otsman  Danfudio. 
Kel  Borgù  non  si  permette  loro  di  portare  alcuna  spezie 
di  armi  ofiensive. 

Da  Keiama  partirono  i  due  fratelli  addi  5  Giugno. 
Al  di  là  d'  un  denso  ma  deserto  bosco  s' incontrò  T  ame- 
nissima  città  di  Gicafungi  ,  per  favor  di  natura  posta  in 
parte  più  dilettevole  che  mai  si  possa  immaginare,  e  con 
numerosa  popolazione  ,  la  più  pulita  e  decente  che  s^n- 
contri  in  quelle  semiselvaggie  regioni.  Il  picciolo  e  cheto 
fiume  di  Gii ,  che  si  crede  venire  dal  regno  di  Ascianti , 
H  valica  sovra  battelli.  Nelle  sue  vicinanze  levossi  unMm- 
petuosa  tempesta  accompagnata  da  spessi  lampi  e  tuoni  , 
^e  venivano  ripercossi  dalF  eco  delle  circostanti  monta* 
^e  ,  mentre  il  chiaror  dei  baleni  ,  i  rovesci  di  pioggia 
<r impeto  furioso  del  vento,  concori*ovano  ad  incutere  il 
l^ù  orribile  spavento  negli  animi  sbigottiti  delle  venti 
persone  che  formavano   la  picciola  carovana  ,    ed  accreb- 
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Lero  i  patimenti  di  Giovanni  Lander,  che  gii  più  volte 
era  stato  ammalato  durante  il  viaggio  ,  e  che  ora  trova- 
vasi  pressoché  rifinito. 

A^  IO  di  Giugno  arrivarono  sani  e  salvi  a  Guhll  , 
città  forte  della  provincia*  di  Bussa  ,  dóve  Io  stato  del 
giovine  Lander,  dopo  di  avere  prodotto  i  più  grandi  ti- 
mori ,  prese  bentosto  una  piega  migliore.  La  città  siede 
sul  penaio  d^  un  alto  monte  di  forma  conica  ,  e  si  può 
ravvisare  alla  distanza  di  trenta  e  più  miglia  verso  po- 
Bente.  I  Fellani  sudditi  di  Bello  la  sorpresero  e  la  sac- 
cheggiarono nel  i9^6  ^  e  ne  levano  tuttavia  un  annuo  tri-* 
])Uto.  Partiti  cincruè  giorni  dopo  da  Cubli  ,  e  traversata 
nel  di  seguente  la  ptcciola  ma  bella  e  forte  città  di 
Zali,  deliziosamente  situata  in  uoa  ricca  e  pittoresca  val- 
lea, giunsero  i  nostri  viaggiatori  la  sera  del  17  a  Bussa, 
luogo  famigerato  come  teatro  della  catastrofe  di  Mungo 
Parkt  Furona  quivi  maravigliati  di  trovare  la  città  posta 
in  terra  ferma ,  sulla  spanda  destra  del  Quorra  ,  e  presso 
il  confluente  del  fiume  Menai  ,  in  vece  di  sedere  in  un 
i^ola  siccome  avea  scritto  il  capitano  Glapperton»  La  lar- 
ghezza del  fiume  trovasi  quivi  notabilmente  ristretta  ,  e 
piena  zeppa  di  scogli  ^  non  havvi  se  non  appena  la  di- 
stanza d'un  tratto  di  pietra  da  una  riva  alKalti'a. 

L^  appetto  del  famoso  fiume  in  questo  luogo  non  cor- 
rispose iu  veruna  maniera  alle  idee  che  Lander  se  n^  era 
formato.  Alcuni  scogli  neri  e  rugosi  elevavansi  nel  cen- 
tro ,  e  cagionavano  alla  superficie  forti  gorgogliamenti  , 
resi  maggiori  dal  croscio  delle  correnti  che  si  attraver- 
savano. Assisi  colà  i  due  fratelli  contempIaTaoo  mesta*, 
mente  ,  dalla  cima  d'  uno  scoglio  situato  dirimpetto  ,  il 
luogo  dove  perirono  Tintrepido  Mungo  Park  ed  i  suoi  com- 
pagni. Il  re,  di  cui  non  si  trova  mai  ricordato  il  nome, 
donò  ai  due  viaggiatori  una  tobea^t  ossia  un  mantello  su- 
perbo di  dommasca  chermisino  riccamente  ricamato  di 
oro,  già  tempo  dal  padre  di  lui  comprato  da  un  bianco 
venuto  dal  settentrione  ,  e  che  fu  certamente  il  predetto 
sventurato  Scozzese*.  Più  tardi  lo  slesso  re  fece  loro  ve- 
dere un  libro  eh'  era  parimente  stato  di  quel  viaggia- 
tore \  era  un  libro  di  nautica  contenente  tavole  di  ioga- 
ritmi. 

U  suolo  attorno  a  Bussa  è  fertile,  e  produce  abbon- 
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o  ed  ignàmi.  Il  doscak  (i)^  gra- 

"lure,  riesce  perfettamente  in  que- 
•[)i osamente  ,    e  forma  il  principale 
,    si   ricchi  ,   che   poveri.  Il  Baobab  , 
.lirro  ,  (  jidansonia  digitata  )  fiorisce 
•  )  Il  torni.  L^oglio  di  palma  viene  appor-* 
.1   ìNiiTé  ,    ma  non  s^  ad  opra   come  cibo  sé 
dai  più  ricchi  cittadini  ,  atteso  il  suo  ca* 
I.   Il  re  e  la  regina ,  intitolata  Midiki ,  pos- 
ali quantità    di  bestiame  grosso  \    ma  i  sudditi 
:i(>  avere  se  non  armenti  di  pecore  e  capre.  Trag-. 
<>  dal  Niger   un  immensa  quantità  di  pesce.    Un 
.:jIo  ,    giacente   presso  le  ripe   del  fiume  ,   a  dieci 
U'  ai  nord  da  Bussa  ,  li  fornisce  di  ottimo  sale  *,  11 
alligna    e  nasce  spontaneamente    in  tutta    la  provi n* 
.  Di  cacciagione  e  salvaggiume  v'è  abbondanza  in  tutte 
..  adiacenti  campagne. 

La  lingua  di  Haussa  è  intesa  e  parlata  da  quasi 
ttiKi  gli  abitanti  del  Borgù*  Il  governo  è  dispotico  ,  ma 
il  potere  assoluto  vien  quasi  sempre  esercitato  con  molta 
dolcezza  e  moderazione.  Il  re  attualmente  regnante  è 
nomo  assai  intelligente  ,  affabile ,  giusto  e  benevolo ,  sen- 
za mancare  di  dignità  e  di  decoro  nelle  sue  maniere.  Le 
dooue  che  più  furono  amate  dai  mariti  ai  quali  soprav"» 
vivono  sono  qui  costrette  a  seguitarli  nella  tomba  ^  o  pi- 
gliando da  per  sé  stesse  il  veleno  ,  o  lasciandosi  quieta^* 
mente  accoppare. 

Addi  a 3  giugno  partirono  i  due  viaggiatori  da  Bussa 
per  lauri;  e  nel  giorno  seguente,  festa  di  San  Giovanni, 
ebbero  finalmente  T inesplicabile  diletto  d'imbarcarsi ,  e  di 
navigare  sul  tanto  ricercato  Niger,  in  un  canale  dappri-* 
ma  d^  un  solo  miglio  di  larghezza  ^  ma  poi  allargautesi 
più  del  doppio.  L'  alveo  del  fiume  è  però  pieno  di  ban- 
chi di  sabbia,  e  poco  profondo  \  ed  avanzandosi  nel  gran-* 
de  letto  ,  vedevasi  ogni  canale  seminato  di  scogli ,  di  frau* 
;eoti  ,  e  d'  isolette  basse  ,  che  obbligarono  sovente  i  no-* 
tó.  navigatori  a  prendere  terra  ,  e  costeggiar  la  cor-< 
i^te.  Le  due  sponde  si  vedeano  coperte  di  villaggi  ,  di 
pscoli  ,  di  campi  di  biade  ,    di    boschi    d'  alberi  d'  una 


(i)  Probabilmente  il  duro^  o  sorgo,  binda  comune  neirAf* 
6ica  beiteutrionaie  ^  ed  iu  yuiie  parli  dell' lialia« 
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forma  piramidale  ;  ed  il  fiume  clieto  e  piano  come  nn 
lago  j  portava  innumerevoli  battelli  carichi  di  montoni 
e  di  capre  ,  e  guidati  da  femmine  ,  le  quali  colle  lunghe 
loro  pagaje  ,  cioè  remi  ,  ajutavano  la  corrente  presso- 
ché insensibile.  L^  indomani  si  passò  in  vicinanza  d^  un 
altissimo  e  dirupato  monte  ,  situato  verso  Y  oriente  , 
e  nominato  Engarski  ,  dal  nome  del  territorio  dove  ri- 
trovasi ,  regno  altrevolte  indipendente  ,  ma  che  al  di 
d'oggi  è  una  provincia  di  quello  di  Jauri.  Un  poco  più 
in  su  il  INiger  avea  più  di  due  miglia  di  larghezza  ,  fra 
due  sponde  dirupate  che  faceanlo  rassomigliare  ad  un  va- 
sto canale  artefatto,  incassato  fra  due  alte  e  scoscese  mu- 
raglie ,  sulle  cui  cime  mostravasi  un  pò  di  vegetazione. 
In  questo  luogo  sopraggiunse  di  nuovo  una  fiera  burrasca 
di  pioggia,  con  vento  impetuoso,  la  quale  bagnò  i  navi- 
gatori uno  alle  ossa  ,  e  li  mise  in  grandissimo  rischio  di 
perire  annega  ti  « 

Gli  abitanti  dei  villaggi  situati  sul  fiume  e  quei  delle 
ìsole ,  differiscono  da  quelli  di  Bussa  ,  e  parlano  un  lin- 
guaggio del  tutto  diverso  anche  da  quello  di  Jauri.  Vi- 
vono neir  abbondanza  ,  coltivando  diligentemente  la  teie- 
ra ,  che  produce  quivi  grano  ,  riso  e  cipolle.  La  pesca 
è  anch'  essa  una  delle  principali  loro  occupazioni.  Uno  di 
quei  villaggi  si  denomina  Sulà  ,  i  di  cui  abitanti  si  mo- 
strarono sommamente  ospitali.  Presso  questo  luogo  si  do- 
vette far  trasportare  a  spalla  d'  uomo  la  barchetta. 

Arrivati  il  di  27  a  Jauri  fu  loro  assicurato  che  più 
in  su  non  eranvi  più  nel  fiume  né  banchi  ,  né  scogli  , 
né  passi  pericolosi  ^  il  che  si  disse  loro  essere  pure  al  di 
sotto  di  Bussa  ^  ma  tale  detto  si  trovò  poi  non  essere  af- 
fatto vero.  Nel  suo  alveo  naturale  ,  cioè  dove  non  sono 
ostacoli  alla  corrente  ,  questa  non  ha  se  non  due  o  tre 
miglia  per  ora  di  rapidità^  ma  nei  luoghi  d'impedimento 
questa  rapidità  si  accresce  del  doppio. 

Passata  la  stagione  delle  pioggie  ,  detta  quivi  Afa- 
lea  ,  cioè  ,  diluvio  o  pioggia  incessante  di  quindici  gior- 
ni, il  letto  del  fiume  s'ingrossa  di  modo  che  V  acqua  ri- 
cuopre  tutte  le  isole  e  tutti  gli  scogli.  Se  Mungo  Park 
vi  fosse  giunto  in  questa  stagione  ,  la  sua  sorte  sarebbe 
stata  ben  diversa  ^  ma  ei  vi  pervenne  appunto  nella  sta- 
gione asciutta.  I  suoi  remiganti,  probabilmente  suoi  schia- 
vi ,    erano  stati  incatenati  alla  barca    per   impedire    che 
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cliserUssero.  Il  sup  pilota  conosceva   il  fiume  soltanto  iu 

fino  a  lauri ,  dove  ricevette  il  suo  salario  e  ritornò  al  suo 

f)aese  ;  e  Mungo  Park  non  avendo  più  seco  se  non  se  un  so- 
0  compatriota  e  tre  giovani  bianchi ,  proseguì  a  discen- 
(lei'e  il  Nìger  senz"*  alcuna  jìersona  che  sapessi^  indicargli 
il  canale  più  sicuro ,  od  avvertirlo  dei  pericoli  ai  quali 
andava  incontro. 

Pai^ecchi  anni  sono  un  grande  battello  arrivò  da 
TomLuctù  per  trafficare  a  lauri.  Avendo  disposto  del  suo 
carico,  i  oayicellai  ripatriarono  per  la  via  di  terra  ,  sti- 
mando troppo  difficile  di  rimontare  il  fiume  contro  la 
corrente.  I  nostri  viaggiatori  acquistarono  quivi  un  fu* 
cile  di  Mungo  Park,  da  lui  regalato  al  sultano  di  lauri ,  e 
seppero  in  modo  da  non  dubitarne,  chela  tobea  ricamata 
di  oro  data  loro  dal  re  di  Bussa ,  era  quella  medesima  iu 
cui  lo  Scozzese  viaggiatore  restò  annegato.  Ma  tutte  le  in* 
dagini  e  le  più  diligenti  ricerche  per  rintracciare  le  sue 
carte  perdute  rimasero  infruttuose. 

Da  lauri  a  Saccatù  la  distanza  è  di  cinque  giornate; 
a  Koliu  y  sul  fiume  Kotanghora,  si  va  comodamente  in  due* 
lauri  è  un  regno  esteso  ,  florido  e  generalmente  piano  , 
couCnato  verso  il  levante  da  Maussa,  verso  borea  da  Cub- 
hré  ,  verso  ponente  dal  Borgù  ed  a  mezzodì  dalla  prò* 
lincia  di  Mifie.  Il  sultano  ereditario ,  dispotico  afiatto,  è 
sempre  in  guerra  coi  Fellani ,  ed  ha  in  piedi  un  esercito 
iiomeroso*  La  città  è  grandissima  ,  forte  e  popolosa  ,  si- 
tuata presso  la  sponda  sinistra  del  Quorra  ,  cinta  da  un 
aito  muro  di  terra  ,  che  ha  fra  venti  e  trenta  miglia  di 
circuito  ed  otto  grandi  porte.  Gli  abitanti  fabbricano  una 
spezie  di  polvere  da  schioppo  di  qualità  molto  mediocre , 
la  quale  ciò  non  pertanto  è  la  migliore  ,  e  forse  la  sola 
che  si  manipoli  in  questa  parte  dell'  AflTrica.  l'anno  inol- 
tre bellissime  selle  da  cavallo,  telerie,  ec.  e  coltivano  Tin- 
daco  ,  il  tabacco  «  le  cipolle ,  il  frumento ,  varie  sorte  di 
granaglie ,  e  gran  copia  di  riso  di  eccellente  qualità.  Han- 
no pure  cavalli ,  bovi ,  capre  ec.  ',  ma  ad  onta  della  loro 
iodostria  ,  e  dei  vantaggi  onde  godono  ,  sona  vestiti  pò- 
veramente,  hanno  pochi  denari ,  e  si  lagnano  sempre  della 
Wo  miseria.  Le  loro  abitazioni  sono  per  lo  più  di  for- 
Aa  rotonda  ,  e  comunemente  di  due  piani. 

il  territorio  di  Uaussa'  ,   uno  dei    più   ragguardevoli 
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del  Sudan,  è  coiAposto  clégli  stati  seguenti:  i.°  Casifid^ 
ttionavcliia  fellàna  ,  alla  quale  tutti  gli  altri  pagano  uà 
leggiei^o  tributo  :  !i.°  Cubbré  ,  e  3.°  Guari  ,  che  hanno 
scosso  il  giogo  dei  Fellani:  4-^  Zuìifhd^  o  Zanfdra^  gcJ- 
r^xno  misto  dMhdigeni  e  di  Fellani:  5.**  KdHo  ^  intéra- 
mente sottomesso  a  questi  ultimi  :  6r®  Gobef  ì,  j;^  Kóti" 
kora^  e  8.°  PVomba^  indipendenti.  Saccata  è  situato  verso 
Testi^emo  totiline  di  Ciihbré,  ma  noti  è  compreso  in  quel 
regnOi  II  sovi'ano  ereditario  di  Casina  si  chiama  Doncas- 
sa  ,  e  risedette  pei^  niolti  anni  nella  città  di  Maradie  ; 
oggidì  però  dicesi  ritornato  a  Casina.  Il  famoso  Moham- 
med  Bello  è  sempre  in  gilerra  con  liii  ,  e  con  tutti  gli 
stati  circonvicini  dal  Bornù  fino  a  Jauri. 

Dopo  molti  sforzi  infruttuosi  onde  pénfetl'arfe  più  ad- 
dentro lì  continente  y  fi  dopo  un  Soggiorno  forzato  so- 
migliante ad  Una  prigionia  di  cinque  settimane  ,  Ai  in- 
fine conceduto  ai  viaggiatori  di  partìi*e  da  JaUri  a^  2  di 
agosto  ,  con  una  lettera  di  quel  siiltànd  ,  che  ha  nome 
Mohammed  £b-6cir  \  a  Bua  Maestà  Britannica.  Giiinti 
quivi  ammalati ,  fed  avc^ndovi  molto  sofferto ,  né  uscirono 
poi  perfettamente  risanati  ,  ed  in  tutto  il  vigore  della 
salute.  Per  imharcal*si  sul  fiume  passarono  per  un  canale 
nello  stato  di  Cuhbré  ,  gran  tributario  del  Qùorrà  ,  ed 
entrarono  colà  nelle  sciatte  che  li  meiiarono  a  Bussa.  La 
corrente  scendeva  allora  colla  celerità  di  due  o  tre  mi- 
glia air  orai  Gli  abitanti  delle  due  sponde  e  delle  iSdlé 
ibrmano  Una  popolazione  distinta  dagli  altri  indigeni  ,  e 
si  appellano  Cumbri  \  abili  agricoltori  e  pescatori  ,  ten- 
dono al  paese  ed  dlle  adjacedze  notabili  sérvizii,  ma  sono 
generalmente  oppressi  e  dispregiati;  Umani ,  innocui  ,  ed 
anche  amabili  nelle  loro  maniere  ,  sono  civili  ,  ospitali 
ed  ingenui  verso   gli   Stranieri.    PdpolaUo   intéramente    la 

Sicciola  città  di  Garnicassa  ^  nelle  immediate  viciiiauze  di 
ussa,  ed  in  faccia  a  quella  di  Warri  nella  provincia  di 
Engarski ,  dove  il  Niger  sgombro  d' isole  ha  da  sette  ad 
otto  miglia  da  una  ripa  alf  altra;  Come  si  fa  egli  che  iL 
cinque  migìia  di  là  ,  cioè  sotto  Bussa  ,  non  ha  più  se 
non  poche  braccia  di  larghezza  ,  ed  una  cdrrlspondentcf 
profondità  ^  e  che  pochi  passi  più  sotto  ridiviene  lar- 
go e  maestoso  ,  conservando  poi  la  medesima  ampiezzai 
ìnfino  al  mare  ?  £  da  credere  che  una  gran  parte  delle 
sue  acque  passi  per  alcune  catilà  sotterranee ,  le  €£uaU  si 
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stendono  proLsibilmenie  da  Carnicasàa  fino  à  qualche  mi-^ 
glio  al  di  sotto  di  Bussa. 

Ritornati  a  qUest'  ultima  città  a^  5  di  agosto  ,   ne  ri- 
partirono i  viaggiatori  il  di  1 1  per  eive  a  fare  una  visi- 
ta al  regolo  di  Vovù  ,    che  videro   il  di  seguente  ,   e  ne 
iiiron  con  ospitali  ufizii  cortesemente  accolti.  È  desso  un 
principe  vecchio ,  d'  ottima  pasta  ,  dotato-  di  molto  inge- 
gno  e  di  sottile  intendimento»    Da  Jauri    a   Badagh    egli 
è  il  solo  che  iaccia   nel  suo  regno   mantenere   in   buono 
stato  le  strade  ,  e  che  cerchi  di  ti*arre  i  suoi  sudditi  dal 
naturale  loro  stato  di  apatia  e  d' indolenza  «  I  contorni  di 
Vovù  producono  maggior  copia  degnanti  d^  eccèllente  qua- 
lità, che  non  tutto  il  rimanente  del  territorio  di  Borgù.  H 
rìso ,  ii  frumento ,  due  spezie  di  fagiuoli ,  e  tutte  le  der- 
rate della  Zona  Torrida  necessarie  al  sostentamento  dell  A 
"vita  j  nascono  quivi ,  e  si  coltivano  nella  massima  abbon* 
danza.  Anche  il  cotone  e  T  indaco  vi  provengono  copio- 
samente. 

Appena  giunti  però  in  quella  capitale,  Ricciardo  Lan- 
der  vi  risenti  gli  attacchi  della  febbre  endemica  ,  e  la 
farmacia  portatile  essendo  rimasta  indietro  a  Bussa,  ei  si 
affrettò  dì  riedervi ,  lasciando  a  Vovù  il  fratello  per  ter-^ 
minare  col  regolo  la  compra  d^una  barca  con  cui  discen- 
dere il  Quorra. 

•  Durante  l'assenza  di  Ricciardo  il  fratello  raccòlse  in- 
tomo ai  costumi  degli  abitanti  molti  preziosi  ragguagli 
che  si  leggono  con  piacere  nel  giornale  tenuto  da  lui.  An- 
che quivi  si  ebbero  notizie  di  libri  e  di  manoscritti  ripe- 
scati nel  Miger  dopo  il  naufragio  di  Mungo  Park,  e  ch'era- 
no ancora  in  essere  alF  epoca  del  passaggio  del  capitano 
Clapperton ,  se  non  eh'  egli  non  pensò  ad  informarsene.  È 
pcrciocch'  egli  noi  fece ,  il  cittadino  di  Vovù  che  n  era  pos- 
sessore ,  credendoli  senz'  alcuna  utilità ,  li  lasciò  disperde- 
re e  farne  stracci^  in  modo  che  non  ne  rimaneva  più  il 
menomo  avanzo. 

Giovanni  Lander  apprese  àncora  in  quésto  luogo  ^ 
non  senza  maraviglia ,  che  i  piccioli  stati  di  Bussa  e  di 
Vovù  non  sono  riputati  far  parte  del  regno  di  Borgù  , 
Ua  ne  formano  due  territorii  separati  e  distinti  ^  che  han- 
iK>  il  loro  particolare  linguaggio  e  le  loro  peculiari  usanze/ 
0  principato  di  Keiama  appartiene  veramente  al  Borgù  « 
ma  il  suo  commercio  continuo  con  Bussa  e  Vovù  vi 
yoLFIL  la 
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hanno  fatto  sparire  la  lingua  originaria  del  paese,  e  prc- 
\alere  quella  dei  due  regni  anzidetti.  JNiki  e  città  capitale 
di  tutto  il  Borgù ,  ed  il  re  quivi  residente  prende   il  ti- 
tolo di  Sultano.  Gli  stati  che  compongono  il  suo  impero 
sono  per  ordine  d' importanza  :    Niki  ,    Buvi  ,   Keiama  , 
Sandero  ,  Kingka,  Korokù,  Lugu  e  Pundi.  Niki  trovasi 
distante   da   Vovù  sette  giornate   di   cammino    verso   po- 
nente e  Korokù  sedici  ^  Lugu  venti  verso  liheccio  ,  San- 
dero  a   mezzodì  di  Niki  ,   e   quindi  Kingka  ,  Korokù   e 
Pundi  successivamente  verso  ponente.  La  città  di  Niki  è 
uguale  in  grandezza  a  Jauri  ,  e  capitale  d'  un  regno  for- 
midahile  che  i  Fellani  non  hanno  finoggi  osato  di  attac- 
care. Si   dice  che   sieno   in  esso    settantadue   città  ,    tutte, 
grandi   ed  importanti.    Il  regno  di  Buvi    ne  possiede  al- 
trettante. Ma,  tranne  Lugu,  gli  altri  stati  def  Borgù  so- 
no tutti  meschini    e  di  poca  considerazione.    Gongia   per 
altro  e  la  più  ricca  città  di  tutta  quella  regione ,  e  fa  un 
commercio  attivo  ed  estesissimo  con  tutte  quelle  parti  del- 
l'Affrica.  I  Fellani  si  sono  stabiliti  in  diversi   tempi,  ed 
in  gran  numero ,  in  questi  diversi  stati ,  ma  non  m.'ii  in 
guisa  di  padroni  y  ciò  non  ostante  si  dice  ora  che  Keia- 
ma siasi  distaccata  da  Niki  per  sottoporsi  ad  essi.  Da  uà 
altro  lato  Pundi   ha   ricusata    poco  fa    la   supremazia    di 
Niki  per  costituirsi  in  istato  indipendente,  e  d'allora  in 
poi  il  paese  è  stato  immerso   in    una   compiuta  anarchia, 
llitornato  a  Bussa  Giovanni    trovò  suo   fratello  per- 
fettamente guarito.    Ma  non  ostante  i  loro  sforzi  e  le  re- 
plicate  istanze  ,   si  presso   il   re  ,  che   presso  Midiki   sua 
consorte  ,   non  fu  possibile  di  ripartire    prima    del  di   20 
settembre  in  compagnia  di  un  figlio  del  re  di  Niffe,    te- 
nuto con  un  compagno  inviato  da  quel  sovrano ,  per  ac* 
contarsi  coi  viaggiatori.  Inguarilligi  ,    da  Clapperton  ap- 
pellata Comiè  ,  è  la  prima  città  che  s'incontra  nel  terri- 
torio di  Vovù  ,  in  sulla  riva  occidentale  del  fiume  ,  che 
quivi  si  tragitta  sopra  una  comodissima  barca,  la  quale  ser- 
ve cosi  di  passaggio  alle  carovane  dei   mercatanti.    Di   là 
f)Oco  distante  si  scopre  la  bellissima,  grande,  ricca  e  popò- 
atissima  isola  di  Patusci,  adorna  di  ameni  boschi  ai  pal- 
^e  ,    e  di  altre  granai  e  nobili  piante  ;    abbonda    di  ca« 
valli  ,  asini ,  buoi  ,  capre  ,  pecore  ,  pollame  ,  ec.   e  pro- 
duce larga   copia    di   grano    e    d' ignami.    Un'altra    isola 
vicina   nominata  Tiah    dcbb' essere  ancora  più   estesa     e 
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più  popolata.  Dà  queste  isole  fu  d'uopo  che  Ricciardo  si 
recasse  di  bel  nuovo  a  Vovù  per  conchiu(|ere  con  quel 
capo  di  popolo  r  affare  della  barca.  Ma  dopo  due  mesi 
di  negoziati  questo  difficile  affare  trovavasi  tale  quale  era 
stato  fin  dal  principio.  Ricciardo  tornò  dunque  a  Patu« 
sci  senz'  avere  impetrato  nulla  ;  e  i  due  fratelli ,  coi  loro 
compagni,  dovettero  partire  da  queste  isole  a  di  3o  set- 
tembre colle  sole  miserabili  barche  che  già  teneano  a  lo- 
ro disposizione.  A  venti  miglia  più  abbasso  sbarcarono 
a  Le  ver  ,  O  Lejaba  ,  dov'  era  stato  Joro  promesso  che 
troverebber  la  barca  del  re  di  Vovù,  della  quale  aveano 
gii  pagato  a  lui  il  prezzo  \  ma  in  vece  di  questa  barca 
trovarono  in  quel  paese  uno  stato  indipendente  di  Fellani, 
che  li  convinse  di  essere  stati  delusi  e  dileggiati  ,  e  dal- 
l'anzidetto  re  di  Vovù ,  e  da  quello  anche  di  Bussa.  Dei 
due  battelli  sui  quali  erano  imbarcati  uno  apparteneva  al 
capo  di  popolo  deir  isola  di  Tiah  \  e  ad  onta  del  ribrez- 
zo di  trovarsi  costretti  ad  appropriarselo,  fu  giuoco  forza 
ricorrere  a  questo  unico  espediente,  yev  evitare  una  per- 
dita certissima.  Per  riuscirvi  furono  mirabilmente  ajutati 
da  certo  Ducù,  prete  musulmano,  nativo  del  Bornù,  uo- 
mo doppio  e  scellerato  ,  ma  che  intimorito  a  tempo  ed 
a  proposito,  fu  per  amore  o  per  forza  di  gran  lunga  più 
giovevole  ai  viaggiatori  di  tutti  i  regnanti  affricani. 

Nella  medesima  giornata  pervennero  ad' una  grande 
e  spaziosa  città  nominata  Bagiaibo,  o  Badsjebo,  popolata 
da  gente  di  Niffé  ,  ancoixhè  situata  sulla  riva  destra  dei 
fiume  ,  cioè  sulla  costa  del  Jarriba.  Senza  mura  e  fa- 
mosa per  la  sua  sporchezza  ,  è  però  città  florida  ed  im- 
portante pel  suo  commercio  ,  ed  una  delle  più  popolose 
che  in  questo  viaggio  sia  stata  visitata.  Le  due  rive  del 
fiiune  sono  quivi  coperte  di  altre  città  ,  di  villaggi  ,  e 
dì  campagne  che  oflrono  il  più  ridente  aspetto.    Una   di 

E  leste  città  ,  sedente  sulla  riva  orientale  ,  si  denomina 
itsci ,  ed  è  sommamente  ragguardevole ,  e  di  molta  mer- 
cantile importanza.  Il  Quorra  ha  ivi  tre  miglia  di  lai*- 
gbezza  ,  e  vi  s'  incontrano ,  come  più  insù  ,  molte  ame- 
ne isolette.  La  direzione  della  corrente  andava  verso  lo 
scirocco  levante.  Tra  queste  isolette  si  distingue  soprat- 
tutto una  ,  che  si  erge  in  forma  di  pino  all'  altezza  per 
io  meno  di  280  piedi ,  e  si  denomina  dagP  indìgeni  Mon- 
te Resa  9  o  Kesi. 
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Il  dì  6  otto}>re  si  passò  in  vista  della  grande  e  popò* 
Iosa  città  di  Rubba  sulla  costa  di  Nifie,  dove  sotto  Fisa* 
la  di  Zangosci  il  fiume  comincia  a  scorrere  quasi  diret-' 
tamente  al  levante  ,  sempre  pieno  di  rocce  e  d' isolet- 
te  ,  le  quali  ,  nella  stagione  asciutta,  sono  molto  perico- 
lose, innno  all'isola  Dacannia,  dove  la  corrente  s'incurva 
\erso  lo  scirocco^  Rubba  situata  a  due  miglia  da  Zango- 
sci ,  in  sul  pendio  d'  una  collina  affatto  sguernita  di  aU 
beri  ,  è  una  città  florida  e  commerciante  -,  il  suo  mer- 
cato è  uno  dei  più  ragguardevoli  di  quelle  provincie.  L'isola 
anzidetta  ,  siccome  tutte  le  vicine  parti  del  fiume  ,  sono 
sotto  il  dominio  immediato  d'  un  principe  intitolato  Re 
delle  acijue  nere,  da  cui  furono  i  viaggiatori  accolti  colla 
più  cortese  ospitalità  :  ei  nomina  vasi  Suliken^Ruah.  Il  go- 
vernatore o  piuttosto  principe  di  Rubba  ,  il  Modllem  (  mae- 
stro o  dottore  )  Dendo,  è  cugino  carnale  del  famoso  sul- 
tano Mobammed  Bello  ,  capo  supremo  dei  Fellani  -,  ma 
sembra  che  nel  suo  governo  egli  sia'  del  tutto  indipen- 
dente. L^  autorità  sua  è  dispotica ,  e  la  successione  al  tro- 
no ereditaria.  La  popolazione  di  Rubba  ,  da  Zangosci  , 
e  dei  loro  contorni  è  al  maggior  segno  attiva  ,  industriosa 
e  continuamente  occupata;  si  gli  uomini  che  le  donne  fi- 
lano il  cotone  e  la  seta  ,  fabbricano  tele  stimatissime  in 
quei  mercati ,  vasi  e  piatti  di  legno ,  stuoja  di  varii  di- 
segni ,  scarpe ,  pianelle ,  berrette  ec.  e  formano ,  col  ferro 
e  col  rame  ,  freni ,  marre ,  vanghe ,  catene  ec.  mentre  al- 
tri fabbricano  selle  ed  altri  arnesi  da  cavallo.  Tutti  que- 
sti oggetti  si  vendono  nel  mercato  di  Rubba  ,  che  come 
già  dicemmo ,  è  uno  dei  più  ragguardevoli  di  tutta  quella 
regione,  e  dopo  Sacca  tu  il  più  importante  di  tutto  il  do- 
minio dei  Fellani. 

Da  Zangosci  «partirono  i  viaggiatori  a' 16  di  ottobre. 
Le  rive  del  fiume  erano  allora  piene  di  acque  e  di  fan- 
go ;  ciaschedun  villaggio  vedèvasi  attorniato  da  pantani 
profondi  e  da  impraticabili  fitte.  Fu  impossibile  farvi 
approdare  la  barchetta  ,  poiché  ai  pericoli  della  naviga- 
zione giugneasi  quello  degF  ippopotami  ,  che  li  perse- 
guivano e  davan  loro  somma  molestia.  Neil'  isola  di  Fo- 
fo  s'  incontrarono  per  la  prima  volta  le  noci  di  cocco. 
La  lunghezza  del  fiume  variava  colà  da  due  fino  a  sette 
ed  otto  miglia  \  sulle  ^ue  rive  opposte  giaceano  città,  vil- 
lagg^i  e  terre  coltivate  ,    ed  un  poco  al  di  sotto    dell'  an- 
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xidetta  isola ,  si  passò  dinanzi  ad  un  confluente  d^  un  gran 
fiume,  detto  Macami,  oCudunia,  il  quale,  venendo  dal 
nord-ovest  ,  era  già  nelle  parti  superiori  da  Ricciardo 
Lauder  stato  veduto  nel  suo  primo  viaggio» 

Sotto  Fofo  gli  fu  detto  che  Fonda    era    distante  tre 

F 'ornate  di  cammino  dalle  sponde  del  Quorra.  Passata  poi 
imboccatura  del  Cudunia  si  arrivò  il  di  19  avanti  Ég- 
ga  ,  grande  e  popolatissima  città  ,  distante  tre  miglia  dalle 
rive  del  fiume.  È  dessa  V  ultimo  confine  dello  stato  di 
Nifie ,  e  del  dominio  reale  dei  Fellani ,  ma  non  della  loro* 
iaflaenza  politica  e  religiosa.  Come  le  descritte  città  di 
Lujaba  ,  Bagiaibo  ,  Raca  ed  altre  dipendenti  dal  Nifie  , 
essa  è  situata  sulla  destra  del  fiume  ,  >  i  Jarribani  avendo 
abbandonati  cotesti  lidi  dopo  T  invasione  dei  Fellani. 

.Al  di  sotto  di  Egga  il  fiume  s'incurva  gradatamente 
Terso  il  mezzodì ,  presentando  un  alveo  sinuoso  ,  sponde 
basse  ed  acquidose  ,  ed  una  correntia  di  quattro  a  cin* 
que  miglia  ad  ora.  Kakonda  dista  da  Egga  una  gior- 
nata di  cammino  ,  ed  è  città  capitale  di  uno  stato  indi- 
pendente.  Gli  onorì  di  questa  stazione  furon  fatti  ai  due 
uatelli  da  un  Moallem  musulmano ,  dal  quale  appresero 
cbe  un  grosso  fiume  nominato  Tsciadda  ,  o  Ciad  da  ,  e 
talora  Sciari,  s'imboccava  nel  Niger  alla  distanza  d'un' al* 
tra  giornata  da  Kakonda  ]  che  la  città  di  Cuttumcurrafi 
siede  presso  il  confluente  ;  che  quella  di  Fonda  ne  dista 
tre  giornate  costeggiando  il  fiume  .  e  che  del  resto  si  va 
per  quella  via  fino  al  Bornù  in  quindici  giorni  di  viag- 
gio. La  lingua  del  Nifie  non  è  più  intesa  a  Kakonda. 

Da  quest'ultimo  luogo  in  giù  il  Quorra  si  dirige  dal 
sad-est  al  sud-ovest ,  in  mezzo  a  due  berghe  o  ripe  sco« 
scese  che  si  elevano  ad  una  "smisurata  altezza  ,  e  per  le 
quali  quel  fiume  ideale  si  dischiude  un  Tarco  ,  da  cima 
in  fondo  ,  attraverso  tutta  la  grossezza  della  catena  dei 
monti  di  Kong  ,  che  si  credevano  finora  formare  qui- 
ti  un  argine  insormontabile ,  capace  di  arrestare  tutte  le 
combinazioni  dei  geografi  ,  ma  che  di  fatti  non  ha  mai 
esistito. 

U  di  a5  si  passò  dinanzi  all'  imboccatura  del  Tsciad- 
^,  o  Sciar! ,  larga  per  lo  meno  quattro  miglia  ,  e  cinta 
^  sponde  alte  ,  verdeggianti  e  fertili.  Anche  quelle  del 
VQOrra  presero  quivi  un  aspetto  più  gigantesco,  e  le  alte 
Au>ntagne  che  le  dominavano  y  a  desti-a  ed  a  sinistra  del 
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fran    fiume  ,    rassomigliavano    perfetUmente   a   quelle  di 
^ong  che  i  viaggiatori  aveano   già  valicate  nel   regno  di 
Jarriba. 

A  Borqua ,  grande  villaggio  e  luogo  di  mercato  fre- 

3uentatissimo ,  poco  mancò  che  per  un  equivoco  non  an- 
asse  in  nulla  la  spedizione  per  la  morte  di  tutti  i  viag* 
già  tori.  Se  non  che  sul  punto  di  vendei-e  a  caro  prez- 
zo la  loro  vita  ,  fu  stabilita  la  pace  coir  assistenza  di  uà 
Moa^lem  di  Fonda  che  servi  d  interprete.  Egli  confer* 
mò  pure  il  fatto  di  una  comunicazione  per  acqua  in  qiiin* 
dici  giorni  tra  Fonda  e  il  Bornù  ,  non  meno  che  della 
posizione  di  quella  città  distante  tre  giornate  dal  Quor- 
ra.  Disse  ancora  che  da  Borqua  fino  al  mare  si  poteva 
scendere  il  fiume  in  dieci  giornate. 

Da  Borqua  si  prosegui  la  navigazione  verso  il  sud- 
ovest,  facendo  molti  giri  e  rigiri^  si  passò  in  vista  di  Atta, 
città  vistosa  e  grande  ,  situata  deliziosamente  sulla  ripa 
sinistra  \  poi  si  osservò  un  braccio  del  fiume  che  stacca- 
vasi  verso  il  mezzodì  un  poco  a  levante  ,  e  si  arrivò  al 
luogo  detto  Abbazacca.  Da  Egga  in  mù  tutti  i  luoghi  do- 
ve smontarono  di  barca  i  due  fratelli  erano  abitati  da 
popolazioni  diverse  fra  loro  ,  e  da  quelle  già  per  lo  in- 
nanzi vedute  ^  ed  era  cosa  difficile  P  intendersi  con  essi 
Si  diversi  idiomi  che  parlavano.  La  lingua  di  Haussa  , 
nigliare  ai  Moallemi  musulmani,  era  fortunatamente  stata 
in  fino  allora  un  buon  mezzo  di  comunicazione  verbale  ; 
da  ora  innanzi  fìi  quella  di  Bonnl  che  prestò  queir  emi- 
nente servizio.  GF  indizi  i  indubitati  di  comunicazioni  abi- 
tuali colla  costa  del  mare  divenivano  oramai  più  e  più. 
numerosi.  Il  capo  di  popolo  d'  Abbazacca  propose  ai  viag- 
giatori di  condurli  ad  una  gran  città,  distante  una  gioi^ 
nata  di  cammino  e  governata  da  un  suo  fratello  ,  dove 
troverebbero  uomini  di  Bonui ,  di  Gilabar ,  di  firass ,  e 
di  Beni,  ossia  di  Bennl,  i  quali  vi  arrivavano  per  acqua 
mediante  i  rami  del  fiume,  il  principale  dei  quali  è  pro- 
babilmente quello  che  mette  in  mare  a  Bonni. 

I  fratelli  Lander  accolsero  volentieri  le  offerte  del 
loro  ospite  ,  e  si  misei*o  in  cammino  il  di  26  ottobre  , 
preceduti  dalla  zatta  di  quel  capo  di  popolo.  Il  fiume 
avea  colà  da  quattro  a  cinque  miglia  di  larghezza,  e  di- 
rigcvasi  chetamente  verso  il  ponente  libeccio.  S'oltrepassò 
ancora  un  braccio  del  fiume    che  sboccava    verso  il  sud- 
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ovest  ;  ma  dovettero  i  viaggiatori  fermarsi  a  Damuggù  , 
dove  oli  aiutanti  vollero  per  forza  vedei*e  ed  ammirare 
i  due  Inglesi  ,  che  vi  trovarono  due  neri  di  Bonni  ve~ 
stili  di  cenci  europei.  Da  essi  appi'esero  ,  in  cattivo  in* 
glese  ,  che  diverse  navi  di  Liverpool  stavano  ormeg^ 
giate  nel  fiume  ,  distante  cinque  giornate.  D^  alti-a  p^rte 
il  re  di  Damuggù  ,  che  non  avea  mai  udito  parlare  di 
altri  paesi  a  Lorea  del  suo  ,  se  non  che  di  Fonda  e  di 
Fackva  ,  cioè  Kifle  (  il  Tappa  di  Qapperton  ),  ma  che 
a?ea  commercio  frequente  in  paesi  meridionali ,  disse  per, 
cosa  certissima  ,  che  otto  giorni  di  navigazione  conduce- 
vano  in  fino  al  mare  ,  e  nominò  Kirri  come  città  posta 
sulla  strada  una  giornata  più  abbasso.  Un  nativo  di  NiiFè, 
esule  volontario  a  Damuggù  ,  assicurò  pure  che  le  co«^ 
municazioni  tra  Fonda  e  Kuka  nel  Bornù  erano  fre- 
quentissime atti*a\erso  il  paese  di  Jacoba.  Questo  cammi-. 
no  ,  diss'  egli ,  facevasi  in  diciassette  giorni  per  la  via  di 
terra  ^  ma  per  acqua  s' impiegano  diciannove  ,  rimontan- 
do il  Tsciadda  fino  a  Kuka. 

Ritenuti  a  Damuggù  una  settimana  intera  ,  ma  trat- 
tati perfettamente  bene  da  quel  capo  di  popolo  ,  ne  ri* 
partirono  suo  malgrado  in  un  battello  da  lui  posto  a 
loro  disposizione  ,  in  una  cogli  opportuni  i*ematori  ed 
una  guida  per  condurli  fino  a  Bonui.  Un  poco  prima  di 
giugnere  a  iKirri  s' incontrò  un  confluente  che  imboccava 
dalla  parte  del  levante  ,  ed  un  poco  più  in  giuso  un  ^1- 
tro  ramo  del  fiume  che  si  scaricava  verso  il  ponente  y  per. 
iscorrere  ,  a  quel  che  fu  detto  ,  fino  a  Benin  ,    ed  è  ap- 

Santo  suir  estremiti  della  lingua  di  terra  compresa  .fra  il 
[iger  e  cotesto  ramo  eh'  è  situata  la  città  di  Kirri.  Ma 
pa^ta  appena  questa  città  s' incontrò  una  flottiglia  di 
canoe  da  guerra  che  Veniva  dal  mezzodì ,  da  cui  assa- 
liti e  spogliati  di  tutti  i  loro  eOelti  ,  furono  i  nostri 
viaggiatori  ricondotti  prigionieri  a  Kirri.  TrovaiDuo  quivi 
alcuni  Musulmani  di  Fonda  ,  i  quali  presero  caldamente  . 
il  loro  partito  ;  una  grande  palahra^  ovvero  assemblea,  si 
tenue  a  loro  riguardo,  nella  quale  fu  deciso  che  il  prin* 
cipale  aggressore  avesse  meritato  d'  esser  punito  di  mor« 
te,  che  gli  effetti  tuttora  esistenti  di  coloro  che  compo- 
>^no  il  bagaglio  dei  viaggiatori  lor  fossero  restituiti  , 
£  che  tanto  eglino ,  quanto  i  predoni  che  li  aveano  assaliti , 
sarebbero  condotti  al   re  di  Eboe   sovrano   di  questi  ul- 
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timi ,  accioccbè  venisse  da  ]ui  profferita  sul  tutto  una  sen- 
tenza definitiva.  In  questo  disastro  aveana  i  due  fratelli 
perduto  tutte  le  loro  mercanzie  di  baratto,  le  lora  armi^ 
compresovi  il  fucile  di  Mungo  Park  ricuperato*  a  lauri  y. 
ì  loro  vestimenti ,  Tunica  loro  bussola,  e  parecchi  quader- 
ni del  loro  giornale.  Per  buona  ventura  aveano  tenuta 
ì  loro  diarii  appartatamente  ,  cosicché  le  lacune  deH'  una 
hanno  potuto  essei*e  poi  riempiute  per  mezzo  dell' altro. 

Da  Kirri  partirono  il  di  5  novembre  sotto  buon» 
e  numerosa  scorta.  H  fiume  non  era  più  quivi  incassata 
fra  due  alte  berghe ,  ma  scorreva  in  linea  più  diritta,  e 
più  cheto  ;  fra  aue  ripe  basse  e  monotone  si  dirigeva  da 
priifia  verso  libeccio ,  o  farse  un  poca  più  a  ponente  , 
a  giudicare  dalla  posizione  del  sole  ,  poscia  inchinavasi 
a  ponente  libeccio.  La  mattina  del  7  si  vogò  sopra  una 
spezie  di  lago  ,  dove  il  fiume  separavasl  in  tre  larghi  ra^ 
mi  o  riviere  distinte ,  una  delle  quali  andava  a  ponente-, 
¥  altra  verse  scirocco ,  e  la  terza ,  che  dai  viaggta-tori  sti* 
mossi  essere  la  principale  ,  scorreva  verso  libeccio.  Nellar 
quale  appena  entrati  si  arrivò  il  di  seguente  ad  Eboe  , 
città  grande  frequentissima  d^  abitanti  ,  e-  principale-  mer- 
cato oegli  schiavi  di  quelle  provincie  ,  dove  si  seppe  che 
una  goletta  spagnuola  ed  un  brigantino  inglese  trovavanst 
ormeggiati  nel  primo  fiume  di  Brass ,  più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Bio  di  JSun. 

La  gente  di  Bonni  venuta  coi  due  fratelli  da  Dà** 
muggù  ,  e  gli  uomini  di  Brass  che  si  trovavano  in  f^oe, 
vennero  a  fiera  disputa  per  la  preferenza  di  condurre  i 
due  Inglesi  sulla  costa,  nell'uno  o  nell'altro  di  quei  due 
regni  r  ma  il  re  di  Eboe  informato  per  quelle  gare  del 
prezzo  considerabile  che  attendevasi  come  una  spezie  di  ri"* 
acatto ,  alzò  pure  le  sue  alte  pretensioni.  Pei*  impegnarlo 
in  loro  favore  gli  uomini  di  Brass  furono  costretti  ad 
accordargli  a  titolo  di  riscatto  un  utile  vistoso,  onde  ac« 
quistare  il  diritto  di  menar  seco  loro  i  due  bianchi  ed  i 
sei  compagni  di  essi,  fra  i  quali  il  nero  Pascoe,  già  noto 
per  avere  accompagnato  Clapperton  a  Saccalù:  i  d-ue  fra- 
telli Lander,  dal  lato  loro,  promisero  al  principe  di  Brass 
che  li  riscattava  di  rifarla  pienamente  di  quanto  avi'dibe 
sbè^rsato. 

Lasciata  finalmente  a^  la  novembre  Eboe  ,  seguitaro^ 
fio   il    fit^me    verso    libeccio,    ed  oltrepassarono   in   quel 


^ 


medesimo  giorno  mi  seccmclo  ed  un  terao  braccio  che  sca-* 
lìcaTansi  Terso  ponente  e  quindi  due  giorni  dopo  un  quarto 
Iraccio  che  andana  direttamente  allo  scirocco  levante,  men- 
tre la  corrente  principale  dirigeTasi  al  mezzodì.  Poco  do- 
po entrarono  in  un  canale  che  atendevasi  allo  scirocco^ 
un  quarto  a  levante ,  per  mezzo  del  quale  giunsero ,  va- 

Sido  lentamente  ,  alla  doppia  citta  di  Brass  ,  le  parti 
la  quale  son  fiibbricate  Tuna  in  faccia  alF  altra ,  ed  alla 
<iistanza  di  trecento  Braccia ,  sulle  sponde  d^una  specie  di 
bacino  y  formato  da  numerosi  ruscelli  e  rigagnoli  che  ven- 
gono dal  Niger  aprendosi  un  varco  tra  k  foreste  di  Man-* 
gbe  e  BAizopkora  Mangle  ).  Un'  altra  terra  ,  dagli  Euro- 
i  chiamata  la  Città  dei  piloti  ,  a  motivo  del  numero 
i  loca  t ieri  che  la  popolano ,  è  situata  presso  la  foce  del 
primo  fiume  di  Brass  ,  il  Nim  degli  Europei  ,  e  dista 
cUlle  due  prime  da  sessanta  a  settanta  miglia. 

Il  conduttore,  o  per  dir  meglio  il  padrone  dei  viagi 

g'ttori,  poich'egli  aveali  di  fatto  riscattati  dalle  mani  di 
bie  ,  re  di  Eboe  ,  lasciato  appresso  del  re  di  Brass  suo 
padre  uno  dei  suoi  mancipii  ,  cioè  Giovanni  Lander  , 
menò  T  altro  con  un  compagno  alF  ancoraggio  delle  navi 
europee  che  stavano  nel  fiume  ]Nua.  La  strada  che  tenne* 
To,  segnata  da  canali  diretti  verso  ponente ,  intersecò  dap- 
prima trasversalmente  un  ramo  di  fiume  assai  largo ,  pro- 
babilmente quello  detto  di  Giovanni  Diaz  ,  e  poi  il  se- 
condo fiume  di  Brass  ,  conosciuto  pure  sotto  il  nome  di 
Odoli  e  di  Santo  Bento ,  cioè  San  Benedetto  ,  e  terminò  ' 
al  Rio  Nun  che  scorre  direttamente  a  mezzogiorno. 

In  luogo  d'  un  concittadino  premuroso  di  fiire  onore 
sgP  impegni  contratti  da'  due  intrepidi  viaggiatori  ,  Ric- 
ciardo Lander  trovò  nelU  inglese  capitano  Lake  ,  coman- 
dante il  brigantino  Thomas,  un  uomo  incivile  e  brutale, 
che  ricusò  decisivamente  di  sborsare  un  solo  quattrino  né 
pel  governo  britannico  ,  nò  pei  fratelli  Lander  eh'  egli 
trattò  da  impostori.  Condiscese  però  a  lasciar  travedere 
h  speranza  di  un  guiderdone  al  principe  di  Brass  se  vo- 
leva condurre  a  bordo  anche  Giovanni  e  gli  altri  suoi 
compagni.  Ma  giunti  che  furono,  T arcigno  capitano,  che 
por  nondimeno  degnossi  d^  accogliere  i  servi zii  da  mari- 
mjo  dei  viaggiatori ,  din^ò  tutto ,  e  scacciò  da  sé  dura«- 
nente  il  povero  principe  nero. 

Ed  ecco  in  si  fatta  guisa  i  fratelli  Liander.  pervenuti 


al  termine  del  loro  viaggio  di  scoperte.  Passarono  quindi 
alla  vicina  isola  di  Fernan«do-Po  che  Ricciardo  descrisse 
nel  Suo  giornale ,  e  fecero  da  colà  due  brevi  gite  al  vecchio 
Calabar ,  ed  alla  città  ducale  di  Efraim  pure  dal  medesi- 
mo Ricciardo  acconciamente  descritta.  Imbarcati  poi  a^aa 
Gennajo  i83i  per  Rio  Janeiro,  e  di  là  nuovamente  a  24 
Marzo  ,  arrivarono  infine  9l  9  di  Giugno  a  Portsmouth 
nella  vecchia  Inghilterra. 


opera 
guano 

pochi  difetti  evidenti  della  carta  speciale  che  rappresenta 
li  corso  del  Quorra  ,  furono  già  ripresi  e  correili  dal 
sig.  d^  Avezac  nel  tomo  decimottavo  del  Lullettino  della 
società  parigina  di  geografia  ,  e  riguardano  specialmente 
le  posizioni  di  divedi  punti  della  costa  del  golfo  di  Gui- 
nea intorno  al  delta  formato  dalle  numerose  bocche  del 
Nigcr  ,  provando  ,  per  buone  ragioni  ,  che  la  vera  lon- 
gitudine della  foce  del  Rio  N un  è  a  5. **  53' 4o'' all'oriente 
del  meridiano  di  Greenwich ,  cioè  a  3.°  33'  25"  di  quello 
della  specola  di  Parigi ,  e  che  il  capo  Formoso  ,  segnato 
sulla  carta  fra  il  fiume  anzidetto  e  quello  di  Santo  Sen- 
to ,  e  propriamente  il  Capo  Nun  ,  essendo  quello  detto 
Formoso  situato  quattro  leghe  più  verso  ponente. 

]Neir interno  egli  è  principalmente  fra  Katunga  e  Keia* 
ma  che  i  vizii  della  costruzione  adottata  dal  tenente  Be*H 
cher  saltano  agli  occhi  ,  per  la  divei*5Ìtà  che  passa  fra  le 
posizioni  quivi  segnate ^  e  quelle  che  il  fu  capitano  Clap- 
perton  avea  già  determinate.  Cosi  le  due  città  di  Marna 
e  Leogadda ,  fra  le  quali  questo  viaggiatore  dichiarò  for« 
malmeute  di  avere  veduto  scorrere  il  fiume  Mussa  ,  sono, 
sulla  carta  del  sig.  Becher  collocate  distanti  ambedue  tre- 
dici miglia  verso  il  sud  dalle  sponde  di  quel  fiume  ',  e 
più  in  su  trovasi  inscritto,  a  più  di  venti  miglia  da  Vo- 
luto ,  il  villaggio  di  Mussa,  che  lo  stesso  Ricciardo  Lan<« 
•  dér  nel  suo  primo  viaggio  avea  trovato  distante  solamen- 
te due  ore  di  cammino. 

Al  di  là  di  Bussa  pare  ancora  che  il  cartografo  siasi 
servito  con  poca  finezza  di  studio  delle  indicazioni  forni- 
tegli dal  giornale  dei  fratelli  Lander.  In  generale  deve 
avere  allungato  le  distanze  al  di  sopra  di  Eboe  ,  ed  al- 
l' opposto  .accertate  oltremisura  quelle  che  separano  que- 
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si' ultima  città  dal  mare.  H  signor  D'Avezac  è  di  opinio- 
ne ,  e  noi  siamo  interamente  con  lui ,  che  facendo  un  epi<» 
logo  4el  numero  d' ore  di  navigazione  impiegate  per  cia- 
scheduna porzione  del  fiume ,  e  della  valutazione  corri"* 
spondente  di  rapidità  della  corrente  ,  si  verrebbe  a  con** 
chiudere  che  il.  punto  di  Kirrl  è  posto  troppo  a  libec-« 
ciò,  almeno  per  più  di  quaranta  nuglia.  Il  confluente  del 
Tsciadda  é  pure  troppo  avanzato  verso  il  mezzodì.  £1 
d'altronde  a  notarsi  cbe  la  parte  inferiore  del  fiume ,  dalla' 
relazione  del  viaggio  descritta  come  scorrente  con  maggiore 
nniformità  ed  in  linea  più  diritta  delle  parti  superiori  , 
sia  precisamente  rappresentata  in  sulla  carta  più  sinuosa 
di  quelle.  Crediamo  inoltre  che  la  latitudine  di  Jauri  deb- 
ba essere  alquanto  più  bassa  di  quella  assegnatale  dal  sig. 
tenente  Becher. 

Mon  ci  resta  dunque  ora  se  non  che  a  ridurre  in 
brevi  parole  i  risultamenti  prodotti  alla  scienza  geogra-* 
fica  ed  etnografica  dal  viaggio  che  siamo  andato  notomiz- 
zando  ,  e  che  crediamo  potere  ristrignere  nei  capi  se- 
guenti. 

i.^  Che  in  grazia  delle  divergenze  fra  le  strade  bat« 
tate  dal  fu  capitano  Clapperton  e  dai  fratelli  Lander , 
da  Badagli  a  Bussa  ,  il  vocabolario  della  Geografia  tro- 
vasi arricchito  di  un  buon  numero  di  nomi  di  paesi  *di 
popoli  e  di  città,  insino  ad  ora  non  conosciuti,  fra  i  quali 
sono  da  notarsi  quelli  di  Vou  ,  Laatù  ,  Guedù  ,  Asina- 
ra ,  Eco  ,  Bohu  ,  Esalai ,  Kisci ,  Cubli  e  Zali ,  dei  diversi 
stati  del  Borgù ,  e  più  innanzi  della  provincia  e  dei  monti 
di  Engarski ,  della  nazione  dei  Cumbri ,  e  delle  località  di 
Bagielbo ,  Rabba  ,  Eggft  9  Kacunda  ,  Funda  ,  Borqua  9 
Damuggù  ,  Kerri  ,  ed  Éboe. 

2.  Ch'ella  è  ora  cosa  dimostrata ,  sicché  negare  più 
non  si  possa  ,  che  la  catena  dei  monti  detti  di  Kong  è 
aperta  profondamente  ed  in  tutta  la  sua  grossezza,  onde 
lasciare  uh  varco  verso  il  Sud  alle  acque  del  Gioli-Bà  ^ 
Niger,  o  Quorra.  Ed  è  questa  una  delle  più  importanti, 
e  strepitose  scoperte  fatte  dai  fratelli  Lander  ,  tanto  per 
rispetto  alla  cognizione  del  corso  di  quella  fiumana ,  quan- 
to allo  studio  della  geografia  fisica  ,  dell'  orittologia  ,  e 
della  potamografia. 

3.°  Ciré  parimente  determinata,  almeno  d'un  mo- 
do approssimante  il  vero ,  la  direzione  generale  del  fiume 
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da  lauri  fino  al  mare  ,  colF  indicazione  delle  foci ,  e  dei 

nomi  dei  principali  fiumi  che  in  esso  s  imboccano. 

4-^  Che  si  è  venuto  in  cognizione  d^un  nuovo  delta 
analogo  a  quello  del  Nilo,  e  di  una  più  vasta  estensione. 
La  sua  base  presenta  un  arco  molto  più  grande  di  quello 
che  separa  in  Egitto  le  bocche  canopica  e  pelusiaca  ,  ed 
il  raggio  .n^  è  pui-e  molto  più  lungo  ,  siccome  le  bocche 
della  fiumana  sono  molto  pia.  numerose  di  quelle  del 
delta  di  Egitto. 

S.^  Come  conseguenza  immediata  ed  importante  delle 
scoperte  or  ora  fatte  ,  conviene  notai*e  in  primo  luogo  , 
ch^  é  oramai  dimostrato  palesemente  non  essere  la  linea 
del  Quorra  la  via  più  facile  di  penetrare  nel  centro  della 
Nigrizia.  Già  un  nostro  caro  e  dottissimo  amico  ,  il  8Ì-> 
gnor  cav.  Jomard  ,  ha  fatto  toccare  con  mano  (i)  che 
a  tal  fine  sarà  sempre  da  preferire  quella  del  Bà-Fing  , 
o  deir  alto  Senegal.  Infatti  la  distanza  da  Jauri  agli  em- 
pori! dell'  Haussa  e  del  Bornù  è  troppo  considerabile  ; 
e  d'altronde  il  corso  del  Quorra  è  ingombro  di  scogli  e 
frangenti  pericolosi  anche  nelle  stagioni  piovose,  ola  cor- 
rente rapidissima  e  difficile  troppo  ad  essere  rimontata  , 
senza  parlare  della  lunghezza  della  navigazione. 

6.^  L'Etnografia  ha  pure  fatto  notabili  acquisti  per 
Je  nuove  scoperte.  I  regni  di  Jarriba ,  di  Borgù ,  di  Jau- 
H  ,  di  Niffè  ,  ed  i  territorii  di  Vovù  ,  di  Bussa  ,  e  di 
Engarski  sono  meglio  conosciuti  *,  molte  città  per  la  pri- 
ma volta  descritte  ,  ed  i  costumi  ,  gì'  idiomi  ,  le  super- 
stizioni ,  r  industria  ,  e  le  usanze  degli  abitanti  delle  due 
sponde  del  fiume  pure  per  la  prima  volta  esposte  da  per- 
sone ,  non  erudite  o  dotte  ,  gli  è  vero  ,  ma  veraci  e  do- 
tate di  ottimo  senno,  d'acutezza  d'ingegno,  e  di  grande 
spirito  di  osservazione.  La  via  di  trafficare  con  quei  popoli 
é  dunque  oramai  dischiusa  e  battuta  ,  altri  potranno  da 
ora  innanzi  rintracciarla  e  trascorrerla  più  francamente  e 
con  maggiore  utilità. 

XJna  cosa  sola  c^  incresce  ,  ed  è  di  non  avere  trova- 
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[)  V,  Quelques  remar ques  sur  les  nouvelles  découvertes 
des  frères  Lander  dans  VJfrique  equatoriale  ,  et  des  constf- 
quences  probabtes  qui  dowent  en  résulter }  Ielle  alla  Società  di 
Geografia  in  Parigi ,  a'  7  di  ottobre  i83i  e  stampate  nel  suo 
bulleltino  del  medesimo  mcòc. 


io  nella  relazione  in  subietto  il  benclié  menomo  cen^ 
no  di  Raca  ,  luogo  notabilissimo  ,  e  che  il  sultano  Bello 
ripetutamente  menzionò  a  Clapperton  come  una  stazione 
di  deposito  delle  merci  d'  Etiropa.  La  quale  citta  si  disse 
giacere  presso  il  confluente  nel  Quorra  di  un  grande  fiume 
chiamato  Mussa ,  il  quale  scorre  sotto  un  parallelo  ^  di  cui 
il  signor  Cailliè  ha  veduto  la  parte  occidentale  ,  in  uno 
spazio  di  territorio  che  descrisse  come  aperto  e  sforni-  ' 
to  affatto  di  monti.  Ella  è  dunque  coda  più  che  proba- 
bile che  il  tributario  del  Gioli-Bà  che  \iene  da  quella 
Grte  abbia  la  sua  sorgente  poco  lunge  da  quella  del 
ossa.  Per  cotesta  via  il  ricco  paese  di  Bure  ^  cosi  ab- 
bondante di  oro  ,  sarebbe  in  comunicazione  diretta  colla 
parte  inferiore  del  Quorra ,  e ,  pei  fiumi  di  Cubbie ,  Cu-* 
donia,  e  Tsciadda,  col  centro  della  IN igrizia,  e  dell' Etio-» 
pia  mediterranea.  Abbiamo  però  certa  lusinga  che  que< 
sta  ed  altre  lacune  saranno  riempiute  dal  maggiore  fra- 
tello Lander  ,  presentemente  ritornato  per  la  terza  volta 
in  quelle  medesime  tuttora  poco  note  regioni. 

Conchiuderemo  pertanto  queste  osservazjoni  col  ripe- 
tere il  voto  già  espresso  dal  sullodato  signor  Cav.  Jomard, 
cioè  che  il  tempo,  maestro  e  moderatore  delle  cose  quag- 
giù ,  che  porta  seco  i  germi  dell'  inciviliniento  ,  e  che 
ne  propaga  dovunque  i  frutti,  conduca,  quando  che  sia, 
nel  delta  del  Niger  una  popolazione  agricola  dirozzata  e 
un  poco  più  istiniita  di  quella  che  v'é  di  presente,  e  so- 
prattutto più.  capace  di  estrarre  dal  seno  della  terra  le 
ricchezze  che  quel  suolo  racchiude.  Due  milioni  di  uo- 
mini ti*overebbero  agevolmente  la  loro  sussistenza  in  quelle 
terre  di  alluvione  ;  e  la  Gran  Bretagna ,  già  padrona  disi- 
la vicina  isola  di  Fernan-do-Po ,  e ,  buon  tempo  è ,  tanto 
benemerita  del  sistema  coloniale  e  della  libertà  dell' uman 
genere  ,  dovrà  effettuare  questo  gran  miglioramento  ,  da 
cui  ritrarrà  eterna  gloria  ed  immense  ricchezze. 

J*  G.  H. 
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INTORNO   ALLE    COMPAGNIE   COMMERCIALI   NAPOLETANE. 

jLj  stato  uà  sicuro  ludìzio  di  liete  speranze  pel  cuo- 
re di  tutti  i  buoni  Napoletani  il  veder  sorgere  ad  un  tratto 
tutte  quelle  società  in  anonimo  ,  che  han  ricevuto  il  so(* 
fio  di  vita  dair amore  del  pubblico  bene  e  dall' istinto  cbe 
ogni  popolo  nutre  per  T  avanzamento  della  propria  civil- 
tà. Tutti  sono  concorsi  quelli  che  poteano  a  compiere  la 
nobil  opera,  perché  chiaro  a  tutti  si  facea  quanto  la  pro- 
sperità generale  potesse  ricevere  incremento  da  tali  asso- 
ciazìoai  ,  e  quanto  potessero  esse  soccori'ei'e  alP agricoltu- 
ra ,  air  industria ,  al  commercio  che  sono  i  veri  fonti  da 
cui  scaturisce  ogni  ricchezza.  Il  denaro  sotto  la  forma 
di  moneta  da  spendere  è  utile  anzi  necessario  a**  bisogni 
dei  viver  civile  ;  ma  consumato  sterilmente  ,  in  breve  si 
disperde  e  sparisce  dopo  aver  procurato  qualche  passeg- 
giero  diletto,  o  alimentato  T  esecuzione  di  chimerici  pro- 

{;etti.  Ben  altrimenti  poi  va  la  cosa  quando  prende  esso 
a  forma  di  capitale  fisso,  il  quale  unito  al  lavoro,  pro- 
duce un  assegnazione  o  reddito  periodico  ;  e  cosi  mentre 
trova  Fuomo  agiato,  per  suo  mezzo,  come  soddisfare  alle 
umane  necessità ,  viene  a  lasciarsi  il  campo  aperto  a  tutti 
gli  altri  cui  non  fu  larga  fortuna  de' suoi  doni,  di  guada- 
gnarsi il  bisognevole,  concorrendo  colla  fatica  o  coiringe- 
S[no  all'opera  della  produzione.  Egli  è  dunque  incontrastabi- 
e,  mettendo  da  banda  tanti  altri  vantaggi  che  qui  non  ac- 
cade il  menzionare,  come  l'utilità  che  dalle  compagnie  sud- 
dette ritraesi  non  è  propria  di  quei  soli  che  ne  fan  par- 
te, ma  ricade  sulla  nazione  in  generale;  non  solo  per- 
chè nuova  floridezza  e  vigore  il  suo  commercio  e  la  sua 
industria  vengono  ad  acquistare ,  ma  perchè  viene  per 
esse  a  darsi  un  impulso  al  lavoro,  studiaudosi  tutti  i  mezzi 
da'  proprietarii  del  capitale  per  dargli  vita  ,  e  per  non 
fare  che  loro  rimanga  infruttuoso. 

Egli  è  per  altro  molto  a  riguardare  in  che  modo  ven- 
gano impiegati  tulli  questi  capitali ,  e  se  da  essi  si  ritragga 
tutto  queir  utile  che  giustamente  sperasi  da  ognuno  5  poi- 
ché negar  non  potrassi  ,  non  tutte  le  cose  a  farsi  promet- 
terne gli  stessi  vantaggi ,  ed  alcune  più  che  altre  esser  da 
preferirsi  perchè  tornano  più  giovevoli  all'universale,  sen- 
za che  sicuo  mcuo  profittevoli   a  quelli  che  le  imprendo- 


no.  ^^é  alcuno  certamente  sari  per  maravigliarsi  del  chia- 
mar  che  facciamo  qui  a  sindacato  ,  senza  missione  alcu- 
na ,  le  compagnie  napolitane  ,  giaccliè  oggimai  soho  esse 
divenute  le  rappresentanti  degF  interessi  di  un  gran  nu- 
mero di  cittadini  ,  cbe  ci  han  versato  un  proporzionato 
capitale  ,  e  talmente  sono  esse  dipendenti  dalla  pubblica 
opinione^  che  ne  vediamo  crescer  di  valore  le  azioni  tra- 
slérilnli,  a  misura  cbe  vengono  giudicate  più  o  meno  ret- 
tamente amministrate  e  cbe  mirano  ad  utili  imprese. 

Nostro  proposito,  pertanto,  non  è  altro  se  non  di- 
re qui  alcune  cose  generali  intorno  allo  scopo  ellisse  bau 
tolto  di  mira  ,  e  vedere  se  quelle  cbe  ban  per  oggetto 
r  avanzamento  delP  agricoltura  e  delF  industria  abbiano 
preso  r  avviamento  necessario  air  uopo.  A  questo  propo« 
sito  sarà  importante  prima  di  ogni  altro  il  vedere  qual 
è  quello  cbe  meglio  sia  diretto  a  questo  importante  og- 
getto ,  e  cbe  dalle  mentovate  compagnie  possa  operar- 
si. Incominciando  dunque  dalF  agricoltura  osserveremo 
in  primo  luogo,  niun  profitto  poter  questa  ritrarre  dal- 
le compagnie  ,  se  vorranno  esse  sorreggerla  con  prestiti 
di  danaro,  poicbè  non  potendo  questi  aver  luogo  se  non 
ad  alto  interesse  ,  o  certamente  superiore  al  frutto  cbe 
dà  la  terra  ,  un  tale  ajuto  sarebbe  per  divenire  troppo 
funesto  ,  aggravando  ancbe  dippiù  la  difficile  condizione 
del  proprietario  mutuante.  Egli  è  ben  vero  esser  neces- 
sario a  colui  cbe  coltiva  un  fondo  ,  come  a  colui  che 
regge  un^ opera  d'industria,  una  certa  quantità  di  danaro, 
ossia  quel  capitale  che  chiamasi  circolante^  a  far  nella  terra 
gli  opportuni  lavori  ]  ma  è  vero  puranche  cbe  quando  il 
coltivatore  ha  uopo  di  torre  in  prestanza  questa  moneta 
«gli  è  perduto  ,  ed  ogni  anno  cbe  passa  ricade  sempre 
più  neir  impossibilità  di  soddisfare  la  somma  di  cui  va 
debitore  insieme  cogP  interessi  decorsi.  Laonde  il  miglior 
mezzo,  quando  il  proprietario  si  trova  nel  caso  suddetto, 
è  quello,  in  generale,  di  vendere  il  suo  fondo  e  far  cbe 
passi  in  altre  mani  :  il  qual  passaggio  dee  il  legislatore 
^vorire  ad  ogni  modo,  se  vuol  cbe  venga  ad  aumentar- 
<i,  o  almeno  a  non  scemarsi  il  prodotto  della  terra.  Ed 
^co  una  delle  più  potenti  ragioni  per  la  quale  vuoisi  che 
^a  legge  di  espropria  sia  agevole  quanto  mai  e  poco  dl- 
Sfendiusa ,  afEncbè  facile  e  pronto  si  faccia  questo  trasfe- 
i'imcuto  dalle  mani  di  chi  non  ha  mezzi  di  coltivar!^  in 


quelle  eli  cliì  li  ha*  Invece  di  clie  noi  vediamo  m  ogni 
dove  ,  clie  le  diflicoltà  e  gli  ostacoli  i  quali  si  frammetto*» 
no  in  una  espropriazione  sono  tali  che  i  prestiti  ipote- 
carii  si  fanno  sempre  ad  Una  ragione  superiore  dello  scon- 
to di  cambiali  :  quindi  n'  é  avvenuto  che  la  metà  delle 
terre  sono  oggi  possedute^  in  tutta  Europa  da  persone  che 
in  luogo  di  avere  quel  capitale  necessario  a  farle  fruttifi- 
care sono  debitrici  di  grosse  somme,  delle  quali  non  po-« 
tranno  mai  sdebitarsi  col  prodotto  de' loro  fondi  (i)» 

Quindi  il  minoramento  generale  della  coltura^  quin* 
di  gli  sconsigliati  dissodamenti  e  quei  funesti  tagli  di  bo- 
schi per  ottenere  un  utile  momentaneo  ,  ma  un  sicuro 
danno  in  appresso  \  e  cosi  altri  rovinosi  espedienti. 

I  migliori  soccorsi  ,  dunque  ,   a  dare  all'  agricoltura 
Saranno  piuttosto  a  mio   credere  ;    i.°  quelli   che  proce-* 
dono  dalia  facilità  del  commercio  si  interno  che  esterno^ 
venendosi  cosi  ad  accrescere  il  valor  della  produzione  che 
può  trasportarsi  in  tutti  i  luoghi  senza  che  di  molto  cre- 
sca il  suo   prezzo  :    tali  sono   le  strade  ,    le   bonifiche  ,   i 
porti,  ec.  2.°  istruzione  a  darsi,  non  solo  perchè  venga- 
no a  distruggersi  i  pregiudizii  che  regnano  nella  gente  del 
contado ,  ma  affinchè  non  vengano  ignorate  le  nuove  s?o- 
perte  di  macchine  ed  istromenti  che  agevolano    di  molto 
le  lunghe  e  faticose  operazioni  agrarie,  come  anche  tutti 
quei  buoni  metodi  di  coltura ,  che  V  esperienza  e  la  teorica 
han  fatti  altrove  rinvenire,  per  migliorare  le  produzioni  del 
suolo   e  renderle  più   abbondanti.  E  per   chiarire   anche 
dippiù  questa  verità ,  osserveremo  che  nel  gran  mercato  de^ 
due  mondi  non  vediamo  oggidì,  come  un  tempo,  solo  tra& 
fico  di  merci  quasi  per  la  maggior  parte  fabbricate  dalla 
mano  deir  uomo,  ma  la  facilità  della  navigazione  fa  percoi:- 
Tere  a' più  comuni  prodotti  della  terra  i  più  strani  mari^ 
laonde  la  concorrenza  che  altra  volta  osservavasi  tra'pro^ 
dotti  deir  industria  ,    oggi  ritrovasi  anche  tra  quelli  del- 
l'* agricoltura  \    ed    astretti    noi   da   ciò  a  gai^ggiare    cou 
molti  diversi  popoli ,  benché  in  possesso  di  un  suolo  più 
ferace  ,    abbiamo  avuto  spesso  a  soffrire  una  concorrenza 
dannosa  ,    perchè  non  così    versati  addentro    nelF  arte  dì 
moltiplicare  le  produzioni  e  di  variarle  secondo  i  bisogni, 

f/J  Sismondi  ^  nouueaux  principes  éT  economie  polUìque  j 
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e  percLè  sprovvisti  di  tulli  quei  soccorsi  che  1'  uomo  ha 
saputo  altrove  i^m venire.  Anzi  oggi  possiamo  dire  ,  una 
sola  cosa  esser  Tagricoltura  e  Tii^dustria^  e  tanto  impor* 
tare  la  coltura  di  un  fondo  ,  quanto  la  pratica  di  tutte 
euelle  arti  che  diconsi  industriali  ;  vale  a  dire  che ,  posta 
Ja  facilità  de^  traffichi  ^  come  vedesi  a  questi  tempi  ^  e  la 
quantità  di  macchine  e  di  stromenti  di  ogni  maniera  pei* 
operar  più  celeremeute  ,  la  coltivazione  delle  terre  hassi 
a  trattar  più  in  grande  afEn  di  giovatasi  de'  novelli  tro-« 
vati  e  sostener  la  concorrenza  di  ogni  altra  nazione.  AI-* 
lorcbè  il  camhio  delle  derrate  agrarie  non  oltrepassava  i 
limili  di  una  provincia  o  di  una  regione,  ciascuno  trovava 
verso  da  spacciare  il  suo  ricolto  ,  non  avendo  a  temere 
un  fastidioso  concorrente  nel  vicino,  col  quale  procedeva 
di  paro  ne'  metodi  di  coltura.  La  gara  non  veniva  iu 
(mesto  caso  ad  eccitar  le  forze  dell'  uomo  %  il  quale  nean-» 
che  curavasi  dimandar  con  novella  improntitudine  una  te* 
racità  ognora  crescente  a  quella  terra  che  nutrir  dovea 
sempn>  Un  determinato  novero  di  persone*  Aumentatasi 
oggi  di  tanto  la  civiltà  ed  i  hisogni  de' popoli,  non  v'ha 
regione  della  terra  ove  sien  uomini  che  non  vegga  appro-* 
dare  a'  suoi  lidi  le  navi  de'  più  lontani  paesi  ,  che  non 
si  faccia  lieta  di  straniere  dei*rate. 

Onde  ,  conforme  a  quellQ  che  tali  specolazioni  ne 
mostrano  ,  ei  si  conviene  all'  agricoltore ,  il  quale  a  ven-^ 
dere  i  prodotti  della  sua  terra  gli  é  mestieri  spedirli  in 
istranie  contrade,  che  sia  corredato  della  necessaria  istru-* 
zione,  perchè  possa  sostener  questa  inevitabile  concori*en« 
za ,  e  coltivare  il  suo  fondo  in  un  modo  non  inferiore  a 
quel  che  altrove  vien  praticato. 

Vediamo  ora  qua!  è  quello  che  dalle  compagnie  si<« 
nora  formate,  e  che  han  tolto  di  mira  a  migliorar  l'agri** 
coltura,  si  e  fatto  in  favor  di  essa:  istinizione?  nulla*.  •  « 
Eppure  varie  tra  queste  ne  avean  promesso  giornali  per  la 
difl^sione  di  pratiche  conoscenze  ,  i  quali  poteano  esse 
fornirci  molti  pi  ici  ed  utili  assai  ,  come  quelli  che  sareb- 
bero stati  dettati  dall'esperienza  di  tante  divei*se  cose  a 
cui  presiedei*  debbono  necessariamente  uomini  di  sapere  ^ 
ed  a' quali  premeva,  anche  nell'interesse  della  compagnia, 
il  ragguagliare  di  tutto  il  pubblico ,  per  mostrargli  come 
essa  procedea'  nelle  sue  operazioni ,  e  per  averne  in  cam-« 
Lio  tali  schiarimenti  forse  da  non  ripulii  superflui*-  Mò 
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uua  simile  impresa  sareLLe  anche  stata  da  riguardarsi  co- 
me di  peso  e  discapito  alla  compagnia  che  Y  avrebbe  in- 
trapresa ,  poiché  le  numerose  relazioni  che  avrebbe  po«> 
luto  ella  procacciarsi  ,  di  unita  all'  importanza  della  ma- 
teria trattata  in  aueste  opere  ]>erio<]iche,  avrebber  loro  pro« 
curato  maggior  favore  presso  il  pubblico  di  quei  che  rin^ 
Tengono  tanti  giornali  di  cose  più  leggiere  e  meno  im-^ 
portanti  de'  quali  abbondiamo.  Ed  il  medesimo  diremo 
intorno  alla  formazione  di  una  scuola  speciale  di  com-* 
mercio,  ove,  invece  de' consueti  studii  filologici,  venga  nna 
porzione  della  gioventù  ammaestrata  in  quelle  conoscenze 
che  le  riescano  più  utili  per  queir  arte  alla  quale  si  ad- 
dice :  lo  stesso  delle  scuole  ove  allevar  si  possano  una 
parte  di  quei  tanti  che  alle  arti  ed  a'  mestieri  si  de- 
dicano :  lo  stesso  di  quei  pratici  insegnamenti  di  econo- 
mia campestre  che  nelle  fattorie  di  modello  ,  come  oggi 
si  addimandano  ,  vengono  dimosti^ati.  Non  sare]>be  tutto' 
ciò,  o  una  parte  almeno,  difficile  a  formarsi  in  modo  che 
se  non  riuscisse  di  molta  utilità  pecuniaria  alle  compa- 
gnie ,  non  fosse  loi*o  gravoso  ,  soprattutto  avendo  a  spe- 
rare la  cooperazione  del  Governo  interessato  a  promuo- 
vere tutto  che  X  utile  generale  risguarda. 

Questo  che  io  esprimo  non  è  già  un  voto  concepito 
nel  fervore  di  un'  esUisi  filantropica  ,  come  a  taluni  po- 
trebbe sembrare  ,  ma  è  una  condizione  indispensabile  al- 
l' accrescimento  della  ricchezza  nazionale ,  poiché  i  capi- 
tali ammassati  e  che  tanto  utili ,  abbiam  detto  ,  riescono 
alla-  prosperità  di  una  nazione,  se  questa  non  progredisce 
nella  civiltà  ,  diventano  invece  un  funesto  presente  che 
torna  affatto  in  suo  danno.  L' aumento  di  lavoro  e  di 
produzione  é  senza  dubbio  un  gran  bene  in  un  paese,  pur- 
ché ad  esso  cammini  compagna  la  consumazione  *,  ed  è 
canotie  inconcusso  di  economia  ,  che  il  bisogno  ,  ossia  la 
richiesta,  preceder  debba  la  formazione  del  prodotto.  Ep- 
però  il  dar  senza  misura  nel  riunir  capitali,  i  quali  non 
sono  per  rimanersene  oziosi ,  non  potrà  esserne  giovevole 
86  non  in  quanto  una  nazione  progredisce  nella  via  della 
civiltà,  che  muove  nell'uomo  novelli  desideri!,  e  più  at- 
to lo  rende  a  provare  i  piaceri  che  dalla  soddisfazione  di 
quelli  risultano. 

Alcuno  forse  v^ha  che  vorrebbe  dime,  il  commercio 
estei*BO  poter  sopperire  alla  scarsa  interna  consumazione; 
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ma  costui  di  molto  n^ andrebbe  errato,  poiché  non  altra 

essendo  il  commercio  se  non  un  cambio ,    la  quistione  si 

rimarrebbe  sempre   nel  suo  primo   essere  \    cioè   che  ere-» 

scendo  la  produzione  convien  che  cresca  alPavvenante  an« 

che  la  consumazione.   Non  é  già  che  io  creda  ,  non  tro-* 

yarci  noi  in  istato  di  progresso,  perchè  questo  è  Tistin-* 

to  di  ogni  ci  vii  società  ,  e  perchè  siam  costretti  ad  ogni 

modo   di  seguire  quelli    che  ci  precedono  ;    ma  quel  che 

voglio  dire  si  è  che,  essendo  T istruzione  la  base  di  ogni 

civiltà,  ed  essendo  la  civiltà  delle  nazioni  quella  che  au« 

menta  il  novero  de^  consumatori  ,  parmi  che  alP  istrUzio-» 

ne,  non  solo  come  sorgente  di  felicità  e  potenza  ,  ma  co* 

me  condizione  necessaria  di  ricchezza  attender  si  debba* 

Senza  di  che  la  concorrenza  de' capitali,  restringendosi  il 

loro  impiego  ad  nn  troppo  ristretto  numero  di  opera  zio« 

ni,  farà  si  ch'essi  si  nuoceranno  scambievolmente^  e  fa« 

cendo  cosi  bassai^  oltre  misura  T interesse,  si  rimarranno 

anche  perniciosi  a  quelli  stessi  che  li  possiedono* 

Per  quel  che  riguarda  poi  strade ,  irrigazioni ,  spalu* 

damenti  ;  nulla  del  pari.  Eppure  le  calde  voci  del  de  Ri^ 

vera  risuonano  ancora   nelle    orecchie    di    tutti  ;    eppui*e 

non  5*  ignora   che   il   Governo    attende   a  compilare   Una 

legge  per  le  bonific  he  ,    affinchè  V  utile  comune  non  tro-^ 

vi  ostacolo  nella  scioperaggine    e  neìV  ostinazione    di  po« 

chi ,  e  che  nel  tempo  slesso  quando  converrà  che  il  prò* 

prietario   venga   spodestalo  dei  suo  fondo   ciò  non  inter« 

venga  se  non    colie  debite  norme ,    che  non  faccian  fmi* 

to  ad  un  avaro   intra  prenditore  più  che  alla  generalità  i 

eppure  le  più  feraci  terre  ne  circondano  a  poche  miglia 

dalla  Capitale    che  affogano  nelle  acque  ^    e  che  scosse  e 

riordinate  dalla  mano  dell'uomo,  dove  sinora  sono  state 

cagione  di  veleno  e  di  morte  ^  tornerebbero  amiche  a' loro 

figli  e  compenserebbero  gli  uomini   della  loro  lunga  ste* 

ruita.    Ma  la  cosa  vien  riguardata  più  difficile   di  quello 

che  in  fatti  la  sia.  E  di.  vero  in  Francia,  ove  le  terre  non 

fruttano  si ' abbondantemente  come  presso  di  noi,  ed  ove 

un  clima  più  freddo  rende  meno  insalubri  le  acque  sta-* 

gaantì   e  men  richieste  le  bonifiche  ,  pure  la  compagnia 

gcttemle  de* prosciugamenti  instituita  fin  dal  1828,  con  Un 

capitale  che  dovrà  arrivare  sino  a  sei  milioni  di  franchi  ^.' 

ioa  che  sinora  è  stato  al  disotto  de'  due  milioni  ,   ha  già 

ottenuto   felicissimi  effetti*   Cosi  nel    i83i  ,    oltre  il   pa-* 
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gamcnlD  fatto  agli  azioulsti  del  5  per  loo  semestralmen- 
te,  avea  pur  dato  uà  utile  del  3  per  loo  ;  e  nelF  anno 
seguente  ,  oltre  di  un  accrescimento  al  fondo  sociale  in 
terreni  valutati  a  3 19  mila  franchi  e  meglio  ,  i  profitti 
erano  stati  maggiori ,  benché  non  ancora  distribuiti ,  aven* 
do  presa  la  saggia  determinazione  i  gerenti  della  compa- 
gnia ,  appoggiati  dal  Consiglio  degP  inyigilatori  ,  di  non 
affrettarsi  a  vendere  i  terreni  abboniti  innanzi  che  una 
prima  coltura  non  avesse  lor  dato  maggior  valore^  tanto 
più  che  spesso  i  luoghi  pantanosi  ,  scaudagliati  ad  una 
certa  profondità,  dopo  il  loro  prosciugamento  han  mo- 
strato al  di  sotto  di  essi  delle  torlaje.  Da  queste  ricavasi  un 
combustibile  utile  soprattutto  ad  alcune  manifatture  che 
han  mestieri  adoperar^  un  calor  dolce  ed  uniforme,  come 
quello  che  ne  dà  la  torba  ben  preparata  ,  piuttosto  che 
il  fuoco  troppo  attivo  delle  legna ,  o  quello  troppo  aspro 
del  carbon  fossile  (i).  A  ciò  si  aggiunga  le  difficoltà  che 
ha  dovuto  vincere  la  compagnia  a  causa  de*  difetti  della 
legge  sulle  bonifiche  ,  la  quale  è  si  falsa  ne*  suoi  princi- 
pii  ,  come  in  Francia  stessa  vien  giudicata  ,  si  compli- 
cata nella  sua  azione  ,  e  si  lenta  nel  suo  cammino  ,  che 
invece  di  venire  in  ajuto  degrintraprenditori ,  li  obbliga 
ad  operare  a  dispetto  di  lei  (d). 

Sopra  di  ciò  non  vogliam  dir  altro  solamente  che 
speriamo  non  abbia  a  pnssar  lungo  tempo  e  sia  preso  di 
mira  un  cosi  importante  oggetto. 

Egli  è  vero  per  altro  che  qualche  cosa  si  è  fatto 
dalla  compagnia  Sebezia  ,  dalla  Partenopea  e  dalla  Vina- 
ria in  favor  delF  agricoltura  e  dell*  industria  ;  le  quali 
compagnie  formate  di  persone  sperimentate  negli  affari  e 
corredate  di  molte  conoscenze  sapran  certamente  far  giu- 
gnere  alla  meta  il  fine  propostosi  ,  e  far  si  che  Y  utile 
degli  azionisti  riesca  pure  in  qualche  parte  di  vantaggio 
ali  universale.    Sien  aunque  rendute  grazie   a  quei  bene-* 


(i)  Rapporti  fatti  ali* assemblea  generale  degli  azionisti  nel-» 
Tapnie  del  i83t2  e  maggio  del  i833. 

(p^  Il  sig.  Laffitte  ,  facendo  uso  del  dritto  d^  iniziativa  che 
ha  nella  camera  come  deputato  ,  ha  proposta  un*  altra  legge 
che  dovrk  discutersi  in  questa  sessione;  il  qual  novello  progetto 
di  legge  è  sutx>.^eneialmente  molto  bene  accolto  e  nella  capi« 
tale  f  selle  provingie,  ^ 
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ineriti  cbe  le  dirigono,  e  forse  non  andrà  guari  die  po- 
tremo mostrare  con  appositi  scritti  periodici  V  andamento 
delle  medesime ,  da  mettere  cosi  in  luce  tutte  quelle  im- 
portanti operazioni  che  possqno  riuscire  insieme  di  sod- 
disfazione agF  interessati  ,  ed  a  noi  servir  di  testo  a  di- 
scorrer molte  cose  cbe  giovino  a  spargere  quelle  utili  no- 
zioni di  cui  la  pratica  delle  arti  si  possa  avvantaggiare* 
Ne  sia  lecito  intanto  esprimere  la  nostra  maraviglia 
di  non  aver  veduto  tra  tante  diverse  compagnie  alcuua 
che  abbia  tolto  di  mira  a  stabilire  le  casse  di  risparmio  e 
di  previdenza  ne  principali  distretti  del  Regno  e  nella  Ca- 
pitale. Ognuno  comprende  agevolmente  i  sommi  vantaggi 
che  da  queste  soi*gono,  coir  offrire  cb^esse  fanno  il  mezzo 
all^  uomo  laborioso  di  accumulare  con  profitto  il  più  pic- 
colo risecamento  sulla  mei*cede  ritratta  dalle  sue  fiitiche. 
La  società  in  generale  trova  così  la  più  sicura  garentia  di 
ordine  ,  di  tranquillità  domestica  e  di  morale  ,  poiché  la 
classe  più  numerosa  e  più  corriva  al  muovei*si  ed  agitarsi 
avrebbe  modo  come  formarci  un  piccol  censo  ,  alla  qual 
dolce  speranza  non  durerebbe  fatica  a  sagrificare  i  piace- 
ri del  giuoco  o  di  altro  vizio  dispendioso:  e  siccome  non 
altrimenti  un  tal  sagro  danaro  avrebbesi  ad  impiegare  se 
non  sulle  rendite  pui)bliche,  affinchè  fosse  pronto  ad  ogni 
richiesta  e  perchè  non  pericolasse  in  dubbie  imprese,  si  ver- 
lebbe  per  tal  modo  a  stabilire  un  legame  ed  una  solida- 
rili  d^  interessi  tra  il  popolo  e  quelli  che  lo  governano  , 
facendo  si  che  il  credito  dello  stato  poggiasse  stilla  sua  vera 
base ,  ch^  è  il  concorso  e  Y  unione  degl*  interessi  della  na- 
zione. Già  nella  colta  e  civile  Inghilterra  il  Governo  ha 
ritratto  i  buoni  effetti  di  tale  insti tuzione,' poiché  il  pro- 
dotto delle  casse  di  risparmio  nel  i83a  avea  sommato  a 
meglio  che  80  milioni  di  ducati ,  con  che  si  è  supplito  a 
tempo  air  abolita  cassa  di  ammortizzazione.  Ecco  perchè 
giustamente  sperasi  in  Francia  da  quelli  che  han  preso 
ad  imitare  un  si  saggio  partito,  i.^  che  venga  fatta  abi- 
lità al  Governo  di  poter  diminuire  i  pubblici  pesi  ,  ve- 
Bendo  cosi  a  mettersi  Spontaneamente  a  sua  disposizione 
e  senza  spese  buona  parte  de' fondi  ónde  ha  bisogno:  ^.^ 
di  cagionare  un  giusto  ribasso  nelF  interesse  del  danaro  , 
e  far  rifluire  verso  ¥  agricoltura  ,  V  industria  e  le  opere 
pubbliche  quelle  ingenti  somme  che  attirano  le  specolazio** 
ni  su* fondi  pubblici  pel  grosso  interesse  ch'elle  ne  danno. 


HO!»  » 

!Mè  la  cosa  sareklie  molto  difficile  a  prender  yoga  fra 
noi  ,  ora  che  le  pratiche  di  simili  insti tuzioni  sensi  ren- 
dute  più  cognite  ed  agevoli  a  molti  ,  per  le  tante  so^ 
cietà  commerciali  stabilite  ,  e  le  tante  altre  vicine  a  sta« 
bilirsi  ,  a  formar  le  quali  ed  amministrare  tanti  hanno 
avuto  ed  han  parte.  Al  che  é  pure  da  aggiugnere,  poter 
noi  profittare  delle  istruzioni  su  tal  proposito  compilate 
dal  sig.  Camillo  PereirCy  dietro  incarico  ricevuto  dal  Co* 
mi  tato  della  società  per  t  emancipazione  intellettuale^  nelle 
quali  contiensi  quanto  fa  d^uopo  per  procedere  alla  cosa: 
statuti  e  regolamenti  ;  atto  di  società  \  operazioni  \  conta- 
bilità ^  modelli  di  bollettini^  tenuta  della  scrittura^  tavole 
5er  calcolare  interessi ,  ec.  per  forma  che  ogni  nuova  cassa 
i  risparmio  che  abbia  ad  aprirsi  in  un  contune  o  distretta 
npn  ha  a  sperimentare  ostacolo  veruno  j  difficcJtà  di  qua- 
lunque natura. . 

Altra  instituzione  ugualmente  utile,  ed  alla  quale  at-» 
tender  dovrebbero  le  nostre  compagnie  ,  sarebbe  quella 
de" banchi  di  circolazione^  come  han  luògo  in  Inghilterra» 
11  banchiere  non  altro  è  colà  se  non  il  cassiere  de^nego- 
2Ìanti  ,  il  quale  si  riceve  le  loro  rimesse  ,  effetti  o  depo- 
sili di  denaro,  e  dall'altra  parte  eseguisce  i  loro  mandati 
di  pagamento  con  biglietti  che  convertir  si  possono  in  ef- 
fettivo sempre  che  tu  voglia  *,  e  per  tal  modo  egli  non  fa 
che  profittare  delF  impiego  di  quei  capitali  che  oziosi  nelle 
mani  de' negozianti  si  rimarrebbero;  egli  si  prevale  della 
circolazione  ,  e  ad  una  data  quantità  di  moneta  addetta 
unicamente  a  passar  da  una  mano  all'altra  nelle  continue 
transazioni  commerciali  egU  sostituisce  que'  biglietti  che  i 
$uoi  capitali  avvalorano,  che  la  sua  saggezza  sostengono* 
£  qi\esta  un'arte  che  ha  i  suoi  principii  e  le  sue  regole 
le  quali  non  accade  qui  il  dichiarare  ,  ma  che  possiamo 
dire  essere  oggidì  conosciute  al  punto  da  non  farne  teme- 
Te  quelle  funeste  fallite  a'  più  accreditati  banchi  di  Euro- 
pa  nel  passato  secolo  avvenute.  Allorché  si  pensava  che  il 
credito  crear  potesse  nuove  ricchezze,  e  che  un  banchiere 
potesse  cosi  a  sua  voglia  emettere  biglietti  di  circolazione; 
allorché  il  banco  invertiva  il  suo  fondo  di  guaventia  iu 
servigio  de' progetti  guerrieri  o  altrimenti  strani  di  alcu- 
ni Govei-ni  ,  ottenendone  in  cambio  facoltà  di  non  più 
pagare  a  cassa  aperta  i  suoi  biglietti  di  credito ,  che  ve- 
nivano cosi  a  mutarsi  in  cartamoneta  3  uu  tale  sconsiglia-r 


io3 
io  ed  impradente  operare  le  più  triste  conseguenze  ne- 
cessariamente sortire  dovea.  Ma  dopo  la  scoperta  di  tali 
eri-orì  ,  dopo  che  le  incontrastabili  teoriche  dello  Smith 
SODO  state  rirermate  dalP  esperienza  ,  nulla  v^  ha  di  più 
legittimo  quanto  il  guadagno  fatto  per  mezzo  di  simili 
Laaclii  )  nulla  di  meno  eventuale  in  commercio  quanto 
r  impilo  de'  capitali  in  tale  uso.  Il  banchiere  dov  rè  pon- 
derare con  uno  studiato  calcolo,  esaminando  le  condizio- 
ni  del  commercio  e  de'  tempi  che  corrono  ,  la  natura  e 
la  quantità  delle  contrattazioni  commerciali ,  per  conosce- 
re quanto  sia  il  contante  che  possa  far  fronte  alla  sua 
carta  circolante ,  e  procurare  anzi  farsi  una  legge  di  non 
iscontare  co' suoi  biglietti  se  non  cambiali  di  negozianti, 
perchè  quelle  presentate  da  altri  han  bisogno  di  danaro 
eflfettivo  e  non  di  carta,  laonde  nessun  beneficio  ne  cave- 
rebbe il  banco. 

Né  perché  il  cambiare  de^  biglietti  emessi  dal  banco 
è  cosa  che  dipende  dal  volere  degli  uomini ,  non  può  per 

Juesto  esser  sottoposto  a  calcolo  \  poiché  siccome  nelle 
ivei*se  assicurazioni  che  han  luogo  oggidì  noi  possiamo 
garentire  i  pericoli  di  una  lontana  navigazione  ,  di  tftì 
incendio  ed  altro  simile  \  alla  stessa  guisa  v'  ha  pure  a 
fare  sulla  volontà  umana  tal  computo  ,clìé  delle  sue  va- 
riazioni darne  può  la  misura.  Alloixhè  riguardiamo  un 
fatto  isolato  ,  diciamo  esser  il  caso  quello  che  ne  co- 
manda le  varie  veci  \  ma  quando  una  quantità  di  simili 
fatti  mettiamo  a  disamina ,  non  andrà  guari  che  scorgere- 
mo una  certa  costanza  in  quegli  avvenimenti  che  prima 
ne  pareano  fuori  il  dominio  de' numeri.  E  certamente  un 
caso  indovinare  i  numeri  del  lotto ,  eppure  se  vi  saranno 
molti  giocatori  io  potrò  dire  quanti  saranno  a  un  di  pres- 
so, in  capo  a  certo  tempo,  quelli  che  guadagneranno,  e 
quanti  quelli  che  perderanno. 

Le  operazioni  ed  il  credito  de^  negozianti  vengono 
r  tal  modo  a  crescer  di  molto  ,  pei*ché  srppoggiate  da* 
lancbieri  ,  i  quali  allorché  servono  a  molti  fra  essi  al 
tempo  stesso  sovente  avviene  che  alla  fine  della  circola- 
zione non  hanno  a  pagare  che  a  loro  stessi.  I  profitti 
poi  del  banco  consistono:  i.°  nella  diiTercnza  d'interesse 
sulle  somme  ricevute  e  sulle  pagate,  perché  il  banco  pa- 
ga sempre  minor  interesse  di  quello  che  fa  pagare  agli 
altri  \   2.^  in  una  commissione  di  banco  che  si  paga  da* 
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negozianti  sulla  totaliU  de'  pagaméatf  fatti  di  loro  ord!^ 
iie^  3.^  in  ultimo  nella  circolazionje  che  nou  lancia  oziosoi 
presso  il  banchiere  quel  capitale  che  a'  n/egozianti  è-  ne« 
cessario  per  fave  i  loro  pagaiocnti..  Allorché  un-  ba^nco.  di 
riimil  natura  si  mantiene  ne^  lìmiti  prescritti  ^  egU  può. 
attendere  alla  circolazione  con  una  somma^  <;irca  dieci 
-volte  minore  di  quella  ch^  em^ette  in  biglieltk  Dal  ch^ 
non  piccola  sarebbe*  il  beneficio  che  ne  ritrarrebbe ,  men^^ 
tr&  che  grajade  agevolezza  ne  risulterebbe  al-  eoramercia 
in  generale:  i  negozianti  eviterebbero  ancora  la  spesa  di- 
na cassiere ,  e  quel  che  più  -monta ,  non  risentirebbero  ir 
claiM^i  che  tutti  accusano  dalle  frodi  di  essi. 

Queste  poche  cosq  che  abbiamo  voluto  qui  dichiarare^ 
se  a  taluno  non  sembrino  utili  ^  se  non  diano  nell'umoro^ 
a  tal  altro,)  saremo  certamente,  se  n.on  degni  di  lode,  al-^ 
Bieuo  da  essere  scusati  ,  avuto,  riguardo  a  quel  fervido  & 
"verace  sentimenta  deUa  pubblica  pirosperiià  che  a  ciò  i^ro* 
iie  ha  spinti*. 

Enrico  Gatalaho. 
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C£NNO    SVLI*A    POESIA    RIGUARDATA    COME  IL  PRIMO  LI^GUAG.GIp^ 
9ELLA    FILOSOFIA  ,    E    SUL   DCBITO,  D£*  XIOl^i;], 

n^L    SEGOLO    XIX. 

V>iercare  l'origine  della  Poesia  piuttosto  sotto  uà 
ci^lo  temperalo  e  sereno  ,  che  sotto  un  rigido  e  nubilo««. 
80  ,  credere  che  la  sia  privilegio  di  una  o.  di  poche  na-« 
zioni  )  è  un  fajr  cosa  vana  ,  è  un  errare  assai  lungi,  dal- 
vero.  Perocché)  nata  nella  stessa  culla  dell'uomo,  ellar  ne 
h^  accolto  i  vagiti  ^  ne  ha  confortata  T  infanzia  ,  e  lui- 
ha  seguito  fra  gli  ardori  della  zona  torrida  ,  luì  fra  i 
ffeli  della  boreale  ,  con  lui  ha  vestite  le  più  care  sem* 
Lianze  sotto  il  dolce  governo  della  temperata.  E  seguen** 
dolo  ha  presi  gli  abiti  convenienti  alla  natura  de'  luoghi 
abitati  ,  né  per  cagion  di  vesti  ha  mai  nulla  cangiato 
deir  esser  suo»  Ella  fu,  prima  ad  alleviare  le  umane  fati-* 
<;he  ,  primo  ristoro  alU  &ventura  ,  eccitamento  alla  glo^ 
ria,  ornamento  allo  stato  felice.  Nulla  di  meno  sòia  coU 
le  sue  forze  non  bastava  alla  bisogna  degli  uomini  che 
^.  molte  ^mi^Ii^  diramandosi  a  moke  necessità  dovevano 
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I>rDYTedere.  Però  Teniva  pronta  e  yoloiiterosa  al  soccorso 
a  Filosofia  ]  se  non  che  il  suo  sereno  aspetto ,  la  dignità 
nnova  e  non  conosciuta ,  la  sua  elevata  favella  facevan  si 
che  non  le  si  porgesse  orecchio  ^  e  le  si  dessero  in  vece  le 
spalle.  E  già  ella  afflitta  del  non  aver  potuto   dar  mano 
alla  misera  condizione  mortale    stava  sul  ritornarsene   al 
Cielo  ,    d'  onde  prima  si  era  partita  ;    ^ando  ecco    che 
nel  levarsi  da  terra  le  corsero  gli  occhi  a  vedere  la  Poe- 
sia ,    la   quale   cantando   e  favellando    direttamente    alla 
immaginazione,  non  solo  facevasi  intendere,  ma  era  ado- 
rata ,   riverita  da  tutti.    Le  andò  tosto  incontro  ,    V  ab- 
hracciò  ,    le  spose   il  desiderio    che  la  moveva    a  giovare 
al  genere  umano  ,    narrò  le  triste  accoglienze  ,    il  danno 
ddle  austere  sembianze  e  del  suo  ibtellettuale  linguaggio , 
e  con  lei  amicamente  consigi iossi.   Allora  fu  che   la  Poe- 
sia vesti  de^suoi  panni  la  Filosofia,  la  quale  errando  per 
lo  mondo  ,    insegnò  alte  dottrine  di  civiltà  ,    e  a  poco  a 
poco  condusse  V  umana  generazione  a  prosperevole  stato. 
Poi  quando  gli  occhi  mortali    ella  ebbe  afforzati  a  segno 
che  bastassero  alla  sua  luce ,  restituì  le  Testi  alla  compa- 
a  che  lieta   le  riprese  adorne    di  nuovo  splendore  ;    e 
n  d'  allora  andarono  sempre  unite  ,    né  mai  più  Poesia 
fa  srata  cui  non  avessero  animato   gli  spiriti    vivificatori 
della  Filosofia.  Laonde  parmi  che  a  coloro  i  quali  richie- 
dono quale  sia  il  fine  della  poesia,  abj^asi  a  rispondere, 
che  primo  fu  quello  di  dilettare,  perocché  c[ue' primi  di- 
letti nella  vita  de' primi  uomini  erano  vero  giovamento  , 
e  servivano   ad  ammansarne  la  fierezza,  rattemperandone 
con  soavi  modi    gli  animi  rozzi  ,    e  a   fare  sentire  loro 
più  lievi  gli  afianni  ,    meno  duri  i  travagli.    Ma  sebbene 
qael  primo  scopo   fosse  il  dilettare  ,   pure  dir  poirebbesi 
che  slato  fosse  il  giovare ,  e  cosi  poi  asserire  che  alla  poesia 
non  e  altro  fine  che  di  giovare  per  mezzo  del  diletto ,  fine 
nobilissimo  e  degnissimo   dell'  uomo.    Cosi   Orfeo  e  Lino 
celebrando  le  lodi  d^li  Dei  mettevano  primi  la  religione 
De^  cuori  ,    e   levando  a   cielo  le  prodezze  degli    uomini 
iT^Iiavano  in  tutti  i  petti  il  sacro  amor  della  gloria  \  An- 
cone li  traeva    a  raccogliersi    in   cittadi  ,    e   faceva    loro 
sentire   i    primi    palpiti    soavissimi    deli'  amore    del    luoi 
go  nativo  ,  d'  onde  nascevano  la  fiamma  della  patria  ca- 
rità, e  i  prodigi  del  vero  eroismo^  Esiodo  dapprima  ap- 
frendeva  ai  Greci  agricoltura  ,  e  di  essa  innamorava  gli 
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animi ,  colorando  con  delicate  tinte  quelle  opere  che  pure 
erano  dure  a  tollerare  ,  e  gli  uomini  volonterosi  vìati 
dair  incanto  della  poesia  vi  traevano  \  Omero  registrando 
ne' libri  della  immortalità  il  valore  guerriero  di  coloro  che 
assiser  Troia  e  il  senno  politico  de*  condottieri  Achivi  , 
insegnava  aitimi  a  reggere  in  guerra  e  in  pace  y  e  mo- 
strava quale  premio  durevole  rimanga  ai  prodi  ,  e  come 
i  loro  nomi  abbiano  a  risonare  eternamente  nel  mondo» 
Venivano  poscia  Polimuesto  ed  Eteocle  di  Mnasso  a  pian- 
gere sulla  tomba  de'  forti  periti  in  battaglia,  e  di  que  can- 
ti dolenti  n^  aveva  conforto  la  pietà  de'  tra^ssati  e  il 
coraggio  de'  vivi ,  e  la  morte  anche  per  questo  perdeva 
molto  della  sua  orridezza.  Gli  affanni  amorosi  trovavano 

£ure  alcuno  alleggiamento  nel  canto;  Ànacreonte  avvivava 
i  dolcezza  de'  conviti  ,  e  faceva  tacere  ogni  cura  amara 
fra  le  tazze  e  le  rose.  Poi  quando  divisi  gli  uomini  fra 
loro  in  due  classi  ,  all'  una  delle  quali  il  signoreggiare  , 
air  altra  il  servire  rimaneva ,  per  far  meno  dura  la  con- 
dizione di  coloro  ,  cui  non  le  ricchezze  e  gli  onori  ,  ma 
gli  armenti  a  guardare  e  i  campi  e  le  selve  erano  tocca- 
te in  sorte  ,  Teocrito  con  dolcissimi  canti  mostrò  agli 
occhi  di  tutti  esser  la  povera  vita  de'  pastori  seuza  fasto 
e  ricchezze  più  sicura  e  più  cara  della  doviziosa  potenza 
de'  grandi  ,  e  fece  parere  quelle  campagne  degna  stanza 
de' celesti  ;  lo  sdegno  di  Licambe  fu  strale  a  percuotere 
i  vizii;  Aristofane  spargendo  di  riso  i  vizii  e  i  viziosi  ne 
scemò  il  numero  ]  Eschilo  mostrando  le  sventure  dei  re , 
aperse  agli  occhi  di  tutti  che  quella  loro  altezza  non  è 
né  lieta ,  ne  desiderabile.  Cosi  la  poesia  cantando  ora 
sulla  sampogna  ,  ora  sul  flauto  ,  or  sulla  lira  ,  or  sulla 
tromba ,  quando  calzata  di  socco ,  e  quando  di  coturno , 
comparendo  fra  il  popolo  giovò,  ammaestrò  e  fece  fortu- 
nata l'umana  generazione.  Ed  ecco  come  vide  il  mondo  i 
primi  poeti  e  udì  i  primi  canti  :  essi  nacquero  secondo- 
che  erano  chiamati  dai  più  premurosi  bisogni  della  rozza  e 
quasi  selvaggia  società.  Prima  fu  la  poesìa  lirica ,  peixliè  i 
primi  pensieri  furono  di  rendere  l'uomo  religioso,  morale, 
amator  della  gloria  e  della  patria  ,  e  i  primi  canti  in 
quella  povertà  di  linguaggio  ,  in  quell'  impeto  di  passio- 
ni, in  quella  vivezza  di  fantasia,  furono  i  più  fòrti,  i  più 
figurati ,  i  più  sublimi.  Vennero  in  seguito  i  canti  georgici , 
per  instruire  i  mortali  dell'arte  de' campi  e  delia  iccoudilà 
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della  terra.  Indi  i  poemi,  per  mantenere  etema  la  memoria 
de' nomi  e  de'fatti  lodevoiT.  Dappoi  gli  elegiaci,  per  isfo- 
gare  il  desiderio  de^cari  estinti,  egli  erotici,  per  rendere 
più  accette  le  nozze  e  più  soavi  gii  alTetti  di  marito  e  di 
padre.  Poscia  la  poesia  pastorale,  perchè  la  povertà  nou 
traesse  i  pastori  da  quella  vita  tranquilla  alle  tumultuose 
città.  Ultime  vidersi  la  satira,  perchè  V  orridezza  del  vizio 
fatta  segno  agli  schemi  e  alle  Lefle  fosse  conosciuta  e  fuggi- 
ta, e  la  drammatica,  perchè  il  popolo  corresse  a  civiltà  : 
dico  corresse  ,  perchè  la  drammatica  ,  se  io  non  erro  , 
fa  ed  è  la  scuola  più  efficace  di  civiltà  alle  rozze  nazio- 
ni \  e  secondo  che  ella  è  ben  diretta ,  è  fonte  di  beni  sen- 
za fine  anche  alle  civili. 

In  questi  diversi  generi  di  poesia   che  io  ho  qui  an- 
noverati ognun  vede  che  il  principale  scopo  era  di  ecci- 
tare r  immaginazione   ed  il  cuore.    La  fantasia  vi  signo- 
reggiava, e  perchè  ben  diretta  dalla  ragione,  otteneva  quel- 
lo stesso   che   la  filosofia'  avrebbe  conseguito  parlando  in 
forme  più  esatte  all^  intelletto  ,    se  di  tanto   quelle  menti 
nozze  fossero   state  capaci.    Sino  adunque  che  gli  uomini 
non  seppero  sostenere  le  gravi  parole  della  filosofia ,  sin- 
ché amarono   agire   più   per  impulso    delle   passioni    che 
persuasi  dalla  ragione  ,    la  fantasia  ebbe  primo  dominio , 
ed  i  modi  e  le  immagini  poetiche  furono    le   più   care  e 
le  più  efficaci.  Una  parabola,  un  apologo  valsero  più  che 
un  lungo  ed  affilato  ragionamento  dialettico.  Ma  quiudo , 
cedendo  alla  filosofia,   il  regno  della  poesia  cominciava  a 
piegare,  anziché  sorgere  nuovi  poemi  quali  aveva  cantati 
il  cieco  diletto  alle,  muse  ,    vennero  gli  storici.    Erodoto 
dettò   le  prime  storie   del  popolo   greco  ,    ma   peixhè   la 
castigatezza  della  storia  non  era  ancora  da  lui ,  né  da  que- 
gli uomini ,  i  suoi  libri   furono    {>er  la  più  parte  ripieni 
ui  favole ,  lo  stile  imitato  da  Omero  ,  i  modi  ora  poetici 
ora  no  ,    ma  immagini  sempre   vive  ,    sempre   gagliarde  , 
sempre  volte  a  muovere  le  passioni ,  anziché  ragionare  al- 
l'intelletto*  E  di  qui  è  che  la  storia    de' prime  rdii    delle 
antiche  nazioni  non  è  che  poesia,  entro  cui  invano  uom 
cerca  il  vero  se  vuole  trovarlo  colle  regole  della  storia  e 
della  filosofia  ^  ma  quando  però  gli  storici  a  poco  a  poco , 
dalle  passioni    all'  intelletto    volgendosi ,    ebbero    ottenuto 
die  gli  uomini  si  piacessero  di  lei,    quando  la    verità  fu 
gradita  anche  nella  semplice  sua  nudità  ,    fu  tolto  il  fiue 
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del  poema  eroico ,  repo[)ea  non  ebbe  più  scopo  dtireito  ; 
e  mentre  ella  prima  condusse  nel  mondo  la  storia  ,  e  né 
fu  vece  e  sostegno ,  le  fu  d^  uopo  in  appresso  per  reggersi 
seguitar  le  pedate  dr  quella  che  a  lei  aveva  già  dianzi  ser-» 
Tito.  Gli  Dei,  gli  eroi  prestarono  la  maraviglia^  la  mac- 
china  dell'  epopea  piantò  le  fondamenta  negli  abissi  per 
Sollevarsi  sino  air  Olimpo  ;  ognMnvenzìone  fu  buona  qua  n* 
do  servi  allo  scopo  d^  ingentilire  gli  animi  ,  ogni  st&ria 
fu  giudicata  vera  quando  fu  con  verità  di  modi  espressa. 
Cosi  Omero  condusse  i  suoi  due  poemr,  ì  quaU,  per  usare 
le  parole  del  profondissimo  Vico  :  »  sono  due  grandi  tesori 
»  di  discoverte  del  diritto  naturale  delle  genti  greche  an- 
»  cor  barbare  ce.  Ma  ben  diversa  è  la  condizione  della 
epopea  appo  noi.  La  filosofia ,  cìte  non  permette  di  alte- 
rare i  fatti  storici,  che  non  aggiusta  fede  se  non  se  a  quello 
di  cui  per  forti  ragioni  Tintellelto  è  convinto  ,  abbattè 
la  macchina  delF  epopea  ,    tolse   ogni   ombra    di  maravi- 

f|[Hoso  ,  non  permise  i  prodigi  ,  e  si  fé  gioco  di  quanto 
a  fantasia  apprestava  per  illudere  la  ragione.  Più  che  le 
imma^jini  piacquero  le  sentenze  ,  e  alF epopea  non  rimase 
che  abbellire  e  rendere  più  scolpite  le  forme  della  storia. 
Questo  vide  Lucano  ,  ai  quale  mal  sì  apposero*  da'  reto- 
ri ,  come  suoi  ,  vizii  che  non  erano  taK  ,  ma  erano  prò* 
gressi  di  civiltà.  Lucano,  (cui  quantunque  meno  poeta  as* 
sai  di  Virgilio  forse  non*  fu  mat  ne  sarà  chi  tenga  dietro 
negli  artificii  dell'  evidenza  poetica  e  ddl'  eleganza  )  vi- 
de le  rovine  dell'antica  macchina  epica ,  e  si*  volse  a  deli- 
nearne una  nuova,  la  sola  che  poteva  restare  in  tal  con- 
dizione di  tempi,  di  costumi  ,  di  sapere:  e  sebbene  alle 
volte  si  lasciasse  illudere  da  gigantesche  immagini ,  da  an« 
ti  tesi  di  concetti  ,  pure  vi  riuscì  a  maraviglia.  Né  tanto 
grido  avrebbe  egli  levato ,  se  anzi  che  porsi  a  capo  di  una 
nuova  scuola  epica  si  fosse  dato  ad  imitare  i  Greci  come 
Virgilio  ;  poiché  se  Virgilio  ,  il  quale  compensa  il  difetto 
della  vera  originalità  con  un'  arte  originalissima  ,  non 
giunse  al  grado  della  perfetta  epopea,  molto  meno  l'avrebbe 
potuto  Lucano ,  al  quale  non  l' arte ,  ma  un  forte  e  libe- 
ro sentire  aveano  dato  esser  poeta.  E  certo  è  che  se  alla 
tessitura  del  poema  virgiliano  si  desse  una  veste  meno  ar- 
tificiosa ,  forse  neanche  1'  avere  adulato  la  superbia  ro- 
mana ,  e  lusingato  V  ambizione  d*  Augusto  ,  gli  avrebbe 
potuto  dar  lunga  v>ta  j   mentre  se  al  cantor  di  Farsa  gli  a 
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avesser  fatto  dono  le  Muse  dclF  arte  di  Virgilio  ,  non  vi 
sarebbe  cosa  più  degna  di  vita*  £  dato  che  amendue 
avessero  la  stessa  forza  d^  elocuzione  e  d'  artificio  ,  io  cre- 
do che  per  ragione  de^  tempi  F  epopea  di  Lucano  avreb-* 
be  la  palma  e  il  grido  maggiore.  Per  le  quali  cose,  tor-^ 
nando  d^  onde  mi  son  dipartito  ,  è  chiaro  a  vedersi ,  che 
variando  i  costumi  e  lo  stato  della  civiltà  conviene  pure  che 
s'induca  cangiamento  nella  poesia:  in  ouella -stessa  guisa  che 
industre  artefice  vien  prima  a  colpi  di  mazza   levando  le 

5 rosse  e  rudi  scaglie  ,  poi  con  gentile  scarpello  vien  mo- 
ellando  la  sua  statua,  sulla  quale,  quando  renda  imma- 
gine di  persona  viva,  per  darle  grazia  e  vita,  viene  ado-< 
perando  le  gradine  ed  altri  istrumenti  ben  diversi  e  men 
forti  di  quelli  di  prima. 

Dopo  queste  cose  appare  chiarissimo,  che  se  il  bello 
poetico  passa  d^  una  in  altra  nazione  senza  nulla  alterai*e 
e  detrarre  alla  sua  perfezione ,  le  forme  debbono  cambiare 
a  seconda  della  condizione  de'  tempi.  Laonde  per  noi  ì 
poeti  della  remota  antichità  non  ci  presentano  che  V  arte 
ben  perfètta,  e  ci  piacciono,  perché  tutto  ciò  che  ha  perfe- 
zione esercita  piacevolmente  la  nostra  sensibilità  è  pone 
Tanima  in  uno  stato  di  dolcezza, 'di  che  ella  si  gode:  ma 
riguardo  a  noi  quelle  poesie  non  hanno  in  gran  parte  più 
scopo,  per  quella  ragione  che  fu  detta  innanzi,  che  in  quelli 
la  fantasia  dominava  e  la  filosofia  veniva  seconda  ^  e  noi  non 
approviamo  che  quelle  poesie  dove  la  filosofia  è  abbellita  da 
alcuna  I)dla  forma  fantastica,  che  vestendo  di  senso  le  cose 
astratte  le  ravvicini  agli  occhi.  E  per  questo  avviene  che 
la  nostra  poesia  debba  essere  altra  cosa  da  quella  degli 
antichi.  Né  si  creda  che  io  voglia  con  ciò  dire  che  non 
dobbiamo  in  quelli  studiare,  conciossiaché  l'artifizio  poe« 
tico  è  sempre  quello  stesso,  il  maneggio  della  elocuzione 
non  patisce  cangiamento  ,  e&endo  che  V  apparato  é  este- 
riore^,£  noi  veggiamo  che  sebbene  le  nostre  fabbriche 
.^ieno  ben  altra  cosa  delle  antiche ,  pure  vi  usiamo  quegli 
órdini  stessi  di  architettura  che  ci  vennero  dagli  Etruschi 
e  dai  Greci.  La  poesia  degli  antichi  ebbe  a  scopo  di  trance 
gli  uomini  dalla  barbarie  a  società  ,  la  poesia  de'  moder- 
ni ha  per  fine  il  perfezionamento  dello  stato  sociale  :  * 
allora  efla  parlò  ad  uomini  selvaggi ,  ora  parla  a  nazioni  / 
colte  ^  allora  dovette  venire  significando  le  sue  dottrine 
per  fantasie   ed  immagini  ,    ora  lo  fa  per  sentenze  *,    di* 
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rigesi  air  iutelletio  ,  lo  convince  ,  e  dalla  convinzione  Ai 
esso  passa  a  muovere  la  volontà  j  e  a  tale ,  se  io  non  er- 
ro y  siam  giunti  ,'  che  se  la  poesia  non  prende  a  'suo  su- 
bietto o  insegnar  di  cose  nuove  ed  utili  ,  o  rischiarar  le 
mal  note,  è  avuta  in  non  cale  ed  a  vile.  Anzi  foi*se'tempo 
verrà  (  quando  tutte  le  umane  menti  del  vero  bene  ac- 
corte e  desiose  non  saranno  tratte  al  diletto  più  che  al- 
l'utile)  che  la  poesia  mancherà  e  la  filosofia  sola  ter- 
rà la  signoria  delle  nazioni.  Frattanto  a  preparare  que- 
st'  epoca  fortunata  ,  in  cui  dovrà  dalla  terra  partirsi 
lieta  d'averla  cosi  prosperata  ,  ella  porrà  gli  ultimi  sfor- 
zi: canterà  sulla  lira  inni  che  sollevino  gli  nomini  dalle 
umane  miserie  al  vero  loro  principio,  e  Sprezzati  gli  dei 
falsi  e  bugiardi  del  gentilesimo  e  il  favoleggiato  Olimpo, 
fisserà  gli  occhi  nel  cielo  per  discoprirne  le  bellezze  ed 
i  gaudii  :  nuovi  canti  faranno  abhorrire  al  volgo  le  costu- 
manze e  i  delirii  che  l'ignoranza  sparse,  e  che  la  ferocia 
de^  tempi  assodò ,  e  mostreranno  la  via  per  cui  si  venga 
a  sicurtà  di  durevole  pace  :  la  santa  morale  dell'  Evan- 
gelio ,  unico  fondamento  delle  mortali  felicità ,  avrà  pur 
ella  i  suoi  carmi ,  con  cui  potrà  scendere  dolcemente  ne- 
gli animi  e  innamorarli  :  le  arti  ,  le  scienze  stesse  non 
mancheranno  d'un  abito  poetico  ,  con  cui  potran  parere 
più  care  agli  occhi  di  chi  ancora  non  ben  le  conosca  :  i 
lénomeni  più  sacri  della  natura ,  anziché  le  fantasie  del* 
la  mitologia  ,  saranno  subietto  di  poemi  duraturi  nella 
posterità:  la  drammatica  poi  compirà  l'opera*,  perchè 
ella  ,  per  mezzo  di  due  sensi  ammaestrando  9  lia  più  di 
efficacia  e  di  prontezza. 

Che  se  qualcuno  vi  ha  che  pur  creda  a  tali  scon- 
volgimenti non  dover  sottostare  la  poesia  ,  e  voglia  pu- 
re attenersi  pienamente  alla  scuola  de'  primi  poeti  an- 
tichi ,  badi  non  gli  avvenga  ciò  che  al  Trissino  ed  al 
Gravina  ,  1'  un  de'  quali  volendo  formare  il  poema  eroi- 
co alla  guisa  d'Omero,  senza  far  ragione  che  i  tempi  in 
cui  egli  viveva  non  erano  più  eroici ,  e  che  barbari  erano 
quelli  che  descriveva,  l'altro  richiamando  il  teatro  ali  an- 
tica sentplicità  de'  Greci  ,  nulla  lode  ottennero  delle  lo* 
ro,  fatiche.  Anzi  se  a  ciò  per  errore  di  raziocinio  non  fosse- 
ro stati  condotti,  si  sarebbero  da' posteri  meritato  l'obbro- 
brioso nome  di  nemici  e  di  oppositori  ai  progressi  della 
civiltà*  E  perchè  in  alcuna  guisa  sia  a  tutti  manifesto  ed 
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aperto  il  progredire  della  poesia  nel  suo  confondersi  e  per*, 
dcrsi  nella  filosofia  ,  io  ne  addurrò  in  prova  le  vicen- 
de della  pin  nobile  specie  poetica  ,  cioè  delP  epopea. 
Questa  ,  per  parlare  col  linguaggio  delF  immortai  Vico  , 
prima  con  Omero  segnò  T  età  degli  Dei  ,  con  Lucana 
cpeììa.  degli  eroi ,  colTAllighieri  quella  degli  uomini.  Non 
faccia  maraviglia  che  io  cosi  senza  prove  chiami  poe- 
ma eroico  la  Divina  Commedia  ,  poiché  rettamente  filo- 
sofando a  me  pare  che  altramente  giudicar  non  si  pos- 
sa ,  perchè,  come  io  dissi  innanzi ,  l'epopea  ebbe  a  sog- 
getto gli  Dei  prima  ,  poi  gli  eroi  ,  indi  gli  nomini  ,  e 
ira  gli  uomini  delle  altre  specie  poetiche  è  più  comune  la 
comica.  In  fatto  come  la  lirica,  che  fu  la  più  antica  spe- 
cie poetica  ,  ebbe  in  se  stessa  il  sei^ie  di  tutte  le  altre* 
speae  ,  poiché  quelle  prime  odi  contennero  ed  entusia- 
stiche lodi  ,  e  immaginose  narrazioni  ,  e  vive  descrizio- 
ni \  cosi  la  epopea  che  venne  appresso  ammise  nella 
sai  composizione  tutte  quante  le  specie  poetiche  che  di 
qae^semi  germogliarono,  e  le  produsse  più  sviluppate: 
anri  tanta  parte  vi  ebbe  la  lirica  ,  che  gli  antichissimi 
poemi  si  possono  chiamare  epico-lirici.  Ma  il  bisogno  di' 
nftnure  più  ampiamente  i  fatti  degli  eroi  e  il  loro  con- 
versare cogli  uomini ,  fece  si  ch'ella  desse  principio  ad  altre 
specie  poetiche ,  le  quali  forse  prima  non  erano  state  mai 
divisamente  usate,  e  produsse  la  prima  drammatica  e  :a  sa- 
tiit.  Qnantnncpie  però  di  tante  specie  si  componesse,  ella 
tolse  il  nome  di  eroica ,  poiché  lo  scopo  suo  principale  era 
parlare  di  eroi  ;  anzi  i  poemi  ebbero  nome  dair  ero6 
principale  ,  come  in  Omero  ,  Virgilio  ed  Ossian  si  pu^ 
\edere.  Ma  dove  non  é  un  eroe  principale  ,  non'si  può 
cosi  dar  nome  al  poema ,  e  Lucano  fu  in  questo  caso ,  cosi 
che  dovette  dare  al  suo  poema  il  nome  del  luogo  ove 
accadde  il  fatto  principalissimo  della  sua  narrazione.  Dan- 
te trovavasi  a  comporre  un  poema  al  quale  non  guerre , 
Don  eroi,  non  trionfi  eran  subietto,  ma  gare  civili,  rab- 
Uoso  parteggiare ,  "vizii  di  cittadini ,  virtù  di  grandi  uomi- 
ni, scelleranze,  atrocità,  tradimenti  or  nella  vita  privata^ 
Ornella  pubblica.  Questo  suo  lavoro  originalissimo  quanto 
quelli  d'  Omero  ,  accoglieva  in  sé  tutte  le  specie  poetiche, 
e  non  potendogli  dir  nome  né  da  un  fatto  solo  ,  né  da 
una  sola  persona ,  fu  costretto  a  dargli  nome  da  quella  spe- 
cie poetica  che  più  delle  altre  avea  adoperata  nella  composi* 


aione  del  |>oei:na.  Ei*a  questa  la  àpecié  (Comica  ,  é  quiddi 
da  questa  tòlse  il  nome.  Ma  quel  poema  è  Una  epopea  ^  la 
quale  se  dalle  antkhe  differisce  ,  lo  è  per  la  ragione  dei 
tempi*  E  poi  ^  se  le  cose  haunosi  a  giudicare  dal  loro 
fine  ,  il  sacrosanto  poema  italiano  ha  lo  scopo  progress- 
sivo  che  hanno  i  poemi  d'  Omero  e  di  Lucano.  Né  mi 
si  parli  della  forma  :  T  altissima  mente  dell' Àllighieri  vi«* 
de  che  non  era  più  da'  suoi  tempi  né  la  macchina  né  la 
condotta  del  poema  omerico,  ed  una  nuova  ne  inventò  più 
solida,  più  durevole^  più  confacente  ai  bisogni  del  suo  se-* 
colo.  Parlò  de'  presenti ,  fu  loro  dispensatore  di  premio  e 
di  pena,  maladisse  a' malvagi ,  benedisse  a' buoni,  mostrò 
nella  concordia  civile  ogni  bene,  nel  parteggiare  ogni  danno 
esser  posto:  la  religione  sanzionò  il  piano  poetico  da  lui 
formato,  la  filosofia  e  la  politica  lo  animarono^  e  di  quel 
suo  poema  colse  il  frutto  che  egli  aspettava  ,  T  incivili- 
ifrento  della  sua  nazione.  Né  siavi  chi  mi  opponga  che  la 
macchina  epica  sarebbe  pur  valuta  all'  Àllighìeri  ov'  egli 
avesse  voluto  scrivere  un  poema  epico  meglio  che  una  sa«- 
tira ,    perchè  il   Tasso   in    tempi    posteriori   potè   dettare 

^uasi  coir  artificio  stesso  d'Omero  e  di  Virgilio  il  più  per- 
^tto  de' poemi  \  imperocché  egli  è  d^uopo  osservare  che  una 
specialissima  condizione  fu  a' tempi  del  Tasso  ^  la  ridicola 
credenza  alla  negromanzia ,  la  quale ,  per  fenomeno  singo- 
larissimo dell'  umana  stravaganza  ,  ebbe  adoratori  e  ere-* 
denti  dall'una  all'altra  parte  d'Europa:  il  poeta  filosofo, 
cui  mal  servivano  gli  Dei  delle  favole,  innalzò  il  suo  epico 
edificio  sulle  fate ,  e  vi  riusci.  Quando  poi  quella  creden- 
za cadde  co' pregiudizii  di  quel  secolo,  la  invenzione  del 
Tasso  non  valse  più  ,  e  condusse  a  mina  quanti  edifizii 
sovr  essa  si  vollero  dai  poeti  imitatori  levare*  Ma  la  co- 
struzione del  poema  dantesco  sta  ancora  salda  a' colpi  de^ 
gli  anni ,  ancora  è  bella  ,  ancora  utile»  E  ciò  vide  V  alto 
ingegno  di  Vincenzo  Monti ,  quando  volendo  por  mano  al- 
l'epopea  si  attenne  all' AUigh ieri,  e  il  suo  poema  in  morte 
di  Bassville  compose  a  somiglianza  della  Divina  Commedia. 
Avrebbe  potuto  imitare  Omero ,  cui  seppe  di  poi  cosi  bene 
dar  veste  italiana  ,  ma  non  per  questo  si  valse  della  sua 
macchina:  i  tempi  erano  troppo  diversi,  le  umane  affezioni 
troppo  correvano  a  fine  opposto  ]  mentre  al  contrario  i 
tempi  che  videro  nell'incendio  delle  fazioni  Guelfe  e  Ghi- 
belline ardere  l'Italia  e  quasi  consumarsi,  rendevano  somi« 
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elianza  di  quelli  clie  il  Monti  veniva  trattegetaddo  ;  però  fu 
buon  senno  tenersi  al  modo  dantesco ,  e  di  qui  gli  renne 
quella  fama  che  gli  basterà  finché  avranno  vita  le  lettere* 
£  questa  mal  avuta  ragion  de' tempi  credalo  che  non  gio^^ 
vasse  al  cantore  d'Enrico,  il  quale  quantunque  filosofo,  é 
caato  nel  vedere  che  a  Itii  più  il  modo  di  Lucano  che  quelld 
dì  Omero  conveniva,  pure  non  vide  che  Lucano  stesso  veni^ 
TB  mancando  d'effetto  poiché  mancavano  le  condizioni  del** 
Tela  in  cui  egli  poetò.  Poste  adunque  tai  cose,  egli  é  certo 
cbe  i  poeti  debbono  essi  dare  per  cosi  dire  le  moSse  al  -pette* 
xionamento  della  civile  società  ,  e  pi*eparare  le  menti  \  e 
quando  quest'urto  é  comunicato,  tutti  d'accordo  debbono 
intendere  ad  uno  stesso  fine ,  e  lirici ,  ed  epici  ^  e  dram«« 
malici  ,  e  quanti  in  Una  parola  studiano  alla  soavissima 
arte  dei  carmi    •«•••#•«•••••4 

G.  L  MontrANÀRT* 
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RASSEGNA  DI  OPERE* 

SuLlB  OPEAJZIONT  ST  BAD  ALT  DI  SaADEGJTJ:  DÌscOTÉO  del  CaPO» 

Uere  Gio.  Antonio  Caubosazzi  ,  letto  nella  tornata  del 
Congresso  permanente  £  acque  e  strade  del  4  tnagglo  fSSa* 
Torino  ^  un  volume  in  8." 

A.  molti  Italiani  era  péif  avventura  ignoto  ette  5  iu  lattò 
di  comunicazioni  adattate  alle  locali  circostanse  ed  all'  incre« 
mento  della  nazionale  industria  e  deli^  agricoltura  5  V  isola  di 
Sardegna  era  tuttavia  in  uno  stato  poco  diverso  da  quello  dei 
paesi  àore  ancora  non  si  conosce  V  uso  dei  carri  ^  e  dei  trasporr 
ti  effettuati  per  terra  altrimenti  che  in  iscbiena  d^  uòmo  o  di 
hesiie  da  soma^  Fatto  sta  però  che  non  più  lungo  tempo  addie-* 
tre  che  di  soli  quindici  amii  ^  quella  nobile  porzione  delia  Monar« 
chia  sarda  ^  non  che  avere  un  bene  inteso  sistema  di  comunica^ 
noni  j  non  avea  neppure  strade  carreggiabili  fi-a  le  diverse  prin-* 
opali  cittk  e  Provincie  dell^  isola*  Se  non  che  il  Governo  di  quellal 
Monarchia  ha  nel  silenzio  del  tempo  da  oltre  dodici  anUi  riVolttf 
W  sue  mire  al  maggior  ben  essere  di  queUe  popolazioni  ^  coU 
r ordinare  e  fare  eseguire  una  serie  di  operazioni^  che  ora  tut* 
t'ad  un  tratto  appariscono,  per  mezzo  del  hbro  che  stiamo  csa«> 
minando ,  in  una  chiarezza  che  reca  assai  maraviglia^ 
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Incominciafa  fino  daU*  anno  4821  quella  serie  di  opera- 
zioni del  proposto  sistema  stradale  ,  trovasi  già  da  un  amio  por- 
talo ad  un  tid  grado,  di  avanzamento ,  che  colla  costruziohe  già 
falla  d'un' estesa  longitudinale  o  centrale  carreggiata  ,  e  di  por- 
zione di  altre  strade  diramanti ,  si  protende  per  la  lungkezza  di 
trecentomila  e  più  metri. 

Il  discorso  del  chiarissimo  autore  contiene  ,  in  una  quaran- 
tina di  pagine,  una  succinta  si,  ma  Nostanziosa  narrazione  stori- 
ca delle  operazioni  eseguite  da  lui  come  Capo  direttore,  e  dagli 
ingegneri  Musso  ,  Cerruti  e  Dervieux  come  coliaboralori.  IVIa 
oltre  i  falli  da  quella  storia  e.sjxisli  ,  ({uanto  cnriosi  altrcllanlo 
utili  ad  attentamente  esser  considerali,  si  dà  lu<»go  ad  una  ventina 
di  annotazioni ,  che  nel  resto  del  volume  arricchiscono  la  topo- 
grafìa, la  statistica,  e  soprattutto  Todografia  della  Sardegna  ,  di 
un  cumulo  di  notizie  e  di  documenti  (Iella  più  preziosa  impor- 
tanza ,  e  clic  difìlcilmentc  iu  alcun  altro  libro  di  simil  genere 
si  saprebbero  incontrare. 

E  già  era  in  quell'  epoca  riputala  cosa  mollo  ardua  ,  e  per 
uno  straniero  anche  pericolosa ,  P  imprendere  un  viaggio  nell'in- 
terno di  quel  regno  ,  sgpraltulto  mentre  durava  T  invernale  sla- 
eione.  £d  era  di  fallo  un  viaggio  di  ttil  natura  una  vera  spe- 
dizione ]  ma  che  peraltro  in  ciò  ,  come  in  molte  altre  cose  ,  vi 
fosse  molta  esagerazione,  lo  provò  bene  il  K.  A.  che,  acquista- 
tesi più  giuste  idee  dei  fatti  e  delle  cose  ,  continuò  ,  per  ben 
undici  anni ,  a  trovare  in  quelle  provincie  credule  inospitali  e 
barbare ,  pressoché  niun  pericolo  ,  ma  quasi  dappertutto  le  più 
cortesi  accoglienze  da  quelle  mal  conosciute  ,  e  non  di  rado  ca- 
lunniate popolazioni. 

Ed  è  appunto  nella  sposizione  pratica  del  modo  di  viag- 
giare e  di  esplorare  un  paese  dove  s'  imprenda  a  stabilire  un 
piano 'di  locali  carreggiale,  che  gii  uomini  anche  dell' arte  tro- 
veranno documenti  preziosissimi  per  le  proprie  future  operazio- 
ni, lunoltralosi  nel  paese  ,  il  N.  A.  ne  andava  studiaudo  atten- 
tamente la  direzione  e  la  giacitura  delle  montagne  ,  il  corso 
delle  acque  ,  la  natura  del  suolo  ,  la  maggiore  o  minore  sua 
feracitli  ,  lo  slato  delle  popolazioni  ,  in  una  parola  ,  tutto  ciò 
che  poteva  giudicare  meritevole  di  esser  preso  in  considerazio- 
ne in  un  progetto  di  stabilimento  di  comunicazioni. 

Conosciuti  poi  i  bisogni  della  Sardegna  ,  conosciuti  in  ge- 
nerale i  luoghi ,  €  ponderate  le  ragioni  che  ognuno  addiiceva 
per  rendere  prevalente  il  vagheggialo  sistema  ,  il  W.  A.  ragio- 
nava nel  modo  seguente  : 

»  La  Sardegna  e  un'isola  ,  e  così  circondata,  egli  è  vero, 
))  da  quell'elemento  che  mette  in  contatto  le  nazioni  più  lonla- 
»  ne  5  ma  quest'isola  è  vasta  ,  ma  qiie>t' isola  non  e  soltanto 
»  produttiva  alla  sua  perileria  j    clic    anzi  al  centro  stesso  sono 
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»'  i  lerreni  più  feraci  :  dunque  sono  necessarie  le  strade  per 
»  trasportar  le  derrate  prodotte  dal  suolo  «. 

»  Fra  le  due  principali  citta  ,  fra  Cagliari  e  Sassari  (c 
soggiilgncra  in  appresso  »  non  hawi  che  oorrispondenza  per- 
))  sonale  e  d' impieghi  ]  ninn  traffico  diretto  si  fa  tra  queste 
»  due  città  ,  che  distano  le  cento  miglia  ,  perchè  V  una  e  T  al- 
)i  tra  (  eccettuati  gli  olii  )  sono  ugualmente  provviste  del  Liso- 
»  gnevole.  Le  manifatture,  le  derrate  coloniali  vi  vengono  ,  e 
»  neli^una  e  nell*  altra  ,  direttamente  da  strami  paesi  ;  dunque 
N  una  comunicaziouo  sola  fra  Cagliari  e  Sassari  ,  se  non  e  inu- 
»  tile  ,  almeno  è  poco  necessaria  a, 

ìì  Quali  saranno  adunque  le  vie   da   aprirsi  ?  Per  giugne* 

>  re  allo  scioglimento  del  problema  a  così  allora  egli  diceva  >» 
»  bisogna  por  mente  al  modo  di  essere  di  quest^  isola ,  ed  alla 
n  differenza  che  passa  fra  essa  e  la  maggior  parte  degli  stati 
»  continentali.    In  questi  ultimi  per  lo  più   una  capitale    e  pa- 

>  recchie  grandi  cittk  sono  tanti  centri  di  operazioni  commer- 
»  ciali.  U  agricoltore  col  suo  lavoro  nutre  il  cittadino  ,  ed  il 
»  ciltadhio  colla  sua  industria  e  colle  sue  arti  veste  T  agrìcol- 
n  tore  ^  egli  è  un  cambio  frequente  e  non  interrotto  di  der- 
»  rate  e  di  manifatture  ,  dalle  campagne  alle  città  ,  e  da  una 
)»  grande  città  all^  altra  :  da  cotale  stato  di  cose  ne  viene  ,  che 
9  tutte  le  principali  comunicazioni  sono  stabihte  fra  quei  cen-^ 
)»  tri  ,  diremo  cosi  ,  d^  industria  e  di  arti.  In  Sardegna  alP  op- 
»  posto  V  agricoltore  manda  il  sopravvanzo  dei  frutti  delle  terre 
1»  alle  altre  nazioni,  e  ne  riceve  in  cambio  merci  d^ogni  genere. 
n  Ciò  stante  ,  in  qual  modo  ottenere  che  riesca  più  proficuo  al 
»  sardo  agricoltore  questo  continuo  traffico  collo  straniero?  Ren- 
»  dendo  meno  gravose  le  spese  di  trasporto  delle  sue  derrate  al- 
»  la  marina  ,  acciocché  possano  ,  nel  mighor  modo  ,  sostenere 
»  il  concorso  delle  indigene  nei  porti  delle  altre  nazioni  ,  ed 
»  agevolando  pure  V  introduzione  degli  oggetti  di  manifattura  , 
»  perchè  colla  stessa  somma  di  danaro  egli  possa  procacciarsi 
»  maggior  quantità  di  merci  ,  ed  accrefscere  così  la  massa  dei 
»  suoi  godimenti  ed  il  suo  ben  essere  ,  mercè  la  diminuzione 
»  delle  spese  di  trasporto  dalla  marina  air  interno  ]  al  quale  ri- 
»  sultamento  si  giugnerà  coll^  aprire  altrettante  carreggiate  ,   le 

>  quali  dai  pih  frequentati  luoghi  di  maggiore  produzione  sieno 
»  dirette  per  la  via  piìi  breve  e  più  comoda  alle  spiagge  od 
»  ai  porti  del  regno.  Su  questo  perno  poggia  tutto  il  proposto 
»  sistema.  Ma  osservando  poi  ,  che  da  tante  sconnesse  e  Puna 
B  dair  altra  isolate  carreggiate  ne  sarebbe  nato  il  grave  incon- 
B  veniente ,  che  per  andare  da  un  punto  all^  altro  del  regno 
»  sarebbe  stato  mestieri  di  ricorrere  ogni  volta  al  mare  ,  che 
»  presenta  è  vero  la  strada  più  ampia  ,    ma  non   sempre  pih 

>  comoda  •  si  disse  :   riuniamo  insieme  tutte  le  disegnate  strade 
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»  con  un*  altra  che  le  intersechi  tutte  ,  dirigendola  da  CagUari 
3»  a  Sassari,  ed  allora  avremo  quel  tal  sistema  di  comanicazio- 
p  ni  che  non  lascerk  più  nulla  da  desiderare  ;  ma  badiamo 
j»  bene  che  questa  strada  longitudinale  ,  che  divertii  di  sua  na* 
y  tura  la  principale  e  la  più  importante  ,  non  riceverli  tutta 
3»  questa    sua   maggiore  importanza    se   non  dopo   F  eseguimene 

>  to  delle  strade  transversali  dirette  alle  varie  marine  ;  ed  ab- 
31  biamo  sempre  fermo  in  mente  ,    che   si  farebbe  poco  o  nulla 

>  per  la  Sardegna  se  si  volessero  limitare  le  costruzioni  a  que- 
31  sta  unica  strada  ,  il  cui  eseguimento  dee  non  pertanto  prece- 
li  dere  quello  delle  altre ,  affine  di  aprire  j  diremo  così ,  il  pae- 
si se  ,  e  di  rendere  possibili  le  proposte  operazioni. 

Tale  è  a  un  dipresso  il  discono  ed  il  ragionamento  che 
il  N.  A.  consegnava  in  quell^  epoca  nella  sua  Relazione  del  dì 
i5  giugno  1821,  e  dall^  applicazione  delle  prime  regole  di  mas- 
linui  risultava  lo  stabilimento  delle  proposte  carreggiate. 

Per  ottenere  quinfli  V  intento  d'  uuo  stabilimento  definitivo 
di  tai  carreggiate  ,  il  N.  A.  non  lasciò  alcun  mezzo  intentalo 
onde  osservare  a  parte  a  parte  gli  effetti  della  natura,  dihgente 
e  severa  economa  di  forze  e  di  tempo  nelle  sue  operazioni.  £ 
leggiamo  nel  suo  Discorso  una  descrizione  oreografica  delle  val- 
late, dei  versanti  d^  acque  correnti  che  dalle  catene  di  montagne 
delT  intemo  si  dirigono  verso  il  mare  ,  tanto  dalla  parte .  di  po- 
nente ,  quanto  al  mezzodì  ed  al  levante.  £  venendo  a  parlare 
della  proposta  strada  centrale  da  Cagliari  a  Porto  Torres ,  espo- 
ne con  erCLdizione  profonda  e  peregrina  il  sistema  delle  antiche 
strade  romane  ,  la  principale  delle  quah  poco  discostava^  daUa 
maggiore  moderna,  mentre  le  altre  dair  autico  Porto  di  TìòtUay 
che  il  N.  A.  prova  essere  T  odierno  golfo  di  Ai-sequena,  condu* 
cevano  per  diverse  direzioni,  e  soprattutto  per  Terranova ^  T an- 
tica Olbia  ^  infino  a  Caghari.  Fra  i  territorii  feracissimi  delPiu* 
temo,  che  per  le  nuove  comunicazioni  stanno  per  acquistar  nuo- 
va vita  e  prospei'itk  ,  si  lodano  spezialmente  quelli  cU  Trexenta 
e  della  Marmilla. 

11  sistema  poi  di  comunicazione  da  queste  osservazioni  dcw 
dotto,  è  in  complesso  quello  di  collegare  i  due  mari  di  mezzo- 
giorno e  settentrione  colla  detta  strada  longitudinale,  o ,  per  dir 
meglio  ,  centrale  carreggiata  ,  e  ,  con  tre  altre  transversali  riiw 
nire  i  mari  di  ponente  e  di  levante  da  Portoscusu  a  Tortoli  y 
da  Bosa  ad  Orosei,  e  da  Alghiero  a  Terranova.  Ed  era  qui  ap^ 
punto  dove  ,  per  una  singolare  combinazione  ,  il  sistema  cosi, 
proposto  veniva  a  coincidere  in  massima  colla  giacitura  delle  an-* 
tiche  romane  carreggiate ,  di  cui  gik  si  trovarono  e  tuttora  si 
ritrovano  parecchie  vestigia  ;  »  tant^  è  vero  essere  invarìabiU  i 
M  risultamenti  delie  positive  scienze  ,  che  sui  fatti  poggiano  ,  • 
y  vi  hanno  loro  base  immutabile  ,  inconcussa ,  etema  «• 
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E  crediamo  pregio  dell*<^)eri  di  trascrivere  qui  FiticEcauo^ 
De  stessa  di  quelle  proposte  ,  ed  ora  in  gran  parte  gik  esegnxte 
comunicazioni,  dal  N.  A.  in  una  delle  sue  note  inserita. 

Strada  Reale ,  detta  Centrale. 

Cagliari  -  Monastir  -  Nuraminis  -  Villagreca  -  Serreuti  « 
Sanlari  -  Saudara  -  Uras  -  Orìstagni  -  Nuraxinieddu  -  Massama  -* 
Tramaxa  *-  Bauladu  -  Paulilatino  -  Abbasanta  -  Macomer  -  Yu 
cinanze  di  Bouorsa  -  Toralba  -  Bonannaro  -  Codrongianus  •  Sas^ 
sari  -  Porto  Torres. 

Strada  provinciale  éC  Jglesias. 

Cantoniera  di  Sestu  -  Decimo  Manno  -  Siliqua  -  Domos 
Noas  -  Iglesias  -  Portoscusu. 

Strada  provinciale  iT  Ogliastra* 

Monastir  -  Senorbi  -  Suelli  -  Mandas  -  Serri  -  Vicinanze 
d*Isili  -  Sotto  Yillauova  -  Tulo  -  Secci  -  Lanusei  -  Tortoli. 

Strada  provinciale  di  Bosa. 

Haoomer  -  Sindia  -  Suni  -  Bosa. 

Strada  provinciale  di  Orosei. 

Al  pie  della  salita  di  Macomer  -  Birori  -  Bortigali  -  SiU<i 
ims  -  Bolotona  -  Diorai  -  Nuero  -  Oliena  -  Orosei. 

Strada  provinciale  éCAlghiero* 

Capo  Abbas  di  Toralba  -  Tiesi  -  Ittiri  -  Territorio  di  PiH 
tìfigari  •  Alghiero. 

Strada  detta  Gallura. 

Vigne  di  Bonannaro  -  Mores  -  Vicinanze  d^  Oneri  -  Oscari  «• 
Terranova  ;  e  da  Oschiri  a  Tempio. 

Strada  della  Marmitta, 

Sanluri  -  Fnrtei  -  Mara  Arbarei  -  Ussaua  -  Manna  -  Tori  -*^ 
Tulli  -  Escoveddu  -  Ula&trai  -  Usellus  -  Villa  Urbana  '^  Fai- 
■»  -  Orìstagni. 
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'  Su  queste  direzioni  sono  ultimate  la  strada  centrale  ,  -e  per 
xhetk  quelle  d'  Ogliastra  e  d'  Alghiero  ,  che  presentano  i  punti 
di  più  difficile  costruzione.  Insomma  poi  si  può  dire  compita 
molto  più  della  terza  parte  della  grand^  opera  ,  relativa  al  totale 
eseguimento  deir  ideato  sistema. 

»  Un  s\  vasto  sistema  di  cose  in  un  paese  vergine ,  o  presso^ 
»  che  vergine  ,  in  linea  di  moderne  carreggiate,  ebbe  il  suo  prin- 
))  cipio  d^ esecuzione  in  su  i  principii  del  i8a3,  e  con  tutto  losca- 
»  duto  anno  i83i  più  del  terzo  delle  opere  fu  portato  a  com- 
y>  pimento.  Molto  rimane  ancora  da  fare  ;  ma  giova  sperare  clie 
)>  il  Governo  di  S.  M.  Sarda  non  si  ristara  a  mezzo  cammina 
)>  in  un^  operazione  s\  eminentemente  utile  ^  imperciocché  non 
)>  solo  sono  possenti  incentivi  di  crescente  industria  le  sicure  e 
)>  comode  strade  ,  ma  pur  anche  non  dubbii  mezzi  di  popolare 
V  educazione  (c. 

Fra  le  cose  più  importanti  e  di  maggiore  utihtk ,  per  chiun- 
que abbia  da  combinare  ed  eseguire  consimili  operazioni,  nel  li-^ 
bro  che  stiamo  esaminando  contenute ,  si  fanno  segnatamente  am^ 
mirare  tre  specchi  generali  o  di  riassunto  j^  dove ,  in  colonne  nu« 
merìche,  si  veggono  esposte  specificatamente:  i^"*  la  quantità  dei 
lavori  eseguiti  ,  suddivisi  per  ogni  quahtk  e  per  ogni  tronco  di 
strada,  in  un  col  numero  delle  giornate  impiegate^  2."  Tammon- 
lare  dei  relativi  lavori  \  S.'*  la  proporzione  che  passa  fra  V  im- 
porto delle  opere  e  la  quantità  delle  medesime  ,  ossia  il  prez-i 
zo  di  ciascheduna  unità  di  lavori. 

)>  Dai  quali  riassunti  si  osserva ,  con  mirabile  facilità  y  un  ri- 
»  sultamento  assai  notevole  in  sì  estesa  operazione  ,  cioè  che  il  cai- 
"»  colo  fatto  in  seguito  al  numero  delle  giornate  impiegate  ,  co-> 
))  me  se  si  fossero  eseguiti  i  lavori  in  via  economica,  corrisponde 
))  al  costo  degli  stessi  lavori  secondo  P  elenco  dei  prezzi  notati 
3>  nei  capitoli  d^  appalto  ,  colla  sola  differenza  d*^  un  mezzo  per 
y>  mille  ,  quantità  che  si  può  dire  quasi  inapprezzabile  «.  Oltre 
di  che  vi  si  osserverà  pure  esser  costato  ciascun  metro  lineale 
della  carreggiata  già  eseguita,  diciassette  lire  nuove  del  Piemon- 
te e  centesimi  quarantaquattro  ,  non  dissimile  dal  medio  prezzo 
di  quelle  aperte  sul  continente  in  migliori  circostanze  di  clima  , 
e  fors^  anche  di  località. 

La  strada  longitudinale  ,  ovvero  centrale  ^  da  Caeliarì  fino 
a  Porto  Torres,  lunga  metri  234,8^1 ,  equivalenti  a  miglia  di  Pie- 
monte 94,  1^  e  ad  italiane  126,826 ,  fu  ,  come  già  diceniiuo  , 
diretta  per  Sanluri ,  Oristagni ,  Macoroer  ed  altri  luoghi  che  qui 
non  giova  ripetere.  »  Nella  parte  meridionale  essa  corre  sopra 
»  un  terreno  piano  ,  o  pressoché  piano  ,  che  mal  non  si  «sso- 
»  miglia  a  quello  che  sta  Ira  Tonno  ed  Alessandria  ^  nclF  al- 
to tra  metà  si  eleva  gradatamente  suir  altro  piano   di  Macomcr 


»  a  meti't  661  sopra  il  livello  del  mare,  e  prosegue  in  mezzo  «^ 
»  montagne  pressoché  tutte  vulcaniche  sino  a  Sassari,  per  abbas" 
y>  sarsi  quindi  con  lieve  pendio  al  porto  di  Torres,  «e.  La  totale 
lar<;hezza  della  strada  è  di  metri  sette,  quella  del  suolo  carreg- 
j;iabile  di  metri  5,  fio,  e  Tallezza  deir  impi(> tramento  in  .generale 
fii  metri  o,  3o.  »  Le  pendenze  non  oltrepassano  generalmente  il 
»  selli*  per  cento ,  con  poche  centina j a  di  metri  qua  e  la  distri- 
»  buiti  che  hanno  il  sette  e  mezzo  per  cento  ^  abbenchè  vi  s^in* 
))  contrassero  lunghissime  tratte  da  collocare  contro  scoscesi  di-* 
»  rupi ,  per  ascendere  ad  altezze  che  vanno  dai  200  ai  3oo  me*-- 
))  tri.  Il  massiccio  della  carreggiata  è  quasi  dappertutto  fatto  eoa 
11  impietramento  ricoperto  nella  parte  meridionale  con  ghiaja  o- 
»  con  pietrucce  raccolte  nelle  vicine  campagne*,  e  nella  setten-» 
»  trionale  con  frantumi  di  pietra  rotta  colla  mazza  a  pìccole  di* 
»  mensioni  ,  per  lo  piìi  vulcanica  ,  sovente  trachitica  ,.  talvolta 
»  basaltica  ,  e  ({uindi  reso  di  più  comodo  tragitto  col  mezzo  d^uno 
»  strato  di  minuti  materiali ,,  sabbia  ed  anche  terra ,  ovunque  uoa 
»  si  poteva  avere  altro  (c. 

I  ponti  furouo  costrutti  con  pietra  tagliata  quand^' erano  di 
dimensioni  maggiori  di  quattro  metri  di  luce^  con  pietra  regola-*- 
re  semplicemeute  abbozzata  dai  due  ai  quattro-,  e  con  pietre  irre- 
golari per  le  minori  dimensioni  ;  bene  inteso  che  la  pietra  ta-» 
gliata  era  riserbata  secondo  i  principii  di  economia  a  tutte  quel- 
le parti  di  soggezione,  ove  veramente  lo  comanda  l'iirte^  Le  mag- 
giori luci  sono  di  soli  metri  sellici  ,  perchè  si  profittò  del  ponte 
antico  nelle  vicinanze  di  Oristagni  pei*  attraversare  il  fiume  Tir- 
^i ,  il  maggior  fiume  che  si  avesse  in  quella  direzione» 

In  parecchi  casi  fecesi  uso  dei  piccoli  rivi  che  non  porta- 
no acqua  che  beu  di  rado,  ed  in  poclie  ore  deiranuo  di  Cassis^ 
che  l'orse  impropriamente  si  denominarono  Cunette^  aillne  di  non 
JTiffitere  tutta  la  strada  su  ponti ,  e  di  non  profondervi  somme  im-^ 
mouse.  Se  ne  fece  maggiore  uso  nel  capo  ineridiouide ,  ove  sono' 
talvolta  SI  dirotte  le  piogge  ,  che  non  e  esagerato  il  dire  squar- 
«"iarvisi  le  nubi  e  ciidere  l'acqua  a  torrenti.  Quale  luce  di  acque- 
dolio  o  di  ponte  sarebbe  capace  di  dare  scolo  a  t^uite  acque  che 
la  uu  attimo  precipitano  a  torrenti  dalle  soprastanti  montagne  ? 
^  ne  iece  la  trista  prova  nel  ponte  di  Sestu,  e  T esperienza,  sa- 
via maestra  d'  ogni  buona  cosa  ,  indusse  il  nostro  Autore  a  pre- 
ferire questo  sistema,  seguendo  in  ciò  Je  lezioni  dei  Romani  che 
»**m  pure  u»arono  in  Sardegna,  come  dalle  vestigia  di  quelle  in- 
ticlii.ssiuie  candeggiate  cliiaramente  appare,  specialmente  nella  Caio- 
l«dtla  di  Macomer.  E  checche  ne  dicessero  i  poco  intelligenti  a 
^Ii  sprezza  tori  di  ogni  pensamento  altrui ,  il  sig.  Girbonazzi  imi 
talora  ad  un'  estesa  cunetta  un  piccol  ponte  ,  alTnichc  ,  almeno 
fici  casi  ordinarii ,  non  vi  fosse  incomodo  e  mal  sicuro  il  passo. 
»  Ove  poi  la  distanza  fra  due  cou;>ecutivi   abitati  oltrepas- 
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»  fava  il  mlriametro  si  elevarono  una  o  più  case  per  maggiore 
»  sicurezza  delle  strade ,  pel  ricovero  dei  viaggiatori  e  per  sta»* 
31  ca  dd  preposti  alla  conservazione  delle  opere  «. 

La  longitudinale  carreggiata  fu  compiuta  nel  breve  giro  di 
aette  anni ,  periodo  brevissimo,  se  si  considera  che  il  tempo  ve* 
rameute  ntile  pei  pubblici  lavori  nellMnierno  dell^  isola  è  ristretto 
dal  principio  ai  febbrajo  a  tutta  la  met^  di  giugno  :  prima  di 
quel  tempo  è  ancora  rigida  la  stagione ,  che  ovunque  T  iuvemo 
i  sempre  inverno^  ed  al  termine  indicato  T eccessivo  calóre  del- 
la state  e  P  intemperie  del  clima ,  che  in  una  delle  note  si  de* 
scrive  al  vivo  e  dottamente,  ne  rendono  impossibile  il  prosegui* 
mento  per  le  gravi  e  soventi  mortali  m:ilattie  cui  soggiacciono 
non  solo  gli  estranei ,  ma  pur  anche  i  nazionali ,  ohe  imprenda- 
no di  lottare  cogli  elementi. 

))  Or  dunque  pub  dirsi  che  in  700  giornate  di  lavoro  effet* 
)i  tivo  si  mandò  a  compimento  una  distesa  di  ^35  chilometri  di 
il  strade ,  in  un  paese  ove  diceasi ,  sette  anni  prima ,  esseme  prò* 
»  blematica  la  riuscita  «.  Ed  il  totale  della  spesa  fix  di  fran- 
chi 3,962,051,   i4> 

Termina  poi  il  dottissimo  autore  con  additare  il  miglior  mo- 
do di  mantenere  da  quinci  innanzi  la  strada  ,    e  di  ordinare  il 
servizio  dei  cantonieri  ,    oggetti  ai  quali   fu  pensato  nel  decorso 
slesso  delle  costruiiioni.  U  mantenimento  delle  carreggiate  in  Sar- 
degna non  è  però  la  più  facile  cosa  :  non  essendovi  colk  ne  spe- 
culatori deir interno  che  vogliano  assumerne  il  carico,  nò  operai 
intelligenti  in  tale  materia  ^   non  lavori    in  massa  ,    nò  notabili 
provviste  da  eseguirsi  ,    ma  opere  alla  spicciolata  ,    fu  messo  in 
vigore  fin  dal  18^4  ^  modo  de* così  detti  cantonieri,  il  più  adat- 
tato, ed  anzi  il  solo  appropriato  in  quelle  particolari  circostanze, 
»  Questi  cantonieri  sono  distribuiti  sulla  linea  stradale  di  tre 
])  in  tremila  metri,  guidati  da  un  sottocapo,  che  ha  la  sua  squa-» 
D  dra  di  4  in  5  uomini ,  e  comandati  da  quattro  capi  aventi  il 
D  grado  di  assistouti  ,    cioè  uno  per  ciascun  distretto.    Sono  ve« 
»  s  ti  ti  ed  ordinati  militarmente  ,    armati  e  forniti  di  strumenti  y 
})  mediante  una  fissa  mensuale  ritenzione  ,    amministrata    da  uà 
})  Commissario  del  servìzio.    Essi  sono  obbligati  di  mantenere  in 
y  buono  stato  ciascuno  la  sua  tratta ,  con  provvedere  le  pietre  y 
)>  romperle  ,  ed  impiegarle  ,  pel  quale  oggetto  però  di  quando 
D  in  quando  loro  si  concedono,  secondo  il  bisogno,  ed  a  detta* 
»  me  dell*  ingegnere ,  ed  uomini  e  vetture  di  sussidio.  Sono  riu^ 
D  '  oiti  in  particolari  squadre   condotte    dal  sottocapo   pei   lavori 
ì>  comuni,  e  nei  casi  di  urgenza  in  isquadre  di  distretto  sotto  gli 
V  ordini  dello  stesso  capo  a. 

Le  strade  provinciali  incominciate  sono  :  *  1/  quella  del- 
r  Oghastra  da  Monastir  a  Serri  ,  passando  per  Senorbi  e  Man- 
das  I  per  38,oqo  metri  di  lunghezza ,  2,''  quella  d'  Àlglùero  da 


sai 
Capo  Abbas  vìdiio  a  Toralba ,  sino  di  ìk  da  Ittirì ,  passando  per 
Tiesi  ed  luiri  ,  per  la  lunghezza  di  metri  27,000  circa  ,    collo 
stesso  metodo ,  e  cogli  stessi  modi  di  costruzione  indicati  per  la 
strada  reale,  e  colla  sola  difTereuza  della  riduzione  di  un  metro 
nella  larghezza  della  carreggiata,  che  è  perciò  di  soli  metri  sei* 
Coronano  in  fine  V  opera  tre  tavole  litografiche  ,  la  prima 
rappresentante  la  carta  itineraria  della  Sardegna,  dove  si  vedono 
esattamente  disegnate  la  nuova  strada  reale ,  quelle  provinciali  , 
e  le  antiche  vie  romane  \  la  seconda  il  profilo  generale  della 
reale  strada  fra  Cagliari  e  Porto  Torres  passando  per  Oristaeni , 
divisa  in  22  sezioni,  delle  quali  dieci  nella  divisione  di  Cagliari 
e  dodici  in  quella  di  Sassari  :    in  essa  ,   sopra  una  scala  per  le 
lunghezze  di  uno  per    cinquecentomila  e  per  le  altezze    d*  uno 
per   diecimila  ,    stanno   espresse  in  numeri  le  rispettive   misure 
speziali  e  progressive  di  ciascheduna  sezione  ,  e  le  altezze  verti- 
cali dei  pnnti  più  notabili  nella  direzione  della  carreggiata  ;  dei 
quali  punti  il  culminante  si  erge  a  metri  66,407  sul  Cvello  del 
mare  mediterraneo  ,  nelle  vicinanze  di  San  Simeone  sul  monte 
Muradu;  e  la  terza  ed  ultima  tavola  presenta  un  piano  topocra* 
fico  dello  stagno  di  Sauluri ,  sulla  scala  di  uno  per  centomila  y 
coli"  indicazione  del  progetto  dei  canali  da  scolo, 

J*  G.  H. 


Geogbjfij  ^fisica  e  politica  delC  abate  Luigi  GjLjsfi,  Quinta 
edizione  riformata  ed  accresciuta*  ^iapoli^  i834)  dai  torchi  di 
£.  Maroita  e  Yanspaodoch. 

J.L  nostro  dotto  abate  Galanti  pubblica  la  quinta  edizione 
della  sua  geografia  fisica  e  politica,  accresciuta  di  molte  novità, 
e  fatta  ricca  di  profonde  riflessioni  sullo  stato  delle  societli  uma- 
ne f  sulle  cause  che  possono  accelerarne  la  civiltk  o  che  la  ri- 
tardano ,  sui  costumi  ,  sulla  pubblica  istruzione  ;  le  quali  cose 
sono  maestrevolmente  pensate,  e  con  tanta  filosofia  esposte,  che 
rendono  quest^  opera  sommamente  pregevole  fra  le  altre  dello 
stesso  genere,  £  noi  dobbiamo  essere  assidi  grati  a  questo  dotto 
geografo,  che  tutta  la  sua  vita  ha  consagrata  a  promuovere  tra* 
suoi  concittadini  gli  studii  geografici ,  i  quali  a  lui  più  che  ad  ogni 
altro  vanno  debitori  de^  loro  progressi  tra  noi.  Noi  intendiamo 
con  questo  nostro  articolo  di  soddisfare  ad  un  debito  di  ricono- 
scenza verso  di  lui ,  senza  però  mancare  a  quella  imparzialità  che 
è  nostro  debito  principale. 

E  sulle  prime  noi  crediamo  difficilissima  impresa  quella  di 


traliare  la  geografia  ,  avuto  riguardo  airimmenso  incremento  ài 
essa  a' nostri  tempi,  ed  alle  sue  relazioni  con  tutte  Ile  scienze,  r. 
matematiche  ,  e  fisiclie  ,   e  morali.    Vi  fu   un    tempo  in  cui  la 
geografia    restringevasi   aJle  sole  considera  zi  oni   topografiche  5    e 
sebbene  ([uesto  periodo  abbracci   molti   secoli  ,    purè  pochi   son 
quelli  che  in  questo  lungo   tratto   di  tempo   sieno  giunti   a  me- 
ritarsi  una    considerazione  geneialmente   stabilita  :    tanto    e   dif- 
ficile in  geografia  di  non  urlare  ne'due  opposti  scogli  ,  o  dr  dir 
troppo  ,   o  poco.    Strabone  e  Tolomeo  y    i  due  padri  della  geo- 
grafia antica  y  non  presero  cura   che  delle  sole  desorizioni  topo- 
grafiche. L*  opera  dd  primo  non  è  che  un  ben  congegnato  com 
pendio  di  quelle  de* geografi  anteii ori  ;  e  sebbene  la  geogirafia  di 
Tolomeo  si  fosse  resa  più  celebre  ancora  per    le    determinazioni 
della  longitudine  e  ddla  latitudine  de* luoghi  ,  puie  era  ben  lun- 
gi dal  meritare  tujlta  la  celebrità  che  ha  avuta  >  non  solo  perchè 
nulla    aggiunse    alle   scoperte    d*  Ipparco  e   di  Eratostene ,    ma 
anche  perchè  cadde  in  maggiori  e  più  grossolani   errori   di  essi. 
Non  pertanto  la  geografia  di  Tolomeo  e  quella  di  Strabone  furono 
1  soli  fonti  di  tutte  le  opere  geografiche  quasi  fino  al  iGoo.  Questa 
specie  di  geografia  non  poteva  ancor  meritare  il  titolo  di  scien- 
za ,  ne  cominciò    ad  essere  innalzata  a  questo  rango  che  pe'  la- 
vori preziosi    di  Varenio    e  di  Daiiville  ^    e  pe'  viaggi  del  tanto 
famoso  ed  infelice  Cook.  In  questo  periodo,  che  comprende  più 
di  un  secolo  ,  pubblicò  Busching  la  sua  geografia  y  mejcc  delTa 
quale  le  descrizioni  topografiche  furono  portale   alla  peifezioue  ; 
e,  al  par  di  Strabone  e  di  Tolomeo,  Busching  divenne  il  model- 
lo de' suoi  contemporanei.    Ma  il  suo  impero   fu  corto  \    poiché 
al  declinare    dal  secolo  scorso  era  già  appai-sa  V  aurora  che  an- 
nunziava il  secolo  XIX.    Le  scienze  naturaH  coltivate  con  tanto 
successo  davano  in  proporzione  ai  viaggi  ben  altra  importanza  per 
la  geografia  fisica  appena  conosciuta  da*geografi  che  precedettero 
gli  ultimi  anni  del  secolo  XYIIK  Cominciava  a  sentirsi  tutta  Pim- 
portanza  della  statistica  y  che  oggi  forma  una  delle  parti  più  inte- 
ressanti della  geografia  morale.  Crepita  in  Italia  nel  secolo  XIV  (i), 
rimase  lungo  tempo  bambina  5  r,ia  coltivata  aggiorni  nostri  e  da 
individui  singolarmente,  e  da  società  di  dotti,  e  protetta  da' go- 
verni ,  come  primo  elemento  delle  scienze  economiche  y  ha  fallo 
benanche  prosperare  la  geografia  politica,  altro  ramo  importante 
della  scienza  geografica  coltivato  da'  moderni.    Infine  le  peregri- 
nazioni  oreografiche  ed  idrografiche  fanno  oggi  setilire  il  bisogno 
di  nuovi  studii  geografici,  e  pare  che  la  geografia  naturale^  seb- 
bene ancor  bambina ,  non  tarderà  a  divenire  importante ,  merce 

„  CO  Francesco  Sansovìno  pubblicò  nel  1567  l'opera  sul  povcmo  dì 
jcnezia  ,  che  fu  la  prima  opera  di  Statìaica  generale,  ed  un  vero  mo- 
acllo  in  c[U€s(o  genere.  Giovanni  Boterò  segui  il  8uo  esempio. 
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pL'  sfoni  combinati  di  tanti  dotti  viaggiatori ,  e  di  molti  governi 
illuminati. 

Ecco  dunque  lo  slato  attuale  delle  scienze  geografiche,  dal 
quale  rilevasi    che  sebbene  la  geografia    sia  la  scienza   più  anti- 
ca ,  pure  e  ancor  troppo  lonUna  dall'  essere   la    più    perfetta. 
E  cominciando  dalla  topografia,  la  prima  presa  di  mira  da' geo- 
grafi ,  e  nella  quale  si  hanno  lavori  più  compiati ,  quasi  gene- 
ralmente o  si  urta  in  quelle  particolarità  che  ristuccano  e  nulla 
insegnano ,  o  molte  cose  si  trascurano  necessarie  alla  descrizione 
compiuta  di  un  paese.  Senza  parlar  di  coloro  che  si  contenUno 
di  copiare  le  altrui  descrizioni   senza  talento  di  scelta  ,    e  senza 
corredarle    delle  povitk  che  accrescono  giornalmente  il  dominio 
di  questa  scienza ,    pare  che  dopo    Busching  siasi  generalmente 
"Italo  neir  abbondanza  delle  descrizioni  topografiche.  Ma ,  para- 
gonando le  opere  più  accreditate  colla  geografia  fisica  e  politica 
dell'  ab,  Galanti ,  dobbiamo  congratularci   col  nostro  dotto  con- 
ciitadino  per  aver  saputo  esser  sobrio  nella  topografia ,  senza  che 
possa  darglisi  la  taccia  di  trascurato.    Il  che  quanto    sia  vero  si 
scorgerà  fecilmente  ,  paragonando  la  sua  descrizione  topografica 
dei  Regno  delle  due  Sicilie  con  quelle  che  gli  altri  geografi  han- 
no date  de' loro  paesi  natii.  Di  ciascheduna  provincia  egli  descri- 
ye  brevemente  la  capitale ,  i  capodistretti ,  e  quelle  cittk  che  haiv- 
no  una  relazione  o  colla  storia  o  colla  floridezza  nazionale.  Cosi 
nella  provincia   di  Napoh   egli   chiama  1'  attenzione   del   lettore 
sui  nomi  storici  di  Pozzuoli ,  di  Pompejano  e  di  Sorrento  5  e  se 
ricorda  al  lettore   i  nomi  di  Portici  ,    di  Torre  dell'  Annunziata 
e  di  Castellammare  ,  è  perchè  la  prima  meritava  che  se  ne  fa- 
cesse menzione  per  le  amene  ville    che  1'  adornano  ,   la  seconda 
per  la  ripulatissima  fabbrica  di  armi  ,  e  la  terza  come  cantiere 
della  marina  reale.  I  nomi  di  Capua  ,  di  Gaeta ,  di  Arpino  ,  di 
Mon;ecasino    non   potevano  tacersi    senza  taccia    di  trascuratezza 
nella  topografia  della  Campania  ,  ma  a  questi  soh  ed  a  qualche 
altro  simile   era  d' uopo  limitarsi  ,    come   ha   fatto  saggiamente 
l'abate  Galanti,    Epperò  U  nostro  autore    ha  saputo   con  saggia 
parsimonia  rendere  interessante  la  parie  topografica  della  sua  geo- 
p-afla.  Egli,,  a  nostro  credere,  ha  evitato  i  due  opposti  difetti  , 
la  soverchia  abbondanza  e  la  sterilita  •,  ne  la  sua  parsimonia  po- 
trebbe esser  tacciata  di  difetto;  né  mancano  le  sue  descrizioni  di 
'jueir  interesse  eh'  esige  una  scienza  qual  è  la  geografia ,  la  quale, 
se  troppo  lungi-  trascorre  ,  rientra  nel  dominio  della  topografia. 

Ma  non  e  questo  solamente  ciò  che  forma  una  buona  descri- 
zione geografica  j  il  più  essenziale  si  è  quello  di  corredarla  del- 
le novitìi  che  tutto  giorno  si  osservano.  Nuove  citta  sorgono,  e 
M  elevano  in  poco  tempo  a  lai  grado  di  floridezza,  che  interessano 
l'atienzionc  del  geografo:  altre  un  dì  floride  non  meritano  più  .la 
cura  de'  geografi.    Nuove  regioni  e  popoli  nuovi  sono  visitali  da 


ìiitmidi  e  dotti  viaggiatori  ;  i  racconti  di  taluni  altri  si  trorano 
favolosi  ^  e  bisogna  spesso  sostituire  a  de*  nomi  ìmaginarii  altri 
reali.  Or  tutto  ciò  esige  che  lo  scrittore  di  un^  opera  geografica 
faccia  di  continuo  la  rassegna  deWìaggi  più  recenti ,  e  delle  ultime 
relazioni ,  per  fare  che  V  opera  sua  sia  al  fatto  di  tutte  le  no- 
vità contestate.  Per  ora  poco  noi  potremmo  dire  intomo  a  que- 
sto particolare  della  geografia  dell^  ab.  Galanti ,  poiché  non  ab- 
biamo sott^ occhio  che  i  primi  fascicoli,  i  quali  dell^ Europa  di- 
scorrono ,  ove  le  novità  in  ramo  di  topografia  sono  rarissime.  Ma 
se  dalle  altre  opere  geografiche  dello  stesso  autore  dobbiamo 
trarre  argomento,  per  giudicare  di  questa  ch^è  la  quinta  edizio- 
ne della  sua  geografia  fisica  e  politica  ,  noi  non  oimentichere- 
mo  che  Pah.  Galanti  non  lascia  intentato  mezzo  di  sorta  alcuna, 
affinchè  le  sue  opere  geografiche  si  facciano  anche  ammirare  per 
tutte  le  utili  novità.  Laonde  non  dubitiamo  di  asserire  che  il  ra- 
mo delle  descrizioni  topografiche  nella  geografia  del  nostro  dotto 
concittadino  non  debba  essere  secondo  ad  alcun  altro.  * 

Preudiamo  ora  a  disamina  la  geografia  matematica.  Questo 
ramo  deUe  scienze  geografiche  fu  quasi  ignoto  agli  antichi ,  se 
se  n'  eccettuino  le  poche  cose  di  Eratostene ,  d' Ipparco  ,  di  To^ 
lomeo.  Pure  non  vi  fu  matematico  di  qualche  celebrità ,  ne  scuola 
rinomata  che  non  avesse  tentata  la  misura  della  Terra;  ed  Era- 
tostene, ed  Ipparco,  e  Tolomeo,  ed  Almamon,  e  la  scuola  di  Ales-» 
sandria  ,  e  quella  di  Bagdad.  Ma  erano  troppo  imperfetti  quei 
metodi  geometrici ,  sebbene  sapientissimi  in  astratto ,  e  non  preciso 
il  metodo  di  osservare  a  segno  di  poterne  sperare  una  sufficiente  ap*' 
prossimazione.  Di  più  la  fisica  di  que*  tempi  non -meritava  ancora 
di  prender  posto  fra  le  scienze ,  e  le  arti  meccaniche ,  sebbene  con- 
tassero un  Erone  ,  un  Ctesibio  ,  pure  non  erano  tah  da  fornire 
istrumenti  adattati  a  tanta  impresa.  Ipparco  in  vero  sembra  es- 
sere stato  il  primo  a  determinare  la  longitudine  de^  luoghi  :  ed 
a  quell'  epoca  risale  certamente  V  invenzione  delle  carte  geogra- 
fiche. Poiché  sebbene  Anassimandro  sia  stato  creduto  V  autore 
di  un  mappamondo ,  pure  noi  crediamo  che  vi  sia  molla  esagera- 
tone in  questo  tratto  di  storia.  Infatti  quel  disegno  di  cui  parla- 
no gli  antichi  ,  se  pure  ha  esistito  ,  essendo  mancante  de*  limiti 
di  paralleli  e  di  meridiani ,  non  poteva  meritare  il  nome  di  map- 
pamondo. Epperò  le  carte  d' Ipparco ,  ove  questi  limiti  comin- 
ciarono a  comparire  per  la  prima  volta ,  furono  le  sole  che  m^. 
Filarono  il  primo  onore  di  essere  dette  carte  geografiche.  Ma  Ip- 
parco determinava  le  longitudini  per  mezzo  dell'  ecclissi  lunari  ; 
il  quale  metodo  ognun  sa  a  quanti  errori  vada  soggetto  ,  anche 
oggi  che  con  un*  approssimazione  quasi  pari  al  vero  possono  de- 
terminarsi i  limiti  tra  l'ombra  pura  e  la  penombra.  Da  Ipparco 
fin  quasi  alla  metà  del  secolo  trascorso  la  geografia  matemati-. 
ca  lece  pochi  progressi  :  e  questi  furono  maggiori  nella  cosmo- 


grafia  che  hcSa  descri^iotie  delle  carte  geografiche  :  che  anzi  ai^ 
elle  dopo  il  premio  ricchissimo  promesso,  dalla  Socieù  reale  di 
Londra  all^  inventore  di  un  metodo  facile  e  di  una  competente 
approssimazione  per  determinare  le  longitudini  ,  anche  dopo  i 
crooometri  di  Harrison^  di  Aoy,  di  Berthoud,  il  problema  del- 
le longitudini  non  poteva  dirsi  ancora  risoluto  con  facilita  e 
con  approssimazione  bastevole  alla  sicurezza  della  navigazicfhe 
ed  al  perfezionamento  della  geografia.  Si  era  giunto  quasi  aU 
la  metà  del  XVIII  secolo  ^  e  la  geografia  matematica  rima-* 
Deva  ancora  in  certo  modo  stazionaria  per  V  imperfezione  del-* 
le  carte.  Danville  verso  il  1750  fece  un  passo  di  più  ,  e  diede 
alle  carte  geografiche  una  perfezione  ignota  a^  suoi  predecesso^ 
ri  ^  ma  i  metodi  matematici  allora  conosciuti  y  sebbene  sapien- 
tissimi in  astratto,  non  avevano  ancora  quella  idoneità  alla  pra* 
tica  che  in  seguito  acquistarono  co^  nuovi  metodi  analitici.  £p* 
però  ,  grazia  a^  metodi  numerici  grangiani  ^  ed  a^  lavori  più  che 
grandi  fatti  in  Francia  al  cadere  del  secolo  trascorso  per  isiabi- 
lire  il  sistema  metrico  sopra  un  modello  preso  dalla  stessa  natura  ^ 
può  dirsi  francamente  che  la  geografìa  matematica  ha  in  cinquan- 
ta anni  fatti  assai  più  progressi  di  quello  che  non  ne  aveva  falto  iu  x 
quasi  1900,  cioè  dall'epoca  d'Ipparco  sino  al  principio  del  XIX 
secolo.  £d  è  al  perfezionamento  della  scienza  che  noi  dobbiamo 
quello  delle  recenti  carte  geografiche.  Adunque  a'  di  nostri  la 
geografia  matematica  è  il  ramo  più  compiuto  delle  scienze  geo- 
pliche.  Riguardando  la  cosmografia  e  la  costruzione  delle  carte 
geografiche  sotto  il  doppio  aspetto  di  scienze  puramente  specula- 
tive e  di  scienze  applicate ,  la  prima  è  stata  perfezionata  da^  mo- 
derni ,  la  seconda  creata  quasi  per  intero  :  quella  comprende 
tulle  le  teoriche  che  risultano  dal  considerar  la  terra  come  pia- 
neta ;  questa  T applicazione  di  tali  teoriche  a  rappresentare  su  di 
an  piano  tutta  la  superficie  della  sferoide  terrestre  ,  o  parte  di 
«ia.  Or  premesse  queste  poche  nozioni,  o  la  geografia  matema- 
tica è  diretta  a  giovani  versati  in  tutti  i  rami  dell'  analisi  mat&* 
niatica,  ed  allora  debbe  essere  trattata  compiutamente  ^  e  niunai 
teorica  debbe  esser  trascurata ,  ma  bensì  trattata  alla  maniera  di 
moderui  ^  o  è  diretta  al  comune  degh  uomini  ,  almeno  di  quelli 
che  hamio  studiato  i  primi  elementi  delle  matematiche ,  ed  allora 
e  commendevole  piuttosto  quella  parsimonia  ^che  Lasta  a  darne 
una  certa  cognizione  ,  che  quella  evasiva  misura  di  ti*attare  con 
sufficiente  estensione  ciò  che  può  essere  esposto  facilmente  cogli 
elementi  della  geometria ,  e  di  dir  poi  quanto  si  può  e  come  me- 
^o  si  può  intorno  alle  teoriche  più  spinose.  Chi  non  è  m  istato 
di  percorrere  in  tutti  i  sensi  un  intero  <^mmino  ,  vai  meglio  di 
guardarlo  da  lontano  e  di  misurarlo  a  colpo  d^  occhio  ,  che 
di  adoperare  mezzi  imperfetti  per  calcarne  una  parte  solamente. 
Or  sotto  questo  punto  di  veduta  troviamo  assai  commendevole  il 
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partito  preso  dal  nostro  autore.  La  geografia  matematica  h  la 
prinm  parte  AcW  opera  sua  ,  e  corrisponde  esaltamente  alla  iuti- 
tolaziotie  di  prinvlpii  di  geografìa  matematica.  Essi  sono  suffi- 
cietitcnirnte  chiari  per  quoUi  che  conoscono  almeno  la  geometria 
elementare.  I  due  movimenti  de'piancti^  le  nozioni  intorno  alla  lon- 
giturLne  ed  alla  latitudine  geografica  ed  al  principio  sul  quale 
poggia  la  loro  determinazione  ^  i  climi  matematici  ^  la  durata 
delle  stagioni  dietro  il  movimento  annuo  apparente  del  sole;  in- 
fine le  nozioni  sulla  Costruttnra  deSnappamondi  e  delle  carte  geo- 
grafiche e  marine,  che  sono  le  teoriche  più  diiiìcìli  della  geogra- 
fia matematica,  sono  Jidattate  alla  inteiligonza  di  tutti:  e  seblxr- 
iie  questi  principii  sieno  ristretti  in  3o  pagine  ,  pure  abbraccia- 
no tutte  le  nozioni  elementari  della  geografìa  matematica.  Essi 
sono  seguiti  da  tre  quadri  ,  il  primo  delie  principali  misure  iti- 
nerarie ragguagliate  all'estensione  di  un  grado  del  cerchio  massimo 
terrestre  ;  il  secondo  è  la  tavola  de'  24  climi  co^  rispettivi  paesi 
situati  in  ognuno  di  essi  \  il  terzo  contiaie  V  estensione  de'  gradi 
di  longitudine  sotto  i  digerenti  pai^alleli  da  i  fino  a  90  gradi. 

Consideriamo  ora  la  geografia  fìsica*  Sotto  questo  nome  inteii- 
desi  comunemente  dai  geografi  non  solo  tutto  ciò  che  costituisce 
propriamente  la  fisonomia ,  per  cosi  dire ,  di  ogni  paese ,  come  sono 
i  mari ,  i  fiumi ,  i  laghi ,  le  montagne ,  la  disposizione  delle  terre, 
delle  isole  •,  ma  benanche  lulto  ciò  che  si  riferisce  alla  terra  me- 
desima ,  come  r  atmosfera  ,  i  venti  ,  V  uomo  fisico  ^  e  tutte  le 
produzioni  di  ogni  maniera  spettanti  a*tre  regni  della  natura.  Or 
questo  sistema  confonde,  a  nostro  credere,  delle  materie  che  sa- 
rebbe ormai  d'  uopo  separare  ^  poiché  altro  è  descrivere  la  co- 
stituzione fisica  di  una  regione  ,  la  natura  del  suolo  ,  ed  i  pro- 
dotti principali  di  essa  ;  altro  il  presentare  all'  imaginazione  del 
lettore  la  direzione  e  V  altezza  delle  montagne  ^  il  corso  de'  fiu- 
mi ,  la  situazione  de'  laghi  ,  in  somma  V  insieme  di  tutte  que  Ile 
circostanze  naturali  che  fanno  distin<:;uere  una  regione  da  un*  al- 
tra. Il  primo  ramo  andrebbe  ben  denominato  geografia ,  fisica  : 
il  secondo  dovrebbe  distinguersi  col  nome  di  geografia  natura^ 
ie.  Noi  esporremo  prima  i  nostri  pensieri  sulla  geografia  natu^ 
rale  che  da  taluni  dotti  è  stata  coutraddtslinta  col  nome  di  geo  - 
grafia  pura,  E  sulle  prime  crediamo  che  questo  ramo  della  geo- 
grafia debba  ancora  crearsi  -^  poiché  sebbene  non  esista  opera 
geografica  nella  quale  non  si  parli  de'  monti  ,  de'  fiumi  ,  de'  la- 
ghi ce.  di  ogni  regione  ^  pure  siamo  di  opinione  che  non  e  que- 
sta propriamente  la  geografìa  naturale.  Questa  non  debbe  con- 
sistere solamente  nelF  enumerazione  de'  monti ,  de'  fiumi  ec.  ;  ma 
nel  descriverne  la  disposizione  naturale,  tal  che  dipinga  l'aspelto  di 
ogni  regione.  La  geografia  naturale  di  una  regione,  per  esempio  del- 
l' Italia ,  dovrebbe  descriverne  i  limiti  con  tulli  i  particolari  che  li 
riguardano,  seguire  raDdaiueuto  delle  montagne  ed  il  loro  livel- 


Io  )  distìnguere  le  diverse  regioni  idrograficlie  ed  i  b«^cim  dei 
fiumi  principali  che  scorrono  per  ciascuna  di  esse ,  riferire  a  que- 
sti liumi  le  suddivisioni  di  ciascuna  regione  ,  descrivere  le  diver- 
se esposizioni  ed  il  livello  de^  luoghi ,  ed  ahre  cose  di  simil  fatta. 

Noi  amiamo  con  degli  esempii  meglio  spiegare  il  nostro  pen- 
siero;-che  gli  esempii,  soprattutto  nelle  scienze  di  fatto,  sono  più  va- 
levoli di  qualunque  diceria.  E  ricorriamo  ad  alcuni  tratti  originali 
del  pili  gran  Capitano  deireth  nostra,  che  hanno  relazione  alla  geo- 
grafia naturale  della  nostra  bella  penisola.  11  primo  è  una  breve 
di'srrizione  delle  Alpi  che  da  Genova  al  S.  Gottardo  cingono 
r  Italia  a  guisa  di  corona  e  la  sqiarano  dalla  Francia  ,  dalla 
iSavoja  e  dalia  Svizzera,  e  che  dal  S.  Gottardo  si  estendono  fino 
alle  Alpi  Gamiche. 

ì>  11  S.  Gottardo  è  il  monte  pili  elevato  deUe  Alpi*  (i). 
»  A  partire  da  quello  gli  altii  vanno  sempre  abbassanaosi.  11 
u  S.  Gottardo  per  tal  modo  è  più  alto  del  Brenner  ,  que- 
a  sto  delle  montagne  di  Cadore  ,  le  montagne  di  Cadore  più 
D  del  colle  di  Taivis  e  delle  montagne  della  Carniola.  Dall'  al- 
j»  Ira  parte  (verso  Tltidia  )  d  S.  (ìollardo  è  più  alto  del  Sem- 
»  pione  ,  questo  più  del  S.  Bernardo  ,  il  S.  Bernardo  più  del 
»  Alonlecenisio ,  e  questo  più  del  colle  di  Tenda.  Da  questo  coii- 
»  limiano  le  Alpi  ad  abb«'issarsi  sempre,  e  terminano  finalmen- 
)»  te  alle  montagne  di  S.  Giacomo  presso  Savona  ,  ove  comin- 
»  ciano  gli  Appennini.  Allora  la  catena  di  questi  si  rialza  ,  e 
n  va  sempre  aumentando  per  un  movimento  inverso  ;  a  tal  che 
ì)  la  Bocchetta  ,  i  colli  vicini  ,  quelh  che  separano  la  Liguria 
»  <]agii  Stati  di  Parma  ,  la  Toscana  dal  Modenese  e  dal  Bo- 
a  lo^iicse,  vanno  sempre  innalzandosi.  La  vallata  della  Madonna 
j)  di  Savona  ,  e  le  alture  di  S.  (Giacomo  e  di  Montenotte  sono 
»  in  pari  tempo  i  più  bassi  punti  delle  Alpi  e  degli  Appennini.. 
»  quelli  ove  gli  uni  finiscono  e  cominciano  gli  altri  «. 

Non  si  può  certamente  dare  delle  Alpi  un'  idea  più  precisa 
con  più  breve  descrizione.  Questa  è  tale  da  rappresentarne  al- 
l'imaginazione  tutto  il  disegno  naturale,  sol. che  si  scorra  colP oc- 
chio dal  S.  («ottaido  al  termine  delle  Alpi  Gamiche  da  una  par- 
te,  e  delle.  Alpi  marittime  dall'  altra. 

l*rendiamo  ora  dallo  stesso  fonte  il  modello  della  descrizione 
naturale  della  valle  di  un  fiume.  Si  tratta  della  vallata  del  Po. 
»  11  Po  prende  la  sua  origine  al  monte  Viso  ,  e  riceve,  succes-" 
tf  2»ivamenle  sulla  sua  sinistra  a  Torino  la  Dora  che  discende 
è  dal  monte  di  Ginevra  ,  un  poco  al  di  sotto  a  Chivasso  la 
j>  Dora  Bai  tea  che  viene  dal  gran  S.  Bernardo,  la  Sesia  ùsl  Ca- 


(i}  Si  parla  delle  cime  che  formano  la  catena  da  cui  e  cinta  l'Ita* 
iia ,  uri  le  quali  non  e  compresa  quella  del  monte  Bianco  che  ne  è  in  ccr< 
lo  modo  distaccata.- 


partito  preso  dal  nostro  autore.  La  geografia  matematica  e  )a 
pritiMi  parte  tleir  opera  sua  ,  e  corrisponde  esaltamente  alla  inti- 
tola zioiie  di  princlpii  di  geografìa  matematica.  Essi  sono  suJfj- 
cienlcniente  chiari  per  quelli  che  conoscono  alnoeno  la  geometria 
elementare.  I  due  movimenti  de'piancti*,  le  no^.ioni  intorno  alla  lon- 
giturline  ed  alla  latitudine  geografica  ed  al  principio  sul  quale 
poggia  la  loro  determinazione  \  i  climi  matematici  \  la  durata 
delle  stagioni  dietro  il  movimento  anuuo  apparente  del  sole;  in- 
fine le  nozioni  sulla  Coslruttura  deSnappamondi  e  delle  carte  geo- 
grafiche e  marine,  che  sono  le  teoriche  più  diilìcili  della  geogi'a- 
lia  matematica,  sono  adattate  aUa  intelligenza  di  tutti:  e  sebbe- 
ne questi  priucipii  sieno  ristretti  in  3o  pagine  ,  pure  abbraccia- 
no tutte  le  nozioni  elementari  della  geografia  matematica.  Essi 
sono  seguiti  da  tre  quadri  ,  il  pHmo  delle  principali  misure  iti- 
nerarie ragguagliate  all'estensione  di  un  grado  del  cerchio  massimo 
terrestre  ;  il  secondo  è  la  tavola  de**  24  climi  co"*  rispettivi  paesi 
situati  in  ognuno  di  essi  \  il  terzo  contiene  P  estensione  de'  gradi 
di  longitudine  sotto  i  diilerenti  paralleli  da  i  fino  a  90  gradi. 

Consideriamo  ora  la  geografia  fisica <  Sotto  questo  nome  inteii- 
desi  comunemente  dai  geografi  non  solo  tutto  ciò   che  costituisce 
propriamente  la  fisonomia ,  per  cosi  dire,  di  ogni  paese,  come  sono 
1  mari ,  i  fiumi ,  i  laglii ,  le  montagne ,  la  disposizione  delle  terre, 
delle  isole  \  ma  benanche  tulto  ciò  che  si  riferisce  alla  terra  me- 
desima ,  come  r  atmosfera  ,  i  venti  ^    V  uomo  fisico  ^    e  tutte  le 
produzioni  di  ogni  maniera  spettanti  aUre  regni  della  natura.  Or 
questo  sistema  confonde,  a  nostro  credere ^  delle  materie  che  sa- 
rebbe ormai  d'  uopo  separare  \    poiché  altro  è  descrivere   la  co- 
stituzione fisica  di  una  regione  ,  la  natura  del  suolo  ^    ed  i  pro- 
dotti principafi  di  essa  \  altro  il  presentare    air  imaginazione  del 
lettore  la  direzione  e  1*  altezza  delle  montagne  ^    il  corso  de'  fiu- 
mi ,  la  situazione  de'  laghi  ,  in  somma  l'insieme  di  tutte  quelle 
circostanze  naturali  che  fanno  distinguere  una  regione  da  un'  al- 
tra. Il  primo  ramo   andrebl>e   ben    denominato  geografia  fisica  : 
il  secondo  dovrebbe  distinguersi  col  nome  di  geografia  natura^ 
le.    Noi  esporremo  prima  i  nostri  pensieri   sulla  geografia  natu^ 
rale  che  da  taluni  dotti  è  stata  coutraddislinla  col  nome  di  gco'* 
grafìa  pura.  E  sulle  prime  crediamo  che  questo  ramo  della  geo- 
grafia  debba    ancora   crearsi  ;    poiché   sebbene   non  esista    opera 
geografica  nella  quale  non  si  parli  de'  monti  ,  de'  fiumi  ,   de'  la-, 
ghi  ec.  di  ogni  regione  \  pure  siamo  di  opinione  che  non  è  que- 
sta propriamente  la  geografia  naturale.    Questa   non  debbe  con- 
sistere solamente  neir  enumerazione  de' monti,  de'  fiumi  ec.  *,  ma 
nel  descriverne  la  disposizione  naturale,  tal  che  dipinga  Taspelto  di 
ogni  regione.  La  geografìa  naturale  di  una  regione,  per  esempio  del- 
l'Italia,  dovrebbe  descriverne  i  limiti  con  tulli  i  particolari  che  li 
r  guardano,  seguire  randameuto  delle  montagne  ed  il.loro  livel- 


lo  ,  distinguete  le  diverse  regioni  idrografiche  ed  i  bacini  dei 
fiumi  prificipali  che  scorrono  per  ciascuna  di  esse ,  riferire  a  que- 
sii  iiumi  le  suddivisioni  di  ciascuna  regione  ,  descrivere  le  diver- 
se esposizioni  ed  il  livello  de^  luoghi  ^  ed  al  ire  cose  di  simil  fatta. 
Noi  amiamo  con  degli  esempii  meglio  spiegare  il  nostro  pen- 
siero; che  gli  esempii,  soprattutto  nelle  scienze  di  l'atto^  sono  più  va« 
levoli  di  qualunque  diceria.  £  ricorriamo  ad  alcuni  tratti  originali 
del  pili  gran  Capit«ino  deli^cth  nostra,  che  hanno  relazione  alla  geo- 
graha  naturale  della  nostra  bella  penisola.  11  primo  è  una  breve 
descrizione  delle  Alpi  che  da  Genova  al  S.  Gottardo  cingono 
r  Italia  a  guisa  di  corona  e  la  separano  dalla  Francia  ,  dalla 
Savoja  e  dalla  Svizzera,  e  che  dal  S.  Gottardo  si  estendono  fino 
alle  Alfri  Gamiche. 

))  11  S.  Gottardo  è  il  monte  piìi  elevato  deUe  Alpi  fi\ 
)i  A  partire  da  quello  gli  altri  vanno  sempre  abbassandosi.  11 
»  S.  Gottardo  per  tal  modo  è  più  alto  del  Brenner  ,  quo* 
»  sto  delle  montagne  di  Cadore  ,  le  montagne  di  Cadore  più 
»  del  colle  di  Xarvis  e  delle  montagne  della  Carniola»  DaW  al- 
»  tra  parte  (verso  Tltaha  )  il  S.  Gottardo  è  più  alto  del  Sem- 
»  pione  ,  questo  più  del  S.  Bernardo  ,  il  S.  Bernardo  più  del 
n  Monteceuisio ,  e  questo  più  del  colle  di  Tenda*  Da  questo  con- 
»  (imiano  le  Alpi  ad  abbassarsi  sempre,  e  terminano  finalmen- 
))  te  alle  montagne  di  S,  Giacomo  presso  Savona  ,  ove  comin- 
))  ciano  gli  Appennini»  Allora  la  cateua  di  questi  si  rialza  ,  e 
»  va  sempre  aumentando  per  un  movimento  inverso  ;  a  tal  che 
V  la  Bocchetta  ,  i  coUi  vicini  ,  quelli  che  separano  la  Liguria 
»  diigli  Stati  di  Parma  ,  la  Toscana  dal  Modenese  e  dal  Bo- 
I»  lo^nese,  vanno  sempre  innalzandosi.  La  vallata  della  Madonna 
»  di  Savona  ,  e  le  allure  di  S.  Giacomo  e  di  Monlenotte  sono 
in  pari  tempo  i  più  bassi  punti  delle  Alpi  e  degli  Appennini, 
quelli  ove  gli  uni  finiscono  e  cominciano  gli  altri  ((. 

ISon  si  può  certamente  dare  delle  Alpi  un^  idea  più  precisa 

m  più  breve  descrizione.    Questa  è  tale  da  rappresentarne   al- 

jmaginazione  tutto  il  disegno  naturale,  sol. che  si  scorra  colFoc- 

àio  dal  S.  (^ottaido  al  termine  delle  Alpi  Cai*niche  da  una  par* 

"•  €,  e  delle, Alpi  marittime  dall'altra» 

Prendiamo  ora  dallo  slesso  fonte  il  modello  della  descrizione 
naturale  della  valle  di  un  fiume.  Si  tratta  della  vallata  del  Po. 
»  U  Po  prende  la  sua  origine  al  monte  Viso  ,  e  riceve,  succes-' 
yt  sivamenle  sulla  sua  sinistra  a  Torino  la  Dora  che  discende 
A  dal  monte  di  Ginevra  ,  un  poco  al  di  sotto  a  Chivasso  la 
i  Dora  Ballea  che  viene  dal  gran  S.  Bernardo,  la  Sesia  iì'a  Ca- 


(i)  Si  parla  delle  cime  che  formano  la  catena  da  cui  e  cinta  l'Ita* 
Ili ,  uellc  quali  non  e  compresa  quella  del  monte  Bianco  che  ne  è  in  cer- 


io modo  ditti accata* 


»  sale  e-  VtàentA  )  h  Palaia  il  Ticino  die  clisceivle  dal  Lagòmag^ 
D  gìore  e  dalle  alture  del  Sempione  ^    tra   Piacenza   e  Cremona 
»  V  Adda  venula  dal  Brenuer  ^   presso  Borgo  Forte  V  Oglio  ve- 
»  liuto  dal  lago  d*  Iseo  ^    presso  a  GoVernolo   il  Mincio    venuto 
»  dal  lago  di  Garda.  Riceve  il  Po  alla  sua  destra  riva  tutti  gii 
»  affluenti  degli  Appennini  ^    il  Tanaro   al  di   sotto    di  Valenza 
»  e  di  Alessandria  )  la  Scrivia  sotto  Tortona  e  Castelnuovo  ,  la 
»  Trebbia  al  di  sopra  di  Piacenza  ,  il  Taro  sopra  Casalmaggio- 
»  re  )  il  Crostolo  presso  Guastalla  ^  la  Secchia  vicino  a  S.  Be- 
»  nedetto  ^  il  Panato  ed  il  Reno  nelle  Vicinanze  di  Ferrara  :  si 
»  getta  infine-  neir  Adriatico    trenta  miglia    al  di  ìk    di  Ferrara 
31  per  diverse  bocche.    Questo  fiume    è  una  specie  di  mare    per 
»  la  gran  quantità  di  altri  fiumi  che  riceve  in  tutte  le  direzioni. 
»  Egli  h  elevato  al  di  sopra  del  suolo  ,    e  trovasi  inalveato    da 
)i  argini  ,    a  modo  che  le  più   belle  contrade  d^  Italia  ,    a  guisa 
J>  dell*  Olanda  ,  sono  liberate  per  mezzo  dell^  arte  dall^  invasione 
)»  delle  acque.    Poca  o  ninna  cura  rimane  a  prendersi  sul  cor- 
»  so    degli    effluenti    della    sinistra   riva  :   la   natura  non   V^  in- 
»  contra  inconveniente  :  così  la  Dora  ,  il  Ticino  ^  V  Adda  entra- 
3»  no  nel  Po  senza  recare  imbarazzo.  Ma  non  è  cosi  della  destra 
»  riva  :    cominciando  dal  Tanaro  tutti  i  fiumi   vanno  soggetti  a 
)»  grandi  disordini^  e  danno  luogo  a  gravi  quistioni  idrauliche^..* 
»  Gli  affluenti  delle  due  rive  del  Po  diversificano  inoltre  in  ciò^ 
»  che  presso  che  tutti  quelli  della  sinistra  riva  sono  sempre  na- 
>  vigabili ,  e  quasi  nuii  guadabili  ;  mentre  quelli  della  riva  dritta 
»  non  sono  mai  navigabili  ^  e  trovanti  quMì  sempre  guadabili  ; 
»  gli  uni  son  fiumi  ,  gli  altri  soltanto  torrenti  <(< 

Noi  prenderemo  dallo  stesso  fonte  due  altri  modelli  per  la 
descrizione  idrografica  di  una  regione.  Sì  V  una  che  V  altra  ap« 
partengono  ancora  alla  regione  delle  Alpi. 

»  Le  grandi  pianure  delF  Italia  settentrionale  comprese  fra 
»  le  Alpi  che  le  separano  dalla  Francia  dalla  Svizzera  e  dal- 
»  la  Germania  ,  fra  gli  Appennini  che  le  dividono  da  Geno- 
)i  va  e  dalla  Toscana  ^  e  fra  V  Adriatico  5  compongono  'la  val- 
»  lata  del  Po  ^  le  vallate  che  si  gettano  nelP  Adriatico  a  setten^ 
»  trione  del  Po  ,  e  quelle  che  si  gettano  neir  Adriatico  a  roe^ 
»  zogiomo  del  Po.  Tutte  queste  vallate  non  sono  «eparate  da 
»  alcun  colle ,  dimodoché  potrebbero  ttitte  le  acque  facilmente 
»  comunicare  tra  esse  ^  se  (osse  necessario  «  .  *  Questo  immenso 
»  piano  comprènde  il  Piemonte  ^  la  Lombardia  ^  Parma  ,  Pia- 
)»  cenza  ,  Modena  ,  Bologna  ,  Ferrara  ^  la  Romagna  e  lo  Suto 
»  Veneto  «.  '         ^ 

Ecco  ora  la  descrizione  naturale  delle  valli  addiacenti  alla 

regione  Alpina/ 

»  Il  Breuner  è  la  sommiti  piii  elevata  delle  Alpi  del  Titolo } 
)»  è  la  divisione  geografica  della  Germania  e  dèllTlalia.  L'Ion^ 


il  PAdJa  e  r Adige  pnitidoho  la  loro  sot^etit«  su  quell'alta  ca^ 
»  tena  :  Y  Ino  corre  dal  sud-orest  ai  nord-est  per  5o  leghe  nel 
t  Tirolo  al  rovescio  del  Brenner  rerso  il  Danubio  ,  nel  quale 
»  si  getta)  separando  la  Baviera  dall'Austria i  L'Adda ^  le  cui  sor^ 
»  centi  sono  presso  V  Inn  ^  s<k>rre  dai  ntmi  al  sud  ,  e  si  getta 
»  dopo  otto  leghe  di  corso  nel  lago  di  Cofno ,  di  dove  sorte  pef 
»  attraversare  la  Lombardia.  L'Adige^  che  prenda  la  sua  sorgen- 
N  te  a  poche  leghe  da  quella  dell'  Inn  ^  corre  dal  nord  al  sud 
»  ad  una  cinquautinà  di  leghe  sull'  alto  pendio  rlel  Brenner ,  ed 
»  entra  in  Italia  a  Verona ,  di  dote  si  getta  neU' Adriatico  pres* 
»  so  l'imboccatura  del  Poi  Un  gran  numero  di  affluenti  sgor-^ 
»  gano  da  que'  diversi  fiumi  )  e  formano  diverse  gole  a  picco 
n  ove  è  impossibile  penetrare  se  non  si  è  padrone  delle  sora-^ 
»  mitìi.  È  questa  la  parte  delle  Alpi  più  alpestre  e  difficile  y 
»  quella  eh' è  la  piti  frastaghata^  ed  il  di  cai  oendio  è  più  aspro  ai, 

Paragonando  tali  descriùoni  di  geograna  naturale  con  quel->> 
le  che  sogljon  fare  gli  scrittori  di  geografìa  ,  si  conoscerai  subito 
quanto  queste  sieno  vaghe  ed  indeterminate  j  e  non  bastanti  a  di- 
pingere alla  imaginaeione  de^  lettori  1^  aspetto  de^  paesi.  Eppe^ 
ìò  non  temiamo  di  essere  t^mproverati  di  esagerazione  ^  dicendo 
che  la  geografia  naturale  debba  ancora  crearsi.  £  sarebbe  pur 
mestieri  che  a  scopo  tanto  infportatite  volgessero  i  dotti  geo- 
grafi le  loro  cure.  Poiché  ,  cóme  saggiamente  opina  il  signot 
Borj  de  S.  Vincent  ^  il  fondamento  di  tutte  le  altre  deschzioni 
geografiche  è  la  geografia  naturale^  e  laddove  questa  manchi,  man-^ 
ca  la  vera  geografia.  Quali  vantaggi  può  trarre  da  essale  da  essa 
sola,  Tuomo  di  stato  5  il  capitano?  Ne  faccian  pruova  i  prodigi 
operati  nelle  campagne  d'Italia  dall'uomo  straordinario  dei  quale 
alcune  parole  abbiamo  qui  sopra  trascritto^  £  chi  non  vede  che  il 
segreto  di  tante  prodigiose  azioni  era  riposto  nella  profonda  co-( 
gniùone  di  tutte  le  cii^costanae  geografiche!  della  penìsola  desti-^ 
nata  ad  essete  il  teatro  ddla  guèrra  7  Se  Costantino  trasportò  la 
seJe  dell'Impero  a  Bizanaio,  se  Alessandro  aveva  destinata  Ales«<> 
tandria  ad  essere  la  capitale  del  suo  Impero  ,  queste  detei^mina- 
sioni  non  furono  che  1'  effetto  di  calcolasi oni  geografiche  fondate 
sulla  siluasione  di  queste  città  9  e  se  alla  scoperta  del  nuovo  mon- 
ito Io  stato  più  florido  e  più  potente  degli  altri  era  il  Messico  ^ 
bisogna  rìoercame  la  cagione  nella  situasione  geografica  di  que* 
^  cJttk  posta  al  confine  de'  due  maggiori  Oceani*  Adunque 
la  geografia  naturale  racchiude  il  germe  di  quelle  alte  con- 
ùderasioni  che  distinguono  i  grandi  uomini.  Ma  essa  influisce 
aache  direttamente  sulla  cogniaione  dello  stato  fisico  dì  una  re-» 
gione.  Ed  infatti  1'  assiderante  clima  e  le  slenli  pianure  di  To- 
hohk  in  che  difleriscono  dal  fertile  suolo  e  dai  clima  assai  più 
<Wlce  di  Mosca  ,  se  non  per  le  diverse  esposizioni  di  queste  due 
regioni ,  sebbene  situate  sotto  lo  stesso  parsjleio  ?  Supponete  che 
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tulle  le  circcstanze  naturali  cleir  InJostan  si  mettano  a  Iato  di 
qut'Ue  dell'  Arabia  e  di  tutta  T  Alìnea  centrale  posta  a  levante 
cleUe  Guinee  ,  e  voi  troverete  in  questo  paragone  la  spiegazioii<* 
della,  mirabile  fertilità  del  primo  ,  e  della  spaventevole  desoLi^ 
xione  doUe  altre,  sebbtme  queste  regioni  sieno  situate  presso  a  po- 
co alla  stessa  distanza  dal  polo.  Ascolliamo  a  tal  proposito  uno 
de^li  uonùiii  più  grandi  del  nostro  secolo ,  il  signor  Ilumbolt,  la 
cui  testinioniauza  ha  per  sostegno  quatlro  lustri  di  viaggi  dìv(-> 
nuli  orinai  il  nn  dello  di  tulli  i  viaggiatori  che  verran  dopo  lui. 
^)  La  iisononiia  di  un  paese  ,  T  aggruppamento  delle  montagne  , 
}i  r estensione  de'rialli  ,  T  elevazione  clie  ne  determina  la  tempe- 
;>  ratura  e  T  aridità  ,  le  rehizioni  idrografiche  ,  insomma  tutto 
»  ciò  che  costituisce  la  regione  naturale  di  un  paese  ,  ha  le  pili 
))  essenziali  relazioni  co''  progressi  della  popolazione  e  col  benes« 
»  sere  degli  abitanti.  Le  modilicazioni  della  superilcie  della  terra 
ì)  sono  quelle  che  influiscono  sullo  stato  dell'agricoltura  che  va- 
»  ria  secondo  la  dillcrenza  dei  climi  e  la  direzione  delle  linee; 
»  isotermiclie  ,  sulla  facilita  del  comniercio  interno  ,  sulle  cc- 
»  municazioni  più  o  meno  fa  voi  ile  dalla  natura  del  suolo  ,  iulì- 
»  ne  sulhi  difesa  militare  dalia  quale  dipende  la  sicmezza  ester^ 
»  na  del  paese  (i)  «. 

Intanto  se  si  conosce  dappertutto  la  necessil^  della  geogralia 
maturale,  se  il  modo  con  cui  e  stata  infìno  ad  oggi  trattala  è  tro^ì^ 
pò  vf^go  ,  se  è  neccessario  riformarlo  ed  attendere  alle  descrizioni 
naturali  con  più  verità  ,  quelle  sarh  il  mezzo  di  giugnrre  a  que- 
«Lo  scopo  ?  Dbgraziata mente  per  quanto  è  facile  di  avere  dalie 
indicazioni  generali  delle  conseguenze  pur  anche  generali,  altrettanta 
è  poi  diiiicile  di  definirne  le  circostanze  particolari.  Cos'i ,  p.  e. ,  è 
una  conseguenza  naturale  che  ogni  regione  debba  avere  tanti  pèn^ 
dii  quanti  sono  i  mari  che  la  bagnano^  quindi  P Italia  debba  geue^ 
ralmeute  avere  delle  vallale  che  pendono  verso  il  Tirreno  e  delle 
altre  che  si  abbassano  verso  T  Adriatico  ,  ed  esse  debbono  avere 
Ire  direzioni  secondo  quelle  de'  mari  che  bagnano  le  sue  coste  : 
ma  conosicre  quali  siano  poi  i  bacini  particolari  compresi  in  cia-i» 
scun  pendio  non  può  essere  che  T  efietto  di  osservazioni  topo^ 
grafiche.  Il  corso  de'  fiumi  è  T  indìzio  più  semplice  e  naturale 
per  distinguere  i  diversi  bacini ,  e  hi  divergenza  delle  diverse  ca^ 
lene  de'  monti  che  attraversano  una  regione  ;  siccome  dall'  altra 
parte  chi  seguisse  1'  andamento  e  le  divergenze  delle  catene  de^ 
monti  potrebbe  dedurne  tutte  le  relaziom  naturafi  in  riguardo 
al  coi^o  de'  fiumi.  Basta  ,  a  cagicn  fV  esempio  ,  di  osservare  la 
disposizione  naturale  della  Spagna  in  riguardo  a^  suoi  confini  , 
per  dedurne  che  si  possono  in  essa  considerare  Ire  regioni  idro-< 
grafiche  ,    le  quali  huimo  ris^ieLtivaniL'nte    i  loro  pendii  verso  le 
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lire  coste  bagnate  del  mare  :    ed  osservando  i  setle  sistemi    delle 
montagne    spagnuole   descritti   dal    celebre   Bory   de   S.    Vincent 
come  uu  modello  di  geografia  naturale  ,    si  potrebbero    con  una 
certa  approssimazione  prevcdei*e    i  varii  bacini  de*  fiumi    che  ba« 
gnano  la  p<Misola  occidentale  dell^  Europa.   Dietro  queste  indica- 
ùoiii  è  riuscito  ai  geografi  di  segnare  sulle  carte  il  corso    di  ta> 
luni  fiumi    il  cui  alveo  non  era  sUto  ancora  visitato  ^   e  le  loro 
coiigetture  sono  state  poi,  o  del  tulto  o  molto  approssimativamente^ 
veriùcale  dalle  ossei  vazioni.  Cosi  è  avvenuto  del  Quorra  o  Niger 
eh  e  ha  dato  tanta  materia  allo  discettazioni  geografiche.  àSebbcnc?' 
non  man. 'hi no  delle  apparenti  anomalie ,  come  (pielle  osservate  non 
ha  guari  dui  si^.  Jacuuemont  ne'due  principali  rami  del  fiume  Sind 
(  Indo  )  il  Ladak  ed  il  Sutledge.  Abbenchè  le  scaturigini  di  esi.i 
uell'  Immulaja  indiano  siano  dal  lato  del  pendio  settentrionale   di 
quella   gigantesca  catena,  pure  il  fiume  dopo  essersi  dischiuso  un 
varco  attraverso  di  una  forra  ,  volgendosi  prima  verso  sud-ovest 
e  poi  verso  sud,  va  a  scaricarsi  nei  golfo  di  Oniam.  Ma  queste^ 
cl^  noraansi  auomaiic  da  taluni  geografi  ^  non  sono  che  Teilétto' 
costante  delle  leggi  immutabili  della  natura  ,  ed  è  T  ignoranza  di 
talune  particolarità  naturali  idrografiche    che  le  fa  credere  tali  i 
imperocché  tutto  è  regolare   nell^  andamento    della  natura  fisica  ^ 
ne  esiste    anomalia  che   quando   si  guardano  taluni  falli  senza  il* 
complesso  di   tutte  le  circostanze   onde   sono   accompagnati.  Sa^ 
rebbe  troppo  lungo    il  prendeie  a  disamina    tutte  le  pfirticolarita 
di  quest'analisi ,  e  le  conseguenze  che  se  ne  dedurrebbero  ;  ma  sVglt 
è  vero  che  non  riesce  diltìcile  di  stabilire  i  dati  principali    della 
geografia  naturale  di  un  paese  dalle  indicazioni  pili  generali  ^  noa 
è  men  vero   che  trattandosi   di  particolarità  ,    ossia  della  descri- 
zione esatta  naturale  delle  diverse  regioni ,  T ottenerlo  non  è  dalle 
forze  di  un  uomo  solo  ^   uè  di  privati  :    ne  il  lavoro  è  tale  ch'^ 
possa  compiersi  nel  giro  di  pochi  anni  ;  poiché  le  parlicolari  cir-« 
costante  della  geografia  naturale  delle  diverse  regioni  non  posso- 
uo  essere  die  il  risul lamento  di  lavori  topografici    eseguiti    sulle 
medesime  e  colla    massima  accuratezza.    Fortunatamente  ^    dopo* 
rinven2Ìone  del  cerchio  ripelitore,  e  dopo  gF incomparabili  lavori 
§eodeiici  eseguiti  in  Francia  per  lo  stabiliniento  del  sistema  metri- 
co ,  non  vi  è  nazione  ,  almeno  in  Europa  ^  che  per  via  di  ope- 
raiioni  geodetiche  non  cerchi  determinare  tutti  gli  elementi  na-^ 
turali  geografici  del  proprio  paese. 

Le  nostre  scienze  fisiclie  ci  forniscono  anche  un  altro  vantaggio^ 
^  geografi  che  ci  hanno  preceduto ,  ed  anche  su  quelli  del  se-i* 
^Ao  trascorso;  poiché  esse  hanno  saputo  rendere  utili  le  osserva- 
uoui  meteorologiche  per  ottenerne  una  livellazione  sufiìcieute  a*  bi- 
&o^i  delia  geografia.  Queste ,  falle  con  aocuratezsfa  e  mfoltipficate* 
nelle  diverse  parti  di  ciascuna  regione ,  sono  le  più  atte  a  dare  il 
ttnio  elemento  delle-  carte  geografiche ,  senza  il  quale  manca  lo*^ 
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ro  la  verità  naturale.  Ma  fiiicLè  roi>era  de^ Governi  non  prepari 
a**  ciotti  questi  elementi  della  |;eograna  naturale  ,  i  voti  di  questi 
resteranno  sempre  puri  desiderii. 

£  tornando  ora  alla  geografia  fisica ,  essa ,  secondo  la  nostra 
maniera  di  vedere  debbe  limitarsi  a  descrivere  la  natura  geo* 
gnostica  del  suolo  ,  il  clima  ,  V  uomo  fisico  ,  e  tutte  le  produ- 
zioni svariate  appartenenti  a^tre  regni  della  natura.  In  tal  modo 
la  geografia  fisica  è  una .  conseguenza  immediata  della  geografia 
taaturale,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la  descrizione  degli  esseri 
organizzati  che  vivono  e  prosperano  naturalmente  nelle  diverse 
regipni.  £d  infatti,  se  sovente  si  osserva  una  gran  varietà  tra  le 
produzioni  deMiversi  paesi ,  sebbene  situali  sotto  lo  stesso  clima  ma* 
tematico ,  è  nella  geografia  naturale  di  essi  che  bisogna  rintrac* 
ciarue  la  ragione.  Ne*  paesi  in  cui  alte  montagne  soprastano  a 
vaste  pianure  ,  ed  ove  immensi  rialti  si  distendono  in  pianu* 
re ,  la  natura  vi  riunisce  tutti  i  climi ,  ed  ivi  lussureggiano  i  co* 
lossi  vpgetah  delle  regioni  equatoriali  quasi  a  fianco  de*  pigmei 
delle  assiderate  regioni  del  polo.  Quindi  se  nella  stessa  distanza  dal 
polo  r  aridi tk  del  suolo  afTricauo  vedesi  cambiata  nella  Colum- 
bia in  fertili  campi  coperti  delle  produzioni  di  tutti  i  paesi  ,  se 
sotto  r  equatore  si  gode  nel  nuovo  mondo  del  clima  temperato  di 
Duropa ,  ciò  deriva  dal  perchè  gP immensi  lial ti  che  si  estendono 
tra  le  Ande  si  elevano  da  2000  sino  a  55oo  metri ,  laddove  quelli 
di  Europa  non  oltrepassano  i  mille  metri ,  e  di  poco  sono  mag- 
giori gli  scarsi  rialti  dell*  Africa.  La  quale  diversità  dipende  an- 
cora da  alti  e  circostanze  n«i  turali ,  che  non  sono  sfuggite  alla  sa- 
gacitb  del  nostro  eh.  autore ,  Ik  dove  egli  parla  del  clima  fisico 
in  generale. 

Intanto,  nello  stato  attuale  della  geografia,  manca  ancora  un 
sufficiente  numero  di  elementi  naturali ,  perchè  questi  nostri  pen- 
sieri potessero  divenire  reali.  Ecco  perchè  generalmente  i  geografi 
sono  ancora  rimasti  ad  indicazioni  generali  in  quauto  alla  geogra- 
fia naturale ,  tranne  taluni  particolari  dovuti  al  celebre  Uumbolt^ 
a  Malte-Brun,  a  Balbi,  al  sig.  Bory  de  S.  Vincent,  ed  a  qual- 
che altro.  Essi  poi  hanno  descritti  con  sufficiente  estensione  le 
produzioni  naturali  di  tutti  i  paesi ,  e  tutti  gli  oggetti  che  appar- 
tengono propriamente  alla  geografia  fisica  :  e  tutte  queste  descri- 
zioni ,  e  le  poche  nozioni  di  geografia  naturale,  le  hanno  poi  tutte 
riunite  sotto  il  titolo  di  geografia  fisica.  Finché  gli  elementi  della 
geografia  natm*ale  non  saranno  moltiphcati  a  segno  da  formarne  un 
sistema  più  o  meno  compiuto  e  separato  ,  il  metodo  de*  geografi 
sarà  meno  soggetto  a  censura  che  a  critica  ,  sebbene  manchi 
della  esposizione  de*  rapporti  eh*  esistono  fra  la  situazione  uà  tu* 
rale  di  un  paese  e  tutti  gli  altri  rami  geografici.  Poiché  ,  oltre 
le  cose  osservate,  questo  metodo  dovrebbe  a  nostro  credere  esser 
soggetto  a  qualche,  riforma  j  cioè  bisognerebbe  rimettere  alla  fine 
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deD^ opera  tulle  le  considerazioni  generali  che  risultano  da  nozioni 
particolari  determinate,  e  riserbare  pe^reliminari  le  sole  nozioni 
che  appartengono  al  linguaggio  geografico  ,  onde  esso  possa  es- 
sere compreso  nelle  descrizioni  particolari  delle  diverse  regioni  (i\ 
Checche  sia  però  di  ((uesta  nostra  maniera  di  vedere,  doo» 
Jbiamo  dire  che  la  geografia  fisica  del  eh.  ab.. Galanti,  messa  in 
paragone  con  quelle  degli  autori  più  accreditati ,  non  sia  seconda 
ad  alcun^ altra,  sia  per  T esattezza  con  cui  egli  compiutamente  ne 
di'scrive  tutti  gli  oggetti,  sia  per  quella  ammirabile  brevità,  tutta 
propria  di  lui,  che  senza  mancare  a  nulla  d* importante,  interessa 
continuamente,  sia  infine  per  relegante  esposizione  che  ne  accresce 
sempre  più  il  pregio.  Nel  primo  fascicolo  egli  discorre  tutte  le^^va^* 
riate  teoriche  che  aMivcrsi  rami  della  geografia  fisica  appartengono^ 
e  la  grandezza  del  nostro  pianeta ,  e  le  divisioni  naturali  di  esso,^ 
e  r  esame  delle  terre  e  de^  mari ,  e  la  struttura  della  Terra  ,  ed 
i  prodotti  naturali  de'  tre  regni  della  natura  ,  e  T  uomo  fisico  , 
e  r  atmosfera  ,  ed  i  climi  fisici  ,  ed  infine  le  diverse  epoche 
della  natura ,  ed  i  cambiamenti  e  le  rivoluzioni  fisiche  avvenute 
nel  globo  terrestre.  E  queste  nozioni  generali  va  poi  egli  adai- 
tando  alle  diverse  regioni  delP  Europa ,  ddle  quali  descrive  eoa 
pari  ordine ,  brevitk  e  chiarezza  tutti  gli  oggetti  che  appartengono 
alla*  geograna  fisica  di  questa  prima  parte  della  Terra  .  la  sola 
sìnora  pubblicata  per  la  maggior  parte  in  questa  quinta  edizione. 
l.aonde  non  temiamo  di  essere  tacciati  di  esagerazione  ,  se  giu- 
dichiamo che  la  geografia  fisica  deir  ab.  Galanti ,  mentile  non  e 
seconda  ad  alcun^  altra  per  la  esattezza  ,  per  la  brevità  meriti 
poi  la  preferenza  sopra  molte  altre  giustamente  riputate  celebri: 

f»oichè  noi  crediamo  che  prendendo  molta  cura  di  certe  partico* 
arità  ,  si  entri  piuttosto  nel  demanio  delle  scienze  speciali  ,  le 
quali  debbono  supporsi  note  a  quelli  che  studiano  un  coeso  com- 
piuto di  geografia. 

Ma  è  ormai  tempo  di  dire  qualche  cosa  della  geografia  poli- 
tica. Quella  delFab.  Galanti  è,  a  nostro  credere,  superìorea  quante 
ne  sono  state  scritte  finora.  Profondità  di  pensieri  ,  molle  cogni* 
tìodì  dell^uomo  morale  e  della  società  civile  ,  tratti  carattenstici 
delle  passioni  degli  uomini  e  de'  tempi  in  cui  quelle  si  svilup- 
pano ,  indàgine  delle  vere  sorgenti  della  pubblica  prosperità  y, 
c;ou(ronti  analitici  tra  le  instituzioni  ed  i  risultamenti  di  esse,  ed 
infine  un  grande  amore  della  sua  patria  ^  di  tutti  gli  uomini,  e- 
^elle  buone  institu^om  considerate  come  mezzi  principali  della 
pubblica  e  privata  prosperità  ;  tali  sono  i  pregi  principali  dell» 
geografia  politica  del  eh.  ab.  Galanti.   Egli  comincia  a  stabilire 


(t)  Siamo,  persuasi  che- il  signor,  abate  Galanti  non  discouvcrrà  eoa 
ADÌ  iu  ciò  :.  e  lo  argomcnUaino  dalla  bella  piefazione.cli'  e  in  .fronte  all^ 
decima  edizione  della  sua  Geo'^rafia  ekineatatic.. 
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11*  gitislr  ^lozioni  di  Ccogrrtfìa  poh' !  ira  ,  fii  Economia  politica  j, 
ffi  Statistica  e  di  aritmetica  politica  ,  ed  a  definire  ìq  che  dif- 
feriscano tni  loro.  Egli  addita  ne.ìV  Economia  polilica  la  scienza 
che  più  di  tutte  le  altre  debba  contribuire  al  ben  essere  delle 
s  ^cietà  moderne  ;  ma  deplora  il  modo  com'  è  comunemente  trat- 
tata aggiorni  nostri.  »  Se  T economia  politica  ,  egli  dee,  non  è 
»  più  una  melafìsica  oscura  applicabile  ad  ogni  delirio  degli 
))  scrittori  ,  il  dee  in  gran  parte  a^  buoni  lavori  statistici  :  ma 
))  non  è  da  dissimulare  che  un  poco  di  pedaiitismo  e  di  sacccn- 
))  terìa  si  vede  a^  giorni  nostri  dominare  in  questa  nobile  scien- 
ti za.  Spesso  si  vede  più  brillare  che  istruire,  più  concedi*re  al- 
))  l'ingegno  che  alle  ricerche  utili  ed  al  vero  pubblico  bene  «. 
A  J;instificare  la  saggezza  di  queste  riflessioni  basterebbe  sola- 
mente r  abliondanza  delle  opere  di  economia  pubblica  ,  mentre 
tra' primi  economisti  si  discetta  ancora  sui  principii  fondamentali 
di  essa, 

L' articolo    che  segue   su'  diversi   gradi  di    civiltà    è    pieno 
di  nozioni  nuove  e  precise.    Egli  ,   discorrendo   la   scala    ascen- 
d.mte  dalla  perfezione  umana,  desume  i  caratteri  de' diversi  gra-. 
di  di  civiltà    dall'  uso  che  fu  V  uomo   de'  prodotti  naturali.    Oc- 
cupato solamente   della  caccia    e  della  pesca    egli   non  ha  anco^ 
ia   abbandonato   lo  stalo   selvaggio.    Divenuto   agricoltore   e  pa- 
^    si  ore  egli  ha  gik  percorso  il  primo  stadio  del  cammino  che  con- 
tluce  alia  perfezione  :   siamo  allora  usi  a  dinotarlo    col  nome  di 
barbaro.  Ma  la  civiltk  appai  tiene  solamente  a  que' popoli  che  per 
via  del  commercio    si  procurano    tutti  i  mezzi   di  una  vita  agia- 
ta.   I   selvaggi    »  non   conoscono   ancora   1'  arte  di  fissare  i  loro 
»  pensieri  ,  o  sia  lo  scrivere.   .   .  I  barbari  hanno  un  complesso 
»  di  cognizioni  ma  incoerenti  ed  imperfette  ....    GÌ'  inciviliti 
»  hanno  gik  classificate  le  loro  cognizioni  ,  e  ne  hanno  formate 
»  delle  scienze  ...    La  socielk  dunque  per  .ogni  dove  si  stai)i- 
»  lisce  sulla  scienza,  eh' è  quanto  dire  sopra  ciò  die  si  sa  «.  E 
parlando  della  civiJti  attuale  ^    di  cui  forse   con  troppa  esagera- 
zione comunemente  si  parla  ,  egli  la  crede  ancora  »  lontana  da 
))  quella  relativa  peifezione  di  cui  è  capace.    Poiché   quando  si 
»  vede  la  schiavitù  sostenuta  in  molti  degli  Stati  Uniti ,  le  alro- 
"))  cita   del  Codice   inglese  ?    potremo  chiamare   veramente   culti 
))  questi  paesi  che  sono  più  degli  altri  innoltrali  verso  la  civiltà? 
»  L'età  dunque  della  maturità  non  è  ancora  comparsa,  checché 
))  ne  dicano  coloro  che  riguardano  la  societh  pel  solo  lato  delle 
))  teorie  ....  Si  riconosce   il  carattere   gioviiiule  a  queir  atli- 
»  vilk  disordinata  che  ne  tormenta .  al  piccolo  numero  di  oj;get- 
))  ti  che  l'imaginazione  abbraccia  ,  al  guardar  questi  pel  solo  aspet< 
»  lo  che  la  passione  presenta  ,    al  dare  a  tanti  errori   1'  autori tà 
))  della  cosa  giudicata  ,    agli  ostacoli   che  si  mettono  avanti  e  si 
»  proteggono.    Mentre  con  migliori   ordinamenti   si  trova  dàper- 
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»  tutto  più  guarentita  la  condiziotie  civile  ,   »i    trova   la   morale 
»  rìdolta  a<i  un  esperto  eH  illuminato  egoismo.  Colla  civilla  iii^ 
»  Tioltrata    i  costumi   si  sono    addolcili   e  corrotti  .   .  .    8i  resta 
»  confìiso  nella  nostra  civiltk  fra  tanti  mostruosi  ravvicinamenti 
»  de'  Inmi  colle  timrbre ,  dr»lla  ragione  rolP  :)ssurdìtk  ,  delle  rie- 
»  chezze  colla  miseria,  ddF illuminata  pietk  coU^empieik  e  col- 
»  la  superstizione.   .   .   .  Malgrado  però   lutto  questo  sosterremo 
)i  che  le  presenti  societk  sono  meno  divise ,  meno  afflitte ,  mei» 
)»  ingannate  ,    meno  criminose ,  che   ijon  erano   in   una   coltura  * 
»  meno  avanzata  «.    ^^lesto  linguai^gio  è  certamente  T  elTetto  di 
ima  filosofìa  non  comune  ,    il  parlare  del  savio  consumato   nel-  ' 
V  arte  dì  giudicare  V  uomo  e  la  societìiv  Egli  non  segue  le  illu-  ' 
sioni  ;   non  applaudisce  a   ciò  che  e  nuovo  ,  se  non  quando  è 
utile  e  giusto  ;    non  diviene  1*  apologista  de'  tempi  trascorsi  :  ma 
rolla  fredda  impnrzialilk  del  fdnntropo  va  ricercando  la  vera  fe> 
l'^Mf^  y  non  nel P esagerazioni  de'* partiti,  non  neiropera  delle  pas. 
sioiii ,  bensì  nell^  armonia  tra  »  il  perfezionamento  morale  ^  eco-  * 
>  nomico  e  politico  «. 

Belle  sono  le  riflessioni  sulla  necessita  di  moltiplicare  le  scuo* 
1^  eletiietilari  ^  poiché  »  la  forza  di  uno  stato  consiste  nello  svi- 
)  luppo  morale  deirintera  nazione,  non  di  una  p?>rte  di  essa.  Si 
)»  conoscerebbero  pure  tanti  talenti  che  restau  sepolti  ,    de'  quali 
»  si  potrebbe  trarre  gran  profitto  «.  E  per  ismentire  le  calunnie 
di  qrielH  che  riguardano  le  scienze  come  fomentatrici  di  rivolu^ 
aioni ,  rgli  r'coi  re  ad  una  pniova  di  fatto  ,  V  esempio  della  Da-  * 
nimarca   »  il  solo  paese  deir  Europa  che  non  ha  avuto  la  mini- 
)»  ma  rivoluzione  ,    ed  il  solo  in  cui  il  leggere  e  scrivere  è  gè- 
)>  nerale  senza  eccezione  nel  basso  popolo  «.    Ed  inlàtti  le  rivo- 
luzioni sogliono  essere  T opera  della  seduzione,  la  quale  non  fark 
certamente  conquiste  quando  una  stolida  educazione  sparsa  in  tutte  ' 
le  classi  de^cittadini  abbia  ispiralo  alla  maggior  parte  di  essi  il  sen- 
timento de'proprii  doveri.    Solamente  T  educazione  può  rendere 
comune  questo  sentimento.    E  siccome  il  mutuo  insegnamento    è 
il  mezzo  più  efllcace    da  far  penetrare    la  vera  inòlruzione  nella 
massa  de**  popoli  ,    e  nel  tempo  più  breve  ,   perciò  questo  tesoro 
scoperto    nel    nostro   secolo    dovi^ebbe   generalmente  meritare  la 
protezione  di  que*  Monarchi    che  non  isdegnano   di   mettere  aU 
1»  testa  decloro  titoli    quello  di  padre  decloro  popoli.    E  meri- 
^•»no  o  compatimento  o  disprezzo  quei  falsi  amici  de' troni  che  si  * 
fmno  per  loro  privato  interesse  gli  apologisti  dell'ignoranza  de' po- 
poli. Le  loro  teoriche  restano  smentite  da  un'allra  dimostrazione 
^  fitto  ,    lo  squallore  e  V  instabilita  de'  govcrui  asiatici.    Ben  a 
J^fione  il  nostro  chiaro  autore  couchinde  T  articolo  sugli  slabili- 
fiwnti  letterarii  colle  belle  parole  di  Cuvier.   »  Condurre  lo  spi- 
^  rito  umano  alla  sua  nobile  destinazione  ,    cioè  alla  cognizione 
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)i«  della  veritk  |  spargerò  i  sani  princìpii  fiuo  alle  infime  eUs-t 
»  si  del  popolo  per  guarantirle  dalla  seduzione  de*  malvagi  , 
»  soUraiTR  gli  nomini  dair  impero  de^  pregiiidiui  e  delle  pas-* 
»  ^ioui  ,  rendere  la  ragione  V  arbitra  e  la  gviida  suprema  nella 
)»  pubblica  opinione  ,  ecco  P  oggetto  esseiuiale  delle  scieoae  ,  ec-» 
>  co  come  esse  concorrono  a^  progressi  deUa  ciyiUa  ;  ed  ecco 
)»  infìne  ciò  che  le  fe  meritevoli  della  protezioue  di  qqe^ governi,. 
»  phe  bramano  di  rendere  inconcusso  ii  loro  potef«,  fondandola 
^  sulla  comune  prosperità  «. 

y  articolo  su' costumi  è  pieno  di  belli  pensieri  e  nuovi*  ^oi 
sceglieremo  qualche  brano  che  abbia  più  intima  relazione  a  quella 
che  noi  chiamiamo  civiltà  europea,  »  La  civiltà  nostra  ne  dà 
n.  più  il  gusto  che  la  pratica  del  bene.  La  virtù  non  ottiene  che 
>)  omaggi  di  parole  ,  «d  il  più  lieve  interesse  della  fortuna  o 
^  deUa  vanità  ce  la  ià  soonoscere.  Cerchiamo  la  verità  come 
H  un  piacere  dello  spirito  ,  non  come  la  prima  legg^  della  rsn 
ìi  gione,  la  prima  coudiiione  della  virtù  «, 

Sarebbe  troppo  lungo  di  seguire  V  autore  in  tutti  i  suoi  sn-t 
Lliini  pensamenti  intorno  accostumi,  alle  scienze,  alla  civiltà  ec.^ 
^  soprattutto  allorché  egli  applica  i  princìpii  generah  alle  cir-^ 
cpstanze  partioolari  delle  diverse  nauoui  s  chi  amasse  veramente 
di  leggere  de^  tratti  originali  bellissimi  ,  ne  troverebbe  ad  ogni 
p.asso  ne*  confronti  analitici  tra  nazione  e  nazione  ,  e  sopra ttutta 
t^a  lo  stalo  morale  delPAlemagna  ,  dell'Inghilterra,  delia  Fran-i 
eia  e  delle  altre  nasiioni  europee, 

Me  sono  meno  importanti  e  piene  di  utili  novità  le  rifles-i 
sioni  comparative  tra  tutti  gli  altri  elementi  della  puhbUca  pro-t 
sperità  delle  nazioni. 

Gli  articoli  sul  governo ,  sulla  religione ,  sulle  classi  e  sugli 
oj'dini  deUe  società  ,  sulle  finanze ,  sulla  forza  di  terra  e  di  ma<« 
re  ,  sulle  colonie  ,  sul  valore  delle  terre  ,  sulla  industria  ,  sul 
commercio  ,  sulla  popolazione  ,  sono  pieni  di  profondi  pei^ieri 
e  di  vedute  degne  non  meno  dell'uomo  di  stato,  che  del  filosofa 
speculativo.  Noi  limiteremo  la  nostra  ai^alisi  a  qnalcheduoo  di 
que'  tratti  che  riguardano  più  da  vicipo  il  pubblico  e  privata 
B^n  essere.  £  sulle  prime  le  poche  parole  eh  egli  consacra  alla 
deBinizione  del  debito  pubblico  ci  fanno  riso v venire  di  mio  spiri* 
toso  frizzo  di  un  beU'  ingegno  che  rasspmigliava  il  debito  pubbhca 
ad  una  pesantissima  leya  poggiata  sid  dorso  delie  nazioni  ^  alla 
estremità  delia  auale  era  scritto  ;  rovina  de^  popoli\  Per  non  so 
qyai  talismano  fatale  succede  oggi  che  u  facendo  debiti  si  dico 
:»>  che  si  pianta  il  eredita  palf^lf^o^  Oab.  è  dunque  il  debito  pub^ 
»  biico  ?  Eccolo  *•  Un  debito  pubblico  sempre  crescente  non  è 
»  che  un  vivere  comodamente  pel  presente  a  spese  deli'  avvini  « 
}9  fc.  Esso  porta  prim^  alle  auticipazioui  ,  poi  a}  (le/icit ,    e  il-^ 


»  ttalmente  al  fallimeuto  «.  Il  paragone  fra  T  industria  e  Pagri- 
coltura  è  attissimo  ad  esprimere  la  natura  delF  una  e  delP  al- 
tra. Convenendo  Fautore  che  ».  T agricoltura  prospera  non  coll^ac- 
31  quisto  solamente  di  nuove  ed  utili  piante ...  ma  anche  colla 
p  divisione  delle  grandi  proprietà ,  co^  buoni  sistemi  d^mposiziooi' 
9»  e  di  dogane  ;  che  la  prosperila  delle  nazioni  ,  più  che  dalla 
m  situazione  del  clima  e  del  suolo  ,  dipende  dalle  leggi  e  dalle 
»  instituzioni  che  svegliano  lo  spirito  i^iventore  dell'uomo,  e  fa« 
»  voriscono  lo  sviluppo  delle  sue  facoltà  n ,  soggiugue  poi  :  »  L' in- 
»  dostria  accresce  indeterminatamente  il  numero  delle  proprietà, 
p  le  quali  si  possono  anche  dividere  e  suddividere  senza  cessare 
91  di  esistere ,  laddove  la  terra  (roppo  divisa  non  sarebbe  più  un 
9  valore.  Nello  stato  attuale  della  civiltà  l'industria  sola  ed  il 
p>  lavoro  danno  la  proprieth  ,  come  in  altri  tempi  la  davano  le 
»  investiture  «.  Neir  articolo  che  riguarda  la  navigazione  e '1 
eommercio,  le  prime  a  presentarsi  alle  considerazioni  del  chiaro 
autore  sono  T  Inghilterra  e  la  Francia  :  ma  questa  »  malgrado 
I»  gF  inesausti  suoi  mezzi  non  saprh  imitare  la  sua  rivale  ,'  fìn- 
si tanto  che  sarà  sconvolta  ed  agitata  da  stolte  passioni  politiche, 
»  inimiche  nate  della  prosperitli  degli  stati.  Molto  meno  possono 
1»  mettersi  a  quel  livello  gli  altri  languenti  grandi  stati  sì  comi- 
ci ca mente  vani  degF  infantili  loro  passi  nella  carriera  delFindu- 
»  stria.  Solamente  nell'  America  sorge  un  popolo  pacifico  ,    che 

>  sark  lo  stupore  dell*  universo  colla  sua  industria  in'  ragion  del- 

>  r  aumento  che  vi  avrk  la  popolazione  «,  N'è  sono  da  meno 
le  belle  riflessioni  del  nostro  chiaro  autore  suU'  apparente  utili- 
la  del  sistema  coloniale  europeo.  »  Quanto  si  è  scrìtto  in  so- 
)•  stegno  del  medesimo  è  fondato  sopra  vecchi  pregiudizii  ,  sulle 
j»  vanitose  idee  di  conquista  ,  .  .Lo  studio  dell'economia  poli- 
yt  tica  fark  svanire  un  gionio  tante  illusorie  supposizioni  di  gran- 
}»  dezze  e  di  ferocità ,  le  quali  bau  dato  luogo  a  molte  sanguinose 

>  guerre  ;    ed    il  commercio  destinato  a  stringere  i  vincoli  delle 
»  nazioni ,  cessero  di  produrre  tra  esse  valide  gelosie  ed  odi!  ir  "• 
3»  reconciliabili  <(. 

Questi  brevi  cenni  delle  bellezze  onde  è  piena  la  geografia 
politica  del  eh.  ab.  Galanti ,  se  non  sono  bastevoli  a  darne  una 
suBiciente  analisi ,  bastano  però  per  eccitare  negli  studiosi  il  de- 
cerlo di  studiare  quest*  opera  egregia  ,  utile  non  meno  agP  igno- 
ranti che  a^  dotti  ,  a'  semplici  cittadini  che  agli  uomini  di  sla- 
to. £  se  saranno  studiate  le  sue  analisi  comparative  tra  le  di- 
verse nazioni  ,  siam  certi  che  i  lettori  non  ci  redarguiranno  ne 
di  prevenzione  ,  ne  di  parzialità  ,  se  crediamo  ohe  la  Geografia 
fisica  e  politica  del  eh.  ab.  Galanti  ,  bastantemente  prege/ole 
nelle  descrizioni  topografiche  e  fisiche,  sia  poi  inimitabile  in  quella 
parte,  clie  rìeuarda  i  costumi  e  tutti  gli  elementi  della  floridezza 
de^  popoli.  Noi  chiuderemo  quest^  apajjsi  ,  facendo  conoscere  ohe 
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il  oh.  ab.  Galanti  è  cosi  teDero  de*  progressi  della  geografia  trai 
suoi  concittadini  ,  che  a'  tanti  lavori  fatti  a  questo  solo  oegetto 
La  aggiunto  benanche  la  pubbHcazione  di  un  Atlante  ,  tale  da 
potersi  con  lieve  dispendio  da  tutti  acquistare:  poiché  senza  carte 
geografiche  lo  studio  della  geografia  sarebbe  vano. 


F.  DE  Luca. 


Elementi  di  FUosofia  di  VtacBNZo  Tedeschi.  Catania,  i833. 

c 

V^OME  energicamente  lo  ha  detto  il  sig.  Eterico  Amari , 
grande  e  sicuro  bene  ci  ha  co'  suoi  elementi  di  filosofia  il  Tede- 
schi arrecato  ,  imperocché  egfi  con  quell'  opera  ha  scosso  le  menti 
de'  nostri  addormentati  nelP apatia  d'un  angusto  empir ì srno,. . 
ed  ha  col  forte  esempio  animato  genii  più  possenti  e  pia  felici 
^sollevar  la  nostra  (filosofia)  da  quelt  umile  stato  in  che  per 
pia  di  un  secolo  si  è  giacitUa  ,  e  rii^endicure  la  sua  gloriosa 
eredità  alla  patria  di  Dicearco ,  Empedocle ,  y^rchittiede ,  alla 
stanza  di  Pitagora  e  di  Platone,  (  hffvm,  scieutiliulie  e  icllerarie 
j>(>r  la  Sicilia,  n.  23  p.  137  e  seg.  ).  Quindi  non  sarà  inoppor- 
tuna ne  disriicevole  cosa  dir  brevemente  di  ciò  cui  bisogna  ,  pi- 
gliando a  giudicare  de' ridetti  elementi,  aver  ferma  considerazione. 

Nelle  opere  di  Darwin  e  di  Cabanis  confortati  i  filosofi  fi- 
siologi ,  stavan  fermi  a' principii  della  filosofia  di  Hobhes  e  di 
(ìassendi  ,  ridotta  a  miglior  forma  da  Locke  in  Inghilterra  e  da 
(iondillac  in  Francia.  Gali  e  Spurzheira  vennero  introducendo 
un  altra  maniera  di  filosofare,  poiché  videro  più  maniere  di  sen- 
timenti ,  di  pendii  e  di  attitudini  percettive  ed  intelleltive  ,  che 
riguardarono  come  altrettante  forze  fondamentali ,  di  cui  sarebbe- 
ro proprietà  comuni  e  modi  di  azione  le  facoltà  comunemente 
ammesse  da'  filosofi  ;  e  supposero  aver  nello  encefalo  particolari 
organi  cmelle  proprietà  primitive  ,  neUe  quali  di  quanto  appar- 
tìensi  alla  vita  animale  trovasi  la  condizione.  Così  fatta  opinione 
insiememente  a'  lavori  del  Pynel  e  di  altri  illustri  medici  sulle 
alienazioni  mentali,  raffermarono  il  giìsto  per  la  filosofia  fisiolo- 
gica ,  altronde  alimentato  dallo  ardore  con  che  quasi  a  prefe- 
renza le  fisiche  discipline  erano  venute  in  pregio.  Da  un^  altra  parte 
però  la  scuola  scozzese,  non  mai  vinta  dallo  scetticismo  di  David 
Jiume  ,  e  sempre  più  sicuramente  avauzando  ,  giusta  1  principii 
da'  quali  aveva  avuto  nascimento  ,  menti-e  avvertiva  V  errore 
de^  principii  della  filosofia  delle  sensazioni ,  favoreggiava  il  vero 
spirito  filosofico  9  e  col  suo  buon  senso  confortava  i  saggi  ,  che 
erano  spaventati ,  dirò  cosi ,  dagli  eccessi  ove  i  discepoli  di  Lo- 
cke e  di  Condillac  aveano  spinto  le  dottrine  decloro  maestri.  In* 
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Uuto  la  crìtica  della  ragion  para ,  filila  più  agevole  e  comanp  , 
appagava  quegli  spinti  ardenti  che  non  sanno  fermarsi  alla  de* 
scrizione  de'  fatti ,  e  vogliono  risalire  sino  a'  principi i  ed  alle  ca- 
gioni delle  cose. 

£  però ,  sia  a  cagione  di  questi  movimenti ,  sia  a  motivo  di 
un  esame  più  diligente  de'  fatti  intellettuali ,   alcuni   discepoli  di 
Condillac ,  ed  in  ispeziallk  Laromiguière  e  Main-Biran  ,   comin- 
ciarono a  dipartirsi  dal  loro  maestro  ,  ed  a  rimbeccarne  le  dotn 
trine  ;  per  lo  che  il  Damiron  gli  ha  messo  nel  novero  de' moderni 
eclettici  francesi.  Il  Royer-Collard  col  potere  della  sua  eloquen- 
za ,  e  con  la  saggezza  e  la  moderazione  necessarìa  ,    avverii  so- 
lennemente il  bisogno  di  una  riforma  nella  dottiùna  allora  predo- 
minante in  Francia ,  e  segnò  luminosamente  la  via  per  la  quale 
bisognava  avanzare.   Il  Cousin  ,  ingegno  felice  ed  ardito  ,  diede 
opera  a  quella  riconciliazione  di  scuole  che  era  stata  tentata  in  Ale* 
magna ,  e  fatta  comportevolis^ima  dallo  spinto   del  secolo.    Da 
c]iii  il  nuovo  eclettismo  ,    che  alcuni  riducono   ad   un   riforma- 
to kantismo  ,   e  che  di  recente  è  penetrato  in  Italia.    Il  Trde- 
sclii    fra  noi  è    il   primo  (i)   a  secondare  questa  felice  impul- 
sione ,  e  non  legato  ad  alcuna  scuola  ,   si  fa  eclettico   giusta  le 
vedute  de'  moderni ,  nulla  mettendo  in  non  cale ,  ed  ingegnando^ 
si  di  raccorre  quello  che  meglio  vale  a  formare  quella  lìlosofia 
eclettica  ,  oggetto  di  tanti  desiderii  ,  scopo  di  tante  fatiche  ,  ed 
opera  in  cui  può  lo  spirito  riposarsi.  Quindi  lo  spirito  che  regna 
ne'  suoi  elementi  è  ,  se  mal  non  mi  appongo  ,    un  moderato  spi^ 
ritualismo  congiunto  a  molte  speculazioni  trascendentali ,  il  buon 
^''nso    scozzese   ed.  il  kantiano  criticismo   riuniti   a    vasta    copia 
fV  idee   sprrimentali    e  ad  alcune  dottrine  de'  moderni  frenologi.*- 
ali,  infalli  inteso  nel  primo  capitolo  della  prima  parte  a  distin^ 
pucre  quello  che  è  continc;eule  e  vario  ,  non  intralascia  di  aver 
eonsiderazione  a'  fatti  particolari  e  concreti  ;  e  pigliando  a  discu- 
tere  del   modo   onde  veniamo    in   conoscimento    di    un    fuor  di 
noi  ,  e  di  quello  con  cui  ci  formiamo   le  idee  degli  oggetti  sen- 
sibili ,  non  che  della  forma   e  de'  limiti   del  nostro   corpo  ,  egli 
f  Iiiama  in  soccorso  la  zoologia ,  la  fisiologia  e  la  patologia.  Allo 
.«itesso  modo   procede    ne'  capitoli  2."  3.^  e  4«**    della  slessa  pri- 
jna  parte,  ne' quali  tien  discorso  de' seiitimenti,  degli  alti  voloii- 
tarii,  e  dell'indole  del  piacere  e  del  dolore:  ed  .è  da  notare  che 
nella  seconda  e   terza   sezione   in  cui  divide  il  primo   di  questi 
Ire  capitoli  ,  ricorre  con  avvedimento  a  più  e  diversi  pensamenti 
de'  moderni  frenologisli.  Nel  secondo  articolo  della  terza  sezione 

fi)  Crediamo  ci  corra  1*  obbligo  di  far  notnre  a*  nostri  letlpri  avere 
V  anfore  del  presente  articolo  omesso  di  ragionare  dell'  eorejiio  Galluppì, 
la  cui  opera  lilosofìca  si  rinomata  fu  data  allo  stampe  nel  1819  ,  per  la 
<|fial  cosa  il  Tedeschi  non  può  dirà  essere  stato  il  primo  a  propagare  in 
Italia  le  dottrine  dell'Eclettismo.  (  Nota  del  Compilaiorc  ), 
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del  primo  capitolo,  ove  tralta  delf  origine  delle  idee  di  caasa 
e  di  effetto  ,  e  pili  ancora  nel  cjuinto  ed  ultimo  capitolo  della 
«tessa  prima  parte ,  occupandosi  delle  leggi  di  credenza  ,  fonda 
in  gran  parie  le  sue  dimostrazioni  sulle  principali  dotfrine  della 
•cuoia  scozzese.  Considerando  poi  le  idee  essenziali  all'umano  in- 
telletto e  la  origine  di  queste ,  presentando  la  dottrina  degli  as- 
«lomi  ,  ed  esaminando  il  fatto  della  ricordanza ,  si  è  ravvicinato 
a'  pensamenti  di  Leibnitz  ,  Kant ,  Royer-Collard  e  Cousin. 

Ne  altrimenti  per  ultimo  ha  fatto  nella  seconda  parte ,  trat- 
tando della  sensibililk  e  delle  sensazioni ,  considerando  le  diflicollk 
che  incontrano  le  varie  dottrine  de' filosofi  intorno  alla  natura 
ed  al  numero  delle  facollk  intellettive  ed  affettive,  sottoponendo 
a  disamina  le  circostanze  favorevoli  o  contrarie  alle  facoltk  di 
nostra  mente ,  facendo  T  analisi  del  me  ^  e  rimbeccando  gli  ar- 
gomenti  da  taluni  fisiologi  recati  innanzi  per  impugnare  il  dogma 
della  spiritualitk  dell'  anima.  Laonde ,  se  pur  non  m' inganno  , 
e  stato  il  Tedeschi  ,   a  mio  credere  ,    quegli    che    ha    combina- 

V^ii  ^^^^^  ^^^^  ^^  ^6°^  *^^r^  ®  T'*^  profondo  conoscitore 
delle  fisiologiche  dottrine ,  anche  le  più  recenti ,  il  kaiìtiano  tra- 
scendentalismo  colla  moderna  fisiologia.  Che  se  egli  ha  procu- 
rato d*  introdurre  in  Sicilia  un  riformato  kantismo  ,  certo  non 
«1  è  lasciato  trarre  ad  inganno  ne  da  autoritk  di  nomi  ,  né  da 
novità  di  usanza  ,  ne  da  apparente  sublimità  di  sistema  :  peroc- 
ché non  solo  mai  non  iscorgesi  ne' suoi  elementi  spirito  di  partito 
o  di  prevenzione  ,  ma  è  bensì  da  ammirarsi  quella  assoluta  in- 
differenza che  lo  ha  guidato  a  ragionare  con  savio  discernimento 
sulle  opinioni  altrui.  Anzi  di  questa  nuova  specie  di  eclettismo 
abbiamo  a  collocarne  la  ragione,  o  nella  cura  che  ha  avuto  di 
esaminare  le  dottrine  delle  varie  scuole,  di  paragonarle,  e  di  tro- 
vare egli  stesso  gli  argomenti  che  gli  facevan  d*  uopo  ,  o  nello 
avere  studiato  con  pesato^  consiglio  le  opere  de^ moderni  eclettici, 
«enza  trascurare  quelle  de'  fisiologi. 

Per  quanto  poi  risguarda  la  regolarità  e  semplicità  del  piano  , 
«on  meno  che  la  esattezza  delle  dimostrazioni ,  oebbesi  meco  esser 
dj  accordo ,  che  aono  unicamente  dovute  al  metodo ,  che ,  preso 
ad  imprestilo  dal  Cousin  ,  ha  saputo  il  Tedeschi  così  bene  usar- 
ne ,  da  potersi  dire  averselo  reso  tutto  suo  proprio ,  venendo  aUe 
particolari  applicazioni.  Il  n.  A^  in  effètto  muove  dalla  disamina 
de'  fatti  di  coscienza  ^  considerandoli  sotto  il  triplice  aspetto  deUe 
proprietà  loro  y  de*  loro  rapporti  e  della  loro  origine  5  passa  po- 
scia a  studiare  le  proprietà  e  le  condizioni  ddlo  sviluppo  delle 
facoltà  dell'  anima  ,  e  W  natura  dell*  essere  cui  queste  apparteu- 

Ìjono  ;  e  per  ultimo  si  propone  di  ritrarre  da'risuUamenti  di  quel* 
e  ricerche  le  regole  dell'  applicazióne  delle  ridette  potenze^  Quin- 
di ineannerebbesi  a  partito  chi  pensasse  che  il  siciliano  filosofìi 
intenda  far  mo  del  metodo  di  Mallebraaehe  ^  di  Leibsizio  ^   di 
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SLam  y  ài  Locke  ^  eli  Condilla^  ,  di  TraCT  é  di  GaQuppi  ;  im^ 
peiciocchè  a  conoscere  il  metodo  di  un  filosofo  non  basta  solo 
tener  presente  se  muova  da  ipotesi  o  da  esperienza  ^  ma  fa  mai- 
sempre  mestieri  por  T  animo  al  fatto  particolare  ond'  ei  prende 
le  mosse  >  e  molto  'pili  al  modo  con  che  procedesi  nello  esanie 
«Isgli  svarìatissimi  e  complicati  fatti  di  coscienza. 

£  qui  non  è  da  passar  Botto  silenzio  una  importantissima  cir- 
<:ostanza.  La  considerazione  delle  idee  ^  quali  ora  sono  nella  no** 
^tra  wieaie ,  può  menare  all'  idealismo  ^  pregiudicare  al  problema 
della  origiue  di  quelle  ,  e  farle  credere  anteriori  alla  esperienza  ^ 
ove  a  temp«  e  convenevolmente  non  facciasi  attenzione^  cbe  deb- 
2>esi  distinguere  nelle  nostre  conoscenze  T  ordine  logico  dal  cro«« 
sclogioo  (  Gousin  ,  Corso  dell'  istoria  della  filos.  tom»  i  ,  pag« 
1S4  e  157  }.  Ma  il  Tedeschi  lia  saputo  accortamente  schivare  il 
vizio  de]lo  empirismo,  che  partendo  dalla  origine  delle  idee  negli- 
gè  Tordine  logico  di  queste^  non  meno<^  quello  dell' idealismo^ 
clie  occupandosi  di  troppo  della  condizione  logica  omette  di  con- 
siderare r  ordine  cronologico,  £  di  vero  il  n.  A.  ^  mai  non  per- 
dendo di  vista  che  ammesse  come  necessarie  le  idee  di  spazio 
e  di  tempo ,  di  causa  e  di  efiètlo^  di  sostanza  e  d*  inerenza  ,  ed 
altre  somiglievoli  -,  non  è  mica  risoluta  la  qnistione  suLL'  origine 
di  cosi  fatte  idee^  e  che  non  è  ragionevole  il  supporre  che  fossero 
queste  anteriori  alla  esperienza  \  dichiara  in  pih  luoghi  che  la  no^ 
sira- mente  all'occasione  dell'esperienza  ha  i  concetti  di  spazio  e 
di  tempo  ^  di  causa  e  di  efiètto,  di  sostanza  e  d^  inerenza. 

liitorno.  alla  natura  di  questi  e  somiglievoli  concetti  il  n.  A« 
ragiona  con  molta  precisione  ,  seguendo  i  filosofi  ora  più  che  mai 
venuti  in  alta  rinomanza.  £  però  mal  direbbesi  avere  egli  co^ 
piato  Kant ,  Villers  e  Cousin  9  del  che  ciascuno  può  rimaner  con- 
vinto I  ove  si  faccia  a  confrontare  in  quanto  allo  stile  ed  alla  di- 
«posizione  degli  argomenti  i  passi  della  pa&  23,  a  sg  del  prirtio 
volume  dell'opera  del  Tedeschi  con  quei  delle  pagine  268  ^  269, 
373  del  primo  volume  della  filosofia  di  Kant  esposta  dal  signor 
"ViUers,  e  delle  pag.  i^5  a  i63  ^  e  i65  a  184* del  secondo  volu« 
jne  dell'opera  citata  del  signor  Cousin. 

Una  simile  osservazione  potrebbe  farsi  sulla  dottrina  intor-* 
no  all'  idea  di  causa  ,  menti  e  il  n.  A.  ^  senza  allontanarsi  di 
molto  dalle  considerazioni  del  Cousin ,  più  che  ad  ogni  altro  si  è 
tenuto  allo  Ste-wart.  Anzi  non  andremo  forse  errati  dicendo,  avere 
il  Tedeschi  aggiunto  di  frequente  qualche  cosa  del  suo  a  quello 
che  con  mirabile  arte  ha  preso  ad  imprestito  dalle   opere  altrui. 

Venendo  ora  alla  disamina  dell'  analisi  e  della  chiarezza  deU 
l'opera  in  discorso,  credo  mio  debito  esporre  quei  riflessi  acquali 


ciserc!  d'ellr  dose  e  eie''  mulamenti  di  qiiesip  ,  viene  alla  distinzio- 
ne di  due  clrt<»i  di  fenomeni ,  cioè  quelli  che  offrono  le  proprietk 
delia  iniiteria  ^  e  quelli  che  nulla  hanno  di  somigliante^  e  quin- 
di stabilisce  il  vei'o  e  proprio  ofxgetto  del  filosofo  ,  il  metodo  con 
cui  questi  debbe  procedere  ,  e  T  utilità  de^  conseguenti  che  dalle' 
sue  ricerche  ritrnggonsi. 

^iè  credo  che  sta  da  tacciarsi  d^oscunta  per  aver  definito  le 
facoltà  di  Conoscere,  lo  spirito  e  la  volontà  con  modo  transitorio, 
ed  air  occasione  della  espressa  classiticazione  de^  fenomeni  ,  pe- 
rocché il  n.  A.  ha  ciò  fatto  onde  non  interrompere  con  liiiiglie 
e  rilevate  de  finizioni  la  tela  delle  idee  ,  e  sfuggire  ad  un'  ora  , 
senza  oifesa  della  chiarezza  ,  quelle  forme  di  scolastiche  deiìni- 
zioni  ,  le  qiiah  mentre  riescono  di  maggior  lume  al  pedante,  mal 
si  affanuo  ad  «na  introduzione,  che  ne  veirebbe  ad  essm*  rosa  lan- 
guida e  bassa  ad  un  tempo.  Oltre  di  che  è  da  tener  per  formo ,  che 


opporre ,  cne  un  oper 
dovrebbe  ,  perchè  fosse  tenuta  in  pregio  da  ciascuno ,  comprendersi 
senza  la  guida  di  un  uiaeslro  ^  io  mi  contento  ricondurre  all'aui- 
mo  ,  che  il  fecondissimo  Eulero  (  quell'  Eulero  ,  cui  ,  a  dir 
deir  esimio  Sammartino  ,  pare  abbia  natura  destinato  ad  ono- 
rare non  solo  T Europa  ,  ma  tutto  quanto  il  genere  umano)  ave- 
va a  quest^  oggetto  pubblicato  i  suoi  celebratissimi  Elementi  di 
algebra  ,  da  lui  dettati  ad  un  giovane  sarto  :  e  pure  vorrei  sa- 
pere quanti  sieno  stati  quegF  ingegni  che  sieno  venuti  da  se  soli 
in  pieno  possesso  di  tutte  quelle  dottrine  delle  quali  ha  trattato 
in  quell'  opera  T  immollale  Geometra  di  Basilea  (l). 

E  perchè  da  taluno  non  venga  imputato  al  siciliano  filo- 
sofo uti  errore  che  all'atto  non  gli  compete  ,  mi  dà  T  animo  di 
porre  in  chiaro,  che  alla  pag<  t^l  del  citato  fascicolo  si  fa  dire 
al  Tedeschi  ,  che  ove  V  attrazione  e  la  ripulsione  agiscono  sul- 
r  esteriore  de'  corpi  ^  i  fenomeni  si  dicono  meccanici  ;  se  nella 
interna  costituzione  ^  chimici  organici )  il  che  dal  n.  A.  non  fa 
imai  sognato.  E  nel  vero  ,  dopo  aver  dato  egli  un^  idea  de'  fé- 
noineDi  così  meccanici  che  chimici  ^  come  ancora  delle  loro  leg- 
gi ,  ci  avverte  che  V  una  e  l'altra  maniera  di  fenomeni  differcw 
9Ìano  pur  troppo  da  quelli  che  incontra  osservare  in  fjue"  corpi 


(i)  Mi  81  permetta  di  avi'erlire  che  mai  non  dehhc  alcuno  portir' 
giudicio  Milla  chiarezza  d^gh  Elementi  ,  di  cui  è  discorso  ,  senza^  clic 
fi  faccia  a  leggerli  eoo  attenzione  5  e  »olo  arrestandosi  a  que*  pezzi  che 
troverà  trascritti  nell'  articoiu  del  prclodato  Amari  ;  conciossiacbé  ,  per 
negligenza  forse  dal  tipografo  ,  la  puiitegi^iatura  de'  pezzi  rapportati  non 
corrisponde  con  quella  dell'  originale  ,  e  quel  di'  è  più  ,  trovasi  ti.lv'olta 
•m«isa  qualche  parola  ,  e  quukbe  altra  trovasi  variata^ 


eAe  diciamo  organici  9  come  k  piante  e  gli  animali  (  Elem.  di 
Bios.  t.   I.  pag.  3.  ). 

Ma  sopra  di  ogni  altro  è  da  considerare  che  in  tutta  Tope* 
ra  del  Tedeschi  si  trovano ,  ma  senza  le  forme  delle  «scuole,  di* 
visioni  espresse  ,  copia  di  definizioni ,  e  quella  erudizione  che  ri- 
cercasi nelle  opere  elementari  ^  anzi  questa  è  presentata  in  quei 
modo  che  meglio  si  atfk  alla  studiosa  gioveulìi.  Ed  a  tale 
proposito  debbiai  notare  ,  che  la  vera  enitlizione  uou  consiste  , 
come  si  pensa  taluno  ,  nel  fare  risuonare  alle  orecchie  i  nomi 
(le*  valentunmiiii ,  o  nel  rapportarsi  di  frequente  a  più  luoghi  delle 
loro  opere  ,  ma  bensì  nello  esporre  air  uopo  le  dottrine  da  loro 
recale  intianzi  ,  e  nel  chiamare  in  soccoi-so  delle  ve  ita  che  si 
addimostrano  copia  di  falli  j  Ai  osservazioni  e  di  esperimenti.  E 
di  vero  T  autorità  de'  classici  è  principalmente  di  gran  peso  ove 
si  volesse  addurre  qualche  opiuione  poco  dimostrala  da  fatti  o 
da  ragionamenti  ^  poiché  in  tnlt'  altra  circostanza  è  ufficio  del 
professore  fere  avvisati  i  giovani  allievi  da  quali  opere  sieno  ri- 
tratte le  dottrine  che  nei  te^to  delle  lezioni  si  tioveranno  esposte. 

Laonde  col  sig.  Niccola  Cirino,  autore  di  un  articolo  del  Topo 
letterato,  il  quale  aiticolo  trovasi  riportato  nel  giornale  periodico 
di  Messina  (lo  Spettatore  Zaucleo  -  Mercoledì  i5  geuuajo  iSSa. 
K.  3  )  ,  pensiamo  che  un"  opera  sì  importante  sarà  ovunque 
oggetto  di  studio  ^  e  se  la  utiii^ersùà  di  Catania ,  tanto  celebre 
guanto  antica  ,  ha  vantato  in  ogni  epoca  de* chiarissimi  profes^ 
sari  e  de*  valentuomini  di  alio  grido  ,  a  buon  dritto  può  ascri-* 
vere  il  Tedeschi  tra^ fasti  di  sua  gloria* 

Salvatore  Fkagalà. 


Saggio  politico  sui  governi  civili ,  e  sulla  retta  amministrazio^ 
ne  della  giustizia  ,  di  Giuseppe  Cjsarano  dottore  in  giu" 
risprudenza.  Mapoli ,  tipografia  Porcelli,  i833. 

T 

JLJ  opera  che  annunziamo  merita  di  esser  letta  e  ponderata 
attentamente ,  perchè  ricca  di  bei  pensieri  che  a  prima  vista  po- 
ticbbero  sluggire  attesa  V  elocuzione  non  del  tutto  perfetu  :  in 
iatti  la  dedica  a  Monsignor  Capecelatro  sembra  foggiata  da  un 
allievo  del  Marini  ,  e  T  opera  istessa  ,  sebbene  lo  stile  ne  sia  me- 
no affettato  e  perciò  pili  chiaro  ,  è  scritta  in  guisa  che  i  più  con- 
discendenti nel  fatto  diella  lingua  non  così  agevolmente  la  direb- 
bero italiana.  , 

La  prima  parte  dell'  opera  ,  che  tratta  dell'origine  e  dc'pro- 
gressi  dei  governi  civili  ,  è  divisa  in  tredici  capitoli.    Nel  prima 
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di  essi  Vieri  raintoemórando  1*  A.    tome  infelice  ei9et  dote^  U 
stalo  degli  uomini  anzi  che  si  rapinassero  in  società  ^  e  come  l'au- 
tor della  natura  infondesse  nel  cUor  delPuomo  la  propensione  alla 
società ,  dalla  quale  ebbero  origine  i  cirili  goterni  )  coitìé  il  fon- 
damenlo  di  ogni  ciyil  comunanza  sia  il  comune  ben  essere  ^  co- 
inè lo  scopo  de'  governi  civili  sia  il  procurare   una  vita  comoda 
e  sicura  ,  assicurando  la  pubblica  salute  e  la  priraU  sicurtà:  la 
prima  delie  quali  si  ottiene  dalla  riunione    de^citudini   che  ag- 
gredisca il  nemico  ,  o  si  difenda  dall'  ingiusto  aggressoi'e  ^  la  se- 
conda dal  potere  esecutivo  che  le  leggi  accordauo  ai  magistrati. 
Sulle  quali  cose  noi  ci  contenteremo    di    rammentare  quello  che 
in  vani  luoghi  delle  stle  opere  làscio  sdritto  1*  autore  delle  Con^ 
siderazioni  sul  processo  criminaie»  Vvf  ingenita  forza  j  dic^egli  , 
ed  una  morale  att.  azione  spinse  T  uomo   alla   società  ,    cercando 
in  quella  una  più  sicura  e  tranquilla  vita,  un  più  agiato  ed  opu- 
lento vivere  ^  uno  sviluppo  maggiore?  dell' inlelierto  e  del  cuores 
la  legislazione  r€fnde  Tuomo  tranquillo  ef  sicuro^  T industria  opu- 
lento ed  agiato  ,  le  scienze  e  le  arti  gU  formano  e  sviluppano  lo 
spirito*    Le  quali  parole  volemmo  ripetere  péfrchè   sia  chiaro  ad 
ognuno  come  lo  svilupjyo  delle  facoltà  intellettuali   e  1   bisogno 
di  regolare  le  passioni  fosse  uno   à^  fini    della    umaiia   società  , 
scopo  cui  debbono  mirare  ^    come    originati  da  quella  ,    i    civili 
governi  ;  scopo  principalissimo ,    imperciocché  senza  il  consegui- 
mento di  esso  non  si  ha  legislazione  ^  nbn  industria  ^  e  quindi  non 
si  ottengono  la  sicurezi^  e  T  opulenza  che  ne  sono  il    prodotto* 
Segue  quindi  il  n.  A.  discorrendo  i  vantaggi  che  gli  uomini  riu- 
niti in  società  ricavarono  dai  governi  civili ,    e  le  tie  principali 
forme  di  questi  ^  fra  le  quali  conchiude  esser  la  più  salutare 
quella. che  coalizza  il  comun  bene  ita  la  sopfaniià  e  i  cittadi- 
ni ,  ed  offre  la  pubblica  felicità  )  il  qnale  bene  comune  ^  varia- 
bile in  proporzione  della  migliore   o  peggior  forma  di  governo  , 
dee  avere  per  fondamenti  il  giusto  e  T onesto,  a  conseguire  i  quali 
fa  d'  uopo  che  tutte  le  azioni  abbiano  una  norma  secondo  cui  si 
debbano  regolare  t  dal  che  deduce  l'autore  esseref  la  subordinazione 
al  sommo  potere  un  requisito  essenziale  in  ogni  qualsiasi  governo. 
Tratta  il  cap.  secondo  della  legge  civile  ,  ed  il  terzo  della 
sanzione  penale  ,  che  costitiùscona  il  potere  legislativo  ed  esecu^ 
tivo  della  sovranità  ^    e  per  le  quali  si  conseguisce  1'  opulenza  e 
la  sicurezza  ddla  vita  de'^  citUidini.    Quindi  viene  Y  A^  a  disunì  ^ 
guere  le  pene  secondo  l'intensità  de' reati  a^qaali  si  applicano,  dal 
che  prende  occasione  di  parlare  della  pena  di  morte  j  a  sosteni-< 
mento  della  quale  il  solo  argomento  che  adoperi  si  è  questo  :  che 
avendo  T  uomo  un  legittimo  diritto  di    usare    la  sua   individuai 
forza  contro  chiunque  attenti  alla  distruzione  di  lui ,  questo  stesso^ 
diritto  potrà  legalmente  trasmettere  a  chi  rappresenti  la  società; 
quindi  secondo  <]ueslo  argomento  verr^besi  a  punir  di  morte  sola 


toìnì  6he  cdgióni  I^  altrui  distrutiofie  )  nòti  avendo  I^  aomo  indU 
riduaJe  il  dritto  di  uccidere  un  altr^  uomo  che  allorquando  non 
abbia  aleuti  altro  mezso  da  difendere  la  propria  vita  \  ma  le  no- 
stre li^ggi  non  comminano  la  pena  capitale   all'  omicidio   se  noil 
quando  esso  sia  qualificato  per  la  premeditasioue ^  pei  mezzi,  per 
le  persone  ^  o  quando  venga  accompagnato  da  altro  delitto  \  per 
lo  che  r  argomentò  addotto  provando  troppo  non  viene  a  provar 
nulla i  Passa  quindi  a  dire  come  il  dritto  di  far  uso  della  penale 
sanzione  risieda  nel  sommo  imperante  ^  il  quale  delega  sì*  magi-; 
strati  r  tifHcio  di  applicare  la  quantitk  di  pena  corrispondente  al 
reato  \  come  Vi  sieno  alcune  azioni  le  quali  benché  nocive    pur 
tuttavia  vanno  esenti  da  pena  ,  quali  T  avarizia  ^  T  ingratitudine^ 
la  superbia  ^    la   ipocrisia   eci   dal  che   prende  occasione  di  ri- 
cordare  i  sofronisti  ^    il  prefetto  de'  costumi   e   i   censori  ,    che 
presso  i  Greci  9  i  Cartaginesi  e  i  Romani  s*  ingegnaTanoi  di  correg- 
gere e  moderare  le  ree  passioni  de^  cittadini <  Termina  col  discor-< 
rere  della  confiscazione  de^  beni  ^  della  pena  del  taglione  e  della 
infamia  1  e  le  due  prime  vorrebbe  sbandite  da  ogni  legislazione^ 
la  terza  conservata  solo  nelle  pene    di   morte  naturale  o  civile  : 
ma  più  saggio  di  quello  del  nostro  autore  ci  pare  il  divisamene* 
to  deOe  nostre  leggi  penali  ,  in  cui  trovasi  prescritto  niuaa  pena 
arrecare  infamia  ^  bensì  esservi  de'  reati  infamanti  per  loro  natu-* 
ra  o  per  le  loro  qualità  j    ma  V  infamia  nascente  da  essi  colpir 
solo  r  individuai  persona  del  reo  :  e  qui  non  possiam  restarci  dal 
lamentare   V  esistènza  del  fatai  pregiudizio  di  riguardare   con  di- 
spregio talune  persone  sol  perchè    ebber   la  sventura  di  apparto-» 
nere  sotto  qualche  rapporto  ad  un  uomo  infame  :  pregiudizio  che 
forza  di  legge  non  giunse  ad  abbattere,  che  addossa  agl^ innocenti 
le  colpe  de' rei,  ed  è  sorgente  feconda  bene  spesso  di  atroci  reati  « 
Discorre  TA.  nel  cap<  quarto  del  dritto  legittimo  della  guerra 
e  della  pace  il  quale  stabilisce  star  nelle  mani   di  chi  ha  la  so-4 
vrana  possanza  ,    e  dover  esser  poggiato  su  di  una   giusta  causa 
quando  tutte  le  vie  di  ragione  sieno  state  sperimentate  ;   le  giù-* 
ste  cause  esser  tre  ,  difesa  di  noi  stessi  ^   ricuperamenlo  de'  nostri 
dritti  ^  punizione  delle  offese^  Ragiona  quindi  de' vantaggi  che  la 
giustizia  della  causa  produce  alla  nazione  combattente  ^   del  mo- 
do umano  con  cui  debbousi  trattare  i  prigionieri  ,   dei  dritti  che 
la  conquista  da  al  vincitore  sui  vinti  ,   e  del  modo  di  sospende^ 
la  guerra  coUa  tregua  o  di  terminarla  colla  pace  :     solo  avremo 
mo  voluto  che  r  A.  si  fosse  alquanto  diffuso  sul  dritto  di  pren- 
der le  armi  in  favore  di  un'  altra  nazione ,  poiché  le  poche  pa-^ 
role  da  lai  dette  nel  5-  4  ^  questo  cap«  non  ci  parvero  baste- 
voli  a  dimostrare  che  possa  un  popolo   a   suo  talento  impugnai' 
le  armi  per  soccorrerne  un  altro ,  specialmente  quando  non  sienor 
ambedui  stretti  insieme  di  alleanza. 

S*  aggira  il  cap«  quinto  intorno  aUe  diverse  specie  di  alleaif* 
Fol.FIL  Ili 
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ze  ,  e  al  drillo  e'  limino  i  rcgnanli  di  coUegai*si  insieme  pel  Le- 
dile degli  stali.  Il  scjIo  traila  del  tributo  nazionale  ,  della  sua  no- 
ressilh  ,  dei  vaiilaj^gi  che  1  pubblico  ne  ritrae  ,  della  sua  giubfa 
misura  coi  bisogni  ordinarli  o  straordiiiarii  dello  stato,  della  eguale 
distribuzione  di  esso  nelle  varie  classi ,  de'  gj^ueri  e  delle  persone 
su'  quali  con  piìi  ulilitk  si  potrebbe  imporre  ,  cioè  su  quelli  di 
prima  necessità  perche'  il  tributo  comprendesse  la  universalità  de' 
cittadini  ,  su  qnelli  di  lusso  peroliè  pili  ai  ricchi  che  a'  poveri 
fosse  gravoso,  sulle  derrate  e  manifattute  straniere  colle  quah  le 
nostre  possono  gareggiare  ,  e  sui  neguzianti  e  mutuanti. 

L"*  origine  ,  T  ulililìi  e  la  necessita  del  commercio  formano 
la  materia  del  sellimo  capitolo  ,  nel  seguonle  ragiona  V  autore 
deir origine  e  de' progressi  della  navigazione,  e  nel  nono  dimostra 
come  al  commercio  ed  alla  navigazione  sieno  adatto  contrarie  le 
ingiuste  conquiste  ,  parlando  per  incidente  del  diitio  di  conqui- 
sta. Nel  decimo  capitolo  tien  parola  della  popolazione  ,  discor- 
rendo qiianlo  di  liene  produca  alle  nazioni  commercianti  T  au- 
mento di  popolazione  ,  in  quante  classi  sia  a  distinguersi  la  po- 
polazione di  uno  stato,  le  proporzioni  che  debbansi  in  queste  classi 
conservare  ,  i  mezzi  per  accrescere,  le  cagioni  che  diminuiscono 
la  popolazione.  I  tre  rimanenti  capitoli  son  consacrali  all'  educa- 
zione,  alla  religione  ed  all' ospitai  ila;  cose  tulle  che  addimanda- 
no  una  special  cura  da  ogni  bene  ordinato  governo  che  abbia  in 
cuore  il  ben  essere  de'  popoli  soggetti. 

X.a  seconda  parte  e  dedicala  a  trattare  della  retta  ammìni- 
strazionc  della  giustizia  ,  ed  è  ripartita  in  sei  sezioni.  Nella  pri- 
ma di  esse  V  A.  vien  discorrendo  la  necessita  di  chi  amministri 
la  giustizia  e  ne  curi  1'  esecuzione  ,  e  (pindi  dopo  aver  deli n ita 
e  dislribuita  nelle  sue  pai  ti  questa  giustizia  ,  conservando  la  de- 
llnizione  e  la  divisione  datane  dal  dritto  romano,  di  cui  il  cav. 
de  Thomasis  addimostrò  gì'  inconvenienti  (i)  ,  passa  ad  espor- 
ne la  origine  divina  ,  e  la  conseguenza  che  partorisce  quando 
venga  rettamente  amministrata  ,  cioè  la  pubblica  e  la  privata 
felicita  :  quindi  investigando  i  mezzi  foiidameulali  ptT  cui  la  giu- 
stizia si  conseguisca ,  li  ritrova  acconciamente  nella  religione,  nel- 
la filosofìa  e  nella  giurisprudenza. 

Nella  seconda  sezione  discende  1'  A.  ai  particolari  di  una 
perfetta  organizzazione  giudiziaria  :  parla  delle  formalità  neces- 
sarie per  domandare  T  applicazione  della  lt*gge,  e  delle  qualità  che 
debbono  avere  le  buone  leggi  ;  delle  quahlà  necessarie  per  esser 
buon  giudice,  e  della  gerarchia  giudiziale  secondo  i  diversi  gradi 
di  giurisdizione;  delle  spese  di  giustizia,  e  de' mezzi  onde  piov- 
vedere  in  alcuni  all'impotenza  di  soddislitrle;  delle  doti  degh  av- 
vocati ,  del  lor  ministero  ,  e  di  quello  di  altri  uiliziali  subalter- 


('i)  Nella  loti'uduzionc  alla  scicuza  del  dritto. 
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ni  ,  le  doli  necessario  a'  quali  vien  del  ^  pari  enumerali  Io.-  Nella 
&etioue  terza  add.uiustra  il  bisogno  ed  ì  vaiila^gi  deiruuila  della 
giustizia ,  la  quale  esser  dee  uguale  per  tutti  i  sudditi ,  senza  odiosi 
j)rivilef5Ì  e  pregiudizievoli  parzialità  5  eccetto  il  caso  di  doversi 
dar  giudizio  sopra  materie  eccezionali  ,  ([uali  le  militari,  le  com- 
jiitnciali  ,  le  ecciesiasliclie  ,  nel  quale  caso  è  chiaro  dover  pro- 
eedere  il  giudice  che  delle  cose  attinenti  a  quel  ramo  di  giustizia 
sia  conoscitore  a<iegualo  :  imperocché' alloca  il  privilegio  deriva 
dalla  materia  e  non  è  pili  personale.  La  quarta  sezione  compren- 
de la  giustizia  pubblica  amministrativa  ,  noverando  V  A.  le  ma- 
terie che  ad  casa  appartengono  ,  gli  uillziali  de:>tiuati  ad  eserci- 
tarla ,  i  doveri  di  essi  e  le  qualità  che  richiedonsi  pei*chè  sieno 
iilouei  al  ministero  che  vien  loro  ailidato  ,  ed  il  modo  di  recla- 
mare  contro  ai  di  loro  provvedimenti. 

La  quinta  sezione  è  intorno  alle  pene  :  e  qui  avrem  vo- 
luto che  r  autore  si  fosse  mostrato  meno  parziale  dell' antica  ro- 
mana legislazione  ,  e  che  si  fosse  attenuto  pili  <V  ap])resso  a^prin- 
cipij  delle  nostre  leggi  penali  attualmente  in  vigore  ,  cosi  nella 
distinzione  delle  tre  specie  di  reali  ,  misfatto  ,  delitto  e  contiav- 
veuzione,  come  in  quella  delle  pene  in  criminali,  conezionali  e 
di  polizia  :  e  del  pari  nel  discorrere  delle  circostanze  aggravanti 
od  attenuanti  i  reati ,  del  dritto  della  leglllinia  dili'sa ,  e  delle  per- 
sone a  pio  di  cui  non  ha  luogo  1'  eccezione  della  incolpata  tu- 
tela ,  che  il  nostro  autore  riconosce  essere  i  parricidi  ,  i  regici- 
di ,  ed  i  perturbatori  dell'  ordine  pubblico  o  del  privato  ,  com- 
prendendo fra  i  pi  imi  gii  assassini,  i  sieaiii  e  grinceudiarii:  nel- 
la quale  sentenza  noi  non  sapremmo  ne  convenire  ne  disconve- 
nire ,  ma  solo  ci  paue  che  avrebbe  dovuto  meritare  una  pili  ac- 
eaiata  disamina. 

L'  ultima  sezione  tratta  della  giusta  interpretazione  delle  leg- 
gi: e  in  e»sa  sono  ristrette  a  dieci  regole  <|nelle  tante  che  in  di- 
versi autori  si  ritrovano  sidl'  assunto  ,  e  che  possono  seivìr  di 
uorrua  ad  interpretare  esaltamente  la  colLsione  che  spesso  si  ri- 
trova fra  diversi  precetti  legislativi. 

In  generale  diremo  poi  sulP  insieme  dell'  opera  di  cui  ab- 
biam  tolto  ad  espone  la  contenenza  ,  che  se  non  vi  si  ritrova 
abbondanza  di  cose  nuove  ,  havvi  di  certo  copia  di  eletti  pen- 
•ieri  ed  in  nuovo  aspetto  presentali  ,  i  quali  potranno  arricchire 
r  intelletto  del  discente  ,  ed  esser  seme  al  dotto  di  pili  com[)iuli 
e  pili  arditi  concepimenti. 

E.  Rocco. 
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Mjrik  Tvdor  ,  Drame  en  trois  journées ,  en  prose  y 
par  FicTOE  Hugo.  Paris,  i833. 

J.  rima  di  pronunciare  un  qualunque  giudizio  su  questo  no- 
vello dramma  di  Vittorio  Ugo  ,  vogliam  ricordare  a^  nostri  let- 
tori alctuii  principi!  intomo  al  teatro  ,  gi2i  per  noi  dichiarali  in 
questo  giornale  ,  e  che  non  saran  mai  predicati  e  inculcati  ab* 
]:>a$tauza. 

Le  opere  teatrali ,  notammo  ,  le  quali  non  hau  per  iscopo 
il  combattere  il  vizio  ,  il  celebrar  gli  alti  fatti  ,  V  innalzar  la 
virtù  ,  il  destare  negU  animi  i  nobili  sensi  di  onore ,  di  caritk 
patria  ,  ed  altri  sì  fatti ,  son  da  riporsi  nel  novero  delF  opere  im- 

IirodutUve  ,  e  se  da  loro  proverrà  alcun  diletto  ,  non  perciò  la 
or  fama  sark  duratura ,  non  perciò  chi  dettoUe  sark  aa  tenersi 
benemerito  dell'*  umanità. 

fautore  della  Maria  Tudor  sark  egli  da  annoverarsi  fra 
questi  scrittori  ?  Il  vedremo  dopo  fatto  r  esame  della  tragedia 
uella  quale  togliemmo  a  parlare. 

K'  è  protagonista  Maria  la  Cattolica  ,  Regina  d' Inghilterra  ^ 
che  diventò  sposa  di  Filippo  II ,  e  la  quale  insanguinò  P  In- 
ehilterra  con  mille  supplizii.  £  inutile  il  dire  che  T  autore  falsa 
la  storia  in  più  luoghi.  Per  esempio  fa  bella  Maiia  ,  dove  sap- 
piamo non  essere  stata  bella  uè  di  corpo  né  d^  anima  ,  e  mille 
altre  cose  di  simil  natura ,  che  inutil  sarebbe  il  qui  ricordare  ^ 
e  che  può  imaginar  di  leggieri  chiunque  conosce  qualcuno  dei 
drammi  dell*  Ugo  ,  il  quale  nessuna  legge  vuol  seguitare  che  tem-* 
peri  e  affreni  per  poco  la  sua  fantasia. 

Tornando  alla  tragedia  diremo  esserne  subietto  F  amore  del- 
la regina  per  Fabiano  Fabiani  Napohtano ,  e  la  morte  di  questo 
procurata  dalla  regina  medesima  per  effetto  di  gelosia.  Ma  sceti* 
diamo  a*  particolari  del  dramma ,  seguitiamo  il  poeta  dalla  prò* 
tasi  alla  catastrofe  ,  facciam  che  il  lettore  giudichi  per  sé  me« 
desimo  del  merito  del  lavoro  in  discorso. 

L' azione  è  divisa  in  tre  giornate  ,  delle  quali  ciascuna  ha 
il  proprio  suo  titolo.  Quel  della  prima  è  :  V  Uomo  del  popolo^ 
La  scena  è  in  riva  al  Tamigi  accanto  alia  casa  di  un  artigiano 
lavoiator  di  metalU  per  nome  Gilberto.  Simone  Renard  ,  legato 
di  Spagna  ,  e  varii  signori  della  corte  di  Maria  ,  non  sappiamo 
il  perchè  radunati  a  parlare  in  tal  luogo  ^  intrattengoubi  del-^ 
r  amore  della  regina  per  Fabiano  Fabiani  ,  del  loro  odio  ,  anzi 
dell*  odio  universale  nudrito  contro  il  favorito  di  Maria  ,  e  del 
desiderio  ardentissimo  della  rovina  di  lui.  Simone  Renard  dice 
soleimemente  che  il  voto  comune  sar^  in  breve  esaudito.  Cade 
intanto  la  notte.  I  signori  della  corte  si  partono.  Simone  Re- 
nard ,  avvolto  nel  suo   mantello  si  aggira  intorno  alla  casa  di 
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Gilberto  in  modo  da  non  esser  veduto.  Questo  Gilberto  ba  con 
5è  una  fanciulla  d^  ignoti  natali  ,  la  quale  raccolse  in  fasce  una 
notte,  e  quindi  educolla  e  prese  ad  amarla.  Or  fatta  adulta  rCh 
Hiyenuto  si  acceso  ,  che  vuole  sposarla.  Ma  non  sa  il  meschino 
che  ad  altri  ella  si  diede  ,  e  che  il  suo  rivale  è  Fabiano  Fa- 
biani, le  cui  malvage  lusinghe,  il  cui  oro  han  saputo  ingannare 
la  giovinetta.  Questa  per  altro  ,  quantunque  sedotta  dal  favorito 
della  regina,  non  cessa  di  volere  a  Gilberto  tutto  quel  bene  che 
un* anima  pura,  capace  dì  sentire  e  apprezzare  i  benefizii  quanto 
è  mestieri  ,  debbe  volere  al  benefattore.  Un  tal  sentimento  ap- 
punto manifesta  Giovanna  (  che  tale  è  if  nome  della  fanciulla  y 
a  Gilberto  ,  prima  di  separarsi  da  lui ,  che  per  alcune  faccende 
dell^  arte  sua  deve  recarsi  nell^  interno  della  cittk.  Dopo  di  che 
riducesi  in  casa. 

Un  Ebreo ,  che  per  uno  strano  accidente  ,  ch^  è  iniìtil  cen- 
nare  ,  è  venuto  in  chiaro  dell' essere  di  Giovanna  e.  della  tre- 
sca di  lei  con  Fabiani  ,  si  fa  innanzi  a  Gilberto  che  vorrebbe 
partirsi  ,  gh  fa  noto  esser  egli  ingannato  dalla  donzella  ,  il  con* 
sigUa  di  non  abbandonare  per  quella  notte  la  casa  ,  e  gli  svela 
ad  un  tempo  T amata  di  lui  essere  figlia  di  lord  Talbot ,  morto 
gi^  sul  patibolo,  come  cattolico  ,  sotto  il  Regno  di  Enrico  Vili, 
e  di  tutti  i  beni  di  lei  essere  illegal  possessore  Fabiani  ,  il  qua- 
le avendo  cognizione  di  tutto ,  e  temendo  che  un  giorno  si  dis-» 
coprisse  T  arcano  ,  avea  voluto  in  certa  guisa  potere  disporre* 
della  donzella  ,  facendola  sua  innamorata.  Il  dolore  ,  la  rabbia 
gelosa  occupano  il  cuore  dell'  artigiano  alle  parole  dell'  Ebreo  y 
vuol  vendicarsi,  e  a  ogni  costo.  L'Ebreo  gli  promette  di  fare  con- 
tento il  di  lui  desiderio,  a  patto  eh'  egli  dal  canto  suo  lo  ajiiti  ii» 
un  certo  suo  affare.  Ma  ecco  Fabiani  che  all'ora  consueta  recasi 
dalla  bella,  canti ndo  sopra  il  liuto  una  canzone  amorosa.  Gilberto 

r-  consiglio  dell'Ebreo  si  ritira.  Fabiani  va  per  entrare  in  casa 
giovane,  quando  l'Ebreo  che  stava  alle  poste  il  trattiene  ,  e 
senza  far  molte  parole  gli  dice  avere  in  sua  mano  tai  documenti 
in  virtù  dei  quali  Giovanna  può  essere  tosto  riconosciuta  per  fi- 
glia e  l^ittima  erede  di  lord  Talbot  ,  ed  essere  però  restituita 
nei  suoi  diritti  quanto  agli  averi  usurpati  da  lui.  Non  appena  ciò^ 
ascolta  il  Fabiani  clie  insiste  con  forza  presso  T  Ebreo  per  aver 
quelle  carte.  Ma  questi  non  le  vuol  dare  se  non  in  cambio  di 
un  foglio  che  l' Italiano    tien  da  Maria  ,    e    che   dee    procurare 

3uaiunque  grazia  a  chiunque  il  presenti.  L'Ebreo  ha  in  animo 
i  valersene  per  riscuotere  10,000  marchi  d'oro  dalla  regina». 
I^iega  sulle  prime  il  Fabiani  di  dargli  la  pergamena,. quindi  la 
cava  dal  seno  e  va  per  concedergliela  ;  ma  a  un  tratto ,  mentre 
l'Ebreo  sta  piegato  per  leggerla  ,  gli  pianta  un  pugnai  nella  go- 
la. L*  Ebreo  nel  cadere  gitta  in  un  canto  ,  senza  che  se  ne  av- 
vegga il  Fabiani ,  le  carie  per  le  quali  è  tolto  di  vita-  Fabiani 
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datosi  tnsto  a  frnc^ar  rìr]\c  yosll  dol  monbontl   ,  e  nulla  trovato^ 
ppiisa  doverne  pillare  il  corpo  nel  fiume,  èva  pel  navicella  jo  che 
quivi  il  mena  ogni  notte,  dal  quale  intende  ricevere  ajulo  in  quella 
Insogna.   Mentre  da  un  lato  esce  Fa!)iano  ,    entra  diUl*  altro  GiU 
J  erto  ,  che  trovato  P Ebreo  in  fin  di  morte,  gli  chiede  delT uc- 
cisore ,    e  quei  gliel  pale  a  ,    ed  iuollre  gli  addita  le  calte  ,    in 
vjtìi   delle   quali   saranno    provati   e   la   nascita   e  i   dritti    della 
Giovanna.  Ciò  latto  si  iiiiiore  ,  mentre  Gilb<*rlo  raccoglie  le  carte 
e  le  intasca.  Sorviene  Fabiani  ,  che  non  avendo  trovato  il  Davi^ 
cella] o  ,  ritorna  ptd  morto.   Vistogli  accanto  (Jilberlo,  gP  ingiun- 
ge di  dargli  una  mano  nel  gittate   nel  fi' ime  ii   cad;ivere.  L' ar-» 
ligiano  dapprima  rifintasi  ,  se  non  che  tosto  Fabiani  il  convince 
della  necrssitk  di  ajutarlo  in  queir  opera  y  rrJ»KieciaH<^ogli  di  ac- 
cusarlo siccome  reo   dell'  omicidio  ,    omicidio   pel    qiyile  ,   a   lui 
Gilberto  ne  sarchile  andata  la  testa  ,  a  Fabiauj  ,  siccome  a  gen- 
liluomo,  sarebbe  costato  soli  quattro  soldi  di  ammenda^  tale  es^ 
sinido  Ih  legge  in  Inghilterra  a  quel  tempo,  secondo  l^antore  della 
tragedia,  L"  uccidere  uh  Ebreo  non  costava  ad  ari*  w»hitv  ne  noi» 
tiuaitro,  SQÌdL   .   ^   .   .  Per  quanto  sia  stata  profonda  la  barbarie 
del  se(5olo  XVI  noi  non  oseremo  pi  estar  piena  i&\e  air  esistenza 
di  una  tal  legge.  Ma  checché  di  ciò  sia ,  ripigliando  Tesposizione 
del  dramma  ^  diremo  che  gitlato  nel  fiume  il  cadavere  dell'  uc- 
ciso ,  Fabiani  incamminasi  verso  la  casa  deli'  artigiano  ,  quando 
accortosi  di  Gilberto  che  gli  ticn  dietro  ,    e   creduto  che  il  vo- 
glia richiedere  di  uu  compenso  per  la  prestatagli  operargli  por- 
ge una  borsa,  Questi  fa  cenno  di  ricusarla,  ma  poscia  ^  pensatoci 
sopra  un  momento,  l'accetta.  Ciò  fatto,  Fabiani  s'incammina  di 
lìuoyo  verso  la  c«sa  di  Gilberto ,  ma  visto  che  questi  uoix  vuo- 
le partirsi  ,  gP  impone  d'  andarsene,  Vengono  a  parole  ,  Gilber- 
to dice  di  sapere  ogni  cosa  e  minaccia  di  vendicarsi,  se  non  che 
Don  può  farlo  al  momento  ,    siccome  quegli   cir  è   inerme.    Fa- 
Inani  si  parte  ,    fermata  iu  sua  mefite  la    morte  deli'  artigiano  ^ 
che  non  potrebbe  oramai  cagionargli  se  non  rovina.  Rima>to  so-- 
lo  Gilberto  ,  vede  a  terra  lo  stile  col  quale  Fabiani    ha    ucciso 
TEb^'eo,  ed  avidamente  il  raccoglie.  Sopraggiunge  il  legato  di  Spa- 
gtui  che  si  è  tutta  notte  aggirato  iu  quei  luoghi  ,    ed  il  quale  è 
già  venuto  in  chiaro  di  tutto.  Gilberto  non  respira  se  non  la  ven- 
detta ,    Simone  Renard  profitta  della  disposizione  in  eh' è  T  ani- 
mo  dell'  artigiano   per   farlo   strumento   do'  suoi    disegui.    Scam- 
bievolmente promettouM  di  secondare  ,    Gilberto  le  njire  del  le- 
gato spagnuolo,  questi  la  sete  di  sangue  dell* artigiano,  che  ane- 
iundo  di  vendicarsi  a  ogni  patto  ^  giurq  di  {arlo  perfino  a  costo 
della  propria  sua  vita. 

La  seconda  giornata  ha  per  titolo  ;    J^a  Regina  \    il    luogo 
deJr  azione  è  la  reggia  di  Maria. 

La  regina  è  siala  già  istrutta  da  Simone  lleuard  dell'  iufe- 


Mia  (li  Fjihiatiì  ;  nin  non  pir»  risolversi  a  crerlervi  iiiroramenlr; 
e  però  chiede  priiove  valenti  a  convincerla.  Esser  pronte  ,  ri- 
sfwnde  il  legato  spaglinolo.  Ha  fallo  arrestare  diirante  la  i«aie 
la  donzella  serlotta  dalF  Italiano^  e  Gilberto  è  disposto  a  fcire  in 
tutto  il  piacer  suo  ,  purché  sia  vendicato.  Si  chiarisce  ogni  co- 
sa. Non  appena  Maria  si  fa  certa  delTinièdeltà  cri  Fabiani,  canv 
bia  tosto  r  amore  in  odio  ferissimo  ,  in.  desiderio  fervente  .<lel 
sangue  dell'  infedele. 

Qui  comincia  nna  tela  in£intis9Ìmii.  La  regina  comanda  ciie- 
s'  introduca  Gilberto  y  ma  prima  eh'  egli  entri  dispone;.in  aggua- 
to alcune  sue  guardie  j  le  qiwli  irrora peran  nella  stanza  ad  un 
dato  cenno.  Sor\'ietie  Gilberto.  Interrogato  da  Maria  se  vogUa 
ciecamente  servirla  nella  propria  vetifhHla  contro  Fabiani  ,  e 
sfogare  il  stio  odio  net  sangue  del  seduttor  del  ramata  ,  anche  a 
costo  della  sua  vita  y  rispoinle  die  no  ,  perchè  mal  sicuro  deU 
l*infefìe]ta  di  Giovanna.  Maria  gli  proimHle  di  fi[|rnelo  certo, 
per  la  c^ual  cosa  fattoi  celare  dietra  un  arazzo  ,  donde  può  tut- 
to ascoltare,  fa  chiamare  Giovanna ,.  la  cjuale  richiesta  di  Fabia- 
no Fahiaiii  ,  svela  ogni  cos:i  ;.  ma  in  quel  tratto  medesimo  che 
si  coul'essa  sedotta  dal  favorito  della  regina  ,  si  dice  pentita  di 
avere  tradito  Gilberto  ,  pel  cpiale  ha  sempre  uudrito  riconoscen- 
M  ed  amore.  Mostrasi  questi  in  tal  punto  ,  e  vellosi  alla  regi- 
>«a  ,  le  dice  esser  pronto  ad  egm  sua  voglia  ,  se  non  che  esiger 
da  lei  promessa  con  giuramento  sulla  corona  e  sidP evangelio  di 
accorrlargh  una  grazia.  Maria  fa  contenta  il  suo  desideiio,^e  lo- 
sH>  Gilberto  la  fa  consapevole  dell'  esistetiza  della  figlia  di  lord 
Talbot  ,  le  dice  essere  stita  sedotta  da  tale  che  ne  usurpa  gli 
averi ,  e  ridiiede  Maria  di  restituire  nei  suoi  diritti  la  nobil  don- 
Mila  ,  costringendo  insieme  il  vile  che  la  sedusse-  a  farla  sua  spo« 
sa.  La  regina  che  tion  sa  essere  appuiUo  Fabiani  quel  seduttoie 
del  quale  Gilberto  intende  parlare  ,  senza  indugiare  impegna  la 
siu  lède  di  render  giustiiia  all'  orfandla  tradita.  La  qual  pro- 
messa ottenuta  ,  Gilberto  palesa  il  seduttiore  esser  Fabiani  e  la 
•edotta  Giov?iuua.  Maria  non  vuol  ciedergli,  ma  i*aitigiana  le  mo- 
stra le  carte  che  dicgli  l'Ebreo  ;  ma  la  regina  ha  giurato  sulla 
corona  e  snli'evangdio;  ma  Gilberto  non  ha  promesso  di  feire  ogni 
>«a  voglia  che  a  patto  di  vedere  Giovanna  cliarila  figliuola  di  lord 
Tal boty  restituita  nei  suoi  diritti ,  fatta  sposa  a  Fabiani^  Un  truce 
pensiero  balena  in.  mente  a  Maria.,  Orcjinato  a  Giovanna  di  uscir, 
ihila  stanza,,  e  sola  rimasa  coli' artigiano,  gl'lmpone  di  stringere- 
n.'^lla  desUa  un  pugnale ,  quel  pugnale  medesimo  col  qualeFabianl 
^Ise  di  vita  T  Ebreo.  Non  cosi  tosto  ha  Gilberto  eseguito  il  co- 
maiidb  y  la  regina  gh  aUerra  il  braccio  con  forza,  e  mettendo  un 
altissinao  grido  chiama  i  cortigiani  e  le  guardie,  cui  tosto  dichiara. 
<»ilberta  avere  tentalo  di  assassinarla  ,  e  comanda  sia  sostenuto  iii- 
prigioiue^  Chiede  poi  di  Fabiano  Fabiani  ^^.il  qiiale.  venuto  iu  co»- 
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spetto  di  lei,  n^è  accolto  con   fìnta  dolcezza.  Avergli  preparato, 
gli  dice  ,  una  molto  piacevol  sorpresa ,  e  tosto  ad  un  dato  cenno 
comparisce  Giovanna.  L* Italiano,  richiesto  se  conosca  la  giovane, 
risponde  che  no.  Allora  Maria  datogli  sulla  faccia  del  guanto,  e 
dettogli  villania ,  gli  {a  noto  Giovanna  essere  figlia  di  lord  Talbot, 
contessa  di  Wexford  ,    e  per  tale  la  grida  in  presenza  dei  cor- 
tigiani. Quindi  prorompe  di  nuovo  in  ingiurie  acerbissime  contro 
Fabiani ,  e  comanda  che  il  serrino  nella  Torre  di  Londra ,  per 
esservi  giudicato.  L*  Italiano  protesta  ,  niegando  avere  commesso 
tal  colpa  da  dover  meritare  di  essere  sottoposto  a  un   giudiuo« 
A  ciò  risponde  Maria  non  volersi  punirlo  di   avere  sedotta  una 
donna  ,    ma  di  ben  altro  delitto.    Pria  di  svelarlo  comanda  che 
6^  introduca  tutta  la  corte,  Questa  introdotta  y  Maria  ,  atteggiata 
solennemente  accusa  Fabiani  di  avere  attentato    alla  propria  sua 
vita  per  mezzo  di  Gilberto.  Questi  che  già  di  tutto  è  stato  istrui-> 
to  ,  vien  tosto  a  rifermare  V  accusa  con  dirsi  sicario  del  favori- 
to j  in  prova  di  che  mostra  la  borsa  da  lui  ricevuta  ,  e  lo  stile 
col  quale  fu  ucciso  P  Ebreo,    li    gran    cancelliere  quivi  presente 
ilicliiura  nei  casi  di  maestà  la  cou fessi one  non  salvare  il    colpe-* 
vole  ,  ed  essere  persino  vietato  alla  regina  P  usare  del  dritto  di 
grazia.  Questo  secoud*  atto ,  o  giornata  ,    come  T  autore  si  piac« 
que  chiamarlo  ,    fìnisce  coU^  intervento  del  boja  ^  fatto  venir  da 
Maria  al  suo  reale  cospejtto  ,  non  si  sa  troppo  il  perchè. 

La  terza  giornata  è  divisa  in  due  parti  »    e   ha  per  titolo  : 
Quale  dei  duel 

Nella  prima  parte  1*  azione  ha  luogo  nel' limitare  del  oarce* 
re  della  Torre  4i  Londra. 

Fabiani  e  Gilberto  sono  stati  condannati  nel  capo  da  più 
di  un  mese  ;  ma  la  regina  ha  differito  sempre  T  esecuzione  della 
sentenza  ,  risvegliatosi  in  lei  ,  non  che  la  pietk  ,  T  amore  ,   e  il 


che  Maria  non  abbia  potuto  ritardare  più  oltre  T  esecuzione  ,  la 
quale  però  deLbe  aver  luogo  la  dimane  per  Gilberto,  ed  il  gior- 
no medesimo  per  Fabiani.  NuUadimeno  se  la  regina  è  stata  co« 
stiletta  di  cedere  al  voto  comune,  non  ha  diniesso  il  pensiero  di 
salvare  T  amante ,  e  di  salvarlo  a  ogni  costo, 

Giovanna  pur  ella  dal  canto  suo  ha  fermato  di  tutto  intra* 
prendere  pria  ai  vedere  Gilberto  condotto  air  estremo  supplizio, 
Entrambe  le  donne ,  da^  medesimi  sentimenti  guidale  ,  du^mede* 
simi  desiderii  sospinte  ,  introducon^i  nella  Torre  ,  Giovanna  di 
soppiatto ,  palesemente  Maria.  Simone  Renard ,  che  sta  sempre 
fi''  fianchi  dell'  ultima  ,  che  le  fa  ressa  continuamente  perchè  la 
sentenza  eseguiscasi  ,  viste  riuscir  vane  le  instanze,  e  trovata 
salda  Maria  nel  proppsito  di  salvare  Fabiani)  o  almep  differirne 
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il  snpplisfo ,  risolve  di  concitane  la  plebe  ^  e  condur  la  regina 
a  far  le  sue  voglie  p^r  via  del  timore  destatole  dal  rumor  popola- 
re. Intanto  Maria  fattosi  venire  dinanzi  il  constabile  della  Tor« 
re  ,  gr  ingiunge  di  favorir  1*  evasione  di  Fabiano  Fabiani.  A 
quesC  uopo  fira  trovare  uii  battello  sopra  il  Tamigi  accanto  a 
una  porta  segreta  della  rocca  che  guarda  sul  fiume.  Giovanna 
che  s*  e  tenuta  nascosta  colk  vicino  durante  il  colloquio  di  Ma- 
ria col  constabile,  e  la  quale  però  ha  tutto  ascoltato,  concepisce 
tosto  il  disegno  di  salvare  Gilberto  per  quella  via  per  la  qua- 
le dovrebbe  salvarsi  Fabiano  ;  e  di  fatto  ali*  ora  indicata  raman- 
te della  Giovanna  mettesi  in  salvo  in  cambio  del  favorito  della 
regina,  in  ciò  sovvenuto  dallo  stesso  constabile  della  Torre  ,  il 
quale  non  cura  d*  infrangere  il  comando  della  regina  ,  siccome 
quegli  ch^  odia  ancor  esso  il  gih  tanto  odiato  Italiano.  Ma  in  quel 
tratto  medesimo  che  favorisce  la  fuga  di  Gilberto  ,  comanda  ai 
navicellaio  di  non  affrettarsi  ,  il  che  V  autore  non  giustifica  in 
alcun  modo  ,  e  che  dee  però  annoverarsi  fra  le  molte  inooeren- 
le  del  dramma. 

Intanto  la  plebe  si  e  levata  a  rumore»  Grida  tumultuose  gik 
s^  odono  in  lontananza  ,  la  moltitudine  tragge  a  furore  verso  la 
Torre.  La  regina  clie  n^  era  uscita  un  momento,  a  fin  di  recarsi 
nel  palazzo  di  cììÙl  ,  volgendo  appunto  in  mente  il  pensiero  di 
prevenire  un  tumulto  ,  ha  appena  tempo  da  rientrarvi  e  serrar- 
visi.  Il  legato  spagnuplo  è  con  lei  ,  e  vie  maggiormente  la  in- 
calza ,  fattosi  forte  del  perìcolo  stesso  in  che  la  vede ,  e  ch^egli 
medesimo  le  ha  suscitato.  Ma  P  amore  ritrae  nuova  forza  dagli 
ostacoli ,  dai  pericoli.  Tutto  è  pronta  Maria  ad  affrontare,  tutto 
è  pronta  a  sagrificar  per  un  uomo.  La  sua  corona  ,  Tlnghilterra 
son  nulla  per  lei  rimpetto  a  Fabiano  Fabiani.  Fatto  chiamare  di 
iiaovo  il  constabile  della  Torre,  il  richiede  se  Pamante  sia  in  sal- 
vo. Udito  che  no,  dk  in  furore,  disperasi,  maladice  ed  impreca 
contro  Simone  Renard,  i  grandi ,  la  plebe.  Ma  questa  infuria  piU 
sempre.  Morte  ,  morte  a  Fabiani ,  ella  grida.  Simone  Renard  e 
i  signori  della  Corte  quivi  presenti  rinnovano  le  loro  instanze  pres- 
so Maria,  che  li  chiama  codardi ,  che  vorrebbe  una  mano  de  suoi 
cavalieri  per  ischiacciare ,  distruggere  quella  plebe  che  chiedele  il 
capo  del  solo  uomo  ch^  eli*  ama.  Morte  ,  morte  a  Fabiani  ,  ri- 
petono grida  più  fiere  ,  più  prossime  :  gik  la  plebe  è  sotto  le 
mura  della  Torre  ,  gib  colma  il  fossato  ,  gik  tocca  ed  assale  la 
prima  porta,  le  faci  sono  per  apprestarsi ,  suonano  gli  archibugi, 
volano  i  sassi,  i  vetri  delle  finestre  cadono  infranti  al  di  dentro, 
arrivano  appiedi  della  regina.  Questa  non  può  resister  più  oltre. 
Pallida  ,  sconvolta ,  anelante ,  mordendosi  le  labbra  per  rabbia  , 
eoucede  a  Simone  Renard  di  farsi  a  un  verone  ,   di   aringare  la 

£iebe  ,   e  di  prometterle  persino  la  morte  di  Fabiano    Fabiani. 
L  legato  spagnuolo  si  mostra  alla  moltitudine  ,  gli  annunzia  la 


rsecu^LÌoiie  ìinminenfe  della  sentenza  ,  ed  aggiunge  che  la  cam- 
pana della  Torre  saonera  durante  il  tempo  che  il  condannato  iin- 
pie:herh  per  recarsi  dalla  prigione  al  patibolo,  e  che  saranno  poi 
trath  tre  colpi  di  cannone,  dei  quali  il  primo  al  salire  del  con- 
dannato sul  palco  fatale  ,  il  secondo  al  di  lui  iiiginocchiarsi  sotto 
la  scure  ,  ed  il  terzo  al  cadere  della  sua  testa.  Avverte  da  ulii- 
ino  doversi  illuminar  la  citta  in  segno  di  gioja.  Un  immenso  rim- 
bombo d* applausi  risponde  alle  parole  di  Simone  Renard.  Viva 
Maria  ,  viva  la  regina  ,  grida  quel  popolo  stesso  che  vuole  la 
morte  del  suo  favorito.  La  moltitudine  quindi  a  poco  a  poco  d\s- 
perdesi  ,  ogni  cosa  toma  in  silenzio. 

Non  però  la  regina  e  disposta  a  soddisfare  le  voglie  del  po- 
polo ,  a  maiitenei-e  la  data  fetle.  Rimasta    sola  un  nio.nento  col 


tradurrei  condannati  al  sn|>p]izÌ0'  sotto  un  lunghissi»no  velo  nero. 
Ma  in  che  modo  es^uire  il  comando  della  rej^ina?  Il  battello  e 
egli  partito  ?  Corre  tosto  il  constubile  ad  una  finestra  ,  e  vedu- 
tolo ancora  dinanzi  alla  porta  se'y];reta  ,  promette  alla  r^ina  sul 
propi'io  suo  capo  di  salvare  Fabiimi.  Qui  finisce  la  prima  parte 
della  terzii  giornata. 

Nella  pai'tc  seconda  il  luogo  dell'azione  e  divei'so.  La  sce- 
na rappresenta  la  sala  della  Torre  y  che  solevano  traversare-  i 
condannati  neir  andare  al  snppli/.iat 

Giovanna  ,  accompagnata  da  uno  dei  custodi  della  Torre  , 
vorrebbe  uscirne  ,  onde  raggiungere  il  suo  Gilberto  \  ma  ciò  le 
ric^sce  impossibile,  non  esseinlo  lecita  ad  alcuno  l'uscita  prima 
di  quella  del  condannato.  Questi  travasa  indi  a  poco  lentamen- 
te la  sala  col  solito  corteggio  usalo  a  quei  tempi  y  e  coperto  del 
velo  nero  del  quale  cemiammo.  Siegue  una  sceiui  di  tutta  bel- 
lezza fra  la  regina  e  Giovanna.  La  prima  t^ene  per  fermo  noa 
Fabiano  Fabiani  andare  al  supplizio  ,  ma  invece  (iilberto  ;  il 
contrario  crede  Giovanna.  Lo  svelarsi  che  fanno  scambievolmente 
la  credenza  in  cui-  sono  fa  sì  che  la  posizione  sia  al  la  mente  dram- 
matica. I  lugubri  tocchi  della  campana  della  Torre  fan  ceite  Je 
donne  che  il  condannato  è  già  in  via  pel  supplizio.  Da  una  fi- 
nestra collocata  nel  fondo  della  sala  scorgesi  Londra  illuminata. 
Quelle  làci  sono  di  barbara  gioja  per  tutti  ^  fuorché  per  due  donne. 
Giovanna  dapprima  si  getta  disperatamente  a'  pierli  della  rej^iim, 
pregandola  ,  scongiurandola  di  mandare  qualcuno  a  sospendeie 
r  esecuzione.  Maria  che  non  sospetta  ancora  del  vero  ,  non  de- 
gna ascoltare  i  lamenti ,  le  preci  della  meschina  ^  ma  poscia  ve- 
nuta in  dubbio  ancor  ella  ,  tutta  angosciosa  ,  desolata*,  furente  , 
chiama  con  alte  grida  i  custodi  del  carcere  ,  invia  gente  a  ca- 
vallo a  impedire  il  supplizio.-  Ma  gi)k  la  campana  ha  cessato  i 
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5110Ì  tocchi  .  ^  ..,  il  primo  colpo  dì  cannone  fd  rintronare  la 
Torre:  «  Sale  sul  palco  »  grifìa  Maria.  TI  secondo  colpo  s'ode  ben 
losto  :  «  S' inginorcliia  »  ripete  la  misera  ....  Al  terzo  T an- 
goscia le  tronca  la  voce  ....  Ma  chi  fu  V  eseguito  ?  .  .  .  . 
S^  apre  una  porta  collocata  nel  fondo  della  sala  ,  e  n'esce  Simo- 
uè  Henard  tenendo  Gilberto  per  mano. 

Questa  è  la  tragedia  dell'alligo  ,  sparsa  di  molte  bellezze  , 
e  d^  infiniti  difetti  ,  come  tutte  le  cose  di  questo  poeta  slranissi- 
ino,  il  quale  dotato  più  presto  di  fantasia  che  di  sano  giudizio, 
iier  seguir  troppo  la  prima  trascorre  assai  di  frequente  olire  ogni 
inlite.  Ma  qualunque  sia  il  merito  letterario,  qualunque  sia  rell'et- 
to  teatrale  della  tragedia  in  discorso,  quale  opinione  dovrem  con- 
cepirne quanto  a  quelFalto  e  nobile  scopo,  al  quale ,  mille  volte 
il  dicemmo  ,  dee  mirare  ogni  maniera  di  opere  teatrali  ?  Qual  è 
1'  insegnamento  morale  couteimto  nella  Maria  Tudor  ?  Nessuno  , 
francamente  il  diremo  ,  nessuno  ,  come  nella  più  parte  delle  tra- 
gedie del  medesimo  autore. 

Gii  amori  e  i  delitti  di  una  regina  sono  il  subietto  della  tra- 
gedia. Di  ninno  interesse  riescono  i  primi.    Di  che  insegnamento 
morale  i  secondi  ?    Il  solo  efletto  che  dee  provenire  dai  drammi 
dell'  Ugo  deve  a  parer  nostro  esser  quello  di  desiare  nel!'  animo 
degli  spettatori  uno  sprezzo  ,  un  disgusto  profondo  per  gli  uomi- 
ni e  per  la  vita.  Tutto  è  dipinto  con  colori  nerissimi ,  ogni  co- 
sa h  guardata  dal  lato  più  sfavorevole,  più  funesto,  più  atroce. 
Altre  corde  non  suole  toccare    l'autore  se  non  quelle  che  fiera- 
mente, angosciosamente  rispondono,  ed  egli  non  vede,  o  non  vuol 
vedere,  clie  il  toccarle  sempre  e  poi  sempre,  oltre  la  noja,  dee 
generare  alla  fine  una  indifi'erenza  profonda  negli  uditori ,  a  scuo- 
tere i  quali  non  sarà  poscia  valevole  alcuna  cosa,  a  quel  modo  che 
l'oppio  somministrato  in  troppo  gran  dose  agli  orientali ,  li  rende 
stupidi  afi'atló  e  insensibili ,  e  solo  li  desta  alcun  poco  una  dose  più 
ione  di  quella  che  fino  allora  hanno  presa.  Ma  noi  non  saprem- 
mo che  cosa  potrebbe  Vittorio  Ugo  presentar  sulla  scena  di  più 
atroce  ed  orribile  degli  avvelcuamenli  ,    dei  cataletti  ,  e  del  ma- 
tricidio di  che  ci  fé  dono  nella  Lucrezia  Borgia  ,    e  di  quell'  al- 
tra tragedia  intitolata  :  Le  Hai  5'  amuse^  ove  un  padre  calpesta, 
COSI  per  isbaglio  ,  il  cadavere  della  figlia.  Il  poeta  francese  col- 
r  abusar  di  una  corda  che  va  toccata  di  rado  e  molto  avvedu- 
Uin.ente  ,  ha  tolto  a  se  stesso  un  gran  mezzo  di  effetto  teatrale  , 
ha   m\  certa  guisa  disarmato  di  sua  potenza  il  tenore.    £  qui  ci 
c:ade  in  acconcio  il  far  notare  a'  nostri  lettori  come  sovente  Vit- 
torio Ugo  sia  in  aperta  conti-adizione  co'suoi  stessi  priucipii,  o  me- 
glio coni'  egli  non  n'  abbia  o  non  voglia  riconoscerne  alcuno. 

In  un  breve  proemio  collocato  in  fronte  alla  Maria  Tudor, 
r  autore  parlando  da  oracolo ,  e  quasi  a  nome  della  Scuola  Ro- 
luantica  ,    della   quale  naturalmente  preteudesi  capo  e  maestro  , 
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così  favella  del  dramma  che  vorrebbe  veder  trionfare  nel  seco- 
lo XIX. 

ìi  S^  il  y  avait  aujouréthui  un  homme  qui  pili  réaUser  le 
dranie  camme  nous  le  comprenons  ,  ce  drame  ce  serait  le  coeur 
humain  ,  la  passion  humuine^  la  téle  humaine  ^  la  voìonté  hu" 
maine ,  ce  serait  le  passe  ressuscité  au  profit  du  présent ,  ce 
serait  t  histoire  que  nos  péres  ont  faite  ,  confrontile  avec  Chi" 
stoire  que  nous  faisons  ^  ce  serait  le  melange  sur  la  scène  de 
tout  ce  qui  est  mèle  dans  la  vie }  ce  serait  une  énteìUe  là  et 
une  causerie  d*amour  ici ,  et  dans  la  causerie  de  t  amour  une 
legon  pour  le  peuple  ,  et  dans  t  émeute  un  cri  pour  le  coeur  ; 
ce  serait  le  rire  ,  ce  serait  les  larmes  ,  ce  serait  le  bien  ,  ce 
serait  le  mal ,  le  haut  ,  le  bas  ,  la  fatalité  ,  la  providen- 
ce  ,  le  genie  ,  le  hasard  ,  la  sodiate  ,  le  monde  ,  la  nature  , 
lu  vie  ;  et  au  dessus  de  tout  cela  on  sentirak  planer  quelque 
chose  de  grandi 

Ciascun  vede  in  questo  brano  dell'  Ugo  essere  parole  molte 
e  assai  risuouanti  ,  e  non  gran  fondamento  dì  ragione  e  di  sano 
giudizio.  Pur  vi  traluce  un  principio  la  cui  applicazione,  se  da 
una  parte  potrebbe  riuscire  feconda  di  gravissimi  errori ,  dalPal- 
tra  il  sarebbe  d' influite  bellezze.  Vorrebbe  il  poeta  francese  ,  e 
certo  nessuno  sarà  per  opporglisi  interamente,  che  tutto  fosse  trat- 
tato nel  dramma  ,  che  la  fantasia  del  poeta  drammatico  non  co- 
noscesse altri  limiti  se  non  quei  del  creato  ,  ed  avvisa  che  da 
ciò  nascerebbe  qualcosa  di  grande.  Ora  ci  sembra  che  l'Ugo  non 
abbia  per  nulla  recato  ad  atto  un  tale  pensiero ,  egli  che  il  più 
delle  volte  non  ha  saputo  o  voluto  veder  delle  cose  se  non  un 
sol  lato  ,  che  non  e  certo  il  più  bello,  il  pili  nobile  ,  il  più  ge- 
neroso. Óv'  è  ne'  suoi  drammi  la  grandezza  della  quale  egli  par- 
la in  un  modo  tanto  solenne  ?  Ben  vi  ritrovi  qma  e  1^  qualche 
scena  assai  bella  ^  ma  ciò  non  fark  maraviglia  a  chi  porrà  mente 
aver  egli  rotto  ogni  freno,  ogni  legge  ^  e  però  essergli  dato  dis- 
correre un  campo  vastissimo.  Rimosso  ogni  ostacolo  ,  tolta  di 
mezzo  ogni  difUcolth  ,  non  sarà  poi  da  tenersi  come  graurle  mi* 
racolo  qualche  parziale  bellezza. 

Dalle  parole  fatte  fiqora  avranno  potuto  i  nostri  lettori  in- 
ferire essere  noi  ben  lontani  all^ avere  Vittorio  Ugo  in  quel  con- 
to di  alto  e  maraviglioso  uomo  in  che  Y  hanno  taluni.  Ma  di- 
rem  noi  di  avere  trovato  in  esso  difetto  delle  dottrine  più  ovvie^ 
più  sparse  nell'  universale  ,  massimamente  poi  fra  le  incivilite  e 
colle  nazioni  ?  Per  esempio  a'  di  nostri  va  per  le  bocche  di  tutti 
questa  sentenza  ,  gli  uomini  esser  tutti  fratdli  »  a  qualsivoglia 
gente  appartengano;  non  dover  lacerarsi,  ma  amarsi ,  non  potersi 
dire  di  un  popolo ,  è  subdolo ,  è  iniquo ,  h  codardo  ;  dovunque  la 
natura  dell'uomo  esser  mista  di  bene  e  di  male,  in  tutte  le  etk^ 
presso  ogni  popolo  essere  stato  il  medesimo  ^  saiye  le  modifiche 
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fiate  dalla  maggiore  o  minor  civilà  )  e  dalle  istituzioni  politiche. 
Sembra  che  TUgo  ignori  ciò  interamente  ;  e  però  n  fa  lecito 
maladire  di  (piaiunque  naiione  che  non  è  la  Francese  ;  ma  so« 
prattutto  )  né  dire  sapremmo  per  quale  motivo  ,  dell^  Italiana. 

Di  pazze  ingiurie  fìi  largo  verso  V  Italia ,  prima  nel  Crom-* 
Well  ,  poi  nella  Lucrezia  Borgia  ,  d^  ingiurie  pazzissime  e  largo 
del  pari  agi*  Italiani  ^  e  segnatamente  a*  Napolitani ,  nella  Maria 
Tudor.  Citerem  noi  queste  ingiurie ,  o  rimarremo  coutenti  all^aver- 
uè  cennato  ?  Yogliam  riportarle  letteralmente  ^  non  perchè  sia 
da  abhadare  gran  fatto  alle  parole  dell^  Ugo  ,  ma  perchè  stam-> 
paté  )  ma  perchè  ripetute  sulla  pubblica  scena,  ma  perchè  pro- 
nunziate da  un  uomo  che  il  vulgo  reputa  genio. 

Maria  nel  rivolgpre  parole  acerbissime  a  Fabiano  Fabiani 
che  le  è  stato  infedele ,  dopo  molte  altre  ingiurie  gli  dice  .  .  . 
Itaìien^  cela  veut  dire  fourbe  ^  NapoUtain  cela  t^eut  dire  làche* 

£  più  sotto On  ne  peut  tirer  autre  chose  de  la  poche 

d'un  haUen  quun  stylet  y  et  de  Carne  (Tua  Italien  que  la  tra-* 
hison,    £  più  sotto  ancora  ,   nel    ribattere  le  parole  di  Fabiano 

Fabiani  che  minaccia  vendetta Le  poison^  le  poignardt 

.  .  .  gue  dis'tu  ,  JtcUien  ?  La  vengeance^  trattre ,  la  veng eance 
honteuscy  la  vengeance  par  derriere ,  la  vengeance  comme  dang 
ion  pays  ! 

Se  queste  parole  fossero  negli  scritti  di  altr^uomo  ,  vorrera-* 
mo  chiamarle  vituperevoh  ,  pertìde  ,  infami ,  ma  perchè  uscite 
dalla  penna  di  Vittorio  Ugo,  le  chiamerem  pazze  e  non  altro.  E 
di  quf'sto  abbiamo  gi^  detto  abbastanza ,   se  non  troppo. 

Or  farem  fine  al  nostro  discorso  ripetendo  y  Y  autore  della 
Maria  Tudor  non  avere  y  a  parer  nostro  ,  adempiuto  in  questa 
tragedia  ,  come  nella  più  parte  deir  altre  per  lui  dettate,  al  de- 
bito di  poeta  drammatico  ,  secondo  che  noi  lo  intendiamo  ^  la 
strada  per  lui  tenuta  essere  al  tutto  viziosa  ,  e  però  la  sua  fama 
non  dover  essere  se  non  passeggiera  ed  efimera. 

G.  R. 


Fjjggio  per  la  Tauride  fatto  nel  1820  da  Moubaviepf  Apo^ 
sTOLy  tradotto  sotto  gli  occhi  delt  autore  y  da  pregevole  scrit" 
tore  napoletano»  JNapoli  dalla  stamperia  e  cartiera  del  Fibre* 
no  j  i833. 

Y  ha  ben  poche  persone  che  al  rammentar  la  Tauride  non 
ientan  muoversi  in  cuore  quel  dolce  sentimento  che  pruovasi  al* 
lorchè  ne  si  fan  presenti  alla  memoria  le  storiche  ricordanze  dei 
primi  tempi  dell^  umana  civiltà.  Le  regioni  abitate  da^Cimmerii^ 
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da'  Taiiro-Scili  ,  ove  fondarono  i  Greci  colorile  importantissime' 
per  ricchezza  e  commercio  ,  ci  si  airacciano  alla  mente  come  i 
tempi  deila  nosira  fanciullezza  piena  di  seducenti  illusioni  :  fan- 
ciullezza per  alilo  come  quella  di  Ercole  ,  ed  alla  quale  tenue 
dietro  bentosto  una  gloriosa  viriliìa.  Ron  poche,  per  avventura, 
son  le  notizie  che  i  greci  e  latini  autori  han  lasciato  scritte  di 
que' popoli  ,  le  quali  però  meritan  giustamente  che  vengan  lette  e 
poste  a  disamina  ,  p(*rch^  da  esse  possiamo  rimaner  rischiarali 
sopra  non  puche  contraddizioni  o  lacime  che  su  d*  importanti 
fatti  ne  lasciano  sovente  nt'U*  oscurità  ed  incertezza. 

E  qu(^te  ccnsidei azioni  che  sarebbero  sufficienti  ad  eccitar  la 
curiosità  di  ogn*  coito  uomo,  allorché  della  penisola  Pentirà  è  di- 
scorso ,  non  saran  poi  le  più  impellenti,  ove  pongasi  mente  al 
dominio  ed  airinduenza  che  gì'  Italiani  del  XIII  e  XIV  secolo 
hanno  cola  esercitalo  col  loro  valor  nìilitare  e  con  la  loro  po- 
tenza marittima  ,  formando  anche  essi  molte  colonie  e  fattorie  , 
che  ben  ailortificate  e  difese  contro  gì'  insulti  delle  barbare  na- 
zioni ond'  erano  circuite  ,  sono  state  causa  ad  essi  di  ricchezza 
ed  impero.  Venezia  la  sijinora  deli'  Adriatico  ,  e  che  eonquiatalo 
avea  il  Peloponneso  ,  V  Eubea  ,  le  i>ole  dcir  Ej:eo  e  fin  la  re- 
mota Cipro  j  non  ebbe  a  dniar  tanta  fatica  a  stabilirsi  sulle  coste 
dell'  Asia  nnnore  ,  quanta  n'ebbe  a  provare  il  Lij^ure  occidenta- 
le nel  mantenersi  forte  ed  illeso  su'  longincpii  ed  inospiti  lidi 
d('  "  ■ 
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nelle  sue  jungne  guei 
ebbe  uopo  per  fabbricare  una  cillà  vicino  alla  slessa  Bizanzio,  col- 
la quale  più  volte  cozzò  ,  e  non  solo  stiè  salda  all'  urlo  dei 
suoi  eserciti ,  ma  colle  sue  poche  genti  e  collo  scarso  navilio  tei:- 
ne  a  freno  e  strinse  d'  assedio  quella  popolosa  citta.  E  cosi  dal 
Bosforo  Tracio  sino  al  (Cimmerio  s'imjiadronì  di  tulli  quei  siti  che 
più  opportuni  si  offrivano  al  traflìco  delle  prez.o&e  Gtriatc  che 
agevolmente  colà  si  raccoglievano. 

In  tulli  i  tempi  i  po^ioli  inciviliti  jianno  avuto  a  commerciar 
colle  barbare  nazioni ,  per  provvedersi  di  tulli  ([nei  prodotti  on- 
de più  abbondano  le  lene  incolle.  Questo  commercio  che  og- 
gi ,  dopo  la  scoperta  dell'  America  e  del  passaggio  pel  Capo  di 
Buona  Speranza  ,  ha  luogo  in  tante  divei'ic  conliade  ,  pratica  vasi 
prima  quasi  solamente  nei  mar  Nero  ,  ove  ]>er.  mezzo  del  Tanai 


Veneziani  aveano  conchiuso    i>in    dalla   mela  del  ìiecolo  XIII  dei 
traUati  di  commercio  (i).  E  cosi  poi  sulla  riva  oppoftla,  per  nicx- 


(i)  Ricerche  sul  commercio  \tuclu  del  Cvutc  Marsiglì  p.  54- 


Eo  diagli  operosi  Armeni^  si  irafficavano  i  prodotti  delF  India  orien- 
tale e  della  Persia  ,  i  preziosi  aromati  e  i  delicati  velli  delle 
capre  di  Angora  ,  o  sia  dell'  antica  Ancira  in  Frigia  (i).  Le  ca- 
rovane clie  traversavano  la  Uactriana  o  Gran  Bucaria  faceano 
gingueiTC  al  Caspio  le  merci  della  China  e  delP  Indostan  ,  e  di 
la  poi  al  mar  riero  per  roewo  del  fiume  Faso ,  al  modo  stesso 
che  praticaviino  i  popoli  dell'  antichità  ('2).  Ecco  quindi  T  iin- 
j)oriair/,a  <ìi  Caila  m  ili  Tana,  di  Sinope  e  di  Trebisouda,  e  di  tul- 
le tjuelle  ukre  citlk  marittime  a  cui  erasi  dato  il  noni«  di  scale. 

Or  noi  alziamo  nel  viaggio  in  Tauride  del  Conce  Moura- 
viefl' ,  oltre  di  uJtia  descritioue  esalta  ed  aninKita  di  quella  felice 
regimie  ,  la  dilucidazione  di  molti  punti  d^  istoria  e  geografia  ri- 
maìAì  finora  poco  noti  o  male  intesi  ,  eh'  e^li  ha  assodati  coUa 
guida  degli  antichi  scrittori,  e  colP esame  giudizioso  deMuoghi  e 
(Ielle  poche  reliquie  che  il  tempo  ne  ha  risparmiato.  Di  esso  noi 
dunque  daremo  tpii  un  breve  sunto,  per  mostrare  ,  quanto  colle 
nostre  deboli  parole  potremo ,  tutto  il  profitto  e  piacere  che  Tem- 
dito  lettore  in  questa  impoi-lanle  opera  dovrà  rinvenire. 

Principia  il  viaggio  ,  scritto  sotto  l'orma  di  lettere  ad  un 
amico ,  dalla  moderna  Odessa  a  cui  con  buon  fondamento  di  ra- 
gioni assei^na  T  Autore  un  sito  alquanto  distante  dall'antica  Odys* 
S(>s  clje  dovea  trovarsi  nella  baja  Bcliglml ,  invece  che  quella 
trovasi  nel  porto  degristriani.  Siegue  a  parlar  di  Olbia,  famosa 
colonia  dej^r  Ioni  di  Mileto,  situata  ,  come  vuole  Erodoto  e  Fan- 
tc)re  del  |)eriplo  anonimo  che  ha  voltalo  in  prosa  il  poema  di 
kScinino  da  Scio  ,  sulF  Ipanide  o  Bug  ,  presso  al  confluente  di 
questo  fiume  col  Boristene.  11  n.  A,  nel  l'assegnare  il  sito  preci- 
do ove  trova  vasi  questa  citta  ^  giustamente  si  attiene  all'  opinione 
de  citati  autori  più  che  a  quella  di  Slraboae  e  di  Plinio  che  la 
descrissero  senza  averla  veduta. 

Prima  di  calcare  il  suolo  della  Crimea  «F  A.  sMntrattiene 
a  parlare  di  Cherson  posta  nella  riva  destra  del  Boristene  ,  ove 
questo  fiume  suddiviso  in  molti  rami  scorre  lentamente  fra  can- 
neti ,  cosicché  r  aria  torna  malsana  agli  abitanti  di  quei  dintor- 
ni. E  ben  n'ehbe  a  provare  i  tristi  ell'elti  il  virtuoso  Howard 
che ,  nel  condursi  a  Costantinopoli  ,  qui  si  fermò  ,  e  qui  cadde 
vittima  della  sua  filantropia  ,  avendosi  voluto  rimanere  a  solle- 
var gì'  iniernii  ,  invece  di  fuggii  e  l'influenza  micidiale  delle  feb- 
bri die  allora  piìi  infierivano.  L'  A.  ne  compiange  il  fato  e  ne 
onora  la  rimembranza,  in  modo  che  nel  muoverti  a  pielk  li  senti 


(1)  Diversa  dall'altra  Ancira  sulle  frontiere  della  Misia  d*  onde  estrac- 
Tt»i  li  famoso  marmo  di  Ancira. 

(ai  Politica  e  commercio  de'  popoU  antichi  di  A.  H.  L.  Ilccrcn ,  l. 
XI  li.  i6  ,  Parigi  i83o. 
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destare  un  segreto  affetto  ìù  kyot  suo  che  va  sempre  cfescendo 
iu  prosieguo* 

Pria  di  lasciar  la  Scizia  ed  entrar  nella  Taurìde  il  viaggia- 
tore attraversa  la  terra  Uea  ^   cosi  detta   dagli  antichi  per  esse-* 
ré    coperta    di   annose  foreste  ,    ove  il    saggio   Anacarsi  ebbe  a 
trovar  la  morte  trafitto  da  uri  dardo  fratricida.    Ecco    poi  il 
Tafr^s  ,  oggi  Perekop  9    nomi  eh'  entrambi  vogliono  dire  il  fos^ 
so.    £  questo  V  istmo  che  congiugne   la  Tauride  al  Continente  , 
e  che  altravolta  ,   secondo  Plinio  ,   Uovandosi  coperto  dalle  ac- 
que 9    facea  comparir  la  Tauride  quale  isola  «    In  pruova  di  che 
basterà  V  osservare ,  come  tutta  quella  pianura  che  si  estende  sino 
a  Sinferopoli  ^  ove  principia  la  regione  montuosa  ,   chiaro  addi- 
mostri essere  stata  in  altri  tempi  fondo  di  mare  e  domicilio  de- 
li acquatici.  £  qui  PA.  espone  la  congettura  di  Diodoro  Sicu- 
O)  che  opinò,  il  mar  Nero  essere  stato  altra  volta  un  lago,  il  quale, 
non  potendo  pili  contenere    le  acque  di  .tanti    fiumi  che  in  esso 
metton  foce  ,  ruppe  la  giuntura  che  univa  un  dì  V  Asia  minore 
alla  Tracia.  La  quale  opinione  yien  comprovata  da  tutte  le  bas- 
se pianure  che  da  Perekop  vanno  sino  a  Sinferopoli,  dette  dagli 
antichi  stagni  putridi  (1)* 

Sebastopoli  trovasi  uelP  estremità  meridionale  della  Tauride, 
là  dove  i  due  golfi  di  Sebastopoli  e  di  Balaclava  formano  una  pe- 
nisoletta  ,  Eracleotide  dagli  antichi  nomata.  £  qui  cade  in  ac- 
concio il  dichiarare,  con  quanta  giusta  critica  e  con  quante  co- 
gnizioni, attinte  originalmente  aU'outi  greci  e  latini,  va  TA.  in- 
vestigando i  luoghi  ed  esaminando  le  opinioni  de^  moderni.  Non 
v^ha  circostanza  ch^egli  metta  in  obblio,  non  autore  che  non  ab* 
bia  attentamente  svolto  e  considerato ,  non  dirutissimi  avanci  che 
abbia  trascurato  ,  computando  P  esattezza  dello  stadiasmo  e  la 
sua  corrispondenza  colle  distanze  attuali  ,  osservando  la  configu-» 
razione  delle  coste,  le  condizioni  fisiche  del  suolo  ed  ogni  altra 
cosa.  Laonde  n^  è  forza  conchiudere  con  lui ,  che  il  gran  porlo  Se* 
bastopolico  è  lo  Ktenus^  ed  il  golfo  di  Balaclava  è  quello  detto 
de^  Simboli  ^  che  un  tempio  sacro  ad  Ifigenia  pon  v^  era  nella 
Tauride,  e  che  il  dotto  Pallas  si  fece  sedurre  dal  nome  del  ca- 
po Partenio  o  della  Vergine  ,  supponendolo  colà  ,  mal  loudaa-i 


(1)  In  com])rovà  di  ciò  e  da  aggiagncrsi  che  la  natura  de*  terreni  «u!- 
le  due  rive  opposte  dello  btrctto  si  mostra  alia  Ito  oiuogeuea  ,  non  giàf 
vulcanica  come  pretesero  i  signori  Olivier  e  Ckoiseul  Goulier  ^  ma  di 
rocce  ordinarie  come  fu  giudicato  a  Parigi  da'saggi  che  ne  portò  il  Fau- 
jns-Saint-Fond.  Laonde  il  Mallc-Brun  suppone ,  che  il  modo  più  probabi- 
le col  quale  V  Eusino  abbia  potuto  irrompere  nel  Mediterraneo  *ia  sialo 
r  abbassamento  successivo  od  idtaulauco  di  una  barriera  di  rocce  ,  come 
quella  che  forma  la  caduta  del  Niagura.  Ma  in  ogni  caso  egli  conci ude» 
non  aver  potuto  ciò  avvenire  cb^  anteriormente  a'  tempi  storici  e  geo« 
grafici.  Précis  de  Qcog.  u/iiV«  t*  KL 
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dosi  sulle  parole  di  Stratone,  colle  quali  egli  invece  di  provare 
sprwa  la  sua  congettura  3  e  cosi  di  tutte  le  altre  simili  ed  im- 
portanti ricerche» 

Né  tali  qaistioni  vengono  aridamente  esposte  e  trattate,  cliè 
si  trovano  anzi  ornate  di  tutti  cpie^  fiori    die  una  svariata  erudi, 
zione  sa  spargere  sopra  una  via  increscevole  \    e  tutto  il  viaggio 
è  ricco  di  vive  ed  eleganti  descriùoui  colle  quali  P  A.  mette  in 
essere  non  che  dipinge  le  cose.    Ecco  ^  per  esempio  ,  con  quali 
animate  parole  descrìve  il  modesto  convento   di  S.  Giorgio  ,    al 
di  Ik  del  capo  Feolent.  n  Questo  cenobio  e  fabbricato  sullo  spor- 
II  to  di  un  monte  )    ove  h  periglioso    T  andare  a  cavallo.    Una 
)i  piccola  chiesa  non  molto  netta  e  da  poco  edificata  ^    una  ca- 
li succia  appoggiata  alle  sue  mura  e  ch^  è    T  episcopio    delP  ar* 
»  civescovo ,  alcune  celle  intorno ,  e  al  disopra  delle  quali  veg« 
1»  gonsi  solitarie  caverne  ^  un  dì  abitaaioni  di  romiti ,  eccoti  tutto 
1»  il  chiostro  di  Sv  Giorgio.    Se  tu  scendi  alcuni  scalini    innanti 
»   alla  chiesa  ^    ti   troverai   sopra  un   terrazzo  che  ^  a  guisa  di 
»  ringhiera  ^  sporge  e  sovrasta  a  un  formidabile  abisso.  Non  al^ 
»  fidarti  però  al   parapetto   di  legno  frangibile  ,  perchè  maga- 
li guato  e  semicadente»    Ma    quando   hai    contemplato  ^   con   uà 
»  misto  di  piacere  e  di  ribrezzo  ,  i  marosi  che  ti  senti  muggire 
»  sotto  i  piedi ,  e  la  rupe  detta  nera^  perchè  pili  nera  del  car-* 
11  bone  )    contro  cui  frangesi  il  mare  con  livide  spume  ^    allora 
»  volgi  il  tuo  sguardo  ^    affin  di  ristorarlo    del  terrore  ,    ad  uu 
»  altro  spettacolo    di  quiete  e  silenzio    che  vi  è  al  £anco%    Ve^^ 
n  drai  pioppi  e  fichi  non  mai  agitati    da'  venti  boreali  :    vedrai 
n  una  vena  di  acqua  che  pura  e  dia&na  più  del  cristallo  sgor« 
»  ga  da  un  fesso  del  monte  ...  Se'  tu  sentissi  ^  mio  caro  ami« 
»  co  )  che  io  mi  sia  fatto  eremita  ,  cercami  nel  convento  di 
»  S.  Giorgio  e  mi  troverai  «. 

E  così  pure  leggasi  la  lettera  X^  ove  sMntrattiene  fautore 
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quistaU  nel  177 1  ^  V  ebbe  poi  aggregau  al  suo  Impero»  Come 
piacevolmente  ei  ne  intrattiene  nel  descrivere  il  Kan^^arai  o  pa« 
lazzo  dei  Kant  Se  ti  guida  sulle  regie  tombe,  ti  muove,  t'istruii 
6ce;  se  nell^ Harem,  ti  rallegra  con  bei  motti ^  se  nella  Moschea. 
occupa  la  tua.  mente  con  filosofici  pensieri  su' diversi  culti.  L'an* 
fico  culto  de'  Greci ,  così  egli  scrìve  »  esaltava  il  senso  della  vita 
»  fisica  ;  e  il  politeista  ^  senza  sollevarsi  in  ispirito  verso  il  Cìe-» 
»  lo  ,  ne  (acea  discendere  i  numi  in  terra  ^  quasi  non  ad  altro 
»  mirando  se  non  ad  illudere  con  fiestivitk  sempre  liete  ^  qualche 
n  volta  anche  voluttuose  ,  la  non  mai  sonnaechiosa  Parca*  Il 
»  colto  cristiano  poi  è  il  veramente  sublime  ;  ed  esso  Ik  pih  mi 
9  apparisce  tale  nel  suo  grado  supremo  ^  quando  ne'  nostri  anti« 
FoLFIL  17 


»  chi  duomi  la  luce  delle  latiipadi  e  de' torchi  intorno  al  Santis- 
D  Simo  ,  a  mano  a  mano  indebolendosi  fra  le  colonne  e  per  le 
»  volte,  si  commesce  in  un  chiaroscuro  colle  tenebre.  Un  si  fatto 
»  spettacolo  è  il  vero  simbolo  ^  è  la  vera  imagiue  e  del  ribrezzo 
»  della  morte ,  e  de^  presentimenti  di  una  vita  migliore  ,  e  deUa 
»  speranza  di  una  luce  eterna  al  di  Yk  della  tomba.  Nulla  di 
»  tutto  ciò  non  provano  i  Musulmani  ,  uè  nelle  Moschee  ,  né 
u  nelle  funzioni  loro.  Ogni  cosa  vi  è  freddamente  austerissima  , 
h  come  r  inesorabile  predestinazione  e  la  ferrea  fatalità  «. 

Eccone  intanto  a  percorrere  i  lidi  meridiani  della  Tauride 
che  ne  descrive  T  A.  come  intorniati  da  una  natura  incantevole 
e  lussureggiante.  »  Ma  chi  potrebbe  dipingere  questa  pura  e  tra- 
»  sparente  atmosfera  ?  Chi  sarebbe  da  tanto  a  dare  un^  imagine 
M  di  quel  soave  misto  di  tepido  e  di  fresco  che  tempera  ed  im- 
»  balsama  T aere  7  Chi  infine  saprebbe  imitar  concolori  quell^au- 
)i  reo  vapore  che  galleggia  nelF argenteo  orizzonte  del  mare,  im* 
u  pastandosi  coir  azzurro  dell^  etere  (t  ?  Tatti  i  siti  percorsi  ne 
vengono  per  tal  modo  figurati  al  vivo  ,  mescolando  sempre  pia* 
cevolmente  T  erudizione  a  dipinture  calde  di  tocco  ,  o  interrom- 
pendone r  aridità  con  narrazioni  sempre  amene  e  moventi.  Così 
dopo  aver  dimostrato  T  A. ,  il  promontorio  Aju-Dug  essere  il  Crìu- 
Metopon  degli  antichi,  dopo  che  ha  dissertato  sopra  Strabone  e 
Tolomeo ,  eccolo  a  ricrear  la  tua  fantasia  col  racconto  dello 
Spagnuolo  che  nel  villaggio  tartaro  di  Ruciuk-Lambat  ,  cupido 
egli  di  nozze ,  ed  invisibili  le  donne  tartare  ,  pure  riesce  aa  in- 
namorare una  giovinetta  ,  ed  a  persuaderla  di  torre  lui  a  ma- 
rito e  rinnegar  la  sua  fede.  Il  qual  partito  fu  tostamente  abbrac- 
ciato dair  accesa  fanciulla ,  senza  che  le  più  vive  rampogne  e  le 
lagrime  del  disèrto  genitore  avessero  potuto  valere  a  rimuoverla 
dal  suo  proposito. 

£  cosi  continuando  il  suo  viaggio  per  molti  altri  paesi ,  ar- 
riva il  M.  a  Mangup  :  colk  mette  a  disamina  e  combatte  T  opi- 
nione del  Karamsin  ,  che  nella  sua  storia  di  Russia  dice  essere 
stata  questa  terra  abitata  da'*  Goti  Telraiciti,  mostrando  colle  pa- 
role di  Procopio  ,  la  regione  littorale  Ik  dove  il  Bosforo  sbocca 
nel  mar  Nero  ,  che  questi  assegna  a  quei  popoli,  non  poter  essere 
Mangup  che  trovasi  sopra  una  rupe  ,  e  che  non  ha  le  altre  con- 
dizioni indicate  dal  più  accurato  storico  de^Goti.  A  questo  pro- 
posito r  A.  ne  avverte  itpn  aversi  a  dir  Bosforo ,  ma  Bosporo  y 
come  han  sempre  detto  i'  Greci  ,  e  come  V  etimologia  della  pa- 
rola ne  comanda.  La  qual  cosa  non  v^è  alcuno  che  gli  contra- 
tti 'y  ma  solo  diciamo  che  V  uso  di  aggiungere  V  aspirazione  a 
questa  parola  è  si  antico ,  che  sarebbe  troppo  jnalagevole  il  vo- 
lerlo ora  distruggere  :  tanto  più  che  non  è  questo  il  solo  vo- 
cabolo che  il  tempo  e  gh  uomini  han  travisato  ^  e  sarebbe  ora 
impresa  troppo  dimoile ,  per  non  dire^  impossibile  ^  il  raddrizzare 
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e  ravviare  verso  la  loro  origine  hitle  le  parole  che  Y  uso  ha  scon- 
volte e  deviate  dair  etimologia.  Lo  stesso  diremo  della  Tatarìa 
e  de^  Tatari  invece  dì  Tartaria  e  di  Tartari. 

Dopo  Bukcisarai  ,  capitale  un  tempo  della  Crimea  tartara  , 
dopo  Sudak  ,  rocca  de^  Genovesi  ,  giugnesi  a  Gaffa  ,    cittk  assai 
ragguardevole   in  tutti  i  tempi  ,   e   che   gli    antichi   chiamarono 
Teodosia  (i).  Il  n.  A.  vuole  ,  e  ciò  con  sode  ragioni  ,   ch^  ella 
fosse  stata  distrutta  al    i.**  secolo   delF  era  volgare  ^    dietro  la 
testimonianza  di  Arri  ano  ,  al  quale  conviene  prestar  fede  più  che 
a  qualunque  altro  autore  ,   poiché  questi  visitò  le  rive  deir  Eu- 
sino  per  ordine  di  Adriano ,  e  quello  ch^  egli  asserì  nel  suo  rap- 
prto  aU'  imperadore  ,  pervenuto  sino  a  noi  ,    lo  avea  visto  co- 
fi;Ii  occhi  suoi  proprìi.  Laonde  taccia  giustamente  di  poca  critica 
il  Raoul  Rochette  (3)  che«  seguendo  piuttosto  T  opinione  di  Am- 
miano  Marcellino  ,  e  di  altri  da  lui  non  bene  intesi  ,    vuol  che 
Teodosia  esistesse  al  quarto  secolo.  Colla  sohta  sua  giusta  critica 
e  con  buone  prove  istoriche  Y  A.  determina  Y  epoca  della    fon* 
dazione  di  Caf&  verso  il  cader   del  secolo  XIII  ,    e   non  prima 
come  altri  han  preteso.    Quindi  ne  istruisce  di  tutto  quello   che 
a  questa  principale  colonia  de^  Genovesi  nella  Crimea  riguarda  , 
eh*  ebbero  i  contemporanei  a  chiamarla    la    seconda  Costantino* 
poli.  Leggi  y  amministrazione ,  commercio ,  e  suo  ultimo  eccidio, 
quando  orgogliosa  di  troppo ,  per  la  sua  cresciuta  potenza ,  con- 
culcò i  patti  che  reggevano  il  suo  accordo  co^  Tartari.  Da  quel 
momento  costoro  le  dichiararono  una  guerra  nella  quale  avreb- 
bero certamente  durato  lungo  tempo  invano  ,    se  non  fosse  ve- 
nuto loro  in  ajuto  la  formidabile  armata   di  Maometto  II.  pre* 
parata  per    Y  oppugnazione  di  Candia  e  composta  di  482  gsdee. 
A  tale  impeto  non  poterono  resistere  le  mura  di  CaSa ,  costruite, 
come  ben  dice  il  n.  A.  ,    per  resistere  alle  frecce  de^  Tartari  e 
non  già  alle  artiglierie  de^  Turchi  ,  e  nel  147^  ^ssa  si  arrese  al 
cnidel  vincitore  ,  che  la  distnisse  ,  la  depredò  ,  e  degli  abitanti 
quindicimila  risparmiati  al  ferro  ed  al  fuoco   mandò  prigioni  in 
Costantinopoli. 

Siamo  ora  giunti  air  eslremith  orientale  della  Penisola  ,  a 
Kertz ,  ossia  Y  antica  Panticapea  sulle  rive  del  Bosforo  Cimme- 
rio. Qui  presso ,  e  non  a  Tafros ,  come  hanno  opinato  taluni  il- 
lusi dal  nome,  erano  le  antiche  fossate  di  cui  Erodoto  fa  paro- 
la j  scavate  da'  figli  degli  schiavi  cimmerii  :  il  n.  A.  ce  ne  dU 
pruove  tali  da  non  lasciarne  il  menomo  dubbio.  La  novella  cit- 
t^  è  ben  inferiore  all^  antica  ,  la  quale  era  la  capitale  del  reame 
bosforico  in  Europa  ;  avendo  a  fronte  al  di  Ik  aello  stretto  Fa- 
nagoria  ,   colonia    anche  essa  degP  Ioni ,    e  donde   hanno  avuto 


li! 


1)  Oggi  i  Russi  le  han  ridonato  I*  antico  suo  nome. 

Vedi  la  tua  opera  sulle  colonie  greche,  t.  ni.  p.  39 !• 
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orìgine  le  ditiasùe  de*  re  bosforìci.  Nulla  vien  trascurato  dal  M. 
di  quello  che  gli  antichi  scrittori  ne  han  lasciato  di  pia  impor. 
tante  intorno  agli  oscuri  e  remoti  tempi  di  qudla  famosa  cittb^ 
e  seguendo  soprattutto  Je  tracce  di  Inodoro  Siculo  ne  dk  una 
breve  sì  ,  ma  ben  distinta  istoria  delle  guerre  di  quei  popoli  , 
delle  loro  relazioni, commerciali  colla  Grecia,  e  di  tatto  quel- 
lo che  una  sana  critica  permette  di  congetturare  dalle  relìquie 
de*  monumenti  e  dalle  memorie  che  il  tempo  non  ha  saputo  al 
tutto  invola rneu  Arrivato  all'*  epoca  in  cui  Mitridate  avea  esteso 
le  sue  conquiste  nel  Bosforo .,  non  sa  rattenersi  T A.  ,  trovandosi 
in  quel  luogo  medesimo  ove  Pimplacabile  nemico  di  Roma  ebbe 
a  terminar  così  luttuosamente  i  suoi  giorni,  di  ragguagliarne  di 
tutte  le  circostanze  che  accompagnarono  gh  ultimi  suoi  momenti. 
Con  sì  veri  colori  h  descritta  quella  scena  di  tradimento  e  dis-* 

E  erazione  ,  che  viventi  ne  appajono  i  personaggi  alla  fantasia, 
^energia  colla  quale  vien  delineala  T  indole  di  quel  feroce  tie-. 
mioo  del  nome  romano  ,  che  per  ben  quarant'anui  fu  travaglia- 
to di  guerre  ,  dalle  quali  sempre  si  espedì  tornando  più  forte  a 
combattere  ;  quella  succinta  esposizione  della  potenza  romana , 
minacciata  in  quel  tempo  da  ogni  parte  al  di  fuori  ,  e  dall*  am- 
bizione de*  suoi  cittadini  al  di  dentro  ,  tutto  ne  dispone  mirabil- 
mente alla  catastrofe  ,  allorché  stretto  dalla  ribellione  de*  suoi 
procurata  dal  figlio  Farnace  ,  più  che  dall^  armi  di  Pompeo  , 
preferisce  il  re  del  Ponto  morirsi  insiem  colle  figlie  per  non  ser« 
vir  di  trionfo  al  vincitore  e  di  ludibrio  aIl''abborrito  Romano.  Tutta 
questa  lettera  XIII  non  si  può  leggere  senza  provare  una  viva 
commozione  ^  mentre  V  anima  si  riman  piena  de*  grandi  pensieri 
che  ti  vengono  inspirati  ,  onde  ne  sembra  veramente  di  assistere 
ad  una  tragedia. 

Prosiegue  indi  TA.  a  narrar  de*successori  di  Mitridate  ,  fi- 
no a  che  la  Tauride  venne  incorporata  ,  sotto  Giustiniano  ,  al 
suo  impero  ;  e  nel  dar  V  ultimo  addio  a  Panticapea  non  sa- 
premmo far  meglio  che  riportar  le  sue  stesse  parole.  »  A  quel 
»  modo  che  il  Poggio  meditava  assiso  sulle  relìquie  del  Campi- 
»  doglioi  così  pure  io  qui  andava  rimembrando  le  vicende  per 
»  cui  fu  celebre  la  Tauride  dall*  espulsione  de'Cimmerìi  sino  alle 
»  colonie  degP  Ioni  :  dal  conquisto  che  ne  fece  il  gran  Monarca 
»  del  Ponto  a  quello  che  ne  ha  fatto  la  Russia.  In  questa  ras- 
»  segna  contemplativa  di  tanti  eventi  gì*  intervalli  fra  secoli  di-* 
»  sparvero  innanzi  del  mio  animo  assorto  ,  e  non  vi  restarono 
»  cne  poche  grandi  imagi  ni  :  Mitridate  !  .  .  .  Vladimiro  !  .  .  . 
»  Caterina  I  ...  il  principe  della  Tauride  I  ...  e  tu  Doìgo- 
D  roki  j  tu  magnanimo  eroe  della  Crimea  I  ...  » 

»  Non  pago  delle  contemplazioni  sul  passato  volli  io  tra-* 
»  guardar  anche  ne*  veli  dell*  avvenire  ,  volh  prevedere  ciò  che 
»  u  destino  prepara  alla  Tauride.  Oh  Russia  ^  esdamai  tutto 
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»  acceso  di  estro ,  tu  g&  coiresti  V  almo  stadio  della  gloria  e 
»  celebrità  guerrieca' ,  ma  quante  altre  vie  di  celebrità  e  di  glo- 
»  ria  ti  stanno  innanzi  aperte  e  larghe  !  Io  Teggo  .  -  .  ma  mi» 
»  nube)  inargentata  da^  raggi  della  kma  velò  V  Orizzonte.  .  .  » 
>  ed  era  fra  me  e  T  avvenire  calalo  quei  sipario  che  occhia 
»  mortale  non  può  permeare  «^ 

Or  dal  poco  che  abbiamo  qui  riferito  ognuno  potrà  dì  leg.^ 
gieri  far  giudizio,  e  senza  altre  parole  rimaner  persuaso  quanto 
»a  r  utile  ed  il  diletto  che  dal  viaggio  del  Mouravieff  è  per  ri* 
trarre  chi  si  £irà  a  leggerlo.    E  per  compiere  a£Gitto  nostro  de-^ 
luto  ,  ei  ne  convien  dire  ancora,  essere  stata  questa  ùyera  scrit- 
ta originalmente  in  russo ,  indi  tradotta  io.  tedesco  ,  e  da  questa 
doglia  sotto  gli  occhi  dell'  autore  medesimo  neir  italiana  favella 
traslatata.  Semplice  ed  andante  n^è  lo  stile,,  e  corredato  di  que** 
gli  omameati  che  la  materia  comportava  ^    e  se  un  rigido  cen* 
'ore  volesse  in  esso  appuntar  qualche  cosa  non  al  tutto  castiga- 
^  r  ^  corre  T  obbliga  di  far  osservare  che  se  il  traduttore  noo 
si  fosse  trovata  assente   a  Firenze  ,  ove  col  sua  nobil  carattere 
ed  ingegno  onora  il  nome  napolitano  ,    e  V  ultima  nuino  al  suo  . 
broro  avesse  potuto  dare  ^sarebbero  al  certo  sparite  queste  lie-- 
rissime  mende^  Tutu,  la  dotta  Alemagna  e  la  Francia   hanno 
applaudita  all'*  opera  del  Mouravieff  y   e  non  pochi  autori  T  han 
consultala  con  frutto,  tra'  quah  mentoveremo  solamente  THeeren 
biella  sua  pregevolissima  opera  ,  Politica  e  commercio  de* popoli 
f^ichi ,  ed  il  Malte-Bruu ,  nella  sua  Geografia  universale  ,  che 
lo  ba  citato^ 

Questo  viaggio  h  corredato  ancora  di  tre  carte  geografiche^ 
^  prima  della  penisola  Eraclese  ,  formata  secondo  la  descrizio- 
ne lasciatane  da  Strabone  \,  la  seconda  del  paese  detto  de*  Cento 
TiunoUj  ove  fu  Olbia ^  e  la  terza,  molto  grande  ed  esattamene 
W  debneata  ^  di  tutta  la  Tauride^ 

Eurico  CkTÀXkso. 


*^fziovMuo  delle  scierue  naturali ^prima  traduzione  dal  frcav- 
^se  y  con  aggiunte  e  correiiooL  Fir^ze.  Per  V.  Batelii  e  &r 
gli.  i83o-i834y.  in  8.* 

Vattimo  divisamente  fa  al  certo  quello  di  trasTatare  nel-^ 
Iraioma  italiano  il  Dictionnaire  de»  sciences  naturellesy  cui  for- 
nirono di  articoh  impoitanti  i  più  chiari  scienziati  che  vantasse 
^  Francia  allorché  ne  venne  intrapresa  la  compilazione.  I  si-^ 
S'^ri  BateUi  per  eseguire  la  versione  dì  che  facciam  parola,  haor 
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no  scelto  in  Firenze  dei  collaboratori  tali  da  non  renderla  infe- 
riore all^  originale.  Tra  di  essi ,  limitandoci  a  quella  parte  della 
storia  naturale  dal  Cesalpino  s\  aggrandita ,  s\  arricchita  dal  Mi-* 
cheli  ,  al  nome  del  quale  debitamente  si  congiunge  quello  dei 
Targioui ,  troviamo  il  professore  Antonio  di  questa  benemerita 
famiglia  ,  e  il  distinto  allievo  di  lui  signor  Antonio  Brucalassi. 
Ben  nolo  e  il  primo  nella  repubblica  letteraria  ,  né  fa  di  me- 
stieri encomiarlo.  11  signor  Brucalassi  si  h  fatto  degnamente  co- 
noscere con  questui  traduzione ,  e  lodevolissimo  è  lo  zelo  che  po- 
ne ad  accrescerla  di  nuovi  articoli  y  alcuni  de^ quali  ha  la  fortu- 
na di  potere  attignere  dai  preziosissimi  scritti  inediti  dd  Micheli, 
posseduti  dal  prelpdato  professore  Antonio  Targroni  Tozxetti. 

Il  Dizionario  delle  scienze  naturali  si  pubblica  per  fascicoli, 
e  gli  editori  promettono  di  eflettuame  le  distribuzioni  colla  sol- 
lecitudine a  simil  lavoro  comportabile.  Del  gradimento  che  in- 
contra fede  ne  fa  il  numero  sempre  crescente  degli  associati  ,  e 
presagisce  nuovo  lustro  alle  scienze  cui  giìi  tanto  ne  diedero  i 
Malpighi  ,  i  Redi  ,  i  Conti ,  gli  Spallanzani  e  mille  altri  ,  dei 
quali  non  pochi  potrebber  qui  leggere  il  proprio  nome  ,  onore- 
volmente menzionato  ,  se  1  permettesse  la  brevità  prefissaci. 

Reboul. 


Jl  Museo  Worslejano ,  i  Monumenti  Gabinii  della  villa  Pirt' 
ciana  e  gli  scelti  Borghesianij  illustraii  da  Ennio  Qui  ni  so 
Visconti  e  pubblicaci  per  cura  del  dottor  Giovauni  Ljbus* 
Milano  ,  dalla  Società  de'  Classici  italiani ,  i833  -  i834  (i). 

jiX  render  compiuta  la  raccolta  intera  delle  opere  varie  ita- 
liane e  francesi  di  Ennio  Quirino  Visconti  mancavano  il  Museo 
Worslejano  ,  i  Monumenti  Gabinii  e  gli  scelti  Borghesiani  dal 
medesimo  illustrati,  opere  il  cui  acquisto  rendette  malagevole  la 
rarità  o  T  eccesso  del  costo. 

Il  Museo  Worslejano  ,  di  cui  venner  fatte  due  edizioni  in 
Londra  ,  è  formato  colle  molte  preziosità  raccolte  o  vedute  dal 
Baronetto  Riccardo  Worsley  nelle  sue  peregrinazioni  pò*  FAsia 
minore,  per  TEgitto  e  per  la  minore  Tataria  dal  1785  al  178^. 

I  Monumenti  Gabinii  furono  scoperti  Tanno  179^2  lungo  la 
via  Prenestina  ,  e  fatti  collocare  dal  Prìncipe  Marc' Antonio  Boi- 


(ij  Le  associazioni  si  ricevono    dalla  Società  tipografica  de*  Clamici 
italiani  (  Fusi ,  Rcsaati  e  Coinp.  )  e  dai   jtri ucipau  librai  milauc&i  ed 


esteri. 


glietl  nella  sua  villa  tol  Pincio.  La  prìina  edi^one  che  ne  fu 
fatta  ebbe  i  rami  del  Firoli  ,  e  veuner  mtampati  in  Roma  con 
incisioni  di  pochissimo  merito. 

Lo  stesso  Principe  affidò  al  Visconti  la  cura  d^  illustrare  le 
più  notabili  '  sculture  del  suo  palazzo  Borghese  ;  ma  tal  lavoro 
rimase  inedito  fino  al  1831  quando  si  pubblicò  in  due  volumi 
in  lòglio  per  cura  del  cav.  Giangherardo  de'  Rossi  e  di  Stefano 
Piale. 

Queste  tre  opeie  si  sono  di  gik  incominciate  a  pubblicare  ^ 
coli*  assistenza  dell* esimio  pittore  sig.  Pelagio  Palagi  per  ciò  die 
riguarda  1*  arte  ^  e  del  dottor  Giovanni  Labus  per  qua  che  spetta 
alia  parte  letteraria  ed  erudita.  Del  primo  volume  y  coutaiente 
il  Museo  Worslejauo  ,  han  gik  veduto  la  luce  quattro  fascicoli 
in  ottavo  :  esso  verrà  accompagnato  da  80  tavole  in  rame  ;  al- 
trettante ne  conterrà  il  secondo  volume  y  e  solo  5o  il  terzo  ^ 
tutte  incise  dal  sig.  Gaetano  Booatti  allievo  del  cav.  Giuseppe 
liooghi. 

U  prezzo  di  ogni  fascicolo  e  ragguagliato  alla  ragione  da 
eenU  ao  per  ogni  foggio  di  stampa  ,  e  di  cent.  3o  per  ogni  t»^ 
Tola  in  8.**  contando  per  due  quelle  di  maggior  dimensione» 

£.  Rocco. 


•Sopra  i  migliori  dipinti  it  invenzione  esposti  in  Napoli  nel  Gùi-^ 
gno  del  iS33'  Esame  critico  di  Gesnjho  Fehmarieìjjo^  Na-* 
poli.  Da^  torchi  dell*  Osservatore  medico  ^  i834* 

J_>f  eli*  esposizione  di  opere  di  belle  arti  fatta  in  Napoli  n^ 
Givgno  del  passato  anno  i833  parlarono  moltissimi  ,  e  merita*» 
mente  celd>rarono  il  valore  di  tanti  giovani  artisti  che  onorano 
con  le  opere  loro  questa  bdlissima  parte  delP  italiana  penisola.. 
Ne  il  nostro  giornale  tralasciò  iC  farne  parola  ;  e  si  ricorderau-» 
no  i  nostri  lettori  che  nel  IX  quaderno  (i)  pnbUicamroo  un  di*» 
scorso  appositamente  scritto  da  uno  de*  pili  valorosi  e-  oari  gio— 
-rani  della  nostra  città %^  e  intendemmo  con  qndlo  di  far  palese 
anche  noi  qual  fosse  il  nostro  parere  intorno  alle  opere  di  bdle 
arti  messe  in  mostra  a  quei  giorni.  Ora  godiamo  di  poter  an.- 
nonziare  un  altro  libretto  pubblicato  dai  torchi  dell*  Osservatore 
Medico  sul  medesimo  soggetto.  In  esso  Y  A.  dopo  alquante  pa- 
role a  chi  legge  j  dopo  un*  introduzione  dove  si  ragiona  del 
fine  e  dei  mezzi  dell* arte,  e  della  verità  e  convenienza  slorica  ^ 

(1)  Voi.  V.  pag.  119^ 
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viene  a  rappresentarci  per  via  di  accurate  descrizioni  daqkie  £- 
pinti.  Il  primo  si  è  quello  di  Caino  spaventato  da  Dio  \  il  se- 
condo quello  di  Atala  vicina  a  morire,  il  quale,  comecliè  na  un 
quadro  esposto  son  gik  tre  anni,  ha  voluto  egli  esaminarlo  per- 
chè dello  stesso  soggetto  che  T  altro  di  Atala  condotta  al  8ep<d- 
cro ,  dello  stesso  autore  e  messo  ultimamente  itt  mostra  ^  il  quar- 
to -è  una  figm'a  che  rappresenta  Maria  sulle  mine  di  Cartagine  ; 
e  r  ultimo  la  morte  di  S.  Bertario  Ahate  di  Montecasino  che 
cadde  ucciso  sotto  le  spade  de^  Saraceni.  Siccome  abbiamo  noi 
Inngamente  discorso  sopra  questo  soggetto  crederemmo  inutile  il 
notare  quei  luoghi  dove  noi  non  siamo  della  opinione  del  vaio* 
roso  autore  \  quindi  non  faremo  che  esortare*  i  nostri  lettori  a 
non  voler  trascurare  questo  libretto^  Troveranno  buona  ed  ordi^ 
nata  disposizion  di  materie  ,  e  buou  giudiaio  e  chiarissima  espo^ 
siziuue,  Q  soprattutto  semplicitli  e  grazia  nel  dettato.  Tanto  ma^ 
gior  lode  si  deve  al  giovine  autore,  quanto  ch'egli  dettò  queste 
sue  considerazioni  ne^  momenti  die  gli  lasciavano  liberi  i  severi 
atudii  della  medicina  alla  quale  %  attesamente  rivolto.  Speriamo 
che  voglia  presentarci  quanto  prima  di  qualche  altra  lavoro  dd 
suo  felice  ingegno^ 

C.  D. 


ACGADEMlA  D^  IHCOftAGGlAMENTO» 

Atti  dei  Beai  Istituto  d*  incoraggiaménto  alle  scienze  namrali 
di  Napoli.  Fol.  V*  Tipografia  Fernandes  ,  i834* 

Istituto  d^  iucoraggiamento  venne  fondato  nel  1806;  ma 
gli  statuti  di  esso  e  le  sue  attribuzioni  vennero  più  volte  cangiale 
e  migliorate,  e  specialmente  nd  181 1  e  nel  18:11.  Nella  secon*» 
da  di  quesf  epoche ,  con  decreto  del  a  5  settembre  ,  venne  incor« 
porato  alla  Giunta  delle  arti  e  delle  manifatture,  gli  statuti  ne 
furono  rifatti  regolandone  i  fendi  e  le  spese  ,<)ed  dabe  per  inca- 
rico di  promuovere  la  pubUica  industria  per  tutto  il  regno.  Ma 
creatosi  con  altro  decreto  del  9  novembre  i83i  un  Istituto  d''in-< 
coraggiamento  in  Palermo ,  rimasero  le  funzioni  dd  primo  ri^ 
strette  alla  sola  parte  continentale  del  nostro  regno ,  prendendo 
il  nome  d^  Istituto  dMncoraggiamento  alle  scienze  naturali  di  Na- 
poli. Delle  numerose  Memorie  lette  nelle  sue  adunanze  parecchie 
riroangonsi  inedite  ,  molte  se  ne  pubblicarono  a  diverse  èpoche 
negli  atti  dell'  Istituto  ,  di  cui  si  hanno  a  stampa  quattro  grossi 
volumi  in  4**  Noi  non  c^  intratterremo  sopra  di  essi ,  imperocché 
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la  importansa  àéìe  inater!e^  «  i  nomi  illustri  di  coloro  che  le 
hanno  trattate  han  fisttto  sì  che  la  loro  conoscenza  siesi  divulga- 
ta ,  e  che  vadano  al  presente  come  per  lo  passato  per  le  mani 
di  tutti. 

Questo  volume ,    che  dopo  cinque  anni  dalla  pubblicazione 
dd  quarto  vieue  alla  luce ,  è  preceauto  da  un  discorso  d^  intro- 
duzione )  sul  principio  del  quale  si  dk  appunto  ragione  dì  cota- 
le straordinaria  tardanza^  la  quale  ragione  si  ripone  nelle  sva- 
riate occupazioni  a  cui  è  andato  T  Istituto   soggetto  9    per  esser 
stato  fin  dal  i8ai,  col  decreto  di  cui  facemmo  cenno,  chiamato 
a  pronunziare  il  suo  avviso^  su  quanto  possa  dal  governo  richie- 
dersegli  intomo  alle  arti ,  manifatture ,  nuove  macchine ,  ec.  ed 
incaricato  di  corrispondere  colle  società  economiche  (i)  e  colle  pri- 
marie autorità  del  regno.  £  gik  per  mezzo  suo  vcaonsi  le  arti  , 
le  manifatture  e  V  industria  di   molto  migliorate ,   come  ognun 
pa&  scorgere  dal  catalogo  delle  patrie   manifatture  che  V  Istitu- 
to pubblica  in  ogni  biennio.    Ancora  Io  hanno  tenuto  occupato 
l''  esame  di  varie  macchine  da  maciullare  il  lino  e  la  canapa  sen- 
«a  macerazione ,   e  di   altre    destinate  a  dar  moto  a^  molini  con 
diversi  meccanismi ,   non  meno  che  di  macchine  idrauliche  de- 
stinate a  varii  usi  e  specialmente  all^  irrigazione  ,   e  di  altre  a 
pressione  od  a  vapore.    Le  acque  minerali   e  termominerali  che 
appariscono  ogni  giorno  richieoono  del  pari  le  cure  deli^  Istituto, 
il  quale  ha  gik  analizzata  T  acqua  ventina  ricomparsa  in  Gvita 
di  Penne  «  di  cui  ha  ancora  notate  le  medicinali  proprietà  e  date, 
istruzioni  pel  sno  spaccio  e  pnanteuimento ,  e  quelle  di  Falena  e 
Lama  nell*  Abruzzo  citeriore  ,   e  quella  di  S.  Biase  in  Basilica- 
ta ecr  Nelle  occupazioni  dell'*  Istituto  hanno  pur  anco  mmio  par- 
te  le   ricerche   del  vero  zoofitantrace ,   del  quale  benché   non 
siasi    ancor  trovata  gran  quantità  ,    pure   molte  fabbriche  mani- 
fatturiere si  servono  con  profitto  del  iìtantrace  legnoide:  e  parte 
vi  ha  anche  avuto  V  esame  di  altri  minerali ,  per  cui  furono  spe- 
dili a  osservare  la  natura  e  P  estensione  delle  miniere  di  ièrro  e 
rame   nelle   montagne   di  Yolturara  ,  ed  a  dirigerne  gli  scava- 
menti ,  i  socii  Tondi  e  Covelli  ;    nella  qual  circostanza  poterò* 
no  essi  intrattenersi  della  disamina  geologica  di  quelle  contra- 
de.   Anche  la  seta   ha  tratto  profitto  dalle  fatiche  delP  Istitu- 
to :  generahzzata  la  coltivazione  de^  gelsi  e  migliorata  quella  del 
gelso  ordinario  ,  morus  alba  et  nigra  ,  raccomandatane  in  pre- 
ièrenza  la  prima  specie  ed  una  sua  varietà  ^  U  gelso  mòrettiano^- 
non  meno  che  il  moro  cinese ,  portò  in  fine  le  sue  riflessioni  sul 
modo  di  tirar  la  seta ,  sulla  forma  e  sulla  lunghezza  delle  ma- 


fi)  In  ogni  provincia  del  nostro  regno  bavvi  una  società  economica 
•ceupantesi  del  miglioramento  dell'  agricoltura  9  della  pastorizia ,  delie 
arti ,  delle  manifattore  e  del  commercio. 
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tasse  ,  compilandone  delle  islruzìoni  cbe  furono  comunicate  a  tutte 
le  societk  economidie  ,  ed  a  coloro  che  a  tal  ramo  d^  industria 
sonosi  dedicati.  Per  porre  in  quiete  gli  animi  de^proprietarii  spa- 
ventati dalla  comparsa  sulle  loro  terre  de^ grilli  detti  bruchi^  e 
per  distinguere  fra  essi  gP  indigeni  innocenti  dagli  esotici  nocivi, 
diede  V  incarico  di  occuparsi  di  essi  al  soc.  ord.  Gabriele  Co- 
sta ,  il  quale  ha  gik  pubblicata  una  Memoria  suU'  assunto ,  in 
cui  facendo  prima  conoscere  il  grillo  asiatico  e  tutti  gli  acridii 
e  podismi  del  regno  ,  passa  in  seguito  a  distinguere  quelli  che 
debban9i  non  curare  da  quelli  che  fa  mestieri  cercar  di  distrug- 
gere. Da  ultimo'  le  cure  rivolte  alla  coltivazione  del  riso  a  sec- 
co ,  sa  di  cui  sonosi  all^uopo  pubblicate  istruzioni  dal  soc.  ord. 
cav.  Gussone,  ai  pozzi  artesiani  ,  aUa  compilazione  proposta  di 
un  dizionario  economico-rustico  delP  intero  rSguo  ,  di  cui  si  ten- 
ne discorso  nel  fascicolo  undecimo  di  questo  giornale  ,  debbonsi 
egualmente  annoverare  fra  le  ragioni  potissime  della  tarda  pub- 
blicazione di  questo  quinto  volume  degli  atti  dell*  Istituto. 

Un  breve  ragguaglio  delle  Memorie  che  compongono  il  pre- 
sente volume  pon  fine  a  questo  proemiale  discorso  ,  cui  tengou 
dietro  il  catalogo  de*  socii  dell*  Istituto  e  quello  delle  opere  pub- 
blicate dai  socii  ordinarii  dopo  T  impressione  del  IV  volume  de- 
gli atti. 

La  prima  Memoria  che  in  questo  volume  comprendesi  è  la- 
voro del  socio  ordinario  Cav.  Teodoro  Monticelli  ,  letto  nella 
tornata  de*  i5  giugno  1828  ,  e  si  aggira  intorno  ali*  origine  del- 
I<^  acque  del  Sebeto  ,  di  Napoli  antica  ,  di  Pozzuoli  ec.  Essen- 
dosi egli  in  altra  occasione  occupato  a  mostrare  la  diligenza  usa- 
ta dagli  antichi  per  evitare  il  ristagno  delle  acque  piovane  ,  fa- 
cendone conserva  in  appositi  edifizii  per  servirsene  al  comune 
bisogno  111  dove  mancavano  sorgenti  e  fiumi  ;  ora  come  compi- 
mento delle  sue  ricerche  viene  ad  esporre  come  essi  sapessero  pur 
anche  profittare  di  qudla  parte  delie  acque  piovane ,    di   cui  , 

Socciolando  in  gran  quantità  per  una  speciale  felice  condizione 
el  nostro  suolo  ,  impregnasi  la  terra ,  riunendole  poi  in  fiumi , 
3;ual  è  il  Sebeto ,  e  in  grandi  o  piccioli  rivoli  ,  quali  sono  quelli 
i  Napoli  antica,  di  Pozzuoli,  di  S.  Anastasia,  di  Somma,  di 
Portici  ,  di  Resina  e  d*  Iscliia.  Narra  quindi  1*  A.  come  ab- 
bia egli  avuto  campo  di  osservare  ocularmente  talune  erotte  , 
nelle  quali  (  per  la  natura  ddla  terra  soprapposu ,  bibula  per- 
chè composta  di  sabbia  ,  firantumi  di  lavar ,  scorie  e  pomici  ,  e 
pn*  queUa  del  sottoposto  suolo  non  permeabile  dail*  acqua  ) 
*i  raccoglie  T  acqua  delle  piogge  ,  e  specialmente  tre  di  es- 
ae  che  formano  il  pozzo  di  Somma  ,  V  acqua  del  quale  unita 
ad  altri  piccoli  rigagnoli  di  eguale  origine  va  ad  irrigare  i  reali 
giardini  di  Portici  ^  non  gik  ,  come  crede  il  Lettieri  ,  che*  quel 
pozzo  taccia  parte  ddi  cefebre  acquedotto  che  conduceva  le  ac«- 
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que  di  Senno  ai  Ponti  Rossi  e  dentro  Napoli ,    donde  uscivano 
pel  colle  di  Paosilipo,    e  per  Posinoli  giugnevano  alla  Piscina 
mirabile  e  ad  altri  serbatoi ,  noa  meno .  che  alle  ville  di  Cesa- 
re ,  Mario  e  Lucullo  sopra  Mtseno.    Gli  veone  perciò  desiderio 
di  conoscere  la  vera  sorgente  del  Sebeto ,  ed  interrogandone  pri- 
ma gli  scrittori  delle  cose  patrie ,  quali  il  Carletti  ,   il   Vetrano  '  , 
e  quelli  da  lui  citati ,    Antonio  San  Felice  juniore ,  il   Capac- 
cio ,  il  Summonte ,  Benedetto  di  Falco ,  Angelo   di   Costanzo , 
Pietrantonio  Lettierì  ,  ne  dedusse  che  o  affatto  la  ignorarono ,  o  * 
solo  in  parte  la  conobbero  senza    curarsi  di  osservarla  o  di  de- 
scriverla esattamente.   Ma  il  n.  A.  potè  con  pruove  di  fatto  ri- 
peterne r  orìgine  da  quattro  grotte  nella  natura  delle  precedai- 
ti  ,  r  acque  delle  quali  riunite  per  mezzo  di  sotterranei  condot^ 
ti ,  vanno  aUa  Bolla  per  un  solo  canale ,  in  cui  Pacoua  divìden- 
dosi in  due  rami,  Tun  d^essi  forma  il  Sebeto ,  va  T  altro  a  prov- 
veder Napoli  di  acqua  entrando  per  Poggio  reale  e  per  Porta  ca- 
puana. Del  quale  lavoro  di  sotterraneo  incanalamento  ricercando 
egli  li  autori ,  crede  essere  stati  i  Greci  o  i  Fenicii  ,  prima  per- 
chè tali  condotti  dovettero  essere  costruiti  nella   citta  nostra  in- 
nanzi che  fosse  adorna  de* magnifici  e  grandiosi  edificii  ciclopici, 
inventati  e  praticati  dai  Greci  e  dagli  Etruschi,  di  cm  fan  cen- 
no le  antiche  carte  ;    secondariamente  perchè    trovasi  lo  stesso 
artificio  adoperato  in  Pozzuoli  cittk  greca.    Per  lo  che  passa  a 
descrivere  questo  puteolano  acqtlidotto  che  fornisce  di  acqua  la 
citta  di  Pozzuoli  ;  e  quindi  quello  di  simile  origine  che  scendendo 
dalle  grotte  cavate  nella  direzione  di  S.  Maria  a  Pugliano  e  al  di 
sopra  fornisce  di  acqua  il  pozzo  e  la  fontana  dì  Resina ,  e  in  fine 
quello  costruito  sotto  il  Viceré  Cardinal  di  Granuela    che  giun- 
ge alla  cittk  d'Ischia  ed  ha  nome  da  Buceto.  Son  poi  giusti  de- 
sideri! dell^ autore  che  architetti  istruiti  nel  loro  mestiere,  e  preci- 
puamente in  geologia ,  discendano  in  tali  ùmidi  ed  oscuri  ricettacoli 
di  acqua  per  espurgarli  conservarli  ed  aumentarli  al  bisogno ,  pren- 
dendone la  anauioga  descrizione  topografica,  e  curandone  Tespur* 
gazione  specialmente  dalla  stalattite  calcarea  (i)  ed  argillosa  che 
ne  intasa  le  pareti  e  le  volle  ,  impedendo  il  libero  trapelamento 
deU'  acqua ,  ed  infettandola  di  parti  calcaree  nocevolissime  ;  che 
una  legge  generale  regoli  le  acque  di  simile  natura  e  quelle  de* fiu- 
mi e  de^  laghi  -,  e  che  lo  stesio  artificio  ohe  ne*  luoghi  da  lui  de- 
scritti vedesi  adoperato  ,  sia  del  pari  seguito  in  altri  luoghi  che 

(i)  hi  una  nota  vìen  lamentando  1*  A.  come  1*  acqua  del  formale  del- 
l' antica  Napoli ,  mi|sliore  al  certo  di  quella  del  condotto  di  Carmigna* 
xio ,  fia  ricoperta  da  una  pellicola  che  riconobbe  esser  composta  princi- 
palmente di  calce  carbonata,  ed  i  canali  ne  siano  ostrutti  di  terra  cal- 
carea mista  ad  altre  sostanze  terrose  ,  cosi  che  le  acque  in  cui  ci  disse- 
tiamo sono  sì  impure,  cbe  una  libbra  ne  dà  coli' acido  solforico  un  pre- 
cipitato calcareo  di  5  grani. 
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se  ne  mostrano  suscettibili.  Fra  questi  egli  annovera  la  cosi  det- 
ta pianura  del  Candelaro  circoscritta  da  tre  lagni  ^  della  quale 
calcolando  V  orizzontale  estensione  ,  la  quantità  annuale  deila 
pioggia  che  vi  cade  ,  e  la  parte  di  essa  che  la  terra  assorbisce, 
conchiude  potersene  ricavare  per  lo  meno  più  di  duemila  botti 
d^  acqua  al  giorno  ,  le  quali  si  potrebbero  incanalar  nel  Sebeto 
od  anche  condurle  in  Piapoli.  Lo  stesso  dice  intorno  ad  una  sor- 
gente che  si  trova  nel  luogo  detto  i  Ponti  di  Porchiano.  Passa 
quindi  ad  esporre  altri  metodi  onde  provvedere  di  acqua  i  luo* 
ghi  che  ne  sono  a&tto  mancanti ,  e  nomina  in  primo  luogo  quei 
pozzi  artificiali  che  per  esser  prima  stati  adoperati  nell'' Artesia 
son  detti  artesiani ,  intorno  ai  quali  ci  rinvia  per  più  precise 
notizie  air  opera  del  Garnier  sull  assunto  pubblicata  nel  1826, 
ed  al  Cenno  istorico  su  i  serbatoi  artifiuali  del  signor  Giacin- 
to Carena.  Descrive  in  secondo  luogo  la  maniera  adoperata  dai 
Greci  di  Costantinopoli,  dagli  Egizii  e  dagli  Spagnuoli  per  portar 
r acqua  da  un  vallone  all'altro ,  e  da  un  sito  elevato  a  qualunque 
luogo  inferiore.  Ella  consiste  nell'  introdur  V  acqua  in  un  tubo 
che  discende  obbliquamente  sino  al  fondo  della  valle  e  lungo  pel 
piano  :  se  dopo  aver  V  acqua  corso  orizzontalmente  per  96  tese 
sMnnalzi  il  tubo  fino  a  7  pollici  sotto  il  livello  della  sorgente 
dell^  acqua  ,  questa  vi  s' innalzerà  sgorgando  in  una  vaschetta  , 
che  dovrk  comunicare  con  un  altro  tubo  perpendicolare  ;  il  quale 
magisterio  ripetendosi  continuatamente,  ponendo  cura  che  ogni  tubo 
perpendicolare  abbia  7  pollici  di  meno  del  precedente ,  ed  un  dia- 
metro doppio  di  quello  dell'ultimo  foro  o  apertura  dell' acqua  ^  e 
sostenendo  i  tubi  e  le  vaschette  che  comunicano  coi  loro  vertici 
con  fabbriche  a  foggia  di  piramidi  tronche  ,  dette  da^  Turchi 
souteraziy  si  potrk  portare  il  fluido  da  un  luogo  eminente  a  qua- 
lunque inferiore  e  lontano.  Dn  ultimo  luogo  rammenta  il  modo 
de' Piemontesi  di  formare  ampissimi  serbatoi  d'acqua  alla  scoper- 
ta ,  intersecando  le  loro  valli  con  mura ,  e  rivestendone  le  pareti 
laterali  con  serbatoi  fatti  di  argilla ,  affinchè  l' acqua  vi  si  trat- 
tenga. Quindi  vedendo  che  delle  acque  contenute  nel  canale  che 
riunisce  le  acque  discendenti  dalle  balze  settentrionali  dd  Vesu- 
vio ninno  non  ha  pensato  a  trar  profitto,  desidera  che  se  ne  trag- 
ga ,  e  che  simili  canali  si  effettuiscano  per  le  acque  orientali  e 
meridionali  dello  stesso  monte  ,  rinselvandoiie  altresì  le  balze. 
Quindi  conchiude  invitando  a  porre  in  opera  questi  mezzi  ado- 
perati dai  nostri  antichi  per  trar  partito  aaUe  acque  piovane  Ik 
dove  si  manchi  di  tal  necessario  elemento,  e  per  non  farle  man- 
care Ik  dov«  esistano  quei  condotti  praticati  dbiglL antichi,  espur- 
ga ndoh  dalla  stalattite  ,  e  mantenendo  smossa  e  bibula  la  terra 
sovrapposta  che  eli  alimenta.  Ma  noi  però  siamo  in  grado  di 
asseverare  che  dUl' epoca  remota  in  cui  questa  Memoria  fu  scrit- 
ta y   i  desideri!   dell'  A.  furon<»  se  non  forse  sorpassati  almeno. 
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adempiuti  ,  e  sarebbe  a  nostro  credere  £  general  gradimento  , 
e  di  utile  e  gloria  pel  nostro  snolo,  che  di  tali  operazioni  desse 
egli  stesso  dotitia  5  non  tanto  all'*  Istituto  ^  che  agli  stranieri  che 
ignorano  le  coae  nostre  ,  e  par  ne  ardiscono  con  isyantaggio  di^ 
•coitere» 

Colla  Seconda  Memoria  letta  neir  adunanza  de*  4  ^ttembre 
l8a8  il  éoóif  ordinario  Vincenzo  Briganti  si  fa  ad  illustrare  il 
frutto  di  una  pianta  americana  detta  da'  Brasiliani  zabucajo  oja^ 
capìjLcaya,  Pervenuto  fll  nostro  museo  di  materia  medica  senza 
alcuna  indicazione  di  nome  Volgare  o  scientifico  ,  il  nostro  au- 
tore dopo  attenta  disamina  conchiuse  doYer  esso  appartenere  al 
genere  lecitide  di  cui  Linneo  conobhe  due  specie ,  lollaria  cioè 
e  la  minore^  alle  quali  Aublet  ne  aggiunse  sei  alire.  Malagevole 
cosa  però  riusciva  F indicare  a  quale  specie  quel  frutto  si  dovesse 
ascrivere:  pur  tuttavia  dall* esatta  sua  descrizione  e  dal  confroQ« 
to  di  quello  che  sotto  diversi  nomi  ne  bau  discorso  varii  scrittori 
eosl  di  cose  botaniche  in  generale,  che  delle  cose  naturali  delle 
Indie  di  occidente  in  particolare  ,  o  ex  professo  o  per  inciden- 
za ,  dedusse  doversi  annoverare  alla  specie  oliarla.  Quindi  vieii 
numerando  gli  usi  a  cui  di  tali  frutti  si  servono  i  Brasiliani  ,  e 
poi  dandone  la  corrispondente  descrizione  botanica  in  quel  latino 
eh' è  solilo  nelle  cose  botaniche  adoperarsi  (i),«d  in  une  Tana- 
ioga  figura. 

Di  maggiot-e  importanza  sono  la  terza  e  la  quarta  Memoria  ^ 
ambe  del  socio  corrispondente  Antonio  Nobile  ;  la  prima  ,  letta 
nelT  adunanza  de**  i5  gennajo  1829  ,  si  aggira  intorno  al  peso 
specifico  dei  liquidi  ,  ed' air  idrometria  ;  la  seconda  presenta  uu 
saggio  sulla  determinazione  della  progressione  del  calore  estivo 
diurno  in  Napoli.  Nella  prima  adunque,  riconoscendo  di  quanto 
momento  sia  per  la  fisica  ,  per  la  chimica  ,  per  le  arti  che  ne 
dipendono  e  pel  commercio  r  esatta  determinazione  della  gravita 
specifica  de* liquidi ,  e  scorgendo  non  del  tutto  scevri  di  errori  i 
risultamenti  che  a  questo  scopo  si  ottengono  dagli  aerometrì  ,  si 
propone  di  rintracciare  le  vere  formole  ,  ed  i  mezzi  e  le  pre- 
cauzioni da  adoperarsi  nel  servirsi  di  tali  istrumeuti  per  togliere 
r influenza  di  quegli  errori  dai  calcoli  che  se  ne  deducono.  Nella 
seconda  con  accuratissimi  e  laboriosissimi  calcoli  poggiati  sopra 
esatte  osservazioni  meteorologiche  va  in  cerca  di  un*  equazione 
esprimente  la  cuiva  che  il  calore  estivo  diurno  descrive  in  Napoli, 

Di  botanico  argomento  è  la  quhita  Memoria  letta  nella  tor- 
nata de^  a  Dicembre  i83o  ,  in  cui  il  socio  ordinario  cav.  Teno- 
re   tratta  della  felce  maschia   e  di  altre  sette  specie   ad  essa  af- 


(i)  Coloro  cai  non  ▼«  a  sangue  questo  latino  avranno  a  grado  il 
capere  che  il  Serdonati ,  traduccndo  V  Istoria  delle  Indie  del  p.  G.  p, 
Blailcl,  chiama  le  piante  che  fuetti  frutti^  producono  Zabucali. 
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fini  e  fatte  appartenenti  al  genere  aspidio  dello  Swartz  e  del 
Willdenow.  Lamentando  gli  ostacoli  che  ad  apparar  la  scienza 
botanica  presenta  la  sua  attuale  incomprensibile  vastità  ,  special- 
mente per  coloro  cui  tale  studio  è  solo  necessario  superficialmen- 
te ,  propone  egli  per  la  parte  che  risguarda  le  piante  officinali, 
di  cui  aver  debbono  conoscenza  coloro  che  alle  scienze  mediche 
si  addicono  ,  la  compilazione  di  un  libro  popolare  adorno  di'  fi- 
gure dalla  semplice  veduta  delle  quali  si  potesse  di  leggieri  cia- 
scuna pianta  utile  riconoscere  e  distinguere  dalle  sue  affini  inu« 
fili  o  nocive.  Saggio  di  tale  lavoro  è  la  presente  Memoria ,  nella 

anale  con  botaniche  descrizioni  e  con  apposite  figure  cerca  FA. 
i  far  discernere  T  aspidio  lelce  maschia  (aspidium  fiìix  mas  Jy 
dagli  aspidii  femmina  ,  dilatato,  rigido  ,  aculeato,  lobato  ,  astu- 
lato ,  e  retico. 

Il  segretario  generale  dell*  Istituto,  cav.  Stellati  ,  prende  a 
discorrere  nella  sesta  Memoria,  letu  a  dì  6  settembre  i83i,  de- 
gli usi  medici  ed  economici  della  radice  e  de*  tuberi  del  cipero 
esculento.  Incomincia  dalla  storia  di  questa  pianta,  ed  inclina  a 
credere  che  fosse  il  trasi  o  malinatalle  di  Teofrasto  ,  e  narra 
come  il  Bauhino  ne  avesse  esatta  coi^oscenza  ,  lasciando  detto 
chiamarsi  i  suoi  tuberi  doUoiini  in  Italia  ,  ed  habazU  in  Sicilia 
(  oggi  cabasisi  )•  Vien  quindi  un"  accurata  descrizione  botanica 
in  italiano  del  genere  cipero  e  della  specie  di  esso  in  disamina , 


oggetto 

S lesto  volume  degli  atti.  Venendo  poi  a  discorrere  dell* uso  me- 
co afferma  esser  Fazione  della  radice  stimolante  diffusiva  come 
quella  della  valeriana  silvestre  e  della  serpentaria  virginiana  : 
quindi  enumera  i  diversi  casi  in  cui  si  di  essa  che  dei  tuberi  si 
è  servito  con  vantaggio  ,  adoperandoli  in  infusione ,  in  decotto  , 
in  polvere  ed  in  emulsione  \  e  termina  col  farne  conoscere  gli 
usi  economici  che  possonsene  trarre  (  sia  mangiandoli  crudi  e 
cotti  ,  sia  traendone  una  bevanda -analoga  al  caff%  )  ,  ed  i  ne- 
cessarii  particolari  intorno  alla  sua  coltivazione. 

L*  analisi  chimico  della  radice  e  de*  tuberi  del  cipero  escu- 
lento forma  il  soggetto  della  settima  Memoria  letta*dal  soc.  corr. 
0.  Semmola  nell*  adunanza  del  6  settembre  i83i.  In  essa  espo- 
ne aver  trattato  queste  sostanze  come  ignote  del  tutto  e  narra 
i  varii  processi  da  lui  teuuti  per  assicurarsi  de*  prìncipii  costitu- 
tivi di  essi  e  di  quelli  che  non  entrano  nella  loro  composizio- 
ne ,  discendendo  poi  a  designare  le  rispettive  quantità  de*  primi* 
Lo  stesso  fa  poi  della  cenere  de' detti  tuberi  e  delle  fibre  radi- 
cali da  cui  essi  pendono  ,  per  poi  passare  a  paragonare  i  risul- 
tamenti  delle  sue  operazioni  con  quelli  ottenuti  dal  signor  Lcsant 
di  Nantes  inseriti  nel  Journal  de  pharmacie  T.   FUI*  p*  Sof . 
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e  render  conto  delle  notabili  differenze  elisegli  ha  avuto  campo 
di  osservare  rettificando  le  osservatioui  del  chimico  di  Nantes  » 
il  quale  ne  anche  avea  determinate  le  rispettive  quantità  dei  prìn- 
cipii  da  lui  rinvenuti  ne'  tuberi  di  cui  è  quistione.  Chiudono  la 
.Memoria  alcune  riflessioni  sulle  applicazioni  economiche  di  tali 
prodotti  che  dall'*  analisi  esposta  si  possono  dedurre ,  richiaman- 
do in  particolar  modo  T  attenzione  sullo  succherò  cristallizzabile 
che  se  ne  può  trarre  in  quanti tk  di  circa  un  ottavo  del  loro  pe- 
so quando  sieno  perfettamente  secchi  e  maturi. 

L^  ottava  Memoria  ,  lavoro  dei  soc.  ord.  cav.  Lancellotti 
letto  nella  accademica  adunanza  de^  i6  decembre  i83i  ,  contie- 
ne r  esposizione  di  un  nuovo  processo  per  preparare  la  stricni- 
na. Discorrendo  da  prima  i  varii  processi  usati  dal  Magendie  , 
dal  Thenard,  dal  Corrici ,  e  da  ultimo  dal  signor  Giovanni  Gua- 
rìni  ,  passa  poi  a  dar  conto  del  suo  ,  col  quale  risparmiando  spe- 
sa e  tempo  si  ottiene  maggior  quautita  e  quali  ik  migliore  di 
stricnina.  £d  in  vero  contenendo  la  noce  vomica  quattro  mille- 
simi di  stricnina  ,  egli  è  giunto  ad  estrarneli  ouasi  per  intero  , 
mentre  il  Corrici  ne  aveva  ottenuto  i5  grani  da  ogni  libbra  di 
noce  vomica ,  ed  il  Guarìni  venti ,  servendosi  delF  acqua  acidu- 
la ta  con  r  acido  solforico  in  vece  deir  acido  idro-dorico  il  di 
cui  costo  è  maggiore  :  ed  in  quanto  all^  efficacia  Tesperienza  fat- 
tane sa  di  un  infermo  gli  addimostrò  esser  dessa  superiore  a 
quella  della  francese  che  si  tiene  per  la  migliore. 

La  nona  Memoria  intomo  a  due  nuove  specie  di  testacei  del 
genere  pupa  venne  letta  nella  tornata  del  19  luglio  1882  dal 
socio  oorrisp.  Francesco  Briganti.  Proponendosi  egli  di  descrive- 
re man  mano  all^  Istituto  la  sua  collezione  di  testacei  ,  comin- 
ciando dalle  chiocciole  terrestri  e  di  acqua  dolce  |  e  dando  la 
£  referenza  fra  queste  a  queglMndividui  i  quali  per  talune  singo* 
irità  possono  essere  considerati  come  nuovi ,  da  qui  il  raggua- 
.glio  di  due  specie  di  trachelipodi  fitifagi  della  famiglia  àt  colia- 
moci e  del  genere  pupa.  La  prima  ,  da  lui  detta  lucami  dal 
luogo  dove  la  raccolse ,  fu  da  lui  ritrovata  fra  le  screpolature 
di  alcuni  sassi,  o  allo  scoperto,  o  sotto  moschi  e  licheni,  o  in 
nn  certa  materia  mucillaginosa  :  la  seconda ,  cui  impose  il  nome 
di  unidentata  ,  la  rinvenne  nei  granelli  del  masiice ,  dal  che 
congettura  dover  esser  indigena  dellMsola  di  Scio  dove  si  racco- 
glie la  maggior  quantità  di  tal  resina,  e  vivere  sul  lentisco  che 
ùd  sostanza  fornisce.  Ad  un*  accurata  descrizione  di  queste  spe- 
cie siegue  la  solita  diagnosi  latina  di  rito  ,  e  le  figure  corri- 
spondenti. 

Vien  poi  in  decimo  luogo  un  sunto  di  una  Memoria  del  soc. 
ooor.  Commend.  Gabriele  Pedrinelli  letu  nella  tornata  de'  14 
Agosto  i832.  In  esso  espone  conie  fu  incaricato  dall'  Accademia 
delle  Scienze  di  Monaco  di  verificare  in  compagnia  del  Presidente 


della  classe  di  fisica  e  matematica  Sig.  Consigliere  Jelin  le  os- 
servazioni del  Consigliere  T.  S.  Soemmering  dirette  a  stabilire 
una  scala  che  indicasse  in  qual  punto  di  una  distillazione  costan- 
te )  cioè  dove  il  calore  non  fosse  soggetto  a  Varìationi  ,  acca* 
desse  T  uscita  dello  spinto  pia  elevato  ^  stabilendo  a  tal  fine  una 
curva  che  lo  indicasse.    Si  dovette  perciò  servire   del  bagnoma- 


tempo  stesso  rmdicaflione  del  momento  m  cm  tutta  la  parte 
spiritosa  fosse  uscita  del  lambicco  ^  non  vi  restando  che  la  flem- 
matica. Dk  quindi  il  d^taglio  e  la  figura  corrispondente  dell'ap- 
parecchio da  lui  a  tal  uopo  adoperato ,  e  dal  quale  conseguì  per 
r  appunto  quei  risultamenti  che  ayea  in  animo  di  ottenere. 

lì  miglioramento  della  bevanda  del  caffè  è  la  materia  che 
il  soc.  ord.  Giuseppe  Ignone  prende  a  trattare  nella  undecima 
Memoria  letta  nella  tornata  del  io  settembre  i83^.  Conoscen- 
dosi che  la  parte  aromatica  e  piacevole  di  tal  bevanda  consista  in 
un  olio  essenziale  leggermente  eropireumatico  sviluppantesi  e  di- 
sperdentesi  sotto  specie  di  fumo  neir  atto  della  torrefazione  del 
caffè)  del  suo  raffreddamento  dopo  abbrostolito  e  della  sua  prepara- 
zione ,  rivolse  r  animo  ad  evitare  questa  perdita  nel  secondo  caso, 
giacche  al  terzo  ha  riparato  T  invenzione  deir  apparecchio  gik  cono- 
sciuto del  feltro  metallico  chiuso ,  ossia  della  macchinetta  da  caffè. 
Per  evitare  intanto  questo  inconveniente  ha  Fautore  escogitato  di 
farsi  raffreddare  il  caffè  in  vase  chiuso  :  ma  perchè  da  ciò  gliene 
viene  una  sensazìon  di  bruciato  ,  insegna  di  mettere  nel  vaso  un 
poco  di  spirito  di  vino  rettificato^  giacché  T alcool  assorbendo  solle- 
citamente una  certa  q^antith  di  calorico  per  evaporizzarsi ,  raffred- 
da in  breve  tempo  il  caffè  impedendo  che  esso  acquisti  il  disgu* 
stevole  puzzo  di  bruciato ,  e  ritiene  in  soluzione  V  olio  aromatico 
che  dopo  il  raffreddamento  trovasi  depositato  sui  grani  del  caffè. 
In  fine  vien  dicendo  che  il  vase  da  raffreddare  dee  essere  di  sta- 
gno o  di  latta  ,.  chiuso  ermeticamente  ,  capace  di  contenere  una 
quantitk  di  caffè  sestupla  di  quella  che  vi  si  pone  ;  che  dee 
porsi  ad  infreddare  nella  neve  o  anche  in  acqua  iredda;  che  per 
una  libbra  di  caffè  basta  un'  oncia  e  mezzo  di  alcool  rettificatis- 
aimo  ;  che  bisogna  conservare  il  caffè  così  raffreddato  in  vaso  di 
cristallo  ben  chiuso ,  e  macinarlo  nel  momento  di  fame  uso  ;  t 
finalmente  che  T  alcool  non  può  in  alcun  modo  esser  nocevole  j 
dissipandosi  appena  che  la  polvere  di  caffè  si  versa  nell*  acqua 
bollente. 

La  dodicesima  Memoria  del  soc.  corr.  Francesco  Giordano 
letta   nella   seduta  accademica  de'  i5  dicembre  i832  ha  per  off- 

Setto  la  disamina  di  una  pianta  pervenuta  da  Bruxelles  alla  Vili^ 
el  sig.  Conte  di  Camaldoli  sotto  nome  di  pimelia  decussata.  Ma 
avendo  nel  giugno  di  quell'  anno  fatto  pompa  de'  suoi  fiori ,  ha 
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il  sigi  GiorJatio  aruto  luogo  di  osservare  cV  essa  costituisce  una 
nuova  specie  del  geuere  ibisco  delia  uioiiadelfìa  poliandria ,  fami-» 
glia  delle  malyacee.  Quindi  le  ha  imposto  il  nome  ^  Hibiscu$ 
hakeaefoUus  per  la  sua  somiglianza  agli  ffakei  innanzi  la  fiori-» 
tura.  Termina  col  dame  una  descrizione  minuta  nel  solito  latino 
botanico  )  e  la  figura  disegnata  dal  sig.  Dehnhardt. 

Il  sig.  Vincenzo  Briganti  ci  dk  nel  penultimo  lavoro  ,  Ietto 
nella  sessione  accademica  del  l'j  gennajo  1833^  la  descrizione  di 
un  altro  frutto  americano  pervenuto  al  Gabinetto  di  Materia  me-* 
dica  della  Universitk  degli  studii  ^  nel  quale  riconosce  una  nuova 
varietk  del  cocco  chilense.  Per  lo  che  vìen  narrando  le  ragio-* 
ni  che  lo  indussero  ad  ascrivere  quel  frutto  ad  una  pianta  del 
genere  cocco  e  della  specie  chilense  9  e  le  differenze  che  poi  lo 
costrinsero  a  stabilire  una  varietli  a  suo  riguardo  ,  chiamandola 
cocco  umbonata  ^  e  gli  usi  a  cui  potiebbesi  adoperare.  Vien 
quindi  V  analoga  descrizione  latino*botanica  ^  seguita  da  esattissi-* 
me  figure. 

bi  ha  in  ultimo  luogo  un  estratto  di  una  Memoria  del  soc» 
Gorr.  Samuele  Pasquali  sull^  allevamento  de^  bachi  da  seta  a  cielo 
scoperto  :  lungo  sarebbe  il  riportarlo  letteralmente  ^  malagevole 
il  ricavarne  un  nuovo  estratto  :  diremo  solo  ch^  esso  ne  dk  con^ 
tezza  aggirarsi  la  Memoria  del  Pasquali  iutomo  al  metodo  da 
lai  usalo  fin  dal  1824  e  progressivamente  migliorato  ,  di  tessero 
con  paglia  e  giunchi  ii.*.a  cesta  intorno  al  tronco  de^ gelsi ,  nella 
quale  deponendosi  i  bigatti ,  e  servendo  ad  essi  di  letto  e  di  ripa* 
To  in  caso  di  caduta  ^  si  spargono  per  tutto  Inalbero  ,  e  co6trui<-i 
scono  a  suo  tempo  i  loro  bozzoli  ,  senza  che  le  intemperie  del- 
l'* atmosfera  od  altre  cagioni  producano  una  perdita  di  essi  mag-« 
giore  dell'  ordinaria  ,  il  che  quando  avvenisse  ,  sarebbe  pur  com^ 
pensato  dal  risparmio  di  fatica  e  di  spesa  sul  metodo  consueto* 

Infine  la  necrologia  de^  socii  ordinarii  chiude  questo  volume^ 
incominciando  da  un  compiuto  elogio  funebre  di  Luigi  Petagna 
letto  dal  Vicesegretario  Benedetto  Vulpes  nell'' adunanza  del  i.  lu** 
glio  i83a  )  e  terminando  con  brevi  articoli  necrologici  che  ci 
fan  risoweuire  con  dolore  ^  anche  dopo  molto  tempo  scorso  ^ 
d^e  gravi  perdite  di  Giuseppe  Saverio  Poli  ,  Domenico  Cotu-* 
gno  ,  G«  B.  Gagliardo  ^  Matteo  Galdi  )  Lodovico  Loffredo  Prìn- 
cipe  di  Cardite  ,  Antonio  MigHetta  ,  Antonio  Savaresi  ,  G.  B« 
Ainati ,  Francesco  Garelli  e  Francesco  Fohnea  ,  decorò  del  no- 
stro regno. 

Or  ci  sia  permesso  di  fare  una  riflessione  sul  contenuto  di 
qnesto  quinto  volume  degli  atti.  LUstituto  dSncoraggiamento  ha 
per  incarico  di  promuovere  la  pubblica  industria  5  prendendo  per 
isoopo  la  floridezza  della  nazione  poggiata  sulle  scienze  utili  ^ 
quali  sono  V  economia  pubblica  e  privata  ^  V  agricoltura  ,  e  le 
arti  che  vengono  sussidiate  dalle  matematiche,  dalla  fisica,  dalU 
Fol.FJl.  18 


cliiinica  ,  dalla  storia  naturale  ,  dalla  medicina  e  dalla  veteri- 
naria ^  per  lo  che  vieii  distribuito  in  due  classi ,  V  una  di  eco- 
nomia rurale,  T altra  di  economia  civile  (i).  Or  le  Memorie  che 
noi  veniam  d'  accennare  raggiungon  esse  uno  scopo  cosi  rilevan- 
te? Forse  V  indovinare  che  di  due  frutti  incogniti  pervemiti  a 
caso  fra  noi  Y  uno  appartenga  alla  lecitide  ollaria  di  Linneo  , 
r  altro  formi  una  nuova  varietà  del  cocco  chilense  ;  lo  scoprire 
dne  nuove  specie  di  testacei  del  genere  pupa ,  ed  una  nuova  spe- 
cie d' ibisco  ^  r  accompagnare  queste  scoperte  con  eleganti  figure  e 

Con  un  latino 

Ne  Francesco  ,  né  Latino  , 

Kè  Ungher  ,  uè  Ermiuo  , 

Ne  Saracino , 

Ne  Barbaro  y 

Ne  Tartaro , 

Ne  Scotto 

Ne  degli  altri  discesi  da  Nembrotto  ; 
in  questo  forse  consiste  il  promuovere  la  pubblica  industria?  Ben 
altro  ci  aspettavamo  dalla  dottrina  de' socii  dell' Istituto ,  ben  al- 
tro ci  prometteva  un  silenzio  di  cinque  anni.  Ma  pur  vogliamo 
sperare  che ,  volte  oggimai  tutte  le  menti  e  tutti  gli  sforzi  al 
miglioramento  dell'  industria  nazionale  ,  e  riuniti  dallo  spirito  di 
società  gli  sforzi  privati  de^  cittadini  per  )o  innanzi  disgregati  co- 
me le  membra  di  Absirto  ,  V  Istituto  non  solo  ne  divulghi  i  ri- 
sultamenti  ,  ma  cooperi  ancora  alla  grand'  opera  ,  giovando  dei 
suoi  lumi  gì'  intraprendi  tori ,  incoraggiandoli ,  premiandoli  ove  sia 
d'uopo  ,  per  adempiere  cosi  all'  alto  uiHcio  che  gli  fu  imposto, 
e  che  mal  si  compie  colle  scientifiche  speculazioni  esposte  nelle 
8ut  Memorie  (2). 

E.  Socco. 


(i)  Art.  <^  degli  statati  del  1831. 

(a)  Intendiamo  parlare  della  maggior  parte  :  del  resto  le  Memorie 
dello  Stellati  e  del  LanceUotti  ,  ed  i  sunti  di  quelle  del  Pedrinelli  e  del 
Pasquali  meritano  particolare  attenzione  >  ne  sono  da  trasaodare  le  altre 
«lei  Monticelli  |  dei  JYoblle  t  del  Tenore ,  del  Seramola  e  dell'lgaoBe. 
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VARIETÀ. 

-AI  SlAKORt  MIGLIÀlll  E  SARACEMI  PITTORI,  E  SIGNOR  VIDONl  SCUL-* 
TORE  ORNAME!»TALE',  FERRARESI,  IL  LORO  AMICO  E  COflCIT'* 
TABIirO    CAV.    GHERARDO    BEVILACQUA   ALDOBRANDIMI. 


Dalle  mine  di  Pompei  il  dì  io  gennajo  iS34  (O* 


I, 


K  questa  classica  terra  chi  mai  può  tacere,  clii  inai  fre-» 
narsi  dal  desiderio  di  scrivere  pure  alcuna  cosa  ,  benché  ceii* 
to  iUuiitri  abl)iano  tanto  detto  e  scritto  ,  e  con  si  gran  fama  ? 
Anch'  io  qui  mi  sento  ispirato  a  darvi  alcun  cenno  dei  miei 
pensieri  frutto  de'  quotidiani  miei  studii  ,  qui  seduto  su  queste 
(^lorio<;e  rehqiiie  ,  ove  unendo  la  pratica  alJe  teorie  mi  adope« 
ro  indefessamente  collo  zelo  che  si  addice  ad  un  caldo  amatore 
«ielle  arti  Mie.  Per  lo  che  non  temo  che  si  rimproveri  il  mio 
scritto  colle  parole  di  Plinio,  de  sculptore^  pioto  re  ^  fictare^  nist 
arti/ex  judicare  non  potest»  Indarno  io  m'  affaticlierei  a  descri<^ 
vervi  il  vario  effetto  che  va  di  continuo  producendo  F  imponen* 
te  spettacolo  dell'  antichità  ,  riguardato  da  qualche  tempo  come 
uno  sterile  patrimonio  di  ricchezza  e  d'indolente  ambizione  ;  inu- 
tilmente vi  verrei  esponendo  come  oggimai  Jo  studio  dell'  antico 
riprenda  i  suoi  diritti  non  solo  sulF  imaginazione  ,  ma  eziandio 
sulle  pratiche  degli  artisti  :  imperocché  l' aspetto  de'  preziosi 
avanzi  delle  dissepolte  antichità,  esaltando  gli  animi  ogni  dì  piìi^ 
e  solleticando  il  pensiero  colla  rimembranza  della  passata  gran* 
dezza  ,  fanno  realmente  risplendere  su  i  tempi  presenti  un  lam- 
po di  quella  luce  vivissima  rischi  aratrice  de' secoli  andati,  ed  in- 
fondono negli  artisti  tutto  il  coraggio  che  si  richiede  a  ben  riu- 
scire in  imprese  laboriose  e  diihcih.  A  buoii  dritto  io  deduco  da* 
preziosi  resti  de'iavori  doirantichitk  che  ci  è  dato  osservare  quale 
e  quanta  esser  dovesse  la  squisitezza  dell'opera  in  qucUi  che  stet- 
tero negli  aurei  secoli  esposti  all'  ammirazione  dei  mondo  quali 
canoni  e  tipi  del  bello  e  oel  sublime  ;  ed  avvalorato  dalle  de- 
scrizioni de^  classici  più  rinomati  finisco  di  convincermi  non  es^ 
sere  i  resti  visibili  a'  nostri  giorni  delle  antiche  sculture  e  pittu- 
re ,  che  deboli  frammenti  scampati  dal  naufragio ,  e  potersi  sti- 
mare tutta  la  moltitudine  delle  statue  e  de' quadrì  rimasti  illesi 
dalla  falce  del  tempo  una  illegittima  posteri tli ,  un  popolo  dì 
ombre  a  comparazione  di  ciò  ch^  esser  dovevano,  gh  originali  'di 


(i)  Queste  idee  nacquero  nel  cav.  Bevilacqua  in  una  gita  a  Pompei 
di  compagnia  col  ca?.  Bianchi,  col  Barone  Dupuytrcn ,  e  con  altre  dotte 
p«i90ue ,  Ira  le  quali  il  cav.  Nic colini  ,  od  i  &i|;aori  Marsigli  e  fi.  Libc« 
ratore  che  nella  «uà  opinione  couvenuoro. 


quelli.  Tutte  le  opere  piti  insigni ,  pagando  per  natura  della  ma« 
teria  il  trìbuto  fatale  delle  umane  cose  transitorie  e  caduche  , 
perirono  senza  speranza  di  mai  più  potersi  rivendicare  :  così  cbe 
i  marmi  destinati  sovente  a  ripetere  ed  a  moltiplicare  ciò  che  il 
bronzo,  T  avorio ,  e  Foro  esprimeva  con  originalità  dMnvenzio- 
ne,  non  sono  per  lo  più  che  copie  delle  più  famose  produzioni, 
e  talvolta  opere  di  artisti  oscuri.  Pertanto  ,  risalendo  dalle  cose 
conosciute  alle  ignote  ,  dagli  effetti  alle  cagioni,  possiam  facil- 
mente coniprendere  che  un  campo  vastissimo  rimane  ancora  a 
discorrere  :  avvegnaché  il  dottissimo  Winckelraan,  cui  siam  de- 
^bitori  del  maggiore  impulso  impresso  in  questa  etk  agli  stadii 
delle  antichitk ,  non  penetrò  molto  addentro  nelle  varie  specie  del 
meccanismo  della  scoltura  e  della  pittura ,  e  pochi  lumi  difiìise 
intorno  ai  diversi  modi  di  lavoro  in  cotali  opere ,  ed  intomo 
alle  loro  diversità  di  gusto,  di  effetto  e  di  composizione.  Né  mag« 
giore  ajuto  di  quello  che  può  darne  il  Winckelman  si  può  rica- 
vare dalle  opere  del  G.  eli  Caylus  ,  il  quale  avendo  airetto  le 
tue  ricerche  sulle  antiche  meccaniche  deu  arte  ,  passa  di  volo 
sulla  statuaria  criselefantina,  e  tutto  al  più  nel  parlare  delle  sta- 
tue auree  ed  eburnee  non  si  arresta  che  a  dimostrarne,  prevenu- 
to sinistramente ,  il  supposto  cattivo  effetto.  Le  dotte  dissertazio- 
ni del  Sig.  Heyne  sul  proposito  non  servono  all^  uopo  se  non  che 
per  consultare  alcune  opinioni  \  come  non  saprei   dissimulare  la 

Joca  avvedutezza  del  Sig.  Paw  nelle  sue  crìtiche  a  Fhnio  ed  a 
*ausania  ,  nell^  attribuir  loro  per  sino  errori  di  criterio ,  e  nel 
mettere  a  carico  di  essi  lo  stesso  silenzio.  La  sola  esperienza  si 
iè  quella  che  ha  insegnato  ai  moderni  a  descrivere  ,  dopo  smar- 
riti i  trattati  delle  antiche  meccaniche  , .  i  modi  d^  ogni  ingegno- 
so artifizio  ;  ma  nel  tempo  che  V  arte  era  in  tutto  il  suo  splen- 
dore quei  primi  istorici  contemporanei,  colpiti  dall^ effetto  impo- 
nente, non  attesero  che  a  parlar  delle  cose,  e  non  è  maraviglia 
se  tacquero  delle  pratiche  allora  cognite  a  tutti  :  per  la  qual  co- 
sa di  molto  accorgimento  è  mestieri  in  questa  etk  nostra ,  per 
desumere  da  alcuni  pochi  luoghi  delle  scritture  degh  antichi  una 
qualche  certezza^  e  se  cosi  scarse  notizie  trar  ne  possiamo  Ik  do- 
ve parlano ,  con  più  ragione  bisogna  andar  a  rilento  nel  voler 
trar  conseguenza  dal  loro  silenzio  ,  e  sospettar  di  fallacia  qua- 
lunque induzione  che  cavar  se  ne  volesse.  La  scarsezza  di  queste 
nozioni  pratiche  ,  e  la  celebriti  di  alcune  opere  colossaH  esegui- 
te da  tempi  antichissimi  fino  all'  epoche  di  Fidia  e  di  Policleto , 
opere  di  una  meccanica  tanto  diversa  da  quella  che  scorgesi  in 
una  semplice  statua  di  marmo  o  di  bronzo ,  posero  a  pniova  la 
diligenza  e  lo  studio  del  Sig.  Quatremere  de  Quincj  per  tentare 
ogni  mezzo  da  riconoscere  nella  riunione  di  varie  materie  e  di 
varie  parti  quel  più  antico  e  forse  più  insigne  genere  di  scultu- 
ra che  sì  comprende  sotto  la  denominazione  di  toreutica'  e  cou 


molta  profonditi  di  esami  e  di  dottrine  sostiene  riconoscersi  neUft 
scoltura  criselefantina  quasi  una  specie  della  toreutica.  Le  quali 
nuove  ricerche  spargendo  di  molta  luce  sull^  origine  e  sulla  vera 
istoria  delle  arti  presso  gli  antichi)  fanno  conoscere  donde  sieno 
nate  le  tante  incertezze  e  le  tante  controversie  che  infiuo  ad  ora 
han  tenuto  agitati  gli  eruditi ,  e  donde  derivi  che  molti  com- 
mentatori abbiano  falsamente  interpretate  tante  antiche  descrizio* 
ni  di  monumenti  mancando  delle  idee  fondamentali  di  questo  g^ 
nere  dell^  arte ,  ed  ignorando  il  gusto  di  composizione  particolare 
di  queste  opere.  Coloro  p<H  che  non  ebbero  altro  m^ito  che  il 
nudo  esercizio  materiale  della  lingua ,  non  poterono  esser  capaci 
di  riguardar  questi  oggetti  sotto  ìr  aspetto  loro  originale  y  e  con* 
dutfsero  lungi  dal  vero  chi  ebbe  in  essi  fidanza. 

UAb.   Requeno   trattando   difKisamente   dell^  antica  pittura 
encaustica  pretese  che  la  celebrata  cera  punica    di    Plinio   fosse 
parte  integrante  degli  antichi  lavori.   Per  quanto  io  mi  sia  ado-* 
perato  ,   visitando  in  Roma  ed  in  Pompei  in  compagnia  di  pro- 
vetti artisti  e  di  dotti  chimici  le  terme  i  templi  e  le  case  priva- 
te ,  ad  analizzar  tutte  le  antiche  dipintui*e  y  non  ho  mai  potuto 
convincermi    del  mescolarsi  alcuna  cera  alle  materie  coloranti. 
Per  il  che  suppongo  che   preparato  con  istucco  il  muro   e  ben 
levigato  ,  si  eseguisse  il  dipinto  diluendo  con  semplice  acqua  di 
calce  le  terre  minerali ,  gli  smalti ,  i  cinabri  e  le  ocrie  cosi  na- 
turali che  bruciate  ;  e  piuttosto  inclino  a  credere  che  dopo  conlpito 
il  lavoro  e  ben  asciutto ,  una  qualche  vernice  richiamasse  alla  na- 
turai  lucentezza    le   tinte   in  alcune   opere   più    importanti.    Di 
iatti  nei  residui  de^  colori  sopravvissuti  al  fatale  infortunio    che 
innabbissò  questa  Pompei  oggidì  rediviva  ,   non   avvi  indizio  di 
cera  ,  non  preparazione  d*  encausto.  £  sempre  più  mi  conferma 
nella  mia  credenza  la  vista  del  forno  a  riverbero  ,    delle  vasche 
della  bottega  di  colorista  in  Pompei,  delle  terre  decantate,  degli 
smalti  y  delle  ocrie  ,    de^  cinabri.  Non  mai  si  scorgono  negli  an- 
tichi dipinti  le  tinte  che  cavansi  dai  prodotti  del  regno    animale 
e  del  vegetale.  Il  bel  color  di  porpora  che  ne  fornisce  la  cocci- 
niglia,  il  verzino  ,  la  robbia.  ed-i  consecutivi  paonazzi  non  fu-^ 
ron  mai  da  me  rinvenuti  nelle  variopinte   pareti  di  Roma  e  di 
Pompei  ;  come  neanche  quelle  lacche  verdi  brillantissime  che  al 
pari  delle  suddette  tinte  non  reggono  colla  calce.  Se  la  chimica 
sapea  tingere  le  porpore  di  Tiro  e  le  pompose  vesti  del    fasto. 
romano ,  non  avrebbe  ella  fornito  ali*  artista  quei  colori  vaghis- 
simi che  misti  colla  cera  avrebber  fatto  lucida  comparsa  a  rav- 
vivare con  più  verità  il  lusso  di  opere  tanto  preziose  ?  E  sicco- 
me nelle  antiche  pitture  non  trovo  giammai  che  le  solite   tinte 
ricavate  dalle  semplici  minerali  produzioni  ,  mi  è  forza  credere 
di  fermo  che  tutte  le  antiche  decorazioni  di  terme ,  temph ,  case, 
ec.  non  meno  che  i  quadri  ,  le  storie  ,  gU  ornati  y  fossero  opere 
condotte  solamente  a  guazzo,  come  con  tanto  gusto  praticano  di 
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presente  i  lombardi  decoratovi.  E  voi  ,  miei  illustri  amici ,  che 
tanto  vi  brigale  di  tentare  questa    prelesa   pittura  ad  encausto  , 
venite  meco  alla  disamina  di  (pieste  disseppellite  rovine,  e  meco, 
consolatevi  di  veder  qui  adoperato  il  vostro    consueto   modo    di 
pittorica  decorazione  che  con  tanla  comune  soddisfazione  adusate 
profittevolmente  a  semplice  acqua  di  calce,  (^ui  vi  convincereste 
meco  esser  vana  ogn  inchiesta  a  rintracciare  impasto  di  cera  al-, 
cuna  ,  o  di  altra  materia  oleosa  ,  resinosa  od  alcalina  :  vedreste 
air  umido  le  pitture   acquistare   maggior   tono  ,   e  gli   scuri    piu< 
intensità  ,    ed   i  chiari  ,   specialmente  il  bianco  ,    restarsi   integri 
ed  impassibili   ad   ogni    qualunque  azione   deir  acqua  :    vedreste  y 
per  ingiuria  di  tempo  o  per  forza  immediata  di  curioso  indaga-, 
lore,  cassate  via  dal  campo  le  varie  parti  ornamentali  o  figura- • 
ti  ve  ,   rimanersi    il  campo  intatto  :    che  se  il  dipinto  fosse   ope- 
rato ad  encausto  la  fusione   della  tinta  avrebbe    tale   incorpora- 
zione prodotta  ,    da    non  potersene  mandar  via  una  parte    senza. 
imbrattare  o  scancellare  V  altra  del  tutto.    Seduto  appunto  come 
sono  nella  casa  di  Sallustio  rimembro   con  molto   soddisfacimen- 
to le  beUe  opere  vostre ,  o  miei  buoni  amici ,  di  recente  condot-, 
te  nella  mia  patria  pei  pubblici   e  privati  edificii  ,    e  le  antiche 
volte  di  Giovanni  da  Udine  ,    di   Polidoro   e  di  GiuUo   Romano 
per  voi  rinnovate  ne'  mo<lerni  .palagi.   Qui  T  aspetto  di  splendide 
decorazioni  mi  riducono  al  pensiero  quelle  del  celeberrimo  Gian- 
ni e  <Vì  Borsaio  ,  che  all'apparir  di  questo  secolo  seppero,  al  pa* 
ri  di  Canova,  Appiani,  Benvenuti,  Palagi  e  Camuccini  ,  richia- 
mare le  belle  arti  alla  lo^o   primitiva  purezza    di    stile  ,   e   farsi 
chiari  per  un  gustoso  genere  decorativo  degno   de'  bei   secoli   di 
Pericle  e  di  Augusto,    Che  voi  sapete  con  più  gusto  ed  accorgi- 
mento variare  instancabilmente  nelle  pareti  delle  pubbliche  e  deU 
le  privale  case  le  decorazioni  ;    la   dove   prima   monotone  ,    non 
difl'erivano  quelle  de'  templi  da  qiiflle  de'  profani  edifizii  :  si  che 
non  solo  da  casa  a  casa  ,    ma  da  stanza  a  stanza  fate  risultarne 
manifestissima  varietà.    Pel  quale  riguardo   il  secol  nostro  ,    nel 
mentre  che  per  successivo  cangiamento  di  mode  e  di  costumi  va 
introducendo  tanta  volubilità  di  capriccio   ne'  moderni   ricchi   da 
guastare   le  arti   sublimi  dell'  architettura   della   seoltnra   e  della 
pittura,  fa  risultar  più  brillante,  più  dotta  e  più  variata  l'arte 
decorativa,  A  tal  che  in  Milano,  in  Vene^zia,  in  Firenze,  come 
in  Bologna  ed  in  Ferrara^  un  possidente  non  li*  dipiiìgere  e  mo- 
biliare la  casa  sua  che  alla  cinese,  alla  gotica,  all'egiziana,  al- 
l'etrusca,  ec.  ,    anzi  in  ogni  camera  richiede   svariata  f<r>gi;ia  di 
ornato,  ne  hawi  angolo  che  non  risponda  lèdelmenle  ali*»  scopo 
prefisso.  Ma  qui  nella  meridionale  Italia  appena  in  teatro  ritrag- 
gono con  fedeitk  queste  varie  maiiieie. 

Da  queste  parlanti  ruine  abbiatevi  ,  o  miei  cari  amici  ,  il 
voto  del  mio  cuore,  che  arde  di  pino  amore  per  la  terra  nata- 
le,  ed  avvampa  di  caldo  zelo  per  Icarh  belle. 


GITE  NELLA  TOSCANA. 


À  K  T.      I. 

Gita  a  Siena^ 

Siena  i8  Dicembre, 

Ammirai  negli  studenti  di  Siena  ,  come  iw  queUi  di  Pi«, 
una  dolcexM  di  modi  ,  e  un  senno  raro  :  le  quali  doti  si  pò*-. 
sono  con  cura  pili  diligente  rendere  sempi-e  pm  degne  de  tempi- 
Basta  che  lo  scolare  impari  a  sentire  la  dignità  del  preserie ,  la 
dignilk  del  futuro  suo  stato  ,  s'  apparecchi  convemeutemente'  ad 
essere  uomo  ,  ad  essere  cittadino.  ^ 

Che  se  V  università  di  Siena  avesse  scolari  si  ruvidi  come 
flualch'  altra  ,  sarebbe  troppo  spiacevole  disarmonia.  Sieiia  è  m 
Italia  quel  che  neir  arte  pittorica  è  Raffadlo  ,  il  tipo  deUa  gen- 
lUe  eleganza  :  ed  è  da  notare  che  Siena  consei*va  ancor  fresche 
e  parlanti  le  prime  opere  del  Sanzio  giovanetto.  I  Sanesi  sono  i. 
Francesi  d' Italia  ,  e  Dante  ncll'  ingiustizia  del  suo  rancore  cre- 
dendo scagliare  un  insulto  contro  questa  incomparabile  città,  non 
fece  che  vaticinarne  T  elogio.  . 

L'  università  conta  quest'  anno  più  di  trecento  scolari ,  che 
il  numero  n  è  cresciuto  :  pochissimi  greci  ,  di  corsi  nessuno.  I 
professori  sono  quasi  tutti  di  Siena ,  o  del  Sanese ,  e  giovam  pa^ 
recchi.  Alla  scolaresca  sono  vietati  gli  applausi. 

Le  sale  di  questa  appaiono  men  triste  che  in  aRra  univer- 
sità. Io  non  dimenUcherò  mai  ^  fra  le  tante  uggie^che  uggirono 
Ja  mia  vita  ,  T  uggia  uggiosissima  che  mi  faceva  il  penetrare  nel- 
le caverne  del  Bue:  imperciocché  T università  di  Padova  si  co: 
giiomina  il  Bò s  voce  toscana,  se  cre<liamo  al  Sacchetti,  U  qua- 
le canta  per  arida  va  il  bb  :  sentenza  falsa  y  giacche  non  tutti  i 
buoi  vogliono  andare  per  auda.  , 

Il  Duomo  di  Siena  è  mi  emblema  della  città  :  genUle  ,  ed 
allegro.  Davanti  a  questo  duomo  io  ripassavo  stasera  a  notte  iiV 
ta  5  e  passavano  incontro  a  me  una  pia  turba  di  accompagnanti 
il  sacramento  alla  casa  di  un  moribondo  -,  e  fra  le  tenebre  ,  m 
quella  piazza  soLtaria  ,  innanzi  a  quell' edifizio ,  suonavano  subhmi 
le  parole  del  Cantico  :  Suscitans  de  terra  inopem  .  .  .  u£  col- 
iocet  eum  cum  principihus    ...•» • 

Tornito  a  casa ,  di  Dio'  mi  parlava  ancora  un  buon  prete, 

')!  Io  avrò  ,  diceva,  compiuto  U  dover' mio  quando  avrò  bene  ama- 
»  to.  lo  lessi  moho  negli  uomini  ^  e  trovai  che  non  u  vincono 
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»  se  non  dalla  parte  del  cuore.  La  mia  tchlettezza  non  può  la* 

)»  siii|i;are  i  srandi  :    ebbene  :    io  piacerò  a*  miei  /rateili.  »  Era 

un  prete  delia  Maremma  sanese. 

19  Dicembre. 

Il  collegio  Tolomei  conta  al  presente  ventisei  soli  alunni  j 
di  cento  e  più  cbe  ne  aveva  in  tempi  migliori.  Dalla  Lombar* 
dia  e  dal  Piemonte  non  ne  vengono  più  ;  ed  è  gran  danno,  per- 
chè colle  idee  letterarie  succhiavano  il  latte  di  questa  lingua  bel- 
lissima ,  e  potevano  in  parte  almeno  diffonderne  la  conoscenza  , 
cioè  r  amore  ,  alle  menti  italiane.  Ogni  alunno  paga  cento  zec- 
chini ,  e  son  tenuti  con  molta  decenza  :  al  di  '  più  della  spesa 
supplisce  il  governo.  Son  nobili  tutti  \  e  questa  condizione  si  po- 
trebbe forse  violare  a*  dì  nostri  senza  delitto.  Pajono  ilari  e  se- 
reni ,  indizio  di  buona  educazione  :  e  un  beli'  esempio  d''affettuo- 
sa  ilaritk  trovauo  nell'  egregio  rettore  y  il  P.  Stefano  Orselli.  I 
più  adulti  leggono  i  giornau  letterarii ,  e  si  provvedono  di  buo- 
ni libri  da  considtare  a  piacere. 

Conta  il  collegio  maestri  valenti  ;    e  n**  è   degno  ornamento 
il  P.  Ricca  ,   gik  professore  nelU  uuiversitk  ,    sapiente  vecchie  , 
dotto  di  scienze  naturali  e  di  lettere ,    dal  miale  aspettiamo  un 
importante  lavoro  intomo  al  viaggiatore  Malaspina.  Per  sua  eu- 
ra  possiede  il  collegio  una  bella  collezione    di   cose    mineralogi- 
che. £  un'  altra  collezione  merita  d' essere  mentovata  :  dico  i  ri- 
tratti degli  allievi  del  collegio  che  salsero  in  onore  od  in  dignità. 
Molti  sussidii  all'  educazione  della   gioventù  non  ricca   pre- 
senta questa  cara  cittk.   Possono  primieramente  chiedere  un  po- 
sto gratuito  nel  seminario  ,  e  quivi  compire  gh  studii  letterarii 
e  i  nloaofici  :  quindi  concorrendo  con  esame  ,  ottenere  un  sussh 
dio  per  gli  stucUi  dell'  universitìi  :  quindi ,  nuovamente  concorren- 
do per  esame  ,  un  sussidio  per  dieci  anni ,  da  poter  attendere  in 
Italia  o  fuori  alia  scienza  od  all'  arte  bella  alla  quale  si  son  de- 
dicati.  Potrebbe  dunque  ,  se  questi  posti  fossero  distribuiti  al  ve- 
ro bisogno  e  al  vero  merito  >  (  ^  dico  se  fossero  ,  non  perdi'  io 
possa  affermare  il  contrario  ,  ma  perchè  l' ignoro  )  potrebbe  un 
giovane  da'  primi  elementi  del  sapere  condursi   fino  alla  cima  , 
e  divenir  tale  da  rendere  centuplicato  alla  patria  ,   in   onore  ed 
in  utile  ,  il  benefizio  da  lei  ricevuto. 

Il  palazzo  del  comune  offre  bel  monumenti  della  scuola 
sanese  aal  decimoquarto  secolo  al  decimottavo.  La  vivacitìi  dei 
colorì  aggiunge  vaghezza  alla  leggiadria  delle  mosse.  Fra  le  belle 
cose  la  più  bella  è  per  me  rincoix>nazione ,  lavoro  di  Pietro  di 
Sano  :  quella  unitk  di  sentimento  sì  varia  negli  atti  ,  quella  va- 
rietà sY  lontana  da  ogni  inarmonica  diversità,  quella  pace,  quel- 
la gioja  d'  amore.  I  più  dei  moderni  non  riescono  a  dipingere  a 
colori  o  a  parole  T  amor    vero ,  il  pudore  j  la  fede ,  la  speraiw 
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ta  ^  la  calma  àeì  giusto  ;  perchè  il  nostro  amore  troppo  spesso 
è  la  stanchezsa  dell*  odio ,  il  nostro  pudore  h  sulPorlo  della  ma- 
lizia ,  la  nostra  fede  h  una  fede  d^  crìtici  ,  la  nostra  speranza 
k  rabbiosa  ,  la  nostra  calma  è  piii  minacciosa  sovente  della 
tempesta. 

Questo  tema  dell^ Incoronazione  è  carissimo  ai  pittori  tosca- 
ni ^  e  a^  sauesi  segnatamente  :  e  presenta  T  idea  della  Divinità 
che  incorona  V  umana  natura  nobilitata  dalla  semplicità  e  dal- 
r  amore.  L*  Incoronazione  del  B.  Angelico  nel  convento  di  S. 
Marco  a  Firenze  è  piìl  pura ,  più  modesta  ;  questa  è  più  ricca, 
più  splendida  ,  e  il  concetto  d^  una  beli'  auima  sanese.  Ed  è  pen- 
siero sanese  veramente  quell^  atto  d^  un  santo  che  rincantucciato 
air  estremo  della  lunetta  ,  mancandogli  luogo  alla  lesta  ,  la  pi- 
glia Ira  mani  ,  e  la  sporge  innanzi  per  meglio  vedere  il  fatto 
sao.  Questo  è  romanticismo  davvero. 

Sotto  la  pittura  stanno  alcuni  versi  diretti  dal  pittore  alla 
Vergine  ,  tra  i  quali  mi  pajono  d^  una  tenerezza  profonda  que- 
uì  due 

Sieii  raccomandata 

La  tua  dritta  e  fedel  città  di  Siena. 

£d  oh  tutti  coloro  che  vanno  ad  ammirare  questa  verginale 
pittura  ,  tutti  rinnovino  quella  soave  preghiera  per  la  gentile  città. 

Gli  scaffali  de^  nuovi  uffizii  velano  la  bellezza  di  molte  pit- 
ture ,  e  una  nuova  importuna  parete  toglie  air  aria  e  alla  luce 
un  de*  più  bei  lavori  del  Soddoma ,  la  Risurrezione.  Poi  il  ve- 
dere quadracci  da  fuoco  ,  e  meschini  ritratti  d^  oscuri  cardinali , 
•otto  alle  eleganti  pitture  del  Beccafiumi  ,  egli  è  come  trovare 
sotto  un  verso  del  Petrarca  una  nota  del  Caslelvetro ,  o  di  quei 
tanti  che  redarono  per  una  favolosa  metempsicosi  V  anima  del 
Castelvetro. 

Il  vecchio  mostratore  di  queste  bellezze  me  le  additava  con 
un  sorriso  di  patria  compiacenza ,  e  godeva  ch^  io  ne  godessi  ^  e 
da  ultimo  mi  mostrava  le  varie  colorate  iusegne  delle  diciassette 
contrade  della  città  ;  mi  parlava  del  famoso  palio  d^  Agosto  ,  il 
quale  risveglia  ne'  Sanesi  r  antico  fervore  ^  fervore  che  ne^  petti 
italiani  è  sì  raro  ,  e  mal  consumato  sì  spesso. 

£  queste  idee  mi  portavano  lontano  lontano  a  tempi  ben 
diversi  dai  nostri  :  quando  tornato  al  mio  modesto  albergo  ,  il 
cameriere  ,  associato  ad  un  foglio  politico ,  mi  annunziò  che  il 
Gran  Turco  non  degnava  scei^ere  a  patti  col  Viceré  d^  Egitto , 
ribeUe  suo  suddito. 

3o  Dicembre. 

L^  architettura  del  duomo  di  Siena  ,  più  leggiadra  che  ma- 
gnifica y  permette  all^  occhio  di  posare  sulle  particolarità  più  mi- 
nate y  che  sono  preziosissime.    Tavole  d' altare ,  altari  ,  ciborii , 


porle  ,  fìuesti'e  ,  bassi  rilievi  ,  bronzi ,  fregi  ,  tarsie  ,  leggìi  ^  ya- 
.vimenti  ,  monumenti  di  profana  e  dì  sacra  antichità  ,  tutto  in 
quel  duomo  è  ravvicinato  ,  accostato  5  le  bellezze  si  toccano  ,  si 
confondono  nel  pensiero  ,  come  le  rimembranze  ;  e  lasciano  nu 
indistinto  ,  ma  pieno  concetto  della  sanese  e  della  italiana  gran- 
dezza. Allorché  si  guarda  il  crocefisso  che  fu  testimone  alla  gior- 
nata di  Montaperti  ,  che  vide  Farinata  combattere  contro  la  pa- 
tria ,  e  che  forse  gP  ispirò  la  forza  dr  difenderla  a  viso  aperto  y 
di  difenderla 

quando  sofferto 
Fu  per  ciascun  di  forre  via  Fiorenza  / 
allora  le  magnifiche  tarsie  del  pavimento  ,  e  la  cupola  elegante, 
e  Je  care  opere  del  Pam  zzi  ,  del  Beccafiumi ,  del  Vanni,  di 
Michelangelo  giovanetto  ,  di  Raflaello  giovanetto  ,  ogni  cosa  si 
dilefjua  dal  pensiero  ,  e  sola  F  occupa  ,  lo  comprende  V  imagine 
deir  Itaha  per  intestine  discordie  sventuratissima 


Tale  origine  s*  ebbe  la  chiesa  di  S*  Giacomo  ,  della  (piale 
ho  trovato  questa  memoria  in  un  inedito  autor  sanese  (1).  »  Que- 
»  sto  tempio  iii  edificato  in  nome  di  S.  Jacopo  ,  perchè  nel  pre* 
))  sente  di  a  dì  2  5  di  lulio  in  nell^ora  dell' Avemaria  di  vespa ro 
»  sVbbe  una  trionfante  e  magna  Victoria  in  sul  prato  a  Camollia 
»  di  la  della  porta  dipenta  :  la  nostra  dona  (  così  )  coiitra  al 
»  papa  Clemente  settimo  cittadino  fiorentino  e  della  signoria  di 
»  Fiorenza  ^  qual  in  detto  dì  si  rope  un  esercito  di  ventimiglia 
»  persone  e  più,  e  toUesi  quattordici  botte  d'  arligliaria  ,  con  al- 
»  cuante  bandiere ,  e  molta  quantità  di  salmaria  \  e  fuvi  di.  mol- 
»  te  salve  da  tutte  due  le  parti  :  ma  di  pegio  si  andorno  loro  di 
»  tutte  le  cose  ;  e  questo  fu  V  anno  1  ^26  a  dì  26  (U  lulio ,  co* 
»  me  chiaramente    si  vede  per  le  croniche  del  magnifico  comu^ 

»  DO  di  Siena F  onipolente  e  magnio  Gesù,  e  di  Maria  no- 

)>  stra*  padrona:  et  a  loro  sia  perpetuo  ringraziamento  «. 

Le  memorie  di  Pio  secondo  e  di  Pio  settimo  ;  Mercurio  Tri^ 


senno 
ciiore 


(1)  Bibl.  San.  Q.  16* 


e  della  mente  ;  il  P.  Pendola  cbe  insegna  filosofia  nel!"  unlver^ 
sita  e  nel  collegio  Tolomei.  E  intorno  alle  pratiche  di  questo* 
collegio  ,  io  avido  di  cose  spettanti  a  educazione  j  ho  cercato  no-* 
tizie  ^  e  qui  ne  scrivo^  perchè  siraih  pratiche  io  non  credo  adot- 
tate in  tutti  i  collegi  ;  e  gioverebbe  che  fossero. 

Nella  grammatica  inferiore  si  ha  cura   di  far   conoscere  ai 
fanciulli    altri   verbi    che   non   si   trovano    stesi  nel  libro  di  cui 
faun^  uso  ;  e  spero  che  saranno  verbi  un  pò  più  ameni  di  quel- 
r  uggioso  lego  e  di  quell^  uggiosissimo  doceo.  Si  fiaoilita  lo  studio 
granmoaticale  colf  offrire  in  tavola  visibile  a  tutti,  scritte  in  gran- 
eli  caratteri,  le  desinenze  delle  declinazioni  e  delle  conjugazioni , 
due  sono  le  sole  importanti.  Si  comincia  subito  dal  congiungere 
lo  studio  dell'italiana  a  quel  della  lingua  latina.  S'adopra  a  tal 
fine  r  esercizio  cosi  detto  in  circolo  ,    dove  gli  scolari  si  correg- 
gono e  s' animano  a  vicenda ,  e  convertono  in  piacevole  conver- 
sazione la  scuola.    Questo  vantaggio  è  ottenuto   altresì  dal   fare 
che  gli  scolari  della   classe  maggiore  sieno   i   censori  amorevoli 
<lella  minore  *    e  i  più  valenti  ajutano  il  maestro  a  correggere  i 
latinucci.  S^  insegna  per  tempo   la   geografia,    e  s^  adoprano  gli 
clementi  del  Balbi ,  per  poi  nell*  università  dar  le  tracce  di  una 
geografia  scientifica.  Tra  i  libri  da  spiegarsi  si  annoverano  il  dia- 
logo de  amicitia»^  e  i  commentarii  di  Cesare.   Non  si  dimentica 
la  storia  d' Italia  ^  non  si  dimenticano  i  costumi   romani  ,    parte 
dilettevole  di  storia ,  e  troppo  negletta.  I  temi  da  darsi  hanno  ad 
essere  proporzionati  alle  idee  del  fanciullo:  talvolta  sono  lasciati 
ali*  arbitrio  di  lui.  Neil'  umanità  si  (ìk  la  storia   della    eloquenza 
e  della  poesia  ,  la  parie  filosofica  del  linguaggio ,  V  estetica  :  si 
coltiva  la  memoria  con  iscelte  prose,  e  con  versi  di  varii  metri, 
iV  autori  varii.  Sulla  filosofia  il  professore  parla  ,   senza  perdere 
il  tempo  a  dettare  ^  fa  talvolta  fare  al  giovane  le  ripetizioni  in 
iscritto  ,  e  cosi  può  correggerlo  più  proficuamente  \    dk  ,loro  di 
quando  in  quando  il  tema  d'  una   dissertazione  filosofica  :    espo- 
tie  ,  come  parte  non  piccola  della  storia  della  scienza  ,    e  come 
metodo  in  se  non  disprezzabile  ,  espone  ,  dico  ,   la  forma  scola- 
srica.    Nella  fisica  e  lasciata  al  professore  la  scelta  del  metodo» 
I  giovani  son  talvolta  condotti  al  giardino  botanico  dell'  univer- 
fiith  ,   perchè  s*  in  vaghiseli  no  di  una  scienza  sì  bella  e  dell'  altre 
ad  essa  attenenti.  Buonissime  pratiche,  ripeto,  e  che  tutti  i  col- 
legi vorranno  adottare. 

La  biblioteca  pubblica  conta  cinquantamila  volumi  :  ha  soli 
cento  scudi  di  annua  rendita,  e  vanta  un  indice  quale  non  Tha 
forse  altra  biblioteca  di  Europa  ,  indice  per  materie  ,  opera  del 
bravo  Ilari  ,  il  qnale  lo  sta  sempre  ampliando.  Col  metodo  stes- 
so cf^Ji  ordinerà  il  catalogo  de'  MSS.  ,  catalogo  abborracciato 
dal  buon  P.  De  Angelis  ,  e  diviso  ne'  seguenti  titoli.  —  Atti  di 
5anli  e  Liturgie  —  Storici  —  Poeti  —  Lettere  e  cose  diploma* 
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tiche  —  Filosofi  e  giureconsulti  — -  Padri  t  Bibbia  — -  Cose  di 
Sieua  —  Testi  di  liugua  —  Oratori  e  grammatici.  -—  U indice 
delle  cose  sanesi  ha  due  volumi,  uno  gli  altri.  Riguardando  qua 
e  ìk  i  due  volumi  detti  ,  io  vi  trovavo  grandi  ricchezze  ,  e  de- 
gnissime della  luce.  Trascriverò  alcuni  titoli  ^  e  non  sono  ì  pici 
singolari. 

—  Avvertimenti  per  arrivare  a  grado  sublime  di  dignità ,  dati 
dal  card,  del  Monte  a  Gio:  Maria  suo  nipote ,  che  fu  Giulio  III. 

—  Nota*  delle  chiese  e  ca^e  riguardevoh  di  Siena.  —  Fab- 
brica della  Madonna  di  Provenzano.  —  Origine  d'altre  chiese. 

—  Pubbliche  feste  fatte  nella  piazza.  —  Entrata  solenne  di 
alcuni  personaggi. 

—  Giuoco  delle  pugna. 

—  Notizie  del  libro  del  pellegrinaggio  di  tre  giovani  figli 
di  Serendippo  ,  per  opera  di  M.  Crbtofano  Ameno  ,  dalla  per- 
siana nell'  italiana  lingua  rapportato. 

—  Arte  della  lana.  Nomi  di  tutti  quelli   che  saranno  mae- 
stri ,  e  vorranno  tessere  di  lana  ,  e  che  pagheranno  le  maestran- 
ze ^  e  quelli  che  si  appalteranno  a  tessere  di  lana   alla  venera-  , 
bile  compagnia  di  S.  Biagio. 

—  Spese  fatte  dal  magnifico  M.  Bei*nardo  Boninsegni  nel 
viaggio  di  Spagna  y  nello  andare  ,  poscia  in  ritornare  a  Siena  , 
per  il  vitto  ,  e  per  quello  far^i  di  bisogno  —  29  maggio  i53q. 

—  Nota  degli  uomini  d^  arme  e  della  provvisione  fatta  uà 
P.  Antonio  Guidi  ni  ,  commissario  per  la  repubblica  di  Siena  , 
nella  Val  di  Chiana  ,  nel  iSSs. 

—  Tabella  delle  farine  ,  della  carne ,  de' cavalli  e  muli  — 
Edito  in  parte. 

—  Gasate  che  non  possono  essere  uh  del  Popolo  ne  de'  Nove. 

—  Osservazioni  sopra  la  relazione  fatta  al  Senato  dall*  am- 
basciatore Pesaro  mandato  dalla  repubblica  di  Venezia  ad  Ales* 
Sandro  VII  nel  i665. 

— -  Stato  dell'  arte  ^e'  cuojai  e  calzolai  di  Siena. 

—  Biringucci ,  relazione  dello  stato  nel  quale  si  trova  la 
citlk  di  Siena. 

—  Bechi  ,  riforma  della  Maremma  sanese. 

*—  Riforma  del  governo  della  repubbHca  sanese  i497' 

—  Giostre  ,  tornei ,  imprese  sanesi. 

—  Riforma  della  repubbUca  di  Siena  nd  i5S6. 

—  Origine  de'  monti  di  Siena. 

—  Cronaca  sanese  dal  i3^a  al  i38i  di  Nuti  di  Donato. 

—  Storia  di  Siena  di  vani. 

—  Entrata  della  bilanceria  generale  di  Montoliveto  mag- 
giore ,  e  uscita. 

—  Indice  de' magistrati  sanesi. 

—  Breve  risposta  al  duca  di  Modena  in  favore  della  sede 
apostolica. 


—  Giuramcnta  ptr  la  liberà  de'  nobili  sanesi  ritirati  in  Mon- 
tjJciuo  (i). 

Il  qual  giuramento  è  cosa  notabile  ,  perchè  dimostra  con 
quali  armi  si  difendesse  in  certi  tempi  la  liberta  ,  a  quali  oscène 
cose  in  certi  tempi  si  sia  dato  nome  di  libertà  ,  e  x;on  qual  cu- 
ra certi  uomini  moderni  si  affannino  di  rinnovare  gli  esempii  del- 
le antiche  turpitudini.  Giurarono  dunque  il  dì  1 1  di  maggio  nel- 
r  anno  i555  ,  in  mano  del  card.  Beutivoglio  ,  luogotenente  di 
Mons.  maresciallo  Strozzi  in  Montalcino  ,  il  qi^al  maresciallo 
Piero  Strozzi  era  luogotenente  del  re  cristianissimo  in  Italia  \  giu- 
rarono di  concorrere  alla  difesa  della  liberta  e  ricuperazione  di 
Siena.  Giurarono  a  tal  fine  di  presentare  tutte  le  lettere  e  qual* 
sii^oglia  scrittura  all^  autorità ,  avanti  di  mostrarla  ad  altra  per- 
sona. Giurarono  di  non  ardire  o  presumere  ,  in  alcun  modo  né 
sotto  alcun  pretesto  o  colore  ,  macchinare .  ordinare  ,  parlare  o 
scrivere  o  fare  cosa  alcuna  contro  alla  dignità  e  servigio  di  S.  M. 
Cristianissima  o  suoi  ministri  o  della  repubblica ,  sotto  pena  del- 
la vita  e  confi scazione  detieni:  notificando  che  si  terrà  diligen^ 
iissimi  investigatori  ;  e  degli  accusatori  sarà  tenuto  occulto  il  no-^ 
tncy  e  sarà  donato  il  quarto  della  confiscazione ,  e  conlra  i  tra- 
sgressori si  procederà  severamente  e  senxa  remissione  alcuna.  £ 
tutto  questo  per  difendere  la  libertà. 

Dai  titoli  recati  egli  è  facile  vedere  quanto  delle  patrie  memo- 
ria que' buoni  vecchi  fossero  solleciti  più  di  noi.  Molti  documenti 
di  storia  municipale  conservano  tuttavia  le  comuni  di  Toscana  ^ 
molti  per  1*  incuria  de'  posteri  miseramente  perirono.  Nella  Ma- 
remma ,  per  esempio  ,  alcuni  registri  di  quelle  che  chiamavano 
consigliate  risalgono  al  seicento  :  in  S.  Quirico  e  in  altri  luo- 
ghi del  Sanese  al  cinquecento  ancora.  Alcune  comuni  ,  come 
Scansano  I  mandano  di  dieci  in  dieci  anni  i  loro  registri  al  ca- 
poluogo ;  altre  li  tengono  nel  proprio  archivio  :  molte  di  tali 
memorie  fiirono  assorbite  da  archivìi  maggiori  ,  molte  sperse. 
Ali* importanza  storica  qui  s^  aggiunge  T  utilità  del  conoscere  i  varii 
diritti  ed  obblighi  municipali ,  i  titoli  di  possesso  ,  i  confini  ;  di 
elle  nascono  spesso  dubbii  e  quistioni  inestricabili.  Nella  Marem- 
ma, per  esempio,  sul  fondo  stesso  quattro  famiglie  han  diverso 
diritto  j  chi  la  proprietà ,  chi  seminare ,  chi  tagliar  legna  ,  chi 
pascere.  I  beni  donati  dalle  comuni  a  Leopoldo  ,  i  beni  delle 
€x>mnnità  reLgiose  passati  sotto  varii  titofi  in  nuove  mani  ,  i  li- 
velli dati  dalle  comuni  a'  privati ,  e  tutto  insieme  h  un  tal  misto 
d"*  interessi  e  di  diritti ,  da  confondere  le  menti  più  franche  a 
vedere  nel  bujo. 

Le  comuni  sparlo  qui  del  Sanese,  del  quale  ho  preso  una 
qualche  notizia  )  hanno  un  gonfaloniere  ,    i  suoi  priori  ,    i  suoi 

(i)  E  n«llc  MetcoUnzc  del  BonyogUcuti  T.  VI.  p.  4^- 


deputali.  I  priori  hanno  volp  deli  berciti  vo    negli  affari  ecoiionii<*i 
del  ooiiìiine  :  i  deputati  si  consultano   in  cose    minori  ,    come  là 
nomina  del  chinirj^o,  del  medico,  del  maestro.  Non  entra  de' priori 
chi  non  ha  il  censo  debito  ^   e  il  censo  varia  secondo  i  luoghi  : 
iu  S.  Quirico  basla  possedere  mille  scudi  circa,  a  Scansano  tre- 
mila. E  serve  a  dare  un'  idea  della  suddivisione   delle  proprietk 
nel  comune  di  Scansano  ,    questo    fatto  che  cento   circa  entrano 
nella  borsa  de'  priori ,  e  ventimila  circa  sono  gli  abitanti  rappre- 
sentati dal  comunale  consiglio.  Dura  la  carica  di  priore  due  an- 
ni ,  e  si  Iraj^gono  a  sorte  :  ma  tra  V  una  e  1'  altra  volta  debbo-* 
no  scorrere  almeno  tre  anni  :  in  altri  luoghi  meno.    Il    gonfalo- 
niere al  presente  e  nominato    dal    governo  :    ha   un    voto  solo  ; 
ma,  a  parila  ,  il  suo  prevale.    Il   cancelliere  ancora  e  di  nomi* 
na  regia  ^  tiene  il  protocollo  delle  deliberazioni  ;  non  ha  voce  in 
consiglio  ,  se  non  quando  T  ignoranza  o  la  negligenza    colpevole 
de'  priori  rimetta  le  cose   alP  arbitrio  di  lui.    La  sua  paga  varia 
secondo  che  la  comune  è  di  seconda  ,  di  terza  o  di  quarta  clas- 
se :  gF  incerti  sono  i  rogiti  degli  atti  stipulati  dalla  comune  me- 
desima: che  gh  è  vietato  rogare  in  affari  di  privali  fra  loro.  Ve 
n'  è  che  fecero  gli  studii  al  notariato  necessarii  ,  ve  n'  è  che  no. 
Le  dehberazioni  del  comune ,  sebbene  non  escano  degli  affarì  eco- 
nomici ,  debbon  tutte  essere  approvate  dal  governo ,  il  qual  può 
rigettarle.  Al  presente  ,    ne'  luoghi  dove  si  son  cominciate  a  se- 
guire le  norme  del  nuovo  catasto  ,    non  è  lecito   far    nemmeno 
una  voltura,  ne  mutare  in  modo  alcuno  i  titoli  di  proprietìi ,  sen- 
za darne  parte  a  Firfcnze.  Del  resto  ,    il  luogo  principale    dove 
risiede  il  consiglio  ,  o  ,  come  lo  chiamano  ,  il  magistrato ,  quel- 
lo che  dk  maggior  numero  di  priori  ,    è   quello  a  cui  favore  si 
dehberan  d'  ordinario   i  lavori  più  forti  ,   perchè  la   centralizza-» 
zione  è  un  istinto  ,  cosi  uè'  grandi  come  ne'  piccoli  centri. 

22  Dicembre. 

Siena  non  ha  penuria  dì  sacerdoti  ;  né  il  distretto  di  Siena 
par  che  ne  manchi.  Pian  Castagnaio ,  per  esempio ,  paese  di  quali 
tromir anime  alle  falde  della  montagna,  conta  quaranta  tra  prct- 
e  chierici:  parecchi,  è  vero,  dispersi  in  allre  cure,  ma  il  fayo 
si 'è  che  da  quattromil' anime  uscirono  quaranta  preti.  Sette  con- 
venti ha  la  citta:  gli  Scolopii  che  sono  undici,  i  Serviti  otto,  otto 
i  Benedettini  Cassinesi  ,  i  Domenicani  sette*,  de' Carmelitani  scal^ 
zi  e  de'  Cappuccini  non  so  dire  il  numero  :  gli  Osservanti  abbon- 
dano al  solito  ,  e  Siena  ne  ha  trentadue.  Delle  monache  in  un 
convento  quarantadue  ,  in  altro  quarantadue  ,  nel  terzo  quaran- 
totto ,  nel  quarto  sessanta. 

Siena  ha  un  asilo  di  mendicità  ,  un  orfanotrofio  ,  uno  spe- 
dale pe'  pazzi  j  uno  pe'  malati  :  e  questo  ne  contiene  al  prcbcn* 
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Ip  dugmto  circa.  U  nntico  monte  de^  Paschi  «  anito  al  monte 
Pio  :  e  sugli  antichi  istituti  si  potrebbe  innei>tare  una  cassa  di  ri^ 
sparniio  \  e  gik  ci  si  pensa  da  molto  tempo  ,  me  lo  dicevano 
stasera  Ài  prof.  Mori  e  il  prof.  Grott anelli  che  la  promoveran- 
no con  zelo.  11  Grottanelli  ebbe  col  P.  Pendola  non  piccola  par- 
te neir  e«*etione  dell'  istituto  de**  sordomuti  *,  e  a  lui  ,  speriamo  , 
e  a^  pari  suoi  che  uon  mancano,  dovrk  Siena  altre  ulìli  ed  ono- 
revoli cose  ^  perche  egli  non  odia  e  non  teme  quella  sapienza 
(  io  ripeto  un  bel  passo  delle  divine  scritture  da  lui  citate  nel- 
r  elogio  deir  Achille  )  quae  mobilior  omnibus  mobìUhus  ,  vapor 
virtuiis  Dei  ,  nil  habens-  in  se  inquinatum  ,  in  se  permanens  , 
omnia  innovai  ,  et  per  ìiationes  in  animas  sanctas  se  transfert . 

I  luoghi  di  educazione  femminile  sono  al  Refugio  per  le  no- 
bili ,  per  le  altre  a  S.  Girolamo  e  a  S.  M .  Maddalena.  L'istru- 
zione  femminile  si  da  nelle  scuole  regie ,  ed  in  quella  di  mutuo 
insegnamento  sostenuta  dalla  generosità  del  signor  cav.  Del  Taja, 
che  con  cura  continua  la  fa  prosperare.  Decente  è  il  luogo  ,  le* 
fanciulle  trecento  ^  lo  scritto  loro  invidiabile  a  molti  letterati  ^  i 
lavori  sohdi  e  pregevoli  ;  un  terzo  del  frutto  rimane  ad  esse  , 
r  altro  va  per  le  spese  delP  istituto.  Cinque  son  le  maestre. 
Stavano ,  quand'io  le  visitai ,  lavorando  un  tappeto  ordinato  dal- 
l' aixjivescovo  ;  e  noto  questa  minuzia  ,  perchè  non  sono  mai  da 
sprezzare  i  buoni  esempii,  e  perchè  se  tutti  i  ricchi  ponessero  il 
lusso  loro  neir  animare  la  patria  industria  ,  il  lusso  loro  sarebbe 
e  meno  crudele  e  meno  ridicolo. 

Gli  altri  luoghi  d' istruzione  pe**  maschi  ,  oltre  all'  universi- 
tà ed  al  collegio  Tolomei  ,  sono  il  seminario  ,  al  quale  hanno 
adesso  convittori  chierici  e  laici  ,  e  secolari  esterni  5  le  scuole 
pe'  chierici  del  Duomo  ,  alle  quali  intervengono  esterni  altresì  , 
come  a  quelle  della  collegiata  che  dicesi  di  Provenzano  \  le  scuo- 
le di  mutuo  insegnamento  pe'  maschi  ;  T  istituto  de'  sordomuti  ; 
r  accademia  d'  arti  belle  ^  il  gabinetto  di  storia  naturale  eh'  è 
neir  accademia  de'  fisiocritici  ,  ordinato  per  cura  del  cav.  Mazzi 
e  dell' ab.  Baldacconi.  All'accademia  d'arti  belle  è  direttore  de- 
gnissimo il  Nenci ,  uomo  il  cui  pennello  onora  veramente  1'  arte 
toscana ,  e  vi  concorrono  più  di  cento  scolari  :'  artigiani  i  più ,  o 
dilettanti ,  perthc  i  pittori ,  credo ,  son  circa  dodici  \  e  giova  che 
sien  pochi,  e  giova  che  l'arte  da  pochi  sia  esercitata  come  me- 
atìere ,  ma  che  piuttosto  si  diUbnda  nel  popolo  il  senso  del  bello, 
L'  accademia  fisiocritica  è,  per  confessione  de'socii  stessi,  in  istato 
veramente  crìtico  di  languore  ^  e  i  vivaci  Sanesi  debbono  ado» 
prarsi  ad  infondervi  nuova  vita.  Ogni  accademia  sark  sempre  un 
fiacco  trastullo  ,  se  non  si  proponga  un  (lue  ,  un  gran  fine  *,  e 
se  a  quello  non  concorrano  i  membri  tutti  con  forze  unite  e  con 
aifettuosa  costanza. 

II  collegio  Tolomei  ;   sebbene  scemato. di  numero^    è  pure 
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in  progresso  )  quanto  a^  metodi  :  e  sciccose  sopraddette  non  ba- 
stano a  provarlo  ,  sappiate  che  que^  valenti   latinisti  compongo- 
no al  bisogno  iscrizioni  italiane  ^   le  compongono  Vecchi  di  set- 
tanta anni  ,  e  cosi   calde   da  scuotere  la  gelida  gravità  di  taluni 
fra  i  nostri  giovani  venerabili.  »  Fu  ripiegato  (è  il  P.  Ricca  che 
in  una  lapida  dice  le  lodi   di   giovanetto   defunto  )  fu  ripiegato 
il  suo  tabernacolo  mortale  come  tenda  di  pastore  ».  E  d"* altro  gio- 
vanetto: »  voti  supplichevoli  al  primogenito  de' morti  ,  affinchè 
D  accolga  nello  splendore  della  vita  beata  T anima  di  Ulisse,  figlio 
»  di  Lorenzo  e  di  Clarice  Mancini,  patrizio  fiorentino,  che  abbau- 
»  donò  le  sue  spoglie  mortali  nel  di  io  di  dicembre  MDCCCXXXI, 
»  dopo  il  breve  albergo  di  anni  tredici  e  quasi  sei  mesi  ;  sciolto 
»  il  nodo  vitale  dalla  lotta  d^  invincibile  malattia ,  unendo  la  se- 
»  reuitk  dell'aurora  della  vita  alla  notte  di  morte.  Deh  alunni  e 
»  discepoli  tutti ,  elevate  le  voci  e  le  vostre  destre  innocenti  al  Dio 
"»  della  gloria  e  delle  misericordie,  innanzi  a  cui  il  volo  de^ secoli 
»  tutti  è  come  ieri  che  fu ,  che  sulle  sole  bilance  del  merito  con- 
»  ta  il  tempo  delle  vite  ....  « 

L^  istituto  de^  sordomuti  è  in  luogo  decente  ed  ameno  ^  so- 
no quattordici  in  tutto  tra  scolari  ed  alunni  ':  amanti  del  loro 
valente  insti  tutore  ,  ed  ilari  e  sani.  Il  minore  ha  sett'  anni ,  e 
ripete  con  espressione  commovente  i  gesti  che  fa  il  sordomuto  nel 
noto  dramma  P Abbate  de  TEpée  ,  al  primo  riconoscere  la  città 
dove  nacque.  E  queMoro  sguardi  ,  quegli  atti  ,  quelle  preghie- 
re ,  quell  attenzione  ansiosa  ,  quella  prontezza  a  sentire  Ta  fletto 
laddove  manca  T  idea  ,  quella  gioja  dèlie  scoperte  continue  che 
vengon  facendo  ad  ogni  nuovo  passo  nella  vita  ,  tutto  in  quelle 
creature ,  non  so  .s' io  dica  infelici  o  avventurate  ,  muove  a  te- 
nerezza profonda. 

Barberino  23  Dicembre, 

Ho  riveduta  jeri  la  biblioteca  ,  e  il  beli'  indice  deir  Ilari ,  e 
pensavo  tra  me  :  se  quest'  indice  fosse  stampato  ,  quante  volte  io 
vi  ricorrerei  volentieri  7  quante  volte  mi  risparmierei  la  fatica  di 
cercare  qua  e  là  gli  autori  ch^  hanno  trattato  di  questa  o  di  quel« 
la  materia  ?  quante  volte  mi  risparmierei  il  dispiacere  d' igno- 
rar trattati  importanti  ,  e  di  annunziare  come  miei  ,  desiderii  o 
pensieri  espressi  gik  da  uomini  più  autorevoli  ed  eloquenti  ?  E 
perchè  dunque  non  si  potrebb'  egh  pubblicare  quest'  indice  ?  So- 
no molti  volumi ,  è  vero  \  ma ,  economicamente  stampato  e  con 
le  abbreviature  opportune  ,  riuscirebbe  meno  che  non  si  crede. 
£  tutte  le  biblioteche  ne  farebbero  certamente  T  acquisto  ;  e  quanti 
dotti  possono  consumare  un  poco  di  danaro  nella  compra  di  li- 
bri ,  comprerebbero  questo  ,  perchè  questo  farebbe  le  veci  d'al- 
tri moltissimi.  Uua  bibliografia  classificata  per  materie  è  una  ve- 
ra eqciclopedia   più  proficua  e  più  profonda  che  quella  di  Di- 


derot.  Il  nostro  vizio  ài  noi  letterati  meJioori  si  è  di  non  voler 
curare  j  di  voler  ignorare  il  passato  ;  e  senza  il  comento  dei 
passato  non  s^  intende  U  presente  ,  si  travede  e  si  guasta  V  av* 
venire.  Senta  sapere  la  storia  della  scieosa  non  si  conosce  a 
fondo  la  scienaa ,  non  si  può  veramente ,  non  eHicacemente  il-* 
lostrarla. 

Io  guardavo  jcri  nella  sagrestia  de'  Serviti  due  parlanti  ta« 
vole  del  Pacchiarotto  ,4  ritraiti  di  due  Beati  dell'  ordine;  e  do- 
mandavo i  nomi  di  que*  Beati  serviti  ad  un  frate  servita  ,  ed  il 
frate  servita  non  rammentava  il  nome  de'  Beati  serviti  ,  se  non 
<lopo  letto  sulla  tavola  stessa.  E  così  noi  guardiamo  il  passato 
senta  vederlo  ,  come  il  frate  servita  vede  tutti  i  giorni  le  ta-« 
vole  del  Pacchiarotto  senza  guardarle. 

Sagrestie,  oratorii,  chiesucce  di  confraternite,  chiostri,  an-* 
diti ,  Sotterranei ,  catafalchi ,  stendardi  ,  tutto  è  qui  fitto  di 
bellezze  pittoriche,  onde  fatta  ragioue  alla  piccolezza  della  cittk 
e  al  numero  degli  artisti ,  senza  giudicare  del  merito  ,  Siena  è 
in  fatto  di  pittura  più  ricca  della ,  stessa  Firenze.  Pare  che  in 
que'  tempi  di  pienezza  e  di  vita  si  temesse  di  lasciar  vuota  e  ina* 
oimafb  una  parete,  un  angolo  di  parete:  lunette,  soffitte,  sfoll- 
ili ,  pavimenti  ,  per  tutto  creature  delF  arte ,  per  lutto  le  gioje 
della  bellezza.  Dall'  undecime  secolo  voi  sceuaete  al  diciassette- 
simo, e  trovate  la  lunghissima  via  fiorita  tutta  di  glorie  ss^esi: 
e  quando  altrove  il  gusto  della  natura  e  del  vero  si  veniva  fai* 
sando  e  spegnendo ,  oiena  vi  mostra  tuttavia  dipinti  degni  di  tem- 
pi migliori. 

Nella  d^ante  chiesa  della  Selva  io  vedevo  un^  Epifania 
del  non  antico  Petrazzi  brillare  illuminata  dal  sole  ;  e  rarn* 
mentavò  quel  raggio  di  sole  che  posava  sì  beilo  sul  pulpito  del 
battistero  pisano . 

Osservo  che  ne*  affetti  pih  nobili  e  più  consolanti  m^lio 
si  spiega  ,  quasi  fiore  alla  luce  del  vero  ,-  il  genio  delle  arti. 
Quante  rappresentazioni  ammirabili,  in  Siena  sola  ,  di  quell*an«* 
mmzio  che  promette  alla  terra  il  Salvatore  de'  popoli  I  Guardate 
in  quel  Gesù  del  Beccafiumi  che  scende  a  liberare  gli  aspettanti 
nel  limbo ,  quella  grazia  delle  forme  che  rende  più  amabile  la 
gioja  della  sempiterna  libertà.  Quella  è  vera  creazione  e  la  gran 
tavola  più  antica ,  il  Giudizio ,  ove  dalP  un  lato  V  esultazione 
de'  buodi  è  in  mille  ingenui  e  nobili  aspetti  rappresentata  ;  dal- 
P  altro  t  condannati ,  utri  respinti  nelle  fiamme  da  un  angiolo , 
altri  nelle  fiamme  tirati  da  un  demonio  ,  gli  avari  e  i  prodighi 
che  volgono  gran  pesi  per  Jbrza  di  poppa  \  le  lascive  cavalcate 
da  diavoli ,  o  infilate  m  un  palo  rovente  ,  e  nel  tutto  una  viu 
qnale  oggim  non  saprebbe  ritrarre  la  più  potente  parola. 

Ma  nel  tempo  che  queste  cose  si  facevano  ,  le  parole  di 
Fol.Fir.  19 
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fede  ,  Ai  fiilucia  reciproca ,   avevano  un  senso  :  e  nella  civile 

società  si  agitavano  quasi  altrefUnte  vite. le  soctetk  della  religio* 

ne  adunate  sotto  il  bellissimo  titolo  di  confraternite  ,  e  V  abolire 


111  e  al  gemo  aeue  ani.  \^uei  umiuw  vagnissiun  ^uaau  aaii  umi- 
do ,  dalia  polvere,  dal  furore  de'  barbari,  dall'ignoranza  della 
nuova  civiltli  ,  gridano  ancora  vendetta. 

Stamane  io  contemplavo  nel  duomo  il  Crocefisso  di  Mou- 
taperti  *,  e  passando  dietro  al  duomo,  sentiva  in  S.  G.  Battista 
una  messa  novella  rallegrata  dalle  teatrali  melodie  di  Rossini. 
Stasera  sono  nella  patria  del  buon  trecentista  che  scrisse  i  Do- 
cumenti d'amore,  e  li  scrisse  quando  F Italia  sanguinava  d'igno- 
miniose discordie.  Anche  quella  era  una  melodia  teatrale  non  lon- 
tana dal  Cristo  di  Montaperti:  ma  non  era  almeno  suonata  in 
un  tempio. 

I  lacrimevoli  monumenti  degli  odii  antichi  contrastano  con 
r  innata  bonlk  sanese.  La  dolce  favella  non  h  che  un  simbolo 
della  dolcezza  degli  animi.  Chi  non  ha  veduto  Siena ,  non  conosce 
•ncor  bene  V  Italia.  Chi  non  ha  sentito  parlare  una  bella  donna  sa- 
Bcse ,  non  ha  sentito  tutta  quant'  è  la  forza  soave  della  bellezza. 
Soave  forza  ,  simile  a  quella  che  spira  da'  sanesi  dipinti  ,  dove 
non  è  da  cercare  l'entusiasmo  ardente  ,  ma  le  sincere  e  mode* 
•te  delizie  del  bello. 

a4  Dicembre. 

Io  godo  che  ¥  amico  dell'  Alfieri  sia  stato  un  sanese ,  seb- 
bene i  Sanesi  abbian  fatta  alle  sue  tragedie  la  più  amara  delle 
crìtiche,  lamentandosi  ch'erano  scritte  in  latino.  Godo  che  quel- 
r  amicizia  gli  abbia  ispirato  il  suo  Perez  ,  uno  dei  più  bei  per- 
sonaggi alfieriani.  £  lessi  la  lapida  da  hii  posta  al  sìio  Gori,  la 
quale  sarebbe  più  tenera  se  ci  mancasse  1'  aestimator  "non  ent" 
plus ,  e  sarebbe  più  breve  se  non  si  chiamasse  breve  hoc  stio- 
nwnentum»  Certa  concisione ,  certo  affetto ,  certa  fòrza  ,  certa 
libertà ,  certa  grandezza  di  noi  altri  moderni  censiste  nel  prender 
la  briga  di  gridare  a  chi  passa  :  io  sono  uno  scrittore  conciso  y 
io  sono  nn  tenero  cuore ,  io  sono  una  testa  forte ,  io  soUo  uà 
petto  forte  j  io  sono  un'  anima  Ubera ,  io  sono  un  grand^  uomo. 

Niccolò  Tommaseo. 


Progetto  di 'Strada  a  rùotaja  di  ferro  da  Londra  a  Brightonf 
con  un  ramo  da  Brighton  a  Shoreham* 

Oaperfluo  sarebbe  il  parlar  dei  vantaggi  che  son  prove- 
nuti e  provengono  dalle  strade  di  ferro.  Quella  gìk  da  più  a»* 
ni  stata  compita  ed  in  opera  tra  Liverpool  e  Manchester  basta 
^oPessa  a  far  fede  di  tali  vantaggi.  Per  la  qual  cosa,  senza  bsc^ 
marci  sopra  di  loro  ,  trascorreremo  a  cennare  i  particolari  del 
nuovo  progetto. 

La  commissione  (i)  incaricata  di  sopra wegliare  V  esecuzio- 
ne della  disegnata  strada  fra  Londra  e  Brighton  ha  fatto  tesoro 
dell^  esperienza  procurata  non  solo  dai  grandi  lavori  della  stra-^ 
da  fra  Liverpool  e  Manchester ,  della  quale  abbiamo  cennato ,  ma 
da  quanf  altri  di  simil  genere  sono  stati  condotti  nella  gran  Bret- 
tagna fino  a  quest'  ora  ,  per  modo  che  la  presente  intrapresa  ^ 
e  costerk  meno  dell'  altre ,  e  procederà  più  celeremente ,  e  piU 
perfetta  ne  sark  finalmente  T  esecuzione. 

La  strada  cominoerk  a  Kenniuston  Common  ,  e  passerk  a 
traverso  la  nuova  strada  che  mena  da  Kennington  a  CamberweUi 
Di  Ik  sark  continuata  lungo  il  lato  orientale  della  strada  di  Groy- 
don  ,  evitando  V  incontro  dei  luoghi  abitati  fino  a  Brixton  Hill* 
Attraverserk  allora  la  strada  a  barriera  fa)  presso  al  mulino  (3) 
di  Brixton  ,  e  correrk  quindi  a  occidente  alla  volta  di  Strea- 
tham,  continuando  poi  sempre  in  linea  retta  fino  a  Foxlej  Hatch. 
Quindi  per  Merstham  (  evitando  la  strada  presente  ,  pure  a 
ruotaja  di  ferro  \^  per  Red  Hill  Gap  (  tra  Crawlej  e  Worth^ 
presso  Cuckfield),  Glayton  Hill,  Piecomb,  Patcham  e  Preston^ 
arriverk  a  Brighton.  La  distanza  fra  Kennington  Common  e 
Brighton  sulla  strada  di  ferro  sark  di  sole  4^  miglia ,  dove  la 
distanza  fra  questi  due  luoghi  sulla  strada  ordinaria  è  di  miglia 
5^.  L' ineguaghanza  di  livello  non  sark  mai  maggiore  di  un  pie- 
de sopra  dugento  ,  e  ciò  per  un  miglio  e  mezzo  soltanto.  Il 
tragitto  si  fark  comodamente  in  due  ore.  Il  prezzo  che  la  com« 
missione  disegna  di  far  pagare  per  cadauu  passeggiero  non  oltre* 
passerk  i  io  scellini,  prezzo  minore  dei  tre  quinti  di  quello  che 
pagasi  di  presente  colle  diligenze  ordinarie  ,  eh*  esigono  da  1 1 
fino  a  i3  scellini  pel  disopra  della  carrozza  (4)  e  da  ai  a  a3 
pel  di  dentro  (5),  inchiusavi  la  mancia  al  cocchiere. 

La  novella  strada  ,  oltre  di  che  sark  per  riuscire  utilissima 

i)  The  committee. 
W)  Turnpike  road. 

3)  Tread-miU^  il  che  propriameote  Tnol  dire  •  mulino  mosso  a  for^ 
sa  di  uomo. 

(4)  The  otuside, 

(5)  The  inside. 


2aanto  al  commercio  delle  persone  e  delle  merci  da  Londra  a 
irtghton  (  fra  le  quaU  cittk  oom  commercio  è  stato  fatto  finora 
filile  strade  a  barriera ,  o  per  la  via  di  mare ,  non  essendovi  nep- 
pure canali  ) ,  possederà  un  altro  vantaggio  grandissimo ,  vale  a  dir 
quello  di  essere  la  pih  corta  via  di  comunicasione  fra  la  metro- 
poli della  Gran  BretUgna  e  la  cosu  ,  donde  i  viaggiatori  e  le 
mereatanzie  potranno  rapidissimamente  recarsi  sul  continente. 

Per  qucdlo  che  tpetu  al  ramo  di  strada  da  Brighton  a  Sfaore^ 
ham  ,  grande  tark  il  beneficio  che  ne  verrk  agli  abiunti  di 
Brighton  ,  perocché  le  merci  d' ogni  maniera ,  e  tutto  quanto  è 
necessario  a  quesf  ultima  cittk  ,  massime  il  carbon  fossile  ,  che 
ora  vieu  trasportato  con  grave  spesa  ed  assai  lentamente,  il  sarU 
fuUa  strada  di  ferro  a  prezao  assai  tenue  e  in  ora  brevissima. 
La  intera  strada  sark  finita  in  due  anni  ,  da  contarsi  dal  giorno 
della  promulgatone  dell*  atto  del  parlamento  che  Tavrk  autorii- 
zata ,  e  circa  una  metk  della  strada ,  cominciando  da  Londra  ^ 
ÌKurk  messa  in  opera,  e  in  opera  produttiva,  fra  la  o  al  piti  i5 
mesi. 

A  fine  di  vie  meglio  far  chiara  la  somma  importanza  ed 
tttilitk  dell^ impresa  delia  quale  è  parola,  recheremo  innanii  a*  no- 
jtri  lettori  il  confronto  de  prezzi  esatti  al  presente  ,  cosi  per  le 
merci  che  pei  passeggieri  sulla  strada  ordinaria  ,  con  quelli  che 
aaranno  pagati  sulla  strada  in  progètto. 

Cinquecento^  passeggieri  e  44^7  tonnellate  (i)  dì  merd  pa- 
gano attualmente  sulla  strada  ordinaria  da  Londra  a  Brighton  li- 
re 177)735.  Ne  pagheranno  sulla  strada  di  ferro  111,751.  Vi  sark 
quindi  un  risparmio  di  65,984-  Pel  ramo  di  strada  da  Brighton 
a  Shoreham  la  presente  spesa  è  di  i6,6!iB.  La  spesa  lutnra 
•ulla  strada  di  ferro  sark  di  9,2 16.  U  risparmio  sark  dunque  di 
lire  794^^*  ^  risparmio  totale,  sulla  sUada  da  Londra  a  Brighton 
e  sul  ramo  da  Brighton  a  Shoreham ,  sark  di  lire  73,396. 

Il  capitale  necessario  per  la  strada  da  Londra  a  Brighton  è 
calcolato  a  Lre  85o,ooo  ,  le  quali  sono  state  divise  in  8,5oo 
azioni  ,  di  100  lire  ciascuna.  Il  capitale  necessario  pel  ramo  da 
Brighton  a  Shoreham  è  calcolato  a  lire  70,000  ,  le  quali  sono 
state  divise  in  700  azioni ,  di  lire  100  ciascuna.  Totale  del  ca- 
pitale 910,000  hre  ,  divise  in  920  azioni. 

La  societk  intraprenditrioe  della  novella  strada  sark  per  gua- 
dagnare assai  pih  di  quel  che  guadagnano  di  presente  grintra- 
prenditori  delle  diliaenze  ordinarie  ,  e  questo  mercè  di  un  au- 
mento grandissimo  (2)  che  avrk  luogo  senza  alcuu  dubbio  nel 
numero  dei  viaggiatori  e  nella  quantitk  delie  merci  ,  che  saran- 
no per  essere  trasporUti  da  Londra  a  Brighton  ,  e  da  Brighton 
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Xon*. 

Quasi  del  doppie, 


m  Shoreham.  II  guadagno  annuale  è  calcolato  approMimatlvamente 
a  lire  i43,44''  DeHoUe  53,ooo  lire  di  fpese  annuali,  rimango- 
no lire  91,441  )  guadagno  di  gran  lunga  superiore  a  quello  del-* 
le  diligense  ordinarie,  ogni  qualvolta  taran  mes^  a  calcolo  le 
grosse  spese  alle  quali  gl^intraprenditori  di  quelle  sono  coslreiti. 

G.  R. 


Sui  mesti  atti  a  impedire  i  danni  che  possono  provenire  dai 
Commercio  de  Cereali  del  Mar  Nero ,  in  occasione  del  Ube" 
ro  passaggio  del  Bosforo* 

ITI  Oltre   il   filosofo  si  rallegra   della  pace  conchiusa   fhr 
la  Russia   e   la  Porta  ,    il   polilioo   calcola  i   mali   che  essa  , 
almeno  pd   momento  ,  ha  evitali  ali*  Europa.    Una  classe  pilk 
numerosa  crede  di  trovare   la  rovina  dell^  Italia   nel  lihero  pas^ 
saggio  del  Bosforo.    Sin  dal  1774  9  '7^4  9  ^  '79^  9    epoche  ia 
coi   la  Russia  ottenne  ,   prima   la   libera  navigazione   del  Mar 
Nero  ,   poi  la  cessione  della  Crimea  e  del  Kilbouroun  ,   e  final- 
mente il  vasto  territorio  collocato  tra  il  Bug  e  il  Dniester  ,   gli 
Economisti  italiani  e  francesi  furono  di  avviso  ,   che  il  commer- 
cio de*  grani  della  penisola  italiana  sarebbe  cessato  ,  e  che  P  av- 
vilimento di  quella  derrata  avrebbe  impreteribilmente  prodotto  la 
decadenza  della  nostra  agricoltura.   L*  arrivo  delle   granaglie  de) 
Mar  Nero  nel  1801  ,    i8oa  e  i8o3  ,  e  specialmente  nel  1816  e 
1B17  ,  ed  il  decadimento  di  questo  genere  dopo  tal  epoca  ,  se* 
gnatameute  nel  1818  e  1819  ,  ha  sempre  più  confermato  il  va- 
ticinio di  quegli  Economisti  e  la   credenza   popolare.    Altri   di 
mi*  imaginazione  pih  ardente  vedono  nella  riforma  dell*  Egitto  e- 
dell*  Impero  ottomano  altre  sorgenti  di  disgrazia  per  V  agricol- 
tura ddla  nostra  penisola  ;   né  i  loro  timori  si  arrestano  ai  soli 
cereali  :  la  riuscita  degli  uliveti  e  delle  viti  in  quelle  contrade  , 
gÙL  loro   fa  temere   una  molesta  concorrenza   che  alla  fin  fine  , 
fecondo  loro  ,    ci  farà  torto  ne^  pubblici  mercati.    Una  opinione 
CO0Ì  generalizzata  deve  necessariamente  riuscire  dannosa  alla  na- 
zione che  vive  in  tale  credenza.  Ecco  ci^  che  mi  spinge  a  ri- 
correre alla  scienza  ed  alle  osservazioni  ,    convinto  fome  sono  9 
che  il  primo  servigio   che  la  scienza   rende  ali*  umanità  ,   sia  il 
liberarla  dalle  false  idee  ,  e  bandire  la  superstizione  ,   i  pregia* 
disii ,  gli  errori  e  le  chimere  ;  e  dopo  di  averla  consultata  ,  mi 
aono  animato  a  dettare  questa  breve  memoria,  nella  quale  m*ii>i' 
Regnerò  di  provare: 

I.  Che  essendo  i  noitri  grani  di  miglior  condizione  t  ài 
maggior  peso  di  quei  del  Mar  Nero  ,  hanno  maggior  prezzo  ;  e 
dando  noi  al  nostro  commercio  una  maggior  latitudine,  nondob* 
Ibiano  temere  la  loro  concorrenza;. 
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a.  Che  quelle  contrade  della  Russia  facendo  progressi  verso 
lo  stato  di  civili^ ,  debbono  vedere  aumentare  le  loro  popolauoni 
ed  i.  loro  bisogni  ,  in  conseguenza  il  nostro  commercio  deve  au- 
mentarsi, e  quindi  sark  causa  di  nostra  crescente  prosperiti  ] 

3.  Cercherò  indagare  qaai  mezzi  dobbiamo  usare  per  man- 
tenere la  nostra  superiorità  ne' cereali,  e  trarre  mag^^ior  profitto 
dai  crescenti  bisogni  di  quei  popoli. 

I. 

I  grani  provenienti  dal  Mar  Nero  contraggono  ordinaria- 
mente nella  navigazione  un  forte  riscaldamento  prodotto  dal  lun- 
go viaggio,  dalla  tenera  membrana  di  cui  sono  vestiti ,  e  dall^es* 
sere  naturalmente  assai  porosi.  Due  cose  da  ciò  provengono ,  una 
sensibile  diminuzione  nel  quantitativo ,  ed  un  degradamento  nel- 
la qualità^.  I  commercianti  pratici  calcolano  questa  circostanza 
nel  paragone  coi  nostri  grani  al  decimo  meno  ai  valore  per  ogni 
tomolo  ;  oltre  di  che  hanno  un  sapore  disgustevole  al  palato  , 
per  il  che  non  possono  adoperarsi  pel  pane  di  lusso  e  per  le 
paste  ;  ma  servono  alla  mischia  di  cui  si  fa  il  pane  pe^  poveri. 
Queste  ragioni  farauno  si  ,  che  senza  una  notabilissima  differen- 
za di  prezzo  ,  non  potranno  sostenere  giammai  il  paragone  de^ 
grani  d'iulia  ,  e  specialmente  de^  nostri,  che  fra  quelli  d^ Italia 
sono  forse  i  migliori.  Il  peso  de^  grani  è  il  seguente.  Si  vedrà 
quello  di  Odessa  e  Mar  Nero  essere  il  più  leggiero^ 

Presento  i  pesi  de'  principali  grani  che  si  trovano  nel  com* 
mercio  ragguagliati  ad  un  peso  medio  in  uso  nel  Regno  di  Napoli. 

Grano  di  Odessa  e  Mar  Nero  •  Rotoli  4^)  once  17  'U     a 
43-29  'Is  per  tomolo  napolitano. 

Bannato 44'  '7         w'* 

Cremona 44,  a5  Vs  «/. 

Pavese Ì5.  21  *ls  id. 

Piacentino  e  Oltrepadano   .  .  .  45.  a8        iV/. 

Ancona 45.  28        id^ 

Milano 46.  i5        id. 

Napoli  e  Sicilia  Tuno  per  T altro.  47 «  ùf. 

Il  peso  dato   ai  nostri  grani  è  ad  un  termine  medio ,  per- 
chè si  sa  generalmente  che  i  grani  scelti   sono  giunti  a  dare  un 
g!so  di  5o  rotoli  per   tomolo  napolitano  :  specialmente  i  grani 
rti  di  Sicilia  lo  danno  comunemente. 

U  costo  del  grano   di  Odessa  ridotto   al  minimo  prezzo  è 
il  seguente. 

Primo  costo  per  ocni  tomolo  napolitano  due.  .  i.  07  */i9 

Trasporto  e  noleggio  per  ogni  tomolo  due.    .  .        35  7Jf,^ 

Dac.  •  .   .  I.  4^  Vi* 
Dieci  per  canto  sulla  perdita  della  qualità  del 
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Hip.  due.   ...    I.  4^  8/«» 

grano  ,  come  si  è  detto  due i4  */i» 

Due   per  cento  per  ispese  di  quarantina  e  com- 
missione   2  */i«[ 

Due  per  cento  per  rischio  tii  mare  ed  assicura- 

xioue  marittima  ...  - 3  s/^^ 

■  "  '  ■' 

Totale  per  tomolo  due.  ...   i.  63  cir.. 

Bisogna  avvertire  die  nel  presente  calcolo  mi  sono  attenua- 
to ai  prezzi  più  bassi  di  primo  costo  ,  al  minimo  di  noleggio  , 
al  a  per  loo  per  le  spese  di  quarantina  e  commissione  ,  ed  al 
a  per  loo  per  rischio  di  mare  ed  assicurazione  marittima ,'  men- 
tre il  noleggio  dovrebbe  essere  calcolilo  a  carlini  5  il  tomolo  ,. 
attesoché  i  legni  navigando  nel  Mar  Nero ,  sempre  pericoloso  e 
dominato  da  variazioni  continue  di  venti ,  sono  soggetti  ad  essere 
danneggiati  nelle  alberature  e  nel  sartiame.  Dippiìi ,  quantunque  la 
Porta  abbia  dichiarato  libero  il  passaggio  del  Bosforo ,  pur  tuttavia 
restando  le  fortezze  de' Dardanelli  in  suo  potere  ,  può  ad  onta  del 
trattato  chiudere  quando  vuole  il  passaggio  ,  almeno  tosto  che 
il  suo  orizzonte  politico  cominci  ad  annuvolarsi.  Le  quarantine  e 
i  dritti  di  commissione  dovrebbero  essere  calcolati  al  3  per  loo, 
perchè  quei  grani  hanno  bisogno  d^  infinita  cura  di  manutenzione^ 
per  essere  d' infima  qualitk  e  non  rìpuliti  abbastanza  ,  giacche 
uon  ancora  in  quei  luoghi  è  conosciuta  Tarte  di  cernere  e  con- 
servare il  grano  a  perfezione.  Oltre  di  ciò  le  assicurazioni  calcola- 
te al  a  per  loo  sono  -  bassissime ,  considerandosi  la  lunghezza  del 
viaggio  ,  i  pericoh  che  s*  incontrano  nella  navigazione  del  Mar 
Nc*ro  ,  la  conoscenza  che  i  marini  debbono  avere  de*  bassi  fon* 
di ,  e  la  natura  fangosa   del  letto  del  mare. 

Aggiunti  questi  supplementi  al  calcolo  sopra  indicato ,  si 
vedrà  che  il  grano  del  Mar  Nero  ,  giunlo  ai  porti  del  Mediter- 
raneo e  dell^  Adriatico  ,  dovrà  vendersi,  al  prezzo  di  due.  i.  8o 
il  tomolo  j  perchè  il  commercio  ne  tomi  lucroso.  E  questo  prez« 
zo  è  tale  da  poter  noi  sostenere  la  concorrenza ,  dando  un*  atten- 
zione maggiore  alla  nostra  agrìcoltura  ,  e  agevolando  il  nostro 
commercio,  come  appresso  verrà  parlato .^ 

IL 

Ben  lungi  dal  temere  perniciosi  e&tti  dai  progressi  agricoli 
di  quei  popoli  della  Russia^  io  desumo  i  più  felici  augurii  dallai 
progressione  del  loro  incivilimento.  Questi  popoli  diventati  agri- 
coltori  metodici  hanno   già  fatto  il  primo  passo  nella  carriera 


menti  ,  e  ri  s^  introdurre  mano  nano  il  desiderio  di  vivete  pia 
agiatamente,  e  da  ultimo  il  lusso  che  la  sonmia  di  quei  bisogni 
accresce  e  moltiplica.  Difatti  la  somma  delle  cose  di  cui  parte- 
cipano le  popolazioni  presentemente,  è  Carse  uguale  alla  somma 
delle  cose  di  cui  partecipavano  *nel  secolo  VII/ Scesero  forse  dal 
cielo  gli  agi ,  i  comodi ,  i  piaceri  attuali ,  che  erano  ignoti  ai 
nostri  maggiori  ?  Questo  è  il  fine  dell'  economia  nazionale ,  pro- 
curare agli  uomini  la  maggiore  massa  possibile  di  godimenti  giù- 
ati  ed  onesti ,  e  questa  è  la  naturale  tendenza  della  specie  uma- 
na al  suo  finale  perfezionamento.  Nasceranno  perciò  in  sesnito 
gli  artigiani ,  e  le  altre  classi  che  costituiscono  i  corpi  sociali  in 
un  sistema  di  progressiva  civiltà  ^  i  mercatanti  esibiranno  merci 
delle  quali  era  ignota  F  esistenza ,  quest'esibizione  ecciterà  il  de- 
siderio cfl  goderle ,  e  un  tal  desiderio  diven*li  impulso  al  trava- 
glio, e  quindi  alla  produzioue,  onde  conseguire  i  mezzi  di  pro> 
curarsi  quei  godimenti.  Da  ciò  viene  che  più  la  circolazione  si 
estende,  pih  il  mercato  sMngrandisce,  più  si  tà  ricco  di  produzioni 
varie  ed  offre  insoliti  piaceri  ,  più  parimente  il  travaglio  acqui- 
sta energia  ed  attiviti ,  piìi  i  prodotti  si  moltiplicano ,  più  la  ric- 
chezza generale  si  diffonde  e  si  aumenta.  La  somma  degPimpul* 
ai  andrk  crescendo  a  misura  che  crescerìi  la  sonuna  degù  oggetti 
Tarii  e  nuovi  che  il  commercio  va  introducendo  fra  i  popoli. 
Quindi  per  mezzo  del  commercio  ciascuna  nazione  partecipa  de* 
benefizii  di  tutti  i  climi ,  di  tutte  le  nazioni ,  ed  il  mondo  abita- 
to è  un  vasto  stabilimento  che  agli  occhi  del  fìlosoib  semi  ra  un 
mercato  in  cui  la  specie  umana  va  à  fare  le  sue  provviste. 

Appena  questi  effètti  inevitabili  del  civile  avanzamento  di 
tali  popolazioni  faranno  sentirsi ,  accadrk  che  esse  ,  fatte  mébo 
frugali  ,  verranno  assoggettate  a  tributi  fissi  ,  vi  sMntrodurrk  la 
scienza  fiscale  per  trar  danaro  da^ possidenti  e  coloni,  e  strk  mi- 
nore la  quantità  esportabile  decloro  grani;  e  in  siroil  guisa  andrk 
ancora  a  scomparire  quella  straordinaria  produzione  delle  loro 
terre ,  che  secondo  il  Conte  Dandolo  sta  nella  proporzione  di 
I  a  26  (i).  Possono  quei  popoli  assomigliarsi  a  quei  dell'Ame- 
rica settentrionale  ,  la  quale  è  divenuta  la  sede  di  una  gran 
popolazione  ,  e  giunge  a  quest'  ora  allo  splendoi^e  di  una  nazio- 
ne incivilita,  reca  all' Europa  molti  milioni  col  suo  commercio, 
ed  è  causa  di  uno  smaltimento  considerabilissimo  di  tanti  pro- 
dotti d'  Europa.  Lungi  dunque  dal  temere  un  decadimento  ,  si 
aprìrk  al  couti^ario  una  nuova  via  al  commercio  ,  del  che  sono 
incalcolabili  i  vantaggi ,  sapendone  profittare.  Oggi  è  riconosciuto 


.  .  (0  Quetio  fenonieno  accade  per  Io  piò  neOa  rottura  delle  terre  ver* 
gitti  :^  del  resto  rinnovaodosi  la  coltivazione  le  terre  perdono  il  primiti- 
vo vigore  ,  e  declinano  in  modo  che  la  loro  feracità  diventa  ugnale  a 
quella  delle  altre. 
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per  esperienxt  ^  che  il  profjpeiM  di  una  nadoBe  è  causa  efficace 
dd  progresv)  delle  alire.  E  veramente  se  dò  non  fosse  come  mai 
la  specie  umana*  avrebbe  potuto  avansarsi  sotto  ogni  rapporto  nel 
auo  perfezìonaméuto?  Farmi  fuor  di  dubbio,  che  le  nazioni  prese^ 
o  isolatamente,  o  tutte  in  complesso,  hanno  una  fona  intrinseca 
die,  ben  diretta,  è  atta  a  giovare  il  perfezionamento,  sia  sotto  i 
rapporti  economici,  sia  sotto  i  morali.  La  perfatibiLtk  è  un  desi* 
derio  di  migliorar  condizione.  Passando  gli  nomini  dali*  acquisto 
di  un  bene  ad  un  altro,  si  verifica  la  loro  perfettibilità.  Ma  co- 
me ognun  vede  il  desiderio  precede  il  bene ,  dunque  senza  Ip 
stimolo  del  desiderio  la  perfettibilità  sarebbe  una  forza  morta.  È 


—  ^    -  —     _  ^  — 

stupidità.  Vi  è  dunque  una  legge  di  continuazione  nelle  opera- 
zioni morali  dell^  uomo  ,  come  nelle  meccaniche  della  natura  , 
cioè ,  dolore  o  bisogno  ognor  crescente  (  che  si  può  chiamar  lus- 
so )  ,  moto  progressivo  delle  facoltà  ,  risultamento  progressivo 
di  questo  moto,  cioè  aumento  di  beni  e  di  godimenti.  Quest^ or- 
dine non  si  può  sconvolgere ,  né  cambiare. 

Ma  prima  di  terminare  questo  articolo  ricorrendo  alla  sto- 
ria giovami  rammentare  che  ne*  passati  secoli  il  Mar  Nero  è  stato 
per  ritalia  una  sorgente  inesausta  di  ricchezze.  Congiunto  quel 
mare  per  lo  stretto  di  Taman  al  Mar  di  Azof ,  ofl're  un  punto 
comune  al  più  attivo  commercio  del  mondo.  Dopo  gli  Egizii,  i 
Fenicii,  i  Greci  ed  i  Romani,  gP Italiani  portarono  ne^bas&i  tem- 
pi il  commercio  del  Mar  Nero  al  piU  alto  grado  di  splendore  , 
facendo  della  Crimea  il  centro  delle  relazioni  con  la  Feir'sia  e 
con  le  Indie  per  mezzo  del  mar  Caspio,  Una  tremenda  calamità 
a  danno  degr  ItaUani  ridusse  quel  mare  nel  1476  sotto  la  do- 
minazione assoluta  della  Porta  ottomana  ;  ecco  perchè  il  com- 
mercio di  quella  contrada  fu  paralizzato  ,  e  gli  uomini  dovette- 
ro abbrutirvisi  ed  i  campi  isterilirsi, 

lU. 

La  libertà  illimitata  delF estrazione  nel  commercio  de* cereali 
dovrebb^essere  la  prima  disposizione  governativa  per  non  temere 
la  concorrenza  de  grani  del  Mar  Nero.  Dire  in  questa  memoria 
i  vantaggi  che  porta  ad  una  nazione  il  liLero  commercio  de*  gra- 
ni ,  è  ripetei  e  ciò  che  centina  ja  di  autori  nazionali  hanno  cosi 
ben  detto ,  è  mettere  sotto  ali*  occhio  del  governo  ciò  che  il  go- 
verno stesso  ha  conosciuto  da  molti  anni,  e  che  ba  sastgiamente 
intrapreso.   Ma  le  cose  umane  sono  sempre  soggette  uT  impero 
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de'  pregìudizii  ^  e  le  piìi  savie  leggi  portano  quasi  sempre  l' im- 
pronta di  quelle  stesse  che  si  prelese  abolire.  Tale  e  V  istoria 
delle  nostre  leggi  sulF  estrazione  delle  granaglie.  Si  è  ritornato 
aUa  libera  panizsazione  ,  si  è  tolto  alle  amministrazioni  civiche 
il  dannoso  incomodo  di  provvedervi  ,  si  sono  tolte  le  vessazioni 
de' commissari!  che  giravano  per  le  provincie  onde  conoscere  se 
avessero  grani  suificienti  per  Io  consumo  ^  ma  intanto  ad  onta  che 
si  sieno  veduti  gli  etfetti  vantaggiosi  di  questi  nuovi  metodi,  non 
abbiamo  poi  una  legge  illimitata,  ferma,  permanente,  che  per* 
metta  la  libera  estrazione  de'  cereali.  Vi  sono  de'  decreti  tempo» 
ranei  che  la  permettono  per  un  dato  corso  di  anni ,  e  questi  sono 
ancora  con  anticipazione  di  tempo  accordati.  Càò  arreca  due  dan- 
ni gravissimi  ai  cereali  ;  il  primo  e  quello  che  molti  abbando- 
nano questa  coltura ,  o  non  la  perfezionano ,  perchè  la  legge  non 
è  stabile  ,  e  le  leggi  uon  istabili  non  possono  mai  produrre  i 
vantaggi  che  danno  le  permanenti.  Da  questo  proviene  che  noi 
mentre  abbiamo  libero  il  commercio  de'  cereali ,  non  ne  cavia- 
mo vantaggi  corrispondenti.  Sarebbe  assai  meglio  a  mio  parere 
che  si  stabilisse  nella  legge  un  dato  certo ,  cioè ,  che  quando  il 
grano  giungesse  p.  e.  a  ducati  12  il  tomolo  ,  ed  il  granone  a 
ducati  8,  allora  si  proibisse  l'estrazione,  e  come  ognuno  vedreb^ 
be  r  impossibili tk  di  questi  prezzi  ,  cosi  oguuno  essendo  sicuro 
della  non  proibizione  ,  si  darebbe  a  impiegare  i  suoi  capitali 
per  migliorare  i  campi ,  le  macchine  agricole  ,  e  adotterebbe  i 
nuovi 


quantità 
mer 

vecclii  pregiudizii  sul  libero  commercio  de' grani,  proporrò  quat^ 
tro  casi  che  possono  succedere. 

1.°  Carestia  interna  ,  p  carestia  estema. 

2.°  Carestia  intema  ,  ed  abbondanza  estema. 

3.**  Abbondanza  interna ,  ed  abbondanza  esterna. 

4**^  Abbondanza  interna  ,  e  carestia  esterna. 

Nel  primo  caso  la  libertà  del  commercio  metterà  in  movi- 
mento la  massa  commerciale  de'  grani  delle  nazioni  lontane  (  giac- 
ché le  carestie  non  sono  mai  universali  )  ,  e  una  tal  massa  si 
spanderà  equabilmente  ne' mercati  delle  nazioni  bisognose.  Niuna 

{>arte  o  poca  di  questa  massa  comparirà  ne' mercati  di  quella  fra 
e  nazioni  bisognose  ove  sienvi  regolamenti  tendenti  a  tener  bas- 
so il  prezzo,  perchè  il  mercante  estero  non  vuole  esporsi  al  prezzo 
arbitrario  de'  govemanti.  Né  il  governo  potrà  egU  far  da  mer- 
cante, perchè  non  vi  è  stato  in  Europa  che  possa  avere  un  te- 
soro in  riserva  tanto  ingente ,  quanto  occorrerebbe  in  simih  cir- 
costanze. 

Nel  secondo  vi  sarà  veramente  libertà  ed  incoraggiamento 
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pei  mercanti  senza  temere  alcun  sinistro  effetto  ,. stante  che  è- 
delia  natura  del  commercio  di  portare  il  superfluo  ove  manca 
il  necessario. 

Nel  terzo  caso  i  mali  sono  quasi  altrettanto  grandi  quanto 
nel  caso  di  carestia.  Conviene  lasciar  libera  T  uscita  senza  paga* 
mento  di  alcun  dàzio ,  e  tentare  ogni  altro  inezzo  per  far  salire 
in  una  aiusta  proporzione  il  prezzo  delle  derrate. 

Nel  quarto  non  è  da  temersi  la  liberta ,  perchè  la  nostra- 
massa  de*  grani  superflua  si  andrebbe  a  riunire  alla  massa- euro- 
pea in  commercio  ,  e  si  dirigerebbe  verso  la  nazione  estera  bi- 
sognosa, ed  essendo  una  piccola  frazione  in  confronto  di  quella, 
dovrebbe  limitarsi  al  prezzo  universale  comune ,  e  perciò  giove* 
rebbe  alla  nazione  bisognosa  senza  far  danno  alla  nazione  pro- 


careslia  ,  perchè  la  massa  europea  si  volgerebbe  tosto  aUa  me- 
desima ,  e  farebbe  ritornare  i  prezzi  al  giusto  universale  livello. 
Se  r  estrazione  si  volesse  proibire ,  questo  non  potrebbe  fare  che 
introdurre  un  contrabbando  sistematico ,  il  quale  produrrebbe  più 
facilmente  quegli  effetti  che  si  vogliono  evitare.  Il  rimedio  sa« 
rebbe  peggiore  del  male ,  perchè  si  diffonderebbe  V  immoralità 
commerciade  ,  le  spese  delle  finanze  si  accrescerebbero  a  danno 
del  popolo  ,  i  contrabbandi  rovinerebbero  gU  onesti  negozianti  , 
ed  a  fronte  della  legge  diverrebbero  essi  col  fatto  i  privati  in- 
cettatori del  genere  per  Testerò. 

Sembrami  dimostrato  che  in  qualunque  caso  di  abbondanza 
o  scarsezza  reciproca  fra  le  nazioni ,  la  infinita  libertà  del  com- 
mercio ,  anzi  che  nuocere ,  riesca  sonunamente  utile.  I  governi  ed 
i  popoli  possono  rimanere  tranquilli  su  quest'  oggetto  di  tanta  im- 
portanza, 1.°  per  lo  sistema  di  agricoltura  che  oggi  regna  in  Eu- 
ropa ,  2.^  per  lo  seguente  calcolo  approssimativo  de"  grani  che 
oggi  sono  in  circolazione  commerciale  al  di  là  de'  bisogni ,  pron- 
ti ad  accorrere  dove  il  richiedono    le  circostanze. 

Sanzica  estrae  per  3,6oo,ooo  tomofi  napolitani  \  dalla  Po- 
lonia per  la  Vistola  si  estraggono  altri  49100,000  tomoli  ^  dal- 
ritalia ,  sue  isole  addiacenti  e  costa  d*  Affrica  12,000,000*,  dal- 
r America  una  quantità  di  farina  equivalente  a  tomoli  0,000,000^ 
dalla  Crimea  e  dall^Egitto  circa  i5,ooo,ooo  \  non  calcolo  la  Fran- 
cia e  la  Spagna  ,  le  qu%li  anche  sono  in  caso  di  fare  estrazio- 
ni. Da  questi  dati  raccolti  da  varii  calcoli  sebbene  variabili  si 
può  contare  che  la  quantità  commerciale  circolante  pei  mari  del- 
r  Europa  sia  di  4^9700,000  tomoli  napoUtani,  pronti  sempre  ad 
accorrere  alla  dimanda  del  commercio. 

Il  secondo  mezzo  da  indicarsi  per  non  temere  la  concorren- 
za delle  granaglie  del  Mar  Nero  ne*pubblici  mercati  è  quello  di 
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rendere  facile  le  comunicattooi  interne:  allora  si  otterrebbe  som* 
ma  economia  ne^  trasporti ,  e  le  granaglie  di  tutti  i  ponti  deMue 
regni  sarebbero  messe  in  circolazione.  In  una  mia  relazione  fatta 
in  Parigi  nel  luglio  1817  feci  osservare  come  1*  Inghilterra  avesse 
provveduto  in  questo  ramo  di  pubblica  utilità,  e  che  questa  som- 
ma facilità  d^nteme  comunicazioni  fosse  una  delle  cause  della  pro- 
sperità di  quella  conti'ada  ;  come  la  Francia  calcasse  le  stesse  or- 
me \  e  come  la  Spagna  nelle  cause  dì  sua  decadenza  potesse  anno- 
verar come  prima  quella  di  non  avere  facili  comunicazioni  inteme. 
Comprendo  benissimo  che  il  tesoro  di  nessuna  nazione  di  Euro- 
pa è  nello  stalo  di  cosiruire  tutte  le  strade  del  proprio  terrilo* 
rio  \  ma  per  la  costruzione  delle  stesse  non  sou  necessarìi  gli 
aforzi  generosi  del  tesoro.  Imiundo  gP  Inglesi ,  i  Tedeschi ,  i 
Francesi ,  gli  Olandesi ,  gli  Americani  del  Nord  ,  il  governo 
non  deve  se  non  permettere  che  le  compagnie  de*  particolari  ne 
facciano  la  costruzione  ,  e  nelle  attuali  circostanze  se  ne  otter- 
rebbero tre  vantaggi  :  il  i.*  sarebbe  quello  di  ottenere  elettiva- 
mente  la  costruzione  delle  strade  ;  il  2.'  di  porre  in  circolazione 
una  considerabile  massa  di  capitali  ,  e  ninno  ignora  che  Y  au- 
mento dei  capitali  in  circcJazlone  equivale  ad  aumento  di  coo- 
aumazione ,  in  conseguenza  è  accrescimento  di  produzione  \  il  3.* 
poi  consisterebbe  nel  dar  lavoro  ad  una  quantità  d^individui  che 
ne  son  privi. 

Finalmente  V  ultimo  passo  che  dovrebbe  dare  il  gbvemo  per 
la  prosperìtà  de*  due  regni  uniti  e  per  non  temere  la  concorren- 
za delle  granaglie,  uè  del  Mar  Nero,  né  della  Vistola,  né  det 
r  America  ,  sarebbe  quello  d*  incoraggiare  sempre  più  il  nostro 
commercio.  E  impossibile  ,  dice  il  signor  Mcilan  ,  far  fiorire 
V  asricoltura  dove  manca  il  commercio  ;  fate  dunque ,  soggiun* 
gè  r  autore  dello  spirito  delle  lesgi  ,  fate  fiorire  il  commercio , 
e  vedrete  ristabilita  tosto  T agricoltura.  In  eflélti  si  videro  in  In- 
ghilterra prima  i  porti  ed  il  mare  coperti  di  navi,  che  le  cam- 
Sagne  di  messi  ed  armenti.  La  Toscana  prima  di  essere  il  paese 
*  Italia  megLo  coltivato  apri  agli  esteri  il  porto  di  Livorno. 
Pisa ,  Siena  e  Firenze  neU*  epoca  fortunata  del  secolo  decimo- 
quinto  furono  commercianti.  Il  commercio  può  dunque  accrescer. 
SI  anche  senza  Tajuto  dell*  agricoltura,  quando  al  contrario  que- 
sta non  può  progredire  senza  rajuto  di  quello. 

FsAoiirAHDO  Lucchesi* 
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NECROLOGIA. 


X  onendo  i&  questi  fogli  «Irant  parole  alla  ncniorìa  di  Lvopoi* 
BO  CicoovAaA  ,  non  é  nostro  inlendiiDeiito  comprendere  in  esse  il  gin* 
alo  tributo  di  lode  che  gli  i  dovuto  i  perché  I'  alia  sua  mente ,  la  «uà 
vasta  dottrina  f  il  pronto  ingegno  e  apertissimo  ,  il  »uo  va  iure  nelle  Ar- 
ti, l'indole  sua  generosa  ,  e  l'animo  geotiJe ,  e  i  modi  nobilisiimi  a  un 
tempo  e  omanikùmi ,  e  in6ne  i  lineamenti  soavi  del  suo  volto ,  e  la  bel* 
lezxa  della  persona  avevano  fatto  di  lui  un  tal  uomo  ,  che  era  necessità 
ammirare  presente,  e  che  si  può  piangere  ben:ì,  ma  non  breremcnte  en- 
comiar trapassato.  L*  ampio  argomento  mal  potrebbe  contenersi  nelle  an* 
gostie  di  queste  pagine j  e  sarà  per  noi  sufficiente  se  tali  ricordi  potremo 
consegnarvi,  quaii  ballino  a  far  conoscete,  se  pur  v*ha  duopo  di  tauto, 
di  che  grave  perdita  per  la  morte  di  lui  s'  aLbiano  a  dolere  le  arti  ,  le 
lettere,  1* Italia  e  V  Europa. 

Il  conte  Leopoldo  era  nato  in  Ferrara  il  di  96  Novembre  dell'anno 
ffij  dal  conte  Filippo  Cicognara  ,  e  dalla  contessa  Luigia  Gaddi  sua 
moglie.  Nell'età  di  nore  anni  fu  collocato  nel  Collegio  dei  nobili  di  Mo- 
dena ,  ove  rimase  fino  a  quella  di  diciotto.  La  condotta  eh'  ai  tenne 
nei  primi  anni  della  sua  dimora  in  queir  Istituto ,  poteva  far  presagire 
cfa'  t^ìì  diverrebbe  un  distinto  dilettante  di  pittura  ,  non  mai  un  uomo 
di  leilere;  perchè  l'amore  allo  studio  non  appariva,  a  dir  vero,  innato 
in  lui;  bensì  parve  innata  la  sua  inclinaiione  alle  arti  del  diaetino,  nelle 
quali  s'occupò  con  molta  assiduità  sotto  la  direzione  del  pittare  Antonio 
Vestri  di  Pesaro.  Ma  non  andò  guari  cbe,  cresciuto  alquanto  negli  anni, 
senti  pungersi  del  desiderio  di  conoscere  co^a  erano  quelle  dottrine  della 
Elettricità  ,  delle  quali  ,  come  di  faccenda  venuta  in  moila  tra  i  dotti  , 
ai  menava  gran  discorso  a  que'  tempi,  balla  elettricità  passò  allo  studio 
delle  altre  parti  delta  tìsica,  al  quale  dovette  di  necessità  unire  pur  quello 
delle  matematiche  ;  e  co»ì  ,  penctrdto  senza  accorgersi  nelle  regioni  delle 
acienze  ,  e  presa  consuetudine  all'  ap|tlicazione  e  allo  studio  ,  la  facilità 
dillo  apprendere  ,  la  contentezza  del  sapere  ,  e  quella  soddisfazione  dt 
aé  stesso  che  in  anima  bennata  s'  accompagna  mai  sempre  al  ietto  oi^e* 
mv  ,  lo  mantenne!  o  nel  cominciato  imprendimento  ,  per  gui»a  che  ben 
tosto  lo  studio  lu  per  lui  un'  abitudine  «  e  l' istruzione  un  bisogno.  Sic- 
ché ,  giovine  ancora  ,  si  mise  in  relazione  coi  dotti  della  Università  mo^ 
deae»e ,  che  allora  non  ei  ano  pi  chi  ;  uno  Spallanzani ,  uno  Scarpa  ,  il 
Paradisi,  il  Cassiani ,  il  Venturi,  il  Ccrretti;  dal  qual  ultimo  ebbe  pure 
articolari  lezioni  di  Belle  Lettere.  Onde  avvenne  che  allorquando ,  com- 
piuta l'educazione  del  coll^io  ,  fu  ricondotto  in  patria  ,  egli  si  trovasse 
più  istrutto  assai  che  non  lo  erano  i  ncbili  giovani  dell'  età  sua;  ma  av- 
venne del  pari,  che  per  lui  non  fosse  tollerabile  l'inerte  vita  domestica» 
cbe  da  quchti ,  quasi  nota  di  nobile  condÌ7Ìoiie  ,  era  desiderata  ed  ambi- 
ta. £  poiché  I'  amore  alle  Arti  belle  la  accendeva  piò  che  ogni  altra  delle 
passioni  proprie  dell'  età  sua  ,  cosi  pregò  con  grande  istanza  il  genitore 
cbe  il  voiesbC  condurre  a  Roma,  a  quella  sede  sovrana  d'  ogni  loro  gran- 
dena.  £  il  padre  prometteva  di  adempiere  il  giusto  desiderio;  ma  alla 
promessa  non  conseguiva  l' effetto  con  tanta  sollecitudine ,  con  quanta  l'in- 
dole fèrvidissima  del  giovane  appassionato  avrebbe  voluto.  Sicché,  parti* 
tosi  nn  giorno  per  Bologna ,  non  diede  più  addietro  ;.  e  con  viaggio  ra- 
pidissimo giunse  ben  to»to  all'  antica  capitale  del  mondo.  Colà  tutto  si 
e  nello  studio  del  disegno.  Freoueotò  V  accademia  di  S.  Luca,  di  cui 
parvero  fiacche  le  lesioni  e  inefficaci }  perciò  unitosi  quasi  per  fonn 
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segreta  di  TÌcen^evole  simpatia  a  tre  itioi  condiscepoli,  e  fatta  tcelU  d'un 
buon  nodello  ,  si  pose  a  tutt'  anima  io  disegnare  il  nudo  dal  vero.  Chi 
detto  avrebbe  che  in  quella  stAnsa,  a  cui  ogni  sera  convenivano  que'gio- 
"vani  animosi ,  si  racchiudesse  così  gran  parte  della  futura  gloria  italiana? 
1  compagni  del  Cicognara  erano  il  Camticcini,  il  Benvenuti  e  il  Sabatellì. 

E  allo  studio  del  disegno  uni  purè  gli  esercizìi  nelle  lèttere  amene  ^ 
incitato  a  ciò  dal  convivere  ch'ei  faceva  con  Monti  «  Berardi  ,  Buonafe- 
de ,  Rezzonico  ,  e  sopra  tutto  con  l'Abbate  Cancellieri  ,   al  quale  si  legò 
con  sì  stretta  amicizia  ,  che  né  la  distanza  dei  luoghi  ,   né  il  mutarsi  dei 
tempi  non  poterono  allentare  giammai.  Cosi  alternando  tra  T  una  e  l'aU 
fra  maniera  di  occupationi «  senza  sostare  tin  istante,  visse  molli  mesi  in 
Homa  ;  donde  poi  ,   ricco  di  cognizioni  e  Cresciuto   per  esse  il   desiderio 
d*  acquistarne   di   nuove  ,  s*  avviò   a  Napoli  ,   indi  m  Sicilia  ;  e  ,   presa    I 
stanza  in  Palermo,  pubblicò  Le  ore  del  giorno }  poemetto  che  fu  il  pri-    > 
no  de'  suoi  lavori  Icttcrarii  eh'  egli  mandasse  in  luce.  E  ovunque  schizza- 
va antiche  rovine,  disegnava  i  luoghi  più  ameni,  e  ritraeva  iu  tela  tutto 
ciò  che  di   bello   o  di   grande  gli  si  presentava    alla  vista  ;  onde   quella 
grande  abilità  che  era  in  lui)  particolarmente  nel  dipingere  il  paesaggio. 

Dopo  due  anni  di  assenza  si  ricondusse  in  patria  ,  ma  non  per  fer- 
marvisi  a  lungo;  che  Firenze,  Bologna,  Milano,  Venezia  se  l'ebbero  ad 
ospite,  passeggiero  bensi,  ma  ovunque  graditissimo.  Rivide  nuovamente  la 
sua  Roma  prediletta ,  ove  si  trattenne  il  più  di  tempo  che  per  Ini  si  po- 
teva ;  poscia  ritornò  in  Venezia;  e  fidaimcnie  nel  1995  passò  ad  accasarsi 
in  Modena ,  di  dove  lo  trassero  ben  presto  le  turbazioni  politiche  che  la 
rivoluzione  di  Francia  diffondeva  per  l' Italia.  Allora  venne  chiamato  ad 
aver  parte  nelle  pubbliche  amministrazioni.  Ne${li  andi  che  decorsero  tra 
il  1796  e  il  1807,  fu  successivamente  Membro  della  Giunta  di  difesa  gene- 
rale staliilita  in  Modena ,  e  poscia  del  Corpo  legislativo  sedente  in  Mila- 
no ;  fu  Ministro  plenipotenziario  a  Torino  ,  indi  Deputato  ai  Comizii  di 
Lione  ,  e  in  fine  Consigliere  di  Stato;  del  qual  ultimo  impiego  chiesta  ed 
ottenuta  la  dimissione,  venne  il  dì  li  Aprile  1808  nominato  Presidente 
dell'  Accademia  di  Belle  Arti  di  Venezia.  E  quel  giorno  fu  giorno.di  gran- 
de ventura  per  quest*  Accademia  ,  alla  quale  crebbe  lustro  e  prosperità 
con  ogni  maniera  di  sagge  istituzioni.  La  provvide  di  ottimi  professori , 
ne  ampliò  i  locali  ,  li  fregiò  di  preziosi  dipinti  e  di  non  men  preziosi 
disegni,  fondò  gli  annui  premii  ngli  alunni,  soccorse  a  questi  con  l' opera 
e  col  consiglio,  e  con  mano  benetica  riparò  in  alcuni  air  ingiustizia  del- 
l'avversa fortuna.  Onde  non  é  maraviglia  se  maestri  e  discepoli  Io  salu- 
tarono fondatore  e  padre  di  questo  nobilissimo  Istituto.  E  intanto  ritor*- 
nava  con  pieno  afibtto  ai  prediletti  suoi  studii  ^  dai  quali,  anche  in  mezzo 
ai  rapidi  rivolgimenti  della  fortuna  d*  Italia ,  non  s'era  allontanato  giam- 
mai ;  e  o  si  stesse  in  Venezia  ,  o  viaggiasse  ,  com'  ei  fece  la  Francia  , 
r  Inghilterra  ,  1'  Olanda  ,  la  Sassonia  ,  la  Prussia  ,  oggetto  principale  di 
ogni  sua  occupazione  era  l' esame  dei  monumenti  d'  arte  ,  lo  studio  e  la 
collezione  degli  autori  che  ne  trattarono  ,  e  la  conoscenza  personale  dei 
più  illustri  tra  gli  scrittori  e  gli  artisti  dei  tempi  nostri. 

Chi  guarda  alla  vita  pubblica  coodotu  dal  Cicognara ,  ai  molti  paesi 
da  lui  corsi  e  ricorsi ,  alle  gravi  e  dilicate  incombenze  che  sostenne  , 
dura  fatica  a  persuadersi  eh*  egli  sia  quel  desso  a  cui  dobbiamo  le  opere 
da  lui  pubblicate.  E  chi  apre  e  legge  quesf  opere ,  e  vi  trova  per  entro 
cosi  varia  e  profonda  dottrina  ,  vestita  coi  colori  della  più  splendida 
immaginativa  ,  non  sospetta  nemmeno  che  1'  autore  di  quegli  scritti  si 
fosse  ravvolto  lunga  pezza  tra  le  lente  e  fredde  indagini  della  sparata 
archeologia  ,  onde  scoprire  e  raccogliere  si  gran  messe  di  stam{>e  anti- 
che, di  nielli,  di  libri  rarissimi,  quale  appena  avrebbe  potuto  chi  ave»sé 
spesa  tatta  intera  la  yiU  nelle  inUr mina  bili  lungherie  di  quesU  natura 
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tìì  rlcerclie  E  chi ,  ««data  la  sorpresa  di  così  itapcndo  consorzio  ài  o]>. 
poste  qualiU,  s'incontrava  poscia  nella  persona  dell'autore,  e  ravvisava 
in  lui  lo  spirito  ,  V  amabilità  ,  la  cortesia  ,  e  tutte  insomma  le  arXi  leg- 
giadre del  colto  vivere  gentile  ,  si  rimaneva  ,  come  avvenne  a  noi  or 
sono  molt*  anni ,  compreso  di  non  più  sentita  ammirazione  in  faccia  a 
quest*  uomo  straordinario  ,  nel  quale  ,  con  raro  esempio  e  maraviglioso, 
vedevasi  cosi  manifesto  il  trionfo  del  genio  sulla  consueta  Bacchezza  della 
natura  umana. 

Le  opere  pubblicate  dal  Cicognara  sono  varie  d'argomento  e  d'esten- 
sione, perchè  tutte  più  o  meno  collegate  con  le  arti  del  Disegno.  Il  Belio ^ 
nell'amore  del  quale  parve  nato  e  cresciuto  ,  fu  il  soggetto  della  prima 
sua  opera  di  lunga  lena,  che  uscì  dalle  stampe  di  Pisa  nel  i8oS,  e  fu 
poi  riprodotta  con  quelle  di  Pavia  nella  Collezione  de'  classici  metafisici. 
A  qucata  successe ,  con  qualche  anno  d*  intervallo  ,  la  Storia  della  A\cul' 
tura  y  a  cui  pose  mano  pei  consigli  del  suo  amico  Pietro  Gioì  dani ,  con- 
fortati dalle  iterate  istanze  del  D'Agiiicoort  e  dello  Schlegel.  Quest'ope- 
ra levò  la  fama  del  Cicognara  a  cosi  gran  volo,  che  il  suo  nome  diven- 
ne ben  tosto  europeo }  e  acciò  niuno  le  mancjs.te  di  q ne' caratteri  che  la 
dimostrassero  eccellente  ,  fu  onorata  dei  morsi  dell'  invidia  ,  e  degli  at- 
tentati della  calunnia.  Ma  il  consenso  universale  giudicò,  che  nisnuno  in 
Italia  ,  dair  Alpi  al  Lilibeo ,  avrebbe  saputo  ,  come  il  Cicognjra  ,  con- 
durre un'  opera  di  tanta  mole  e  di  sì  grave  momento  ;  e(ipiirc  vivevano 
allora  Giuseppe  Bossi  ed  il  Longhi  ,  ed  era  fiorente  di  dottrina  e  di  fa- 
ma ,  come  lo  è  tuttora  ,  1'  illustre  Giordani.  —  Pubblicò  in  seguito  le 
Jilu^traziopi  alle  Fabbriche  venete  ,  e  la  Biografia  del  Canova  ,  stam- 
pate in  Venezia;  il  Catalogo  ragionato  della  sua  Libreria  ,  impresso  in 
i'isa  ;  e  le  Memorie  per  servire  alla  Storia  della  Calcograjia  ,  uscite 
dai  torchi  di  Prato  ;  opere  che  noi  accenniamo  soltanto  ,  .perche  non  é 
del  nostro  istituto,  né  della  possibilità  nostra  il  parlarne  estesamente.  K 
chi  volesse  raccogliere  dai  vani  Giornali  d'Italia  gli  Estratti,  le  Memo- 
rie 9  le  Lettere  ,  le  Illustrazioni  che  in  gran  copia  vi  sparse  il  Cicogna- 
ra ,  e  vi  aggiungesse  gli  Elogi  d' illustri  Pittori  ,  Scultori  e  Ardiitetti  , 
e  Je  Prolusioni  con  le  quali ,  nella  stfa  qualità  di  Presidente  ,  apriva  gli 
annui  esercizii  dell'  Accademia  di  Belle  Arti  e  dell'  Ateneo  Veneto  ,  ver- 
rebbe a  far  conoscere  maggiormente  quanto  profonda,  ferace,  inesauribile 
fosse  la  mente  e  la  dottrina  del  grand' uomo  che  abbiamo  perduto. 

£  queste  opere  dettava  il  Cicognara ,  senza  sottrarsi  giammai  a  quelle 
consuetudini  della  vita  sociale ,  che  fono  distruzioni  per  tutti  ,  ed  erano 
alleviamenti  per  lui;  e  senza  mancare  un  istante  ai  più  stretti  doveri  della 
TÌta  domestica,  nella  osservanza  dei  quali  fu  modello  imitabile  dell'otti- 
mo padre  di  famiglia.  E  coloro  che  studiarono  negli  scritti  di  lui,  e  vi- 
dero l'ingegno  potente  ,  e  il  sapere  ,  e  l'erudizione,  e  il  gusto  esqnisito 
con  coi  furono  condotti ,  conobbero  certamente  la  parte  più  splendida  di 
Cicoanara;  ma  non  conobbero  la  migliore;  che  questa  a  quc'soli  fu  data 
ammirare  ,  i  quali  vennero  ammessi  più  addentro  nell'  amicizia  sua.  Fu 
due  volte  marito  ;  e  s*  ebbe  a  compagne  due  tra  le  più  avvenenti  donne 
d*  Italia ,  nelle  quali  gli  adornamenti  dello  spirito  non  da  altro  poteva- 
no venir  superati ,  che  dalla  cara  e  soavis^ma  bontà  dei  loro  cuori  ;  e 
ognuna  di  queste  pose  la  somma  della  propria  felicità  nel  formar  quella 
dell'amato  consorte.  Nel  vario  corso  della  sua/ fortuna  ebbe  molti  dipen- 
denti e  soggetti  ;  e  per  essi  il  maggior  dei  premii  fu  sempre  quel  sorriso 
d'  approvazione  che  cosi  dolce  spuntava  sulle  labbra  del  Cicognara.  Dal- 
l'età  giovanile  fino  alla  matura  a  cui  giunse,  raccolse  gran  numero  d'ami- 
ci,  e  vicini  e  lontani  ;  e  in  questi  la  fede  all'  amicizia  sua  ,  la  confiden- 
sa,r amore,  erano  un  diletto,  un  bisogno ,  staremmo  per  dire  una  neces- 
siU>  Questo  legame  tenace ,  questo  nodo  indissolubile  che  sM^ingeva  le  al- 
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Irai  alle  propri*  affcsiool  t  teiuti  (lalU  bontà  reta  ad  tuo  caoite ,  dalU 
reltitudine  della  saa  in«aU,  e  dalla  provata  fermessa  del  tuo  carattere; 
ou  litA  che  lo  rendevano  adorabile  agii  amici  suoi ,  come  le  piti  briUaoii 
del  suo  ingegno  lo  fecero  illustre  e  venerato  nd  m>ndo. 

Di  quiil  tempera  si  fossero  qael  cuore  «  quella  rettitudine  ,  quel  cm» 
ratiere,  lo  fece  manifesto  la  ragionata  e  tranquilla  tollerane  eoo  la  qaale 
iosteiine  il  luugo  peso  della  tabe  polmonare  che  lo  trasse  al  sepolcro.  At« 
Tcduto  oom'  era  ,  e  addottrinato  «la  (|ueir  amore  del  vero  che  d'  ogni 
evento  lo  spingeva  a  ricercar  le  cagioni ,  s' accorse  ben  tosto  che  la  sua 
malattia  era  indomabile  e  mortale  ;   e  che  1*  opera  qualunque  dei  medici 
amici  suoi  a  nuli'  altro  avrebbe  condotto ,  che  a  prolungare  d' alcun  poco 
la  sua  infelice  esistenza.  Sopp<  rtò  nondimeno    con   la  p.>ce  del   cristiano 
la  non  evitabUe  avversità  j  rispose  mai  sempre  con  parole  di  gralitudine 
alle  cure  iostanoibiii  della  moglie  amorosa  ,   alle  attenzioni  degli  amici , 
ai  servigi  dei  domestici  ;  e  (  cara  memoria  e  dolorosa  !  )  poche  ore  pri* 
ma  di  morire  ,  volle  ad  ogni  costo  imprimere   un  bacio   di  riconoscenza 
sulla  mano  «tessa  che  scrive  questi  ricordi  ,  in  retribuzione  degl'  inutili 
me  cordiali  conforti  che  ne  area  ricevuti.    La  Religione  era  già  venuta 
e  spargere  il  balsamo  delle  celesti  consolazioni  su  quell*  anima  soave  ,  e 
così  pronta  a  riceverle;  essa  lo  accompagnò   negli   ultimi  commovimenti 
che  lo  dividevano  di  quaggiù  ;  e^sa  gli  pregava  pace  dall'  Interno ,  quan- 
do ,  alle  ore  9  antimeridiane  del  giorno  quinto  di  M>>r£0 ,  su  quelle  lab- 
bre  un  tempo  cosi  eloquenti  si  spense  1'  estremo  alito  della  vita. 

Le  esequie  furono  celebrate  nella  Basilica  di  S.  Marco.  Alla  maestà 
angusta  del  rito  aggiungeva  indicibile  soavità  di  decoro  la  presenza  di 
tutti  i  membri  dcUa  K.  Accademia  di  Belle  Arti,  all'amore  dei  quali  fa 
conceduto  il  doloroso  uffizio  di  trasportare  il  feretro  dalla  casa  al  luogo 
dei  sepolcri.  Né  vi  accorsero  per  vana  pompa  di  ostentata  pietà.  L*  Ac* 
caderaia  era  in  quel  giorno  una  corona  di  figli  che  piangevano  il  padre 
perduto  ;  era  un  unione  d' amici  che  deploravano  1'  ultima  partita  del* 
f  amico  del  cuore;  era  una  schiera  di  beneficati  che  bagnavano  di  lagri* 
me  riconoscenti  i  resti  mortali  del  loro  benefattore. 

(iosa  era  amato  LioroLoo  Cicooiara  ,  anche  quando  la  morte  avca 
troncato  il  filo  d'ogni  speranza. 

P.  ZAnrmi. 
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« 

kEGNO  DI  NAPOLI. 

ATTI  d^  Beale  Iitituto  d' Inco- 
Vaggiamchto    alie  scienze  naturali  : 
TooM»  V.  Napoli  ^  dalia  Tipo^^ra" 
firn.  Ptrnand%s  y  i834,  in  4** 

STOKIA  EcclesiasUca  e  CÌTÌIe  del- 
la Città  di  Teramo  e  della  Diocesi 
Aprutinn  ,  icriUa  dal  Cauonico  D. 
TiiCi'OLA  Palma:  Voi.  III.  Teramo^ 
iS33 ,  presso  Tihaido  jén^eletu, 

ISTITUZIONI  «ornane  di  Einne- 
tiOy  tradotte  io  italiano,  e  correda- 
te di  Aoitotazioai  dal  Dottor  Pierau 
AvTOSio  Kiooia:  seconda  edizione. 
Voi.  1.  Pf apoti  n  dal  nuatfo  Gabi^ 
netto  Leiteraiio  y  i834 ,  in  8.® 

OSSERVAZIONI  Cliniche  sulCAo. 
Ura-mothus  fatt«  all'Uòtel-Dieu  di 
Parigi  dall'  Ab.  Cav.  P  Pakvihi. 
Napoli ,  dalla  Stamperia  JUatitro^ 
ptca^  1834,  tVi  8.* 

IIES  PUINCIPAUX  prodaitt  a- 
gricolet  dtt  Royaume  de  Naple«,  par 
SliiLEveT.  NàpUSy  1834,  de  l'iin* 
primerie  du  fUbrine ,  in  8." 

RACCONTI  fantastici  di  E.  T.  A. 
HorrMAVii  volgarizzati  da  N.M.Cor- 
oa:  Tono  I.  Napoli  y  i834,  dal- 
ia Tipografia  della  Sibilla^  in  l'i. 
SAGGIO    storico    sulla    fanteria 
leggiera  del  conte  Duhksmk  ,  tradii- 
sione  con  note  di  Loici  GABaiBixi, 
«ecooda  edizione:  tomo  3.  Napoli, 
1834,  da* torchi  del  Tramater,  in  i  a. 
MANUALE  tulle  Trombe,  e  sul- 
1'  arte  di  lavorare  il  piombo  de'  si- 
goori  JavvIia  e  Bitroir  :  Opera  cor- 
redata di  tavole  ,  tradotta  e  anno- 
tata da  Aarovio  ftat  Gtoavo.  Ao- 
poU,  stampetia  del  Fibreno^  iti  13. 
OniGINE   e  progressi  del  culto 
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di  S.  Maria  di  Costantinopoli:  opu- 
scolo di  Giuseppa  VaacucLO..  Aupu- 
lt\  1834,  da' torchi  di  Antonio  Cu»' 
r UCCIO  ,  l'I  la. 

SACHOSANCTUM  coocilium  tri. 
dentioum  cum  ci  t»  tieni  bue  ex  utru- 
qne  testamento  ec.  Neap.  i834,  rx 
Upogi  aphia  Simoniantt .  in  8.** 

KiME  di  Gio:  Bat.  Fblick  Zappi 
t  di  Faustiha  Mabatti  ,  e  de*piit 
celebri  Arcadi:  tomo  primo.  Nupw 
liy  1834,  dtUla  stamperia  di  dojji^ 
in  la. 

LETTERE  varie  del  conte  Psa- 
TiCARi.  Aqtdlay  i834f  <Vi  16. 

DLSCOKSl  morali  per  persone  ec- 
clesiastiche ,  scritti  dal  sacerdote 
D.  Domenico  Zklo:'VoI.  I.  Napo-^ 
li<%  1 834«  dai  torchi  del  Tramater^ 
in  8.^» 

DECISIONI  de'  casi  di  coscieosi 
del  P.  Faustino  Scarpazza  ,  accre- 
sciute da  Antonio  M.  CalcaoncT; 
Voi.  XIII.  Napoli,  1834,  presso  il 
Mirelli ,  in  8." 

SÀGGIO  generale  di  Tattica  del 
tonte  Guibert:  Tomo  secondo.  Aa« 
poliy  1834,  da*  torchi  del  Traina^ 
ter,  in  8." 

AU1TMET1CA  di  Giuseppe  Ro- 
sati. JSapoli  ,  1834  1  a  spese  dei 
Mirelli,  in  8.» 

LA  BUCCOLICA  di  Virgilio  re- 
cata in  terza  rima  da  Giusbppb  Cu- 
TiHO.  Napoli^  1834,  presso  H.  Ma- 
rotta  e  ranspandnch,  in  8." 

COMPENDIO  della  storia  gene- 
rale de'  viaggi  :  opera  del  signor  de 
LA  Habpb  :  Voi.  primo.  Napoli,  i834, 
dàlia  stamperia  del  Fibre  no,  in  8.^ 
FKAMMENTl  di  iamatologia  di 
Giusbppb  Gaimabi.  ^dpoU,  i834. 


(#)  /  giudizii  letterarii  dati  anticipaitimenie  sulle  opere  qui  annmu 
state  non  devono  attribuirsi  ai  redottori  del  Progresso,  Essi  i*engono 
da'  sigg.  Librai  ed  Editori  delle  opere  stesse  ,  e  non  bisogna  eonfon^ 
éerli  con  gli  articoli  che  si  trovano  sparsi  nel  Progresso  medesimo  , 
come  estratti  O  analisi ,  ò  come  annunzii  di  opere. 

Il  Direttore  dj  Progresso  rammenta  a* sigg.  Librai,  ed  ai  rispet- 
titn  Autori  ed  Editori  di  opere  italiane  ,  eh*  esse  non  possono  essere 
mstmunziate  in  questo  giornale  ,  che  previo  V  invio  di  una  copia  del- 
t  opere  medesime  ;  e  trattandosi  di  manifesti  da  inserirsi  per  intero  , 
«  il  quaituuftu  altro  avviso  tipografico  ,  mediUate  il  pagamento  di 
'Soido  un0  napolitano  per  o^ni  riga  di  stampa* 

Voi.  FU,  40 
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dalla  tìpograjia  di  Gentile^  in  ^.^^ 

PENSI  LKl  di  Biagio  PAgCAt.iVV 
poli,  1B34,  a  spese  del  nuowo  Ga- 
binetto Letterario  ,  in  la. 

OPEHE  (vniplrtc  del  cav.  Ippo- 
lito Pikdbuoiìte:  Voi.  secondo.  Na» 
poli^  1834,  presso  R.  Marotta  e 
P^anspaiìdoch  ,  in  8.** 

IL  GALATEO  o  Avvisi  di  buone 
creanze  tratti  dall'  opere  del  Casa  , 
e  di  altri  ,  ad  uso  della  gioventù. 
Napoli^  1834  ,  a  spese  del  nuovo 
Gabinetto  Letterario^  in  8.** 

THEOLOGiAE  moralis  institu- 
ilones  Pasqoalts  Foico  cum  adno- 
lationibus  adjcctis  a  sacerdote  P.  B. 
Tonius  primiis.  Neapoli,  i834,  sum^ 
ptihus  Januarii  Mirelli^  in  8." 

STOiUA    della   fondazione    delia 
Congregazione   e  Collegio  dei  (,ine- 
'  8Ì  ,    scritta    dallo    slesso    funddlore 
Matteo  Bipa:  Tomo  terzo.  Napo- 
li ^    1834  ,   dalla  tipograjìa  Man- 
fredi ^  in  8." 

STATO    antico    e    moderno    del 
circondario  di  Pignalaro,  e  suo  mi 
glioranieulo ,  del  canonico  Giovak- 
ifi  Pekka.    Caserta^    i83"4  ,   dalla 
tipografìa  della  Intendenza,,  tn  8.° 

TBA  JLTATO  delle  azioni  e  dtUc 
eccezioni  secondo  i  principii  delle 
leggi  civili  per  lo  Begno    dille  due 

Sicilie  di  FttANCESCAKTOHIO   BuDCRTi: 

Tomo  secondo.  Napoli,  ì^3], dalla 
tipografia  di  Francesco  t'erikan- 
desy  im  8  * 

NIGHT  WATCHES,  a  Poem  hy 
William  Ball.  Naples,  iò3^,prin~ 
tedfor  tìie  Jutlior  bf  Charles  Cu- 
taneo ,  in  8." 

OBAZIONI  sacre  del  canonico 
D.  ViKCEHzo  Dakifle.  Napoli,  i834, 
dalla  stamperia  del  Fibre  no,  in  S,^ 
^THEOLOGIAE  moralis  compen- 
dium  a  JosEPHo  Segua  Marsorum 
Epi&copo  breviter  concinnatuin:  To- 
mus  primus.  jiquila,  i834)  ^fpis 
Moysii  Bietelli,  in  8.® 

COBSO  delle  lezioni  botaniche  del 
cav.  Michele  Tbkore  -  Trattalo  di 
Fitognosia.  Napoli,  i834,  dalla  ti- 
pograjia  diPasqualeTizzano^in  S.** 

COBSO  di  dritto  commerciale  di 
G.  M.  Pabdbssds  :  versione  di  Ldi- 
•iMahzi:  Tomo  terzo.  Napoli,  i834, 


ISTITUZIONI  oratorie  d'Ic»*- 
zio  Falcokibai.  Napoli,  ì?Z^,  dal- 
la  tipografia  di  Giuseppe  Cuomo^ 
in  8.® 

PANEGIBICI  del  P.  Filippo  Ah- 
FOSSI.  Napoli,  1834,  a  spese  di  uén- 
ionio  Alarotta,  in  8." 

STOBI  A  delle  finanze  del  regno 
di  Napoli  :  libri  sette  del  cav.  Lo- 
dovico BiAKCHiNi:  Voi.  primo.  Na^ 
poli,  1834,  dalla  tipografia  Flau- 
lina  ,  in  8.** 

BIBLIOTECA  scelta  dc'PP.  delU 
chiesa  greca  e  latina ,  ovvero  Corso 
d' istruzioni  e  di  eloquenza  sacra  dì 
Mahio  NiccoLA  SiLVBsrao  Guillok: 
prima  versione  italiana  per  cura 
de'sigg  DoMEKico  Fubiati  c  Gio- 
suè Tbisoliki  ;  Tomo  X.  Napoli  ,, 
1834,  dalla  tipografia  delSeicto^ 
in  8." 

MANUALE  di  dritto  del  signor 
G.  B.  G.  pAiLLiET ,  prima  vcisiune 
italiana  de'sigg.  Albanese  e  Barbai 
CAWO  ,  col  supplemento  della  legisla- 
zione e  giurisprudenza  del  regno 
delle  due  Sicilie:  Tomo  quarto.  Na^ 
poli,  i83|,  a  spese  del  nuovo  Ga* 
binelto  Letterario  ,  Un  8.° 

CENNI  sul  tholera  Aforbtis  epi- 
demico osservato  in  Parigi  nel  1 833, 
da  Lbonabdo  BAnaAcco.  Napoli , 
1834  ,  dalla  tipografia  del  Meai 
usbergo  de' poveri,  in  8." 

IN  lIlOpUZlONE  .dio  studio  del- 
la  Icgisla/iorie  del  regno  dcfle  due 
Sicilie  del  professore  Pasquale  Libe- 
ratore: Parte  terza.  Napoli,  iSS'j, 
a  spese  del  nuovo  Gabinetto  Lei» 
terarìo ,  in  8." 

IN  OBiTU  Lauretì  Apruzzcnsis 
carmina  quaedam  et  inscriptioncs 
Laureti  canonici  CASTRrcci.  JYefl- 
poli,  1834,  ex  typograpìua  Fibrer 
niana  ,  in  8." 

PETIT  TBESOR  de  la  langiie 
fran9.-1i.se  et  de  la  langue  italieniic , 
ou  dcs  differen tes  fiiures  appeléos 
Tropes,  par  J.  Ph.  Babsfiii.  NapleSf 
1834,  chez  Raphael  Pierro,  in  8.** 

BAPPOllTO  delia  camera  all'adu- 
nanza generale  della  società  di  As- 
sicurazioni diverse  nell*  esibirle  il 
bilancio  a  tutto  dicembre  i833.  iVa- 
poli,  1834,  dalla  tipografia  del 
Tasso ,  m  8.* 


ESAME  critico  delle  omtcrvazioni 
sai  ri&tahiliin«iito  del  porto  ,  e  raU 
la  booiticazioiic  dell*  aria  di  Brin- 
disi date  in  luce  dal  sig.  Gidliavo 
DB  Tazio.  Napoli^  i854«  ^f^^  G^" 
binetto  bibliografico  ,  in  4»* 

SULLA  IGILNK  de'  bambini  , 
saggio  di  Ascavio  Pisani.  Napoli  ^ 
18349  tfai  torchi  delV  Osservatore 
medico  ,  in  13. 

COLLANA  di  recenti  romanzi. 
Falco  dblla  Rupe.  Napoli,  i834} 
a  spese  d^l  nuovo  Gabinetto  Let' 
ter  ai  io  ,  in  8.* 

SCbNK  dilla  vita  privata  scritte 
dal  sig  Balzac  :  prima  versione  ita- 
liana. Napoli,  1834,  dai  torchi  del 
Xramaier,  in  la. 

Fi^VOLK  e  sonetti  di  Luigi  Cla- 
mo. Napoli,  1834,  a  spese  del  nuO" 
vo   Gabinetto  Letterario,  in   la. 

KUOVO  METODO  di  fare  il  vi- 
no culi  chiare  spiegazioni  dei  mcz- 
xi  per  luncamente  conservarlo,  delle 
sue  malattie,  dei  rimedii  per  dissi- 
parle, e  del  metodo  d'imitare  i  vi- 
ni forestieri.  Opera  di  V.  Hubbiit. 
Napoli  ,  1834  ,  a  spese  del  nuovo 
Gabiìietto  Letterario,  in  13. 

STORIA  di  Napoleone  compilata 
sulle  di  lui  memorie  da  Leon  e  (1  al- 
lo» :*  Voi.  primo.  Napoli,  i834, 
«  spese  di  Domenico  Caposeo  , 
tn  16. 

COLLEZIONE  di  racconti  mo- 
rali  tradotti  dal  tedesco  da  Fblagio 
Bossi:  Voi.  settimo.  Napoli,  i834, 
presso  Marotta  e  f^atispandoch , 
in   la. 

TRAGEDIE  di  Savio  Pbllico  - 
Ferculo  DI  Messina -Lbodiadb.  Na» 
foli^  1^349  presso  Antonio  Russo, 
MARIA  rifugio  de' peccatori  :  pen- 
sieri di  Luigi  db  Covciliis.  iVa- 
poU ,  1834  9  da  torchi  di  Sojverio 
Giordano  ,  in  i  a. 

MANUALE  di  filosofia  sperimen- 
tale di  T.  F.  Amicb  con  nuova  ap- 
pendice e  con  osservazioni  critiche  : 
Voi.  primo.  Napoli,  i8S4t  presso 
Jt.  3f arotta  e  fanspandoch,  in  18. 
BIBLIOTECA  economica  -  Storia 
della  letteratura  antica  e  moderna 
di  Fbdbrio  db  ScBLBGBi.  NapoU, 
id34,  dalla  tipografia  della  oibil' 
ia  f  in  24* 
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ABECEDARTO  ad  uso  delle  scuo- 
le priiDdrie  d' It.dia.  Napoli ^  1^3}, 
a  spese  del  ntinvo  Gabinetto  Let^ 
terario,  in  12. 

DELLA  ELOCUZIONE, libro  nno 
di  Paolo  Costa  ,  e  del  modo  di  ar- 
ricchir la  favella  ,  discorso  di  Mi- 
CHBLB  Colombo.  Napoli,  i834,  preS' 
so  Antonio  Musso,  in  13. 

L'HERMITK  de  la  Chausséc  -  d* A  n- 
tin  par  M.  db  Jour  :  Tome  scptié- 
me.  Naples  ,  i834  9  chez  Trama" 
ter,  in  la. 

IL  VANGELO  esposto  in  medi- 
tazioni per  tutti  i  giorni  dell'  àuno 
di  DuQCBSHB  :  Dal  tomo  VII  al  to- 
mo XIII  ed  ultimo.  Napoli,  i83{, 
dalla  tipografia  di  Francesco  Ma* 
si,  in  la." 

STORIA  degl*  Imperatori  romani 
di  Cbkvibb:  Voi.  XIV,  XV  e  XVI. 
Napoli,  i834i  a  spese  del  nuovo 
Gabinetto  Letterario,  in  la. 

SULLA  QUISTIONE  se  gli  mac- 
stri  di  cappella  sien  compresi  fra 
gli  artigiani:  anti-probole  di  G.M.C. 
Napoli,  i83|',  dai  torcia  del  Por- 
celli ,  in  8." 

Istituzioni  sulla  Rappresentativa, 
oìdmnte  in  modo  teorico*  prati  co 
ed  universale,  di  LobbnzoCaiiilli. 

MANIFESTO. 

Dopo  che  la  Filosofia  ha  dato  ma* 
no  alle  Belle  Arti  ,  anche  la  Rap- 
presentativa ,  di  quella  giovandoni 
si  per  la  parte  declamatoria  che  per 
la  mimica  ,  '  é  oggimai  tant'  oltre  , 
guanto  varii  egregi  trattati  son  usciti 
in  luce  intorno  a  questa  materia. 
Pur  nondimeno  sembra  mancar  tut- 
tora un'esatta  istituzione,  che,  riu- 
nendo r  intelligenza  all'  aito ,  inse- 
gni non  solo  il  come  dovrebbe  farsi, 
e  il  perchè  farsi  cosi  ;  ma  eziandio 
il  saper  fare.  Questo  e  lo  scopo  cui 
mira  essenzialmente  1'  opera  che  da- 
rassi  alle  stampe  ,  colle  debite  ap- 
provazioni. 

Ella  e  per  altro  compilata  in  gui- 
sa che  ognun  possa  di  per  se  trarsi 
ben  oltre  nell'apprendimento  di  que* 
sta' Beli*  Arte  ,  e  senza  la  scorta  di 
uo  maestro  farne  con  profitto  lo  stu- 
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dio.  Quliìdi  il  suo  metodo  chiaro 
(  regolato  talmente  iir'  suoi  pvioci- 
pii  gtiuerali  e  neUe  p^rticolai  i  diilè- 
renze  ,  da  riguardar  0|*ni  specie  di 
pubblico  e  privato  favellare,  sia  egli 
•acro  o  prof j Ito  )  sperasi  riuscir 
Toglia  utilissimo  ,  non  solo  alla  ellis- 
se de^li  ecclesiastici  ,  forensi  e  tea- 
trali rapprescntalorij  ma  pur  a  chiun- 
que brami  d*  es6ere  gradito  ed  espres- 
sivo dicitore  ,  o  che  aspiri  a  corn- 
ino vere  ed  a  persuadere. 

Essendosi  inoltre  adoperata  la  sin- 
tesi più  universale  e  distintissima 
analisi  nella  parte  didascalica ,  con- 
giunta a  quella  di  analoga  erudizio- 
ne ,  può  qucst'  Opera  connidcrarsi 
altresì  come  una  razionale  istruzio- 
ne per  ogni  urbana  perdona  ,  a  ci- 
Tiimente  diportarsi  nelT  esprimere 
i  pi'oprii  sentimenti,  ed  a  non  iscom- 
Iprite  fra  le  bisogne  della  vita  so- 
ciale. 

A'on  e  a  dir  6nalmentc  quanto 
Tarte,  di  cui  trattasi,  sia  salita  in 
pregio  a' di  nostri j  poiché  non  avvi 
persona  ben  istrutta  che  ignori  es- 
aersene  già  stabilite  pubbliche  cat- 
tedre in  varie  colte  metropoli;  esti- 
jnaodosi  ella ,  al  pari  che  dalla  sag- 
1^  antichità  ,  una  parte  integrale 
della  retta  educazione. 

GOHDIZIOVI   dell'  AftSOCIAZIOVe. 

I .  Tutta  r  opera  sarà  divisa  in 
V€  volumetti  in  ottavo, 

a.  Jl  prezzo  di  ciascun  volumet' 
to  verrà  calcolato  a  seconda  del 
numtto  de' fogli  di  cui  saia  coni' 
/  osto ,  e  pagato  al  momento  della 
consegna, 

3.  rer  ogni  foglio  di  stampa  si 
pagheranno  grana  cinque. 

4-  -i-a  spesa  di  trasporto  resta  a 
carico  dvuJssociato, 

5.  La  coveiiura  e  prima  legata» 
ra^  gratis, 

6.  jJurà  undici  copie  chi  si  as- 
socia per  dieci* 

^quilay  aSfebbrajo  i834* 

SICILIA. 

LA  MORTE  di  Abele,  poema  in 
rinqoc  cateti  di  Silomusb  uEs*aKU, 


libera  versione  di  FsLfcc  tfrtAjri A  àm 
Messina.  Messina  ,  i834«  àai  tot-^ 
chi  di  G.  l'i  amara  ,  in  8.* 

GIUKN  ALE  di  scienze,  lettere  té 
arti  per  la  Sicilia,  i.  e  a',  fancicoi» 
dei  i834.  Palermo^  in  8.** 

EFFEMEltlDi  scientifiche  e  let- 
terarie, coi  lavori  del  R.  Istituti 
d*  Incoraggiamento  per  la  A$iciii*'>« 
I.  e  Q.  fascicolo  del  i834.  Paler^ 
mo  ,  dai  torchi  di  Filippo  òoUi^ 
in  8. 

STATO  ROMANO. 

STORIA  MEDICA  del  Cholera  ^ 
indiano  osservato  a  Parigi  du  Aco- 
STiHO  Cappello  e  da  Acbillb  Lupi 
colà  inviali  dal  Sommo  Pontefice 
Gbegorio  XVI  nell'anno  i83-i.  /?o- 
ma,  i833,  per  la  Stamperia  Cv 
mera  le, 

NOTIZIE  della  Chiesa  intema 
dell'Archiginnasio  Romano  raccolte 
da  NiccoLA  Rotti.  Roma  ^  i833, 
presso  Giovanni  Olivieri  Tipogr, 
dell' jérehtg. 

JMELDa  LAMBERTAZZi,  Tra- 
gedia dei  Dottor  Inci  Vivaielu. 
Bologna^  Tipografia  delle  òcie/i- 
ze,  i833. 

SULLA  EnX]C/ZIOME  dei  6- 
gliuoli ,  Dialogo  del  cardinale  Oia- 
COMO  Sadolkto  recato  in  italiano 
da  Giuseppe  Ickazio  MoHTAVAKt  , 
con  annotazioni.  Pesaro^  pel  No' 
liti,  j833. 

MEMORIE  STORICHE  deU'  Al- 
fonsine  raccolte  da  Giaftpeavcesco 
Rambblli  LUCHEss  Imola,  per  ìgnu' 
zio  Galenti,  i833. 

AKTILHE  ISCRIZIONI  penij^i- 
ne  raccolte  dichiarate  e  pnbbiicate 
da  Gio.  Battista  Verviglioli:  edi- 
zione seconda  accresciuta  e  corretta: 
Volume  primo:  Iscrizioni  etrosche. 
Perucia,  i833,  Tipografia  Badati 
da  rtncenxo  BarteUt. 

MKMOhlE  LE(;ALI  risgnardan- 
ti  antichità  e  pubblici  stabilimenti 
dell'  avv.  D.  Cablo  Fba.  Roma  « 
i833,  Stamperia  Camerale. 

COOKIE  di  Etonoraia  pubblica 
dell'  aw.  <».  O.  Martirbtti.  Ro^ 
ma^  Tipografia  delle  Belle  Arti ^ 
i833. 

OLIMPIA,    ossia  l'orfana  deUa 


Sdìcide,  Romanto  di  Adokfo  Msz- 
tàVOTTc  perugino .  Perugia^  dai  ti- 
pi Camerali^  t834. 

ELOGIO  del  Chirurgo  Professo- 
re  GiRniAHo  Mblahdri  Contessi  di 
DoMetfico  Vaccolini.  Lugo  ,  i833^ 
tial  Melandri. 

INNO  A  DIO  di  FkavcbscoCa- 
POZZI.  Lugo^  i854i  dal  Melandri, 

KAGIONAMBMTO  sulle  scoper- 
te  recentemcnfe  fatte  in  Tivoli  del- 
TArchitctto  C.  Folchi.  Roma^  i83{y 
Tìuograjia  delle  Belle  Arti. 

JOANNlSDKPETHOSacriCon- 
•Ulorii  Ad  vocali  Dissertatio  de  ad- 
mini»iraiioiic  rerum  publicarum.  Rù* 
tma^n  '834i  opad  Joaunetn  Olive- 
rium.  Tj'pvgr  Uni^erstt.  Romnnae. 

ALLA  CARA  MEMORIA  di  Vir- 
^nia  Zanucchi.  Pesaro  i834.,  per 
ie  stotnpe  del  Nobili. 

NOriZiE  ifliomo  alla  vita  ed 
•Ile  opere  di  aieuiii  illustri  Iniolesi 
che  Misero  net  secolo  XVIll ,  rac- 
CT'lte  e  |viibbticate  dalloro  concilta- 
-  dillo  Fapdtti.  Imola  ,  i834  ,  per 
l^awiio  Guleati. 

VITE  E  RITHATTI  di  3o  iMu- 
•tri  Ferraresi.  Bologna^  i833y  Li- 
U>grnfia  Zanuoli. 

ANTONll  BERTOLONII  M.  D. 
DÌM]nisitio  dequilHisdain  plantis  iio- 
yi»  aiii  ijue  iniiius  cognitis.  Mono- 
niae,  i8o5,  ea:  frpogrupfiia  Fiocchi. 

OPKUE  COMPLETE  del  Conte 
GA>pABg  (iozzi.  Bologna  i83j,  Ti- 
pografa t'ioechi^  in  i^yoL  Xli. 

TOSCANA. 

GL'INCANTI  soafi  della  soli- 
todine  e  della  nialiiicoiiia ,  yersi  di 
GacAuito  Di^Fiiippis-DcLPtco  Con- 
te di  Lon|>ano. /Vre/iztf,  i833,/ie/i<i 
Suunpei'im  Magheri. 

LA  SVENTURA  EUROPEA,  le 
Epistde  al  Monti  e  la  Visione  -Poe- 
sie di  GaB6oni<^  db  Fiuppis  -  Delfi- 
co  <^on4edi  Longano.  i^iVe/izé»,  i833, 
€OÌ  Tipi  di  y.  Baielti*  e  FitiU. 

LA  PELEIDE  e  la-  Risouiauia> , 
Pocroctli  Rui  teschi  di  G.  D  F.  D. 
Firent^t^  i833,  per  Bateili  e  Figli. 

FLSIOLOGIA  delle  passioni,  ossia 
uaoTa  doUiìoa-  dei  «eutiinenti.  mo- 
rali,  iicl  ^>ro£  AiU£&x>  Uad.   dal.  | 
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francese  del  Dottor  G.  B.  THAON". 
Firenze^  i834,  Pezzati^  ind,  a  in 
8."  prezzo  pitoN   16. 

LUISA  STROZZI,  storia  del  se- 
colo XVI  di  GiovAHMi  RosKci  :  Voi. 
4  con  i5  rami,  piez.  f.  3o.  Pisa  ^ 
1 834  1   Caparro  ,  in  8-.^ 

TOMMASO  MORO,  trapcdia  di 
Silvio  Pellico.  Firenze,  1*8^4,  Sfa' 
gheri. 

CRISPO,  tragedia  di  Filippo  Qua- 
BATBSK  Firenze^  i834,  Maghen. 

APOLOGIA  e  confutazioni  dot 
moralista  abbate  db  Vbccìh  circa 
Tusa  fruttifero  del  ilenaro  dimostra- 
ta vanis.sima-  Lettera  al  conte- N.N. 
MontepuleianOy  1834»  -angelo  Fu* 
ma 

MANUALE  pei  bagni  di  mare 
del  dottor  Giuseppe  GiAiiifBix.i.  Lue* 
ea,  i833. 

ISTOItlA  di  Corsica  dcirarcidia* 
cono  AnTov  PreTRo  Filipponi,  se- 
conda edizione  :  Vul.  5.  Pisa,  1837-33- 
Niec.   Caparro ,  in  8  • 

DESCRIZIONE  delle  macchine 
pe' trafori  modenesi  o  artesiani,  e  dei 
pozzi  forati  in  Toscana  dal  1829  al 
i833,  dei  cav.  Albss^  Mahb-tti.  Fi» 
renze^  i833. 

GUIDA  ai  santuari i  def  Casentino 
ed  ai-  luoghi  principali  della  Valle 
Tiberina  Toscana,  o  Lettere  XI  di 
AKToaio  Bbkci  intorno  alle  cose  no- 
tabili delle  due  prc  lette  provincie, 
con  altra  di  Castellar  riguardante 
la  $ol.\  A^allonibrosa  ,  ampliate  coti 
note  iHustiative  di  Attilio  Zucca» 
«VI  OoLAirDiifi  e  corredate  di  due  ta- 
vole topografìche  cslratte  dal  suo 
atlante  toscano.  Firenze^  ^^4}  ■^* 
Pezzati. 

DlZlONARlOgcograRco fisico  sto* 
PICO  della  Toscana  compilato  dd  Exi- 
iruBLB  Repetti:  Fase.  Ili  (B-BAR)^. 
Firenze y  i834,  presso  V  aut*\re. 

MANUALE  éliimico  legale,  ossia 
raccolta  di  metodi  o  proccsst  chi- 
mici d  1  mettersi  in  pratica  alta  <;ir- 
costanza  di  dover  sodJisfàre  alle  di- 
verse inchieste  del  f(>ro  a  più  casi 
di  veneficio,  se}»u ilo. dall* esposizione 
dei  necessarii  reattivi  chimici  da  im- 
piegarsi in  simili  occorrenze  ,  e  lo- 
ro metodo  o  prc  cesso  di  preparazio- 
ne ,  del   cbìinioo  G.  B.  pAifooLCisd» 
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Barbbbi.  Firenze  i833,  D,  Passi- 
^ii  e  soci  ,  di  pag.  i43  conjig.  , 
prezzo  paoli  5,  m  la. 

VUC^liOLAKlO  della  lingua  ita- 
liana }tià  compilato  dagli  accademi- 
ci delia  Crusca  ,  (d  ora  nuovamen- 
te corretto  ed  accresciuto  da  Gid- 
«PPPE  Mavvzzì,  tirenze^  1 833-34, /?. 
Passigli  e  soci^  in  4>°  fase.  I.  e  II, 
DlZlONAhlO  delle  «cienzc  na- 
turali con  regia  privativa  :  Voi.  V. 
la*c.  J.  (CAK-CAP)  e  distribuzio- 
l'C  'i6  delle  ta\ ole. Fu enze^  i83i-34, 
per  y,  Batelli^  in  8." 

MLTVO  INSEGNAMENTO  di 
Pida.  Rapporto  dei  scgretarii  del  ler- 
zij  anno  ,  letto  alT  adunanza  gene- 
rale del  19  fìitiembre  i833.  Pisa  ^ 
da  Francesco  Pieraccinì  ,  in  8.* 

RAGIONAMENTO  intorno  alla 
riattivazione  clic  si  propone  d'intra- 
prendere d'alcune  miniere  in  Tosca- 
na. Fircnie^  J 833-34. 

NOTIZIE  intorno  alla  famosa  ope- 
ra istorica  di  Ibha  BuALitu»  filoso- 
fo aflricano  del  secolo  XIV  del  rav. 
ObUbebc  dk  Hemsò.  Firenze^  i834, 
tipograjìa  Pezzati. 

GIORNALE  dei  fanciuUi:  Fasci- 
colo  I.  Firenze^  i834,  a  spese  di 
P,  Vervli  e  soci, 

SISTEMA  MNEMONlCOdel  pro- 
fessore Filippo  Ga ballo  applicato  al- 
la cronologia  :  con  tavole  in  f.  gran- 
de. Firenze^  i83j,  in  8.* 

STORIA  NATURALE  di  tutte  le 
»rqnc  minerali  di  Toscana  ed  uso 
medico  delle  medesime,  da  Giusep- 
pe Giuli  ,  prof,  di  storia  naturale 
Jieir  universi  là  di  Siena:  Tomo  1. 
Firenze^  i833,  Pialli,  in  8." 

1  MONUMENTI  dell'  Egitto  e 
della  Nubia  disegnati  dalla  spedizio- 
ne scientifico-letteraria  toscana  in 
K(:itto  ,  distribuiti  in  ordine  di  ma- 
terie ,  inrerprciati  ed^iilurtrati  dal 
dottor  Ippolito  Rosellivi  ,  direttore 
della  spedizione,  professore  di  lette- 
re, storia  e  antichità  orientali  nel- 
l'I, e  K.  uuiveibità  di  Pisa ,  ec.  :  Par- 
te seconda,  Tomo  I.  Pisa  ,  i834  , 
tipografia  Caparro, 


Lb  pbosb  di  Dahtb  Ailichiebi  con 
note  e  illustrazioni  varie  ^  primn 
edizione  completa, 

AKBUKZIO  tipografico. 

Nel  Fascicolo  XXXIY  del    Poli- 

grafo   di   Verona,    mese  di  Aprile 
i833,   fu  inserito  un   Manifesto  io 
data  3i  Marzo  ,  cbe  annunziava  il 
mio  divisamento  di  pubblicare  tulle 
insieme  le  Prose  di  baule  jéUtgliie' 
ri  illustrate  con  note  di  uarii  :   il 
desiderio  delle  quali  opere  si  é  fatto 
a  questi  ultimi  tempi  più  vivo  che 
mai ,    dacché   per   le  cure  de'  dotti 
si  cominciarono  a  maggiormente  gu- 
stare le  principali  di  esse ,    cbe  sa- 
nate in  grandissimo  numero  di  luo- 
ghi ,  lasciarono   adito  a  conoscerne 
meglio   il    pregio    e  le  profonde  ed 
utili  dottrine ,  poco  dapprima  o  ma- 
le intese  nelle  scorrette  edizioni,  o 
nei  codici    sovente    erronei    che  a 
queste  servirono  ,  rendendone  mala- 
gevole e  sgradita  la  lettura. 

Ora  essendomi  occupato  a  raccor- 
rc  e  scegliere  tutto  ciò  cbe  ad  emen- 
dazione o  schiarimento  delle  anzi- 
dòtte  Prose  si  andò  dagli  eruditi 
divulgando  sino  a  noi  ,  coli'  ajuto 
delle  antiche  e  delle  piò  recenti  edi- 
zioni, dei  MSS.  che  serbansi  nelle 
varie  biblioteche  private  e  pubbli- 
che d'  Italia  ,  e  dei  mezzi  prestati 
dall'  arte  critica  }  ed  assistilo  inol- 
tre da  benevoli  soggetti  ,  cbe  inco- 
raggiandomi a  tale  impresa,  mi  fu- 
rono cortesi  non  meno  di  consigli , 
che  d'  inediti  scritti  relativi  ad  una 
o  ad  altra  delle  Prose  medesime  ; 
pongo  mano  finalmente  alla  pro|)0- 
sta  edizione,  la  quale  avrà  luogo 
non  diversamente  da  ciò  cbe  fu  sta- 
bilito nel  sovraccitato  Manifesto  « 
cioè  in  due  volumi  nella  forma  di 
8."  ,  cbe  sarapuo  divisi  in  altrettan- 
te parti ,  come  segue  : 

Voi.  I.  Parte  1.  -  Predizione  -  Vi- 
ta Nuova-  Appendice-  Indici  ce. 

Parte  II.  -  Prefazione -Couvilo  • 
Appendice  -  Indici  ec. 

Voi.  II.  Parte  I.  -   Prefazione  - 

Monarchia  -  Appendice  -  Indici  ec. 

Parte  11.  -  Pi  efazione  -  Volgare 

Eloquenza  •  Lettere  •  Appendice  - 

ludici  cc« 


Omettendo  qui  d'  entrare  ne'  par- 
ticolari còncerneuti  alla  distribuzio- 
ne del   materiale  letterario    riunito 
insieme  ,   onde   coi  redarne   le  indi- 
cale opere  ,    non  sarà   forse  discaro 
altrui  il  sa|>ere,    che  un  volgarizza- 
mento della  Monarchia  rimi^to  ine- 
dito finora  ,    e  da  pochissimi  cono- 
sciuto ,    sarà    aggiunto    a    riscontro 
del    testo    latino    di   quel   TralLito. 
£sso  e  lavoro    di    uno  de'  luminari 
della    letteratura   fiorentina  nel    se- 
colo   decirooquinto  ,    voglio   dire  il 
celebre  Marsilio  Ficino  ,  che  fccclo 
ad  eccitamento    di  due  suoi  amici  , 
Bernardo  del   Nero  ed    Antonio  di 
Tuccio    Manetti ,   ai  quali    Io   volle 
intitolato.  Questa  versione,  oltre  al 
merito    essenziale   della   esattezza   e 
della    buona  lingua ,    ha    quello   al- 
fresi  d*  esser  forse  1*  unico  degli  scrit- 
ti del  Ficino  di  deltatura  itdiana  , 
mcfttre  nelle  ajtre  sue  opere  (  tran- 
ne un  Elogio  di   Dante  tuttora  ine- 
dito ,  che  esisteva  al  tempo  del  Bi- 
bliotecario  Lami    nella    lUccardiana. 
di    Firenze.  (  V,  Moremi  ,  Biblto- 
^rajia   det^li  Scrittori    Toscani  ) 
Usò    costantemente   il  latino  ,  come 
accostuma  vasi  dal  più  de'  dotti  del- 
l'età    sua;    e    potrà   probabilmente 
fornire  ai  Vocabolari>li  qualche  voci 
e   manici  e    di    dire,  da  arricchirne 
il   patrÌMionio  della  comune  favella. 
Anche    di  dne    fra   le    lettere    di 
Dante     pubblicate    dal    rhi.irissimo 
prof.  Witte,  delle  cui  diligenze  so- 
pra esse  f;irò  mio  profitto ,  m*  è  riu- 
scito Ti  vere  le  iuedite  versioni  anli- 
cl'.t ,  scoperte  ne' codici  romani;  di- 
mo^^ochè  cinque  delle  sei  latine,  sen- 
za parlar  dei  frannnenti  ,  si  avran- 
no nella   mia  stampa  volgarizzate , 
e  riiiotte   cosi   a   più   facile   intclli- 
grnza  ,   rimaneiido    rischiarati    più 
luoghi  o  difett)»i  od  oscuri  del  testo. 
lUchiedesi  poi  per  debito  di  yra- 
titiuJine  ,   ch'io  renda  noti  in  anti- 
cipazione   i   personaggi   distinti  che 
alcuna  cosa  contribuirono  a  vantag- 
gio ed  ornamento  della  novella  edi- 
zione :  essi  sono  in  Firenze  il  prof. 
Melchior  Missirini    e  l' ab.  Giusep- 
pe Manuzzi;  in  Bologna  il  sig.  Luigi 
lluzzi  Accademico  della  Crusca;  in 
Modena  il  sig.  Fortunato  Peder^iui- 
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Cavazzoni  e  il  lig.  Gio.  Galvani;  ia 
Parma  1'  ab.  Michele  Colombo   Ac- 
cademico delia  Crusca  ;   io  Verona 
il  dott.  Filippo  Scolari  ;   in  Vicen- 
za il  prof.  Giuseppe  Todeschini  :  e 
spero  qualche  altro  ancora.  Confor- 
talo dai  quali  nomi  chiarissimi  ho 
ragionevole  fiducia  ,.  che  la  ristam- 
pa presente  nulla  o  poco  lascerà  de- 
siderare per  la  parte  filologica ,  co- 
me ogni  cura  sarà  usata,  onde  an- 
che dal  lato  tipografico  si  raggiunga 
la  perfezione  umanamente  possibile. 
Gioverà  qui  ripetere,  che  il  prez- 
zo della  stampa  è  fissato  in  ragione 
di  centesimi  ao ,  ovvero  soldi  5  to- 
scani  per  ogni  foglio  di  i6  pagine 
in   carattere  di   filosofia   pel   testo , 
e  per   le   note   in    testino;    la  carta 
sarà  quella  detta  dei  Classici  prima 
sorte  ;  e  alctnie  copie  se  ne  tireran* 
no  in  carta   distinta  di  doppio  va- 
lore ;  la  spesa  della  legatura  e  con- 
dotta   dei   volumi    resterà  a   carico> 
de*  signori    acquirenti    che    vorran- 
no onorare  delta  loro  firma  la  pre- 
sente associazione  ,  U  quale  rimane 
tuttora    aperta    presso    i    principali 
Librai  d' Italia. 

K  siccome  nell'  occasione  d'  altre 
mie  pubblicazioni  venne  accolto  con 
favore  il  pensiero  di  destinare  una 
parte  del  valore  dei  volumi  a  prò 
della  pubblica  Beneficenza;  dichiaro 
che  in  questa  impresa  egualmente 
sarà  da  me  rilasciato  a  vantaggio. 
de-^V  Istituti  pii ,  o  delle  Scuole  gra- 
tuite di  reciproco  in.*egnamento  nel- 
le città  a  cui  apparterranno  gli  As- 
SJtciati  ,  il  Qo  per  loo  sul  prezzo  di 
ciisrhednn  volume.  A  tal  uopo  si 
aggiungerà  in  fine  del  secondo  un 
esalto  registro  del  nome  e  domici- 
lio d'  ogni  Associalo  ,  sulla  base  del 
quale  si  pagherà  puntualmente  nelle 
mani  delle  risipettivc  autorità  locali 
riguardo  alla  Toscana  ,  e  «Iella  Com- 
missione sulla  (  asa  di  Uicovero  ia 
Verona  mia  patria  riguardo  al  Re- 
gno Lombardo-Veneto,  l'importo 
dell'indicato  abbuono  da  disponi 
nella  guisa  surriferita. 

Pisa  ,  Dicembre  i833. 

AisisiRDKO  Torri. 
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Qtie'  che  finora  oocup«roiiu  in  tei* 
sere  le  storie  delle  diverse  naùoqi 
presero   a  ricercare  e  descrivere  le 
<)rijgiai  y  i  linguaggi  ,  i  costumi ,  le 
teligioni ,  i  governi  ,   le  guerre ,  ^e 
conauiste  ,  le  straniere  invasioni ,  i 
rami  del  commercio  ,  e  cose  simili  > 
xua  poco ,  o  niente  pensarono  A  co- 
uo&cerne   le  corrispondenze  recipjro- 
chc  nelle  Lettere,  nelle  Scienze,  peU 
l'Arti.  Non  mancano,  e  vero,  sto- 
rie e  notizie  letterarie  ed  artistiche 
delle  culle  nazioni  ;  ma  queste  ri- 
masero ,  come  i  popoli  indigeni  degli 
antichi,  rinchiuse  ed  isolute  nei  pro- 
pri! limiti  ,  senjpa  conoscerne  al  di 
ikiori  le  straniere  vicende\  oli  comu- 
nicazioni ;  anzi  procurando  ciasche- 
dun  popolo  di  nascondere  te  sorgenti 
«sterne  del  suo  incivilimento ,  si  af- 
fatica a  far  credere  d' esserne  debi- 
tore solamente  a  se  stesso. 

Per  tacere  di  molti  esempii  anti- 
chi   e  ^moderni  ,   basti   quello    dei 
Greci ,  i  quali  si  vantavano  autori 
d' ogni  sapere ,  e  barbari  cbiamava- 
uo  que'pppoli  che  non  fossero  stati 
alla  scuola  di  loro.  Primi  a  confe&fa 
re  generosamente  d'aver  attinto  dai 
forestieri  le  scienze  ,  le  lettere  e  le 
9rti  furono  i  Horoani,  che  dagli  Etrwr 
«chi  e  da'  Greci   la  coltura  propria 
Delle  scien^ie  e  nell'arti  riconoscca- 
xio.  »  Non  enim  me  {scrisse  Cice' 
7>  ronf  )  hoc  jam  dicere  pudebit.  . 
»  •  .  nos  ea  quae  consccuti  sumus, 
9»  his  studila  et  arlibus  esse  adeptos, 
»  quae  sint  pobis  Graeciae  munu- 
»  mentis  disciplinisque  tradita.  Qua- 
9>  re  praeter  comiinem  fidero ,  quae 
»  omnibus  dcbetur  ,  practere^   nos 
j>  isti  hominum  generi  praecipue  de- 
3)  bere  viderour  ,  ut  quorum   prae- 
>)  ceptia  sumus  eruditi ,  apud   eos 
9>  ipsos  quod  ab  ipsis  didicerimus , 
»  velimus  ezpromcre  c(.  (  jdd   Q, 
fratrem  ep.  i.  /i6.  i.  ).  llJa  i  Ho- 
mani,  gente  guerriera,  meno  preten- 
«Ifa  nella  gloria  delle  Lettere  e  deljc 
Arti,  che  .in  quella  delle  armi)  al- 
l'opposto dei  Greci.    Dopo  i  seiolì 
ffella  barbarie  prodotta  dai   vizii  e 
flalif  discordie  interne  d'Italia,  fi- 
fitlmc^nle  gì' Italiani  stessi,  d^i  pro- 


pri! mali  (atti  accorti ,  tintraecièrv^ 
no  le  antiche  vesti|[ia  deitli  avi ,   «. 
per  quelle  ripreso  il  vecchio  cammi-* 
no,  rianimarono  le  Scienze  e  le  Ar« 
ti ,  e  ricoverati  tra  loro  i  foggitiiri 
Greci ,  gittarono  assieme  le  fonda- 
menta del  nuoto  incivilioientoj  che 
poi ,  come  lume  dal  ceolro ,  si  spar^ 
se  nelle  occidentali  e  settentrionali 
regioni.  La  Rossia,  ricevato  il  col- 
to cristiano  dai  lireci ,  ne  prese  col- 
la Beligione  anche  Lettere  ed  Arti«. 
e  chiama  nel  suo  seno  Letterati  ed 
Artisti  italiani  sino  dal  Secolo  XV .^ 
La  Polonia   col  cullo   latino ,  cl>be 
incivilimento,  principalmente  da  Ita-, 
lia.  Ambedue  queste  famose  Dazioni 
guerriere  ^  qqai  nuori  Uom,ani ,  ant- 
birono  superiormente  la  gloria  dclln 
milizia  i  e  come  qoelU  nei  Greci  « 
così  questi  riconobbero  ncal'  Italia- 
ni  il  magistero  delle  dottrine  e  del- 
l'arti belle  che  superiormente  a«ior- 
navano  Italia^  e  nel  m^o  che  i  Ri- 
piani viaggiavano  in  Greci»,  così  i 
Polacchi  in  Italia.  >»  Uà  ,  (  scriuear 
»  fi  celebre  StttfùslQi^Bescio  alBrar 
»  yo  poeta  lalinoò  ìnfoneSimottède)  , 
n  ita  nostrorum  vestigli»  detrila,  ita 
»  pervia  facta  in   Ilaliam   nia  est  ^ 
»  ita  crebrisoppidis,tal)eruis,bosp»- 
»  tiis  distincta  et  coedificata  i^idetor 
»  Silesia ,  Moravia  ,   Austria ,  Sti- 
M  ria,  Carinthia,  ut  quasi  qiipddaiR 
»  suburbium  Italiae  videaotur  «. 

Le  celebri   università   di    Padova 
e  di  Bologna  contavano  le  migliai* 
di  Polacchi  ,   che  venivano  ad  ap- 
pi'endere   od   a   perfezionarsi    nelle 
Scienze  ,  nelle  Lettere  greche  e  lar 
tinc,e  nelle  Arti;  non  era  gran  signo- 
re polacco, elle  no"  an^bi^sc  d'essere 
laureato  in  Padova;  Itettori  e  Pro- 
fessori polacchi  ebbe  questa  famosa 
iiniversilà  ;   Venezia  ,  Bologna ,  Fi* 
renze,  Roma ,  Napoli  abbondano  nel- 
le  Biblioteche  e  ne^li  Archivii  d'iU 
lustri  roerooiie  della  Polonia,  come 
questa  di  quelle  degl'Italiani. 

Or  di  tante  glorio^  reliquie  delle 
dotte  vicendevoli  coinunicazioni  con 
la  Polonia  non  so|o,  ma  colU  Rus- 
sia, la  Francia,  U  Spagna,  la  (*er- 
maoia  ed  al  re  remote  contrade  , 
quul  conoscenza  hadno  i  moderni? 
tranne  le  succinte  nir morie  laiciateci 


ìm  Ifarto  Polo  ,  e  dà  «Itfi  poclii  1 
YÙgHUitorior  a  notizia  degli  amatori  1 
d'aottcbi  libri  (le  <}uali  per  alrro 
nulla  ci  dicono  di  scientiBco  e  lette» 
xtric)  i  più  de' moderni  lettori  seo- 
tCDdo  parlare  della  Russia  e  della 
Polonia,  non  solamente  ignorano  che 
"per  vai  ii  secoli  furono  in  comtmica* 
sione  coir  Italia,  pia  che  questa  non 
^  ora  colla  Francia  e  colla  Germa- 
nia ,  per  non  dire  coile  provincie 
della  medesima  Italia;  ma  nel  tempo 
che  ft' alibi lano  aurilus  arreptit  in-' 
.tentique  ora  tenentes  a  udire  le  mol- 
le notizie  che  Ojgni  giorno  si  stam- 
jMino  ,  credono  che  in  Italia  non 
siasi  mai  saputo  tanto  di  que' paesi, 
quanto  si  pretende  caperne  a' dì  nò- 
atri. 

Or  donane  chi  pensò  mai  a  rac- 
cogliere gì  inniimerabili  monumenti 
arritti  delle  comunicazioni  special- 
jnenie  scientifiche  ,  letterarie,  arli- 
aticbe  ,  diploinaticbe  ,  religiose  e 
commerciali  htate  per  cinque  secoli 
continui  Ira  V  Italia  ,  la  russia  ,  e 
la  Polonia  ?  comunicazioni  che  ray- 
TÌcinano  i  popoli ,  nenjA  spirito  di 
rivalità  ,  e  senza  timore  ,  ma  con 
fiducia  e  con  vicendevole  coopera- 
sionc.  Ed  in  fatti  quando  mai  si 
TÌde  più  pacifica  ed  utile  corrispon- 
denza tra  r  Italia  e  le  dette  nazio- 
ni, se  non  a  quei  giorni  in  cui  Pa- 
rigi ,  Padova  ,  Bologna  ,  Cracovia 
rd  altre  celebri  università  d' A  tema- 
la erano  i  principali  e  comuni 
■fmporii  di  ogni  saftere? 

Ci  sia  perdonato  d*aver  fatto  que- 
sto preambulo  ali*  annunzio  d'  un' 
opera  che  a  molti  potrei ibe  sem- 
I>rare  una  larga  promessa  impossi- 
Iiile  ad  essére  mantenuta  ;  cioè  : 

2^  BiBLioGaAriA  critica  delle  anti' 
€he  ^  reciproche  corrispondente 
politiche ,  ecclesiastiche^  scietéti-' 
Jiche  ,  lettera»  ie  ,  artistiche  ee. 
delC Italia  cotta  Russia^  colla 
Polonia^  ed  altri  paesi  setta^ 
trionali.  Vi  si  conungono  i 

I.  Notitie  e  descrizioni  di  an^ 
tiche  opere  a  stampa  ^  o  scritture 
MSSy  sctentiJSche ,  letterarie,  sto- 
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riche ,  ecclesiastiche ,  politiche^  jmì- 
litari  ,  concernenti  alle  dette  na» 
tioni ,  scritte  per  autori  italiani  , 
e  stampate  in  Italia  e  fuori, 

II.  Opere  ecc.  dagt  Italiani  pub" 
hlicate  in  quelle  regioni^  e  dai  Po* 
lacchi  ecc.  in  Italia,  sopra  qualun^ 
que  argomento. 

III.  Jfotizie  degli  scrittori  cltts- 
sici  latini  ed  italiani  ,  stampati , 
o  Jltò'S. ,  tradotti ,  cementati  e  iì^ 
lustrati  m  Polonia. 

ly.  Notizie  biografi  the  degli 
scrittori  ed  uomini  illustri  italia" 
ni  stati  in  Polonia  ed  in  Buss'a, 
y.  Opere  scientifiche ,  lettera^ 
rie  ,  ecclesiastiche  ec. ,  e  di  a^o- 
ni  dei  Gesuiti  italiani  in  quelle 
regioni. 

yi.  Notizie  de'  Sociniani  in  Po- 
Ionia, 

VII.  Jrtisti  italiani^  conosciuti 
o  non  conosciuti  in  Italia,  stati 
presso  le  dette  nazioni }  ed  arti" 
stt  di  loro  stati  in  Italia, 

yill.  Notizie  letterarie,  stori- 
che ,  diplomatiche  ,  commerciali  , 
odeporiche  ec-  analoghe  allo  scopo 
delV  opera  ,  trox^ate  dalC  autore  , 
ed  a*  suoi  luoghi  opportunamente 
disposte.  Notizie  di  libri  a  stam- 
pa e  di  àfSS.  nei  dialetti  ilUri" 
co  e  slai'o,  pubblicali  in  Italia ,  o 
consentati  nelle  librerie  Vaticana  $ 
Laitreniitma ,  jimbrosiana^  ed  al' 
tre  d' Italia. 

E  perché  secondo  l'ordine  alfabe- 
tico ciascheduno  articolo  non  ri- 
manga isolato  ,  vi  sarà  il  richiamo 
di  quelli  che  appartengono  alla  stes- 
sa materia  nella  medesima  Biblio- 
gr.ifiay  e  cosi  riuniremo  il  metodo 
alfabetico  con  quello  delle  materie 
ne|>|i  articoli  di  maggiore  impor- 
tanza. 

L' autore  ,  il  Professore  Sebastia- 
no Ciampi,  profittando  del  suo  sog- 
giorno in  Polonia ,  e  della  lettera- 
ria missione  di  lui  in  Italia  ,  con* 
cepì  l'idea  di  quest'opera^  che  nel 
corso  di  i6  anni  a  forza  d' instan- 
cabili ricerche  in  Bussi  a  ,  in  Polo- 
nia ed  in  Italia ,  ba  condotto  a 
fine  (i).    Egli  certamente  non  pre- 


fi)  £e  Biblioteche  Vaticana  ,   Barberina,  Ghigiana  ,  Corsi n tana  f 
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£unic  d*  àrer  fatto  un  lavoro  in  tutte 
le  sue  parti  compiuto  ;  e  come  po- 
trebbe presumerlo  ,  essendo  auesta 
Vii'  impresa  airalto  nuova ,  ed  i  suoi 
clcmenli  cosi  dispersi ,  e  non  curati 
per  tallii  secoli,  che  spesso  più  dal- 
la fortuna  ^  che  dalia  volontà  e  dalla 
diligcuza  dipende  il  poterli  trovare? 
Xasciando  e^li  a  chi  vorrà  imitarlo 
d*  aggiungere  il  non  fatto  od  igno- 
rato da  lui ,  sarà  lieto  se  il  suo  e.vem- 
pio  vprrà  imitato  per  altre  nazioni; 
e  cosi  facilmente  avrebbe  1'  Europa 
il  prospetto  vero  della  storia  di 
qucll'  iucivilimcnto ,  che  sebbene  sia 
tanto  decantalo ,  non  è  però  cono- 
liciuto  ne'  suoi  elementi  ,  nel  suo 
progresso  ed  ingrandimento  ,  nelle 
sue  vicende,  nelle  sue  scambievoli 
comunicazioni. 

L'  autore  ha  messo  in  opera  tutte 
le  diligenze  possibili  per  vedere  e 
conoscere  i  libri  e  gli  scritti  di  cui 
più  o  meno  difTusamcnte  rende  con- 
to ;  ma  non  gli  è  riuscito  sempre 
d'averli  tutti  sotl'occhioj  ed  in  tal 
caso  ha  dovuto  rimettersi  a  quanto 
ne  trovò  scritto  dagli  altri ,  si  per 
le  materie  ,  che  per  le  tipografiche 
dichiarazioni. 

Forse  potrà  talvolta  sembrare  a 
qualcuno  che  non  valesse  la  pena 
di  accennare  taluni  libretti  di  poco 
Jnomcnto  ;  ma  egli  ne  ha  fatta  men- 
zione comunque  sieno  ,  per  cagione 
dell*  ai  ^omento  ;  aflìnche  dalla  na- 
tura di  esso ,  e  dalla  maggiot  e  o  mi- 
nor quantità  degli  scritti  d'  una  o 
d'un* altra  materia,  si  possa  rilevare 
il  gusto  e  r  opinione  predominante 
nel  tempo  in  cui  furono  scritti  o 
stampati^  essendogli  sembrato  che 
sia  questo  il  mezzo  più  sicuro  per 
vedere  a  colpo  d'  occhio  lo  stato  mo- 
rale d*  incivilimento  ,  d' avanzamen- 
to ,  di  stazione  ,  o  di  retrocessio- 
ne dtUe  nazioni. 


In  oltre  egli  dichiara  che  ncVor* 
dine    col   quale  nomina   le  tr.?    n^i.- 
zioni  di  cui  si  tratti ,  ne  i  nomi  di 
Moscovia  o  Sarmazia  co' quali  spes- 
so vedonsi  chiamate  Russia   e  Polo- 
nia ,  non  sono  relativi  a'  tempi  no- 
stri ,    ma   bensì   a'  tempi  ed   a'  li:o. 
ghi  in  cui  furono  scritte  e  stampate 
1'  opere   delle    quali    ai    ragiona   in 
questa  Bibliografia.  Lo  stesso  inten- 
dasi dell'altre  opere  dall'autore  pub* 
blicale  ,  dove   si  tratta    di   antiche 
notizie  delle  dette  nazioni. 

L'  autore  finalmente  desidera  che 
ognuna  di  esse ,  messo  da  parte  qua- 
lunque altro  riguardo  estraneo  a 
quest'opera,  la  consideri  solamente 
diretta  a  riunire  i  monumenti  delle 
glorie  loro  ,  e  de' passi  fatti  nctl' in- 
civilimento nei  tempi  decorsi  ;  e  a 
mostrare  come  tutte  e  tre  si  siaro 
adoperate  in  sostenere  ciascuna  la 
propria  gloria  nelle  armi,  nella  re- 
ligione ,  nelle  scienze  e  nelle  arti. 

Fu  certamente  dall'estere  nazio- 
ni considerata  V  IbUia  e  .visitata 
quale  Attici  novella,  e  per  più  con- 
ti lo  è  tuttavia.  Elia  sia  dunque 
premurosa  di  conservarsi  si  nobile 
prerogativa,  perché  dagli  esteri  non 
si  abbia  a  dir  mai  di  lei  quel  che 
Plauto  fece  dire  dell'Attica  a  Carino: 

Ab  Atticis  ablioireo: 

Nam  ubi  mores  deteriores  iucrebrc- 

scunt  in  dics, 
VU  qui  amici ,    qui  inJideUs  sint 

pequeas  pernoscere 
Ibi  quidem  ,  si  regnum  detur  ,  ikoa 

est  cupida  civitas. 

(MsacATOR,  AcT.y.  Scena  I.) 

Se  la  pubblicazione  di  quest'ope- 
ra affatto  nuova  nella  sua  specie , 
utilissima  nel  suo  scopo,  glorio^isiii- 
ma  per  le  tre  nazioni  alle  quali  a])- 
par tiene,  sarà  fiicilitata  da  suilicìco- 
te  numero  di  soscrizioni ,  si  escgui- 


ed  altre  in  Roma  ;  u4mbrosiana  e  Trivulziana  in  Milano  ;  Marciana 
m  yenezia  ;  Laurenzicuia  ^  AJ asiliàbf chiana  ^  ed  altre  in  Firenze  ^  Ar^ 
chivii  pt  ifati  e  pubUici^  e  principalmente  i  BR,  jércliifii  di  Corte  in  To~ 
''{"oj  /'  I.  H.  Archi%^io  Sef^rsto  Mediceo  freccino  in  Firenze  (  per  ispe- 
c'ial  gì  alia  di  S.  A,  1.  R,  il  Granduca  regnante  );  ed  altti  in  Roma^ 
furono  cortesemente  aperti  alle  mie  ricerche.  Il  solo  che  non  ho  potuto 
constdtare  né  da  me,  ne  per  altri  ^  è  un  Archivio  di  cut  parlerò  in  al' 
tra  occasicne. 


fa  J' edizione ,  die  Terrà  dìipeuMta 
in  fascicoli. 

Ciaschedon  fascicolo  ,  con  lenente 
una  o  più  lettere  dell*  alfabeto  ,  si 
rilascerà  ai  Sigg.  Associati  al  prez- 
zo di  soldi  6.  toscani  per  ogni  fo- 
glio di  stampa  in  8.**  a  due  colon- 
ne ,  di  carta  Testi  di  lingua  y  in 
carattere  testino. 

Le  associazioni  ai  ricerono  in  Fi- 
renze dai  Tipografi  Alle|>rini  e  Maz- 
zoni ,  editori  di  quest'  opera  ,  nella 
Badia  Fiorentina,  alla  Tipografia  di 
Vincenzo  Batelli  e  Figli,  ed  alla  Li- 
breria Fraticelli  e  Fur migli  in  Via 
del  Proconsolo  N.  634* 

Le  spese  di  porlo  e  dazio  sono  a 
càrico  dei  Signori  Associati. 

STATI  SARDL 

DIZIONARIO  militare  italiano  di 
GicssppE  G BASSI ,  edizione  seconda, 
ampliata  dall'autore;  Voi.  IV.  7*0- 
rj/io,  i83),  in  8.° 

STOhlA  naturale  della  potenza 
umana,  opera  di  Epifanio  Fackivi: 
Tom.  a.  3/or<ara,  1 833,  Lui^iCa- 
prtola  ,  in  8." 

VOCABOLARIO  italiano  e  latino 
ad  uso  delle  regie  scuole,  accresciu- 
to di  molte  aggiunte:  Tom.  a.  Tori- 
ttOy  i833,  tipograjia  Marietti^  in  4-" 

DEI  DOVERI  digli  uomini ,  di- 
scorso  ad  uu  giovane  di  Silvio  Pbì/- 
zico  da  SaUizzo.  Torino^  i8349  O, 
Bocca  y  in  8.^ 

LOMBARDIA. 

ELOGIO  di  Vittore  Carpaccio  let- 
to da  Luigi  Cabhbb.  Kenezia^  1834) 
tipografa  PicoUi, 

VENTJSEI  lettere  famigliari  edi- 
te ed  inedite  di  Fbahcesco  Bbani 
fiorentino,  /^eiuzia  ,  i833  ,  jil^^i- 
Sopoli, 

OPERE  inedite  di  Vihcbvzio  Mov- 
TI  :  Voi.  IV.  Milano^  i834,  società 
i/egli  editori  degli  annali  univer^ 
sali, 

TRATTATO  generale  sulle  stime 
dei  fondi,  dell* ingegnere  architetto 
Sa  fimi.  Àlilano  ,  presso  Angelo 
Minta. 

MANCALE   di  mata'ia  medica. 
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Milano^  i833,  Antonio  Fontana. 

COMPOSIZIONI  di  Girolamo  Oa^ 
TI  distribuite  giusta  le  epoche  degli 
argomenti.  Ferona^  1 833,  de  Giorgi. 

LORD  BYRON,  discorso  di  Cbsa- 
HB  Cartù  ai  si^.  socii  dell*  Ateneo  di 
Bergamo ,  aggiuntevi  alcune  tradu- 
zioni ,  ed  una  serie  di  lettere  dello 
stesso  Lord  Bjrron  oye  si  narrano  i 
suoi  yiaggi  in  Italia  e  nella  Grecia  r 
Volumetto  elegante^  L.  3  ital.  Milo" 
noy  1834,  presso  Veditore  dell'In' 
dicatore. 

QUADRO  STATISTICOdei  men- 
tecatti  ricoverati  nell'ahilo  di  Asti* 
no  presso  Bergamo  ,  dal  7  novem- 
bre i83a  al  7  novembre  i833,  ed 
alcuni  cenni  sulla  pellagra^  del  dot- 
tor Gabtano  Lobgaaktti  ispettore 
medico  chirurgo  dell'  ospizio.  Ber» 
gamoy  1834,  3't.   Crescini, 

MANUALE  della  letteratura  ita- 
liana compilato  da  t  mAiiCBsco  Av- 
BAOsoLi  :  Voi.  4*  Sfilano y  i83i-33} 
Antonio  Fontana^  in  la. 

LA  COLOMBA  di  Fille,  odi  XVIII 
di  D.  Giovanni  Mblenobz  Valobs 
tradotte  dallo  spago uolo  in  rime  ìIBf' 
liane  dal  dottor  Giusbppb  Aoobmi. 
Parma,  i833,£f/».  Bodoniana^  iw8." 

I  SlìCOLI  della  letteratura  italia- 
na dopo  il  suo  risorgimento  ,  com- 
mentario di  G.  B.  CoBNiAM,  con- 
tinuato sino  all'età  presente  da  Ste- 
fano Ticozzi  :  Tomo  I.  Afilano  ^ 
i88a-33,  A^.  FeirariOy  in  8.' 

CENNI  STORICI  sulle  due  uni- 
versità di  Pavia  e  di  Milano.  M' 
lano,  i833,  J^isaj. 

SULLA  VITA  e  sulle  opere  del 
baron  Cablo  Antonio  Martini,  del 
dottor  Antonio  Volpi.  Milano^  i833. 

STORIA  del  duca  di  Reichstadt, 
compilata  dal  cpnte  di  Montbbl:  pri- 
ma versione  italiana.  Milano^  io33, 
Stella  ,  in  8." 

SPECCHIO  della  storia  moderna 
europea,  in  continuazione  del  quadro 
delle  rivoluzioni  dell'  Europa  del  si- 
gnor Kocz  :  prima,  traduz.  italiana 
del  sig.  TahassìA:  Voi.  a.  Milano^ 
i833,  Truffi  e  e,  in  8." 

DELLA  VITA  e  degli  stndii  di 
Giovanni  Paisibllo  ,  ragionamento 
del  conte  Foichino  Sguizzi.  Alita- 
no ^  i833)  Tittffì  e  e. 


3i76 

PROSPETTO  ài  un  daoto  modo 
più  agevole  di  Krillora  musicale  con 
proposta  ddt' abate  Astoii  M.  Ki- 
OB«TTi  ai  compiti  filarmonici  ed  ai 
colti  amatori  di  belle  arti.  Padova^ 
i833,  tip.  Seminatli^  in  8.* 

ANATOMIA  per  uso  dei  pittori 
e  scultori  di  Giubbpps  del  Mbdoo 
prof,  di  chirurgia  ,  nuovamente  in- 
cìsa dallo  scultore  Fbaucbico  Rosa 
cocio  onorario  dell'  I.  e  R.  accade- 
mia delle  hcUe  arti  di  Venexia.  AV- 
nesifl,  i833,  Jlvisopoli, 

LEZIONI  filosofiche  di  Pieno 
PaaoTALi  Malmighasa.  Venexia  , 
i833,  Jlferlo,  in  S."" 

DELLE  TEHMEEUGANEE.rae-' 
moria  del  dottor  Fbahcbsco  Sbcov- 
aoBecgiajlo.  Padova^  i833,  tip.  Se- 
minatli. 

UlCERCHE  storico-cri tico-scien- 
tificbe,  sulle  origini  scoperte  inven- 
zioni e  perfezionamenti  fatti  nelle 
lettere  nelle  arti  e  nelle  scienxe  ec. 
opera  dell'abate  D.  Giacinto  Ama- 
ti, parroco  di  S.  Maria  de' Servi  e 
couser  vature  della  bit  I  io  teca  Anibro- 
«iana  di  Milano.  Milano.  1 833, in  8.** 

CONTINUAZIONE  della  biogra- 
fia universale:  Voi.  LXVl.  disi.  3. 
Fenetia^  i834,  G,  B.  Missia^Ua^ 
in  8." 

ELEMENTI  di  filosofia  morale 
dell'abate  prof.  Fbabcbbco  Za^tb- 
9BSCB1  :  Fase.  1.  F'erona,  i834,  £i- 
hano. 

UELLE  INSCRIZIONI  veneziane 
raccolte  ed  illustrate  da  Emapublb 
Art.  nio  Cichcva,  cittadino  veneto: 
P«ic  XII,  Venezia,  i833,  Picoui^ 
in  4.'» 

NON  TI  SCORDAR  DI  ME,  ov- 
vero  Strenna  pel  capo  d'anno  e  pei 
giorni  onomastici  ,  compilata  per 
cura  di  A.  C.  Milano,  1833,^5. 

DEL  DOl.OBE  cslctico  e  dell'en- 
tusiasmo ,  ragionamenti  due  del  pro- 
ièssor  DspBHDi,  rhe  possono  servire 
di  risposta  all'opera  del  prof.  Gio- 
VAtrpi  ZuccALA^  intitolata- Principii 
estetici.  Milano^  i834,  frisai, 

CHIKSE  PU  NCIPA LI  d'Europa, 
dedicale  a  S.  S.  Papa  Leone  XU. 
^'i  pubblica  per  fascicoli.  Milano ^ 
i 829.33,  Desti fanis,  infoi. 

OPUSCOLI  di   >ario   argomento 


del  dottor  O.  B.  Konv.    f^enttio'^ 
i833,  G.  B.  Merlo  ^  in  8.* 

IL  BUON  USO  delle  vacanze, 
ossia  Raccolta  di  vane  materie  utili 
e  dilettevoli  non  solo  per  la  studiosa 
gio ventò,  ma  per  qualunque  siasi  col  • 
ta  persona,  di  Giosbppb  Cobtivotis* 
F'eneva^  i833,  Bassariniy  in  8."* 

CENNI  sulle  moderne  stampe  clas- 
siche, di  Nbbi  Mara.  Epoca  qnarta 
da  DoMBmco  Db  Nov  a  Happablb 
Mobcbbv.  frenesia.  i833,  in  8.** 

DIZIONARIO  degli  architetti, 
scultori,  pittori,  intagliatori  in  rit- 
ma e  in  pietra ,  coniatori  di  meda* 
glie,  musaicisti,  cesellatori,  intarsi<i- 
tori  di  ogni  età  e  di  oi;iii  nazione , 
di  Stbfawo  Tic^zzi.  MtlanOy  i833, 
Gaetano  Schiepaie  y  m  8-" 

PhOnUZtONl.di  belle  arti,  an- 
no  i833.  Venezia  ,  i833  ,  Carlo 
Hopper. 

MANUALE  di  materia  medica 
del  dottare  in  chirurgia  Ci.BiieirTB 
VicKA.  Milano^  i833,  A.  Fontana^ 
in  8.** 

DIZIONARIO  ostetrico  ad  uso 
delle  levati  ici ,  del  dottor  L.  P. 
Milano y  18 13,  G.  Pirotta^  in  8.* 

E..EMENT1  di  mineralogia  ap. 
plica  ta  alla  medicina  e  alla  farma- 
cia di  T..  AvTovio  C ATOLLO  prof, 
di  storia  naturale  speciale  neil'I.  R. 
università  di  P  lov4  :  \  ol.  a.  Pa- 
dova^  1 833  ,Cip  della  Minerva ,  in  8.* 

ISTITUZIONI  d'idraulica  tcor». 
co-pratica  del  cav.  Avtovio  Cocò» 
HBLLi  prof,  di  meccanica  applicata 
nella  ducale  università  di  Parma:  Si 
dispensa  a  fascicoli.  Parma,  i83a-33, 
Kosseiiiy  in  8." 

IL  (:ORNb:TrO,amenissiroa  vil- 
la nella  Brianza,  poemetto  dell'aba- 
te Luigi  Polidobi  lt)retano.  Milano^ 
i833,  dulia  tipografia  Pogliani. 

SAGGIO  d'iscrizioni  italiane  di 
AvTOni  I  VicLiOLi.  Mantova^  i833, 
dalla  tipografia  di  F.  Branehinim 

PKEDICUK  quaresimali,  lexioni 
sacre  del  P.  M  Tommaso  Borp a  do- 
menicano: Tomo  Ili.  M'iano,  i833, 
presso  Omobono  Maiimni. 

DELLA  CAPPELLA  GRIMANA 
in  S.  Francesco  della  Vigna ,  e  del- 
la nuova  tavola  di  aitare  che  vi  iu 
collocata^  lettera  di  Ai.xs»ABca?»  Pa> 


ftÀTU.  P^eneMaj  iS33,  dalla  tìpo^ 
gra^a  Pieoiii, 

SVIZZEHA  ITALIANA. 

OPUSCOLI  del  car.  Ahtovio 
BosMim  SKiftBATi ,  autore  del  duoto 
Mggio  stiir  origine  iteli'  idee  :  VuJ.  i  -, 
h.  6  ital.  Lugano j  i834)  ^etadini 
e  e,  in  8.* 

CANZONJEBE  per  la  gioventù 
italiana.  Lugano,  i834« 

S'JOillA  crJlica  della  poesia  in- 
glese di  t»it]!iBPPa  Pkccbio  :  Toni-  I  e 
II.  clic  contengono  dall'origine  della 
lingua  e  poci»ia  inglese  sino  a  Cban- 
cer    /.M^a/.o,  i83'i,  Huggia  e  e, 

STOIilA  generale  dctl' incivili- 
mento  in  Europa  dalla  catiuta  del- 
l'ioipcro  romano  sino  alla  rivoluzio- 
ne Irauccae,  del  sig.  (.«oisot:  prima 
versione  italiana.  Lugano^  i834  , 
JiuL'gia  e  e. 

OPLKE  minori  di  Melchiobib 
Gioia:  Voi.  V.  JLu^a/io,  i834,  Hug- 
già  t  e 

&IMI  rrALUiri  triMPiTi  all'  bstbio. 

SA G(;iO  statistico  dell'Italia  com- 
piljlo  dal  colonnello  conte  LviGi 
S^BBisTCBi:  L.5  aust.A^i>#i/i«r,  i833, 
tip.  detta  Congi  egazione  Mecìùta- 
ìista,  in  8.* 

Tf.  B,  Inseriamo  assai  volentieri 
in  queste  colonne  il  presente  mani- 
festo invi&loci  di  Parigi  dal  cb.  au- 
tore, al  quale  (  oltre  la  singobr  sti- 
ma in  cbe  lo  teniamo  )  siamo  legati 
ài  caldii  amicizia. 
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Dbi  kiNKOTAMiRTo  della  flloiofim, 
antica  italiana ,  libro  wio ,  dtl 
C.  T.  Mamiaiii  oblia  ROvibb. 

11  libro  ha  due  parti.  Nella  pri« 
ma  si  prova  dipendere  tolti  glier* 
rori  e  le  contraddizioni  attuali  della 
filosofia  da  errori  di  metodo.  Si 
prova  in  appresso  doversi  attribui- 
re all'antica  filosofia  italiana  la  in* 
veniione  dell'  ottimo  metodo.  Si  se« 
gue  a  dire  come  restaurando  piena- 
mente lo  spirito  metodico  degli  an** 
tichi,e  svilup()ando  le  verità  sostan- 
ziali ritrovate  da  quelli  intorno  la 
psicologia  ,  si  potrà  produrre  una 
scuola  Italiana  filosofica  ,  cbe  adem- 
pia ai  fini  della  scienza  e  risponda 
degnamente  alla  grande  opera  comia- 
ciata  dai  nostri  padri. 

La  seconda  parte  é  un'  app1icasio« 
ne  dei  principii  metodici  e  teoreti- 
ci della  scuola  italiana.  Per  una  .sue* 
cessione  di  verità  dedotte  rigorosa- 
mente da  essi  ])rinclpii,  si  stabilisce 
la  dottrina  che  gli  Aristotelici  chia- 
marono scienza  prirod  ,  e  scienza 
della  ragione ,  e  il  cui  ufficio  è  di 
prestare  la  fondamentale  dimostra- 
zione a  tutto  lo  scibile  umano. 

Il  libro  non  sarà  minore  di  io 
fogli  di  stampa  ,  e  il  prezzo  non 
maggiore  di  tre  franchi  e  mezzo. 

Verrà  pubblicato  appena  raccolta 
un  discreto  numero   di  soscrizioni. 

Le  spese  di  porto  sono  a  carico 
dei  signori  soacriventi. 
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SETTIMO  DISCORSO  (i). 
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L  principio  conservatore  delle  società  risiede  tiel  lo- 
ro movimenlo  progressivo.  L'esame  della  nostra  esistenza 
individuale  e  V  esame  di  cpiella  delle  società  in  generale  , 
dimostrano  compiutamente  l'asserto.  In  effetto,  come  si  qon* 
serva  la  vita  dèli  individuo  ?  Mercè  di  una  serie  di  trasfor- 
mazioni costanti ,  lente  ,  insensibili ,  che  degnano  i  perio- 
di tutti  che  percorriamo  dall'  infanzia  alF  età  decrepita  , 
fino  alla  nostra  distruzione ,  che  teologicamente  e  filosofi- 
camente può  considerai*si  come  Una  più  alta  e  compiuta 
trasformazione.  Le  società  politiche  sono  soggette  alle  stes- 
se leggi  che  gl'individui,  e  lo  studio  della  storia  fatto  da 
un  alto  punto  di  vista  né  la  pruova  costante.  Ecco  per- 
chè la  lettura  di  BossUet  ,  di  Vico ,  di  Herder  e  di  Mul- 
ler  innalza  la  mente  ed  insieme  è  di  conforto,  perchè  fa 
rientrare  nel  corso  degli  avvenimenti  ordinarii  ,  benché 
sti-epitosi  ,  ciò  che  Y  ignoranza  presentava  come  scandali 
storici  e  morali.  Nò,  non  vi  sono  scandali  nell'ordine  ge- 
nerale ,  la  pi*ovvidenza  regge  il  mondo  con  giuste  leggi  , 
ed  una  di  queste  si  è ,  che  per  progredire  bisogna  tras- 
formarsi, senza  di  che  vi  è  per  cosi  dire  ristagno  e  lan- 
guore. Ma  al  nostro  ragionamento  è  necessario  premettere 
un  rapidp  quadro  dell'Europa  qual'era  nelF epoca  di  cui 
siamo  per  trattare. 

La  Monarchia  spagnuola  riprese  sotto  i  Borboni  ,  e 
particolarmente  sotto  Carlo  III,  se  non  un'  alta  impor- 
tanza ,  della  dignità  nelle  sue  relazioni  ,  e  i  migliora- 
menti amministrativi  che  si  preparavano  dal  Sovrano,  se- 
condato da  uomini  distinti,  tendevano  a  dar  valore  al  suo- 


(1)  Vedi  i  seguenti  volumi  del  Progresso  ,    I  pag.   ^o  ,    II 
pag.  8?.,  Ili  pag.  5tì,  V,  pag,  6*3,  VI  pag,   i6,  VJl  pag.  5. 
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lo  spagnuolo  ed  a  quello  delle  colonie^  e  a  sviluppar  lat" 
tìludìne  di  quel  popolo ,  si  riccamente  dotato  dalla  natura. 

La  Monarchia  francese  dopo  la  fine  del  gran  seco- 
lo presentò  un^  anomalia ,  che  non  manca  mai  di  precor-' 
rere  ad  alti  e  spesso  terribili  avvenimenti.  Vogliam  dire, 
che  r  intelligenza  era  in  progresso ,  mentre  la  moralità  an« 
dava  scemando  ^  la  ragion  pubblica  ricevea  maggiore  svilup- 
po del  potere ,  e  le  classi  medie  e  le  infime  erano  più  mo- 
rali ,  econome  ed  industriose  delle  alte.  Questa  disposi- 
zione ,  unita  air  incertezza  dei  limiti  fra  i  poteri ,  rende- 
va mal  ferma  Y  amministrazione  interna ,  e  molle  la  politi- 
ca esterna ,  segnatamente  dopo  il  trattato  di  Aquisgrana^ 

L'Inghilterra  al  contrario  consolidava  il  suo  siste- 
ma ;  la  casa  di  Anno  ver  avea  ripreso  lena  più  forte  dopo 
l'ultimo  sforzo  degli  Stuardi.  Uomini  di  stato,  come 
Chatam ,  dirigevano  la  sua  politica ,  sovente  egoistica,  ma 
altamente  nazionale  \  le  sue  armi  brillavano  nelle  guerre 
continentali  ,  il  suo  commercio ,  la  sua  industria  e  le  sue 
colonie  in  molte  parti  del  mondo  ,  le  davano  gran  peso 
negF  interessi  europei  ,  ed  aveva  su  tutte  le  potenze  tre 
vantaggi  decisivi  ,  il  suo  credito ,  la  sua  inaccessibilità  , 
e  lo  spirito  pubblico  ,  il  quale  nascea  dalle  leggi  che  la  reg- 
gevano. Non  aVendo  nulla  ad  acquistare  sul  continente  j 
era  potenza  rivale  di  chiunque  volea  dominare,  e  sot- 
to questo  rapporto  la  sua  azione  era  utile  ,  e  parca  ge^ 
nerosa. 

L'  Impero  germanico  rappresentava  il  medio  evo 
nelle  sue  forme  ;  ma  nel  fondo  subiva  tutte  le  modifica- 
zioni che  il  tempo  e  gli  avvenimenti  avevan  prodotto  ; 
quelle  sue  forme  erano  d^  ostacolo  agli  affari  ,  ed  il  suo 
spirito  una  menzogna  che  ogni  fatto  rendeva  più  chia- 
ra ;  e  dopo  la  scissione  profonda  che  la  riforma  aveva 
lasciata  in  quel  corpo  ,  l'elevazione  della  Monarchia  prus- 
siana venne  a  provare  con  terribili  guerre  la  vanità  delle 
leggi  da  Ratisbona  emanate.  La  Monarchia  sopraccennata 
era  il  prodigioso  risultamento  di  una  serie  al  uomini  ^ 
che  chiamati  a  reggerla,  aveano  sortito  quasi  che  tutti  quel- 
le qualità  ch'erano  più  in  armonia  coi  bisogni  dell'epoca 
in  cui  regnarono.  Stato  divenuto  importante  a  forza  d'in* 
dustria  ,  d' intelligenza  ,  di  coraggio  e  di  scienza  milita- 
re ,  e  che  può  essere  considerato  fra  le  monarchie ,  per  ciò 
che  le  Città  anseatiche,  Venezia,  e  Genova  erano  nel  me-» 
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dio  evo ,  cioè  potenze  più  forti  e  influenti  di  quello  che 
la  loro  estension  materiale  avrebbe  dovalo  permettere  \ 
e  supplenti  con  le  forze  morali  e  intellettuali  a  ciò  che  Io* 
ro  mancava  nel  valor  della  massa. 

La  casa  d'Austria,  considerata  sotto  l'aspetto  di  capo 
deir  Impero ,  benché  assicurata  la  dignità  imperiale  nella 
sua  famiglia  ,  dopo  la  guerra  di  successione  ,  vedeva  ìm 
vanità  di  una  tal  dignità  nel  dover  cedere  una  bella  pro- 
vincia ad  uno  de'  suoi  vassalli.  Come  potenza  ereditaria 
perdeva  terreno  ed  opinione  dalle  rive  del  Garigliano  a 
quelle  della  Sava  :  ma  in  seguito  nella  crisi  che  subì  alla 
morte  di  Carlo  VI,  il  nobile  carattere  di  Maria  Teresa  y 
ed  il  cavalleresco  pati'iottismo  degli  Ungheri  ,  ristabili- 
rono ,  se  non  nelle  possessioni ,  almeno  nell'  opinione ,  que* 
sta  importante  Monarchia  ,  e  la  casa  di  Lorena  ebbe  pria- 
cipi  distinti ,  e  la  Monarchia  anstriaca  nel  periodo  del  qua- 
le trattiamo ,  malgrado  molte  sventure ,  si  trovò  alla  fine 
del  secolo  abbastanza  forte  per.  sostenere  la  terribile  lotta 
che  r  ha  segnalata  :  il  che  dimostra  che  aveva  fatto  pro- 
gressi nelle  arti  della  pace ,  come  in  quelle  della  guerra. 

L'Olanda,  licca  di  capitali,  perdeva  la  sua  importan- 
za ,  per  la  rivalità  inglese  nel  commercio  e  nelle  colo- 
nie, e  per  l'elevazione  delle  potenze  continentali,  segna- 
tamente della  Prussia. 

La  Svizzera  aspirava  alla  pace ,  e  ne  godeva  \  ma  si 
alteravano  gli  elementi  del  suo  stato  sociale  secondo  il 
detto  del  suo  eloquente  storico^  dava  soldati,  ma  non  ne 
aveva.  I  suoi  soldati  combattevano  per  chiunque  gli  pa*» 
gava  ,  ella  per  nessuno.  Per  questa  via  si  può  conser-» 
Vdre  lo  spirito  militare  ,  ma  si  perde  V  influenza  politi- 
ca ^  il  che  appunto  accadde  alla  svizzera. 

L*  Italia  respirava  nel  secolo  di  cui  parliamo.  Quasi 
che  tutti  i  suoi  governi  erano  nazionali  :  ristabilito  il 
trono  delle  due  Sicilie  ;  ingrandita  la  casa  di  Savoja  \  i 
Dacati  di  Parma  ,  di  Modena  ,  di  Toscana  governati  da 
principi  italiani  ^  Genova ,  Lucca  e  Venezia  rette  a  re- 
pubblica. Il  solo  Ducato  di  Milano  non  aveva  un  governo 
italiano  ;  ma  l' amministrazione  del  Firmian  compensò  in 
qualche  modo  i  mali  della  condizione  per  cosi  dir  colo-  * 
niale  di  quel  principato ,  nel  quale  si  aprivan  la  strada 
tutti  i  progressi  amministrativi.  Quarantotto  anni  di  pa- 
ce procacciarono  all'  Italia   ricchezze  materiali   e  intellet- 
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tuali  ,  ma  la  tempra  degli  uomini  si  ammolliva  ,  percliè 
concitati  non  erano  ,  né  da  grandi  timori  o  speraaze  , 
uè  da  vive  passioni. 

L'Impero  ottomano,  che  avea  combattuto  e  combat-» 
leva  con  sorte  varia  la  potenza  austriaca ,  vedeva  e  senti* 
va  i  colpi  che  questa  andavagli  arrecando ,  e  preparava  una 
nuova  e  terribile  potenza,  vogliam dire  la  Russia,  che  teu« 
dea  verso  V  oriente  a  causa  della   sua  posizione ,   e  m^no 
guardava  o  influiva  suIF  occidente.    Questa  società  musulr 
mana  in  Europa  rimanea  separata  dal  popolo   greco   che 
avea  conquistato  *,  ed  estranea  alla  civiltà  europea  ,  men-. 
tre  andava  perdendo  il  suo  fanatismo ,  conservava  T  anU^ 
ca  barbarie  :    circostanza  tutte  che  non  induceva^o   dub-* 
bio  sulla  sua  decadenza  jpiei  meno   sagaci  osservatori*    l<a 
nullità  ,  la  piollezza  e  la  crudeltà  de'  suoi  sovrani  ,  erana 
'al  tempo  stesso  caus^  ed  effetto  dello   stato    della   società 
musici  maua. 

La  Polonia  ,  come  V  Impercr  germanico  e  V  ottoma-* 
no  ,  offeriva  una  pruova  novella  del  nou  essere  permessa 
air  umanità  ,  anch^  n^l  si|o  eroismo  ,  di  ostare  alle  l^ggi 
della  natura.  Malgrado  il  valore  e  T  intelligenza  di  una 
illustre  txobiltà  ,  il  solo  attaccamento  cieco  a'  metodi  go<« 
-vernativi  esauriti  nei  loro  risulti^menti  ,  fé  si  che  quesUii 
potente  monarchia  ricevesse  |a  legg^  in  tutta  quest'epoca, 
é.  finisse  per  essere" conquiste ta  senz*  aver  fatto  la  guerra^ 
E  ciò  preludeva  alla  sua  ^istruzione. 

L' In^pero  russo  segnalava  la  sua  esistenza  con  passi 
giganteschi ,  ed  il  piano  di  Pietro  er^  continuato  da  quat-? 
tro  donne  rivestite  della  sovranità  ,  le  quali ,  quantunque 
foruite  di  qualità  differenti  ,  miravano  allo  scopo  mede* 
simo.  L' imitazione  che  forse  noceva  allo  sviluppo  spon- 
taneo ed  originale  della  intelligenza  nazionale  ,  accelera 
nondimeno  1  importanza  politica  e  militare  di  questo  Im- 
pero, che  progrediva  ,  combatteva  ed  influiva  al  tempa 
islesso  suir  Oder ,  sul  Dauubio  e  sul  Fasi.  Avea  flotte  nel 
mar  ^'ero  e  nel  Mediterraneo ,  dominava  ìa.  Polonia  ,  ac- 
quistava terreno  in  Finlandia  ,  in  Crimea  ,  e  nelle  Pro- 
vincie del  Caucaso  :  F esercito  paziente  ,  valoroso,  pieno 
'  dì  entusiasmo  per  chi  reggeva  T  impero,  Tamor  proprio 
nazionale  vivissimo  ,  la  civiltà  europea  facentcsi  strada  , 
tutto  questo  formava  nuovi  elemeiili  che  doveano  modi- 
ficare il  sistema  stabilito  a  Munster. 
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La  Scandinavia  rientrava  nella  posizione  che  la  nalu* 

ra  assegnavate  dopo  che  grandi  potenze  eran  sorte  nella 
parte  settentrionale  d'Europa.  La  Svezia,  dominata  e  di- 
visa dai  partiti ,  mostrò  nella  guerra  de' sette  anni  quan- 
to fosse  diversa  da  quella  de'trent'  anni.  Un  principe  di-» 
stinto,  concentrando  nelle  sue  mani  il  potere,  volle  e  co- 
minciò  a  rialzarla  \  ma  gli  mancò  il  tempo  y  e  forse  an-» 
cor  r  occasione* 

La  Danimarca ,  retta  con  saggia  politica  intema  c<t 
esterna  ,  progrediva  in  ogni  senso. 

Il  Portogallo  ,' divenuto  per  cosi  dire  colonia  ingle«. 
se  in  virtù  del  trattato  di  Mathnen  ,  ed  afflitte  da  una 
orribile  calamità  fisica  ,  era  in  decadenza.  Elbbe  poi  il 
torto  di  non  saper  comprendere,  e  non  voler  tollerare  uxu 
gran  ministro  che  volea  rialzarla  dall'  umile  stato  m  che- 
era  caduto. 

A  qnanto  abhiam  sinora  det1%>  sdlo  stato  a  Euro<» 
pa  vuoisi  aggiungere  che  T  America  eotonìzzata  divenir 
va  ornai  teatro  di  guerra ,  e  la  sua  ùifluaiza  era  passiva*. 
Ma  la  rivolta  delle  colonie  inglesi  avverò  il  vaticinio  fat-^ 
to  sul  sistema  coloniale,  in  quanto  aUa  sua  successiva,  car- 
data,  ed  a' suoi  effetti  snU' equilibrio  europeo- 
li  carattere  generale  degli  stati  di  cui  abbiamo  di- 
scorsa ,  che  forma  la  nota  caratteristica,  del  periodo»  det 
quale  è-  parola ,  può  ridursi  al  seguente  : 

i..^  Concentrazione  più  ébmpiuta  dd  potere  monar» 
chico  ,  potere  che  distruggeva  gli-  ostacoli  legatigli  dal! 
medio  evo  j  il  che  conduceva  alF  uniti  anunimstrativa. 

^J^  In  quanto  alla  politica  esterna  ,  alle  guerre  di- 
successione  y  che  nascevano  dai  dritti  delle  famiglie  reali^ 
(  ri^ultamento  naturale  del  volersi  apparentare  tra^  lorov 
esclusivamente  y ,  sottentravana  V  interesse  commerciale- 
ed  il  coloniale,  che  si  svolgevano  sempre  più-  e  si'Con«> 
fondevano  per  la  loro  nativa  e  uei-  loro  eflelti..  Questo^ 
principio  prevalse  più  nel  seconao  periodo  dell'epoca  ,. 
che  nei  primo,  ove  l'altro  enunciato  ebbe  il  di  sopra -^ 
come  dalla  storia^  e  dai  trattati  rilevasi.. 

3^.^  L'^  influenza  del  sistema  coloniale  esercitaira  lasua*. 
azione  sotto  tanti  aspetti  diversi,  da  modificare  non  solo* 
h  direzione  politica  ed  economica  degli  stati ,  ma  bensì  da« 
cangiar  la  morale  ,.  sostituendo  la  tolleranza^  rdigiosa.  che/ 
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il  commercio  rendea  necessaria  fi  facile,  al  fanatismo  che 
nel  principio  del  secolo  anteriore  avea  dominalo  ed  insan-< 
guinato  r  Europa. 

4.®  La  tendenza  alP utile  cosi  nello  scibile  umano,  co« 
me  nell'amministiazione.  E  ciò  risultava  dalla  natura  del-*- 
r  umana  inielligenza  ,  che  dopo  aver  impiegato  le  sue  fa^ 
colti  nella  ricerca  del  vero  ,  del  bello  e  del  buono ,  ha 
bisogno  di  recare  ad  atto  le  sue  speculazioni  ,  onde  ri- 
trarne una  utilità  positiva. 

Ora  ci  faremo  a  proporre  alcune  cpistioni.    Col  ri-* 
spondere  ad  esse  adeguatamente  otterremo  la  soluzione  del 
problema  che  ci  siamo  proposto» 

i*^  Quali  uomini  ,  quali  armi  ,  quali  ordini  furono 
scelti  e  adoperati  dalle  *  varie  potenze  europee  nei  varii 
periodi  delF  epoca  di  cui  trattiamo  ? 

a.^  Quali  furono  i  metodi  tattici  /  strategici  e  di 
fortificazione  dell* epoca?  Quale  il  sistema  amministrativo 
che  prevalea  negli  eserciti  ? 

3.^  Qual  fu  il  carattere  che  rivestiva  la  scienza  della 
guerra  secondo  gli  scrittori  militari  dell'  epoca  ?  Fuvvi 
uniti  nelle  vedute  di  questi  scrittori ,  uniti  tale  da  poter* 
ne  dedurre  quella  delle  istituzioni  ed'  insieme  dei  metodi 
ynilitari  ? 

4*^  Qual  era  lo  stato  delle  scienze  esatte  ,  naturali 
e  morali  ?  Quale  carattere  rivestivano,  qual  era  T influenza 
che  avevano  sulle  arti  che  ne  dipendono  ,  e  quale  final-* 
mente  la  lor  relazione  con  lo  stato  delle  scienze  belliche? 
5.^  Qual  era  lo  stato  sociale  nel  suo  insieme,  quali 
i  suoi  politici  risultamenti  ,  e  però  la  sua  influenza  sui 
destini  del  mondo  ;  e  in  che  modo  particolarmente  scor« 
gevasi  reagire  sulla  scienza  militare  ? 

La  scelta  degli  uomini  destinati  a  comporre  gli  eser- 
citi,  deriva,  come  ci  lusinghiamo  di  aver  provato  nei  no- 
stri antecedenti  discorsi ,  dallo  stato  sociale  ,  il  quale  ri- 
posa sopra  le  condizioni  che  fissano  lo  stato  delle  per- 
sone ,  e  quello  delle  proprieti*  Ora  nel  periodo  del  quale 
ti'attiamo  nessuna  radicale  trasformazione  ebbe  luogo  su 
questi  due  gravi  oggetti ,  secondo  abbiam  veduto  essere  sta* 
biliti  nell'epoca  trattata  nel  nostro  sesto  discoi*so.  Deriva 
da  questo  come  legittiqia  conseguenza ,  che  la  composizio" 
uè  di  un  esercito  ,  nel  suo  primo  e  principale  elemento , 
poteva  rice\ere  perfezionamenti  o  modificazioni  parziali  , 
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ma  era  lo  slesso  di  quel  che    prima   notammo  ,    siccome 

corrispondente  alF  era  storica  conosciuta  sotto  la  denomi- 
nazione di  moderna.  In  effetto  in  tatti  gli  stati  i  comuni 
erano    scelti    nelle    classi    poco    agiate    della    società  ,    se 
«-non  che  trovato  insufficiente  ed  incerto  il  sistema   di  ar* 
rolamento  volontario  ,    si  cercò    di  regolarizzare  il  servi- 
zio  militare  ,  il  quale  per  cosi  dire  divenne  una  imposta 
augii  uomini.  In  Francia  troviam  le  milizie^  in  Austria  i 
contingenti  somministrati  dai  proprietarii  di  terre  ,  il  che 
era  pure  presso  le  nazioni  slave.   In  Pinissia  'questo  siste- 
ma ricevette  un  più  regolare  sviluppo  ,    e  si  vide  il  ter-* 
ritorio  diviso  in  circoli,  i  quali  fornivano  un  contiqgen- 
le  che  dovevano    tenere    al   completo  ,    e   che    era   pre- 
so nelle  ultime  classi   della  società.    Il   servizio  era   a  vi- 
ta   negli    stati,  di    razza    teutonica    o>  slava  ^    nell^  occi- 
dente dell'  Europa  il  tempo  del  servizio  ,  cosi  per  la  re- 
cluta che  pel  volontario  ,   era  limitato   ad    un    certo  nu* 
mero  di  anni  che  non  passava  mai  gli  otto.    Gli  uffiziali 
lurono  scelti  secondo   i  metodi   esposti  nel   nostro  prece- 
dente discorso ,  se  non  che  è  da  osservarsi ,  che  si  comin- 
ciò ad  aprire  una  carriera  d*avanzamento  ai  sotto-uffiziali, 
ma  parziale ,  eccezionale ,  e  non  regolarmente  stabilita ,  pe- 
roccoè  fino  in  Prussia  si  sosteneva  che  un  uffiziale  doveva 
essere  gentiluomo.    Ciò  proveniva  dalle   classificazioni  so- 
ciali esistenti  nello  stato.    Da  un  altro  lato  ciò  non  per- 
tanto  fu  sti^hilito    che   anche    gli   uomini    di    nohil   san- 
gue   dovessero    cominciare    dall  essere    soldati  ;    dal    che 
nacquero  i  Cadetti,  Queste  due  innovazioni  doveyano  por- 
tare il  loro  fratto  nel!"  epoche  posteriori  ,  il  che  vedremo 
di  poi ,  e  mostravano  già  che  lo  stato  militare  era  per  sua 
natura  una  carriera  ,    ove  il  merito  reale  dovea  rimpiaz- 
zare i  privilegi  ;  e  germe  di  un'  altra  novità,  più  feconda 
in  conseguenze  sociali   e  militari ,   fu  questo  ,    che  la  di- 
fesa dello  stato  era  un  dovere  per  tutti  ,  dovere  il  quale 
ai  contraeva  nascendo  ^  ma  come  è  legge  di  natura  che  in 
ogni  cosa  si  venga  operando  per  gradi ,  cosi  si  vedeva  al 
tempo  stesso  sussistere  Tidea  che  l'esercito  fosse  una  parte 
della  società  destinata  a  difenderla  tutta ,  e  si  vedevano  le 
truppe  straniere  assoldate,  e  i  cosi  detti  Corpi  franchi  le- 
vati per  la  guerra.  £  questi  erano  gli  ultimi  rappresentanti 
del  sistama  de' mercenarii  fissi  e  dei  condottieri  temporanei 
che  in  altri  tempi  era  in  vigoi"^.  Le  armi  eran  le  stesse  ^  il 
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moschetto  perfezionavasi  ,  la  bacclietta  di  ferro  era  ge- 
neralmente adottata  ,  come  la  bajonetta  situata  in  modo 
da  non  impedire  il  fuoco.  La  sciabola  divenne  Y  arma 
principale  della  cavalleria  ,  la  carabina  e  le  pistole  non 
servirono  che  a  modo  di  ausilio ,  il  che  provava  che 
si  era  conosciuta  la  v'era  natura  della  cavalleria.  Le  armi 
difensive  scomparvero  interamente  ,  meno  che  nei  coraz- 
zieri ,  nei  cpiali  per  altro  non  si  aveva  grande  fiducia  , 
perchè  le  corazze  non  erano  a  pruova  della  palla  di  fu- 
cile. La  lancia  scomparve,  fuordiè  tra  i  Polacchi,  ed  in 
qualche  corpo  formato  a  loro  imitazione,  ma  più  per  biz- 
zarria che  per  solida  opinione  del  vantaggio  che  ritrar 
si  potesse  clalFarma. 

L'  artiglieria  ricevette  raoltiplici  perfezionamenti  ,  e 
tutti  tendevano  a  renderla  mobile,  e  tale  da  pot»  segui- 
re le  truppe  costantemente  ed  in  tutti  i  terreni.  Tutto 
ciò  cìi^  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  sistema  di  Gri- 
bauval  (  che  appena  dopo  la  pace  comineia  ad  essere 
modificato  )  ,  avea  questo  scopo  ,  e  tutto  il  okateriale  di 

3uest'  arma  è  basata  sino  ai  di  nostri  sulle  escogitazioni 
i  qud  sapiente  uffiziale.  .  I  pezzi  di  campagna  ,  i  pezzi 
di  riserva  ,  T organizzazione  de^  parchi  come  ai*senali  mo- 
bili ,  la  separazione  compiuta  aeW  artiglieria  di  assedio 
<la  quella  di  campagna,  la  diiièrenza  dei  carretti  pei  pez- 
%i  di  mmparo  e  per  T  armamento  delle  coste  da  quelli 
deir  artiglieria  di  campagna  ,  V  organizzazione  dei  pon-^ 
ionierì  >  e  i  perfezionamenti  e  le  classificazioni  pei  varii 
generi  di  ponti,  sono  tanti  passi,  del  pari  che  tante  prao- 
ve  del  pirogt*esso  cosi  delF  artiglieria  ,  come  di  tuAte  le 
scienze  ed  arti  necessarie  per  renderli  possibili.  I  pezzi 
attaccati  ai  battaglioni  cùinprovano  lo  scopo  da  noi  in- 
dicalo ,  di  non  isolare  mai  V  infanteria  da  un  si  potente 
ausilio  :  e  Y  artiglieria  »  cavallo ,  in  Prussia  inventata  ^ 
che  aveva  per  iscopo  Taccrescei^e  la  mobilità  di  quest'ar- 
ma e  di  fomii'e  la  cavalleria  del  medesìnu>  appoggio  che 
aveva  rìdafanteri»,  sono  rultima  energica  espressimie  del-> 
r  importanza  di  quest'  arma  ausiliaria  ,  e  delle  modifica- 
zioni che  tutto  il  sistema  di  guerra  doveva  subii*e.. 

Una  volta  stabilita  e  riconosciuta  la  dominazione  eschir 
siva  delle  armi  da  trarre  su  quelle  atte  a  ferir  da  vicino, 
è  chiaro  che  gli  ordini  dovettero  concorrere  ancl>  essi  sui 
im  simile  scopo  j  e  però  il  fondo  fu  fissato  a  tre  file  per 
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]*  ioranterìa  nelF  ordine  ài  battaglia  ,  a  due  nella  caval- 
lerìa ,  e  per  eccezione  a  tre  ,  massime  in  qualche  slato 
considerato  come  stazionario  nella  scienza  di  guerra  (i). 
Queste  sono  le  basi  del  sistema  in  Europa  ,  e  i  militari 
regolamenti  ne  fan  fede  plesso  tutte  le  nazioni. 

Nel  nostro  quinto  discorso  facemmo  osservare  ,  cLe 
non  risolvendosi  la  quistione  delle  armi ,  restava  del  vago 
negli  ordipi  ,  ed  era  conseguentemente  impossibile  ogni 
progresso  nella  tattica ,  la  quale  altro  non  è  che  un  metodo 
per  applicare  e  render  flessibili  gli  ordini  conservandoli 
intatti  ,  e  per  adattarli  a  tutte  le  circostanze  che  V  alti- 
tudine del  neniico  e  gli  accidenti  del  terreno  producono. 
Ora  una  volta  fissate  le  armi  e  gli  ordini,  la  tattica  do- 
veva perfezionarsi  per  le  ragioni  opposte  a  quelle  che  ave- 
vano ritardato  il  suo  progresso  :  pure  questi  passi  non 
furono  fatti. da  tutti  contemporaneamente;  ma,  come  ac-* 
cade  in  tutto  ciò  eh' è  umano,  chi  era  spinto  da  più  alle 
necessiti  o  più  da  natura  disposto  ad  operare  un  perfe- 
zionamento ,  r  operò  ,  e  lo  pose  in  luce  ,  e  gli  altri  fu- 
rono imitatori  )  e ,  come  sempre  avviene ,  con  esagerazione 
piuttosto  che  con  ragione.  Tale  fu  la  sorte  delia  tattica 
così  elementare  come  sublime ,  che  in  Prussia  ebbe  la  sua 

f  rande  scuola  ,  e  che  da  quello  stato  si  diranno  in  tutto 
occidente  ,  e  oggidì  passa  in  oriente ,  seguendo  quei  me- 
todi di  civiltà  cne  ivi  trapiantansi.  E  quanto  asseriamo 
Ita  chiara  pruova  dalle  preziose  lettere  del  Maresciallo  di 
Sassonia  al  Ministro  della  Guerra  di  Francia ,  nelle  quali 
r  illustre  autore  sostiene  ,  che  T  Infanteria  francese  non 
può  combattere  in  pianura ,  e  che  il  solo  genere  di  guer«« 
ra  che  le  riesca,  si  è  quello  di  forzare  le  posizioni.  Que- 
sta sevei*a  sentenza ,  si  gloriosamente  smentita  di  poi ,  pruo- 
va che  questa  intelligente  e  bellicosa  nazione  era  molto 
addietro  in  fatto  di  tattica.  La  infelice  guerra  de'  sette 
anni  provò  ciò  che  Maurizio  diceva  ,  e  quei  mililari  ro- 
vesci animarono  V  intelligente  patriottismo  del  Guibert 
a  iniziare  eloquentemente  i  suoi  compatrioti  nel  segreto 
della  tattica  prussiana^  L'ordinanza  del  1791  ne  lu  la 
pratica  applicazione. 

(1)  L^iihìma  ordinanza  francese  del  i833,  benché  anunetta 
il  servirsi  di  due  file  come  eccezione  ,  ha  conservalo  le  ire  file 
come  ordine  abituale. 
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I  perfezionamenti  operati  in  Prussia  nella  tattica  pos- 
sono ridarsi  ai  seguenti  : 

i.^  K esattezza  nelF istruzione  di  dettaglio  (pianto  al 
maneggio  delle  armi  ,  ai  fuochi  ,  alla  marcia  ,  agli  alli- 
neamenti. 

2.^  Il  modo  di  formarsi  e  spiegarsi  rapidamente  in 
colonna  ,  e  ripassare  alF  ordine  di  battaglia  con  movi- 
menti pel  fianco  dei  plotoni  ,  percorrendo  la  diagonale. 
Da  ciò  risultava  il  doppio  vantaggio  ,  di  operare  per  la 
linea  la  più  corta  e  di  conservare  V  ordine  serrato  ad 
ogni  evento  ^  cosi  risolvevasi  V  eterno  problema  di  tutte 
le  evoluzioni  ,  quello  cioè  di  occupar  poco  spazio  e  gua- 
dagnar molto  tempo.  In  questi  due  risultamenti  sta  il 
i^ero  segreto  della  tattica. 

3.°  Applicare  gF  istessi  metodi  a  divisioni  intere  , 
operando  marce  di  fianco  ,  in  colonna  ,  talché  con  una 
semplice  conversione  si  riprendesse  V  ordine  di  battaglia. 
L^  impiego  degli  scaloni  ,  per  avere  sforzi  successivi  su  i 
punti  di  attacco,  senza  arrischiar  confusione  in  un  rove- 
scio. E  le  distanze  fra  gli  scaloni  a  ciò  contribuivano  , 
mentre  quelli  non  impegnati  si  conservavano  intatti  per 
rinnovare  gli  attacchi  ,  o  per  operare  e  coprire  la  riti- 
rata. I  cambiamenti  di  fronte,  i  passaggi  di  linea,  le  ri- 
tirate a  scacchiere  ,  i  passaggi  di  stretti  e  i  quadrati  de- 
rivavano dagP  istessi  principii  ,  ed  erano  eseguiti  con 
5r  istessi  metodi  ,  e  si  riassumevano  sempre  nel  passaggio 
air  ordine  di  battaglia  a  quello  di  colonna  ,  e  cosi  vi- 
ceversa. Eravi  scienza  adunque ,  poiché  vi  erano  principii 
costanti ,  uniti  di  scopo  e  semplicità  di  metodi. 

4-^  Air  ordine  di  battaglia  che  non  avea  più  per 
base  il  sistema  di  mettere  Y  artiglieria  ,  la  cavalleria  e 
r  infanteria  in  un  ordine  costante  (  mentre  si  era  pas- 
sato dair intralciare  le  armi  al  separarle  compiutamente), 
fu  sostituito  il  principio  fecondo  del  sostegno  reciproco 
delle  armi ,  e  della  loro  disposizione  adattata  alla  natura 
del  terreno^  per  il  che  videsi  con  iscaudalo  dai  tattici  di 
corta  vista  la  cavalleria  occupare  il  centro  di  un  ordine 
di  battaglia,  mentre  T infanteria  occupava  le  ali*,  e  Tar- 
tiglierìa,  divenuta  mobile,  cambiar  posizione  e  seguire  le 
truppe  in  tutte  le  loro  evoluzioni^  da  ultimo  (ciò  che  era 
ignoto  nell'epoche  antecedenti)  prendersi  l'ordine  di  bat- 
taglia in  faccia  al  nemico  spiegato ,  e  per  la  combinazione 


i3 
^eUe  diverse  colonne ,  o  per  una  marcia  di  fianco  co|>erta 
da  truppe  spiegate  o  dal  terreno ,  adottai*si  V  ordine  obli- 
<jUO  (i)  ,  si  adoperato  presso  F antichità,  per  cosi  sopraf-* 
fare  il  nemico  in  un  punto  e  sottrarre  ai  suoi  attaccni  la 
parte  opposta  a  quella  con  la  quale  venivano  fatti. 

Queste  sono  a  nostro  credere  le  innovazioni  fatte  dal 
gran  Federico  nella  tattica  ,  cioè  lo  sviluppo  compiuto 
che  derivava  dalla  natura  delle  armi  fissate  e  perfezionate 
con  tutte  le  loro  conseguenze  su  gli  ordini  e  le  evoluzioni. 

Nella  cavalleria  il  progresso  fu  vasto  e  compiuto  do« 
pò  Molwitz  y  ove  ella  si  mostrò  si  inferiore  ,  da  doverla 
mischiare  con  alcuni  battaglioni ,  il  che  fu  T ultimo  esempio 
del  mescolatnento  delle  due  armi.  Ninno  ignora  che  il  gran 
Seidliz,  morto  in  etÀ  verde ,  aveva  il  doppio  merito,  che 
non  si  è  più  rinnovato  in  alcuno  allo  stesso  grado  ,  di 
«ssere  un  grande  ispettore  e.  un  gran  condottiere  di  ca<* 
galleria ,  siccome  quello  ch'era  fornito  di  molto  buon  sen- 
so ,  e  favorito  veniva  da  felici  ispirazioni  sul  campo  di 
battaglia.  La  cavalleria  prussiana  ,  adottando  tutti*  i  per* 
fezionamenti  tattici  dell'  infanteria  ,  con  le  sole  modifica- 
zioni che  la  sua  composta  natura  esigeva ,  divenne  mobile 
oltremodo  ,    manovrò  al  galoppo  ,    e  contribuì  nelle  bat* 


(i)  Nel  5.^  volume  delle  Memorie  di  S.  Elena,  in  una  la^ 
tninosa  dissertazione  sulla  guerra  dei  sette  anni ,  Napoleone  è  d^  opi* 
lìione  ,  che  V  ordine  obliquo  non  è  uu  progresso  della  lattica  , 
ma  è  r  essenza  dell^  arte  ^  per  cui  fu  praticato  in  tutti  i  tempi 
dai  gran  capitani  ,  mentre  rientra  nella  categorìa  delle  sorprese, 
il  che  non  è  nella  sfera  tattica  ;  giacché  sostiene  che  nou  può 
Arsi  una  marcia  di  fianco  in  faccia  ad  un  nemico  spiegato ,  sen- 
za commettere  un  grave  errore,  ed  esserne  punito,  perocché  chi 
sottrae  un'  ala  ,  deve  attendersi  una  contromanovra  del  nemico 
sulla  sua  indebolita  ^  il  che  non  solo  la  compromette ,  ma  com-* 
promette  ancora  la  linea  d^  operazione  che  questa  é  destinata  a 
conservare.  Come  decidere  tra  Federico  e  Napoleone?  Chi  oserk 
farlo  ?  Il  vantaggio  di  una  scienza  fissata  si  é  quello  di  met« 
fere  le  più  volgari  intelligenze  a  portata  di  dare  una  opinione  : 
noi  ne  profitteremo.  Ciò  che  Napoleone  dice  é  incontrastabile. 
Ciò  che  Federico  ha  operato  lo  é  auch'  esso.  Ov'  é  T  equivoco  ? 
In  questo ,  che  le  truppe  prussiane  manovravano  superiormente» 
le  altre  nò.  Le  prime  guadagnavano  spazio  e  tempo  ,  e  le  altre 
lo  perdevano  ;  per  cui  le  contromanovre  ,  o  non  si  facevano ,  o 
si  facevano  troppo  tardi  ,  quando  la  giornata  era  decisa. 
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taglie  adanvMnvììe  Tesilo,  operartelo  irt  grandi  nlassi*. 
Tal  è  il  breve  sunto  clie  possi  a  in  dare  dello  siato 
della  tattica  prussiana  ,  la  cui  superiorità  non  era  conte- 
stata. Venne  imitata,  ed  anche  talvolta  puerilmente -^  Sal« 
der  per  Y  infanteria  ^  e  Seidliz  per  la  cavalleria  ,  sono  i 
ireri  creatori  della  tattica  moderna ,  é  tutti  i  militari  rego- 
lamenti sono  ancora  modellati  nei  loro  princlpii  dirigenti  su 
quello  ch'essi  prescrissero*  La  pruova  della  nostra  asserzio- 
ne si  trova  nel  carattere  delle  Battaglie  delP  epoca  «  In  eflel- 
io  a  FontenOy,  a  Rocroy,  a  LaWel'elt,  noti  vi  è  esempio 
di  gran  movimenti  tattici,  e  la  famosa  colonna  inglese  di 
Fontenoy  dimostra  più  il  fréddo  valore  delle  trilppe,  che 
le  combinazioni  tattiche;  mentre  nessuno  seppe  tirar  par- 
tito da  quella  combinazione  fortùita,  e  dall'esercito  fran- 
cese fu  opposta  r  artiglieria  a  quelle  masse  ,  ma  nessun 
movimento  di  truppe*  Le  battaglie  di  Parma  ,  di  Pia- 
cenza ,  di  Camposanto  sul  Panaro  ,  hanno  lo  stesso  ca- 
rattere )  cioè  importanza  di  posizioni  e  pochi  movimenti 
tattici*  Non  dee  dirsi  il  medesimo  delle  battaglie  di  t^ra- 

fa  ^  di  Rosbac  ,  di  Zorndorf  9  e  neppure  di  quelle  di 
<euthen  e  Tofgau  ove  ebbero  luogo  bei  movimenti  ,  e 
fecersi  delle  brillanti  cariche.  Alcune  battàglie  furono  per- 
dute dai  Prussiani  a  caUsa  delF  arte  adoperata  dagli  Au«> 
striaci  nel  disporre  la  difensiva  delle  lor  posizioni.  Fede- 
rico nelle  sue  lettere  al  general  F*oUquet  espone  con  esat- 
tezza ed  encomia  moltissimo  il  sistema  di  difesa  dagli  Au- 
striaci adottato  in  quanto  alle  posizioni,  e  T artistica  dis«* 
posizione  delle  due  linee  delle  riserve  delle  diverge  arme 
combinata  colla  natura  del  terreno  (i).  I  Russi  combat- 
tendo con  rara  intrepidità  in  vasti  quadrati ,  come  p*  e . 
contro  i  Turchi,  supplivano  ad  un  ordine  si  falso  contro 
truppe  europee  ,  con  la  tenacità  ,  che  unita  al  numero  , 
loro  diede  la  vittoria  a  Jagtìndorf  Kay  ,  e  a  Kunesdorf  ^ 
come  gli  Austriaci  Y  avevano  ottenuta  a  Kolin.  Gli  eser- 
citi francesi  furono  inferiori  alla  loro  meritata  riputazio- 
ne ,    e  le  sconfitte  di  Creivelt  e  Miuden  non  sono  bilan- 


(i)  Nel  seguente  discorso  ,  in  cui  dorremo  trattare  del  si- 
stema seguito  da  Lord  Wellington  nella  guerra  della  Penisola  , 
faremo  osservare  quello  che  vi  era  di  comune  fra  i  metodi  del 
generale  inglese  j  e  quelli  adottati  dagli  Austriaci  e  descritti  da 
Federico. 
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ciale  dei  mescliini  successi  di  Bergen  e  Willingliaiisen,  che 
la  vanità  nazionale  esagerò  ,  e  che  avrebbe  sdegnati  in 
epoche  più  gloriose. 

La  strategìa  ,  che  abbiam  veduto  prima  istintiva  ^ 
poi  sottomessa  ad  un  certo  calcolo  e  divenuta  intuitiva  , 
acquistò  in  questo  periodo  il  carattere  dimostrativo  ^  e  ciò 
proveremo  non  solo  mercè  delle  indicazioni  rapide  di 
quelle  operazioni  ,  ma  coli'  autorità  degli  scrittori  mili- 
tari deir  epoca.  Per  ora  ci  restringeremo  a  metter^  in 
vista  ,  che  vi  erano  piani  di  campagna  stabiliti  sulle  co*< 
noscenze  anteriori ^  topografiche  e  descrittive*,  che  in  que- 
sti  piani  giungevasi  a  calcolare  tutta  la  serie  di  operazio* 
ni  che  tlovea  nascere  nel  doppio  caso  del  rovescio  o  del 
buon  successo  delle  operazioni  premeditate  :  e  però  eravi 
il  torto  di  voler  trattare  come  scienza  esatta  quella  che 
avendo  moltissimi  dati  ignoti ,  non  può  essere  se  non  una 
scienza  per  cosi  dire  approssimativa»  Ma  questa  esagera* 
zione  del  valor  della  scienza  ne  dimostra  appunto  la  sua 
esistenza  e  il  suo  primo  periodo  (i)» 

Nelle  campagne  del  maillebois  in  Italia  nel  174^  ^ 
nel  1746  si  scorgono  vedute  strategiche  ^  si  vedono  con-» 
siderati  i  grandi  accidenti  del  terreno  ^  e  non  solo  con- 
si  derati  localmente  come  ostacoli  o  mezzi  ,  ma  nel  lo«i 
To  insieme  e  nelle  loro  reciproche  relazioni.  Sono  in  tal 
guisa  considerati  il  Po ,  le  Alpi  e  gli  Ap^nnini  ,  colle 
pianure  del  Piemonte  e  della  Lombardia  ,  coi  controfor* 
ti  ed  i  corsi  secondarii  di  acque.  Nella  guerra  di  succes* 
sione  vediam  trascurati  i  principii  strategici.  La  punta 
dei  Francesi  a  Praga  nel  174^  °e  fa  fede.  Ma  nella  guer«< 
Ta  de^  sette  anni  vediamo  costituita  la  guerra  ,  ne  vedia-* 
mo  strategicamente  fissate  le  basi  ,  le  linee  d' operazione, 
e  tenersi  con  iscrupòlo  alla  loro  conservazione^  gli  Austriaci 
basarsi  in  Boemia  e  in  Moravia ,  i  Russi  in  Polonia ,  e  i 
Francesi  sul  Reno  e  sul  Meno  ;  Federico  stabilire  la  sua 
difensiva  tra  V  Elba  e  V  Oder  ,   servirsi   di  queste  linee 


(i)  Sempre  che  lo  spirito  umano  scopre  an  metodo,  h  nella 
sua  natura  di  credersi  giunto  a  quella  superiorità  ideale  cui  aspi* 
ra.  Dk  in  conseguenza  alla  scienza  più  nuova  un  merito  e  degli 
efktd  superiori  alla  realità:  in  seguito  i  progredimenti  stessi  della 
scienza  fanno  che  sia  ridotta  al  suo  reale  valore.  Ciò  è  addi- 
venuto della  strategia  scientificamente  considerata, 
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naturali  e  delle  pia«ze  sitiiaie  fra  esse  per  contenere  i 
nemici ,  i  quali  abbandonava  momentaneamente ,  per  con- 
dursi in  massa  contro  degli  altri  ^  e  per  indi  ritornar 
-vittorioso  sopr  e8si<  Questa  mobilità  ^  quest'  uso  costante 
della  linea  intema  contro  l'esterne ,  quest' operare  in  massa 
contro  chi  operava  per  distaccamenti  ,  spiegano  quei  ri- 
sultamenti ,  costituiscono  i  progressi  della  scienza ,  e  giu- 
stificano r ammirazione  pel  grand' uomo  chele  fece  fare  di 
si  gran  passi  (i)*  L'invasione  della  Boemia,  la  ritirata  che 
segui  la  marcia  a  Rosbac  ,  la  contromarcia  in  Islesia  nel 
1757,  la  ritirata  da  Olmutz  nel  lySS  9  i  movimenti  sul- 
r  Oder ,  e  quelli  che  succedettero  alia  battaglia  perduta  di 
Hockirken,  i  movimenti  per  combattere  i  Russi  nel  1759, 

Ser  liberare  la  Sassonia ,  e  la  marcia  in  Islesia ,  il  campo  di 
ugalavttz  nel  1760,  per  paralizzare  i  due  eserciti,  i  movi- 
menti di  Lignitz,  che  precedettero  la  battaglia  di  questo  no- 
me, tutto  provava  che  il  gran  Federico  era  fedele  al  sistema 
delle  masse  e  dei  movimenti  ,  e  che  quando  se  ne  allon- 
tanò operando  per  distaccamenti  a  Maxen  e  a  Landshut, 
ne  fu  severamente  punito.  Se  la  strategia  die  spiegazione 
dei  risultamenti  della  lotta  ineguale  deua  guerra  de'  sette 
anni  ,  applicata  più  in  grande  giustificherà  più  yasti  ri- 
sultamenti. 

Neil'  enumerare  le  proprietà  della  strategia  ^  conside- 
rata siccome  scienza  ,  abbiamo  indicato  l' importanza  che 
le  fortificazioni  acquistavano  nel  / sistema  generale  della 
guerra.  La  superficie  del^  suolo  essendo  geograficamente 
divisa  in  una  serie  di  parti ,  che  costituivano  i  diversi 
teatri  di  guerra  ,  e  per  operare  offensivamente  o  difensi- 

•  - 

^i)  Dovremmo  uscire  dai  limiti  che  ci  siamo  prefissi ,  per 
estenaere  le  nostre  osservazioni  é  citazioni  a  tutte  le  guerre  di 
Europa  ,  a  tutti  i  guerrieri  dell'epoca  ^  dovremmo  citare  i  Mu- 
nick  )  i  Romanzoff  f  i  Souwaroff ,  e  ricordare  le  giieiTe  contro  i 
Turchi  tre  volte  rinno veliate ,  e  la  guerra  delle  colonie  america- 
ne ,  e  citar  Giorgio  Vashington.  Ci  contenteremo  di  dire  che  i 
Russi  avevano  sopra  i  Turchi  i  vantaggi  che  ha  V  Europa  sul- 
r  Asia  ,  colle  qualitk  che  distinguono  V  esercito  russò  ,  il  che 
assicurava  i  loro  successi  :  quanto  agli  Austriaci  diremo  che  fii- 
rono  disgraziati  perchè  non  operarono  in  massa  :  e  da  ultimo 
noteremo  che  le  operazioni  degb  Americani  conti'O  gl'Inglesi  pos- 
sono spiegarsi  considerando  la  lunghezza  della  linea  d' operazione 
vA  i  vasti  spazii  che  quelle  contrade  presentano  alla  lUiensiva, 
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Tamente  su  eli  fessi,  essendovi  necessità  di  Una  basfe,  cioè 

di    un  liumero    di   punti  fortificati    ove  riporsi  tutto  il 

materiale    di   guerra   e   tiitti   gli   approvvisionanienti  per 

la  sussistenza  delF  esercito  che  operava  ,    avvenne  che  I& 

fortificazione  acquistasse  Uno  sviluppo  maggiore ,  e  non  si 

limitasse   alla  difesa  parziale   di  ogni  recinto   fortificato  , 

ma  entrasse  nelle  vaste  combinazioni   di  tutte  le  militari 

operazioni  ,   come  di  tutti  i  gi*andi   accidenti   di  terreno 

Si  quali  dovea  supplire   quando  mancavano  ,    e  accrescer-^ 

ne  il  valore  quanao  esistevano  \  per  il  che  si  sentiva  sem* 

pre  più  il  bisogno  d^ impadronirsi  delle  grandi  comunica* 

zioni  ,  dei  gran  passaggi  dei  monti  o  dei  fiumi  ,  e  tutto 

ciò  dovea  avere  per  ultima  conseguenza  il  non  costruire 

le  piazze  di  guerra  che  nei  punti  strategici  (i)  ,   ricono** 

sciuti    per    tali    dal    calcolo   scientifico    e    dalF  esperienza. 

delle   guerre  già   combattute  su   quel  teatro.    Considerata 

le  fortificazioni   sotto  questo  bunto  di  vista  g^enerale  ,   ci 

resta  a  determinare   lo  stato  della  scienza   nelle  sue  rela-< 

ztoni  colla  guerra  di  assedio  ,  e  determinare  se  in  questo 

Seriodo  progredisse  V  attacco  o  la  difesa.  Tutti  gli  sforzi 
egV  ingegneri  tendeano  al  medesimo  fine  ,  a  ristabilire 
r equilìbrio  fra  l'attacco  e  la  difesa,  equilibrio  che  i  me- 
todi posti  in  opera  dal  Yaubaii  avevano  rotto  a  favoi' 
deir  attacco.  Tutto  ciò  che  si  escogitò  pel  fine  sopra  in-^ 
dicato  dai  sapienti  nelParte,  può  ridursi  a  tre  principali 
mezzi* 

1  .^  il  defilamenio  ,  o  sottramento  ,  cioè  il  mezzo  di 
dare  alle  opere  della  piazza  un  dominio    sulle  alture  che 


(i^  Un  punto  strategico  altro  non  è  che  una  posiùone  chef 
il  nemico  dee  forzare  ^  mentre  se  vuole  oltrepassarla  ,  chi  Toc- 
cupa  può  minacciare  con  movimenti  più  corti  le  sue  comunica- 
zioiri  )  senza  esporre  le  proprie.  Da  quésta  proprietà  dei  punti 
strategici  è  derivata  Fidea  enunciata  di  renderli  forti  per  conser-* 
Tarli  ,-  anche  quando  V  esercito  che  gli  occupava  fie  usciva  per 
momentaneamente  operare^ 

L'Arciduca  Carlo,  ndla  sna  sapiente  oliera  sùUai  stratta  ^ 
ha  lominoBamente  esposta  «mesta  teoria.  Jomini  ,•  Pdet ,  e  tutti 
1^  autori  più  rinomati  delr  epoca  hanno  su  ciò  insistito.-  Né 
parleremo  più  ampiamente  nel  nostro  ottavo  discorso^.-  Riconta- 
no poi  il  soggetto  medesimo  essere  stato  trattato  dal  Gomimen- 
dalore  Afan  de  Rivera ,  nella  sua  riputata  opera  intitolata  i 
Delie  relazioni  delle  fortificazioni  cOn  la  guerra* 
Voi  VI II.  ^ 
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la  circondavano  a  tiro  di  cannone  ,  in  modo  da  non 
esserne  dominiate  ,  da  nascondersi  anche  alla  vista  ,  da 
sottrarsi  alle  infilate  di  attacco ,  dando  fino  al  profilo ,  fi- 
no al  fiancheggiamento  ,  fino  al  comando  delle  opere  le 
condizioni  necessarie  per  dominare  il  terreno  circostante, 
e  per  avvicinarsi  il  più  possibile  cai  desiderato  punto  di 
%'edere  senza  essci'c  visto.  Fu  però  riputato  ottimo  risalta- 
mento  di  un  buon  tracciato  quello  di  sottrai*re  le  fortifi- 
cazioni e  le  loro  disposizioni  a  chi  voleva  attaccarle  ,  e 
per  indispensabile  preliminare    ne  faceva  la  riconoscenza. 

2.^  Moltiplicare  le  opere  esteri  cri  per  aumentare  i 
fiancheggiamenti  nella  difesa  ,  occupando  anche  le  alture 
ch^  erano  superiori  al  defilamento. 

3.^  Stabilire  di  lunga  mano  nelle  piazze  un  sistema 
di  contromine  ,  per  is ventare  tutto  ciò  che  il  nemico 
poteva  operare  contro  la  piazza  co'  mezzi  della  guerra 
sotterranea  ,  e  regolarizzare  il  sistema  delle  innondazioni, 
e  tutta  Fazione  delle  acque,  ove  la  natura  vi  si  prestava. 

Questa  serie  di  lavori ,  nei  quali  il  Corpo  del  Genio 
francese  fu  quello  che  più  ebbe  parte  (  avendo  conser- 
vata ed  aumentata  la  riputazione  che  aveva  di  essere  il 
primo  in  Europa),  dovrebbe  far  credere  che  si  fosse  riu- 
scito in  parte  almeno  a  favorir  la  difesa  ,  e  a  bilanciare 
i  progressi  delV-  attacco.  Ma  la  storia  militare  del  secolo 
XVIII  depone  il  contrario,  meno  la  difesa  di  Berg-Op-Zoom 
nel  1747  assediata  dai  Francesi  ,  la  quale  fu  molto  bril^ 
lante  ,  ma  non  provò  nulla  quanto  ai  progressi  della  di- 
iéusiva.  Tutta  la  guerra  di  assedio  nella  guerra  de'  sette 
anni,  per  le  piazze  di  Slesia,  non  servi  che  a  provare  i 
vantaggi  dell'attacco. 

La  difesa  di  Scliweidniiz  nel  17(10  ,  ove  il  celebre 
(xribauval  dirigeva  T  artiglieria  degli  assediati  ,  fu  degna 
(li  nota  ;  ma  bisogna  pur  dire  che  T  esercito  prussiano 
mancava  compiutamente  di  un  buon  Corpo  del  Genio  y 
mentre  il  sistema  era  tutto  nella  guerra  di  campagna  e 
iVu  movimenti.  La  difesa  di  Dauzica  nel  17^3  contro  il 
INluuick  ,  e  quella  delle  piazze  di  Turchia  ,  non  possono 
nulla  provare  quanto  ai  progressi  della  difensiva  ,  men-* 
tic  eravi  ostinazione  per  parte  dei  difensori  ,  e  quel  che 
j)iu  vale,  oltre  la  guernigione  combattevano  gli  abitanti  , 
e  gli  assedianti  eran  beri  lungi  dall'  essere  al  livello  dei 
progressi  latti  dalla  fortificazione  ,    perocché  il  loro  stato 


sociale  non  era  iuholtrato  al  punto  da  coltivar  con  van- 
taggio le  scietize  tutte  che  le  sono  come  di  base. 

Nella  guerra  delF indipendenza  americana  non  si  scor* 
gè  difesa  alcuna  ordinata  con  metodo,  e  Tostinazione  hen 
più  che  r  arte  operò  in  quella  guei'ra.  Da  questo  breve 
sunto  possiamo  conchiudere  ,  che  nel  periodo  del  quale 
trattiamo  la  difesa  guadagnò  sulP  attacco  ,  che  Vattban  si 
era  studiato  di  rendere  sUperiorCé 

La  fortificazione  di  campagiA  ebbe  altra  sorte.  I  suoi 

{progressi  fìirono  visibili  ,  e  diedero  positivi  risaltamenti. 
1  sistema  tanto  preconizzato  dal  mai*esciallo  di  Sassonia 
dei  ridotti  distaccati ,  fece  sì  che  le  lince  continue  cadessi 
aero  in  disuso  ,  siccome  quelle  da  cui  vaniva  parali^ata 
r  azione  delle  truppe  e  tolta  ogni  facilità  pei  ritorni  o(* 
fensivi  ,  nei  qUali  si  riponeva  V  ultimo  risultanlento  di 
una  buona  e  felice  difesa  ,  il  che  chiaramente  mostrava 
che  la  guerra  di  movimenti  era  per  riprendere  la  sua  8u« 
periorità  su  quella  di  posizioni  che  avea  dominato  dalla 
morte  di  Turena  fino  air  apparimento  del  gran  Federico* 
Noi  abbiam  citato  Bugalavitz  tra  il  1760  e  il  1761.  In 
esso  si  riassumono  tutti  i  progressi  fatti  dalla  fortificazio* 
ne  di  campagna,  e  bisogna  rilegger  sovente  la  descrizione 
che  il  Re  di  Prussia  ne  fa  nella  storia  della  guerra  dei  sette, 
anni  da  lui  dettata,  perchè,  prescindendo  da  tutti  i  pre» 
ziosi  particolari  di  arte  dei  quali  abbonda  ,  si  scorge  co- 
me il  vero  genio  fosse  pieghevole  ,  perocché  .essendo  il 
migliore  fra  i  tattici,  abilissimo  nelF ordinare  e  condurre 
battaglie  ,  giusto  apprezzator  dei  vantaggi  de*  mezzi  di 
fortificazione ,  a  fine  di  non  opporsi  a  forze  superiori  con 
truppe  nuove  e  non  agguerrite ,  si  mostrò  grande  neir  ina- 
zione ,  come  lo  era  stato  nelF  azione  ,  riunendo  nella  sua 
vita  militare  le  buone  parti  di  Annibale  e  di  Fabio* 

U amministrazione  militare,  come  parte  di  un  tutto, 
dovera  livellarsi  ai  progressi  delV  arte  e  ai  bisogni  che 
dai  suoi  metodi  derivavano  :  ammessa  una  base  ed  una 
linea  d^  operazione  ,  nasceva  il  bisogno  di  legare  il  sog* 
getto  e  r  oggetto  per  mezzo  di  convogli  cbe  rinnovava- 
no le  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  ;  e  in  queste  guerre 
si  vede  ,  come  ad  Olmutz  nel  1758  ,  una  perdita  di  un 
convoglio  decidere  di  tutta  la  campagna.  E  T illustre  Lau- 
don  vide  cominciar  la  sua  gloria  in  questa  occasione.  Del 
Ireito  benché  il   corpo  dei  militari   amministratori    fosse 


organizzato  regolarmente,  e  sovente,  siccome  in  Prussia^ 
un  ufliziale  generale  di  nome  ne  avesse  la  somma  direzio-> 
ne  ,  pur  nondimeno  il  sistema  delle  requisizioni  suppliva 
a  quello  dei  magazzini,  e  la  Sassonia  ricorda  ancora  Tin-^ 
crescevol  soggiorno  dei  Prussiani  nella  guerra  de*  sette 
anni  ,  come  la  Polonia  quello  dei  Russi  ,  e  V  Annover 
quel  dei  Francesi. 

Pure  ,  malgrado  questi  mali  presso  che  inevitabili  , 
quando  si  paragona  ciò  che  si  soffriva  dai  popoli  nell& 
guerre  del  XVI  ed  anche  del  XVII  secolo  ,  si  dee  con- 
venire  che  vi  era  progresso,  cosi  nei  costumi,  come  neU 
r  ordine  amministrativo.  Gli  spedali  stessi  risentivansi  dello 
stato  di  una  società  ove  V  arte  di  guarire  aveva  seguito  i 
passi  di  tutte  le  scienze  e  di  tutte  le  arti  delle  quali  si  com- 
pone e  da  cui  nasce.  La  disciplina  divenne  severa  ,  le  punì"* 
zioni  furono  quasi  ciiideli ,  e  negli  eserciti  alemanni  e  russi 
specialmente  credettesi  che  il  bastone  fosse  «  per  dir  cosi  , 
un  talismano,  il  quale  potea  degradando  Y  uomo  elevarlo  ad 
eroe  ,  e  si  giunse  a  tal  punto  ,  che  gli  uffiziali  recavansi 
quasi  ad  onore  V  esser  prodighi  di  gastighi  di  simil  na- 
tura, e  crudeli  nel  farli  applicare.  Forse  la  composizione 
mista  di  alcuni  eserciti  ,  ed  il  carattere  semibarbaro  di 
altri,  rendea  necessario  un  tal  mezzo ^  e  F indisciplina  del- 
r esercito  francese,  non  sottoposto  ai  gastighi  dei  quali  fa- 
cemmo cenno,  confermava  Tidea  della  loro  indispensabilità. 

Tutto  il  sistema  di  disciplina  si  risenti  di  questo 
carattere  di  durezza  ,  il  quale  passò  fin  nel  linguaggio 
che  si  teneva  dai  superiori  agV  inferiori  in  tutta  la  gerar- 
chia militare.  Cosi  la  militar  disciplina  rivesti  un  carat- 
tere di  servilità  *,  ma  che  non  doveva  esser  compiuto  , 
giacché  r  eroismo  individuale  non  iscomparve  in  eserciti 
cosi  regolati. 

La  creazione  dello  stato  maggiore  in  Prussia ,  e  quel- 
la degF  ingegneri  geografi  in  Francia  ,  provavano  che  la 
guerra  passava  sempre  più  dall'  urto  brutale  delle  masse 
alla  direzione  della  intelligenza.  Lo  stato  maggiore  fu  adot- 
tato successivamente  in  tutti  gli  eserciti  ,  come  tutto  ciò 
che  in  Prussia  perfeziona  vasi.  Questa  istituzione  avea  per 
iscopo  il  regolare  con  armonica  unità  truppe  lontane  che 
operavano  su  terreni  ignoti ,  il  conoscere  hene  questi 
terreni  ,  il  togliere  a  chi  avea  la  suprema  condotta  della 
guerra  tutti  i  dettagli  che  lo  distoglievano  dalle  sue  gravi* 
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medilazioni ,  e  il  far  circolare  rapidamente  gli  ordini  dei 
capo  ,  non  già  letteralmente ,  al  cne  provvede  vasi  con  altri 
mezzi',  ma  secondo  il  loro  spirito  :  cosi  fu  visto  sovente 
confidarsi  ad  un  uffiziale  di  grado  poco  elevato  il  segreto 
intimo  del  generale,  e  nel  venire  comunicato  ai  subalter- 
ni modificarsi  secondo  gii  eventi  ,  che  la  rapidità  delle 
fazioni  guerriere  sottopone  a  infinite  trasformazioni»  Cosi 
dopo  essersi  vista  la  nascita  ,  la  quale  una  volta  dava  il 
comando ,  sottoporsi  alla  gerarchia  militare  ,  videsi  sotto- 
posta air  intelligenza  presunta  di  un  inferiore  ,  risulta- 
mento  importante  ,  il  quale  mostrava  che  Y  intelligenza 
lunana  era  in  progresso  quanto  ai  poteri. 

La  castrametazione  segui  i  progressi  della  tattica  e 
della  disciplina.  I  campi  d  istruzione  in  tempo  di  pace 
dovettero  perfezionarla.  Lo  stato  maggiore  ebbe  la  mis* 
sione  speciale  di  tracciare  i  campi ,  e  di  riconoscere  quelli 
del  nemico.  Il  loro  tracciato  fu  una  conseguenza  delF  or- 
dine sottile  che  predominava  ,  e  nella  poca  profondità 
di  questo  trovavasi  la  differenza  dai  campi  romani,  cam.'» 
pi  per  altro  che  differivano  nelle  armi  ,  negli  ordini  ,  e 
in  tatto  il  sistema  di  guerra  che  separa  gli  antichi  dai 
moderni. 

L'uso  delle  tende,  diretto  alla  conservazione  dei  com- 
battenti ,  rendea  meno  spedite  le  marce  e  tutte  le  ope- 
irazioni  militari,  e  forniva  ad  un  occhio  esercitato  il  mo- 
do di  calcolare  il  numero  delle  truppe  del  nemico.  Noi 
ani  riassumeremo  i  cambiamenti  tutti  operati  dal  gran 
f*ederico  nella  scienza  militare.  Tai  cambiamenti  essendo 
stati  adottati  generalmente  ,  ci  asterremo  dal  parlare  de- 
gli altri  eserciti.  Lo  sviluppo  che  la  guerra  ha  ricevuta 
ai  di  nostri  è  il  non  plus  ultra  della  scienza  ^  come  lo 
era  pel  XYIII  secolo  quello  comunicatole  dal  gran  Fed^ 
rico.  Passiamo  ad  enumerare  i  cambiamenti  sopraccennati.. 

1.^  Il  sistema  de' fuochi  venne  modificato  dal  passag- 
gio che  si  fece  dalF  ordine  profondo  al  sottile  ,  ordine 
con-ispondente  alle  nuove  armi. 

a.^  Gran  movimenti  furono  introdotti  in  tutte  le  ar- 
me per  serrarsi,  spiegarsi,  ordinarsi  ia  battaglia  dinanzi 
al  nemico. 

3.*^  I  progressi  fatti  dalla  cavalleria  accrebbero  la  sua 
mobilità.  Buoni  metodi  facilitarono  il  passaggio  dalFordi-- 
ne  di  colonna  a  quello  di  battaglia. 
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4*^  La  sfessa  mohilità  venne  applicata  alF  artiglieria 
mercè  delV  introduzione  utilissima  degli  artiglieri  a  cavallo. 
5.^  Le  divisioni  e  brigate  fisse  furono  comandate  sem- 
pre dagli  stessi  generali  ,  il  che  rendeva  più  facili  i  mo- 
vimenti tutti ,  e  faceva  che  capi ,  uffiziali  e  soldati  si  co« 
noscesser  tra  loro  ,  e  però  avessero  queir  insieme  ,  quel- 
r  unità  che  indarno  si  cerchei*ebbe  altrimenti. 

6.^  1  campi  d'Istruzione  destinati  a  simulacri  di  bat- 
taglie servirono  a  riunire  tutte  le  arme  ,  che  a  vicenda 
istruivansi ,  e  comprendevano  i  loro  mutui  rapporti  e  quei 
col  gran  tutto. 

7.°  Il  sistema  dei  cosi  detti  Semestrieri  facea  si  che 
si  pagassero  pochi  soldati  in  pace  e  che«  molti  se  ne  aves- 
sero m  guerra.  Le  guemigioni  fisse  legavansi  al  sistema 
suddetto. 

8.^  La  formazione  dello  stato  maggiore  riusciva  uti- 
lissima. Esso  concentrava  il  servizio ,  somministrava  istru- 
menti  abili  ai  capitani,  gli  sgravava  de' minuti  particola- 
ri ,  iniziava  un  maggior  numero  d' uffiziali  di  tutti  i  gra- 
di alle  grandi  operazioni  della  guerra  ,  ed  era  in  certa 
guisa  seminario  di  generali. 

Indicati  questi  risultamenti ,  ne  cercheremo  la  pruo- 
va  nelle  opere  militari ,  e  nelle  pratiche  dei  gran  capita- 
ni dell'epoca.  A  questo  modo  risponderem  pure  alla  no« 
stra  terza  quistionc. 

La  letteratura  militare  del  periodo  del  quale  parila* 
mo  è  ricca  d'  autori  che  trattarono  della  guerra  o  par* 
zialmente  o  in  generale.  E  una  tale  ricchezza  è  inaice 
del  progresso  delle  scienze  ,  come  più  in  là  andrem  di- 
mostrando. Il  numero  dei  gran  capitani  fu  forse  inferio- 
re a  quello  dei  nostri  ultimi  tempi  ^  nobile  schiera  al- 
la cui  testa  fu  V  uomo  di  genio  che  può  riputarsi  il 
protagonista  dell'  epoca  ,  ed  il  suo  fedele  rappresentan- 
te sotto  tutti  gli  aspetti,  Noi  cercheremo  di  determi- 
nare ,  si  mercè  del  carattere  che  forma  l' impronta  delle 
militari  produzioni  ,  che  mercè  delle  pratiche  de'  capita- 
ni di  grido,  il  vero  carattere  della  scienza  militare  nel  se- 
colo X.VIII.  Ci  restringeremo  per  altro  a  quegli  autori  ed 
a  quei  capitani  de' quali  sarà  necessario  parlare  a  fine  di 
giungere  alla  soluzione  del  nostro  problema. 

rfel  primo  periodo  del  secolo,  cioè  innanzi  la  guer- 
ra de' sette  anni  ,   i  principali  autori  son  questi  :  lo  spa- 
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gnaolo  Santi  Cruz,  il  maresciallo  di  Sassonia  ed  il  napo- 
letano Palmieri.  Il  primo  nella  sua  voluminosa  opera  de- 
scrive tutte  le  operazioni  militari  con  una  prolissità    che 
gli  è  stata'  rimproverata  ]    d'  altra  parte    non   gli  è  stata 
negata  molta  giustezza  d'idee  ,    e  il  suo  libro  era   consi- 
derato come  r  opera  più  compiuta  per  V  istruzione  di  uu 
militare  :  nella  tattica  non  andò  molto  innanzi  ,  e  ciò  pro- 
venne dair  epoca  ,  essendovi  il  sistema  prussianOt^U  ma- 
resciallo  di  Sassonia  non  ha  composto    un  trattato    coni- 
Biuto  ,   ma  ha  esposto  bensì    le   sue  proprie   impressioni» 
I  libro  è  ineguale*  Tutto  quello  eh*  è  sistematico  non  so- 
stiene il  confronto,  né  colla  ragione,  né  coir  esperienza  ; 
e  cosi  tutto  quel  clf  ei  propone  ,    in  fatto    di  organizza- 
zione, di  ornamento  e  di  ordini  per  T  infanteria  e  la  ca- 
*^       valleria,  non  è  stato  accettato.  Ma  bisogna  notare  che  ave- 
va scoperto    la  debolezza    dell'  infanteria    per  gli  attacchi 
neir  ordine  sottile  ,  come  F  utilità  della  lancia  per  la  ca- 
valleria. In  fine  sentì  la  mancanza  di  un  sistema  di  ta,ttì- 
ca  ,   ma   noi  seppe   trovale.    Delle    opinioni   emesse  sulle 
grandi  operazioni  militari  si  mostra  sagace ,  se  non  strate- 
gico, e  prevede,  per  cosi  dire,  la  gran  mutazione  ch'era 
per    operarsi  :    nel    famoso   passo  ,    ove    dice  che    U    se- 
greto della  guerra  è  nelle    gambe  ,    prevede  ed  annunzia 
che  il  sistema    de'  movimenti  andava  a  riprendere   il  suo 
impero  nella  guei*ra   su  quello   delle   posizioni  ,    che   ave- 
va prevaluto  dall'  epoca  della  morte  di  Turena   fino   alle 
ultime'  sue  campagne.   Se  citiamo  il  Palmieri  ciò  non  è  per 
orgoglio  o  prevenzion  nazionale  ^    ma  perchè  è  il  primo 
che  abbia  dato  colore  di  scienza  ad  un  trattato  della  guer- 
ra.   Cominciando  dagli  elementi  ,.  ha  svolto  le  operazioni 
tutte    in   ordine   geometrico ,    ed    ha   operata  la   soluzio- 
ne  di  molti  problemi  :    sotto  questo  rapporto   può  dirsi 
aver  fissato  in  principio  la  guerra   essere  scienza  ,    essenr- 
dovi  elementi  ai  versi  che  concorrere  debbono  ad  un  solo 
scopo  ;  e  però  le  bisognano  leggi  che  determinino  T  azio- 
ne di  quelli  ,    per    ottener   questo   scopo.  ^  La   ricerea    di 
tali  leggi  doveva    consistere  nel   determinare  le   proprie- 
tà di  quegli  elementi  ,  e  ciò  che  dovea  farsi  ,  il  che  ap- 
punto   costituisce   la    scienza.    In    effetto    noi   siamo    tal- 
mente  convinti   del   merito   e  dell'  importanza   di  questo 
metodo  ,  che  ,   malgrado  i  gravi  e  luminosi  cambiamenti 
che  la   scienza   ha    subiti  ,   le  basi    poste    dal    Palmieri  , 
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)'  enumerazione  degli  elementi  ,  come  delle  loro  proprie^ 
tà,  sono  rimaste  salde,  e  noi  non  abbiamo  esitato  a  far* 
le  fondamento  di  questo  lavoro. 

Nella  seconda  epoca  ,   che  siegue  la  guerra  de'  sette 
anni ,   son   da  notare    in   prima    linea  ,    Guibert ,   Tem-» 
phelof  e  Lloyd  (i).    Quanto   agli  scrittori  militari  di  se* 
cond' ordine  ne  direm  qualche  cosa  parlando  del  Mezeroy* 
Guibert  oltre  il  merito  di  ayere  creato  la  letteratura 
militare  ,  ornando  di  bel  dire  ,  e  cosi  rendendo  popolari 
materie  tutte  speciali  ed  aride  per  natura  ,    ha  quello  di 
avere  esposto  lo  stato  della  scienza  al  suo  tempo,  e  pre- 
veduti  in  parte  i  suoi  futuri  progressi,    E    se    nella    sua 
E  rima  opera  ,  il  Saggio  di  tattica  ,    sebbene   avesse  fatto 
en  conoscere  il  sistema  prussiano ,  iion  interamente  colpi 
nel  segno,  rimproverandoglisi  di  avere  negletti  molti  suoi 
rami  ,  di  essersi  circoscritto  alla  sola  tattica  ,  e  di  avere 
sovente  tolto  in  iscambio  gF  istrumenti  e  F  operatore ,  e  cosi 
dato  ai  metodi  un  valor    che  non  hanno  se  non  quando 
ima  mente  sublime  li  adopera  ^  si  convenne  generalmente 
del  merito    della  sua    seconda  opera  ,    Dtfesijt  del  sistema 
moderno  di  guerra^  opera  in  cui  nel  sostenere  l'ordine  sot- 
tile,* come  sviluppo  e  consegqenza  delP  abolizione  delle  pic<» 
che  dovuta  a  Vauban  ,  ricongiunge  le  operazioni  di  Tu** 
rena  con  quelle  di  Ylllars  e  di  Federico ,  facendo  notare 
I  vaiitaegi  che  i  piccioli  eserciti  davano  al  primo,  T imba- 
razzo di  cui  riusciva  il  loro  aumento  al  secondo,  e  come 
il  terzQ  ne  traesse  partito  mercè  del  vantaggio  dei  metodi 
tattici  che  ne  facilitavamo  ed  assicuravano  i  movimenti. 

Il  Tem phelof,  attore  e  scrittore  della  guerra  de' sette 
anni  ,  avea  la  conoscenza  più  compiuta  e  più  positiva 
deir  esercito  prussiano  e  delle  alte  vedute  dell'  illustre  suo 
capo  ,  e  nella  sua  storia  ha  descritto  le  battaglie  da  tat- 
tico, ed  ha  creato  a  parer  nostro  la  storia  militare.  Egli 
svolse   egualmente   i   principii    della    strategia  ,    e    se    ne 


^  (i)  Se  non  collocammo  Guischardt  tra  gli  autori  militari  di 
primo  ordine  ,  ciò  nop  fu  perche  nel  riputassimo  indegno  \  ma 
egli  ha  trattato  la  scienza  come  erudito  ,  e  i  suoi  lavori  sulle 
antichità  militari  han  questo  carattere.  Del  resto  rese  un  gran- 
de servigio  all^  scienza ,  facendo  conoscere  V  antichità  militare  , 
per  cosi  determinare  ove  fosse  possibile  imitarla ,  ove  no,  a  cau- 
sa della  natura  delle  armi, 
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servi  come  massima  comune  misura  per  giudicare   le  mi« 
Jitari  operazioni. 

Ciò  che  il  Temphelof  aveva  trattato  come  episodii 
storici  ,  r  Inglese  Lioyd  Io  tratta  scientificamente  nelle 
sue  Memorie.  Inferioi-e  al  Guibert  in  tutto  ciò  che  si  ap- 

Sartiene  alla  tattica,  gli  è  superiore  di  molto  nella  filosofia 
ella  guerra  e  nella  strategia.  Quanto  alla  prima  stabili- 
sce )  che  r  agente  principale  della  guerra  è  T  uomo  ;  che 
questo  essendo  un  essere  sensibile  ,  intelligente  e  libero  , 
non  poteva  esser  trattato  come  una  macchina,  ma  dovca 
venire  studiato  per  esser  compreso  e  quindi  diretto  se- 
condo i  suoi  bisogni  ,  le  sue  tendenze  e  le  sue  passio- 
ni. Quanto  alla  strategia  stabiluce  che  vi  sono  teatri  di 
guerra  determinati  da  grandi  ostacoli  ;  che  vi  è  bisogno 
di  base  per  operare  ,  e  di  linea  d'  operazione  per  comu* 
nicare  con  essa  \  da  ultimo  che  la  sola  difensiva  utile  e 
feconda  è  quella  fatta  sui  fianchi.  Insiste  suU'  importan- 
za della  configurazione  delle  frontiere  rispetto  alla  guer- 
ra ,  e  chiude  r  opera  in  fatti  con  una  descrizione  delle 
principali. 

Tutti  gli  oppositori  di  Guibert  e  del  sistema  prussiano, 
di  cui  Mezeroy  è  il  più  rinomato ,  caddero  nel  falso  per  esa* 
gerazìone,  volendo  r  ordine  profondo  con  le  armi  moderne. 
V^  era  per  altro  un  fondo  di  vero  nella  debolezza 
deir  ordine  sottile  nei  movimenti  da  essi  posti  in  luce  , 
talché  neir epoca  seguente,  non  solo  F ordinanza  del  1791, 
ma  Fesperienza  lìstabilirono  con  saggio  eclettismo  in  fat- 
to di  tattica  F  armonia  fra  F  ordine  profondo  e  il  sottile. 
In  artiglieria  Scheel ,  Urtubic  ,  Saint-Remy  ,  Pappacini  , 
fecero  progredire  la  parte  teorica  della  scienza,  mercè  di 
tutti  gli  artificii  militari  ,  e  di  tutto  ciò  che  teneva  i^Ua 
costruzione  delle  macchine  di  guerra. 

In  fatto  di  fortificazione  Fopera  più  importante,  con- 
siderata come  un  gran  tentativo  fallito  ,  fu  la  Fortifica- 
zione perpendicolare  del  Montalembert.  I  regolamenti  d'ogni 
maniera  abbondarono  nelF  epoca  della  quale  parliamo. 

Quest*  era  lo  stato  della  militare  letteratura.  Sembra 
a  prima  vista  ,  che  a  misura  che  la  scienza  progredisce  , 
mercè  del  perfezionamento  dei  suoi  metodi  ,  debba  dive- 
nire più  facile ,  ed  in  conseguenza  debba  sorgere  un  mag- 
gior numero  di  gran  capitani  che  ne  facciano  una  giusta 
applicazione.    Sembra  pur  naturale  che   nelF  epoche   ove 


sorge  un  genio  die  riassume  le  cognizioni  del  tempo,  e  le 
^Ik  avanzare  con  la  sua  potente  influenza,  gringegni  deb- 
bano svilupparsi ,  e  conseguitarne  una  scuola  di  capitani 
illustri.  Ma  nel  secolo.  XVlII  ciò  non  avvenne  ^  che  anzi 
il  numero  degli  uomini  eminenti  neirarte  fu  minore  che 
nei  secoli  scorsi.  Ma  passiamo  a  provare  quel  che  abbia- 
mo asserito. 

La  Francia  ,  ove  il  genio  militare  ha  avuto  sede  in 
tutti  i  tempi  ,  fu  sterile  in  grandi  uomini  di  guerra  ,  e 
i  più  distinti  in  gt*adi  diversi  furono  due  stranieri ,  Mau- 
rizio di  Sassonia  ,  e  Lovhedant.  Il  primo  nelle  sue  cam- 
pagne di  Fiandra,  nella  guerra  di  successione,  si  mostra 
più  ricco  in  vasti  concepimenti  che  in  operazioni  da  te- 
nersi come  modello  per  la  scienza.  Il  Maillebois  è  a  nostro 
credere  il  più  distinto  ;  ma  dopo  la  morte  di  Villars  e  di 
Bervick  la  Francia  ha  dovuto  aspettare  un  era  novella  nel- 
la sua  storia  per  produrre  grandi  guerrieri  ,  il  che  per 
altro  ha  fatto  con  prodigalità. 

Nella  scuola  militare  europea  si  notano  molti  capi- 
tani dai  quali  egregiamente  eseguironsi  grandi  operazio- 
ni ,  come  Scheverin ,  Keit  Ziethen ,  e  il  Seidliz  morto  si 
prematuramente;  ma  di  capitani  strategici  non  vi  ha  che 
il  gran  Federico  ,  e  con  esso  il  Principe  Ferdinando  di 
Brunsvick  (  il  cui  figlio  si  distingueva  in  seconda  linea  )  , 
ed  il  Principe  Enrico  di  Prussia. 

Notammo  le  operazioni  strategiche  e  le  dotte  com- 
binazioni tattiche  del  gran  Federico.  Ci  rimane  ora  il 
fare  osservare ,  che  il  Principe  Ferdinando  mostrò  il  suo 
genio  strategico  nelle  campagne  del  ijSB  e  1759,  e  nelle 
seguenti  ,  ove  con  esercito  collettizio  e  inferiore  al  nemi- 
co ,  conservò  la  superiorità  o  almeno  V  eguaglianza  du- 
rante r  intero  corso  della  guerra  coi  Francesi.  Il  Prin* 
cipe  Enrico  si  mostrò  profondo  nella  difensiva.  La  difesa 
della  Sassonia ,  che  gli  fu  affidata  sovente  durante  la  guer* 
ra  de' sette  anni,  può  servir  di  modello  quanto  alla  scelta 
delle  posizioni  ,  ed  ai  movimenti*  Quelli  da  lui  operati 
dopo  il  disastro  sofferto  dal  Re  a  Kunersdorf  nel  ly^g  , 
a  line  di  riunirsi  con  esso  ,  fan  prova  al  massimo  grado 
del  suo  genio  strategico.  E  cosi  per  una  rara  fortuna  si 
combinarono  nella  iamiglia  reale  di  Prussia  due  uomini 
che  possedevano  le  due  grandi  qualità  le  quali  costituisco» 
no  un  gran  capitano  ,  la  prudenza  e  V  ardire. 
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Neir  esercito  austriaco  la  morte  di  Braun  fece  sue* 
cedere  il  Daun  ,  che  avrebbe  meritato  il  soprannome  di 
Fabio ,  se  avesse  combattuto  forze  superiori ,  ma  che  di« 
venne  oggetto  di  motteggi  e  sarcasmi ,  allorché  per  timi- 
dità prolungava  una  guerra  cui  doveva  e  poteva  por  ter- 
mine con  gran  vantaggio  della  potenza  da  lui  servita. 
Il  Lascj  y  da  reputarsi  eccellente  come  organizzatore  e 
cx>me  capo  di  stato  maggiore  , .  era  un  mediocre  genera- 
le ,  e  le  sue  massime  di  guerra  ed  il  suo  sistema  detto 
di  cordone  difensivo  produssero  i  disastri  della  guerra* 
di  Turchia  nel  1787  ,  ed  han  pure  molto  contribuito 
ai  disastri  che  T  esercito  imperiale  soffri  nella  guerra  del- 
la rivoluzione.  Il  solo  Laudon  aveva  il  genio  della  guer- 
ra moderna  ,  ardito  ed  impetuoso  ,  operando  piuttosto 
coi  movimenti  ,  che  valendosi  delle  posizioni.  Tutto  il 
brillante  della  guerra  de^ sette  anni  e  delle  guerre  di  Tur- 
chia gli  appartiene  \  ma  d'  altra  parte  troppo  ristretto 
nel  modo  di  concepire,  ed  avvezzo  ad  operar  nella  guer- 
ra secondo  le  tradizioni  e  le  abitudini  dell'  esercito  che 
reggeva  ,  non  formò  scuola  ,  se  ne  togli  il  Principe  illu- 
stre ,  del  cpiale  in  seguito  parleremo  ,  che  per  le  stesse 
ragioni  non  ebbesi  alcun  successore. 

Quanto  alla  Russia  il  Munick  mostrò  nelle  sue  campa- 
gne di  Turchia  la  superiorità  delFEuropa  sull'Asia.  Le  qua- 
lità del  soldato  russo  furono  un  grand' elemento  di  successo  9 
ma  le  escogitazioni  tattiche  del  Munick  per  quel  genere 
di  guerra  sono  state  modificate  ,  ma  non  escluse  ,  come 
iredremo  parlando  della  campagna  di  Egitto  nel  nostro 
seguente  discorso.  Dopo  di  lui,  nella  guerra  de' sette  anni, 
la  gloria  dell'  esercito  russo  fa  dovuta  piuttosto  all'  intre- 

fidità  delle  truppe,  che  al  merito  de' suoi  capi,  e  il  gran 
ederico  gli  caratterizzò  con  un  motto  profondo ,  dicen- 
do ,  eh'  era  più  difficile  vincerli  che  ammazzarli.  Più  tardi 
il  Romanzof  si  mostrò  capitano  ardito  (  il  suo  passaggio 
del  Danubio  ne  fa  fede  )  e  le  sue  campagne  sono  supe- 
riori a  quelle  troppo  vantate  del  Potemkin  ,  nel  cui  in- 
|[egno  era  alcun  che  di  brutale  e  di  sregolato,  ma  che  al- 
lora venia  secondato  dal  Souwaroff ,  del  quale  più  in  là 
parleremo.  La  Turchia  nella  sua  decadenza  ,  che  prove- 
niva dalla  sua  inferiorità  in  fatto  di  civiltà  rispetto  al- 
l' Europa  ,  riportò  dei  successi  contro  gli  Austriaci  ,  ma 
«questi  furon  dovuti  al  valore ,  per  cosi  dire^  individuale  del- 
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le  numerose  sue  truppe  ,  al  clima  caldissimo  clie  indebo- 
liva r  esercito  nemico  ,    e   soprattutto    agli  errori  dei  ge- 
nerali deir  Austria  e  alla  falsa  direzione  che  dava  alle  co- 
se il  Consiglio  Aulico  di  Vienna.    Nella  guerra  finita  nel 
'7^91  come  nell'ultima  la  quale  ebbe  fine  nel  1790,  le 
cause  furono  le  medesime,  meno  il  genio  del  Laudon  che 
mancò  nella  prima.  La  riputazione  militare  degli  Svedesi 
si  sostenne  in  Finlandia  ,   quantunque  niun  capo  di  gran 
nome  sorto  fosse  a  rappresentarla;  ma  si  perde  nella  guer- 
ra de'sette  anni.  In  Polonia    non   vi   era  progresso  nella 
scienza,  perchè  non  ve  n'  era  nello  stato  sociale.  Nel  mez- 
zogiorno d'  Europa  era  stazionaria  e  priva  d' illustri  rap^ 
} presentanti  ,  meno  il  Gages  ,    che  nelle  campagne  d' Ita- 
la del  1744  mostrò  molta  intelligenza,   e  venne  apprez- 
zato   dal  gran  Federico    nelle   sue    operazioni    delF  Italia 
meridionale.  L' Italia   sempre    si   ricca  di  gran  capitani  , 
che  prestava  agli  stranieri  non  potendo  servirsene  per  se 
medesima ,  non  ebbe  in  questo  secolo  che  il  principe  Eu- 
genio di  Savoja    (  che  pur  fini   di  fiorire   nei  primi  an- 
ni  del  secolo  )  :    V  esercito   piemontese  combattette  assai 
bene  nella  guerra  di  successione,  e  conservò  le  tradizioni 
del  valore  italiano ,  ma  nessun  capitano ,  oltre  quel  famo- 
so che  abbiam  nominato,  potè  fornire  alla  storia.  Buone 
istituzioni  poi  fecer  si  che  dopo  4^  ^^^^  ^^  P^^  ricom- 
parisse con  onore  alla  guerra. 

Nella  Penisola  iberica  nei  soli  soldati  gli  elementi 
eran  buoni  ,  il  resto  era  stazionario  o  retrogrado  ,  talché 
si  cercavano  dei  (Capitani  fra  gli  stranieri ,  e  massime  nel 
Nord  deir  Europa  ,  e  sovente  eran  stranieri  persino  i 
semplici  istruttori  ,  fatto  che  rivelava  lo  stato  di  deca- 
denza militare  in  che  si  trovavano  quelle  contrade  si 
bellicose  altra  volta. 

La  guerra  fra  le  Colonie  americane  e  la  madre  pa- 
tria non  poteva  per  le  sue  circostanze  particolari  essere 
{giudicate!  coi  soli  principii  delFarte.  GÌ' Inglesi  sostennero 
a  riputazione  che  aveano  acquistata  a  Fontenoy  e  nella 
guerra  de'  sette  anni.  Gages  ,  Cornwallis  e  Clinton  ei*a* 
no  uomini  di  second'  ordine  \  almeno  tali  si  mostrarono 
in  America.  Washington  ,  senza  essere  un  genio  ,  aveva 
compreso  lo  spirito  di  quella  guerra.  Il  sistema  di  difen- 
siva per  lui  adottato  nel  Delaware  ,  dimostrò  in  lui  al 
sommo  grado  quella  qualità  si  feconda  in  risultamenti,  U 


fermezza  cioè  nelle  idee  concepite  ^  malgrado  gli  ostacoli 
d'ogni  maniera  che  se  gli  opponevano.  Superiore  ad  una 
ìrana  popolarità,  conscio  della  parità  delle  propri^  inten* 
zioni  ,  ad  onta  dei  sarcasmi  degF  invidi  e  del  gridar  dei 
malevoli ,  creava  T  esercito  e  difendeva  il  paese. 

Ivi  la  natura  delle  cose  contrapponendo  tmppe  nuo-* 
ye  a  truppe  istruite  e  agguerrite,  fé  sorgere  la  guerra  di 
bersaglieri ,  che  vedrem  svilupparsi  vie  meglio  nelle  pri-* 
me  campagne  della  rivoluzione.  L^  insieme  delle  opera-* 
zioni  del  generale  americano  può  sostenere  Y  analisti  sen* 
za  temer  la  censura  dei  periti  neir  arte  ;  ed  è  ben  meri'* 
tevole  deir  eloquente  e  semplice  elogio  che  gli  si  fece 
chiamandolo  ,  ù  primo  nella  guerra  ,  il  primo  nella  pace  » 
1/  primo  nelle  nostre  affezioni. 

Da  quanto  dicemmo  rilevasi  che  la  guerra  divenuta 
era  una  scienza  generale  iu  Europa  ,  die  aveva  gP  istessi 
metodi  ,  che  si  operava  per  imitazione  e  non  per  esclu** 
sione  ,  e  ciò  derivava  dallo  stato  scientifico  e  dallo  stato 
sociale  che  rivestivano  Tistesso  carattere  di  unità,  il  che 
dimostrammo  già  in  parte ,  ed  anche  vie  meglio  dimostre- 
remo qui  appresso. 

Lo  stato  delle  scienze  nel  secolo  XVIII  é  ben  noto; 
ma  ciò  non  pertanto  noi  non  tralasceremo  di  darne  un 
breve  sunto  ,  e  di  determinarne  il  carattere.  Le  scienze 
esatte  ,  si  necessarie  alF  avanzamento  de^  metodi  di  guer^ 
ra  ,  furono  in  progresso.  Sono  da  notarsi  particolarmen- 
te le  scoperte  fatte  nel  calcolo  infinitesimale  dai  Manfre- 
di, BernouUi  ,  Nicolas,  Parante  e  l'Ermanno  di  Basilea. 
La  teoria  delle  tangenti  ai  punti  moltiplici  delle  curve 
fu  rischiarata  dal  Seurin  ,  e  soprattutto  V  Eulero  spiegò 
tutte  le  forze  dell'alto  suo  ingegno  nelle  integrazioni  dei"* 
le  equazioni  separate.  D' Alembert ,  Clairault  ,  Fontana  , 
Bercia ,  ed  il  Condorcet ,  si  reser  famosi  per  le  medesime 
investigazioni  ,  e  produssero  nel  calcolo  una  serie  di  ve- 
rità luminose ,  e  suscettive  di  utili  applicazioni  agli  uma- 
ni bisogni  ,  si  nella  pace  che  nella  guerra. 

La  Meccanica  progredì  profittando  di  tutti  i  passi 
che  r  analisi  avea  fatto ,  e  V  Eulero  pose  in  luce  la  teo- 
ria de*  movimenti  rettilinei  e  curvilinei  de'  corpi  isolati 
sottomessi  all'  azione  di  una  fòrza  acceleratricc  ,  sia  nel 
vuoto  o  in  un  mezzo  di  resistenza.  Intanto  il  Bernoulli 
gli  riduceva  alle  leggi  naturali  della  statica  ,  resa  perfet- 
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ta.  Il  D'  Alembert  riassumeva  e  generalizzava  questi  pro- 
blemi tutti  nel  suo  eccellente  trattato  di  dinamica. 

Tanti  e  si  fatti  progressi  nelle  scienze  esatte  avevano  ' 
le  lor  conseguenze.  L  Astronomia  p.  e.  fece  gran  passi  , 
e  divenne  feconda  in  scientifiche  verità  ,    deducendole  da 
tutte  quelle  scoperte  nelle  scienze  che   le  servono   di  ba- 
se j    ed  entrò  in  una  luminosa    ed  insieme  util  carriera , 
e  cosi  il  Boucher  potette    misurare   il    meridiano  ,    e  La 
Condamine,   Camus   e   Maupertuis  potettero  ripetere   in 
Lapponia  la  stessa  operazione.  Ninno  ignora  1  lavori  dei 
due  Cassini ,  padre  e  figlio ,  sui  movimenti  di  vibrazione 
della  Luna.  Il  Boschovich  facea  servire  le  conoscenze  astro- 
nomiche   ai  progressi  della    geografia    ed  alla    forma zion 
delle  carte.  Queste  cognizioni  sulla  sublime  scienza  de' mo- 
vimenti   degli    astri    preludevano   alla    grande   opera    che 
dovea   farle   compiute  nel   nostro  secolo  ,   alla  meccanica 
celeste  delF illustre  La  Place,  che  ha  meritato  da  un  gran- 
de oratore  lo  splendido  elogio   di  aver  tolto   gli  scanda-- 
li  dal  Cielo  ,   sottomettendo  i  fenomeni  tutti  ad  una  leg- 
ge ,  e  rendendoli  suscettivi  di  essere  calcolati. 

Le  scienze  naturali ,  per  quella  legge  comune  a  tutti  i 
rami  dello  scibile  umano,  dovevano  avere  uno  sviluppo  ra- 
pido assai,  mentre  la  sola  applicazione  dell* analisi  ai  feno- 
meni della  natura  doveva  far  progredire  in  mezzo  secolo  le 
scienze  naturali  ^  più  che  non  avean  progredito  in  tutti  i 
secoli  anteriori.  La  Chimica  fu  creata ,  e  quando  vi  era  una 
scienza  che  decomponeva  i  corpi  nei  loro  più  semplici 
elementi  ,  ne  risultava  che  le  loro  proprietà  erano  ben 
conosciute,  e  la  conoscenza  de* semplici  tendeva  a  far  ot- 
tenere quella  de*  composti.  Buon  numero  di  cultori  di- 
stinti delle  scienze  naturali  in  questa  epoca  comprova  la 
nostra  asserzione.  In  efietto  Geofiroj ,  Yàllisnieri ,  Tram* 
bley  ,  Reaumonr  ,  precedevano  ed  annunziavano  in  un 
certo  modo  il  gran  Bufibn,  ch'elevò  un  gran  monumento 
alle  scienze  naturali ,  e  legolle  alla  letteratura  mercè  del 
suo  eloquente  modo  di  esporre  quei  misteriosi  fenomeni. 
Il  Dolomieu  ,  lo  Spallanzani  ,  il  Daubanton  fecero  lavo- 
ri di  una  estrema  utilità  quanto  ài  progressi  delle  scien- 
ze naturali ,  d  nei  varii  lor  rami ,  che  nelle  loro  classifica* 
zioni.  L'immortale  Linneo ,  preceduto  dal  Rey,  dal  Tour- 
nefort  ,  dal  Micheli  ,  risolvette  il  grave  problema  di  sta« 


3£ 

Lilìre  un  sistema  generale  di  classiGcazionI  per  le  piante 
secondo  i  lor  sessi.  La  Chimica  annoverava  tra  i  suoi  più 
distìnti  cultori  Beyer ,  Bergeman  ,  Fontana  ,  Priestley  , 
Volta  ,  che  il  genio  del  Lavoisier  doveva  riassumere  ed 
ordinare.  La  Medicina  si  giovava  di  tutte  le  scoperte  chi- 
miche e  botaniche ,  mentre  le  proprietà  de'  vegetali  e  il 
modo  di  usarne  ne  costituiscono  i  fondamenti.  I  Van-Swie* 
ten  ,  gli  Scarpa  ,  i  Cotugno  ,  e  molti  altri  egregi  ,  furo- 
no r  espressione  dei  progressi  delle  scienze  naturali  appli- 
cate alla  medicina. 

Egli  è  chiaro  che  una  volta  adottato  il  metodo  spe* 
ri  menta  le  con  tanto  successo  pev  le  matematiche  miste  e 
per  le  scienze  naturali ,  le  arti  dovevano  essere  ad  un  li- 
vello corrispondente  ,  o  presto  arrivarvi.  Le  osservazioni 
astronomiche  ,  ie  esperienze  fisiche  ,  le  anatomiche  e  le 
meccaniche  erano  fondate  sulla  bontà  degV  istrumenti  ,  e 
nel  tempo  stesso  che  la  scienza  determinava  il  modo  di  co- 
struirli ,  il  loro  perfezionamento  favoriva  il  progresso  del- 
le scienze:  quindi  nasceva  un  legame  tra  le  arti  eie  scien- 
ze, talché  le  prime  non  erano  se  non  T  applicazione  delle 
seconde  astrattamente  considerate.  Per  tal  forma  la  con- 
dizione degli  artisti  nobilitavasi  ,  nulla  perdendo  del  suo 
splendore  quella  degli  scienziati;  e  questi  nuovi  rapporti 
\ie  meglio  menavano  alla  fusione  delle  classi ,  separate  nel 
medio  evo.  Può  dirsi  liberamente  le  macchine  aerostati- 
che essere  stata  la  dimostrazione  più  lucida  di  tai  relazio- 
ni fra  le  arti  ,  le  scienze  ed  i  loro  cultori. 

Le  comunicazioni  rese  più  frequenti  fra  le  nazioni 
europee  ,  al  che  tutto  contribuiva  ,  la  pace  come  la 
guerra  ,  il  commercio  come  le  scienze  ]  i  bisogni  sem- 
pre crescenti  di  società  incivilite  ,  le  quali  mutando  co- 
stumi ,  sentimenti  ed  idee  ,  andavano  sempre  più  allon- 
tanandosi dalle  forme  del  medio  evo  *,  tutto  questo  do- 
vea  grandemente  contribuire  allo  sviluppo  delle  scienze 
morali,  sendo  che  in  società  si  avanzate  nella  civiltà  strin- 

Ì^eva  il  bisogno  di  migliorare  la  legislazione  ,  di  fissare 
e  regole  che  debbono  presedere  alla  formazione  e  al  con- 
sumo delle  ricchezze  ,  di  stabilire  su  certi  principii  il 
dritto  pubblico ,  ed  il  regime  coloniale,  reso  di  tanta  im- 
portanza in  quel  secolo.  La  Filosofia  ,  ossia  la  cognizion 
delle  leggi  che  presiedono  all'azione  dell' intelligenza  e 
della  volontà,  era  troppo  legata  9}\e  discipliue  sopra  in- 
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dicate  per  non  essere  coltivata  con  ardore  ,  ed  in  effetto 
fu  considerata  sotto  tutti  gli  aspetti  da  uomini   eminenti 
presso  tutte  ]e  colte  nazioni  ^   talché  conservò   il  suo  ca- 
rattere ,   combinato  con   quello  del  paese  e  del  secolo  al 
quale  apparteneva*    A\V  ammirazione  per   la   legislazione 
romana^  che  i  grandi  giureconsulti  dei  secolo  scorso  pro- 
fessavano ,  succedette  Una  critica  severa,  quel  sistema  tro«  ■" 
dandosi  poco  conforme  allo  stato  sociale  d' Europa  ,  e  so- 
vente incapace  di  sostenere  la  sua  antica  superiorità,  ogni 
qualvolta  venia  misurato  non  sulla  stretta  scala  del  giure* 
consulto ,  ma  su  quella  più  vasU  e  più  alta  del  filosofo.  In 
effetto  il  Vico  colia  sua  opera  intitolata  F*ontì  del  Dritto^ 
trattò  filosoficamente  questa  quistione ,  e  si  preparava  ad 
esporre  le  leggi   che  sieguono   le;  nazioni    nel   loro   corso 
fondato  sulla  natura  delF  uomo    ed   i   suoi    destini  «    Cosi 
la  storia  dei  pòpoli  era  sottoposta    ad  una  misura  comu- 
ne ,  che  dovea  darle  uniti  metafisica  ,    e  dare  dovea  alle 
scienze  morali  un  alto  punto  di  vista.  In  effetto,  malgra- 
do  ciò  che  vi   può  essere   d'  incompiuto   ovvero  di    esa- 
gerato nei  voli  di  un'  alta  fantasia  ,  il  Vico  ,    poco  com- 
preso   dai    suoi    contemporanei  ,    benché    il   celebrassero 
grandemente  ,   era  destinato  a  brillare  in  un  secolo  ricco 
per  opera  di  lui  di  storiche  esperienze  ,  e  in  possesso  di 
tutte  quelle  idee  intermedie  la  etti  mancanza  rese  il  nostro 
illustre  compatriota  si  oscuro  a'  suoi  tempi. 

Montesquieu  accettando  con  diversa  Redazione  la  de- 
finizione delle  leggi  di  Cicerone,  determina  nella  sua  im- 
mortale opera  per  quali  cause  le  leggi  che  pajono  me- 
no in  armonia  col  loro  ideale  modello  abbian  potuto  reg- 
gere senza  discapito  molte  nazioni.  E  cosi  ,  l'iguardanoo 
assai  più  alla  bontà  relativa  che  all'  assoluta  ,  diede  il  per- 
ché delle  leggi ,  e  stabili  le  quistioni  legislative  sopra  tut- 
t' altro  terreno  che  quello  dei  legisti*  Ma  la  misura  di  uà 
uomo  di  genio  ,  temperato  dalla  pratica  delle  cose  ,  do- 
veva mancare  ad  uomo  ugualmente  superiore  ,  ma  che 
guardava  la  società  piuttosto  nelle  sue  imperfezioni  ,  che 
nei  suoi!  risultamenti  ;  ond'  é  che  nelle  sue  politiche  esco- 
gitazioni fece  r inverso  del  Montesquieu,  tenendo  in  niua 
conto  la  bontà  relativa,  e  fondandosi  suirassoluta*  II  Fi- 
langieri ammettendo  la  bontà  relativa,  edificava  la  scien- 
za delia  legislazione  seguitando  un  metodo  severo  ,  mer- 
cè  del  quale    le    verità    secondarie   si    deducevano    dalle 


31 

J rimarle.  H  Pagano  ne!  suoi  stfggi  illustrard  il  Vico  :  il 
rigaùti  e  lo  Stellini  seguitavano  la  medesima  traccia  ^ 
e  con  essi  il  famoso  Herder  ,  il  quale  ,  Se  è  men  saldof 
del  Vico  nei  suoi  principi!  ^  ed  è  incerto  nelle  sue  conse- 

nce ,  compensa  la  sua  inferiorità  cofn  molta  potenza 
ile  ,  e  con  molta  ricchezza  di  conoscenze  in  fatto  di 
slon4.  naturale  ^  e  nella  storia  d^  Oriente.  L'  economia  po-^ 
litica  ,  scienza  la  quale  vie  meglio  provava  la  decadenza 
dei  costumi  e  del  viver  civile  del  medio  evo ,  6  V  impor* 
tanza  delle  classi  industriali  ,  avuto  avea  sede  in  Italia. 
Gli  economisti  francesi  fecero  acquistare  popolarità  alla 
sciènza  ^  e  resero  la  discussione  utile  ed  importante.  Lo 
Smith  pose  in  luce  le  idee  appena  in  genne  del  Serra  ^ 
e  si  lasciò  addietro  ¥  illustre  Genovesi ,  quantunque  il  più 
alto  della  scuola  mercantile;  U  difetto  era  di  questa  ,  e 
non  dell'  uomo.  Stabilito  il  lavoro  come  il  princi{no  della 
produzione  ^  e  la  sua  divisione  come  il  progresso  di  es-^ 
sa  ^  nasceva  da  questi  due  principii  un  intero  sistema  so-^ 
dale  che  trasformava  ogni  cosa ,  e  faceva  considerare  co- 
me ostacoli  inerti  tutte  le  istituzioni  del  medio  eto; 

Le  scoperte  di  Bacone  ,  e  i  metodi  di  Cartesio  ^ 
avevano  prodotto  Locke 9  che,  interpretato  còme  sensua- 
lista in  Francia ,  produsse  Gondillac  e  la  sua  scuola  ^  in« 
terpretato  come  idealista  in  Inghilterra ,  produsse  lo  scet« 
ticbmo  di  Berkley  e  di  Hùme.  Il  primo  negava  il  mon-s 
do  materiale  ,  il  secondo  il  legame  delle  cause  e  degli 
eflSstti  ,  e  la  immutabilità  delle  distinzioni  morali  ,  cioè 
tutto  ciò  che  costituisce  la  nostra  natura  e  la  sua  digni-i 
tà.  Sorse  la  scuola  Scozzese ,  e  gli  uomini  che  la  forma- 
vano y  cosi  stimabili  come  sapienti ,  ricorsero  al  senso  co^ 
mone  per  confutare  errori  si  pericolosi.  Il  Kant  volea  fare 
il  medesimo^  ma,  fedele  al  genio  della  sua  nazione,  cer-^* 
cava  nelle  regioni  elevate  ed  oscure  della  Ontologia  il  mo^ 
do  di  combattere  lo  scetticismo  ,  che  gli  Scozzesi  ,  come 
abbiam  detto  ,  cercavano  nel  senso  comune.  Tra  questi 
modesti  filoso6 ,  che  limitavano  gli  sforzi  delF  intelligenza 
a  causa  dell'  imperfezione  della  nostra  natura  ,  vediamo 
lo  Smith ,  il  quale ,  come  il  Genovesi ,  smentiva  ¥  idea  che 
r  economia  politica  materializzasse  per  cosi  dire  V  urna-? 
nità  ,  mentre  i  filosofi  si  occupano  delTuoiilo  conte,  ésscf^ 
re  morale ,  e  ne  determinano  i  doveri  e  i  destini.  Il  ca<^ 
rattere  generale  dell'  epoca  ,  scientificamente  considerato  ^ 
F0I.FIIL  3 
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uò  dirsi  essere  stato  Io  spirito  filoso&co,  che  il  Portalis 
efinisce  m  come  il  colpo  d'  occhio  di  una  esercitata  ra- 
»  gioné  ,  che  è  per  Y  intendimento  ciò  che  la  coscienza 
)>  è  pel  cuore  ,  che  nelle  sue  investigazioni  valuta  ogni 
» .  cosa  ,  secondo  i  suoi  proprii  principii  ,  indipendente- 
))  mente  dall'  opinione  e  dalle  costumanze  ,  e  che  non  si 
»  arresta  agli  effetti ,  ma  rimonta  alle  cause  <c.  E  lo  stes- 
so autore  soggiunge  ,  che  lo  spirito  filosofico  è  superiore 
alla  filosofia  ^  come  lo  spirito  geometrico  lo  è  alla  geo- 
metria ,  come  la  conoscenza  dello  spirito  delle  leggi  lo 
é  alla  conoscenza  delle  leggi.  L'  Enciclopedia  fu  la  gran- 
de intrapresa  che  può  servir  di  misura  quanto  allo  sta- 
to dello  scibile  e  della  società.  Lo  spirito  filosofico  vi 
lìominava  ,  non  temperato  né  dalla  moderazione  ,  né 
dair  esperienza  che  lo  stato  sociale  non  offeriva.  Chec- 
ché possa  dirsi  quanto  a IF esecuzione ,  sotto  l'aspetto  mo» 
rale  e  scientifico  ,  Y  Enciclopedia  metteva  in  azione  la 
classificazione  di  Bacone  ,  e  mostrava  la  sorgente  comune 
delle  umane  conoscenze,  che  tutte  avevano  la  loro  filoso- 
fia ,  vale  a  dire  la  lor  ragion  prima  ,  e  il  loro  punto  di 
contatto  era  in  essa  da  riguardarsi  siccome  scopo  della 
umana  curiosità  ,  e  siccome  Y  ostacolo  che  la  sua  intelli- 
genza tentava  invano  distruggere. 

Lo  stato  sociale  rifletteva  lo  stato  intellettuale.  Il  suo 
principale  carattere  era  la  fusione  degli  elementi  sociali  , 
si  severamente  classificati  nelle  epoche  anteriori  ,  ed  un 
Lisogno  di  applicare  alF  utile  tutte  le  scoperte  dell'umana 
intelligenza.  Da  queste  due  principali  disposizioni  dovea 
derivare  Y  amore  dell'  umanità  ,  cioè  il  principio  di  ca- 
rità cristiana,  da  sentimento  trasformato  in  idea,  sotto  il 
nome  di  Filantropia.  In  effetto  tutti  i  miglioramenti  re- 
cati alla  sorte  degli  esseri  più  infelici ,  come  i  prigionie- 
ri e  i  malati ,  con  rendere  le  prigioni  men  dure  ,  gli 
spedali  più  utili  ,  la  vita  dei  poveri  e  degli  esposti  nien 
trista  ,  servono  a  provare  la  verità  di  quanto  asseriamo. 
Cosi  pure  le  pene  un  poco  mitigate  ,  1'  orrore  che  ispi- 
ravano i  supplizii  atroci  ,  la  procedura  segreta  ,  la  tor- 
tura e  r  inquisizione ,  gli  omaggi  prodigati  all'  intelligen^ 
za,  e  la  tolleranza  religiosa,  son  pruove  a  favoi*e  del  no- 
stro  asserto.  Quanto  alia  tolleranza  religiosa  giova  per  al- 
tro avvertire  che  il  commerciò  la  rendeva  indispensabile ^ 
e  col  commercio  la  riunione  di  sudditi  di  diverse  creden- 
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ze  sotto  lo  stesso  sovrano.  Il  principio  d*  utilità  tendeva 
a  dominare  ove  i  bisogni  degl' individui  e  degli  stati  era- 
no cresciuti  ,  V  antico  ordine  sociale  basato  sul  medio 
evo  andava  crollando,  e  la  società  si  rinnovellava  ne' suoi 
elementi.  Il  potere  dominato  dalle  medesime  circostanze, 
entrava  nelle  medesime  idee  ,  e  tendeva  a  costituirsi  in 
monarchia  amministrativa  ,    riconcentrando   in  sua  mano 

Juel  che  nel  medio  evo  erasi  diramato  -,  e  con  ciò  si  cre- 
eva  di  potere  giovare  alla  società  intera,  di  migliorarne 
le  leggi  e  i  costumi,  di  farla  finalmente  progredire  in  ric- 
chezza. Giuseppe,  Caterina,  Leopoldo,  Federico,  Carlo  III 
e  suo  figlio  Ferdinando ,  e  i  Pombal  ,  Aranda  ,  Gassez  , 
Choisenl  ,  Tanucci  ,  Acton  ,  Manfredini  ,  sono  per  cosi 
dire  i  rappresentanti  di  questa  tendenza  degli  stati  e  di 
chi  li  reggeva ,  come  pure  tutti  i  codici  e  tutte  le  misure 
tentate  o  eseguite  da  loro.  Da  ciò  risultd  ,  che  non  solo 
la  scienza,  prima  racchiusa  nei  chiostri  ,  divenisse  patri- 
monio dei  laici,  ma  che  i  sapienti  divenissero  spesso,  se  non 
Sovernanti ,  almeno  consultori  dei  governanti  ,  e  si  fon- 
essero  nella  società  ,  dalla  quale  erano  stati  in  certa  gui- 
sa presso  che  separati.  Esisteva  una  opposizione,  una  di- 
scordanza tra  le  leggi  rimaste  in  vigore  )  i  costumi  e  le 
opinioni  \  Y  economia  politica  sollevavasi  a  scienza ,  e  tro- 
Tavasi  in  urto  con  tutta  la  legislazion  commerciale ,  ci- 
l'ile  e  criminale.  I  costumi  erano  più  dolci  ,  ma  insieme 
più  molli  *,  eravi  molta  rassomiglianza  col  secolo  XV, 

I  risultamenti  politici  dell'epoca  possono  ridursi  : 

i.^  Alla  compiuta  distruzione  dell'  Impero  germani- 
co dopo  la  felice  resistenza  della  Prussia  e  la  pace  che  le 
conservò  la  Slesia. 

a.^  Alla  distruzione  del  principio  emesso  nel  tratta- 
to di  Westfalia  ,  che  V  equilibrio  consistea  nel  proteggere 
i  deboli  contro  i  forti,  e  nelF evitare  F ingrandimento  degli 
aitimi.  La  divisione  della  Polonia  fé  violare  il  principio, 
e  fu  discussa  la  divisione  dell'  Impero  ottomano.  Si  vo- 
levano evitare  le  guerre  tra  i  forti  che  molto  costavano 
e  poco  fruttavano. 

3.^  All'influenza  della  Russia  e  della  Prussia  sull'equi» 
Hbrio  europeo  ,  che  aggiunta  all'  azione  negativa  che  vi 
esercitavano ,  per  cause  diverse  ,  le  penisole  Spagnuola  e 
Italiana  ,  e  lo  stato  di  crisi  in  cui  era  la  Francia  ,  poli- 
ticamente e  militarmente  considerata ,  faceva  si  che  il  Nord 
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dominasse  il  mezzogiorno  ,  e  i  potentati  che  per  Io  in« 

nanti  camminavano  in  prima  linea  ^  or  secondavano. 

4*^  Alla  dominazione  cbe  esercitava  V  Inghilterra,  co* 
me  potenza  marittima  e  coloniale,  su  tutto  U  globo. 

5.^  Alla  creazione  del  novello  stato  americano  ,  che 
annunziava  la  vicina  caduta  del  sistema  coloniale. 

Ci  pare  aver  risoluto  il  problema  che  ci  eravamo 
proposto  ,  ed  avere  compiutamente  risposto  ad  ogni  qui** 
stione.  Questa  vasta  trasformazione  ,  che  non  toglie  al- 
la società  il  suo  carattere  ,  ma  ve  la  rafferma ,  sorge  dal 
modo  di  costituirla  ,  dalle  guerre  ,  dal  modo  di  farle  ,  e 
prepara  nuovi  avvenimenti.  Passioni  ^d  errori  han  reso 
talvolta  assai  dolorose ,  anzi  detestabili  le  guerre  ;  ma  esse 
nascevano  dal  principio  indicato  di  sopra ,  cbe  la  conser^ 
vazione  delle  società  dipende  dal  loro  progresso,  e  Tigno-» 
ranza  di  una  tal  verità  precipita  gli  avvenimentij  a  spese 
dell'  umanità. 

L.  Blanch. 


NUOVE  RIFLESSIONI 

SUL  GRAN  MUSAICO  POMPE JAf^O  (i) 

(ER  DIMOSTRARVI  LA  BATTÀGLIA  DI  ALESSANDRO  IL  MACEDONK 
AL  GRAVIGO:  FATTE  DA  CATALDO  JANNELLI;  E  LETO 
TE  NELLA  TORNATA  DELL' ACCADEMIA  BRGOLANESE  De'  i3  MAR- 
ZO x834* 

J?  IN  da  clie  r  ottimo  nostro  Collega  Signor  Salvai 
tore  Cirillo  sul  finir  delP  ottobre  del  i83i  fu  di  ritorno 
fra  noi  dalla  sua  patria  Bosco  ,  che  può  dirsi  la  stessa 
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i)  Vedi  Museo  Borbonico  Voi.  Vm.  1882.  Tav.  36  a  45. 
iarlo  Bonucci:    Gran  Mosaico  di  Pompei  descritto.  Na- 
poli. Agosto.  i83a. 

Luigi  Ves  covali  :  Discorso  sul  gran  Musaico  Pompeianok 
Aoma.  Dicembre.   i83a. 

Carlo  Fea  :  SuppUmento  etc.  Roma.  i833. 

AnnaU  Cifrili.  NapoU.  i833.  Pag.  67.  68.  i34.  i35  ctc. 

BuUettino  di  Corr.  Archeologi  Roma.  i833.  p.  16  ctc.  etc» 
1834.  p»  i3  «te. 
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Pompei  ,  e  mi  ebbe  accttratamente  descritto  il  gran  Mu- 
saico Pompeiano  venuto  in  luce  pochi  giorni  prima  ,  io 
convenni  pienamente  con  lui  j  ciie  non  vi  potea  essere 
espressa ,  che  la  battaglia  data  ^al  gran  Macedone  ai  Sa-> 
trapi  del  Re  di  Persia  raccolti  alle  ripe  del  Granico.  K 
perciò  se  da  una  parte  mi  fu  sommamente  grato  T  udire, 
cbe  r  illustre  Signor  Cav.  Avellino  y  ofa  meritissimo  no^ 
stro  Segretario  perpetuo,  avea  già  avuta  cpiesta  stessa  opi^ 
nione ,  e  Y  avea  maturamente  pubblicata  :  mi  fu  dall'  altra 
parte  assai  grave  osservare ,  cne  prendean  corso  e  favore 
altre  e  diverse  interpetrazioni ,  per  le  quali  il  prestantis- 
simo Quadro  diveniva  uii  cumolo  di  assurdità  ed  imper- 
tinenze ,  e  r  Autore  di  esso  non  potea  esser  tenuto  ,  che 
per  uno  de'  più  sciocchi ,  ed  imperiti  Pittori  ,  che  osasse 
ti*attare  subietti  Storici.  Vedea  veramente  che  le  interpe- 
trazioni  proposte  mancavano  in  gran  parte  di  prtfove  Fi- 
lologiche ,  e  eh'  erano  archeologicamente  insostenibili  e 
nulle  :  Ma  vedea  pure  ,  che  molti  eran  tuttavia  gli  obietti 
del  Quadro  o  ambigui ,  o  oscuri ,  o  falsamente  ioterpetra*- 
ti ,  e  che  se  cpieste  difficoltà  non  fossero  state  rimosse ,  la 
giusta  e  dovuta  estimazione  dell'  Autore  del  Quadro  non 
si  sarebbe  potuta  mai  stabilire  e  dimostrare.  Le  molte  e 
diverse  occupazioni  dalle  quali  sono  stato  ,  e  sono  tutta- 
via distratto,  mi  han  fatto  e  desiderare  con  ansia,  ed  aspet- 
tare con  impazienza  ,  che  si  fosse  compiaciuto  alcun  Ar- 
cheologo di  prender  sopra  di  se  questo  non  illaudabfl  in- 
carico: Ma  aeluso  in  queste  speranze,  e  temendo  che  alle 
false  opinioni  s'  imponesse  in  certo  modo  per  la  lunghez- 
za del  tempo  prescrizione ,  mi  son  determinato  a  leggervi 
alcune  poche  e  brevi  osservazioni  ,  e  col  mio  solito  me^ 
todo  secco  e  severo:  perciocché  essendo  voi  perfettamen- 
te versati  sul  subietto  mi  basterà  cennare  ed  indicar  la 
più  parte  delle  cose ,  perché  la  vostra  attenzione  vi  st 
rivolga  'j  lasciando  poi  a  voi  stessi  compiere  e  perfezionare 
U  mio  prononimento. 

Art.  I.  Le  coperture  o  tegumenti  del  Capo  dèlia-  pia 
parte  d£  Calieri  del  Musaico  Pompeiano  debhonsi  altere 
per  Mitre  o  Ccdiptre ,  non  per  Pilei  ,  o  Tiare. 

Le  coperture,  o  tegumenti  del  Gapo  umano  possono 
esser  distinti  in  due  classi  primitive  e  fondamentali^  cioè 
in  quelli  che  s' immettono  e  s' impongoa  sul  Gipo ,  ed  ia 
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quelli  che  si  avvolgono  e  circondano  t  eà  i  primi  sì  pol« 
son  chiamare  Pilei  o  Tiare  \  i  secondi  Mitre  :  essendo  que-> 
ste  agli  Antichi  quasi  sempre  fasce  o  bende  più  a  meno 
larghe  ,  più  o  meno  lunghe  ,  che  cingano  qualche  parte 
del  corpo  ,  e  distintamente  il  Capo.  £  perchè  il  Pileo 
o   Tiara  può   esser   semplice    e  schietto    arrestandosi   sul 

{[rand'  osso  occipitale  ,  e  lasciando  scoperta  la  chioma  ,  e 
a  faccia  :  o  può  avere  delle  appendici  e  delle  infule,  del- 
le epotidi  ,  e  delle  paragnatidi  ,    perciò  diremo  le  prime 
Tiare  epicefale  o  pericranie,  e  le  seconde  Tiare  bendefore^ 
o  Caliptre  boccate^  infulate  etc.  E  perchè  dall'altra  parte 
la  Mitra  o  Benda  può  avvolgersi  o  circa  la   fronte   oriz- 
zontalmente ,  o  circa  la  faccia  obliquamente  ;    perciò  nel 
primo  caso  la  Mitra  si  dirà  pericrania  o  perìcefcUa^  e  nel 
secondo  si  dirà  Mitra  o  Caliptra  peritrachcla  :  E  dico  pu« 
re  Caliptra^  perchè  realmente  copre  e  nasconde  quasi  tut* 
to  il  Capo,  presso  a  poco  come  il  Succanno  delle  nostre 
Monache ,  e  com'  è   senza  dubbio  quella  Mitra  ,  che  su  i 
Monumenti  di  Persepoli    hanno  alcune  pochissime  Donne 
certamente  mogli  ,  o  figlie  di  Sacerdoti. 

Or  definite  queste  quattro  spezie  di  Tegumenti  del 
Capo  umano  ,  se  noi  gettiam  lo  scardo  sul  Monumento 
Pompeiano  immediatamente  raccoglieremo  ,  che  non  pos- 
sano essere  Pilei  o  Tiare  epicefale  ,  e  pericranie  ,  perchè 
queste  si  tolgon  e  s' impongon  facilmente,  e  si  girano,  e  si 
rivoltano  ,  e  lascian  sempre  scoperta  la  chioma  e  la  bar- 
ba ,  dove  i  Tegumenti  del  Monumento  chiudono  e  na- 
scondon  chioma  ,  barba  ,  e  mento.  Non  Tiare  boccate  » 
infulate  ,  bendefore  ,  perchè  in  queste  le  bende  pendono  , 
svolazzano  ,  e  lascian  il  mento  ,  e  la  barba  nuda.  Non 
Mitre  pericranie  perchè  non  girano  come  corona  intorno 
al  Capo  :  Ma  onninamente  son  Mitre ,  o  Caliptre  peritra^ 
chele ,  perchè  realmente  son  fatte  da  fascia  ,  o  panno  ,  o 
tela  ,  che  imposta  sul  -vertice  si  pieghi  e  si  avvolga  in- 
torno alle  guance  ed  al  mento  ,  e  si  leghi  e  stringa  con 
nastri  e  fettucce  intorno  al  collo. 

Art.  II.  /  Soldati  Perso^Medij  o  Persiani  proprii  non 
adoperaron  mai  Mitre  peritrachele  ,  né  Caliptre  e  Cuffie  di 
4fuaUuuiue  modo  ,  ma  sempre  e  costantissimamente  Pilei  e 
Tiare  pericranie. 

I.  Primo,  perchè  da  tutti  i  Monumenti  Persiani  rac- 
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colti  da  Chardin  ,  Lebruyn  ,  VaiUanl  ,  Miebuhr  ,   Pelle- 

rio  ,  Hammer  ,  Sacy  ,  Mongez  ,  Tychseii  di  Gottinga  ^ 
Visconti,  Ferrano,  etc.  è  manifesto,  che  le  persone  distin- 
te e  particolarmente  i  Militari  in  Persia  coprissero  il  lo* 
1*0  capo  con  Tegumenti  Cilindrici  ,  Ellittici  ,  Crestati  , 
Merlati  etc.  e  sempre  Pericranii^  restando  cioè  sempre  la 
barba  e  la  chioma  scoperta. 

a.  Secondo,  percliè  da  molti  luoghi  di  antichi  Scrit-* 
tori  raccolti  da  Brisson ,  Braun,  Gata&ero,  Pascalio,.So« 
ierio  ,  Salmasio  ,  Mongez  ,  etc.  è  manifesto  che  le  Tiarìi 
Persiane  si  toglievano  e  imponevano  facilmente,  che  si  gi« 
ravanoe  rigiravano  intorno  al  capo  -,  la  qual  cosa  è  im« 
possibile  co'  Tegumenti  dèi  nostro  Quadro. 

3.  Terzo  ,  perchè  Eschilo  ,  Erodoto  ,  ed  altri  Anti- 
chi rappresentano  i  Persiani  chiomati  ,  cioè  con  chioma  , 
che  si  vedesse  ,  e  svolazzasse  ,  il  che  non  potea  ottenersi 
che  co^  Pilei  o  Tiare  pericranie* 

Anzi  dee  avvertirsi  che  erran  grandemente  quegli  Ar- 
cheologi ,  come  Hyde ,  Mongez ,  etc.  che  attribuiscono  ai 
Persiani ,  e  distintamente  Acbemenidi ,   Tiare  con  bacche , 
e  paragnatidi  ,    per    la  sola   ragione  ,    che   Strabone  lib. 
XV.  pag.   ^34  le  attribuisca  ai  Magi   di  Cappadocia..  i. 
Primo  perone  Strabone  parla.de'  tempi  suoi  ,   cioè  quan- 
do eran  non  poco  cangiati  i  costumi  antichi,   a.  Secondo 
perchè  i  Magi  di  Cappadocia    non   eran    punto   gli  stessi 
che  i  Magi  di  Persepoli  e  di  Ecbatana.    Anzi  è   certissi- 
ma cosa  ,  che  in  molti  punti  di  Teologia  e  di  rito  eran 
di  diversissima  opinione,  perciocché  come  i  genuini  Magi 
di  Persia  detestavano  le  statue  ,   e  non  conoscean  solen- 
nemente Dei  detti  Ornano  ,  Ànandrato  ^  Anaitide  ,  i  Cap- 
padoci  air  incontro  e  venera van  questi  massimamente,  ed 
aveano  statue,  e  processioni.  3.  Terzo,  perchè  in  nessun 
Monumento  di   culto  Persiano   genuino   si   è  veduta   mai 
Ti€ura  con  Paragnatidi ,  e  Peristomii,  4-  Quarto  ,  perchè 
nella  Liturgia  deW  Attesta  si  parla  frequentemente  del  Pe- 
nom  ,  o  pezzo  di  panno  ,  che  si  mettea  sulla  bocca  e  sul 
naso  del  celebrante  ,   e  di  cui  V  Anquetil   ha  data  pur  la 
forma  e  la  figura ,  in  segno  manilestissimo,  che  ai  genuini 
Magi  di  Persia  fossero  state  sconosciute  le  Tiare  con  Pa- 
ragnatidi  ,  e  che  i  Cappadoci  eterodossi  avesser  preso  que- 
sto Tegnmento  dai  vicini  Fn'gii ,  e  Lidi ,    e  ritenuto  per- 
chè più  comodo  del  Penom  Avestico. 
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Art.  IIL  /  Lidi^  e  i  Frigi  adopertwan  le  Mitre  abU^ 
que  e  peritrachele  o  identiche  ,  o  assai  sinùU  a  quelle  del 
Monutnento  Pompeiano. 

Che  i  Lidi  o  Meoni  ,   e  quindi  i  Frigii  sempre  in* 
timamente  uniti  ai  Lidi  ,   sieno  stati  Mitn^ori  moltissimi 
ira  gli  antichi  attestarono,  come  Properzio  lib.  III,  Eleg. 
i5.  V.  3o.  lib.  lY.  Eleg.  7.  v.  6,  aeneca  il  Tragico  ia 
Herc,  Furent.  v.  469.   Virgilio  Aen.  I^.  y.  616.  etc.  e 
se  ci  ricorderemo  che  a  Bacco  e  ai  Baccanti  fu  assonata 
particolarmente  la  Mitra ,  e  Bacco  fu  pertinacissimamente . 
da  Euripide  ,  Nonno  ,  ed  altri  moltissimi  avuto  per  Li-* 
do,  e  che  vivesse  in  preferenza  fra  Lidi,  conosceremo  che 
giustissimamente  Servio  al  verso  di    Virgilio  citato   poco 
sopra    commentava  :    Mitr^   autem   proprie    Lydorum.    E 
perchè  da  niun'  Autore  o  Monumento  può  raccorsi  ,    che 
1  Lidi  o  Meoni  adoperassero  Mitre  pericrame^  o  sia  sem-» 
plici  fasce ,   che  si  avvolgessero  intorno  al  capo  \    ma  da 
molti  Monumenti  alP  opposto  è  manifesto  •  che  adoperas- 
sero Caliptre  o  Tiare  intuiate  ,  e  bende/ore ,    le  ouali  av^t 
-volgendosi  ,  e  stringendosi  potean  divenir  peritracheley  pofi-> 
Siam  giustamente  raccorre  e  tenere  ,   che  i  Lidi  adopras-» 
sero  Tegumenti  di  capo  assai  simili  a  quelli  del  Quadro 
Pompeiano.  Anzi  perchè  Virgilio  nel  Iv.  Aen,  v.  216  ùl 
dire  al  Mauro  Jarlm  :    »  Et  nunc  ille  Paris  cum  semù^ira 
condtatu  )>  Moeonia  mentum  mitra  ,  crinemque  madentem  a 
Subnexus  rapto  potitur\  »  e  quindi  colla  stessa  Mitra  strina 
gè  e  subnectit  tutto   il  capo  ,   e  la  chioma  \   è  inanifesto 
òhe  non  potò  parlare  che  della  Mara  peritracbela ,  che  di 
una    Caliptra  similissim»   a  quelle  del  Quadro  Pompeiat 
DO.   E  se  si  attende  che  a  più  Soldati  di  quésto  Quadro 
i  capelli  son  disposti  femminilmente ,  e  che  quel  Togumen^ 
to  sia  interamente  femmineo  ,  si  vedrà  assai  nieglio  ,  che 
questo  arnese  appunto  descrisse  il  gran  Poeta  ,  qosl  qui , 
CK>me  n^l  lib*  DL.  v.  616  in  cui  il  Rutqlo  Numano  cosi 
rampogna  il  Troiano  Ascanio:   >i  Fobis  a  Desidiae  cordiy 
ùwat  indulgere  choreis^^  ce  Et  tunìcae  manifos^  et  habent  re-^ 
dimicula  Mitrae  »•  O  uere  Phrygiae  cr.  Dapoichè  le  Marc 
o  fasce  ch^  abbiano  nastri  per  stringersi  non  possono  esse* 
re  che  le  Peritrachele^  e  quelle  appunto  del  nostro  Oxia^^ 
dro  ,  nelle  quali  t$ili  jedimicuU  sono  evidenti*  (!1« tanto  più. 
cbe  le  Dpotidi,  o  Paraguatidi,  o  infule  pendenti  1  )n  fan* 
no  perciò  un  Tegumento  essenzialmente  fepxi^iuco ,  com'  è 
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quello  che  obietta  Numano,  com*è  veramente  iémmmeo  e 
perciò  Frigio  ^ello  del  nostro  Quadro*  Per  la  quale  ra- 
gione medesima  non  dubiteremo  ,    che   Stazio    cantando 
nel  IX.*  della  Tebaid.    v*  795    »  haud  unquam  deforma 
i^ertice  Milnu  «  Indidmus  ,    turpùfue  mona  iactwimus  ha^ 
stas  »  :  non  parli  appunto  delle  Mitre  periirachele  deformi 
e  ieminee  ;  0  perchè  le  attribuisce  ai  Dionisiaci  di  Tebe, 
«  non  potè ,  come  dottissimo ,   condur  questi  a  Tebe  se 
BOn  di  Lidia,  come  fece  Euripide  coi  più  gran  Poeti  Mi- 
tologi ,  perciò  ci  confermeremo  sempre  più  nella  persua-- 
sione  ,  cbe  le  Mitre  àé*  Lidi  sieno  state  identiche  o  simi- 
lUssime  a  quelle  del  nostro  Quadro  ;  a  quella  che  si  Tede 
9a  di  un  Paride  ,    che   trasporta  Elena   in  una  quadiìga 
(  Yed.  Monum*  inediti  di  Winckelmann  Tom»  IL  n.  i  ly-); 
e  a  quelle  che  si  vedono  su  di  alcuni  Baccanti  in  un  bel* 
lissimo  Dramma  Bacchico  dipinto  in  un  Vase  edito  negli 
Annali  dell* Istituì.  ArcheoL  i833,  e  descritto  Tom.  Y  pag. 
09,  100,  in  cui  Bacco  sicurissimamente  Lido,  seduto  su  di 
Camello  Battriano  o  Caspio  esce  ,  o  torna  in  Lidia  :  Dapoi- 
chè  avea  già  cantato  il  massimo  Euripide  in  un  frammento 
conservatoci  da  Ateneo  lib.  XIV.  p.  636:  »  K\u»  ti  Aulxfj 
S«»r/>i«r  7f  vetpdtpoui  »  TloTafÀff  v^potxoui  Axifi ,  etc.    Né 
^  da  tralasciarsi,  che  gran  numero  delle  Città  di  Lidia, 
i  nomi  delle  quali  raccolsero  Petit ,  Spanheim  ,  Basche  , 
ed  altri  molti  riferivano  V  origine  e  fondazione  loro  alle 
Amasconi  ,  ed  è  certa  cosa  per  espressa   testimonianza  di 
Palefato  ,  e  di  grandissimo  numero    di  Monumenti  ,   che 
le  Amazoni  furon  Miirqfore ,  che  si  veggono  spessissimo  con 
Caliptre  femminee,  e  più  spesso  ancora  con  Tiare  schiac- 
ciate ,   e  bendefore  9    e  che  han  potuto  e  dovuto  facilissi- 
mamente divenire  periirachele-  Anzi  in  un  bellissimo  poso 
dipinto  messo  in  luce  dal  Milliu  né  Monwn.  Ined.  Tom. 
I.  p.  35 1  •  r  Amagone  Deimacfae  compagna  d' Ippolita  fe^ 
rita  da  Teseo  ha  manifestamente   una    Tiara  9    o  meglio 
ana  Mitra  peritrachela*  I  Lidi  dunque  e  i  Frigii  -j^r  au- 
torità di  Monumenti ,  e  per  testimonianza  di  antichi  Scrit« 
tori  adoperaron  Tegumenti  di  capo  o  perfettamente  iden- 
tici ,  o  sommamente   simili  a  quelli  del  Musaico  Pom- 
peiano, 

Art*  IVf  Può  tenersi  con  gran  Jondamenta  che  pure 
gt  Jrcani  di  Medici  adoperassero  simili  Tegumenti  di  Capo. 

Che  oltre  all^  Ircania  orientale  ,  ne  fosse  un'  altra  al 
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di  qua  delle  Porte  e  del  Mar  Caspio  è  stato  gii  da  molti 
debitamente  osservato:  E'I  nome  a /mc-^Feiru ,  che  por- 
ta tuttavia  gran  parte  delP  antica  Media  n  è  sufficientis* 
Simo  testimonio.  Or  in  questa  Regione  vi  furon  due  Po- 
poli Mitrofori  :  i  Cissii  cioè  per  espressa  testimonianza  di 
jSrodoto  Hb.  VII.  e.  63.  p.  4<^4«  ^  ^  Mardi  per  au- 
torità di  Massimo  Tirio  Orat.  X.  p.  83.  E  perchè  i  Cis- 
sii eran  parenti  de^Troiani  essendo  Ecuba  Cissia ,  e  i  Su* 
siani  o  Mennonii  parenti  della  famiglia  reale  di  Paride 
abbiam  indi  fondamento  di  raccorre ,  che  le  Mitre  deCis^ 
sii  fossero  simili  a  quelle  di  Paride  e  de^  Frigii.  E  per- 
chè inoltre  le  Amazoni  furono  eserciti  senz^  alcun  dubbio 
di  Mitrofori^  e  furon  dette  pur  Caspie,  Iberiche,  Ircane^ 

}>ossiam  quindi  pur  confermarci  ,  che  gV  Ircani  di  questi 
uoghi  adoprassero  ugualmente  le  Mitre.  E  vero  che  Va- 
lerio Fiacco  nel  lib.  VI.  v.  aa4*  descrive  un  Ircano  di 
questa  Ircania  cosi:  »  Temda  non  illum  candentis  Carba-^ 
sa  Uni  ,  »  Non  auro  depicta  cklamys  ,  non  jloMa  ealeri  » 
Caesaries^  pictoque  iuvant  subtegmine  braccae  «.  Ma  è  da 
por  mente  ,  che  non  tutti  nello  stesso  Popolo  coprono  il 
capo  allo  stesso  modo:  come  appunto  i  Baoìlonesi  di  Ero- 
doto. Anzi  per  T  opposto  è  da  vedersi,  se  il  Carbasa  li^ 
ni  di  Fiacco  sia  appunto,  come  ci*edMo,  la  nostra  Mitraci 
se  non  peritrachela ,  almeno  discinta  :  e  se  il  galerus  sia  fatto 
da  lunghi  ed  alti  capelli  circa  i  quali  sieno  i  Carbasa 
lini  :  Cosicché  in  questo  Ircano  di  Valerio  si  possa  piut- 
tosto vedere  alcuno  de^  Cavalieri  del  Musaico  :  e  appun- 
to quello  che  dimostreremo  poco  dopo  esser  Ircano. 

Art.  V.  /  Cavalieri  del  Musaico  ancorché  non  t^esta- 
|M>  compiutamente  come  i  Perso-Medi  han  potuto  però  ap^ 
partenere  ad  alcun  esercito  di  Perso^Medi* 

Gli  Eserciti  de'  grand^  Imperi  debbono  necessaria- 
mente constare  di  Truppe  di  varie  vesti  e  varìi  Tegumenti, 
perchè  fatti  di  variissime  e  diversissime  Nazioni,  come  fu 
appunto  r  esercito  di  Serse  accuratissimamente  descritto  da 
Erodoto  lib.  VII.  cap.  6i.  6a  etc.  E  perciò  essendo  stati 
i  Persiani  Achemenidi  padroni  per  circa  due  secoli  di  tut- 
te le  Regioni  poste  frallo  Strimone  e  Tlndo  dovettero  es- 
sere neir esercito  loro  e  Lidi,  e  Frigii,  e  Ircani  Mitrofori^ 
e  perciò  poterono  benissimo  spettare  ad  alcun  esercito  de- 
gli Achemenidi  i  Cavalieri  del  nostro  Quadro.  È  vero  che 
i  Satrapi  delle  Regioni  soggette  agli  Achemenidi  erano  o 


Persi  ,  o  Medi  ,  o  Aulici  ,  e  favoriti  del  Re  ,  e  quindi 
vestivan  tutti  alla  Persiana,  o  Meda  maniera.  Ma  è  ye^o 
ugualmente  ,  che  dovendosi  i  Satrapi  disrerner  fra  loro , 
nessuna  insegna  era  più  opportuna  a  far  ciò  ,  che  alcun 
Tegumento  proprio  e  caratteristico  della  Nazione  cui  eraa 
destinati  conuindare  :  e  che  perciò  i  Satrapi  della  Fri- 
già  ,  della  Lidia ,  e  delF  Ircania  poterono  aggiugnere  alle 
vesti  Persiane ,  la  Mura  peritrachela  propria  dì  queste  Na- 
zioni, Dippiù  se  in  tutti  i  luoghi  della  Terra  non  sola- 
mente i  Generali  e  Condottieri ,  ma  i  Re  e  Sovrani  han<* 
no  comune  colF  ultimo  de'  Soldati  almen  la  Coccarda  ,  e 
spessissimo  molta  somiglianza  nelle  vesti:  Se  tutte  le  Na- 
zioni conquistatrici  adottarono  almeno  in  parte  le  vesti 
de' vinti,  come  i  Persiani  de' Medi,  e  i  Macedoni  de' Per- 
siani ,  cosi  possiamo  e  dohhiam  tenere ,  che  i  Satrapi  Per* 
sìani  imposti  ai  Lidi,  ai  Frigi,  agl'Ircani,  adottassero  1a 
Mitra  peritrachela  propria  di  questi  Popoli  ,  per  distin*^ 
zione  di  Carica ,  per  compiacenza  di  Governo  ,  per  affé-  . 
zione  di  Preside ,  e  per  dovere  di  Capitano. 

Art.  YL  La  Tiara ,   che  porta  il  Capitano  sul  Coc^ 
ehio  non  è  punto  la  Tiara  op^it  dei  Re  di  Persia* 

Senofonte  ,  Dione  Crisostomo  ,  Plutarco  ,  Luciano  ^ 
Arriano  ,  Esichio  ,  Suida  ,  ed  altri  ci  hanno  unanima- 
mente  attestato  ,  che  la  Tiara  op^tf  fosse  stata  propria 
dei  Re  di  Persia.  La  più  parte  degl'  Interpetri  di  questi 
Scrittori  prendendo  la  voce  op<9y  nel  senso  triviale  di  non 
curvo  non  pendente  hanno  affermato  che  tuUe  le  Tiare 
non  Regie  fossero  state  curve  e  pendenti  ,  senza  ricordar- 
si ,  che  Strabone  trattando  ex  professo  delle  vesti  de'Per- 
siani  lib.  XV.  Pag.  ^34  attribuisce  a  tutti  i  Persiani  di 
distinzione  wtKvp-tu  vupyóòTop  ,  che  non  può  esser  curvo  e 
pendente  :  e  più  ancora  senz'  avvedersi  ,  che  sono  senza 
numero  sui  Monir menti  Persiani  i  Satrapi  ,  i  Sacerdoti  j 
i  Soldati  ,  con  Tiare  cilindriche  ,  coniche  ,  emisferiche  y 
merlate  ,  etc.  e  che  né  sono  ,  né  posson  esser  curve  e 
pendenti.  Cosicché  cmando  ancora  si  fosse  perduta  la  for- 
za tecnica  e  speciale  della  voce  op^9  riguardo  alla  Tia- 
ra Persiana  resterehb<;  sempre  certissimo  ed  inconcusso  9 
che  grandissimo  numero  di  Persiani  avesse  adoperata  la 
Tiara  op^Vy  benché  diversa  da  quella  del  Re:  e  che  per- 
ciò sarebbe  gran  fallo  prender  per  Regia  la  Tiara  del  Capi- 
Uno  che  è  sul  cocchio ,  ess.endo  questa  similissiima  alle  Tia- 
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r«  degli  Egemoai,  e  de*  Magi  d  infiaiti  MontunoitL  Non  mi 
è  Doto  Archeologo  ,  che  si  fosse  occupato  di  proposito 
della  forma  della  Tiara  opbif  de'  Re  di  Persia  :  io  però 
son  persuaso  che  sia  stata  simile  alla  Cresta  d*  un  Gallo, 
simile  alla  Mitra  de'  nostri  Vescovi,  ma  chiusa  affiitto  nel- 
la punta  ,  ornata  di  cresta  o  merletto  nel  suo  filo ,  e  im- 
posta sul  capo  j  non  cogli  angoli  sugli  orecchi  ,  ma  sulla 
fronte  ,  e  sul  grand'  osso  occipitale,  i .  Primo ,  perché  in 
questo  senso  la  'voce  op^t  si  prende  assai  propriamente  , 
com'  è  manifesto  in  opòoxptupot  ,  caput  ,  f^eì  comua  erecta 
habens  :  e  in  op^oxtp^t  ijui  comua  erecta  gerit.  a.  Secon- 
do, perchè  la  Tiara  Regia  Persiana  fii  detta  Kvpffeia'ta^  e 
Galeno  nel  suo  Lelic.  Hippocr.  traduce  Kupfiuffi» ,  vuxof 
eì^ufy  com'è  appunto  quella  Tiara  che  noi  abbiam  disegnata. 
3.  Terzo ,  perchè  ai  Persiani  secondo  Esichio  T^9p^^  o  tiara 
è  oì^'jf  aguzzo  ,  e  Tir  è  saetta  dardo  ,  e  la  Tiara  aguzza 
ha  precisamente  la  forma  del  ferro  d'un  dardo.  4-  Quar- 
to ,  perchè  lo  stesso  Esichio  afferma  che  Kvp/2»ffiùt  sia  sta* 
ta  chiamata  la  Kopt^if  ttK§xTopof  la  cresta  del  Gallo  ,  ed 
interpetra  Tiaeptt  per  Kopof  o  cresta  :  Cosicché  essendo  sta- 
to il  Gallo  sacratissimo  ai  Persiani  ,  e  chiamato  col  no- 
me del  Sole ,  e  di  Kerus ,  non  può  dubitarsi  che  la  Kl//»* 
ffctffia,  o  Tiara  de' Re  fosse  stata  imitata  dal  T tapis  j  Kopof^ 
ÌS.up/Seeart»  del  Gallo.  5.  Quinto  ,  perchè  Aristofane  testi- 
monio irrefragabile  paragona  realmente  in  Aifibus  p.  SSg. 
la  Tiara  de'  Re  di  Persia  colla  cresta  del  Gallo  scrivendo  : 

exu  ((  Etì  rnt  x%paKiis  rnv  xvpffuffion^  T»y  opyt^^p  (loras  op^irw* 
E  perciò  il  Gallo  pur  ora  passeggia  gonfio^  come  il  gran  Re^ 
portando  sul  suo  capo  la  Cyjòasia  dritta  il  solo  solo  degli 
uccelli.  6.  Sesto  ,  perchè  molti  Re  Parti  ,  che  succedet- 
tero agli  Achemenidi  ,  e  si  sforzarono  d' imitarli  hanno 
appunto  una  Tiara  crestata  ,  e  similissima  a  quella  che 
abbiamo  indicata  e  descritta  \  e  fra  essi  distintamente  Oro- 
de  magno ,  e  i  tre  Yologesi ,  come  può  cedersi  nelle  loro 
monete  pubblicate  da  Valllant ,  Tychsen  di  Gottinga ,  e 
Visconti.  7.  Settimo  ,  perchè  i  Re  Osroeni  imitatori  e 
parenti  de'  Parti  ,  adoperarono  ugualmente  Tiare  aguzze 
e  crestate  ,  come  si  può  vedere  ne'  loro  Monumenti  pub- 
blicati dal  Bayero,  e  Visconti.  Or  la  Tiara  del  Capitano 
del  Cocchio  è  cilindrica ,  cioè  essenzialmente  diversa  dalla 
p/adir  ^  ossia  cre&tatft  ed  aguzza  dei  Re  di  Persia. 
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ÀRt»  VII»  Il  Capitano  cK  è  sta  cocchio  non  ha  punto 
ìa  Tunica  lUesoleuce  propria  dei  t(e  di  Perfia* 

La  Tunica  porporina  detta  MesoUuce  ,  o  Ùialeuce  ^ 
e  che  come  propria  e  peculiare  dei  Re  di  Persia  attesta-* 
no  Senofonte,  Diodoro,  Plutarco ,  Luciano ,  Ateneo^  PoI-« 
luce,  Curzio  ,  non  potè  esser  fatta  da  Un  palmo  o  piede 
di  drappo  bianco  ,  cbe  cominciando  dalla  gola  scen« 
desse  giù  sul  petto  e  sulla  pancia»  i.  Primo  ,  perchè  si 
fiitta  tunica  avrebbe  chiuso  ed  avviluppato  il  Re  come  in 
un  sacco  ,  dovendo  esser  il  drappo  bianco  per  espressa 
testimonianza  di  Curzio  intessuto  ed  attaccato  alla  porpo** 
ra.  1.  Secondo,  perchè  potendo  essere  il  mezzo  d  una  tu-* 
nica  e  nella  cintura,  e  nel  dorso  ,  ninna  ragione  v'ha  per-« 
che  sia  piuttosto  sul  petto,  e  sulla  pancia*  3*  Terzo,  per^ 
che  sì  fatta  Tunica  manca  d'  analogia  e  di  esempii  certi 
in  tutta  la  Vestiaria  antica  \  cosicché  anche  a  quelli  che 
sostengono  che  il  Latoclavo  Romano  fosse  stato  un  pezzo 
di  porpora  che  cadesse  sul  petto ,  non  potè  esser  mai  tale 
che  stringendo  la  collottola  scendesse  giù  sulla  pancia  ridi-* 
colamente  ed  assurdamente.  Per  la  qual  cosa  io  stimo  pitSl 
tosto  col  Salmasio,  che  tale  Tunica  fei^-oKit/xv,  o  hecxtvxiff 
fosse  fatta  dalla  porpora  regia  ,  con  occhi ,  davi ,  tassel-* 
li  ,  rombi  di  color  bianco,  i.  Primo  ,  perchè  il  nome 
di  fjLiffoKiuxif  e  ftùtXtwuf  egregiamente  conviene  a  tali  vesti* 
2.  Secondo,  perchè  tali  vesti  tessellate,  soiivì&ie ^  clat>at6 
eran  preziosissime  ,  e  ricercatissime  a  molte  antiche  ]Va-« 
zioni  ,  come  a  Medi  ,  Persiani  ^  Assiri  ,  Fenici  y  Galli  ^ 
Romani ,  secondochè  e  lo  stesso  Salmasio,  e  Braun,  el  gio*» 
Tane  Glinni  in  Una  dottissima  lettera  scritta  al  mio  con« 
cittadino  Frane.  Mario  Pagano  ,  ed  altri  molti  a  hingo 
osservarono  e  dimostrarono.  E  se  S«  Girolamo  in  Isaiaa 
Caput  lU.  Pag.  i5.  T.  IV.  Op.  traduce  la  frase  dei  LXX: 
X'TODPtc  iJt$ffoT9p^uptty  per  Tìmicam  clat^atam  purpura  :  i 
assai  probabile  che  avrebbe  tradotto  ;(ir<t>f«  /i«xivxjrF  per 
Tunicam  clavatam  albo  :  come  dalP  altra  parte  lo  Pseudo^ 
Abdia  lib.  YIII.  e.  a«  p.  671*  scrivea  s  uestitus  coiobio 
albo  clavato  puq}ura.  Or  la  Tunica  del  Capitano  ,  eh'  è 
sul  cocchio  non  è  punto  tessellata  e  clamata  ;  né  è  della 
Porpora  reale  e  prestante. 

Art.  Vili.  //  Cocchio  che  si  pede  net  Musaico  non  i 
punto  una  Quadriga^  ma  una  semplice  Biga. 

X.  Primo,  perchè  du^  solamente  soo  le  Persone. cIkt 
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-vi  si  contengono.  Or  le  Quadrighe  di  guerra ,  o  son  de- 
stinate alla  pugna  ,    ed  hanno  necessariamente   più   com- 
battenti  ,  or  destinate  alla  maestà  dei  Re ,   ed   hanno  più 
persone  che  servano  ed  assistano.  3.  Secondo,  perchè  con- 
siderata la  cassa  stessa  del   Cocchio  non  può   contenere  « 
che  due  persone,  e  come  pare  neppure  di  fronte.  3.  Ter- 
zo ,  perchè  son  due  soli  i  fasci  delle  Redini ,  ed  uno  evi- 
dentemente porta  al  primo  Cavallo  ,    e   V  altro   al  secon- 
do.   4'  Quarto  ,    perchè   è   impossibile  massimamente    in 
guerra  ,  coperto  il  suolo  di  estinti  e  di  feriti ,  che  un  so- 
lo cocchiere  guidi  quattro  cavalli  di  fronte ,  li  spinga,  li 
trattenga  ,    e  li  regoli  opportunamente.    5.  Quinto  ,  per- 
chè essendosi  intromesso  un  Cavaliere  fralla  prima  ruota 
e  i  Cavalli  ,  il  suo  Cavallo  è  talmente  prossimo  al  primo 
Cavallo  del  «Cocchio ,  che  sembra  toccarlo  ,  or  questo  può 
avvenire  assai  facilmente  in  una  Biga  ,    è    impossibile    in 
una  quadriga.  6.  Sesto  ,  perchè  il  preteso  quarto  Caval- 
lo è  tanto  lontano  dalla  cassa  del  Cocchio  ,  è  in  posizio- 
ne cosi  diversa  ,    e  cosi  manifestamente  appartiene  al  suo 
Cavaliere  ,  che  non  abbiam  potuto  mai  concepire  ,   come 
il   sospetto  solo   d^  una   quadriga   abbia  potuto  formarsi. 
7.  Settimo,  perchè  il  terzo  Cavallo  spetta  al  Portabandie- 
ra Persiano  ,  essendo  la  bandiera  e  1  braccio  cosi  dispo* 
sti ,    che   mostrino    evidentemente   che  la  Bandiera  stessa 
poggi  e  sia  fermata  sullo  stesso  Cavallo.  8.  Ottavo  ,  per- 
chè non  si  distinguono  i  Timoni  necessarii  ad  una  qua- 
driga.  9*  Nono  ,    perchè   non  si   vede  che   un  solo  solo 
anello  ,  cui  sia  unito  il  primo  Cavallo  ,   or.  occultato  un 
altro   dallo  scorcio  del  Cocchio  ,   se  ne  doveano  indicare 
necessariamente  altri  due  in  una  quadriga.  Il  Cocchio  dun- 
que del  Musaico  è  una  Biga  non  una   quadriga  :  e  siam 
]òerciò  persuasi ,  che  avendo  scritto  il  Signor  Cav.  Micco- 
lini  nella  sua  lUustraz.  P.  6g  :  questo  Carro  tratto  da  due 
CaffoUi:  voglia  con  altre  ricerche  confermare  questa  giu- 
stissima osservazione. 

Abt.  IX.  //  Capitano  cV  è  sul  Cocchio  non  è  il  Re 
di  Persia. 

I.  Primo,  perché  il  Re  di  Persia  avea  la  Cirbasia 
aguzza  ,  la  Tiara  crestata,  e  questi  Tha  cilindrica.  1.  Il 
Re  di  Pei*sia  avea  il  Diadema  ,  e  questi  ha  la  Mitra  pe^ 
rUrachela.  3.  Il  Re  di  Persia  avea*  la  Tunica  Mcsoleuce , 
questi  r  ha  di  semplice  e  volgare  porpora.    4«   U  Re   di 
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Persia  era  assistito  uà  gran  numero  di  Magnati:  questi  è 
solo.   5  •  Il  Re  di  Persia  sedeva    in   una  quadriga  incom- 

5 arabilmente  più  nobile  e  più  preziosa  ,  cbe  possa  pur 
a  noi  concepirsi  :  questi  è  in  una  Biga  semplice  e  co- 
mune, etc.  etc. 

ÀET.  X.  //  Capitano  cK  è  sulla  Biga  può  esser  for^ 
datamente  tenuto  per  un  Satrapa  della  Frigia. 

Strabone  che  conoscea  intimamente  i  Persiani  ci  as- 
sicura lib.  XV.  p.  ^34  che  i  Militari  adoperavano  Tixirft» 
wpyù^Tow  ,  cioè  una  Tiara  cilindrica  :  e  poco  dopo  assi- 
cura,  che  i  Capitani  e  Conduttori  nr^i/uorir  Tavean  simile 
a  quella  de'  Magi ,  cioè  senz'  alcun  dubbio  cilindrica ,  co- 
me da  tutti  i  Monumenti  è  manifesto.  Ma  la  Tiara  del 
Capitano  nel  Cocchio  è  realmente  cilindrica  :  Dunque  è  di 
Egemone  o  Satrapa.  Le  vesti  poi  di  questo  stesso  Capita- 
uo  sono  precisamente  quelle  che  lo  stesso  Strabone  dà 
ivi  agli  Egemoni  o  Satrapi ,  cioè  V  tfM^nor  o  Pallio  ,  che 
è  quello  che  sventola  :  la  Tunica  superiore  x^t»9  inr* 
fìJT9i  ;(fj/Di^«Tor  con  alcuni  ricami  ,  e  di  porpora  comu- 
ne :  com'  è  appunto  quella  del  Capitano  del  Quadro  :  e 
il  x,^T»p  WWÌVT9S  interiore  ,  interula  :  di  color  bianco 
Xwxot  ,  ^om'  è  precisamente  quella  del  Quadro.  Cosicché 
quelli  che  bau  voluto  trovar  qui  la  famosa  Tunica  fitao^ 
X9UXV  de'  Re  di  Persia  sono  stati  costretti  a  confonder  as- 
surdamente in  una  due  diversissime  tuniche  ,  la  superiore 
cioè  9  e  r  interiore  :  e  trasformare  gli  occhietti  delui  Tu- 
nica esteriore  in  non  so  quali  stelle  del  Firmamento.  Il 
Capitano  dunque  del  Cocchio  è  vestito  nel  più  stretto  e 
puro  modo  di  Satrapa  Pei^siano.  'Ma  gli  era  necessaria 
per  distinguersi  T  insegna  della  Regione  cui  comandava  \ 
e  r  insegna' precipua  de'  Frigi i  era,  come  abbiam  veduto, 
la  Mitra  peritrachela  :  Un  Peraano  dunque  fatto  Satrapa 
della  Frigia  potè  e  dovè  aggiugncre  alle  vesti  proprie 
d^  un  Capitano  Persiano  la  Mitra  propria  de'  Frigii  .*  e 
quindi  possiamo  fondatamente  riconoscere  nel  Capitano 
del  Musaico  un  Persiano  Satrapa  della  Frìgia. 

Art.  XI.  //  Cavaliere  trafitto  può  ai^ersi  benissimo 
per  un  Capitano  degl  Ircani ,  e  Satrapa  della  Lidia. 

Perché  tutte  le  vesti  perfettamente  convengono  ad  un 
Ircano  le  Lido,  perchè  tutto  T  esercito  ha  gli  occhi. su 
lui  ;  ed  è  impossibile  che  non  sia  il  più  distinto  personag- 
gio che  sia  in  esso,  e  quindi  Capitano  e  Satrapa.  E  i  Grifi 
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^emdli  che  sdno  ricamati  ^llé  tfièù  iskcvi  ài  Apollo  Ij^r- 
boreo  o  Rifeo  ^  a  Diana  Efesia ,  ed  alle  Nemesi  gemelle, 
come  già  noi  cennammo  nel  Tentami  Hermeneutiè.  Pag*  3j» 
38.  non  possono  indicare  che  un  Satrapa   della  Ionia  e 
della  Lidia  ,  perciocché  queste  Diviniti   erano  le  priaci«* 
palissime  e  Classiche  in  cpiésté  Regioni  )  cf  la  prima  bat- 
taglia del  gran  Macedone  appunto  fu  data  ne  Campi  di 
Àdrastia  o  della  Dea  de^  Gnu  ,  come  distintamente  ce  ne 
ammaestra  Giustino  nel  libé  YIII.  càp.  6.  p.   lod  :  Prir 
ma  igitur  congressio  in  campis  AdrOàtiae  fuU.  E  se  ci  ri* 
corderemo  che  i  Grifi  fan  parte  ancora  delle  t*avole  Ama« 
Eoniche  ,  e  queste  delle  Ircane  ^  e  che  vi  fìl  piire  tm  Ir* 
cania  Li  da,  noteremo  che  si  potè  a  quel  modo  coli  somma 
giustezza  esprimere  un  Capitano  d^Ircani  Miirt^orii  e  uà 
Satrapa  di  Lidi,  ugualmente  Mitfùfoti* 

Aat*  XII.  La  Battaglia  espressa  nel  Musaico  Pont' 
pelano  non  può  essere  né  quella  data  ad  Isso  ^  né  quella 
data  ad  jirbeUié 

Chi  pretendesse  che  ne^qtudri  Istorici  debba  troTarsi 
parola  per  parola  ^   linea  per  linea  la  descrizione  di  al- 
cuno Istorico ,  errerebbe  certamente ,  perchè  i  quadri  Sto* 
rici  sono  sempre  un  poco  Poetici  ,    cioè  si  atccorda  pure 
ai  Pittori  qualche  licenza  di  disporre  ^    e  di  accomodare 
certe  azioni  subordinate  ^  si  che  facciano  senza  gtaxi  torto 
del  vero  colpo  ed  effetto  maggiore^    Ma   errerebbe   assai 
più  chi  credesse  esser  permesso  invertire  e  corrompere   t 
£itti  fondamentali  ^  o  tralasciai*e  le  stesse  azioni  caratte- 
ristiche )  perchè  allora  perduto  il  criterio  del  vero  ,    di- 
verrebbe il  Quadro  assai  più  iniitile   ed  indefinibile  della 
stéssa  favola  e  dello  stesso  Romanzo.-  Or  esaminata  T eco- 
nomia delle  battaglie  date  ad  Isso  e  ad  Arbèla  si  trovai 
no  così  essenzialmente  divers€f ,   cosi  radicalmente  o|>po- 
ste  alla  battaglia  espressa  nel  Musaico  ,    che  non  si  pos^ 
sono  in  verun  conto  paragonare,  sia  se  si  considera  la  pre- 
senza di  tutta  la  f^amiglia  ^  e  Corte  di  Dario  ,  sfa  il  nu-^ 
mero  de^  Satrapi  ^  sia  f  infinità  varieté  di  truppe^  armì^ 
e  bagagli  ,    sia  il  modo  stesso  di  guerreggiare.   E  questo 
assurdo  allora  sari  sentito  più  fortemente  ,    quando  voi 
supporrete  che  il  Capitano  del  Cocchio   sia  Io  stesso  Da- 
rio.^ Ad  Isso  Alessandro  e  Dario  si  cercano   furiosamente 
come  due  leoni  famelici ,  nel  cniadro  Pompeiano  Àlessan* 
dio  non  guarda  neppure  -^  il  Cocchio.    Ad  Isso   gràndis^ 
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Simo  liufaiero  di' Allignati  muoiono  difendendo  Dario,  ta- 
cendo coMdrò  còrpi  un  parapetto  contro  Alessandro,  qut 
ninno  ba  Y  òcchio  sul  Carro.  Ne^  Govèrni  Monarchici  ,  e 
molto  più  ne^ Dispotici ,  come  fu  il  Persiano,  dov^è  vivo 
il  Rè  ^  dov^è  salvo  il  Re,  è  sdva  ogni  cosa  ,  non  vi  può 
esser  vera  disgrazia  ,  non  si  può  guardare  che  il  Re,  non 
si  deve  aver  1  occhio  che  al  Re  \  nel  quadro  I^ompeiano 
nessuno,  onninamente  nessuno  guarda. sul  Cocchio.  Ad  Isso' 
non  si  cercava  che  Alessandro  ,  non  si  potea  volére  che 
la  mòrte  di  lui ,  qui  il  Capitano  del  Cocchio  ha  V  arco 
ozioso  ,  e  tutta  la  Cavalleria  ,  che  avrebbe  dovuto  piom« 
barli  sopra,  è'  farlo  già  in  pezzi,  sta  spettatrice  sospesa  é 
paurosa.  Or  se  it  impossibile  che  si  commettano  tali  er- 
rori ,  sé  è  evidente  che  nel  quadro  non  v'  è  Dario  ,  e 
ugùalniMtc  evidente  che  non  vi  sia  espressa  né  la  batta* 
glia  ad  Isso ,  né  quella  data  ad  Arbela. 

AaT.  XIII.  Nel  Musaico  Pompeiano  è  espressa  la  bah 
tagUu  al  Cranico. 

Se  leggiamo  attèntamente  le  relazioni  lasciateci  dà 
Diodoro  ,  Arriano  ,  Plutarco ,  eie.  delta  battaglia  data  al 
Cranico,  raccorremcC,  che  frai  Satrapi  Pei*siani  che  vi  si 
trovarono  due  si  distinsero  particolarmente  :  cioè  il  Sa- 
trapa  della    Frigia    Arsite ,    o   Arsamene ,    perchè    autor 

Jrìucipalissimo  di  essa  ,  e  U  Satrapa  della  Lidia  e  della 
onia,  sia  Spitrobate  secondo  Diodoro,  sia  Mitridate  secon- 
do Arriano  ,  generale  pure  degF  I  rea  ni ,  e  genero  di  Da- 
rio. O^  noi  aobiam  dimostrato  che  il  Capitano  ch^  è  sul 
Cocchio  è  un  Satrapa  della  Frigia^  cioè,  come  ora  con- 
chiudiamo.  Arsite  appunto  o  Arsamene,  ed  aggiungiamo, 
elle  air  aria  abbattuta  e  costernata  ,  alla  fuga  che  pren- 
de ,  ciò  si  dimostra  più  chiaramente  :  giacché  questo  Ar- 
site sentendo  che  principalmente  per  colpa  sua  si  era 
perduta  la  battaglia  ,  èssendosi  opposto  al  consiglio  det 
giudizioso  é  valoroso  Mennone  Rodio ,  ritiratosi  nella  Fri-' 
gta  minore  si  dette  la  morte  ,  come  narra  Arriano.  E  se 
arbbfam  purè  dimostrato  ,  che  il  Cavaliere  ti'afitto  sia  un 
Capitano  Ircano  e  Lido  ,  vi  riconosceremo  ora  ;  sia  Spit- 
frobate  ,  sia  Mitridate  generale  appunto  degF  Ircani  ,  e 
Satrapa  della  Ionia  e  della  Lidia  ]  e  se  per  consenso  di 
tutti  gli  Storici  di  Alessandro  il  fatto  importantissimo  è 
principale  di  questa  battaglia  fu  la  traslissione  e  "1  tra-i 
pàs^amento  d'  un  Generale  Persiano  fatto   dalla    muAo  dì 

ì  otri  li.  4 
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Alessandro ,  se  questa  trasfissione  appunto  e  nel  Quadro, 
e  se  espressamente  Diodoro  vuole  cne  il  trafitto  sia  il  Ge- 
nerale degP  Ircani  e  1  Satrapa  della  Jonia,  che  altro  può 
desiderarsi  per  vedere  nel  quadro  Pompeiano  la  principt- 
lissima  azione  della  battaglia  data  alle  rive  del  uranico? 

Art.  XIV.  //  Faggio  secco  ^  tagliato  ^^  e  decorticato  f 
che  si  vede  nel  Quadro  è  il  Simbolo  lexeogrqfico  della  Mi^ 
sia ,  della  Frigia ,  e  del  Cranico  alle  ripe  del  quale  ai^t'en- 
ne  la  battaglia. 

Imperciocché  Strabone  ,  e  Stefano  ,  ci  attestano  che 
il  Faggio  ai  Misi  e  Lidi  fosse  detto  Mv^-o».  E  se  fosse 
vero  che  lo  stesso  Esichio  affermi  che  la  scure^  fosse  chia- 
mata pur  Muaoi ,  e  Muaau  fosse  xxp^tTeii ,  è  quindi  chia- 
ro 5  che  il  Faggio  Mucof  cui  fossero  tronchi  con  scure  i 
rami  sia  un  opportunissìmo  Simbolo  lexeografico  della  Mi* 
sia  stessa,  nella  quale  scorre  il  Cranico,  E  perchè  la  Fri" 

fia  si  crede  cosi  detta  ,  quasi  ipvyiet  arida  ,  secca  ,  com- 
usta  ,  e  ip'jyìop  è  legno  secco  ,  arido  :  è  pur  manifesto 
che  il  Legno  secco  ed  arido  ^puyiov  sia  il  proprio  Lexeo- 
schema  della  Frigia  :  E  perchè  Tptrof  allo  stesso  Esichio 
è  corteccia  ,  cortex  ,  e  ypifov-ov^i  può  comunque  tradui*si 
senza  corteccia ,  e  Crinuchi  è  omiofono  di  Crinico ,  come 
molti  han  pronunciato  il   Cranico  spesso  scritto  ypunKos  , 

Serciò  possiamo  non  assurdamente  trovare  il  Lexeoschema 
el  Cranico  in  un  Albero  decorticato ,  e  quindi  in  un  Fag^' 
gio  secco  ,  tagliato  ,  e  decorticato  avremo  i  Lexeoschemi 
della  Misia  ,  della  Frigia  ,  e  del  Cranico  ,  alle  rive  del 
quale  fu  data  la  memoranda  battaglia,  e  la  più  chiara  e 
aperta  dimostrazione  del  fatto  ^  appunto  come  dal  Nilo 
dipinto  in  poca  distanza  del  Campo  ,  si  ha  V  argomento 
il  più  irrefragabile  della  presenza  del  gran  Macedone. 

Art.  XY.  Punto  preciso  della  battaglia  al  Cranica  , 
scelto  dal  Pittore  nel  comporre  il  suo  quadro* 

Sbarcato  Alessandro  nella  Troade  ,  come  distinta- 
mente racconta  Diodoro  ,  che  sembra  il  meglio  informa- 
lo  fra  tutti  riguardo  questa  battaglia  ,  ed  avvicinatosi  al 
Tempio  di  Minerva  Iliaca  ,  gli  si  fece  incontro  il  Sacer- 
dote di  questa  Dea  chiamato  pure  Alessandro ,  e  comin- 
ciò a  fargli'  i  più  lieti  presagi  della  grande  inti*apresa,  e 
Sromettergli  in  nome  della  Dea  il  più  fausto  successo,  e  pre- 
irgli le  più  chiare  vittorie  ,  massimamente  se  si  fosse 
sforzato  di  combattere  la  prima  volta  nella  Frigia  stessa^ 
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e  di  abbattere  Ai  propria  tnano  alcun  Generale  e  Satrapi 
Persiano.  Accolse  cupidissimo  Alessandro  queste  liete  pre« 
dizioni ,  sospese  alla  Dea  il  suo  scudo ,  ne  prese  un  altro 
dalle  mura  del  Tempio ,  e  eh'  ebbe  sempre  sacro ,  (^  no- 
bilissimi sacrifizii  alla  Dea  ,  e  dette  realmente  opera ,  per« 
che  adempiesse  i  pi-ecetti  del  Sacerdote  :  E  perciò  vali« 
cato  il  Cranico  tra  i  primi ,  e  cercando  tra'  primi  a  fare 
strage  de'  nemici  :  uno  de'  più  chiari  Persiani  ,  e  per 
sangue  e  per  cariche  ,  il  genero  di  Dario  ,  il  Satra  pa  oel- 
la  Jonia,  e  generale  degrlrcani,  grida  altamente  in  mez- 
zo ai  suoi  :  andrò  io  contro  il  Macedone  ,  mi  proTerò 
io  col  giovane  Greco  ,  son  destinato  io  dai  Numi  a  ven- 
dicar questa  offesa ,  libererà  questa  mano  con  un  colpo 
solo  r  Asia  tutta  da  si  grave  paura  :  e  cosi  dicendo  va 
incontro  ad  Alessandro.  Ecco  il  punto  primo  scelto  dal 
Pittore.  I  Frigii,  i  Lidi,  gl'Ircani  etc.  udita  la  gran  pro- 
messa ,  e  quasi  la  devozione  del  Satrapa  ,  sospendon  la 
ugna  comune  per  vedere  questa  monomachia  generosa 
alla  quale  parca  dipendere  il  fato  dell'  Impero  :  e  na-» 
turalmente  e  necessariamente  si  rivolgon  tutti  verso  il  no- 
hilissimo  Satrapa  ,  e  pendon  incerti  da'  suoi  movimenti*. 
Ma  il  Pittore  dall'altro  lato  memore,  e  delle  promesse  del 
Sacerdote,  e  deir evento  stesso  6nale  della  Guerra,  dovè 
dipingere  il  Satrapa  miseramente  ed  atrocemente  trafit- 
to ,  ed  Alessandro  dopo  la  trasfissione  di  questo  cosi 
pago  e  sicuro  ,  quasi  non  curasse  più  nemico  veruno  ,  e 
già  avesse  trionfato  di  Dario  ^  e  i  Persiani  all'  opposto 
cosi  confusi,  e  costernati,  come  se  già  fusse  tutto  perdu-^ 
to ,  e  non  pensare  che  a  prendere  precipitosamente  la  fuga* 
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Jlnnegabile  cosa  é  che  pel  progresso  fatto  in  tutte  ìt 

wàeaue  siasi  a  porre  il  nostro  secolo  a  paro  di  quelli  in 

cui  le  cognizioni  son  pervenute  al  massimo  grado  t  e  sic-* 

come  le  scienze   e  le  arti  d' ingegno  hanno  indubitata-* 

xnente  tra  loro  una  reciproca  aflonità  ,  cosi  noi  crediamo 

ex  fermo  che  queste  ul.time  sieno  oramai  in  egual   pro^ 
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gressione  ;  il  chs  vediamo  dimostrato  diU*  molte  opert 
condotte  da'  nostri  viventi  artisti  ,  le  quali  vengono  con- 
cepite e  recate  a  fine  con  quella  esattezza  e  purità  di  for* 
me  leggiadre  ,  che  solo  si  ammira  nei  bello  de'  greci  artisti. 

Ne  di  tali  cosi  spesso  ne  \ edemmo  dai  nostri  antichi 
pittori ,  poiché  sembraci  che  incorressero  sovente  in  tali 
anacronismi  ed  aberrazioni  gravissime  ^  che  commesse 
da'  nostri  viventi  pittori ,  non  solo  per  dappoco  si  stime* 
rebhero  ,  ma  bensì  come  privi  d'  ogni  buon  senso.  Noi 
ricorderemo  quelle  che  a  nostro  ci*edere  ci  sembrano  le 
maggiori ,  siccome  quelle  che  urtano  la  ragion  filosofica 
cìeirarte.  Tali  sono,  a  cagion  d'esempio,  il  collocare  un 
libro  stampato  d'innanzi  alla  Maddalena  penitente,  ovve« 
ro  ad  un  b.  Girolamo  *,  il  porre  avanti  ad  un'  Annun- 
ziata un  crocifìsso  ed  un  officio  \  il  dipingere  nel  car- 
cere di  S.  Pietro  soldati  armati  alla  guisa  di  quelli  del 
medio  evo  )  e  ferramenti  ,  e  drappi  ,  quando  l' invenzio- 
ne del  tessuto  delle  lane  e  1'  uso  del  ferro  non  erano  an- 
cora venuti  in  luce  ;  o  pure  le  armi  da  fuoco  ,  quando 
il  ritrovato  della  polvere  ancora  non  esisteva  \  ovvero  ar- 
chitettura romana  adottata  in  una  rappresentazione  nel- 
la Grecia  \  o  bensì  il  fare  un  misto  d' istoria  sacra  colla 
favolosa  ^  come  ancora  il  far  produrre  ad  ogni  suolo  ,  e 
sotto  qualsiasi  clima  ,  una  medesima  natura  di  piante , 
ed  il  mostrare  istiiimenti  ed  utensili  varii  non  per  anco 
inventati  ^  il  trattare  fatti  greci  o  romani  con  abiti  del 
XIII,  XIV  e  XV  secolo  \  e  tante  cose  finalmente  di  ai- 
mil  natura  ,  che  sarebbe  superfluo  il .  richiamare  alla  me- 
moria d' ogni  ragionatore.. 

Nulla  poi  diremo  in  rapporto  air  applicazion  de^ca- 
xatteri  ,  avendo  spesso  veduto  il  divin  Redentore  simi- 
gliante  ad  un  nerboruto  facchino  ,  una  Vergine  simile  di 
fattezze  ad  una  tarchiata  cu  randa  ja ,  un  Mosè  legista  rap- 
presentato come  un  barbuto  contadino)  e  tante  cose  di  »i« 
inil  fatta  ,  che  ci  fanno  dimenticare  quel  carattere  divina 
con  che  ci  vennero  dipinte  nelle  sacre  carte. 

Se  la  pittura  è  la  fedele  scguaee  del  preciso  caratte- 
re delle  variate  istorie  e  delle  mitologiche  descrizioni,  non 
meno  che  della  natura  appropriata  alle  cose  che  voglionsi 
rappresentare  ,  noi  non  possiamo  tacere  del  vantaggio  ot- 
tenuto dai  nostri  viventi  artisti  ,  e  non  iscongiurare  co- 
loi'o  che  ad  onore  delia  verità  imprendono  a  ragionare  di 
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queste  cose,  di  non  istancarsi  nel  renderle  conte  per  co* 
si  glorificare  la  nostra  età  ,  che  é  degna  ,  sembraci  ,  di 
maggiori  considerazioni. 

Ma  per  dimostrare  la  verità  delle  nostre  asserzioni 
sulla  superiorità  della  nostra  presente  pittura ,  ne  presen- 
tiamo un  breve  cenno  ,  rilevando  i  pregi  riuniti  da  eia*» 
senno  de^  nostrì  contemporanei  artisti  ,  nelF  invenzione  , 
nel  disegno ,  nel  colorito ,  nelle  pièghe,  nel  costume ,  ed  la 
tutt" altro  che  crederemo  indispensabile  air  istorica  Pittura. 

La  bi*evità  prefissaci  non  ci  permette  di  noverare  an- 
che le  opere  degli  arti&ti  de^  quali  terremo  parola  :  al* 
tronde  gV  intelligenti  ed  amatori  dell*  arte  han  certamen* 
te  conoscenza  di  tali  opere ,  quasi  tutte  di  universale  ce* 
lebrità. 

Prima  però  d*  incominciare  il  nostro  analitico  raggua*^ 

51io  è  utile   riandare   alcune  idee  necessarie   air  esattezza 
e^giudizii  in  simili  materie. 

Qaest'  arte  carissima  della  Pittura  ,  diletta  figlia  del- 
r amano  ingegno,  brillò  sempre  di  vivissima  luce  nella  no- 
stra Penisola.  È  ben  vero  però  che  l'Europa  intera  van- 
tò infiniti  pittori  che  onore  sommo  recarono  alla  pa» 
trìa  cui  appartennero  ;  ma  '  è  ben  vero  altresì  che  niu- 
no  di  essi  osò  giammai  penetrare  nel  santuario  de^  no- 
stri grandi  Italiani  ,  Vinci ,  Buonarroti  ,  Vecelliò  ,  e 
massimo  onore  di  tutti  V  immortale  Urbinate.  Il  pri-. 
mo  ci  dimostrò  con  quanta  sapienza  Kartista  pensan^ 
te   debba   adoperare    tutta    la   filosofica   parte   nella    dis-  ^ 

r>sizion  del  soggetto  ,  il  secondo  la.  indocile  forza  dei- 
estro  sublime  ,  il  terzo  la  imitazione  iiicantatrice  dei 
naturali  e  leggiadri  colori,  e  T  ultimo  in  fine  la  perfe- 
zione del  disegno  ,  le  grazie  inarrivabili  e  la  espressione 
delle  figure  ,  e  quella  varietà  dei  caratteri  che  la  natura. 
vien  presentandoci  in  ogni  sua  creatura  ,  e  le  finezze  sva- 
liate del  colorita  ^  ed  altri  pregi'  infiniti  che  quel  ge« 
nio  deir  arte  seppe  riunire.  Da  tali  ammaestramenti  là 
pittura  venne  educata  nella  nostra  Italia  ,  sebbene  eoa 
qualche  diversità  nelP  andamento  ,  che  a  seconda  degli • 
artisti  più  o  meno  ragionatori  ottenne  il  suo  vanto..  Ma 
noi  ci  slam  proposto  per  principale  scopo  il  tener  parola 
de'  pittori  italiani  quasi  tutti  viventi  ,  tacendo  della  f^^- 
rie  infinita  che  fiori  dal  XV  al  XVIII  secolo^  E  tal  di- 
visamentO'  eseguiremo    colla  massima    scru^losità    e   coiv 
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basate  ragioni    (  per  quanto  ci  sari  concesso  )    guidati 
da^  principii  cardinali  della  pittura  istorica  ,  che  bansi  a 
tener  sempre  presenti  nelP  osservare  con  esattezza  e  pre* 
cisione  le  cose  partitamente  operate  per  darne  un  ade* 
guato  giudizio;  vale  a  dire,  i.^  il  giusto  concepimento  del 
soggetto^  a.^  la  perfezione  del  disegno;  3.^  la  scelta  nelle 
forme  e  neir  insieme  di  esso  ;  4*^  ^^  esatta  imitazione  del 
colorito;  5.^  il  modo  di  panneggiar  le  figure;  6.^  Vos* 
servanza  del  costume;  7*^  i  fonai  architettonici  a  seconda 
dell'epoca  della  rappresentazione;  8,^  la  vegetazione  ido* 
nea    alla    esposizione  del   clima  ;    o.^  infine   la   prospet- 
tiva lineare  ed  aerea  in  ragione  dea  ottica  ,  che  formerà 
lo 'scorto  e  T  effetto  della  scena  rappresentata.  Con  queste 
norme  dunque  noi  procederemo  nel  nostro  analitico  cen- 
no sugli  artisti  che  segnano  i  progressi  fatti   dalla  pittu- 
ra in  Italia,  non  già  come  sovente  praticasi  da  taluni, che^ 
ignari  afiatto  delle  Arti  Belle  ,  ne  vogliono  ragionare  al- 
l' impazzata ,  simili  a  quei  ciechi  che  imprendono  a  giudi- 
car de'  colori ,  né  pongon  mente  alla  difficoltà  somma  che 
reca  un  esame  di  tal  natura  anche  per  coloro  che  profes- 
sano si  difficili  arti.  Fa  d'uopo  per  ottener  tanto   scopo 
aver  consumata  la  intera  vita  negli  studii  e  nella  imitazio* 
ne  della  bella  natura,  non  meno  che  nello  scrupoloso  con« 
cepimento  delle  idee  raccolte  sulle  bellezze  variate  d' ogni 
genere  ;  cose  tutte  che  indispensabili  si  rendono  ai  pochissi- 
mi eletti  in  questa  classe  medesima,  a' quali  venne  concesso 
toccarne  il  sommo,  opere  mostrando  di  considerazione,  non 
parole  molte  e  vane  ,   donde  raccogliere  non  puossi   ve- 
runa positiva  idea  del  merito,  la  cui  bilancia  sta  in  ma- 
no del  tempo,  sagace  discopritore  d'  ogni  errore,  e  giudi- 
ce inesorabile  delie  cose  umane. 

Il  secolo  decoi*so  adunque  adomò  la  nostra  Italia ,  e 

Sropriamente  Roma ,  del  Corvi ,  del  Subleras ,  del  Battoni , 
el  Conca  ,  che  largo  campo  dettero  al  manierato  nel  di- 
segno,  nel  colorito,  nelle  pieghe,  ne' caratteri  lungi  dal 
Tero  bello ,  non  disgiunto  dalla  scrupolosa  imitazione  del- 
la natura  :  ma  il  Camuccini ,  il  Benvenuti ,  il  Laudi ,  il 
Palagi ,  impresero  a  dimostrare  la  via  non  retta  da  que- 
ste scuole  tenuta  ,  ponendo  in  luce  con  opere  giudiziose 
un  sentiere  di  rettitudine  ed  il  raziocinio  sull'arte  a  te- 
nersi da  chi  in  esso  si  avvia.  Or  come  è  nostro  scopo  il 
seguitare  l'andamento  dell'arte  ne' tempi  a  noi  più  vicini, 
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onde  meglio  additare  la  parte  che  vi  ha  preso  ciascuno 
degli  artisti ,  ne  presentiamo  un  ragionato  elenco ,  nel  qua* 
le  andrem  noverando  in  astratto  i  pregi  o  le  mende  elio 
gli  hanno  distinti ,  tenendoci  fermi  al  modo  testé  indica- 
to nel  giudicare  le  cose  attenenti  alle  Belle  Arti. 

Innanzi  tutti  è  degno  d^  ammirazione  somma  il  ro* 
mano  Camuccini  ,  per  la  infinita  filosofia  nelV  arte  con 
cui  vien  disponendo  i  suoi  componimenti  ,  per  ¥  uniti 
grande  delP  insieme  delle  figure  ,  e  per  la  maschia  forza 
con  cui  le  vien  disegnando  ,  cose  tutte  che  lo  rendono 
ìmi>aregg{ahile.  I  suoi  panneggiamenti  sono  semnre  di  ot- 
timi  palatiti  ,  ed  a  rigore  si  vede  conservato  il  caratte- 
re e  1  taglio  delle  vestimenta  ;  il  costume  di  ogni  età 
con  iscrupolosità  osservato  ;  la  distribuzione  delle  tinte' 
sempre  per  eccellenza  eseguita  ;  movenza  ed  anima  si 
fan  palesi  nelle  sue  tavole  :  e  ciò  chiaramente  dimostra 
aver  questo  insigne  artista  riunito  quasi  tutti  i  numeri 
che  son  necessarii  a  costituire  il  classico  pittore.  Se  pe» 
ró  a  tanto  noi  potessimo  vedere  accoppiata  una  maggio* 
re  attinenza  alla  pui*ità  delle  forme  ,  non  meno  che  una 
imitazione  più  esatta  del  colorire  secondo  la^  sublime  ve- 
rità ,  questo  maestro  insigne  delF  arte  ci  avrebbe  dimo- 
strato che  tutti  i  pregi  possonsi  riunire  per  formare  il 
sommo,  r  inarrivabile  della  vera  pittura  ìstorica. 

II  Benvenuti,  contemporaneo  ed  emulo  del  Camuccini, 
dispone  i  suoi  componimenti  con  pari  dottrina ,  ma  non 
del  tutto  con  eguale  semplicità  ^  laudabile  e  maschio  ne 
è  il  disegno  ed  anche  il  colorito  ^  le  pieghe  con  ottima 
maniera  aggiustate;  il  costume  seconda  T epoca  della  rap- 
presentazione ;  spesso  ne^  suoi  dipinti  scorgemmo  otti- 
mamente la  luce  ripartita.  Ma  è  incontrastabile  che  que- 
ste opere  di  tanto  merito  diverrebbero  ancor  più  de- 
E  ne  di  lode  se  meno  venissero  guidate  dalla  soverchia  ro- 
ustezza  ;  poiché  spesso  un  tale  metodo  mena  alla  esagera- 
zione della  parte  imitativa'  della  bella  natura.  Certo  é  che 
)a  città  di  Flora  dee  andare  superba  del  possedere  un 
nomo  di  tanto  merito  ncir  arte  da  lui  professata  ,  essen- 
doci molto  a  grado  vederlo  quasi  dividere  col  Camuccini 
la  corina  delle  Arti  Belle  nella  nostra  Italia. 

Il  Laudi  da  Parma  fu  il  terzo  emu*o  del  Camucci- 
ni e  del  Benvenuti  ,  ed  otteune  altissima  fama  d'  egregio 
coloritore.  Noi  per  amor  del  vero  diremo ,  che  gran  par-^ 
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te  di  questa  reputazione  fu  quasi  fraudata  ;  gìacclie  nel 
suoi  dipinti  non  abbiamo  giammai  discoperto  né  felici  t^ 
<li  concetto  neUe  invenzioni  ,  |iè  Robustezza  di  disegno  ^ 
né  aggiustatezza  ne])e  pieghe  ,  né  in  fine  colorito  imi<r 
tante  al  giusto  punto  la  verità*  L^  opere  su^  fidunqae  di 
altissima  rinomanzi^  mostrarono  sempre  mai  un«i  perfettis* 
^iqXB.  convenienza  nel  cplorito ,  m^  una  snervatez^  tale 
nel  disegno  ,  che  in  verità  ci  sembra  strano  di  moltQ  co- 
me in  queir  epqca  i  dipingi  di  quest^ artista  a vesser  potuto 
gareggiare  con  quelli  del  Camuccini  e  del  Benvenuti. 

Del  Palagi  diremo  che  quantunque  le  sue  opere  noi^ 
fqrono  di  moltissioi^o  numero  ,  pure  questo  valente  pitto- 
re dimostrò  ne'  suoi  quadri  sempre  felicissimi  concetti , 
sempre  grazie  ed  ottimo  stile  n^l  disegno ,  sempre  rigorosa 
metodo  nelle  pieghe ,  le  figure  osservanti  il  carattere ,  qua- 
si sempre  felicità  nel  colorij(*e:  inarrivabile  fu  poinell'ag- 
giustamepto  dei  fondi  ne' suoi  componimenti,  sÌbl  n^lla  parr 
te  del  paesaggio  ,  sia  nelF  architettonica.  Avremmo  peré^ 
bramato  nel  suo  colorire  più  attenzione  alla  verità  delle 
tinte,  o  per  ipeglio  dire,  un'imitazione  più  felice  del^ 
natura.  Il  Milapese  dee  indubitatamente  di  molto  a  que-< 
sto  valente  artist£(  ,  e  può  andar  superbo  di  possederlo. 

In  Milano  risiede  parimente  il  valentissimo  vene-» 
ziano  Hayez,  ove  ha  ^seguito  moltissimi  quadri.  Noi  ab-> 
biamq  a  lodarci  delle  sue  composizioni  ,  sebbene  non 
del  tt^tto  con  felicità  compatite  ,  come  anch^  non  sem*. 
prp  il  vediamo  attenersi  fedelmente  alla  parte  filosofi- 
ca f  né  al)a  esatta  osservanza  ^ella  storia.  Non  possia-^ 
mo  parifnente  lodare  l'unità  delle  parti  delle  figure,  non 
che  l'insieme  di  esse,  né  quella  purità  delle  forme  anala> 
ghe  al  carattere  ,  phe  costituisce  il  vero  disegnatore  \  le 
pieghe  con  le  quali  venne  adornando  le  sv^e  figure  sono  di 
optimi  partiti  ;  le  linee  àrpbitettoniche  sempre  con  giu- 
dizioso modo  concepite  ;  la  parte  lineare  aeì  paesaggio 
yedefi  adoperata  ottipiamente  riguardo  al  contrasta  ^e' cor- 
pi della  composizione  ;  1'  effetto  del)'  ottica  spesso  feUce* 
meifte  ottenuto.  In  ciò  poi  che  riguarda  il  colorito  ,  di- 
remo, con  somma  nostra  sodi^fazione,  essere  pervenuto  al 
massimo ,  phiaramente  dimostrando  essei*e  egli  della  terra 
felice  che  pose  in  vita  il  principe  del  colorito  ,  vogliam 
dire  il  veneziano  Vecellio. 

U  Sabatelli  nel  Fiorentino  dimostrò  essere  un  ferti- 
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lisaimo  ingegno ,  tanto  ne^  suol  dipinti  ad  olio  9  come  iu 
quei  suir  intonaco.  Moltissima  anima  si  ravvisa  nelle  sue 
invenzioni ,  un  disegno  nerboruto  ,  un  colore  robusto  ,. 
un  effetto  vibrato ,  gli  episodii  corrispondenti ,  ed  in  fine 
^i  mostri^  un  artista  che ,  a  nostro  credere ,  sembra  ave- 
re inoltp  studiato  tutto  i)  terribile  del  Buonarroti.  Ma  su 
ciò  dobbiamo  riflettere ,  che  solo  al  ]Vf  iqhi^langelo  fu  conce* 
duto  di  pervenire  al  grande  per  la  via  da  lui  teputa ,  ma 
Intr altri  che  ciò  volesse  praticare,  e  che  in  tale  scuola  s^ador 
perasse,  cadrebbe  nel r esagerato,  e  si  allontanerebbe  dal» 
la  rettitudine  non  solo  ,  ma  eziandio  dallo  scopo  princi- 
pale dfeir  ai'te  imitativa  di  ogm^  grazia  ,  di  ogni  nello , 
che  costituisce  il  vero  pittore.  lHunchiiidiamo  dunque  che 
questo  straordinario  taliiento,  se  avesse  fatto  tesoro  della 
scuola  più  inerente  ai  veri  principii  d^lF^rt^,  sai*ebbe  sta- 
to ind unita tamen te  il  genio  d' Italia , 

Miqardi  da  Jlimini.  Questo  artista  phe  noi  reputiamo 
da  pioltp  per  la  parte  del  disegno  ,  non  che  per  quella 
risguardante  la  felice  esposizione  de' suoi  concepimenti,  ci 
lasciò  sempre  de$id<»rosi  di  vederne  la  esecuzione  grandio- 
^  o  almeno  di  una  qual  siasi  dimensione  ,  per  potere  a 
giusto  diritto  tenerne  compiuta  parola  ,  vedendolo  corri- 
spondere a  quel  merito  sommo  mostratoci  ne' suoi  primi- 
tivi concetti  disegnati,  e  sdebitarsi  cosi  con  la  natura  che 
gii  donò  molte  doti  per  divenire  eccellente  pittore. 

In  Firenze  risiede  il  Nenci.  Questo  artista  ci  ha  mo« 
strato  quasi  sempre  tavole  di  figure  della  terza  parte  del 
vero  in  grandezza.  La  immaginativa  lineare  v'  è  disposta 
^on  arte  sufficiente  ]  il  disegno  e  X  insieme  delle  figure  quasi 
di  Buono  e  giusto  qietodo  \  la  parte  costituente  la  grazia 
e  r  eleganza  delle  forme  alquanto  conseguita  ^  per  le  pieghe, 
quantunque  con  buoni  precetti  disposte  ,  risulta  1  esecu* 
^ioDe  snervata  e  molle  \  la  parte  del  colorito  ,  sebbene 
con  diligenza  adoperata  ,  apparisce  languida  ;  le  linee 
de^  fondi  con  arte  disposte  \  V  effetto  totale  seuibraci  del 
tutto  debole. 

Il  Galliano  piemontese  mostrò  pochi  dipinti  ad  olio, 
ed  alquante  cose  eseguite  sull'intonaco.  Però  dobbiam  dire 
ad  onore  del  vero,  che  questo  sommo  artista  fé  la  gloria 
massima  della  sua  patria  ,  poiché  si  mostrò  sapientissimo 
nel  concepire  i  suoi  componimenti.  Il  suo  disegno  robu- 
stissimo  è  di   ottima  scuola    per  le   belle  forme  ',   le  sue 
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pieghe  furono  di  scelti  partiti  ,  e  con  particolar  mo- 
do ne  Tenne  mosso  il  contrasto  de'  lembi  ;  fh  scrupo- 
losissimo osservatore  del  costume  di  ogni  tempo  ,  e  cnli« 
Sentemente  ne  f%  la  scelta  ^  i  fondi  architettonici ,  come 
'altro  genere,  furono  sempre  felicissimi.  Il  suo  colore 
però  non  fu  della  più  bella  veritl  ,  e  massime  quello 
adoperato  suir  intonaco  ,  dacché  risultò  molto  bronzaceo 
e  duro  negli  sfumi  delle  tinte.  Noi  però  vogliamo  ciò 
condonare  in  parte  ad  un  artista  tanto  profondo,  attribuen- 
done la  colpa  alla  poca  esperienza  in  si  fatto  dipingere. 
Il  Cavalieri,  anch' egli  torinese,  mostrò  sovente  ritrat- 
ti nelle  cui  teste  scorgiamo  moltissima  bizzarria  nel  co- 
lore ;  quasi  sempre  sono  ottimamente  disegnati  ]  T  efletto 
con  ricercatezza  ottenuto.  Però  non  possiamo  tacerci  sul 
modo  della  facile  esecuzione ,  e  diremo  che  facilità  soprab- 
bondante fa  spesso  deviare  V  artista  dai  giusti  principii  , 
t  lo  allontana  dallo  scopo  ddla  vera  pittura  ,  cioè  dal- 
la inalterabile  imitazione  della  natura  in  tutte  le  sue  fa- 
coltà. Questo  artista  nondimeno  è  in  grado  di  operare  co- 
se più  inerenti  al  grande  della  pittura ,  ed  aggiungere  co- 
si onore  sommo^  al  Piemonte ,  che  si  bene  lo  incoraggia 
e  l'onora. 

^  JH  Biseara  ,    anche  torinese  ,    mostra  possedere  nella 

}>arte  della  invenzione  molta  rettitudine  ,  disponendo  le 
inee  secondo  i  precetti  dell'  arte  ;  il  disegno  è  alquanto 
commendevole,  come  ancora  l'insieme  delle  figure;  le  pie- 
ghe con  ottimi  precetti  stabilite,  e  quasi  sempre  di  esatta 
esecuzione  \  il  colorito  alquanto  imitativo  della  buona  scuo- 
la in  tal  parte  versata  \  l'effetto  spesso  ben  concepito.  Però 
avremmo  desiderato  scorgere  nelle  sue  opere  alcuni  prin- 
cipii più  attinenti  alla  semplicità  ,  tanto  nella  parte  del 
disegno  ,  come  in  quella  del  colorire. 

Podesti.  Questo  anconitano  pittore  mostrò  sempre  di 
essere  felice  nelle  composizioni  ;  molta  sapienza  manifestò 
nel  disegno,  e  tale,  che 
farlo  annoverare  tra  gli 
panneggiamenti  delle  figi 
colorito  buono,  tranne  qualche  pocolino  di  esagerazione  ^ 
l'effetto  totale  quasi  felicemente  conseguito  ^  spesso  con  giu- 
dìzio osservò  rigorosità  nell'  applicazione  del  costume  ]  in 
fine  questo  valente  giovane  dà  speranza  alla  nostra  Italia 
di  racquistare  la  gloria  de' suoi  antichi  pennelli. 


^9 
Goghelti  da  Bergamo.  Questo  valente  pittore  mani* 

festa  anima  caldissima  ne'  suoi  componimenti  ,  e  ad  essi 
accoppia  un  ottimo  disegno  ;  il  colorito  è  Lizzarrissimo , 
e  largo  modo  adopera  neir  andamento  del  pennello  ^  le  pie* 
ghe  sono  secondo  i  buoni  precetti  ^  Y  effetto  molto  con- 
ciso ;  il  costume  di  ogni  età  con  molta  ragionevolezza 
secondato.  Finalmente  sembraci  che  questo  valente  gio- 
vane artista  ,  moderata  un  poco  V  anima  fervida  coir  os- 
servanza della  verità  ,  sarà  giustamente  collocato  fra  i 
primi  nostri  ingegni  italiani. 

Avendo  tenuto  parola  dello  stato  e  dei  progressi  fat- 
ti dalla  pittura  in  Italia  dagli  Appennini  6no  alla  Gttà 
de^  sette  colli ,  ora  ci  è  grato  occuparci  alquanto  della  no- 
stra Partenope  ,  non  escludendone  le  sicane  regioni. 

La  pittura  nella  città  di  Napoli  ottenne  qualche  con- 
siderazione dair incominciare  delPanno  18x7  ,  e  fu  eserci- 
tata da^  giovani  artisti  di  cui  noi  andremo  tenendo  paro- 
la ,  esponendo  i  loro  nomi  ed  i  prpgressi  da  essi  fatti* 
Anteriormente  però  a  quesf  epoca  furonvi  degli  artisti  y 
ma ,  a  nostro  credere ,  di  circoscritto  sapere  nelF  arte ,  sic- 
come quelli  che  nessuna  o  poche  opere  ci  presentarono  per 
le  quali  si  fosser  potuti  distinguere. 

Dal  cav.  Sessa  di  Napoli  incominciano  gli  artisti  po- 
steriori al  1817.  Questo  artista,  che  coltiva  per  diletto  Par- 
te della  pittura  con  grandissimo  amore,  ci  mostrò  sempre 
una  felicissima  maniera  nei  suoi  componimenti,  molta  giu- 
stezza neir  insieme  delle  figure ,  ed  anche  diremo  un  otti- 
mo disegno.  Il  partito  delle  pieghe  nel  totale  fu  buono; 
il  colorito  delle  carnagioni  quasi  buono  ^  Y  effetto  totale 
delle  ombre  felicissimo  ;  i  fondi  architettonici  sempre  nel 
carattere  della  rappresentazione.  Ci  lascia  il  Sessa  solo  il 
desiderio  di  rinvenire  nelle  sue  tele  una  qualche  miglioria 
risguardante  Y  imitazione  precisa  della  beila  natura  ;  che 
se  questa  qualità  riunisse ,  ci  vanteremmo  d' un  egregio 
pittore  surto  dalla  nobiltà  del  regno  delle  due  Sicilie. 

Foggia  napolitano.  Questo  artista  mostrò  in  varii  suoi 
dipinti  una  buona  intelligenza  nella  parte  intellettuale  del- 
l' arte  \  il  disegno  quasi  buono  ,  tanto  neir  insieme  delle 
figujre ,  quanto  nelle  forme  e  nella  varietà  del  carattere  ; 
il  colorito  fu  con  qualche  verisimiglianza  imitato  ;  le  pie- 
ghe quasi  buone  -,  1  effetto  totale  ben  concepito.    Egli  ci 
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preMQtò  dt  yiiratti^  di  sommo  valore  >  tanto  per  la  jHirCe 
del  disegno  ,  come^  per  quella  del  colorito. 

De  Laurentiis  da  Chieti,  Questo  artista  si  distinse 
molto  per  la  parte  filosofica  dell'arte,  poiché  i  suoi  com- 
ponimenti furono  sempre  ottimamente  ragionati  \  le  pie* 
ghe  nelle  masse  con  pari  dottrina  adoperate ,  è  giuste  non- 
dimeno nel  carattere  del  costume.  La  parte  nuda  delle  fi- 
Fire  non  fu  del  tutto  felice  quanto  a'  giusti  precetti  deU 
ottime  forme.  Per  la  parte  del  colorito  dohbiam  dire 
con  nostro  rincrescimento  che  questo  artista  vi  si  adoprò 
con  indefessa  fatica  ,  mn  la  natura  in  ciò  gli  fu  sempi*e 
avara,  Nella  parte  architettonica  seguita  ne' suoi  fondi, 
non  meno  che  in  quella  del  paesaggio  ,  fu  felicissimo ,  e 
corrispose  al  carattere  de'  tempi  della  rappresentazione. 
L^efietto  dell'ottica  e  della  prospettiva  lineare  fu  ben  con- 
cepito e  giusto. 

U  Carta  siciliano.  Questo  pittore  fii  grazioso  nel' 
comporre,  ma  non  molto  filosofo  si  manifestò  nella  rap- 
presentazione de'  componimenti  ,  poiché  sovente  vedia- 
mo in  essi  tradito  il  carattere  istorico.  Il  disegno  risuU 
la  quasi  buono  e  di  qualche  grazia  nelle  forme,  non  pe- 
rò giustissimo  nell'unità  del  carattere  e  nell'insieme  delle 
figure.  Le  pieghe  furono  di  òttimi  precetti ,  ed  interpetrato 
ottimamente  il  òarattere  della  verità.  Nel  colorito  veggia- 
mo  delle  parti  egregiamente  dipinte  ,  ma  non  del  tutto 
di  perfetta  imitazione  della  natura*,  le  estremità  in  gene- 
Tale  malamente  disegnate  e  colorite.  La  vegetazione  che 
figura  nelle  sue  opere  spesso  non  é  analoga  alla  situa- 
zione del  clima.  L'efietto  in  generale  non  é  cattivo.  Spe- 
riamo ohe  questo  artista  voglia  emendarsi  nelle  parti  non 
ottimamente  conseguite  ,  mostrando  pel  tratto  avvenire 
cose  degne  del  tutto  della  gloria  italiana. 

De  Vivo  napolitano.  Questi  si  mostra  di  molto  me- 
rito neir  arte  imitativa  :  egli  ci  presentò  qualche  tavola 
ove  la  parte  concernente  l'invenzione  fu  poco  felice,  poi- 
ché vi  scorgemmo  l'assoluta  trascuranza  della  storia;  par- 
te che  non  deesi  punto  omettere  da  un  diligente  pitto- 
re ,  il  quale  ricercar  dee  ogni  via  perché  si  tramandi 
r  esatta  rappresentazione  del  fatto  ali  occhio  del  lìguar- 
dante  ,  dovendosi  ricordare  che  la  pittura  é  la  storia 
snut^  de' secoli.  La  parte  del  disegno  fu  quasi  buona,  ecl 


\n  particolairt  qiftiU  àei  nudo,  ht  pieghe  furoiio  di  d&e-t 
Bchino  concetto  e  di  non  buone  masse  al  contrasto  dei 
lembi  \  r  imitazione  della  verità  éix  di  esse  venne  con  di- 
scretezsa  praticata.  Dipinse  la  parte  nuda  ouasi  sempre 
ìiene ,  ed  in  questa  si  mostrò  più  felice  che  m  ogni  altro 
aggetto  rappresentato  )  ne  fondi  dei  suoi  quadri  adoperò 
•vcbitettura  non  idonea  al  carattere  della  rappresentazio- 
ne ,  e  con  ciò  fé  palese  essere  in  tale  materia  poco  istruii 
to,  come  eziandio  nella  prospettiva  lineare^  Teffetto  del-* 
r  ottica  fu  spesso  di  felice  concepimento.  Vogliamo  pe-^ 
rò  attenderci  da  quesV  artista  alcun  lavoro  che  costi-* 
tuisca  il  sommo  deiF  arte  ,  per  disingannarci  da  quella 
opinione  che  finoiii  ne  abbiamo  tenuto 4 

Il  Guerra  napolitano»  £ccoci  ad  un  artista  che  poti 
fine  al  nostro  dire  colmando  noi  di  piacere  e  la  patria 
d^  onore.  Egli  ci. ha  dimostrato  perspicacia  somma  nella 
parte  filosofica  deìParte^  le  sUe  conlposizioni  furono  quasi 
tutte  felici  \  il  disegno  eccellente  pel  metodo  ,  ed  avvici^ 
nantesi  alle  buone  forme,  e  felice  altresì  nella  unità  delle 

{)arti  che  riguardano  T  insieme  delle  figure.  Il  partito  del- 
e  pieghe  ben  concepito  ^  non  che  contrapposto  alla  di« 
sposizione  delle  masse  ^  il  colorito  quasi  sempi'e  corrispon- 
dènte ai  principi!  della  esatta  imitazione  della  bella  natu-^ 
ra  ,  i  fondi  apposti  alle  sue  composizioni  furono  quasi 
sempre  convenienti  al  soggetto  ;  il  paesaggio  ottimamente; 
dipinto  ,  ma  non  del  tutto  indigeno  per  la  natura  deHe 
piante  al  luogo  ove  la  scena  venne  rappresentata^  la  pro- 
spettiva lineare  ed  aerea  fu  sempre  con  buon  successa 
praticata  ]  V  efiètto  dell'  ottica  in  rapporto  alle  masse  to* 
tali  delle  ombre  fu  ottimamente  concepito» 

Ci  è  lecito  quindi  conchiudere,  che  il  Guerre ,  a  Capo 
di  tutti)  il  Carta,  *ed  il  de  Vìvo,  quantunque  da  brevis-^ 
Simo  tempo  surti  in  un^  arte  tanto  difficile  per  le  infinite 
cognizioni  che  debbonsi  possedei*e ,  abbiano  pure  quasi  tut- 
ti i  dati  riuniti  ,  ed  ouore  sommo  rechino  Con  le  lorcy 
opere  alla  patria  nostra ,  ad  onta  che  (  per  fatalità  )  poco 
curinsi  i  genii  che  potrebbero  mettere  il  calmo  alla  glo^ 
ria  italiana.  Dalle  esposte  brevi  considerazioni  sul  me-^ 
rito  degr  italiani  pittori  ci  j*endiamo  animosi  a  cenchiu- 
dere,  che  le  opere  eseguite  da' viventi  artisti,  paragonate 
alle  più  distinte  de^  tempi  andati  risalendo  fino  al  ^V  se-^ 
colo  ^  se  si  eccettuino  pochissime  pervenute  «ri  sommo  sot« 
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to  Leone  X  ed  i  Medici  ,    reggono  glorìosanieote  al  pa- 

i*ag0De.  Che  ansi,  se  scevri  da  prevenzione  vogliasi  com- 

Sarlir  la  giustizia  ^  la  bilancia  incfaineri  a  favor  de'  mo- 
emi  )  poiché  la  nostra  età  arrichisce  gli  artisti  di  sva- 
riate ed  estese  cognizioni  indispensabili  alla  sublimiti  del* 
ristorica  pittura,  rendendola  perciò  più  saggia  interprete 
delle  cose  andate  nel  dar  preciso  conto  della  storia  d  ogni 
tempo  ,  e  più  esatta  rappresentatrice  de'  varii  sentimenti 
dell  anima. 

Che  se  ardimentosa  per  avventura  sembrerà  la  nostra 
opinione,  abbandoneremo  al  riposo  de' secoli  le  opere  dei 
nostri  moderni  \  e  verrà  tempo  in  cui  ,  divenute  antiche 
ancor  esse,  e  sormontati  gli  ostacoli  del  pregiudizio  osti- 
nato e  della  ingiustizia  di  coloro  che  più  dovrebbero  ado- 
Crarsi  per  aggiungere  gloria  sempre  maggiore  alla  nostra 
Ila  Italia  ,  m  ogni  tempo  di  sublimi  ingegni  madre  fé* 
conda ,  riceveranno  la  lode  compensatrice ,  ma  sempre  tar* 
da ,  dì  tanti  sparsi  sudori. 

Filippo  Marsioli 

Professore  di  Pittura  storica. 


DELLB  SCUOLE   IHFAlffTlLl   E   DI    ALTRI    ISTITUTI   PER    LA 
ISTRUZIONE   DEI   FANCIULLI    IH    ITALIA* 


▲  a  Vi 


È 


opera  sacrosanta  informare  il  cuore  e  la  mente 
dei  fanciulli  a  virtù  e  a  verità.  Cosi  pensarono  ad  ogni 
ora  ijuegli  uomini  che  da  Dio  vennero  privilegiati  d'  un 
cuore  filantropo  ,  e  di  presente  ,  diciamolo  a  gloria  del 
nostro  secolo  e  del  patrio  terreno,  questi  uomini  in  Ita- 
lia non  sono  in  iscarso  numero.  Il  perchè  fra  i  molti 
stabilimenti  di  carità ,  ai  quali  suol  darsi  vita ,  se  ne  ve- 
dono alcuni  che  hanno  per  iscopo  la  istruzione  della 
più  giovane  e  ad  un  tempo  più  bisognosa  classe  del  po- 
polo. E  siccome  egli  è  questo  un  vero  e  grande  avanza- 
mento della  italiana  civiltà  ^  si  appartiene  al  nostro  Gior* 
naie  muovere  una  voce  che  onoratamente  ricordi  i  vir- 
tuosi )    i  quali   la   vanno   con   tanto  ardore  giovando  , 
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e  dia  anclie  contezza  delle  loro  lodevoli  geste:  tanto  più 
cbe  questa  voce  fa  eco  ai  canti  di  benedizione  ,  che  ^a 
i  buoni  si  odono  risuonare  y  per  gli  zelatori  e  pei  pro«> 
pagatori  delP  istruzione  popolare.  Né  certo  potrà  dole* 
re  ad  alcuno  se  noi  prendiamo  incominciameoto  dal  sig. 
ab.  Ferrante  Aporti  di  Cremona  *,  imperciocché  questo 
nuovo  Calasanzio  ,  di  cui  si  gloriano  i  presenti  Italiani  , 
e  se  ne  glorieranno  anche  coloro  che  il  nostro  tempo 
chiameranno  antico  ,  intende  con  uno  zelo  ,  che  è  mag- 
giore di  qualsivoglia  elogio,  a  spargere  negli  animi  della 
prima  età  i  semi  di  quelle  virtù  delle  quali  fa  di  me- 
stieri pel  bene  della  società.  Di  fatto  non  solo  da  molti 
anni  regge  con  senno  grandissimo  le  scuole  elementari  di 
Cremona  ,  non  solo  per  sua  cura  in  quel  luogo  s^  è  for- 
mata una  scuola  pei  sordi  ed  i  muti  ,  ma  sonosi  ancora 
istituite  le  scuole  infantili  pei  poveri  ,  le  quali  ricolgono 
dalle  otto  della  mattina  fino  air  imbrunire  i  fanciulli  del* 
r  età  dai  due  e  mezzo  ai  sei  anni  ,  e  principalmente  i  Ji-' 
gli  di  vedoi^e  o  di  artigiani  carichi  di  numerosa  prole  ec, 
die  restano  abbandonati  a  se  stessi  ,  e  prifi  di  ogni  edu* 
cazione^  o  per  eccesso  della  miseria ^  o  per  difetto  di  sedan- 
te y  o  per  mancanza  di  tempo  o  di  attitudine  dei  loro  ge^ 
nitori. 

Cosi  dice  r  Aporti  medesimo  nella  prefazione  del  suo 
Manuale  di  educazione  ed  ammaestramento  per  le  scuole 
infantili  ,  che  è  libro  cosi  aureo  ,  da  far  voti  che  vada 
nelle  mani  d'ogni  genere  di  persone.  Però  reputiamo  che 
or  sia  debito  nostro  il  darne  ragguaglio  ,  colla  brevità 
che  potremo  maggiore. 

Il  libro  è  diviso  in  due  parti.  Nella  prima  si  espon- 
gono i  molti  errori  che  soglion  commettersi  dalle  fami- 
glie nella  educazione  fisica ,  morale  e  intellettuale  dei  fan- 
ciulli di  tenera  età  ,  e  si  additano  i  modi  onde  evitar- 
li. A  prova  della  maesti'ia  colla  quale  tratta  il  signor 
Aporti  un  argomento  di  cosi  grand' importanza ,  ne  piace 
di  trascrivere  quel  luogo  dell'articolo  sugli  errori  in  fatto 
di  educazione  morale  ,  nel  quale  si  parla  dei  mali  esem- 
pii. Da  questo  i  nostri  leggitori  giudichino  del  rimanen- 
te. »  L'  esempio  colpisce  il  più  i  fanciulli  ,  ed  è  perciò 
»  dcvere  de'  genitori  e  de'  maestri  d'  operare  in  maniera 
y>  di  non  dare  loro  che  buoni  esempii.  Se  tutti  coloro 
»  che  gli  avvicinano   fino  dalla  più  tenera  età  ^    special^ 
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jt  mente  i  gehUori  ed  i  maestri  ^  fossero'  tirfuòsi ,  la  niag- 

»  gior  parte  de'  fanciulli  lo  diverrebbero  altresì  :  almeno 

Tè  dovreobero  sforzai*si  di  parerlo  agli  occhi  loro  ,    onde 

TP  evitare  di  rendersi   doppiamente  colpevoli,    trascinan- 

»  doli   alla  loro  pèrdita.    Fénélon  espone  cosi  la  ra gioite 

»  fisica  della  somma  ìnflueus/ dell*  esèmpio  :  C  ignoranza 

-»  dei  fancUilU ^  egli  dice,  nel  cervello  detfuali  nulla  è  an* 

»  cova  impresso  ,  e  il  non  attere  essi  diclina  dbiiàdlde  i    li 

»  Ja  seioechi  ed  inclinati  ad  imitare  tutto  ciò  che  tfcdotiò  ; 

}>  quindi  è  importantissimo  di  non  offrir  loro   che  de*  buoni 

)>  modeliii  (  Education  dés  Jilles  ).  Scriveva  altresì  Giove- 

y$  naie  :    Maxima  puero  debetur  teveteritia  ,    e  questa  sen- 

)>  tcnza  io  la  spiego  così  :  che ,  ^a  nella  p^opriaf  casa ,  co- 

))  me  in  (qualunque  altro  luogor,  il  fahciml(y  ancor  tenero 

»  non  dovrebbe  essere'    mai  s{)ettatore   di  azioiii    o  itdii^ 

»  principii  che  lo  facessero  decliaare  in  false  massime  di 

»  condotta  o  di  morale.   Quindi  ,   i.^  pfesèati  ì  fanciulli 

»  astener  si  dovrebbero    i  genitori   dal  parlare    cOn  disi« 

»  stima  di  qualunque  siasi  persona  :  ikcifménte ,  così  òpè« 

1»  rando  ,    s' ingenera   in  lovo    un  piMncipio    di  disprèzzo 

D  per  tutti  ,  e  questo  scioglie  i  vincoli  di  mutua  eStimaf- 

yh,  zione  ed  amorevolezza  ,    che  sono   i  primi  anelli    della 

»  catena  sociale.    2.°  La  mollezza  ,   V  inclemenza  verso  i 

n  poveri,  la  ghiottoneria,  il  rubare  altrui  éc. ,  cbe  eser- 

yt  citano  i  genitori  senza  verun  rigufardo    al  colpetto  dei 

»  figliuoli,  fa  inclinar  questi  ne' medesimi  vizii.  3.^  Le  at* 

»  tercazioni  fra  i  conjugi ,  il  rimpròvero  di  mt^tueT  offese' 

))  e  colpe  al  cospetto    de'  figliuoli  ,    distrùgge  in  lo^ó    la 

»  reverenza  verso  i  genitori  ,  e  ,  distrutta  questa  ,    quale 

)»  altro  fondamento   rimarrà    per  assuefarli    riverenti  alle 

)i  leggi,  ai  magistrati,  inverso  i  loro  simili  ec.PDa  que- 

M  sto  generale   disprezzo   delle  piò    reverende  pei*sone   e 

))  delle  cose  più  sacre  ,    cred'  io  derivare  in  buonaf  parte 

»  i  disordini  morali  del'  popolo  (X. 

ìiè   meno   importante   si   è  la*  seconda  parte  ,   nella 

qUafe   si  ei^pongono  le  materie    e  i  metodi    pei  fanciulli 

che  entrano  nelle  scuole  infantili.  Si  stabilisce  da  prima, 

che  debbesi  incominciare  dall'  insegnare  la  pronunzia  de-> 

gli  elementi  alfabetici  e  sillabici   della  lingua  ,    perchè  si 

preparino    quei    fanciulli    a    pronunziar   bene   le   parole. 

Qtiindi   scendesi    a    dire   del  metodo    ^he  dee  teherSi  nel- 

1  (\scrcitare  la  memoria,  e  come  miglrore  si  addita'  quello 
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ài  far  apprendere  quotidianamente  un  cerio  numerò  di 
parole ,  né^  primi  giorni  minore  e  né'  seguenti  maggiore  , 
nncliè  si  arrivi  a  tal  quantità  che  non  sia  di  eccessiva 
misura.  Questo  esercizio  si  fa  individualmente  sulle  preci^ 
quando  1&  scuola  sia  da  ordinarsi  j  ma ,  ordinata  che  sia^ 
la  recita  quotidiana  ba^ta  ad  istruire  i  nuovi  che  entra- 
no. E  lodevole  à  nostro  credere  si  é  il  divisàmento  del 
6ig.  Àpòrti  d^  insegnare  queste  preci  nella  propria  favel- 
la 9  poiché  cosi  là  orazione  parla  al  cuore  e  alla  mente 
dei  fanciulli  ,  laddove  chi  prégd  Iddio  in  uha  lingua 
che  noti  intende  ,  può  dire  colle  parole  di  S.  Paolo 
(  I.  Cor.  e.  i4-  V.  IO.  i4-  )*  '^  ^^  spinto  om^  ma  là  mente 
mia  rimUné  priva  di  fruito.  Oltre  di  cliè ,  essendo  atto  il 
canto  a  portare  al  cuore  le  più  soavi  e  le  più  pure  emo- 
zioni ,  vuoisi  a  giusta  ragione  dal  signor  Aporti  che  i 
iancitillétti  cantino  alcuni  inni  a  Dio  tratti  dalla  hellissi; 
ma  traduzione  dei  Salmi  fatta  dal  Mattei;  »  Gli  affetti 
»  nascènti  «  (  sia  détto  colle  dolci  parolje  d'uno  de'  più 
teneri  amatori  del,  miglioramento  sociale,  dell'ottimo 
Lambrtischini  j  »  gli  anetti  hascen.ti  di  quelle  vérgini  ani- 
»  me  apprèndoìio  cosi  il.  nativo  loro  linguaggio;  la  ment- 
ii te  ,  Il  cuore  è  i  sensi  si  educano  insieme  ;  X  amore  e 
»  là  religione  si  destano  in  mezzo  alla  gioia  ,  e  chi  òde 
%  quei  còri  di  cento  voci  infantili  levare  al  Padre  celeste 
»  il  priegò  deir  innocenza  ,  piange  di  tenerezza  e  pensa 
»  addolorato  alle  solitarie ,  mdde  ,  non  intése  parole  j 
»  the  nói  chiamiamo  preghiera  «• 

Si  additano  dappòi  come  grandi  siissidii  dèli'  istru<« 
zioné  intellettuale  le  tavole  sinottiche  ^  che  spieghino  é 
anche  rappresentino  con  figure  eli  oggetti  i  più  impor-^ 
tanti  è  pertinènti  ai  tre  regni  della  natura  ,  alle  arti  e 
àgli  lisi  dèlia  vita,  ed  i  principali  avvenimenti  della  stò- 
ria, massime  della  sacra.  Anzi,  avuto  riguardo  alF impor- 
tanza di  cosi  fatta  istoria ,  e  stato  sollécito  il  sig.  Aporti 
di  dame  iù  fine   tm  compendio   per  dimandò  è  risposte. 

Noi  ci  siamo  iùtrattenùti  nel  dar  contezza  solamente 
dcOé  tose  principali  che  si  rinvengono  in  quel  lihro ,  per 
non  esteftdérci  più  di  quello  che  ne  cotiséùta  là  hrevitA 
nella  quale  è  a  tenersi  un  articolo  di  giornale;  ma  pur 
tattavoltà  prèndiamo  fiducia  che  esSe  potran  valere  a  far 
palese  ,  che  certo  non  andrà  lontano  dal  vero  chiunque' 
riputerà  il  Manuale  del  sig.  Aporti  opera  preziosissima  y  é' 
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indi^pensaLile  per  ogui  periona  die  debba  o  sappia  ave- 
re a  cuore  la  educazione  de' fanciulli.  Lo  adoperino  per* 
ianto  i  padri  e  le  madri  di  famiglia ,  lo  adoperino  i  pub- 
blici ed  i  privati  istruttori ,  e  ne  vedranno  sorgere  quei 
Tantaggi  cne  sono  sorti  nella  scuola  infantile  di  Cremo* 
na,  alla  quale  ora  è  tempo  cbe  ritorni  il  nostro  discorso. 

Fu  essa  aperta  presso  cbe  alla  fine  delPanno  i830) 
ed  accolse  immantinente  34  fanciulli  mercè  delle  sòscri- 
zioni  caritatevoli  d'  ogni  genere  di  persone*  Gli  stessi 
reggenti  dell'  istituto  elemosiniere  di  Cremona  ben  vide- 
ro cbe  le  manuali  elemosine  assai  poco  giovano  al  reale 
•sollievo  dei  poveri,  e  cbe  anzi  si  convertono  alcune  voi* 
te  in  alimento  di  vizii.  Laonde  pensarono  di  adoperarla 
a  sostentare  i  figliuoli  nella  scuola  del  sig.  Aporti,  avvi- 
sandosi cbe  un  siffatto  variamento  non  violava  la  mente 
dei  testatori  9  ma  solo  ne  regolava  in  miglior  modo  Tap* 
plicazione  y  e  valeva  altresì  ad  accrescerne  V  utilità.  Da 
questi  mezzi  ,  e  da  nuove  soscri zioni  dei  cittadini  d'  ani- 
mo ben  composto  ,  derivò  cbe  nel  i833  fu  in  grado  il 
sig.  Aporti  di  aprire  ancbe  una  scuòla  per  le  femmine  , 
e  cbe  se  il  numero  di  queste  ammontò  a  46  ^  quello  dei 
mascbi  potette  pervenire  a  94*  Lo  cbe  noi  diciamo  sul- 
r  autorità  del  medesimo  sig.  Aporti  ,  cbe  si  care  novelle 
annunzia  in  una  bellissima  relazione  sulle  scuole  di  Lom- 
bardia ,  e  principalmente  sulle  scuole  infantili,  comunicata 
alla  Reale  Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze  dal  socio 
ordinario  sig.  Raffaele  Lambruscbini  nelP adunanza  dei  y 
luglio  i833,  e  or  fatta  pubblica  nel  volume  X  degli  atti 
di  queir  Accademia. 

Kel  giorno  18  ottobre  del  medesimo  anno  i833  fu 
visitata  la  detta  scuola  dal  signor  Defendente  Saccbi  ,  e 
certo  non  sarà  discaro  il  sapere  come  ne  parla  cbi  è  ta- 
le da  doversi  tenere  per  uno  de  migliori  ornamenti  di 
nostra  Italia.  »  Ivi  ,  ei  dice  ,  abbiamo  veduto  quei  fan- 
n  ciullelti  di  ambo  i  sessi,  raccolti  in  due  separate  scuo* 
»  le,  avere  da  caritatevole  insegnamento  le  prime  nozio- 
)>  ni  cbe  svolgono  il  vergine  intelletto  ,  gli  abbiamo  ve- 
)»  duti  accoppiati  a  tre  u  tre  passeggiare  nel  cortile,  e  i 
»  più  grandicelli  insegnare  il  passo  ai  più  piccoli,  li  ab- 
»  biamo  uditi  nel  passeggio  cantare  sacri  inni  italiani 
ìì  adatti  alla  loro  infanzia ,  e  finalmente  abbiamo  assistito 
»  a  un'  ora  dopo  mezzo  giorno    al  momento    cbe  tutti 


...  .  .  ^7 

-»  in  giro  intorno  a  Lasse  panche,  ove  in  appositi  buchi 
»  eran  collocate  le  scodelle  ,  cibavano  quella  minestra 
Dì  che  loro  apponeva  dinanzi  la  carità  dei  cittadini.  Vi* 
yè  dimo  commossi,  e  ci  siamo  consolati,  che  questi  siano 
»  i  puri  frutti  del  moderno  incivilimento,  e  abbiamo  ri- 
»  petuto  con  Lambruschini ,  che  queste  sono  vere  rivela** 
Ti  zioni  fatte  dalla  sapienza  e  dalla  carità  (i)  «. 

Cosi  il  Lambruschini  diceva  in  un  discorso  recitato 
ueir  Accademia  dei  Georgofili  la  mattina  medesima  in  cui 
comunicava  la  relazione  poc*  anzi  ricordata ,  e  nel  quale  , 
non  solo  dava  ragguaglio  delle  scuole  infantili ,  ma  faceva 
eziandio  T  elogio  di  quell'ammirabile  cremonese  che  le 
ha  istituite  ,    e  che  invero  è  a  rìguardai*si  come  uno  de« 

{;li  uomini  rarissimi  ,  e  quasi  ,  per  valerci  delle  paro- 
e  deir  elogista  ,  »  e  quasi  diremmo  angeli  ,  che  le  ma-» 
»  teme  cure  della  provvidenza  inviano  in  certe  epoche 
»  di  sociale  rinnovellamento  a  preparare  nella  intantifó 
»  età  una  generazione  degna  dei  nuovi  destini  «.  Un  sij^ 
fatto  discorso  ebbe  T  onor  della  stampa  non  in  Firenze , 
ma  sibbene  in  Milano  \  e  chiunque  sarà  vago  di  leggerla 
non  potrà  che  esser  compreso  di  venerazione  per  rillustre 
che  lo  dettava  \  poiché  la  gravità  dei  pensieri ,  e  la  gra« 
zia  del  dire  con  che  sono  essi  manifestati,  danno  a  divede-* 
re  un  uomo  nel  quale  é  altamente  elevato  V  ingegno  ,  e 
mosso  il  cuore  da  ogni  più  gentil  sentimento.  Quindi  è  che 
i  molti  e  culti  ascoltatori  non  poterono  far  di  meno  di  non 
prorompere  in  vivissimi  applausi ,  e  ciò  che  è  più  dolce 
a  dirsi ,  prima  di  partire  da  quella  sala ,  nella  quale  avea« 
no  udito  risuonare  cosi  eloquenti  e  cosi  caritatevoli  paro^ 
le,  vollero  aprire  una  soscrizione  di  azioni  per  istituire  in 
Firenze  una  scuola  infantile  simile  a  quella  di  Cremona. 
Se  ne  sparse  ben  tosto  la  voce  per  la  città,  e,  come  era 
ben  naturale  in  luogo  ove  fiorisce  ogni  maniera  di  gen- 
tilezza ,  videsi  una  gara  generosa  per  aumentare  la  nota 
delle  offerte  *che  dovean  valere  a  porgere  un  sollievo  al 
figlio  del  miserabile ,  e  a  renderlo  amico  alla  virtù.  II  si- 
gnor Piero  Guicciardini  ,  egregio  giovane  ,  che  sembra 
Telerei  ricordare  (come  ricordare  lo  fanno  un  Gino  Cap- 
poni ,    un  Cosimo  Bidolfi   ed  altri   di  simil   fatta  )  quei 
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(i)  V.   la  nota  aggiunta   alla  memoria   del  Lambruschini 
sulle  scuole  in&ntili  di  Cremona. 


68 

tempi  nei  quali  il  primo  ordine  dei  cittadini  colle  T/rfà 
della  mente  e  coir  amor  della  patria  procacciava  revere»* 
za  alla  nobiltà  dei  natali ,  si  fece  con  pubblico  compia-^ 
cimento  il  depositario  di  quelle  offerte  santissime  ;  e  giA 
preparata  la  scuola,  colle  cose  alla  medesima  necessarie^  m 
fino  dal  principiare  delP  aprile  del  corrente  anno  i834  ac* 
colti  alcuni  figliuoli  delle  più  miserabili  famiglie  di  Fi- 
renze. Un  gran  numero  di  parenti  chiedono  con  ardore 
r  ammissione  dei  loro  figli  a  quella  scuola ,  e  siccome  non 
tacciono  in  Firenze  i  sensi  delia  carità,  Tanno  accrescen- 
dosi i  mezzi  cbe  debbon  tenere  in  "vita  questo  Tcnerando 
asilo ,  è  perciò  non  andrà  molto  che  i  tanti  TOti  di  chi 
yì\e  nello  stento  e  nel  lezzo  saranno  ridotti  ad  effetto.  E 
quando  ciò  si  avveri ,  di  buon  grado  ci  toglieremo  Y  inca- 
rico di  dare  particolareggiato  ragguaglio  della  scuola  in- 
fantile fiorentina  ,  come  pure  parleremo  allora  di  quella 
che  ha  aperto  in  Pisa  il  sig.  Luigi  Frassi  ,  e  dell'altra 
che  sorse  di  recente  in  Prato.  Anche  in  Livorno  è  stata 
eretta  una  scuola  infantile  dalla  pietà  dei  cittadini  \  ed  il 
Big.  Uzzielli,  per  incitarne  altri  a  cooperare  a  cosi  virtuo- 
fia  azione ,  ha  pubblicato ,  or  non  ha  molto  y  un  breve  ma 

Pregevole  scritto  ,  nel  quale  descrive  lo  stato  dei  bam- 
ini  dei  poveri  nelle  loro  case  e  quella  dei  medesin»t 
nelle  scuole  d'asilo.  La  seconda  di  queste  descriziom  noi 
pensiamo  che  per  avventura  sarà  un  imagine  della  scuo*» 
la  livornese  ;  e  perciò  ci  viene  in  animo  di  riportarne 
alcune  parole. 

»  Neir  asilo  per  V  infanzia  troviamo  raccolti  forse 
)»  quaranta  o  cinquanta  fanciulli  di  due  a  sei  anni  circa. 
»  La  tranquillità  e  la  decenza  é  nel  loro  contegno  \  net- 
»  tissimi  i  loro  poveri  abiti.  Essi  erano  nella  scuola  dal* 
y  le  prime  ore  della  mattina  ,  e  dopo  essersi  rivolti  al-» 
»  r  Ente  Supremo  con  orazioni  proporzionate  ai  loro  an- 
»  ni  >  avean  ricevuto  qualche  breve  istruzione  di  religio^ 
)i  ne  e  di  morale ,  di  lettura  e  di  calcolo  (  oltre  il  cuci^ 
»  to  se  Taailo  é  di  fetnmine).  Nella  lettura  e  nel  €ako<* 
»  lo  i  metodi  più  semplici  e  più  adattati  ,  nella  inorale 
j»  e  nella  religione  il  principia  di  dirigersi  pi*eferibi]men« 
»  te  ai  loro  affetti ,  aveano  rese  queste  lezioni  facili  e  gra^ 
»  dite.  Alcuni  quadri  rappresentanti  i  fatti  delle  sacre  car- 
»  te  o  delle  storie  profane  che  più  si  prestano  »  deda- 
li zioni  morali  ^  alcune  altre  stampe  rappresentanti  ani^ 


»  mali  o  piante  o  altri  prodotti  naturali,  erano  appese  al« 
»  le  mura,  e  servivano  a  fermale  dimostrativamente  T  at- 
ti tenzione  di  quei  fimciuUini  sopra  alcune  verità  di  sen- 
»  timento ,  o  sopra  alcuni  oggetti  eh'  essi  conoscono  per 
»  pratica  ,  e  di  cui  si  può  loro  spiegare  le  qualità  e  gli 
»  usi,  L^  applicazione  ai  questi  fanciulli,  che  non  dura 
)i  mai  tanto  da  poterli  stancare,  è.  spesso  alternata  col  ri*  f 
»  poso  e  coir  esercizio.  Essi  camminano  o  corrono  in  un  ) 
»  cortile  bene  esposto  o  in  un  giardino  contiguo  alla  scuo- 
9  la  ,  ove  la  loro  educazione  fisica  si  va  facendo  senza 
»  pericoli  ,  ed  acquistano  una  salute  e  una  robustezza 
»  che  nella  condizione  in  cui  nacquero  sarebbe  stat^  im-* 
»  possibile  ce. 

E  qui ,  ove  n^  é  venuto  il  destro  di  parlare  di  Livor- 
no ,  é  a  dirsi  che  in  questa  medesima  città  alcuni  padri 
fatti  accorti  che  la  educazione  de^  propri  figli  é  cosa  di 
cui  non  vi  ha  ninna  più  sacra  ,  e  che  di  questa  debb<Hi 
darsi  vanto  più  che  delPaver  loro  procurata  la  vita,  han- 
no innalzata  una  scuola  nella  quale  tengono  a  proprie 
spese  gV  istruttori ,  e  F  hanno  denominata  la  scuola  dei 
padri  di  famiglia  ,  come  un  tempo  si  denominò  la  scuola 
del  sig.  a vv.  Federigo  del  Rosso,  ove  i  padri  medesimi 
erano  i  maestri  dei  proprii  figli.  Uomini  veramente  degni 
di  reverenza  1  Ci  ricniamavano  alla  mente  quel  Catone  il 
maggiore  che  di  per  sé  volle  educare  ^il  proprio  figlio  , 
perchè  a  lui  solo  ei  dovesse  e  non  ad  altri  quel  massimo 
gioi^amento.  Della  qual  cosa  al  presente  ci  rinnovella  la 
memoria  il  sig.  Pietro  Zei,  che  in  Firenze  nella  sua  prò** 

Ìiria  casa  ha  dato  vita  ad  una  scuola  in  cui  parimente 
anno  i  padri  da  maestri  ai  loro  figli.  E  siccome  cosi  in 
lui  come  nei  suoi  compagni  molta  è  la  dirittura  dell'in- 
gegno e  la  rettitudine  dell'  animo  ,  teniamo  per  fermo 
che  la  sua  impresa  non  fallirà  a  felice  porto. 

I  quali  fatti,  che  riguardano  la  educazione  dei  fan- 
ciulletti ,  sonosi  per  noi  raccontati  con  sommo  contento  \ 
poicbè  onorano  F  età  e  il  paese  in  cui  viviamo ,  e  ci  fan- 
no liberi  da  quella  secchia  taccia  ,  che  dovea  lar  gelare 
di  raccapriccio ,  come  quella  che  dicea  : 
Noi  siam  peggior  dei  padri 
E  peggiori  di  noi  crescono  i  figli* 

XXX. 
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RASSEGNA  DI  OPERE. 
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Meuorìb  storìco^iplomatiche  appartenenti  alla  Città  ed  ai  Ma. 
chesi  di  Saluszo  ,  raccolte  dalC  avvocato  Delftno  Muletti 
saiuzzese  ,  e  pubblicate  con  addizioni  e  note  da  Cjrlo  Mu- 
letti. Saluzzo,  per  Domenico  Lobotti<-Bodoni ,  1829.  Voi.  VI. 
in  8.**  con  figure. 

vJome  nella  Grecia  antica ,  cosi  nella  Italia  moderna  Tam^ 
bizione  deWarii  popoli,  non  meno  che  di  ciascheduna  ci ttìi ,  fece 
nascere  tradì zìom  e  racconti  delle  proprie  orìgini ,  delle  glorie  mi- 
litari e  letterarie  ,  del  vanto  d*  avere  prodotti  uomini  inventori 
d^  utili  ritrovamenti  \  sì  che  a  far  accogliere  ,  e  a  sostenere  per 
vero  tutto  ciò  che  T  amor  nazionale  o  municipale  udiva  e  leg- 
geva con  interesse  e  prevenzione  ,  non  ci  fu  bisogno  uè  di  pro- 
ve, ne  di  studio,  né  di  critico  discernimento;  ma  la  gara  d^es« 
ser  da  piìi  del  vicino  ,  T incantesimo  del  maraviglioso ,  Tinte* 
resse  di  trarne  guadagno,  bastavano  a  far  tenere  per  ferme  e  in- 
dubitate le  tradizioni  ricevute  dagli  avi  ,  e  quelle  che  vi  si  ag- 
giunse da  chi  procurava  d^  illudere  e  solleticare  la  popolare  am- 
bizione. Indi  è  che  per  lo  più  le  antiche  storie  municipali  sono 
come  un  cammino  incerto,  pieno  di  pericoli  e  d'inganni  per  chi 
vi  ^  inoltra  senza  star  bene  in  guardia  e  senza  farsi  scorta  dei- 
1^  amore  della  verità  daUa  savia  critica  accompagnato. 

L*  Italia  dal  risorgimento  in  poi  delie  lettere  e  de^  buoni 
atudii  ebbe  iunumerabili  scrittori  d^  ogni  maniera  ;  ma  tardi  si 
portò  attenzione  alla  veritk  della  storia  ^  specialmente  della  mu- 
nicipale ,  che  per  V  ignoranza  deVecchi  scrittori ,  per  la  poca  o 
nessuna  cura  de^  più  d' appoggiare  a  documenti  &icurì  il  narrato, 
e  principalmente  per  la  division  de^  partiti ,  può  rassomigliarsi 
spesso  alle  favole  meglio  che  alla  storia,  come  da  Qcerone  è 
sapieqtemente  descrìtta  :  Vita  della  memoria  ,  maestra  della  vi-> 
ta  ,  uunzia  della  vetusta. 

Non  mancano  peraltro  popoli  e  cittk  d^  Italia  che  ormai 
vantino  nuove  storie  di  loro  ,  qxiali  riordinate  e  corrette  ,  quali 
di  nuovo  composte  ,  da  scrittori  eruditi  ,  imparziali  e  di  buona 
critica  provveduti.  Una  delle  principali  è  certamente  questa  che 
annunziamo  ,  T  autore  di  cui  ,  il  fu  avvocato  Delfino  Muletti  , 
coli'' editore ,  sig.  Carlo  Muletti,  in  quest^ opera  danno  saggio  di 
somma  erudizione  in  ciò  che  alle  patrie  memorie  appariiene  , 
non  meno  che  d^  amore  della  veritk  per  la  ricerca  de'sincroiù 
documenti  autentici ,  pel  criterio,  e  per  V  imparzialitk,  che  servono 
loro  continuamente  di  scorta  ;  s\  che  non  dubitiamo  di  afferma-* 
re  ,  potere  una  tale  istoria  municipale  sostenere  il  confronto  di 
altri  scrittori  piemontesi  ,   o  di  que^  regii  stati  ,  per  simili   od 


TI 
analoghi  larori  modemaineate  illustri  ;  ma  V  autore  arr.  Delfio 

no  ,  e  r  editore  sìg.  Carlo  hanno  saputo  interessarvi  anche  la  glo- 
ria della  intera  Italia  ^  ponendo  in  veduta  ed  illustrando  la 
storia  di  Saluzzo  per  tutti  que'lati  che  si  riterìscono  al  resto  del- 
r  Italia  ,  sia  per  la  posizione  geografica  ,  sia  per  la  storia  lette- 
rana,  sia  per  le  circostanze  de* tempi;  in  moclo  che  ogni  lettore 
italiano)  ecf  anche  straniero,  vi  raccoglierà  notizie  che  gli  saran- 
no utih  e  dilettevoli  per  la  collegazione  di  esse  alla  storia  gene- 
rale politica  ,  letteraria  ,  e  morale  de^  tempi  hassi  in  Europa.  Or 
ae  ammoderni  scrittori  piemontesi ,  e  degli  Stati  sardi  in  genere  , 
1^  Italia  è  debitrice  d*  utilissimi  e  giudiziosissimi  lavori  di  storie 
municipali  e  generali  ,  eseguiti  da  persone  mosse  dal  privato 
zelo  ,  e  sostenute  dalle  sole  forze  loro  particolari  ,  auanto  di 
più  non  dovremo  aspettarci  dallo  zelo,  dal  sapere,  e  dai  mezzi 
Sella  Deputazione  sopra  gli  studii  di  storia  patria ,  che ,  non  sa-- 
prei  dire  se  con  singolarissimo,  o  piuttosto  unico  esempio  ,  ha 
«creata  il  governo  sardo ,  e  la  auale  ha  ricevuto  V  incarico  di  so- 
printendere alla  pubblicazione  a^  una  coUezioiie  di  scrittori  della 
stona  patria  ,  e  di  un  codice  diplomatico  de*  regii  stati  ,  ed  è 
preseduta  dal  dotto  e  chiaro  signor  Conte  Prospero  Balbo  ,  con 
ventisette  colleghi  ,  scelti  ,  d^  ogni  culto  ceto  ,  tra  i  letterati  di 
tutto  lo  stato ,  residenti  in  Torino  ,  in  Cagliari ,  in  Genova  ,  e 
nelle  altre  citili  principali  ? 

Questa  deputazione  potrk  valersi  di  tutti  eli  archivii  e  di 
tutte  le  biblioteche  dalla  sovrana  autorità  dipendenti  \  savio  e  ge< 
neroso  provvedimento,  che  apre  alla  pubbUca  utilitk  e  conoscen. 
za  de^  tesori  storici  ,  che  dopo  essere  stati  per  secoli  inutilmente 
custoditi  ,  quasi  come  imprigionati  nemici  o  testimonii  temuti  e 
vigilati  con  occhi  d*Argo ,  da  persone  ,  credute  tanto  più  fide  , 
quanto  più  ignoranti  ,  finalmente  spesso  finirono  ,  o  finiranno  , 
o  finiscono  per  essere  distrutti  dall* incuria,  devastati,  abbruciati, 
denibati  dal  furor  delle  parti  ,  o  dal  fuoco  ,  o  dalF  avarizia  , 
p  penetrati  e  dispersi  da  quella  pioggia  che  la  custodia  severa  di 
Danae  stessa  deluse  (i). 

Ma  lasciando  di  fare  molte  altre  considerazioni  sul  merito 
della  storia  di  Saluzzo ,  mi  limiterò  a  presentarne  un  saggio  dei 
preliminari  ,  dirò  cosi  ,  pel  quale  i  lettori  di  questo  breve  arti- 
colo sieno  come  invitati  a  conoscere  da  loro  stessi  T  opera  intera. 


che 


Nel  primo  libro    discorresi  brevemente   degli  auticlii  popoli 
abitarono  T  agro  saluzzese    e  le  superiori  valli  j    degli  awe* 


(i)  In  on  archivio  ,  non  privato  /  d' Italia  tutti  gì*  impiegati  ^iura* 
no  di  non  far  noto  a  persona  neppure  un  zero  di  ciò  che  fi  si  rac- 
chiude ;  si  che  sulla  porta  di  esso  può  scriversi  come  su  quella  dell'  in- 
ferno : 

Uscite  di  speranza  o  V9Ì  che  entrate. 
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niroenti  che  ebbero  luogo  tra  essi  sipo  ai  tempi  dì  Canio  Magqo| 
delle  antichità  romane  e  longobardiche  sqoperte  nel  terrìtoiio  di 
Saluzzo  ,  e  delle  popolazioni  vicine. 

Tra  le  cose  che  T  autore  va  eruditamente  e  curìosameute  ìq 
questo  primo  libro  esponendo ,  sono  1  nomi ,  lo  stato ,  il  numero 
deJle  iribìi  de*Li^i  e  de' luoghi  abitati,  il  cercare  le  tracoe  del 
passaggio  ^i  Annibale ,  nfel  che  ci  h  sembrato  diligentissimp ,  mo- 
strandosi ben  informato  pe|:  veduta  e  per  dottrina  di  tutti  quei 
paesi  e  cammini  vetusti  ^  e  degli  scrittori  che  ne  hanno  parlato, 
i  quali  richiama  a  critico  e  dilicente  confronto, 

Pih  interessante    ci  parve   U  capitolo  2/   nel  qnsile  espone 
)1  primo  cenno  dell'  ests^nza   e  deqomtnaTiione  di  palazzo  nel 
secolo  Vili  ,  il  ragionamento  circa  i  supposti  suoi  coqti  e  mar- 
chesi ,  le  notizie  dèlie  cittk  intorno  al  mille ,  1^  coj[idizioni  de'  9^^ 
luzzesi  nei  secoli  XI  e  XII.  E  qui  troviamo  ricca  supellettile  di 
documenti ,  che  seryono  anche  alla  conoscenza  ip  genere  de^co» 
stumi,. delle  leggi,  della  milizia  eo.  di  que't^mpi,  che  son  pure 
r  anello  di  congiungimento  tra   i  tempi  romani  ed  i  nostri.  E 
qui  non  safk  inopportuno  di  trascrivere  il  seguente  squarcio  colle 
parole  stesse  dell'autore,  p  Ma  pfima  di  passar  oltre.  .  .  a  me 
)»  par  questo    il  luogo  di  ragionare  alquanto  intorno    a*  supposti 
»  signori ,  conti  o  marchesi  delle  nòstre  contrade  ,  le  quah  ,  se 
>>  hce  paragonare  le  grandi  e  famose    alle  piccole    ed  umili  av-? 
)>  venture  ,   ebbero  pur  esse  i  loro  secoh  eroici  e  favolosi  ^   che 
))  se  quelli  della  Grecia   hanqo  1'  antichissima  origine  nei  tempi 
li  della  barbara   oscura  elk   in  cui  viveano   i  primitivi  abitatori 
»  della  terra  che  si  congregarpnp  in  sociali  dimore  ,   questi  no^ 
))  stri  nuolto  più  moderni  ,  datando  solo  dai  secoli  nono  9  dea* 
o)  mo ,  ebbero  parim^te  il  loro  principio  in  una  etk  priya  d'ogni 
)>  avverata  memoria  (i)  ed  oscurissima,  penuelleggiata  dal  Vico 
^  col  solo  nomarla  Barbarie  seconda*  Ne  incresca  al  lettore  di 
-»  fermarsi  meco  alcun  poco  su  queste  fayole  ,  poiché  esse  ohre 
»  al  contenere  in  se  un  certo  interesse  tra  lo  storico  e  il  roman- 
>)  zesco  ,    hapno  di  più  ,    come  già  le  cronache    de^  primi  tem- 
'  P^  {?)  >   ^^  collegamento  pecessario  colla  storia  letteraria  più 

(i)  Ci  sembrii  che  quet^  espresftipoe  ùa  troppo  esagerata  ,  pe(%lié 
nel  generale  non  mancayano  afl^tto  memorie  avverate  de*  tem^  anterio* 
^i;  e  nella  ignoranza  della  moltitudine ,  ù.  trovfivano  nomini  più  o  meno 
^ililìpiéntcìQeute  iatruiti^  massi^ne  p'a  gli  ecclesiastici  secolari  ed  i  monaci. 

Il  Vico,  dicendo  que' tempi  seconda  barbarie^  Yolea  indicare  la  de- 
cadenza enorme  dall'antecedente  stato  di  civiltà  ed  istruzione  1  non  però 
in  rapporto  ^Ua  primitiva  bar|>arie  del  genere  umano. 

.  ,  (^)  Qu^h  sono  questi  primi  tempi?  Forse  i  poco  di  sopra  indicati? 
cioè  i  tempi  della  barbara  ,  oscura  età  in  cui  viveano  i  primi  abila^ri 
della  terrii  :  ma  ne  questi  ,  né  quelli  dei  cosi  detti  tempi  eroici  aveano 
f  ronache  che  destassero  un  certo  ir^teresse  tra  lo  storico  ed  il  romanze* 
scQ  I  né. un  collcgj|uieiito  necessario  colla  storia  letteraria  più  antica.  Ma 
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»  antica  delle  nazioni  moderne,  e  d* Italia  particolarmente,  noa 
»  avendo  sdegnato  i  primi  più  colti  scrittori  ,  come  vedremo  , 
n  di  raccorne  alcune  per  formare  il  soggetto  de*  loro  componi-* 
)i  menti.  D'altronde  nel  pelago  de^ rozzi  documenti  ,  in  cui  sia-» 
»  mo  per  inolti'arci  ,  de  codici  e  delle  cronache  monacali  ,  e 
»  neUa  obbligata  narrazione  di  fatti  semplicemente  municipali , 
»  od  esclusivamente  perùnenti  a  (jualche  particolare  famiglia  ^ 
9  I>en  di  rado  si  presenteranno  |  perchè  io  non  li  colga  avida- 
»  mente,  argomenti  amabili  e  soggetti  letterarii  e  piacevoli,  on« 
3»  de  avvivare  di  quapdo  in  quando  V  aridità  del  successivo  ra<« 
3»  gionamepto ,  e  rallegra^  coq  qualche  fiore  T  austerità  di  queg- 
li ste  pagine, 

»  Lascerò  in  disparte  cib  che  narrano  copiosamente  le  an- 
9  tiche  rozze  cromiche  della  Sayoja  de*  marchesi  di  Saluzzo  in- 
»  tomo  al  mille,  e  delle  loro  guerre,  unitamente  ai  marchesi  o 
»  Qoqti  di  Susa  ed  a*  Genovesi ,  ooQtro  i  re  di  Borgogna,  •  . 
3»  •  .  p  .Si  nonnina  in  appresso  da  non  pochi  autori  Gual- 
»  fieri  conte  j  march^e ,  signore  e  principe  ai  Saluzzo ,  di  cui 
B  fii  moglie  quella  famosa  Griselda  di  sovrumana  pazienza  ,  le 
»  interessanti  avventore  della  quale  diedero  agli  scrittori  di  mol- 
»  te  ciilte  pacioni  motivo  e  soggetto,  di  castigate  prose  e  di  com< 
»  moventi  poesie,  Q  tempo  in  oui  si  dice  vissuto  questo  mar-' 
H  chese,  dietro  quanto  scrissero  Giovanni  Bouchet  nei  libro  ter- 
n  so  de*  suoi  annali  di  Aquitania  ,  e  Giorgio  Fabricio  ,  sarebbe 
9  il  principio  delFundecimo  secolo  (i), 

»  La  tradizione  di  Gualtieri  e  ai  Griselda  si  può  a  raeione 
»  chiamai^  itaUca.  Petrarca ,  che  cessò  di  vivere  nel  1874 ,  in 
9  ana  sua  epistola  al  Boccaccio  (Ediz.  iUBasUea  i58i  apag. 
3»  5/fo*5/ff  )  scriye,  che  da  molti  anni  egh  avea  inteso  raccontar  di 
9  loro.  Boccaccio  istestK),  al  dire  d^un  dotto  Francese  (Ginguené), 
»  non  prese  che  d^  upa  tradizione  orale ^  e  popolare  in  Italia,  il 
»  soggetto  della  Griselda  ;  ed  in  maggior  comprova  delln  nniver- 
»  sale  conoscenza  di  tale  istoria  abbiamo  il  nostro  cronografo  GoC- 
3»  fredo  della  Chiesa ,  il  quale  scrivea  prima  del  i43o  che  V  isto^ 
3>  ria  di  Gri^lda  mari:he^  df  Saluzzo  era  stata  dipinta  ab  an- 


iene  si  Toole  alludere   alle  cronache  de'  primi  tempi  anteriori  al  tempo 
del  nuovo  incivilimento ,  e  crebbero  que  vecoli  IX  e  X.  Però  se  le  crona». 
cbe  di  tali  aecoli  ayeano   un  collegamento  necessario   colla  storia  lettera- 
ria pia  antica ,    come  si  potrehbe  dire  che  quell*  età  fosse  priva  d'  ogni 
avverata  memoria  ,  ed  oscarissima  f 

(f)  Nella  HUtoria  de  Vita  Caroli  M.  Joanni  Turpùiù  ArMepi- 
S€opo  rhemensi  uulga  tributa^  pubblicata  da  un  codice  sconosciuto  ed  il- 
lostrata  dp  Sebastiano  Ciampi  m  Firenze  l'anno  i8aa,  si  trova  tr^  i  Pa- 
ladini di  Carlo  Magno  Galtherius  de  Thermis.  Questa  istoria  viene  at- 
triiMiita  ad  uno  scrittore  vissuto  tra  il  secolo  XU  ed  il  XllI,  ma  dietro 
tradizioni  anteriori  al  XU< 
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»  tiquo  nel  regale  Castello  di  Pavia.  Di  Gualtieri  e  di  Griselda 
))  volle  certamente  parlare  il  dottissimo  Enea  Silvio  (cpindi  papa 
>  Pio  n.  )  in  quella  sua  lettera  scritta  da  San  Vito  a  Pietro  No- 

»  cetano  il  i3  gennajo  i44^ ^^  ^^'^^  P^^  antico  di 

»  tutti  i  citati  scrittori  sark  un  MS.  francese  gih  esistente  nella 
»  Biblioteca  del  sig.  Foucault,  ora  in  quella  reale  di  Parigi,  in- 
3»  titolato  Le  paremeiit  des  dames^  da  cui  vuoisi  da  alcuni  che  ab- 
»  bia  il  Boccaccio  presa  la  primitiva  idea  dell*  ultima  sua  novella. 
)i  Di  questa  opinione  si  è  il  De  Sade  nelle  sue  Memorie  sopra  la 
ì)  vita  di  Petrarca,  Duchat  nelle  sue  annotazioui  su  Rabelais,  Le 
>)  Grand  d'Aussj,  ed  altri.  La  remota  eik  a  cui  monta  la  conoscenza 
»  della  Griselda,  può  dar  luogo  al  fondato  sospetto  che  qualche  co- 
»  sa  di  vero  si  racchiuda  in  questa  creduta  favola...  Tommaso  III. 
»  marchese  di  Saluzzo  ...  ci  lascerebbe  un  qualche  indizio  di  prò- 
»  va  per  questa  mia  supposizione,  colle  seguenti  parole  nel  suo  ro- 
»  manzo  in  versi  ed  in  prosa  ,  Le  chevaUer  errant  :  »  La  pa^ 
»  ziente  Gisella  figlia  del  contadino  Jannot^  la  quale  superò  in 
))  rassegnazione  le  capricciose  crudeltà^  e  la  finta  incostanza  di 
>i  Gontieri  marchese  di  Saluzzo  nipote  di  Raul  conte  di  Oriado:  « 
>}  con  che  noi  conosceremmo  in  Gontieri^  o  Gualtieri,  un  nipote, 
»  un  parente ,  di  Rodolfo  conte  d^  Oriado  o  ^'  Auriate,  come  in 
i>  GiseUa  impareremmo  il  vero  nome  di  Griselda ,  cioè  il  diminu-* 
ìè  tivo  di  Gisla,  nome  frequentissimo  nelle  famiglie  principesche 
»  e  signorili  de*  secoli  decimo  ed  undecime ,  com*  è  noto  ai  lettori 
»  di  storie  del  medio  evo.  .  •  .  Comunque  sia  per  ravvisarsi  la 
»  cosa ,  questa  o  favola  o  veridica  avventura  incontrò  la  fortuna 
»  d*  essere  stata  prescelta  dai  primi  scrittori  delle  nazioni  moder- 
»  ne,  e  di  aver  formato  il  tema  per  tante  novelle,  tragedie  ,  o  rap- 
»  presentazioni  drammatiche,  e  per  altri  componimenti  letterarii  «. 

»  Principiando  dairitalia.  Boccaccio  di  questo  fatto  compose 
»  r  ultima  e  la  più  interessante  novella  del  suo  Decamerone  \  e 
»  sia  che  n* abbia  presa  Tidea  in  un  vecchio  MS.  francese,  o  dal- 
li la  tradizione,  o  verisimilmente  anche  in  qualche  cronaca  che 
>)  si  perdette ,  egli  h  certo  che  molto  prima  di  lui  era  nota  in  Ita- 
»  lia  tale  istoria  :  Già  è  gran  tempo  fu  tra*  marchesi  di  Saluzzo 
K  il  maggior  della  casa  un  giovane  chiamato  Gualtieri^  comin- 
»  eia  e^  la  sua  novella  «• 

»  A  Petrarca ,  che  pur  conosceva  la  Griselda  prima  che  il 
)i  suo  amico  la  rendesse  immortale  ...,  tanto  piaceva  questo  sog- 
"»  getto,  che  a  tutti  il  raccontava,  e  scrivendo  al  Boccaccio  istcs- 
^  so  sommamente  il  lodava  per  avergU  destinato  nell*  opera  di  lui 
y»  r  ultimo  posto,  ove  insegnano  le  regole  dell*  arte  che  collocare 
y^  si  dee  ciò  che  v*ha  di  più  forte  n. 

Continua  T  autore  a  parlare  degli  scrittori  antichi  i  quali 
presero  a  soggettar  de*  loro  scritti  la  Grisdida  ;  ed  incomincia  dal 
celebre  Chaucer  inglese,  che  ne  scrisse  dopo  la  morte  del  Petrar* 
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ca  e  del  Boccaccio  nelle  sue  favole  eli  Cantorberj  (  Cantorie- 
ry  tales  )  opera  ,  osserva  Y  autore  ,  evidentemente  imitata  dal 
Decamerone.  Egli  intitolò  questq  racconto:  Fattola  del  Chierico y 
perchè  un  ecclesiastioo  gliela  narrò  :  »  Vo'  raccontarvi  una  ste- 
li nella  ,  egli  dice  nel  prologo,  che  i'ho  imparata  a  Padova  da 
)i  uu  degno  chierico ,  conosciuto  per  le  sue  parole  come  per  le  sue 
»  opere  ;  esso  al  momento  è  morto  ed  inchiodato  nella  bara  ;  io 
»  prego  Dio  pd  riposo  dell'anima  sua.  Francesco  Petrarca  poeta 
»  laureato  era  questo  chierico  ,  che  colla  soave  eloquenza  illu- 
»  minò  di  poesia  tutta  Italia  «. 

La  venuta  di  Chaucer  in  Italia ,  al  parere  di  Ginguené ,  fu 
probabilmente  all'occasione  che  fece  parte  d' un' ambasciata  di- 
retta a  Genova  nel  1373  da  Edoardo  III,  ed  in  quel  tempo  potè 
avvenire  a  lui  di  far  la  conoscenza  del  Petrarca  in  Arquk.  Me- 
rita di  esser  letto  quel*  che  il  Muletti  aggiunge  intomo  agli  altri 
scrittori  sulla  Griselda  in  Itólia  ed  in  Francia.   Ma  qui  riferisco 
solamente  il  detto  da  esso  in  proposito  di  Chaucer,  per  non  tra- 
lasciare l'occasione  di  aggiungere  un'osservazione,  cioè:  che  quan- 
do venne  in  Italia  non  si  limitasse  a  prendere  il  racconto  solo 
della  Griselda,  ma  facesse  lo  ste^o  d'un  altro  racconto  che  mo- 
yea  grandissimo  rumore  in  Italia  e  fuori  ,   io  dico  il  libro   De 
consolatione  et  Consilio^  che  era  parte  di  utf  opera  intitolata  poi: 
Trattati  morali  cP  Allertano  giudice  di  Brescia  ,   e  contenente 
altri  due  l!l?ri  intitolati,  Tuno  Liler facendi  et  dicendi ^  l'al- 
tro De  amore  et  dilectione  Dei  et  proximi-  Chaucer  lo  intitolò 
dal  nome  del  protagonista  principale:  Racconto  intorno  a  mess. 
Melibeoj  e  lo  inserì  nella  stessa  opera  dei  Cantorlery  tales.  At 
bertano  scrisse  in  latino,  e  vivea  prima  della  metk  del  secolo  XIII. 
L'  opera  fu  volgarizzata    nelle  lìngue  francese  ,  '  fiamminga  ,    ed 
altre  forestiere  \  ma  prima  di  queste  nella  italiana.  U  volgarizza- 
mento più  antico ,  e  forse  da  cui  sono  derivati  gli  altri ,  è  il  pub- 
blicato da  Sebastiano  Ciampi ,  e  fatto  prima  dei  1278.  Lo  tras- 
se da  un  codice  scritto  in  quell'armo,  ed  ha  provato  autentica- 
mente essere  quel  medesimo  che   fece  scrivere   in  carattere  se- 
migotico  il  traduttore.    L'editore   era   allora   nell'opimone  che 
Chaucer  cavasse  quel  racconto  da  qualche  copia  dell'originale 
latino  ,  il  quale  presto  si  diffuse ,  non  solamente  in  Italia ,  ma  in 
Francia ,  in  Alemagna  ,  ed  in  altre  remote  parti  d' Europa.  La 
notizia  che  ora  ci  dk  il  Muletti  lo  farebbe  cambiar  d'opinione , 
considerando  esser  cosa  molto  probabile  che  Chaucer,  avendo  pre- 
so d'Italia,  nell'occasione  della  sua  venuta,  la  narrazione  della 
Griselda,  facesse  lo  stesso  di  quella  di  Melibeo.  Ma  ciò  non  ostan- 
te  considerando  che  Chaucer  apertamente  dice  di  Griselda  che  ne 
uA  ed  imparò  il  racconto  a  Padova,  e  dell'altro  suppone  che  gik 
i  suoi  lettori  inglesi  T  avessero  udito  con  delle  diversità  raccon- 
tare ,  e  dichiara  di  avervi  fatto  delle  variazioni  tanto  nella  ma- 
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teiia  quanto  nelle  parole  ,  inchina  il  detto  editore  a  restare- nel- 
la prima  opinione  ;  molto  pili  che  vi  sono  molte  yàriaùoninon 
corrispondenti  ali*  originale  ed  al  volgarizzamento  italiano  ,  8eb« 
bene  sia  pieno  anche  cpesto  di  alterazioni  nei  varii  codici  poste- 
riori  a  quello  da  lui  trovato  ,  e  letteralmente  dato  in  luce  ool 
titolo  seguente  :  Volgarizzamento  dei  Trattaci  morali  di  jélber^ 
tono  giudice  di  Brescia  da  Soffredi  del  Grazia  notaro  pistoje^ 
se  folto  innanzi  al  t2y8  ecc.  Firenze  i832>  8.* 

Quanto  abbiamo  accennato  dell^  opera  del  sig.  Muletti  basti 
per  fiirue  concepire  una  favorevole  prevenzione  a*  lettori  di  que» 
sto  articolo ,  tanto  per  1^  interesse  generale  che  F  autore  seppe 
dare  ad  un'opera  municipale,  quanto  per  Futilità  che  (sia  dal- 
le veridiche  notizie  municipali ,  sia  dal  collegamento  di  esse  con 
altre  molte  riguardanti  allo  stato  generale  d*  Italia  ne'  secoli  del 
medio  evo  )  se  ne  può  ricavare  circa  i  costumi ,  le  arti  ,  T  an- 
tica nomenclatura  topologica  di  quelle  parti  d'ItaUa,  ed  anco  per 
le  notizie  storiche  di  reciproche  comunicazioni  e  passaggi  trans- 
alpini d' Italia  Francia  e  Spagna ,  accaduti  da'  secoli  più  remo- 
ti sino  a' dì  nostri. 

Ma  per  dare  una  prova  della  imparzialitk  e  sincerità  degli  do- 
(pi  che  ci  è  sembrato  meritare  quest'opera,  siaci  permesso  di  non 

a  provare  in  tutto  le  seguenti  espressioni  dall^  autore  adoperate 
a  pagina  seconda  del  libro  i«  »  Le  tante  favole  immaginate  e 
3)  sostenute  nello  scorso  secolo  sulle  origini  itaUqhe  ,  il  far  popò- 
>  lare  da  prima  questa  nostra  bella  penisola  da  uomini  settentrio- 
ji  nali ,  sciti,  celtif  germani ,  o  da' Galli  e  dai  Sarmati ,  quasi  che 
3»  la  schiatta  umana  dovesse  anteriormente  vivere  e  crescere  in  mag- 
Ut  gior,  copia  in  regioni  meno  felici,  queste  vane  supposizioni  figlie 
3»  dello  spirito  di  parte  e  di  nazionaiitk  non  trovano  ormai  chi 
y^  abbili  nor  di  senno  che  le  accolga:  che  se  alcuno  di  questi  po- 
)»  poh^  invogliato  del  dolce  dima  e  ad  ricco  suolo,  venne  in  se- 
3»  coU  assai  posteriori  a  stabilirsi  in  Italia^  e  certamente  (i)  ad  op*- 


(i)  Sa  questo  proposito  V  autore  certamente  non  lesse,  tra  le  altre 
cose  ,  quello  che  fu  scritto  da  Pietro  Angiolo  Burgeo  nella  lettera  De  pri" 
vatorum  publicorumque  aedificiorum  eversoribus  ,  Floreniiae  i58g  ;  né 
V  altra  del  Polacco  Stanislao  Resca  contenuta  tra  le  sue  Lettere  stampate 
in  Napoli  l'anno  i5q4;  né  il  Colpo  d'occhio  storico-critico  intorno  alle 
pidssuudini  della  IteUia^  del  prof.  Seb.  Ciampi;  né  la  lettera  di  Raffaello 
#  Papa  Leone  (  Firenze  pel  Brazzini  17^  )$  né  si  rammentò  di  questi 
Tersi  del  Petrarca, 

Quanta  quod  integraefuit  olim  gloria  Itomae 
ÈeUquiae  testantur  adhuc ,  juas  longior  aetas 
frangere  non  valiùt  ,  non  vis  ^aut  ira  cruenti 
Hostis  ,  ah  egregiis  Jranguntur  civibus  heu  !  heu  ! 
Non  avrà  ignorato  che  lo  slesso  Denina  nelle  Rivoluzioni  d* Italia  teno- 
ne 1*  opinione  che  i  tanto  incolpati  e  chiamati  barbari  non   fossero  cer- 
tamente i  soli  oppressori  e  deya&tatori  d'Italia ,  ma  pia  di  loro  gli  stexii 
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n  primerU  e  bastarla  ;  ad  giìi  y!  trovarono  raj^ar  JeVoli  popò* 
I»  Iasioni  di  abitatori  indigeni  prìmùm ,  chiamati  poscia  da'  primi 
»  scrittori  greci  e  latini  Autoctoni ^  Aborìgeni,  cioè  uomini  itali* 
»  ci 9  originarìi,  antichissimi,  innanzi  a^<{uali  non  esisteva  memo* 
»  ria  d'altra  nazione  più  antica  (i)«  Lo  stesso  dovrk  dirsi  delle  va^ 
»  rie  incursioni  de^Fenicii ,  de^Pelasghi  ^  de'Lidii  e  de^Greci  ,  i 

9  quali  vennero  per  mare  dopo  la  famosa  guerra  di  Troja,  e  di» 
»  trovaron  pure  al  loro  arrivo  nella  Sicilia ,  e  sulle  coste  di  quéUa 
»  parte  d^  Italia  che  chiamossi  poscia  Magna  Grecia  y  come  sa 
»  quella  dell^  Adriatico  ,  popoli  italiani  indigeni  ,  contro  alcuno 
»  de^  quali  dovettero  combattere  onde  potertisi  stabilire  «« 

»  Privi  adunque  del  soccorso  della  vera  storia  per  tali  ìdùt* 
)>  rivabili  tempi  dell'origine  primitiva  de^ popoli  ^  mentre  i  pochi 
»  antichi  scrittori  ,  che  favoleggiando  vollero  raccontarne  alcun 
3»  che ,  vissero  \  per  dir  poco  ^  dieci  o  pih  secoli  dopo  tal  epcK 
»  ca,  e  riempirono  d* incredibili  ed  assurde  narrazioni  le  loro 
»  memorie,  dobbiamo  noi  credere  che  tutta  Italia  dalla  Sicilia 
ft  alle  Alpi  fosse  abitata  da  tempo  remotissimo  ^  e  dobbiamo  te- 
li nere  perciò  come  nazioni  italiche  primarie ,-  oltre  alle  quali  il 
»  cercare  sarebbe  follia ,  gli  Umbri  ^  i  Liguri ,  gli  Etruschi  o 
1»  Tirreni ,  gli  Ausonii ,  i  Siculi ,  e  quegli  altri  de^  quali  in  tan^ 

Italiani.  Anche  il  chiarissimo  archeologo  «ig.  ah.  Amati  ha  confermato 

10  atesso  con  nùoyi  monumenti  raccolti  ed  illustrati  da  lui. 

(i)  Il  merito  della  quistione  non  coosiste  nel  cercare  se  nomini  ntm 
no  atati  in  Italia  prima  che  fossero  Tenuti  ad  inraderla  e  ad  abitarvi  po^ 
poli  d'  altre  regioni  ;  l' importanza  sta  nel  sapere  quale  foaie  lo  stato  ^ 
quale  la  lingua  ,  quaie  la  cultura  di  qoei  primi  abitatori  f  cbe  eertameo- 
te,  se  non  ti  nacquero  dalla  terra  <5ome  i  funghi,  da  un  luogo  o  da  un  a(- 
tro  dovettero  esservi  tatuati  «4.«..tftf«r^«^«^e 
quand'anche  yi  fossero  nati  •««••«/^^«.••tf» 
•  •..••  qual  vanto  sarà  mai  il  credere  che  l'Italia  arvetee  M* 
ftatori  selvaggi ,  o  tali  di  cui  ninna  memoria  degna  d*  uomo  ci  resta?  Al 
contrano  tutto  concorre  a  mostrare  che  1*  Italia  ebbe  comunicazioni  dhl 
tempi  immemorabili  con  popoli  asiatici  ,  da' quali  ugualmente  derivarono 
i  aettenlrionali  ^  il  che  si  dimostra  dalle  lingue  loro  mescotafe  di  lingue 

"''"'*  *^  ■    *  '  diafeCti  del- 

del  pari 
illirica  o  tr»' 

cica  a  samolracica,  ed  altri  dell*  Asia  minore.  Vedi  le  seguenti  tre  opere:  •- 
F.  M.  Appendini  Delt  analogia  delta  lingua  degli  antichi  popoli  dei^ 
Pjiiia  minore  eolia  lingua  de  pcfpoli  antichi  e  re€enii  della  Tràcia  é 
delT  Asia  minore  ,  Ragusa  i&io  -  De  praestanUa  €t  t^etu state  linguae 
Uliricae ,  ejusque  neeessitate  ad  plurium  gentium  populorum^ue  origi" 
nes  et  antiquiiates  investigandas  ^  Dissertalio^  quam  Franciscus  Maria 
Appendini  e  SchoUs  Piis  Léxico  illirico  Joaehimi  StuUii  ord,  mm. 
^.  francisci  praemis^rat  f  Ragusii  i8o6  ,  la  ^uale  fu  anche  tradotta  in 
italiano  e  stampata  nella  Badia  Fiesolana  (  Firenze  y  i8^5'-  Varrone  illiri" 
co,  ossiano  le  deriìf azioni  dalia  lingua  illirica  ÌT  innumerabili  vocaboli 
spargi  nelle  lingue  eT  Europa  (  quesl*  opera  ,  da  lungo  téknpo  eorapintra 
dall' Appendini  e  preparata  per  la  stampa^  non  so  se  su  venuto' alla*  luce  ).. 


»  ta  otcurith  qualche  tiollxla  meno  incela  à  noi  perrcDUe.  Se  tra 
»  tutte  queste  antiche  naiioui  italiche ,  quella  per  cui  maggior- 
»  mente  suonò  la  fama  ^  e  che  più  d' ogni  altra  fa  conosciuta 
»  da'  primi  scrittori  poeti  deir  antichitik  ,  si  è  T  etrusca  ,  questa 
»  rinomanza  la  dee  alla  fortezza  dell'  armi ,  all'  estensione  del 
»  commercio  9  allMnvenzione  e  perfezionamento  dell'arti,  di  cui 
»  dopo  SI  lungo  trascorrere  de'  secoli  ci  rimangono  tanti  nobili 
»  testimonii  ^  ed  in  fine  U  dee  al  sommo  avanzamento  nella  ci- 
iì  viltk  ,  la  quale  fra  gli  Etruschi  surse  contemporanea  a  quella 
)>  degli  Iddii  e  degli  Eroi  della  Grecia. 

»  Dopo  gli  Etruschi ,  de^  quali  appostatamente  si  fé  cenno 
»  per  non  tacere  d'un  antichissimo  onore  d^ Italia,  ragion  vuole 
»  che  s*  imprenda  il  discorso  de' Liguri  ec.  «• 

Ci  duole  moltissimo  di  vedere  in  queste  parole  un  totale  can- 
giamento di  scena  :  cioè  il  passaggio  dall'  erudizione ,  dal  rifiuto 
de^  pregiudizii  municipali  ,  ed  uu  ammasso  di  tali  parole  die  mo- 
strano confusione  d' iaee ,  insufllcìenza  delle  dottrine  filologiche  , 
le  quali  sono  il  risultamento  degli  sludii  anaUtici  moderni  e  dei 
confronti  delle  reciproche  comunicazioni  e  delle  lingue  d'  anti- 
chissime nazioni  orientaU ,  meridionali ,  e  settentrionali ,  coUs  re- 
liquie tuttavia  esistenti  nei  linguaggi  italiano  ^  francese ,  tedesco , 
e  nei  particolari  dialetti  del  popolo  di  queste  nazioni ,  ed  in  mag- 
gior copia  nelle  lingue  dell'  alto  settentrione*  Né  perciò  vuole  in- 
tendersi che  nei  varii  sistemi  sopra  tali  argomenti  dai  dotti  in 
varie  etk  ideati'  e  sostenuti  non  si  trovino  errori  ^  e  dirò  pure 
opinioni  stravaganti ,  e  se  vuoisi  anche  ridicole  )  come  è  stato 
messo  iu  chiaro  da  uomini  dottissimi  e  forniti  del  più  squisito 
criterio  ^  ma  gli  sbagli  d^  altrui  non  impediscono  che  trovar  si 
possa  miglior  sentiero  per  iscuoprire  in  tutto  od  in  parte  la  ve- 
rità ,  anche  di  quello  che  sembrò  essere. 

Il  linguaggio  dunque  tenuto  dal  Muletti  intorno  alle  opinioni^ 
de'  primi  abitatori  d' Italia  e  di  quelli  che  vennero  poi ,  è  tale  , 
che  lo  mostra  quasi  digiuno  della  conoscenza  di  quanto  è  stato 
scritto  o  si  può  scrivere  in  conferma  su  taluno  de'  sistemi  riget- 
tati da  lui^  anche  le  citazioni  degli  autori  che  egli  prese  a  gui- 
da su  questo  argomento  mostrano  le  sue  scarse  notizie  nella  eru- 
dizione bibliografica  in  questa  materia  ,  di  che  ci  riserbiamo  a 
parlare  in  altra  occasione  ^  quando  mostreremo  che  gli  Etruschi, 
ed  i  cosi  detti  Slavi  e  piìi  propriamente  Illirici  ed  Eneti  o 
Veneti ,  erano  popoli  asiatici ,  in  tempi  immemorabili  arrivati  in 
Italia  ed  a'  confini  di  lei  ;  e  che  questi  non  debbono  confon- 
dersi co'  popoli  delle  stesse  origini  andati  pure  da  tempi  oltre 
o^ni  memoria  nel  settentrione  ^  i  discendenti  dei  quali  nei  secoli 
bussi  di  Ik  vennero  ad  invadere  l'Italia,  dove  trovarono  dai  loro 
antenati  gik  Geminata  la  propria  lingua  nel  cosi  detto  Eranio ,  nel- 
r  lUirio ,  nella  Ddma^  ^  ed  in  Italia  ^  sebbene  qui  più  confusa 
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dai  linguaggi  d^  altri  popoli  che  potteriormente  ri  si  ttabilirono. 
^è  ciò  solamente  accadde  ali*  Italia  ,  ma  pure  da  tempo  im. 
memorabile  alla  Grecia  medesima  ,  la  lingua  antichissima  della 
quale  j  dice  Erodoto  ,  iìi  alterata  dalle  invasioni  di  popoli  stra- 
nieri ,  cioè  di  popoli  specialmente  dell'  Asia  Minore  e  della 
Tracia  ;  si  che  il  sig.  Muletti  non  avea  da  potersi  adontare  che 
i  primi  abitatori  d' Italia  fossero  venuti  dalla  Scizia  e  dalla 
Sarmazia  ec.  mentre  gli  Sciti  ,  i  Sarmati  ,  i  Moravii  ,  gU  Illi- 
rici ,  i  Dalmati  ,  i  Veneti  ,  i  Russi ,  i  Polacchi ,  i  Boemi  ,  ed 
i  Siberiani  stessi ,  con  quanti  altri  parlano  dialetti  oggi  chiamati 
slavi  ,  tutti  partirono  ab  immemorabili  da  regioni  pili  felici  per 
istabilirsi  in  altre  meno  felici ,  del  che  non  ci  fanno  testimonianze 
le  cronache  de' secoli  barbari ,  ma  le  tradizioni  antichissime  scrit- 
te  ,  le  identità  dei  varii  Unguaggi  ,  la  mescolanza  di  essi  mag- 
giore o  minore  colle  lingue  antiche  e  moderne  de^  popoli  euro- 
pei ,  e  le  nomenclature  geografiche  di  provincie  ,  monti  ,  fiu- 
mi ,  città  ec.  in^Itaha  e  fuori  ,  dai  tempi  d'  Omero  sino  a  noi 
conservatesi  identiche  all^  origini  slave  ,  ossiano  più  veramente 
asiatiche  ,  traciche  e  samotraciche  della  immemorabile  ,  o  me- 
morabile antichità. 

Non  è  dunque  da  maravigliarsi  di  coloro  che  digiuni  affatto 
di  queste  cognizioni  ,  principiando  dal  dottissimo  ed  eruditissi- 
mo Lanzi  j  non  vedessero  più  in  Ik  del  Latino  e  del  Greco  nel 
discorrere  de^primi  abitatori  d'Italia,  o  degli  Etinischi ,  o  d^ altri 
popoli  chiamati  Pelasghi^  i  quali  dagU  antichi  pure  furono  tenuti 
per  nazione  aborigena  di  Grecia  ,  invece  di  riguardarli  come 
ignoti  popoli  per  mare  in  varii  tempi  antichissimi  arrivati  in 
Grecia  ed  in  Italia  ,  con  altri  chiamati  da'  Greci  autoctoni  ,  è 
nei  tempi  Latini  aborigeni  senza  saperne  di  più  (i)  ^  perchè 
mancavano  de' mezzi  di  comunicazione ,  e  di  confronto  ,  special- 
mente di  quello  de' linguaggi.  Per  questa  ignoranza  Varrone  disse 
tante  assurdità  nelle  origini  della  liusua  latina ,  e  tante  ne  hanno 
dette  gli  etimologisti  posteriori  e  moderni  ,  sino  a  che  la  crìtica 
fondata  sulla  notizia  aelle  lingue  antiche  ,  e  sul  confronto  delle 
moderne  d'Europa  ,  d'Asia  e  d^  altre  regioni ,  non  ha  sommini- 
strato tante  cognizioni  sconosciute  agli  antichi ,  ed  a' nostri  mag- 
giori. 

S.  C. 


mm^ 


(i)  lotorno  ai  Pelasghi  vedi  ciò  che  ne  scriise  Sebastiano  Ciampi  nelle 
note  a  Pausaoia  da  lui  Tolgariszato  in  italiano;  Milano  i832  (il  toI.  3  ) 
e  Delle  Osservazioni  intorno  ai  moderni  sistemi  sulle  antichìià  etr osche 
con  alcune  idee  suU*  origine  ,  uso  ,  antic/utà  de*  vasi  dipinti  volgar- 
mente chiamati  etruschi'.  Poligrafia  Fiesolana,  i9a4* 
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Sàggto  polttico  sulla  popolazioTie  eJe  pubbliche  coniributloni 
del  Begno  delle  due  Sicilie  al  di  qua  del  Faro^  di  Mavrq 
LutGi  Rotondo-  Napoli,  dalla  tipografia  Flàatina  ,  i834- 

X^iscorrefe  cleìlo  stato  edonòmico  delle  xfostré  contrade ,  e 
per  coiMgtìenza  della  loro  popolazione  considerata  sotto  T  aspet- 
to edonòmico  ;  dimostrare  il  progresso  della  nostra  industria  di 
ogni  specicf ,  e  là  diminuzione  da  ciò  risultante  della  miseria  in- 
dividuale e  generale  ;  provare  che  le  attuali  im{>oste  sono ,  e  per 
se  stesse  e  per  relazione  a  quelle  degli  altri  paesi  ^  non  gravose 
ne  mal  collocate  ;  è  questo  il  soggetto  importante  che  nel  libro 
che  annunziamo  si. prende  a  trattare  y  e  che  noi  c^  ingegneremo 
di  dichiarare  pei*  quanto  le  nostre  forze  ci  permetteranno  ^  re- 
stringendo ifi  bre^  parole  i  pensieri  che  intorno  all^  assunto  sono 
stati  compiutamente  sviluppati  dal  benemerito  autóre  dell^  opera. 

Per  conoscere  lo   stato  economico  di  una  nasiione  adopera- 
vano gli  antichi  uii  esatto  céhsiniento  delle  persóne^  6  Jelle  for- 
tune, i  Greci  4   te!stimonio  Aristotile  nella  politica  ^1.  S  ,  e.  8 , 
si  servivano   di  un  tal  mezzo ,  ed  i  lìomani ,  come  ognun  sa  , 
gr  imitarono.  Ben  pih  lung^  ancora  ,  aggiugneremio  ^   portò  Au- 
gusto T' applicazione  della  statistica  alla  scienza  economica,  im- 
perocché sàppiàm  da  Plutarco  nella  vita  di  luiy  com^egli  presen- 
tò al  Seìiato  uh  picciol   libro   contenente  il   numero  di  tutte  le 
ricchezze  ,  delle  cìttk  e  delle  provincie  alleate ,  delle  legioni,  del- 
le armate  marittime  e  terrestri ,  dei  regni  e  paesi  tributari! ,  e 
di  tutte  le  derrate  dell^  impero.    Ma  al  declinar  deU.^  impero  ro- 
mano si  ftndava  perdendo  il  sistema  di  tali  censimenti ,  finche 
del   tutto   sotto  Deeio  imperatore'  si  estinse.   Al  risorgimento  dei 
lumi,  visto  che  i  vàrii  sistemi  astratti  dell'* economia  politica han 
pure  i  loro  inconvenienti ,  si  conobbe  là  necessità  di  aver  ricor- 
so di  bel  nuovo  alla  statistica  |  conciossiacliè  i  cfàlcoli  cbe  Tarit- 
metica  politica  fohdava  sopra  dati  di  presunzione  e  di  arbitrio  , 
menavano  a  gravi  erróri,  o  per  lo  meno  ad  incertezza.  TU  faXXo 
mentre  Say  secondo  le  sue  teorie  diceva  nel  Trattato  di  economia 
politica  d^loràbilé  Io  stato  della  Francia  ,*  il  Ministro  dell'*  Inter* 
no  nel  iBifà,  con  pratiche  applicazioni  de^  princlpii  desunti  dalla 
bilancia  commerciale,  il  dimostrava  florido  e  prosperevole.  Quin^ 
di  fu  Conosciuto  che   sedo  nxKi  specchio  esatto  della  popolazione 
distribuita  nelle  dassi  che  la  compongono  e  deUe  varie  produ- 
zioni industriali  di  una  nazione  ,  e  V  imparziale  osservazione  di 
talune  circostanze  ad  essa  speciali  ,*  possono  far  giudicare  con  ao 
certo  della  sua  floridezza. 

Esposti  questi  principi! ,  il  nostro  autore  discende  all^  esame 
dello  stato  economico  del  nostro  regno  ^  e  tralasciando  di  farne 
paragone  a  quello  degli  altri  stati ,  per  gì'  imbarazzi  e'  gli  osca*-. 
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coli  ebe  t  questo  confronto  si  opporrebbero ,  si  ferma  a  parago- 
narlo con  quello  che  fu  per  lo  innanzi.  Dato  perciò  un  cenno 
dello  stato  infelice  in  cui  furono  queste  regioni  sino  al  lySS^  e 
degli  avansamenti  che  da  quell^  epoca  in  poi  sono  venule  facen-* 
do  verso  la  perfezione ,  conchiude  che  converrebbe  rinunsiare  ad 
ogni  boon  senso  per  non  vedere  come  la  nostra  attuale  pubblica 
economia  stia  innanzi  a  quella  de^  tempi  passati. 

Ma  perchè  si  potr^  domandare  se  i  vantaggi  ottenuti  sien 
giunti  alla  loro  perfezione ^  se  i  progressi  sieno  rapidi  o  lenti,  e 
quali  ostacoli  rimangano  a  superarsi  per  giungere  al  colmo  della 
prosperitli ,  passa  aa  enumerare  e  a  porre  ad  esame  questi  van^ 
faggi  )  e  ad  investigare  se  sieno  tali  da  farci  sperare  una  tenden^ 
za  al  miglioramento  ed  'alla  perfezione ,  supposto  uno  siato  di 
pace  e  T  assenza  di  cause  nocive  die  ne  rallentino  o  indietreggi-i. 
no  il  corso  :  e  perchè  altri  scrittori  bau  ricavato  argomento  ddla 
ilorìdeua  del  nostro  regno  dallo  stato  delle  manifatture  e  deUe  in^ 
dnstrìe  agrarie ,  dalla  superioritk  de^  nostri  cambii  su  quelli  di  aU 
tre  nazioni,  dalla  facilità  delle  interne  comunicazioni  per  istrado 
e  ponti  novellamente  costruiti ,  dall^  accrescimento  delle  relazioni 
commerciali  e  della  marina  mercantile ,  egb  si  propone  dal  canto 
sno  di  dedurre  i  risultamenti  di  cui  va  in  cerca  dallo  stato  delù 
popolazione  e  da  quello  deUe  proprietà. 

Che  r  aumento  progressivo  della  popolazione  ,   dice  il   n« 
A.  ,    sia  interamente  dovuto    alla  perfezione   delle  politiche  isti-*- 
tasioni  e  al  migborameuto    della  economia  ,    non  è  da  porsi   in 
dubbio:  e  noi  ci  contenteremo  di  aggiungere  alla  sua  asserzione 
quelle  parole  di  Raynal  (i) ,  che  non  è  quistione  di  moltiplicar 
^  nomini  per  renderli  felici ,  bastando  di  rendergli  febei  perche 
li  moltiplichino;  poiché  tutti  i  mezzi  concorrenti  a  far  prospero 
uno  stato  ,  menano  per  se  stessi  alla  propagazione  de^  suoi  citta'** 
dìni  :  e  già  più  innanzi  avea  detto  contribuire  alla  popolazione 
la  floridezza  delle  arti,  la  sicurezza  pubblica  raffermata,  la  col- 
tivazione delle  terre  migUorata ,  le  quali  cose  non  possono  essenfc 
che  r effetto  del  miglioramento  della  civiltà,  della  morale  e  della 
politica.   Vedemmo  infatti  la  popolazione  del  nostro  regno  flori- 
da sotto  gli  Svevi,  decUnante  sotto  gli  Angioini ,  quasi  estinguen* 
tesi  sotto  gli  Aragonesi ,   e  più  ancora  sotto  i  Viceré  ,    rapida- 
mente crescente   sotto  la  restaurazione   della  monarchia  ;    per  il 
die,  conchiude  TA.  ^  la  pupolazioue  costituisce  la  misura  esatta 
ddlo  stato  politico  ed  economico  delle  nazioni,  e  questa  verità  si  fa 
palese  con  ispezialtà  appo  noi.  Pure  benché  questo  principio  abbia 
per  se  Tappoggio  dell'autorità  di  Smith  e  di  altri  economisti  (a), 


(i)  Histoire  phUosophiqne  et  politique  ete,  Ut^»  XJX-  5*  9* 
(al  La  marque  la  plus  deeitivé  de  la  prospiriié  d'un  pajs  e$i  la 
rnuUipiication  de$  habitans.  Smit»,  Recberchct  sur  les  ricbcttes  de»  a*- 
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non  mancan  di  quelli  che  ti  irengon  susurrando  air  orecchio,  senza 
sapere  se  cada  in  acconcio ,  quelle  parole  del  profeta  Isaia  :  nrnA- 
fiplicasfi  gentem  9  sed  non  magnificasti  lattitiam  ,  adducendo 
per  ragione  che  V  aumento  della  popolazione  facendo  lAancare 
il  lavoro  è  causa  di  miseria  anzi  che  di  floridezza.  Laonde  il 
nostro  A.  passa  a  dimostrare  come  lo  stato  delP  agricoltura  e 
delle  altre  industrie  presso  noi,  non  solo  è  suscettivo,  ma  biao- 
(nevole  ancora  di  maggiore  sviluppo  e  di  ulteriori. progressi  ;  e 

Allindi  non  potersi  temere  difetto  di  lavoro  :  coiiciossiachè  un  tal 
jfetto  proviene  dalFozio  che  si  preferisce  alla  coltivazione  di  terre 
fertili  ))er  ignoranza  o  barbarie  degli  abitanti  ;  o  pure  da  nno 
stato  di  lungo  incivilimento  in  cui  la  popolazione,  crescendo  più 
rapidamente  de^ capitali  necessarìi  per  alimentarla,  non  trovi  altre 
terre  da  coltivare  ,    ne  altre  industrie   alle  quali  applicarsi.    Nei 

Iirimo  caso  la  mancanza  di  lavoro  non  sarebbe  conseguenza  del- 
'  aumentata  popolazione  ,  ma  si  bene  del  cattivo  governo  ,  del 
clima  o  deir  educazione  ^  nel  secondo  non  si  ha  per  'escluderlo 
che  a  considerare  il  rapporto  della  popolazione  alla  superficie 
che  occupa  :  il  quale  rapporto  è  tale  presso  noi  che  anzi  addi- 
manda  un  maggiore  accrescimento  di  abitatori  per  la  dissoda- 
xione  de^teiTeni  boscosi,  paludosi,  e  simili,  suscettivi  di  coltura. 
Ma  a  presciuder  da  ciò  ,  laddove  si  consideri  che  ,  oltre  T  agri- 
coltura ,  il  commercio  e  le  altre  industrie  presentano  de^  mezzi 
da  render  prospere  le  nazioni  ,  e  che  queste  industrie  ,  sebbene 
vadan  tuttodì  progredendo  ,  pure  non  sono  giunte  ad  un  punto 
tale  di  perfezione  che  V  aumento  degli  abitanti  le  faccia  retroce- 
dere ,  si  vedrh  di  leggieri  che  il  miglioramento  di  esse  richiede 
sm  ulteriore  incremento  degP  individui  della  nazione. 

Conchiudendo  perciò  T  Autore  che  la  popolazione  sia  la  mi- 
sura della  prosperitk  degli  stati  ,  e  che  V  ulteriore  aumento  di 
essa  non  possa  presso  di  noi  esser  cagione  di  miseria ,  procede  a  far 
paragone  del  numero  degli  abitanti  del  nostro  regno  per  ogni 
miglio  quadrato  con  quello  della  Sardegna ,  della  Toscana ,  dello 
^to  Pontificio  ,  della  Baviera  ,  delP  Austria ,  della  Prussia  ,  e 


tioni ,  li 7.  I.  cb.  YIII.  -  Jamaìs  ics  hommes  ne  seréni  plus  nombreiue 
s*Us  ne  sont  plus  heureux,  Kayiiau  ,  loc.  cit.  •  »  Tra  le  noiizie  che  unir 
»  si  possono  sullo  stato  d'  un  paese  ,  le  più  importanti  sono  qaelle  che 
s>  alla  popolazione  si  riferiscono  ,  essendo  che  da  esse  maggior  numero 
n  può  trarsi  di  condationi  relative  al  ben  essere  e  mal  essere  degli  uo- 
V  mini  ce.  Gioia,  Filos*  deliei  Stat,  pari,  X/.  Introd,  ->  »  Chi  abbonda 
»  d'  uomini ,  di  tutte  quelle  cose  anco  abbonda  alle  quali  l' ingegno  e 
n  V  industria  dell*  uomo,  si  estende  ....  Baiaaete  ec.  %i  maravigliava  del- 
>»  la  prudenza  del  Re  Fcrdinakido  che  si  funse  privuto  di  quello  con  che 
»  si  aggr^ndipcono  e  si  arricchiscono  sommamente  gU  stati  ^  cioè  di  tan- 
»  lo  popolo  ce,  Boreao  ,  Eag,  di  St,  iib,  yiL 
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^ella  Gran  Brettagna  ;  paragone  dal  quale  si  rileva  essere  il  van- 
taggio dal  nostrQ  lato. 

£  princip^»  riconosciuto  generalmente  che  la  popolazione  si 
mette  a  livello  de^  mezzi  di  produzione  (i)  :  ma  fra  le  cagioni  che 
ùnpediscono  le  necessarie  conseguènze  di  tal  principio,  la  prìuci- 
paté  si  è  r  inegual  ripartizione  delle  proprietà  (2) ,  la  quale  pro- 
duce lo  spopolamento  e  la  minorazione  delle  produzioni  agrarie, 
e  quindi  la  miseria  (3).  Per  lo  che  TA.  passa  ad  esaminare  qual 
sia  questa  ripartizione  fra  noi ,  riguardandola  come  una  delle  cau- 
se della  puhblica  prosperità.  Quindi  ci  fa  sapere  èssere  il  numero 
de' contribuenti  per  fondiaria,  nel  id32,  1,4199121,  e  quello  dei 
possidenti  1,062,172  :  ora  ragguagliandosi  la  parte  operosa  di 
una  nazione  incivilita  al  quinto  della  sua  popolazione  ,  e  cal- 
colandosi per  cinqtie  gì'  individui  che  compongono  ciascuna  ia- 
iniglia,  si  avrk  per  conseguenza  die  nel  nostro  regno  il  numero 
della  parie  operosa  ^  egualmente  che  quello  delle  famiglie ,  ascen- 
de approssìniativamente  a  1,163,627  :  numero  come  ognun  vede 
molto  avvicinantesi  a  quello  de' possidenti  sopra  recato.  Dal  che 
chiaramente  si  deduce  che  quasi  tutti  partecipano  delle  proprietà 
rustiche  o  urbane. 

Egli  è  vero  che  non  se  ne  può  del  pari  dedurre  una  ugua* 
le  ripartizione  delle  proprietà:  ma  in  mancanza  di  computi  sta- 
tistici avverati  si  può  j  dall^  abolizione  de'  fedecommessi  ,  dalla 
soppressior«e  de'* ricchi  stabilimenti  religiosi,  dalla  divisione  de'de- 
inanii  comunali  ,  e  dalla  pubblicità  delle  ipoteche  che  ha  fatti 
palesi  gli  enormi  debiti  degli  antichi  gran  proprietarii  ,  si  può 
ragionevolmente  desumere  che  questi  sono  di  molto  diminuiti,  e 
cresciuta  in  vece  la  classe  de' mediocri  possidenti. 

A  chiudere  la  dimostrazione  dello  stato  florido  economico 
del  nostro  regno  j    pone  1'  A.  in  ultimo,  luogo  alcune  consider»^ 


(1)  »  I  modi  di  prodarre  infioi-icoiio  solla  massa  della  popolazione, 
a»  rradendo  infinitatnente  diversa  la  massa  de'  tiveri  nelJo  stesto  spazio 
n  di  terreno  ce.  Gioja.  Vedi  ancora  ciò  che  sul  proposito  discorre  Ij 
stesso  autore  nella  FìIqs,  della  St,^  part.  //,  liù.  II.  Sez,  I.  cap,  i, 
5«   if  n,  X  e  XI, 

(aj  n  La  popolazione  dipende  di  molto  dalla  distribuzione  de'fandi. 
n  Le  rami^Iie  si  ■  moltiplicano  come  le  possessioni  ,  e  quando  esse  sono 
n  troppo  vaste ,  la  loro  smisarata  estensione  impedisce  ognora  la  popola- 
»  zione  n.  E  più  innanzi:  »  Ovunque  i  contailini  non  hanno  proprietà 
»  fondiaria^  la  loro  vita  e  miserabile ,  la-  lor  sorte  precaria  «.  RArKAL  , 
loc.  cit, 

(3)  »  Più  la  massa  delle  riproduzioni  annuali  dimìntiiri,  più  dimi- 
n  nuirè  ancora  la  somma  de'  lavori.  Allora  tutte  le  leggi  che  si  possano 
X»  stabilire  contro  la  mendicità  saranno  impotenti;  poiclié  è  ben  neces»ji- 
n  rio  che  1'  uomo  viva  di  ciò  che  gli  si  dà ,  quando  non  può  vivere  di 
»  ciò  che  guadagna  <c.  Ììayual  ,  tb.  ^.  io. 
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«Olii  snlla  miseria  e  la  mendicitìi  !  sagi^amente  distingiie  la  idì« 
seria  pnbUica  dalla  mendicitk  individuale  ;  quella  ^  ecll  dice  , 
si  yenfica  nel  soh  eato  che  coloro  che  virono  di  salarii  non 
trovano  a  impiegarsi  per  mancanta  di  terreni  o  di  capitali  pro- 
duttivi (i)  y  questa  si  appartiene  a  coloro  che  per  etìi ,  salute  , 
uiclina£Ìoiie ,  ahitadine  o  altra  peculiar  circostanaa  non  possono 
o  non  vogliono  procacciarsi  dd  lavoro.  Prosiegne  quindi  esami- 
nando se  possa  dirsi  dì  esservi  miseria  nel  regno  ^  e  d<mo  aver 
dimostrato  essere  molto  minore  di  quella  che  per  lo  addietro  vi 
dominava  ,  ed  i  motivi  da  cui  dipende  ,  termina  col  proporre 
alcuni  meati  per  ovviarvi;  i  quali  metsi  sono  correlativi  a  quei 
motivi ,  cioè  I.*  air  inerzia  e  alTindolenaa  passate  in  abito ,  es« 
aer  rimedio  opportuno  il  tempo  che  diramando  le  nuove  btitu- 
«ioni  faccia  sorgere  nuovi  desiderii  e  bisogni,  risvegli  il  piacere 
di  soddisfiirii  e  sia  di  limolo  cosi  all^  attiviti  e  al  lavoro:  la  coo- 
peraaione  del  governo  per  questo  riguardo  ognun  vede  come  sia 
mdispensahile  ;  -2.^  all^ eccesso  de^  bisogm  che  V  uomo  si  crea  sui 


messi  per  sodisfarli ,  doversi  opporre  la  parsimonia  ,  la 
1ÌI  )  la  moderaaione  ;  3/  ai  casi  eventuali  ,  quali  le  rivolusìoni 
naturali,  politiche,  commerciali,  ripararsi  colle  elemosine,  col- 
le casse  di  risparmii  ,  coUe  associazioni  di  previdenza  :  in  que- 
ati  due  ultimi  casi  è  chiaro  come  la  cooperaaione  del  gover^ 
no  non  potrebbe  in  alcun  modo  influire  alla  buona  riuscita 
de^  mezzi  di  preservazione  ;  '  quindi  il  bisogno  4i  ricohrere  alla 
religione,  sola  confortatrice  de^  miseri.  E  qui  la  lettura  del  mo- 
do con  cui  r  A.  vorrebbe  che  i  governi  si  servissero  deUa  reli- 
gione per  rimediare  ai  mali  che  le  vicissitudini  imprevedute  pro- 
ducono ,  ci  destò  ndla  mente  una  folla  d^  idee ,  le  quali ,  per  non 
riuscire  altrui  nojosi ,  restringeremo  a  brevi  parole  :  abolite  le 
cattive  istituzioni  e  sostituite  ad  esse  delle  buone  ;  e  buone  del 
pari  sieno  le  persone  destinate  al  reggim«ito  di  esse. 

Vien  poscia  il  nostro  A.  a  discorrere  della  mendicità:  e  pri- 
ma dal  numero  dei  mendici,  che  nel  i83a  ascendeva  a  337,8^5, 
deduce  il  rapporto  alla  popolazione  del  4  '/s  per  loo  (non  cai- 


(l)  A  questa  deCnizione  ci  yorrebbe  a  parer  nostro  un  lungo  co* 
mento  ,  e  per  avventura  alcana  aggiunta.  Il  non  trovarsi  a  vendere  le 
inerci ,  o  il  trovarsi  a  vendere  con  isvantaggio  ,  i  cattivi  metodi  di  col- 
tivazione o  di  manifattura  ,  non  sono  cagioni  di  pubblica  miseria  ?  Gli 
esiti  dello  stato  superiori  alle  rendite  «  le  guerre,  le  imposisioni  gravose  ^ 
non  sonu  pure  cagioni  di  miseria  pubblica,  e  per  lo  più  Tnna  dall'altra 
dipendenti?  Yeggasi  ancora  la  Filosofia  della  Statistica  di  M.  Gioia  « 
part,  nt,  sez.  II,  cap.  Ifl,  art.  3.  j.  i ,  dove  enumera  i  diversi  siu- 
tomi  di  povertà. 


8$ 
dalla  ripattkioAe  di  ewi  per  prévincie  ,  tìUo  cbe  colk  pili  ak- 
bcNvlano  i  mendici  dote  piìi  di  proaperiù  e  di  florideua  pre- 
mhU  lo  slato  ecouomioo,  trae  di  conseguenxa  non  essere  la  men- 
dicilà  indizio  di  pubblica  miseria.  Passaudo  da  ultimo  a  discor- 
rere de^  rimedii  ,  ricorda  le  case  di  lavoro  e  le  carceri  penilea- 
diarie  Ih  cui  presso  molte  oauoui  si  rinchiudono  i  vagabondi  e 
gli  accattoni  die  possono  lavorare^  ma  per  coloro  che  al  lavoro 
sou  resi  impotenti  infinite  istituaioni  di  soccorso  si  hanno  nel  no- 
stro regno ,  la  cui  reudita  annuale  ascendeva  nel  18210  a  i  ^0^09 
ducati  ed  ora  ammonta  a  af4<>090®^  9  ^  ndì^  sola  dttk  di  Na- 
poli alla  Commissione  di  beneficeuaa  sono  assegnati  annui  duca- 
ti 60^000.  DelT  amministraaione  e  della  distribuaione  di  queste  ren- 
dite si  tien  parola  nel  5-  XVI,  ed  è  opinione  dell'Autore  che  in 
gran  parte  questa  cura  si  dovrebbe  affidare  agli  ecclesiastici  sotto  la 
vigilansa  dei  governo.  In  fine  non  sark  discaro  il  riepilogare  le  idee 
sopraccennate  intorno  aUa  miseria  e  alla  mendicità,  servendoci  del- 
le parole  stesse  dell^ autore,  il  quale  così  conchiude:  »  Che  oob 
a  sia  sperabile  di  veder  mAgUorata  la  sorte  e  la  condizione  di 
»  alcuni  luoghi  di  campagna  se  non  co^  maggiori  progressi  delle 
a  industrie  e  della  coltura  che  sono  da  attendersi  dalle  novelle 
a  istituzioni  del  regno  e  dalle  cure  del  aoverno  nel  diffondere 
a  gli  stabilimenti  e  nel  vantaggiare  la  condizione  civile  di  taluni 
a  comuni  i  più  vicini  agli  abituri  ddUe  campagne:  che  le  casse 
a  di  risparmi!  e  le  associazioni  di  previdenza  sieno  le  pih  utili 
a  instituzioni  per  riparare  i  colpi  aàt  avversiti ,  dell^  infortunio 
a  e  dell'eli  caduca:  che  le  case  di  lavoro  e  di  correzione  sieno 
a  state  riconosciute  di  grande  utilità  per  diminuire  il  numero 
a  de^  mendici  ^  e  finalmente  che  i  fondi  della  pubblica  benefi- 
a  cenza  costitmscono  una  sufficiente  risorsa  per  soccorrere  quella 
a  classe  di  poveri  che  privi  di  ogni  ajuto  han  dritto  di  redamare 
a  i  mezzi  di  viu  dalla  società  «. 

Da  ultimo  osserveremo  che  Tltalia  non  è  rimasta  indolente 
spettatrice  ,  come  dice  il  n.  A.  ,  di  qud  fermenle  nello  spirito 
pobblico  che  in  altre  parti  di  Europa  tende  a  distruggere  e  di- 
mimiire  le  cause  dell'ignoranza  e  deUa  povertà.  Noi  avremo  spes- 
so in  queste  carte  occasione  di  discorrerne,  come  quelle  che  s<^ 
no  specialmente  destinate  a  far  nota  ogni  maniera  di  progresso 
che  la  dviltk  italiana  vien  faceoido  tuttodt;  e  già  in  questo  qua- 
derno si  discorre  delle  scuole  iniantiU  sorte  in  poco  tempo  in 
Italia. 

Malagevole  pih  che  per  avventura  non  si  crede  à  il  riassu- 
mere i  pensieri  sparsi  ndla  seconda  parte  di  quest'opera^  pure  noi 
ci  slorzeremo  di  esporre  sucdntamente  le  opinioni  in  essa  euundale 
dall*  A.  senza  punto  discendere  alla  loro  disanuina  :  imperocché 
*  dò  fare  d  sarebbe  mestieri  entrar  in  discettazioni  economiche 
M  di  priucipii  non  peranco  riconosduti  per   veri   dalla  gene- 
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ralitìi.  Questa  mpconda  pafte  aduiM^  ,  ficcoaie'  in  Mit  principi» 
dicemmo  ,  versa  sulle  contriliazioni  pubbliche  del  reoio  di  Na- 
poli di  ciua  dal  Faro.  Essa  incomincia  dal  mostrare  F  influcsisa 
(delle  pubbliche  contribuzioni  (i)  sullo  stato  politico  ed  econo* 
mìco  nelle  nazióni ,  dal  che  passa  a  dare  uq  cenno  storico  delle 
contribuzioni  del  nostro  regnp  fino  al  i8o5,  indi  delle  due  epo-l 
che  distinte  dagli  anni  i8i5  e  1820,  terminando  coi  cangiamenti 
che  da  guesf  ultima  epoca  in  fino  ai  gioini  nostri  si  sono  ap-; 
portati  u  sistema  delle  imppùziofii)  per  poi  discorrere  dello  sialo 
sittuale  di  esso ,  e  farne  paragone  con  qiiello  vigente  sotto  V  oc-r 
cupazion^  francasse.  Lungo  sarebbe  il  seguire  le  ricerche  del  no- 
stro A.  su  questo  assuiilo  ,  riportando  i  calcoli  statistici  da  lui 
fatti ,  al  che  non  si  presta  la  ristrettezza  che  queste  pagine  in 
dove  scriviamo  compongono  ;  per  il  che  sar^^  contenti  al  ma- 
nifestare il  finale  risultamento  di  tali  inyestigazioni  ,  cioè  1^  anir 
montare  dell^  nostre  contribuzioni  nel  1882  alla  somma  di  du- 
cati 20,976,932.80 ,  così  distribuita  : 

Contribuzioni  dirette  ,  cioè  foqdiarifi  ,  ventesimo  delle  ren- 
dite de'  comuni  ,  dazio  sul  maeino  ....  due.     8,249,177*  98 

Contribuzioni  indirette  ,  cioè  dogane  ,  da- 
xii  di  consumo,  privative  de^sali  tabacchi  carte 
da  giuoco  polvere  da  sparo  nitro  e  neve.  .  .  .     9,930,622:  78 

Registro  e  boUo  ,  bollo  di  gafantia  ,  zec- 
ca .....  . 1,235,472.  85 

Letteria •  •  •  •     i  ,294,936.  82 

Poste  e  procacci 266,722.  87 

■  •  

Somma  totale  .  .  .  due.  20,976,032.  80 

Quindi  passa  a  proporsi  i  ^ue  seguenti  quesiti  ,  il  di  cn^ 
scioglimento  forma  lo  scopo  di  questa  seconda  parte  ,  non  es- 
sendo tutto  ciò  che  preceaentcmente  si  è  detto  che  un  necessa- 
rio preambolo  : 

i.^  Se  la  somma  totale  delle  pubbliche  coi^tnbiizioni  sìa  eo« 
cessiva  ed  opprimente ,  o  pur  no. 

2.^  Se  queste  contribuzioni  «ieno  ben  ripartite  e  collocale  | 
e  quale  influenza  esercitino  sulla  pubhlioa  economia  del  regno. 

A  noi  pare  che  1^  esame  ddla  seco|ida  quistione  avrebbe 
doyuto  andare  innanzi  alla  prima  :  di  &tto  questa  ngn  è  che 
una  conseguenza  di  qnella  ;  imperocché  noii  mai  saranno  eeoessive 
od  opprimenti  quelle  imposte  che  sieno  hen  ripartite  e  collocate. 


Quìudi  ci  pareva  aver  dovuto  essere  T  ordine  da  tenersi  in  que^ 
su  seconda  parte  il  seguente  :  cenno  istorico  delle  nostre  con« 
tribuzioni  \  loro  stato  attuale  e  principii  che  le  regolano  ^  esame 
della  ripartizione  e  collocazione  di  esse  \  quistionc  intorno  al  loro 
peso  eccessivo  ed  'opprimente  oppur  no  y  ricerciie  suir  influenza 
che  hanno  nella  pubblica  economia  del  regno. 

Quest*  ordine  seguendo  incominceremo  dal  discorrere  del  se- 
condo quesito  propostosi  dall^  A. 

I  principii  che  l-egolauo  V  imposizione  delle  contribuzioni 
sono  così  diversi  e  spesso  anche  contraddatorii  presso  gli  ecoiio<* 
misti  che  ci  risparmia  il  tenerne  parola  (i).  Malgrado  però  que* 
ste  contraddizioni  sembra  potersi  stabilire  che  tulli  i  sudditi  di 
tmo  stalo  debbano  a  seconda  delle  loro  lacuila  contribuire  al  m^^n- 
lenimento  del  governo  y  e  che  le  contribuzioni  debbano  essere 
collocate  in  modo  da  non  recare  iiucumeutu  alle  produzioni,  nò 
frapporre  ostacolo  alle  industrie  (2). 

Ciò  premesso  sc^^amo  TA.  nell^ esame  di  ciascun  ramo  delle 
contribuzioni.  , 

Fondiaria.  Raynal  y  quel  Raynal  di  così  difficile  contentatw'a 
allorché  nel  XIX  libro  dell'opera  che  il  rese  celebi^  diiicorre  delle 
imposte  ,  non  trova  altra  tassa  giusta  che  c|uella  sulla  terra  :  or 
presso  di  noi  questa  sola  esiste  ira  le  contribuzioni  dirette  ,  ed 
il  prodotto  ne  ascende  a  due.  7,4^3,6a6.  5o,  prodotto  che  rag* 
guagliato  a  quello  totale  delle  contribuzioni    oftVe  il  rapporto  di 


j[i)  Percbù  non  ci  piace  vedere  i  moderni  stranieri  farsi  belU  di  eie 
che  1  nostri  antichi  Italiani  han  detto  da  più  secoli  ,  trascriveremu  ciò 
che  intorno  al  soggetto  in  quUtioue  lasciò  scritto  Giovanni  Boterò  nel 
lib.  VII  della  Raj^ion  di  Slato  :  »  Da*  fondi  che  sono  immediatamente 
»  de* sudditi  ca?a  il  principe  denari,  con  le  tasse  e  con  le  imposizioni,  che 
»  ne'  bisogni  della  repubblica  sono  leciti  e  giusti  ;  perche  ogni  ragion 
»  vuole  che  i  beni  particolari  servano  al  ben  pubblico  senza  il  quale  essi 
»  non  si  potrebbooo  mantenere.  Ma  simili  tasse  non  debbono  esser  per*> 
»  sonali  ,  ma  reali  ,  cioè  non  sulle  teste  ,  ma  sui  beni  ;  altramente  tutto 
»  il  carico  delle  taglie  caderà  sopra  de*  poveri ,  come  av?iene  ordinaria- 
»  mente;  perché  la  nobiltà  si  scarica  sopra  la  plebe  e  le  città  grosse  so- 
»  pra  i  contadi.  .  «  .  Ma  i  beni  de' sudditi  sono  certi  o  incerti;  chiamo 
»  gli  stabili  certi  ,  i  mobili  incerti.  Non  si  debbono  gravare  se  non  gli 
»  stabili  j  e  V  aver  voluto  gravar  i  mobili  alterò  tutta  Fiandra  contra  il 
»  duca  d'  Alba  ....  Quanto  agli  efiètti  dell'  indostria ,  col  quale  nome 
»  io  abbraccio  ogni  sorta  di  traffico  e  di  mercatanzia,  questi  si  gravano 
>»  o  Beli'  entrala  o  nell*  uscita  ,  e  non  è  sorta  alcuna  d*  entrala  più  legtt- 
»  lima  e  giusta:  perché  egli  é  cosa  ragionevole  che  chi  guadagna  sul  no- 
»  stro  e  del  nostro  ce  ne  dia  qualche  emolumento.  Ma  perchè  quei  che 
j>  trafficano  o  sono  nostri  sudditi  o  foraslicri ,  é  cosa  oueì»la  che  i  fora- 
j>  stieri  paghino  qualche  cosa  di  più  che  i  sudditi  ,  il  che  osserva  anco 
»  il  Turco  ;  perché  delle  mercatauaie  che  si  cavano  di  Alessandria  gli 
»>  stranieri  pagano  dieci  per  cento  ,  e  i  sudditi  cinque.  In  Inghilterra  i 
I»  forastieri  pagano  il  quadruplo  di  quel  che  i  paesmii  ec.  (c 

(a)  y,  GiojA,  op.  cit'  part,  III^  Ub,  11^  sez,  i/,  are.  3,  cap.  I,  5-  7* 
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circa  il  35  per  loo.  Dal  che  FA.  trova  eccessiva  quesU  itapo- 
sta  ,  Unlo  paragonandolli  al  rapporto  che  esiste  neUa  Francia 
del  3o  7/,,  per  loo  e  nella  Prussia  del  iB  '/i«  per  loo,  quan- 
to facendone  ragguaglio  alla  ragione  che  serbano  le  rendite  nette 
delle  proprietà  ibudiarie  alla  rendita  intera  della  nazione  ,  ra* 
gione  che  approssimativamente  stabilisce  di  i  a  6  ,  o  al  più  di 
I  a  5:  per  il  che  couchiude  doversi  abbassare  la  somma  che  si 
ricava  dalla  imposta  fondiaria  al  quinto  dell'intiera  somma  delle 
contribuzioni ,  cioè  a  cinque  milioni  dì  ducati  ,  ripartendosi  il 
rimanente  sugli  altri  rami  (i).  Questa  sua  opinione  egli  vieu  pro- 
vando con  abbondansa  di  ragioni  ,  specialmeote  collo  stato  non 
troppo  feUce  della  nostra  agricoltura  ,  di  cui  tien  compiuto  di- 
scorso ,  proponendo  ancora  i  modi  a  tenersi  pel  suo  migliora- 
,  mento  ,  né  dimenticando  il  Tavoliere  di  Puglia  sul  quale  sono 
voltie  oggimai  tutte  le  menti  degli  uomini  di  stato  e  le  penne 
degli  scrittori  economici  del  nostro  regno.  Ma  non  poirebbesi 
migliorare  T  agricoltura  indipendentemente  dalla  riduzione  del  ca* 
rico  fondiario  ?  Se  ciò  foSi>e  possibile  ,  un  tal  carico  non  si  po^ 
Irebbe  più  dire  eccessivo. 

Dazio  sul  macino  e  t^eniesùno-  eomunale^  Entrambe  queste 
contribuzioni  sono  nello  stato  discussa  della  nostra  Tesoreria  al- 
logate fra  le  dirette,  solo  perchè  direttamenle  si  esigono  dalle  co- 
muni del  regno  ,  lasciando  ad  esse  il  pensiero  di  supplirvi  come 
meglio  credessero.  Il  prociotto  di  quella  sul  macino  ascende  a 
ducati  626)942.  28»  U  solo  vizio  che  FA.  vi  trova  si  è  quello  di 
non  esser  stata  tal  somma  equamente  ripartita  secondo  la  ric- 
chezza o  povertà  delle  comuni ,  ma  solo  seguendo  il  calcolo  del- 
la popolazione.  Che  diremo  poi  sul  merito  della  quistioue  sulla 
gravezza  del  dazio  sul  macino ,  e  se  desso  sia  da  aumentarsi  per 
iminuire  la  fondiaria ,  le  privative  e  i  dritti  di  registro  e  bollo? 
Nulla.  Attendiamo  ohe  il  governo  pronunzii  sul  progetto  preseib' 
tato  dal  eav,  Sanseveriuo  nel  quale  altamente  si  cerca  di  pro- 
muovere un  tale  cangiamento  ,  e  rimettiamo  i  lettori  alle  osser- 
vazioni che  contro  di  esso'  fa  il  n.  A.  ,  e  a  quelle  che  in  £ivo« 
re  ha  pubblicate  nel  Topo  letterato ,  anno  II,  n."*  12 ,  il  duca 
di  Mouasterace  Tomacelli, 

Il  ventesimo  comunale  dk  la  somma  di  ducati  159,609.  20. 


(1)  Si  noti  cbe  il  dit^rayio  della  eoo  tribnzione  fondiaria  si  Torrèbbe 
dal  Itotondo  far  cadere  sui  soli  fondi  rustici ,  HOn  già  siigli  urbani ,  ed 
escludendo  la  rcTisione  del  catasto  :  eppure  Rayoal  non  aeppe  indicare  al'^ 
tro  mezzo-  per  la  giusta  ripartizione  dell*  imposta  sulle  terre  cbe  quello 
di  un  esatto  catasto,  ed  il  cav.  Qtiattromani ,  in  un  breve  scritto  intito- 
lato Un  dialogo  </i  secchio  argomento  ,  domandava  come  conseguenza. 
del  depreziameuto  de' grani  la  rinnovazione  del  catasto  :  in  tal  caso  ognun 
vede  quanto  tornerebbero  utili  le  osservazioni  di  Melchiorre  Q.io\h  nella 
/'ilosfjia  della  òiatiitica  sugli  estimi  delle  terre. 


E  qni  oMéffVt  il  notlro  aulort  che  i  dasii  di  codmiiio  a  coi  rui 
soggette  le  commii  pel  soddisiacimenlo  ddle  due  contrilmtiooi  in 
discorto,  uoendono  a  due.  1949^9797-  75,  e  sono  imposti  sulk 
carne  ,  sid  pe^e ,  sulla  neve  ,  sol  vino  ,  sulla  molitura  ,  sol- 
P olio ,  soi  salnmi,  salami  e  formaggi ,  ec.  Or  qoesta  somma,  che 
da  taluni  si  trora  essere  ecoeMÌTa .  non  è  tale ,  a  parere  del  Ro«> 
tondo ,  sia  die  si  paragoni  a  qudla  dei  odron  dì  Francia,  sia 
a  quella  di  altri  stati.  Ed  a  coloro  che  >questi  ed  akri  pesi  inip 
posti  alle  comuni  vorreMbero  che  fossero  a  carico  della  Tesore- 
ria ,  dimostra  chiaramente  come  la  cosa  andrebbe  del  pari:  poi« 
che  un  nnoTO  carioo  alla  Tesoreria  dimanderebbe  una  nuova 
contribusione ,  la  quale  non  potrebbe  far  di  meno  di  non  rica- 
dere solle  comuni. 

Dogane  e  dam  di  consumo.  Gik  il  Gioja  avea  avvertito  die 
le  tariffe  dariarie  debbono  considerarsi  come  una  risona  di  finansa 
e  come  messo  di  difesa  dellMndostrla  nazionale  contro  una  conoor- 
rcnsa  più  potente.  H  Rotondo  dopo  avere  riconosciuta  la  non  ec- 
cessiva gravessa  di  questa  imposiuone,  àbe  dk  il  prodotto  di  du- 
cati 5,866,  x46.  44  ,  passa  a  discorrere  dei  risultamenti  che  ne 
«lerrvano  ,  doè  1.  delle  frodi  e  delle  spese  di  percezione  a  cui 
va  soggetta,  a.  della  sua  influenza  sull'industria  e  su  talune  das- 
ai  A  persone,  3.  ddle  perquisizioni  moleste  e  vessatorie.  Per  lo 
che  trattando  il  secondo  di  questi  articoli  d  dk  una  statistica  pre- 
ziosa de*  miglioramenti  cui  è  andato  incontro  la  navigazione ,  non 
meno  che  le  manibtture  e  il  commercio:  importantissima  è  que- 
sta parte  ddl^  opera ,  che  ne  forma  quasi  una  digresrione ,  ben- 
ché tenda  sempre  a  dimostrare  essere  i  miglioramenti  avvenuti' 
frutto  ddr  opportuna  collocazione  e  della  giusta  ripartizione  dd- 
le imposte  che  vi  hanno  rapporto  ,  delle  quali  però  non  re- 
sta dsl  consigliare  una  accurata  disamina  per  riformarle  a  secon- 
da de|^*  interessi  della  pubblica  economia  \  lavoro  che  gik  per 
ordine  dd  Ministro  delle  Finanze  si  sta  maturando  da  una  Com- 
missione di  negozianti  e  iabbricauti ,  d^  accordo  col  Consiglio  di 
amministrazione  de*dazii  indiretti,  e  coi  regissori  delle  dogane. 

Un*  altra  digressione  ùl  ancora  sulle  societk  anonime  sur- 
te ira  noi ,  nella  quale  desidera  ohe  le  loro  cure  ,  anziché  a 
apecnlaaioni  nsurarie  ,  si  rivolgano  ad  utili  imprese.  Le  sue  pa- 
iole d  firn  desiderare  che  alcun  altro  illustre  napoletano  ,  te- 
nendo dietro  alle  idee  dd  Liberatore,  discorra  di  tante  altre  so- 
deth  istituitesi  fra  noi  dopo  V  epoca  in  coi  egli  scrisse  ,  delle 
operazioni  da  esse  eseguite,  e  dd  movimento  che  alcuni  alti  go- 
vernativi hanno  prodotto  nel  loro  andamento. 

PriVo/iVe-  L*  ammontare  di  questa  indiretta  contribuzione  h 
di  due.  4)0649476*  H  ^^  ripartiti  : 

Sali  ..•.,.«•«,«.«••..«  due.  3,009,000.  00 

Tabacchi  « .. 867,000.  oó 
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Palveri  da  iptio io4,ti85.  09 

Cane  da  giaoeo 149699.  00 

Neve  nella  sola  capitale ^v^i-  34 

Le  sole  privative  su  di  cui  si  devaoo  lagMause  sono  quelle 
del  tabacco  e  del  tale.  L'  antere  dimostra  che  la  prima  non  è 
"^  ^^  nodo  nociva,  perchè  Tumoo  vantag^gio  che  possono  do-^ 
BModare  coloro  che  vivono  di  qnesta  industria  si  è  il  divielo 
dell'  introdottone  del  ubacco  estero  ,  il  quale  gik  esiste  y  impe- 
rooehè  V  estraregnazione  del  tabacco  non  sarebbe  a  noi  di  gran 
profitto  in  conoorrensa  col  ubaooo  estero.  Ma  a  questo  riguardo 
ci  sembra  che  T  A.  non  abbia  tratUU  la  quistione  sotto  tutti  i 
•noi  aspetti  :  V  assenza  ddla  privativa  produrrebbe  la  libera  col- 
tivazione della  pianta  del  ubacco  j  la  concorrenaa  di  più  com- 
pratori, e  qninoi  o  il  mighoramento  del  oenore  o  l'aumento  df*l 
preuo.  Anche  la  privativa  del  sale  è  daU'  autore  difesa  cou  ab- 
bondanza di  ragioni, 

.  ^^^^^  j  boiio ,  poste ,  procacci  9  ec.  L^  utile  che  da  que- 
ste istituttom  si  ricava  conqpensa  in  gran  parte  le  conuibuzioui 
ehe  per  esse  si  corrispondono  :  nò  la  caru  bollata  ,  al  dir  del 
AOtondo ,  è  nn.  peso  molto  sensibile  per  coloro  che  uè  faouo  uio, 
^  nocivo  ad  alcun  ramo  d'industria* 

Zoiieria*  L'autore  dopo  aver  discorso  la  gradazione  con  cui 
mesto  giuoco  s' è  introdotto  fra  noi  ,  ed  i  varii  inU'oiii  che  in 
diversi  tempi  se  ne  sono  ricavati ,  conchiude  non  esser  questa 
contribuzione  ,  veramente  volontaria ,  per  nessun  modo  gravosa. 
Di  Atti  se  al  dire  di  Arturo  Young  la  migliore  imposizione  m 
è  quella  che  si  riscuote  con  maggiore  facilità  ^  ninno  potrà  ne- 
gare questa  quiilitk  alla  lotteria  ,  come  quella  che  ti  VàCa  por- 
tata dalie  mani  stesse  de*contribueati,  Tauto  più  che  il  governo 
non  proibisce  in  modo  alcuno  che  altri  distolga  la  geute  dal 
giocare  al  louo  ,  e  non  pertanto  f^*  introiti  crescono  anzi  che 
diminuire.  In  fine  dimostra  il  Rotondo  che  tale  imparità  ricade 
sul  superiiuo  o  su  quella  rata  di  rendite  che  gli  uomini  ordina- 
riamente destinano  ai  piaceri  e  alle  distrazioni ,  e  per  la  maggior 
parte  si  ritrae  dagli  abitanti  della  capitale ,  quasi  in  quesu  pro- 
porzione: 13  ventesimi  daUa  città  di  Napoli  ^  4  ^^  proviucie 
di  Napoli  e  Terra  di  Lavoro,  i  dal  Principato  Citerióre,  3  dalle 
rimanenti  provincie.  Non  tutti  però  cmiveugono  uelle  opinioui 
dell'  Autore  su  questo  proposito.^ 

Da  ciò  che  si  è  detto  intomo  a  ciascuna  specie  deUe  nostre 
contribuzioni  9  sembra  di' esse ,  come  quelle  che  opportunamente 
sono  collocate  e  ripartite  )  non  possano  reputarsi  eccessive  ed  oppri* 
nienti ,  se  se  iie  eccettui  à  parer  del  Rotondo  la  fondiaria.  Ma  la 
somma  intiera  n'è  gravosa  o  pur  no  ?  È  questo  il  secondo  quesi- 
to a  risolversi  ,  che  come  dicemmo  per  primo  yieu  trattato  dal 
ni  A.   Alcuni  )  confrontando  tal  somma  colla  rendita  soggetu  a 
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fondiaria )  dm  atoende  ai^o  tnilioiii ,  la  trorauo  olCffmodoeccessi*' 
va*  Però  FA.  riflette  taggianieiile,  che  la  massa  delle  rendile  di 
usa  natioiie  non  si  compooe  dei  soli  prodogli  terriioria£,  ma  sì  bene 
di  tutte  le  induslirie,  e  di  ogni  genere  di  profitto  o  Incro:  qiiii»^ 
di  ferma  a  200  milioni  quelle  dìel  nostro  regno,  seguendo  in  ciò 
r  aotore  del  Testamento  forense  ,  somma  a  fronte  delia  quadb 
sparisce  T  enormità  de*  20  milioni  d*  imposte.  Ma  fa  di  pài  il 
B.  A.  ;  egli  aggiungendo  alia  somma  delle  pidiUidie  eoaarihnh* 
rioni  quella  ddSe  comunali,  che  ascendono  a  due*  7o5,a4&-  vj^ 
e  dividendo  la  somma  totale  pel  numero  degli  aUlanti  ,  dedaco 
essere  la  quota  spettante  a  ciascuno  pari  a  ducati  3.  72  ,  csoò^ 
poco  pi»  di  i5  franchi  ]  la  qual  somma  paragonando  a  qaeliii 
che  con  simil  laaloolo  ri  può  ricavare  in  riguardo  alle  akre  na« 
rioni ,  ri  trova  stare  il  vantaggio  dal  canto  nostro  ;  ed  in  ver^ 
ecco  secondo  il  Balbi  l'aggravio  medio  esistente  presso  altre  naaioni:^ 

/Sardegna .  ,  .  ,  ^  •  ,  ,  , •  .  fr*  19 

Sfulto  Pontificio  .  .  .  .  r  .  . Bi 

Toscana  .....•.•«.•  r  ... i3 

Austria ,  , la 

Prnsria.  p  ^  •..,..  • t  ; 17 

Olanda   ^  ^  .  ^  ••.,.••.....  « ^S, 

Baviera   •,••••» ào 

Sassonia  •  •  •  , 36 

Wurtemberg ,  ^ 16        • 

Danimarca.  .  .  •  p  ,  »  t  ^ 19-     •- 

ISveria  .  ....,,,..,.. 11 

Sitati  uniti , ».   Il 

]f  rancia , 4^  (i^« 

|)a  questo  stato  si  rileva  come  il  riostro  regno  non  si»  piìi 
gravato  m  quisilo  che  sieno  le  pik  floride  narioni.  Ma  pur  gio-^ 
ya  ayyertife  col  Gioja|  che  nel  confrontare  Taggirnvio  medio  di 


(1)  Vuolfi  notare  che  il  Balbi  porta  a  fr.  11  l'aggravio  medio  de\^ 
«Mitro  ref;ao  ,  calcolando  molto  di  meno  la  «omma  delle  cootriburioni 
pretso  noi,  e  non  avendo  posti  a  calcolo  né  anche  i  dazii  comunali:  forse 
ti  simile  avrà  fatto  per  gli  altri  stati.  V  autore  di  Un  dialogo  di  t^ec- 
cAio  atvoMtnlo  ci  sanunÌDÌatra  in  una  nota  le  seguenti  notitie  di  aggra-* 
vio  medio  riguardo  #d  alcune  naaùoni  ^  > 

Inghilterra ^  ..,.«,,  , fr.    66 

Frappi^  f  f  »  f , 3i 

Paeù  Bassi  •  •  • • a^ 

Prussia , 17 

Hapoii 1^ 

£  queste  altre  ricayiamo  dal}^  Filosofia  della  Statistica  : 

Nell'abolito  rq;no  d'm(ia  (1811} fr.     ai 

Francia  (i8i4)  .  •  •  •  • aa 

Olanda  per  1*  addietro «  .     80 

Inghilterra  (i8i4) lao 
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due  oasioni,  per  dedurre  da  tid  eonfronCo  il  rapporto  dcDa  rie* 

Gheisa^  iaccia  d^oopo  por  melile  al  polore  dtUa  giarnatu^  per- 
chè chi  goada^  di  piii  paò  iMigare  di  pih  ,  ai  nretù  di  g e« 
nm  neceMsani  al  pùto ,  ed  ali*  tao  che  iifa  idie  impotie^ 

Dal  fin  qui  detto  aembra  poterti  oonehindere  ,  che  Faaloie 
del  libro  di  coi  ci  «amo  sforaati  di  restringere  a  brevi  parole 
il  cootenato  ,  abbia  egregiamente  discorso  dello  stato  ecooomioo 
piogreBiiTo  del  mostro  regno  e  dei  miglioramenti  di  coi.  è  su- 
soettiro  ,  della  reUaione  che  tì  hanno  la  popoLaaione  crescente 
e  le  pubbliche  contribuxioni ,  della  coUocaaione  e  rìpartiaUme  di 
queste  ,  dei  meni  che  si  potrebbero  adoperare  a  render  oom- 
pittU  r  aggiostatesaa  di  tal  ooUocauone  e  ripartisìone  ,  e  final, 
mente  della  non  eccessiva  gravezza  ddla  somma  totale  delle  im* 
poiisioni  :  sul  quale  ultimo  oggetto  ci  piace  terminare  colle  pa- 
role del  Raj^nal:  »  che  il  governo  ,  sotto  qualunque  forma  sia 
»  sUto  subiiito  o  sussisU  ,  curi  di  non  eccedere  giammai  ndla 
»  misura  delle  imposte:  ndla  loro  origine  dicesi  cbe  abbian  re»* 
»  dnlo  gli  uomini  pih  attivi,  pih  sobrii,  pih  intelligenti,  e  eoo- 
»  tribuito  alla  prosperiti  degrimperì;  tale  c^inione  non  è  priva 
»  di  verosimiglianaa  :  ma  egli  h  ancor  più  certo  che  le  tasse , 
»  mnte  oltre  i  limiti  convenieuti ,  hanno  arresuto  i  layori,  sot 
ni  fogata  r  industria  e  prodotto  lo  scoraggiamento  «• 

Se  alcuna  delle  opinioni  del  Rotondo  non  va  d*  accordo 
colle  nostre ,  noi  ci  siamo  astenuti  daL^combatterU  perchè  la  ri- 
atrettessa  di  un  articolo  di  giornale  non  ce  ne  offriva  il  campo* 

Una  maggiore  connessione  deQe  idee ,  ed  un  qualche  mi- 
glioramento nella  elocuzione ,  avrebbero  reta  quest^  opera ,  a  no* 
Siro  credere ,  vie  pih  pregevole  di  quello  che  è  per  se  stessa. 
Ha  in  generale  dobbiam  congratularci  col  Rotondo  delTaver  sa* 
puto  cosi  egregiamente  applicare  la  statistica  alle  investigasioni 
di  economia  politica  ,  concependo  fidicemente  il  suo  disegno  , 
raccogliendo  laboriosamenie  le  più  esatte  informazioni ,  esponen- 
done i  risultamenti  con  molta  chiarezza  ,  ed  infine  deducendone 
le  conseffuenze  con  molto  criterio,  senza  incontrar  cos\  la  taccia 
di  aver  lasciato  un  posto  d^  ignoranza  ed  un  campo  d*  arbitrio  a 
coloro  che  si  vogliono  prevalere  delle  notizie  statistiche ,  taocia 
attribuita  saggiamente  dal  Romagnosi  a  chi  inframmette  grande 
distane  tra  i  dati  di  fitto  e  le  mduzioni  di  ragione. 

]g.  Rocco. 


9» 
lùìi^tco  SwokZA  9  détio  U  M>m>  j  irafeJia  di  Grò.  Bjttistj 
NrceoLiMi*  Ctpdago,  dalb  tipografia  Elvetica  (i). 

Ali»  otienrasioBi  che  tafano  por  &re  sa  tjaesìù  naovo 
lavoro  dd  Nio^iUm  gìoTork  far  piecedere  b  sposìzione  compia^ 
ta  ddla  tragedia. 

Atto  I.  Isabella  d*  Aragona  ,  figlia  d^  Alfonso  II ,  e  moglie 
di  Gioyan  Galeasio  Sforza ,  lamentasi  con  Aanese  sua  confidente 
dell^  umile,  ansi  misero  stato,  in  che  Farti  malTage  del  Moro  tra- 


volsero lei  e  il  marito ,  e  dd  danno  che  sovrasta  alP  Italia  per 

100.    90« 


la  discesa  dell^  armi  francesi  chiamatevi  dal  reo  Lodovico, 
praggiogne  lo  sposo  ,  il  quale  rìtenato  quasi  prigione  dal  Mo- 
ro nel  castello  di  Pavia  ,  ed  egro  e  dolente  ,  aggiunge  la  di- 
pintnra  dei  proprii  mali  ai  lamenti  della  consorte.  Agnese  tor- 
nando si  fa  ad  anmmsiare  I*  arrivo  in  Pkvia  di  Carlo  YIII  coi 
Sttoi  Francesi  ,  narra  dei  sospetti  già  concepiti  dal  Re  verso  il 
Moro ,  e  del  proposito  in  eh*  egli  è  venuto  di  occupare  la  roc-i 
oa  ,  in  vece  dd  palagio  apprestatocli.  Non  cosi  tosto  Giovan  Ga- 
leaxao  ritraesi  nelle  sue  stame ,  Agnese  fa  noto  a  Isabella,  un 
gnerriero  dd  segoito  di  Re  Carlo  volerle  parlare.  Questi  è  Cor- 
rado Bisignano,  fiiomsdto  napolitano  che  volle  seguire  Tarmi  di 
Cario  inviantisi  d  conquisto  di  Napoli.  Ma  ora  mutato  consiglio, 
e  conversa  in  odio  contro  i  Francesi  Tira  concetta  contro  gli  Ara- 
gosiesi ,  ha  fermato  di  ftvoregnare  la  causa  di  questi ,  e  di  combat- 
tere per  Pltalia.  Un  di  fienndo  amante  ddla  figlia  di  Alfonso,  a 
ki  che  dapprima  finge  di  non  riconoscerlo ,  volge  queste  parole; 


.    Non  riconosd  ,  o  donna  , 

Corrado  Bisignano?  Al  gran  torneo 

Che  Napoli  ti  diede  dlor  die  andasti 

Sposa  al  signor  d*  Insnbria  ,  io  V  elmo  ornai 

Con  gioja  utera  ddle  vaghe  insegne 

Bono  dd  tuo  favore ,  e  pdma  ottenni , 

Fortunato  campion  ;  questa  è ,  la  vedi , 
.    L*  impresa  tua  ,  nodo  gentO  ^  v^  è  scrìtto  : 

Nomjla  mai  scioiia* 

A  qoesto  Isabdla  risponde  rimproveranddo  ddla  sua  sledtli  per 
avere  abbandonato  le  parti  della  sua  casa  ;  ma  Bisignano  mostra*» 
t€>le  un  foglio  di  Re  Ferrantino,  in  che  gli  commette  di  vedere 
e  ajntar  la  sorella  passando  a  Pavia ,  Isabella  gli  concede  piena  fr 


(i)  AIcQOé  circoitime  che  inatti  sarebbe  il  qui  mentoTare  non  d  han- 
no pcitneno  prima  di  ora  di  far  parola  di  quota  tracia.  (  Nota  M 
CompOoiore }. 
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ducia.  Bìsigiiatio  si  parte  ^  pfomed^e  di  tcfrnaté  todio  che-anoottu 

Atto  II.  Lodorico  Sfona  e  BelgiojoiOf  reduce  da  Francia, 
ove  recoftsi  per  comandamento  del  Moro  ,  a  fine  di  chiamare  i 
Francesi  in  Italia,  tengono  diMfòrso  intorno  idlé  condizioni  poli- 
tiche della  penisola.  Belfiojoao  ^  nel  quale  è  caldissimo  V  amor 
della  patria  ,  tuttoché  ahhia  aderito  allo  Sfona  nel  provocar  la 
discesa  di  Carlo  Vili  ^  liberamente  gli  parla  «^ei  mali  the  sa*' 
vanno  per  recare  all'  Italia  i  consiali  da  lui  tegiiitati ,  ed  il  Moro 
tutf  altro  mostrandogli  di  qtiA  ebé  ha  ùell^  animo  ,  fa  di  gua-* 
dagparlo  con  iscaltre  parole ,  e  si  studia  di  persuadergli  essere 
sua  finale  intenzione  il  cacciar  lo  straniero  j  e  il  migliorare  le  con- 
dizioni d' Italia  ,  del  Milanese  principalmente  :  é  qui  comincia 
ad  ordire  una  tela  iniquissima  ,  alla  quale  partecipa  '  senza  vo* 
lerlo  il  Belgiojoso  ,  non  ravvisando  Taita  nequizia  di  Lodovico. 
Belgiojoso  e  personaggio  assai  principale  e  influente  net  senato  di 
Milano  ;  il  Moro  proporrk  a  aticà  Giovan  Galeazzo  ;  Belgiojoso 
fark  opera  perchè  sia  ricusato  ,  ed  invece  gridato  duca  lo  zio 
Lodovico  j  il  quale  fa  larghe  próHiesse  in  favor  dello  stato  c^e 
vuole  far  suo  ad  ogni  patto.  Belgiojoso  5  prestatogli  fede  ,  prò* 
mette  di  secondarlo^  U  Moro  in  un  suo  soliloquio  che  segue  vab- 
hoccamento  avuto  col  Belgiojoso  ,  tutte  fa  aperte  V  empie  sue 
mire.  Vuol  torre  ad  un  tratto  la  fama  a  Isabella  ^.  e  la  vita  a  Gio- 
van Galeazzo;  Bisignaiio  sarà  strumento  involontaiio  per  ottenere 
quel  primo  intento.  Chiamato  uii  suo  vile  satellite  ,  ptt*  nome 
Calco  ,  gli  chiede  di  nn  Oldrado  ,  amico  di  Bisignano^  ma  ben 
ih  amico  dell'oro*  Vuole  che.si  guadagni  e  setva  ad  attirar  ael- 
I  rete  il  fuoruscito  napolitano.  Calco  non  indugia  a  eseguire  i 
cenni  del  Moro ,  e  va  per  Oldrado.  Viene  Re  Carlo  don  seguito 
di  soldati  francesi,  e  Graville,  uno  fra  i  suoi  principali  uiBzìali, 
e  nemico  del  Moro.  Questi  si  fa  incontro  al  Ré  con  parole  di  os- 
sequio servile^  ma  Carlo  -  alteramente  e  spresxantemente  lo  acco- 
glie; quindi  dichiara  «  Graville,  volere  liberare  Giova»  Galeaz- 
zo dalle  mani  dd  Moro^  Questi  che  si  è  tenuto  nascosto  du- 
rante il  doUoquio,  6  che  ha  tutto  ascdtalo^  partiti  Carlo  e  Gra- 
ville, ricompare  in  iscena ,  e  indi  a  poco-  vien  Calco,  ad  annuo- 
ziatglt  aver  guadagnato  OMrado  ed  indottolo  a  tradir  Bisignano. 
Atto  III.  Isabdla  è  condotta  da  Biaisckatto  dinanzi  a  Re 
Carlo,  per  nn  sotterraneo ,  a  fin  di  evitare  che  il  Moro  attraversi 
i.lor  passi.  Bisignano  ha  fermato  di  aeddeie  Carlo,  se  non  renh- 
de  piena  giustizia  «Ila  r^al  donna  della  quAleha  tolto  a  caldeg* 
giare  la  causa.  Ha  disposto  in  a|;guaU>  4(t  drappello  di  guer* 
rieri  italiani  ch'ei  credtf  a  sé  devoti  e  che  sono  stali  già  compri 
dall'oro  di  Lodovico.  Vuole  destar  nella  rocca  un  repentino  tu- 
multo ,  durante  il  aualff  a  Isabella  sark  dato  il  fuggire.  £  non 
jCosV  tosto  sark  élla  mor  della  rocc«i ,  la  plebe ,  levata .  a  ruratore^ 
conerà  ad  investire  il  castello  y  a  cacciarne  i  Francesi  ,  ed  a 
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ihme  GiovftK  Gakaszo.  Isabella ,  sorpresa  dalla  somma  audacia 
del  tentativo,  e  temendo  di  qualche  Dorella  insidia  di  Lodovico, 
yaot  correre  dal  marito  $  ma  Bisignaao  la  trattiene  dicendole  es- 
aere stau  chinsa  dietro  di  loro  la  ferrea  porta  per  la  quale  di-^ 
scesero  in  qud  sotterraneo,  e  ciò  forse  per  opera  dei  soldati  che 
debbono  secondarlo.  Non  è  nella  stessa  opinione  Isabella  ,  ohe 
in  yece  Tenuta  in  eertessa  dcU^  agguato  in  che  il  Moro  Tha 
Sfatta  ,  Tolgesà  a  Bisignano  tutta  doknte ,  dicendogli  : 

Misero  giovineUo  I  In  sen  mi  desti 
Alta  pi^« 

Qui  Bisignano  si  fa  a  STdarle  il  suo  fervido  amore  : 

Bis»  Tu  mi  compiangi?  Oh  gioja! 

Js*  Certo  è  il  tuo  feto  ! 

Bis.  Tu  lo  credi  ?  io  posso 

Ciò  che  ucqui,  svelar. 
A,  Che  mai  ? 

Bi$»  La  morte 

or  infeUci  consacra  ;  e  tu  m^  udrai 
•  Sensa  adirarti.   . 
Js»  Lo  prometto. 

J?M«  Io  moro 

Per  ritalia  e  per  te  e  dal  di  fatale  ' 

Ch^io  nel  torneo  portava  i  tuoi  colori  i  .  . 
/s.  Cht  dir  mi  vuoi? 

Bis^  Fin  da  quel  giorno  io  f  amo. 

Is.  Tu  sei  tradito  e  traditor  ;  m'hai  tolto 

Anche  la  femal 

Indi  a  poco  sopravvenuti  aleum  soldati  colle  assise  francesi ,  Bisi« 
guano  e  Isabella  si  partono.  Ma  Carlo ,  che  il  Moro  (  che  ha  tutto 
saputo  )  ha  informato  dell'  intensione  di  Bisignano ,  il  fa  trucida- 
re ^  e  la  donna  è  colta  odia  foga  e  fatta  arrestare  da  Lodovico. 
Tradotta  in  presenza  del  Re  ^  è  accusala  come  impùdica  da  Bea- 
trice moglie  del  Moro^  Isabella  si  scolpa  con  dignitose  parole. 
Intanto  si  annunzia  da  Calco  romoreggiare  la  plebe  ,  e  trarre  a 
lìiria  verso  la  rocca^  &'ode  bentosto  gridare:  Viva  Isabella!  Vi- 
va Aragona!  Morano  i  Fianchi  (  Morte  a  Lodovico!  Carlo  corre 
a  frenare  la  plebe.  Il  Movo  vorrebbe  ti'orre  profitto  da  quel  mo- 
AMntaoeo  tumulto  per  tom  dMnnanai  il  làpote  ,  e  fe  travedere 
«  Calco  1*  iniquo  pensiero  9  se  non  die  per  allora  non  gH-  riesce 
A  porlo  ad  atto,  e  rimane  contènto  d'impórre  alla  mogUed^in- 
itilkre  neir  animo  di  Giovan  Galeazzo  gelosia  e  rancore  verso 
Isflybella ,  foggiando  a  sua  posta  il  Atto  éA  sotterraneo. 


«fi  ^ 

Atto  IV.  GravìUe  narra  a  Isabella  il  tentativo  del  Moro  di 
£ir  trucidare  il  nipote  dorante  il  tumulto.  Sonrieoe  Giovan  G«- 
Jeaaio ,  il  quale  malignamente  informato  dalla  moglie  di  Lodo- 
tìoo  dell*  accaduto  dd  sotterraneo ,  crede  Isabella  infidde  ;  ma 
tfuesta  ben  presto  la  chiara  la  propria  innocema  e  placa  il  ma- 
nto. Siegne  un  colloquio  fra  Giovan  Galeasao  e  fie  Cado.  Il 
wimo  muove  lamento  ddla  vii  oondiaione  in  che  è  stato  fino  at 
fora  tenuto  dal  Moro  ,  dei  mali  trattamenti  soflGerti ,  ed  accen*. 
na  persino  dd  lento  veleno  ministratogli  dallo  aio.  Ritorna  Isa- 
bella col  figlio  ,  e  prega  Re  Carlo  di  riguardare  pietosamente 
alle  loro  sventure ,  di  sollevarla  una  volta  da  stato,  sì  basso.  Il 
Re ,  mosso  a  pielk  e  persuaso ,  vuole  che  sia  ridonato  a  Giovan 
Galeazzo  lo  scettro  ducale.  In  questo  Lodovico  che  ha  udito  Tab* 
boccamento  entra  dicendo: 

Io  ti  prevenni , 
Io  laro  pili. 

Bdgiojoso  die  sorviene  ben  tosto,  e  ch^^  stato  pienamente  ingannalo 
dal  Moro,  conferma  le  sue  parole.  Carlo  accetta  T offerta  di  Lodo* 
vico ,  dice  volere  che  resti  Graville  a  regger  Milano  finché  noi 
potrk  Giovan  Galeazzo  e^li  stesso ,  e  mena  con  sé  il  nuovo  du- 
ca ,  onde  mostrarlo  al  popolo  ed  ai  soldati.  Rimasti  soli  Bdgio- 
joso ed  il  Moro ,  questi  accennato  al  primo  dell'*  intenzione  di 
Carlo  di  fare  che  non  Giovan  Galeazzo ,  ma  si  veramente  Gra- 
ville regga  Milano  ,  gli  ricorda  la  promessa  fattagli  di  ricusar 
nel  senato  Giovan  Galeazzo  e  di  gridare  in  vece  Lodovico  il  M^ 
ro  signor  di  Milano. 

Mot.  Serbami  lède  e  tu  vedrai  •  •  • 

BtUt.  Se  serhi 

Fede  alla  patria. 
JMor.  Io  ti  dicea  :  compagni , 

E  non  sudditi  voglio. 
Belg*  Ah  1  se  m^inganni , 

.   Abbia  il  tuo  nome  un^  ignominia  eterna , 

E  Lodovico  il  Moro  ogni  sventura 

Deir  Italia  si  chiami. 

G&  detto ,  Bdgiojoso  si  reca  al  senato.  Lodovico  dnesto  ave- 
va all'  imperatore  T  investitura  del  ducato  di  MUano  ,  e  per 
forza  di  oro  si  confidava  di  ottenerne  il  diploma.  Appunto  nel 
maggior  uopo  Cdco  filid  reca  \  ma  Timperatore  non  vuok  che 
si  lìMxia  palese  pria  della  morte  di  Giovan  Galeazzo,  ornile  die 
il  Moro  non  può  venir  dichiarato  signor  di  Mibno  senza  che 
il  nipote  sia  spento.  La  vita  del  congiunto  frapponesi  fra  Lodo^ 
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vieo  ed  il  trono  clocdé  \  quindi  gli  è  d^  uopo  torlo  dal  inaiid« 
a  ogni  costo.  Accenna  a  Calco  di  nuovo  la  truce  tua  bramai 
e  Calco  prejparasi  a  soddisfiurla* . 

Atto  V.  Carlo  Vili  è  partito  colle  sue  gemi  alla  volta  di 
NapolL  Vicina  è  T  ora  in  che  dal  senato  deve  acclamarsi  il  no« 
vello  dttca.  Calco  viene  ad  annunziare  quell^  ora  esser  giunta  | 
ed  il  Moro  avere  deposto  le  insegne  ducali  nelle  mani  di  Bel-» 
giojoso  )  il  quale  presiede  P  assemblea.  Isabella  col  figlio  recasi 
al  senato  in  compagnia  di  Graville  ^  mentre  Giovan  Galeasso 
rìtraesi  nelle  sue  stanze.  Quivi  bentosto  è  avvelenato  per  opera 
di  Calco ,  il  quale ,  non  appena  consumato  il  delitto ,  presenta'^ 
si  al  Moro  dicendogli  : 

Signor ,  concedi 
Ch^to  m^  atterri  a^tuoi  piedi  )  e  baci  il  primo 
La  man  del  duca. 

Sopraggiunge  Graville  con  soldati  francesi.  Vien^  ei  dal  senato  | 
dove  in  virth  dei  maneggi  di  Belgiojoso  in  vece  di  Giovan  Ga* 
ieazzo  è  stato  gridato  duca  lo  zio  Lodovico.  Rivolte  parole  di 
rimprovero  al  Moro  ^  questi  lo  accoglie  superbamente  j  e  quìa* 
di  gli  volge  le  spalle.  Isabella  torna  ella  pure  dal  senato,  aven« 
do  in  animo  di  condurvi  il  marito  ^  molto  sperando  nella  pre^ 
senza  di  lui  per  tirare  dalla  lor  parte  Belgiojoso  e  il  seuato.  E  perii 
entra  nelle  stanze  di  Giovan  Galeazzo.  Intanto  s^  ode  gridare  al 
di  fuori  :  evviva  il  Moro  ;  e  Lodovico  appare  ben  tosto ,  segui<% 
to  da  Belgiojoso ,  dai  grandi  e  dal  popolo.  I  suoi  modi  sono  af^ 
Atto  cangiati*  Da  largo  promettitore  di  liberi  patti ,  è  divenuta 
assoluto  signore.  Belgiojoso  ne  lo  rimprovera  ,  e  gli  mostra  il 
foglio  da  lui  sottoscritto  prima  di  essere  stato  assunto  al  dacato«4 
Lodovico  glielo  strappa  ai  mano ,  lo  lacera ,  e  mostra. in  veco 
il  diploma  imperiale  m  virtù  del  quale  è  signor  di  Milano.  In 
questo  viene  Giovan  Galeazzo  moribondo  9  appoggiato  a  Isabel«« 
la,  che  non  v'ha  imprecazione  che  non  iscagìi  contro  dèi  Moro<( 
Questi  si  contenta  di  rispondere  queste  sole  parole  : 

Impreca ,  io  regno. 

Le  quali  parole  assai  bellamente  chiudono  la  tragedia. 

Sposta  la  tela  del  Lodovico  ,  ci  sia  permesso  di  fare  al« 
enne  riflessioni  intomo  alla  scelta  dell'  argomento  ,  ed  al  modo 
col  quale  T  autore  si  piacque  trattarlo.  Sia  noto  per  altro  non 
essere  nostro  proposito  se  non  presentare  alcuni  dubbii,  e  non  gih 
dettare  sentenze ,  il  che  assai  malamente  si  converrebbe  con  un 
lant'  uomo  qual  è  il  Niccolini  ,  al  quale  ,  ci  gode  V  animo  i« 
dirlo  ,  portiamo  quanto  è  nfle^tieri  venerazione  ed  amorec 
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Qual'è  r argomento  della  tragedia?  La  morte  di  Gioran  Ga« 

leazzo  Sforaa  procurata  per  via  di  veleno  dallo  zio  Lodovico  ; 
vale  a  dire  un  fatto  privato  \  perocché ,  posto  mente  alla  forma 
del  reggimento  di  quella  parte  d'ItaKa,  la  morte  di  un  prìncipe 
debole  per  natura ,  e  quasi  imbecille,  secondo  che  cel  dipinge  la 
atoria,  e  pìU  o  meno  ligio,  ansi  schiavo,  di  questo  o  quel  po- 
tentato straniero,  poco  o  nulla  influire  potea  sulla  pubbuca  sor- 
te. Ora  fatti  pubblici  esser  vogliono  rappresentati  in  teatro,  il  di- 
cemmo assai  volte  ,   ed  i  quali  altamente  commuovano  il  cuore 
e  la  mente  ,    e  se  scdti  nelle  storie  patrie  ,  tali  che  onorìno  la 
terra  natale  ,  e  ti  rammentino   le  glorie  degli  avi  ,  e  t^  infiam- 
snino  in  una  parola  dell'amor  della  patria ,  fra  i  doveri  santissimo. 
Mancano  forse  bei  fatti  ,   ed  uomini  egregi  ,   alti  ,   sublimi 
a  chi   fassi  a  riguardare  alla  storia  d^  Italia  ?  Bene  ,  benissimo, 
si  avvisò  il  Niccolini  quando  scelse    a  subietto   il  Giovanni    da 
Precida.    Gran  danno  che  in  quella  sua  tragedia  sacrificasse  ad 
nn  fatto  privato,  a  un  incesto,  il  pubblico  fatto  si  bello  e  altamente 
drammatico  !    Lodovico  il  Moro  è  uno  de'  personaggi   più  iniqui 
è  più  vili  che  ci  presenti  la  storia  del  medio  evo.  Il  solo  Luigi  XI 
di  Francia  gli  si  può  forse  anliporre.    La  vita  del  Moro    fu  un 
tessuto  d^  infamie  ,   e  il  brano  di  storia  messo  in  luce  dal  Nic- 
colini un  tempo  di  lutto  per  la  povera  Italia.  Il  ricorderem  noi  ? 
IJn  Re  di  Francia  fornito  di  tutto  T  orgoglio  di  che  è  suscettiva 
la  natura  francese ,  alla  testa  di  uomini  i  quali  consideravano  la 
nostra  terra  come  una  certa  e  facile  preda  ,  e  gl'Italiani  peggio 
che  femmine ,  irrompe  nella  penìsola  ,  chiamatovi  per  maggiore 
nostra  vergogna  da  un  Italiano ,  s' innoltra  senza  pur  quasi  sguai- 
nare la  spada  fin  sotlo  Napoli  ,  e  fa  in  poco  d'  ora  la  conqui- 
sta del  regno.    Costretto  poscia  a  ritratta  da  una   subita  lega  , 
rapidamente  ritorna   sopra  i  suoi   passi  ,  incendia   Pontreraoh'  , 
combatte  a  Fornovo  con  soli  9000  Francesi  contro  5o,ooo  Ita- 
liani ,  non  perde  de'  suoi  che  ^oli  dugento  ,  uccidendone  tremila 
cinquecento  al  nemico,  e  sano  e  salvo  riducesi  in  Francia  colla 

Sili  parte  delle  sue  genti  !  !  l .  .  .  Ricordare  quel  tempo  è  un  rìcor* 
are  le  nostre  sventure  e  le  glorie  francesi.  £  però,'  a  parer  nostro^' 
il  Niccolini  male  si  consigliò  nello  scegliere  il  subietto  della  sua 
tragedia  ,  e  sceltolo  non  volle  considerarne  se  non  la  parte  pia 
dolorosa  per  gì' Italiani.  In  quanti  modi  e' poteva  scusare  la  infeli- 
cissima Italia I  Divisa  com'era  in  tante  e  si  varie  parti  guerr^gianti 
fra  loro,  mal  poteva  resistere  all'impeto  degli  stranieri,  massime 
poi  secondandogli  un  principe  italiano  quaF  erasi  il  Moro.  Oltre  dà 
che  non  sark  posto  mente  agli  ordini  civili  e  guerreschi  delle  varie 
province  della  penisola,  ove  tutto  pareva  inteso  a  vie  maggiormeni 
te  diminuir  quelle  forze  gik  sì  menomate  dal  fatai  parteggiare 
che  abbiamo  cennato?  D'altra  parte  non  deve  tacersi  che  alcu- 
na luce  di  bella  virtude  fu  vista  brillare  in  quella  notte  profou- 
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da  d*  mfortunii  e  d*  obbrobri! ,  e  Piero  Capponi  opponeva  in 
Firenze  una  nobil  fermezza  all'insolentire  de' barbari ,  e  Jacopo 
Samiazzaro  era  in  Napoli  yftsempio  di  fede  e  di  gratitudine  in 
un*etk  nella  quale  in  gran^numero  erano  gFinfidi  e  gP ingrati,  ed 
abile  e  ardita  fu  la  subita  lega  stretta  contro  Re  Carlo  conqui* 
statore  di  vaste  contrade  in  Italia,  e  forte  la  deliberazione  de'Fio- 
rentim  al  ripassar  dei  Francesi  per  la  Toscana  ,  quando  forti& 
cala  Firenze ,  non  vollero  che  ile  Carlo  la  traversasse.  Ma  que- 
ste cose  non  sono  neppure  accennate  dal  Niccolini,  che  la  natu- 
ra della  sua  tragedia*  noi  comportava  ,  ed  in  vece  parole  tutte 
severe  muovousi  spesso  contro  T  Itah'a  ,  e  queste  son  collocate  non 
aolo  in  bocca  di  Re  Carlo  e  de' Francesi,  ma  il  più  delle  volte 
suonano  sulle  labbra  degritaliani ,  il  che  ci  è  riuscito  di  tal  ma* 
raviglìa  che  non  sappiam  rimanerci  dal  lamenta rue  col  Niccolini, 
il  quale  meno  di  qualunque  altro  doveva  scegliere  quel  subietto 
e  adoperare  quelle  parole  ,  sendo  che  non  è  alcuno  che  ignori 
esser  ei  tenerissimo  dell'  onore  italiano  «  ed  oltre  ogni  dire  sde- 
gnoso delle  ingiurie  che  contro  noi  si  fan  lecite  gli  stranieri.  Molto 
ci  spiacque  quel  luogo  nel  quale  si  tocca  di  Napoli  ,  ma  quel 
ch'egli  parla  in  generale  dogP Italiani  ci  dolse  più  assai.  £  per- 
chè i  nostri  lettori  non  credano  esagerato  il  nostro  lamento  ,  ri- 
porteremo que' brani  della  tragedia  che  più  ci  sembrarono  aspri 
ed  intollerabili.  Nella  prima  scena  dell'atto  primo  Isabella  d'Ara- 
gona così  favella  d' Italia  : 

Questa  infelice  Italia ,  a  cui  natura 
Par  che  sia  la  discordia  ,  e  corre  solo 
A'  proprii  danni  in  un  voler  comune , 
Non  virtù ,  non  potenza  ,  non  consiglio 
Saprli  a'  barbari  opporre  ,  ed*  i  suoi  lunghi 
Avvolgimenti  di  perfidia  accorta  , 
Oh'  ella  senno  chiamò ,  vani  saranno 
Contro  al  fiiror  di  Carlo  ,  ed  altre  pugne 
Vedrk  che  quelle  onde  più  vii  divenne , 
Ove  sappia  al  terror  *  dell'  armi  {ì*anche 
Avvezzar  le  pupille  ,  e  i  suoi  guerrieri 
Vìnti  non  siau  pria  che  veduti. 

E  più  sotto  continua  sullo  stesso  tenore: 

Io  qui  merto  non  veggo  onde  si  pieghi 

Ne*  suoi  decreti  la  giustizia  eterna  ,  , 

Che  Italia  è  vuota  di  virtudi ,  e  solo 

Snlla  lance  di  Dio  stanno  i  delitti. 

Ritrovami  fra  1'  Alpi  e  fra  Pirene , 

Ove  giammai  non  si  contenne  e  freme 
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Qual  fosse  <ilìki§a  ^a  prigione  «ngusli 
Questa  gente  dì^Francia  ^  uom  più  crudele 
Di  Lodovico  il  Moro?  Ahi  noi  peggiori 
Siam  de' nostri  nemici.  ^ 

Quasi  che  lutti  gì'  Italiani  fossero  stati  simili  al  Moro  1  E^ 
sembra  poi  che  Y  aulore  ,  oltre  il  non  aver  voluto  vedere  de- 
gr  Italiani  se  non  i  vizii  ,  non  abbia  guardato  che  a'  visii  dei 
soli  Itahani ,  ed  abbia  interamente  posto  in  oblio  lo  stato  morale 
e  politico  del  rimanente  di  Europa^  Che  s'egli  avesse  considerato 
le  altre  nazioni  quali  erano  a  <quel  tempo ,  e  quindi  le  avesse  pa- 
ragonate sìÌA  nostra,  quanto  ai  costumi,  alle  credenze,  alla  vita 
civile  ,  avrebbe  scorto  V  Italia  essere  stata  in  quel  secolo  assai 
più  infelice  che  vile, « 


•    « ,.,e  malgrado  le  sue 

sventure  avere  continuato  a  sedere  maestra  fra  le  nazioni  di  ogni 
più  mve  o  gentil  discipUna^ 

Passiamo  all'atto  secondo.  Nella  prima  scena  queste  parole 
fk  il  Moro  con  Belgiojoso: 

Conte,  non  piìi:  cara  ho  la  Francia;  il  primo 

Non  son  che  turbi  con  audacia  illustre 

Gli  odi  d'Italia  ambiziosa  e  vile. 

Poiché  di  Roma  il  grande  imperio  giacque 

Affaticato  dalla  sua  grandezza , 

In  sé  discorde  Italia  a{>ri  la  via 

A  qualunque  nemico.  E  giunto  il  giorno 

Che  dal  letargo  della  sua  mollezza 

Una  tromba  la  desti,  e  alla  codarda 

Insegni  moUo  la  sventura  ed  io  •  •  • 

E  Belgiojoso  che  por  ci  si  pinge  dal  Nìccoliai  come  assai  caldo 
nelTamor  della  patria ,  così  dice  più  sotto  ; 

E  penuria  non  hai  di  chi  si  atterri 
In  questa  Italia  dove  tutto  giace. 

EgU  è  in  vero  assai  lusinghiero  e  gentile  quell^  amore  che  s*  ac- 
coppia allo  sprezzo.  E  nell'atto  medesimo  pone  fautore  in  bocca 
di  Carlo  Yltl  la  seguente  bravata  : 

Assai  mi  duole 
Che  il  mio  guerrier  qui  delle  zu£Ee  ardenti 
Disimpari  il  furore  :  a  quelle  pugne 
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Che  sten  belle  di  pompe  ed  apparata 
Voi  siccome  a  spettacolo  sedete  y. 
E  a  porri  in  fuga  basterk  la  polve 
Che  sotto  i  pie  ae^miei  coisier  si  levi 
Vista  da  lunse.  La  temuta  impresa 
Guerra  non  na  ma  caccia  t  a  clirti  ir  vero  y 
Qoest^  Italia  mi  par  stanza  di  cervi  ^ 
O  d'  ^tre  belve  a  cui  più  tremi  il  cuore. 

« 

In  questi  due  ultimi  versi  non  sapremmo  dieptirriproyarey. 
se  il  seulimeoto  che  vi  campeggia  ^  o  il  cattivo  gusto  eh*  è  nel 
concetto^  Ma  almeno  egli  è  un  Francese  que^  che  s\  superba*  * 
mente  favella  degl\Italiam.  Non  così  nel  terzo  atto  o«re  un  Ita-» 
liano  ,  Bisignano  di  Napoli  >  nella  sua  scena  con*  Isabella  prò* 
nunzia  queste  parole:  ^ 

Ahimè  I  ch^io  veggo 
E  foghe ,  e  tradimenti ,  e  nuovi  modi 
Di  milizia  crudde ,  e  }a  baldanza 
Sulle  ciglia  de^Franchi  ^  e  il  labbro  altero  y 
Tumido  per  comando  e  per  minacce , 
Solo  al  dispregio  aprirsi ,  e  della  nostra 
Portentosa  viltk  volar  gli  scherni 
Jhi  parole  d*  obbrobrio  e  di  sventura  , 
Che  ripeta  ogni  etade. 

Taluni  scuseranno  P  autore  con  dire  ch^ei  fa  parlare  i  Fran- 
cesi per  bocca  di  Bisignano  ,  e  che  qudl  linguaggio  acerbissimo 
era  pur  troppo  tenuto  da  q^ei  superbi.  Ma  a  noi  sembra  che 
r  invettiva  della  quale  è  parola  sia  per  lo  meno  mal  collocata. 
£  non  sarebbe  stato  assai  migliore  consiglio  il  £Bir  rivolgere  quelle 
parole  da  Bisignano  a*  soldati  che  doveano  secondarlo  neli'  im-i 
presa  ch^  egli  tentava  ?  Ripetansi  pure  le  mille  volte  le  ingiurìe 
prodigate  dagli  stranieri  a  una  patria  infelice  ,  quando  il  ripe- 
terle può  infiammare  di  nobile  ardire  ,  concitare  a  furor  gene- 
roso coloro  che  debbono  rendicame  le  offese.  Un  capitano  che 
poco  innanzi  alla  pugna  faccia  suonar  quelle  ingiurie  degl' inimici 
alle  orecchie  de^  suoi  soldati  y  fark  eeregiameute  \  ma  il  ripetere 
fuor  di  luogo  le  crudeli  y  importevoh  accuse  di  vile  ,  di  codar- 
do,  d^  imbelle  ,  è  un  awiUre  ^  uno  sconfortare.     .     .     «     .     . 

Nella  scena  settima  dell^atto  terzo  ci  siamo  imbattuti  in  un 
passo  che  par  proprio  fatto  per  raffermar  gli  stranieri  nei  lor 
pregiudizii  rispetto  ali^ Italia: 

O  terra  infida 
Che  sai  gli  abissi  ricoprir  di  fiori  ! 
Albergo  delle  frodi  ? 
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Né  vale  il  dire  che  F  autore  mteode  parlare  dell'  Italia  del 
secolo  decixnoquinto  ,  perocché  nella  nostra  terra  in  quel  secolo 
uou  si  chiudeauo  più  frodi  che  in  quelle  d^  Oltralpe  ;  che  anxi 
r  Italia  era  assai  meno  corrotta  di  quello  che  i  tempi  e  le  sue 
condizioni  tristissime  avrebbero  comportato.  In  questo  luogo  ci 
sembra  che  T  autore  non  possa  venire  scusato  a  patto  veruno. 
I\la  non  più  di  questo. 

Sulla  condotta  della  tragedia,  e  intorno  a^ caratteri  deWarii 
personaggi  ch^  vi  figurano  ,  molte  cose  potremmo  notare  ,  ma 
(molto  ne  duole  il  doverlo  dire^  non  tutte  favorevoli  all^ autore. 
Ci  basterk  dire  che  la  tragedia  aella  quale  è  parola  non  ci  sem- 
bra doversi  riporre  fra  le  ;nigIiori  dei  Niccolini.  Ma  fine  alla 
critica  ,  e  in  vece  facciamoci  a  sporre  a*  nostri  lettori  i  pregi  di 
bella  dizione  ,  i  quali  sono  in  gran  numero  nel  Lodovico  ,  ove 
sol  pochi  luoghi  notammo  da  potersi  riprendere  ,  sia  perchè  ci 
sembrassero  un  po^  troppo  fioriti  ,  sia  perchè  non  giusti  vi  fos- 
sero gh  epiteti  ,  sia  finalmente  perche  vi  trovassimo  alcun  pen- 
siero alquanto  stentato.  Quello  poi  che  soprattutto  risplende  in 
?[uesta  tragedia  si  è  il  calore  cou  cui  procedono  V  azione  e  i  dia- 
oghi ,  per  la  qual  cosa  portiamo  opinione  che  molto  effetto  avreb- 
be in  teatro,  dove  il  calore  per  noi  mentovato  è  gran  condizion 
di  successo. 

Cominceremo  dal  riportare  i  primi  versi  dell'*  atto  primo ,  i 
quali  ci  parvero  di  tutta  bellezza.  £  Isabella  che  parla  ailt 
ancelle  : 

Tacitamente  V  agii  pie  movete  , 

£  lievi  r  orme  sulla  terra  imprima  ^ 

Che  r  egre  membra  al  sisiior  mio  ristora 

Nelle  stanze  vicine  un  dolce  sonno. 

Kado  consente  air  infelice  >  il  cielo 

Quesr  obb'o  della  vita  ]  e  come  ei  fosse 

Adula tor  di  corte  ,  a  prence  oppresso 

Accostarsi  paventa.  Oh  fide  amiche , 

Di  tutto  abbiam  disagio.  Oh  ciel  I  tu  m^  offri 

Serico  drappo  di  tua  man  trapunto  : 

Un  ricco  dono  è  pei  felici.  Agnese  , 

Deh  !  perchè  T  arme  aragonese  espressa 

V  hai  con  tanto  artifìcio  ?  Un  di  splendea 

Del  padre  mio  sulle  famose  insegne , 

Che  le  Soleva  dispiegar  coli*  ali 

La  viUoria  seguace:  ora  la- ioga 

Le  oouibnde ,  le  cela.,  e  poi  nel  fango 

Calcinerà  le  sue  glorie  un  pie  ribeUé» 

Quanta  semplicità  ed  insieme  quanta  armonia  in  questi  ver- 
si !  E  come  la  loro  movenza  facile  e  piana  è  accomodata  alla 
protasi  di  una  tragedia! 
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Nella  seconda  scèna  aU>iàm  pure  notato  Ycrsi  bdlissimi,  co- 
mechè  alcun  pensiero  ci  sembrasse  tolto  da  un  luogo  della  Fran* 
ccsca  da  Rimini  di  Silvio  Pellico.  Ma  T  imitatone  è  A  maestre- 
vole ,  che  bentosto  V  esce  di  mente  T  originale.  E  Isabella  che 
parla  del  marito  ad  Agnese  sua  confidente: 

Oh  con  qual  gìoja  io  miro 
AUor  cV  ei  dorme ,  colorirgh  il  volto  . 
Di  giovinezza  la  purpurea  luce , 
£  tutta  mi  abbandono  alla  speraoaa. 
Poi  mi  riprendo  di  sì  dolce  errore  , 
Che  so  qual  morbo  lo  minaccia,  e  come 
In  un  sorriso  ei  può  finir  la  vita , 
E  vicino  al  morir  farsi  pili  bello. 
AUor  tremando  a  lui  mi  accosto ,  e  pendo 
Su  quel  capo  diletto  a  farmi  certa 
S'  egli  respira  ancora ,  e  al  suo  congiungo 
U  mio  pallido  labbro  ,  e  se  vi  cade 
Quel  sudor  freddo  che  gli  bagna  il  volto, 
Parrai  il  gel  della  morte,  e  mando  un  grido. 
Il  misero  si  desta ,  e  mi  sorride 
Mestamente  ,  e  mi  dice  :  ì>  a  che  mi  svegli  ?  « 
Ma  sdegnarsi  uon  sa  :  tosto  al  mio  cullo 
Corre  colle  sue  braccia,  e  lungamente 
Il  caro  egro  vi  pende ,  e  s^  abbandona 
Su  questo  seno  e  piange  :  io  tento  invano 
Di  freuar  le  mie  lagrime,  di  sciormi 
Dai  luu^i  amplessi ,  dove  corre  il  pianto. 

Vn  solo  verso  non  sapremmo  giustificare ,  e  si  è  questo  : 

£  vicino  al  morir  farsi  più  bello. 

Cosa  vuol  dire  T autore?  v^ha  forse  dei  casi  ne^ quali  chi  esala 
r ultimo  fiato  diventa  più  bello?  Il  verso  del  quale  è  parola  ci 
Sembra  per  lo  meno  abbisognar  di  una  spiegazione. 

La  scena  terza  fra  Isabella  e  Giovan  Galeazzo  è  assai  bel- 
la,  e  ci  duole  di  non  poterla  recare  innanzi  a'  nostri  lettori  ^ 
laido  che.  è  troppo  lunga. 

Nella  scena  settima  dello  stesso  atto  fra  Bisignano  e  Isabel- 
la son  pure  assai  versi  degni  di  nota.  Il  fuoruscito  napolitano , 
interrogato,  da  Isabella  suir  esercito  di  Re  Carlo  di  Francia ,  co- 
si le  risponde  : 

Son  pochi  i  prodi  ed  i  gentili  :  ha  sec# 
Ladron  tolti  alle  pene ,  a  cui  ricopre 
Il  lungo  crine  le  recise  orecchie: 
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Pugna  fra  lor  lo  Synaero  'vvnab 

Che  la  fame  cacciò  dalle  tue  tane. 

Giunsero  all'  Alpi ,  senxa  nube  alcuna 

Sn||;l'  inutili  monti  il  sol  splendea  , 

£  tutta  Italia  agli  occhi  lor  s^  aperse. 

Divorarla  parea  nel  suo  pensiero 

L^  esercito  francese  ^  avea  nel  volto 

La  gioja  vii  d^  una  speranza  avara , 

£  il  guardo  di  chi  spregia  a  noi  rivolto , 

Con  animoso  mormorio  superbo 

ibridò  :  »  si  scenda ,  quella  terra  e  nostra  «• 

Ma  bella,  bellissima  è  T altra  scena  pur  tra  Bisignano  e  Isa- 
bella posta  nell'  atto  terzo ,  Ik  dove  il  giovane  cavaliere  ai  fa  a 
svelare  alla  donna  de^suoi  pensieri  il  (erventissìmo  amore  per  lei 
da  gran  tempo  nudrito  ,  e  la  deliberazione  saldissima  in  che  è 
A  strapparla  dalle  mani  del  Moro.  Basti  il  brano  seguente; 

JBis*  Hender  potesse 

Ai  barbari  la  guerra ,  e  su  dall^Alpi 

Affacciarsi  T  Italia  ,  e  dire  :  )»  Ho  pace  ; 

Che  si  uccidan  fra  lorol  a 
/ir.  Ah  !  sei  rapito 

Ball*  impeto  degli  anni ,  e  ti  cmnpiango. 

In  Napoli  sei  nato:  arde  il  tuo  sangue 

Come  il  sol  che  vi  splende. 

Spesso  a  dipingere  T  indole  di  un  uomo  basta  una  mezza  paro- 
la. In  sul  finire  deir  atto  quarto  Lodovico  fa  travedere  a  Calco  il 
desiderio  di  vedere  spento  Giovan  Galeazzo,  e  T  ipocrita  si  dimo- 
stra aUo  stesso  tempo  tutto  pieno  di  scrupoli,  ed  abborrente  da 
ralunqnie  atto  violento  od  iniquo.  Calco  rimasto  solo  oonchiude 
quan  atto  con  queste  parole  : 

Io  lo  compresi  ; 
Se  parla  di  virth  chiede  un  delitto. 

Molti  altri  bei  luoghi  riporteremmo  ,  se  non  temessimo  di 
allungare  soverchiamente  un  articolo  gik  troppo  lungo.  Ad  ogni 
mòdo  quelli  che  abbiam  l'iportati  sono  bastanti  a  far  fede  delle 
bellezze  contenute  in  questa  tragedia.  Quanto  alle  parole  di  cri- 
tica le  quali  ci  femmo  lecite  ,  ci  confidiamo  che  non  saran  per 
increscere  al  Niccolini ,  al  quale ,  lo  ripetiamo  assai  iMeotierì  , 
portiam  queir  ossequio  ed  affetto  di  che  è  meritevole  un  uomo 
in  cui  vanno  congiunte  alla  nobiltà  dell'ingegno  le  più  care  virtU. 

G.  R. 
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iana  potiebV  essere  vergofpia  maggiore  pei  nostri  Na^ 
politani  che  il  trascurare  gli  stndii  delle  scicDze  economiche.  In 
«Da  terra  dove  può  dirsi  che  sortissero  queste  i  loro  natali,  dove 
«D  Genovesi)  un  Galiani,  un  Broggia ,  un  Filangieri  tanto  pro- 
ibodamente  scrissero ,  che  dalle  opere  di  questi  chiarissimi  attin- 
aero  gli  stranieri  ogni  loro  dottrina ,  par  quasi  un  obbligo  saero 
per  mÀ  U  coltivare  la  politica  economia  e  gli  studii  di  pubblica  • 
Jumministrazione,  e  così  mantoiere  a  noi  stessi  ed  ai  nostri  fij^noli 
qoel  ricco  patrimonio  di  gloria  che  da' padri  nostri  ci  fu  tramanda- 
to. Tanto  più  quanto  T  economia  politica  va  tra  le  prime  sdenae  le 
quali  servono  a  migliorare  le  condizioni  del  genere  umano,  non 
aolo  per  quello  che  riguarda  i  bisogni  fisici  degli  uomini ,  ma 
in  certo  modo  anche  i  bisogni  moraU.  Dappoiché  quanti  errori, 
^nxi  quanti  delitti  mai  si  vedrebbero  disparire,  se  si  potesse  giun- 
gere a  distruggere  V  ozio  e  T  indigenza  f  Ma  nell'  universale  fer- 
vore con  che  si  parla  e  si  scrive  da  per  tutto  di  economia  , 
credo  che  i  nostri  Napolitani  non  meritino  al  certo  nome  di  tras^^ 
curati ,  anzi  pare  che  tutti  si  rivolgano  ,  e  segnatamente  i  gio- 
vani ,  allo .  studio  di  queste  utilissime  discipline.  Di  ciò  fan  chiara 
testimonianza  gli  scritti  che  si  van  pubblicando  fi'a  noi ,  e  dei  . 
spiali  abbiamo  ne* passati  quaderni  tenuto  parola.  Ma  non  abbia- 
mo  mai  con  maggior  diletto  annunziato  alcun  nuovo  libro  con 
tfojinto  facciamo  la  Storia  delle  Finanze  del  Regno  di  Napoli 
oescritta  in  sette  libri  dal  nostro  egregio  concittadino  il  cav.  Lo- 
dovico Bianchini.  Certamente  egU  ha  qualche  tempo  che  noi. 
.  non  abbiam  veduto  in  questa  parte  della  penisola  un*  opera  di 
tal  mole  e  di  tanta  universale  utiiitli.  Nuovo  titolo  si  è  questo 
dal  Bianchini  acquistatosi  a  meritare  la  stima  e  la  riconoscenza 
di  tutti  i  buoni ,  i  quali  gik  lo  tenevano  in  conto  di  valoroso  per 
le  tre  opere  da  lui  finora  mandate  in  luce:  i.  Principii  del  Cre- 
dito pubblico  \  3.  Dell*  influenza  della  pubblica  amministraz  one 
aolle  industrie  nazionali  e  sulla  circolazione  delle  ricchezze  ;  3.  Dei 
reati  che  nuocciono  alla  industria  e  alla  circolazione  delle  lic- 
cbezae*  Le  quali  scritture  meritarono  noi)  solamente  in  Italia  ma . 
oltremonti  copiosissimi  elogi  ,  e  singolarmente  in  Francia  e  in 
Germania  dove  furono  anche  tradotte.  Ma  con  quest'ultima  opera 
da  lui  incominciata  con  mirabile  studio  t  fatica  ,  come  quella 
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che  Iia  dovuto  egli  oompikre  avvolgendosi  fin  le  carte  inoaiae* 
revoli  e  i  documenti  de^  archivii,  e  tatto  quésto  in  un^etk  an- 
cor giovine  ouando  mal  ti  sopportano  le  lunghe  e  pallenti  fati- 
che, siamo  sicuri  ch^egli  acquisterà  tal  nome  da  potere  esser  po- 
sto nel  numero  di  quei  chiarissimi  Napolitani  che  tanto  giovarono 
alt*  accrescimento  di  questa  scienza.  Dòpo  un  erudito  discorso 
preliminare  dove  egli  la  noto  come  lo  spirito  pubblico  e  lo  sco- 
po de^ governi  siesi  volto  ali* industrie,  e  segnatamente  nel  nostro 
paese,  viene  a  render  ragione  della  sua  opera,  e  a  dichi^^re  il 
metodo  da  lui  lolto  a  seguitare  e  le  fatiche  da  lui  durate.  Della 
&tica  immensa  che  ha  dovuto  costare  all'autore  il  suo  libro  non 
e  alcuno  che  solamente  leggendolo ,  non  possa  averne  prova  chia- 
rissima ,  e  non  iscorga  a  un  tempo  la  grandissima  utiUtk  che 
può  arrecare  una  storia  delie  nostre  finanae.  La  storia  è  no  non 
mierrotto  racconto  degli  errori  e  de*  castighi  del  genere  umano  ; 
quindi  porgendo  occasione  ai  leggenti  di  meditare  sugU  udì  e  su- 
gii  altri  ,  viene  in  cotal  modo  a  porgere  eaiandio  un  meazo  da 
emendare  gli  errori  e  <]a  evitare  i  castighi.  Ne  sarebbe  difficile 
dar  certa  forma  alla  scienza  del  governare  dopo  F  esperienze  di 
tanti  anni  ,  come  non  è  stato  difficile  il  fermare  Y  ordine  e  il 
moto  de*  pianeti  dopo  T  osservazione  di  molti  secoli  (i).  Ma  una 
storia  delie  finanze  secondo  le  intenzioni  del  nostro  Autore  non 
era  stata  ancora  pubblicata.  Dappoiché  moltissime  opere  date 
fuori  in  Inghilterra  ed  in  Francia  sotto  il  nome  di  Storia  della- 
FiuMiza ,  o  toccano  leggermente  di  quel  che  fece  ciascun  Mini*- 
stro  intorno  a*  tributi ,  o  de*  prestiti  che  in  varii  tempi  pagarono 
2  popoli ,  ma  nessuna  discerne  le  cose  pertinenti  alia  proprietà  , 
ali*  industria  o  a  tutto  che  possa  aver  connessione  colla  finanza  o 
che  da  essa  dipenda.  Quale  sia  d*  altra  parte  1*  intendimento  del 
Bianchini  meglio  di  quanto  potremmo  noi  dirne  il  faranno  aperto 
poche  sue  parole  che  noi  riportiamo:  d  Considerando  le  finanze 

>  come  priucipal  parte  dell*  economia  dello  stalo ,  ne  segue  che 

>  la  sua  storia  contener  debbe  tutto  ciò  che  a  questa  ha  avuto 
31  riguardo  direttamente  ed  indirettamente  ,    non  solo  per  opera 

>  del  governo  ma  de' popoli  ancora.  £  però  è  necessario  sporre 
»  non  solo  le  leggi*,  i  sistemi ,  i  regolamenti  che  di  proposito  han 

>  trattato  de*  tributi  e  del  metodo  di  spenderli  ,  ma  tutt*  altro 
3>  che  in  ogni  ramo  di'  pubblica  amministrazione  e  d*  industria 
3»^  vi  ha  avuto  connessione  e  dipendenza;  come  altresì  le  diverse 
yf  opere  de*  privali  cittadini  dalle  quali  bene  o  male  fosse  ca« 
»  gionato  all'economia  dello  stato  (a)  «.  Cosi  adunque  la  storia 
della  finanza  costituisce  la  vera  vita  civile  delle  nazioni ,  ed  esa- 
minata in  tutti  i  suoi  avjmzamenti  può  servire  di  scuola  cenassi- 
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ma  ai  futuri*  D  primo. Tolunie  ora  pttbUicalo  c<Milieiìc  i  primi 
tre  libri  9  de^  quali  ciascuDo  è  diviso  ia  cinque  capitoli.  Il  primo 
libro  tratta  della  dominatione  normanna  ,  della  sveva  il  secon- 
dO|  il  terzo  dell* angioina.  Onde  nel  primo  capitolo  tu  vedi  un^ ac- 
curata esposiaione  di  tutte  le  istituzioni  politiche  in  generale ,  e 
delle  vicissitudini  pili  memorabili  durante  la  dinastia  dei  Normanni, 
d^Ii  Svevi ,  degù  Angioini ,  e  nel  secondo  capitolo  gli  ordinamen- 
ti, le  leggi  e  le  vicende  della  proprietà  sotto  ciascuna  ddle  tve 
mentovate  dinastie.  Ponga  mente  qui  il  lettore,  piU  che  ad  ogni 
altro  ,  al  capitolo  dove  si  discorre  delle  proprietà  a  tempo  de* 
Normanni ,  e  consideri  come  esattamente  lo  scrittore  faccia  rile^ 
vare  non  solo  lo  stato  di  quelle ,  ma  delle  persone  eziandio  ,  a 
traverso  la  fosca* caligine  de* secoli  di  barbarie.  Espone  nel  ter* 
so  le  contribuzioni  e  tutt*  altro  che  costituiva  la  rendita  dello 
stato ,  e  nel  quarto  il  sistema  di  amministrazione  e  di  pubbliche 
spese.  Nel  qual  luogo  esamina  sottilmente  quali  fossero  allora  le 
spese  pel  re,  per  la  religione,  per  Tamministrazione  della  giustizia, 
r  r  esercito ,  per  tutto  quello  che  domandasi  marina  ,  e  per 
e  opere  pubbliche.  Finalmente  nell'*  ultimo  capitolo  espone  le 
vicissitudini  dell*  industria  e  della  circolazione  delle  ricchezze  quan- 
to alla  moneta ,  alle  opere  pubbliche ,  al  commercio  intemo  o 
esterno,  ed  ai  prezzi.  Delle  monete  singolarmente  non  solo  dice 
il  tipo  ,  ma  tien  discorso  eziandio  del  peso  ,  della  quantità  del 
metallo  fino  in  esse  contenuto  ,  delle  vicende  che  subirono ,  del 
loro  corso  e  delle  relazioni  avute  con  monete  sttauiere.  Vedrà 
quindi  il  lettore  come  per  opera  di  Ruggiero  cominciassero  a  se- 
pararsi i  varii  rami  di  amministrazione,  e  come  T economia  e  il 
governo  del  reame  sotto  il  dominio  di  Guglielmo  I  cominciasse- 
ro a  confondersi  ed  avvilirsi,  poi  a  risorgere  in  certo  modo  sot- 
to il  dominio  di  Guglielmo  II,  e  quindi  a  cadere  pressoché  in- 
teramente nell*  intervallo  che  corse  dalla  morte  di  Guglielmo  al- 
la incoronazione  di  Arrigo  Svevo.  Vedrà  con  la  potenza  nor- 
manna finire  la  ricchezza  di  questi  paesi ,  parte  rapita ,  parte  con- 
sumata nelle  guerre ,  e  tolta  ogni  industria  e  scemata  la  popo- 
lazione. Nel  secondo  libro  prendendo  lo  storico  ad  esaminare  la 
dominazione  degli  Svevi ,  mostra  Federigo  inteso  ad  ordinare  piU 
acconcia  amministrazione ,  a  guarentire  e  rispettare  le  proprietà 
de*  cittadini ,  a  dar  forma  più  regolare  al  procedimento  de*  giu- 
dizi! civili.  Nel  terzo  libro  mostra  finalmente  come  in  gravi  ma- 
li trovato  il  regno  dagli  Angioini ,  e  in  gravissimi  lasciato  ,  an- 
dasser  sempre  di  male  in  peggio  1*  amministrazione  e  le  finanze, 
tanto  che  sotto  Luigi  e  Ladislao  giunsero  financo  gli  eserciti 
de* due  avversarii  a  vietare  che  il  terreno  si  coltivasse^  onde  ve- 
nivano gli  stranieri  a  vendere  a  caro  prezzo  i  generi  tra  noi ,  e 
toglievan  quindi  quel  poco  di  moneta  che  sopravvanzava.  Ne  lo 
suto  vantaggiò  quando  solo  rimase  Ladislao  signore  di  tutto  3  il 
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quale  dopo  essere  stato  molto  tempo  occupato  nd  sedare  le  in- 
terne discordie ,  non  si  rivolse  dopo  q[uesto  al  miglioramento  dd- 
la  pubblica  amministrazione ,  ma  pose  ogni  suo  pensiero  in  feste 
e  tomeamenti.  Così  lasciò  in  aspre  condizioni  il  reame  nelle  ma* 
ni  ddla  seconda  Giovanna ,  finche  poi  aggravato ,  ammiserito  il 
popolo  dai  carichi  e  tributi  imposti  dagli  Angioini ,  dalle  malver* 
saùoni  degli  uficiali  del  governo ,  dai  cattivi  ordinamenti  rìgnar- 
do  al  sistema  monetario,  dagli  ostacoli  attraversati  all^ industria, 
passò  sotto  il  governo  di  Alfonso  Re  di  Aragona ,  il  quale  comin- 
ciò r  opera ,  continuata  poi  da*  suoi  successori ,  di  chiamare  lo  sta« 
Io  a  sorte  migliore.  Fino  alla  caduta  degli  Angioini  giunge  il  vo- 
lume j  e  con  quanta  accuratezza  sia  ordinato  e  scritto  noi  non 
faremo  parole  a  mostrarlo.  Potrk  vederlo  chiunque  si  faccia  a 
leggerlo  ancorché  poco  sia  intendente  delle  cose  economiche.  Lo 
atUe  dd  Bianchini  è  di  tal  chiarezza  Ha  quale  procede  dall^  or- 
dine delle  sue  idee)  ch'*egli  si  fa  intendere  a  tutti,  e  pone  sotf  oc- 
chio e  la  vedere  lucidissime  quelle  cose  che  dagli  altri  sono  trat- 
tate oscuramente.  Quindi  tanto  più  ci  fa  desiderare  che  posto  fi- 
ne a  quest*  opera  ,  si  voglia  rivolgere  a  dettare  le  istituzioni  di 
economia  politica  ,  ch^  egli  vagheggia  nel  suo  pensiero  da  gran 
tempo  j  siccome  abbiamo  udito  dire  più  volte  a  lui  medesimo. 
Di  tutto  noi  dubitiamo  salvo  che  del  suo  valore  e  del  suo  buon 
volere.  Dappoiché  fra  i  cultori  di  queste  scienze  egli  non  va  so- 
lamente annoverato  nel  numero  de* più  valorosi,  ma  ancora  dei 
più  infaticabili,  ad  onta  di  una  poco  valida  salute,  e  d'innume^ 
xevoli  e  varie  occupazioni. 

Gli  altri  due  volumi  che  compiranno  F  opera  saranno  subi- 
to pubblicati  ,  e  conterranno  la  narrazione  di  tutti  gli  avveni- 
menti dagli  Aragonesi  fino  all^anno  i834.  Non  appena  vedranno 
la  luce  avrem  cura  di  farne  parola  in  quest^  opera. 

C.  D. 


Des  pbinctpjux  pboduits  agrìcoks  et  industriels  du  royaiime 
de  Naples  ,  par  /•  Millsnbt.  Naples  ,  de  T  imprimerie  du 
Fibréne,  1834. 

V^i  gode  r  animo  nd  dover  parlare  dell*  opuscolo  del  si- 
gnor Millenet  intorno  a^  principali  prodotti  agricoli  della  parte 
continentale  dd  regno  di  Napoli  \  perchè  chiaro  scorgesi  che 
questa  felice  regione  ò  subietto  di  meditazione  benanche  allo 
straniero ,  cui  gentilezza  e  cortesia  non  rende  ingiusto  verso  il 
l^el  paese    che  tanta  luce  sparse  e  oos\  splendida  per  V  Europa 
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tutu,  n  dotto  autore  ncn  reca  iimanii  teoriche  astruse,  dod  pria- 
cìpii  universali ,  che  difficili  tornano  nell*  applicazione  e  spesse 
voJte  infruttuosi;  ma  volgesi  avvedutamente  asfalti,  e  questi  dit« 
correndo  con  accuratezza  ne  trae  conseguenze  utili  e  chiare. 

Per  noi  sta  che  nella  etk  in  cui  viviamo,  e  nelle' condicio-* 
ni  di  progresso  di  ogni  onaniera  di  scienze  e  ai  arti,  sia  erroneo 
il  metodo  di  avanzare  teoriche  senza  attendere  aTatti ,  come  rac- 
cogliere fatti  senza  risalire  a*prlncipii  regolatori  di  essi.  La  mag- 
gior parte  delle  teoriche  riescono  di  niun  momento  ovvero  dan- 
nose ,  perchè  voglionsi  accomodare  ad  una  serie  di  fatti  non  ad 
esse  rispondenti  ;  ed  allora  vien  fatto  agio  agP  ignoranti  di  gri- 
dare 9  ed  a^  sapienti  deboli  di  piegare  alle  voci  di  questi  cala- 
broni deir  incivilimento.  L^  ordine  intellettuale  è  base  dell'*  ordine 
reale*,  che  anzi  questo  non  è  che  la  vita  del  primo.  Conseguen* 
temente  V  u£Bzio  della  scienza  sta  nell^  indagare  la  serie  delle  ve- 
rità dell'ordine  intellettuale;  T uffizio  dello  scienziato  nell' ordi- 
nare i  fatti  disaminandoli  in  modo  che  ogni  numero ,  per  cosi 
dire,  della  serie  reale  venga  a  collocarsi  accanto  a  quella  veri- 
tà di  cui  è  la  espressione.  U  primo  passo  è  dato  ;  la  scuola  fi- 
losofica e  la  storica  son  volte  a  meditare  sovra  questi  due  ordi- 
ni. Ora  non  altro  hassi  a  bre  ,*  senza  dare  la  preferenza  ad  al- 
cuna ,  importando  ciò  dividere  la  scienza  e  renderla  imperfetta  ^ 
che  rinvenire  la  corrispondenza  di  questi  due  ordini ,  e  segnar- 
ne  il  legame  e  T  armonia.  Cosa  che  a  noi  sembra  non  potersi  ot- 
tenere dalla  scuola  eclettica  ,  perchè  non  trattasi  di  scegliere  y 
tutto  essendo  vero  nell'una  e  nell'altra  scuola,  ma  sibbene,  co- 
me si  diceva  ,  di  ordinare  e  di  connettere. 

Ritornando  al  proposito ,  nella  introduzione  V  autore  con  sa<- 
ua  crìtica  appunta  coloro  che  ogni  teorica  di  economia  credo- 
no acconcia  ad  ogni  paese,  senza  attendere  al  dima,  accostumi ^ 
agli  usi ,  a'  bisogni ,  al  grado  di  civiltà  per  cui  V  uno  dair  altra 
è  distinto.  Per  fermare  questo  principio  la  motto  degli  economi- 
«ti  stranieri  che  tratti  da  immagini  incantevoli  e  lusinghiere  re- 
carono innanzi  teoriche  ,  le  quali  ,  perchè  colpivano  vivamente 
r immaginativa,  furono  accolte  senza  esame  e  senza  alcuna  modi- 
ficazione. Narra  come  gli  economisti  del  secolo  passato  abbiati 
gridato  contro  gli  abusi  che  erano  ostacolo  allo  sviluppamento 
ed  alla  prosperila  del  commercio  intemo;  ed  aggiunge  taU  ost»< 
coli  essere  scomparsi  forse  più  per  la  forza  delle  cose ,  che  per 
le  dottrine  degli  scrittori.  A  tal  pensiero  non  possiamo  soscrivere, 

Ssrchè  immensa  è  la  utilità  del  vero  a  noi  fatto  noto  per  le  me* 
tazioni  degli  scienziati.  Indi  segue  ,  ed  a  ragione ,  a  parlare 
delle  inutili  notizie  dell'antica  grandezza  ed  opulenza  di  questa 
r^one ,  della  gloria  del  popolo  romano ,  e  chiede  che  le  nostre 
core  fieno  rivcate  a'  fatti  che  ci  rìsguardano  ,  e  segnano  con 
r  età  in  cni  viviamo ,  e  mostrano  b  differenza  da'  teuv- 
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pi  in  cui  le  utiliù  generali ,  sempre  manomesse  ,  erano  costan- 
temente preda  di  pochi  individui ,  e  soggette  alla  forza  quasi  in- 
vincibile delle  fftlse  opinioni  e  delle  abitudini  yisiose.  Chiede  da 
ultimo  che  sien  proposti  divisamenti  adatti  alle  conseguenze  del 
tempo  e  dell^  esperienza ,  ed  innanzi  ceni  altra  cosa  poggiati  alla 
potenza  del  credito.  Parla  in  seguito  del  credito,  de^risultameo- 
ti  benefici  del  medesimo ,  della  sua  quasi  magica  forza ,  e  lo  lo- 
da come  princìpio  fondamentale  delle  associazioni.  Di  poi  aggiun:* 
gè  :  Ecco  perchè  dissi  che  il  debito  pubblico  in  Napoli  fosse 
un  principio  di  prosperità  ec.  ;  e  cerca  provare  con  ogni  ma- 
niera di  argomenti  la  sua  proposizione  9  vera  in  principio  falsa 
nell^  applicazione. 

u  debito  pubblico  può  essere  un  bene  per  quella  nazione 
cui  manchino  i  capitali  per  dar  moto  alla  industria  e  vita  al  la- 
voro. Essa  cerca  neir  economia  delle  sue  rendite  un  fondo  per 
pagare  gP  interessi  del  debito  c'onti^atto ,  più  una  somma  per  estin- 
guerlo nel  giro  di  dati  anni.  In  tal  modo  si  troverà  ricca  di  un 
capitale  ,  di  tutto  ciò  che  per  questo  capitale  avrk  acquistato 
r  industria  nazionale  ,  di  quanto  ha  contribuito  all'  avanzamento 
della  pubblica  prosperità  ,  e  di  un  principio  di  saggia  economia, 
che  sarà  sempre  un  elemento  della  vitali^  delle  nazioni.  Ma  son 
tali  le  condizioni  del  nostro  debito  pubblico?  È  assolutamente  in- 
dispensabile tal  debito  alla  prosperità  progressiva?  La  Francia 
ne  offre  un  argomento  ineluttabile  in  tempi  non  molto  da  noi 
lontani,  quando  il  conquistator  dell'Europa  rendendola  signora  del- 
le nazioni  la  creava ,  per  così  dire  ,  emula  di  ogni  industria  e 
di  ogni  straniera  prosperità  senza  mai  aver  profittato  delle  faci- 
li e  dolose  offerte  de' mercatanti  del  genere  di  quello  dello  Shak- 
speare.  Lasciamo  ad  altri  sì  fatto  argomento  che  di  proposito 
oa  nui  si  discorrerà  in  altro  luogo.  In  fine  T  autore  fa  menzione 
del  Tavoliere  di  Puglia  ,  e  saggiamente  si  appone  dicendo  ,  la 
quistione  dell'affrancamento  de' canoni  del  Tavoliere  non  doversi 
più  agitare  ,  tanta  n'  è  la  chiarezza  ed  utilità.  Per  noi  si  spera 
che  il  nostro  governo  voglia  aderire  a  rendere  a  quella  beata  re- 
gione la  possibilità  di  ritornare  all'antico  splendore. 

U  Millenet  dà  principio  al  suo  ragionamento  da'* gelsi  e  dal- 
la seta.  Mostra  come  questa  produzione  non  h  giunta  al  grado 
di  sviluppamento  cui  il  clima  e  V  opportunità  del  suolo  avreb- 
bero dovuto  condurla.  Nel  nostro  regno  la  seta  ascende  a  circa 
800 mila  libbre,  mentre  nel  regno  Lombardo- Veneto  giunge  a  5 
milioni  di  libbre ^  e,  messa  proporzione  tra  il  nostro  e  Tagro  mi- 
lanese, questa  branca  d'industria  potrebbe  sabre  a  più  di  6  mi- 
lioni di  libbre.  La  coltivazione  de'  gelsi  recherebbe  vantaggi  im^ 
mensi  direttamente  ed  indirettamente  ,  togliendo  una  forte  quan^ 
tità  di  terreni  alla  coltura  delle  viti  ,  la  cui  abbondanza  non  fa 
^e  rovinare  i  proprietarii ,  ed  impedire ,  per  la  quantità  cuor- 
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mt  de^  vini  y  '  il  loro  immeglUmaito.  Il  Bfillenet  mostrasi  pe« 
lilissimo  di  quanto  risgoarda  questa  produzione ,  e  scende  a  tut- 
ti  i  particolari  che  possono  renderla  elemento  principale  dellm 
nostra  prosperitk.  Volgen  da  ultimo  al  modo  di  lavorare  la  se- 
u ,  e  gìnstamente  àk  preferenaa  a*  novelli  metodi  sopra  gli  anti- 
chi con  forsa  di  sani  argomenti. 

Gli  olii  sono  un  prodotto  che  molto  rendono  alla  Puglia  ed 
alle  Calabrie.  Ma  il  metodo  di  fabbricarli  non  è  ancora  gene- 
ralmente giunto  a  quella  perfezione  cui  potrebbe  esser  condotto. 
L^  autore  con  molta  accuratezza  discorre  ogni  modo  per  rendere 
questa  industria  capace  della  concorrenza  con  le  altre  nazioni 
presso  cui  è  giunta  al  suo  apogeo.  £  nulla  lascia  a  desiderare 
tanto  per  la  coltivazione  degli  ul'vi  ,  come  per  le  macchine  ne- 
cessarie alla  manifattura  degli  olii. 

I  grani  dopo  gli  olii  sono  subietto  delle  meditazioni  del  Mil«« 
lenet.  Égli  indaga  quali  sieuo  le  cagioni  del  basso  prezzo  de*  oe« 
reali,  e  saggiamente  soggiunge:  Procederebbe  da  quanto  finora 
esposi ,  che  non  la  concorrenza  de*  grani  del  Mar  Nero  tia 
stata  fatale  eC grani  di  Napoli  ^  ma  il  progresso  che  la  coltura 
ha  fatto  y  né  cessa  di  fare  ^  né"  paesi  che  altra  volta  erano  nO' 
Uri  tributarli  per  tale  derrata.  Questa  verilìi  non  è  mai  abba- 
stanza predicata  perchè  i  nostri  coltivatori  cessino  dallo  sperare 
il  ritorno  degli  antichi  prezzi  ,  e  facciano  finalmente  tesoro  delle 
meditazioni  degli  scienziati ,  per  rivolgersi  ad  altre  coltivazioni  , 
non  pih  faticose  di  quella  de^ grani ,  ed  al  certo  molto  pih  pro- 
fittevoli per  le  condizioni  de^  nostri.  U  autore  reca  innanzi  le  ra- 
gioni economiche  e  politiche  perchè  questa  industria  sia  deterio- 
rata, e  minacci  anzi  sempre  più  dMnvilire.  Trova  benanche  una 
ragione  morale  nel  modo  di  trafficare  questa  derrata  introdotto 
non  da  molto  tempo  tra  i  nostri  mercatanti  ;  e  si  scaglia  acre- 
mente perchè  sì  fatto  abuso  sia  corretto.  Noi  non  entriamo  maU 
levadori  di  osni  rimedio  dall*  autore  proposto  ,  non  essendo  que» 
sto  il  luogo  di  rivolgersi  a  tal  quistione  \  bensì  speriamo  che  la 
fondazioue  delle  banche  territoriali  ,  come  il  Miiienet  le  addi- 
manda  «  in  Foggia ,  in  Lecce ,  in  Cosenza ,  in  Monteleone  abbia 
il  suo  pieno  effetto  ;  tornando  esse  di  massimo  profitto  a  tatto 
il  regno  ,  non  meno  che  a*  proprietarii  delle  banche  medesime  ; 
distruggendo  le  usure  ed  il  monopolio  che  uccide  ogni  industria, 
^  fa  ora  la  ricchezza  di  pochi  uomini  rapaci,  vili  ed  immorali. 

II  Miiienet  tiene  discorso  in  questo  medesimo  capitolo  della 
mendicità,  e  lodando  i  suoi  principii  conveniamo  con  lui  quando 
dicse  :  Si  giudica  superficialmente  delle  cose  quando  decidesi 
della  condizione  pia  a  meno  prospera  di  una  nazione  dcd  nu- 
mero di  coloro  che  patentemente  vanno  accattando»  Io  avviso  f 
e  lo  ripeto  «  la  mendicità  essere  pia  indizio  dello  stato  mora^ 
le   che   dello  sttUo  fisico   di  un  popolo  ^   massime  quando  è 


s 


s 


4IS 

fermo  esseri  essa  piuttosto  pocaxione  che  assotuia  neeessiià, 

'l  coiòni  sono  anche  da  pregiani   come  oggetto  non  oltiaio 

della   nostra  industria.    In  un  tempo   ebber  presso  oltre  misara 

alto  )    di  poi  iuTÌlirono  in  modo    da  scoraggiare  chi  ne  volcua 

promuorere  la  coltura  ;   ma  le  proTvìde  cure  del  Goremo   nel 

roteggere  le  fabbriche  nazionali  furon  cagione   che   il  presa» 

i  essi  si  aumentasse  sino  ad  esser  profittevole  al  coltiratore.  Le 
fabbriche  di  Piedimonte  ,  di  Scafati  e  del  Ponte  della  Fratta,  si 
valgono  de' cotoni  cosi  detti  di  Castellammare,  e  sono  gik  molto 
iimanzi  nelle  loro  belle  manifatture.  Il  nostro  autore  acconcia- 
mente discorre  i  vantaggi  che  recheranno  alla  cultura  de^  cotoni 
le  nominate  fabbriche  9    e  come  saremo  sciolti   dal  tributo   che 

aghiamo  allo  straniero  ,   per  la  diminusione  della  importasione 

efle  manifatlure  di  cotone. 

.  Fa.  menzione  il  Millenet  del  lino  e  del  canape  ,  e  dimostra 
come  il  progresso  ddla  coltura  di  essi  gli  abbia  resi  una  branca 
non  ultima  del  nostro  commercio.  Il  seme  di  lino  del  Cilento  e 
di  Calabria  può  stare  a  fronte  ,  quando  ha  buona  qualità  ,  con 
quello  di  Sicilia  e  di  Egitto.  Il  succo  di  regolizia  e  un  oggetto 
secondario  della  industria  uasìonale  ^  ed  a  ragione  il  nostro  au- 
tore, mentre  loda  questo  prodotto,  si  lamenta  che  i  proprietarìi 
de'  terreni  immensi  ove  cresce  questa  pianta  non  si  volgano  alla 
coltura  de'  prati  artificiali  ,  ed  alla  industria  de' merini  ^  che  sa- 
rebbero fonte  d'immensa  ricchezza  pel  nostro  regno. 

Noi  però  non  intendiamo  come  il  sig.  Millenet ,  perito  co- 
ni^ egli  è  delle  cose  economiche ,  abbia  potuto  dire  :  s' intende  f 
che  il  dazio  fondiario ,  qualunque  esso  sia ,  dee  fortemente  gror 
aitare  sopra  terreni  che  per  la  pia  gran  parte  sono  incM  ; 
ma  i  altronde  forse  è  un  bene ,  perchè  tal  dazio  diventa  uno 
stimolo  necessario.  U  dazio  fondiario  quando  è  eccedente  è  ìina 
vera  calamità  per  un  paese  agricola  generalmente  ben  coltipa^ 
to  9  e  che  non  pub  piti  progredire ,  né  ha  pia  terre  da  mettere 
a  coltura  ^  ma  in  una  regione  come  Napoli ,  in  cui  f  agricola 
tura  si  sforza  a  progredire  j  il  dazio  è  alto  apparentemenfe  ^  e 
diventa  per  io  contrario  una  ragione  di  emulazione* 

Noi  diremo  che  T  altezza  del  dazio  in  un  paese  ben  colti- 
vato ,  e  che  non  può  progredire ,  scoraggiando  i  coltivatori  fark 
andare  in  rovina  V  agricoltura  ;  ed  in  un  paese  che  si  sforza  ad. 
immegliarsi,  convertendo  i  sudori  de' coltivatori  in  prezzo  da  ver* 
sarsi  nelle  casse  del  governo  ,  non  solo  rallenterk  il  progresso  , 
ma  reoderk  nullo  ogni  sforzo,  per  la  mancanza  sempre  pih  cre- 
scente de'icapitali  da  impiegarsi  all^  avanzamento  dell^  agticoltura. 
I  vini,  i  liquori,  i  merini,  la  robbia,  le  mandorle,  il  ^o, 
le  ossa  ,  son  mentovati  dal  Millenet  con  avvedutezza  ,  ed  i  tuoi 
pensieri  son  sempre  bene  espressi  ed  utili*  Innanzi  ogni  cosa 
consigliando  aUe  socieik,  che  ora  con  grande  stadio  sonosi  volte 
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a  render  florida  V  inclustria  nazionale  ,  di  mandare  innanzi  una 
greggia  di  merini  per  incrocicchiare  e  render  più  belle  le  razzo 
indigene,  ci  sembra  aver  divisato  un  gran  mezzo  per  la  ricchezza 
noti  solo  delle  sociela  ,  ma  dell'  intera  unzione. 

iPonendo  fine  ai  nostro  dire  rendiamo,  grazie  a  questo  gen-^ 
tile  straniero  che  volge  i  suoi  dotti  pensamenti  alla  industria  di 
questa  bella  parte  d*  Italia ,  acciocché  torni  ^  qua!  era  un  tempo ^ 
il  fiore  più  soave  deli^  italico  giaidino* 


Francesco  Puoti. 


OuMTJA',  ovvero  V  Okfaka  della  Selleìde^  romanzo  di  AdoL^ 
IO  Mezzanotte.  Perugia  ,  dai  tipi  camerali ,  i834* 

V 

V  orremmo  dir  molte  cose  del  romanzo  in  genere,  e  dello 
scopo  cui  debbe  mirare  ,  sponendo  alcuni  principii  che  riputia-( 
mo  di  alta  importanza ,  ma  tra  perchè  noi  comporterebbero  i  li-^ 
miti  che  ci  siamo  prefitssi  nel  presente  articolo  ,  e  perchè  abbia-» 
mo  in  animo  di  ragionare  di  ciò  lungamente  in  altro  lavoro  di 
maggior  lena ,  passerem  senza  più  alla  disamina  del  romanzo  del 
giovine  Mezzanotte. 

Figliuolo  del  chiaro  ed  egregio  professore  Antonio  Mez^-* 
notte ,  traduttore  di  Pindaro ,  e  autore  di  quel  nobil  poema  che 
decanta  le  glorie  della  Grecia  moderna  ,  Adolfo  morì  non  ha 
guari  in  sul  fior  della  vita  ,  (  avea  'appena  toccato  il  ventunesi-* 
mo  anno)  lasciando  gran  dc;>iderio  di  sé  in  chiunque  il  conobbe, 
ed  il  padre  in  cosi  fatta  desolazione ,  da  potersi  meglio  sentir 
che  descrivere.  La  tenera  etk  dell^ autore,  il  nome  del  padre,  le 
care  doti  del  giovinetto ,  rapito  ai  parenti ,  agli  amici ,  alla  pa- 
tria in  sul  più  bello  dcUe  loro  speranze ,  tutto  debbe  concorrere 
ad  invogliare  alla  lettura  di  questo  romanzo ,  ed  a  fare  che  vie 
maggiormente  rimpiangasi  chi  lo  dettava.  Me  fia  superfluo  il  no- 
tare che  non  ancora  tre  mesi  sono  trascorsi  dalla  pubblicazione 
del  libro,  e  gik  la  prima  edizione  è  interamente  esaurita. 

Ma  sponiamo  a^  nostri  lettori  il  subietto  e  la  tela  del  roman- 
ML  in  discorso  ,    aj£nchè  per  loro  medesimi  possano  giudicartie« 

Greco  è  il  subietto  ,  e  ben  s^  addiceva  lo  scriver  dei  Greci 
al  figlio  del  Mezzanotte.  L'epoca  dell'azione  nel  romanzo  de- 
scritta è  anteriore  air  insurrezione  dell'Eliade ,  ed  anche  anterìo^ 
re  alla  ribellione  del  bascik  di  Giannina.  Si  tratta  di  quella  for-^ 
tiasima  gente  dei  Suliotti ,  che  Ali  Tebelen  volea  soggiogare ,  e 
soggiogò  in  fatti ,  quasi  presago  della  fierissima  guerra  che  dove-* 
yano  muovergli  un  giorno  j  quand'  ei  ribellatosi  contro  la  Porta  j 
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fu  dal  Sultano  fatto  assediale  in  Giannina.  I  particolari  del  ro- 
manzo sono  i  seguenti. 

Olimpia,  figlia  di  Alessio  e  di  Evanl  la ,  rimasa  orba  in  po- 
co d^  ora  d^  eulrainbo  i  parenti  ,  e  tolta  in  cura  per  alcun  tem- 
po da  una  donna  per  nome  Solìa  ,  riducesi  quindi  in  un  ere- 
mo posto  fra  ^li  alti  monti  della  ScUeide,  in  compagnia  di  Ata- 
nasio suo  zio.  Intanto  il  Lascia  di  Giannina  ,  fermato  in  mente 
il  conquisto  di  Suli  ,  m.'mdava  un  esercito  ad  assaltarlo.  Corro- 
no all'armi  i  prodi  Suliotti  ,  e  nel  numero  di  milletrecento  dis- 
j>ongousi  nelle  gole  dei  loro  monti  ,  per  aspettarvi  di  pie  fermo 
il  nemico,  ^on  appena  s^  innoltrano  i  Musulmani  in  quei  diiljcili 
passi ,  come  leoni  contro  di  loro  si  scagliano  ì  difensori  di  Suli. 
Vigoroso  è  r  assalto  ,  ma  più  vigorosa  è  la  resistenza.  Persino 
le  donne  combattono  i  barbari  ,  facendo  rotolare  sulle  schiere 
nemiche  dall'  alto  dei  monti  tronchi  e  macigni.  I  Musulmani  , 
lasciato  gran  numero  di  morti  fra  quelle  rupi ,  sono  costretti  a 
ritratta.  Il  ferocissimo  Ali  è  forza  che  per  aUora  rinunzii  a  do- 
mare quella  esecrata  schiatta  dei  (igU  di  Suli ,  meditando  per 
alilo  novelh  assalti  e  più  fieri ,  e  un*  atroce  vendetta  della  scon- 
fitta toccata  dalle  sue  armi.  Fra  i  principali  capi  dei  Suliotti  è 
Demetrio  ,  fortissimo  giovane  ,  bello  della  persona ,  ed  ornato  di 
ogni  più  cara  virtù,  ^ella  breve  guerra  ,  della  quale  abbiamo 
cennato  ,  alla  saviezza  de'  suoi  provvedimenti  guerreschi ,  e  al 
valore  della  sua  spada  dovettero  i  Suliotti  la  loro  vittoria.  Non 
COSI  tosto  i  Musulmani  si  furono  allontanati  dalla  Selleide,  De- 
metrio alla  testa  de'  suoi  guerrieri  tornò  trionfante  nelle  mura  di 
Suli.  Immensa  e  la  gioia  dell'  universale ,  immenso  V  applauso 
all'  apparir  di  quei  procii  ^  ma  tutti  gli  sguardi  sono  principal- 
mente rivolti  verso  Demetrio  :  lui  salutano  tutti  salvator  della 
patria.  Olimpia  e  Atanasio  eran  scesi  dall'eremo,  a  fine  di  par- 
tecipare ancor  essi  alla  pubblica  gioja.  Gli  sguardi  della  vaga 
donzella  e  del  giovin  guerriero  s' incontrano  ,  e  il  guardarsi  e  lo 
accendersi  entrambo  del  più  fervido  amore  sono  un  sol  punto. 
Da  quel  giorno  l'imagine  della  cara  fanciulla  rimase  scolpita  nei 
cuore  del  giovane,  e  Ohmpia  non  visse  che  per  Demetrio.  Que- 
sti non  ha  pace  se  non  rivede  l'oggetto  della  sua  fiamma.  Ne  cer- 
ca per  ogni  dove,  e  dapprima  non  ne  linviene  la  traccia  ^  ma  poscia 
pervenuto  per  caso  nei  dintorni  dell'eremo,  scorge,  nascoso  fra  gli 
alberi ,  Olimpia.  Teme  per  allora  di  avvicinarsele ,  torna  nei  di 
seguenti  nel  medesimo  luogo  ,  ode  i  canti  mestissimi  della  don- 
zella e  vieppiù  se  ne  accende.  Finalmente  fattole  palese  il  suo 
amore ,  e  saputo  di  essere  riamato  ,  ottengono  di  leggieri  T  as- 
senso dello  zio  Atanasio  ad  uu  nodo  che  dee  renderli  appieno 
felici.  Indi  a  poco  muore  Atanasio^  ,*  travolto  da  uu  subito  ura- 
gano nei  vortici  di  un  torrente.  Olimpia  viene  accolu  in  casa 
della  madre  del  fidanzato.  Quivi  per  uno  strano  accidente  lU  doiH 
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zdla  rivede  Sofia  ,  quella  tnedesìma  clic  la  raccoI<;c  bambina* 
Fissato  intanto  è  il  di  delle  nozze,  spunta  alfine  quel P alba  desi-* 
derata,  e  gli  sposi  muovono  verso  il  tempio  ove  debbonsi  celebrar 
gli. sponsali.  Ma  appena  giunti  nella  citth  y  un  fiero  allarme  leva- 
tosi snella  moltitudine,  odono  gridar  drogai  banda:  /  Turchi  ^o- 
no  alle  porte.  Chiunque  è  nel  grado  di  potere  combattere  corre^ 
alle  armi.  Qual  fosse  il  cuore  di  Olimpia  è  inutile  il  dirlo.  De-'  ' 
metrio  ,  cui  il  piìi  santo  dovere  9  quello  di  difender  la  patria  ^ 
costrìnge  a  svellersi  dalle  braccia  di  una  sposa  amatissima  ,  nel 
punto  .eh'  egli  credea  dover  essere  il  più  fortunato  della  sua  vi^ 
ta ,  vola  ad  unirsi  ai  guerrìeri ,  e  tosto  li  guida  contro  il  ne- 
mico. Tremendo  è  lo  scontro  :  cedono  dapprìma  i  cristiani ,  e 
gli  assalitori  irrompono  nella  terra.  Usando  ferocemente  quel  pas- 
seggiero  trionfo ,  dannosi  tosto  alle  rapine,  agli  incendii.  Vecchi ^ 
donne,  fanciulli  cadono  trucidati  dal  ferro  dei  barbari.  La  madre 
di  Demetrio  e  Sofia  ,  che  in  Suli  eransi  recati  in  compagnia 
degli  sposi  ,  periscono  entrambe.  Olimpia  ,  la  quale  s^  è  tenu-^ 
ta  al  fianco  del  suo  fidanzato  durante  alcun  tempo  ,  ih  quel 
tratto  medesimo  ch^  ei  combatteva  da  eroe  ,  nel  calor  ddla  mi- 
schia viene  un  momento  divisa  da  lui ,  e  tosto  rapita  dai  Muscd- 
mani.  Si  avvede  ben  presto  Demetrio  di  avere  perduto  Fama-^ 
ta ,  e  il  dolore ,  il  furore  gli  addoppiano  il  coraggio  e  le  forze* 
Disperatamente  si  scagha  contro  i  nemici  ,  seguitato  da*  suoi  guer^ 
rieri  che  validamente  il  secondano  9  talché  in  poco  d^ora  i  Tur-> 
chi  son  rincacciati  e  costretti  ad  abbandonare  la  tefra*  Ma  se 
lor  non  h  dato  T  insignorirsene  pel  momento  ^  han  forze  ba- 
stanti per  assediarla.  Non  h  passo  che  i  Turchi  non  occupi-* 
DO  intorno  alle  rupi  di  Suli  \  il  figlio  di  Ali  Tebelen  ^  per' 
nome  Mouctar ,  ferma  di  vincere  colla  fame  ^  (  poiché  il  ferro 
non  valse)  T immenso,  indomabil  valore  de^Suliotti.  Ma  che  av-* 
venne  di  Olimpia  ?  Fatta  preda  dei  Musulmani  ,  nel  ripartirsi 
delle  spoglie  nemiche  ,  come  belUssima  fra  le  donzelle  cadute  in 
forza  de' Turchi,  è  hserbata  al  lor  capitano ^  Mouctar,  che  vedu- 
tala ,  se  ne  invoglia  ben  tosto  ;  ma  non  potendola  ritenere  nel  cam-  ' 
pò,  la  manda  al  castello  del  padre  posto  nellMsola  del  lago  di 
Giannina  y  ov^  è  il  suo  serraglio.  Demetrio  intanto  che  la  maligna 
foituna  ha  orbato  ad  un  tratto  di  quanto  egli  avea  di  più  caro 
sopra  la  terra ,  vale  a  dire  della  madre  e  di  Olimpia ,  vive  una 
infelicissima  vita ,  se  non  che  un  tenero  amico,  che  pur  egU  ha 
perduto  T amata  in  quella  mischia  fatale,  il  va  consolando.  Venuto 
per  caso  in  cognizione  del  luogo  ove  Olimpia  dimorasi,  e  della 
sorte  serbatale  dal  figUo  di  Ali  ,  presentasi  un  giorno  a  Deme- 
trio ,  e  fattogli  noto  tutto  quanto  risguarda  Tamata  donzella ,  gli 
dice  volere  a  ogni  patto  strapparla  dalle  mani  dei  barbari ,  eJ  aver 
gik  fermato  il  modo  di  farlo.  Chiede  all' amico  un  foglio  per  Olim- 
pia ,   foglio  in  che  la  istruisca  del  suo  disegno.  Pieno  di  gioja 
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glie]  verga  Demetrio/ ed  EugerttO)  (clié  tale  h  il  nome  dell* aoti^' 
co  )  nella  notte  medesima  ,  vestito  alia  foggia  dei  Musulmani  , 
si  parte,  e  traversato  felicemente  il  campo  nemico^  fP^^nflfe  net  din. 
torni  del  lago.  Lungo  sarebbe  ed  inutile  il  narrare  il  modo  col  qua. 
le. perviene  fino  ad  Olimpia,  la  invola  dal  serraglio,  e  la  condo* 
ce  nella  fortezza  di  Santa  Veneranda',  non  avendo  potuto  penetrar 
tielle  mura  di  Suli ,  per  aver  trovato  impegnato  ilu  fiero  combatti- 
mento  su  tutta  la  linea.  I  Turchi,  ricevuti  alcuni  rinforzi,  avea-» 
no  fermato  di  dare  un  assalto  generale ,  volendo  a  ogni  patto  il 
bascìk  di  Giannina  la  distruzione  compiuta  deUa  Selldde.  Ed  ap* 
punto  quelP  assalto  avea   luogo  allora  che  giunsero  innanzi  alte 
rupi  di  Suli  Olimpia  ed  Eugenio.  Questi,  lasciata  in  sicuro  la  donna 
nella  rocca  sopraccennata ,  che  presidiavano  i  Suliotti ,  e  indossate 
creche  vestimenta,  corre  a  mescolarsi  ancor  esso  nrlla  1>attagL'a, 
desideroso  di  accozzarsi  a  Demetrio,  e  narrargli  il  felice  successo  del 
suo  tentativo.  Ma  per  allora  non  gli  è  dato  tiovarlo.  Intanto  vali*- 
damente,  anzi  disperatamente  combattono  i  Greci,  uno  contro  cento. 
Ma  il  valore  contro  una  forza  prepotente  mal  può  resistere  a  luu'. 
go«  Dopo  molte  ore  di  lotta  gloriosa  ,   sono  costretti  a  capito- 
lare. Dicono  essere  pronti    ad  abbandonare   al  tutto    tina   patria 
disertata  e  infelice  ,    avere  in  animo  di  ridursi  entro  le  mura  di 
Parsa.  Concedono  i  Musulmani  tai  condizioni  ,  risoluto  ad  un 
tempo  di  non  attenere  la   data  fede.  Il  solo  Demetrio  con  po- 
chi fortissimi  ,   nulla  voluto  udire  di  arrendersi,  s^apre  la  stra- 
da  col  ferro  ,   e  combattendo  da   disperato   riducesi  con  quel 
breve  drappello  entro  Parga.   I  miseri   che   vollero  capitolare 
furono  tutti  indi  a  poco  massacrati  dal  feroce  nemico.   Occupa- 
ta la  Selleide  ,   non  rimanea  a^  Musulmani  da  espugnare  se  noii 
che  la  rocca  di  Santa  Veneranda.  Ben  tosto  è  cinta  di  assedio. 
Sono  dugento  i  difensori  della  fortezza  ]  ma  il  dolor  concepito  pei 
trucidati  fratelli,  il  desiderio  fervente  di  vendicarne  lo  scempio  , 
la  disperazione  che  lacera  il  cuore  dei  vinti,  mutata  ha  iu  furore  la 
loro  virtù.  Aesistono  lungamente  contro  V  armi  dei  'Musulmani  , 
e  la  fame;  quindi  venuti  all'estremo  della  difesa  ,   convocato  il 
consiglio  dei  capi ,  tutti  concordemente  risolvono  di  far  saltare  la 
rocca,  dando  fuoco  alle  polveri,  e  seppellendo  in  tal  guisa  sotto  le 
rovine  della  fortezza  i  vincitori  coi  vinti.  In  questo  la  misera  Olim- 
pia, mal  sostenendo  il  peso  di  tanti  mah,  vedea  lentamente  consu- 
marsi la  sua  vita  infelice.    Era  nel    punto   di  esalare   T  ultimo 
fiato  ,   quando  la  rocca  y    stretta  da  tutte  parti  dai  Musulmani  , 
che  stavano  per  irrompavi  ,   è   fatta   saltare  dai   generosi    che 
la  difendono.  Risaputasi  la  orribile  nuova  da  Demetrio,  che  Euge- 
nio (  il  quale  raggiunto  lo  aveva  etitro  Parga  )  avea  pure  istrutto 
dei  casi  d' Olimpia,  rinfelice  da  quel  momento  non  brama  se  non 
di  morire.  Insorta  piii  tardi  la  Gt*ecia  contro  i  suoi  feroci  tiranni, 
le  forze  di  lui ,  i  suoi  spirti  guerrieri  rianima  usi ,  e  combatte  a»- 
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che  una  volu  per  la  patria  carissima  ,  desiderando  sempre ,  ed 
invano,  di  morire  sul  canipo  della  morie  de* prodi.  Pacificata  la 
Grecia ,  ritraesi  nell^  eremo  «ii  giorno  abitato  da  Olimpia ,  e  qui- 
vi finisce  iodi  a  poco  la  travagliata  sua  vita. 

Questo  è  il  romatiso  del  giovine  Mezzanotte,  sparsa  di  molte 
bellezze,  ed  insieme  di  alcuni  difetti ,  i  quiiL  'l^altionde  per  la  pili 
parte  non  son  da  imputare  alla  tenera  etk  deli* autore,  che  anzi  ia 
tutto  il  lavoro  ritrovi  tutto  quanto  ha  di  più  nobile  e  caro  la  gio- 
ventù, e  quasi  che  nulla  di  quello  in  che  naturalmente,  ella  pecca. 
La  tela  del  romanzo ,  se  ne  togli  alcun  incidente  mal  collocato  od 
iuntile ,  è  bene  ordinata ,  il  racconto  piocede  can  interesse ,  eoa 
vivacità  ,  con  chiarez^  ,  i  caratteri  sotto  bene  delineati  e  ben 
conservati.  Da  ni  (imo  ,  le  descrizioni  sono  àuimaiissime  ,  degne 
della  penna  di  un  giovinetto  d^  ingegno  caldo  e  vivace  ^  i  senti- 
menti poi  generosi  sempre  ed  espressi  con  forza ,  ma  senza  qudia 
esagerazione  nella  quale  si  di  leggieri  si  cade  nella  età  giovanile. 
Puossi  d*  altra  parte  notare  in.  questo  romanzo  difetto  di  lima  y 
principalmente  nello  stile ,  e  nella  lingua ,  entrambo  molto  neglet- 
ti)  ma  questo  difetto  deve  imputarsi  non  tanto  all^etk  deir au- 
tore, quanto  al  non  aver  egli  potuto  dare  V  ultima  mano  al  la- 
voro ,  oppresso  dalla  lunga  e  crudel  mn^iitia  che  quindi  il  tras- 
se al  sepolcro.  £  questo  pensiero  dee  raddoppiare  il  desiderio  di 
uo  giovinetto  di  così  belle  speranze  ,  che  avrebbe  al  certo  intra- 
preso cose  maggiori ,  e ,  messo  forse  dall^  un  de^laK  il  romanzo , 
e  la  parte  men  grave  della  letteratura  ,  sarebbesi  dato  a  studia 
più  profittevoli  ali*  universale. 

N.  N. 


léS  riTE  degli  uomini  illustri  napolitani.  Napoli ,  dalla 
Tipografia  del  Tasso.  Voi.  I.  fase.  I.  e  II. 

»  k!jE  la  virtù  y  qualunque  ella  sia  ,  di  'qualunque  età ,  di 
»  qualunque  nazione  ^  ha  diritto  di  essere  ammirata  sempre  ed 
»  imitata,  par  nondimeno  che  ella* prenda  un  mstggior  grado  di 
»  forza  e  di  energia  ,  quando  più  da  vicino  ne  appartiene ,  sia 
n  per  ereditaria  ragione  di  famiglia  ,  sia  per  pubblico  titolo  e 
]»  comune  di  patria  «.  A  queste  parole  del  conte  Agostino  Pa- 
Tadisi  nell'^  elogio  del  Montecuccoli  noi  facevamo  eco  iu  sentire 
ttmonciare  le  vite  degli  4iomini  illustri  napolitani  scrìtte  dal  si- 
gnor P.  ;  che  ben  ci  rammentavamo  le  cagioni  che  la  Biogra- 
fia degli  uomini  illustri  del  regno  ài  NapoH  pubblicala  dal  Gervasi 


ii8 

tennero  lungi  da  quella  perfezione  che  prometteva  :  e  benché  -non 
del  lutto  cessate  sieno  quelle  cagioni,  pure  T animo  ci  era  presago 
del  buon  successo  dcir impresa.  Disgraziatamente  rimanemmo  delu- 
si ,  e  ali*  apri  re  il  primo  fasdicolo  y  contenente  la  vita  di  Ruggiero , 
si  dileguarono  le  mal  concepite  speranze.  Forse  alcuno  potrebbe 
credere  non  inoomiuciata  con  fausti  auspicii  una  biograna  di  uo- 
mini illustri  che  prende  le  mosse  dalla  vita  di  Ruggiero ,  come  co- 
lui che  altro  non  fu  se  non  che  un  guerriero  febee.  Fondatore 
della  Monarchia  siciliana ,  altro  merito  non  ebbe  che  quello  di 
farsi  porre  la  corona  sul  capo  ;  ne  la  vita  sua ,  spesa  per  la  mi* 
glior  parte  nelle  guerresche  fazioni ,  è  tale  da  poter  stare  di  per 
se  disiegata  dalla  storia  de^  tempi  suoi.  Ma  noi  passiam  sopra  a 
questa  osservazione,  e  ci  facciamo  piuttosto  ad  esaminare  in  che 
modo  il  biografo  siasi  disimpegnato  dell'incarico  addossatosi.  £- 
sporre  lo  stalo  di  queste  provincie  all'*  epoca  della  fondazione  del 
reame  siciliano,  era  debito  di  chi  narrasse  la  vita  del  suo  fondatore; 
ma  incominciare  dall'uovo  di  Leda,  dal  tempo  in  cui,  innanzi  che 
Roma  fosse  ,  abitavano  queste  terre  popoh  fioritissimi  di  civiltà 
e  di  opulenza  ,  non  ci  pare  cosa  affatto  lodevole.  Giunto  di  poi 
a  tempi  più  recenti ,  ci  parve  che  le  sue  asserzioni ,  come  quelle 
che  ben  sovente  non  van  d' accordo  con  le  memorie  lasciateci  da- 
gli scrittori  delle  cose  patrie  ,  avesser  dovuto  andar  confermate 
dalle  citazioni  de'  luoghi  donde  egli  le  attinse.  Di  fatto  ei  vìeii 
dicendo  che  Carlo  il  semplice  desse  la  figliuola  in  moglie  a  Rol- 
Ione  capitano  de'  Normanni  ,  ed  il  Capecelatro  ci  dice  in  cambio 
che  re  Carlo  diede  a  RoUone  lor  capitano  Gilli  sua  parente  per 
mogliere.  Ma  nuli'  altro  diremo  su  questo  particolare ,  per  tema 
di  non  cadere  noi  stessi  in  errore,  potendo  agevolmente  accadere 
che  delle  cose  a/Termate  egh  abbia  sufficienti  prove  ;  il  che  es- 
sendo veto  ,  noi  lo  preghiamo  a  farle  di  pubblica  ragione  per- 
chè ognuno  se  ne  persuada.  Diremo  bensì  come  ci  parve  imper- 
donabile mancanza  il  tacere  che  T  investitura  del  regno  di  Sici- 
lia ,  fatta  a  Ruggiero  da  Anacleto  antipapa ,  fu  confermata  da  In- 
nocenzo II.  nel  1 1 39 ,  come  si  ha  da  una  bolla  riportata  dal  car« 
dinal  Baroni o  e  da'  nostri  storici.  Cosi  non  ci  pareva  da  essere 
trasandata  V  assemblea  tenuta  in  Ariano  da  Ruggiero  e  V  altra  te- 
nuta in  Capua ,  cose  tutte  di  alta  importanza ,  essendo  state  fra  noi 
come  l'origine  de'  parlamenti  :  se  T  autore  fa  menzione  della  ra- 
gnnanza  tenuta  da  Ruggiero  a  Melfi,  quanto  più  ci  sarebbe  sem- 
brato importante  il  mentovare  le  altre  due  di  Ariano  e  di  Capua, 
intorno  aJle  quali  può  vedersi  il  Giannone ,  lib.  XI  e.  3  e  5 ,  e  lib. 
XI  e.  7.  Similmente  non  dovea  esser  passato  sotto  silenzio  l'atroce 
governo  che  fece  di  Riccardo ,  fratello  di  Rainulfo  conte  di  Airola 
e  di  Avelhno  (  cliiamalo  dal  nostro  biografo  conte  di  Ahfe  )  al 
i|uale  era  mogh'e  Malilde  sorella  del  Re  :  ora  avvenne  che  avendo 
Ruggiero  mosso  guerra  al  detto  Raiuulfo  ed  a  Roberto  principe 
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di  Capua,,  capitato  in  sue  mani  T  infelice  Riccardo,  feòpgli  moz- 
zare il  naso  e  cavar  gli  occhi,  solo,  al  dire  del  medesimo  Cape- 
celatro  ,  perchè  parlava  baldanzosamente  contro  dì  lui  :  ed  allo 
stesso  Rainulio  usò  crudeltà  anche  dopo  seppellito^  imperciocché 
stiiido  a  campo  sotto  Troja  ove  riposava  il  cada  vero  di  colui  , 
ed  uscitogli  incontro  il  vescovo  Guglielmo ,  a  costui  disse  che 
non  entrerebbe  in  quella  citta  finche  AaiuuJi'o  vi  dimorasse  ;  il 
che  saputosi  da  quei  d^  entro  ,  trassero  quel  corpo  corrotto  e  puz- 
zolente dalla  sepoltura  ,  e  legatagli  una  fune  al  collo  lo  strasci- 
narono per  le  vie  ,  gittandolo  da  ultimo  in  un  pantano  di  brut- 
tura ;  e  Ruggiei'o  il  sofferse  ,  potendo  in  lui  tanto  V  impeto  del* 
r  ira  e  dell^  odio  da  fargli  dimenticare  non  solo  il  giusto  e  il  ra- 
gionevole ,  ma  altresì  T  esser  uomo  ,  comportandosi  peggio  che 
le  fìere  selvagge  ,  le  quali  non  incrudeliscono  coi  corpi  già  morti 
e  fracidi  de'  loro  nemici.  Il  quale  fatto  da  noi  riportato  quasi 
colle  stesse  parole  del  Gipecelatro  ,  unito  air  altro  del  saccheg- 
gio e  deir  atroce  carnificiuà  di  Montepeloso  (  ove  Ruggieri  di 
Flenco ,  valoroso  ed.  accorto  cavaliere  spedito  in  ajuto  a  Tai^- 
credi  di  Conversano  dal  conte  Rainulfo  ,  fu  da  lui  fatto  strango- 
lare per  mano  dello  stesso  Tancredi  ) ,  ed  a  rpiello  della  resa  di 
Bari  quando  fé  impiccar  per  la  gola  il  principe  Giaquiiito  ed  ali 
tri  nove  suoi  consiglieri  ,  addimostrano  chiaramente  T  indole  sua 
crudele  e  sanguinosa ,  e  spargono  di  molto  dubbio  sulle  lodi  di 
prudenza  e  di  giustizia  delie  quali  gli  è  prodigo  il  nostro  A .  pn* 
vitandoci  a  couchiudere  con  Plutarco,  che  Tuomo  animato  dallo 
spirito  di  vendetta  ed  elevato  ai  pubblici  impiefi;hi  ,  è  la  bestia 
piìt  crudele  y  avendo  invidia  air  altrui  prosperità  ,  e  gabbandosi 
della  miseria. 

La  seconda  vita  è  quella  di  Alfano  monaco  cassinese.  Anche 
qui  si  comincia  dal  tempo  in  cui  la  Magna  Grecia  gareggiava  con 
Sicilia  e  con  Atene  ne^  trovati  della  mente  e  delle  arti ,  per  discen- 
dere all^  epoca  della  nascita  di  Alfano  nel  secolo  XI.  Il  discor- 
so con  cui  r  abate  Desiderio  (  poi  Papa  Vittore  III.  )  induce 
Alfano  a  vestir  V  abito  monastico  ,  e  la  risposta  di  costui  ,  tol- 
gono quel  carattere  di  verità  tanto  necessario  per  chi  scrive  cose 
isteriche  ,  specialmente  vite  di  uomini  illustri  ^  giacche  ognun  si 
accorge  a  prima  vista  essere  quelle  parole  un  parto  della  fanta- 
sia dello  scrittore*  Quel  cenno  che  s^  inframmette  sulle  opinioni 
fisiche  e  morali  del  secolo  XI  in  Italia ,  '  senza  fermarci  sul  meri- 
to di  esso  y  ci  pare  affatto  fuor  <di  luogo.  Ammirammo  il  valore 
poetico  del  nostro  A.  nelle  belle  traduzioni  di  alcuni  versi  di  Al-> 
làno  couser vatici  dall^  Ughelli  (i)^  ma  non  ammirammo  già  seco 


(i)  Alenili  versi  drll' Alfano  ci  furono  ancora  conservati  dal  Mabil- 
lon  mf;lt  Atti  SS.  hejwdìctìn.  ^  e  «lai  Martinciigo  nelle  Poesie  sacre  di 
varii  Èciudtltini  ,  Koma  i  S^o ,  in  8. 
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lui  le  parole  di  sangue  che  Alfano  scrìveva  al  rap€u:e  audacisii' 
mo  Ildebrando  ,  ne  i  causigli  che  dava  al  giovine  Trasmondo 
perchè  venisse  in  voce  di  «apiente. 

Dovremmo  ora  parlare  dello  stile  e  della  lingua  del  nostro 
biografo  :  lo  stile  in  generale  è  buono ,  in  alcum  luoghi  amma- 
nierato ;  la  lingua  puzza  e  di  arcaismo  e  di  neologismo  ,  e  le 
regole  della  grammatica  non  sono  sempre  seguite  con  esattezza  : 
uè  alcuno  voglia  accusare  questo  giudizio  di  soverchio  rigore  ^ 
poiché  nel  lavoro  di  cui  ragioniamo  P  elocuzione  è  forse  il  prì- 
ixK)  requisito  essenziale  perchè  si  legga  con  piacere^  ed  ove  que- 
sto manchi,  ove  la  scelta  de^ soggetti  non  iuconlri  la  soddisfazione 
de* molti ,  ove  le  notizie  raccolte  o  sieno  inesatte  o  manchevoli  o 
superflue  ,  Y  opera  spesavi  intorno  ,  se  noq  dannosa  ,  torna  per 
lo  meno  inutile  e  di  niun  conto, 

E.  Hocco, 


J)££io  STATO  delle  cognizioni  in  Italia  ,    Discorso  del  conte 
Carlo  Vidua.  Torino  presso  Giuseppe  Pomba ,  18349  in  8. 

Xl  conte  Carlo  Vidua  fu  un  gentiluomo  piemontese ,  che  do- 
po d**  avere  atteso  con  gran  fervore  agli  studii ,  e  sinsolarmenle 
a  quelli  delle  lettere  italiane  ,  s' invaghì  talmente  dei  desiderio 
di  viaggiare ,  che  in  noq  molti  anni  ebbe  scorso  la  maggior  parte 
delle  terre  e  de^  mari  oggidì  conosciuti.  Dopo  d^  avere  fatti  ri- 
petuti viaggi  in  Italia,  Francia  e  Gran  Brettagna,  s^ avviò  verso 
il  settentrione  e  vide  la  Dam'marca ,  la  Svezia  e  la  Russia ,  quin- 
di passò  nella  Turchia  d' Europa  e  d'Asia ,  e  s^  innoltrò  nell'Egit- 
to \  tornato  in  patria  male  soffriva  il  riposo ,  onde  non  tardò  a  rir* 
mettersi  in  moto,  e  andò  nelP America  settentrionale;  si  volse 
air  ultimo  alle  Indie  orientali  ,  le  visitò ,  entrò  ne^  limiti  deUa 
Cina ,  giunse  nell'  Oceanica ,  e  trovò  la  morte  in  una  delle  isole 
Molucchc. 

Dotato  di  gusto  squisito ,  ma  di  troppo  difficile  contentata* 
ra  ,  il  Yidua  non  pubblicò  durante  la  vita  sua  altro  che  una  rao* 
colta  d^  iscrizinui  col  titolo  :  Inscriptiones  antiquaè  a  cornile  Ca^ 
rolo  Fidua  in  Turcico  itinere  collectae  -  Lutetiae  Parisiorum, 
1826  ;  ma  molte  scritture  lasciò  nelle  quali  si  trovano  esercizi! 
di  lettere  e  frutti  di  accurata  osservazione  degnissimi  di  memo- 
ria. Il  conte  Cesare  Balbo  stretto  in  antica  amicizia  col  Vidua 
ha  tolto  ora  a  pubblicare  parecchi  tra  gli  scritti  di  lui ,  che  sem- 
brano doversi  procacciare  maggiore  attenzione  dal  pubblico.  Tali 
sono  alcune  sue  lettere  giovanili  e  varie  relazioni  de' suoi  viaggi, 
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tale  h  pare  il  discorso  che  abbiamo  annuDuato.  Il  pensiere  di  Ce^ 
•are  Balbo  saxk  urandemente  approvato  da  tutti  quelli  ohe  pre* 
giano  V  acume  deil^  ingeguo  congiunto  colla  schietta  dottrina ,  1% 
Ttreisa  de^  racconti  non  mai  scompagnata  dall^  esattezza  delle  os* 
senraaioni.  E  noi  aspettando  con  impazienza  che  vengano  alla 
luce  i  volami  delle  lettere  e  de^  viaggi ,  cui  sark  premessa  la  vi< 
ta  del  Vidua ,  scrìtta  pure  dal  Balbo  ,  cominceremo  dal  ringra- 
tiare  F  editore  che  abbia  gik  procurato  la  stampa  di  questo  di- 
scorso ,  nel  quale  abbiam  notato  una  nettissima  logica  deduùone 
d^  idee ,  una  mirabile  scioltezza  di  stile ,  ed  una  somma  opportu- 
nità d^  esame.  Insisteremo  su  quest^  ultima  parte ,  e  per  rarlo  se- 
gno alla  curiosità  di  molti  accenneremo  che  questo  discorso  scrìt- 
to nel  1816  è  diviso  in  cinque  capitoli ,  oltre  la  introduzione.  Il 
primo  capitolo  è  intitolato  :  Sommario  delle  ricchezze  e  povertà 
Uuerarie  degt  Italiani.  Il  secondo  :  Cagioni  delT  inferiorità.  Il 
terzo:  Se  importa  il  promuovere  le  cognizioni.  Il  quarto:  Modo 
di  promuovere  le  cognizioni.  Il  quiqto  :  Della  propagazione  deU 
la  lingua  e  letteratura  italiana.  Ognun  vede  come  ciasctmo  di^ 
questi  soggetti  sia  capace  di  grande  svolgimeuto  d^  idee,  di  frut- 
tuosa applicazione  di  principii.  L*  autore  non  ha  voluto  né  tesse- 
re un  catalogo  di  libri  e  d^  autori ,  né  ripetere  un  saggio  di  sto- 
ria della  letteratura  italiana.  Egli  si  è  accinto  a  riandare  le  mag- 
giorì  pKOve  fatte  dagli  Italiani  nelle  scienze  e  nelle  arti ,  per  venir 
quindi  a  cercare  perchè  le  prime  e  splendide  mosse  fossero  state 
mlentate  nel  oorso ,  e  siasi  scemato  quel  moto  che  esse  doveva- 
no imprimere  agli  studii  successivi  \  pone  a  confronto  i  pro- 
creisi Tatti  da  quelle  genti  che  assai  meno  di  noi  erano  state  fe- 
uei  nei  loro  pnmordii  ,  eH  camminar  lento  di  molte  utili  disci- 
pline in  Italia  \  infine  affiiticandosi  nel  discoprire  la  cagione  del 
male  che  ci  gravava  nel  1816  ,  e  che  in  parte  ci  grava  anche 
adesso  9  suggerisce  i  rimedii  che  slima  più  atti  a  sollevarci  dalla 
nostra  inferiorità. 

Se  in  alcune  parti  ne  sembra  che  il  discorso  del  Vidua  avreb- 
be forse  potuto  essere  accresciuto  di  certe  pih  larghe  indagini  , 
come  colk  dove  parla  degli  studii  morali  e  della  scienza  del  di- 
ritto ,  nel  pih  delle  materie  che  ha  preso  a  trattare  crediamo 
eh^  egli  abbia  considerato  maturamente  le  ccse  e  giudicato  sana- 
mente sovr^esse.  Soprattutto  vodiamo  lodare  in  lui  quei  suo  mo- 
do libero ,  attento  e  spedito  di  collocar  le  quistioni ,  e  quella 
icliiettezza  d**  opinione  oolorita  sempre  d^  un  caldo  amore  per  T  Ita- 
lia ,  ma  d^  un  amore  sollecito  della  vera  glorìa  e  delia  pretta  uti- 
lità del  nostro  bel  p^ese,  che  ammonisce  per  risanare,  e  che  rim- 
provera i  difetti  e  gli  errori  per  accrescerne  stimolo  a  liberarci 
da  essi  ;  amore  di  cittadino,  non  adulazione  di  schiavo.  Partico* 
lare  menzione  si  dehbe  anche  fare  da  noi  del  modo  con  che  è 
condotto  il  capo  IV,  dove  egli  imprende  a  determinare  le  dif- 


'    I 


ficoUà  sulla  lingua  e  sullo  stile.  È  questa  una  ottima  disquisi- 
zione ,  che  insegna  come  si  debbano  governare  coloro  che  savia- 
mente credono  doversi  aspirare  alia  lode  di  purgato  scrittore  , 
da  chiunque  si  fa  ardito  a  sottoporre  agli  occhi  del  pubblico  le 
opere  sue.  Le  distinzioni  tra  V  uucio  proprio  delle  parole  e  la  vir- 
tù dello  stile  ne  sembrano  aggiustatissime ,  e  tali  che  accostandosi 
alla  ragione  filosofica  delle  lingue  si  sbrigano  da  quelle  eteme 
quisquilie  de^  nostri  parolai.  Ci  gode  V  animo  poi  nel  vedere  co* 
me  in  questa  ,  non  altrimenti  che  in  tutte  le  altre  quistioni  go- 
vernate dall^  intelletto  ,  le  sentenze  de^  migliori  ingegni  s^  accorda- 
no ad  ammaestramento  di  chi  sa  interrogargli ,  e  ne  sieno  prò* 
va ,  per  chi  legge  T  opinione  del  Vidua ,  le  seguenti  parole  trat« 
te  da  una  lettera  che  un  filologo  scriveva  al  nostro  Grassi  :  i>  Nel* 
»  r  opera  dello  scrivere ,  egli  diceva  ^  distinguiamo  fortemente  lo 
»  Stile  dalla  lingua.  Quello  è  quasi  tutto  dello  scrittore  (  come 
»  il  colorito  o  impasto  de^ colori^:  questa,  come  i  colori,  è  ia 
)>  massima  parte  cosa  fatta  e  della  nazione.  Nella  lingua  distin» 
»  guiamo  una  parte  spirituale  e  viva  ,  le  frasi;  una  parte  ma* 
»  teriale  e  morta ,  i  vocaboli.  Nelle  frasi  9  o  le  faccia  nuove  un 
»  potente  ingegno  ,  o  già  le  abbia  ricevute  e  coli'  uso  trite  il  po- 
D  polo ,  è  sempre  ,  più  o  meno ,  una  parte  di  pensiero.  I  vo- 
»  caboli  sono  arbitrario  segno  delle  cose:  e  ogni  cosa  deve  ave- 
»  re  il  suo  segno  proprio  ;  altrimenti  non  sark  enunciata ,  e  la 
^  idea  di  lei  non  potrà  passare  dair  uno  all^  altro  cervello.  Que- 
»  sti  segni,  questi  vocaboli  bisogna  prenderli -come  sono  e  dove 
»  si  trovano  <(• 

Vorremmo  finalmente  che  P  esempio  del  discorso  che  an- 
nunziamo valesse  a  muovere  altri  a  ricercare  quale  sia  stato  il 
moto  progressivo  o  retrogrado  delle  cognizioni  in  Italia  dal  18x6 
in  qua.  Se  non  c^  inganna  il  nostro  giudizio ,  gran  prò  ne  torne- 
rebbe alle  lettere  se  di  tempo  in  tempo  si  facessero  siffatti  esami. 
£  perchè  non  s' istituirebbero  decennali  a  questo  intento?  £  per- 
chè le  accademie ,  siccome  corpi  che  durano  oltre  la  vita  dcgl* 
individui ,  non  assumerebbero  siffatto  ufiicio ,  cui  adempiere  po- 
trebbero con  vastith  di  dottrina  raccolta  da  molti,  ed  imparzia- 
lità di  giudìzio  da  molti  pure  discusso?  Il  conoscere  i  nostri  di- 
fetti è  grande  avviamento  a  farci  migliori.  Sarebbe  viltk  d'ani- 
mo o  superbia  insoffribile  se  ci,  rimanessimo  dal  tentar  questa 
via.  La  provvidenza  divina  ci  ha  nei  doni  dell'ingegno  privile- 
giati al  paro  d' ogni  più  eulta  nazione  :  se  le  cause  dei  nostri  di- 
fetti surgono  dai  nostri  vizii ,  studiamoci  di  corrergerci  \  se  dagli 
ostacoli  di  avversa  fortuna  ,  facciamo  di  superarh. 

F.  S. 


D. 
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OssRhVAZiovi  geognostiche  che  possonsi  fare  lungo  la  strada 
dà  Napoli  a  F'ienna ,  attraversando  lo  Stato  romano^  la  To* 
scana^  lo  Stato  veneto^  la  Carintiaj  la  Stiria  e  t  Austria; 
di  Leofoldo  P/££^.  Napoli,  pel  Tramater ,  1834)  ia  t),^ 

'i  quanta  importanza  sieno  gli  studii  geologici,  non  solo 
per  coloro  che  ex  professo  sonosi  applicati  alle  scienze  naturali  j 
ma  altresì  per  gli  agronomi ,  per  gP  ingegneri ,  e  per  altre  spe- 
ciali classi  di  scienziati  ,  e  cosi  noto  ad  ognuno  che  inutil  cosa 
teniamo  il  qui  ripeterlo  :  come  aucora  ci  pare  soverchio  il  ram- 
mentare altrui  quanto  di  tali  studii  siasi  reso  benemerito  T  egre- 
gio cultore  di  essi  sig.  Leopoldo  Pilla  ,  essendo  che  chi  lo  co- 
nosce non  ha  mestieri  delle  nostre  parole ,  e  chi  pure  non  lo  co- 
nosce può  agevolmente  trarre  indizio  del  suo  valore  scientifico 
dal  libro  che  annunziamo.  In  esso  raccoglie  il  sig.  Pilla  le  os- 
servazioni geognostiche  da  lui  fatte  in  un  viaggio  da  Napoli  a 
Vienna  ,  e  viene  con  molta  erudizione  e  dottrina  esaminando  le 
opiuioni  de^piìi  valenti  geologi  intomo  ai  fenomeni  che  gH  fu  dato 
osservare,  quali  la  comunicazione  deWulcani  del  Lazio  con  quelli 
della  Campania  asserita  dal  Breislack  ch^  egU  dimostra  non  esi-, 
stere,  la  natura  del  suolo  delle  Paludi  Pontine,  T analoga  giaci- 
tura de^  tufi  dipendenti  dal  sistema  de^  vulcani  estinti  di  Rocca- 
monfina  e  di  Albano ,  la  fisica  costituzione  del  suolo  di  Roma  , 
la  formazione  e  provenienza  della  lava  di  Capo  di  Bove,  la  so- 
prapposizione della  serpentina  de^  monti  Beni  e  Sasso  di  Castro 
presso  Pietramala  al  teireno  calcareo-psammitico  degli  ApP^^^" 
ni  sostenuta  dal  Brogniart ,  le  osservazioni  fatte  sui  fuochi  naturali 
di  Pietramala ,  la  determinazione  deir  elk  delle  Alpi  calcaree  ec. 
Ancora  furono  oggetto  delle  dotte  ricerche  del  sig.  Pilla  i 
varii  Musei  mineralogici  pubblici  o  privati  che  gli  venne  fatto 
di  esaminare.  Quindi  egli  fa  cenno,  del  Gabinetto  mineralogico 
dell^  Università  della  Sapienza  in  Roma  diretto  dal  prof.  Carpi, 
della  collezione  di  fossili  posseduta  in  Siena  dal  prof.  Mazzi,  del 
Gabinetto  granducale  di  Firenze  diretto  dal  Nesti  ,  di  quello  di 
Storia  naturale  dell^  Università  di  Bologna  affidato  alle  cure  del- 
l' abbate  Ranzani  ,  del  Gabinetto  mineralogico  deir  Universitk  di 
Padova  diretto  dal  sig.  Catullo  e  della  privata  collezione  mine- 
ralogica del  signor  da  Rio  prof,  di  mineralogia  nella  stessa  Uni- 
versità ,  del  Gabinetto  mineralogico  che  fa  parte  del  Gran  Mu- 
seo Imperiale  di  Storia  naturale  diretto  dal  signor  Schreibcrs  , 
della  collezione  geognostica  delP  I.  R.  Istituto  poh  tecnico  ,  del 
Gabinetto  BrasiUano  che  racchiude  le  ricchezze  naturali  raccolte 
nel  Brasile  da  una  societk  di  naturahsti  colk  spedita  ,  fra' quali 
fu  il  sig.  Pohl  oggi  direttore  di  quel  gabinetto ,  tutti  questi  ulti- 
mi tre  in  Vienna  ,   ed  in  fine  del  deposito  di  minerali  austriaci 
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e  À  altre  contrade  europee  che  si  tiene  ad  Augostiner  Gasse  dal' 

r  mtelligente  mineralogista  dottor  Baader. 

Per  la  qual  cosa  oonchiuderemo  dorer  questo  libro  tornare 

utilissimo  a  coloro  che  amanti  delle  cose  naturali  si  facessero  « 

viaggiare  in  Italia ,  tenendo  le  Teci  delle  Lettere  mineralogiche 

suir  Italia  del  sig.  Ferber ,  divenute  ormai  tronpo  viete  per  li 

{regressi  fatti  ai  nostri  dì  dalle  scienze  geologicne*  Oltre  di  che 
da  notare  ohe  le  osservasioni  del  Ferber  non  si  estendono  al 
di  qua  della  Lombardia ,  come  quelle  che  furon  &tte  in  due 
viaggi  da  Verona  a  Inspruck  e  da  Vienna  a  Venezia  (i). 

E.  Rocco. 


VARIETÀ    (a). 


A  TVTTI  QUEIXI  CHE  BilljrO  IH  OlTORE  L9  V^RTtH  E  IL  HOMB 
PEQL'  illustri  DEFUNTI,  E  PÀRTIGOLÀRMLEirT^  AGLI  AMICI  DEL 
COUTE  GWLIO  ^BATICJÌU  e  della  sua  memoria  ,  PtLANCBSCO 
CASSI. 

i3opra  le  onorande  coierì  di  quel  sapientissimo,  che  rimi- 
se in  piena  o  quasi  piena  concordia  le  lunghe  civili  contese  del- 
r  italiano  areopago ,  e  rivendicò  gloriosamente  la  severa  integri- 
ti del  gran  padre  Alighieri  ,  e  il  nome  e  i  dritti  delia  dolcissi* 
ma  lingua  nostra ,  non  ha  che  una  rozza  pietra  ,  sulla  ouale  a 
chi  serba  in  petto  favilla  d^  amor  di  patria ,  o  dramma  ai  rìv&- 
xenza  alla  virtù ,  non  è  dato  di  portar  lo  sguardo  senza  o  inte-* 
nerirsi  a  lacrime  di  compassione,  o  arrossir  di  vergosiia.  Ma  se 
avverrà  che  le  brevi  e  mal  incise  note,  di  che  la  pietra  è  segna- 
ta ,  corrano  agli  occhi  dd  riguardante ,  avrk  costui  ben  onde  ri- 
confortarsi ^  perocché  esse  ne  dicono  :  avere  ivi  Giulio  Perticari 
temporanea  sepoltura  ^  in  sino  a  che  un  monumento  non  sorga 
che  sia  da  lui.  Lo  che  tuttavia  si  ha  ragion  d'aspettare:  sia  che 
alla  fraterna  caritk  degli  eredi  dell'  illustre  sepolto  non  venga  più 

(i)  y.  Desmarets,  Giograpkie  phfsique  ,  facente  parie  dell' Enci- 
clopedia metodica,  T.  I,  pag«  laS,  art.  Faasta. 

(a)  Siam  certi  di  ft^  com  grata  a' nostri  lettori  riproducendo  in  que- 
ste pagine  del  Progresso  questa  elegante  prosa  del  conte  Francesco  Cassi, 
già  da  più  anni  uscita  in  luce ,  e  nella  qual  dichiarava  il  suo  pietoso  e 
uobile  intendimento  di  applicare  alle  spese  di  un  monumento  da  erigersi 
alla  memoria  del  Perticari  tutto  quanto  avrebbe  ritratto  dai  suo  volgariz- 
aameolo  della  Farsaglia.  L'  opera  essendo  oramai  interamente  compiuta , 
e  in  procinto  di  venir  pubblicata ,  ci  piac»que  ricordarne  lo  acopo ,  a  fine 
d'inyogliare  gli  spiriti  colti  e  gentili  a  giorarla  del  loro  &vore.  (  Nota 
dei  C9mpiiatow0  J. 


6lto  indugio  )  onde  uscetulo  essa  àll^  ftpa^lo  rlsplender  possa  in 
tatto  il  sao  lame:  sia  che  alla  riconoscenca  di  questa  sua  pa-> 
trìa  )  cui  Giulio  nostro  aggiunse  tanto  patrimonio  di  gloria ,  la 
povertà  de^ tempi  non  dia  pih  guerra:  sia  da  ultimo  che  i  pii 
ooltori  della  Miuerva  italica ,  avvisatido  in  quel  sasso  una  delle 
usate  ingiurie  della  fortuna  a  of&sa  della  sapienza  ^  della  virtù , 
sfaccendano  bella  santa  Voglia  di  pigliarne  vendetta»  Al  quale 
pietosissimo  officio  hanno  gik  dato  opera  due  frappili  chiari  e  in 
nobiltà  di  sangue  e  iu  altesza  dSneegno  magnanimi  cavalieri^ 
che  onorano  questa  bella  penisola:  il  marchese  Giancarlo  Di  Ne- 
gro di  Genova  ,  e  il  marchese  Gian  Giacomo  Trivuiaio  di  Mi* 
lano^  avendo  il  primo  in  quella  sua  splendida  villa,  meritamene 
te  detta  il  paradiso  della  città ,  inaugurato  il  busto  del  gran  Pe- 
sarese con  pubblica  festa  maravigli  osa  \  ed  essendo  inteso  il  se- 
condo a  farne  T  apoteosi  ne^suoi  dehaiosi  giardini  d^  Ornate.  Né 
furono  meno  pronti  a  prender  parte  alla  commendevole  impresa 
i  providi  consiglieri   del  Municipio  di  Savignano ,  i  quali   per 

Cibblico  decreto  il  porticale  della  lor  sède  fregiarono  a  un  ben 
vorato  marmo  con  sopravi  una  iscrizione  dettata  da  quel  som- 
mo savio  in  archeologia ,  Bartolomeo  Borghesi  ^  la  quale  farà  av- 
vertiti quei  che  verranno ,  che  gli  abitatori  delle  rive  del  ^ubi-- 
cone  invidiar  non  denno  alla  città  dell^  Isauro  la  gloria  di  chia-* 
mar  suo  cittadino  il  vendicatore  invitto  del  moderno  idioma  del 
Lazio.  Né  con  meno  sollecito  studio  si  posero  in  questo  sacra 
impegno  non  pochi  di  que^  benemeriti  che  dando  o  a^  colorì  o 
abbronzi  o  armarmi  la  vita,  o  concependo  in  mente  le  forme  de^ pa- 
lagi de' re  e  degli  augusti  temf>li  di  Dio  ^  sostengon  Tenore  d' Itaua* 
sì  che  per  essi  ella  ancora  mantiene  la  mighor  patte  dell^  antica 
sua  nominanza»  Fra^  quali  siamo  in  debito  di  iiou  tacere  di  Ada* 
mo  Tadolini  scultore ,  e  di  Luigi  Poletti  architetto  ;  perocché  y 
dopo  di  averci  V  uno  profetta  con  singolare  magnanimità  di  cuo< 
re  r  opera  del  suo  scarpello  per  intagliare  e  figurare  i  marmi  del-* 
la  tomba  di  Giulio ,  voile  recentemente  àrrìòchire  i  modesti  miei 
lari  d^nn  magnifico  busto,  che  né  affigura  al  vivo  la  immagine^ 
e  fede  ne  rende  che  il  divino  Canova  non  senza  cagione  lenoe 
in  altissimo  conto  questo  nobile  alunno  della  sua  scuola.  £  Tal-» 
tro  offerendoci  con  pari  larghezza  quanto  per  lui  far  si  poteva  j 
neìT  ottobre  dell'  anno  mille  ottocento  ventitré  venne  di  Roma  a 
Pesaro  per  quivi  eleggere  il  luogo  più  conveniente  alla  colloca-» 
zinne  dà.  mausoleo:  e  quivi  di  questo  egli  mise  in  disegno  varti 

Knsieri ,  degnissimi  tutti  di  queUa  rara  doltrìiia  e  spertezza  nd- 
jrte  di  che  é  maestro.  Che  se  allora  tornarono  vane  le  noati^ 
speranze ,  se  ne  chiami  in  colpa  la  sopravvenuta  fatalissima  mor- 
te del  cavaliere  Giuseppe  Tambroni ,  di  sempre  acerba  e  onorata 
ricordanza  f  il  quale  mi  era  compagno  ed  ajuto  a  condurre  a  fi-, 
ne  r impresa,  e  a  soddisfiire  a  Giulio  T ultimo  debito  del  nostro 


1^6. 

amore.  E  certo ,  se  questa  nuova  sventura  non  avveniva ,  da 
cotal  debito  saremmo  usciti  ,  perchè  i  migliori  d' Italia  ne  avrian 
data  la  mano,  essendo  in  tutti  ardentissimo  il  desiderio  di  per* 
petuar  la  memoria  di  quel  prode  che  seppe  riunire 'in  una  soia- 
sentenza  i  contrarii  pareri  ,  ond'  eran  divisi  m  fatto  di  lingua  i 
sapienti  dell'  Arno  da,  quei  dell'  Olona  ,  e  dell'  Adige.  Desiderio 
incontestabilmente  affermato  dall'  universale  compianto  che  per 
Italia  Jevossi  al  primo  annunzio  della  sua  morte  ,  a  segno  che , 
in  quel  medesimo  che  la  sua  dolentissima  Pesaro  decrelavagli  ese- 
quie e  marmi  ed  elogi,  ogni  pubbhco  foglio  piangea  gP immaturi 
fati    del  Perticari  :    tutti  i  novellieri   scientifici  e  letterarii  eran 

fneni  delle  sue  lodi  :  nell'  accademie  e  ne'  licei  se  ne  deplorava 
a  perdita  ,  come  gravissimo  danno  all'  italiana  letteratura  :  e  fin 
le  carte  degli  esteri  facean  testimonianza  deJle  virtù  dell'estinto, 
e  della  ragione  del  nostro  dolore.  Dal  che  ne  consegue ,  che  la 
sua  memoria  durerà  più  che  ne'  bronzi  e  ne'  marmi ,  non  sola- 
mente nell'eterna  durata  degU  aurei  suoi  libri,  ma  eziandio  nelle 
nobilissime  prose  con  che  lui  celebrarono  e  il  suo  padre  d'amo- 
re Vincenzo  Monti ,  e  Paolo  Costa  ,  e  Dionigi  Strocchi ,  e  Pie- 
tro degli  Odescalchi ,  e  Luigi  Biondi ,  e  Salvatore  Betti ,  e  An- 
tonio Jirignole  Sale  ,  e  Giacinto  Cantalamessa  ,  e  Luigi  Ferruc- 
ci ,  e  Terenzio  Mamiani  ,  e  Francesco  Torricelli  ,  e  Antonio 
Benci ,  e  Tommaso  Poggi  ^  non  che  nelle  subhmi  poesie  del  Mar- 
chetti ,  •  dell'  Angelelli ,  del  Pepoli  ,  del  Biondi  ,  del  Di  Negro  j 
del  Rosìni ,  del  Ferri  ,  del  Benedetti  ,  dell'  Antinori ,  del  Bellot- 
ti ,  della  Franceschi ,  del  Guadagni ,  del  Passeri  Modi ,  del  Cap- 
pi ,  dei  fratelli  Mamiani,  del  De  Negri,  del  Bolaffi,  del  Nervi, 
del  Cazzaniga  ,  del  Costa  ,  dell'  Adriani ,  del  Yaccolihi ,  e  di  tan- 
ti altri  gentilissimi  ingegni ,  de'  quali  tutti  io  qui  vorrei  far  pa- 
role di  commendazione  se  mei  consentisse  la  legge  del  tenermi 
alla  brevi tk.  La  quale  pur  mi  contende  di  qui  ridire  di  quella 
solennissima  pompa  ,  con  che  si  celebrarono  i  parentali  di  Giu- 
lio nella  dotta  Bologna  dagh  splendidi  Felsinei  :  e  degli  onori  , 
che  resi  gli  furono  e  dai  Simpemeni  e  dai  Tiberini  e  dai  Pisau- 
rici  e  dai  Tnienlini  e  dall'Ateneo  di  Perugia  e  da  tante  altre  in- 
signi accadeqiie ,  alle  quali  il  mio  Giulio  di  appartenere  fu  lieto. 
Ma  non  pertanto  si  può  portare  in  pace  ,  che  resti  in  arbitrio 
della  ingiusta  fortuna  il  più  indugiare  ciò  eh'  è  dovuto  alla  sua 
spoglia  mortale ,  e  che  chiunque  si  fa  a  visitarla  abbia  ragion 
di  gridare  :  che  non  a  gloria  di  Giulio ,  che  non  ne  ha  egli  me^ 
stieri ,  ma  a  conforto  de'  presenti  e  degli  avvenire  non  si  dee 
senza  nostra  vergogna  oltre  negargli  una  convenevole  tomba.  £ 
certamente  a  me,  che  per  sangue  gli  fui  congiuntissimo:  a  me, 
che  nato  e  cresciuto  quasi  ad  uu  tempo  ,  me  l' ebbi  poi  sempre 
a  tenerissimo  compagno  ed  amico:  a  me,  clic  fui  serbalo  al  pie- 
toso e  tristo  ministero  di  addurlo  alla  mia  casa  di  villa ,  allor-* 
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quando  qael  fiero  morbo ,  ch^  indi  a  due  lune  cel  tolse ,  non  da- 
va più  luogo  a  medico  valore  :  a  me  finalmente  che  in  mezzo 
al  gl'ave  lutto  de^  mìei ,  alle  lacrime  degli  amici  ^  al  dirotto  pian- 
to della  sua  buona  sorella  ^  al  disperatissimo  cordoglio  della  sua 
donna  ,  e  al  pregare  de'  venerandi  sacerdoti  ,  dovetti  riceverne 
r  ultimo  sospiro  :  a  me  più  non  ne  soilre  il  cuore.  E  ducimi  che 
la  soi'te  non  m'abbia  posto  in  coudizione  di  poter  seguire  i  ge^ 
nerosi  vestigi  del  Trivulzio  e  del  Di  ^egro,  che  ora  la  mia  pie- 
tà non  mi  sarebbe  consigliera  d'  un  ardimento ,  al  quale  per  tut- 
t' altre  cagioni  non  mi  sarei  indotto  giammai.  Perchè  oggi  deli- 
bero di  far  rifiuto  di  quel  qualunque  buon  nome  che  neUa  re* 
pubblica  delle  lettere  mi  acquistarono  le  amorevoli  cure  dell'estin- 
to ,  e  del  suo  gran  suocero  \  e  lascio  correre  alle  stampe  la  mia 
traduzion  di  Lucano  ,  con  proposito  ,  che  ogni  qualsiasi  frutto , 
che  dal  pubblicarla  verrammi  ,  alla  memoria  di  Giulio  sia  sa* 
ero.  E  qui  voglio  che  ognuno  sappia ,  eh'  ove  la  fraterna  pietk 
precorra  all'altrui,  lungi  dall' invidiare  a' miei  diletti  cugini  il 
melilo  di  quest^ opera,  godrò  di  udirli  esaltati  nella  pubblica  lo- 
de ^  e  gli  effetti  delia  generosità  de'  miei  benevoli  saranno  in  al- 
lora da  me  applicati  alle  spese  d*  un  cenotafio  ,  che  sia  novello 
onore  alT  eternità  del  nome  di  Giulio  ,  e  manifesta  prova  della 
presente  gentilezza  italiana.  Quindi  è  che  la  mia  Farsaglia  tratta 
da  queir  obblio  ,  al  quale*  abbandonata  io  Y  aveva  in  quell'  abi- 
to disadorno  che  da  me  prese ,  e  forse  in  più  parti  lacera  e  tron- 
ca 9  oserà  mostrarsi  alla  gente  :  e  quelli  alle  cui  mani*  perverrà 
Don  guarderanno  alla  miseria  della  sua  foggia  ,  ma  au  ufficio 
che  di  esercitar  le  commetto  ^  essendosi  fatto  esempio  ad  ognuno  il 
principe  de' poeti  viventi  Vincenzo  Monti,  il  quale  per  quella  sua 
brama  di  sempre  crescer  gloria  al  caro  nome  del  genero  ,  per- 
donando alle  colpe  del  mio  volgarizzamento,  volle  farmi  animo 
a  pubblicarlo.  Al  che  pur  mi  conforta  la  sua  figliuola  Costane 
za  ,  la  quale  sperando  ,-  che  per  la  mia  Farsaglia  le  ceneri  del 
marito  abbiano  onor  di  sepolcro ,  rattempra  in  parte  Y  acerbità! 
di  quel  duolo  in  cui  ella  ha  fiu  qui  dimorato  e  dimora  ,  e  mi 
promette  di  darle  aiuto  e  favore.  E  ajuto  e  favor  le  daranno 
Luigi  Biondi ,  Girolamo  Amati ,  Bartolomeo  Borghesi ,  Giancar-* 
lo  r>i  Negro  ,  e  Loreto  Santucci ,  i  quali ,  se  fino  dalla  prima 
età  gareggiarou  meco  in  amar  Giulio  vivente  ,  non  cessau  meco 
la  gara  in  onorarlo  estinto. 

Protetta  adunque  d^l  sovrano  cantor  di  Basville:  fidata  alla 
pietà  della  dolente  vedova  ne'  cui  sospiri  Giulio  ancor  vive  :  e 
tutelata  dalla  bontà  di  que' cinque  che  mi  accompagnarono  sem- 
pre ad  amarlo  ,  la  mia  Farsaglia  ,  tra  timida  e  ardita  ,  non  so 
qual  più  ,  girerà  per  Itaha  in  cerca  di  qne'  gentili  che  per  li 
sacri  studii  e  per  la  filosofia  dalla  volgar  turba  partiti ,  avendo 
iu  pregio  le  Virtù  de' morti  ^  e  in  riverenza  le  loro  ceneri  ^  pieni 
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il  petto  J^amor  di  patria  9  e  ili  religiosa  car'tdi,  magiiautmani«ti(e 
concorrono  ,  per  fnittevole  esempio  de^  posteri  ,  a  decorarne  le 
tombe  ;  ed  in  tra  questi  cercherà  di  coloro  che  ^  o  per  confor- 
mith  ài  costumi  ,  di  sentimenti  e  d\ affetti  :  o  per  lunga  dime» 
Btichezta)  o  per  iscambievoli  prove  di  dortesia  furono  nella  esti- 
mazione ,  e  nell*  amore  di  Giulio  ^  e  me  privilegiano  o  d^  auto- 
revole patrocinio ,  o  di  singolare  benevolenza  ;  e  sì  gli  uni ,  che 
gli  altri  avranno  in  essa  un  irrefragabile  testimonio  della  fidanza 
che  in  tutti  ho  riposta  ,'  onde  impetrar  perdono  all^  audacia  del 
mio  pensiero  ^  e  trovar  conforto  al  pio  desiderio  che  Taccompagna. 

COvmziOKI   DELL*  ASSqctiZtOHEi 

T .  L^  edizione  è  eseguita  in  quarto  ,  in  carattere  lettura  ,  e 
in  tre  qualità  di  carta; 

3.  11  prezzo  deir  édiiiione  in  caria  ordinaria  è  di  bajocchi 
quattro  il  foglio  ,  in  carta  reale  grande  velina  bianca  di  sei  )  e 
in  carta  reale  grande  velina  perla  di  otto.  Il  numero  de' fogli  si 
calcola  approssimativamente  a  sessantacinque. 

3.  Il  volgarizzamento  esce  a  fascicoli  di  due  libri  per  cia- 
*scano.  Questi  possono  dividersi  in  due  volumi. 

4.  Gli  associati  non  pagano  che  all'  atto  di  ricevere  i  fa- 
acicoli  9  ben  inteso  che  le  spese  di  porto  sono  a  loro  carico. 

5.  Compiuta  Tedizioue  si  dark  T  ultima  mano  all^  opera  cui 
è  destinato  il  frutto  di  essa  :  e  nel  monumento  del  Perticari  verrk 
deposta  una  pergamena  ove  saranno  ricordati  i  nomi  di  que*  ge- 
nerosi che  col  mezzo  di  questa  associazione  concorsero  auinnai* 
zamento  del  medesimo. 

6.  Si  promette  che  ad  ogni  socio  in  testimonio  di  ricono-> 
acenza  si  donerà  un  esemplare  dell'  ortografia  del  monumento. 

7 .  Chiunque  d'  ora  in  avanti  presenterà  dieci  firme  di  quo- 
vi  socii  garantite ,  avrà  il  dono  di  una  copia  della  Farsaglia  in 
quella  qualità  di  carta  per  la  quale  si  saranno  segnati  o  tutti  o 
la  maggior  parte  dei  dieci  nuovi  socii* 

8.  In  ciascuna  distribuzione  si  pubblica  T  elenco  di  quelli 
che  di  mano  in  mano  onorano  del  loro  nome  T  associamone. 

Si  avverte  che  sono  già  pubblicati  sei  libri,  e  che  i  quattro 
ultimi  libri ,  gilt  consegnati  ade  stampe ,  verranno  dispensati  in 
due  distribuzioni  coli'  intervallo  di  un  bimestre ,  ed  usciranno  ap« 
pena  terminata  la  verifica  deUo  stato  attuale  di  associazione. 

Si  avverte  ugualmente  che  i  nuovi  socii  possono  ricevere 
col  medesimo  intervallo  i  fascicoli  già  pubblicati,  a' termini  dei 
manifesti  i  aprile  1826,  e  i5  febbr^jro  i834. 
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INTRODUZIONE. 


A, 


.Uorehè  concepii  il  <lisegnd  di  pubblicare  un  giornale  ch^ 
aveste  per  unico  obbietto  lo  studio  accurato  e  seguito  de^  feno* 
meni  e  de^prodotti  del  Vesuvio  ^  ben  previdi  quanto  ardito  anai 
temerario  esso  fosse ,  né  fiiggtrono  alla  mia  inente  le  difficoltk 
che  si  aveano  a  superare  per  condurre  innanzi  in  qualche  lau« 
devol  modo  questa  impresa.  £  sì  io,  e  sì  il  collega  che  invitai 
a  tal  fine  ad  associarsi  meco  ,  sentivamo  non  essere  in  noi  quei 
mezzi  necessarii  per  isperare^  di  riuscir  nell*  intento  \  dappoiché 
r  opera  era  di  natura  tale  da  addimandare  ,  oltre  una  fatica  per 
certo  di  non  picciol  momento  ,  un  dispendio  non  comportabile 
dal  nostro  stato.  D*  altra  parte  io  era  pur  troppo  convinto  (  e 
chi  avrebbe  potuto  non  esserlo  ?  )  che  opere  di  tal  genere  non 
possono  in  alcun  modo  prosperare  appo  noi  >  non  che  neir  Ita* 
fia  in  generale ,  ove  lo  studio  delle  scienze  fisiche  (  e  sventurata- 
mente  di  tutte  quelle  che  toccano  da  vicino  la  prosperiti  pubblica  ) 
viene  soverchiamente  posposto  alle  discipline  letterarie ,  archeologi- 
che e  filologiche ,  ed  alle  arti  del  bello  in  generale^  Ciò  non  ostante 
sospinto  da  ardentissimo  desiderio  di  secondare  là  mia  propria 
passione,  e  confidando  di  ricevere  un  qualche  incoraggiamento 
udì  corso  della  pubblicazione  dell*  opera ,  dove  avesse  potuto  me* 
ritare  il  suffragio  decotti  5  diedi  col  mio  degnissimo  collega  sig» 
Cassola  ineominciamento  al  lavoro  a  mezzo  V  anno  i83a.  Vo-< 
ler  qui  dire  i  sagrifizii  e  le  fiitiohe  che  ci  convenne  durare  ^ 
per  tacer  d'altro ,  onde  avviare  all^  men  trisu  possibile  Topera, 


Mtrebbe  un  noiare  inutilmente  ehi  légge.  Il  Vulcano,  qaasi  pato 
al  nostro  zelo  ed  alle  nostre  premure  d*  investigare  i  suoi  smgo^ 
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lari  fenomeni ,  da  quel  tempo  cominciò  ad  animare  le  sue  sotter- 
ranee effervescenze  in  quella  giusta  maniera  e  da  essere  efficaci 
abbastanza  per  presentare  fatti  di  gran  momento  ,  e  da  non  es- 
serlo a  sef  no  da  negarci  V  accesso  alla  sua  misteriosa  fucina  :  per 
lo  che  potendo  essere  spettatori  da  vicino  delle  sue  operazioni, 
potemmo  ancora  facilmente  esaminarle,  seguirle,  e  studiarne  i  pro- 
dotti. Pubblicate  clie  furono  le  nostre  prime  osservazioni,  i  cul- 
tori delle  naturali  discipline  s\  nazionali  che  stranieri  fecero  buon 
viso  a^  nostri  sforzi  ,  e  però  trovammo  nelle  loro  cortesi  es- 
pressioni materia  d'incoraggiamento  onde  durare  nel  nostro  pro- 
posito. Ma  quanto  era  grande  T  animo  che  a  noi  veniva  per 
questo  lato  ,  altrettanto  e  maggiore  ancora  era  lo  scoramento  che 
ci  prendea  in  vederci  abbandonati  a  nei  stessi ,  ed  in  isperimenta- 
re  la  nessuna  considerazione  che  facevasi  della  nostr^  opera.  Ag- 
giungi a  questo  che  poca  speranza  potevamo  nndrire  di  veder  ri- 
cercato un  Giornale  di  tal  natura  da^ paesi  oltramontani,  ove  lo 
studio  delle  cose  naturali  più  universalmente  si  prosegue,  poiché 
vi  si  opponea  la  difficoltà  della  nostra  lingua,  la  quale  non  è  di 
quelle  che  sono  le  più  difiìise ,  e  molto  più  ancora  il  ristagno 
ed  il  languore  del  nostro  commercio  librario,  di  che  ogni  di  ab- 
^biamo  a  sentir  lagnanze.  Avuto  riguardo  a  tutti  i  sopra  esposti 
motivi  ,  chi  sarà  mai  che  non  ci  renda  ragione  se  dopo  aver 
.noi  durato  per  un  anno  a  condurre  innanzi  un^  opera  che  addi- 
manda  agio ,  mezzi  e  volontà  ferma    (  e  noi  non   avevamo  che 

Juest*  ultimo  requisito  )  ,  alfine  fummo  sopraffatti  da  quelle  dif- 
coltli ,  di  già  prevedute ,  e  di  cui  era  il  massimo  de^  nostri 
sforzi  il  superare  qualcuna,  e  dovemmo  desistere  dal  continuarla? 
Pertanto  se  ognuno  avrebbe  intralasciato,  dietro  sì  infausto 
sperimento  fatto  ,  di  tener  più  rivolto  il  pensiero  ad  un'  opera 
cotanto  difficile ,  io  nondimeno  non  ho  mai  cessato  di  avvisare 
,al  modo  come  riprenderla  e  continuarla.  Però  anziché  intermet- 
tere le  mie  gite  al  Vulcano  le  ho  in  quella  vece  raddoppiate ,  e 
non  mi  sono  rimasto  dal  prendere  esattamente  nota  di  tutti  i  feno- 
meni e  cangiamenti  che  dopo  la  pubblicazione  dell'  ultimo  nu- 
mero dello  Spettatore  f^esuviano  vi  sono  avvenuti  :  i  quali  e  per 
la  loro  importanza  e  per  la  loro  varietà  m^  hanno  sempreppiù 
convinto  che  grandissimo  tolto  èl  nostro  di  mandar  perduti  per 
la  scienza  fatti  preziosissimi ,  da'  quali  potrebbesi  attendere  il  chia- 
rimento delle  più  gravi  quistioui  che  in  essa  si  muovono.  In  ciò 
fare  io  ho  cercato  alla  meglio  che  ho  potuto  rendere  utili  le  mie 
gite  al  Vulcano  \  non  ho  ragguardato  né  a  fatica  ne  a  perigli 
semprecfaè  ho  creduto  poter  sorprendere  qualche  fenomeno ,  o  rac- 
cogliere qualche  prodotto  che  mi  parea  meritevole  di  attenzione  ;  di 
qhe  sono  stato  pur  largamente  compensato  per  essermi  talvolta 
ftvvenuto  di  trovarmi  spettatore  di  fenomeni  per  grandiosità  in- 
esprimibili, e  proprii  a  risvegliar  nell'animo  le  più  torti  sensazioni. 
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Ma  dissimular  non  leggio  che  T  opera  nel  modo  come  da 
me  vien  trattata  è  ben  lontana  da  quel  grado  di  perfezione  a 
che  dovrebbe  essere  condotta ,  quante  volte  si  amasse  farla  torna- 
re a  lustro  del  nostro  paese  ed  a  sommo  vantaggio  della  scienza 
della  Terra.  Ognun  conosce  quali  ajuti  porga  la  Chimica  in  ri- 
schiarare la  recondita  essenza  de^ fenomeni  vulcanici,  e  però  qiie-> 
sta  scienza  dovrebbe  mettere  in  opera  dirò  così  tutta  la  sua  sol> 
tigliezza  per  sorprenderli ,  scomporli ,  analizzarli  con  metodi  sva- 
riati ,  con  apparecchi  convenevoli ,  in  tempi  e  circostanze  diver- 
se ,  ed  in  fine  con  tutto  il  rigore  che  oggidì  sì  richiede  ^  ed  ìnve«  > 
ro  basta  essere  mediocremente  versato  nelle  sue  conoscenze  per 
persuadersi  che  il  cratere  d^un  Vulcano  è  un  gran  laboratorio 
chimico  ,  ove  la  natura  con  ^radi  di  temperatura  variatissimi , 
ed  ancora  difiefienti  da  quei  de'  nostri  forneiii  ordinarli  ,  attende 
di  continuo  ad  un  lavorìo  di  composizioni  e  di  scomposizidni  , 
a  fondere  e  rimpastare ,  a  sublimare  ,  a  svolgere  gas  e  vapori  : 
il  qual  lavorìo  ora  procede  con  massima  energia ,  e  si  rende  inac- 
cessibile ,  ora  con  forza  e  rigoglio  minore,  ed  è  permesso  fino  ad 
un  certo  se^no  di  studiarlo  ,  ora  in  fine  si  opera  con  una  len- 
tezza e  moderazione  tale  che  t^  invita  a  farne  un  esame  difigente 
e  proseguito.  Delle  quali  cose  hai  a  convincerti  appieno  osser- 
vando il  corso  d^  una  lava  nella  sua  sorgente  e  lungo  il  suo  tra- 
gitto ,  la  sua  superficie  raffreddata  di  fresco,  le  caverne,  le  ere- 
pacce  ,  gli  spiragli  aperti  dentro  dal  cratere ,  i  fumaiuoU  che  vi 
gorgogliano ,  gli  orifizii  de'  piccoli  coni  che  a  quando  a  quando 
vi  si  formano,  la  bocca  del  cono  di  eruzione  del  Vulcano  ecj  ec. 
£  tralascio  poi  di  dire  della  ignoranza  in  che  siamo  quanto  ai- 
la  composizione  chimica  de' numerosi  e  svariati  prodotti  rigettati 
dalla  Somma  ,  campo  appena  toccato  da  Covclli ,  da  Cassola  e 
da  qualche  chimico  straniero:  tutto  quello  che 'Sappiamo  di  que- 
sti prodotti  (  tranne  alcuni  pochi  i  cui  principii  ci  sono  noti  per 
un'  analisi  rigorosa  gik  fattane  )  riducesi  a  poche  conoscenze  em- 
piriche ,  ad  a  pochissime  cristallografiche  ^  ed  io  mi  penso  non 
solo  doversi  rinvenire  in  molti  di  essi  parecchie  specie  minerali 
naove,  ed  importanti  combinazioni  chimiche,  ma  giungo  a  dire 
che  chi  darassi  a  spigolare  in  questa  ricca  miniera  potrk  forse 
^ver  la  sorte  di  abbattersi  con  qualche  corpo  sempHce  finora, 
non  conosciuto. 

Al  pari  della  Chimica  può  la  Fisica  riverberare  vivissima 
luce  sulle  operazioni  del  nostro  Vidcano.  E  primamente  consi- 
derando la  teorica  in  voga  sulla  formazione  delle  montagne,  fon- 
damento della  quale  è  T  azione  impulsiva  de'  fuochi  sotterranei  ^ 
non  v^ha  chi  non  veda  in  nessun  luogo  potersi  avere  dimostra- 
zioni pili  evidenti  di  questo  fatto  importantissimo  quanto  nelle 
tegioni  vulcaniche  in  attiviti ,  ove  gli  argomenti  che  il  compro- 
vano  sono  preziosi  perchè  occorrono  sotto  gli  occhi.  £  però  vo:- 


i3*>. 

rebboTisi  fiire  ooiiUnue  <*  dillg^'nii  os&ervazioni  barometriche  in  va- 
ri! punti  del  tavolato  del  cratere ,  non  che  iìl  diversi  tratti  dei 
suo  orlo  ,  a  fine  di  dedurne  i  cangiamenti  di  livdlo  a  cni  que- 
ste  parti  vanno  soggette,  ed  insiememente  notare  con  awedmex- 
sa  le  cagioni  che  tali  cangiamenti  producono  \  d*  onde  potrebbe 
risultare  alla  teorica  sopraccennata  im  appoggio  forse  superiore 
a  quello  che  riceve  dalle  osservationi  de  luoghi  ora  dirò  cosi 
inerti  del  Globo  ^  ove  i  fatti  possono  talvolta  essere  falsamente 
interpetrati.  Che  dirò  poi  delle  ossei  vagoni  che  $i  avrebbero  a 
fare  nel  nostro  Vulcano  per  venirsi  a  conoscere  se  v'  abbia  6vi- 
luppamento  di  elettricismo  e  di  magnetismo  nelle  sue  eruzioni 
(  di  che  vi  sono  alcuni  deboli  ed  imperfetti  saggi  che  U  compruo^ 
vano  )  9  e  sopra  tutto  poi  quali  leggi  regolano  lo  svolgimento  di 
questi  imponderabili  nell^  interno  del  cratere  ,  a  seconda  del  sue» 
stato  di  attiviti  o  di  riposo ,  secondo  quello  dell*  atmosfera ,  lun- 
go il  tragitto  delle  sue  correnti  di  lava  ec.  ec.  ?  Che  delle  condizio- 
ni igrometriche  dell^  atmosfera  che  soprasta  e  circonda  il  Vulca- 
no? Tutti  questi  importanti  temi  non  sono  stati  ancor  tocchi  da 
alcuno ,  od  assai  superfieiaimeute ,  e  la  loro  soluzione  è  deside- 
rata con  istanza  sì  dai  fisici  che  da^  geologi.  In  fine  spetterebbe 
alla  fisica  di  far  conoscere  quali  relazioni  si  serbano  (  se  pur  ve 
ne  ha  )  tra  V  andamento  de*  fenomeni  meteorologici  a  qualche 
raggio  di  distanza  intorno  al  Vulcano  e  quello  de*  fenomeni  vul- 
caiiiet  stessi^  tra  questi  ed  i  cangiamenti  di  stazione  che  posso- 
no avvenire  nel  lito  del  mare ,  tra  i  medesimi  e  le  scosse  di  tre- 
inuoto  nelle  adiacenze  ,  ed  altre  cose  di  simil  genere. 

Poste  dunque  tutte  le  ragioni  sopra  enunciate ,  ove  si  desi* 
derasse  scrutinare  addentro  le  operazioni  ,  i  fenomeni  ed  i  pro- 
dotti del  Vesuvio  ,  e  si  amasse  renderne  iuformato  il  mondo  dot- 
to )  come  ne  correrebbe  V  obbligo  ,  sarebbe  mestieri  che  s*  isti- 
tuire a  tale  og{*etto  una  commissione  composta  d*  un  geologo  , 
.  d'un  chimico  e  d*uu  fbico,  gik  conosciuti  e  per  sapere' e  per  al- 
ti villi  e  per  amore  alla^  scienza  :  la  qual  commissione ,  provvedu- 
ta di  tutto  il  necessario  per  menare  innanzi  la  impresa  ,  esser 
dovrebbe  unicamente  destinata  a  fare  sotto  tutte  le  vedute  pos- 
sibili uno  studio  di  quel  Vulcano ,  ed  a  pubblicare  i  rlsultameu- 
ti  delie  sue  indagini.  Kè  si  voglia  da  qualcuno  tacciar  di  sover- 
chio lusso  questo  progetto  ,  massime  posto  riguardo  ai  bisogni  di 
maggior  momento  in  cui  sono  le  scienze  nel  nostro  paese.  Nes- 
suuo  più  di  me  al  certo  conosce  questi  bisogni  e  nessuno  nutre 
maggior  desiderio  di  vederli  soddisfatti.  Ma  v'ha  dirò  quasi  in 
ogni  contrada  un  genere  di  studii  che  vi  debb*  essere  in  preferen- 
za coltivalo  ,  e  che  addimauda  speciali  istituti  per  la  singolare 
opportunità  che  presenta  a  farli  prosperare:  di  che,  senza  us<àre 
da*  confini  della  nostra  stessa  contrada  ,  piacemi  qui  addurre 
due  notabili  esempi.  Ed  il  primo  si  è  qiiello  dell'Accademia  Ht> 
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eoknese ,  della  cui  fondasione  principale  scopo  si  è  descrivere  y 
diciferare  e  riordinare  tutti  gli  oggetti  che  ti  dissotterrano  daUe 
dirute  cittk  antiche  di  Pompei  e  di  Ercolano  ^  e  che  però  moK 
to  lustro  ha  recato  al  nostro  pae^.  £  per  certo  il  nostro  Vul- 
cano per  la  sua  rinomanza  e  pe^suoi  sorprendenti  fenomeni  non 
meriterebbe  minori  riguardi  «  dappoiché  oj^nun  conosce  che ,  do- 
po la  dolcezza  del  clima  e  V  amenità  del  sito  della  nostra  Capi* 
tale,  il  Vesuvio  e  Pompei  sono  le  principali  cagioni  che  attira^ 
no  fra  noi  un  numero  considerevolissimo  di  stranieri.  Il  secondo^ 
esempio  il  trarrò  dair  Accademia  Gioenia  di  Catania ,  istituto  che 
onora  altamente  quella  cittk  ,  e  che  in  preferenza  di  ogni  altra* 
cosa  intende  a  chiarire  i  fenomeni  ed  i  prodotti  del  maestoso  Vul- 
cano che  quivi,  s^  innalza ,  per  il  che  grandemente  si  è  rendnta 
benemerita  delle  scienze  tìsiche  e  di  coloro  che  si  fanno  a  colti- 
varle. 

Perchè  in  fine  le  osservazioni  fatte  al  Vesuvio  nel  modo  co^ 
me  sopra  proposto  si  potessero  dir  finite ,  e  perchè  se  ne  potes- 
se agevolare  lo  intendimento,  sopra  tutto  a  coloro  che  sono  igu»- 
ri  della  natura  del  luogo  ,  abbisognei^bbe  che  fossero  accompa- 
gnate da  disegni  atti  ad  esprimere  quello  a  che  le  descrizioni  le 
più  ben  fatte  non  possono  mai  arrivare.  Ne  sarebbe  questo  il 
solo  vantaggio  che  da  ciò  proverrebbe  ;  poiché  si  avrebbe  be^ 
nanche  in  tal  modo  una  collezione  di  disegni  rappresentanti  tutti 
i  cangiamenti  di  maggiore  importanza  che  si  vanno  succedendo 
nellMnterno  del  Vulcano.  La  qual  cosa  quanto  sarebbe  per  tor- 
nare utile  alla  sua  storia  sol  può  sentirsi  da  colui  che  di  fre- 
quente recasi  a  visitarlo  ,  e  che  è  testimonio  de'  rapidi  e  succes- 
sivi cambiamenti  che  vi  avvengono. 

Condotta  in  tal  modo  V  opera  per  un  buon  numero  di  anni , 
(  fatto  un  ricco  tesoro  di  osservazioni ,  potrebbe  alla  fine  venire 
a  luce  una  Storia  fisica  del  F'esuvio^  fa  quale  non  lasciando  a 
desiderar  nulla  sotto  il  triplice'  rapporto  geologico ,  dùmico  e  fi^ 
fico,  potrebbe  forse  diradare  se  non  togliere  del  tutto  quel  velo 
che  nasconde  a^  nostri  occhi  le  cagioni  misteriose  delle  ignizioni 
sotterranee,  opera  che  fino  a  questo  momento  si  desidera  tutto- 
ra ,.  e  che  il  mondo  dotto  attende  da  noi ,  che  per  la  nostra  pò-» 
sizione  siamo  i  soli  in  grado  di  poterla  intraprendere  e  menare  a 
compimento.  Ancora  potrebb^  cjser  questa  la  occasione  di  fare 
scomparire  un  altro  gran  vólo  che  rende  imperfettissime  le  co- 
noscenze che  si  hanno  intorno  alla  costituzion  fisica  della  nostra 
Contrada  ,  e  che  nello  stato  presente  e  progressivo  della  nostra 
civiltk  mal  volentieri  da  ognun  si  ravvisa  :  intendo  parlare  di 
tina  carta  geologica  del  nostro  Vulcano  eseguila  con  quella  pre* 
cisione  e  dirò  ancora  con  quel  lusio  che  la  importanza  del  luo- 
go addimanda. 

Attendendo   che  questi  voti  vogliano   un  giofna  rimanere 
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esauditi ,  io  mi  studierò  ,  per  quanto  sark  dato  alle  mie  deboli 
fòrze ,  d^  investigare  le  operazioni  del  Vesuvio ,  non  che  i  fatti 
€urìo:ii  che  si  osservano  in  tutto  il  suolo  de^  Campi  Flegrei.  E 
come  miglior  mezzo  di  far  conoscere  agli  amatori  delle  cose  Da> 
turali  quelle  osservazioni  ch^  io  andrò  raccogliendo  ,  e  di  farle 
conoscere  il  più  prontamente  possibile ,  ho  stimato  a  proposito 
di  pubblicarle  in  questa  applaudita  opera  periodica  ,  profittando 
delle  cure  che  prende  il  suo  dotto  compilatore  per  renderla  uti- 
le ad  ogni  maniera  di  persone  eulte,  e  dell^ amicizia  di  che  mi 
onora.  £  però  siamo  convenuti  farne  il  subbietto  di  un  Bullei- 
tino  particolare,  che  verrk  incorporato  a  questo  Giornale  e  che 
f'ark  seguito  al  gik  interrotto  SpetttUore  Vesuviano:  se  non  che 
la  pubblicazione  di  questo  Bullettino  non  sark  astretta  entro  li- 
miti fissi  di  tempo  ,  ma  avrk  luogo  tutte  le  volte  che  1  Vulca- 
no mi  avrà  porti  materiali  bastanti  da  riempirne  uno  a  due  fo* 
gli  di  stampa  (i).  Confido  che  comunque  di  non  gran  valore 
sieno  per  riuscire  i  frutti  delle  mie  fatiche  pure  vogliano  tornar 
grati  a^  cultori  deUe  scienze  fisiche  in  generale,  ed  in  particola- 
re a  coloro  che  sono  caldi  deli^  amore  del  proprio  paese.  Che  se 
io  non  farò  altra  cosa  che  richiamare  un  poco  più  fra  noi  Tat* 
tenzione  allo  studio  di  un  genere  di  fenomeni  atto  ad  eccitare  al- 
tamente ogni  animo  che  sia  aperto  a^  piaceri  delle  opere  sublimi 
del  creato ,  avrò  già  conseguilo  gran  parte  del  mio  intento. 


Descrizione  di  alcuni  fenomeni  osservati  nel  cratere 

deW  attuai  cono  interno  del  Vesuvio  nel  momento 

delle  sue  esplosioni  (2)' 

Trovandomi  nella  notte  de^  2  Giugno  dell^  anno  scorso  nel- 
r  interno  del  cratere  del  Vesuvio  per  osservare  i  fenomeni  della 
eruzione  incominciata  nella  sera  de'  27  Maggio  (3) ,  io  mi  trat- 
teneva assiso  a  fianco  del  pittoresco  gorgo  d'  onde  scaturiva  la 
lava  che  correva  in  direzione  della  Torre  del  Greco ,  e  mentre 
beava  i  miei  sguardi  in  rimirar  quel  maestoso  spettacolo  di  na* 
tura ,  da  non  riuscir  mai   indiiferente  per  più  e  più  volte    che 


(1)  Per  comodo  à\  coloro  che  amassero  soscriversi  separatamente  a 
questo  Bullettino  ,  ne  saranno  tirate  delle  copie  a  parte  ,  il  cui  prezzo 
Mra  in  Napoli  di  carlini  dieci  per  tre  numeri ,  e  nello  straniero  di  frao- 
chi  cinque  pagabili  anticipatamente. 

(3)  Questa  relacionc  tu  da  me  diretta  in  foima  epistolare  ad  un  co- 
spicuo Consesso  Accademico  nel  mese  di  Luglio  dell'anno  scorso.  Non 
sapendo  per  la  nota  malagevolezza  delle  nostre'comunicazioni  con  lo  stra- 
niero se  sia  o  no  pervenuta  al  suo  destino ,  ed  ancora  qtial  sorte  abbia 
ihContrata  ,  ho  creduto  spedieote  inserirla  in  questo  Bnlleltino. 

(3)  Vcii.  il  fase.  II.  dello  Spettatore  dtl  Veiuvio  J,  a^. 


il 
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siasi  osservalo  ,  non  mancava  di  tener  gli  occhi  fisi  ai  getti  di 
pietre  infuocate  e  di  fumo  che  si  succeneaiio  nella  sommità  del 
cono  interno.  Ma  ben  mi  accorgeva  che  quelle  scoppiate,  come 
tutta  la  eruzione  ,  erano  al  lor  dichino ,  dappoiché  rallenlavansi 
quasi  ad  ogni  volta  che  si  succedevano,  ed  ove  prima  la  caduta 
dei  sassi  accesi  face  vasi  come  una  gragnuola  lungo  tutte  le  pen- 
dici del  cono  ,  man  mano  quella  si  andava  restringendo  nelrin- 
temo  della  voragine  stessa  d^onde  venivano  rigettate.  I»  quel  men- 
tre mi  accadde  anche  vedere  che  il  corso  deìla  lava,  fattosi  tardo 
di  gili  fin  dal  momento  che  incominciai  ad  osservarlo  ,  ai  arre- 
t(ò  del  tutto  e  la  corrente  in  sui  suoi  estremi  si  spense.  Venuta 
in  sospetto  per  questi  due  fatti  che  la  eruzione  fosse  veramente 
er  mancare  ,  presi  il  partito ,  certo  non  molto  prudente  ^  di  sa- 
ire  sul  vertice  del  cono  interno  per  osservare  il  modo  con  cui 
avvenivano  le  esplosioni,  ed  i  fenomeni  che  le  accompagnavano ^ 
a  ciò  animato  dal  progressivo  loro  rallentamento  :  la  occasione 
era  propizia  ,  e  1  desio  di  trovarmi  preseute  ad  uno  spettacolo 
non  visto  mai  da  alcuno  aggiungeva  sjiioue  al  proponimento. 
Fatto  dunque  cuore  a  me  su^ssu  ,  e  senza  curare  le  dissuasioni 
della  guida  che  mi  accompagnava  ,  m^  inerpicai  per  quelle  ar- 
duissime  balze,  la  superfìcie  delle  quali  si  compouea  in  gran  par* 
te  di  scorie  di  fresco  rigettate  e  tuttora  cocenti ,  per  il  che  per 
ascendervi 

»  E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto.- 

Ma  qual  lingua  mai  ridir  potria  lo  spettacolo  che  tutto  in- 
sieme in  una  volta  paressi  avanti  a^miei  sguardi  tostochè  giunsi 
a  toccare  il  ciglio  del  cono  j  d'  onde  vidi  spalancarmisi  sotto  ai 
piedi  nna  vqragine  che  parca  la  bocca  del  Taitaro  in  azione?  E 
impossibile  render  con  parole  una  iufluitesimal  parte  di  quella 
<lirò  quasi  violenta  sensazione  che  scosse*  il  mio  spirito  in  vista 
di  un  fenomeno  si  grandemente  maestoso?  La  stessa  fervida  fan- 
tasia del  nostro  Divin  Poeta ,  che  con  tocchi  tanto  sublimi  ha  de- 
scrìtto quadri  a  questo  mollo  consimili  ,  non  avria  saputo  forse 
trovare  espressioni  per  descrivere  quello  di  cui  i  miei  occhi  erano 
spettatori.  La  mia  posizione  intanto  era  al  sommo  pericolosa:  ma 
come  resistere  all'  ardente  desio  di  ossei'var  bene  quel  portentoso 
feoomeno ,  di  cui  se  nessun  occhio  mortale,  nessun  occhio  di  geo- 
logo per  ceito  era  stato  mai  testimone  ?  E  quando  mai  rin- 
venire un^  altra  occasione  così  propizia-  per  tornare  ad  osservare 
un'  operazione  di  Natura  cotanto  singolare?  Fattomi  dunque  im- 
ii^obile  come  sasso  e  divenuto  tutf  occhi,  io  non  ad  altro  inten- 
deva che  a  ficcare  il  viso  nel  fondo  di  quel  baratro  per  istu* 
^iare  il  modo  come  avvenivano  le  esplosioni  dal  sotterraneo.  Ed 
tccone  la  precisa  descrizione  ,  con  la  quale  adempio  alla  pro- 
messa fatta  nel  fase.  II.°  dello  Spettatore  del  Fesuno  J.  28. 

La  voragine  incavala  nel  vertice  di  quel  cono  era   di  una 
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figur?  ellissoide  ,  di  cui  il  diametro  maggiore  correva  dal  nord 
al  sud  ;  il  perimetro  del  suo  sopracciglio  potea  valutarsi  di  circa 
600  piedi  ;  le  sue  pareti  sorgevano  molto  elevate  verso  borea  y 
ove  terminavano  in,  punta  simile  n  quel  eh*  è  la  Punta  dei  Pa-* 
io  per  rapporto  al  gran  cratere ,  si  abbassavano  poi  insensibilmen- 
te ripiegando  verso  oriente  ed  occidente  )  e  riaizavansi  alquanto 
volgendo  verso  meszogiomo  ;  dalla  qua!  disposizione  risultava 
che  il  vertice  del  cono  era  tagliato  in  isbieco  dal  nord  al  sud  ^ 
e  che  presentava  due  pupte  e  due  seni  opposti.  Le  pareti  inter- 
ne del  cratere  scendevano  con  declivio  assai  forte  da  per  tutto  ^ 
meno  che  verso  occidente ,  ove  il  fondo  era  irregolare  e  termi- 
navano gih  restringendosi  in  forma  d^  imbuto  perfetto,  Nel  fondo 
di  quesl*  imbuto  era  incavata  una  voragine  ch^  era  propriamente 
la  bocca  in  azione  ,  ed  attraverso  la  quale  avvenivano  le  esplo- 
sioni del  Vulcano  :  la  suu  circonferenza  era  di  circa  60  piedi , 
Altrettanto  la  sua  profonditìi ,  ed  il  suo  diametro  superiore  a  un 
dipre».«o  di  /[o:  ad  oriente  di  essa  esisteva  un*  altra  bocca ,  e  ad 
occidente  altre  tre  ,  tutta  in  istato  di  perfetto  silenzio» 

La  bocca  dunque  in  azione  era  nel  suo  interno  tutta  infuo- 
cata ,  e  r  arroventa  mento  si  estendea  anche  un  poco  ali*  intor- 
no de'  suoi  orli  :  e  bm  chiaramente  si  vedea  che  le  materie  ac- 
rese  che  ne  costituivano  le  pareti  non  erano  altra  cosa  che  sco- 
rte e  masse  incoerenti.  Per  colmo  di  mia  ventura  T interno  di  quel- 
la voragine  era  sgombera  quasi  del  tutto  di  quella  massa  di  fu- 
mo ,  che  d' ordinario  allorquando  trovasi  in  azione  suole  lenta- 
mente esalarsi  come  un  nugolo  dalle  sue  pareti ,  e  però  invola 
allo  sguardo  il  suo  intemo  aspetto  :  in  quel  punto  non  si  solle- 
vava di  fumo  altra  sorte  se  non  quello  che  teuea  dietro  alle  scop- 
piate del  cono ,  si  che  per  questa  ragione  io  potea  nettamente  os- 
servare i  fenomeni  che  te  accompagnavano,  li  modo  intanto  con 
cui  avvenivano  le  esplosioni  era  il  seguente.  Un  violento  sot- 
terraneo muggito  ed  insieme  una  scossa  ondulatoria  delle  pareti 
del  cono  annunziava  lo  scoppio  eh*  era  per  avvenire  :  bea  pre- 
5to  ed  in  men  che  non  si  dica  rapida  e  vorticosa  sbucava  dal 
fondo  della  bocca  infiammata  una  colonna  di  fumo  nero  e  fuli- 
giooso ,  il  quale  ,  se  lice  comparar  le  cose  grandi  alle  piccole , 
potea  assomigliarsi  a  quello  che  sgorga  dalia  bocca  di  un  canno- 
ne allorché  scoppia.  Ratto  come  un  baleno  susseguiva  ali*  uscita 
del  fumo  un  torrente  di  sostanza  gassosa ,  la  quale  infiammandosi 
e  producendo  una  violenta  detonazione  ^igneva  alto  in  aria  in 
forma  di  proiettili  sassi  vivamente  accesi.  Or  qai  non  dispiac- 
cia al  lettore  trattenersi  meco  per  poco  a  ben  considerare  tutti  i 
particolari  che  accompagnavano  questo  fenomeno  d*  inenarrabile 
bellezza  ,  dappoiché  sono  essi  di  natura  tale  da  colpire  non  la 
ruriosith  soltanto,  ma  ancora  da  far  esercitare  la  ragione,  la  quale, 
a  mio  credere ,  scorge  attraverso  di  essi  nel  modo  che  ci  è  dato 


tli  vrder  piìt  da  vicino  i)  segreto  delle  operazioni  vulcaniche.  Fi* 
nora  la  scienza  non  conosceva  quanto  alle  esplosioni  de'  Vulca- 
ni che  i  fenomeni  che  si  manifestavano  al  di  sopra  delPorlo  del 
cratere  ove  avvenivano ,  e  questi  ancora  non  erano  stati  studiati 
che  di  lontano  \  ma  s^  i|i;noravau  del  tutto  quelli  che  si  succedono 
nel  fondo  della  bocca  in  azione  9  e  nel  momento  preciso  che  av- 
viene r  esplosione  ,  perchè  nessuno  finora  avea  avuto  Fagio  di. 
osservarH  :  ed  io  stesso  ,  che  da  più  anni  visito  il  Vesuvio  e  stu- 
dio le  sue  operazioni ,  vivea  su  questo  proposito  in  un  errore  , 
nel  quale  vivono  ancora  tutti  i  geologi ,  come  sono  per  dire. 

Avvenuto  dunque  ,  come  di  sopra  io  narrava ,  lo  sgorgo  del 
fumo  dal  fondo  delia  bocca  ,  immediatamente  dopo  e  con  rapi- 
4]ixk  fulminea  tenea  dietro  il  prorompere  di  un  torrente  di  materia 
^sftosa  :  la  quale  non  sì  tosto  erasi  sollevata  sopra  Y  orifizio  del- 
la voragine  inferiore  si  accendea ,  e  generava  una  colonna  di  fiam- 
ma impetuosamente  dardeggianle  ,   che  poi  nel  sollevarsi  in  alto 
«i  conloudea  in  mezzo  ai   vortici   di   fumo  e   così  gradatamente 
veniva  ad  estinguersi  :  in  guisa  che  chi  avesse  tenuto  V  occhio 
in  livello  col  ciglio  del  cratere  non  avrebbe  potuto  scorgerla  in 
nessun  modo.  £  dico  questo  perchè  quante  volte  si  osservano  le  ' 
S4*oppÌate  del  cono  di  eruzione  del  Vulcano  dal  tavolato,  ovve- 
ro dall'  orlo  del  gran  cratere ,  ed  in  generale  da  un  sito  ove  non 
r  permesso  di  vedere  l'interno  ed  il  tondo  della  bocca    di  quel 
roiio ,  non  avvien  mai  di  poter  osservare  il  fenomeno  della  fiam- 
ma ,  di  che  è  parola.  Questa  fiamma  era  di  tre  colori  che  roc- 
chio potea  nettamente  discernere,  quantunque  Tuno  all'altro  fa- 
cesse passaggio  con  insensibile  gradazione  :  quello  ch^  era  il  pre- 
dominante e  che  ne  costituiva  dirò  così  il  fondo  era  il  violetto, 
a  questo  si   univa   il  rosso  e  il  cilestro  ,   che  tutti  tre  insieme 
uniti  prdduceano  una  fiamma  di  una  bellezza  indescrivibile.   £ 
ben  chiaramente  l'occhio  scorgea  che  il  torrente  gassoso  nell'  atto 
di  sbucare  dal  sottenaneo  non  era  mica  infiammato,  e  che  l'ac- 
censione avveniva  tostocliè  era  in  contatto  coli'  aria  libera  :  che 
ciò  fosse  vero  il  mettea  fuor  di  dubbio  il  seguente  fenomeno,  cioè 
che  quando  la  materia  gassosa  era  tutta  infiammata  si  vedea  ch'essa 
era  oscura  nella  parte  centrale,  indicando  così  a  luce  di  meriggio 
che  in  qnella  parte  il  gas  non  era  acceso.  Immagina  la  fiamma  di 
qna  candela  con  la  sua  areola  oscura  nel  centro  e  verso  la  base,  ed 
immagina  questa  fiamma  della  grandezza  di  un  grosso  tronco  di 
albero,  ed  avrai  Tidea  del  fenomeno  di  cui  si  discorre.  L'irru- 
zione del  torrente  di  gas  era  accompagnata  da  un  violento  scop- 
pio ,  che  fortemente  scuoteva  tutto  il  corpo  della  montagnuola , 
e  siccome  incontrava   nel  suo  passaggio    mucchi   di  scorie    e  di 
sassi  roventi  slegati  ,    così  questi  in  forma  di  proiettih  venivano 
dal  suo  impeto  lanciati  in  aiia  ad  una  maggiore  o  minore  altezza 
secondo    la  maggiore  o  minore  intensità    dell'  esplosione  |    ed  in 
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forma  poi  di  una  j^agnuola  di  fiioco  ricadevano  con  un  terrìbile 
irattooDo  la  maggior  parte  neir  interno  della  voragine ,  ed  alcuni 
di^  erano  ciunti  a  maggiore  altezza  su  le  pendici  esteriori  del 
cono.  La  torta  di  proiezione  agiva  in  direzione  il  più  delle  volte 
verticale,  qualche  volta  un  poco  inclinata  verso  il  mezzogiorno. 
Non  A  tosto  r  esplosione  era  terminata  ed  insiem  con  essa  i  suoi 
effietti,  era  curioso  il  vedere  una  vaga  e  pittoresca  fiamma  dello 
•tesso  colore  che  la  sopracitata ,  la  quale  non  come  quella  velo- 
ce e  ratta  a  guisa  di  folgore ,  ma  sibbene  in  atto  lento  e  placi- 
do lambiva  intorno  intorno  le  pareti  della  bocca  ed  il  suo  ori- 
fizio ,  simile  afiPatto  alla  fiamma  dell'*  alcool  che  lecca  la  superfi- 
cie del  liquido  e  le  pareti  del  vase  in  cui  brucia:  era  questo  il 
momento  in  cui  i  tre  colori  che  la  tingeano  poteauo  essere  più 
comodamente  distinti. 

Tutti  i  surriferiti  feuomeni  erano  accompagnati  da  un  puz- 
zo assSii  pronunziato  di  gas  idrogeno  solforato  ,  e  di  gas  acido 
solforoso  ;  gli  effetti  del  primo  furono  per  me  avvertiti  anche 
nel  mio  orinolo  di  argento ,  che  quantunque  fosse  nel  borsellino, 
pur  non  mancò  di  annerirsi  ^  il  secondo  poi  era  in  tanta  quantità 
che  giungeva  a  molestare  il  respiro.  Intanto  nessun  odore  di  bi- 
tume o  di  asfalto  feri  le  mie  narici  ,  come  ne  anco  (  cosa  no- 
tevole )  non  sentii  a(&tto  puzzo  di  acido  muriatico. 

Dopo  che  fui  spettatore  di  circa  8  esplosioni ,  che  si  suc- 
cessero collMntervallo  di  tre  minuti  a  un  dipresso  Tuna  daU* al- 
tra y  ne  scoppiò  una  con  tanta  violenza  e  fragore  che  avendo 
sbigottiti  non  men  me  che  la  guida  per  V  imminente  pericolo 
della  caduta  dei  sassi  infuocati  spinti  in  aria  ,  ci  obbligò  a 
precipitarci  a  rompicollo  eiù  pel  cono  ,  e  fummo  ben  fortunati 
da  arrivare  ad  un  punto  dove  i  proiettili  non  ci  raggiunsero  se 
non  rotolando  per  le  pendici  del  monte.  Ciò  non  ostante  io  avea 
r  animo  in  sì  fatto  modo  rapito  dalla  maestk  di  quello  spettacolo, 
sì  viva  era  la  brama  di  studiarne  tutti  i  particolari  e  nel  mag- 

E 'or  numero  di  volle  che  mi  fosse  stato  possibile  ,  che  trovata 
compagnia  di  due  altri  giovani  non  ebbi  ritegno  di  tornare 
ad  ascendere  sulla  cima  del  cono  ,  e  di  rimanere  spettatore  di 
ctrca  5  o  6  altre  scoppiate ,  le  quali  tutte  mi  presentarono  gli  stes- 
tissimi  fenomeni  che  di  sopra  ho  descritti.  Ma  già  avendo  sod- 
disfatto pienamente  al  mio  desiderio,  e  veggendo  l'aurora  spuntar 
vagamente  dietro  agli  Appennini ,  discesi  da  quel  sito  si  peri- 
glioso con  la  mente  concentrata  in  tanti  pensieri,  i  quali  mi  ac- 
compagnarono fino  al  mio  ritorno  in  casa. 

Questa  b  la  fedele  narrazione  de'  fenomeni  da  me  osservati 
nella  notte  de^  a  a'  3  Giugno  dello  scorso  anno  sulla  cima  del 
presente  cono  di  eruzione  del  Vesuvio:  s'essi  sieno  o  no  di  qual- 
che importanza  il  lascio  giudicare  da  coloro  che  della  scienza 
de'  Vulcani  forman  subbietto  di  loro  ricerche.  Kè  io  mi  farò 
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lungamente  a  dbcon'cre  rielle  couseguenze  che  trar  si  iA>$sono  dalla 
comparsa  di  tai  fenomeui,  comechè  dissimular  non  debba  ch^ssi 
mi  vanno  sen/preppiù  confermando  nelPidea  che  mi  fo  delle  ac- 
censioni vulcaniche,  e  che  mi  riserbo  pubblicare  dietro  un  assai 
più  maturo  esame  del  subbietlo,  se  mi  sar^  dato  poterlo  appro* 
fondire  come  è  mio  desiderio.  Trovandomi  frattanto  a  parlar  di 
questo  proposito  non  posso  astenermi  dal  metter  fuora  alcune  brevi 
nflessioni  che  souo  strettamente  legate  alla  materia ,  di  che  si  ra- 
giona. 

£  avanti  ogni  altra  cosa  si  presenta  al  pensiero  il  fenomeno 
della  fiamma  che  accompagnava  T  atto  della  esplosione  ,  e  che 
la  susseguiva.  E  pur  troppo  noto  che  i  più  accurati  scrittori  di 
cose  vulcaniche  ,  spezialmente  de^  tempi  più  a  noi  vicini ,  hanno 
negalo  generarsi  fiamma  su  la  bocca  de^  Vulcani  nel  momento 
che  sono  in  iscoppio  ,  ed  io  stesso  vivea  sicurissimo  in  tal  pen- 
siero ,  talmente  che  nel  num.  2.°  del  fase.  1.*  dello  Spettatore 
Vesui^iano.^  descrivendo  le  operazioni  del  cono  interno  che  av- 
venivano nella  notte  de^  9  Agosto  delF  anno  i832,  io  cosi  dice- 
va: »  Mentre  avvenivano  queste  esplosioni  nessuna  fiamma  pro- 
li priauienle  detta  compariva  sulla  bocca  in  attiviti ,  né  solle- 
)>  vavasi  in  aria  dal  suo  interno:  si  deve  usare  attenzione  in  si- 
ti mil  rincontro  a  non  prendere  per  fiamma  la  irradiazione  lu- 
»  minosa  cagionata  dai  sassi  e  dalle  scorie  infuocate  ,  errore  in 
»  cui  molti  incorron  sovente  «.  Gli  è  vero  che  cominciando  da 
Plinio  (1)  e  terminando  a  molti  scrittori  moderni  si  è  di  fre- 
<|uente  a&serito  che  in  tale  o  tal  altra  eruzione  le  fiamme  era- 
no giunte  alia  tale  o  tal* altra  altezza  ,  ma  questi  scrittori' 
non  sono  stati  altri  che  coloro  i  quali  non  avendo  profonda  co- 
noscenza dirò  anche  nessuna  tinta  della  materia  di  cui  parlava- 
no ,  che  poco  badando  ali*  esatta  descrizione  di  quel  che  osser- 
vavano, ed  osservando  lontano  delle  miglia,  scrivevano  da  sem- 
plici curiosi^  e  perciò  scambiavano  la  irradiazione  luminosa  ca- 
gionata dai  sassi  roventi  gittati  in  aria  col  sollevamento  della 
iiamma:  sul  qual  proposito  ho  avuto  occasione  di  tener  discorso 
con  molti  valenti  naturalisti  che  hanno  visitato  in  mia  compa- 
gnia il  Vesuvio.  Ne  maggior  fiducia  prestar  dobbiamo  a  molti 
de*  più  rinomati  vulcanologi  allorché  han  parlato  di  questi  e  di 
consimili  fenomeni  ,  de*  quali  pel  grande  pericolo  che  gli  ac- 
compagna 1*  occhio  non  può  essere  quanti  mai  spettatore  :  impe- 
rocché in  questo  caso  essi  gli  hanno  descritti  non  gik  quali  si 
mostrano  in  realtà  ,  ma  quali  la  mente  suppone  che  debbano 
mostrarsi  ,  di  che  ali*  uopo  facile  mi  sarebbe  citar  mille  esem- 
pi. G>nchiudo  dunque  che  mentre  era  universale  la  credenza 
^ppo  i  geologi  non  apparir  fiamma  nell*  atto  delle  espolsioni  vul- 


(1)  Deiude  fiammata  ,  flummarumque  nuncius  odor  sutphuris  e(c* 
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caniche  ^  io  ho  riconosciuto  col  fatto  di  topra  narrato   che  esse 
yiyeano  in  errdre ,  ed  io  insieme  con  essi. 

In  secondo  luogo  sorge  naturalmente  la  curiositk  di  sapere 

Jnal  era  il  gas  che  accendendosi  dava  origine  alla  formatone 
ella  fiamma.  A  questa  dimanda  non  cos\  facilmente  sar^  dato 
rispondere.  In  un  modo  solo  avrei  potuto  presumer  tanto,  se  la 
fortuna  mi  fosse  stata  propizia  a  segno  da  permettermi  di  poter 
raccogliere  il  gas  che  sgorgava  dal  sotterraneo  del  Vulcano  ^  ma 
inabilitato  a  poter  ciò  esesuire  e  pel  pericolo  del  sito  ,  e  per  la 
oscuriti ,  e  per  la  profondi tìi  della  voragine ,  non  rimane  che  a 
ragionare  sopra  i  fatti  osservati. 

Qual*  è  mai  il  gas  conosciuto  in  Chimica  che  bruciando  pro- 
duce una  fiamma  mista  di  violetto  ,  di  azzurro  e  di  rosso  7  Se 
»tar  si  volesse  a  quel  che  finora  la  sperienza  c^  insegna  ,  il  gas 
che  produrrebbe  a  un  dipresso  questo  fenomeno  bruciando  sareb- 
be il  cianogene.  Vorremmo  dunque  attribuire  allo  sviluppo  di 
questa  sostanza  la  produzione  della  fiamma  sopra  indicata?  Io  esi- 
to a  crederlo.  Per  me  sta  che  il  fenomeno  sia  cagionato  dalla 
combustione  di  un  gas  che  abbia  per  radicale  T  idrogeno ,  dap- 
poiché la  .scomposizione  delF  acqua  e  lo  svolgimento  del  vapore 
sicquoso  sono  due  fatti  cardinali  ed  incontrastabili  che  occorrono 
in  tutte  le  eruzioni  vulcaniche.  PotrebV  esser  mai  il  gas  idrogeno 
solforato  la  sostanza  in  quistione  ?  Il  fenomeno  del  puzzo  di  uo- 
va fradicie  da  me  distintamente  sentito  suU^  orlo  della  voragine 
ad  appoggiar  vieoe  fortemente  questo  sospetto ,  se  non  che  la 
fiamma  che  producesi  per  la  combustione  del  gas  idrogeno  sol- 
forato non  ha  quella  tinta  violetta  che  predominava  nella  fiam- 
ma  del  Vulcano  ;  ma  non  potrebb^  esser  questo  reflelto  di  qual- 
che straordinaria  concomitanza?  Ancora  questo  sospetto  verrebbe 
avvalorato  dall^  odore  di  acido  solforoso  che  insieme  con  queUo 
del  gas  idrogeno  solforato  feriva  le  mie  narici  in  quel  sito:  dap« 
poiché  sappiamo  che  il  gas  idrogeno  solforato  bmciando  in  con- 
tatto dell^  ossigeno  o  dell  aria  atmosferica  àk  luogo  fra  gli  altri 
prodotti  alla  Ibrmazione  dell^  acido  solforoso.  Ed  infine  questo 
sospetto  non  diverrebbe  certezza  quando  si  riflette  che  il  torren- 
te di  gas  che  sbucava  dal  sotterraneo  non  usciva  infiammato  y 
ma  5\  r  addiveniva  tostochè  si  metteva  in  contatto  coU'aria  at- 
mosferica ? 

Qual  che  si  sia  il  fondamento  e  la  ragionevolezza  di  queste 
mie  brevi  osservazioni  sul  fenomeno  descritto ,  resta  a^  dotti  scru- 
tatori de^  fenomeni  naturali  il  confutarle  od  il  sanzionarle ,  a  me 
non  avendo  importato  altro  se  non  dare  una  relazione  fedele  di 
quello  che  mi  avvenne  di  osservare  sul  cono  di  eruzione  del  Ve- 
suvio nella  notte  de  ^  a^3  giugno  dello  scorso  anno  (i). 


(i^  In  una  delle  ultime  óie  da  me  fdttr  al  Vesuvio  mi  e  occorso  di 
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fatta  nel  dk  fjfa^iS  agosto  i833  in  occasione 
deUa  enaione  OÀ^venuta  in  quel  mese* 

I.  Dadi*  essersi  in  questi  ultimi  anni  il  cratere  del  Vesuvio 
in  gran  parte  ricolmato  ,  ed  il  sno  fondo  messo  in  livello  con 
più  tratti  del  suo  sopracciglio  ,  è  risultato  che  non  si  tosto  il 
Vulcano  rianima  per  poco  le  sue  sotterranee  effervescenze  che  ec- 
co sviluppar  si  veggono  tutti  i  fenomeni)  che  caratterizzano  una 
eruzione ,  e  specialmente  le  esplosioni  del  cono  interno ,  e  lo  sco- 
lo di  correnti  accese  giti  per  le  pendici  del  cono.  Non  così  av- 
veniva allorché  prima  deU^anno  i83i  il  cratere  raffigurava  uua 
vasta  e  profonda  vallata  cinta  d^  intomo  intorno  da  erte  pareti 
verticali  ,  ed  il  cui  fondo  distava  grandissimo  tratto  dall'  orlo  : 
che  allora  quantunque  il  picciol  cono  di  eruzione  fosse  statò  in 
attiviti  ,  e  le  lave  fossero  sgorgate  per  gli  squarci  del  tavolato  ) 
pur  nondimeno  perchè  quelle  non  pervenivan  che  di  rado  a 
tant'  altezza  da  esser  visibili  di  lontano  ,  e  le  seconde  scorrevano 
serpeggianti  giù  pel  fondò  del  cratere  ammucchiandosi  le  une  sul* 
le  altre ,  e  senz'  apparire  al  di  fuori ,  parca  che  il  Vulcano  fos- 
se in  riposo  mentre  in  realtk  non  sempre  lo  era  :  di  che  potei 
facilmente  convincermi  nelle  diverse  visite  che  in  quel  tempo  io 
vi  faceva.  Al  contrario  nello  stato  presente  del  Vulcano  è  appe- 
na già  un  anno  passato  e  quattro  energiche  eruzioni  si  sono  suc- 
cedute a  brevi  intervalli  Puua  dall^  altra  (i).  Delle  quali  le  tre 
prime  sono  state  descritte  ne^due  fascicoli  pubblicati  dello  Spet- 
tatore f^esuviano ,  e  F  ultima  sàrk  obbielto  di  ragionamento  nel 
presente  numero. 

^ella  sera  del  dì  3  agosto  ,  dopo  essersi  veduti  pochi  giór- 
ni innanzi  alcuni  piccoli  ed  interrotti  filetti  di  i'umo  sollevarsi 
sulla  vetta  del  cono  interno  ,  osservossi  nel  lato  occidentale  dei 
tavolato  del  cratere  un  punto  luminoso  permanente  ^  ma  non  mol- 
to vivace,  fenomeno  a£&tto  simile  a  quello  clie^ comparve  nel 
principiar  della  precedente  eruzione  ,  e  che  era  prodotto  dalla 
stessa  cagione  ,  da  una  crepaccia  cioè  apertasi  sul  tavolato  del 
cratere  per  lo  ribollimento  de* fuochi  sotterranei.  A  questo  punto - 
laminoso  si  associava ,  ma  assai  di  rado  ,  una  specie  di  passeg- 
giera  corruscazione  nella  bocca  del  cono  interno.  Tutto  dunque 
parea  annunziare  lo  scoppio  di  una  vicina  eruzione.  Le  cose  in- 
tanto si  passarono  con  maggior  rilento  nei  dì  sussecutivi  ^  e  sem- 


osservare  un'  altro  importantissimo  fatto  della  flessa  natura  ,  di  cui  rife- 
lirò  i  particoiarì  uUorcliè  arriverò  alla  descrizione  di  quella  gita. 

^i)  Avvertasi  che  io  scriveva  queste  ci;»e  appcuìA  terminata  U  crozio" 
ae  di  cui  qui  è  paiola. 
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bi'ava  bennnche  esser  venuto  meno  ogni  indizio  di  Vicino  incen- 
dio ,  quando  nella  sera  dei  la  avvenne  una  esacerbazione  di  fe- 
nomeni ,  per  effetto  della  quale  il  cono  dava  faora  un  grosso  tor- 
so di  fumo  ,  e  la  porzione  del  cratere  che  guarda  ad  occidente 
appariva  tutta  illuminata  per  lo  sgorgo  di  molta  materia  roven- 
te ,  Ift  quale  indicava  esser  vicina  a  traboccare  dall*  interno  del 
cratere  ,  e  dover  costituire  una  corrente  :  si  notò  per  altro  che 
gli  scoppi  del  cono  interno  erano  fievoli  e  non  corrispondevano 
ai  resto  deMenomeni  attivi  del  Vulcano.  Durante  la  notte  le  ef- 
fervescenze acquistarono  vigore ,  e  due  correnti  travasarono  daJ- 
Torlo  del  gran  cratere,  una  in  direzione  dell^ Eremo  e  T altra  di 
Torre  del  Greco,  le  quali  partironsi  in  altre  ramificazioni  ancora. 

Nella  mattina  de'  i3  il  Vulcano  era  quasi  da  per. tutto  in- 
viluppato da  una  gran  massa  di  fumo  in  parie  sol  le  vani  esi  dalla 
cima  del  cono  interno  ,  in  parte  dalla  superficie  delle  correnti. 
Queste  erano  pervenute  a  toccare  le  basi  del  cono  all^  ora  di 
mezzodì  ,  e  tutto  parca  annunziare  che  al  sopraggiunger  della 
notte  si  avrebbe  avuto  lo  spettacolo  di  una  magnifica  eruzione; 
però  grande  era  T  aspettativa  de'  curiosi  per  recarsi  la  sera  al 
Vulcano ,  ed  io  stesso  mi  era  preparato  a  farvi  una  gita ,  quan- 
do nelle  prime  ore  pomeridiane  tutto  queir  apparato  di  cose  ces- 
sò tutto  ad  un  tratto  *,  la  gran  massa  di  fumo  ,  quella  soprat- 
tutto che  mostravasi  lungo  le  pendici  del  cono  ,  aileguossi  ,  ed 
ogni  traccia  di  corrente  scomparve  ,  rimanendo  solo  un  lievissi- 
mo e  rado  filetto  che  s' innalzava  dalla  bocca  del  cono  inter- 
no ;  e  questo  anche  mancò  all'  imbrunir  della  sera ,  in  guisa 
che  non  appariva  più  sul  Vulcano  nessun  indizio  d' ignizione. 
Nel  corso  intanto  della  notte  sopravvenne  novella  esacerbazione 
di  fenomeni.  Infatti  nella  mattina  de'  i4  una  voluminosa  colon- 
na di  fumo  con  testa  dilatata  e  trascinata  dal  vento  verso  il  N.  £. 
in  direzione  di  Nola  ergevasi  maestosa  sul  veitice  del  cono  in- 
terno. Elasse  poche  ore  (  verso  le  9  a.  )  si  riprodusse  lo  stesso 
apparato  di  cose  che  nel  giorno  innanzi.  Novella  materia  riani- 
mò la  corrente  fluita  verso  Torre  del  Greco  ,  la  quale  in  meu 
di  un^  ora  pervenne  a  pie  del  cono  ,  ed  uu^  altra  assai  ampia  ^ 
a  giudicarne  dalla  gran  massa  di  fumo  che  la  ricopriva ,  discese 
dal  seno  dell'Eremo,  e  giunse  in  pari  tempo  che  la  prima  a 
toccare  le  basi  del  Vulcano.  Questa  intermittenza  di  azione  vul- 
canica cosi  manifesta  e  distinta  in  tal  rincontro  fu  notata  da  tutte 
le  persone  eulte  della  Capitale  e  formò  il  subbietto  de'  disconi 
della  sera. 

2.  Opportuna  essendo  ormai  la  occasione  di  fare  una  gita 
al  Vulcano ,  mossi  a  quella  volta  in  compagnia  di  alcuni  ami- 
ci alle  ore  7  pom.  Il  cielo  era  lorbido  ed  il  mare  procelloso. 
Lungo  la  strada  da  Napoli  a  Portici  vedevasi  dall'  interno  di 
tutto  il  cratere,  ma  soprattutto  dal  vertice  del  cono  interno  ,  sol- 
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lerarsi  una  gran  massa  di  fiimo ,  il  quale  era  di  due  sorti  :  quel- 
lo che  s' innalzava  dal  cono  interno  era  di  color  fosco  e  fuligi- 
noso  ,  e  diradandosi    in  aito  veniva  spinto  dal  vento  scirocco  y 
che  gagliardamenle  spirava ,  verso  Nola  ed  Avellino  al  nord  del 
"Vulcano  :  questo  colore  era  cagionato  dalla  gran  quantità  di  ce- 
nere che  trascinava  seco  ,  e  che  vedevasi  da  lungi  cadere  conte 
una  rada  pioggia  su  la  sottoposta  contrada  \  V  altra  specie  di  fa« 
mo  y  che  spicciava  a  traverso  le  aperture  fattesi  sul  tavolato  del 
cratere  era  bianchissima  ,  e  facea  contrasto  con  quella  preceden- 
te ;  Tuna  e  T  altra  poi  in  alto  mesceansi  insieme.   Imbrunita  la 
sera  ,  vedevamo  avanti  di  arrivare  a  Resina  le  due  correnti  di 
lava  con  superficie  ampia  e  tutta  rovente  solcare  il  dosso  del 
cono  \  quella  verso  T  Eremo  si  di  videa  in  più  ramificazioni.  A 
Resina   non    udivasi    rumore    di   sorte   alcuna.    Le    lave    intan« 
to    che  a   Resina    moslravansi    tutte   infiammate ,  comparvero , 
giunti  che  fummo  suir  Eremo  ,  in  buona  parte  smorte.  Alia  pun* 
ta  delle  Crocette  osservammo  che  la  corrente  di  rincontro  all'Ere- 
mo dalle  basi  del  cono  avea  piegato  verso  il  sottoposto  Piano 
delle  ginestre  ,  essendosi  di  poco  estesa  e  dilatata^  la  sua  super* 
ficie  intanto  appariva  quk  e  Ik  spenta.  Lungo  la  salita  del  cono 
non   potemmo  costeggiare  ed  esaminare  T  anzidetta  corrente  per- 
chè essa  discendeva  in  mezzo  e  sopra  la  coegerie  delle  lave  delle 
precedenti   eruzioni  ,    ove  difficile   per  non  dire  impossibile  era 
r  accesso.  Arrivammo  sul  cratere  all'  una  ant.  Per  prima  osser- 
vazione ci  si  parò  che  Fazione  vulcanica  ^  come  nella  eruzione 
precedentemente  avvenuta ,  avea  sua  sede  nella  parte  occidentale  o 
meridionale  del  tavolato   del   cratere ,  di  guisa  che  supposta  ti- 
rata la  linea   che  rappresenta  il  diametro  maggiore  dei  cratere 
(  tra  1  seno  delP  Eremo  e  quello  di  Bosco  )  si  avea  il  segmento 
occidentale  e  meiidionale  in  attività  ,  e  V  orientale  ed  il  setten- 
trionale in  riposo.  Quel  tratto  poi  compreso  tra  le  basi  del  cono 
interno  e  1  seno  dell'  Eremo   era  in  molti  siti  parzialmente  più 
sollevato  per  effetto  delie  lave  sgorgate  negli  ultimi  giorni  e  che 
allora  erano  spente  ed  in  parte  ralTreddate  nella  superficie  :  d'on- 
de  risultava  un*  alterazione  visibile  nella   fisononua   del  cratere 
in  confronto  a  quella  che  presentava  neli^  ultima  volta  che  il  vi- 
etai !  frammezzo  a  queste  lave  novelle  e  vicino  all'orlo  del  cra- 
tere  ravvisavasi  un    canale   che  cominciava  in  forma  di  mezza 
Iona  ,  e  progrediva  per  lungo  tratto  tortuoso  ,  ma  a  pareti  pa- 
rallele \  nei  suo  fondo  era  corso  due  giorni  prima  un  rivolo  di 
lava   che  allora  era    affatto  smorzato  e  che  avea  una  superficie 
continua  e  lievemente  increspata  da  una  serie  di  cordoni  arro- 
tonditi cuivi  e  paralleli  fra  loro.  Di  Ik  volgendo  lo  sguardo  alle 
e«^plosioni  che  avvenivano  nel  cono  intemo  osservammo  succe- 
dersi queste  di  seguito  1'  una  ali'  altra  si  che  quasi  interrali*  al- 


cuno  ili  riposo  noti  v*  loleTcedeva.   tn  ogni  scoppiata  i  sassi   re- 
ni vano  rigettati  in  gruppi  assai  folti  ,   e  lidotti  iu  piccioli  Lric- 
cioli  che  appetM  erano  disceruibili  :  né  per  questo  venivano  spioti 
meno  in  alto  ^  che   alcuni  di  essi  impiegavano  fino  a  io  battiti 
di  polso   regolare  nel  discendere.    Il  modo  con  cui  avvenivano 
le  esplosioni  indicava  apertamente  operarsi   esse  per  più  dì  una 
bocca  alla  volta!  nel  maggior  numero  di  volte  la  proiezione  era 
verticale  ,  ma  qtialche  altra  era  ancora  incUnata ,  e  ne  osservammo 
anche  di  talune  che  avvenivano  con  inclinazione  di  un  angolo  pres- 
soché semiretto.  Una  rada  nube  di  fumo  velava  iu  parte  queste  ope- 
razioni del  cono  interno ,  e  pareva  accrescere  in  esse  Taria  di  miste- 
ro che  le  avviluppa.  I  poeti  per  certo  non  avrebbero  potuto  ritro- 
vare una  imagine  più  viva  e  più  animata  per  rappresentare  le  ope- 
razioni della  fucina  di  Vulcano.  Il  fumo  che  sSnnalzava  si  dalla 
voragine  del  cono  interno    e  sì  dal  rimanenre  del  cratere  spinai 
dal  vento  sirocco  andava  a  percuotere    io  faccia  alle  pareti    del 
gran  cratere  ,   d^  onde  ripiegando  rigurgitava    in   tutto  V  interno 
di  questo  ^  dal  che  avveuiva  che  pochi  eiano  i  momenti  in  cui 
il  cono  interno,  le  sue  girandole,  ed  il  re:»to  delle  operazioni  vulca- 
niche si  rendeano  visibili  dall^orlo  del  cratere  opposto  all^  Eremo; 
questo  fumo  non  dava  nessun  odore  acido  sensibile,  e  trascinava 
un  polviscolo  che  frizzava  non  senza  qualche  molestia  il  volto. 
Per  quanto  però  i  sopra  riferiti  fenomeni  avessero  fissata  la  mia 
attenzione  ,    pure  io  attendea  moltoppiu  ad  osservare  i  sorpren- 
denti cangiamenti  avvenuti    nel  promontorio  che  giace    alle  basi 
occidentaU  del  cono  interno.  Una  serie  di  bocche  novelle  si  era* 
no  aperte  lungo  tutta  la  sua  schiena  in  siffatta  guisa    che  a  co* 
minciare  dalla  cima  del  cono  interno  e  terminando  alla  punta 
dell'anzidetto  promontorio  vedeasi  una  linea  di  crateri  successivi 
tutti  quale  con  pih    quale  con   meno  enei'gia    in  esplosioni  :   io 
ne  numerai  fino  a  sei ,  e  non  tutti  di  egual  grandezza ,  a  voler* 
ne  giudicare  dalle  loro  gittate,  le  quali  succecleudosi  con  distinta 
ma  rapida  alternativa  fra  loro  rappresentavano   il  più  bel  giuo- 
co di  girandole  che  si  sia  veduto  giammài.   Non  mi  fu  possibile 
ravvicinarmi  al  sito  ove  la  lava  traboccava  dal  seno  dell'  Eremo, 
che  un  gran  tratto  de'  suoi  margini  essendosi  allora  allora  fermato 
dal  correre  ,    e  perciò  non  essendo  per  anco  da  per  tutto  smor- 
bata la  sua  superficie ,    non  permettea  V  accesso  che   in  qualche 
punto  ben  lontano  dal  luogo  ove  la  corrente  ristrettasi  pros^ui- 
va  il  suo  cammino.  Incominciata  a  spuntar  V  aurora  mi  cacciai 
innanzi  nell'  interno  del  cratere  per  avvicinarmi  al  promontorio, 
ov'era  il  centro  delle  operazioni  vulcaniche:   e  fui  tanto  arrisi- 
cato da  giungere  infiuo  alla  grande  crepaccia  aperta  neUa  punta 
del  promontorio  (  ved.  fase.  II.  delio  S/jettatore  Vesui**  J.  ag). 
Ma  quali  soficrcnze  si  fossero  per  me  pruovate  nel  tratte- 
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nermi  che  feci  ìd  quel  sito ,  eh*  era  una  vera  fucina  infernale  , 
non  è  cosa  da  potersi  esprimere.  Ecco  la  sommaria  sposizione 
dei  curiosi  fenomeni  che  mi  fii  dato  di  colk  ravvisare. 

3.  Le  bocche  in  aiione  lungo  la  linea  del  promontorio  era- 
no aperte  non  propriamente  sulla  sua  schiena  ,  ma  ^  se  cosi  mi 
lice  di  dire ,  sul  suo  rovescio  rivolto  alla  Punta  di  Torre  del-' 
f  jinnun%inla ,  di  sorte  che  per  tal  motivo  io  che  mi  trovava 
nel  rovescio  opposto ,  in  qneJio  cioè  ch^  è  rivolto  al  seno  det^ 
r  Eremo  )  era  inabilitato  a  poter  vedere  le  loro  aperture  :  però 
per  entro  la  fenditura  sopra  mentovata  potei  ravvisare  una  di 
queste  bocche,  la  quale  era  una  delle  pili  attive  ^e  che  termi- 
nava formando  un  cono  con  ampia  apertura  crateriforme  nel 
mezxo  :  dal  cui  interno  avvenivano  con  una  veemenza  e  veloci- 
ik  concepibile  solo  dal  pensiero  le  proiezioni  di  ^assi  infuocati  ^ 
dalla  caduta  de' quali  doveva  guardarmi  con  attenzione  perchè  mi 
piovevano  d'intorno  e  da  vicino.  tJiia  corrente  di  lava ,  la  cui  sor- 
gente non  era  visibile,  e  che  in  quel  momento  appunto  avea  inco« 
minciato  a  scaturire,  fluiva  per  entro  le  fenditura,  vicino  aUa  quale 
io  mi  trovava,  e  ratta  si  avanzava  alla  mia  volta.  Il  fumo  che 
sbucava  dalle  bocche  in  azione  ,  quello  che  con  fortissimo  stri-* 
doie  ìnnalzavasi  da  alcuni  fumaiuoli  vicini ,  era  pregno  di  moltis- 
simo acido  muriatico  a  differenza  di  quello  che  si  sollevava  dalla 
superficie  delle  correnti ,  che  n*  era  sgombro  :  questo  fumo  era 
in  s\  gran  quantitk  che  spesso  m' inviluppava  come  una  nebbia. 
Una  specie  di  lago  di  materia  infuocaU  giaceva  tra  la  punta  del 
promontorio  e  le  pareti  dd  gran  cratere  corrispondenti  a  Resi-* 
na:  questa  pasta  di  lava  era  in  preda  ad  un  movimento  rapido, 
ed  osservavasi  che  quantunque  il  lago  igneo  che  formava  fosse 
tutto  rovente,  ed  avesse  una  superficie  affatto  continua,  pur  tut- 
tavia vi  si  distinguevano  nettamente  delle  correnti  diverse  ed  in  di^ 
rezioni  serpentine:  la  cderiti  di  queste  correnti  era  tale  che  io  non 
rammento  averne  veduta  di  simile  non  che  nelle  correnti  nel  pia- 
no, ma  in  quelle  che  scendono  giù  per  le  pendici  del  Vulcano  :  il 
che  era  un  fatto  ben  notevole  perchè  quel  lago  per  trovarsi  in 
giacitura  perfettamente  orizzontale  era  animato  da  un  movimento 
che  non  ben  si  affacea  coir  azione  della  gravita.  Ed  aggiungi 
che  avendo  cor^ccato ,  giusta  il  solito  ,  una  mazza  in  un  lato 
dì  questo  igneo  serbatoio ,  rinvenni  che  la  pasta  avea  quella  stes- 
sa tenacità ,  offriva  queDa  stessa  resistenza,  di  che  più  volte  si  è 


ove 
più  iMisso  incontrava  u  sopraccigiw  \u  s^%*^^^  ,  ^v*.-**  — *  «c^w  dei^ 
f  Eremo  e  dall'  orlo  rivolto  a  Torre  del  Greco,  constituendo  le 
due  correnti  di  sopra  mentovate.  In  quel  sito  io  mi  trovava  so- 
pra un  snolo  che  prcsenuva  da  per  ogni  iato  mat«rie  infuocate, 
rol.VlIL  IO 
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e  s\  che  era  costretto  ad  alternare  la  stanone  ora  sorra  un  pie- 
de ora  sopra  an  altro  :  il  calore  che  rìverberaya  dal  su  descrit-* 
to  baratro  era  insoffiìbile  ,  e  non  vi  si  polea  tlner  rivolta  la  fac- 
cia 'y  il  forno  e  ^  sbuffi  di  addi  mi  stringneano  il  respiro  :  é 
però  impedito  da  tal  penosissima  posiaione  ad  istituiie  oualche 
maggio  di  ricerca  rimossi  mal  Tolontierì  il  piede  da  quella  fuci- 
oa  dopo  essermi  trattenuto  a  contemplarla  per  dieci  minuti  oirca. 
Dopo  di  che  discesi  ancora  dal  Vulcano  ,  che  la  enuione  era 
sempreppiù  nel  decUnare. 

Neiìa  sera  i  fenomeni  dell*  eniaione  furono  quasi  per  venir 
meno ,  e  mancarono  infatti  totalmente  nel  corso  della  notte  e 
del  -dì  susseguente. 

La  corrente  fluita  verso  Torre  del  Greco  sorpassò  tutte  le 
lave  precedentemente  corse  da  quel  lato  di  circa  aoo  passi ,  ra* 
mificandosi  ed  espandendosi  per  un  sesto  di  miglio.  La  lava  di- 
scesa verso  r  Eremo  fermossi  pochi  passi  al  di  sotto  delle  basi 

del  cono. 

Fui  assicurato  da  persone  degne  di  fede  che  durante  la  su 
descritta  enuione,  e  molto  pih  dopo  che  essa  finì ,  si  osservò  nnji 
sensibile  diminusione  di  acqua  nei  pozzi  di  Resina  e  di  Torre 
del  Greco. 

4.  Secondo  si  disse  di  sopra ,  la  cenere  eh*  era  trasportata 
dal  fumo  del  Vulcano  e  dal  vento  che  spirava  nella  sera  de*  14 
agosto  pioveva  nelle  re^oni  situate  a  borea  del  medesimo.  U  se- 
guente brano  di  lettera  scritta  a  distinto  professore  della  Capitale 
da  Moutesarchio ,  villaggio  collocato  al  nord  del  Vesuvio ,  e  dal 
medesimo  distante  circa  8  migha  in  linea  retta ,  fece  conoscere  i 
seguenti  particolari  intomo  a  questo  fenomeno. 

Montesarchio  li  23  Agosto^ 

.»  Eccomi  a  soddisfarti  sulle  notizie  che  mi  chiedi.  La  ce- 
)i  nere  del  Vesuvio  si  diffuse  per  tutta  questa  Valle  Caudina  , 
))  '  ed  ove  più  ove  meno  secondo  la  direzione  e  T  impeto  de*  venti. 
»  Sono  assicurato  dal  nostro  comune  nipote  che  essendosi  ieri  re-- 
Sì  cato  neUa  nostra  casa  di  campagna  osservò  ancora  le  foglie  di 
)i  granone  cosperse  di  cenere.  Ogni  ragione  dunque  ci  porta  a  cre- 
»  dere  che  sia  arrivata  anche  sul  Tabumo,  poiché,  come  sai, 
)»  la  nostra  casa  di  campagna  è  appunto  «al  di  sotto  di  questo 
»  monte.  Io  poi  ho  ancora  notizie  cne  in  Apollosa  e  nelle  vici- 
»  uanze  di  Benevento  ve  ne  sia  del  pari  caduta.  Non  posso  poi 
i>  disegnarti  per  quanto  d*  ora  ne  restò  ingombra  1*  atmosfera  , 
»  poiché  essendo  qui  inconunciata  a  cadere  verso  la  mezz*  ora 
))  di  sera  ,  e  seguendo  poi  la  notte  non  potei  fare  osservazione 
)«  alcuna.  Quello  di  certo  poi  si  è  che  da*  14  del  mese  finora  si 
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»  veggono  le  giornate  sempre  fosche  e  caliginose  ,  e  speclalmeu* 
D  te  le  montagne  tutte  che  circondano  la  valle  ingombrate  di 
))  nebbia  continua,  dalla  quale  non  è  esente  il  nostro  Tabumo((  (i). 

Analisi  meccanica  della  sabbia  piovuta  nella  regione  settentrionale 
del  F'ulcano  durante  la  su  descritta  eruzione* 

5.  Questa  sabbia  raccolu  a  Montesarchio  sulle  foglie  degli 
erbaggi  era  di  color  nero ,  e  simile  del  tutto  alla  sabbia  nera 
titanifera  del  nostro  littorale  ;  se  non  che  la  sua  grana  era  as« 
sai  più  fina ,  e  quasi  quasi  vicina  a  passare  allo  stato  di  cenere* 
Avendo  avuto  occasione  di  esaminarla  sul  porta-oggetti  di  un  ec« 
celiente  microscopio  di  Amici,  scorsi  ch^essa  si  componea  in  graa 
parte  di  grani  di  color  nero  e  malto  ,  di  aspetto  terroso  ,  ed  in 
mezzo  a^  quali  erano  alcuni  di  color  bianco  con  frattura  con- 
coide ed  angolosa  e  con  isplendore  di  vetro,  altri  di  color  ver- 
de scuro  con  isplendore  parimente  di  vetro ,  ed  altri ,  ma  rari  ^ 
di  color  nero  con  lucentezza  metallica.  Per  lo  che  facile  mi  fu 
il  giudicare  che  questa  sabbia  era  composta  di  minuti  frantumi 
di  lava  staccati  dal  bagno  del  Vulcano ,  di  grani  di  anfigeni  e 
di  pirosseni  ,  e  di  ferro  ossidato  :  la  natura  di  questi  ultimi  ve- 
niva indirettamente  avvalorata  dal  che  la  bacchetta  magnetica 
uo|i  aveva  sopra  di  essi  aaiioue  alcuna. 

XI.    ESCURSIOIiE  AL  VESUVIO 

fatta  nei  dX  28  e  2g  novembre  in  occasione  della  eruzione 

avvetULta  in  questo  mese* 

6.  Dalla  met^  di  agosto  passato  iiifino  agli  ultimi  dì  del  se« 
guenle  novembre  il  Vesuvio  si  stette  del  tutto  inattivo  \  e  cosi 
dicendo  intendo  sempre  parlare  relativamente  a' suoi  grandi  ed 
energici  fenomeni  d' ignizione ,  poiché  anche  quando  questo  Vul- 
cano pare  in  riposo  è  animato  da  lente  ed  occulte  forze  che  at- 
tendono di  continuo  a  produrre  novelle  composizioni  e  ricompo* 
sizioni  chimiche.  Nel  giorno  a6  del  su  indicato  mese  sorgendo  da 
quella  specie  di  assopimento  in  cui  si  era  giaciuto  incominciò  ad 
appalesare  que'  soLti  fenomeni  che  annunziano  il  suo  ritomo  al- 
lo stato  di  attività ,  e  principalmente  ad  eruttar  fumo  dalla  boc- 
ca del  cono  interno.  Nel  giorno  susseguente  squarciossi  il  tavo- 
lato del  cratere  appiè  del  cono  interno  dal  lato  che  guarda  il 


(1)  La  descrizione  di  questa  eruzione  non  ha  potuto  estere  termina- 
ta, almeuo  per  quella  parte  clw  riguarda  i  suoi  pivUotli,  perchè  avendo 
dovuto  dibiinpegnarc  uum  comniisaiouc  geologica  negli  Abruzzi  ,  «bbi  ad 
ulloutanarmi  da  I>lupoU  auii  a]j|ciii«  ,  può  dir>i  ,    era  estinta  la  ctuìsìoik*. 
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S.  O.  ed  incominciò  Ji  sgorganw  nna  plcciola  correste  che  leiK 
lameflle  indirìnossi  pel  seno  di  Bosco.  Nella  notte  de^  37  a*  2S 
a  questi  fenomeni  si  associarono  pia  o  meno  cupe  e  frequenti  de* 
tonauoni  che  facevansi  adire  distintamente  da  Resina. 

7.  In  questo  stato  di  «ose  fatta  compagnia  col  sig,  Abich, 
giovane   mineralogista  tedesco  di  gran  merito  ,  di  fresco  giunto 
ucJla  Capitale,  movemmo  pel  Vulcano  alle  ore  9  ««  del  gior- 
no a8.  Cammin  faoendo  lungo  la  strada  di  Portici  osservammo 
che  il  cono  grande   dal  lato  che  guarda  Resina  e  Torre    dd. 
Creco  era  ricoperto  iniino  alle  sue  basi  di  una  massa  rada  di 
iumo  che  veniva  ripi^au  pel  soffiar  del  vento  S,  E.  dal  vertice 
del  monte  giù  per  le  sue  pendici ,  e  perciò  parea  sollevarsi  dalla 
superfìcie  di  una  corrente  che  da  quelle  discendesse  :  e  dobbia- 
mo anzi  dire  che  allettati  da  questo  fenomeno  fummo  priocipal* 
mente  indotti  a  fare  una  gita  al  Vulcano,  A  Resiua  però  fummo 
disinganuati  di  querto  errore  e  venimmo  in  chiaro  nessuna  cor- 
rente essere  per  anco  sboccata  dal  cratere  non  ostante   lo  slato 
di  crescente  attività  che  manifèstavasi  nel  Vulcano.   Nessun  ni- 
more  quivi  udivasi  che  venisse  dal  monte.  Montando  da  Resina 
air  Eremo  vedevasi  il  fumo  eruttato  dal  cratere  ripercuotersi  nel- 
le pareti  della  Somma  e  poi  disperdersi  nella  sottoposCa  pianura 
Campana  come  una  specie  di  caligine  :  avea  esso  un  color  bian- 
co di  bambagia  neiralto  che  usciva  fuori  dafla  bocca  del  cono^ 
ma  poi  diventava  di  un  color  grigio  sfiimale  di  nosco  nel  solle* 
varsi  che  facea  in  aria.  Dall^  Eretto  incominciammo  ad  udire  i 
boati  del  Vulcano  eh*  erano  non  molto   vigorosi  ma  continuati  ^ 
e  che  non  interrotti  da  rumore  di  sorte  alcuna  in  quella  elevata 
regione ,  destavano  nello  spirito  un  non  so  che  di  grande  e  di  mi* 
sterìoso.  NeU^atlo  che  salivamo  il  cono  d[)bimo  occasione  di  fiu« 
tare  il  fumo  clie  spesso  ne  veniva  incontro,  e  potemmo  conosce- 
re che  non  dava  nessun  odore  sensibile.  Giunti  sol  ciglio  del  gran 
cratere  le  prime  ad  offrirsi  al  nostro  sguardo ,  come  sempre  in  tal 
caso  ,  furono  le  esplosioni  del  cono  intemo  :    le  quali  non  era- 
no tanto   energiche  ed  animate  che  le  materie  che  rigettavano 
non  ricadessero  la  maggior  parte  nell*  intemo  della  voragine  d*  on- 
de eran  cacciate.  Notammo  dipoi  il  cocuazolo  del  cono  intemo 
presentarsi  più  sbassato  e  per  conseguenza  di  più  larghe  dimen- 
sioni di  quel  che  appariva  neirultima  volta  che  T  osservai  j  cioè 
quattro  mesi  dietro  :  siccome  le  materie  che  il  compongono  noa 
sono  che  mucchi  di  scorie  affatto  slegate  ed  incoerenti  fra  loro^ 
però  è  da  supporsi  che  per  effetto  di  qualche  scossa  violenta  sof- 
ferta sia  nel  principiar  deir eruzione  allora  in  vigore,  sia  prima, 
avesse  dovuto  crollare  porzione  del  suo  perimetro ,  come  quello 
che  è  più  saggetto  a  cedere  all'urto,  e  comparire  perciò  più  smoz- 
zicato :  ed  è  facile  il  prevedere  che  la  durata  del  cono  anzidetto 
non  può  essere  che  precaria  j  dappoiché  non  sì  tosto  avverrà  una 
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di  quelle  ¥ÌoIente  e  fragorose  eruzioni  in  che  a  quando  a  qaando 
scoppia  il  nostro  Vulcano  ,  ed  esso  salterk  in  aria  in  una  col- 
r  attuale  tavolatio  del  cratere  ^  ed  il  sno  luogo  sarìi  occupato  da 
una  profonda  voragine ,  come  più  volte  si  è  verificato. 

8.  Della  porzìpne  del  tavolato  del  cratere  elicerà  per  noi 
visibile-,  stando  sul  seno  sopraccennato*,,  nessun  tratto  appariva 
in  asiooa  y  ma  sivvero  molti  e  rigogliosi  fumaiuoli  sollevavansi 
dal  suo  fondo  ,  di  cui  alcuni  erano  inodori  affatto,  e  dàll^ umet- 
tar che  faceauo  *i  mucchi  di  scorie  d^  onde  spicciavano*  chiaroi 
facean  conoscere  essere  composti  affatto  di  vapori  acquosi  :  altrC 
odoravano,  comeche  leggiennente,.  di  acido  muriatico,  e  qualche* 
duoo,  ma  raro,. di  acido  solforoso.  Giunti  che  fummo  nell  estremo 
d'ella  squardatura  del  promontorio  èbbi  a  fare  osservare  al.  mio 
amico  i  ÙLtd  curiosi  che  furono  esposti  nel  Sé?  fascicolo  dello 
Spettatore  F'esuvkuio  $•  ^8  intomo  ai  letd  dì  lava  gli  uni  agli 
altri  sovrapposti  con  commessure  afiatSa  distinte  ,.  che  osservansi 
Bell*'interno  della  sqparoialura  su  mentovata  ,.,  quantunque,  il  suo 
interno  fosse  stato  in  gran  parte  ricolmato  dalle  lave  nella  nre-* 
cedente  eruzione  fluite  dalie  contigue  bocche  (5-  3  ).  Difatti 
quella  crepaccia,  oltreché  comunicava  con  una  fenditura  che  di-r 
videa  per  lungo  il  promontorio ,  ripiegava  più  su  ad  angolo  coi> 
nn^  altra  quasi  parallela  alla  prima  ,  che  correva  alle  basi  deUà 
stesso  promontorio  infino  ai  piedi  del  cono  intemo  ,■  e  ch^  era 
stata  prodotta  nella  passata  eruzione  :  or  in-  tutta,  quest^  ultima 
linea  erano  aperte  molle  cavità  imbutiformi  le  quali  erano  state  le 
kccfie  ia  atttvitli  nella  eruzione  medesima  (J.  a.  )::le  loro  inter- 
ne  pareti  erano  vagamente  tappezzate  da  depositi  salini  di  odore 
sfornato  dal  bianco  gialliccio  al  giallo  rancio  ,.le  ^ali  erano 
in  grair  parte  composte  di  cloniro  di  ferro  :  la  temperatura  era 
in  que^'siti  elevata,  e  T odore  di  aoido  muriatico  vi  si  faceva  iiv> 
tensiamente  sentire.  Oltrepassato  il  jpromentorio  scorgemmo  il  Yul» 
6ano  essere  in  attività  alle  basi  S.  O.  àéi  cono  interno ,  e  nei 
segmento  del  cratere  che  guardava  il  seno  di  Bòsco*  Quel  pui^ 
to  per  la  curiosità:  de^  fatti  che -presentava  meritò  che  per  q||UiL- 
«fae  pezza  di  tempo  vi  ci  trattenessimo  ad  osservarlo.  Vedevansi 
aperte  nel  fondò  dèi  cratere  due  grondaie  le  quali  si  congiunge- 
▼ano  ad  angolo  retto  ndi  sito  appunto  ove  cominciava  la  pendi- 
ce del  cono  :  nell^  augolo  di  unione  sorgeva,  in  forma  di  un  pan 
di  zucchero  un  masso  (B  lava  ch^era  slato  sollevato  dall^impe- 
t>  de^  gaa  sotterranei  ,  la  cui  superficie  tutta  bernoccoluta  ed 
aspra  era  dappertutto  rivestita  di  un  intonaco  salino  dì  color 
>oseo  affiitto  simile  a  auello  che  si  descrisse  altrove  (  fase.  IL 
Wlo  Spett.  f^esw.  %>  aS  )  , .  e  perciò^  analogo  anche  nel- 
^  composizione  chimica  :■  questa  massa  di  lava  era  da  per 
tutto  investita  da  densi  vapori  che.  con  violenza  sgorgavano 
dà  una  bocca  aperta  dietro  di  essa ,  non  che  dalle  vicine  gron* 
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daic,  ed  anclie  da  fessure  aperte  nel  suo  corpo  istesso:  in  qual- 
cuno de*  suoi  punti  si  vedevano  i  vapori  depositare  sublmia- 
zioni  di  un  bel  color  verde  eh'  erano  senza  duHbio  composte  di 
cloniro  di  rame  ,  ma  che  non  si  poterono  raccoeliere  a  motivo 
deir  alta  temperatura  che  regnava  in  quel  sito  ,  la  quale  anche 
a  qualche  passo  di  distanza  non  potea  essere  misurata  dal  termo* 
metro.  Dei  due  canali  che  partivano  dal  luogo  ove  sorgeva  Tan- 
zidetta  piramide  di  lava  quello  a  dritta  del  cono  comunicava  ed 
era  una  continuazione  della  linea  in  cui  erano  aperte  le  bocche 
sopra  mentovate  :  lungo  tal  canale  elevavasi  una  gran  massa  di 
fumo  ,  ma  in  un  punto  in  cui  era  raccolto  come  in  un  fumaiuo- 
lo sgorgava  con  tanto  impeto  e  con  sì  forte  scroscio  che  potea 
.somigliarsi  al  vapore  che  scappa  fiiora  dalla  valvola  di  una  mac- 
china a  vapore.  Per  quanto  ci  fu  permesso  osservare ,  questo 
fumo  non  sembrava  contenere  che  acido  muriatico  in  non  molta 
quantità  ,  ed  i  soliti  cloruri  di  ferro  e  di  sodio  che  si  deposita- 
vano nelle  circostanti  pareti.  Piìi  pittoresco  e  ad  un  ora  più  mae- 
stoso a  vedere  era  il  canale  aperto  a  sinistra.  Incominciava  esso 
formando  un  vero  aquidotto  ,  la  cui  volta  di  forma  regolare 
parea  rappresentare  uua  specie  di  arco  gotico  :  la  sua  larghezza 
era  di  6  piedi ,  la  sua  altezza  di  to  circa  ,  e  la  sua  lunghezza 
non  si  potea  ravvisare  di  quanto  fosse ,  ma  da  quel  che  appari- 
va di  lontano  si  estendea  per  3o  piedi  e  più:  di  sotto  a  questo 
aquidotto  scorreva  con  lenta  maestk  un  ruscellb  di  fuoco,,  il 
quale  riverberava  la  sua  flammea  luce  in  lutto  V  intemo  di  quel 
condotto  ,  e  producea  uno  spettacolo  di^cui  poche  volle  è  dato 
godere  altro  più  vago  e  più  magnifico.  £  inutile  far  riflettere  che 
quella  volta  andava  dovuta  alla  forza  de' gas  e  vapori  che  svol 
gevansi  di  sotto  a  quel  focolare  ,  e  che  sollevando  la  superficie 
della  lava  ancor  pastosa  le  aveano  data  quella  configurazione. 
Dopo  qualche  tratto  il  canale  rimanea  senza  volta  ,  e  si  dilata- 
va appoco  appoco  scomparendo  insensibilmente  ,  che  la  lava  in 
vicinanza    della  sua  sorgente  scorrea  per  entro  a  qneir  alveo  e 

fìoì  si  espandea  più  giù  e  buttavasi  sulle  congerie  delle  vecchie 
ave  facendo  un  cammino  tortuoso  in  direzione  del  seno  di  Bo' 
SCO  t  la  lava  nello  scorrere  per  entro  all'  aquidotto  era  intiera- 
mente accesa  ,  ma  a  misura  che  si  allontanava  dal  suo  focolaio 
la  sua  superficie  si  raffreddava  e  ricuoprivasi  da  prima  di  una  te- 
mie  crosta  smorzata  ,  ma  poi  di  mano  in  mano  di  mucchi  di 
scorie  e  di  zoUoni  affatto  gli  uni  dagli  altri  disgiunti  ,  in  guisa 
che  fu  per  noi  possibile  camminare  su  la  superficie  di  questa 
corrente  lungo  tutto  il  tragitto  che  avea  fatto  ,  cioè  per  un  tr  it- 
to  di  3oo  e  più  piedi  senza  soffrire  un  grado  di  calore  insoppor- 
tabile )  quantunque  la  pasta  infuocata  scorresse  di  sotto  ,  e  si 
lasciasse  vedere  passo  passo  attraverso  gì'  interstizii  e  Je  scre- 
'polature  delle  scorie,    ^ion  fumaiuoli  y  non  subhmazioni  su  tutta 
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U  superficie  di  quella  cosrenle.  Il  suo  froute  era  vicino  ad  ar-> 
rivare  al  seno  di  Éosco  ^  ausi  un  ramo  spiccato  dal  davanti  lo 
avea  gik  varcato  e  si  era  buttato  mù  per  la  china  :  ma  il  moto 
da  CUI  era  animata  la  pasta  della  lava  era  ritardatissimo,  ed  ap* 
pena  veniva  annunziato  dallo  sdrucciolare  e  dallo  stridere  che 
laceano  le  scorie  che  nuotavano  dirò  così  alla  sua  superficie  ro- 
tolando le  uue  sulle  altre  :  nel  resto  il  modo  del  suo  cammino 
era  affatto  analogo  a  quanto  si  disse  in  altro  luogo  CSpett.  Ve^ 
su»,  fase  /.  $.  3/  J;  la  sua  vischiosità  era  grandissima  e  tale 
che  molta  fatiga  si  durava  a  fiirvi  un  pertugio   con  una  mazza. 

9.  Erano  le  5  pom.  e  le  tenebre  che  sopravvenivano  ren- 
devano col  loro  favore  lo  spettacolo  delle  esplosioni  del  cono  gran- 
demente maestoso  :  vaghi  di  rimirarle  dair  alto  della  Punta  del 
Palo  montammo  su  quella  sommità  dal  lato  del  seno  di  Bòsco. 
Ancorché  uno  si  trovasse  le  centinaia  di  volte  spettatore  di 
quello  stupendo  fenomeno  non  potrk  mai  avvenire  che  il  suo 
animo  non  ne  rimanga  altamente  commosso,  né  che  i  suoi  oc- 
chi non  vi  rimirino  qualche  cosa  di  nuovo.  Di  fatti  vedeasi  al- 
lora nell^intemo  del  cratere  del  cono  in  azione  incassato  per  cosi 
dire  un  altro  cratere ,  e  propriamente  come  un  imbuto  dentro 
dell^  altro  ,  di  sorte  che  le  pareti  esterne  deiP  uno  erano  addos- 
sate alle  interne  dell*  altro  :  ma  quel  che  dava  maggior  materia 
di  curìositli  si  era  questo  che  la  conformazione  del  cratere  ester- 
no corrispondeva  appuntino  con  quella  dell*  interno ,  vai  quanto 
dire  che  i  seni  e  le  punte  del  primo  si  corrispondevano  esatta- 
mente coi  seni  e  con  le  punte  del  secondo  ^  e  lo  stesso  è  a  dire 
de*  loro  diametri  :  se  non  che  il  sopracciglio  del  cratere  intemo 
e  quindi  tutto  il  cratere  stesso  rìmanea  un  poco  più  basso  di 
quello  del  cratere  estemo.  Questo  novello  cratere  erasi  formato 
per  effetto  delle  sostanze  rigettate  dalle  esplosioni  de* giorni  scorsi. 
Le  operazioni  di  quella  bocca  erano  identiche  affatto  a  quelle 
che  altrove  so&o  slate  per  minuto  descritte  (  Speit,  Vesuv.  fase. 
I.  5*  28)  ^^«  ^^  $•  ^  )  9  ^^  '^  scoppio  delle  girandole  non 
avveniva  sempre  allo  stesso  modo  ,  perchè  alcune  volte  que- 
ste elevavansi  in  linea  verticale  ,  delle  altre  in  direzioni  più 
o  meno  oblique  e  trasversali  :  si  succedeano  esse  con  molta  fre- 
quenza ,  ed  il  più  delle  fiate  non  erano  ancora  finiti  di  cadere 
i  sassi  rigettati  da  una  esplosione  che  scoppiando  un  altra  im- 
mediatamente dopo  producea  un  altro  getto ,  e  davan  luogo  cosi 
a  due  serie  di  proiettili ,  ascendente  T  una ,  discendente  1*  altra  , 
phe  insieme  s*  intersecavano. 

10.  Dalla  Punta  del  Palo  discendemmo  al  seno  deW Eremo 
ch^  eran  le  ore  7  e  mezzo  della  sera.  Mentre  ci  trattenevamo 
quivi  sdraiati  per  riposarci  alquanto ,  scorgemmo  una  viva  illu- 
mioazione  dentro  di  quella  squarciatura  del  promontorio  in  cui 
tre  ore  circa  innanzi  ci  eravamo  trattenuti  ad  osservare  i  letti  di 
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lava  (^  uni  agli  tllri  soprappostt.  Tosto  noTemmo  net  qad  Ino- 
go  scortati  dal  lume  di  una  torcia.  Chi  può  mai  rioire  quale  fa 
la  nostra  sorpresa  allorquando  giunti  vicino  alPanaidetta  sqnar- 
ciatura  scorgemmo  un  torrente  di  lava  infiammatissimo  ed  oltre- 
modo  rapido  corrervi  per  entro  ed  innoltrarsi  maestosamente  sul 
tavolato  del  cratere?  Noi  non  sapevamo  prestar  fede  a* nostri  oc- 
<?hi  vedendo  quel  repentino  cangiamento  avvenuto  nd  breve  giro 
di  poche  ore  in  qwà  sito.  Mossi  da  irresistibile  onriositk  volem- 
mo rimontare  lungo  T  orlo  di  quella  specie  di  burrone  per  vede- 
te d^onde  scaturisse  quella  novella  corrente.  Osservammo  venir 
essa  dall^  interno  dei  canale,  lungo  il  quale  erano  incavate  le  hoc* 
che  craterìformi  sopra  mentovate  ,  e  che  si  estendea  fino  alhi 
sorgente  della  lava  di  Bosco  (  5*  8  ) ,  ma  cammin  facendo  lun- 
ghesso quel  canale  la  lava  era  ingrossata  da  altri  piccioli  con- 
fluenti collaterali  ,  i  quali  provenivano  da  quattro  o  cmque 
squarci  avvenuti  nell*  interno  ed  ai  lati  delle  pareti  del*  pro- 
montorio. Giova  intanto  qui  riferire  i  particolari  del  corso  di 
questo  torrente  infuocato ,  i  quali  se  a  noi  parvero  meritevoli 
di  tutta  r  attenzione  del  geologo  ,  non  è  a  dir  poi  quanto  fos* 
sero  atti  a  commuovere  T  animo  del  curioso.  Sboccava  esso 
dallMntemo  della  squarciatura  del  promontorio  sul  tavolato  del 
cratere  per  un  piano  dolcemente  aedive  :  la  rapidità  del  suo 
corso  era  tale  in  qud.  sito  che  T  occhio  appena  potea  seguirlo 
tra'limiti  di  un  dato  suo  spasio:  di  fiitti  percorrea  circa  un  piede 
ad  ogni  minuto  secondo.  La  sua  fluidità  era  ancora  di  nn  gra- 
do che  mai  per  me  n^  era  stato  osservato  V  uguale  :  vi  si  po- 
tea conficcare  facilmente  una  mazsa  senza  incontrare  altra  resi- 
stenza che  quella  di  una  mollissima  pasta  \  né  ritirata  quella  vi 
rimanea ,  come  al  solito ,  il  buco  che  v*  imprìmea  ,  ma  tosto  le 
sue  pareti  riunivansi  sopra  loro  stesse.  Bello  era  il  vedere  il  feno- 
meno dell'  eifervescenza  da  coi  era  animata  la  lava  :  la  sua 
superficie  si  elevava  e  si  abbassava  ora  con  movimento  totale  ed 
uniforme  ora  parziale  e  circoscritto ,  ma  questo  sobbollimelo 
avveniva  con  tanta  celerità  che  appena  r  occhio  potea  di- 
stinguerlo. Tutti  i  surriferiti  fenomeni  erano  T  effetto  deii^  alto 
grado  di  calore  che  animava  la  lava  vicino  alla  sua  sorgente: 
il  quale  la  rendea  quasi  liquida  ,  le  comunicava  un  rapido  mo- 
to ,  e  facendo  sviluppare  una  gran  copia  di  sostanze  gassose  era 
dagli  sforzi  che  faccau  queste  per  iscappar  fuora  tutta  agitata  e 
sommossa.  Di  fatti  una  gran  massa  di  vapori  spicciava  dalle  boc- 
che d' onde  scaturiva  e  dai  lati  pe^  quali  scorrea  ,  vapori  che 
sviluppavaiisi  con  grande  velocita  e  producendo  uno  scroscio  as* 
sai  forte.  E  inutile  il  dire  che  tra  per  la  temperatura  assai  ele- 
vata che  quivi  si  soffriva ,  tra  per  la  natura  del  luogo  e  gli  osta- 
coli della  notte  ,  non  potemmo  condensare  nessun  poco  di  quel 
fumo  per  farne  un  esame  :    notammo  solo  che  sentiva  alquanto 
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£  acido  muriatico.  Usciu  ch^era  la  lava  fuori  della  crepacela  del 
pomootorìo  si  buttava  sul  tavolato  del  cratere  e  propriamente  nella 
porzione  rivolta  al  seno  deW  Eremo ,  espandendosi  in  forma  di  ven* 
taglio.  A  misura  però  che  si  espandeva  andava  perdendo ,  seconda 
la  legge  del  corso  de* liquidi,  quella  velodtk  di  moto  ond'era  ani« 
mata  nell^ intemo  del  promontorio,  si  addensava  di  pih,  ed  a  tal 
segno  che  volendo  conficcarvi  un  bastone  non  potea  ciò  farsi 
senza  usare  uno  sforzo.  Sark  difficile  incontrare  una  opportu* 
nitk  migliore  di  quella  che  si  porse  a  noi  in  quella  notte  per  os- 
servare il  corso  di  una  lava  e  studiare  comodamente  tutti  i  Suoi 
fenomeni.  £d  invero  noi  ebbimo  il  piacere  di  precedere  passo 
passo  y  ed  alla  distanza  di  6  lu  7  piedi ,  il  fronte  di  quella  cor- 
rente  dal  suo  sbocco  dall*  intemo  del  promontorio  infino  al  seno 
deW  Eremo  y  fra  i  quali  punti  è  interposta  uua  distanza  di  circa 
600  piedi  \  né  a  tanta  vicinanza  ebbimo  a  sopportar  grave  mole- 
stia dal  calore ,  che  anzi  a  cagione  della  temperatura  fredda  , 
che  a  queir  ora  si  facea  sentire  sul  Vulcano ,  grato  ed  ami- 
co ci  tornava  il  calore  emanato  daUa  lava.  La  corrente  dilatossi 
sul  tavolato  del  cratere  per  circa  3oo  piedi ,  e  qual  mai  spet- 
tacelo presentasse  un  fronte  così  esteso  di  un  torrente  tutto  di 
fuoco  non  è  cosa  da  potersi  convenientemente  esprìmere.  La  sua 
altezza  era  di  drca  5  piedi.  Secondo  dissi  di  sopra ,  il  suo  cam- 
mino erasi  molto  rallentato ,  ed  aixivata  vicino  all^  orlo  del  cratere 
non  percorrea  pih  di  2  piedi  in  ogni  minuto  primo.  Su  la  sua  su- 
perficie formavansi  e  soprannuotavano  masse  cilindriche  di  lava 
un  poco  smorzata,  le  quali  dal  moto  della  sottoposta  ignita  ma- 
teria erano  spinte  innanzi ,  ed  arrotondite  in  forma  di  cordoni  ; 
ginnte  poi  ch'erano  al  margine  anteriore  della  corrente  venivano 
dolcemente  smosse  ed  in  varie  fogge  rotolate  ,  producendo  lieve 
cigolìo,  e  finivano  coU* essere  ravvolte  ed  avviluppate  dalla  ma« 
teria  infuocata  che  si  avanzava.  Questo  feuomeno  osservato  col 
favore  delle  tenebre  notturne  «lungo  tutto  il  fronte  della  corrente, 
ed  in  modo  che  si  vedea  succedere  or  in  questa  ed  or  in  quella 
P^e,  prodncea  un  effetto  singolarmente  meraviglioso.  Meutre 
le  cose  così  si  passavano  ,  un  ramo  spiccatosi  dal  lato  sinistro 
traboccò  dal  seno  deW  Eremo ,  e  qualche  tempo  dopo  tutta  la 
corrente  divisa  in  piti  digitazioni  gittossi  su  le  pendici  del  cono, 
e  di  essi  un  ramo  solo  giunse  a  guadagnare  le  sue  basi  verso 
k  ore  2  ant,  nella  così  detta  Pedamentina. 

II.  Erano  le  ore  2  dopo  la  mezzanotte  allorché  discen- 
demmo dal  cratere  ,  e  quantunque  fosse  stata  una  notte  d^  in- 
verno ,  non  molto  piacevole  a  passarsi  a  quella  elevazione ,  pur 
tuttavia  il  concorso  de'  curiosi  era  non  men  affollato  che  se  si 
fosse  trattalo  di  una  notte  di  luglio  o  di  agosto.  Tanto  può  ne- 
gli animi  lo  stimolo  e  la  curiositk  di  osservare  quello  stupendo 
spettacolo  ! 
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Passammo  le  altre  poclie  ore  della  notte  ali*  Eremo.  Nella 
dimane  di  buon  mattino  movemmo  per  fare  un  giro  sul  ciglio- 
ne della  Somma ,  a  ciò  animati  dal  sorgere  di  un  giorno  riden* 
tissimo.  Io  non  dirà  nulla  delle  osservazioni  ch^ebbimo  il  destro 
ai  raccogliere  in  quel  luogo  tanto  rinomato  in  geologia  ,  che 
confido  tenente  espresso  discorso  nei  numeri  venturi  di  questo 
Giornale.  Solo  non  so  ristarmi  dal  far  menzione  de*  fenomeni 
relativi  ali*  eruzione  che  di  colassù  osservammo.  Stando  dunque 
noi  assisi  sulla  Punta  detta  del  Nasóne  ,  la  più  alta  delle  cre- 
ste della  Somma  ,  col  favore  di  un  cielo  purissimo ,  di  un  sole 
esilarante,  e  di  un* atmosfera  cheta  ed  affatto  tranquilla,  beava- 
mo i  nostri  sguardi  spaziandoli  intorno  al  delizioso  ed  incantevole 
orizzonte,  che  godesi  dali^alto  di  quel  monte,  e  che  può  prendersi 
per  tipo  del  vero  bello  di  natura.  I  boati  del  cono  interno  del 
Vesuvio  giungevano  a*  nostri  orecchi  ripercossi  dalF  interno  del 
vallone  dell*  Atrio  del  Cavallo.  Sul  fondo  della  voluttuosa  pia- 
nura Campana  tutta  illuminata  dal  sole  ritraeasi  quasi  come  in 
una  camera  ottica  tutto  lo  spettacolo  della  eruzione  del  Vul- 
cano per  r  ombra  che  vi  distendeva  il  suo  fumo:  il  quale  sol- 
levavasi  dalla  vetta  del  cono  intemo  a  foggia  di  uua  gigantesca 
clava,  la  cui  sommità  intercettava  a  quando  a  quando  la  luce  solare 
alla  maestosa  cittk  delle  Sirene.  Qnai  momenti  di  dolcissima  estasi  I 
Intanto  in  mezzo  a  queste  oltre  ogni  dire  soavi  sensazioni  osser- 
vavamo il  seguente  fenomjeno  certamente  meritevole  di  attenzio- 
ne. Il  fumo  eh*  estoUevasi  dalla  superficie  delle  correnti  le  quali 
discendevano  dal  Vulcano  anziclfè  essere  spinto  in  direzione  opposta 
al  vento  di  greco,  che  allora  lievemente  spirava,  rimontava  invece 
di  giù  in  su  lungo  la  superficie  di  quelle  infino  ali*  orlo  del  cra- 
tere ,  ove  riunivasi  con  quello  eh*  esalava  dall*  interno  del  me- 
desimo ,  ed  indi  mescolato  insieme  si  sollevava  in  aria.  La  cau- 
sa di  questo  fenomeno  vuoisi  ripetere  dalla  rarefazione  che  pro- 
vava la  colonna  dell*  aria  lungo  la  superficie  della  corrente,  la 
quale  faceva  si  che  il  fumo  seguisse  nel  sollevarsi  quella  trac* 
pia  che  minore  ostacolo  presentava  al  suo  cammino. 

Ali*  avvicinar  del  mezzodì  i  fenomeni  dell*  eruzione  fecero 
nn  poco  di  tregua.  Ma  vicino  il  tramonto  del  sole  ingagliar* 
dirono  un*  altra  volta ,  e  le  correnti  mostraronsi  rianimale  per 
novella  materia  rifluita  dall*  intemo  del  cratere.  Allora  vinti 
dalla  stanchezza  discendemmo  dal  Vulcano ,  e  cammin  facendo 
ci  abbattevamo  con  numerose  brigate  di  ambi  i  sessi ,  che ,  non 
ostante  la  rigidezza  della  stagione,  si  recavano  a  vedere  le  sue 
meravigliose  operazioni  nella  guisa  stessa  che  se  si  fussero  recate 
ad  una  festa  di  ballo. 

Giorno  3o  Novembre  - 1  fenomeni  della  eruzione  si  manten- 
nero presso  a  poco  sullo  stesso  andare. 

Giorno  i  Dicembre  -  Le  esplosioni  del  cono  interno  dimiuoi- 
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rono  molto  d^infpnsil^.  Il  fumo  sollevato  dalle  lave  era  spinto 
rasente  le  pendici  rivolte  a  Torre  del  Greco  dal  forte  vento  nord 
che  spirava.  Verso  sera  le  esplosioni  mancarono  quasi  del  tutto, 
e  le  lave  si  smorzarono  in  gran  parte. 

Giorno  2  «Nel  mattino  pochissimo  fumo  sollevantesi  dal 
cono  interno  era  il  solo  fenomeno  superstite  della  eruzione.  Nel- 
la sera  non  apparirono  che  tracce  di  lave  accese  sulla  sommila 
del  Vulcano. 

Giorno  3  -  Come  sopra  ,  se  non  the  scomparve  ogni  trac- 
cia di  lava. 

Giorno  ^  -  Il  cono  interno  gittava  a  quando  a  quando  sbuf^ 
fate  di  un  forno  (uliginoso  e  fosco  ,  nelP  intervallo  delle  quali 
si  stava  in  perfetto  riposo.  Si  poteano  rassomigliare  agli  estremi 
conati  di  un  animale  ucciso  che  spira. 

13.  Il  Vulcano,  quantunque  avesse  fatto  mostra  neMi  sus- 
seguenti di  stare  in  riposo  ,  pur  nondimanco  non  potea  dirsi  es- 
sere in  un  riposo  assoluto  j  che  il  fumo  si  vide  sollevare  dalla 
sua  bocca  a  lontane  riprese.  Nel  giorno  tio.  Dicembre  sgorgò  un 
picciol  torrente  di  lava  che  arrivò  infino  alla  metà  del  monte. 
Da  questo  d\  infino  alla  fine  del  mese  il  Vulcano  si  tenne  in 
una  dirò  quasi  lenta  e  continuata  attività  ,  dappoiché  vomitò 
picdole  correnti  di  lava  e  dal  lato  deir  Eremo  e  da  quello  di 
Torre  del  Greco  e  di  Bosco  tre  case  :  le  quali  mostraronsi  più  o 
meno  animate  da  un  giorno  alP  altro  ,  -ma  non  giunsero  mai  a 
toccare  le  basi  del  cono.  Inoltre  dalla  bocca  del  cono  interno 
sollevavansi  le  solite  girandole  di  materie  accese ,  le*iquali  erano 
in  corrispondenza  del  resto  delF  azione  vulcanica ,  cioè  poco  sfol- 
goranti e  mólto  ritardate. 

XIU    ZSCURSI0I7E    AL    VESUVIO 

I 

Jaita  nel  di  3t  Dicembre, 

Questa  gita  al  Vulcano,  che  feci  in  compagnia  del  celebre 
barone  Dupuytren  e  della  sua  amabilissima  famiglia ,  tornò  pres- 
soché infruttuosa  a  cagione  di  una  nebbia  così  densa  che  ci  ac- 
compagnò dall^ Eremo  in  sopra  che  non  si  poteano  distinguere  gli 
oggetti  a  due  o  tre  piedi  di  distanza  :  ed  in  ascendendo  le  pen- 
dici del  cono  i  nostri  visi  ed  i  nostri  abiti  erano  bagnati  come 
da  uria  invisibile  pioggia. 

Il  Vulcano  era  in  lenta  azione.  Giunti  alle  3  pomeridiane 
snl  cratere  nulla  potemmo  scorgere  del  suo  intemo  dappoiché 
la  nebbia  lo  inviluppava  da  per  tutto  ,  e  del  cono  intemo  non 
appariva  ne  anco  un  vestigio.  Osservammo  soltanto  che  una  pic- 
cioia  corrente  di  lava  larga  circa  sei  piedi  sorgeva  in  vicinanza 
<fcir  orlo  del  cratere  rivolto  air  l'remo  :    la   quale  placidamente 
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sbucaTa  da  una  spezie  di  ampio  forame  ,  di  ciù  ingombrara 
tutta  la  capacita  ,  ,di  sorte  che  parea  perfettamente  vedere  una 
*  inassa  di  metallo  fuso  che  passasse  attraverso  una  speùe  di  trafila. 
La  sua  tenacità  era  grandissima,  ed  il  tuo  molo  era  assai  ritardato. 
Soorrea  dentro  una  di  quelle  soUte  grondaje  t^e  spesso  la  lava 
ai  forma  essa  stessa  nel  raffreddarsi  ne* margini,  e  aopo  picciolo 
trattò  gittavasi  sulle  pendici  del  cono.  Il  fumo  che  scaturiva 
dall^apertura  d*  onde. usciva  fuori  la  lava  subodorava  appena  di 
acido  idrodorico.  £  quantunque  ci  fossimo  avansati  alcun  poco 
•ul  tavolato  del  cratere  ,  per  quanto  lo  permettea  la  oscurità 
che  dominava  in  quel  baratro  ,  pur  tuttavia  questa  volta  meno 
ancora  che  in  tutte  le  visite  precedenti  sentimmo  odore  di  addo 
muriatico  o  solforoso.  A  quando  a  quando  faceansi  sentire  scro- 
sci provenienti  dal  cono  interno,  acquali  succedeano  rumori  ca- 
gionati dalle  cadute  di  pietre  sui  fiacchi  del  cono  stesso  :  ma 
questi  rumori  avvenivano  senza  che  si  osservassero  i  luoghi  dai 
quali  erano  cagionati,  il  che  accresceva  il  misterioso  orrore  che 
spirava  quel  luogo. 

Discendemmo  dal  oratere  ch^  eran  le  4*  Non  si  tosto  fum- 
mo pervenuti  alle  basi  del  gran  cono  che  animandosi  tutto  ad 
un  tratto  il  corso  della  lava  da  noi  su  osservata  pel  rigurgito 
di  novella  materia  ,  più  rutilante  videsi  discendere  ,   con  mag-* 

S'ore  celerità ,  e  sparpagliarsi  in  più  branche.  U  quale  fenomeno 
>po  essere  stato  aa  noi  contemplato  per  qualche  poco  di  tem- 
po,  un  pò*  meno  scontenti  ci  rese  nelT  abbandonare  il  Vulcano» 
Siccoxtie  la  eruzione ,  di  cui  è  stato  proposito  finora , 
continuò  per  lunga  pezza  di  tempo  dopo  T  Ingresso  del  corren- 
te anno  ,  però,  io  mi  farò  a  descrivere  le  sostanze  che  ne  sono, 
state  il  prodotto  dopo  che  avrò  terminato  di  dare  un  ragguaglio 
di  questo  lungo  periodo  di  attività  del  Vulcano. 


CORRISPONDENZA. 

Al  Dirtiior  tUl  Progresso,. 
Ottimo  Sicvoas, 
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Ircdete  voi  di  chiedermi  pel  Tostro  fionnle  «na  bagattella  ?  La 
storia  dei  moTÌmeoto  iiitellettii«le  di  questa  contrada  d' Italia ,  delle  pn>« 
duxioni  artistiche ,  e  dc'pro^rcasi  della  nostra  arte  tipografica  ec.  ec.  ;  ma 
queste  non  le  sono  cose  da  spicciarsi  cosi  sa  due  piedi,  ed  io  voglio  scrivervi 
tosto  ;  fate  dunque  argomento  che  la  mia  lettera  non  avrà  la  prelensione 
di  essere  risposta  a*  vostri  desideri!.  Vi  dico  salaoentie  che  mi  toma  ca- 
rissimo vedere  come  a  onore  vi  stia  il  fin:  conoscere  l'Italia  non  dico 
mica  a*  soli  stranieri ,  ma  a  noi  medesimi  Italìam ,  che  e'  ignoriamo  re- 
ciprocajocnlei  e  che  tolleriamo  le  vili  contODielit  e  le  meosogne  delie  al* 


tre  ^ntl  perciò  appunto  che  non  ci  ccmosciaiao  tra  tioU  Abbiamo  noi 
nn  quadro    statiftico  esatto  ,   una  guida  vendica   di  tutta  Italia  ?    Molta 
parte  de*  libri'  di  questa  fatta  sodo  o  municipali  afiàtto,  o  sono  opera  d£ 
peone  non  italiane ,  che  perciò  non  si  recarono  a  grave  scrupolo  o  il  men* 
tire  ,  o  il  giuocare  a  chi  meglio  indovina^   Sembra  che  il  diligente  conte 
Scnrittori  idibia  ora  col  suo  Saggio  statistico  tt  Italia  tentato  di  empier» 
una  parte  di  codeste  lacune,  ma  non  i  ancora  abbastanza,  £  che  malamento 
ci  conosciamo   tra  noi   sono  tante  le  prove   e  le  riprove  ^  che  superfluo 
tornar  dovrebbe  lo  andare  adunando  argomenti  «   ove  in  ciò  fare   non  si 
avesse  a  sperarne  una  utilità  indiretta  ,   quella  cioè  o  di  avvisare  gli  er« 
rori ,  o  di  spingere  le  menti  ad  avvisarli  «  e  a  toglierci  d*.  intorno  questa 
macchia  vergognosa.    S'  io  avessi  a*  miei  ordini   le  pagine  di  un  giornale 
accreditato  come  il  vostro ,  oh  yi  so  dire  che  non  mi  terrebbe  Satanasso 
dal  ripetere  a  parecchi  autori ,   editori  e  tipografi   molte  e  molte  verità 
fuor  di  bisticcio,  a  loro  avvilimento  egastigo,  ed  a  vantaggio  degli  studii 
e  deUa  patria.  Avrei  a  cagione  di  esempio  già  sino  dall'  anno  i83i  dettp 
alquante  cose  al  sig.  Brenna  Ingegnere  e  Geografo  che  diresse  k  esecuzio- 
ne della  utile  carta  geografica  del  Meffto  ^>mbardo»Keneto   pubblicata 
a  Milano   dai  fratelli  Bettalli.    Dopo  molti  ringraziamenti ,  per  aver  egU 
con  intelligente  pazienza  curata  la   esattezza  geografica   di  codesta  carta  , 
gli  avrei  dato  un  aspro  rimprovero  per  assai  inesattezze  statistiche,  e  fal- 
sità ,   ed   equivoci  imperdonabili  contenuti   nelle  poche  righe  sottoposte 
alle  piccole  piante  topografiche  delle  principali  città  lombarde  e  venete  , 
disegnate  appiedi   della  carta  medesima  del  Kegno  intero.  In  cosi  pocho 
righe  è  difficile  compilare  più  strafalcioni,    lo  spero   che  non  sia   uscita 
di  Milano  codesta  carta ,  e  che  voi  non  1*  abbiate  per  tanto  veduta  ;    ma 
se  il  caso  ,  o  il  cattivo  genio  d*  Italia  1*  avesse  recata  costà  ,  non  le  date 
fede  ,   o  almeno  fatelo  con  assai  di  cautela  intorno  a  tutto  ciò   che  non 
è  montagne ,  fiumi ,  laghi  e  strade.    £  che  non  la  meriti  ,   ne  volete  al- 
quante prove?  eccole:  maniova  città  Rev,  con  a4Boo  alitanti^  de* quali 
ìM  quinto  circa  sono  Ebrei  ec.  Cosi  ivi  comincia  la  descrizione  di  Man- 
tova. Ma  Dio  buono  !  come  potè  il  signor  Brenna  scrivere  ciò  in  Milano 
di  una  città  che  non  è  già  nella  China ,  ma  é  lontana  da  Milano  appena 
quindici  ore  di  cammino  7  e  scrivere  ciò  (  o  almeno  lasciarlo  scrìvere  ) 
sotto  gli  occhi  de'  benemerìti  editori  degli  ninnali  di  statistica  /   Ecco 
per  qua!  maniera  vogliono  essere  corrette  quelle  due  brevi  righe  :    Meuu 
tova  città  R,  V,  con  38000  abitanti^  de*  quali  19O0  circa  sono  JSbrei, 
Che  cosa  ve  ne  pare  ?  Dopo  alquante  altre  parole  si  legge  :  La  Catte-', 
drale  a  varie  altre  chiese  ,   il  palattto  Ducale  ,  quello  del  T  adomo 
ài  pitture  del  Mantegna  e  di  (jriulio  Romano ,  il  palazzo  di  Giustizia^ 
t  altro  dei  Principi  Gonzaga  ,  i7  gran  Teatro  ,  la  Sinagoga ,  F  jérse^ 
naie  e  il  palazzi  della  Biblioteca  sono  degni  di  osservazione.  Più  della 
Cattedrale  é  tempio  mirabile  qncUo  di  S,  jindrea.  Il  palazzo  del  T  é 
atato  eretto  sul  disegno  di   Giulio  Bomano  ,  e  sotto  la  sua  direzione , 
quando  il  Mantegna  e^a  già  morto  ,    né  i  morti  dipingono  più  ,  almeno 
io  porto   questa  opinione  :   perciò  il  Mant^na  non  può  avervi  dipinta 
cosa  alcuna  \  che  se  il  sig.  Brenna  volle  dire   che  ora  vi  ha  un  qualche 
quadro  del  Mantegna  ,   questo  pure  è  falso,   1/  gran  Teatro  e  si  d^no 
d'  essere  veduto  ,  ma  1'  jinjiteaitro  virgiliano  ne  è  degno  più  assai  :   co* 
strutto  pochi  anni  addietro  da  un  uomo  privato  ,    è  riuscito  uno   de'  più 
eleganti  d' Italia.  Bea  vedete  che  non  sono  minuzie  codeste  ^  e  che  torne- 
rebbe utile  che  si  risapessero  pubblicamente,  si  che  si  avesse  di  Mantova 
una  idea  più  esatta.   Hanno  molti  uoniini  anche  dotti  che  pensano  essere 
Mantova   quasi  un'  anticamera  dell'  Inferno  ,  dove  non  si  arrivi  a  yec- 
diiezza  »  dove  sieno  più  cannoni  che  uomini ,  dove  gli  uomini  sieno  gialli 
e  macri  ,   e  dovo  le  donne,  fieno  cadaveriche  come  chi  muore  con^uula 
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9>  A  cui  la  pelle  informasi  dairossacc.  Anche  il  celebre  BotU  pigliò  nella 
sua  UorUi  d' Italia  molti  granchi  quando  parlò  di  Mantova.  Voi  certa- 
mente n'avrete  miglior  contezza.  Sa  Dio  peiò  quale  raiza  di  lupi  rapaci 
avreste  voi  pensato  che  fossero  addivenuti  i  pronepoti  di  Virgilio  ^  »  io 
per  esempio  vi  avesai  scritto  (  lasciandovi  credere  che  Mantova  abbia  meno 
di  26000  abitanti)  che  in  Mantova  si  mangiano  annualmente  Buoi  23 19» 
Ciouenche  9  Tori  44?  *  f^iuUì  4o'9  >  Majali  3778  ,  Castrati  2029  , 
oltre  a  molto  selvaggiume  e  a  moltissimo  poliame.  Ciò  vi  avrebbe  certa- 
mente destato  assai  stupore  quand*  anche  aveste  saputo  che  si  a&sociano 
a  questo  divoramento  intorno  a  qualtrumila  uomini  di  protidio.  Per  si- 
mif  guisa  immenso  avreste  detto  il  consumo  di  farina  di  frumento,  giac* 
che  ammonta  da  qualche  anno  a  Soooo  quintali  annui.  U*  altra  parte 
stiagraude  vi  sarebbe  apparso  il  numero  delie  lettere  che  giungono  ia  Man- 
tova per  le  vie  regolari  ,  numero  che  ascende  mensilmente  presso  a  un- 
dicimila e  cinquecento  ,  escluse  da  questa  computo  le  militari  che  sono 
assai.  11  quadro  statistico  delle  lettere  può  avcisi  come  un  elemento  «sc- 
cellente  a  inferirne  (  unito  ad  altri  dati  }  la  cultura  ed  il  commercio  di 
un  popolo  y  e  sotto  questo  rapporto  Mantova  e,  proporzipnalmciiic  al  nu- 
mero de' suoi  abitanti,  una  delle  città  d'Italia  che  primeggia;  ma  se 
vi  avessero  soli  26000  abitanti ,  anzi  meno ,  la  somma  delle  lettere  sa- 
rebbe inesplicabile  ,  perché  eccedente  la  forza  delle  cause. 

lo  vi  cenno  queste  cose  sole  ben  sapendo  che  dagli  Annali  di  stati* 
atica  potete  a  piacer  vostro  saperne  altre,  e  più  importanti,  specialmente 
intorno  alla  pubblica  istruzione.  Se  mi  verrà  fatto  raccogliere  notizie  che 
possano  tornar  care  e  a  voi  e  a'  vostri  lettori  io  ve  le  trasmetterò  di  buon 
animo.  Questa  volta  il  tempo  non  era  propizio  perchè  breve  troppo.  Ab* 
biatcmi  in  conto^di  amico  e  servidore  e  mi  sarà  carissima  prosperità. 


Di  Mantova  addì  21  ApriU  ià34- 


OpRAVOIVO   AftmiVA.BB«B. 


Iirccxoio  allo  studio  del  cav,  Pompeo  Marchesi.  Lettera   di  Dbfevdbvtb 
Sacchi  al  signor  Zavctti,  Redattore  del  Giornale   di  Belle  Aiti  di 


yene%ia. 
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lolle  lagrime  agli  occhi  vi  scrivo  una  sciagura  ,  che  forse  é  unic4 
nella  storia  delle  Belle  Arti  ,  ma  che  non  si  deve  tacere  a  voi  ,  che  ne 
raccogliete  i  fasti  in  un  Giornale  che  ebbe  a  fondatore  Cicognara. 

Io  mi  era  da  due  dì  reso  a  Pavia  per  visitait:  i  cari  parenti ,  quando 
jeri  r  altro  a  sera  mi  giunse  una  lettera  d'  un  amico  che  diceva  :  si  i 
appiccato  il  fuoco  al  palazzo  dei  Giardini  Pubblici  ;  è  caduta  la  soffitta 
del  Salone  ;  lo  studio  di  Marchesi  e  distrutto.  Gelai  e  tosto  esclamai  ; 
Ah  il  Beccaria  !  povero  Marchesi  \  A  quella  lettera  ne  succede  una  se* 
conda,  e  fu  notte  per  me  d'affanno.  Al  nuovo  giorno  nuove  lettere  di 
Lampato ,  piene  di  pietà;  e  non  reggendo  al  desiderio  di  volare  a  conso* 
lar  l' amico  in  tanta  sciagura ,  venni  a  Milano  jeri  sera ,  e  trovai  una  rit- 
ta contristata  per  la  s>cntura  del  suo  più  grande  artista  ,  che  onora  Ita* 
lij  intera. 

Sappiate  innanzi  tutto  che  ne'  Giardini  Pubblici  di  Milano  vi  e  un 
palazzo  ,  in  mezzo  al  quale  sta  un  gran  Salone  tutto  cinto  da  portici  a 
dne  piani ,  intorno  al  quale  sono  distribuite  stanze  ed  appartamenti  ,  e 
TRlscru  già  a  pubbliche  feste.  la' questo  palazzo  Moiche^  pose   da  alcuni 


•ODI  ti  proprio  itudio  di  icultura:  aveva  t&età  del  lalone  diviso  da  un  as- 
liCo ,  e  dieci  stanze  :  da  per  tutto  erano  spartiti  modelli  e  lavori  d*  uà 
artista  operoso,  tic  hi  ance:  h-..ca  etu.  K^  più  c^n-iotte  più  di  dugeoto 
opere  di  «tatutiriii.  intono  w.  »oiii  ;  ...•:  ^.i!.'.  -^  e:»..-  ii  istnbul  ti  i  model* 
li  delle  opere  tUc  più  |:ic£i-te,  cu  u .  i^-^i  i., •?.<.:. t.  li.  muvmo  per  la  fami* 
glia  Bianchi,  iij*>i.'jiiiC:it'  ct.e  i.«  r»:  r  j^,  <.• ./..  -.«e:,  scultore  eresse' ali*  ami* 
dxia  pia  cara:  i  Ci  sui:-. e  er^  it  r::  ^A.,  .tei'u  .^tatu^i  colossale  di  Becca- 
ria, che,  ^ume  sopite,  i\;  tu^iu  e.  n.  'i::uat<a  ali*  ultima  esposizione,  e  che 
dopo,  col  coiitifiuo  lavoro  tii  otto  mesi,  aveva  ridotto  a  tanta  perfexione, 
che  poteva  dirsi  un'  opera  veramente  grande  :  ivi  da  tre  anni  stava  for- 
inando  i  modelli  colossali  di  due  Fiumi  per  I*  Arco  della  Pace  :  ivi  era 
il  modello  del  bassorilievo  della  Vittoria  di  Lipsia  ,  e  quello  del  Sant'  Ara« 
brogio ,  ed  almeno  ,  essendo  la  statua  collocata  fuori  di  veduta  nella  cai* 
tedrale  milanese ,  quivi  si  poteva  tutto  gustarne  il  bello. 

^  in  questo  studio  ferveva  una  mirabile  operosità ,  un  lavorio  instane 
cabile  ,  e  quando  quel  sommo  vostro  lio  Cicognara  lo  vide ,  ne  fu  mara- 
vigliato :  in  fatti  posto  nella  parte  più  amena  della  capitale  ,  fra  la  leti* 
sia  dei  passeggi ,  era  un  tempio  consacrato^  al  jj^usto  ,  all'  onore  delle  no- 
stre arti ,  ed  era  visitato  da  principi ,  da  viaggiatori  e  da  tutti  coloro  che 
hanno  senso  dei  bello. 

Qui  sabato  94  di  questo  mese  io  aveva  veduto  Marchesi  lavorare  Ara' 
suoi  trenta  disrepoli,che  lo  amano  come  padre,  e  vedendo  già  dal  bloc* 
co  sgradinaio  uscire  le  forme  del  Beccaria ,  si  rallegrava  nel  pensiero  di 
collocarlo  nel  Palazzo  di  Brera  alla  prossima  esposizione  :  ei  gioiva  della 
presente  sua  fortuna  ,  onorato  della  più  grande  commissione  (il  Yenerdt 
Santo }  che  siasi  data  in  Italia ,  dopo  quella  del  Sepolcro  di  Giulio  II  al- 
logata al  gran  Michelangelo  ;  ed  io  lo  baciai  tripudiando  per  la  presente 
sua  prosperità ,  e  per  la  gloria  che  lo  attende.  Ma  chi  mai  fra'  miseri  mor« 
tali  può  vedere  nel  futuro  ?  Chi  avrebbe  osato  dire  a  Marchesi  :  fra  tre 
dì  tanta  letizia  sarà  mutata  in  pianto  ,  tante  opere  stupende  sai  anno,  di- 
strutte !  ... 

Ma  pur  troppo ,  mio  caro  ZUinetti ,  tanto  avvenne  :  la  notte  di  mar- 
tedì 37  entrando  al  a8  si  apprese  il  fuoco  al  magazzino  di  un  migliajo 
di  scranne  liscate  che  erano  depositate  in  una  stauza  vicino  alia  jpartc  di 
salone  non  data  a  pigione  a  Marchesi  :  la  fiamma  rapidamente  si  propa- 
gò ,  arse  V  assito  che  lo  divideva ,  si  apprese  da  un  lato  a  un  gran  depo- 
sito di  pagliaricci,  dall'altro  a  tutti  i  legnami  e  macchine  che  erano  nel- 
lo studio  di  scultura  ,  crebbe  tìuo  alla  soffitta  ,  che  cadde  con  immensa 
rovina  :  questo  fu  l' annunzio  del  fuoco  è  della  disgrazia  già  consumata. 
Si  levò  1  artista ,  che  forse  ricreava  il  sonno  colle  immagini  liete  della 
futura  sua  gloria;  accorsero  gente,  gli  scolari  scultori ,  1  pompieri,  e 
con  instancabile  opeiosità  appena  giunsero  a  limitare  il  fuoco  nel  salone  ed 
a  salvare  le  altre  stanze  e  il  resto  dello  studio.. 

Questa  mattina  visitai  quell'infausto  luogo  e  mi  strinse  di  pietà  e  di 
dolore.  Fra  i  viali  del  giardino  e  si  di'  erbe  verdi  erano  sparse  travi  fat- 
te carbone  ;  inoltrai  ,  e  dove  era  una  sede  della  gloria  lombarda  ,  trovai 
un  cortile  tutto  di  squallore;  si  vedevauo  fra  que' rottami  d'infranti  mar- 
ni ,  di  tegole ,  e  di  arse  mura ,  tronchi  di  op«re  statuarie  ;  qua  una  testa 
di  un  angioletto  ,  ivi  la  mano  di  un  gigante,  e  preva  di  passeggiare  tul- 
le rovine  di  un'antica  città.  Ma  bea  altri  sono  1  sentimenti  che  si  desta- 
no in  cuore  ;  poiché  ove  quelle  rovine  risvegliano  una  gloria  antica  che 
consumò  il  suo  volo  e  stanca  si  riposò  nel  viaggiare  dei  secoli  ,  quivi 
^'ediamo  incatenata  da  un  diro  infortunio  una  che  splendida  e  bella  sta- 
va per  spiccare  il  volo  e  parlare  ai  posteri  dell'  età  nostra.  Sì ,  chi  fia 
che  ne  compensi  il  perduto  Beccaria  ?  risponderanno ,  Marchesi  :  ma 
»pesso  il  genio  ritorna  una  volta  sola  sopra  una  creazione ,  e  se  il  suo  vi 


i6o 

ritornasse  ,  non  streKbt  tolto  a  ona  creasiooé  tiOTella  7  L*  irte  ha  perdu- 
ta uoa  grand'  opera.  Così  si  consumarono  i  Fiumi ,  il  monumento  Bian- 
xhi  f  tutti  gli  altri  moddli  e  t  gessi  di  opere  soe^^d  antiche  ifi  accolti 
ìmI  mmero  non  minore  di  trecento  :  si  consumarono  i  marmi  pel  Becca- 
ria  ,  pd  Carlo  Emanuele  ,  pel  monomento  di  Looghi  «  e  circa  quaranta 
altn,  «  tutte  le  macchine^  sicché  risale  a  ingente  somou  la  perdita  reale; 
ma  a  questa  prOTrede  il  tempo >  chi  consola  l'artista  per  quella  delle  ope- 
re create  dalla  sua  propria  ispiraaione?  queste  sono  figlie  del  noslj^  pen- 
aiero  «  figlie  della  nostra  mano  9  figlie  dell'  amor  nostro  |  né  y'  ha  oomo 
che  possa  contemplar  freddo  le  loro  rovine. 

P9on  vidi  nelle  storie  dei  poeti  momento  più  conimoyente  di  qndlo 
-  in  coi  si  deKrive  Camoena  lottante  coi  flutti  «  col  manoKCritto  in  bocca 
della  Lusiade  ^  salvarlo }  non  vi  è  passo  più  patetico  in  Aobcrtson  di 
quello  ove  dipinge  Cristoforo  Colombo  combattuto  in  uoa  tempesta  nel  ri- 
tomo ,  esagitato  non  pel  timore  di  perdere  la  TÌta  ,  ma  di  die  si  perdes- 
sero le  memorie  del  suo  tiag(>io,  e  quella  gloria  che  forse  veJeya  fra  il  bojo 
dell'avvenire  fulgida  come  i  lampi  che  soIcsTano  il  bujo  della  tempesta. 

Sfoi tonato  Marchesi!  a  lui  toccò  questa  sciagura  come  aNichbur^cui 
consumò  il  fuoco  lo  studio  e  l'opera  di  molti  anni;  Marchesi ,  quando  il 
yidi ,  ayera  un  solo  conforto  9  ed  era  grande  ,  il  solo  che  può  sollevare 
nella  sventura  ;  la  parte  che  presero  in  essa  i  suoi  buoni  concittadini. 

Si  9  caro  Zanetti  9  yoi  avreste  yeduto  una  città  che  b\  commosse ,  e 
pure  questa  non  sapeya  quanto  meditasse  Marchesi  9  per  riconoscenia  al* 
r  incoraggiamento  che  ebbe  da  lei  ne'  proprii  stodii  :  e  un  secreto  a  pochi 
polo  cfnfidatomi  da  sei  giorni  9  e  di  cui  vi  sono  abbastansa  teatimonii  per 
accertarne  la  verità.  Egli  ayeya  ottenato  da  forse  quindici  di  dal  Munici- 
pio milanese  1'  uso  dell  intero  palazzo  :  pensava  arredare  il  salone  con  ma« 
guifioenca  9  e  col  consiglio  di  Sanquirico  coprirlo  d'  un  gran  padiglione 
che  non  yi  togliesse  la  luce  e  yi  desse  grazia  :  innanzi  a  ogni  pilastro  del 
portico  intendeva  collocare  un  modello  d'  un  suo  bassorilievo  9  e  aopravi 
il  busto  d'un  illustre  Italiano  :  sotto  gli  archi  apartiti  gli  altri  modelli 
delle  sue  opere ,  nel  mezzo  le  colosssU  ,  e  il  gruppo  della  buona  Madre 
nel  venerdì  santo  9  a  cui  porrà  mano  in  breve.  Questo  era  fondare  un  tem* 
pio  sacro  alle  arti 9  ed  io  yi  applaudii}  ma  ei  qui  non  ristaya9ei  mi  dis- 
ae  cba  tutti  quei  modelli  e  quelle  opere  intendeva  lasciare  per  lestamenlo 
alla  città  di  Milano 9.  e  mi  commosse;  mi  parve  pensiero  d  un  grande  ar« 
lista  9  e  d'  un  cuor  gtato  e  generoso  ;  ma  non  fu  che  un  pensiero  •  •  •  • 
(Questa  mattina  ivi  non  trovai  che  rovine  9  e  più  s' accrebbe  la  mia  affli- 
Bione.  Sappia  almeno  la  patria  di  Marchesi  ,  lo  sappia  1*  Italia ,  quale  al« 
la  mente  ^i  a'  abbia.  61 9  caro  Zanetti  9  egli  continua  con  onore  il  seco* 
lo  di  Canova ,  meriterebb«  di  avere  per  btorico  un  Cicogoara. 

MUano  ,  So  Maggio  i834. 
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Là.  mùneanta  di  spauo  ci  obbliga  a  ttrbare  pel  venturo  ^uademm 
alcune  altre  lettere  ietti  pervenuuci  da  varie  province  d"  Italia  (  Nota 
del  Coopilatofe  ). 
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16} 
8  il  volume  ,  da  pagarsi  al  conse- 
gnare d'  ogni  volume. 

STATO  ROMAICO. 


SAGGIO  di  epigrammi  Greco-I tS'* 
liani  del  dottor  Giacomo  de  Domi-, 
vicis.  Seconda  edizione  curretta  dui- 
l'autore  ed  accresciuta.  Moma^  ^^34, 
nel  Collegio  urbana. 

IL  NATALE  di  Roma  calehrati> 
dalla  pontificia  accademia  romana 
di  archeologia  1'  anno  dell'  era  "voU 
gare  i834  ,  dalla  fondaxittue  della 
città  3583.  Ao'na,  1834,  dalla  stam^. 
peria  della  Camera  apostolica. 

VIAGGIO  medico  a  Charenton  e. 
adAlfort  letto  all'accademia  dei  Lin- 
cei nella  sessione  del  dì  %5  settem- 
bre i833  da  AoosTiito  Cappello. /io- 
ma,  1834,  tipografia  Boulzaler^ 

QDATTHO  LETTERE  d*  Isac.; 
co  NawTOH  a  Ricciardo  Rentley  con-, 
tenenti  alcune  prove  della  esintenza 
di  Dio,  per  la  prima  volta  dall'ori- 
ginale inglese  voltate  in  lingua  ita- 
liana ed  illustrate  con  annotazioni 
dall'abate  Avtohioob-Luca.  Romaf 
1834,  tipografia  delle  belle  arti. 

DISTRIBUZION  E  de'  premii  del 
concorso  di  Carlo  Pio  Balbstsa  ce^ 
lebrata  sul  Campidoglio  il  di  7  di 
febbraio  i834  dair  insigne  e  ponti., 
ficia  accademia  di  S.  Luca,  e<sendo. 
presidente  il  cav.  Gaspaeb  Salvi. 
Moma^  1834)  stamp.  Boultaler,     . 

EMENDAZIONI  di  varii  passi 
della  tradosiooe  dell*  Eneide  di  Ak- 
HiBAL  Caso  ,  fatte  da  Giovav-Eat- 
TisTA  Gallivabi  ec  ec.  XTn  voi.  Ro' 
ma,  1834,  dalla  tipografia  Perego 
Salvioni^  in  8.^ 

SONETTI  epitalamici  del  conU 
Alsssahcio  Cappi  Ravennate.  Raven- 
na^  18349  presso  Antonio  Roveri  « 

*1 'classici  e  I  ROMANTICI, 
lettera  di  Paolo  Costa  alla  egregia 
signora  Clbmsstiha  dbcli  Antohj. 
pologna^  '^^Jl*  i/aUa  tipografia 
dalV  Olmo  e  Fiocchi, 

ELEMENTI  di  Rlosofia  metafisi- 

ca  del    Padre  D.  Rafvabu  Lblli. 

Rologna  ,  i834  ,  d€Ula  tipografia 

'  deiVQlmo  eFiocchi^  quinta  edizione. 
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OPERIC  toRtpIcte  del  contetìisn* 
Bo  GoxEi:  VoI.*Xll!.  BoiògHa^  l9^. 

TOSCANA. 

LETTERA  di  MKBBi4ifG«iioBi70« 
nànROTi  per  giottificani  coniro  le 
caluDoic  degli  emuli  e  de'oemici  «noi 
mi  proposito  del  sepolcro  di  papa 
Giofio  II,  troTata  e  pabblicata  con 
illustrazioni  da  Sbbastiavo  Cuvri , 
eoo  due  tavole  in  rane  rappresco> 
tanti  di^gni  di  figure  da  servire  al 
monumento  del  pontefice  Giulio  11. 
Firenze  ,  l854  »  Davud  PossìgK  e 
Socii. 

LETTERA  di  Ssbastuho  Ciawi 
a  Loavvzo  BAaToitiri  celebratissimo 
atatuario.  Firenze  ,  i834  *  Dtt^id 
Fassigii  e  Socii. 

LO  STUDIO  della  medicina  te. 
frale  esposto  nei  suoi  rapporti  coi  di-* 
ritti  e  i  doveri  dell'uomo  e  della 
aocietà.  Prelezione  accaderaica  per 
l'anno  scolastico  i83l3-34«  àtiU  nd- 
]'  uniTersità  di  Siena  da  Stavislao 
OaoTTAireLLi  de* Santi.  Prato^  iSS^» 
presso  i  fralelii  Giaeheiti, 

FISIOLOGIA  delle  passioni,  ossia 
nuova  dottrina  dei  sentimenti  mo* 
vali  del  prof.  G.  A.  Aiibekt,  volg. 
e  corredata  di  annotaaioni  dal  dot* 
tor  G.  fi.  Tbaoh:  Voi.  ì.  prima  tra- 
dtts.  italiana.  Firenze ^  i^49  ^* 'es- 
sali, i/1  8.* 

PUfifìLICO  istrnmento  di  società 
di  accomandita  per  la  riattivaiione 
delia  miniera  di  Montieri  ,  Rocca 
Tederigbi  e  Massa  Marittima.  Fi- 
renze, 1834)  Pezuui, 

DIZIONARIO  delle  sciente  natu- 
rali ,  distribusione  av  del  testo  e  del- 
le  laTole(CAP-CAR)./'ir«fisc,i834, 

LETTERE  popolari:  volumetto I. 
di  pag.  aoo,  prezzo  di  a*sociasioiie 
due.  j  toscano.  Pi$a^  1834)  Ifinri, 

MUSEO  etrusco  cbiusinot  dai  suoi 
possessori  pubblicalo  con  aggiunta  di 
alcuni  ragionamenti  del  prof.  Do- 
Ji Balco  ViuiBissi,  e  con  brevi  espo» 
aizioni  del  cav.  Fbahcisoo  Isobiba» 
MI  :  fase.  XVI  lì  ed  ultimo.  Firen' 
s<y  i833»34i|  tipografia  JiesòUDia  , 
ih  4-*  con  mone  tavoU, 

X)l2iOA*ARI0  della  giurisprudeD. 


la  mere anfik  del  Senstort  A.  ^*AtV'»^ 
VI,  nuovamente  ri&tto  ed  ordinata 
per  la  maggiore  intelli^ensa  comune» 
ed  arricchito  di  copiose  aggiunte 
dall'avvocato  Givuabo  Ricci:  fa« 
sciedo  1.  di  p.  19%  (  Abbandono  « 
AssictiraBÌone  J  preaso  lire  1.  a5  ita« 
liane.^rVemo,  i^l^,Ktgnozwi^in%,^ 
COMPOSIZIONI  PITTORICHE 
inventate  ed  incise  ali*  acquaforte  in 
dodici  tavole  da  Lvioi  Aobmouu 

ItlADI  n'OMBao. 

Quest'opera  essendo  del  lutto  con* 
pietà,  potrà  aversi  immediataoiente 
per  il  prezao  di  lire  40  io  Firense, 
e  per  lo  stesso  valore  sari  rilasciata 
a  tutti  quelli  cbe  gradissero  sotto* 
scriveni  per  l'acquisto  della  siede-* 
sima  in  quel  tempo  entro  il  corren- 
te 1834  ,  ctie  si  compiaceranno  in* 
dicare  unitamente  alla  loro  firma. 

i'bCCIMO  W  OBIUIAtSHVt. 

L' autore  presenta  ventidue  ftt^ 
ti  principali  relativi  aH' Eccidio  di 
Gentsaiemme  diviai  in  dieci  tavolC| 
sei  delle  quali  sono  di  eatenaione  di 
circa  un  braccio  toscano  e  qbattr» 
più  piccole.  Queste  contengono  un 
fatto  per  ciascbeduna;  quelle  ne  pre- 
sentano tre,  uno  principale,  e  due 
sottoposti  a  jgoiaa  di  baiiairilic- 
TÌ.  L'  opera  già  completa  può  es- 
tere consegnata  immediatamente  « 
cbi  la  desidera;  nonostante,  per  co- 
modo dei  sigg.  attendenti ,  sarà  di* 
visa  in  dieci  distribuzioni  mensua- 
li  al  presto  di  lire  5  toscane,  equi- 
valente a  franchi  4  a  ao  per  ciasclie- 
duna  }  V  intera  collezione  vien  rila- 
aciata  per  lire  40  toscane  ^  ossianò 
francld  3o  e  60,  qualora  tutu  riu- 
nita sia  ricevuta  prima  della  fine  del 
futuro  mese  di  luglio.  Dopo  luglio 
il  presso  di  ciascheduna  tavola  ver- 
rà aumentato  per  coloro  che  a  quel- 
1*  epoca  non  ne  arranno  fktto  richie* 
sta.  L'  opera  verrà  accompag;nata  da 
un  opuscolo  illustrativo  del  soggetto 
di  ciascbeduna  tavola.  Questa,  utrk 
rilasciato  al  tenue  prezzo  che  si  sta» 
bilirà  nel  distribuirlo.  La  coofiegna 
dell' opera  si  eieguisoe  in  Firenze  , 


e  p«rcfò  k  tftm  di  tmtporto  mtak* 
m>  «  carico  de*  ùfg.  rkbiedcoti. 

DUCATO  DI  LUCCA. 

OPERE  edite  e  inedite  del  mar^ 
chete  CuA»  LvccBBsnri  :  YoL  XVII 
al  XXI.  Lueca^  i83a-34- 

HEGNO  LOMBARDO  VENETO. 

SOPRA  UN'  ANTICA  LAPIDE 
inedita  acoperte  io  Giniio  Caroico 
capitale  della  colonia  Forogiulio. 
L«ìien  del  conte  Giboiaho  AaQunii 
•ai  dottor  GioTAVVi  Labos.  Milano^ 
HI34»  dmlia  ditta  jingelo  Bonfanti 
^P<^mfo  ^iibrajo. 

VITA  detta  contetaa  MatiìSìe  di 
Càiioit*  tratta  da  un  antico  codice 
MS.  per  oira  di  Giovaii»  Giiola- 
no  Oari.  ^eronm^  i834i  eoi  tipi 
di  Pmoio  JLAmiui» 

ELEMENTI  di  BkMofia  morale , 
dell'aliate  prof.  FaAncBaoo  Zìvti- 
Aiicm:  laic«  I.  F'eronaf  i834,  Li^ 
hantà, 

MEMORIA  ialDmo  alle  TÌte  leien- 
fifiche  del  cav.  AvronoSciaPA,  pub* 
kUcate  dal  dottor  Giacomo  Taoua- 
rsaii.  Milano^  1834. 

RITORNO  della  Comete  perio- 
dica di  Btda  al  ano  Perielio  nell'an- 
no i839,  e  corresione  degli  elemen- 
ti ellittici  della  aoa  orbita  dietro 
le  OMerrazioni  di  oocsU  rìappari- 
aìone.  MenMria  di  Giotavvi  Samt!- 
»i  t  prof,  di  astronomia  nell'  I.  R. 
nniveraità  di  Padora.  Inaerìte  nel 
Bim.  Ili  e  IV  i833  degli  Annali  del- 
le icienae  del  Refrno  Lombardo  Ve- 
neto. Padova^  i833«  coi  Upi  delta 
Mim^rya» 

MEMORIE  medidie  del  dottor 
FiAvcsaco  Gniui.  JBnseia^f  i833, 
f^enturtni  »  in  8.* 

PARADISEA  CLASSICA ,  oina 
Giardino  fiorito  dove  ai  raccolgono 
le  migliori  opere  de*  pia  ecoefienti 
acrittori  ék  noatra  lingua  con  brevi 
&ote  e  acbiarìmenti  sai  Tocaboli  e 
loogbì  pia  diffidii:  Voi.  I.  Crtmo' 
no,  %SUf^éiiini,  in  %• 

ÌL  aÀBATTINO  jMttinitte.  Bìm* 
)ogfai*  fVfieam,  i833^  AMsoffoli  , 
wi  8*. 
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LA  CAPANNA  della  Tendettj  s 
romando  di  BAaroiAnnco  Siovobi. 
Milano^  i833,  Upoiprafia  dfanni" 
ni^  in  34. 

POt  MI  di  G.  Braoa  recati  in  ita- 
liano da  Givaarra  NtccoLim ,  con  al- 
euoi  componimenti  originali  del  tra- 
duttore. Milano^  i834«  Créspi  0  C» 
in  S  ^ 

PRINCIPII  efteUci  di  GioyAm 
ZuccAi'A,proièsiore  ordinario  di  este- 
tica ,  letteratura  e  filologia.  Pa¥ia% 
i833,  Fusi  €  C.  in  S."" 

DEL  DOLORE  estetico  e  dell' en- 
tusiasmo. Ragionamenti  due  del  pro- 
fessor DapavDi.  Milano ^tS^i^F'itaù 

SONETTI  di  ogni  secolo  della 
nostra  letteratura  con  note ,  pidiJili. 
cati  per  cura  di  Fa.  Awaaoaou.  Mi* 
lano^  18349  Dupuf, 

STORU  romana  di  M.  B.  G. 
Niaatiaa  :  tradoa.  Tomi  due.  Popia^ 
i83v33»  Bi%%oni ,  m  8.* 

PROSE  e  poesie  del  prof.  Edsva- 
CBio  Fioccai,  pubblicate  la  prima  Tol- 
ta da  Fbavcbsco  Raou.  Milano  , 
1834,  ^-  Af.  risai. 

MEMORIE  deir  L  e  R.  Istituto 
del  RegnoLombardo-Veneto;  Vol.IV. 
Milano^  l833|  1,  é  i?.  Stamperiaf 
in  4.» 

STORIA  di  ToM-Xoaas  il  troratel- 
lo  ,  opera  di  Eaaico  Fiauiipo,  ver- 
sione dall'originale  inglese  di  G.  Bab- 
Biaai:  Voi.  8.  Milano^  i833,  Frus* 
si ,  ih  94. 

ELOGIO  del  cardinale  Alberoni 
scritto  dall'abate  Givsappa  Bioiami 
piaceotinOk  PtacenMa  ,  i833  ,  d$l 
Maino. 

COLLANA  degl'illoatri  atenei 
italiani  dal  secolo  XIU  al  XIX  : 
Voi.  I.  F'sneua^  i833,  Paolo  Lam- 
ptuoy  in  4-* 

EPISTOLA  di  S.  Girolamo  a  Ne- 
poiiano  intomo  la  Tita  dei  preti , 
TolgarizaaU  dall'  abate  G.  Osuaio 
MAaioTTin.  Padova  ,  .1834  ^  ^^*' 
sctnu. 

PREDICHE  ed  orazioni  sacre  del- 
l' abate  SsaApnio  na  LacA.  Milano^ 
1834)  Silif èstri, 

TOMMASO  MORO,  gran  can- 
celliere d'In|bilterra,  romanxo  sto- 
rico della  pnnci|)essa  di  Craon,  pri- 
ma rersioue  italiana  di  Fa4Mci:&co 
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Ccuvi  :  Voi.  3.  Mikuio^  i834,  Pi- 
ratta. 

CORSO  di  agricoltura  pratica  àé 
proposto  Marco  La  stri  ,  cootoieiite 
domci  lezioni  d' Agricoltura  ,  e  do- 
dici calendarii,  colle  regole  e  mac- 
chine per  bene  efegaii*e  le  faccende 
principali  di  ciascun  meie,  mento- 
Tate  ne'  calendarii  :  Lire  5  austria. 
che.  Milano^  i834«  G.  Sii^estri  ^ 
in  la. 

GIORNALE  per  servire  a*  pro- 
gressi della  Patologia  e  della  Mate- 
ria Medica.  F'eneziCf  i834  i  tipo- 
greifia  di  Commercio» 

MAiriPBSTO  d'  issociAzioiri. 

I  grandi  avanzamenti  delle  scien- 
ze naturali  nel  corso   degli   u.timi 
secoli  sono  certo  in  gran  parte  do- 
Tuli  al  rigore  del  metodo,  che  pre- 
murosamente il  più  gran  numero  de* 
cultori  di  quelle  ha  seguito.    L'  os- 
aervazione  e  1*  esperimento,  vere  sor- 
benti dell'umana  sapienza  ,  tennero 
il  luogo   delle  brillanti  finzioni  ,   e 
il^  solerte  studio  de'  fatti  particolari 
divenne  occupazione  precipua  di  chi 
intese  ad    estendere   i   limiti  delle 
-scienze.    Questi   fatti    minutamente 
ricercati  sotto  ogni  possibile  aspetto, 
e  disposti  nel  più  naturale  colloca- 
Tnento    palesarono  spontanei   la  co- 
stanza  di  alcune  leggi  ,    il  cui  sco- 
primento forma  giustamente  la  glo- 
ria dello  spirito  umano.  In  medici- 
na r  investigazione    di  questi  gene- 
rali principii    è  implicata   di  tanto' 
maggiori  difficoltà,  quanto  più  sono 
mutabili  i  fatti  da  cui  debbonsi  ri- 
cavare ,    e   moltiplici   gli   elementi 
che  influiscono  a  generarli.  Ma  ap- 
punto  per   tali   gravissimi   ostacoli 
importa  maggiormente  raccogliere  e- 
steso  numero  di  fatti  ,  investigarne 
Accuratamente  ogni  particolarità,  e 
stare  spesse  volte  contenti  della  lo- 
tà  piena  notizia,  pinttostoché  crea- 
re principii  consigliati   dagli  sforzi 
dell'irrequieta  fantasia.  Questa  prin* 
cipalissima  verità  fu  tuttayolta  igno- 
rata ,  o  sommamente  negletta  dalla 
più  parte  de* medici,  del  che  fanno 
aperta  fede  i  numerosi    sistèmi  che 
a  vicenda  tiranneggiarono  la  scien- 


za,  e  ne  imptdiro&o  i  reali  pro< 
gressi.  Anche  al  presente  neila  luce 
di  tanta  filosoBa  non  e  finito  l'amo- 
re delle  vane  teoriche  ,  e  principii 
sistematici  dominano  ancora  la  me- 
dicina delle  più  ineirilite  nazioni. 
Quindi  perpetue  dubbiezze  suU*  ef-, 
ncacia  de*  rimedu  ,  i^rande  oscurità 
suir  indole  de*  malori  ,  e  la  natura 
interrogata  con  animo   prevenuto  , 
e  le  osservazioni  racchiuse  fra  i  li- 
miti dei  sistemi,  e  le  storie  de' lat- 
ti particolari  travisate  dalle  finzio-. 
ni  più  baldanzose.  Nello  stato  attua* 
le  della  medicina  ciò  che  meglio ,  a 
nostro  avviso,  può  operarsi  pel  suo 
avanzamento  è  lo  studio  delle  par- 
ticolari  infermità   e  de'  siugoli   ri- 
medii  fatto  col  lume  della  propria 
esperienza,  e  col  soccorso  (felle  aln 
trui  osservazioni  purgate  da^  quelle 
ipotesi  che  ne  deturpano  1'  integri- 
tà. A  questo  scodo  sarà  diretta  l'o- 
pera periodica  cne  annunziamo  al 
pubblico  col  presente  manifesto  ,  c^ 
a  questo  scopo  |  portiamo  fiducia  , 
non  isdegneranno  cooperare  i  sapien- 
ti nostri  col  leghi  ,  perché  le  loro 
concordi  fatiche  soccorrano   la   ic-t 
nuità  delle  nostre  forze.  Chiameremo 
così  fatto  lavoro:  cioevalb  psa  ssa-. 
Tiaa  X  vaocaassi  oclul   patologia 
B  nauA  MATBRiA  M BD ICA ,  e  compor- 
remo ciascun  fascicolo  di  due  parti 
distinte.  Nella  prima,  che  compren- 
derà le  memorie  originali ,  daremo 
di   tratto   in  tratto   monografie  di 
qualche  medicamento  o  di  qualche 
malattia,  ed  esporremo  costantemen- 
te tutte  le  nostre  pratiche  osserva- 
zioni ,  le  quali  verranno  ,  o  a  ret- 
tificare le  deduzioni  delle  monogra- 
fie già  pubblicate ,  o  a  porre  le  funr 
damenta  di  quelle  che  si  darebbero 
in  luce  successivamente.  Nella  teconr 
da  verranno  raccolti  i  fatti  più  in^- 
portanti  diffusi  nelle  o^erc  altrui , 
e  sarà  nostro  precipuo  intendimene 
lo  d'esporli  cosi  nudamente  come 
li  ofijri  r  osservazione,  spogliandoli 
cioè  del  prestigio  delle  ardite  sup- 
posizioni.  La  stessa  diligenza  e  la 
medesima  precauzione  ntf remo  nel 
dare  1*  estratto  di  qualche  impor- 
tante lavoro,  e  sceglieremo  sempre 
i  più  celebrati  e   i  più   acconci  ^ 


wmntiiiistrare  alìU  anmacstraitfetìti. 
In  somma  il  nostro  Giornale  mire- 
ri  etcltisivametite  a  ^giovare  U  pra- 
tica della  medicina  ,  ai  di  cui  pro- 
gressi posciaché  in  qualche  parte  la 
fisica ,  la  storia  naturale  ,  la  noto- 
inia  descrittiva  e  comparata ,  la  fi- 
tiolop:ia  ,  gli  sperimenti  sugli  anima- 
li ,  le  analisi  chimiche  delle  sostan- 
ze organiche ,  e  tutte  concorrono  in 
una  parola  le  scienze  ,  nou  trascu- 
reremo di  notificare  a*  nostri  letto- 
ri le  scoperte  di  queste,  cheaquel- 
U  potessero  utilmente  applicarsi.  Sa- 
ranno di  buon  grfido  accolte  nel  no- 
fefro  Giornale  le  memorie  di  chiun- 
que medico ,  purché  siano  informa- 
te allo  scopo  che  ci  siamo  prefisso, 
e  a  tale  oggetto  dovranno  essere  in- 
viate franche  di  porto  al  Dou,  Gia- 
ciuto Mamiìs  alla  farmacia  in  cam" 
pò  S\  Luca  N,  38oi ,  f^enezia.  Que- 
gli auiori  che  volessero  mandare  in 
dono  le  loro  opere  stampate  ,  do- 
vranno  indirizzarle  nello  stesso  mo- 
do al  Dott.  Namias ,  e  queste  ope- 
re verranno  indicate  neU'  annunzio 
hibliocrafico  '  posto  in  fine  di  cia- 
Kun  fascicolo. 

BuFAUwi  prof.  Mauiizio  di  Ce- 
iena ,  medico  in  Osimo. 

Namias  doti,  GiACivTO ,  medico 
dt  f^enexia, 

Tbikvb  dott,  Boifivico  ,  medico 
di  Vicenza. 

Tiois  dott,  TiAvcvsco  Evmco  , 
direttore  del  civico  spedale  di  Ke^ 
hetia. 

Zavviri  dott.  Paolo  ,  medico  pri- 
mario del  civico  spedale  di  Vene" 
kra. 

ZiaiATTO  don,  JjVioì  y  medico  di 
Verona, 

STATI  SABDI. 

STORIA  dei  Ligori  e  dei  Genovesi 
fino  al  aecolo  XVI,  di  Giiolaho  Sbi- 
U.  Tonno ,  iSSf  «  pei  tipi  del 
Pomha. 

VIAGGIO  nella  Liguria  maritti- 
na  di  David  BsaTOiOTTi  :  3.  voi. 
hrt  i3.  So  it.  Torino  y  i834  «  Ga- 
rano  ,  in  S.* 

DELLO  STATO  delle  cognizioni 


'^7 
in  Italia  ,  discorsi  del  conte  Cabio 

Vidua:  \o1.  1.  Torinoy  i834,  in  8J* 

DIZIONARIO  Geografico  Storico 
Statistico  Commerciale  degli  Stati 
di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna;. fase,  a.** 
di  pag.  193.  Torino y  i834i  G.  Jl/o" 
speredo ,  in  8.* 

IL  TRIONFO  della  Religione,  o 
aia  Saggi  sopra  la  Religione  Cristia- 
na ,  opera  scritta  in  francese  dal  si- 
gnor Lavcblot  ,  e  voltala  in  italiano 
dalla  contessa  Cabolixa  Solaao.  To" 
rino  ,  1834  t  Giacinto  Marietti. 

IL  CASTELLO  delle  Molière  » 
racconto  storico  fatto  alle  valorose 
donne  torinesi  da  Mandbicardo 
SAMMicflEU.  .Torino  y  i834  »  in  be* 
nejicio  di  altri  poveri  pa^zarelli^ 
Stamperia  reale. 

CALENDARIO  GEORGJCO  del- 
la  Reale  Società  Agraria  Torinese 
per  l'anno  i834«  Torino,  Chino  e 
Mina. 

SAGGIO  sul  moto  rotatorio  dei 
Mediterraneo  dimostrato  teorica- 
hiente  e  con^rovato  colle  alluvioni 
e  corrosioni  delle  coste  ,  da  Giao- 
lAMo  BoLUvi  architetto  ingegnere. 
Genova^  i834i  stamperia  Fen-andi» 

M.y.  MARTI ALIS  EpigrammaU 
ad  codices  MSS.  optimasque  edi- 
tiones  recensita  ,  notisque  veteri- 
hus  et  novis  illustrata  :  Voi.  I.  et  U. 
Augustae  Taurinorum  ,  i83a  ,  ex 
typis  J.  Pomha  y  in  8." 

IN  MORTE  di  FausUno  Gaglinf- 
fi  ,  versi  di  Pibteo  Isola  e  di  Av- 
Tovio  BnovFiGLio.  Hoviy  1834  >  ti' 
pograjia  Moretti. 

SVÌZZERA  ITALIANA. 

DrE  LEZIONI  sulla  popolazio- 
ne recitate  nell'  università  d' OiLford 
r  anno  i8a8  da  Gcoliklmo  NAStAV 
Sbbiob  professore  di  economia  poli* 
tica,  a  cui  è  aggiunta  una  corrispon- 
denza fra  r  autore  ed  il  sig.  Mal- 
thus recata  in  italiano  dal  tradutto- 
re di  Mil.  Lugano  y  i834i  Jtuggia 
e  C. 

OSSERVAZIONI  semiserie  d'un 
esule  suir  Inghilterra  :  Seconda  edi- 
tione,  1.  voi.  Luganoy  i833,  Kug- 
gia  e  C. 

MAISXJALE  di  filosofia  di  A .  Mat- 
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rum  )  prtna  vtrtionc  M  tedcfco» 
Lugano^  i834.  Muggia  e  C. 

KPlGRAMBil  del  j>rof.  CofiMo 
Calyiiu.  Lugano  »  i833  «  Muggia 

4  C. 

STORIA  deir  «conomU  pobbUca 
in  Italia  ,  ostia  e^iloco  critico  de- 
gli cconomiati  italiani  preceduto  da 
iioa  introduzione  di  Giutippi  Pac- 
ano :  Seconda  edisione.  Lugano  , 
i83a,  Ruggia  e  C 

YiT£  de  famosi  capitani  d*ItaHa 
composte  per  Faiacasco  Lovoiiaco 
con  1*  aggiunta  dell'  elogio  di  Rai 
aovoo  MoaTBcucooLi  scritto  dd  Aoo« 
•TiMoPABAnisi:  3  voi. Lugano,  i83i, 
Itugeia  e  C. 

SULLA  STORIA  LOMBARDA 
del  secolo  XVII,  ragionamenti  di  Cs- 
•Aia  Cavtò  per  comento  ai  Promessi 
Spoti  d' AiBssAVDao  MAvaovi,  quinta 
edisione  corretta  ed  accresciuta  :  Voi. 
I.  Lugano^  i833^  Ruggia  e  C. 

L'ADAMO,  sacra  rappresentaaione 
di  G.  B.  AvnaaiHi  fiorentino  pub- 
blicata la  prima  volta  in  Milano 
Tanno  1817:  seconda  edisione.  Lu' 
gano,  1834,  Hu^gia  e  C\ 

CANZONIERE  per  la  gloyentè 
italiana.  Lugano^  i83  {,  Rug$ia  t  C 

COMPENUIO  della  storia  d'Italia 
dei  secoli  di  messo  di  Sumosdo  db' 
SMMOirDi  :  a  yol.  Lugano ,  i834  1 
Ruggia  €  C. 

STORIA  CRITICA  della  poesia 
inglese  di  Gutsbpps  Pbcciio:  T.  a. 
Lugano^  i833,  Ruggia  e  C. 

GRAMMATICA  ELEMENTARE 
della  lingua  italiana  di  Stbpavo 
FaAVscivi  ticinese  :  nuova  edisione 
intieramente  rifusa.  LugoMio^  i83i, 
Ruggia  e  C 

DELLA  POESIA  TEDESCA  di 
MivsBL,  versione  dal  tedesco  di  G. 
B.  P>  Lugano^  i83i,  Ruggia  e  C 

L' EUROPA  nel  medio  evo  fatta 
italiana  suU|  inglese  d'  Aaaico  Hal- 
SAM  per  MiCBBiB  LsoHi  :  Voi.  6. 
Lugano^  18^9,  Ruggia  e  C,  in  8.* 

OPERE  MINORI  di  MauMioasa  | 


Gioia:  6  tol.  Lugano, Raggia  €  C. 
in  8.* 

L'ITALIA,  ossia  scoperta  Uììm 
dagl'Italiani ,  lettera  di  Bbltbami  ad 
un  amico.  Lua^ono,  i8349  Ruggia  e  C. 

DEI  M^ZZI  più  proprìi  a  miglio- 
rare la  sorte  degli  operai  dell'auto- 
re delle  società  di  bene6censa  in  Lon- 
dra. Lugano,  i83a,  Ruggia  a  C, 

ELEMENTI  di  filosotia  md  oso 
dei  giovanetti ,  esposti  da  MsLCWoa- 
sb  Gioia:  quarta  edisione.  Lugano^ 
1834,  Ruggia  9  C. 

DELL;aNGlURIE,  dei  danni,  del 
soddisfacimento  ,  e  relative  basi  di 
stime  avanti  i  tribunali  civili,  dis- 
scrtasione  di  MstcHioaBB  Gio)a  ,  ag- 
giuntovi r  elogio  dell'  autore  scritto 
dal  prof.  GiAV  Uombvico  Roiuovosi 
Lugano^  1833»  Ruggia  e  C  m  8.* 

BUE  VE  STOHIA  della  Svissera 
ad  nso  della  gioventù,  compendiata 
per  i  suoi  fratelli  di  patria  da  G. 
Cvavi:  I  voi.  Lugano^  i833,  Hiif  • 
già  e  C 

DISCORSO  sulPorigine  e  natura 
della  poesia  e  saggio  del  gosto  e  dcUa 
belle  arti  di  Fkahcbsgo  M.  Pacavo. 
Lugano,  i83i,  Ruggia  e  C. 

SAGGI  politici  dei  principia, 
progressi  e  decadensa  dcUe  aodet* 
di  FaAvcBsco  M.  Paoaso:  a  voi. 
Lugano^  i83i,  Ruggia  e  C. 

PRINCIPI!  da  codice  penale  e 
coniiderasioni  sul  processo  crimioala 
di  FaAvcBsco  M.  Paoaio  :  1  to1« 
Lugano^  i833,  Rutgia  e  C. 

DELL'  EDUCAZIONE  ,  acrittì 
varii  di  N.  TomiiAsbo:  lire  4*  ^  ite* 
liane.  Lugano^  i834«  Ruggia  e  C* 
in  8.*  di  pag,  ^70» 

LE   PROVINCIALI    alP  itatiann 

{mbbiicale  da  R.  Cbmcimbbvi  :  Yo* 
umi  a ,  lire  5  italiane.  Lugano  ^ 
1834,  y'eladini  e  C  in  16. 

ANALISI  del  diritto  pubblico  ec 
clesiastico ,  seconda  edisione  corrette 
ed  accrcsciota  da  S.  Bassi:  Voi.  9, 
lire  5  italiane.  Lugano^  i834t  f^«* 
adini  e  C« 
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UTTOMirO  ALLO  STATO  DELLA  tClBlTZA  MILITARB  KD  ALLE  SUB 
BEL  Azioni  COLLE  ALTEE  SCIEHBB  E  COLLO  STATO  SOCIALE 
DAL    1789    AL    CONOBC8S0    DI    TIEMffA    NEL    l8l5. 


OTTAVO  DISCORSO  (1)- 


I 


movimenti  delle  umane  società  pél*  Compire  i  mu 
stenosi  fini  dèlia  provvidenza  divina  ,  s*  operano  conti<» 
nuamente ,  ma  non  si  manifestano  cosi  chiaramente  a  tut- 
ti ,  che  in  certe  epoche ,  ove  tutte  le  trasforniazioni ,  len« 
tamente  )  e  quasi  insensibilmente  operate  nel  corso  dei  se« 
coli  ,  si  riassumono  in  un  grave  avvenimento  ,  il  quale 
non  crea  ma  rivela  bensì  e^mette  in  luce  quella  serie  di 
modificazioni  che  il  corpo  sociale  subiva  ,  e  le  presenta 
nel  loro  insieme  ,  cosi  coordinate  nei  metodi  ,  come  de-* 
terminate  nello  scopOé  -  La  società  moderna  ,  formata  suU 
le  rovine  del  Romano  Impero  ,  aveva  per  basi  lo  stabi-* 
limento  del  Cristianesimo,  e  T invasione  de* barbari:  quello 
cambiava  le  credenze,  questa  modificava  la  popolazione, 
introducendovi  un  elemento  estraneo  al  suolo.  Il  vigore 
morale  slava  nel  Cristianesimo  ,  il  fisico  ,  per  cosi  dire  « 
nelle  razze  germaniche,  che  n^ erano  si  riccamente  dotate 
dalla  natura ,  e  nelle  quali  veniva  conservato  dalle  loro  so- 
ciali condizioni.  Noi  abbiamo  cercato  d'indicare  nei  nostri 
precedenti  discorsi  ,  cominciando  dal  terzo  ,  per  quante 
usi  e  per  quante  fórme  questi  elementi  delle  moderne 
società  aieno  passati  per  giungere  alP  ultima  indicata  nel 
nostro  settimo  discorso  ,  e  notammo  che  altre  trasforma* 
zioni  dovevano  conseguitare  alle  prime,  ed  esse  tutte  nel 
loro  insieme  non  alteravano  nò  gJi  elementi,  né  Timpron* 
tt  caratteristica  della  moderna  società,  né  lo  scopo  finale 
che  da  questa  si  deve  raggiungere.  Rifiutare  una  verità  si 
chiara  (  contenuta  e  in  tutte  le  pagine  della  storia ,  e  nel- 
l'analisi delie  nostre  facoltà  intellettuali  e  morali ,  le  quali 
■piegano    ciò   che   le  vicende  storiche  fiinno  conoscere  ) 


(i)  Vedi  i  seguenti  volumi  del  Progresso ,  I  pag.  ^o  ,  II 
ptg.  83.,  m  pag.  53,  V  pag.  68,  VI  pag.  x6,  VII  pag.  5, 
Vili  pag.  3. 

Fai.  riIL  1 1 
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Ere  quasi  contrario  air  esercizio  della  più  comune  intel- 
jenza  applicata    a   un    tal   genei'e    di   speculazione.    Ma 
r esperienza  c'insegna  che  generalmente  non   si  giudicano 
gli  avvenimenti  cbe  scuotono  Y  umanità  , .  che  urtano  le 
abitudini  ,  ed  attaccano  al  tempo  stesso  il  ben  essere  e  la 
moralità  delle  nazioni,  non  si  giudicano,  dicevamo,  se- 
condo le  idee  esposte  qui  sopra.  La  spiegazione  di  questo 
fenomeno  sta  a  nostro  credere  in  un  sentimento  che  onora 
la  nostra  natura  ,  cioè  quello  di  credere  che  il  male  morale 
sia  una  eccezione  ,  e  non  si  ritrovi  neir  ordine  costante  ; 
per  cui  in  generale  queste  crisi  terribili  sono  considerate 
come  periodi  eccezionali  ,  nei  quali  le  leggi  che  regolano 
r  intelligenza  e  la  volontà   umana   sono  sospese  dal  loro 
corso  ordinario  ,    e  soppiantate   da  movimenti    che   non 
sono  suscettivi  di  spiegazione    secondo  il  naturale  ordine 
delle  cose.    Sebbene  purissimo  nella  sua  sorgente  ,  questo 
modo    di  giudicare    non  può  essere  ammesso    come  veri* 
tà,  senza  contrastare  alle  regole  che  nascono  dalla  filoso* 
fia  della  storia,  e  nuocere  allo  scopo  morale  stesso  che  ha 
determinato  questo  genere    di  soluzione  ,    mentre  V  igno- 
ranza   delle  cause   rende  fatali  gli  efietti    di  ciò   che  più 
si  tem^  Conseguentemente  a  quanto  «esponemmo ,  noi  te- 
niamo  per    fermo  ,   che   tutti    gli   avvenimenti   che    han 
compromesso  tante  esistenze  e  &tto.  cosi  gran  male  ,  era- 
no leffetto  di  quella  elaborazione  e  di  quelle  modificazio** 
ni  che  abbiamo  indicate  nei  nostri  varii  discorsi ,  ferman- 
do r  attenzione  del  lettore  su  tutte  le  vicende  che  lo  scibile 
e  lo  stato  sociale  subivano   in  ogni  secolo  ,    e  mostrando 
come  la  scienza  della  guerra  seguiva   ed  esprimeva  queste 
fasi  sociali.  Questo  punto  di  vista  da  noi  adottato  fa  rien- 
trare nel  corso  delle  cose  umane   questi  grandi  cataclismi 
del  mondo  morale,  come  la  cognizione  perfezionata  delle 
leggi  fisiche   vi  ha  fatto  rientrare    quelli  che  si  operano 
ad  mondo  materiale ,  senza  distruggere  in  alcun  punto  la 
responsabilità  morale  degV  individui   che  vi  partecipano. 
La  dottrina  de^<doveri  e  chiara   e  semplice,  essa  è  de- 
posta nelle  prescrizioni  religiose  ,  nelle  opere   de'  mora- 
listi ,   e  soprattutto,  nella   coscienza  di   ognuno  e  di  tut- 
ti :    certo  non  in   tutti  i   tempi   V  esecuzione  de'  proprii 
doveri  domanda  V  istessa  energia  ,  e  condanna  agli  stessi 
sacrifizii  *,  ma  se  la  dottinna  dei  doveri  dovesse  tacere  in 
fiiccia  agli  ostacoli  ed  ai  pericoli,  il  punire  che  fa  il  co- 


dice  militare  la  mancanza  di  coraggio  in  un  uomo  fisioH 
niente  indebolito  dalle  privazioni  e  dalle  fetiche  ,  e  mo« 
Talmente  dai  desiderio  della  propria  conserTazione  e  dalle 
più  legittime  affezioni  ,  sarebbe  un  assurda  atrocità.  E 
pure  non  é  cosi  :  della  serie  de'  doveri  V  ultima  espre»* 
sione  é  il  martirio.  Soggiungiamo  (  per  ispiegare  piutto- 
sto che  per  giustificare  i  maii  ed  i  loro  autori  )  che  or- 
dinariamente alle  grandi  crisi  precedono  delle  epoche  di  cal- 
ma ,  calma  che  ammollisce  i  caratteri  ,  e  toglie  ali*  intel- 
letto i  materiali  dell' esperienze  ;  per  il  che  accade  che  gra- 
vi errori  nascano  per  ignoranza  e  debolezza ,  ed  in  tutte  le 
classi  della  società,  colte  alPimproviso  ,  per  cosi  dire,  da 
avvenimenti  che  le  schiacciano  sorpassando  le  loro  forze 
morali  e  intellettuali  ]  errori  che  di  rado  sono  sterili  ,  e 
spesso  producono  movimenti  grandi  e  rapidi.  E  gli  er- 
rori diventano  orrori  in  pratica ,  quando  debbono  essere 
subito  applicati;  verità  che  non  ha  bisogno  di  dimostra** 
zione  pei  nostri  contemporanei* 

La  serie  d'idee  che  esponemmo  à  ({nella  appunto  che 
costituisce  il  carattere  del  periodo  breve  di  tempo  ,  ma 
ricco  di  avvenimenti  ,  che  siamo  per  trattare  in  questo 
discorso  ,  il  quale  comprenderà  V  epoca  racchiusa  tra  il 
1789  ed  il  181 5,  cioè  dalia  riunione  degli  Stati  Generali^ 
fino  alla  publicazione  dell'atto  del  congresso  di  Vienna» 
L'abbondanza  della  materia  ci  costringe  a  dividere  que- 
st'  epoca  in  due  periodi ,  dei  quali  il  primo  andrà  fino  al 
trattato  d'Amiens  nel  1800  che  pose  fine  alla  prima  guer- 
ra ,  e  il  secondo  fino  al  congresso  di  Vienna  che  pose  fi-* 
ne  alla  seconda.  Sentiamo  tutte  le  difficoltà  cui  andiamo 
incontro  nel  trattare  questo  periodo  in  ristretto  ,  ma  se- 
guiremo lo  stesso  metodo  adottato  nei  precedenti  discorsi, 
e  ci  faremo  ad  esporre  lo  stato  dell'Europa  nel  1789. 

La  Penisola  ispanica  avea  nel  suo  stato  sociale  e 
Bella  sua  intema  politica  un  carattere  uniforme  :  non 
cosi  nella  sua  polìtica  estema.  Il  Portogallo  e  la  Spagna 
conservavano  più  di  qualunque  altro  stato  le  vestigie  del 
medio  evo,  cosi  nelle  istituzioni  ,  come  nelle  abitudini  e 
ndle  opinioni.  Gli  sforzi  di  Pombal  e  di  Carlo  III 
per  condurre  la  civiltà  della  Penisola  al  grado  degli  al- 
tri stati  più  inciviliti  di  Europa  ,  furono  seguiti  da  una 
reazione  in  senso  opposto  ,  alla  caduta  di  Pombal  pel 
l?ortogallo  9   ed  alla   morte   del  Re   per   la  Spagna  ,   av- 
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veoimepll  che  fecer  ca<]ere  iti  mani  poco  abili  U  somma 
delle  cose  ,  e  perciò  impedirono  le  migliorie  cominciate. 
Quanto  air  esterna  politica ,  la  Spagna ,  fedele  al  patto  di 
famiglia  ,  seguitava  in  tutto  la  politica  francese  \  il  Por- 
togallo in  virtù  del  trattato  di  Mathuen  era  divenuto  una 
colonia  inglese  ,  e  continuò  ad  esserlo  dopo  la  caduta  di 
Pombal.  Una  tale  divergenza  nella  tendenza  politica  dei 
due  potentati  della  penisola,  avea  «olo  questo  di  comune, 
di  non  seguirne  una  propria  ^  e  ciò  proveniva  dall^  infe- 
riorità amministrativa  che  paralizzava  le  nobili  qualità 
e  gli  storici  ricordi  di  amendue  le  nazioni. 

In  Francia  lo  stato  delle  opinioni,  quello  de'  costu- 
mi ,  il  disordine  delle  finanze ,  il  decadimento  della  sua 
politica  influenza  ,  tutto  domandava,  per  evitare  una  crisi, 
e  per  ristabilire  T equilibrio  11*8  gli  elementi,  un  braccio  vi- 
goroso e  una  mente  illuminata  ad  un  tempo ,  per  tempe- 
rare i  rimedii  difficili  ad  amministrarsi  quando  s' impie- 
gano al  momento  in  cui  diventarono  indispensabili. 

L' Inghilterra  retta  da  grandi  uomini  ,  cresciuti  al- 
l'ombra  delle  sue  istituzioni  ,  si  consolava  della  perdita 
delle  Colonie  ,  e  sostituendo  il  calcolo  commerciale  al« 
l'orgoglio  politico,  s^ accorse  di  non  aver  fatto  gran  per« 
dita  pel  trattato  del  1783.  Potente  influenza  esercitava 
poi  suir  Europa ,  mercè  de'  suoi  gran  capitali  ^  del  suo  cre- 
dito, della  sua  marina  e  della  sua  civiltà;  e  questa  influen- 
za ,  fortificata  dall'  alleanza  prussiana  ,  si  estendeva  cosà 
all'  occidente  ,  che  al  nord  e  all'  oriente. 

Quanto  all'  Olanda  molte  erano  le  cause  della  sua  de- 
cadenza. Venuta. in  lotta  col  suo  capo  politico,  questi  ri- 
correva alle  armi  straniere  ,  e  in  venti  giorni  ventimila 
Prussiani  occupavano  l' Olanda  :  avvenimento  stranissimo 
per  uno  stato  che  avea  resistito  per  sessanf  anni  contro 
la  potenza  spagnuola. 

La  Prussia,  benché  avesse  perduto  nel  gran  Federi* 
co  nno  di  quegli  uomini ,  ai  quali ,  come  sagacemente  di- 
ce il  Segur  ,  si  succede  ,  ma  non  si  supplisce ,  godeva  di 
quella  considerazione  che  la  gran  guerra  dei  sette  anni  le 
avea  meritata  ,  per  avei*e  con  tanta  disproporaione  com- 
battuto, ed  aver  conservato  non  solo  la  sua  esistenza  po« 
litica  ,  ma  benanche  ingrandito  la  sua  potenza  materiale 
e  morale  mercè  delle  fatte  conquiste  e  aella  gloria  acqui- 
stata.  In  t'fietto  sovrastava  alla  Francia  nel  mezzogiorno, 


e  occupava  T  Olanda  a  malgrado  delle  lagnanze  di  quel 
potentato  ;  nel  nord  controbhtlanciava  la  Russia  e  1'  Au* 
stria  nelle  quìstioni  polacca  e  germanica  ,  e  nelF  oriente 
faceva  abbandonare  Belgrado  alla  casa  d' Austria ,  solo  ri- 
sultamento  di  una  guerra  infelice. 

La  casa  d^  Austria  si  trovava  legata  alla  Russia  in  virtà 
del  sistema  cbe  i  politici  deir  epoca  chiamavano  orientale, 
cbe  tendeva  allo  scompartimento  delle  possessioni  ottomane 
in  Europa  ,  e  lo  era  alla  Francia  in  occidente  contro  la 
Prussia  e  V  IngbilteiTa.  Innovazioni  rapidamente  operate 
non  corrisposero  nei  loro  risuUamenti  alle  buone  intenzioni 
dell'imperatore  Giuseppe,  che  un  ingegno  cospicuo  carat- 
terizzò corat  facente  male  il  bene.  In  effetto  gravi  turbolenze 
nascevano  in  Ungheria  ,  rivolta  compiuta  nel  Belgio  ,  e 
le  sue  operazioni  amministrative  non  furono  facilmente  ap« 

Jlicate,  e  non  trovarono  riconoscenza  che  negli  Stati  ita- 
ani.  Giuseppe  II  mori  scontento  e  sorpreso  di  tali  risul* 
tamenti  ,  come  tutti  quelli  che  non  sanno  determinare  i 
Hmiti  che  separano  il  bello  dal  possibile.  Il  suo  succes- 
sore ,  il  savio  Leopoldo ,  riparò  con  prudenza  e  con  paca- 
tezza ai  mali  che  la  precipitazione  delV  antecessore  avea 
cagionati ,  trattò  coi  Turchi ,  fece  rientrare  il  Belgio  sotto 
il  dominio  della  casa  d'Austria,  acquetò  gK spiriti  in  Un- 
gheria ,  .  e  vide  con  calma  la  politica  che  dovea  tenersi 
con  la  Francia  agitata  dalle  civili  discordie. 

L^  Impero  germanico  avea  p^duta  V  unità  all'  epoca 
della  riforma  ,  V  elevazione  deila  monarchia  prussiana 
consumò  la  sua  scissione ,  per  modo  che  restò  ricco  di 
forme  e  povero  di  vita  ,  e  facea  presagire  a  chiunque 
era  dotato  di  qualche  acume  ,  che  non  avrebbe  resistito 
ad  una  forte  commozione  ,  che  tutto  annunziava  siccome 
prossima. 

La  Polonia  col  perfezionare  le  sue  istituzioni  face- 
va di  riparare  in  parte  alla  perdita  di  una  gran  por- 
zione delle  sue  provi ncie  ;  ma  vi  sono  delF  epoche  nelle 
vicende  delle  nazioni  ,  come  in  quelle  degV  individui  , 
ndle  quali  nulla  riesce,  ed  in  cui  i  rimedii  stessi  si  tra- 
sforma no  in  mali. 

La  Russia,  sotto  il  dominio  di  una  sovrana  illustre,  in- 
mndiva  il  suo  territorio  in  oriente,  del  pari  che  in  occi* 
dente,  colle  spoglie  de*Turchi  e  de' Polacchi.  Tutto  a  quella 
aotocratrice  riusciva  a  bene y  perché,  quantunque  stranie- 
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ra  ,    erasi  compi  ti  tamente  nazionalizzata  ,    ed  era   la  più 

energica  ed  illuminata  espressione  delle  tendenze  del  pò* 
polo  che  reggeva.  La  sua  politica  interna  ebbe  più  splen* 
dorè  che  merito  reale  ;  ma  le  sue  utili  conquiste,  apren* 
do  uno  sbocco  all'  industria  agricola  delle  provincie  me- 
ridionali dell'Impero ,  ne  promoveano  T  incivilimento  per 
mezzo  della  crescente  prosperità  :  da  questo  insieme  era. 
facile  dedurre  V  importanza  militare  e  politica  che  bea 
presto  avrebbe  questo  impero  esercitato  in  Europa. 

L'  Impero  ottomano  si  ammolliva  senza  incivilirsi  ^ 
non  sapea  né  combattere  né  produrre  ,  ignorando  ad  un 
tempo  le  arti  della  guerra  e  quelle  della  pace  ^  esso  esisteva 
per  r  altrui  gelosia  ,  non  per  propria  virtù  ,  e  la  per- 
dita della  Crimea  e  de'  Tartari  gli  toglieva  ogni  possibi- 
lità di  lottar  colla  Russia.  Chiaro  appariva  che  la  sua 
storia  futura  avrebbe  offerto  guerre  infelici ,  paci  ruinose 
ed  interne  discordie  ^  le  quali  avvilirlo  dovevano  come 
popolo  ,  prima  di  farlo  cessare  di  esistere  come  stato. 

La  Scandinavia  offeriva  all'  osservatore  ,  nella  Dani- 
marca un'  amministrazione  paterna  e  modesta  senz^  essere 
priva  di  lumi  ,  nella  Svezia  un  sovrano  distinto  che  tol- 
se a  operare  una  rivoluzione  politica ,  condotta  presso 
che  in  guisa  di  una  cospirazione ,  e  la  quale ,  sebbene  ten- 
desse a  restringere  i  poteri  dei  corpi  deliberanti ,  fu  po- 
polare ,  siccome  quella  che  ristabiliva  Y  equilibrio  neces- 
sario per  fare  il  ben  dello  stato  :  il  sovrano  peri  vittima 
dei  risentimenti  di  una  classe  e  del  delitto  di  un  indivi- 
duo \  ma  restò  venerato,  e  fu  pianto. 

L'Italia  godea  della  pace  da  più  di  quarant'anni ,  pace 
di  cui  la  prosperità  fu  conseguenza.  I  suoi  governi  ia 
generale  tendevano  al  progresso ,  fuorché  le  repubbliche. 
Gli  avanzi  del  medio  evo  erano  combattuti  da'  governi 
monarchici  della  penisola  y  siccome  quelli  che  ponevano 
ostacolo  ai  miglioramenti  amministrativi  e  all'  unità  del 
potere  sovrano.  l!a  vita  attiva  d'altronde  era  quasi  che 
spenta  negli  individui ,  nessuno  sforzo  si  esigeva  da  essi  , 
né  dalle  masse  ,  per  cooperare  ad  un  ordine  di  cose  che 
procedeva  naturalmente  ,  e  che  ,  in  virtù  di  felici  circo^ 
stanze,  favoriva  il  ben  essere  ed  il  riposo.  Ben  trista  era 
una  si  fatta  disposizione  per  affrontare  quella  serie  di  so- 
lenni e  gravi  avvenimenti  che  dove.ano  sconvolgere  la  pe< 
nisola  dalle  Alpi  al  Faro. 
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La  riconosciuta  indipendenza  degli  Stati  Uniti  d^  Ame- 
rica era  il  preludio  della  decadenza  del  sistema  coloniale,  * 
e  appariva  chiaramente  che  il  monopolio  delle  metropoli 
sulle  loro  colonie,  considerato  come  la  sorgente  della  rie* 
cbezza  dello  stato,  doveva  accelerare  la  separazione  degli 
slati  americani  •  i  quali  avrebbero ,  oramai  come  stati ,  e 
non  più  come  possessioni  europee  ,  influito  lentamente 
sul  sistema  generale  ,  secondo  che  era  accaduto  fino  al- 
l' epoca  di  cui  teniamo  discorso. 

Il  carattere  generale  dell'  epoca  è  lo  stesso  di  quellof 
che  dicemmo  aver  contraddistinto  T  epoca  esaminata  nel 
precedente  discorso  ,  essendosi  le  grandi  trasformazioni 
operate  nel  corso  del  periodo.  Cercherem  poi  da  ultimo 
di  riassumere  le  condizioni  della  società  ,  dopo  i  grandi 
avvenimenti  cui  fu  soggetta  ,  ed  i  cangiamenti  che  si  ope** 
rarono  in  essa  sotto  tutti  gli  aspetti.  (Jl'a,  secondo  il  me- 
todo per  noi  adottato  in  questo  lavoro  ,  proporremo  al- 
cune quistioni ,  e  faremo  di  scioglierle. 

I  .^  Quali  fossero  gli  uomini ,  le  armi  e  gli  ordini  nei 
periodi  dal  1789  al  1800,  e  dal  1800  al  i8i5. 

a.°  Quale  lo  stato  della  tattica,  della  strategia,  del- 
la fortificazione,  della  guerra-  di  assèdio,  delP amministra- 
zione militare,  e  di  tutte  le  istituzioni  correlative  nei  due 
periodi  sopra  indicati. 

3.®  Quali  mutamenti  e  modificazioni  subisse  la  scien- 
za militare  verso  la  fine  del  periodo  del  quale  trattiamo, 
e  come  se  ne  rilevi  lo  stato  dagli  scrittori  militari,  dalle 
pratiche  dei  gran  capitani,  e  dalle  istituzioni  che  ne  son 
risultate.  Da  ultimo  in  che  modo  possano  considerarsi  que- 
ste modificazioni  delle  belliche  scienze  ,  come  accadano  , 
e  come  esprimano  le  vicende  sociali  e  intellettuali  del- 
l'epoca. 

4-^  Qual  fosse  lo  stato  delle  scienze  esatte  ,  naturali 
e  morali  nelF  indicato  periodo. 

5.^  Quale  il  carattere  dello  stato  sociale  verso  k  fi- 
ne del  periodo  ,  e  ciò  che  ha  lasciato  traccia  dello  stato 
intermedio  per  cui  è  passato. 

6.^  Quali  i  risultamenti  politici  di  questa  lunga  lotta 
dopo  il  congresso  di  Vienna  ,  ed  in  che  le  transazioni 
intermedie  sieno  state  conservate,  o  sieno  interamente  scom- 
parse. 

La  composizione  della  forza  pubblica  nel  suo  primo 
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dementò ,  cioè  gli  uomini ,  non  subi  nessuna  modificasionc 

nei  i>yarii  stati  europei,  fino  air  epoca  della  guerra  della  ri* 

voliizione ,  la  quale  fece  entrar  neir  esercito  di  Francia  i 

battaglioni  delle  sue  numerose  guardie   nazionali  (creale 

Jer  mantenere  V  ordine  interno  )  onde  supplire  alle  per* 
ite  ,  ed  opporre  forze  bastanti  al  numero  de'  nemici*  A 
questo  si  aggiunse  una  requisì zion  generale  ,  che  non  ri* 
chiedeva  altra  condizione  che  quella  delF  età  per  fame 
parte  o  per  esseme  escluso.  Sì  fatto  mezzo  straordinario 
e  violento  non  potea  divenire  metodo  permanente  se  non 
regolarizzato  siccome  legge  ,  e  perdendo  colla  sua  forma 
anche  il  nome.  Così  nel  1799  ^"  decretata  la  coscrizio* 
ne  ,  che  dichiarava  il  servizio  militare  come  un  dovere 
di  tutti  successivo  e  temporaneo  ,  che  armonizzava  con 
r  unità  della  legislazione  civile  ,  criminale  e  finanziera  ^ 
eh'  era  stata  sostituita  alla  divisione  in  classi  ,  in  ordini 
ed  in  privilegi  particolari  ;  e  cosi  la  tendenza  alla  fusio- 
ne  delie  classi  tutte  della  società  nel  senso  delle  loro  ob- 
bligazioni ,  la  quale  formava  il  carattere  del  secolo  XVIII, 
trovava  la  più  significante  espressione  nella  scelta  degli  uo* 
mini  destinati  a  comporre  gli  eserciti.  La  composizione 
del  corpo  degli  uflBziali  subì  il  cangiamento  corrisponden* 
te  alFaLolizione  de'  privilegi  nelF  ordine  civile  ,  e  il  ser* 
vizio  essendo  divenuto  un  dovere  ,  bisognava  che  potes- 
se divenire  una  carriera  per  tutti ,  esigendosi  non  più  pri- 
vilegi di  nascita  ,  ma  condizioni  di  capacità.  Gò  fece  che 
non  vi  fosse  più  soluzione  di  continuità  nell'  esercito  dal 
tamburino  al  generale  in  capo  ,  e  quando  Luigi  XVIII 
diceva  che  nelta  giberna  di  ogni  soldato  i^i  era  un  bastone 
di  maresciallo ,  dava  al  tempo  stesso  una  definizione  chia* 
ra  ed  una  sanzione  solenne  a  questo  gran  fatto  sociale. 
E  se  vuoisi  por  mente  alla  composizione  della  forza  pub- 
blica nel  medio  evo,  tal  quale  noi  l'esponemmo  nel  terzo 
discorso  ,  vedrassi  essere  stata  interamente  diversa  dalla 
presente,  perocché  ivi  tutto  era  individuale  e  per  cosi  dire 
privilegiato  ,  e  qui  tutto  generale  e  condizionato.  E  nei 
nostri  precedenti  discoi*si  (i)  abbiamo  indicati  tutti  i  passi 
successivi  che  si  erano  fatti  ,  per  operare  gradatamente  e 
senza  sorpresa  questa  vasta  trasformazione  nel  primo  ele- 
mento della  milizia  ,   trasformazione  che  simboleggiava  e 

(t)  Dal  quarto  al  settimo. 


tonfermaTa  «1  tempo  $teiào  quella  operata  in  tutto  V  or* 
dine  sociale»  Gli  altri  stati  europei  che  combattevano  la 
Francia,  e  la  rivoluzione,  anziché  adottarla,  furono  pur 
nondimeno  costretti  dal  sentimento  della  propria  conser- 
vazione a  supplire  ai  mezzi  ordinarli  ,  che  la  guerra  coi 
suoi  nuovi  metodi  distruggeva  rapidamente  ,  chiamando 
sotto  forme  e  nomi  diversi  tutta  la  loro  popolazione  va- 
lida a  servir  di  riserva  e  di  alimento  agli  eserciti,  fi 
questo  movimento  cominciò  nel  1808  nella  Penisola  spa» 
gnnola  ,  nel  1800  in  Austria  ,  e  durò  fino  al  181 5  da 
per  tutto  ,  fuorché  in  Inghilterra  ,  ove  si  reclutò  bensì 
nelle  milizie  ,    ma  per  influenza  dei  capi  e  non  per  leg- 

Fe  dello  stato.  Una  volta  chiamate  le  masse  a  formare 
esercito ,  non  solo  era  necessario  il  sistema  delle  pene  , 
ma  bisognava  allettarle  con  quello  delle  ricompense,  per 
il  che  decorazioni  ed  avanzamenti  furono  accordati  ,  e 
questo  ancora  negli  stati  ove  dagli  ordinamenti  civili  la 
separazione  delle  classi  era  stata  conservata  ,  e  sussisteva- 
no interi  i  privilegi,  e  finanche  la  servitù  della  gleba.  Ep- 
però  la  Francia  e  le  sue  dipendenze  adottarono  il  nuo- 
To  sistema  come  conseguenza  della  loro  legislazione;  e  le 
altre  potenze,  in  opposizione  agli  ordinamenti  che  le  regge- 
vano, lo  adottarono,  perché  il  richiedea  Tinteresse  della  prò* 
Sria  conservazione:  chiara  pruova  del  nostro  assunto  suirin- 
uenza  reciproca  delle  belliche  scienze  e  dello  stato  sociale. 
Se  grandi  furono  gli  eflfetti  di  questi  avvenimenti  sugli 
uomini  ,  piccioli  furono  sulle  armi  ,  e  possono  ridursi  : 
i«^  air  uso  più  frequente  delF  artiglieria  leggiera,  con 
varii  metodi ,  nei  varii  stati  ;  a.^  alF  impiego  degli  obici 
fatto  più  frequente ,  ed  in  proporzione  maggiore  coi  can« 
noni  ,  fino  a  formare  il  terzo  de^  pezzi  di  una  batteria  \ 
3.^  ai  razzi  alla  Congrewe  ,  che  furono  impiegati  negli 
eserciti  alleati  anche  in  campagna,  e  dal  i8i3  in  poi  adot- 
tati eeneralmente  ,  benché  senza  aver  grandi  efietti  ; 
4-^  alla  importanza  che  racquistarono  nel  secondo  perio- 
do ,  dal   1800  al  181 5,  i  corazzieri  e  i  lancieri. 

Gli  ordini,  per  la  stessa  causa,  non  subirono  alcuna 
alterazione,  e  furono  i  medesimi  che  nelF ultima  epoca  di 
Lnigi  XIV  e  di  Federico  II,  se  ne  togli  i  tre  ranghi  neU 
la  cavalleria  ,  i  quali  furono  disusati  piuttosto  che  abo- 
liti. Si  conservò  ancora  V  ordine  in  due  ranghi  adot- 
tato come  primitivo  neir  esercito  inglese   per  la  fanteria. 
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L'ordine  del  §ióroo  12  ottobre  181 3  air  esercito  di  Na^ 

poleone  ,  ove  è  prescritta  la  formazioDe  ia  due  ranghi , 
ma  disposti  in  colonna  per  divisione,  e  questa  come  or« 
dine  abituale  ,  non  può  esser  considerato  che  come  una 
disposizione  di  circostanza  ,.  per  potere  maneggiar  facil- 
mente un  esercito  forte  di  numero  e  povero  d  istruzio- 
ne ,  e  cosi  dargli  più  consistenza  contro  la  cavalleria 
nemica ,  alla  quale  non  poteva  òpporsene  una  simile  per 
numero  e  qualità.  Ed  in  effetto  i  militari  regolamenti 
]iosteriori  non  hanno  fatto  veruna  menzione  di  quest'  or- 
dine di  battaglia ,  siccome  parte  della  tattica  elementare. 
Venendo  ora  alla  soluzione  del  secondo  quesito,  diremo 
che  la  tattica  seguiva  in  tutti  gli  stati  europei  più  o  meno 
compiutamente  il  sistema  prussiano.  In  Francia  r  ordinanza 
del  1791  semplificava  e  perfezionava  questo  stesso  sistema, 
e  r  esperienza  acquistata  in  un  lungo  periodo  di  guerra 
fiitta  sii  tutti  i  terreni ,  e  con  tutte  le  nazioni  ,  non  re- 
se necessario  verun  cambiamento  importante,  del  che  Tor* 
dinanza  del  i83i  è  una  novella  e  più  compiuta  dimo- 
strazione. In  tutta  r  Europa  s"  imitò  più  o  meno  quel 
regolamento.  Nel  secondo  periodo  m  ordinanza  di  ca- 
valleria fu  redatta  in  Francia  nel  i8oa  da  uomini  mol- 
to periti  neir  arma  ,  e  ricchi  delP  esperienza  di  dieci 
campagne.  I  conoscitori  trovano  questo  regolamento  fon- 
dato suir  essenza  dell'  arma  ,  dettato  dalla  pratica  della 
Suerra  ,  e  veggono  nella  sua  composizione  una  severa  de- 


e  collaboratori  stessi  di  essa  ,  non  contiene  veruna  muta- 
zione importante.  Se  tanta  scienza  e  tanta  esperienza  spar- 
sa in  Francia  non  ha  saputo  procacciare  maggiori  perfe- 
zionamenti alla  tattica  elementare  delle  due  arme  ,  rima- 
ne dimost^ata  la  solidità  de'  principii  che  furono  stabi- 
liti nella  redazione  delle  prime  ordinanze.  L'artiglieria 
non  variò  molto  nei  suoi  metodi.  Solo  T artiglieria  a  ca- 
vallo ,  riunita  in  grandi  masse  ,  ebbe  bisogno  di  ricor- 
rere agli  spiegamenti  ,  come  le  due  altre  arme  ,  ove  la 
parte  già  spiegata  favorisce  quella  che  dee  ancora  spie- 
garsi (i).   Ma  se  la  tattica  elementare  ,  quanto  alle  armi 

•     (i)  L'operazione  latu  dall* artiglieria  comandata  dal  gene- 


ed  agli  ordini,  non  lubl  (né  il  poteva)  gran  cambiamen-^ 
ti  ,    la  tattica  sublime  ricevette  'nelle  varie  circostanze  di 
cosi  lunga  lotta  qualche  modificazione,  la  quale  perfezionò 
Tuso  della  tattica  elementare ,  senza  alterarne  i  principii. 
Il  disordinamento    cbe  la  rivoluzione  produsse  negli 
eserciti  francesi  per  F  emigrazione  degli  uffiziali  e  per  T  in- 
disciplinatezza dei  soldati,  dovette  far  sorgere  il  bisogna 
di  un"  applicazione  della  tattica  che  corrispondesse  agli  ele- 
menti di   cui  si  componeva    la   forza  pubblica  in  quello 
slato  e  in  quelF  epoca.  Il  problema  da  risolversi  consisteva 
nel  determinare  come  potesse  opporsi   con  buon  successo 
un  esercito  composto   di   antichi   soldati    non   agguerriti 
e  di  nuovi   non   istruiti  ,   a  truppe  istruite  e  agguerrite*' 
La  flessibilità  delF  ordinanza  del  1791  permise  di  adottare 
un  sbtema  che  risolvette  il  problema  enunciato.  Il  meto-* 
do  fu  il  s^uente.    Si    facea  cominciare  il  combattimento 
da  una  massa  di  bersaglieri  superiore  di  molto  alla  con-* 
sueta ,  per  modo  cbe  vi  s' impiegavano  battaglioni  interi* 
Questi  ,   abbandonati  al  loro  coraggio  ed  alla  loro  inteU 
ligeaza  individuale  ,    riconoscevano  la  parte  debole  delia 

Fosizione  nemica  ,  penetravano  negF intervalli ,  attiravano 
attenzione  della  fanteria ,  e ,  profittando  dei  terreno ,  ope» 
ravano  contro  V  artiglieria  con  un  fuoco  di  moscbetteria 
esatto  e  continuo.  (Josi  operando  coprivano  i  movimenti 
delle  masse,  le  quali  formate  in  ordine  di  colonna  per  bat- 
taglioni o  per  reggimenti ,  protette  dall*  artiglieria  di  cam- 
pagna ,  e  sostenute  dalla  cavalleria  ,  caricavano  le  posi* 
zioni  nemiche,  e  si  spiegavano  dopo  averne  preso  posses- 
so. La  romana  legione  si  vide  ristaurata  nella  formazione 
deUe  divisioni,  le  quali,  composte  di  tutte  le  arme,  poteva* 
no  isolatamente  operare  in  tutt'i  casi.  L'artiglieria  fu  resa 
niù  mobile ,  e  la  leggiera  in  ispecie  dal  far  parte  dei 
Lattaglioni  passò  dal  1794  fino  al  1812  ad  essere  annessa 
alla  divisione;  e  se  i  battaglioni  ebbero  i  loro  pezzi,  ciò 
fu  eventualmente  e  per  facilitare  i  trasporti  di  artiglieria. 
La  rapidità  dell^  artiglieria  leggiera   favori   il   nuovo   ge- 


ral  Drouot  alla  battaglia  di  Hanau  per  ispiegar  trenta  pezzi  sul* 
la  sinistra  in  battaglia  uscendo  dal  bosco ,   n'  è  una  gran  pruo->. 
va.  Questo  movimento  fu  di    gran  conseguenza  in  quella  gior- 
nau.   Si  legga  V  XI  articolo   del  general  Pelet ,   inserito  nello  , 
Spettator  militare*  •      -  »    « 


tSo 

nere  di  combattere,  col  prendere  rapidamente  di  fianco  le 
posizioni ,  o  concentrar  molti  fiiochi  sul  punto  che  vole- 
Ta  forzai*si  ,  prima  che  fosse  rinforzato  da  un^  artiglierìa 
meno  mobile.  Questo  sistema  comandato  dalla  necessiti 
ebbe  il  suo  effetto  in  questo  ,  che  le  battaglie  furono 
ridotte  ad  una  serie  d^  affari  di  posti  ,  net  quali  le  posi* 
tioni  estese  erano  forzate  ,  le  circoscritte  accerchiate  ,  in 

Suisa  che  tutte  le  linee  composte  d^  ostacoli  territoriali  per* 
ettero  la  loro  importanza  ,  e  il  cordone  difensivo  del 
Lascy  dovette  soccombere  in  faccia  ad  un  cordone  offen- 
sivo ,  che  aveva  per  sé  i  vantaggi  del  movimento  e  del* 
r  impulsione  che  ne  deriva  ,  e  che  bilanciava  i  vantaggi  che 
le  truppe  ben  manovranti  dovevano  avere  sulle  inesperte. 
Ciò  che  vi  era  d'inusitato  in*  tal  metodo  contribuì  al  suo 
felice  successo;  e  tutte  le  battaglie  date,  da  quella  di  Jem* 
mapes  nel  1792  fino  a  quella  dell' esercito  del  Reno  a 
Landau  nel  1795  ,  furono  così  condotte,  ed  ottennero  fé* 
liei  rìsultamenti.  Persino  a  Fleurus  ,  ove  si  operava  con 
masse  riunite  in  un  terreno  circoscritto  ,  ogni  divisione 
francese  difese  parzialmente  il  proprio  terreno  ,  e  niu* 
no  gran  movimento  venne  impiegato  in  quella  importan* 
te  giornata.  Fino  al  1800  il  sistema  fu  lo  stesso ,  e  la  batta* 
glia  di  Zurigo  fu  un  combattimento  che  durò  quindici  gior- 
ni sopra  uno  spazio  di  cinquanta  leghe,  e  nelle  battaglie 
di  Stockak ,  di  Dettingen ,  della  Trebbia  e  di  Novi ,  ben* 
che  si  operasse  sopra  terreni  limitati ,  meno  l'impiego  di 
qualche  riserva ,  non  videsi  nulla  che  rassomigliasse  a  Lea* 
then  e  Rosbak  ,  come  neppure  nelle  strepitose  azioni  di 
Castiglione  ,  di  Arcoli  e  di  Rivoli  (1).  La  battaglia  di 
Marengo  nel  1800  è  la  prima  ove  si  vedono  alte  combi* 
nazioni  tattiche  per  rifiutare  un'ala  o  per  farne  avanzare 
un'  altra  ,  ed  alia  stessa  epoca  nelle  battaglie  di  Moreau 
sul  Reno ,  ad  Engen ,  a  Moschik ,  a  Biberach ,  ad  Hohen* 
linden  ,  si  vide  l'impiego  della  tattica,  il  che  vie  meglio 


(1)  È  da  citarti  come  modello  del  modo  di  combinare  Por* 
dine  sottile  col  profondo  il  passaggio  del  TagUamento  eseguito 
dal  general  Bona  parte  nel  1797  ,  ove  ogni  reggimento  aveva  il 
suo  secondo  battaglione  in  battaglia  ,  ed  il  primo  ed  il  terzo  in 
colonna  serrata  solle  ali  ,  ed  il  tutto  anpoggìato  da  batuglioni 
di  granatieri  e  dalla  cavalleria  in  seconda  linea  ,  cogl'  intervalli 
t  le  due  ali  appoggiate  da  forti  batterie  d*  artiglieria. 
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dimostra  che  le  trappe  erano  più  istruite ,  e  i  generali  pia 
avvezzi  a  muover  le  masse,  la  tutte  aueste  guerre  la  ca- 
valleria francese ,  inferiore  in  tutto  ,  fuorché  nel  valore , 
a  <juella  degli  alleati  ,  operava  per  cariche  parziali  ,  e  i 
loro  nemici  non  ebbero  ni  un  Beidlis  né  un  Marat  per 
ti*arre  partito  dalla  loro  cavalleria.  JLa  battaglia  di  Ma- 
rengo fa  di  ciò  ampia  fede.  La  campagna  di  Egitto  rete 
necessario  Fuso  de' quadrati  in  una  grande  scala,  e  come 
ordine  abituale ,  mentre  vaste  pianure ,  ed  un  nemico  forte 
in  cavalleria  ,  indicavano  il  metodo  che  Marco  Antonio 
aveva  adottato  contro  i  Parti  presso  V  antichità  ,  e  Ma« 
nick  nella  conquista  della  Crimea.  L'  ordine  in  quadrato 
divenne  pei  Francesi  in  Egitto  ,  ciò  che  i  campi  erano 
pei  Romani ,  essendo  provato  che  gli  ordini ,  e  gli  acci* 
denti  del  terrena,  e  i  mezzi  fortificatorii  ,  a  vicenda  ai 
appoggiano  e  si  suppliscono  nelle  guerre. 

Ma  nel  secondo  periodo  ,  durante  le  guerre  delPim* 
pero,  dopo  i  campi  delle  coste  dell' Oceano  ,  ove  F istru- 
zione delle  truppe  fu  spinta  ad  un  alto  grado ,  le  battaglie 
ebbero  un'altra  fisonomia,  le  masse  concentrate  in  terreni 
circoscritti  compivano  con  movimenti  tattici  ciò  che  si  era 
operato  con  movimenti  strategici.  In  questo  secondo  pe- 
riodo alle  divisioni  si  dette  un  centro  particolare  d'uniti, 
formando  dei  corpi  d'esercito  di  due  o  tre  divisioni ,  con 
la  corrispondente  cavalleria  leggiera  ,  artiglieria  di  divi- 
sione e  ai  posizione,  genio  ea  amministrazione  militare: 
cosi  davasi  a  questi  corpi  tutti  i  mezzi  di  un  esercito 
compiuto;  e  gli  ordini  per  farli  concorrere  ad  una  grande 
operazione  non  erano  men  laconici  di  quelli  che  dannosi 
da  un  capo  di  battaglione  ai  capi  di  pfutone.  Una  riser- 
va di  guardie  e  granatieri  riuniti  ,  ed  una  riserva  egual- 
mente di  cavalleria  pesante ,  mezzana  e  leggiera  ,  ed  una 
grande  riunione  di  artiglieria  concentrata  nel  medesimo 
scopo  ,  apprestava  a  chi  tutto  reggeva  il  mezzo  di  vede- 
re con  tranquillità  operare  tutti  i  suoi  corpi  ,  ed  avere 
di  che  rinforzarli  secondo  il  bisogno.  Cosi  si  operava 
ad  Austerlitz  ,  a  Jena  ,  a  Friedland  ,  a  Wagram  ,  del 
pari  che  alla  Moskowa  ,  a  Lutzen  ,  a  Bautzen  ,  a  Dres- 
da ,  a  Lipsia  ,  e  queste  battaglie  possono  paragonarsi 
a  quelle  del  gran  Federico  ,  non  già  nei  particolari 
dell'  esecuzione  ,  ma  bensì  nel  concepimento  e  nello  sco- 
po ]  mentre  sorprendere  ,  oltrepassare  un'  ala  ,  o  sfonda» 
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re  il  centro,  è  sempre  la  tendenza  di  queste  battaglie ,  e 
le  più  sterili  in  risuitamenti ,  come  quella  di  Borodino, 
sono  quelle  date  in  ordine  parallelo  ,  e  Waterloo  n*  è 
una  novella  pruova  per  chi  attaccava.  Può  dii*si  che  una 
battaglia  era  un  assedio  fatto  in  poche  ore  ,  mentre 
nel  primo  periodo  .i  bersaglieri  e  T  artiglieria  cercava- 
no di  estinguere  i  fuochi  e  riconoscere  il  terreno  del 
nemico  ,  il  che  potrebbe  paragonarsi  air  investimento  e 
alla  prima  parallela;  indi  le  truppe  operavano  per  impa- 
dronirsi di  qualche  punto  più  importante  ;  e  da  ultimo 
la  gran  riserva  d^  artiglieria  apriva  la  breccia  nel  punto 
determinato  delP  ordine  di  battaglia  ,  le  colonne  vi  pene- 
travano ,  e  la  cavalleria  ne  compiva  il  successo  (i)  con 
isciogliere  i  corpi  ordinati  ,  ed  impedi  l'è  il  riordinamen- 
to di  quelli  già  sciolti.  Gli  eserciti  del  nord  hanno  adot- 
tato successivamente  questa  organizzazione  e  questi  me- 
todi ;  r  Austria  nel  1809,  la  Russia  nel  i8i!]t,  e  la  Prus- 
sia nel  181 3,  cioè  i  corpi  d^ esercito,  le  riserve,  ei  modi 
di  operare  che  ne  derivano,  come  Fuso  dell'ordine  pro- 
fondo. Ma  r esercito  inglese  ha  combattuto  seguendo  me- 
todi qtiasi  opposti  ,  mentre  V  ordine  sottile  vi  era  appli- 
cato al  massimo  grado  ,  la  fanteria  essendo  ridotta  abi- 
tualmente a  due  righe.  Non  usavasi  che  come  eccezione 
r  ordine  in  colonna ,  e  facevansi  le  cariche  alla  bajonetta 
anche  nelF  ordine  spiegato.  Il  modo  di  armarsi ,  le  qua- 
lità morali  del  soldato  inglese  ,  ed  il  genere  di  guerra 
adottato,  erano  in  armonia  coi  limitati  mezzi  di  recluta- 
mento posseduti  dair  Inghilterra  ,  e  tutto  tendeva  a  crea- 
re un  sistema  opposto  a  quello  de' Francesi,  nato  da  cir- 

(1)  Qualche  volta  la  riserva  di  cavalleria,  come  ad  Eylau  e 
a  Lipsia  nel  1816 ,  serviva  con  una  carica  a  contenere  le  linee 
nemiche  ,  per  lasciare  operare  un  movimento  e  coordiparlo.  A 
.Wagram  questa  missione  fu  data  a  ceuto  pezzi  di  cannone ,  che 
contennero  senza  truppa  il  centro ,  per  dar  tempo  a  Macdonald 
d'  arrivare  e  formarsi.  La  cavalleria  però  impegnata  prematu- 
turamente  a  Waterloo ,  malgrado  della  sua  rara  intrepidità  ,  fu 
respinta,  e  non  contribuì  poco  alla  perdita'  della  battaglia  T im- 
piego male  adottato  di  quesf  arma  ,  come  quello  altresì  della 
guardia.  A  Borodino  la  cavalieria  attaccò  de'  ridotti  ,  e  fu  più 
lelice ,  ma  ciò  era  piuttosto  V  abuso  che  T  uso  di  un  arma  sV 
difficile  a  ricomporre.  Abbiamo  citato  questa  eccezione  per  con- 
iermare  vie  meglio  la  regola. 


costanze  diverse.    Ricorderemo  a^  oostri  lettori   aver  noi 
nel  settimo  discorso  enunciato  ,  che  il  gran  Federico  avea 
non  solo  descritto  ,  ma  sommamente  lodato  in  una  lette* 
ra  al  general  Fouquet  T  ordine  di  battaglia  difensivo  che 
gli  Ànstrìaci  adoperavano  a  fine  di  rompere  Turto  degli 
attacchi  dei  Prussiani.  Ora  egli  dice,  che  gli  Austriaci  col- 
locavano la  loro  prima  linea  a  mezza  costa  delle  alture, 
la  seconda  alla-  sommità,  le  truppe  leggiere  alla  base,  Far* 
tiglieria  disposta  anche  ad  anfiteatro   per  battere   i  rien« 
tranti  ,  non  sempre  direttamente  occupati  ,    e  la  cavalle^ 
ria  a  portata  de'  terreni  ove  poteva  operarer ,    ed  in  mo- 
do da  non  essere  esposta  inutilmente   al  fuoco   del  nemi- 
co.   Il  sistema  adottato  dagV  Inglesi   nel  corso  del  secon- 
do periodo  della  guerra  della  rivoluzione,  ricevette  nella 
guerra    della   Penisola  il  suo  compiuto  sviluppo.  Adotta- 
vasi  la  disposizione  descritta  del  gran  Federico  con  qual- 
che difierenza  che  indicheremo  :  la  prima  linea  ,  la  dis- 
posizione  deir  artiglieria  ,    delle  truppe  leggiere  e   della 
cavalleria,  erano  presso  a  poco  le  stesse;  ma  la  seconda  li- 
nea ,  che  gli  Austriaci  tenevano  formata   alla  cresta  ,  nei 
metodo  inglese  era  al  rovescio  delF  altura  ,   e  cosi  resa 
invisibile  al  nemico  ,  il  quale  non  potea  fare  se  non  una 
imperfetta  riconoscenza  \    e   perciò  quando  le  truppe  ne- 
miche formate  in  colonna  per  battaglioni  ,  -superate  tutte 
le  difficoltà  del  terreno   e  la  resistenza   della  prima  linea 
e  deir  artiglieri  a,  erano  giunte  a  coronare  a  forza  di  va- 
lore e  di  perseveranza  la  sommità  della  posizione,  ove  arri» 
va  vano  disordinate  ed  indebolite  ,    la  seconda  linea  ,  che 
fino  allora  s' era  tenuta  nascosta ,  mostravasi ,  faceva  una 
scarica  a  piccola  portata ,  e  subito  dopo  caricava  alla  baio- 
netta ,  con  che  faceva  dare  indietro  e  scendere  in  disordine 
le  truppe  ch'erano  salite  con  tanto  vigore  all'attacco.  Oltre 
a  ciò  in  ogni  battaglione  il  plutone  estremo  faceva  una  con- 
versione pria  di  far  fuoco  ,    a  fine  di  prendere  in  fianco 
il  battaglione  nemico    che  gli  era  opposto  ,   ed  allora  la 
cavalleria  profittava  del  terreno  e  della  posizione  per  ren- 
der compiuta  la  riuscita  ,   e.  la  prima  linea  si  riordinava 
dietro  alla  seconda  ,  e  concorreva  a  por  fine  alla  lotta.  Que- 
sta combinazione  di  disposizioni  tattiche,  e  questa  scelta  di 
posizioni  ,  fecero  si  che  l'impetuosità  francese  venisse  un 
po'  sconcertata  ,  ed  il  metodo  col  quale  avea  vinto  le  prime 
coalizioni ,  ed  era  creduto  il  solo  buono  pei  suoi  brillanti 
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rìsulUmentS  ,  fu  ^$to  ili  quistione  nella  guerra  della  Pe« 
nisola  ,  essendovi  un  grave  svantaggio  pei  Francesi  nel 
combattere  con  una  fanteria  stanca  e  disordinata  le  tre 
arme  degl'  Inglesi  ,  mentre  la  cavalleria  francese  non  po- 
teva servire  negli  attacchi  di  quelle  posisioni  ,  e  V  arti- 
glieria  non  potea  secondare  la  propria  fanteria  che  nel 
primo  periodo  ,  e  non  già  nelP  ultimo  eh'  era  il  decisi- 
vo. Le  battaglie  di  Canopo  in  Egitto  e  di  Maida  in  Qi- 
labria ,  furono  seguite  dalle  battaglie  di  Vimiero  ,  Tala- 
vera  ,  la  Corogna  ,  Bus^cco  ,  Fucntes  ,  D'  Onoros  ^  Al- 
bufeira  e  Salamanca  ,  che  ebbero  tutte  lo  stesso  risulta- 
mento  nella  Penisola  ,  e  Waterloo  compi  questa  serie  di 
esperienze  e  di  costanti  successi  degl'  Inglesi  nella  guerra 
difensiva  ,  e  mostrò  i  vantaggi  dell  ordine  sottile  sul  pro^ 
/ondo  in  questo  genere  di  combattimenti.  Ci  siamo  distesi 
su  quest'  oggetto  perchè  a  nostro  credere  resta  a  risolvere 
se  nella  tattica  che  ci  ha  lasciato  la  guerra  della  rivoluzio* 
ne  vi  sia  un  altro  metodo  per  ridonare  a  chi  attacca  qual- 
che vantaggio  su  chi  è  attaccato  y  vale  a  dire  determina- 
re se  r  ultimo  progresso  delF  arte  colle  armi  presenti  la- 
scino la  superiorità  alla  difensiva  o  all'  offensiva  ,  tattica* 
mente  parlando.  Questo  problema  è  fecondo  in  conseguen- 
ze ,  non  solo  quanto  alla  guerra  ,  ma  ancora  quanto  al 
sistema  sociale. 

Passeremo  ora  alla  strategia  ,  che  considerefremo  col 
metodo  stesso  ,  come  tutti  gli  altri  rami  dell'arte  che  so* 
no  compresi  nella  nostra  seconda  quistione. 

Ricordiamo  ai  nostri  lettori  ,  aver  noi  segnalato  dal 
quarto  discorso  in  poi  Y  apparizione  evidente  e  i  carat- 
teri che  ha  rivestiti  la  strategia  nei  varii  periodi  ,  sem- 
pre in  progresso  relativamente  alle  sue  applicazioni  scien* 
tifiche.  Nel  periodo  del  quale  trattiamo  fece  de'  passi 
immensi  ,  riassunse  la  guerra  tutta  nelle  sue  teorie  ,  e  ne 
subordinò  tutti  gli  effetti  nelle  pratiche  operazioni  ,  co- 
me p.  e.  la  coscrizione,  in  virtù  della  quale  si  operaro- 
no le  vaste  trasformazioni  che  V  equilibrio  politico  e  il 
sistema  sociale  subirono  in  questa  epoca  ;  trasformazioni 
si  fatte  che  ne  formano  un  era  ,  istorìcamente  e- filoso- 
ficamente considerata  ,  siccome  quella  che  ha  il  doppio 
carattere,  di  riassumere  il  lento  lavoro  dei  secoli  scorsi, 
e  di  dare  una  nuova  impulsione  ai  futuri.  Noi  per  tutte 
le  esposte  ragioni  andrem  discorrendo    i  metodi  di  stra<> 


t€g!a  Impiegati  nei  due  periodi  delF  epoca  della  quale    è 
parola  b 

I  non  buoni  eleménti  militari  che  si  troTÒ  avere  la 
Francia  nella  sua  prima  guerra  contro  i  coalizzati ,  la  co-» 
strinsero  a  risolvere  il  problema  »  di  muovere' masse  nu<« 
»  merose  po(io  istruite,  e  con  capi  nUovi  nell'arte,  con- 
»  tro  avversarii  cbe  possedevano  gli  opposti  vantaggi  <t. 
A  fine  di  conseguir  ciò  era  necessaria  una  direzione 
unica  la  quale  desse  una  impulsione  uniforme  ,  ed  esige-* 
Tasi  cbe  la  scienza  presedesse  dal  gabinetto  alle  cose  della 
guerra ,  e  supplisse  ad  un  generale  unico  e  superiore  cbe 
non  esisteva  ^  ed  il  quale  ,  per  Y  estensi  on  dello  spazio 
ed  il  numero  delle  truppe  ^  non  avrebbe  potuto  bastare 
air  adempimento  di  tanti  doveri*  Da  ciò  venne  cbe  un 
membro  del  governo  cbe  reggeva  la  Francia  fosse  esclu* 
sivamente  incaricato  nel  179^  di  difendere  il  territorio 
francese  dalla  formidabile  invasione  che  il  minacciava» 
Cai-not  alla  testa  di  un  comitato  militare  nel  quale  avea 
posto  il  Dar^on  ,  e  che  componevasi  di  ciò  che  vi  era 
di  più  distinto  nel  Corpo  del  Genio,  che  aveva  soprav-^ 
vissuto  alla  rivoluzione  ,  formò  il  piano  celebre  della  cam<« 

Eagna  del  1794?  ove  tutta  la  frontiera  da  Uninga  a  Dun« 
erque  fu  considerata  come  Un  sol  campo  di  battaglia  ^  e  i 
quattro  eserciti ,  che  occupavano  e  difendevano  la  frontiera 
dell'est,  furono  riguardati  siccome  divisioni  di  una  gran 
massa  ,  le  quali  operare  doveano  secondo  il  piano  gene«- 
rale  ,  e  concorrere  tutte  ad  un  alto  scopo.  Questo  consi* 
steva  neir  operare  concordemente  su  tutta  la  linea  dei 
movimenti  rapidi ,  generali  e  successivi ,  i  quali  tendevano 
ad  inviluppare  le  ali ,  o  sfondare  il  centro  della  posizione 
del  nemico ,  strategicamente  considerata  ,  e  lasciar  indietro 
le  piazze  di  guerra  e  gli  ostacoli  naturali,  tutti  calcolati 
per  resistere  ad  un  numero  minore  di  uomini  ,  operan* 
ti  con  una  moderata  attività  ,  ed  in  ispazii  più  cir- 
coscritti. Le  posizioni  divennero  inutili  siccome  quelle 
che  furono  girate  ,  o  sfondate  ,  e  le  piazze  oltrepassate  , 
per  modo  che  non  si  trovarono  in  grado  di  esercitare 
influenza  sul  teatro  della  guerra ,  che  ik  rapidità  dei  mo- 
vi menti  avea  trasportato  in  una  più  lontana  regione.  Sa- 
rà facile  il  concepire  che  questo  metodo  si  ardito  ,  aju- 
tato  da  tutto  il  prestigio  della  novità  ,  e  combinato  col 
sistema  di  tattica  che  descrivemmo  |  fece  si  che  gli  eserciti 
rol.rill.  la 


i8r> 

nemici  coi  loro  metodi  fossero  rotti  e  sorpresi ,  lenclié 
avessero  tutti  i  vantaggi  che  arrecano  Tistruzione  ed  un  pro- 
vato valore  \  le  quali  prerogative  loro  servirono  per  rende- 
re eiioi*ev(^e  la  lunga  ritirata  colla  quale  abbandonarono 
ai  Francesi  tutto,  il  paese  posto  tra  la  frontiera  e  il  cor- 
so del  Reno  ,  risultato  immenso  nei  suoi  effetti  morali  e 
materiali  ,  ma  che  poteva  (  siccome  accadde  )  indurre  in 
errore  sulle  massime  scientifiche  della  strategia.  In  effetto 
esagerando  i  successi  ottenuti  sopra  un  teatro  di  guerra 
più  eguale  ,  si  volle  nel  1796  applicare  lo  stesso  metodo 
u  operazione  contro  le  ali  del  nemico  per  riunirsi  offensiva- 
mente dietro  alle  sue  linee  di  difesa ,  a  un  teatro  di  guei*^ 
ra  che  abbracciava  lo  spazio  compreso  fia  V  Olanda  e  le 
Alpi  Marittime.  E  tali  eserciti  dovevano  riuuii*si  dopo  aver 
traversato  il  Reno  e  le  Alpi,  e  poscia  il  Po,  il  Danubio,  e 
nuovamente  le  Alpi ,  non  che  tutti  gli  affluenti  die  si  gitta- 
no  nel  mar  Nero  verso  il  basso  Danubio.  L' Arciduca  Carlo 
riconducendo  la  strategia  alla  sua  gran  regola  di  operare 
in  massa,  che  la  guerra  de^ sette  anni  aveva  si  ben  dimo- 
strata ,  salvò  la  Germania  dall'  invasione  ,  e  se  la  guerra 
Al  in  ultimo  &vorevoie  ai  Francesi ,  secondo  che  ne  fa  fe- 
de la  pace  di  Campoformio  ,  ciò  fu  dovuto  al  duce  del- 
l' armi  francesi  in  Italia  ,  il  quale  applicò  con  maggior 
vigoria  e  più  compiutamente  il  sistema  che  il  principe 
austriaco  aveva  seguito  in  Germania  ,  e  die  luogo  ad  uà 
raro  fenomeno  che  difficilmente  si  rinnoverà ,  vale  a  dire, 
che  la  Casa  d^  Austria  fu  minacciata  nella  parte  men  vul-. 
nerabile  delle  sue  frontiere ,  cioè  quella  eh'  è  custodita 
delle  Alpi  Noriche  e  Rezie.  A  Moutenotte  e  Lonato  ,  a 
Castiglione  e  Rivoli  (1)  ,  si  videro  i  miracoli  ^eìla  stra- 

(i)  Le  campagne  del  1796  e  del  1797  possono  indurre  in 
errore  sulla  natura  e  V  applicazione  de*  principii  dell'  arte ,  se  non 
sono  studiate  con  attenzione  e  freddezza  ,  il  piano  del  Diretto- 
rio essendo  falsissimo  nel  volere  imporne  alla  corte  d*  Austria  per 
la  sua  frontiera  meglio  difesa  ,  siccome  quella  eh* era  appoggia- 
ta al  Tirolo  ed  alle  provincie  Illiriche.  In  effetto  malgrado  i 
prodigi  di  scienza  e  di  valore  del  capitano  francese  e  del  suo 
esercito  ,  a  Lodi  ,  a  Castiglione  ,  ad  Arcoli  ed  a  Rivoli ,  si  corse 
rischio  di  perdere  tutto  il  frutto  delle  più  belle  operazioni  già 
fatte,  e  tornare  al  pie  delle  Alpi ,  nel  caso  in  cui  non  si  fosse  avu- 
to ogni  volta  uno  strepitoso  tiionfo ,  tale  da  paralizzare  per  alcun 
tempo  r  esercito  austriaco  j  ed  imporne  moralmente  a  lutti  gli 


legia ,  e  i  risultamcnti  di  WurlzLonrg  in  Germania  ne  fu- 
rono la  contropruova.  Le  ostilità  riprese  nel  1799  fecero 
seguire  a  chi  reggeva  la  Francia  gli  errori  del  piano  del 
1796,  e  Fapparizionc  dell' esercito  russo  ruppe  ogni  pro- 
porzione di  forza  numerica  ,  mentre  la  Svizzera  ,  dive- 
nuta anch'  essa  teatro  dì  guerra ,  ne  accrebbe  lo  spazio  , 
e  i  Francesi  perdettero  le  loro  conquiste.  Ma  V  applica- 
zione della  strategia  fatta  da  Massena  a  Zurigo  preservò 
il  territorio  francese  da  una  invasione  ,  sciolse  la  secon- 
da coalizione  ,  e  preparò  i  successi  di  Marengo  e  di 
Hobenlinden,  dove  il  sistema  dell'operare  in  massa  ebbe 
grandi  risulta  menti,  sotto  la  direzione  del  generale  che  tai^ 
ne  aveva  ottenuti  in  Italia  e  in  Egitto <  Questi ,  mercè  della 
vasta  applicazione  del  sistema  anzidetto  ^  riprese  in  Europa 
la  superiorità  sugli  Austriaci  rimasti  soli  ,  riguadagnò  il 
perduto  ,  e  alla  pace  di  Luneville  ,  seguita  da  quella  di 
Amiens ,  fece  riconoscere  i  nuovi  acquisti  della  Francia  , 
e  pose  fine  alla  euerra  generale  cominciata  nel  lyg^.^sL 
nelle  guerre  dell  Impero  ,  che  seguirono  la  rottura  della 
pace  di  Amiens  ,  la  strategia  acquistò  tale  importanza  , 
lece  tali  progressi,  che  rivesti  interamente,  presso  gli  scrit- 
tori militari  che  là  trattarono  ,  il  carattere  di  una  scien- 
za ,  se  non  esatta  nel  senso  compiuto  della  parola ,  quasi 
che  esatta.  Parlatido  della  tattica  iiì  questo  secondo  pe- 
riodo ,  vedemmo  che  i  campi  sulle!  coste  dell'  Oceano  ave- 
vano consolidata  l' istruzione  delle  truppe  francesi  j  e  av- 
vezzato i  loro  generali  a  muover  le  masse  eoa  precisione 
sopra  terreni  circoscrìtti  \  e  come  stelle  prime  campagne 
della  rivoluzione  la  strategia  aveva  dovuto  adattarsi  allo 
stato  dell'istruzione  delle  truppe,  in  questai  serie  di  guer- 
re potè  seguire  più  liberamente  i  principii  veri  della  scien- 
za ,  avendo  uno  strumento  più  perfezionato  ,  per  com- 
piere le  grandi  operazioni.  Le  campagne  del  i8o5,  1806 
e  1809  furono  l'apogeo  della  strategia,  per  parte  degli 
eserciti  di  Francia  retti  da  Napoleone,  il  quale ^  divenuto 
pieno  signore  di  quello  stato,  ed  in  conseguenza  riunendo 
al  suo  genio  mezzi  vastissimi  ed  alta  potenza ,  fece  sopra 
una    vasta  scala  ciò  che  avea  fatto    nelle  prime   campa- 


statì  italiani  che  potevano  dichiararsi  contro.  Alla  vigilia  di  se- 
gnare i  preliminari  di  pace  la  posizione  del  generale  francese 
era  molto  azzardata  ^  come  appare  dalie  sue  stesse  Memorie. 


E 
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gne  d^  Italia.  I  rlsultamenti  furono  propor2Ìon&ti  alle  m^s* 
se  poste  in  azione  e  agli  spazii  nei  quali  operavasi.  Ciò 
che  avea  reso  stei'ill  di  grandi  risultamenti  le  guerre  del 
secolo  di  Luigi  XIV,  era  stato  appunto  la  disproporzio* 
ne  fra  gli  eserciti  e  gli  spazii  che  dovevano  occupare ,  e 
il  difetto  di  speditezza  per  profittare  della  vittoria ,  e  per 
ritrarne  T ultima  conseguenza,  cioè  quella  di  sciogliere  Tor* 
dine  negli  eserciti  dei  loro  awersarii.  La  massima  del 
gran  Turena,  il  quale  stimava  che  cinquantamila  uomini 
fossero  il  più  gran  numero  che  un  generale  potesse  coman- 
dare con  huon  successo,  fu  confeimata  dalle  guerre  eh' eb- 
bero luogo  dopo  la  sua  morte.  Napoleone  ovviò  a  quest.o 
inconveniente  ,  dividendo  le  sue  cresciute  forze  in  corpi 
di  esercito  ,  che  possedevano  tutti  gli  elementi  necessarii 
er  operare  isolatamente,  siccome  notammo  nel  parlar  dei- 
a  tattica.  A  questo  modo  aoo,ooo  uomini  divisi  in  otto 
corpi  avevano  la  massa  di  200,000,  e  la  mobilità  di  !i5,ooOy 
ed  il  male  che  Turena  avea  fatto  notare  venne  distrutto 
dalla  superiorità  di  questo  metodo.  Cosi  dopo  una  batta- 
glia che  compiva  le  operazioni  strategiche  ,  i  perdenti  si 
trovavano  inseguiti  in  tutte  le  direzioni  con  la  massima 
velocità  dalla  riserva  di  cavalleria  e  da  tutto  V  esercito 
che  la  seguiva  e  la  sosteneva  ,  i  posti  erano  girati  e  le 
piazze  lasciate  indietro.  L^  esercito  battuto  ,  costretto  a 
rapide  marce  ,  perdeva  giornalmente  uomini  ,  materiale 
e  organizzazione  ]  la  sua  forza  morale  degradava  in  pro- 

Sorzione  de'  suoi  disastri  ,  e  non  aveva  il  tempo  di  rior- 
inarsi e  riprendere  lena  collocandosi  in  una  posizione  di- 
fensiva \  poiché  se  questa  era  estesa  veniva  forzata  ,  se 
stretta  non  era  bastante  ad  arrestare  i  grandi  movimenti 
deir  esercito  nemico  costituito  a  quel  modo  che  ci  facem- 
mo ad  esporre. 

Abbiamo  fatto  notare  il  come  la  strategia  dominasse 
la  tattica  ,  ed  in  effetto  non  si  apriva  una  campagna  per 
incontrare  il  nemico ,  ma  si  cercava  di  occupare  1  punti 
strategici  ,  ed  in  ogni  battaglia  si  tendeva  a  impedire  al 
nemico  di  riprendere  le  comunicazioni  perdute  pei  movi- 
menti strategici,  e  non  appena  erasi  guadagnato  uno  di 
questi  punti ,  da  esso  passavasi  agli  altri  per  la  strada 
più  corta,  per  modo  che  chi  era  attaccato,  battuto  strategi- 
camente, veniva  a  battaglia,  non  per  vincere,  ma  per  po- 
tersi ritirare.  Questa  sola  condizione  rendeva  la  lotta  ine- 
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gaale  nelle  sue  conseguenze ,  e  chi  trionfava  separava  il 
suo  avversario  da  tutti  i  suoi  depositi ,  e  penetrava  nel 
centro  dello  stato ,  nella  capitale ,  e  cosi  costringea  a  delle 
paci  le  quali  rassomigliavano  alla  capitolazione  di  una 
piazza  la  cui  breccia  fu  aperta.  La  pace  di  Presburgo  do- 
o  due  mesi  nel  i8o5,  quella  di  Tilslt  nel  1B07,  e  quella 
i  Vienna  nel  1809  compruovano  la  nostra  asserzione ,  e 
però  altrettanto  sagace  che  luminosa  troviamo  la  denomi- 
nazione data  dal  general  Lamarque  di  battaglie  strategia 
che  a  quelle  combattute  in  tali  campagne  (1}.  E  la  più 
compiuta  di  tali  operazioni  ebbe  luogo  nri  cinque  giorni 
del  1809,  che  cominciarono  il  18  aprile  e  finirono  al  2$ 
col  combattimento  di  Ratisbona  ,*  ove  ii  perno  tenne  fer- 
mo ,  e  la  riunione  si  operò  ,  combattendo  ed  isolando  le 
numerose  masse  del  nemico  ,  e  si  occupò  la  capitale  un 
mese  dopo  il  cominciamento  delle  ostilità.  Questa  rapida 
distruzione  delle  forze  ordinarie  e  regolari  dello  stato  rese 
ìndispeasabile   V  armamento   e  V  ordinamento    di  tutta  la 

J>opoll azione  virile  per  difendersi  contro  guèrre  che  non  si 
imitavano  alla  periferia,  ma  che  penetravano  neirinterno 
dello  stato.  Noi  abbiamo  indicato  ,  trattando  della  scelta 
degli  uomini  ,  le  conseguenze  di  varia  natura  che  que- 
sta necessità  generava  sotto  tutti  gli  aspetti  militari  e  so- 
ciali. In  efietto  per  arrestare  questo  torrente  era  neces- 
saria la  combinazione  della  guerra  popolare  ('j)  colle  for« 
ze  regolarmente  ordinate  ed  i  vasti  spazii.  Tutto  questo 
impediva  al  sistema  enunciato  di  operare  in  modo  da  ser- 
rare in  un  angolo  le  forze  regolari  ,  distruggerle  con  i5 
giorni  di  movimenti  e  di  cornbattimenti ,  ed  impadronirsi 
di  tutte  le  risorse  di  un  popolo  attonito  e  passivo.  Tale 
fu  la  guerra  della  Penisola ,   ove  la  popolazione  energica 

(lì  Nella  Enciclopedia  di  Courtin  -  Articolo  Battaglie* 
(2}  Il  regno  dì  Napoli  è  il  primo  ove  la  guerra  popolare 
sia  stata  fatta  quasi  che  senza  V  ajuto  di  truppe  regolari.  Quivi 
si  difese  la  capitale  nel  1709  ,  si  combauè  nelF  anno  medesi- 
mo aUa  spicciolata  ,  e  nelle  cittk  ,  come  ad  Andria  ,  Trani  y 
Sansevero  e  Tra j etto.  Dal  1806  in  poi  si  vide  lo  stesso  in  Ca- 
labria ,  ove  la  difesa  dell^  Amantea  è  stata  notata  dagli  scrittori 
inilitari ,  p.  e.  il  Dumas.  La  guerra  di  Calabria  era  come  quella 
di  Spagna  in  una  più  piccola  scala  ^  e  T  inazione  di  Massena 
oontro  i  forti  di  Reggio  e  di  Scilla  somiglia  in  piccolo  a  quella  in 
cui  dovè  rimanere  in  Portogallo  per  le  medesime  cause. 


della  Spagna  ,  ajutata   direttamente  e  indirettamente  dal- 
l' Inghilterra  ,  sembrò  rinnovare  il  sistema  praticato  nel- 
r antichità  ed  ignoto  ai  moderni,  che  gli  Spagnuoli  ave-> 
Tano  impiegato  contro  i  Romani  (i)  e  gli  Arabi.  L^eser* 
cito  francese    possedeva   una  superiorità  riconosciuta  nelle 
battaglie  ,    e    ciò  fu  pienamente  dimostrato  dai  loro  sue- 
cessi   nella   campagna  dMnverno  del    1808  da  Napoleone 
guidata.    La  dura  necessità  forse  più  che  la  ragione  fece 
adottare   un    sistema    che    preservava   dal   doppio    effetto 
della  massa  e  della    mobilità   delle  truppe.  Lasciando  lo-* 
ro   grandi   spazi i    di   paese  ,    la    loro   linea    d^  operazione 
si  rendeva   profonda   e  la   loro  fronte  estesa  ,  per  modo 
che   dividendosi    perdevano   tutti  i    vantaggi  inerenti  alle 
masse ,  e  concentrandosi  tutti  quelli  inerenti  alla  mobili- 
tà ,  il  che  rendeva  anche  più  grave  la  difficoltà  delle  sus- 
sistenze. Il  sistema  di  difesa  della  Penisola  fu  dunque  re- 
golato in   guisa   tale  che   il  nemico  non  trovasse  ostacoli 
nella  sua  impulsione  offensiva  ,  ma  che  una  volta  padro- 
ne di  vasti  spazii ,  fosse  costretto  a  difenderli ,  e  perdesse 
cosi  tutti  quei  vantaggi  primitivi  che  il  proprio  suolo  e  le 
simpatie  locali  offrono  in  questo  genere  di  guerra.    Inde- 
))olito   numericamente   e  moralmente  ,   poteva  allor  facil- 
mente   esser   battuto   ne*  varii   suoi  corpi  ,  e  costretto  ad 
una  ritirata  assai  disastrosa,    vista  la  profondità  della  li- 
nea  d'  operazione.    Il   Portogallo   costituiva    la    cittadella 
della  Penìsola ,  e  le  linee  di  Torre  Vedras  erano  per  cosi 
dire  il  ridotto  dove  V  esercito  ausiliario  inglese ,  che  con- 
teneva r  elemento  meglio  ordinato  della  resistenza  ,  pote- 
va restringere  la  sua  difesa  ,    ed  uscirne  onde  riprendere 
r  offensiva  ,   quando  le  circostanze  della  guerra  della  Pe- 
nisola, o  di  altre  combattute  nel  resto  di  Europa ,  avesse- 
ro reso  facile ,  utile  e  possibile  T  osarlo  con  isperanza  di 
buon  successo,  siccome  avvenne. 

La  campagna  del   1812  dà  luogo  a  profonde  riflessio- 


(])  Si  legga  nel  secondo  volume  delle  Antichitk  militari  di 
Guiscard  una  dotta  e  breve  dissertazione  sulle  difficollk  che  i 
Bomani  incoutrarono  nella  conquista  della  Spagna ,  dissertazione 
che  dimostra  quanto  abbiam  detto.  In  una  memoria  inedita,  che 
può  servire  come  di  commentario  al  Guiscard  ,  e  la  quale  ci 
proponiamo  inserire  quando  che  sia  in  questo  giornale ,  abbiamo 
trattato  della  guerra  della  Penisola. 


ni,  méntre  pél  numero  e  la  varietà  clegR  uomini  com- 
ponenti gli  eserciti  presenta  un  esempio  unico  in  Euro* 
pa  ,  cioè  quello  di  veder  realizzata  una  guerra  che  ave- 
va r  aspetto  di  una  crociata  ;  ma  fi  poter  muovere*  masse 
composte  di  elementi  cotanto  svariati,  in  virtù  dell'ajiutodi 
molte  scienze,  era  una  grande  dimostraiEione  dei  progressi 
della  civiltà*  europea  e  della  unità  de^  metodi  guerrieri. 
Però  le  forze  umane  son  limitate  ,  e  il  genio  stesso*  è*  cir* 
coscritto  dallo  spazio  e  dal  tempo  che  paralizzano  la 
sua  azion  vigorosa.  In  efietto  se  Tm*ena  avea  limitato  a 
So.ooo  uomini  la  forza  di  un  esercito  die  un  uomo  po- 
tesse condurre  ,  Napoleone  ha  provato-,  che  con  !i40)000 
uomini  e  loo  Whe  di  spazio  accadeva  Io  stesso-,  men« 
tre  r  aumento  delle  masse  e  dello-  spazio  iaceva  dipen* 
dere  la  riuscita  delle  operazipni  dai  luogotenenti ,  e  non 
più  dal  sommo  capitano  ,  ero  che  renderà  Fazione  di 
un  uomo  superiore  quasi  che  secondaria ,  perchè*  non  po- 
lca né  dirigere  il  tutto,  né-  riparare*  agli  errori  commes- 
si ,  ed  aveva  contro  di  sé  lo  spazio  ed  il  tempo ,  che  son 
tutto  alla  guerra  (i). 

La  campagna  del  1 8 1  ^  fv  una- pruova  novellai  di  quel 
che  abbiam  detto,  e  Javer,  Dennevitz,  Culm,  paralizza- 
rono i  suniTcessi  di  .Dresda  e  i  vanfiaggi'  della  linea  inter- 
na deir  Elba..  Parliamo  di  queste  campagne  sotto'  il  rap- 
porto puramente  stratej^Ico  \  ma.  vi  erano^  altre-  cause  di 
•diversa  natura  che  influivano  sui'  loro  risili tamenii.. 

Neil»  campagna  def  18-14  non  era  più  il  capo  del-j 
r impero,  ma  il  generale  dell' esei*cito  d'Italia,  iiquale^ 
se  ne  togli  Y  entusiasmo  ed  i  veterani  che  il  secondava- 
no, con  K>rze  inferiori  rinnovava  a  Champauberf  e  a  Moot- 
mirarl  i  prodigi  di  Lonato  e  di  Gistigl ione,  contro  T  Eu- 
ropa irrxtata  ,  agguerrita  e  potente,  fila  qui  non  v'  era 
che  r  arte  ^  tutto  il  resto  era  contro  )■  e  la  missione  deU 


(i)  La  canipagna  di  Russia  ha  avuta  due  periodi  impor- 
tanti y  r  uno  che  ha  fatto  mancare  V  offensiva  ,  e  T  altro  com- 
promesso la  ritirata.  Il  prime  fu  la  riunione  del  secondo  esercito 
russo  y  tagliato  dal  primo  dal  passaggio  del  Niemen ,  il  secondo 
la  marcia  ddl^ esercito  russo  di  Turchia  sulla  Bereaiua  \  e  questi 
due  avvenimenti  fiirono  il  risultamento  degli  errori  irrq)arabili  di 
due  luogotenenti.  Si  veda  V  opera  di  Oknufief  sulla  campagna 
del  ilJrji. 


r  arte  si  e  quella  di  fiicilitare  lo  svolgimento  degli  avve* 
nimenti  più  che  di  travolgerne  il  corso. 

La  campagna  del  18 1 5  artisticamente  immaginata,  con- 
fermava ciò  che  disse  il  Montesquieu ,  con  tanta  sagaci  ti, 
che  uno  stato  che  soccombeva  alla  perdita  di  una  battaglia, 
non  doveva  cercare  sul  campo  V  origine  della  sconfitta  , 
ma  penetrare  più  addentro  e  rimontare  più  ad  alto* 

La  fortificazione  scientificamente  considerata  non  fe- 
ce gran  passi ,  rimanendo  sempre  al  punto  in  cui  Yanbam 
r  aveva  lasciata.  Benché  molti  distìnti  autori  ne  perfe»o« 
nassero  i  nietodi ,  l'attacco  restò  sempre  superiore  alla  dife* 
sa;  né  valsero  i  lavori  del  Saint-Paul,  del  Bausmard,  e  la 
bella  opera  di  Carnot,  il  quale  cercava  colla  difesa  attiva , 
coi  fuochi  curvilinei ,  e  con  qualche  modificazione  nel  trac-* 
ciato,  di  ritardare  f  ultimo  .periodo  della  difesa ,  e  di  ren- 
derlo più  vigoroso.   È  facile  dedurre  dalle   combinazioni 
strategiche  ,    che  la  guerra   d'  assedio  nel  primo  periodo 
era  divenuta  secondaria ,  e  non  son  da  notarsi  che  in  di- 
fesa di  Kehl  nel  1797  fatta  da  Moreau  ,  e  quella  di  Ge- 
nova da  Massena.  Queste  due  operazioni  fan  chiaro,  a  no- 
stro credere,  che  Y  antica  importanza  delle  piazze  era  spa- 
rita ;  non  perchè  fossero  inutili  ,   ma  percnè  poco  pro- 
Sorzionate  al  numero  degli  eserciti   e  alle    vaste   contra- 
e  che  servivano  di  teatro  alla  guerra.  In  efietto  a  Kehl 
«d  a  Genova  la  fortificazione  era  un  ausilio  e  un  appoggio 
alle  operazioni  de' corpi  d'esercito  che  da  quei  punti  ope- 
ravano. La  difesa  di  Danzica  al  181 3,  nel  secondo  periodo, 
rivesti  Io  stesso  carattere,  cioè  quello  di  un  gran  campo 
trincerato  in  un  teatro  a  parte,  che  operava  per  proprio 
conto,  e  non  attendeva  soccorso  da  una  operazione,  ma 
si  giovava  dei  risultamenti  generali  di  una  o  più  campa- 
gne. £  una  tal  circostanza  ^stabiliva  un'altra  scala,  e  ren- 
deva miste  le  operazioni,  prima  circoscritte,  dell'attacco 
e  della  difesa  de' punti  fortificati.  In  fatti  le  piazze  costrui- 
te di  poi ,  furono  ,  come  p.  e.  Alessandria  ,    considerate 
siccome  rifugio  di  un  esercito  per   tenere  un  paese  fino 
all'arrivo  di  un  altro  esercito;  ed  essendosi  osservato  che 
le  piazze  di  frontiera  venivano   separale   dagli   eserciti  e 
dallo  stato  dopo  le  prime  operazioni  militari ,  il  che  fa- 
ceva che  tutti  gli  arsenali  e  stabilimenti   militari  si   tro- 
vassero bloccati  quando  erano  più  necessarii ,  le  piazze  , 
come  abbiam  detto  di  Alessandria,  furono  stabilite  m-U' in- 


terno,  onde  conservare  più  lungo  tempo  i  vantaggi  sopra 
indicati  (i). 

La  guerra  della  Penisola  pose  in  luce  la  guerra  d'as-i 
stadio ,  e  i'  attacco  di  Gaeta  ,'  che  precedette  la  guerra  <li 
Spagna,  fu  quello  ove  le  parallele  si  ridussero  a  due,  comin- 
ciandosi il  fuoco  quando  erano  terminate ,  e  non  successiva- 
mente ,  come  prima  erasi  fatto.  La  natura  di  quella  piazza 
contribuì  a  fare  adottare  questo  sistema.  Le  difese  di  Sara- 
gozza ,  di  Girona  e  di  Tarragona  ricordarono  gli  esempii 
eli  Sagunto  e  Numanzia  ;  ma  era  necessario  il  concorso 
delle  popolazioni  per  adottare  un  sistema  ,di  «difesa  ,  per 
il  che  i  corpi  facoltativi  francesi ,  nei  numerosi  assedii  fatti 
dall'  esercito  di  Aragona ,  mostrarono  di  non  aver  nulla 
perduto  del  loro  valore,  e  di  sapere  applicare  i  varii  me* 
todi  secondo  la  differenza  dei  casi.  GV  illustri  nomi  di 
Rogniat  ,  di  Haxo  e  di  Vallee  sono  prova  di  questo ,  ed 
il  lungo  Llocco  di  Gidice  dal  1810  al  i8ia,ela  difesa 
di  Bargos  e  di  Badajoz  ,  mostrano  lo  stato  della  scien- 
za ,  come  r  interessante  opera  del  colonnello  Jones  di-> 
mostra  T inferiorità  degF Inglesi  in  questa  parte  dell'arte, 
non  per  mancanza  di  perseveranza  e  di  valore  ,  ma  per 
difetto  di  metodi. 

La  fortificazione  di  campagna  si  uniformò  ai  pro- 
gressi degli  altri  rami  dell'  arte  ,  e  divenne  ausilio  po- 
lente della  gran  guerra ,  ma  più  nel  secondo  periodo  che 
nel  primo.  Le  fortificazioni  dell'  Isola  di  Looau  ,  come 
)e  teste  di  ponte  sulla  Vistola  e  il  suo  passaggio  nel  1807, 
uè  sono  chiarissima  pruova.  Queste  opere  gigantesche  ave- 
vano per  iscopo  piuttosto  di  favorir  l'oiTensiva,  che  di  so- 
stenere la  difensiva  ,  come  le  antiche  linee  del  secolo  di 
Luigi  XIV  ,  e  ciò  caratterizza  a  nostro  credere  la  diffe- 
renza radicale  dell'arte  nei  due  periodi.  Le  linee  di  Tor- 
se Vedras  sono  T  ultima  espressione  di  questo  stato  della 
ibrtificazione  di  campagna  nelle  ultime  guerre  europee. 

La  castrametazione  subì  una  compiuta  modificazione, 
e  fu  quasi  distrutta,  la  mobilità  essendo  divenuto  lo  sco- 
po principale  degli  eserciti.  Giusta  l'esempio  dei  France- 


(1)  Si  può  dire  ohe  Alessandria  era  alla  frontiera  dell'im- 
pero ,  ma  ciò  geograficamente  e  non  militarmente,  giacche  Na- 
poleone considerava  il  regno  d' Italia  come  suo,  nóilitarmente ,  e 
stabiliva  le  sue  frontiere  alle  Alpi  boriche. 
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si  le  tende  furono  abolite,  e  air  attendarsi  sottentrò  il  se- 
renare ,  e  il  barricarsi  nelle  posizioni  più  lungamente  oc« 
cupate.  Questo  cambiamento  influì  potentemente  sulle  pò* 
sizioni  e  sulle  riconoscenze  di  esse ,  mentre  nelle  prime 
si  occupò  presso  a  poco  la  linea  con  la  quale  si  voleva 
combattere ,  e  occuparonsi  spesso  i  salienti ,  e  si  abbando- 
narono i  rientranti ,  e  tutti  i  terreni  bassi  che  si  consi* 
deravano  difesi  dalle  alture.  Se  gli  eserciti  accampati  pre- 
sentavano air  intelligenza  di  chi  faceva  una  riconoscenza 
elementi  tali  da  giudicarne  le  forze  ,  il  nuovo  sistema 
meglio  nascondeva  le  truppe  ,  ed  i  fuocbi  coprivano  un 
movimento  di  ritirata  ed  ingannavano  il  nemico.  D'altra 
parte  questo  metodo  riusciva  di  maggior  danno  alle  trup* 
pe  ed  ai  proprietari i  de'  terreni  che  momentaneamente 
occupavansi . 

È  cosa  evidente  che  in  uni  sistema  di  guerra  simile  a 

?  nello  che  abbiamo  esposto ,  Y  importanza  dei  terreno,  sotto 
aspetto  tattico  e  strategico  ,  ed  anche  amministrativo  , 
era  immensa  \  e  perciò  lo  stato  maggiore  doveva  acqui- 
stare un'alta  importanza,  e  con  esso  acquistar  ne  doveano 
tutti  i  lavori  topografici ,  la  riunione  de' documenti ,  e  le 
memorie  descrittive.  In  effetto  il  deposito  della  guerra  di- 
venne una  grande  istituzione,  il  che  dovea  essere  quando 
nel  primo  periodo  della  guerra  un  comitato  sedente  nella 
metropoli  aveva  diretto  più  eserciti  operanti  in  luoghi 
diversi.  Tutte  le  potenze  belligeranti  imitarono  la  Fran- 
cia ,  e  nel  secondo  periodo  lo  stato  maggiore  francese  , 
cosi  per  istruzione  come  per  considerazione,  era  inferiore 
a  quello  degli  altri  stati.  La  parte  scientifica  riguaixiava 
gli  ufiiziali  del  Genio,  e  quelli  segnatamente  ch'erano  ad- 
detti   alla   Topogi*afia   (i).    Il   Genio  ebbe   nei    zappatori 


(i)  È  stato  rimproverato  a  Napoleone  1'  abbandono  in  cui 
lasciò  lo  stalo  maggiore,  e  ceito  non  è  mai  da  scusare  chi  tien 
male  ciò  che  è  destinato  ad  essere  buono,  mentre  costa  lo  sles- 
so e  rende  meno  :  ma  d'  altra  parte  bisogna  riflettere  che  T  in- 
ilueuza  dello  slato  maggiore,  la  quale  si  accresce  in  ragione  che 
r  esperienza  e  la  scienza  roaucano  in  un  esercito  ,  diminuisce  in 
ragione  che  V  una  e  T  altra  sono  più  sparse.  Questo  appunto  fu 
il  caso  in  Francia  durante  le  guerre  dell'  Impero  ,  oltre  di  che 
il  capo  supremo  comandava  io*  persona  ,  ed  aveva  il  suo  stato 
maggiore  particolare. 


delle  truppe  pel  servizio  deiV  arma  ;  il  treno  e  gli  equi- 
paggi militari  furono  sottomessi  alla  disciplina  comune  , 
ed  offerirono  tutti  i  vantaggi  della  r^olare  milizia  ;  e 
gr  infermieri  6nanche  furono  militarmente  ordinati.  Il  ca- 
rattere scientìfico  appariva  in  tutte  queste  istituzioni,  men« 
tre  le  scuole  n^ilitari  acquistavano  nuovo  splendore ,  mas* 
sime*  la  Politecnica  ,  la  quale  più  in  lA  ci  faremo  a  cou'* 
siderare  sotto  un  aspetto  diverso. 

L^amministrazione  militare  fu  più  razionalmente  or- 
dinata ,  e  r  ultimo  passo  di  essa  fu  la  separazione  del  per- 
sonale dal  materiale  ,  colla  creazione  degr  ispettori  alle 
riviste.  In  Francia  ciò  avvenne  nel  secondo  periodo,  do- 
po il  1800  ,.e  il  Ministero  stesso  della  Guerra  fu  diviso 
in  due  dipartimenti  indipendenti ,  e  vi  si  aggiunse  il  Mag- 
gior generale ,  che  presedeva  ai  movimenti  militari  d^  im«> 
Ì>ortanza  in  tempo  di  guerra.  Ma  Y  amministrazione  mi- 
itare ,  malgrado  qualche  perfezionamento  ,  dal  momento 
in  cui  i  movimenti  furono  cosi  rapidi  ,  e  che  al  sistema 
de*  magazzini  e  dei  convogli  venne  sostituito  quello  di. 
riquisizione  locale,  non  ebbe  più  né  importanza  né  azio- 
ne ,  e  fu  subordinata  ai  capi  militari ,  di  cui  diveniva  un 
passivo  istrumento.  Cosi  accrebbe  talvolta  il  male,  facendo 
patire  ad  un  tempo  le  truppe  e  i  paesi,  senza  impedire  le 
depredazioni  fatte,  o  tollerate  per  lo  meno,  da  chi  più  pote- 
va. E  i  paesi  tutti  e  gli  eserciti  han  conservato  trista  me- 
moria della  militare  amministrazione ,  la  quale ,  una  volta 
discreditata  ,  non  fu  più  ,  come  accade ,  ritenuta  dal  pu- 
dore, e  rese  vere  le  accuse  che  le  si  mossero  contro.  Del 
resto  quel  genere  di  guerra  ,  ripetiamolo  pure  ,  non  am« 
metteva  la  possibilità  di  un  ordine  amministrativo  rego- 
lare ,  talché  gli  eserciti  del  nord  ,  strascinati  dalle  circo- 
stanze ,  han  dovuto  rinunziai*e  ai  metodi  severi  ed  esatti 
della  loro  amministrazione  ,  per  adattarsi  ai  bisogni  del 
tempo  ,  e  lo  Sthuthereim  rileva  questa  disposizione  par- 
lando della  battaglia  di  Austerlitz  da  lui  descritta.  D'al- 
tra parte  non  dee  tacersi  che  un  codice  amministrati- 
vo ,  una  contabilità  più  regolare  ,  han  preparato  gli  ele- 
menti proprii  ad  innalzare  al  grado  di  scienza  questa 
parte  della  guerra  ,  in  armonia  cogli  stati  ove  Y  ordine 
amministrativo  ordinavasi  giusta  i  proprii  metodi.  ìi  per 
notare  qualcuna  di  queste  invenzioni  della  militare  ammi- 
nistrazione ,  citeremo  quella  dei  fogli  di  rotta  ,   in  virtù 
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dei  quali  un  individuo  poteva  percorrere  tutta  V  Europa 

colla  sicurezza  di  veder  rispettati  i  proprii  diritti. 

Mon  ci  resta  ora  che  a  discorrere  dei  cambiamenti 
subiti  dalle  belliche  scienze,  cambiamenti  comprovati  da- 
gli scrittori  militari  del  tempo  e  dalle  pratiche  dei  gran 
capitani.  In  tal  guisa  avremo  risposto  alle  tre  prime  qui- 
stioni  proposteci. 

Si  è  dubitato  se  queste  ultime  guerre  avessero  o  no 
portato  delle  grandi  modificazioni  alle  belliche  scienze  e 
a^  loro  pratici  risultamenti.  Il  barone  Ferrari  in  un  ar- 
ticolo inserito  nel  voi.  IV  di  questo  giornale  (  pag.  i5  ) 
ha  impreso  a  dimostrare  ,  non  esservi  stati  gran  cambia- 
menti neir  arte  ,  le  armi  essendo  rimaste  le  stesse.  Nello 
stesso  volume  (  pag.  ao8  )  un  anonimo  ,  nulla  negando 
della  debita  lode  alF  articolo  del  Ferrari  ,  ha  luminosa- 
mente svolto  tutti  i .  progressi  fatti  dalP  arte  ,  e  messo  in 
luce  i  loro  vasti  risultamenti  rispetto  al  sistema  socia- 
le. Questo  egregio  lavoro  ci  dispensa  dal  parlare  pia  ol- 
tre di  una  tale  materia  ,  e  ci  limitiamo  a  invitare  i  let- 
tori a  percorrere  queir  articolo,  che  dimostra  tutta  quan- 
ta è  r esperienza  pratica  dell* autore,  unita  ai  lumi  che  la 
fecondano. 

I  cambiamenti  avvenuti  nel!"  arte  furono  i  seraenti  : 

I.®  Per  gli  uomini,  il  servizio  rendevasi  generale,  tem- 
poraneo e  successivo  con  qualche  modificazione  derivante 
dallo  stato  sociale  delle  varie  nazioni. 

a.®  Per  le  armi  ,  Y  artiglieria  a  cavallo  e  gli  obici 
erano  introdotti ,  varie  modificazioni  operate  nel  materia- 
le, segnatamente  presso  i  Russi  e  gì*  Inglesi.  Presso  quest* ul- 
timi erano  inventati  i  razzi  alla   Congrewe> 

3.^  Per  gli  ordini  ,  il  prussiano  era  modificato  ,  es- 
sendovisi  introdotti  i  bersaglieri  e  T  ordine  profondo  sic- 
come mezzi  d*  attacco.  Presso  i  soli  Inglesi  non  invaleva 
quest*  ultimo. 

4.^  La  tattica   rimaneva  la  stessa  ,    ma  era  subordi- 
nata   alla  strategia.    La   separazione  delle   armi    diveniva 
iù  pronunziata  nelle  riserve  di  artiglieria  e  di  cavalleria. 
>' introduceva  la  divisione  in  corpi  d*  esercito. 

5.^  La  strategia  diveniva  dominante  e  saliva  al  gra- 
do di  scienza. 

6.^  Nella  difensiva  operavasi  piuttosto  manovrando 
sui  fianchi ,    che  opponendosi  di  fronte  al  nemico  ,    ope- 


E 


197 
razione  difficile  neir  esecuzione ,  ma  ricca  di  risultamenli 

ijuando  riesce. 

^.^  Quanto   alle  fortificazioni    si  accelerava  Y  attacco 

con    ecQUomizzarsi   una   parallela.    Si    facevano    tefrta^vi 

perchè  la  difesa  avesse  eguagliato  i  progressi  dell' attacci^. 

G)struivansi  piazze  non  solo  sulle  frontiere,  ina  pur  nel- 

r  intemo. 

8.^  L'  amministrazione  venia  migliorata  nei  metodi  y 
ma  non  rispondeva  pienamente  abbisogni  di  eserciti  nu« 
merosi  e  mobili  al  sommo  ())• 

g.*'  Le  istituzioni  militari  erano  rese  più  compiute  ^ 
più  razionali  ,  più  armoniche  )  le  pene  fatte  più  miti ,  le 
ricompense  più  larghe,  la  carriera  più  accessibile  a  tutti, 
l'educazione  scientifica  perfezionata. 

Uno  stato  sociale  ove  le  scienze  militari  son  giunte 
a  tal  grado  ,  dee  trovar  nel  suo  insieme  perfezionamenti 
che  vi  corrispondano  ,  come  brevemente  più  in  lÀ  indi- 
cheremo ,  volendo  per  ora  cercare  negli  autori  militari  e 
nelle  pratiche  de' capitani  la  pruova  delle  nostre  asserzioni. 

Lo  scrittore  militare  che  dopo  T esperienze  delle  pri- 
me campagne  della  fine  del  secolo  cercò  di  fare  per  la  sua 
epoca    ciò  che  il   Feuquiérey  ed  il   Lloyd   avevano   fatto 

Ser  le  loro ,  fu  il  prussiano  Bulow  ,  che  nel  suo  sistema 
i  guerra  moderna  volle  dimostrare  la  superiorità  della 
strategia  sulla  tattica ,  cioè  della  configurazione  e  dimen- 
sione della  base  come  risultamento  favorevole  in  istra- 
tegia.  In  tattica  intese  a  provare  la  superiorità  delT invi- 
luppo air  urto  \  e  però  la  superiorità  del  combattere  alla 
spicciolata  contro  le  masse,  e  delie  ritirate  divergenti  al- 
le convergenti ,  le  ^ali  raccomandò  anche  in  istrategia* 

(i)  Abbiamo  creduto  di  poterci  dispensare  dalP  enmnerare 
alcune  pratiche  di  guerra  amministrativa ,  le  quali  tenevano  alle 
circostanze  di  una  lunga  guerra  su  tutti  i  punti  di  Europa  ,  fa- 
cendosi al  tempo  stesso  il  blocco  di  Cadice  e  quello  di  Kiga. 
Questi  metodi  dettati  dalle  circostanze  sono  T  accrescimento  del  nu- 
mero de^  battaglioni  fino  a  sette  per  ogni  reggimento ,  la  formazio- 
ne de'  reggimenti  provvisorii ,  di  quelli  di  marcia  e  delle  Coorli 
delle  varie  bande,  T artiglieria  reggimentarìa  ristabilita,  Tordine 
in  colonna  adottato  come  ordine  abituale ,  le  truppe  spedite  in 
posta ,  vale  a  dire  con  mezzi  di  trasporto  straordiiiarii ,  e  le  al- 
tre misure  a  queste  corrispondenti.  Tutte  non  saran  certo  adot- 
tate in  una  nuova  guerra ,  ma  molte  il  saranno. 


198 

La  conseguanola  che  risultava  ,  e  cli^  egli  dedusse  dal  suo 
sistema ,  era  la  superiorità  che  dovevano  acquistare  le  pò* 
polazioni  che  resistevano  agli  eserciti  ,  e  la  dispari  zi  one 
successiva  dei  piccoli  stati  ,  che  dovevano  presto  o  tardi 
essere  assorbiti  dai  grandi.  Alcune  pruove  storiche  vennero 
esposte  dair  autore  nel  descrivere  la  campagna  del  1800. 
L^  autore  prussiano  ,  secondo  V  avviso  dei  conoscitori  , 
non  comprese  V  essenza  della  guerra  moderna  ,  ed  espose 
principii  spesso  contraddittorii ,  dai  quali  traea  conseguen- 
ze ,  alcune  esclusive  ,  altre  azzardate  *,  ma  d' altra  parte 
si  è  convenuto,  che  questa  prima  opera  poneva  in  luce, 
se  non  risolveva  ,  le  quistioni  che  nascevano  dallo  stato 
delle  scienze  militari  ,  e  che  Y  autore  con  sagacità  aveva 
desunto  doversi  realizzare  vasti  risultameuti  e  nello  stato 
sociale  e  nelF  equilibrio  politico. 

Il  Jomini,  che  ha  esaurito  in  un'epoca  posteriore  le 
quistioni  tutte  che  queste  guerre  han  fatto  nascere  ,  net 
suoi  primi  trattati  combattè  il  Bulow  nelle  sue  idee  sulF  in- 
viluppo e  sulle  ritirate  eccentriche,  ridusse  tutte  le  com-^ 
binazioni  della  guerra  in  istrategìa  e  in  tattica  m  a  operar 
»  colle  masse  contro  le  parti  isolate,  e  a  tendere  a  que- 
D  sto  scopo  in  tutte  le  operazioni  «  ,  affermò  che  i  prodi- 
gi della  guerra  de'  sette  anni  dovevansi  alla  costante  ap- 
plicazione di  questo  principio  posto  in  luce  da  Federico, 
ed  indicò  come  un  aberrazione  dalla  scienza  le  prime 
guerre  della  rivoluzione  ,  fatte  più  secondo  il  sistema  di 
Bulow  che  secondo  quello  di  Federico,  attribuendo  il  buon 
successo  dei  Francesi  a  questo  ^  che  i  loro  avversarli  vio- 
lavano egualmente  questi  principii  e  non  avevano  tutti 
]  vantaggi  di  altra  natura  dei  quali  erano  in  possesso  i 
Francesi.  Mostrò  da  ultimo,  siccome  epoca  di  ritorno  ai 
veri  principii  perfezionati  nel P  esecuzione,  le  campagne  del 
ing6  in  Italia  e  in  Germania,  e  considerò  i  grandi  av- 
\enimenti  del  secondo  periodo  della  lotta  ,  come  il  risul- 
tnmento  dell' applicazione  di  quei  principii  fatta  dal  gene- 
rale  dell' esercito  d'Italia  sopra  una  vasta  scala  alle  guerre 
del  nord  dell'Europa  fino  al  iSoQé 

Il  principe  illustre  che  in  età  verde  avea  posto  in 
applicazione  le  regole  di  safia  strategia  contro  gli  eserciti 
francesi  nel  1796  ,  pubblicò  nei  i8i3  la  storia  di  quella 
campagna  ,  preceduta  da  un  trattato  di  strategia  il  qua- 
le ha    un   carattere   scientifico   e  dimostrativo.   Il   chiaro 
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autore  la  considera  come  riassumente  e  contenente  la  guer- 
ra cosi  nelle  sue  previsioni  ,  che  nelle  sue  couclusioni  ,- 
e,  come  il  savio  ed  illuminato  Polibio  ^  attriliuisce  i  ro* 
\esci  e  le  riuscite  delle  potenze  belligeranti  all'  aver  esse 
seguito  o  violato  le  regole  di  strategia  ,  eliniiuando  tutte 
le  piccole  cause  ,  cbe  le  menti  poco  acute  e  gli  amor 
proprii  oflesi  cercano  di  presentar  come  origini  di  grandi 
avvenimenti.  Egli  accetta  i  principi!  del  Lloyd ,  combatte 
il  Bulow  ,  concorda  col  Jomiui ,  ma  è  il  primo  che  dia 
una  forma  dimostrativa  alla  scienza  (i). 

Questi  sono  gli  autori  principali  ,  de'  quali  sebbene 
siesi  accresciuto  iu  seguito  il  numero  ,  noi  ne  taceremo 
perchè  si  appartengono  ad  un  periodo  posteriore  a  quello 
cbe  qui  trattiamo  ,  e  ci  basterà  il  dire  che  non  si  sono 
appartati  dagli  esposti  principii.  Il  Darfon  fece  conoscere 
nelle  sue  con:»iderazioni  sulla  fortificazione  la  metafisica  , 
per  dir  cosi,  di  questa  parte  dell'arte,  non  sotto  l'aspetto 
speciale  del  tracciato  ,  ma  sotto  quello  più  vasto  de'  suoi 
moltiplici  rapporti  col  principio  conservatore  '  dello  stato 
e  delle  forze  mobili  ;  il  Bausmard  vi  aggiunse  la  parte 
tecnica  dell'  arte  fortificatoria  ,  ed  il  Carnet  consacrò  il 
suo  eccellente  lavoro  a  risolvere  il  problema  di  livellare 
la  difesa  alla  superiorità  che  1'  attacco  aveva  acquistato 
dal  Vauban  in  poi, 

(i)  La  seconda  opera  puramente  storica  clelP Arciduca  sulla 
campagna  del  1799  è  comparsa  dopo  Pepoca  che  trattiamo,  ed 
in  essa  trovasi  un  ampio  sviluppo  sulla  guerra  di  montagna  teo- 
ricamente considerata.  Noi  abbiam  fatto  un^  analisi  compiuta  di 
quesf  opera  deir  Aixiduca  ,  analisi  che  pensiamo  inserire  in  se- 
^to  in  .questo  giornale ,  il  che  ci  dispensa  dall^  esporre  gP  im- 
portanti cangiamenti  che  ha  subiti  la  guerra  di  montagna ,  dei  quali 
avevamo  promesso  tener  parola  dipoi  ,  ed  or  noi  tacciamo  per 
non  allungare  di  più  questo  gik  si  lungo  discorso.  Ci  limitiamo 
a  indicare  ,  che  fu  dapprima  attaccata  una  esagerata  importanza 
alla  possessione  delle  più  alte  montagne  ^  che  quindi  si  vide  per 
la  prima  volta  manovrare  con  grandi  masse  composte  di  tutte 
le  armi  in  queste  regioni  alpestri  e  inospitali  ;  ma  che  in  segui- 
to le  escogitazioni  deUa  scienza,  del  pari  che  T esperienza  degli  av- 
venimenti ,  avevano  fatto  conoscere  che  nelle  vallate  ricche  di 
meui  di  sussistenza  gli  eserciti  numerosi  potevano  difendere  e  do- 
minare la  parie  montagnosa  della  contrada  strategicamente  con- 
siderata. 
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.  Passando  ora  a  }>arlare  de  gran  capitani  ,  diremo 
die  Dumouriez  ,  Pichegru  ,  Jourdan  ,  Uocbe  ,  con  qua* 
lità  diverse  si  distinsero  nelle  prime  campagne  della 
rivoluzione  )  massime  nelle  combinazioni  militari  che  a 
queir  epoca  dominavano  ,  cioè  V  impulsione  e  V  invilup- 
po in  tattica  ,  e  i  movimenti,  a  grandi  distanze  per  at- 
tingere lo  stesso  scopo  in  istrategia*  Il  primo  nella  sua 
breve  carriera  ebbe  de^  lampi  che  sembravano  scaturire 
dai  genio  ^  il  secondo  lasciò  incerta  riputazione  militare; 
il  terzo  ha  guadagnato  nome  ,  a  seconda  che  documenti 
più  positivi  hanno  fatto  meglio  conoscere  i  fatti  ;  V  ulti" 
mo  fra  i  nominati  camminava  a  gran  passi  verso  la  gloria, 

Ìuando    una    fine   prematura   lo  tolse   ai  più  alti  destini, 
lair  altro  lato  gli  allievi  del  gran  Federico  lasciarono  buo- 
ni generali  per  operare  un  giorno  giusta  le  buone  regole, 
ma   nessuna   operazione   che  possa  far  presumere  un  alto 
grado    di  scienza  distinse    il  Brunswick  ,    il  M oUendorf , 
e  il  Kalkreut.    Il  Clerfait  sostenne  la  gloria    dell*  eserci- 
to austriaco  nella  campagna  del  179^*  Moreau  comparve 
nei  gran  teatro  ,   e  la   sua  riputazione   andò  sempre  cre- 
scendo fino  alle  ultime  campagne  ;  ei  ftt  metodico  ,  com- 
passato ,    qualche  volta  ispirato  ,  e  per  la  sua  semplicità 
é  stato  nominato  da   LamarqUe   il  la  Fontaine   dei  capi' 
toni.   Ma  se  Moreau  stagni  va  le  combinazioni  de'  suoi  an- 
tecessori ,  r  arciduca  Carlo  suo  avversario  si  elevò  a  dei 
principii  positivi ,  per  cui  questi  occupa  un  posto  più  ele- 
vato tra  i  capitani,  avendo  riunito  l'esempio  ai  precetti, 
al  che  dimostra  aver  egli  saputo  quello  che  si  facesse,  e  il 
perchè.  ISel   1799  comparvero  sulla  sc^na  due  uomini  che 
avevano  di  comune,  come  qualità  predominante,  una  rara 
tenacità  :  Massena  e  Souwarof.    Kray  ,  Benigsen  ,    Kutu- 
sof ,  Bliicher  ,  Bellegarrle  ,    compiono   il    quadro   in  una 
sfera  inferiore  ,    e  la  Francia  vi  opponeva  Desaix  e  Kle- 
ber  ,  uomini  presto   rapiti   alla   speranza  che  di  sé  dava- 
no ,  e  Soult,  e  Saint-Cyr,  e  Macdonald  ,  e  Marmont,  e 
Lannes  colpito  dalla  morte  quando  il  suo  genio    era  per 
apparir  tutto  intero,  passando  a  più  vasti  comandi  da  luo- 
gotenente abile  ch'egli  era.  KelFesercito  francese  la  scuola  di 
quelli  che  avevano  guerreggiato. sul  Reno  differiva  da  quel- 
la di  coloro  che  avevano  combattuto  in  Italia  :  i  primi  ave* 
vano  più  metodo ,  che  non  escludeva  l'ardire,  ma  era  frut- 
to del  calcolo^  ed  il  Saint-Cjr  n'era  la  più  chiara  espres- 


sione  ;  negli  altri  T  ardire  era  nelV  istinto  ,  e  Massena  e 
Lannes  ne  sono  i  migliori  rappresentanti.  La  guerra  deU 
la  Penisola  fece  conoscere  Sucbet  ,  ch^  ebbe  <;os tanti  sue* 
cessi ,  ed  il  quale  seppe  conciliarsi  T amore  degli  Spagnuòli 
per  la  stima  che  loro  ispirò,  e  seppe  comandare  con  buoit 
saccesso  alle  truppe  francesi  non  solo  j  ma  alle  straniere 
bensì  che  militavano  sotto  le  bandiere  di  ("rancia,  come 
le  polacche )  le  napolitano  e  quelle  del  llegno  Italico,- ed. 
imprimere  loro  una  eguale  impulsione  e  ispirare  la  confi«- 
denza  medesima»  Jl  duce  britannico  che  fece  la  più  gran  fi- 
gura in  questa  guerra,  succedendo  al  Moore,  tlffiziale  di-* 
stinto  che  poteva  elevarsi  ad  una  più  alta  riputazione  ^ 
fu  Lord  Wellington  ,  cui  si  può  appropHai^e  la  saggia 
espressione  del  Foy  per  caratterizzare  V  esercito  inglese , 
cioè  di  attere  la  calma  nella  collera.  Questa  qualità  è  il 
secreto  della  carriera  del  duce  britannico,  che  non  è  sta-i 
to  mai  battuto*  Le  sue  battaglie  furono  difensive  ;  conside«« 
rò  il  Portogallo  come  una  cittadella,  e  la  Spagna  come  una 
piazza  alleata  che  doveva  esser  soccorsa  dal  nord ,  il  che 
costituisce  un  gran  capitano* 

Tali  furono  i  capitani  di  quest^  epoca.  E  qtiiStlone 
se  i  secoli  XVI  e  X VII  ne  abbiano  dati  più  in  una  cera- 
ta misura  ;  ma  non  potendo  risolvere  un  si  alto  pro^ 
blema  ,  ci  limitiamo  a  dire  4  che  molte  operazioni  at«- 
tiranti  in  qUei  tempi  la  pubblica  attenzione  ,  nel!"  epo^ 
ca  di  cui  discorriamo  non  V  attiravano  ,  perché  ave^ 
vano  a  fronte  i  pensieri  ed  i  fatti  dell'  uomo  superiore 
ad  ogni  paragone  ed  a  tutte  le  differenze  che  separano  il 
talento  speciale  dal  genio  nella  sua  universalità»  Cosa  pos* 
siamo  noi  dire  dopo  quanto  si  è  detto ,  e  da  giudici  tanto 
competenti  ?  Riassumere  è  tutto  quello  che  possiam  fare* 
Napoleone  nella  sua  vasta  intelligenza  abbracciava  la  guer* 
ra  come  una  scienza  compiuta  ^  dalle  sue  idee  più  generali 
ai  particolari  più  minuti  :  uomo  di  genio,  la  sua  analisi 
era  rapida  ,  e  senza  idee  intermedie  si  elevava  ai  princi- 
pii  primitivi  ,  per  cui  era  sintetico  come  scienziato  ,  ed 
era  sul  campo  di  battaglia  inspirato  come  artista.  Però  le 
sue  inspirazioni  non  andavano  al  di  là  delle  previsioni  del-* 
la  scienza ,  ma  ne  erano  uni  larga  applicazione ,  vale  a  di-*' 
re,  riuniva  ciò  che  vi  è  di  più  sublime  nella  scienza  a  quan- 
to v'ha  di  più  alto  nelParte,  cioè  il  trar  partito  dai  piccoli 
eserciti  ,   e  il   muovere  con  facilità  i  grandi  *,   riuniva  in 
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somma  lo  spirito  -di  Newton  a  quello  di  Michelangelo. 
Fedele  ai  principii,  ad  essi  è  debitore  de^  suoi  buoni  sue» 
cessi ,  come  de'  suoi  rovesci  ,  frutto  anc|i'  essi  d' errori  , 
ma  che  prendevano  origine  dalle  passioni  dell'uomo  di 
stato  ,  non  già  dalF  ignoranza  del  capitano.  £  necessario 
^i  studiarlo ,  ma  il  farlo  senza  la  più  gran  riflessione  po- 
trebbe condurre  ad  imitazioni  cbe  la  favola  di  Fetonte 
esprime  a  maraviglia,  n^entre  nel  genio  vi  ha  due  partì, 
Tuna  che  re^ta  come  metodo,  ed  è  la  parte  umana,  T al- 
tra è  la  divina  ^  la  prima  è  da  tutti ,  J' altra  da  pochi. 

Crediamo  aver  risposto  alle  tre  prime  quistioni ,  per 
lo  che  passeremo  alle  tre  rimanenti  ,  che  riguardano  lo 
stato  delle  scienze ,  quello  della  società  ,  ed  in  fine  i  po- 
litici risultamenti  delle  guerre  combàttute  neir  epoca  di  che 
ragioniamo. 

Le  scienze  esatte  furono  coltivate  fra  i  moderni  ,  e 
particolarmente  in  questo  periodo ,  con  un  metodo  diver« 
so  da  quello  adottato  dagli  antichi  :  partendo  da  ciò  che 
era  in  quistione  per  ritornare  ad  un  centro  comune  di 
verità  già  note  ,  si  venne  a  costituire  il  metodo  analitico, 
più  rigoroso  del  sintetico  ,  e  più  rapido  e  più  diretto 
al  medesimo  tempo  ',  ad  esso  si  debbono  le  più  grandi  sco- 
perte ,  come  ancora  la  più  bella  ,  cioè  le  ricerche  che  costi- 
tuiscono le  leggi  che  reggono  il  sistema  del  mondo.  E  per 
mezzo  deir  astrazione  che  le  idee  si  generalizzano ,  e  que- 
ste favorirono  i  progressi  tutti  delle  scienze  fisiche  e  mate- 
matiche. I  nomi  di  Q>ndorcet ,  di  Bailly ,  di  Lagrange  , 
di  Monge  ,  di  Laplace  e  di  Biot  ,  appartengono  a  que- 
st' epoca  importante  per  le  scienze  sotto  aspetti  diversi.  U 
primo  riunì  il  merito  letterario  e  lo  spirito  filosofico 
ai  suoi  lavori  sulle  scienze  esatte  ;  il  secondo  vesti  la 
storia  dell'astronomia  di  tutti  i  prestigi  dello  stile,  e  V ar- 
ricchì di  tutti  i  rapporti  che  quest'alta  scienza  ha  con  lo 
slato  sociale  dei  diversi  popoli  che  1'  hanno  coltivata  \  il 
terzo  risolvette  una  serie  di  problemi  che  passarono  nel- 
r  insegnamento  elementare  della  scienza  \  u  quarto  ,  in- 
dipendentemente dall'  influenza  eh'  ebbero  i  suoi  lavori 
nella  c<Hnmissione  d'  Egitto  ,  creò  per  cosi  dire  un  nuo- 
vo ramo  nelle  matematiche  con  la  geometria  descrittiva  ; 
il  quinto  rese  compiuta  la  teoria  di  Newton ,  con  dimo- 
strare che  le  leggi  nate  dalle  ultime  scoperte  sì  applicavano 
a  tutti  i  casi^  e  molti  fenomeni  cessarono  di  esser  tali,  perché 
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furono  sottoposti  alla  legge  comune  (i);  il  sesto  finalmente 
frecHtò  la  riputazione  e  continuò  i  lavori  de' suoi  illustri 
predecessori. 

Le  scienze  naturali  fecero  in  questo  periodo  solidi 
progressi.  La  storia  degli  animali  non  fu  più  limitata  ad 
una  magra  descrizione  delle  loro  forme  esteme,  ma  pre- 
sentò il  quadro  delle  Joro  abitudini  e  delle  loro  tendenze. 
Appoggiandosi  alla  notomia ,  si  cercò  da*  sapienti  di  spie- 
gare  mercé  della  conformazione  decloro  organi  interni  i  fe- 
nomeni che  presentano ,  e  seguendo  questo  metodo  d^  inre* 
stigazione  si  assegnò  ad  essi  il  posto  lor  proprio  nel  siste- 
ma generale  degli  esseri.  Si  distinsero  in  questo  ramo  delle 
scienze  naturali  il  Lacépéde ,  il  Dauhanton ,  il  Dolomieu , 
il  Lamark  ,  il  Blumenbac ,  il  Lawrence ,  ed  infine  il  Cu- 
Yier  che  riassunse  tutti  i  passi  fatti  nella  scienza.  Questo 
metodo  fu  applicato  con  ielice  successo  alla  botanica ,  cbe 
non  fu  più  circoscritta  a  descrivere  i  vegetabili,  ma  col- 
r  ajuto  di  una  fisica  dilicata  si  adoperò  a  scoprire  le  leg- 
gi regolatrici  delle  loro  varie  funzioni.  La  mineralogia 
non  limitò  come  prima  le  sue  ricerche  a  determinare  senza 

I>recisione  il  carattere  delle  materie  di  sua  pertinenza  dal 
oro  aspetto  esterno  ,  ma  prese  in  prestito  dalla  chimica 
i  mezzi  di  analizzai*e  e  di  classificare  i  minerali.  Lo  stu- 
dio del  globo  terrestre  ,  che  trovavasi  da  prima  compre- 
so nelle  scienze  fisiche  e  matematiche,  divenne  una  scien- 
za distinta  sotto  il  nome  di  geologia  :  essa  considerò  la 
struttura  della  terra  ,  e  giudicò  delle  terribili  catastrofi 
che  r  hanno  agitata  dalle  tracce  che  ne  rinvenne  ^  e  cosi 

Juesta  nuova  scienza  riunì  ciò  che  vi  é  di  dilettevole  e 
i  solenne  nello  studio  delle  scienze  naturali  alla  preci- 
sione che  è  propria  delle  matematiche.  Saussure,  De  Lue, 
Breislack  ,  fecero  progredire  la  nuova  scienza.  Il  Cuvier, 
siccome  di  sopra  accennammo  ,    fece   delF  anatomia  com- 

1)arata  la  base  della  storia  degli  esseri  animati  :  per  il  che 
a  moltitudine  dei  fatti  osservati  ,  che  permise  di  leg- 
gere nelle  somiglianze  organiche  le  leggi  generali  dell'  or- 
ganizzazione animale  ,  ed  il  metodo  che  aveva  condotto 
in  botanica  alle  investigazioni  più  conformi  alla  natu- 
i^a ,  resero  l' anatomia  comparata  ricca  in  risultamenti ,  e 

(i)  I  nomi  di  Herschel,  di  Oriani,  di  Piazzi  e  di  Zach  ap- 
partengono a'  progressi  dell'  astronomia  in  quest'  epoca. 
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fi>cer  si  ohe  svelasse  un  nuovo  mondo  agli  osservatori ,  e 
creasse  uà  metodo  cbe  poteva  esser  fecondo  in  conseguen- 
ze, quando  fosse  applicato  ai  rami  tutti  dello  scibile  umano. 
I  grandi  viaggi  intrapresi  e  menati  a  fine  arricchirono  la 
storia  naturale  di  nuovi  elementi  di  comparazione.  Cook, 
Lapérouse  ,  Humboldt  ,  Bonpland  ,  la  Commissione  dei 
sapienti  d'Egitto  ,  o  scoprirono  nuove  regioni  ,  o  fecero 
meglio  conoscere  quelle  già  note.  I  lavori  di  Lavoisier  , 
di  BertboUet,  e  di  tanti  altri  distinti  scienziati,  come  di 
Berzelius  svedese  ,  non  solo  cambiarono  lo  stato  della 
scienza  chimica  ,  ma  le  diedero  un  andamento  e  una 
logica  nuova  :  si  senti  la  necessiti  di  riunire  al  rigo- 
re del  ragionamento  Y  esattezza  delP  esperienza  \  i  geo- 
metri e  i  chimici  si  ajutarono  a  vicenda ,  e  a  questi  me- 
todi la  chimica  fu  debitrice  della  vera  teoria  del  calo- 
re ,  e  dei  primi  esatti  istrumenti  che  servirono  a  mi- 
surarlo. La  medicina  si  arricchì  dei  progressi  delle  scien- 
ze naturali  ,  mentre  una  cognizione  più  compiuta  delle 
proprietà  di  tutto  ciò  che  compone  la  farmacia  ,  dove- 
va imprimerle  un  andamento  più  razionale  e  più  sicuro. 
Ma  la  grave  difficoltà  di  questa  utile  scienza  si  trova  sem- 
pre neir  oscurità  dell'  analisi  anatomica  ,  che  si  esercita 
sugli  oreani  quando  hanno  perduto  con  la  vitalità  Teser* 
ci  zio  delle  loro  funzioni  :  questa  causa  potente  la  lascia 
nella  sfera  delle  scienze  approssimative  ,  in  cui  le  ipo« 
tesi  nascono  dal  bisogno  di  spiegare  ciò  che  non  si  può 
analizzare.  Una  serie  d'ipotesi  forma  nelle  intelligenze  ele- 
vate un  sistema  che  si  appoggia  a  molti  fatti  ed  a  qual- 
che risultamento  :  in  effetto  m  quest'  epoca  non  manca- 
rono di  cosi  fatti  sistemi  ,  e  tale  fu  quello  dell'  irlandese 
Brown  che  riduce  i  mali  tutti  a  un  principio  ;  la  erano- 
logia  del  Gali  e  il  controsUmolo  del  Tommasini  sono  si- 
stemi che  hanno  la  stessa  origine  ,  mirano  a  uno  stesso 
scopo  ,  e  sono  pruova  essi  stessi  della  propria  inettezza  j 
perchè  sono  lutti  inadatti  a  risolvere  con  pochi  principi! 
r  immensa  quantità  de' casi  varii  che  la  miseria  umana  of* 
fre  alla  scienza  medica.  I  progressi  della  fisica  furono  mol- 
tiplici  e  positivi  :  il  suo  oggetto  è  di  ben  determinare  le 
leggi  del  moto  ,  o  dallo  stato  permanente  dei  corpi  che 
ne  sono  gli  elementi  ,  facendo  conoscere  l'azione  mecca- 
nica eh'  essi  esercitano  gli  uni  sugli  altri  in  virtù  delle  lo- 
ro proprietà  generali  \  o  dalle  modificazioni  cui  van  sog- 
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getti  per  cause  accidentali  e  Tariabilt  c!ie' operino  sopra 
di  essi ,  quali  il  calore  ,  T elettricità  e  il  magnetisnio,  nel 
che  e  variabile  di  nua  natura»  I  fenomeni  dovuti  a  cause 
permanenti  furono  osservati  nei  periodi  antecedenti ,  i  se- 
condi lo  furono  più  compiutamente  in  questo.  Franklin , 
Montgolfier ,  Volta ,  Brugnatelli ,  Galvani*  e  Poli  fecero 
progredire  la  scienza,  e  la  resero  suscettibile  di  utili  ap« 
plicazioni. 

Frattanto  lo  Chaptal  applicava  i  risultamenti  delki 
chimica  alle  arti ,  e  iniziava  ai  misteri  della  scienza  le  clas- 
si industriose.  La  Scuola  politecnica  che  do^*ette  tanto  al 
Monge  ,  e  il  Conservatorio  delle  arti  e  dei  mestieri  ,  so« 
no  r  ultima  espressione  dello  stato  delle  scienze  naturali  ed 
esatte  ,  rese  di  ragion  comune  e  di  applicazione  utile  a 
tutti  gTf  oggetti  che  interessano  T  universale.  Le  maccbi- 
ne  applicate  alle  manifattui*e  e  la  scoperta  di  Aw^rigth  ne 
sono  la  prova  ,  e  promettevano  più  alti  risultamenti  per 
Favvenire ,  mentre  che  le  naziom ,  malgrado  del  fracasso 
delle  battaglie  e  dei  torbidi  che  agìta\ano  le  civili  socie* 
ta  y  seguivano  con  le  escogitazioni  dei  loro  sapienti  la  stra- 
da dei  perfezionamento.  Da  questo  breve  quadro  è  ben  fa- 
cile dedurre  che  tutte  le  arti  manuali,  tutta  la  costruzio- 
ne degr  istrmnenti  necessarii  all'  uso  delle  scienze  ,  erano 
in  progresso  ,  e  pel  bisogno  che  se  ne  aveva  ,  ed  anche 
pei*chè  la  fusione  sociale  che  si  veniva  operando  restituiva 
agli  artisti  quella  considerazione  che  nessun  merito  poteva 
far  loro  accordare  nelF  epoca  in  cui  le  classificazioni  so- 
ciali dominavano  ancora  in  Europa. 

Lo  stato  delle  scienze  morali  compirà  questa  breve 
indicazione',  e  farà  meglio  con^prendere  quanto  ci  pro- 
ponemmo dimostrare  in  questo  discorso. 

Lo  stato  e  le  vicende  delle  scienze  morali  in  una  so« 
cietà  agitata  ,  sono  Y  indice  il  più  prezioso  ,  cosi  del  suo 
stato  morale,  come  dei  suoi  bisogni  e  dei  sucm  dolori;  im- 
perocché r  umana  intelligenza  è  spinta  da  una  legge  na- 
turale ad  occuparsi  della  risoluzione  di  quei  problemi  che 
le  masse  enunciano  confusamente  ,^  più  coi  loro  lamenti  , 
che  con  una  pacata  e  razionale  esposizione  :  ma  questo 
imperfetto  linguaggio  esprime  meglio  i  sentimenti  confusi 
che  agitano  la  società  *,  è  missione  dei  sapienti  di  com- 
prenderli per  mezzo  di  un'accurata  analisi ,  e  di  ordinarli 
con  uua  ben  ponderata  sintesi ,  la  quale  determini  i  mali ,  le 
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loro  condizioni,  e  i  loro  possibili  rimedii,  in  quella  propor- 
zione che  la  difficolti  de^  tempi  serba  alP  imperfezione  del- 
Fumana  natura.  La  breve  esposizione  che  daremo  dello  sla- 
to delie  scienze  morali  servirà  di  pruova  alla  nostra  asser- 
tiva. 

Era  naturale  che  nel  primo  periodo  della  rivoluzio* 
ne  si  cercasse  con  calore  ai  applicare  praticamente  tutte 
le  dottrine  che  nel  XVIII  secolo  erano  surte  in  Francia, 
facendole  perciò  passare  nella  legislazione:  era  egualmen- 
te nella  natura  delle  cose  che  nei  periodo  della  guerra 
civile  europea  e  della  proscrizione  vi  fosse  stata  una  la- 
cuna nel  progresso  delle  scienze,  poiché  le  epoche  turbo* 
lente  preparano  i  materiali  pei  lavori  scientifici ,  ma  solo 
se  ne  trae  profitto  neir  epoca  di  calma  che  a  quelle  suc- 
cede :  era  parimente  a  prevedersi  che  al  giugnere  di  que- 
8t' epoca  le  dottrine  si  sai*ebhero  considerate  nella  loro 
applicazione  possibile  e  nei  loro  efietti  pratici  ^  allora  la 
bontà  relativa  doveva  riprendere  il  suo  impero  ,  Monte- 
squieu doveva  riguadognare  il  posto  che  i  sapienti  più  esclu- 
sivi gli  avevano  tolto  nel  periodo  di  distruzione ,  e  tutte  le 
dottrine  degli  altri  sapienti  che  appartenevano  a  varie  na- 
zioni, contraddistinte  da  questo  marchio ,  dovevano  essere 
adottate.  L' espressione  del  carattere  che  contrassegnava 
le  scienze  morali  nei  diversi  periodi  dell'  epoca  di  cui  ci 
occupiamo ,  si  ritrova  nella  legislazione ,  neir  insegnamen- 
to j  e  nelle  opere  degli  autori  i  più  distinti. 

La  legislazione  provvisoriamente  data  alla  Francia 
nel  periodo  rivoluzionario,  ha  il  carattere  assoluto  di  vo- 
ler creare  una  novella  società  ,  piuttosto  che  di  confor- 
marsi alla  natui*a  e  ai  bisogni  della  esistente  :  nelF  epoca 
che  succedette  a  questa  ,  in  cui  il  potere  si  concentrò 
nel  Consolato  ,  ebnero  origine  ,  la  centralizzazione  am- 
ministrativa ,  ed  il  codice  civile  ,  il  quale ,  mentre  al- 
tro non  era  che  Y  opera  di  Giustiniano  sceverata  di 
quanto  non  era  più  né  utile  né  praticabile  ,  riconosceva 
però  le  trasformazioni  che  i  secoli  avean  prodotte  nella 
società  moderna ,  distinguendo  questa  dall'  antichità  e  dal 
medio  evo  ;  per  cui  in  una  società  dove  tutte  le  classifi- 
cazioni eransi  fuse  ,  sottopose  alla  legge  comune  tutti  in- 
distintamente,  vale  a  dire  ristabilì  il  dritto  romano,  me- 
no la  schiavitù ,  il  dritto  feudale ,  e  quella  parte  del  drit- 
to canonico   che  aveva  retto  la  società  quando  le  leggi 
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non  erano  create.  Ancbe  il  codice  criminale  riprese  nel- 
la procedura  e  nella  pubblicità  le  consuetudini  romane  , 
cb*  erano  anche  quelle  de' barbari.  Basta  quindi  osservare 
]'  esposizione  del  nuovo  dritto ,  per  vedervi ,  come  il  Por« 
talis  cerca  di  fare ,  riconosciuta  in  legislazione  Y  importan- 
za della  bontà  relativa,  ch'era  stata  negletta  per  Paddie* 
irò  \  e  questa  coincidenza  delle  nuove  leggi  con  lo  stato 
sociale  ,  ha  fatto  si  eh'  esse  sieno  rimaste  in  osservanza 
presso  quegli  stati  ove  le  vicende  della  guerra  le  avevan 
portate  più  o  meno  compiutamente.  Le  istituzioni  anti- 
che conserva ronsi  nelle  società  che  non  avevano  subit6 
delle  scosse  profonde ,  ma  tutte  le  modi6cazioni  successi- 
ve,  e  la  giurisprudenza  stessa  ,  furono  lentamente  adat- 
tate al  movimento  sociale  di  fusione  che  si  operava  in» 
sensibilmente.  Uno  sguardo  gittato  sulle  varie  disposizio- 
ni legislative  delle  potenze  del  nord,  basta  per  rinvenirvi 
il  carattere  ch'enunciammo,  come  per  esempio  l'emanci- 
pazione dei  contadini  in  Prussia ,  e  1  abolizione  della  schia-* 
vitù  in  Livonia. 

Le  istituzioni  letterarie  ,  le  quali  sieguono  la  legisla- 
zione ,  trovano  nella  scuola  normale  ,  stabilita  in  Fran* 
eia ,  la  riunione  di  tutte  le  facoltà  che  ban  relazione  col- 
le scienze  morali  e  con  quelle  che  ne  dipendono ,  e  le  le- 
zioni di  Garat ,  di  Yolney ,  e  di  altri  distinti  professori , 
offrono  le  dottrine  del  secolo  XVIII  poste  in  lume  ed 
in  ordine,  e  collegate  fra  loro.  La  classe  delle  scienze  mo« 
rali  neir  Istituto  vi  corrispose  pienamente  ,  e  la  scuola 
normale  era'  per  le  scienze  morali ,  ciò  che  la  scuola  po« 
litecnica  era  per  le  scienze  fisico-matematiche  :  corta  vi- 
ta ebbe  la  prima. ,  ma  il  suo  metodo  si  è  riprodotto  in 
epoche  posteriori  ,  benché  le  dottrine  ne  fossero  modi- 
ficate: in  effetto  il  Laromiguiére  nelle  sue  lezioni  nel  se* 
condo  periodo  rimontò  a  Locke,  come  i  pubblicisti  erano 
rimontati  a  Montesquieu  ,  avendo  lo  stesso  fine  ,  cioè  di 
togliere  alle  dottrine  politiche  e  filosofiche  del  XVIII  se- 
colo ciò  che  avevano  di  asscJuto  e  d'  esclusivo*  Condil- 
lac  aveva  tolto  la  rimessione  dal  sistema  di  Locke  per  la 
formazione  delle  idee ,  ed  il  Laromiguiére  la  ristabili  sotto 
il  nome  à^  attenzione*  Il  Royer  Coliard,  che  succedette  ai 
Laromiguiére,  nell'insegnamento  del  1811  svolse  la  dottri- 
na del  neid  e  degli  Scozzesi  ,  e  si  separò  vie  più  dalla 
dottrina  del  Condillac  ,  da  cui  Moine   de  Biran  si  era 
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separato,  e  clie  conservava  uà  chiaro  rappresentante  nel 
Tracj  autore  deir  ideologia.  La  filosofia  del  Kant  espo- 
sta diil  Villers  la  dava  a  conoscere  imperfettamente  alla 
Francia ,  quando  già  nel  suo  suolo  la  critica  della  ragion 

Imra  era  stata  seguita  dal  sistema  deir  unità  assoluta  di 
nchte,  e  da  quello  della  natura  di  Shelling,  ambedue  aven- 
ti un  marchio  mistico  che  li  caratterizzava ,  fatto  conoscere 
da  una  donna  celebre  al  mezzogiorno  dell' Europa,  ma  il 
quale  non  modificala  ancora  la  scienza  sotto  queiF  aspetto. 
In  Germania  nelle  università  ,  costrette  da  tristi  circo- 
stanze a  limitarsi  alle  escogitazioni  scientifiche,  le  scienze 
progredivano,  e  si  facevano  giganteschi  lavori  sulF  erudi- 
zione orientale  e  del  medio  evo.  Sotto  T aspetto  filosofico  i 
nomi  di  Ueeren,  di  Niebhur,  di  Tenueman  e  di  Schlegel 
si  legano  a  questo  vasto  movimento  intellettuale  della  Ger- 
mania. Non  cosi  accadeva  in  Inghilterra ,  in  Ispa^na  e  in 
Italia  ,  occupate  più  attivamente  dei  movimenti  del  tempo, 
ma  da  per  tutto  lo  spirito  umano  riceveva  quella  forte  scos- 
sa  che  gli  dovevano  dare  il  bisogno  e  l'attitudine  di  porre 
a  profitto  e  di  coltivai*e  tutto  ciò  che  T  intelligenza  umana 
aveva  altrove  prodotto ,  servendosi  de' nuovi  metodi  d'in- 
segnamento  sparsi  per  ogni  dove. 

Gli  autori  ci  serviranno  di  dimostrazione  compinta 
della  verità  che  ci  siamo  impegnati  a  provare.  Sterile  in 
autori  fu  r  epoca  del  periodo  di  azione  in  Francia  ;  aI-> 
la  pace  poi  comparse  m  Inghilterra  il  trattato  di  legisla- 
zione del  Bentham  ,  che  stabilendo  l' utilità  come  princi- 
pio unico  e  generatore  della  bontà  della  legislazione,  die- 
de una  forma  scientifica  alla  dottrina  dell'  interesse,  pre- 
conizzata o  richiamata  a  luce  nel  secolo  XVIII.  Ma  il  sa- 
piente autore  era  sotto  una  doppia  azione  ,  menti-e  col 
suo  capitolo  dell'influenza  della  legislazione  ,  coi  luoghi, 
ed  il  tempo ,  e  di  questi  sulla  prima ,  accettava  e  svolgeva 
con  profondità  il  principio  della  bontà  relativa  del  Mon- 
tesquieu ,  e  lo  fiiceva  più  compiutamente  nel  suo  trattato 
dei  sofismi  politici ,  ove  combatteva  la  teoria  della  costi- 
tuente. Nei  rapporti  decennali  dell'Istituto  si  scopre  la  stes- 
sa tendenza  ,  particolarmente  negli  articoli  filosofia  e  /e- 
gislazione  redatti  dal  Pastoret  e  dal  Degerando.  Era  sem- 

Ì)lice  e  naturale   che  si    volesse  da   alcuni   rimontare   al- 
e  dottrine  anteriori  a  quelle  che  accusate  erano   di  aver 
prodotto  la  rivoluzione  :   questa  tendenza  doveva  avere 


gradazioni  diverse ,  che  corrispondevano  ai  caratteri  dif^ 
iérenti  dei  loro  organi  più  elevati.  In  effetto  Fautore  del 
Genio  del  Cristianesimo  pubblicò  quest^ opera  all'epoca  ia 
cui  il  primo  Console  trattava  e  segnava  il  concordato  col 
Pontefice,  coincidenza  significativa  della  sagacità  dell' uomo 
di  lettere  e  delF  uomo  di  stato  sulle  disposizioni  della  socie* 
tà.  Il  Ferrand  rimontava  alP  antica  monarchia,  e  T  aveva  co- 
me prototipo  \  accettava  in  parte  il  Montesquieu  come  il 
pubblicista  più  distinto ,  ed  esprimeva  la  dottrina  della  mo- 
narchia appoggiata  sui  parlamenti  antichi.  Il  Montlosier  di- 
chiarava epoca  di  decadenza  per  la  monarchia  quella  stessa 
che  il  Ferrand  proclamava  come  la  più  perfetta,  mentre 
il  pubblicista  di  cui  parliamo  non  esitava  a  dichiarare 
r  «ra  feudale  come  la  normale  della  Francia.  Il  Bonald 
rimontava  più  alto,  e  proscriveva  tutte  quelle  dottrine  che 
fino  dal  XV  secolo  avevano  combattuto  lo  stato  socia- 
le e  normale  del  medio  evo  ,  eh'  egli  raccomandava  co- 
me il  più  armonizzante  con  la  vera  teoria  della  legislazio- 
ne primitiva.  Il  de  Maistre  entrava  più  compiutamente  in 
questa  strada,  e  intendeva  con  delle  dissertazioni  filosofila 
che  piene  d'ingegno  ad  offrire  come  rifugio  della  società 
agitala  il  dominio  assoluto  della  teocrazia.  Da  questa  dis- 
posizione degli  spinti  doveva  più  tardi  dell'  epoca  da  noi 
trattata  avere  origine  la  divisione  delle  tre  scuole,  teolo- 
gica ,  eclettica ,  e  sensualistica ,  nelle  quali  oggidì  sono  di- 
vise le  scienze  morali  ed  i  cultori  di  esse.  L'economia  pò-* 
litica  che  fondavasi  sui  fatti  doveva  presentarsi  per  svol- 
gere la  dottrina  dello  Smith  ,  e  doveva  voler  modificare 
la  legislazione  ove  la  società  lo  era  ,  e  questa  per  mezzo 
dei  su  n  bisogni  pubblici  e  privati  là  dove  non  lo  er$i  an- 
cora. Le  opere  oel  Say  e  del  Ganhil ,  come  i  lavori,  del 
Gioja  e  del  Romagnosi ,  dovevano  mostrare  questa  ten- 
denza \  ed  il  sistema  continentale ,  lo  stato  delle  colonie  ^ 
e  i  bisogni  della  guerra,  dovevano  richiamare  l'attenzio- 
ne dei  poteri  e  delle  società  a  quistioni  pratiche  si  fecon- 
de di  i*isultamenti  per  la  pubblica  e  privata  prosperità. 
Le  ricchezze  commerciali  del  Sismondi  furono  1  espressio- 
ne di  questo  bisogno.  L'unità  e  il  vigore  amministrativo 
doveva  incoraggiare  la  statistica;  e  l'amministrazione,  divi- 
sa dal  potere  giudiziario ,  avendo  la  sua  gerarchia ,  le  sue 
l<^ggi,  e  la  sua  giurisprudenza,  faceva  ben  conoscere.,  ove 
erasi  adottata  ,  che  il  medio  evo  era  distrutto  e  la  fusio^ 
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ne  sociale  operata;  che  la  sovranità  noa  aveva  più  ostar 
coli  ammiaistrativi  nelle  comuni ,  nelle  classi  privilegiate, 
e  nelle  corporazioni  di  arti  e  mestieri  \  ma  che  trovava 
nei  telegran  e  nelle  nuove  strade  tanti  mezzi  di  rapida 
azione  che  mancavano  agli  antichi  poteri. 
r  Nel  principio  di  questo  discorso  abbiamo  indicato 
brevemente  lo  stato  sociale  ,  e  partitamente  quello  delle 
nazioni  diverse  ;  ora  dobbiamo  far  conoscere  nelle  stesse 
proporzioni ,  come  la  guerra  aveva  modificato ,  e  lo  sta- 
to sociale  in  generale  ,  e  quello  delle  nazioni  diverse. 

»  Una  guerra  non  lascia  mai  alla,  fine  di  essa  le  na» 
»  zioni  nello  stato  in  cui  erano  neir  epoca  che  la  pre«> 
)»  cedette  « .  Tali  sono  le  parole  dell^  illustre  Burke  :  rifles- 
sione  profonda  che  rivela  T importanza  che  quel  grandino* 
mo  accordava  a  queste  lotte,  e  la  loro  influenza  sulle  socie* 
tà  che  ne  venivano  agitate  :  e  questa  opinione  conferma 
il  punto  di  veduta  che  ci  siamo  debolmente  sforzati  di 
mettere  in  luce  nelF  insieme  di  questo  nostro  lavoro.  E 
pure  il  Burke  parlava  delle  guerre  parziali ,  fatte  per  in- 
teressi secondari! ,  e  menate  a  fine  coi  metodi  ed  i  mezzi 
ordinarli  degli  stati.  Ma  che  diremo  di  una  guerra  che  ha 
durato  un  quarto  di  secolo;  nella  quale  tutte  le  nazioni  han 
preso  parte  ,  .ove  tutte  le  contrade  ne  sono  stato  il 
teatro  ,  ed  ove  tutti  gF  individui  vi  sono  stati  come  at- 
tori, o  spettatori,  o  vittime,  mentre  non  era  né  per  una 
frontiera  ,  né  per  un  dritto  commerciale  che  le  masse 
si  urtavano  ,  ma  per  la  propria  esistenza  ,  e  per  tutti  i 
grandi  interessi  che  dominano  V  umanità  ?  I  caratteri  ge« 
nerali  che  risultano  da  questa  lunga  fusione  de^ popoli  con 
modificazioni  locali  e  con  tendenza  comune\,  possono  ri« 
dursi  ai  seguenti  : 

Tendenza  alla  fusione  delle  diverse  classi  della  so- 
cietà ; 

Maggiore  energia  nel  potere  ,  disponendo  di  mag- 
giori mezzi  ,  ed  accrescimento  corrispondente  dei  biso- 
gni del  potere  sotto  V  aspetto  amministrativo  ,  militare  , 
ed  in  conseguenza  finanziere. 

Importanza  acquistata  dalle  classi  produttrici  ,  con* 
seguenza  dei  bisogni  dei  governi  sopra  enunciati,  tenden- 
za alla  pace ,  per  la  stessa  causa  deli'  influenza  che  i  ca- 
pitalisti hanno  nelle  transazioni  politiche. 

L' inielligenta  doveva  per  queste   ragioni  acquistare 


211 

maggiore  importanza  in  ano  stato  sociale  e  politico  ove  esi<« 
stevano  tutte  le  condizioni  qui  enumerate:  lo  stato  de' costu- 
mi erasi  raddolcito  ,  la  \ita  divenuta  più  grave  e  più  so- 
l«;nne ,  e  se  le  passioni  e  le  umane  imperfezioni  dominavano 
come  sempre  nel  mondo,  la  loro  funesUi  azione  era  stata  piut- 
tosto indebolita  che  accresciuta  dagli  avvenimenti ,  i  quali 
avevano  dato  severa  lezione  e  più  dure  abitudini  agF  in* 
dividui  tutti.  Un  maggiore  bisogno  di  miglioramenti  po« 
sitivi  e  reali,  e  lo  spirito  di  nazionalità,  sono  il  compimento 
della  potente  azione  di  si  lunga  guerra  sulla  società  europea. 
Senza  essere'  un  molto  acuto  investigatore  delle  cose  uma- 
ne, é  facile  il  ritrovare  che  la  tendenza  alla  fusione  socia- 
le, la  forza  acquistata  dal  potere,  i  nuovi  bisogni  che  ne 
nascevano,  F importanza  delle  classi  produttrici  e  quella ac- 
€{uistata  daU'  intelligenza  ,  il  raddolcimento  dei  costumi  , 
la  fri  volita  tolta  dairalto  posto  che  occupava,  il  desiderio 
del  meglio  positivo  e  della  propria  nazionalità ,  moderan- 
do però  le  antipatie  nazionali ,  tutto  scaturiva  dalla  lunga 
guerra  che  ha  aggiunto  tanta  esperienza  negli  uomini ,  ed 
ha  reso  necessarie  la  ricchezza  e  1  intelligenza ,  e  fatto  com- 
prendere la  differenza  che  passa  dal  bello  al  possibile  in 
latto.  La  mente  umana  avvezzavasi  a  meditare  su  tante 
catastrofi ,  e  la  umana  volontà  ad  elevarsi  ad  immensi  sa- 

t;rifizii ,  e  nasceva  un  fenomeno  interessante ,  quale  fu  quel- 
o  della  diminuzione  delle  antipatie  nazionali  \  che  appun- 
to sul  campo  di  battaglia  cominciò  quella  stima  reciproca 
che  i  combattiménti  ispirano  pel  valoie  è  che  in  seguito 
le  relazioni  pacifiche  dovevano  vie  più  confermare.  E  que- 
sta disposizione  contribuir  doveva  a  bandire  la  frivolita, 
e  a  dare  una  sembianza  di  maturità  anche  alla  gioventù  | 
al  contrario  dell'  epoca  precedente ,  in  cui  T  età  matura  , 
ed  anche  avanzata  ,  conservava  la  leggerezza  ,  la  noncu- 
ranza ,  le  forme  e  il  linguaggio  slesso  della  gioventù.  Da 
Juesto  breve  quadro  noi  vediamo  operarsi  con  una  pro- 
igiosa  attività  quella  separazione  dall'  insieme  del  medio 
evo  che  indicammo  essere  la  tendenza  costante  della  so«> 
cietà  moderna  ,  specialmente  dal  XIV  secolo  in  poi.,  se* 
parazione  resa  più  compiuta  nella  sua  fisonomia  nell'  epo* 
ca  di  Luigi  XIV,  e  nelle  sue  condizioni  tutte  in  quella 
di  cui  qui  ragioniamo.  Questo  era  ciò  che  volevamo  pro- 
"vare,  e  non  ci  resta  che  a  ritornare  sul  quadro  degli  stati 
europei ,  dopo  il  congresso  di  Vienna ,  in  considerazione 
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de'  suoi  politici  risultamenti ,  ed  avremo  risposto  alle  tre 

l'imanenti  quistioni  che  ci  eravamo  proposto. 

La  Penisola  iberica  avea  richiamata  V  attenzione  e 
r  ammirazione  dell'Europa  per  la  sua  lunga  resistenza  al- 
la dominazione  francese.  Ma  la  sua  posizione  topografica, 
la  perdita  delle  colonie,  le  inteme  dissensioni,  e  le  per- 
dite sofierte  ,  le  avevan  tolta  ogn^  importanza  positiva 
nelle  transazioni  politiche  dell'  Europa  ,  dopo  la  caduta 
deir  Impero  francese. 

La  Francia  ristretta  ne'  suoi  antichi  limiti  ,  domi- 
nata ed  occupata  ,  pareva  aver  molto  perduto  d'  impor- 
tanza politica  ^  ma  la  sua  gloria  militare  non  mai  smen* 
tita ,  neppure  nell'  avversa  sorte ,  la  sua  avanzata  civiltà, 
e*  le  istituzioni  che  ne  risultarono  ,  conserva vanle  una 
potenza  morale  che  non  cessò  di  esercitare  sull'  Europa 
tutta. 

L'  Olanda  cessò  di  esser  repubblica  ,  ma  ,  riunita  ai 
Paesi  Bassi ,  divenne  una  monarchia  di  secondo  ordine. 

L'Impero  germanico  vide  la  confermazione  dei  Re  crea- 
ti nell'impero,  la  distruzione  de' principati  ecclesiastici ,  la 
riduzione  di  tutti  i  piccoli  principi  ,  lo  scioglimento  del 
legame  feudale  rimpiazzato  da  una  federazione.  Gli  eser- 
citi delle  potenze  secondarie  erano  comparsi  con  glo- 
ria sul  campo  di  battaglia  ,  le  masse  nazionali  si  erano 
mostrate  pei'severanti  per  la  difesa  della  propria  patria  , 
e  l'intelligenza  era  in  un  movimento  ascendente  in  tutti  i 
rami  dello  scibile.  La  sua  missione  nelF  equilibrio  euro- 
peo pareva  esser  quella  di  un  gran  corpo  destinato  a 
impedire  che  il  nord  e  il  mezzogiorno  si  urtassero  in  mo* 
do  da  dare  1'  universale  dominio  al  vincitore. 

La  Prussia  si  era  ingrandita ,  e  soprattutto  erasi  rileva- 
ta con  energia  e  con  gloria  dai  suoi  disastri  :  ella  stava  tra 
le  grandi  potepze ,  non  per  estensione ,  non  per  configu- 
razione ,  non  per  Y  uniti  de'  suoi  popoli  ^  ma  per  la  sua 
forza  morale  ,  per  l' intelligenza  del  suo  governo ,  per  la 
bontà  delle  sue  istituzioni  militari,  e  pel  vigore  della  sua 
nazionalità.  Ciò  che  un  grand'  uomo  aveva  fatto  nella 
guerra  de'  sette  anni  ,  la  nazione  intera  1'  aveva  operato 
Bel  iBi3,  i8i4  e  i8i5;la  qual  cosa  unita  all' intell igenza 
sparsa  e  progrediente  nella  società,  davale  un  valore  po- 
litico e  militare  di  molto  superiore  alle  sue  forze  reali. 

L'  Impero  austriaco  aveva  colto   il  fruito  della  sua 
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perseveranza)  della  solidità  del  suo  esercito,  e  del  patriot- 
tismo  de'  suoi  popoli  ,  riprendendo  tutto  il  perduto  per 
la  guerra,  e  consertando  i  compensi  di  Campoformio,  e 
la  ualìzla. 

La  Russia  ,  clie  aveva  avuto  il  raro  vantaggio  di  com- 
Lattere  tutta  V  Europa  nel  terreno  che  meglio  le  con-» 
veniva  nel  181^9  ricevette  una  forte  impulsione  da  questa 
campagna,  e  nella  sua  reazione  dominò  nel  mezzogiorno, 
nel  nord  e  nelF  oriente  ,  ricca  di  nuovi  acquisti  sul  Bal- 
tico ,  sulla  Vistola ,  sul  Fasi  e  sul  Pruth  ;  crebbe  di  for« 
za  materiale  e  morale  ,  e  di  ricchezza  ,  con  lo  shocco 
eh'  ebbero  i  suoi  prodotti  nelF  Europa  :  eserciti  numero- 
si ,  agguerriti  e  pazienti  assicuravano  la  sua  potenza  ,  e 
diede  una  nuova  pruova  ,  che  gli  uomini  come  le  nazio- 
ni ignorano  le  loro  forze  se  queste  non  sono  eccitate  , 
mentre  Carlo  XII  e  Napoleone  hanno  fatto  conoscere  al- 
la Russia  le  risorse  che  aveva  per  difendersi  dalle  loro 
aggressioni. 

La  Scandinavia  prese ,  benché  tardi ,  parte  alla  guerra 
europea  ,  ma  in  senso  opposto.  La  Danimarca  perde  la 
sua  marina  ,  e  la  Norvegia  ,  che  passò  sotto  il  dominio 
del  sovrano  della  Svezia.  Quest'ultima,  con  cedere  le  sue 
possessioni  di  Germania  ,  restò  isolata  per  cosi  dire  dal 
continente  europeo. 

La  Porta  Ottomana  avea  respirato  durante  la  lunga 
guerra  europea,  che  avea  distratto  i  suoi  nemici  naturati: 
la  pace  di  Bukarest  nel  1812,  e  lo  spirito  pacifico  dell'Eu- 
ropa ,  la  garantivano  contro  attacchi  esterni  ;  ma  Y  invasio- 
ne francese  aveva  rotto  i  suoi  deboli  legami  con  l'Egitto^ 
e  i  suoi  sudditi  greci,  arricchiti  dal  commercio,  sentiva- 
no quanto  vi  era  di  doloroso  e  di  umiliante  nella  loro 
posizione  ,  e  minacciavano  una  insurrezione. 

L'  orgoglio  e  1'  ambizione  dell'  Inghilterra  erano  sta* 
ti  compiutamente -soddisfatti  ,  mentre  avea  le  sue  trup- 
pe accampate  nel  Bosco  di  Boulogne  ,  tutte  le  flotte  de- 
gli altri  stati  ,  o  erano  state  distrutte  ,  o  ridotte  a  tale 
da  non  poterle  resistere  ,  ed  aveva  occupato  Corfù  ed  il 
capo  di  Buona  Speranza  non  solo  ,  ma  tutto  ciò  che  le 
era  convenuto  :  la  riputazione  de'  suoi  eserciti  aveva  ec- 
clissato  quasi  quella  delle  sue  flotte  ,  perchè  queste  non 
avevano  più  nemici  da  combattere^  ma  il  debito  che  re^ 
stava  turbava  l'economia  interua  del  paese  e  reagiva  sulla 


sue  ìstitnzioni.  Il  sistema  di  Pitt  era  esaurito  in  tutte  ie 
sue  conseguenze  ,  e  si  prevedeva,  che  nelle  sue  istituzioni 
interne ,  come  nella  sua  esterna  politica ,  una  potente  mo- 
dificazione lentamente  si  avvicinava* 

L^  America  del  nord  avea  guadagnato  col  sistema 
continentale,  avea  resistito  con  successo  agl'Inglesi ,  e  que- 
sta doppia  circostanza  aumentava  la  sua  prosperità  e  la 
sua  considerazione.  II  sud  dell' America  era  nelF anarchia, 
ma  pareva  difficile  che  potesse  rientrare  nella  dominazio- 
ne delle  metropoli  eh'  erano  ad  essa  inferiori  ,  non  solo 
in  estensione  ,  ma  anche  in  popolazione. 

La  Polonia  restò  divisa  tal  quale  lo  fu  nel  1794?  ^^^ 
DO  una  parte  della  Prussia  ,  che  fu  prima  Ducato  di  Var* 
savia  ,  ed  indi  riprese  sotto  la  dominazione  russa  il  ti- 
tolo e  lo  stemma  del  Regno  di  Polonia. 

L'  Italia  ,  passiva  nelle  prime  campagne  ,  e  poscia 
infelice  nelle  sue  guerre  ,  passata  con  varii  nomi  sotto 
la  dominazione  francese  ,  non  ebbe  al  certo  peso  come 
potenza  ,  ma  circa  dugentomila  Italiani  ,  sotto  nomi  di- 
-versi  ,  e  combattendo  anche  per  cause  opposte  ,  compar- 
Tero  con  onore  sul  campo  di  battaglia.  La  carriei-a  civi- 
le )  come  la  militare  ,  mostrarono  che  nella  lunga  pace 
nulla  si  era  perduto  d'  intelligenza  e  di  energia  in  que- 
st' antica  ed  illustre  famiglia  d'Europa.  I  suoi  antichi  so* 
Trani  rientrarono  in  possessione  de' loro  stati  ,  le  i*epub- 
bliche  e  tutte  le  istituzioni  del  medio  evo  scomparvero  , 
ed  in  molti  stati  furono  sanzionate  in  parte  le  istituzioni 
che  la  conquista  avea  seco  recate,  ma  che  essendo  in  ar* 
monia  con  la  civiltà  dell'  Italia  ,  erano  state  reclamate 
da'  suoi  sapienti  ,  e  cominciate  a  introdurre  dai  suoi  an- 
tichi sovrani. 

I  risultamenti  del  congresso  di  Vienna  ,  come  mass'% 
me  generali,  che,  come  il  trattato  di  Westfalia  ,  ne  for- 
mano un'epoca  nel  dritto  pubblico,  possono  ridui*si  a' se- 
guenti : 

I .  Distruzione  del  dritto  feudale  come  dritto  pubbli- 
co europeo  ,  per  il  che  ì  sovrani  di  Germania  ed  i  can« 
toni  svizzeri  divennero  eguali  fra  loro, 
a.  Abolizione  della  tratta  de' Neri. 
3.  Riconoscenza  de' fatti  compiti,  cosi  nelle  istituzio- 
ni ,  come  nella  posizione  degl'  individui  ,  e  nelle  transa- 
zioni territoriali.   Garantia  de  dritti  acquistati  nella  rivo- 
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Iasione ,  e  nelle  sue  fasi.  Garantia  quanto  ai  cLebiti. 

4*  La  lingua  francese  dichiarala  lingua  legale  in  di«* 
plomazia  ,  in  luogo  della  latina, 

5*  Dìstnizione  delle  repubbliche  del  medio  evo,  e  mo- 
dificazione delle  poche  che  restarono. 

6.  Lega  fra  le  grandi  potenze  per  conservare  la  pa- 
ce, e  per  conseguenza  abbandono  di  tutti  gli  antichi  ri- 
sentimenti delle  potenze  fra  loro. 

7.  Superiori tÀ  acquistata  dal  nord  sul  mezzogiorno 
per  r  importanza  della  Russia  e  della  Prussia  ,  per  F ab- 
bassamento della  Francia  ,  per  la  poca  importanza  delle 
due  Penisole,  e  per  F isolamento  delF Inghilterra,  che  non 
trovava  alleati  né  nelF  oriente  né  nel  nord. 

8.  I  nuovi  rapporti  del  Sommo  Pontefice  coi  gover- 
ni cV  erano  fuori  del  grembo  della  Chiesa  ,  e  che  ave- 
vano acquistati  sudditi  cattolici,  favorivano  la  tolleranza 
religiosa. 

Si  può  riassumere  da  quanto  dicemmo ,  che  nel  trat* 
tato  di  Munster  le  alleanze  furon  fatte  fra  i  lontani  con- 
tro i  contigui,  e  in  quello  di  Vienna  facevansi  fra  i  con^ 
tigni  contro  i  lontani,  se  il  caso  si  presentava. 

Benché  non  fosse  ammessa  Y  emancipazione  delle  colo« 
nie,  pure  dalF insieme  degli  atti  poteva  scorgersi,  che  la  ten** 
denza  era  di  non  riconoscere  la  feudalità  di  uno  stato  ver* 
80  un  altro  stato  ,  e  le  colonie  erano  per  la  loro  essenza 
comprese  in  questa  categoria,  e  perciò  la  loro  emancipa-* 
zione  esisteva  in  germe.  Tutto  tendeva  a  separare  la  so- 
cietà moderna  dal  medio  evo  ,  e  completare  tutto  quello 
che  da  più  secoli  si  operava  a  questo  fine. 

Qui  terminiamo  questo  nostro  discorso  troppo  lungo 
ed  insieme  incompiuto,  richiamando  alla  memoria  de' no* 
stri  lettori  le  parole  del  sapiente  Cuvier  ,  riportate  nella 
fine  del  nostro  terzo  discorso,  intorno  alFinfiuenza  della 
polvere  da  sparo  sullo  stato  sociale  e  politico  delF  Euro- 
pa ,  le  quali  potranno  convincere  più  che  mai  ,  che  la 
guerra  coi  suoi  metodi  e  colla  sua  azione  é  stato  uno  de* 
grandi  istrumenti  della  trasformazione  che  ha  subito  la 
società  moderna;  trasformazione  che  noi  possiam  solo  de« 
scrivere,  lasciando  alla  provvidenza  il  segreto  de' suoi  im- 
penetrabili  disegni  sulF  avvenire  delF  umanità. 

.    L.  Blanch. 
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SÙtLA   ItÓNCtA  BÈI    tOKGOUARDI   IN   ttkLll, 

Lezione  detta  il  di  27  aprile   i834  nella  R.   Jccaiemia 
Fontaniana  dal  cat^é  Giulio  de  conti  di  Sjn-Quintino. 

X  LongoLatrdi  ,  come  già  gli  EruH  ed  i  Goti  ,  fin 
dai  primi  tempi  della  loro  signoria  in  Italia ,  vollero  avere 
moneta  loro  propria  ^  cosi  per  Futile  che  ne  potevano  ri- 
trarre 9  come  ad  ostentazione  di  sovranità  e  di  potere. 

Quando  Alboino  inalberava  vittorioso  le  sue  bandiere 
sulle  mura  di  Pavia  ,  non  correva  altra  moneta  per  le 
contrade  italiane  se  non  quella  degli  imperatori  d^  Orien- 
te, e  quella  battuta  dai  re  goti  nelle  loro  officine  di  Ra* 
venna  e  di  Pavia  ,  ad  imitazione  della  bizantina. 

Sarebbe  stata  quindi  impresa  assai  malagevole  pei 
Longobardi  se  dal  loro  regno  nascente  e  mal  fermo  an- 
cora, per  dar  corso  ad  una  loro  nuova  moneta,  avessero 
voluto  sbandire  ad  un  tratto  V  antica  ;  quella  di  oro  so- 
prattutto già  per  lungo  uso  accreditata  presso  tutte  le  na< 
zioni  )  e  destinata  non  al  solo  traffico  interno  delle  pro- 
vincie  ,  ma  al  commercio  Universale.  E  tanto  più  mala- 
evole  dovea  riuscire  in  que^  miseri  tempi  ,  allorquando 
a  moltitudine  incapace  di  estimare  pel  suo  titolo  ad  in- 
trinseca bontà  il  giusto  valore  della  moneta,  dovea  star- 
sene contenta  alV  esteriore  apparenza  dei  tipi  ,  dei  quali 
era  solita  vederla  improntata.  E  quanto  più  ciecamente 
essa  riposava  pel  rimanente  sulla  esperimentata  lealtà  delle 
zeccbe  imperiali  ,  tanto  più  facilmente  dovea  entrare  in 
sospetto  di  frode  ogni  qual  volta  erano  a  lei  ofiferte  nuo- 
ve monete  di  forma  diversa  dalla  consueta. 

Per  questo  motivo  forse  ,  più  ancora  cbe  per  osse^* 
quio  verso  i  divieti  emanati  da  Onorio  su  tal  particola^" 
re,  ed  il  condottiero  degli  Eruli  Odoacre  (1)»  e  Tcodo-< 
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(i)  Non  mi  e  ignoto  che  nel  voi.  XXX  degli  Atti  della 
R.  Accad.  delle  scienze  di  Torino  è  statò  pubblicato  il  disegno 
di  uua  moneta  d^oro  assai  barbara  di  quel  real  museo ,  attrinuìta 
ccn  erudita  dissertazione  ad  Odoacre.  Io  però  ,  se  ho  pure  qual> 
che  pratica  nelle  cose  numismatiche  del  medio  evo,  non  dubito 
punto  di  asserire  che  quella  moneta  né  appartiene  a  quel  capi- 
lauo)  uè  ad  alcuna  delle  zecche  italiane  di  queHempi.  Tale  era 


rlco  )  cogli  altri  te  del  Goti  )  o  non  presero  mai ,  come 
pare  veramente  ,  a  battere  moneta  d'  oro  ,  o  ^  se  pure  il 
tecero  qualcha  volta,  seppero  cosi  bene  contraffare  i  tipi 
bizantini  cbe  i  loro  solai  dai  soldi  imperiali  or  più  non 
si  distingUonOé  Maggior  liberti  in  vero  usarono  nel  co*> 
DIO  dell  argento  e  del  rame  :  ma  ben  pocbe  sono  ciò 
non  ostante  le  loro  monete  in  si  fatti  metalli  ,  che  non 
si  vedano  improntate  dell'  effigie  ,  o  del  nome  almeno  di 
un  qualche  imperatore. 

A  questa  dora  legge ,  per  dare  spaccio  ai  loro  soldi 


pure  r  opiuione  dell^  espertissimo  Bomettlco  Sesiini  ^  nh  diversa-^ 
mente  pensano  altri  eruditi  versati  in  questi  studii»  I  caratteri  di 
quelle  leggende  noil  appartengono  ititieramerite  ad  alcun  alfabeto 
conosciuto  ;  pili  che  ad  ogni  altro  però  si  accostano  a  quella  ma-^ 
niera  di  scrittura  detta  comunemente  Celtibéra  dai  mouetografi  ^ 
eVio  chiamerei  piuttosto  gotica  o  visigotica»  Se  neUa  leggenda^ 
che  gira  intorno  al  busto  del  guerriero  ^  la  prima  lettera  che  si 
presenta  fosse  un  O  ,  nell*  enunciare  la  voce  Odovacar  o  Odovacr, 
essa  dovfcbbe  pure  essere  ripetuta  nel  terso  luogo  dopo  il  D^  il  che 
non  è.  È  parimente  cosa  molto  incerta  se  quel  segno  alfabetico 
di  forma  orbìcolare ,  il  quale  ha  probabilmente  risvegliato  il 
pensiero  di  ascrivere  quella  moneta  ad  Odoacre  ^  sia  veramente 
un  O*  Nella  moneta  originale  ,  che  io  ho  avuto  campo  di  esa-* 
minare  più  volte  con  attenalione  ,  si  vedono  dentro  quel  tondo 
chiaramente  impressi  in  rilievo  alcuni  punti  o  globe tti  ^  due  for^ 
se  )  o  tre  ^  i  quali  sono  stati  o  non  veduti  o  trascurati  da  chi 
recava  in  disegno  quella  stessa  moneta.  BJa  que'  punti  bastano 
a  variare  il  significato  di  quella  lettera  ^  ed  almeno  a  renderlo 
incerto*  Senza  dubbio  queir  O  così  modificato  si  troVa  avere  un 
valore  ben  diverso  nei  frammenti  in  caratteri  gotici  cbe  ci  ri-* 
mangono  di  Ulfìla. 

Un  Vero  quinario  d*  argento  di  Odoacre  si  Conserva  tìelPim'* 
periale  museo  numismatico  di  Vienna  ^  pubblicato  ^  pochi  anni 
or  sono  ^  dair  illustre  direttore  di  quel  gabinetto  ^  il  sig«  St<;in< 
btichel.  Ne  ha  pure  veduto  un  altro  presso  S«  £*  il  Consighere 
de  Welzel  ^  nella  stessa  cittk  ^  diverso  appena  dall*  altro  per 
qualche  minuto  particolare  del  tipo.  Neil'  uno  e  nell*  altro  di 
quei  quinarii  si  vede  il  busto  sensa  diadema  di  Odoacre  5  ed  in-* 
tomo  si  legge  in  buoni  caratteri ,  latini  1  FLavius  ODOVAG4 
Sulla  parte  rovescia  vi  è ,  dentro  una  corona  di  frondi ,  un  mo^ 
nogramma  ^  che  si  può  interpretare  Dominus  noster  -Anastasius^ 
sotto  HAV*  cio^  Ravenna  ,  citt^  dove  quella  piccola  moneta 
d^  argento  fu  coniata  ^  e  dove  Odoacre  ebbe  sua  residenza. 
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o  ti-emissi  d'oro  ,  dovettero  pure  sottomettersi  loro  mal- 
grado i  Longobardi  ,  comechè  iadi pendenti  e  liberi  da 
ogni  straniera  sovranità,  anzi  in  guerra  sempre  coi  greci 
imperatori.  E  quando  ,  fin  dai  primi  loro  tempi  ,  pre- 
sero a  fabbricare  quelle  loro  monete  d' oro ,  dovettero  an- 
ch' essi  giovarsi  dei  tipi  costantinopolitani  ,  ed  impron- 
tarle  deli  effigie  stessa  degP  imperatori.  Ma  ,  per  quanto 
«embra  ,  affinchè  altri  non  potesse  ravvisare  in  ciò  una 
dimostrazione  qualunque  di  omaggio  o  soggezione  verso 
di  quelli ,  con  molta  sagacità  ebbero  ricorso  allo  spediente 
di  sconvolgere  e  disordinare  in  modo  le  leggende  di  quei 
tipi  ,  dove  il  nome  ed  i  titoli  degF  imperatori  dovevano 
leggersi  ,  che  quelle  più  non  presentassero  se  non  una 
serie  confusa  di  lettere  ,  senza  significato  veruno.    In  tal 

fuisa  la  plebe  che  non  sapeva  leggere  ,  non  accorgendosi 
eir  inganno  9  riceveva  miste  colle  vere  imperiali  quelle 
monete  di  nuovo  conio,  di  minor  peso,  e  di  titolo  sem- 
pre alquanto  scadente. 

Né  questo  era  già  un  loro  ritrovato  ,  che  io  stesso 
ho  avuto  fra  le  mani  buon  numero  di  monete  adulterate 
a  quel  modo  da  altre  barbare  nazioni ,  fin  dai  tempi  dei 
primi  successori  di  Costantino. 

Le  mentovate  alterazioni  si  osservano  di  fatto  in  tut- 
te quelle  monete  d'  oro  ,  che  per  la  loro  forma  ,  per  la 
maniera  della  fabbrica  e  per  la.  i*ozzezza  loro,  nei  nostri 
musei,  erano  altre  volte  rigettate  fra  le  barbare  incerte, 
ina  che  oggi  si  attribuiscono  con  ragione  ai  Longobardi, 
ed  ai  primi  periodi  del  loro  dominio  fra  noi.  Che  vera- 
mente in  Italia  non  si  potrebbero  quelle  assegnare  né  ad 
altra  età ,  né  ad  altra  nazione. 

Né  si  dica  che  la  confusione  di  quelle  leggende  sia 
casualmente  derivata  dalla  sbadataggine  dei  zecchieri ,  per 
ciò  che  quel  disordine  non  si  presenta  solamente  in  alcu- 
ne poche  di  esse  ,  ma  in  tutte  ,  conservando  però  ,  ia 
quella  confusione  medesima ,  una  certa  contorte  uniformi- 
tà non  accidentale  di  certo. 

£  neppure  si  poti-à  quel  disordine  attribuire  alla  so- 
la imperizia  di  quegli  artefici ,  perché  se  quelli ,  che  sen- 
za dubbio  dovevano  essere  italiani  di  nazione  ,  e  perso- 
ne già  esperte  nel  loro  mestiere ,  erano  capaci  di  ben  imi- 
tare sui  loro  punzoni  i  tipi  altrui  ,  e  di  ri  trarne  le  fi- 
gure ,    non  è   da   credere   che   non  fossero  poi  da  tanto 


onde   saperne  copiare  materialmente   anclie  le  iscrizioni. 

Non  so  se  tutto  ciò  sia  già  stato  avvertito  da  altri 
prima  d^  ora ,  ed  in  qual  conto  debba  essere  tenuta  que- 
sta osservazione;  certo  e  però,  cbe  per  qruesta  via  sola- 
mente si  può  dar  ragione  di  una  si  fatta  particolarità 
od  anomalia,  pur  troppo  frequente  nella  numismatica  del 
medio  evo.  La  quale  però  si  vide  appunto  cessare  tosto 
die,  scosso  il  giogo  delle  pratiche  bizantine,  i  Longobar- 
di cominciarono  ad  avere  monete  intieramente  nazionali. 

Il  primo  fra  i  re  de'  Longobardi  signori  d'  Italia  \ 
cbe  abbia  voluto  od  osato  porre  il  suo  nome  sulla  pro- 
pria moneta  ,  è  Rotari  ;  principe  di  alti  spiriti,  per  molti 
rispetti  degno  di  memoria  ^  ma  soprattutto  pel  codice  di 
legai  scritte  cbe  primo  egli  diede  alla  sua  nazione  :  leg- 
gi barbare  si ,  ma  assai  meno  di  quel  che  si  sarebbe  do- 
luto aspettare  dai  Longobardi  ,  dipinti  con  si  neri  ed 
atroci  colori  da  qualche  scrittore  di  quel  tempo,  e  sicu- 
ramente le  meno  imperfette  di  quante  altre  leggi  ebbero 
•i  popoli  settentrionali  d'allora.  A  quelle  volle  Rotari  che 
'fosse  pure  sottoposta  V  opera  della  moneta ,  dichiarandola 
regalia  propria  solo  della  corona.  Leg.  246» 

La  moneta  sulla  quale  sta  scritto  il  nome  di  quel 
-monarca  è  un  fremisse ,  ossia  un  terzo  del  soldo  d'  oro, 
intieramente  conforme  nel  peso ,  nel  titolo  ,  nella  forma 
delle  lettere  latine  ,  nello  stile  e  particolarità  della  fabbri- 
ca, alle  accennate  monete  anonime  dei  predecessori  di  lui. 

Questa  preziosa  moneta  ,  unica  finora  ,  per  quanto 
é  a  mia  notìzia  ,  mi  cadde  per  caso  sott'  occhio  ,  non  è 
gran  tempo  ,  in  un  pubblico  museo  di  Lombardia  ,  do- 
-ve  stava  collocata  fra  le  incerte. 

Ma  Rotari  neppure  volle  porvi  sopra  la  sua  imagine. 
Pago  di  segnare  modestamente  il  proprio  nome  sulla  par- 
te '  rovescia  di  quel  tremisse  ,  intorno  al  consueto  tipo  bi- 
zantino della  Vittoria  ,  lasciò  Y  altra  parte  ,  cioè  la  più 
nobile  ,  in  balia  delP  ufEziale  che  presedeva  alla  sua 
zecca.  Questi  non  solo  vi  scrisse  in  giro  il  nome  suo  pro- 
prio, MARITA  VS,  e  la  sua  carica  ,  MONeftfnW  ,  ma  vi 
scolpi  ancora  nel  campo  un  busto  virile  ,  di  profilo,  nel 
quale  ,  benché  vi  si  possa  ravvisare  un  imperatore  ,  per 
avere  cinto  il  capo  di  un  nastro  a  foggia  di  diadema  , 
sembra-  però  che  Marino  abbia  inleso  rappresentare  se 
stesso ,   poiché  vi  scrisse  ìùx  altra  volta  il  proprio  nome 


sulla  corazza  ,   m  maniera  abbreviata  a  forma  cU  mono- 
gramma. 

Anche  Genserico  ,  sia  che  gli  tornasse  meglio  ,  sia 
che  non  osasse  ancora  fare  altrimenti  ,  stampava  col  no- 
me di  Onorio  i  suoi  primi  denari  nelF  Affrica.  Odoacre 
similmente  e  Teodorico  improntavano  i  loro  del  nome  di 
Anastasio.  £  Baduela  e  Teja  rinnovarono  talvolta  sulle  lo- 
ro monete  la  figui*a  ed  il  nome  di  un  imperatore  già  tra- 
passato da  molti  anni ,  quello  cioè  del  medesimo  Anasta- 
sio. E  forse  cosi  allora  adopravano  mossi  da  quello  stes- 
so motivo  per  cui ,  in  tempi  più  a  noi  vicini ,  i  Lucche- 
si ,  i  Pavesi ,  i  Pisani ,  i  Genovesi  ed  altri  continuarono 
a  ripetere  sulla  loro  moneta  i  nomi  di  Ottone ,  di  Eurico , 
di  Federigo,  di  Corrado,  anche  per  secoli  dopo  che  que- 
gli imperatori  più  non  erano  ,  vale  a  dire ,  secondo  ciò 
ch^  io  ne  penso  ,  perchè  erano  debitori  a  quegli  augusti 
di  qualche  privilegio  relativo  alle  loro  zecche. 

Tanto  era  il  credito  che ,  cosi  operando ,  speravano 
di  procacciare  al  corso  delle  loro  monete  ,  e  tanto  il  ri- 
spetto che  la  maestà ,  la  potenza  del  romano  impero ,  an- 
che dilaniato  e  cadente,  inspirava  tuttavia  a  quelle  stesse 
barbare  nazioni  che,  combattendolo,  lo  traevano  a  minai 

Rozzo  e  goffo  oltremodo  è  aucora  il  mentovato  tre- 
misse  di  Rota  ri  si  nelle  figure  ,  come  nelle  sue  leggende. 
Il  nome  del  monetario  vi  sta  scritto  in  modo  retrogrado; 
in  quello  del  re  vi  è  alcuna  lettera  scritta  a  rovescio  ;  ed 
alcune  altre  ,  cioè  quelle  che  dovrebbero  enunciare  il  suo 
titolo  di  re  ,  sono  in  un  tale  disordine  da  non  poterse- 
ne comporre  alcun  vocabolo  \  si  conosce  però  che  quelle 
lettere  sono  gli  elementi  della  parola  VICTORIA,  fre- 
quentissima nelle  leggende  di  que'  tempi.  Prova  non  dub- 
bia di  quanto  era  ancora  infelice  allora  lo  stato  delle 
arti  nelle  nostre  contrade,  spogliate  e  devastate  prima  dagli 
Eruli  e  dai  Goti,  poi  ridotte  in  servitù  dai  Longobardi. 

Con  tutto  ciò  questa  nostra  moneta  non  tralascia  di 
essere  un  documento  molto  prezioso  per  la  storia  della 
numismatica  italiana  di  quel  periodo  ,  vale  a  dire  d^ 
primi  lustri  del  settimo  secolo.  Impariamo  da  essa  che 
già  fin  d'  allora  i  Longobardi  ,  abbandonate  le  pratiche 
dei  Romani  e  dei  Greci  nel  governo  economico  delle  loro 
officine  monetali  ,  eransi  appigliati  a  quelle  che  erano  ia 
ulo  presso  dei  Franchi.  Soleano  questi  appaltare  o  com-- 
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mettere  il  delirato  affiire  della  loro  moneta  a  magistrati, 
cui ,  ad  imitazione  degli  antichi  Romani ,  davano  il  nome 
di  Monetarii.  Di  non  piccolo  ntomento  doTca  essere  allo- 
ra nelle  Gallie  queir  uffizio  ,  vedendosi  quasi  sempre  pri- 
meggiare il  nome  e  V  effigie  di  quelli  sulle  monete  fran** 
cesi  di  queir  età. 

L*  arte  dell'  affinare  ,  deir allegare,  del  fondere  i  me* 
talli,  quella  di  preparare  ed  intagliare  ì  torselli,  doveano 
essere  a  qne'  dì  una  scienza  rara  ed  occulta  ,  il  retaggio 
di  poche  persone  ]  i  zecchieri  dovevano  unire  alla  neces* 
saria  dottrina  non  poca  pratica  ,  e  somma  integrità.  TSon 
è  quindi  meraviglia  se  tanta  ei'a  Testimazione  di  cui  go^ 
devano  presso  dei  principi  ,  e  nella  società. 

Dopo  Rotari  ,  i  soli  Re  dei  Longobardi  ,  dei  quali 
sia  stata  pubblicata  qiialche  moneta  fin  qui ,  sono  Cuni- 
perto ,  Àriperto  II  ,  Liutprando  ,  Àistolio  e  Desiderio  ; 
ai  quali  sono  ora  da  aggiungersi  Liutperto  ,  di  cui  ho 
veduto  un  tremisse  d*  oro  ,  tuttora  inedito,  nelF  impe- 
riale museo  numismatico  di  Vienna,  e  Pertanto,  del  qua- 
le avrò  a  ragionare  fra  poco.  Senza  parlar  qui  dei  prin- 
cipi longobardi  di  Benevento  e  di  Salerno  ,  le  officine  dei 
uali  ,  rette  da  altre  leggi  ,  e  seguaci  sempre  della  zecca 
i  Costantinopoli  ,  continuarono  assai  operose  per  altri 
tre  secoli  ,  dopo  la  fatale  ruina  della  loro  monarchia  ]  né 
cessarono  dal  monetare  finché  quegli  ultimi  avanzi  della 
potenza  dei  Longobardi  non  furono  spenti  intieramente 
per  opera  dei  Normanni  ,  sul  declinare  del  secolo  unde- 
cimo. 

Rotari  aveva  conservata  ancora  qualche  rimembran- 
za dei  tipi  bizantini  in  quella  sua  Vittoria  goffissima  che 
sta  rappresentata  sulla  parte  rovescia  della  sua  moneta. 
Cuni perto  ,  il  quale  da  prima  V  aveva  an^h'  esso  ritenu- 
ta sui  suoi  tremissi ,  la  tolse  di  poi,  e  pose  invece  T in- 
tiera imagine  del  protettore  del  suo  popolo,  F Arcangelo 
S.  Michele,  nell'attitudine  di  chi  cammina.  I  Longobar- 
di cominciarono  allora  ad  aver  monete  cou  tipi  intiera- 
mente nazionali. 

Ma  a  misura   che  fra   di    noi   andava   declinando  il 

Estere  de'  Greci ,  ed  acquistava  maggior  rigoi'c  quello  dei 
ongobardi  ,  il  pio  Cuniperto  andava  più  oltre  ancora  ; 
levò  dalle  sue  monete  il  nome  dei  zecchieri  e  quel  bu- 
sto che  aveva  apparenza  di  un  imperatore ,  e  vi  sostituì  in- 
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vece  il  suo  circondato  AbI  proprio  nome.  I  ìeccUeri  do- 
yeltero  rimanersi  contenti  o  della  lettera  loro  iniziatelo 
di  tal  altro  loro  emblema ,  onde  lasciar  pure  qualche  me- 
moria di  sé. 

Nelle  monete  di  Cuniperto  Tarte  già  comincia  a  mo- 
strarsi assai  meno  gretta  dj  prima  ;  felice  annunzio  della 
rinascente  civiltà.  L'  esempio  di  questo  principe  nel  fatto 
della  moneta  servi  poi  di  norma  ai  suoi  successori*  Tutte- 
le  poche  monete  che  di  essi  ci  sono  rimaste  sono  d^  orò^ 
di  vario  titolo ,  migliore'  cioè  nel  sesto  e  settimo  secolo , 
inferiore  nelP  ottavo,  e  di  un  peso  sempre  alquanto  mi- 
nore di  quello  delle  corrispondenti  monete  imperiali  della 
stessa  età.  Tutte  sono  terzi  di  soldo  ,  tranne  una  sola 
che  pare  un  semisse  ,  battuta  alla  maniera  dei  Greci  dal 
re  Aistolfo  nelP  officina  di  Ravenna  ,  finora  inedita.  Di 
argento  e  di  rame  non  se  n'  era  per  anco  veduta  alcuna. 
Quelle  che  furono  prodotte  come  tali  dal  Tanini  ,  dal 
Merchant,  dal  Zanetti  e  da  altri,  o  non  appartengono  ai 
Longobardi  ,  o  sono  opere  moderne. 

Con  questi  sussidii ,  comechè  bene  scarsi  ancora ,  gii 
incominciano  alquanto  a  diradarsi  le  dense  tenebre  nelle 
quali  questa  parte  ,  non  ultima  ,  della  storia  della  nu- 
mismatica italiana  era.'  rimasta  finora.  Due  punti  però  as- 
sai rilevanti  di  essa  rimangono  tuttavia  molto  dubbii  ed 
oscuri ,  i  quali  vorrebbero  essere  con  diligenza  esaminati. 

Si  tratta  di  sapere  in  primo  luogo  se  presso  i  Lon* 
gobardi  la  regalia  della  moneta  era  riservata  ai  soli  mo- 
narchi ,  oppure  se  anche  i  duchi  ,  i  maggiori  soprattut- 
to ,  abbiano  avuto  anch^essi  le  loro  zecche,  e  ne  abbia- 
no talvolta  usato  legittimamente.  Io  esaminerò  questa  qui- 
stione  in  un  più  esteso  lavoro  di  cui  mi  sto  occupando, 
relativo  appunto  a  questo  argomento.  Intanto  per  ciò  che 
s!*  appartiene  ai  duchi  di  Benevento  ,  i  quali ,  senza  dub- 
bio ,  erano  di  tutti  i  più  potenti  ed  i  meno  sottoposti 
alla  regia  autorità,  pare  che  non  si  possa  mettere  in  dub- 
bio aver  essi  esercitata  veramente  quella  sovrana  prero- 
gativa fin  dair  origine  di  quel  ducato. 

Fanno  di  ciò  chiara  testimonianza  i  soldi  ed  i  tre- 
niissi  d'  oro  che  in  buon  numero  ci  rimangono  del  duca 
Arigiso  II,  battuti  da  lui  prima  che  prendesse  il  titolo 
di  principe  della  sua  nazione  ,  dopo  la  presa  di  Pavia. 
£  più  chiaramente  ancora  il  dimostrano  altre  monete  co- 
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niate  ancli^  esse  ,  senza  duLbio ,  in  Benevento  ,  sulle  qua« 
ir  sfa  scritto  in  una  cifra  bensì,  ma  apertamente:  LIVT. 
DVX,  cioè  Liutprandus  Dux.  Una  di  queste  monete,  che 
è  un  soldo  d'  oro  ,  chiara  e  bella  sovra  ogni  altra  ,  ho 
io  avuta  or  ora  in  dono  dalF  illustre  meritissimo  perso- 
naggio che  si  degnamente  presiede  a  questa  nostra  lette- 
raria adunanza.  Mei  presentarvcla  ,  o  signori,  a  dimostra- 
zione del  mio  dire,  colgo  con  premora  T opportunità  che 
mi  si  presenta  di  tributargliene  publicamente  la  mia  ri" 
conoscenza  (i). 

Si  vuol  sapere  in  secondo  luogo  se,  dorante  la  ma* 
narcbia  de^ Longobardi  in  Italia,  quella  nazione  non  ab- 
bia realmente  monetato  altro  metallo  che  V  oro.  Cosi  9Ì 
è  creduto  finora  ,  né  senza  ragione ,  e  perchè  fino  a  que« 
sti  giorni  non  era  stata  prodotta  ancora  alcuna  sua  mo- 
neta genuina  fatta  con  altra  sostanza  ,  e  perchè  non  so- 
lamente nelle  leggi  di  quel  popolo  ,  nelle  quali  ad  ogni 
tratto  sono  prescritte  multe  o  pene  pecuniarie,  ma  in  un 
migliajo  forse  di  contratti  ed  altre  scritture  d^  ogni  ma- 
niera che  ci  rimangono,  stipulate  fra  Longobardi  ed  Ita- 
liani ,  di  soli  soldi  ,  tremissi  e  silique  d'  oro  si  fa  paro- 
la ,  e  non  mai  d^  altra  sorta  di  pecunia. 

Si  concepisce  facilmente  come  una  nazione  poco  me- 
no che  barbara  ancora,  non  ricca  né  trafficante ,  in  quei 
tempi  di  squallore  ,  poteva  far  senza ,  nei  suoi  mercati ,  e 
deir  oro  monetato,  ed  anche  dell' argento.  Perciocché, 
trattandosi  di  somme  rilevanti ,  vi  si  poteva  supplire  dan- 
do qae'  metalli  in  natura  ,  ed  a  peso ,  qualora  il  titolo 
o  bontà  di  essi  fosse  stata  prima  riconosciuta  ed  auten- 
ticata dalla  publica  autorità.  Cosi  praticavasi  probabil-* 
mente  anche  fra  i  Longobardi.  Perciò  Rotari  ,  nella  sua 
legge  246 ,  già  ricordata ,  ebbe  a  dichiarare  che  a  nessu- 
no era  lecito  ,  senza  la  volontà  del  re  ,  non  solo  il  fab- 
bricar moneta  ,  ma  neppure  V  aurum  signare.  Si  ijuis  jx- 
ue  jussione  regis  aurum  signaverit  ,  aut  monetam  con/ìxc^ 
rit  ììianus  ejus  incidatur  (^2^.  L'Italia  in  fatti,  privata  da 


(i)  S.  E.  il  marchese  comm.  D.  Michele  Ardili,  direUo- 
re  dei  regii  musei, 

(2)  Nel  citare  questa  legge  mi  souo  valuto  del  testo  publi- 
calo  dair  egregio  Muratori  ;  non  debbo  però  nascondere  che  que- 
sta legge  stessa  si  trova  diversamente  esposta  nel  codice  delle  me- 


Carlo  Magno  della  facoltà  di  coniare  qael  metallo  ,   non 
ebbe  più  moneta  d^  oro  sua  propri^  dalla  caduta  del  re« 

f[no  dei  Longobardi  fino  alla  metà  del  decimoterzo  seco- 
o.  Le  sole  provincie   di   che   è   ora   composto  il   regno 
di   Napoli  ,    ebbero    irigore   abbastanza    onde    conservare 

a  nella  loro  antica  prerogativa.    Allora  qualunque  traflico 
i  qualche  momento  si  taceva  neir  accennata  maniera  in  * 
once  d*  oro  ed  in  libbre  d'  argento  al  peso  \  per   i  mer- 
cati minori  servivano  i  denari  d^  argento  in  corso  ,  per  lo 
più  di  una  pessima  lega. 

Riesce  però  assai  difficile  V  imaginare  come  ì  Longo- 
bardi ,  i  quali  innalzata  avevano  la  loro  monarchia  sulla 
civiltà  ,  sulle  costumanze  ,  sulle  tradizioni  dell'  Italia  ro- 
mana ,  abbiano  si  di  leggieri  potuto  rinunziare  air  uso  an- 
tichissimo della  moneta  di  rame,  o  di  tal  altra  di  corri** 
spondente  tenue  valore  ;  monete  troppo  iudispensabìli  per 
le  quotidiane  e  minute  contrattazioni  della  plebe  ^  in  quei 
secoli  soprattutto  ,  quando  pochi  soldi  d'  oro  erano  i>a- 
stanti  ali  acquisto  di  estesi  poderi ,  ovvero  onde  ccMidurr» 
a  fine  non  piccole  imprese  ;  tanO  alto  era  salito  ,  nella 
comune  miseria ,  il  valore  dei  metalli  nobili  relativamente 
alla  valuta  delle  altre  cose  ! 

desime  leggi  dei  re  longobardi  che  si  conserva  nel  monastero 
della  SS.  Trinità  della  «Cava  ,  presso  Salerno.  In  quel  mano* 
scritto  y  al  numero  242  ,  fra  le  leggi  di  Rotarì  ,  ho  letto  :  Si 
quis ,  sine  jussione  regis  ,  aurum  figuraverity  aut  moneta  (sic) 
confixejìi  manum  ejus  incidatur.  Fare  che  il  Muratori  uou  ab- 
bia avuto  notizia  di  quel  volume  ,  poiché  non  ne  fece  uso.  Di 
tutti  i  testi  di  quelle  leggi  che  sono  venuti  fino  a  noi  ,  e  sono 
pochissimi  )  quello  della  Cava  è  il  più  antico  \  è  una  copia  lat- 
ta nei  primi  anni  delP  undecirao  secolo  ,  ricca  di  varianti  ,  ed 
anche  di  noti  poche  leggi  che  non  si  trovano  negli  altri  lesti. 
Le  principali  sono  gik  state  publicate  poco  fa,  nel  Progresso  voi.  I, 
pag.  io4,  dal  sig.  Carlo  Troya  illustre  letterato  napoletano  (*). 
Vero  è  che  quel  codice  ridonda  di  scorrezioni ,  di  solecismi  e  di 
barbarismi  :  ma  queste  mende ,  proprie  appunto ,  in  gran  par- 
te ,  dei  secoli  nei  quaU  furono  compilate  quelle  leggi ,  sono  an- 
si y  a  parer  mio  ,  un  argomento  di  più  in  favore  della  sincerila 
di  quel  codice  preziosissimo, 

(*)  I  troDpilatori ,  nell'  atseoM  del  dotto  aolore  di  questa  lenone  , 
stiioano  dover  Dotare  che  ^  nuove  leggi  scoperte  dal  Troya  ,  e  pubbli- 
cate nel  Pro^refio  da  ft.  Liberatore ,  non  furono  solo  le  principali  , 
ma  tutte. 


Vero  é  cbe  gli  antichi  Egiziani  ,  nelle  loro  prime 
età  ,  pare  non  abbiano  avuto  moneta  di  sorte  alcuna  , 
neppure  di  rame  ;  anche  di  presente  intiere  popolazioni 
vivono  erranti  nei  deserti  senza  moneta.  Ma  gli  Egiziani 
antichi  ,  come  ora  questi  popoli  ,  vi  supplivano  sicura- 
mente o  con  tessere  o  con  altri  espedienti  opportuni  , 
la  (jual  cosa  non  si  sa  che  i  Longobardi  abbiano  prati- 
cata giammai  ,  durante  la  loro  dimora  fra  noi. 

Vorremo  noi  dire  che  quel  popolo  il  quale,  fin  dai 
primi  tempi  dopo  la  sua  conquista ,  aveva  aperta  più  d'una 
zecca  nel  suo  regno  ,  che  nelF  estensione  de'  suoi  dominii 
possedeva  ,  senza  dubbio  ,  maggiore  quantità  di  rame  , 
ed  anche  di  argento,  che  non  di  oro,  anzi  che  monetare 
«gli  stesso  i  metalli  ricavati  dal  suo  suolo  ,  abbia  volnto' 
costituirsi  tributario  degli  stranieri  ,  anzi  degP  implaca- 
bili suoi  nemici  ,  i  Greci ,  giovandosi  delF  argento  e  del 
rame  coniato  da  loro  ?  Certamente  che  no. 

A  tutte  queste  difficoltà  non  si  era  potuto  dare  fi- 
nora una  risposta  soddisfacente  ,  perchè  ,  oltre  il  mento- 
vato silenzio  delle  scritture  contemporanee  ,  monete  si 
£itte  non  si  erano  presentate  ancora ,  o  piuttosto  non  era 
stato  chi  vi  avesse  posto  mente.  Non  è  passalo  ancora 
gran  tempo  da  che,  non  ostante  l'impulso  dato  dall' im- 
mortale preposto  Muratori ,  tutto  ciò  che  non  portava  con 
éè  V  impronta  di  un'  alta  antichità  ,  tutto  ciò  che  non 
era  greco  o  romano  ,  ovvero  modello  di  arte  ,  pareva 
presso  molti  cosa  poco  degna  di  attenìeione.  Ed  intanto 
que' testimoni!  irrefragabili  della  publica  e  privata  condi- 
zione dei  nostri  progenitori  ,  dei  fondatori  di  una  gran 
parte  delle  presenti  nostre  civili  instituzioni  ,  que'  docu^ 
menti  autentici  delle  loro  varie  vicende  ,  in  tempi  che  , 
per  difetto  di  memorie  appunto  ,  sono  quasi  mancanti 
ancora  di  storia  ,  que'  teslimonii  dico  ,  que'  documenti  j 
quali  sono  le  monete  ,  perchè  rozzi  ,  erano  trasandati  e 
negletti. 

Ora  però  che  la  numismatica  di  que'  tempi  di  mezzo, 
siccome  quella  che  a  guisa  di  anello  congiunge  la  nu- 
mismatica degli  antichi  con  quella  dei  moderni ,  comincia 
anch'  essa  ad  essere  universalmente  in  pregio  ,  pare  che 
anche  la  sorte,  arrida  a  questo  progresso  ,  e  che  ,  per 
quanto  spetta  alle  cose  dei  nostri  Longobardi ,  abbia  vo-^ 
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luto  invitarci  ad  esaminarle  con  più  di  amore  ,   sommi- 
strando  generosa  nuovi  tesori  ai  nostri  studii. 

Ed  appunto  ,  è  appena  ora  compito  un  anno ,  clie 
in  Piemonte  ,  nella  provincia  di  Biella  ,  furono  casual-* 
mente  dissotterrati  vento tto  tremissi  d'oro  genuini  e  ben 
conservati  \  tutti ,  per  quanto  mi  fu  riferito  da  chi  li  vi- 
de ,  spettanti  al  re  Liutprando.  Tre  solamente  io  ne  potei 
avere ,  e  li  debbo  alla  gentilezza  del  comm.  conte  Carlo 
di  Cossato  ,  patrizio  biellese  ,  mio  nipote  j  e  questi ,  ben- 
ché di  conio  diverso  ,  portano  tutti  veramente  V  effigie 
ed  il  nome  di  quel  principe  magnanimo.  Lo  stile  del 
loro  opificio  è  tuttavia  barbaro  anzi  che  no  ,  anche  più 
che  r  età  loro  non  avrebbe  comportato  ;  ma  convìen  por 
mente  che  i  nostri  maggiori  solevano  andar  molto  guar- 
dinghi nel  variar  la  forma  esteriore  delle  loro  monete. 
Sono  di  ciò  illustri  testimonii  i  Veneziani  nei  tempi  mo«- 
derni  ,  e  gli  Ateniesi  in  età  più  remote. 

Con  quei  tremissi  ,  chiuse  nel  medesimo  recipiente  ^ 
furono  pur  trovate  da  circa  mille  e  seicento  monete  pic- 
colissime, leggerissime,  tutte  di  basso  argento,  cosi  poco 
fra  loro  diverse  che  in  sulle  prime  furono  tutte  credute 
opera  del  medesimo  punzone. 

Oltre  di  questa  circostanza  ,  che  per  sé  sola  è  già 
una  prova  ben  chiara  che  anche  queste  monete,  non  meno 
che  i  mentovati  tremissi  ,  debbono   tenersi  per   òose  lon* 

{[obardiche  ,  altra  prova  non  meno  convincente  di  questa 
oro  origine  comune  sono  le  monete  stesse,  il  loro  tipo,  ^ 
la  maniera  della  fabbrica  ,  il  peso  ,  la  forma  delle  let- 
tere ,  e  quel  cerchio  rilevato  da  una  parte  e  concavo 
dair  altra  che  lei  circonda ,  il  quale  accompagna  sempre  i 
tipi  dei  Longobardi.  Tutti  questi  caratteri  sono  ivi  cosi* 
bene  determinati ,  cosi  conformi  a  quelli  che  si  osservano 
sulle  altre  monete  non  dubbie  di  quel  popolo  ,  che  nou 
si  richiede  grande  perizia  in  questi  studii  per  vedere  che 
.  anche  le  mentovate  piccole  monete  non  possono  apparte- 
nere né  ad  altra  età,  né  ad  altre  zecche. 

Tutte  sono  di  forma  bracteata  ,  vale  a  dire  fatte  di 
sottilissima  lamina  d'  argento  battuta  da  una  parte  sola. 
Il  loro,  tipo  si  presenta  quindi  convesso  da  un  lato  ,  e 
concavo ,  ossia  incuso ,  dall'  altro.  Ed  essendo  la  circon- 
ferenza  di   quelle   lamine  sempre   alquanto   maggiore  di 


quella  del  torsello  cT)e  servi  a  stamparle ,  percosse  sopra 
una  faccia  sola  ,  hanno  dovuto  prendere  quella  forma  leg- 
germente scudellata  che  tutte  hanno. 

Gli  antichi  coniarono  pure  non  poche  delle  loro  me- 
daglie in  si  fatta  maniera,  cioè  con  un  tipo  incuso  da  una 
parte  :  ma  il  facevano  a  hello  studio ,  con  doppio  conio , 
talvolta  sopra  monete  di  molta  grossezza  \  con  qual  arte 
però  ,  e  per  quale  motivo  cosi  adoperassero  ,  non  è  hen 
chiaro  ancora.  Chi  sa  che  nei  più  antichi  tempi  ,  nei 
primi  periodi  della  numismatica  ,  quegli  antichi  non  alK 
Diano  avuto  in  mira  d' imitare  le  ngure  incavate  che  si 
vedono  sulla  parte  pinna  dei  cosi  detti  scarabei  dell'Egit- 
to ,  ì  quali  ,  non  senza  probabilità  ,  il  eh.  Denon  opi- 
nava essere  state  le  tessere  con  cui  si  suppliva  alla  man- 
canza della  moneta  in  quella  classica  regione  (i). 

I  Longobardi  però  ,  oltre  che  non  avrebbero  trovato 
il  loro  conto  neir  accrescere  spese  di  monetaggio  per  mo- 
nete si  numerose  ,  e  di  si  tenuje  valuta  ,  volendolo  anche , 
non  avrebbero  potuto  fabbricarle  diversamente  ^  percioc-< 
che  la  lastra  metallica  di  cui  sono  fatte  è  cosi  sottile  che, 
quando  fosse  stata  sottoposta  -a  due  percosse  ,  le  due  im-« 

fronte  avrebbero  dovuto  Tuna  T  altra  distruggersi  scam- 
ievolmente^  ed  alcune  di  quelle  monete  ne  fanno  prova. 
Questo  è ,  se  non  erro  ,  V  esempio  più  antico  di  mo-> 
nete  bracteate  che  ne  somministri  la  numismatica  del  me- 
dio evo.  Non  pochi  denari  della  zecca  pontificia  di  Be- 
nevento e  di  quella  di  Venezia  io  ho  veduti  fabbricati  in 
tal  guisa  ,  però  non  prima  della  metà  delP  undecimo  se- 
colo. Le  bracteate  si  resero  poi  anche  più  frequenti  nel 
corso  del  secolo  duodecimo  ,  singolarmente  in  Germania. 
Pessima  di  queste  però  ha  somiglianza  veruna  colle  nostre 
longobardiche  ,  le  quali  tutte  presentano  un  tipo  unifor- 
me di  due  monogrammi  ,  V  uno  situato  accanto  dell'  al- 
tro, e  composti  di  due  o  tre  lettere  ciascuno. 

Intorno  a  quelle  cifre  scorgonsi  alcuni  punti  o  glo- 
hetti  ,  variamente  collocati  a  seconda  del  loro  maggiore 
o  minor  numero.  In  quelle  che  sono  presso  di  me  questp 
numero  ascende  dal  due  fino  al  tredici.  Ve  ne  sono  però 


(i)  Vedi  la  Lettera  dell* autore  al  sig.  G.  B.  VermiglioU  : 
SuW  uso  cui  erano  destinati  i  monumenii  egiziani  detti  comune* 
niente  Scarabei  -  Toriuo  1825. 


alcune  che  ne  sono  senxa  ;  possono  queste  rappresentare 
l'unità,  cioè  il  numero  uno.  Da  una  cosi  |[rande  varieti 
di  conii  si  può  argomentare  q[uanto  dovea  essere  grande 
il  numero  ai  quelle  monete. 

Il  primo  di  que^  due  monogrammi ,  quello ,  cioè ,  che 
sta  a  sinistra  di  cni  li  guarda  ,  contiene  ,  a  mio  aTviso^ 
il  nome  del  principe  autore  della  moneta  medesima  \  il 
secondo  ne  accenna  il  titolo  ,  la  dignità  reale. 

Quel  modo  di  scrivere  compendiosamente  uno  o  pivt 
•vocaboli  con  una  sola  cifra  era  già  conosciuto  nelle  zec- 
che assai  prima  della  venuta  dei  Longobardi.  Marciano 
pare  essere  statò  il  primo  ad  introdurlo  sulla  moneta  im« 
periale,  poco  dopo  Fanno  ^So.  IGoti,  dopo  di  lui,  fé* 
cero  grande  uso  di  monogrammi  ,  i  quali  s^  incontrano 
pure  assai  frecruenti  sulle  monete  degV  imperatori  di  quel 
tomo  ,  su  quelle  specialmente  di  Foca  e  di  Eraclio,  con- 
temporanei appunto  dei  Longobardi.  Anche  i  Franchi,  sot* 
to  la  prima  loro  dinastia  ,  amarono  spesso  d*  improntare  di 
cifre  le  loro  monete.  Carlo  Magno  ne  variò  però  la  for- 
ma ,  accostandosi  a  quella  dei  sigilli ,  o  delle  firme;  in- 
vece dei  monogrammi  consueti  scrisse  nel  campo  delle  sue 
monete  le  lettere  del  suo  nome  in  giro  sulle  estremità  di 
una  croce.  La  stessa  maniera  di  cifre  conservarono  pure 
i  suoi  successori  ,  e  le  zecche  italiane  loro  sottoposte. 

A  prima  giunta  ,  gettando  lo  sguardo  su  quelle  pic- 
cole monete  ,  pare  che  i  loro  monogrammi  non  differi- 
scano quasi  punto  fra  di  loro.  Pare  che  tutti  contengano 
Ì^li  elementi  di  uno  stesso  nome  proprio  ,  seguito  dalle 
ettere  RX  insieme  legate.  Quando  però  si  vogliano  esa- 
minare partitamente  sembra  che  non  si  abbia  a  crede- 
re cosi. 

<A  me  pare  di  scoi^ervi  in  due ,  e  forse  anche  in  tre 
cifre  ,  alquanto  diverse  fra  loro  ,  il  nome  di  altrettanti 
autori  di  quelle  monete ,  qualificati  tutti  per  re  dal  mo- 
nogramma RX ,  cioè  REA ,  cbe  vien  dopo  di  quelle.  I 
quali  re  ebbero  regno  o  successivo  ,  od  a  poca  distanza 
1  uno  dair  altro. 

Uno  di  que^  monogrammi  ,  ed  è  quello  che  si  trova 
sul  maggior  numero  di  quelle  monete  ,  vedcsi  composto 
delle  tre  lettere  PER,  ovvero  P€R,  le  quali,  per  quan* 
to  mi  pare  ,  non  possono  essere  che  le  tre  prime  lettere 
del  nome  del  re  longobardo  Pertanto.   Di  fatto  nella  se- 


rie  dei  re  di  quella  nazione ,  quegli  è  il  solo  clie  ci  offra 
un  nome  incominciante  da  quelle  tre  lettere*  £  questo 
nome  finora  non  si  era  creduto  ancora  sulle  monete« 

Sopra  alcune  altre  di  quelle  stesse  monete  quel  mo«* 
nogramma  si  presenta  in  forma  alquanto  diversa  ;  invece 
delle  tre  lettere  or  mentovate  ,  pare  che  quivi  s' abbia 
piuttosto  a  vedere  un  C  sovrapposto  ad  un'  E  e  ad  un  P, 
cui  \a  unito  qualche  -volta  anche  un  R.  £  quando  sia 
così ,  avremo  in  quella  cifra  le  prime  lettere  delle  due 
antiche  voci  teutoniche  Cunig ,  re ,  e  Beri  o  Wert ,  va- 
loroso ,  degno  ,  delle  quali  è  composto  il  nome  del  figlio, 
collega  ,  e  poi  successore  delK  anzidetto  Pertanto  ,  il  re 
Cunicperto.  ^on  diversamente  gl'imperatori  Foca  ed  Era* 
elio,  in  quel  medesimo  secolo  settimo,  vollero  accennare 
il  proprio  nome  sui  loro  sesterzii ,  colle  lettere  ^K  o  FK, 
e  HP ,  colle  quali  appunto  hanno  principio  le  prime  sil- 
labe dei  nomi  loro.  Non  voglio  però  dissimulare  il  mio 
dubbio  'che  questa  seconda  maniera  di  monogramma  non 
possa  essere  che  una  varietà  del  precedente. 

Parmi  di  vedere  per  ultimo  nel  rimanente  di  quelle 
monete  ,  che  sono  le  meno  numerose  ,  un  terzo  mono- 
gramma formato  dalle  lettere  LPR ,  Je  quali  possono  egual- 
mente indicare  Liutperto,  figlio  e  successore  di  Cuniper* 
to  ,  ovvero  Liutnrando  ,  che  sali  al  trono  nel  712  ,  pa« 
chi  anni  dopo  di  quello. 

£  quindi  molto  probabile  che  quel  piccolo  tesoro,  tro- 
vato Tanno  scorso  i833  in  Piemonte,  sia  stato  coli  na- 
scosto mentre  appunto  regnava  Liutprando  ,  poiché  in  quel 
grandissimo  numero  di  monete  non  ne  fu  trovata  alcu- 
na ,  per  quanto  mi  fu  detto  ,  spettante  ad  un'  età  più 
inoltrata.  Questo  mio  supposto  è  anche  convalidato  dallo 
stato  di  quei  tremissi  di  Liutprando,  che  tutti  vi  erano 
conservati  a  fior  di  conio  e  novissimi* 

Il  titolo  di  quelle  piccole  monete  d'  argento  ,  di  quel- 
le almeno  che  mi  è  stato  dato  di  esaminare,  le  qualf sa- 
ranno forse  cinquanta  ,  è  in  tutte  presso  a  poco  10  stes- 
so,  cioè,  di  sette  in  otto  once  di  fine  argento  per  ogni 
libbra  di  esse.  Titolo  scadente  di  molto  ,  che  bien  fa  co- 
noscere r  infelicità  dei  tempi  loro. 

U  peso  però  ne  è  meno  costante  \  supera  rade  volte 
i  tre  grani  e  mezzo  (  calcolando  a  grani  del  marco  fran- 
cese ) ,  vale  a  dire  i  quattro  acini  napoletani  ;  più  rara* 


mente  ancora  si  trova  minore  di  grani  tre.  Differenza  de- 
rivata ,  seiìza  fallo  ,  non  meno  aalF  edacità  del  tempo  , 
che  dalla  disattenzione  dei  zecchieri  nei  tagliarle,  e  dal- 
la fretta  e  poca  cura  con  cui  doveano  essere  fabbricate 
monete  cosi  minute  e  tanto  numerose. 

Di  piccolissimo  valore  doveano  dunque  essere  mone- 
te di  tal  fatta  ^  non  potevano  quindi  essere  altra  cosa 
che  quella  infima  frazione  del  denaro,  detta  siliqua  d'ar- 

fento  dagli  antichi  ,  la  quale  era  già  in  €01*30  per  tutta 
talia  assai  prima  che  Alboino  movesse  alla  sua  conqui- 
sta. E  quantunque  presso  gli  scrittori  di  que^  tempi  si 
trovi  più  frequentemente  accennata  la  siliqua  d'  oro ,  sic- 
come quella  che  era  la  \igesi  ma  quarta  parte  del  soldo ,  e 
perciò  di  un  valsente  da  non  trasandarsi,  anche  deiresi- 
stenzn  della  siliqua  d^ argento  abbiamo  prove  non  dubbie 
in  più  d^  una  scrittura  ;  più  apertamente  però  che  in  ogni 
altra  in  quel  prezioso  istrumento  ravennate  di  quitanza , 
ossia  plenariae  sccuritatis  ,  dell'  anno  564  ^  g'^  '^  tante 
volte  pubblicato  (1) ,  nel  quale  alcune  vili  stoviglie  usate 
si  dicono  :  i^alentes  siliqua  una  scmis  argenteas.  Si  noti 
che  la  data  di  quest'  istrumento  non  precede  che  di  solo 
quattro  anni  la  discesa  di  Alboino  in  Italia. 

Anche  nelle  leggi  emanate  in  varii  tempi  dai  re  dei 
Longobardi,  nel  settimo  ed  ottavo  secolo,  una  volta  sola 
si  fa  parola  delle  silique  :  ma  dal  contesto  di  quelle  leg* 
gi  si  deduce  abbastanza  che  quelle  silique  doveano  essere 
a  oro ,  non  meno  dei  soldi  e  dei  tremissi  che  vi  sono  no- 
minati ad  ogni  tratto  (a). 

Le  silique  d'argento  rappresentavano  la  metà  dell'an- 
tico sesterzio ,  che  io  trovo  ,  nei  tempi  di  cui  parliamo , 
essere  stato  del  peso  di  otto  grani  o  circa  ;  er;-no  quelle 
adunque  1'  ottava  parte  del  denaro.  Ma  siccome  allora 
presso  i  Franchi  ,  come  si  ricava  dalle  loro  leggi  sali- 
che ,  cosi  ancora  presso  i  Longobardi  il  soldo  d' oro 
era  ragguagliato  a  quaranta  denari  d'  argento  ,  ed  oltre 
a  ciò  le  bilance   ne    insegnano  che  lo  stesso  soldo  d'  oro 

f)esava  ,    poco    più  poco  meno ,    da  ottanta  grani.    Il  va- 
oré  deir  oro  essendo  ,  '  a  que'  di  ,    a  quello   dell'  argento 
come  uno  a  dodici  ,  calcolato  ogni  cosa ,  anche  la  quan- 
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tilà  della  lega  ,  si  fa  manifesto  che  il  denaro  dovea  allo- 
ra essere  del  peso ,  a  un  di  presso  ,  di  grani  venticinque, 
pari  ad  acini  ventotto  e  mezzo.  La  siliqua  dunque,  ot? 
tava  parte  dello  stesso  denaro  ,  non  poteva  di  molto  oU 
trepassare  il  peso  di  grani  tre.  Ma  già  si  è  veduto  che 
a  tanto  appunto  si  può  valutare  il  peso  medio  delle  no* 
stre  piccole  monete  longobardiche  :  dunque  rettamente  noi 
le  abbiamo  annoverate  fra  le  silique  ,  e  con  tal  nome  le 
possiamo  distinguere. 

Ma  ciò  sia  detto  in  quanto  al  loro  peso  ,  che  per 
ciò  che  alla  bontà  del  loro  titolo  s'appartiene  non  v'ha 
dubbio,  che,  non  diversamente  di  tutto  quasi  il  denaro 
monetato  dai  Longobardi ,  sono  le  nostre  silique  inferiori 
d*  assai  alle  monete  vere  d'  argento  che  si  coniarono  in 
tutti  i  tempi  nelle  officine  imperiali ,  tanto  in  Italia  co- 
irne in  Oriente.  Si  è  parimente  avvertito  dianzi  che  que- 
ste silique  trovansi  peggiorate  da  un  buon  terzo  di  lega; 
non  possono  dunque  contenere  più  di  due  grani  di  fine 
argento  ciascuna ,  che  è  quanto  dire  un  intrinseca  valuta 
eguale  appena  al  valore  corrente  di  due  o  tre  centesimi 
del  franco ,  ossia  di  un  tornese.  Io  tengo  per  certo  che  tan- 
to queste  nostre  silique  ,  siccome  quelle  che  portano  im-> 
pressi  i  nomi  di  varii  re  ,  quanto  i  mentovati  tremissì  di 
Liutprando  ,  che  facevano  parte  dello  stesso  tesoro  ,  sie- 
no  stati  stampati  pella  zecca  reale  di  Pavia.  Potrei  anzi 
produrne  le  prove  se  ciò  fosse  ora  qui  a  proposito. 

Anche  i  duchi,  poi  principi,  di  Benevento  non  sola-* 
mente  coniarono  monete  a  oro,  come  già  si  è  detto,  ma 
ne  ebbero  pure  in  argento.  Nella  loro  zecca  Y  oro  si  era 
cominciato  a  monetare  fin  dal  primo  sorgere  di  quel  va- 
sto e  potente  ducato ,  né  si  discontinuò  dal  batterlo  fino 
alla  metà  del  secolo  nono.  Non  si  conoscono  però  mo* 
nete  beneventane  d' argento  più  antiche  di  quelle  fatte  dal 
principe  Grinooaldo  III,  ai  tempi  di  Carlo  Magno.  Ven- 
gono dopo  quelle  dell' altro  Grimoaldo,  poi  quelle  di  Si- 
cone ,  di  Sicardo  ,  di  Siconolfo  ,  dei  due  Radelgisi ,  di 
Radelgario ,  di  Adelgiso ,  di  Gaidieri ,  di  Guaiferio  e  di 
Guaimario  I  ,  e  queste  coniate  ,  per  tutto  il  corso  dello 
stesso  secolo  nono  ,  in  Benevento  ,  poi  anche  in  Salerno 
dopo  la  divisione  di  quel  ducato.  Tutte  sono  denari  d'as- 
sai buon  titolo  sempre  \  rare  volte  contengono  meno  di 
bove  in  dieci  once  di  fino  ,  spesso  le  superano  *,   nel  lo^ 
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xo  peso  i  prtncij^i  benevenUiii  noti  si  sotto  scostati  ddlle 
antiche  norme  tenute  nelle  zecche  italiane  in  tutti  \  tem- 
pi ;  nella  fovma  dei  tipi  però,  e  singolarniente  nella  ma- 
niera delle  loro  cifre  o  monogrammi ,  di  cui  sono  per  lo 
fììii  improntati ,  hanno  dovuto  scostarsi  alquanto,  dal  so- 
tto loro  stile  bizantino,  per  avvicinarsi  a  quello  dei  pò* 
lènti  loro  vicini,  i  Franchi  re  d'Italia.  La  maggior  pajr^ 
te  di  queste  monete  sono  assai  rare ,  molle  sono  poco  co- 
nosciute ,  non  poche  tuttavia  inedite  \  io  mi  propongo  , 
fra  poco ,  di  farle  meglio  conoscere  con  tutte  le  altre  ap- 
partenenti a  quelle  zecche. 

Se  poi,  oltre  l'argento,  i  re  longobardi  abbiano  an- 
che monetato  il  rame,  è  cosa  che  non  sappiamo  ancora. 
Certamente ,  avendo  essi  una  moneta  d' argedto  di  si  te* 
nue  valore,  pare  che  quella  di  ram'e  non  fosse  loro  gran 
fatto  necessaria.  Si  trovano  però  assai  frequenti,  per  tut* 
ta  Italia,  certi  minutissimi  oenari  di  puro  rame,  in  pe> 
so  non  più  di  sette  in  otto  grani  ,  i  quali  ,  se  non  so- 
no que  aenari  già  in  corso  fin  dal  tempo  dei  Goti  ,  sei- 
mila de^ quali,  come  scrive  Cassiodoro,  valevano  un  sol- 
do d'  oro  ,  nulla  osta  che  per  la  loro  forma  e  rozzezza 
si  possano  attribuire. ai  Longobardi.  Con  que' denari  mi> 
nutissimi  soltanto  si  poteva  rappresentare  la  metà  della 
siliqua  d'argento  di  cui  si  fa  parola  nell' istrunieuto  pU^ 
nariae  securitaiis ,  dell'  anno  5b4 1  di  cui  si  è  faCto  men- 
zione poc^anzi.  Ma  niun  giudizio  io  potrei  dare  su  que- 
sto particolare ,  che  di  quelle  monete  quante  sono  venu- 
te alle  mie  mani  tutte  erano  cosi  mal  ridotte  o  barbara- 
mente coniate  clie  neppure  una  leggenda  mi  è  venuto  fat- 
to di  potervi  diciferare. 

Ad  esporre  pienamente  tutto  ciò  che  è  degno  di  es- 
sere notato  nelle  mentovate  silique  trovate  in  Piemonte , 
rimane  che  io  soggiunga  alcune  osservazioni  intorno  a 
que  punti  o  globetti ,  i  quali ,  come  ho  avvertito  da  pnn* 
cipio  ,  veggonsi  impressi  e  diversamente  disposti  ^  a  se- 
conda del  loro  numero,  su  quelle  piccole  monete» 

Che  cosa  abbiano  voluto  i  Longobardi  significare  con 
que' punti,  con  quale  intendimento  sieno  stati  posti  cola, 
non  é  così  facile  il  darne  ragione.  È  questo  pure  uao  di 
quei  tanti  enigmi  dell'antica,  numismatica  intorno  ai  qua- 
li sono  tuttora  molto  incerti  e  discordanti  gli  avvisi  de- 
gli eruditi.  Io  per  me  ,  senza  darmi  a  credere   di  saper 
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dlire  còsft  migliore  éi  ci&  fclié  per  tVVétitura  e  gii  ^tato 
detto  da  altri  ,  non  farò  che  aggiungere  una  nuova  con* 
getturà  alle  congetture  altrui^  né  forte  indarno,  perché  non 
di  rado  per  questa  via  smarriva  allo  scoprimento  del  vero; 
Que  punti  o  globetti  ,   a  parer  mio  ,    non  si  hanno 


non  sai*èbbero.  Neppure  si  hanho  a  tener  per  segni  allu« 
sivi  alla  valuta  di  quelle  monete ,  od  assoluta ,  o  relativa 
a  qudla  di  altre  illonète  tdaegiori ,  di  cUi  avessero  po^ 
luto  essere  parti  aliquote  ò  frazioni,  poiché  noi  vediamo 
che  il  htUnerò  di  qiie^ punti  va  sempre  variando  sopra  là 
maggior  parte  da  quelle  silique ,  Senza  i:he  si  scorga  poi 
alcuna  sensibile  difierenza  cosi  nd  titolo  come  nel  pesò 
di  quelle. 

E  inéno  ancóra  io  crèdo  che  Si  poSsa  assegnar  loro 
im  valore  cronologico ,  supponendo  che  que'  punti  Sieno 
stati  posti  su  quei  tipi  o  per  accennare  V  anno  che  cor^ 
reva  quando  furono  impressi ,  ovvero  quello  del  regno 
del  principe  che  ne  era  stato  T autore,  perché  nel  primo 
caso  ,  a  nornla  dell'  uso  invalso  appunto  verso  quer  tem^ 
pi  nelle  zecche  degF  imperatori  in  Italia  j  que'  globetti 
dovrebbero  essere  preceduti  dalle  lettere  iniziali  della  pa- 
rola Indìctionej  e  nel  secondo  caso  dal  vocabolo  AMNOj 
dal  quale  sulle  medaglie  imperiali  di  quei  secoli  sogliono 
essere  preceduti  i  numeri  romani,  qualora  sono  destinati 
a  quel  fine; 

Ma  supponendo  antera  che  Somiglianti  distintivi  sie« 
no  stati  ommessi  su  quelle  monete  piccolissime,  o  per  di-^ 
fetto  di  spazio  ove  collocarle,  o  perché  i  Longobardi  gii 
si  fossero  emancipati  dai  metodi  e  dalle  usanze  romane  i 
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degli  anni  in  che  sappiamo  aver  regnato  il  monarca  cui 
la  moneta  stessa  appartiene.  Io  trovo  di  fatto  segnati  tre- 
dici di  que' globetti  sopra  una  di  quelle  monete  che  tengo 
Eresso  di  me  ,  appartenente  al  re  Pertanto ,  mentre  é 
en  cerio  che  quel  sovrano  non  regiiò  sólo  più  di  sette 
anni ,  dopo  i  quali  s' ebbe  a  collega  il  figlio  Cuniperto. 
Ora  si  dovri  dire  che  per  puro  caso  que' punti  Steno 
Fol.riIT.  i5 
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stati  posti  colà?  Glie  senza  qualche  buon  fine  dai  Longo* 
Lardi  ,  ct^i'taineule  uon  senza  molta  cura  ,  sieno  stati  in- 
tagliati su  quei  loro  coni i?  Io  noi  credo,  che,  nei  tempi 
specialmente  di  cui  ragioniamo  ,  i  Longobardi  ,  avendo 
già  molto  bene  provveduto  alle  cose  loro  e  colla  saviezza 
delle  leggi  e  col  valore  delle  armi  ,  e  divenuti  Italiani 
anch^essi  come  noi  da  che  ebbero  preso  a  parlare  la  no- 
stra lingua  ed  abbracciata  la  nostra  religione  ,  non  era-> 
no  poi  gente  né  si  barbara  ,  né  si  nefanda  ,  né  feteu- 
tissima  ,  come  altri  ha  voluto  qualificarli.  I  tanti  docu- 
menti della  loro  pietà  e  religione,  delle  loro  beneficenze, 
die  si  conservano  nei  nostri  archivii  ,  bastano  soli  a  la- 
varli da  si  odiose  imputazioni. 

Se  io  non  erro  que' punti  non  sono  altra  cosa  se  noa 
cbe  segui  od  avvertenze  relative  alle  successive  opera- 
zioni ed  air  economia  delle  zecche  ,  destinati  probabìU 
mente  a  dar  conto  del  numero  successivo  delle  volte  iu 
cui  la  stessa  qualità  di  moneta  era  slata  battuta  ,  ed  il 
suo  torsello  rinnovato ,  durante  il  regno  di  un  medesimo 
principe. 

Me  un  diverso  valore  o  destino  ebbero  forse  quelle 
lettere  greche ,  o  note  aritmetiche ,  che  sì  di  frequente  si 
vedono  all'  estremità  delle  leggende  sulle  monete  degl"*  im- 
peratori d'Oriente,  cominciando  da  quelle  di  Teodosio  I 
a  venire  fino  a  Costantino  Pogonato,  a  Filìppico  Barda- 
ne ,  ed  altri  ancora  -,  il  primo  de' quali  regnava  appuntò 
ai  tempi  del  re  Pertarilo  ,  ed  il  secondo  in  quelli  di 
Liutprando.  I  Longobardi  nel  voler  forse  esprimere  e  se- 
gnare la  medesima  cosa,  in  sussidio  od  a  ritegno  dei  loro 
zecchieri  ,  non  potendo  svìY  area  ristrettissima  di  quelle 
loro  silique,  per  mancanza  dì  spazio,  giovarsi  né  di  nu- 
meri né  di  lettere  ,  non  ebbero  altro  mezzo  che  quello 
di  ricorrere  allo  spedìente  di  que'globetti.  Dirò  anzi  che 
gli  stessi  greci  imperatori  vi  hanno  talvolta  avuto  ricorso 
anch'essi,  adoperandoli  invece  delle  lettere  numerali  sulle 
monete  loro.  Più  d'un  esempio  se  ne  può  vedere  sui  sol- 
di d'oro  trovati -al  Gernelto  in  Lombardia,  che  iJ  cav. 
Rosmini  ha  pubblicati  nella  sna.  Sloria  di  Milano^  tonu  i^ 
36  n.  5. 

Somiglianti  globetti  Tcdonsi  pure  qualche  volta  sulle 
più  antiche  monile  degli  Arabi  ,  .i  quali  y  come  si  sa  \ 
nella   prima  insti luzione    delie  loro  zecche  /  non  furono 
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elle    imita  tori   servili   dei  Bizantini.  E  ,  dietro  Y  esempio 
degli  Arabi  ,    anche  i  principi  normanni    posero  talvolta 

a  uè' pùnti  sulle  varie  monete,  si  cufficlie  che  latine,  battute, 
a  essi,  tanto  di  là  come  di  qua  dal  Faro,  neirundecimo 
e  duodecimo  secolo  ,  senza  che  né  sulle  une  né  sulle  al- 
tre apparisca  relazione  alcuna  fhe  alibiano  que^  punti  nò 
col  peso  né  col  valsente  delle  monete  sulle  quali  si  vedono. 
Se  poi  allora  ,  e  nei  tempi  susseguenti  ,  i  globetti  , 
come  le  stelle  ,  i  cerchietti  ,  le  rosette  ,  sleno  stati  ado- 
perali sempre  sulle  monete  col  medesimo  divisato  inten« 
ciimento  ,  ovvero  ad  altro  scopo  ,  è  quistione  difficile  as- 
sai ad  essere  definita  ,  né  qui  è  mestieri  di  esaminarla. , 


RASSEGITA  DI  OPERE. 

x>ELL^  Attuale  coudiziowe  della  scienza  statistica  ibi  Ita- 
lia ,  E  DI  ALCUKE  OPERE  STATISTICHE  NOVELLAMENTE  PUB- 
BLICATE (l). 

*hpX^    «/t^'^W    VetPTOf 

Esiodo 


s, 


'corsero  gik  trentaquallro  anni  da  poi  che  per  la  prima 
volta  ,  stanziati  allora  in  Genova  ,  noi  pronunziammo  in  favella 
italiana  pubblicamente  il  nome  di  Statistica,  Esisteva  in  quegli 
aspri  tempi  cola  un  Istituto  nazionale  ligure  ,  poco  prima  costi* 
tuito  ,  poi  nel  1806  trasformalo  in  Accademia  imperiale  delle 
scienze  e  belle  arti  di  Genova,  e  nel  181 5  ,  come  tant^^tre 
cose  d^  allora  ,  disfatto  ^  e  f u  a  quell'  istituto  che  presentammo 
un  piano  d^  introduzione  contenente  alcune  idee  sulla  teoria  e 
6uir  insegnamento  della  statistica  ,  col  fine  di  propagarne  il  gu- 
sto e  slabihrne  lo  studio  almeno  in  quel  punto  della  bella  Ita- 
lia, persuasissimi  comperavamo,  e  siamo  sempie,  che  questa  no^ 
bile  scienza ,  che  tanto  giova  alle  arti  di  governo  ,  ove  lo  stù- 
dio di  essa  venga  con  favore  promosso  ,  debba  un  giorno  avere 
la  più  felice  influenza  sul  miglioramento  deir  ordine  sociale  ,  e 
sui  progressi  delie  nazioni  incivilite. 

JNon  istaremo  qui  a  ridire  le   gravi   e  numerose  difficoltà 


(1)  Crediamo  ci  corra  l'obbligo  di  far  noto  a' lettori  del  Progressi 
non  tutte  le  ooinioni  <ieir  e^egio  autore  del  presente  articolo  essere  m- 
inamente  contorini  alle  nostre.  (  JSola  del  compilatore  ). 
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che  infin  (T  allora  si  opponevano  alle  nostre  nure  )  ancbe  dopo 
di  esserci,  sul  principio  deli' anno  iSoa^  dati  a  conaporre  e  pub- 
blicare  in  Genova  ,  ed  in  lingua  italiana,  un^  opera  periodica 
intitolata  Annali  di  geografia  €  di  statistica.  Il  quale  ultimo 
vocabolo  ebbe  ad  incontrare  duri  ostacoli  per  venire  ammesso 
nel  Dizionario  italiano  \  tantoché  passarono  più  anni  prima  che 
ad  alcuno  scrittore  della  Penisola  bastasje  V  animo  di  &rne  uso 
pubblicamente. 

A  buon  conto  erasi  desso  ,  egli  è  vero  ,  veduto  apparire 
di  tratto  in  tratto  in  opuscoli  o  libriccini  tradotti  dal  francese  , 
e  stampati  nella  Lombardia  ,  come  per  cagion  d^  esempio  nelle 
Questioni  statisticJie  sulf  Italia^  per  potere  riunire  in  alcune  ta* 
vote  metodiche  le  nozioni  le  pia  interessanti  sulf  suo  stato  attua- 
le j  le  sue  riccheite  e  le  sue  risorse  in  ogni  genere  ,  date  alla 
pubblica  luce  tino  dal  predetto  anno  iSoa  in  Milano  ,  cittk  in 
cui ,  sul  frontispizio  d^  una  traduzione  italiana  della  Geografia  di 
Guthrie,  in  quel  mentre  colk  stampata,  si  dava  il  nome  di  sta- 
tistiche alle  notizie  statistiche.  Ma  in  Toscana  crediamo  ancora  di 
essere  noi  stati  i  primi  a  fare  rìsuonare  in  aperto  la  voce  statistica 
nel  Magazzino  ili  letteratura  ,  scienze ,  arti ,  economia  politica 
e  commercio  ,  che  nell^  anno  i8o5  pubblica  vasi  in  Firenze. 

Vennero  sì  veramente  più  scrittori,  principalmente  nell* Ita- 
lia settentrionale  ,  i  quali  comprendevano  benissimo  T  essenza  | 
r  indole  e  V  oggetto  della  statìstica  \  ma  invece  di  seguitare  i 
modelli  che  pure  nell* Italia  medesima,  e  singolarmente  nel  Pie- 
monte e  nello  Stato  veneto  si  offerivano  loro  alla  mano  ,  ov« 
vero  di  adottare ,  senz*  altro  ,  gP  insegnamenti  del  tedesco  bene- 
merito professore  Achenwall ,  vero  creatore  della  moderna  scien- 
za statistica  ,  correvano  troppo  dietro  alle  definizioni ,  alle  teorie 
ed  ai  sistemi  vani  ,  e  spesso  inconcludenti  ,  degli  scrittori  fran- 
cesi di  quei  lagrime  voli  tempi.  I  quali  scrittori,  confondendo  gili 
infin  d^  allora ,  cosi  come  in  Italia  tuttafiata  si  prosiegue  a  con- 
fcnrlere  ,  la  scienza  statistica  coir  economia  politica  e  coir  eco- 
nomistica  ,  ne  trasmutarono  la  natura  e  V  intento ,  facendone  un 
aggregato  di  tutte  le  scienze  morali  ,  fisiche,  economiche  e  po- 
litiche. E  noli  ostante  alcnni  singolari  pregi  ,  collocheremo  an- 
cora in  questa  classe  le  Tavole  statistiche  pubblicate  in  Milano  nel 
1808  (vale  a  dire  sei  anni  dopo  i  nostii  Annidi)  dal  dotto  e  desi- 
deralissimo  Melchiorre  Gioja ,  poscia  considerato ,  non  si  sa  trop- 
po perchè ,  come  il  padre  delia  statìstica  moderna  italiana  ,  ed 
il  primo  volume  degli  Elementi  delf  arte  statistica  edito  in  Sia- 
poli ,  nel  medesimo  anno ,  da  L.  Cagnazzi. 

Mella  patria  per  altro  di  quel  Giovanni  Boterò  da  Bene  ^ 
che  gik  nel  secolo  decimosesto  dettò  un* opera  esseuzialmente  sta-* 
ti:>tica  ,  si  vide  fino  dall^  atmo  181 1  il  dottissimo,  poi  defunto* 
sig.  £mmanuele  Bava  di  San  Paolo  y  in  alcune  sue  Lezioni  in 
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torno  ai  progressi  deW economia  pubblica  e  politica  ^  dette  nel- 
la reaJe  Accademia  delle  sciente  di  Toriuo  e  poi  stampale 
ne*  di  lei  atti ,  distinguere  ottimamenle  da  quelle  due  scienze  la 
statistica  ^  circoscrivendola  come  ana  sola  e  speciale  parte  del* 
r  economistica  ,  la  quale  ,  al  pari  della  topografia  e  delFetno- 
{[rafia  ^  i  dati  somministri ,  cioè  la  sola  e  nuda  materia  ,  la 
forma  ,  le  regole  ed  i  resultameuti  ,  non  mai  f  adattamento  e 
le  attribÙ£Ìoni ,  che  sonò  cose  spettanti  esclusivamente  alV  econo* 
mia  politica  ed  alla  diplomazia ,  compienti  di  tutto  punto ,  elle-- 
uo  sole  ,  partitamente  studiate  ,  la  scienza  politica  dell*  uomo  di 
auto. 

Era  intantOL  divenuto   d*  uso  più  comune  il  nuovo  vocabolo 
di    statistica  ,   né   più  si  spaventavano  le  orecchie   italiane    ad 
udirlo  pronunziare  ,   ne  gli  occhi   a  vederlo  scritto  o  stampato. 
Erasi  pure  nel  cosi  detto  Regno  d' Italia  ^    e  nei  Ministero  del- 
r  Interno  ,   istituito  uno  scritto) o  statistico  ,    e  ne  fu  per  alcuni 
anni  direttore  il  predetto  celebre  Melchion*e  Gioja.   Se  non  che 
questo  dottissimo  nomo  ,    il  quale  solamente  nel  i8i5  cominciò 
a  pubbUcare  la  prima  sua  opera  veramente  statistica  ,  intitolata 
Nuovo  prospetto  delle  scienze  economiche ,  seguitò ,  tanto  in  queliti 
stimabile  opera,  quanto  in  quella  SuiPindole  <,  estensione  e  van- 
taggi delia  statistica,  e  soprattutto  nella  celebre  sua  Filosofia  della 
statistica ,  a  considerare  ed  insegnare  la  scienza  teoricamente ,  non 
mai  praticamente  siccome  di  poi  hanno  fatto,  e  fanno,  i  più  mo- 
derni capiscuola   signori  Gian  Domenico  Romagnosi  ,    professore 
Antonio  Padovani ,  avvocato  Aldobrandi  Paolini ,  Gian  Battista 
Carta  ,  segretario  Antonio  Quadri  ,  Defeudente  Sacchi  ,  arcidia* 
cono  Luca  Cagnazzi,  ec.  ec.  Che  se  il  dotto  economista  piacene 
tino  r  avesse  truttata   e   circoscritta  entro  i  hmiti  della  prima 
definizione  datene  nella  sua  Logica,  cioè:  Descrizione  degli  eie- 
menti  che  costituiscono  una  nazione,  e  su  questa  semplice  ba- 
se avesse  poi  lavorato  praticamente  ,   sarebbe  seuz*  altro   dive- 
nuto in  vero  ,    se  non  il  padre ,   almeno  il  fondatore  della  sta- 
tistica moderna  italiana.  Ma  quando  poi  ueiraccermato  suo  trat- 
tato dell* indole  della  statistica,  facendo  di  questa  una  gretta  per* 
tinenza  dell*economia  politica ,  volle  amplificarne  la  definizione , 
con  dire  eh* ella  è:  »  la  scienza  che  descrive  un  paese,  in  mo- 
»  do  da  presentare  i  vantaggi  e  i  danni  di  ciascuno  oggetto ,  per 
n  norma  di  tutti  i  cittadini  di  ciascuna  professione  « ,  ognuno  ve> 
de  ch*egh  esce  dal  seminato ,  ed  entra  sul  territorio  dell*  econo- 
mia pubblica  e  politica  ,  e ,  quel  eh*  è  pèggio  assai  ,  sovra  un 
campo  dove  nei  tempi  che  corrono  sark  bdlo  ,   sar^  gran  sen- 
no ,  sarli  dovere ,  il  dare  ,  se  cosi  vuoisi  ,   consigli  ed  avverti- 
menti a  chi  tiene  in  mano  le  redini  dello  stato,  ma  non  dosi  il 
distendersi  usurpando  suirufizio  e  sull'autorità  di  chi  solo  ha  e 
debbè  avere  la  facoltà  di  implicare  autorevohnente  (  si  noti  he* 
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ne  1'  «nwerbìo  )  i  somministrati  fatti  ed  ammaestramenti  al  ben 
essere  del  paese  e  della  nazione.  In  fatti ,  acciocché  i  lavori  del- 
le persone  che  si  occupano  di  statistica  arrivino  al  grado  di  per- 
fezione e  di  utiiitk  che  sono  atti  a  ricevere  ,  è  giuocoforza  che 
sieno  quei  lavori ,  con  attento  animo  e  studiosamente  ,  promos- 
si ,  riuniti ,  verificati ,  comparati  ed  applicati  dalla  pubblica  au- 
toritk  ,  cioè  dal  governo.' 

Gik  sentiamo  qui  gridarci  addosso    da  tutti  coloro  i  quali  , 
datisi  a  coltivare  come  scienza  singolare  V  economia  politica  ^ 
non  si  chiamano  contenti  del  vasto  terreno  che  posseggono,  ma 
vogliono  metter  piede  ancora  e  distendersi  su  quello    della    sta- 
tistica. Noi  certamente  non  contendiamo  a  nessuno  ne  la  facoltà, 
né  il  diritto  di  studiare  e  d'  insegnare    come  scienza   F  economìa 
pubblica  e  politica  ,    scienza  troppo  bella    e    troppo  importante 
per  la  prosperith  del  mondo  incivilito^  ma  siamo  di  ferma  opi- 
nione ,  che  r  economista  ,  Y  amministratore  pubblico  -,  e  T  uomo 
(li  stato  ,    cui  riserbiamo  T  ufizio    e   la  facoltii   di  regolare  e  di 
applicare  i  dati  ed  i  risultamenti    dalla  statìstica   somministrati  , 
nuli   debbano   ingerirsi    nelle   sue   operazioni   preparatorie  ,    cioè 
Tiel  raccorre ,  scegliere  ,   ordinare  ed  esporre   in  acconce    tavole 
o  prospetti  quei  dati   e  «|uei   risultamenti  ,    in  una   parola  ,   npl 
radunarli  ed  apparecchiarli  per  Tuso  che  far  ne  debbono  Teco- 
iiomia  pubblica  e  V  amministrazione.  Che  T  economista  e  T  am- 
ministratole pubblico  s^  impossessino    a  perfetta  vicenda    di  quei 
lisultamenti,  che  formino  sui  medesimi  i  loro  raziocinii,  le  loro 
teorie  ,  i  loro  sistemi  ,    le  loro  congf»tlure  ,    i  loro  proj^etli  ,    le 
loro  economiche  utopie ,  noi  ne  lasceremo  loro  vie  più  che  volen- 
tieri  libero   ed  aperto  il  campo  ,    per    ispaziarvi  a  loro  senno  e 
talento  ,  e  f  iremo  plauso  ancora  al  loro  ingegno  ,    al  loro  acu- 
me ed  alla  loro  dottrina  ]    ma  che  non  si  allarghino  sul  nostro 
territorio  ,    sul  campo  da  noi  divelto  ,    e  per  lo  spazio  di  quasi 
otto  lustri  lavorato  indefessamente  ^  che  non  s^  arroghino  il  noTne 
e  Tulìzio  di  statistici,  uè  s'impaccino  del  lavoro  pratico  di  que- 
sta umile  SI  ,  ma  certa  ,  esalta  ed  esperimentata  scienza  ,    dove 
tutto  esser  debbe  positivo  ,  accurato  ,    e  da  non  potere  metterci 
giammai  in  dubbio,  ^elle  scienze  specolative,  quale,  verbigrazia, 
r  economia  politica  ,   mio  scrittore  può  errare  senza  grave  peri- 
colo :    sark  un  sistema    eh'  egli  mette   in  campo  ,    saranno   idee 
particolari  che  fa  conoscere  al  leggitore  ^   ma  nelle  scienze  pra- 
tiche ,  quale  si  è  la  statistica  essenzialmente ,  ogni  spirito  di  si- 
stema debb'  essere  con  premura  escluso ,  i  soli   fatti  consultali ,  e 
rome  il  dubbio  non  dee  più  esservi  tollerato,  così  la  confidenza 
dev'essere  intera  ed  illimitata ,  dappoiché  non  si  debbe  avere  né 
il  motivo  ,    né   il    bisogno    di    premunirsi    contro    errori    di   cui 
non  si    dee  neppure  sospettare   V  esistenza.    Quindi    e    che    non 
può  ,    od  almeno   non    dovrebb'  essere  lecito   a  nessun  uomo   il 
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professare   puhblicamcnte   dì  essere   ad   un  tempo  statìstico   ed 
economista,  cosi  come  non  debb' essere  permesso  ad  un  erbolajo,, 
std  uu  botanico,  ovvero  ad  uno  speziale,  dì  professare  o  d^  eser- 
citare la  medicina   pratica.    Concediamo   che   tutte   le   scienze  le 
une  colie  altre  si  col  leghino  neir  ordine  naturale  delle  cose;  ma 
la  breve  durala  delia  vita  umana,  ed  i  pochi  momenti  che  pos- 
siamo consacrare  alio  studio  ,    ci  costringono  a  segregarle  ,    ac- 
ciocché coloro  i  quali   vogliano    coltivarle  ,    pos:>auo    addirsi   & 
ciucile    che  maggiormente   colla  sfera   e   la   propensione   del   lo- 
ro talento  e  colia  capacità   delle  forze  loro  si   convengano.    Un 
semplicista ,  un  anatomico  ,  un  fisiologo  ed  uno  speziale  potran- 
no benissimo,  dove  ciò  venga  loro  conceduto,  rimescolarsi  nella 
patologia  speciale  e  nella  terapeutica  ,    ed   esercitare  eziandio  la 
medicina  pratica  ^    ma  in  nessun  l^mpo  un  uomo  di  senno    sarà 
tanto  buono    da  confidare  loro    la  cura  di  risanarlo    in  caso    di 
grave  malattia.   Cosi  pure  V  economista  ,    cioè    V  uomo  che  col- 
tiva   come  scienza    appartata   V  economia   politica  ,  sark   sempre 
uomo  specolativo ,  autore  di  sistemi ,  di  teorie  ,  di  progetti  e  di 
congetture  ,    il  quale  non  vi   raccoglierà   e   non    vi    fai  a   vedere 
ed  esaminare    se  non  che  i  fatti    ed   i  risuitamcuti  statistici    che 
fiancheggino  e  sosletigano  le  sue  teorie  e  le  sue  congetture ,  men- 
tre i   rimanenti  saranno  da  lui ,,  come  poco  utili  ,    non  curati   e 
messi  dopo  le  spalle^  laddove  lo  statistico,  uomo  essenzialmente 
pratico  ,  cioè  dotto  ed  esercitato  per  via   di   perizia    e   di   espe- 
rienza ,  VP  li  raccoglierà  tutti  ,  ve  li  disporrà  in  bell'ordine  ad 
occhi  veggenti,  e  ve  li  farà  utilizzare  con   farli  conoscere  e  con- 
s<*gnare  air  economista  ed  ali' uomo  di  stato  ^  ma,   ripetiamolo, 
egli    non  può  uè  dee  giammai  volere  applicarli  a  suo  seuno  au- 
torevolmente. 

Fatto  sta  non  pertanto  ,  come  osservò  sagacemente  nella 
bellissima  sua  Geografa  fisica  e  politica  ,  teste  per  la  quinta 
volta  fatta  di  pubblica  ragione  ,  V  egregio  e  dottissimo  signor 
abate  Luigi  Galanti ,  uno  dei  pochi  scrittori  italiani  che  infiiio 
ad  ora  pare  abbiano  guardata  ed  esaminata  la  statistica  nel  suo 
vero  ed  essenziale  punto  di  vista  ,  che  »  se  V  economia  pub- 
))  blica  non  è  più  una  metafisica  oscura  applicabile  ad  ogni  de- 
)»  lirio  degli  scrittori ,  il  deve  in  gran  parte  ai  buoni  lavori  statisti- 
»  ci  ((  ;  ma ,  aggiugne  con  molta  veiita  lo  stesso  autore ,  )>  non 
»  è  da  dissimulare  che  un  poco  di  pedantismo  e  di  saccen- 
»  teria  si  vede  a  nostri  giorni  dominare  in  questa  nobile  scien- 
»  za.  Spesso  si  vede  più  brillare  che  istruire  ,  più  concedere 
»  air  ingegno  che  non  alle  investigazioni  utili  ed  al  vero  pub- 
»  blico  bene  «.  A  giustificare  la  saggezza  di  questa  riflessione 
basterebbe  solamente  T  abbondanza  delle  opere  di  economia  pul>-. 
blica  ,  parti  sovente  di  parolai  e  ciarlatani  politici ,  mentre  tra 
i  primi  economisti  si  discetta  ancora  sui  priucipii  foudamenlali 
della  scienza  medesima. 


Non  possiamo  per^  astenerci  dal  dichiarare  altres\  ,  òhe  9% 
dair  un  lato  non  vogliamo   che  lo  statistico  t^  ingerisca  di  am* 
miiiistrazione  o  di  economia  politica ,  vorremmo   dall*  altro  che 
reóonomista  e  T  amministratore  non  avviluppino  se  ed  altri  in<» 
trometieudosi  nelle  operazioni  pratiche  e  preparatorie  della  sta* 
tistica.    Egli  è   unicamente   ed  esclusivamente   dei   tuoi   dati  t 
dei  suoi  risultamenti  che   debbono  quegli  nomini  dotti  occupar- 
si ,  e  mettere  in  essi   tutto   il  loro  studio  ;  ma  non   della  for- 
mazione  materiale  delle  tavole  e  dei  prospetti  statistici.   Se  non 
che  ,  essseudo  che  V  amministrazione  e  le  persone  costituite  in 
autorità  non  possono  fare  tutto  di  per  se  sole ,  che  le  indagini  ed 
i  dati  dei  semplici  piivati  possono  somministrare  preziosi  lumi 
ed  amminicoli  air  autorità  medesima  ,  e  che  senza  le  indagini  e 
le  sposizioni  della  statistica  non  si  venrk  mai  in  cognizione  chia- 
ra né  della  forza  intrinseca  delle  nazioni,  né  dell* a wétiire  della 
civile  società  ^  così  è  cosa  indubitata  che  il  Governo,  cioè  T au- 
torità che  tiene  in  mano  le  redini  dello  stato  ,  eleue  ,  e  può  lui 
solo  dare  allo  studio  della  statistica  Timpuiso  e  la  direzione  che 
esso  debbe  avere  ;  e  dissi  che  il  deve ,  per  essere  cosa  incontra- 
stabile che  r  amministrazione  patirebbe  aanno  per  gU  errori  del- 
la statistica  ,  come  verrebbe  in  buono  e  tesoreggerebbe  per  T  in- 
cremento di  lei  e  per  la  sua  felice  riuscita.  Che  dunque ,  senza 
discendere  di  per  se  medesimi  alle  pariicolaritk  talora  minutissi- 
me delle  operazioni  statistiche  preparatorie ,  i  governi  concedano 
a  persone  idonee  ,  valenti    e  pratiche  la  facoltk  ed   i   mezzi  di 
attendervi    e  di  porvi  tutta  la  loro  sollecitudine  ^  che  le  proteg- 
gano quindi  ,   le  ajutino ,  le  incoraggino ,   e  ne  ricompensino  i 
lavori  ]  che  veglino  attentamente  ali*  esecuzione  accurata   e  fe- 
dele   delle    tavole  e  dei  prospetti  ;  che  tolgano  od  interdicano 
ad  operai  e  autori  privi  di  talento   e  d*  ingegno    la  facoltà  di 
screditare  e  render  vile  una  così  utile  opera ,  base  fondamentale 
della  sana  politica  ;  che  facciano  utilizzare  ed  applichino  al  be- 
ne dello  stato  i  dati  ed  i  risultamenti  della  statistica  :    ecco  ci^ 
che  con  tutto  il  cuore  noi  desideriamo   e  speriamo  più  di  gior- 
no ^n  giorno  ,  stante  che  senza  la  mano  generosa  e  forte  del- 
V  SLuioTìÙi  ,    cioè  del   governo  locale  ,  la  statistica  non  fark  nui 
nulla  di  veramente  buono  e  fruttevoie.  Comunque  sia  ,  eUa  à 
cosa  indispensabile ,  ch^  i|omini  laboriosi  cpn  metodo  ,  di  acuta 
intelligenza  e  di  finissimo  discernimento  forniti,  sieno  i  soli  cui 
venga  conceduto  di  scofrere  il  vasto  dominio  della  statistica,  di 
chiarirne  i  prìncipii ,   di  divisare ,  stabilire  ,  e  metterne  in  uà 
.tenore  regolato  i  fatti  ed  i  regolamenti  ,  e  di  commetterli  quin- 
di all\ippIicazione  ,  procedendo  di  autorità  in  autorità  ,   e  non 
afiermando  mai  nulla  che  non  sia  messo  in  luce  chiarissima  ,    e 
con  ragioni  ir^ugnabili  dimostrato.   Allora  ,   e  •  solamente  allo- 
ca ,  Ift  statistica   riuscirk  per  la  società  civile  d*  un  utile  inesti- 
mabile ,  e  per  avventura  maggiore  della  speranza. 
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;       Ma  toraiamo  al  nostro  pr<^Mtiio  ,  e  discorriamo^  dei  prò* 
gressi  della  scienca  in  Italia. 

In  uno  dei  dipartimenti  francesi  formati  dell^  antica  ropub- 
Uica  genovese ,  cioè  in  quello  degli  Apennini  ,  e  precisamente 
a  Chiavari  suo  icapoluogo ,  comparve  ,  fin  dall*  anno  1809  una 
memoria  italiana  sulla  statistica  della  Liguria ,  d*  un  nostro  an- 
tico e  stimabilissimo  amico ,  il  sig.  Giuseppe  de  Ambrosiis.  Ma 
nonostante  la  pubblicazione  in  lingua  francese  nd  181 3  delle 
nostre  Leuoni  elementari  di  statistica^  in  latino  nel  1816  di  uno 
Specimen  de  natura  et  Umitibus  scientiae  statisticae  ^  ancora  in 
italiano  nel  1818  di  un  Ragionamento  deUa  statistica  e.  dei 
suoi  progressi  in  Italia  ,  e  finalmente  pure  in  italiano  nel  1819 
delle  dette  iKKftre  Lezioni  elementari  )  dove  la  statistica  è  trat- 
tata ed  insegnata  con  sistema  e  metodo  analitioo ,  didascalico 
€  dimostrativo  ,  in    dieci  lenoni   e  centoventi  tabelle  ,  svilup- 

E  te  anche  di  poi  in  una  nostra  Tk^orie  de  la  statistique  pub- 
icala  nel  1821  in  francese  ;  non  crediamo  che  ad  altre  opere 
abbiano  quésti  nostri  lavori  dato  Timpulso,  entro  il  secondo  de- 
oemiio  ,  fiopo  i  prilli  nostri  sforzi  per  riprodurre  e  propagare 
in  Italia  la  scienza  statistica ,  se  non  che  alle  predette  opere  dal 
Gioja  e  dal  Cagnasaì  pubblicate  dal  1808  in  appresso  ;  ad  una 
debole  pruova  fiitta  in  Genova  nel  1818  da  un  nostro  giovine 
e  desideralo  amico,  il  signor  Salvatore  Bertolotti,  di  pubblicare 
«n^  opera  periodica  simile  ai  nostri  Annali  ^  ma  che  si  fermò  al 
aeoondo  fascicolo  \  ad  un*  altra  pruova  di  Statistica  speciale  to- 
scana  fiitta  nel  medesimo  anno  da  un  altro  nostro  desideratissi- 
mo  amico  «  il  cavaliere  barone  Giovanni  de  Baillon^  e  finalmen- 
te al  primo  tometto  d*  una  Introdutione  alla  scienza  statistica 
del  signor  Antonio  Padovani  ,  pubblicato  in  Pavia  nel  1819 , 
•pera  «uperficialissima  quanto  altra  mai ,  e  puramente  specola- 
uva ,  laddove  la  statistica  è  per  eccellenza ,  e  1  debb*  essere,  scien- 
za pratica ,  positiva  ed  evidente  ,  così  come  la  vollero  i  primi 
suol  fondatori,  e  come  noi  ci  eravamo  affaticati  di  definirla  a 
di  fiirla  conoscere  ael*  Italiani. 

Se  non  che  pullttlava  gik  e  faceva  radici  profoude  il  male 
che  doreva  inceppare  i  progressi  della  statistica.  Ai  suUodati  ca- 

Iiiscuola  Gioja  e  Cagnazzi  suocedettero  altri  scrittori  ,  che  con- 
bndevano  miseramente  la  statistica  coli* economia  politica  e  col- 
la ragione  di  stato  ,  perciocché  ni  essi  ,  né  alcun  altro  Italia* 
Mo  avea  per  anco  voluto  comprendere ,  che  quella  scienza  deb- 
ba occuparsi  unicamente  ed  esclusivamente  m  ciò  ch'esiste  in 
latto  e  veritli  nel  paese  o  nello  stato  che  descrive ,  non  di  ciò 
che  vi  potrebbe  o  ohe  vi  dù^n^bbe  essere.  Goò ,  che  deve  occn- 
parsi  soltanto  di  fiitti  positivi  ,  e  non  amméttere  mai  né  ipo- 
tesi ,  né  teorie  brillami ,  né  alcuna  di  quelle  sottili ,  indefini- 
te ,  e  sovente  oziose  speeolazioni ,   alle  qn^li  si  aUandonano 
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singolarmente  i  nostri  moderni  eronomisli  ;  tanto  e  ancora  in 
oggi  radicata  nella  mente  di  questi  uomini  dotti  e  valorosi  la 
bizzarra  idea  ,  che  la  statistica  isolata  non  presenti  alcun  inte- 
resse ,  sdegnando  essi  dei  fatti  e  dei  calcoli  dietro  i  quali  non 
potrebbero  esporre  e  sfoggiare  i  loro  brillanti  sistemi.  £  si  non 
era,  ne  è  più  a  venire  il  tempo  in  cui  luminose  verità  hanno 
appalesata  Timportanza  di  dividere  Parte  di  osservare  ,  di  rac^ 
corre ,  di  scegliere  e  di  analizzare  ,  da  quella  di  applicare  le 
teorie ,  arte  affatto  estranea  alla  statistica ,  e  die  ,  ripetiamolo 
pur  sempre  ,  appartiene  esclusivamente  alF  economista  ed  al- 
Tuomo  di  sLito  ,  che  per  dovere  di  carica  o  d^ impiego,  ed  an- 
che talora  per  semplice  studio  specolativo  ,  si  occupi  d^  indaga- 
re 9  di  raccogliere  ,  di  discutere  e  di  applicare  praticamente  ai 
bisogni  dello  stato  ,  ed  all'  ammaestramento  di  chi  lo  governa  ^ 
tutte  e  singole  le  nozioni  necessarie  a  sapersi  intorno  alla  mo- 
rale ,  alla  politica,  all' economia,  ed  all'amministrazione  dei 
popoli,  ed  insieme  alla  forza  loro  considerala  da  tutti  i  lati. 

La  statistica  ,  nei  vero  suo  senso  ,  ed  inerendo  alla  natura 
ed  allo  scopo  delle  sue  operazioni  ,  non  va  tanf  oltre.  Ella  e  , 
diremo  cosi,  la  notomia  e  l'inventario  diagli  stali,  l'esatta  e  par- 
ticolareggiata disamina  delle  parti  componenti  il  corpo  sociale  , 
e  dei  particolari  suoi  bisogni.  L' applicazione  dei  suoi  risulta- 
nienti  alla  politica  ed  alla  pubblica  economia  ,  destinati  ad  ac- 
crescere r  ordine  e  la  sussistenza  dei  popoli  ,  h  per  T  arte  di 
governare  -,  quello  che  sono  la  fisiologia  ,  T  anatomia  e  la  pato- 
logia per  Farle  sanatoria  ,  l'aritmetica  e  la  geometiia  per  Je  scienze 
esatte.  Investiga  ,  riordina  eri  espone ,  in  quadri  o  prospetti  de- 
terminati ,  Je  nozioni  ed  i  fatti  ;  ma  esclude  quubi  sempre  le 
discussioni  ,  le  teorie ,  e  soprattutto  le  teorie.  In  breve ,  è  dcssa 
una  scienza  pratica  che  insegna  a  ricercare  ,  raccogliere  ,  tra- 
scerre,  mettere  in  ordine,  e  rendere  utili,  col  farli  ad  ocelli  veg- 
genti pienamente  e  praticamente  conoscere  ,  tulli  gli  oggetti  e 
l'atti  positivi ,  che ,  nella  cognizione  attuale  d'  uno  stato  qualun- 
que ,  si  riferiscano ,  d' un  modo  eilettivo ,  al  fine  per  cui  la  ci- 
vile società  e  stala  istituita. 

Ma  pregheremo  sempre  i  nostri  leggitori  di  volere  con  at- 
tenta sollecitudine  osservare,  che  ristrigmamo  qui  ,  e  dovunque, 
le  operazioni  della  statistica  unicamente  ed  esclusivamente  ad 
indctgare ,  raccogliere  ,  cernere  9  disporre  in  beW  ordine  e  ren- 
fiere  utili  i  fatti  col  farli  conoscere  prajicamenle }  ma  non  già  , 
come  sei  figurano  taluni  ,  e  come  si  ostinano  ad  arhilrare  molti 
dotti  e  valorosi  economisti  ,  avanzandosi  autorevolmente  e  da 
maestri  assoluti  ,  ad  applicare  a  proprio  senno  ed  a  casaccio  i 
fatti  raccolti  ed  ordinati  alla  politica  ,  all' amministrazione  civile 
ed  alla  pubblica  economia  \  che  cotesto  ,  cioè  f  applicarli  au^^ 
torevolmente  ed  a  proprio  senno  ,   è  officio  riservato  all'  econon 


a43 

mista  di  professione  ,  cioè  all^  uomo  che  coltiva  come  scienza 
la  pubblica  economia  ,  ed  air  uomo  di  stato  tenuto  a  farla  ser- 
vire al  ben  essere  ed  alla  prosperitk  della  nazione  ;  e  non  mai 
incumbenza  od  assunto  della  statistica  ,  che  come  gik  da  noi  fa 
detto ,  e  come  non  ci  stancheremo  mai  di  ripetere ,  è  una  scienza 
del  tutto  appartata  e  distinta  dalla  pubblica  e  dalla  politica  eco- 
nomia, alle  quali  per  altro  serve  di  base,  di  scorta  e  di  appog- 
gio ,  essendo  quelle  per  T  appunto  V  applicazione  delle  nozioni 
statistiche  agli  ufGcii  delP  arte  di  governare  in  tutti  i  suoi  rami 
legislativi  ,  amministrativi  ed  economistici  ,  ne  più  ne  meno  di 
quello  che  la  terapeutica  e  T  applicazione  delle  nozioni  chimiche 
o  farmaceutiche  alla  medicina.  Ma  tutto  ciò  non  è  mai  ufficio 
della  statistica,  la  quale,  dopo  la  geografìa,  forma  bensì,  colla 
pubblica  economia  e  la  diplomazia,  il  corso  degli  studii  positivi 
dell^uomo  di  stato.  £  di  fatto,  presolo  dove  la  geografìa  lo  ab- 
bandona, lo  conduce  fino  all^economistica;  ma  sarebbe  tanto  ridi- 
colo ed  assurdo  il  dire  che  la  statistica  e  la  politica  economia  sie* 
no  una  e  la  medesima  cosa  ,  quanto  il  confondere  la  fisica  col* 
r anatomia  o  colla  botanica,  ovvero  la  terapeutica  colla  farmacia. 
Concediamo  non  pertanto  ,  che  come  T  oggetto  principale 
delle  operazioni  statistiche  debb'  essere  quello  di  far  conoscere  a 
chi  governa  le  forze  e  le  ricchezze  materiali  ed  effettive  dei 
suoi  domimi  ,  cosi  potrk  e  dovrk  benissimo  lo  statistico  addi^ 
farne  o  suggerirne  anche  1'  applicazione  ;  ma  non  debbe  avan- 
zarsi autorevolmente  o  magistralmente  ad  applicarle  a  proprio 
senuo ,  dove  gli  pare  e  gli  piace  :  che  questo  è ,  come  dicemmo, 
e  diremo  sempre  ,  officio  riserbato  ad  altre  persone.  £  se  gli 
statistici  di  certe  provincie  italiane  si  fossero  contenuti  dentro  i 
limiti  cosi  dalla  scienza  medesima  determinati  e  circoscritti  ,  e 
Soprattutto  se  gli  economisti  italiani  non  avessero  voluto,  a  viva 
forza  ,  essere  nel  medesimo  tempo  statistici  ,  e  tramescolare  per 
conseguente  il  meccanismo  di  questa  piana  e  modesta  scienza 
coi  sublimi  ed  ingegnosi  loro  concetti  ,  certi  governi  che  attual- 
mente sembrano  trepidare  all'udir  profferire  il  solo  nome  di  sta- 
tistica ,  lungi  dal  chiudere  il  varco  alle  indagini  ed  alla  car- 
riera di  questa  nuova  si ,  ma  sovramodo  importante  ed  utilissima 
scienza  ,  sarebbero  stati  solleciti  a  proteggerla  ed  a  promuo- 
verla nei  loro  dominii ,  come  appunto  lo  proveranno  alcune  ope- 
re novellamente  pubblicate  e  che  con  lietissimo  animo  impren- 
diamo a  fare  ai  nostri  leggitori  conoscere  ,  e  lo  provarono  gik 
sette  od  otto  anni  or  sono  due  opere  del  succennato  segretario 
Quadri,  stampale  in  Venezia,  intitolata  Tuna  Prospetto  statistico 
delle  Provincie  venete  ,  e  T  altra  Atlante  di  81  tavole  sinotti^ 
che  relative  al  medesimo  Prospetto  statistico»  Perciocché  lutti 
sanno  ,  i  governi  ed  i  popoli  ,  che  i  principi  ed  i  loro  ministri 
non  possono  essere  illuminati  altrimenti ,  che  in  ragione  di  quello 
che  li  saranno  le  stesse  loro  nazioni. 


Mi 

E  per  pruaa  pniora  novella  che  dove  ^i  icrìtiori  statistioi 
entro  a  quei  limiti  da  noi  additati  si  arrestino  ,  le  opere  loro 
trovino  e  favore  ed  approvazione  ,  oos\  appresso  il  governo  co- 
me presso  la  nazione  eà  il  pubblico  generalmente,  addorremo  , 
come  il  pili  antico  dei  volumi  da  esaminarsi  : 

I.    Lj  Stjtisticj  del  mandamento  di  Baldichieri  9  prwindtt 
di  Asti  y  deifcMHKiUo  TsMEsio  PiBBJNO  7  col  motto  : 

•  .  .  i/uod  magis  ad  no» 
Pertinet ,  et  nescire  nudum  est^  agitamus. 

Torino  9  tipografia  Pomba ,  i832,  in  8.* 

Conscio  il  valoroso  autore,  che  malagevole  cosa  era ^  ed  è, 
il  comporre  di  botto  generali  statistiche  e  molto  estese  di  re» 
gni ,  di  divisioni  e  di  provincie  9  rare  essendo  sin  qui  non  solo 
in  JÉ^emonte  ,  ma  nelì^  Italia  tutta  ,  le  pratiche  cuscussioni  di 
questa  natura  ,  ha  €Teduto  conveniente  principiare  da  ristrette 
economiche  descrizioni  ,  T  onore  di  generalizzare  riserbando  a 
chi  col  tempo  potrk  buon  numero  di  quelle  avere  sotf  occhio. 
Ond^è  che ,  persuaso  di  questa  verìtk ,  e  per  la  circostanza  di  ave- 
re egli  per  ben  nove  anni  esercitato  nel  mandamento  che  de- 
scrive Tufizio  di  giusdicente  ,  si  accinse  alla  compilazione  della 
presente  sua  opera  ,  dove  ,  potendo  così  largheggiare  nelle  par- 
ticolari tk  ,  adoperò  per  nulla  omettere  di  quanto  concerne  la  scien* 
za ,  trattandola  colla  dovuta  accuratezza ,  sì  nelF  ordine  che  nello 
sviluppo  delle  idee.  £  nel  riflettere  sullo  stato  attuale  delle  co* 
•e,  non  ha  trascurato  in  fatti  di  compiere  anche  all^ obbligo  suo 
come  statistico  ,  di  presentare  V  esame  del  buono  ,  deir  utile  e 
del  dilettevole  ,  corredando  il  suo  lavoro  con  analoghe  nozioni 
e  con  pratiche  verità,  onde  dare  risalto  alle  cose  di  fatto  sterili 
e  scarnate ,  e  fruttare  nel  tempo  stesso  ad  ceni  classe  di  persone 
vantaggio  e  diletto.  Ciò  che  in  effetto  poi  viene  con  questa  ope- 
retta  provato  9  si  è ,  che  alla  formazione  d' una  vera  magistrale 
autistica  d'  un  qualunaue  siasi  stato  ,  fa  mestieri  che  vi  prece- 
dano le  compartimentali  e  comunitative  statistiche.  Se  non  che 
5er  molto  tempo  ancora  sark  da  rìporsi  fra  i  pii  desiderii  qudlo 
i  vedere  apparire  così  &tte  generali  statistiche,  mercè  Tiusuffi- 
eienza  riconosciuta  dei  tentativi  fatti  per  riuscirvi,  anche  dentro 
ì  confiui  di  una  sola  provincia.  D^  altronde  lo  studio  ,  la  medi- 
tazione ed  i  calcoli  essendo  indispensabili  cose  in  un  corso  d*  in- 
dagini uu  poco  accurate  di  questa  natura,  non  tutti  Fintranren- 
dono,  pel  solo  amore  di  se  e  del  pubblico  bene,  con  qudl  atti- 
viti e  con  quello  zelo  che  ha  messo  nel  suo  il  signore  avvocato 
Plèbano)  ma  vogliono,  la  maggior  parte ^  essere  elettrizzati  ooUa 
speranza  di  proporzionato  compenso  ^onorifico  e  lucrativo. 

U  mandamento  di  Baldichieri  y  composto  di  sette  comuni , 
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dista  cinque  iDi);lia  dalk  cittk  di  Asti)  e  Tenti  d«  <jueUa  di  To- 
rino. La  Sua  estensione  contiene^  17,117  giornate,  calcolate  a  cento 
tavole.  Sono  degni  di  grare  attenzione  gl'iuconrenienti  della  po« 
sisione  del  suo  capdargo  ,  fino  dal  bel  principio  dell^  operetta 
dall'  egregio  autore  additati^  cioè:  i«*  che  il  paese  dista  assai  da 
quel  capoluogo  \  a.*  che  non  ervi  con  esso  alcuna  reiasione  coma- 
naie  j  3."*  che  madca  una  diretta  strada  che  ri  conduca;  4**  <^ 
mancano  opportuni  ponti  sulle  acque  intermedie.  £  tanto  pih^  non 
essendo  il  mandamento  che  si  descrire  il  solo  in  cosi  faha  si- 
tuauone  ,  P  autore  ,  con  loderolissima  franchezza  ,  raccomanda 
al  suo  patrio  governo  di  provvedervi  con  alcun  rimedio.  Le  sette 
comuni  del  mandamento  sono  :  Baldichierì ,  Gantarana ,  Castelle- 
rò ,  Monale ,  Settime  ,  Tigliole  e  Yillafranca. 

Descrivendo  successivamente  le  acque  •  It  strade  |  il  dima, 
il  terreno ,  la  popolazione ,  d\  un  ragguaglio  assai  soddisfacente 
dello  stato  fisico  e  topografico  ,  accompagnato  con  quadri  di 
nascite ,  mairimonii  e  morti ,  in  epoche  passate  e  presenti ,  fino 
all^anno  1,832.  La  totale  popolazione  delle  sette  comuni  era,  nel- 
fanno  1828,  di  6845  anime  distrihuite  in  1370  famiglie,  cioè, 
35i3  maschi  e  333^  femmine. 

La  descrizione  dello  stato  agrario  espone  in  sei  capitoli  un 
cumulo  di  fatti  deUa  più  grave  importanza  ,  dove  V  autore  sie- 
gue  ad  additare  molti  inconvenienti  ,  che  non  pochi  danni  arre- 
cano ai  proprietarii  dei  beni  coltivati  e  prativi.  Il  rispettivo  rap* 
porto  di  questi  beni  sta'  come  segue:  prati,  giornate  1870,  cara« 
pi  6800  ,  vigne  36ao  ,  terreni  sterili  ed  incohi  4^3.  L*  annuo 
prodotto  medio  dei  bachi  da  seta  è  presso  a  poco  di  rubbi  ii3o. 

Il  numero  degli  animali  domestici  viene  registrato  a  168 
cavalli  e  cavalle  ,  io  muli  e  mule  ,  a3a  buoi  e  lao  vacche. 
Parlando  nel  capo  quinto  deir amministrazione  delle  terre,  si  spie- 
gano ,  fra  le  altre  cose ,  i  tre  sistemi  di  coltura  detti  nel  Hemonte 
schùwenza  ,  masiarÌMÌo  ed  affittamento.  Il  primo  ,  dove  il  la- 
voratore si  denomina  schiapendaro  ,  sembra  il  più  comune  ed 
il  pih  adattato  al  paese  ,  ed  ai  grandi  proprietarii  che  non  pos- 
sono da  se  o  non  vogliono  coltivare  i  loro  poderi.  Su  i  boschi 
finalmente  si  leggono ,  nel  capo  sesto  ,  alcune  ottime  osservazió- 
ni, corredate  di  un  quadro  dello  stato  generale  ed  amministrativo. 

Lo  stato  industre  forma  la  parte  terza  dell'operetta ,  ed  è , 
come  lo  stato  commerciale  che  gli  succede ,  magro  assai  di  fatti  / 

e  di  notizie.  Non  così  lo  stato  della  pubblica  istruzione  ,  dove 
si  leggono  alcune  giudiziose  e  strenue  osservazioni  intorno  ai 
difetti  dell^  amministrazione  comunitativa  ed  al  contrasto  all^ 
utili  riforme  ,  con  ottimi  consigh  al  governo  ,  conducevoli  a 
produrre  il  vagheggiato  pubblico  bene.  Nel' capo  secondo  ,  che 
tratta  dell^  amministrazione  della  giustizia  ,  si  rileva  da  parec-  "" 
chie  tabelle  annesse  :    iJ^  che  il  numero  delle  liti  e  delle  weth 
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tenze  sta  ,  per  gli  otto  anni  dal  182 3  al  iS3o  inclusive  ,  come 
segue  :  cause  principiate  933  ,  inlerlocu Iorio  74  1  P^^  compe- 
tenza 25,  e  definitive  nel  merito  i3i  ;  2.^  che  il  numero  dei 
delitti  è  stato  ,  negli  undici  anni  dal  primo  gennajo  1819  al 
primo  genaajo  i83i  ,  di  127  furti  ,  cioè  57  con  rottura  e  70 
senza,  9  grassazioni,  e  5g  ferite  e  percosse,  non  compresi  i  far- 
ticelli  di  campagna  di  pollami  e  simili  ,  dei  quali  non  usano  i 
proprietarii  di  dare  querela. 

Dal  capo  terzo,  che  descrive  la  pubblica  istruzione,  fa  pia- 
cere r  apprendere  che  la  medesima  è  assai  soddisfacente ,  come- 
che  non  del  tutto  corrispondente  ai  voli  delP  egregio  autore  ,  che 
qui  ,  come  altrove  ,  propone  diversi  miglioramenti  ,  i  quali  , 
ancorché  oltrepassino  alquanto  i  hmiti  della  statistica ,  testificano 
pure  r  amore  patrio  ,  il  coraggio  e  U  sagace  accorgimento  dello 
scrittore. 

Succedono  a  questi  avvertimenti  poche  notizie  intorno  agli 
stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  ,  alle  imposte  e  spese  ,  ai 
dazii  comunali ,  ec. ,  e  si  chiude  il  libro  con  uno  stato  delle  aòi^ 
tudini  ,  cioè  ,  con  un  cenno  un  poco  troppo  succinto  dell^  elno- 
graiia  ,  soggetto  che  peraltro  meritava  singolarmente,  e  diremmo 
quasi  precipuamente,  lo  studio  e  la  ponderazione  per  sottile  dello 
scrittore  statistico. 

Ma  se  a  questo  riguardo  abbiamo  trovato  alquanto  man- 
che vole  r  operetta  del  signore  avvocato  Plebano  ,  ci  gode  V  a- 
nimo  sinceramente  di  potere  qui  tributare  lode  piena  e  senza 
eccezione  meritata,  all'autore  di  altra  operetta  intitolata  troppo 
modestamente  : 

li.   Calendario  Lusensb  per  V  anno  f83^^  col  motto  : 
j?  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta  , 
F'iso  guardando  pur  che  t  alba  nasca. 

'  Dante. 

Fivizzano ,  tipografia  Bartoli  e  C.  ,  in  S.^ 

Gli  almanacchi  uscenti  ad  ogni  capo  d"*  anno  in  pubblico 
sono  per  lo  più  ripieni  di  cosacce  di  nessun  momento  ,  numeri 
del  lotto ,  cabale  ,  e  simili  corbellerie  pregiudizievoli  alla  mo- , 
rale  del  popolo  ;  uè  sono  le  poche  utili  notizie  ,  che  alle  volte 
rinchiudono  ,  dirette  dalla  saviezza  del  governo ,  che ,  riparten- 
dole sui  moltiplici  annuali  almanacchi  ,  luce  abbondante  diiVon* 
derebbe  nella  civile  societb.  Fatto  sta  che  nella  stampa  di  que- 
sti libretti  si  avrebbe  un  veicolo  di  pubbhca  e  privata  istruzione 
facile  ,  pronto  ,  economico  ,  quando  fosse  prescritto  che  un  fo- 
glio almeno  di  ciascuno  qualche  segreto  ,  invenzione  o  precetto 
contenesse,  relativo  alle  arti,  ai  mestieri,  all' agricoltura,  al  com- 
mercio ed  all'  economia  domestica  ,   secondo  T  originale  che  lo 


5iesso  rispettivo  governo  somininistnisstf.  Dì  quale  verila  persuaso, 
•il  chiarissimo  signor  Girolamo  Gargiolli ,  autore  anouimo  del 
libretto  che  stiamo  esaminando ,  oltre  alle  solite  cose ,  vi  ha  di 
fatto  inserito  alcuni  precetti  morali ,  e  varie  considerazioni  agro- 
nomiche ,  ma  più  estesamente  la  statistica  speciale  del  paese  ove 
fu  pubblicato  il  libro  ,  cioè  delle  comunità  di  Fivizzano  e  di 
Casola.  Vivendo  egli  in  luoghi  ov'  è  ben  naturale  che  manchi 
gran  parte  dei  buoni  libri  per  istruirsi  ,  il  solo  amore  di  que^ 
suoi  monti,  ed  il  desiderio  di  vederne  gli  alitanti  meno  intene- 
brati e  quanto  più  dir  si  possa  felici  ,  lo  hanno  confortato  a 
fare  ,  per  un  angolo  della  Toscana  ,  ciò  che  in  fino  ad  ora  da 
iiiuno  eiasi  operato  ,  cioè  di  darci ,  nella  parte  statistica  deirau- 
reo  suo  lavoro  ,  se  non  il  più  pei  fello  quadro  speciale  d'  un 
picciolo  SI  ,  ma  interessante  tratto  di  paese  ,  almeno  un  mo- 
dello di  COSI  falle  pubblicazioni  ,  che  vorremmo  vedere  imitato 
e  mohiphcato  per  altre  comunità  di  quet>to  bel  Granducato  ,  a 
fine  di  giugnere  ,  quando  che  sia  ,  ad  ottenere  la  statistica  del- 
r  intero  dominio  toscano.  Gli  elementi  statistici  sono  tanti  ,  e  si 
minuti  ,  che  facilmente  sfuggono  anche  allo  sguardo  stesso  il  più 
avvezzo  a  ravvisarli.  La  topografìa ,  verbigrazia ,  primo  oggetto 
della  statistica  descrittiva  ,  non  si  può  d^  altronde  bene  svilup- 
pare senza  T  oculare  ispezione  dello  scriltore  )  e  per  pennelleg- 
giare  nel  suo  vero  aspetto  fisico  ,  morale  ed  intellettuale  la 
popolazione  ,  non  può  riuscii  vi  con  veritk  chi  non  la  vide  nei 
tempii  ,  sulle  piazze  ,  nei  tribunali  ,  ed  iu  altri  luoghi  di  pub- 
blico concorso  ,  e  nelle  moltiplici  combinazioni  di  circostanze  di- 
verse. E  sotto  que^t^  aspetto  merita  il  Calendario  Lunese  non  mi- 
nore credito  che  applauso  e  lode  ,  perciocché  ,  sendo  il  chia- 
rissimo autore  rivestito  a  Fivizzano  d^  un  pubblico  impiego,  po- 
teva darci,  quale  di  fatto  ce  Tha  data,  una  statistica  comunila- 
tiva  dove  non  entri  notizia  o  fatto  che  non  sia  passato  per  T  ope^ 
razione  della  più  scrupolosa  riprova.  Suo  speciale  divisamen- 
to  poi  si  è  di  continuare  ogni  anno  a  dare  la  sUitistica  d^un  di- 
stretto della  provincia  lune»e  ,  cioè  ,  non  tanto  per  la  porzione 
toscana  ,  quanto  per  T  estera  ,  che  presenterà  molto  maggiore 
interesse ,  almeno  in  quanto  alla  corografìa.  Infrattauto  sappiamo 
gik  che  per  Tanno  futuro  egli  si  occuperà  delle  comunità  di  Ba- 
gnone,  Filattiera,  Albiano,  Terrarossa  e  Groppoli.  Per  guisa  che 
in  capo  ad  alcuni  anni  possiamo  sperare  che  ne  risulti  uua  sta- 
tistica provinciale  della  Val-di-Magra  granducale  ,  e  forse  anche 
di  tutta  la  Lunìgiana  \  onde  ,  appfìcato  questo  priucipio  ezian- 
dio ad  altre  porzioni  della  Toscana  ,  giugnere  a  presentare  al 
pubblico  i  dati  parziali  e  positivi  delle  forze  fisiche  e  morali  di 
ogni  territorio  ,  da  cui  sarà  poi  agevole  il  desuiiiere  quelli  di 
tutto  T  intiero  ór anducato. 

Ma  oltre  del  piacere  che  abbiamo  provato  dell^  incremento 
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che  questo  Calendario  lia  recalo  alla  icienta  tioslrà  pfédiletta  , 
d  è  stato  argomento  d*  infinita  personale  soddis&ùone  il  vedere 
dal  chiarissimo  autore  adottata  ed  elaborata  la  nostra  elemeo- 
tale  divisione  della  statistica,  tale  quale  Tabb.anio, nelle  direrse 
Dostre  opere,  proposta  e  svilappata.  Senoochè  il  sij^nor  GàrgiolU 
ha  nel  tuo  quadro  fatto  entrare  le  sole  otto  sezioni  delle  due 
prime  parti  del  nostro  |  cioè^  la  Corografia  o  Statistica  fisica 
e  descrittiva  ,  suddivisa  in  sito  geografico  ,  clima  j  produziom 
ed  abiusiooi ,  e  T  Etnografia  oasia  Statistica  morale  e  posiuva , 
suddivisa  in  popolaaione^  agricoltura  ,  indu&tria  ed  incÌTÌlimento. 

Nella  prima  seaione  vediamo  clie  T  estensione  della  coma- 
mùk  di  Fiviztano  è  di  miglia  quadrate  toscane  79,  78,  e  queUa 
di  Cascia  di  i5,  i6« 

Le  Alpi  di  Camporagbena  e  di  Mommio  ^  le  Panie  ossiano 
Alpi  Apuane  di  Pizio  d^  uccello  ,  e  della  Marinella  o  Poggio 
di  Sassalbo,  sono  le  montagne  piìi  alte  di  questo  territorio.  Dai 
due  primi  hanno  origine  tre  varie  diramasioni ,  due  delle  quali 
•i  estendono  fino  alle  rive  dell'  Aulella  ,  racchiudendo  in  alvei 
molto  angusti  il  Bosaro  ed  i  suoi  tribatarii  ^  e  la  terza  ,  eh*  è 
la  media  ,  finisce  con  falda  molto  dirupata  aUa  confluensa  del 
Rosero  stesso  col  Mommio  presso  Fiviuuino.  L^  Aniella  poi , 
eh"  è  runico  fiume  del  territorio ,  nasce ^  non  nei  monti  di  Cam- 

Soraghena ,  come  fin  oggi  si  è  creduto  ^  ma  sul  dorso  occidenlale 
el  monte  Forame  ^  ultimo  gjogo  dell'  Alpe  di  Monomio.  Tra 
i  torrenti  del  distretto  i  soli  Tassonara  e  Pesciola  hanno  le  loro 
iorgenti  in  istato  estero  ^  il  primo  nel  Lucchese  ^  ed  il  secondo 
nei  monti  di  Castelpoggio*  Tutti  sboccano  neU' Aulella,  meno  il 
Tavarone  che  raccoglie  le  acqne  de'  monti  di  Comano  e  di 
Camporaghena  ,  e  che  mette  capo  direttamente  nella  Magra ,  fra 
Terrarossa  ed  Aulla* 

Le  alteaze  assolute  dei  quattro  monti  antidetti  sono  in  me* 
tri  francesi  : 

Alpe  di  Camporaghena.  .  i  .  i  •  i  ,  •  ^99^)  ^ 
Delta  di  Mommio  .  •  ^  «  ^  .  •  ^  .  i  1913,  4^ 
Pizzo  d' uccello  <  «.•<<.  ^  ..  ^  1^7^)  ^ 
Poggio  di  Sassalbo.-  «  ^  .....;  •  i^i^j  aa 
Nella  nuova  via  militare  ^  che  da  Reggio  passa  per  la  foce  di 
Sassalbo  e  mette  capo  nella  regia  strada  da  (Genova  al  porto  di 
Caniparola  ^  sono  pure  rimarchevoli  le  seguenti  altezae  assolute  : 
Villa  del  Po^o  di  Sassalbo  i  i  i  ,  ^  m^  i38o,  177 
Case  di  Panigagliola  ..<.•.••..  io54i  90Q 
Foci  di  San  Paolo  ,  o  del  Romito  ....  067 ,  iSS 
Ponte  di  Valòhinsa  sul  Mommio  ....  o3o,  70! 
Ponte  di  Verrnoola  .  .  .  ^  ^  .  .  «  .  4^,  63t 
Porta  di  sopra  di  Fivizzano  .  .  .•  ^  !  .  4^0,  56o 
Confine  estense  presso  Tendola.     .     .     *     ^    .    390 ,  4^' 


Sì  chiamano  nei  paese  Panie  i  picclil  elevati  ^U^  Alpe 
Apuana  ,  per  lo  più  privi  di  vegetatiobe;  Nelle  medesime  si  tro- 
vano  antri  è  caverne  ,  che  meritarono  di  essere  visitate  e  de- 
scritte da  celebri  naturalisti.  Le  più  rinomate  sono  la  Buca  étEqui^ 
e  la   Tecchia  di  TeneraHo. 

Meno  le  più  alte  rotte^  dell^  Apènfiino  e  d^lìe  Panie  ,  tutti 
i  monti  delle  dae  comunità  sono  coperti  di  vegetazione.  Il  ca« 
stagno  afri  va  con  le  sue  selve  fino  air  altesza  di  metri  g45 
sul  livello  del  mare  ,  la  vite  fino  a  583  e  V  olivo  a  SsS.  Nei 
tempi  antichi  ¥  abete  rivestiva  il  dorso  dei  più  alti  poggi  :  al  pre- 
sente non  rimane  di  lui  altro  vestigio  che  la  travatura  dei  più 
vecchi  edifiziii 

La  sezione  seconda  che  descrive  il  clima  ^  contiene  un  rag- 
fTiaglio  di  topografia  medica  pregevolissimo  ,  e  nominatamente 
dell  infermila  del  bestiame  che  quivi  si  conosce  sotto  il  nome 
comune  di  polmoneai  II  metodo  curativo  prescritto  per  vincer- 
la n  consiste  nei  Solleciti  purgativi  di  sette  once  di  cremor  di 
tartaro  sciolto  in  una  decozione  di  radica  di  brionia  ,  in  salassi 
abbondanti  ,  in  beveroni  con  nitro  od  acqua  ed  aceto  ,  ed  in 
frequenti  lavativi  ,  ammitiistrando  alF  animale  infermo  poco  ci- 
bo )  e  questo  sempre  di  fresco  vegetabile; 

OeDa  pnrte  orittognostica  e  della  gèoenostìca  ,  iion  che  dei 
][>rodotti  mineralogici  e  botanici,  si  astiene  Fautore  di  parlare  per 
ora  ,  atteso  il  divisamento  di  fam<i  un  articolo  speciale  per  tutta 
la  Luhigiana  nel  terzo  numero  del  Calendario  y  cioè  ,  pel  ven- 
turo anno  ]836.  Infrattanto  ci  esibisce  un  quadro  del  numero 
specifico  del  bestiaftie  grosso  e  minuto ,  pel  quale  si  conosce,  che 
nelle  due  comunità  si  trovano  3i8o  vacche  ,  4^4  ^"oi  9  8000 
capre  ,  1 8,3 00  pecore  ,  4^^  cavalli ,  921  muli  ed  asini  ,  é 
ì33S  porci. 

Sotto  il  titolò  di  abitasiohi  apprendiamo  che  la  comum'tk 
di  Fivizzario  ha  4^  parrocchie,  e  quella  di  Cascia  9,  oltre  di- 
versi villaggi 5  di  quarantunò  dei  quali  vengono  registrati  i  nomi^ 

Rare  volte  su  quel  territorio  sMncontrano  case  di  villeggia- 
tura od  abitazioni  di  coltivatori  sparse  nella  campagna  a  be- 
nefizio deir  agricoltura  ;  liia  tutto  il  fabbricato  che  costituisce 
una  parrocchia  si  trova  in  generale  quasi  sempre  '  aggomitolato 
in  uno  0  più  i^aggi  ,  per  modo  che  acquistano  essi  da  lontano 
r  aspetto  di  antichi  cabieili; 

»  Fiviztano  è  una  bella  terra  o  piccola  cittli  situata  sul 
»  dosso  pianeggiante  di  una  collina  alla  sinistra  del  torrente  Ro- 
1»  sarò.  Le  sue  mura  ,  edificate  da  Cosimo  I,  non  hanno  ora  al- 
»  tro  oggetto  ohe  di  toglier  T  aria  alle  case  vicine.  Il  fabbricato 
»  in  generale  è  molto  soUdo ,  per  Y  abbondanzn  del  macigno  e 
N  per  la  bontli  delle  calcine.  Le  strade  inteme  hantio  una  certa 
»  i-egolarìtli ,  ma  ned  molta  nettezza 4  La  piazza  del  mercato  è  as^ 
Fol.FllL  itì 
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))  sai  vasta  ,  simnK»lrica  <,  e  adorna  di  una  bella  fontana.  Havvi 
)i  nejia  città  uno  spedale  per  gF  infermi  5  pubbliche  scuole  p<>i 
»  maschi  e  per  le  femmine  ,  un  pretorio  ed  una  cancellerìa 
»  comunale  ,  un  ampio  e  ben  decorato  teatro  ^  un  monastero 
»  di  Benedettine,  in  vicinanza  un  convento  di  Minori  osservanti, 
)i  alcune  chiese  di  mediocre  grandezza  ,  molte  botteghe  ,  poche 
>i  locande,  diverse  osterie  ,  troppe  bettole  ,  e  per  ora.  ninna  il- 
»  iuminazione  notturna  «. 

»  Casola  è  un  borgo  situato  sulla  pendice  d^  una  picciola 
»  collina  alla  destra  del  Tassonara  alla  di  lui  confluenza  coll'Au* 
»  Iella.  Neir  interno  ha  buone  strade  ,  e  fabbriche  di  qualche 
)i  considerazione ,  non  che  una  chiesa  ornata  di  marmi ,  ed  una 
»  farmacia  «. 

Pare  che  la  popolazione  del  distretto  ammontasse  nel  177B 
a  12,521  individui  ,  compresi  ?4^  ecclesiastici  e  i3o  regolari 
di  ambo  i  sessi.  Il  numero  delle  famiglie  ascendeva  in  quel  tem- 
po a  2782.  Nel  Calendario  del  signor  Gargiolli  troviamo  un  qua- 
dro esponente  gli  annui  risultamenti  numerici  e  le  annue  dif- 
ferenze di  quella  popolazione  nei  diciannove  anni  che  han  pre- 
ceduta la  pubblicazione  del  suo  scritto  ,  cioè  dall^  anno  181 5 
lino  al  i833  inclusive.  Nel  quale  quadro  si  vede  ,  che  in  que- 
st^  ultimo  anno  la  popolazione  intera  sommava  ad  anime  i5,i49- 
I  soli  anni  1816  ,  1B17  e  1819  esibiscono  una  diminuzione  di 
2460  individui  ,  o  di  circa  820  per  anno  ,  la  quale  viene  altri* 
buita  alla  carestia  ed  al  tifo  petecchiale  \  ma  nei  quindici  anni 
Susseguenti  V  accrescimento  è  stato  di  8826,  ^e  per  termine  me- 
dio da  255  per  ogni  anno.  Nel  1825  però  questo  aumento  non 
fu  che  di  soli  17,  e  nel  i83o  di  87,  il  che  si  attribuisce  al  va- 
juolo  aiabo  non  domato  dalla  vaccina.  Il  maggiore  aumento  è 
slato  quello  dell'anno  1819  che.  fu  di  74^»  e  quello  dell'anno 
seguente  di  44^)  1^^^^  ^^^  comprova  sempre  più  T  osservazione 
costante  ,  che  negli  anni  appunto  che  succedono  immediatamen- 
te a  quelli  di  carestia  ,  di  epidemie  ,  di  guerre  ,  di  terremoti  o 
d'  altri  flagelli  distruggitori  della  razza  umana  ,  si  accresce  più 
sensibilmente  la  popolazione  di  quel  clie  succede  negb  anni  co- 
muni. In  altro  quadretto  del  signor  Gargiolli  vediamo  che  lo  stato 
attuale  di  quella  popolazione  si  compone  degli  elementi  seguenti  : 

FamigUe,  Maschia  Femmine.  Religiosi.    TotaU- 
A  Fivizzano  2167  6268        6276  139         12,673 

A  Gasala  43'  '^^^         i265  27  2477 

^^■■^^^■■^■B'  mmm^mmmt^^i^^  ^mi^m^^m^mmu  ^i^^m^mmm^È^  ^mmm0^mi^^K^t^am^^m 

2698    7453    7540    166   i5,i47 

Nella  quale  popolazione  si  notano  sole  dodici  monache  e  re- 
ligiose, un  numero  uguale  di  ecclesiastici  regolari,  e  soli  cinque 
individui  accattolici. 


1 


a5i 
Dal  quadro  medesìino  possono  inoltre  desumersi    li  seguenti 

rapporti  fra  le  diverse  classi  di  abitanti  in  genere  : 

•    Coniugati  di  ambo  i  sessi    ....   come  i  a         2)9^ 

Celibi  idem i  a         3)4? 

Vedovi I  a       55,  (39 

"Vedove la       31,^5 

Ecclesiastici  secolari t  a       98,  37 

Detti  regolari  ,  e  monache i  a  1262 ,  4? 

Impuberì i  a         3,   iG 

Fra  i  cpiali  risuliamenti  è  notabilissima  V  enorme  differenza   dal 

numero  dei  vedovi  a  quello  delle  vedove  *,  anomalia  statistica  che 

si  attribuisce  all'  annua  emigrazione  ,   la  quale  aumenta  la    mor- 

talità  del  sesso  emigratore. 

Oltre  a  ciò  si  deduce  ancora  dai  risul lamenti  del  medesimo 

quadro  : 

I .  Che  il    numero  medio    degP  individui    che    compongono 

ciascuna  famiglia  è  di  5,  83. 

b.  Che  la  popolazione  relativa  delle  due  comunità  è  dMn- 

dividui  169,  66  per  miglio  quadrato. 

3.  Che  le  imposizioni  annue  di  Fi  vi  zzano  montando  a  li- 
Te  37,84^9  e  quelle  di  Casola  a  lire  6672,  l'aggravio  medio  che 
sopporta  ciascun  individuo  è  nel  Fivìzzauese  di  1.  2,  98,  e  nel 
Casolano  di  lire  2 ,  69. 

4.  Che  la  massa  dei  comestìbili  consumata  annualmente  da 
tutta  la  popolazione  ,  avendo  un  valore  approssimativo  di  li- 
re I,  5i4)  900  9  occorre  al  nutrimento  medio  di  ciascheduno  la 
somma  annua  di  circa  1.   100  ec. 

Nella  seguente  tabella  si  esibisce  il  numero  degF  individui  ad- 
detti a  speciali  incumbenze,  o  distinti  per  differenza  d^ occupazioni. 
Ne  risulla  che  nella  comunità  di  Fivizzano  vi  sono  :  proprietà- 
rii  2600  ,  negozianti  60 ,  artefici  o  manifattori  35o,  agricola 
tori  4006  ,  operai  520  ,  medici  9 ,  speziali  4  }  osti  45  ,  bct- 
toLeri  57  ,  mendici  79  ,  e  legali  i4-  E  nella  comunità  di  Ca- 
sola :  proprietarii  700  ,  artefici  52  ,  agricoltori  1064  9  ope- 
rai 80  ,  medici  i  ,  speziali  i  ,  osti  3  ,  bettolieri  7  ,  mendici 
17.  ^  e  legali  2.  Donde  siegue  9  che  la  popolazione  è  spezial- 
inenle  agricola  ,  poiché  la  terza  parte  di  essa  e  addetta  al- 
l'agricoltura ,  nel  tempo  che  un  troppo  scarso  numero  di  abi^- 
tanti  si  occupa  delle  arti  ,  delP  industria  e  del  commercio.  È 
notabile  ancora  ,  che  quasi  la  quinta  parte  della  popolazione  si 
compone  di  proprietarii. 

Le  nascite  annuali  sono  pel  Fivizzanese  44^9  ^  P^^  Casola- 
no 80;  i  matrìmonii  83  e  12,  ed'i  morti  261  e  5i ,  come  risulta 
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nel  quinqìipnnio  anzldelto  non  v^è  stato  un  solo  ctmtenario  ;  ri  e 
il  rapporto  dei  nati  colla  popolaci ooe  fu  come  i  a  S^'ìS,  quel- 
lo dei  morti  colla  popokfiione  come  i  a  g,^a  ,  e  quello  dei 
morti  coi  aati  come  i  a  1^7 3,  Quindi  è  che  a  buon  conto  la 
fotalitk  dei  longevi,  cioè  al  di  sopra  di  70  anni,  essendo  di  I23i, 
as€:ende  appena  ad  un  dodicesimo  della  popolazione. 

I  matrimonii  essendo  stati  neli^  ultimo  quinquennio  per  Firix- 
sano  419  e  per  Cascia  63,  in  tutto  4B2,  si  rapportano  colla  po- 
polazione come  I  a  31,43)  coi  nati  come  i  a  5,65,  e  coi  mor* 
ti  come  uno  a  3,24- 

Uno  dei  mali  che  cagiona,  qui  come  altrove ,  gravi  perdite 
alla  popolazione  agricola,  è  Tuso  micidiale  delle  periodiche  emi* 
^razioni ,  e  spezialmente  di  quelle  che  si  protraggono  fino  alla  più 
calda  stagione.  »  La  bassa  Loinbardja  ,  benché  non  mortifera  , 
D  la  Maremma  toscana,  quantunque  bonificata^  la  Campagna  di 
»  Roma,  sempre  vuoUi  e  insalubre  regione^  sono  pur  troppo  fre- 
»  quentemeuie  la  tomba  dei  montanari  uvizzanesi  e  casolani  ,  i 
»  quali  ,  non  per  fame  come  gii  abruzzesi  ,  ma  per  desio  di 
M  ^guadagno  ,  scendono  dai  ior  dirupi  ai  luoghi  bassi  onde  pro^ 
»  curarsi  qualche  risparmio  ,  e  vi  fasciano  invece  il  sommo  di 
»  tutti  i  beni ,  la  vita  <k. 

Delle  molte  cause  dagli  economisti  assegnate  alle  emigrazio- 
ni  il  nostro  autore  non  ammette  quivi  se  non  la  sola  pazzia • 
Il  numero  annuo  degli  emigrati  è  almeno  di  1700,  dei  quali  i33o 
vanno  nel  Bresciano  e  nel  Mantovano  alla  sfogliatura  dei  gelsi 
e  ad  altri  lavori ,  ^56  nella  Mai-emma  tosaaua  ,  78  nella  Cam- 
pagna di  Roma  e  36  nella  Corsica.  Si  computa  in  lire  60,000 
toscane  il  denaro  che  col  mezzo  di  queste  emigrazioni  entra  nel 
circondario^  ma  il  sig.  GargioUi  fa  vedere  che,  tutto  calcolato^ 
come  r  assenza  dai  lavori  della  campagna ,  le  spese  nei  viaggi ,  le 
malattie,  ed  altre  perdite  di  tempo  necessarie,  utili  o  voluttuose, 
e  le  spese  giornaliere  di  vitto,  ec. ,  e  detratte  le  feste,  ogni  emi- 
gralore  non  guadagna  di  netto  altrove  più  che  in  patria  ,  durante 
l'emigrazione,  che  sole  lire  i.  i3.  3.  £  se  questo  è  guadagno, 
lo  dica  chi  ha  fior  di  senno! 

II  capo  quinto  ,  che  tratta  dell^  agricoltura  ,  è  uno  dei  più 
importanti  di  questo  veramente  aureo  libretto.  La  superficie  delle 
due  comunità  si  divide  come  in  appresso  : 

Terreno.  Fivistano,  Cosala, 

Coltivalo  a  viti quadrati     3,394*  06  Bi5.  91. 

Detto  a  viti  ed  oLvi 3)907-  ^o  9^*  ^'^ 

Lavoratio  nudo 3,oi2.   16  0Ò6.  4? 

Bosco 12,084.  a5  362.  87 

2^2,997.  67       2,459-  27 
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Riporto.  .  .  .  22,997.  67  ^94^-  27 

Seira  di  castagni i6?47'*  ^4  5>09?-   i> 

Ptatò 2,980.  07  e^.  59 

Pastura 2i,i45.  58  1,240.  68 

Prodotti  diversi 284*   17  261.  74 

Fabbriche ì6Ì.  62  Sg.  23 

Somma  totale^  quadrati  64,042.  i5  99170.  62 
ognuno  di  braccia  10,000  fìorentine  quadre,  co&icchè  quadrati  802 
e  braccia  7768  formano  un  miglio  quadro.  E  questo  terreno ,  cioè 
il  seminativo  e  coltivato,  trovasi  poi  distrìbuito  in  io33  poderi, 
de'  quali  859  nel  Fivizzanese  e  174  nel  Casolano.  I  soli  prati 
falciabili  producono  annualmente  in  massa  3,780,000  libbre  di 
fieno  ,  delle  quali  84,000  pel  Casolano. 

Il  seguènte  prospetto  indica  la  specifica  quantità  dèi  bestia-» 
me ,  il  capitale  che  rappresenta ,  ed  il  frutto  iipmediato  che  som- 
ministra. 

Specie»           Numero*  Capitale.  Frutto  annao. 

Vacche 3, 180  lire  3i 8,000  lire     69,1160 

Buoi 4^  82,460  ^,.208 

Capre 8,000  64|Ooo  33,ooo 

Pecore i8,3oo  i46,4oo  64,o5o 

Cavalli 45^  45>ooo  ^>7oo 

Asini  e  Muli 921  9^,100  ^y447 

Majali 1,332  22,746  66,900 
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Somma  totale,  lire  770,706  lire  247,26$ 
il  che  dimostra ,  che  se,  a  fronte  della  quantità  numerica  del  be- 
stiame ,  picciolo  n^  è  il  capitale  ,  altrettanto  più  scarso  è  V  an« 
DUO  prodotto.  Il  solo  formaggio  ,  che  dovrebbe  ammontare  a 
25o,ooo  libbre  annue,  non  giugne  adesso  che  a  libbre  i5o,ooo. 

Le  osservazioni  a  questo  proposito  é  rispetto  alla  pastorizia 
locale  dall* autore  fatte,  sono  di  alto  momento,  e  dettate,  per  pu- 
rissimo  amore  patrio  ,  da  un  giudizioso  ed  impavido  conosci-* 
tore  dei  mali  esistenti  ,  e  dei  rimedii  che  vi  si  potrebbero  op- 
porre. Fra  le  altre  cose  dice  delle  stalle  e  degli  ovili ,  che  per 
ordinario  risentono  ancora  tutta  Tinfluenza  della  piìi  assoluta  bar* 
iMirie  :  »  Picciole  ,  basse  ,  senza  finestre ,  o  con  brevi  spiragli  , 
>  spesso  inferiori  al  livello  della  strada ,  sempre  a  terreno ,  pri- 
»  ve  di  regolari  mangiatoie,  or  le  diresti  orribili  prigioni  ,  ora 
Tè  miserabili  cantine ,  se  la  loro  sordidezza  e  Taria  corrotta  non 
»  ti  facessero  accorto  della  loro  destinazione  <c. 

Passaudo  poi  a  parlare  della  coltura  degli  alberi  ,  ci  ap« 
prende  il  chiarissimo  autore  ,  che  dai  castagni  ,  dei  quali  con 
manifesta  ingratitudine    poco  si  occupajiio  quei  contadini ,    si  ha 


uua  slamperia  ,  daUa  quale  con  notabile  maestria  ed  eleganaa  ) 
uscito  aUa  pubblica  luce  il  bel  libretto  cbe  stiamo  esaminando, 
quattro  fabbriche  di  pasta,  due  di  cera,  ed  una  polveriera.  Non 
esistonvi  &bbriche  regolari  di  tela  e  di  panni ,  ma  pressoché 
o^i^ni  famiglia  fii  mezze! ane  je  tela ,  non  tanto  per  proprio  uso  ^ 
quanto  per  venderne  ali*  estero. 

Anche  in  questo  capitolo  si  leggono  molle  riflessioni  eiudi- 
xiosissime ,  e  di  aita  e  grave  importanza ,  intomo  agli  ostacoli  che 
ai  oppongono  allo  avanzamento  dell'  industria  e  del  commer^ 
€Ìo.  Fra  i  quali  vuoisi  principalmente  annoverare  V  inerzia  di 
auimo  e  di  mente  di  quella  popolazione  ,  il  dispregio  per  le 
grandi  imprese  ,  la  barbara  disist.ma  dei  proprii  compatrioti  ,  e 
l'apatia  per  tutto  ciò  eh*  è  bello  e  buono  ,  non  che  per  le  utili 
ed  urgenti  riforme.  A  buon  conto  la  situazione  del  paese  è  la  pih 
opportuna  possibile  per  uu  commercio  attivissimo.  Fivizzano  h 
una  specie  di  porto  trauco  che  riceve  dal  mare  ogni  sorta  di  der- 
rate e  di  merci,  senza  pagare  altro  dazio  che  quello  dei  transiti., 
Alla  sua  piazza  concorrouo,  per  provvedersi  a  minuto,  i  Genove- 
ai ,  1  popoli  della  limitrofa  montagna  lombarda ,  quelli  dell* alla 
Carfagnana  ,  ed  i  più  vicini  degU  antichi  feudi  imperiali. 

Dal  bilancio  genei  ale  del  commercio  risulta  uno  sbilancio 
passivo  di  annue  1.  53,734,  per  affrancarsi  del  quale  non  solo  , 
ma  per  divenire  ben  presto  creditori  ,  si  propongono  dall*"  egre- 
gio autore  diversi  ottimi  e  ben  divisali  espedienti. 

Chiude  in  fine  questo  Calendario  un  ultimo  capitolo  ,  nel 
quale  si  espone  lo  stato  attuale  dell*  incivilimento.  Da  esso  si  ve- 
de ,  che  nel  coi^o  degli  ultimi  ondici  anni  ,  cioè  dal  1820  ai 
l83i,il  numero  dei  delitti  è  stato  di  198,  e  per  cons^uen^a  di 
18  per  ogni  anno.  »  La  popolazione  aumentò  in  quel  las6o  di 
»  tempo  a  i5o,48o  individui,  onde  la  media  di  ciaschedun  anno 
))  fu  di  1 3,680.  Per  conseguenza  il  rapporto  dei  delitti  alla  po- 
V  polazione  fu  di  i  a  760  «.  I  delitti  più  numerosi  furono  ; 
di  ferimenti  57  ,  trasgressioni  alle  leggi  sulla  caccia  e  sulla  pe- 
sca 3o  ,  offese  reali  16  ,  esplosioni  conlra  hominem  17  ,  stupri 
l3  ,  furti  semplici  la  ,  omicidii  11,  asportazioni  d*arini  5,  in- 
cendi! 4  9  diffamazioni  4  9  inosservanza  d*  esilio  o  di  confino  4  y 
ragione  fattasi  di  propria  autorità  ,  arbitrii  e  propotenze  3  y 
aggressioni  per  insulti  e  vendette  3  ,  infanticidii  e  procurati 
aborti  3  ,  abigeati  1  ,  trasgressioni  alle  leggi  sul  tabacco  a , 
alterazioni  di  peso  e  di  prezzo  nella  rivendita  del  sale  e  del 
tabacco  2 ,  un  uxoricidio,  un  fratricidio,  una  minaccia  per  cu- 
pidigia carnale  ,  uua  resistenza  alla  forza  pubblica  ,  uno  slellio- 
nato  ec.  Ond*è  che  avvicinando  le  cifre  ne*  diversi  delitti  si  ve- 
de ,  che  i  ferimenti ,  le  offese  ,  gli  omicidii  ,  le  esplcsioni  e  le 
trasgressioni  formano  quasi  le  tre  quarte  parti  della  somma  to- 
tale. Per  Ili'  qual  cosa  conobiuderemo  col  chiarissimo  autore,  ohe 
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le  qiuditk  predominanti  di  quella  popolazione  tono  la  fierezza  , 
il  risentimento  ,  la  vendetta ,  e  V  insubordinazione  ai  regolamenti 
di  pubblica  prospeiitk.  L*  abitudine  di  portare  quasi  sempre  ar« 
mi  da  fuoco  e  da  taglio  >  il  poco  amore  alla  fatica  (  comunissi- 
mo specialmente  fra  gli  abitatori  deUe  campagne) ,  la  disoccupa- 
zione  dei  terrazzani  od  abitanti  de*  capiluogbi ,  contribuiscono  pur 
troppo  a  mantenere  in  q uè*  paesani  lo  ^spirito  spensierato  ^  intem- 
perante, rissoso,  agitato  e  facinoroso.  È  però  cosa  da  desiderai'si 
coir  egregio  autore  ,  che  la  buona  educazione  e  la  buona  istru- 
zione vengano  a  scerpare  quelle  dannose  radici  deJF  i^oranza  e 
delle  passioni ,  con  fare  apprezzare  gì*  incalcolabili  benelizii  del- 
l'* incivilimento. 

Delle  due  comunitk  il  solo  Fivizzano  ha  due  pubbliche  scuo». 
le  ,  una  pei  maschi  e  1*  altra  per  le  femmine.  Nella  prima  vi 
sono  quattro  maestri  di  prime  lettere ,  aritmetica  ,  grammatica  , 
nmanitli ,  rettorica  e  filosofia.  Gli  alunni  sono  attualmente  io8. 
^ella  seconda  ,  diretta  dalle  monache  di  S.  Benedetto ,  s*  inse- 
gna ,  da  due  maestre ,  leggere  ,  scrivere  ,  aritmetica  ed  i  soliti 
lavori  donneschi.  Il  numero  delle  alunne  è  di  60.  Per  conseguen- 
te il  rapporto  fra  gli  scolari  e  la  popolazione  è  di  uno  a  settan- 
ta j  quello  fra  gli  alunni  ed  i  giovani  atti  alla  scuola ,  è  pei 
maschi  di  i  a  24,  e  per  le  femmine  di  i  a  38. 

Ma  se  quelle  comunitli  sono  cosi  mancanti  dal  lato  della  pub- 
blica istruzione,  non  lo  sono  egualmente  da  quello  della  pubblica 
beneficenza.  Uno  spedale  per  gì*  infermi ,  capace  di  3o  letti ,  con 
tutti  i  mezzi  necessarii  per  supplire  ai  bisogni  della  popolazione  ^ 
un  ottimo  sistema  orfanotrofico  rispetto  ai  fanciulli  esposti  ;  un  pio 
legato  Benadà  ,  che  conferisce  cinque  annue  doti  di  lire  700 
r  una  ad  altrettante  povere  fanciulle  nate  in  Fivizzano  ,  e  sus- 
ftidii  straordiuarii  di  studio  ai  giovani  del  capoluogo  \  un  monte 
pio  ,  e  1*  eredità  Rappi  ,  che  ha  uno  speciale  mandato  di  voca- 
zioni e  conferisce  annualmente  una  dote  di  lire  600  alla  piU 
prossima  legataria  che  si  mariti  \  tali  sono  gli  stabilimenti  che 
fanno  il  pili  grande  cuore  a  quella  popolazione,  perccchè  com- 
pensano in  molta  parte  i  difetti  dell*  istrupone  •  che  per  altro  è 
aDch*essa  una  carità  ,  anzi  la  pih  preziosa  e  più  profittevole  di 
tatte  le  carità  ,  perchè  la  più  conducente  al  progresso  sociale  , 
la  sola  che  distacchi  1*  uomo  dall*  egoismo  e  dal  circolo  vizioso 
della  individualità  per  a£fezionarlo  ali*  umana  famiglia. 

Ci  siamo  con  forse  troppo  parziale  compiacenza  estesi  nel  ra- 
gionare di  questo  grazioso  libretto  ,  ma  speriamo  che  tutti  i  no- 
stri lettori  ce  ne  sapranno  buon  grado  ,  poiché  comunque  non 
vada  esso  affatto  eseiite  da  alcuni  piccoli  difetti  od  inavvertenze, 
inseparabili  da  cosi  fatti  lavori  ,  resterà  sempre  monumento  di 
ottima  volontà  ,  di  benaugurato  divisameuto  ,  e  di  valorosa  non 
meuo  che  specchiata  esecuzione  d*una  statistica  speciale  comuni- 
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tatiya  e  Ustrcltuale ,  che  vorremmo  vedere  imitato ,  perfeziona- 
to ,  e  moltiplicato  non  solo  per  tutte  le  coniuuitk  della  Tosca- 
na, ma  ben  anche  per  tutta  Italia. 

In  fatti  ognuno  vede  che  se  per  molti  paesi  della  nostra 
penisola  si  possedessero  statistiche  speciali  e  comparative  del  pre- 
gio e  deir  esecuzione  di  queUe  ora  dateci  pel  mandamento  pie- 
montese di  Baldichieri  ,  e  per  le  comunità  toscane  di  Fivizzano 
e  di  Cascia  9  non  cosi  malagevole  riuscirebbe  il  formare  statisti- 
che generali  ,  se  non  di  tutta  V  Italia  ,  di  una  o  d^  altra  per 
Io  meno  delle  diverse  regioni  che  compongono  questa  bella  e 
«classica  penisola.  La  difficoltà  però  di  riunire  gli  opi>ortuni 
materiali  si  opporrà  lungamente  ad  una  così  fatta  impresa.  E 
saranno  di  latto  gravissime  tali  difficoltà  per  la  più  gran  par- 
te degli  stati  italiani  ,  ove  gli  studii  statistici  ,  o  non  sono  in 
&vore  ,  o  sou  male  intesi  ,  se  non  mal  veduti  da  chi  dovrebbe 
anzi  averli  carissimi  ,  proteggerH  ,  promuoverli  e  nobilitarli  ; 
ond^  è  che  vi  sono  rare  le  pubblicazioni  su  tale  materia.  Alcuui 
saggi  di  questo  genere ,  come  per  cagion  d^  esempio  gH  Elementi 
della  Storia  e  Geografia  del  Regno  delle  Due  Sicilie ,  con  appo- 
sita carta  politico-geografica ,  opera  pubblicala  in  Napoli  nel  1828 
senza  nome  d^  autore ,  ma  che  si  sa  essere  deiregregio  sig.  abate 
Luigi  Galanti  ,  ed  il  Saggio  di  un  Atlante  statistico  di  tutta 
t Italia -i  dato  in  luce  a  Vienna  nel  i833  dal  sig.  cav.  colonnello 
conte  Luigi  Serristori,  dovettero  presentare  non  poche  lacune  ed 
imperfezioni;  ma  dovremo  sempre  un  giusto  tributo  di  lode,  d* ap- 
plauso e  di  riconoscenza  ai  valorosi  autori  di  questi  saggi ,  an- 
che per  la  sola  intenzione  loro  di  dar  principio  ad  uu  edifizio  , 
che  menti  troppo  timorose,  e  da  viste  meschine  anueghilLìte,  non 
vorrebbero  veder  sorgere  ,  perocché  si  appongono  esse  di  tro- 
var male  che  una  semphce  esposizione  di  latti  sia  resa  di  pubi 
blica  ragione. 

Ma  la  statistica  d'  un  distretto  ,  d' una  provincia ,  ed  anche 
di  uno  stato  intero  italiano  ,  non  essendo  per  altro  che  un  mi- 
nuto inveutarìo  di  tutto  ciò  che  quivi  esiste  in  un  dato  tempo  , 
non  servirebbe  ad  appagare  se  non  se  una  sterile  curiosila  ,  ove 
non  venisse  messa  di  fronte  a  documenti  analoghi  dello  stato  me- 
desimo in  altre  epoche  ,  o  pure  a  quello  di  altre  nazioni.  Sa- 
rà da  un  tale  confronto  soltanto  che  potrà  emergere  la  sua  uti- 
lità per  Tuomo  di  stato  ,  per  V  amministratore  ,  ed  in  generale 
per  tutti  coloro  che  prendono  interesse  alla  cosa  pubbhca  ,  spe- 
zialmente in  Italia. 

E  però  col  fine  di  eccitare ,  se  non  altro ,  fra  i  suoi  conna- 
zionali e  concittadini  ,  il  desiderio  degli  studii  statistici  italiani  , 
e  di  promuovere  compilazioni  di  speciali  e  magistrali  statistiche 
comparative  ,  il  prelodato  nobile  s  g.  cav.  Ser ristori  ,  pensando 
di  poter  dare  una  mighure  forma  e  maggiore  pregio    all^  accen- 


nato  suo  primo  lavoro  ,  col  renderlo  più  ricco  di  cose  di  fatto 
e  più  comodo  al  comune  dei  leggitori  ,  ha  ora  fatto  dono  al 
pubblico  di  un  volume  intitolato  : 

///.  Saggio  statìstico  delT  Italia*   Yiemia  ,    dalla  tipografia 
Mechitarista ,  i834  >  in  8.^ 

In  auesto  libro  sono  esposti ,  entro  otto  quadri  bene  e  diligen* 
temente  formali ,  gli  elementi  statistici  del  Regno  Lombardo  Vene- 
to ,  del  Ducato  di  Lucca ,  del  Regno  di  Sardegna ,  del  Granducato 
dì  Toscana  ,  dei  Ducati  di  Modena  e  di  Parma,  del  Regno  delle 
Due  Sicilie,  e  degli  Stati  della  Chiesa,  proponendosi  Fautore  di 
pubblicare  successivamente,  ed  a  misura  che  gli  pei'verranno  gli 
opportuni  ragguagli ,  diverse  appendici  o  supplimenti ,  in  ispezial*- 
t^  rivolti  verso  tulto  quello  che  ha  rapporto  alla  politica  ,  eco-* 
nemica  e  morale  condizione  dei  popoli  italiani.  Dei  quali  sup- 
plimenti il  primo  è  gik  stato  pubbhcato  nello  scorso  mese  di  apri- 
le, ed  un  secondo  uscirk  in  luce  durante  il  corso  della  prossima 
state. 

Già  neirìutrodutione  al  volume  in  subietto'  va  T egregio  au- 
tore sottilmente  esaminando  le  cause  fisiche  alle  quali  crede  do« 
versi  altri  bure  la  maggiore  o  minore  popolazione  relativa  dei 
diversi  stati  delF  Italia  ,  fra  i  quali  primeggia  sotto  tale  aspetto 
il  Ducato  di  Lucca  )  mentre  il  Regno  delle  Due  SiciUe  in  terra 
ferma  tiene  il  quinto  posto  ,  la  Toscana  il  se»to  ,  e  V  isola  di 
Sicilia  solamente  Tettavo.  Con  molta  ragione  egh  ascrive  quella 
preminenza  del  Lucchese  al  doppio  carattere  di  coltivatore  e  di 
possidente  di  cui  per  lo  più  e  in  quella  regione  rivestito  il  contadi- 
no ;  aggiungendo ,  che  all'*  aumento  del  numero  dei  proprietarii  ha 
contribuito  grandemente ,  in  questi  ultimi  anni ,  lo  svincolamento 
dei  così  detti  beni  di  mano  morta.  Laddove  nella  Sicilia  si  debbe 
ripetere  la  scarsa  popolazione  dalla  lunga  durata  del  sistema  feu- 
dale abolito  non  prima  deir  anno  1818 ,  dalF  assenza  dei  più 
ricchi  possidenti  dimoranti  in  Ispagua  ed  in  Napoli  ,  dall' im^» 
ponente  massa  di  quei  benedetti  beni  di  mano  morta  ecclesiastica 
tuttavia  esistenti  ,  dalla  mancanza  di  comunicazioni  di  ogni  ge- 
nere onde  mettere  in  valore  le  produzioni  dell^  isola  ,  ed  intìne 
dalla  diminuita  esportazione  all'estero  dei  prodotti  siciUani,  mo- 
tiviita  dalle  nuove  direzioui  del  commercio  europeo. 

Paragonando  quindi  nei  diversi  stati  il  numero  degli  stabi- 
limenti d' istruzione   con  quello  degli  allievi  che  li  frequentano  , 


primar 
ferma  pel  numero  degU  stabilimenti  d' istruzione  secondaria  ma-* 
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^chile  ;  e  continuando  i  confronti  giugne  fino  a  quello  stato  che 
conta  il  minore  numero  di  stabilimenti  distruzione.  La  mancanza 
di  dati  impedisce  d^  istituire  alcun  confronto  tra  il  numero  dei 
delitti  commessi  nei  diversi  stati  italiani,  e  conseguentemente  tra 
la  relativa  moralitk  delle  loro  popolazioni.  Emerge  tuttavia  dalle 
cifre  nel  volume  registrate ,  che  nel  mezzodì  dell  Italia  il  nume- 
ro delle  diocesi  serba  rispetto  alla  popolazione  un  rapporto  mag- 
giore del  doppio  che  nel  settentrione.  Dal  quale  risultameoto  si 
potrebbero  inferi i«  molte  importanti  conclusioni,  e  quella  fra  le 
altre,  che  sark  probabilmente  nei  medesimi  rapporti  il  personale 
«lei  clero  ,  e  per  avventura  eziandio  la  sua  dotazione. 

Ciaschedun  prospetto  statistico  viene  dall^  ingegnoso  autore 
diviso  in  cinque  grandi  rami  ,  cioè,  ecclesiastico,  politico,  mi- 
litare, giudiziario  e  della  pubblica  istruzione,  colla  giunta  d^  un 
quadro  delle  finanze  ,  del  commercio  e  della  navigazione  ,  il 
tutto  poi  corredato  con  opportune  ed  apposite  osservazioni  stori- 
che ,  mercantili  ed  economiche.  Nel  primo  dei  quali  prospetti 
vengono  registrati  i  nomi  ,  la  popolazione  e  le  parrocchie  d^li 
arcivescovati  e  vescovati ,  i  nomi  dei  seminarii ,  il  numero  ddle 
parrocchie ,  dei  conventi ,  degli  individui  del  clero  secolare  e  re- 
golare ,  con  più  quello  degli  abitanti  eterodossi  che  professano 
culti  non  cattohci ,  come  i  protestanti,  ed  i  seguaci  del  rito  gre- 
co non  unito  e  del  culto  israelitico.  Dal  quadro  del  Regno  delle 
Due  Sicilie  si  rileva  ,  che  sono  in  quella  monarchia  diocesi  gok 
cioè  a3  arcivescovati  e  86  vescovati  ,  con  n2  seminarii  e  3746 
parrocchie  io  terra  ferma  ,  e  5i  abbazie  nella  Sicilia  ;  di  clero 
secolare  in  tutto  il  regno  67,000  individui ,  e  di  clero  regola- 
re 65,000  \  seguaci  del  rito  greco  unito  89,000 ,  e  del  culto  israe- 
litico 2100  solamente  nei  dominii  di  qua  dal  Faro.  Non  sappia^ 
mo  veramente  vedere  da  qual  fonte  aobia  il  chiarissimo  autore 
potuto  attingere  questa  notizia.  Tutti  sanno  nel  Regno  delle  Due 
Sicilie  non  tollerarsi  T esercizio  del  culto  israelitico,  e  il  numero 
degli  Ebrei  esservi  minimo.  Il  numero  dei  seminarii  e  delle  par* 
rocchie  del  regno  isolano  è  sconosciuto ,  come  lo  è  ancora  quello 
delle  abbazie  in  terra  ferma,  coi  rispettivi  loro  nomi  e  situazioni. 

Nel  secondo  ramo  ,  cioè  nel  politico  ,  si  registrano  le  Pro- 
vincie, i  distretti  ed  i  comuni,  colle  loro  rispettive  popolaaioni, 
giudicature  inferiori  ec.  ,  e  col  numero  degli  abitanti  altresì  dei 
capoluoghi  e  di  altre  ciltk  cospicue*  Il  Regno  delle  Due  Sicilie 
figura  quivi  con  22  provincie ,  76  distretti ,  2i49  comuni  ,  673 
circondarli  di  giudicature  inferiori,  e  7,490,000  anime  di  popo- 
lazione, delle  quali  5,809,000  di  qua  dal  Faro,  e  53 1,000  nelle 
sole  due  citili  dominanti  di  NapoB  e  Palermo  ,  cioè  358,ooo 
nella  prima  e  173,000  nella  seconda.  Ma  tranne  Messina  con 
60,000  anime  e  Catania  con  45^000  ,  fra  le  rimanenti  cittli  del 
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Hfgno  di  qua  e  di  111  dallo  stretto   non  vi  tono  se  non  due  so- 
le ^  cioè  Trapani  e  Foggia,  che  ne  abbiano  più  di  20^000  (i). 

Entro  il  ramo  militare  si  riscontrano  i  nomi  ed  il  numero 
delle  divisioni  militari  9  dei  comandi  e  dei  governi  generali ,  dei 
comandi  delle  piazze  e  dei  fòrti  ,  dei  commissariati  di  leva  ,  la 
divisione  e  la  forxa  numerica  delF  esercito  regolare  ^  la  marina 
di  guerra  ec.  Si  calcola  quivi  V  attuale  forza  armata  terrestre 
di  S.  M.  il  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  sul  piede  di  pace, 
da  35  a  4o  mila  uomini  ,  dei  quali  10,000  svizzeri,  e  la  mari- 
na militare  a  a  vascelli  ,  5  fregate  ,  e  18  bricchi  e  corvette. 
Quanto  al  numero  degli  Svizzeri  dobbiamo  notare  essere  il  Serri- 
stori  qui  ancora  caduto  in  errore ,  quei  soldati  non  oltrepassan* 
do  i  òooo. 

Nel  ramo  giudiziario  vengono  inscritti  i  tribunali  superio- 
ri ,  secondarii  ed  inferiori  ,  le  grandi  corti  civili  e  criminali  ,  e 
le  giudicature  di  circondario  \  ed  in  quello  deJla  pubblica  istru- 
zione la  direzion  generale  di  questa  ,  le  universi (k,  i  licei,  i  col- 
iegi,  i  ginuasii,  le  scuole  elementari  e  secondarie,  tanto  pe^ ma- 
schi che  per  le  femmine. 

^ie]la  giunta  ecooomistica  ed  amministrativa  si  mettono  in 
vista  le  miniere  in  escavazione  e  le  saline  ,  1^  somme  del  red< 
dito  annuo  del  pubblico  erario  ,  del  debito  pubblico ,  delle  spe- 
se ^  deir  importazione  e  deir  esportazione  ,  del  traffico  passivo 
ed  attivo  ,  la  marina  mercantile  ,  la  navigazione  e  suo  movimen- 
to annuo ,  esposti  ,  dove  ciò  si  è  potuto  lare  ,  in  appositi  qua- 
dri sinottici ,  specifìcatt  e  dimostrativi. 

Chiude  poi  quest^  eccellente  ed  utilissimo  libro  un  ragguaglio 
dei  fiumi  e  canali  navigabili  dell^  Italia  ,  con  alcuni  cenni  delle 
comunicazioni  che  mettono  in  relazione  diretta  i  due  mari  To- 
scano ed  Adriatico  \  le  quali  sono  tuttavia  pochissime  9  ma  sa- 
rebbero di  molto  beuefìzio  pel  commercio  interno  della  Penisola. 
Lo  stato  di  Parma ,  verbigrazia  ,  manca  di  comunicazione  colla 
riviera  di  Genova;  e  manca  pure  in  Toscana  e  negli  Stati  Pon- 
tificii una  comunicazione  diretta  dei  porti  di  Civitavecchia  e  di 
Livorno  con  quello  di  Ancona. 

Nelle  isole  di  Sardegna  ,  di  Sicilia  e  di  Corsica  sono  state 
costruite  in  questi  ultimi  anni  le  prime  strade  carreggiabili ,  che, 
segnatamente  in  Sardegna  ,  sono  gik  pervenute  ad  un  grado  di 
pubblica  utilità  da  triplicare  per  lo  meno  V  industria  di  quelle 
popolazioni  italiane  ,    e  che  fa  grande  onore  al  governo  che  ha 

(1)  Crediamo  inalile  il  far  notare  a' lettori  napolitani  le  molte  ine- 
aatffezBc  del  Scrristori  ove  narla  del  Regno  di  Napoli.  Es»e  sono  sì  fatte 
che  aaltar  debbono  agli  occhi  dei  meno  istrutti  delle  cose  patrie.  H.  e.  là 
dove  parla  della  popolazione  di  Napoh  e  di  Palermo  ,  fu  mdotto  in  er- 
rore ,  la  prima  delle  due  città  avendo  una  popolazione  molto  maggiore 
di  quella  che  il  Serristori  le  assegna.  (  Nota  del  Compilatore  }. 


* 


* 


f 


nel  silcntio  delP ultimo  decrnnio  decretato,  pfosegulto  e  condolto 
a  compimento  una  cosi  ardua  ,  stupenda  e  vuntiggiosa  impresa. 
Anche  delle  comunicazioni  accelerate ,  al  dì  d^oggi  esistenti 
coi  velociferi  e  coi  piroscafi  ,  o  pacchetti  a  vapore  ,  ha  voluto 
il  nobile  autore  dare  un  breve  ragguaglio  prima  di  terminare  one- 
sto suo  studiatissimo  volume  ,  che  veramente  avremmo  voluto 
sapere  dato  alle  stampe  dentro  i  confini  delP  Italia  ^  e  non  in 
così  lontano  paese  ,  aove  non  facilmente  giungono  esatte  ed  op- 
portune notizie  delle  cose  italiane. 

Il  primo  supplemento  a  quesl^  utilissimo  Saggio  ,  elaborato 
Veramente  come  suol  dirsi  con  amore  ,  si  compone  di  due  di- 
stinte parti.  La  prima  contiene  sei  ailicoli  ,  il  primo  de^  quali  è 
relativo  alla  superficie  ,  il  secondo  alla  popolazione  assoluta  e 
a^suoi  progressivi  incrementi,  il  terzo  a  quella  relativa ,  il  quarto 
alla  marineria  mercantile ,  al  commercio  marittimo*  ed  alle  ma- 
nifatture ,  il  quinto  air  istruzione  elementare  ,  ed  il  sesto  al  ra- 
mo ecclesiastico.  La  seconda  concerne  le  correzioni  e  le  addizioni 
al  Saggio  statistico  pel  Granducato  di  Toscana  ,  pel  Ducato  ài 
Parma  ,  per  quello  di  Modena  ,  pel  Regno  delle  Due  Sicilie  e 
per  gli  Stali  Pontificii  ,  con  appendice  sui  mezzi  di  comunica- 
zione del  commercio  di  Genova  coli'  interno  della  Penisola. 

Intanto  però  che  stiamo  con  viva  impazienza  attendendo 
che  la  Statistica  italiana  estenda  più  ampiamente  i  limili  delle 
sue  operazioni  ,  e  che  compariscano  alla  giornata  altri  lavori  spe- 
ciali e  comparativi  ,  contentiamoci  di  ricevere  da  chi  sa  e  può 
quelle  opere  che  ci  mettano  più  in  grado  di  potere  con  econo- 
mia di  tempo  ,  risparmio  di  fatica  e  solidità  a  istruzione  acqui- 
stare pei  rispettivi  stati  italiani  cjuelle  notizie  che  con  troppo  di- 
sagio ,  e  non  sempre  con  buon  successo  ,  si  cercherebbero  nelle 
opere  periodiche  e  nei  libriccini  qua  e  la  pubblicati. 

J.  G.  IL 

(  Sarà  continuato  ). 
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Lettera  di  Miciieljkgiolo  Bvctsjkrott  troifata  e  pubblicata 
da  Sebastiano  Ciampi  —  Lettera  di  S  Eh  asti  ano  Ciam- 
PI  a  Lorenzo  Bartolini  celebratissimo  statuario.  Firenze  , 
1834  ,  David  Passigli. 

J\  gli  studiosi  degP  istorici  monumenti  e  delle  arti  belle  , 
agli  ammiratori  di  Michelangiolo  Buonarroti ,  a  coloro  che  ricer- 
cano nei  sommi  uomini  non  tanto  la  virtù  dell^  ingegno  quanto 
la  dignitosa  bonlk  della  vita  ,  a  quelli  che  sanno  scoprire  ne- 
gP  ingenui  colori  della  favella  F  interna  forma  delle  anime  straor- 
dinarie che  con  semplicith  ragionando  vi  si  dipingono ,  a  tutti  in 
somma  che  amano  r  Italia  e  quelle  glorie  di  cui  niuna  umana 
violenza  la  potrebbe  far  priva,  una  lieta,  una  fausta  novella.  E 
qual  più  fausta  novella  in  un  secolo  di  scetticismo  morale  ^  di 
scompigliamenti  politici  ,  che  una  lettera  di  pacifico  ,  ma  terri- 
bile artista  ,  di  lui  che  fece  visibili  a  Giulio  secondo  le  maravi- 
glie della  creazione  ,  e  dovea  far  maravigliare  il  mondo  sul  se- 
polcro di  papa  Giulio ,  che  una  lettera  delP  unico  Buonarroti  ? 

Micheìaugiolo ,  e  Giulio  secondo  !  quali  nomi ,  e  quanti  pen- 
sieri !  L^  uno  avea  la  fierezza  dei  Gregorii ,  degP  Innocenzii ,  dei 
Bonifazii ,  la  fierezza  sublime  di  chi  comanda  agli  spiriti  con  la 

1)arola  onnipotente  di  Dio  ;  V  altro  avea  quella  di  chi  sente  nel- 
*  anima  la  forza  di  questa  creatrice  parola,  e  la  manifesta  nelle 
rappresentazioni  dell'  arte.  Avevano  questo  artefice  e  quel  sacer- 
dote la  necessitai  morale  di  amarsi  e  di  stimarsi  a  vicenda ,  e  tal« 
volta  doveano  vicendevolmente  respingersi  per  quella  legge  di  ca- 
ratteristica individualità  di  nature ,  ond^  elle  non  possono  compe- 
netrarsi  nell'atto  che  in  uno  stesso  punto  s'incontrano,  o  che,  con- 
correndo ad  un  medesimo  scopo  ,  vi  giungono  per  diverse  vie  e 
reciprocamente  si  escludono  nel  conseguirlo  (iV  E  se  dai  loro  no- 
mi potrebbe  ,  anzi  dovrebbe  intitolarsi  il  secolo  al  quale  appar- 
tengono ,  r  opera  gigantesca  di  quella  sepoltura  dovea  essere  il 
simbolo  della  comune  grandezza  di  quelle  due  anime  singolari  , 
e  dell'essersi  trovate  insieme  sul  cammino  di  questa  mortale  esi- 
stenza. Giulio  secondo  è  il  pontefice  degno  di  chiudere  il  medio 
evo ,  e  con  lui  sparisce  per  sempre  dal  V  aticano  quel  Genio  guer- 
riero ,    che  pure  poteva  essere   quello  stesso    della  forza  politica 

Michelangiolo  è  il  rivelatore  della 

poesia  di  quella  religione,  innanzi  ai  fulmini  della  quale,  vibrati 
dal  servo  dei  servi  di  Dio ,  chinavano  la  superba  fronte  i  potenti 

£  Roma  è  la  cittk  misteriosa  ed  eterna ,  nella  quale  appunto  do- 


(i)  Diresti  che  anco  nel  mondo  morale  yalga  la  legge  delle  ripnltio* 
ai  elettriche. 
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vcMe  farsi  ((uella  Miclielàngiolesoft  rivdr.tlone  delle  poetiche  bel- 
lezze dd  CrisliaDesimo*  Lode  adunque  e  gracie  immortali  sieno 
tributate  ai  diligertti  investigatori  delle  classiche  «lemorie  di  que- 
sta classica  Italia  1  grazie  e  lodi  al  chiarissimo  e  infaticabile  ca- 
Tftliere  Sebastiano  Ciampi  ,  il  quale  nella  lettera  da  lui  felice- 
mente scoperta  ci  fa  sentire  vira  e  sonante  la  parola  del  Buonar* 
roti  )  che  la  clorioso  ed  inarrivabile ,  e  calunniato  nel  tempo  stes- 
so ed  offeso  ! 

Élla  esiste  nel  MS*  miscellaneo  Magtiabechiano  n.  4^1  % 
classe  P^lTI  ^  palchetto  jfé  Non  vi  è  il  nome  del  monsignore 
a  cui  fa  diretta  ^  noti  ha  data  ^  è  scritta  in  due  fogli  da  qua* 
demo  senza  segno  di  esser  mai  stata  piegata  in  forma  di  iet^ 
tera  ,  né  di  sopraccatta  per  V  indirizzo  >  né  di  sigillo  ^  non  è 
scritta  di  mano  del  Buonarroti  (  leit.  p.  io  ).  Ma  era  costume 
di  Michelangiolo  di  non  iscrivere  quasi  mai,  osserva  opportuna- 
mente Feditole  eruditissimo  (  ivi  p.  n  )  ^  recando  in  mezzo  la 
testimonianza  contemporanea  di  Annibal  Caro  ,  e  confermandolo 
con'  la  stessa  auturitìi  del  Vasari  «  E  che  sia  dettata  dalia  nunte 
e  dal  core  di  quel  grand^uomo,  tu  lo  riconosci  ai  pensieri  ma- 
schi^ alle  frasi  forti  e  concise  y  alla  semplicità  ed  ingenuità  dei 
racconti  ,  aW  animo  penetrato  e  commosso  dalla  forza  delle  ro- 
gioni  e  dal  sentimento  dei  torti  ricaduti  ^  al  poco  ordine  e  tu* 
multuaria  narrazione  dei  fatti  ,  cdle  ripetizioni  che  mostrano  la 
mente  sopraffatta  dal  dovere  in  breve  accumulare  la  storia  di  molti 
anni  ...  Lo  riconósci  allo  stile  estemporaneo  e  con  negligen- 
stt)  popolarissimo  ed  inuguale  nella  ortografia^  mescolalo  di  prò-* 
nunzia  fiofentina  e  romana  ^  com*  esser  dovea  la  lingua  di  Mi- 
chelangiolo ^  fiorentino  e  romano  (  ivi  pag«  ii^  i3  ).  Le  quali 
prove  adduce  il  prof.  Ciampi  per  coloro  che  dubitassero  di  una  im- 
postura dove  non  veggono  lo  scritto  ^  dove  non  riconoscono  la  ma- 
no del  Buonarroti.  Perchè  la  lettera  parla  abbastanza  da  se,  né 
le  cose  che  vi  si  trattano  possono  appartenere  ad  altri  che  all'  ar« 
lista  incaricato  di  erigere  a  Giulio  secondo  il  sepolcro^  U  mon- 
signore al  quale  è  diretta  ^  era  forse  Messcr  Carlo  tluflni  gen- 
tiluomo romano  >  cameriere  e  scalco  di  Paolo  terzo  (  p<  i3  )• 
Le  annotazioni ,  che  dottamente  la  illustrano  ,  meritano  V  atten- 
zione degli  eruditi:  e  da  esse  e  dalla  lettera  alla  quale  si  riferi- 
scono ,  si  diflbtide  una  luce  che  ti  fa  vie  meglio  conoscere  e  Mi- 
chelangiolo t  la  storia  delle  sue  opele^ 

Quella  memorabile  sepoltura  di  Giulio  ,  concepita  cmi  tan- 
ta superbia  d' intendimento  e  virtù  d*  invenzione  ,  rimase  uno  di 
quei  glandi  lavori  alla  cui  piena  esecuzione  Contrasta  ^  come  fu 
dettò  ,  la  ingiuriosa  fortuna  ,  arbitra  spesso  cosi  dei  destini  dei 
popoli  ,  come  di  quelli  dei  granai  ingenui.  £  Michelangiolo  ora 
dovendo  cedere  alle  subite  risoluzioni  di  quel  fiero  ponlelìce,  ora 
servendo  ai  generosi  sdegni  del  proprio  animò)  ora  insidiato  da^ 
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gli  emuli  ,  *orft  distratto  dai  liiiitaiilenti  delle  c6se  ttmttie  ^   otn 
sollecitalo  a  gara  da  chi  cercava  gloria  dal  suo  straordinario  va- 
lore )  dovè  passare  di  disegno  io  dis^[no  ^   di  contratto  in  con- 
tratto ,  e  quasi  da  un  monumento  ad  un  altro  ^  e  raccoglier  tri- 
boli e  spine  da  un  campo  che  parca  sorrider  tutto  di  fiori  ,  e 
promettea  tanti  frutti  alle  sue  virtuose  etiche.  La  lettera  scoper- 
ta e  pubblicata  dal  caVi  Ciampi  ^  fu  dettata  dal  Buonarroti  quan- 
do egli  aspettava  la  ratificazione  deir  ultimo  accordo  fatto  sottt> 
il  pontificato  di  Paolo  ter2o  col  duca  di  Urbino.  Era  soUecitatr» 
a  nome  del  Papa  a  dipingere  V  universale  giudizio  (i)  ^  ma  egli 
senza  quella  ratifica  non  potea  ridurre   alla  necessaria  calma  il 
perturbato  suo  spirito  ,  né  ^  senza  la  debita  disposizione  ^  accin- 
gersi alla  grandissima  impresa*  Parla  adunque  al  monsignore ,  a 
cui  scrive  9  di  quella  lunga  e  non  compiuta  tragedia  del  monu- 
mento :  parla  delle  arti  dei  tristi  ^    delie  calunnie  vili  ,   delP  in<- 
vidia  degli  emuli  :    racconta  molte  cose  che  gik  sapevamo  :   di 
altre  ci  fa  raccogliere  piti  piena  notizia  :    a  tutte  aggiunge  Tau-* 
torìtk  della  propria  testimonianza*  £  sono  notabili  quelle  parole ^ 
con  le  quali  così  concbiude  t  Tutte  le  discordie  che  nacquero  tra 
Papa  Juiio  et  me^  fu  la  invidia  di  Bramante  e  di  Raffaello  da 
Urbino  9  et  questa  fu  causa ,  che  non  è  seguito  la  sua  sepoltura 
in  vita  sua  per  rovinarmi  $  et  avevane  bene  cagione  Raffaello  ^ 
che  ciò  che  haveva 
Parole   di  fronte 
mere  de  Quincy  il  dottissimo  illustratore  ^    sicché  dal  paragone 
delle  due  diverse  sentenze  risulti  più  luminosa  la  veritk  agli  oc- 
chi di  coloro  che  sanno  vederla  (  pag.  4'  )-  Dispiacciono  gran« 
demente  queste  basse  rivaliti  fra  i  nobilissimi  ingegni ,  i  quali  | 
come  onorano  Tumanitli  con  F eccellenza  del  loro  valore,  e  por- 
gono un  dolce  conforto  alla  vita  con  la  bellezza  delle  loro  ope« 
TC)  così  dovrebbero  farla  migliore  con  T  esempio  dei  loro  costar- 
mi 9  e  fratellevolmente  conginngersi  nel  comune  amore  dell^arte^ 
e  nel  magnanimo  desiderio   di  una   gloria  immortale.    Certe  fa- 
coltà singolari  sono  talvolta  dovute  a  certa  conformazione  orga- 
nica, la  quale  naturalmente  ti  porta  a  certi  falsi  diletti,  o  ti  ik 
inchinevole    a  qualche  brutta   o  mefi  che  gentile  tendenza*    E 
il  nome  di  pittore  o  di  poeta  fu  anco  troppo  una  volgare  scusa 
di  molte  irregolarità  morali,  o  libere  bizzarrie,  che  non  troppo 
si  convenivano  con  la  dignitk  dell^  uomo ,  e  con  la  legge  invio* 
labile  del  decoro.    La  virth  è  una  forza  veramente  divina  sopra 
la  terra  ,  che  non  può  sentirsi  dai  vili ,   che  fa  terrore  ai  mal<« 
vagi,  che  vince  tutte  le  resistenze  ,.*<•««««* 
che  sola  pub  cangiare  la  civiltà  umana  in  un 


(1]  Prova  il  {frof.  Ciampi  che  non  fu  cominciata  questa  pittura  che 
•otto  il  pontt6cato  di  Paolo  terzo  (  pag.  ao  ). 
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equabile  sistema  di  dcveri  e  di  dritti,  e,  per  così  dire,  tcaidurre 
le  dottrine  della  sapienza  in  generosi  fatti  ,  e  nella  vera  felicita 
della  vita.  Laonde  quando  sento  parlare  di  patria  ,  di  ordina- 
menti politici  ,  di  progresso ,  io  guardo  in  faccia  chi  mi  sta  in- 
nanzi così  ragionando  ,  io  mi  rivolgo  ansiosamente  sopra  me 
stesso,  e  chieggo  agli  altri,  chieggo  a  questo  mio  cuore  qualche 
virtù.  Tutti  i  miglioramenti  economici  ,  tutti  i  prodigi  delT  in- 
dustria, tutte  le  scoperte  delle  naturali  scienze  sarebbero  pel  vero 
bene  dell^  umanità  splendide  ed  illusorie  fallacie  ,  se  non  doves- 
sero poter  produrre,  se  non  potessero  concomitarsi  con  un  gran- 
de pensiero,  il  quale  agiti  questa  mole  di  cose,  e  la  salvi  dalla 
possibile  corruzione  con  la  vivente  energia  della  virtù  morale  , 
con  la  celeste  fiamma  della  carità  fratellevole.  £  i  dritti  del  cit- 
tadino saranno  sempre  il  più  bel  fregio  dell^umana  natura  :  ma 
olii  non  è  veramente  uomo ,  non  potrà  mai  essere  cittadino ,  sic- 
come lo  fu  il  Buonarroti. 

Alla  lettera  di  lui  uu^  altra  ne  prepose  il  professor  Campi, 
con  la  quale,  indirizza  ai  giovani  deir Accademia  di  belle  arti  di 
Pietroburgo  quella  scrittura.  »  A  voi  presento ,  egli  dice ,  il  ri- 
»  tratto  che  di  se  medesimo  fece  Michelangiolo  Buonarroti,  non 
»  con  iscalpello  o  pennello,  ma  colle  parole;  ritratto,  non  del 
)}  suo  corpo  ,  ma  di  quella  grand^  anima  che  appieno  egli  solo 
»  conobbe,  che  egli  solo  potè  agli  altri  delineare.  Vedetelo  pie- 
j>  no  di  sublime  intendimento  ,  di  forza  ne^  suoi  concepimenti  ; 
p)  vero  neir  espressione  di  essi  ,  sensibilissimo  a^  benefizii  ed  alle 
»  ofifese.  Vedete  come  in  poche  parole  presenti  più  idee  che 
»  possa  mai  lungo  discorso  spiegare ,  nel  modo  che  pochi  segni 
)>  del  suo  scalpello,  pochi  tocchi  del  suo  pennello  fanno  conce- 
))  pire  air  animo  quel  che  non  può  T  occhio  vedere.  Da  ciò  com- 
»  prendiamo  quanto  grandi  fossero  gli  affetti  di  quella  grand^ani- 
»  ma  !  quale  la  gratitudine  ,  la  compassione  ,  1  amore  I  quanta 
»  la  forz:i  proporzionata  al  sentimento  nel  contenere  lo  sdegno, 
))  nel  sopportare  il  dolore!  le  offese!  le  calunnie!  le  ingiustizie! 
»  le  soverchianze  !  le  ingiurie!  «  (  p.  IV).  Aggiunse  il  Ciampi 
a  questa  sua  lettera  alcune  notizie  sul  sistema  della  pubblica 
educazione  nelt impero  di  Russia  esiratte  dal  Giornale  america'^ 
no  di  educazione  pubblicato  a  Boston  da  Guglielmo  C  Wood- 
htydie  nel  i83i  :  aggiunse  notizie  relalwe  alle  belle  arti  ed 
alle  arti  cT  industria  nazionale  di  queir  impero:  altre  notizie  ag- 
giunse che  rendono  vieppiù  pregevole  questo  libretto,  e  merita- 
mente lo  raccomandauo  alla  dotta  curiosità  di  chi  ama  il  pro- 
gresso del  bene  e  la  storia  delle  laudabili  cose. 

Passiamo  alla  lettera  scritta  dal  cav.  Ciampi  a  Lorenzo  Bar- 
tolini ,  statuario  di  quel  valore  che  tutti  sanno.  »  Voi  mi  avete 
)>  risuscitato  Torquato  Tasso  che  mandaivi  morto  ,  cioè  la  ma- 
))  schera  cavata  dal  viso  di  lui  dopo  morte  ,  e  voi  me  T  avete 
»  rimandato  vivo:  tanta  è  la  virtù  delle  vostre  mani  animatri- 


»  ci?  ...  Il  vostro  gesso  del  TasSo  T altra  sera  (i)  fu  dedicato  nel 
»  mio  Panteon.  La  vostra  modestia,  piik,  credo,  che  F incomodo 
M  di  salute,  vi  trattenne  dal  venire  alla  festa;  spero  che  non  man« 
»  cherete  per  la  incoronazione.  «  (p.  3.  4)*  Balle  quali  parole  si 
raccoglie  qual  fosse  T occasione  di  questa  lettera.  »  Della  mia  opi-. 
Ti  nione  sulla  maniera  di  rappresentare  in  istatua  od  in  pittura  gli 
»  uomini  illustri ,  aggiungerò  qui  alcune  riflessioni  a  conferma  dt 
»  quanto  parlammo  «.  £  questo  è  come  P  argomento  di  quella 
lettera.  •»  I  Greci  ,   dicono  alcuni  ,  que^  grandi  maestri  d^  ogni 
yt  arte  bella,  faceano  le  statue  nude,  o  quasi  nude,  come  è  an- 
)i  che  r antico  detto,  nudare  corpora  graecum  est.  I  Romani  al 
»  contrario  soleano  ferie  quasi  sempre  vestite.  Ciò  molto  più  fu 
»  praticato  nelle  etk  successive  ;  ed  in  generale  gli  statuarii  e  pit- 
-»  tori  italiani  amarono  di  vestire  le  figure  loro  ,  sino  a  che  non 
»  sMntrodusse  nella  statuaria  e  nella  pittura  T  ambizione  di  bra- 
si veggiare  nel  nudo  anche  quando  F argomento  non  Tesigeva  ce. 
£  quindi  seguita:  »  Infatti  due  sono  a^di  nostri  le  principali  ragio- 
ni ni  che  alcuni  statuarii  portano  per  avvalorare  il  sistema  di  nu- 
»  dare  affatto  o  di  vestire  pochissimo.  La  prima  è  che  un  bra-* 
s»  vo  artista  s  debba  farsi  conoscere  nel  nudo  e  superarne   le  dif- 
>i  ficoltk:  la  seconda,  dicono  essi,  perchè  la  foggia  del  moderno 
-»  vestiario  non  bene  si  presta  a  far  comparire  la  bellezza  delle 
»  naturali  sembianze  nelle  forme  del  corpo.  Io  non  contraddico 
-»  a  queste  ragioni  :  il  male  non  istk  qui  ;  sta  nell**  applicarle  al 
»  caso.  Ama  lo  scultore  o  il  pittore  di  far  conoscere  la  sua  bra- 
si vura  nel  nudo?  si  contenti  di  farlo  quando  lo  richiede  il  sog^ 
)»  getto  naturalmente  o  per  convenzione.    I  greci  statuarii  e  pit* 
»  tori  del  bel  tempo  delle  arti ,  nudarono  in  tutto  od  in  parte  i 
>»  corpi ,  quando  rappresentavano  dei ,  semidei ,  alcuni  degli  eroi 
»  più  della  favola  che  della  storia  ,  e  più   anche  sfoggiavano 
»  nel  nudo  degli  atleti.  Ma  gli  antichissimi  simulacri,  ed  i  cosi 
>»  detti  zoanij  per  lo  più  furono  coperti  di  veste ,  talvolta  finta 
3»  dair  arte  ,  talvolta  vera.  Giunone  ,  Cerere .,  Diana  quasi  mai 
>i  si  troveranno  esser  affatto  nude:  Venere  celeste  non  mal  o  rara- 
-»  mente  è  vestita.  Non  era  permesso  nudare  Agamennone ,  TJh's- 
>i  se;  e  neppure  gli  eroi  deità  prima  epoca  delT incivilimento  di 
»  Grecia  si  rappresentavano  nudi.    Prima  che  Ardista   trovasse 
j$  Tarte  di  tessere  le  vesti,  ebbe  Pelasgo  una  cappa  di  pelle  por- 
»  Cina  ;    poi  ebbe  Cecrope  la  veste  tessuta.  «  (  p.  4-  ^  )•  Ra- 
giona quindi  il  professor  Ciampi  deli^arte  presso  i  Romani,  imi- 
tatori dei  Greci ,  ma  che  preferivano  ,  come  vedemmo ,  di  ve» 
9tire  romanamente  le  siatue  de*  loro  uomini  illustri  (  p.  5  )  :   e 
discendendo  ai  moderni  tempi ,  discorre  le  vicende  della  scoltura 
e  della  pittura  ,  i  metodi  degli  artisti  ,   i  buoni  o  cattivi  effetti 

(i)  La  lettera  ò  del  i.""  Geanaju  i834« 
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che  derivarono  dallo  itudio  e  dalla  tapiente  rappresentazione  del 
vero  o  dalla  servile  imitazione  del  bello  antico  ,  e  dall*  amore 
del  nudo.  »  Oggi  ,  tolte  le  poche  occasioni  che  ne  somministra 
»  la  religione  ,  quali  altre  ce  ne  presentano  Topinione^,  il  pub- 
h  blico  ed  il  privato  costume  ?  «  domanda  egO  ragionando  del 
presente  sistema  di  nudare  le  statue,  n  Non  so  vederne ,  ei  rispou- 
»  de ,  eccetto  gli  scaricatori  o  facchini  ,  i  tiranti  T  alzaja  aelle 
)i  barche  coatr^  acqua  ,  i  garzoni  de^  fornai ,  i  mozzi  di  stalla ,  e 
M  que'  carnefici  che  ammazzano  e  sventrano  i  buoi  ed  i  porci. 
»  Ma  questi  non  hanno  statue  ,  non  son  rappresentati  dipinti  , 
»  se  pure  non  venga  il  caso  d^  introdurli  a  fare  il  mestier  loro 
»  in  un  argomento  che  gli  richieda:  ed  in  tal  circostanza  saran* 
»  no  veduti  nudi  con  approvazione  ,  qualora  sia  ben  imitato  il 
»  vero.  Fuori  di  queste  occasioni  sark  inopportuno  il  fare  figure 
»  nude  o  quasi  nude  ,  che  rappresentino  ,  per  esempio  ,  un  le- 
>»  gislatore,  un  principe,  un  poeta,  e  tanti  altri  personaggi  illu- 
»  stri  e  persone  private  che  non  sognaronsi  mai  di  stare  nude  , 
H  o  mezze  nude  ,  appena  in  letto  e  nel  bagno  ,  molto  meifo  di 
»  esser  rappresentale  al  pubblico  non  avvezzo  a  veder  altri  uo- 
»  mini  nudi,  o  mezzo  nudi,  se  non  i  rammentati  di  sopra.  Ci6 
M  nondimeno  io  voglio  aggiungere  un^  occasione  per  dare  agli  ar- 
»  tifiti  bramosi  di  mostrare  la  maestrìa  loro  nel  nudo:  oltie  agli 
i>  argomenti  che  posson  trarsi  dalla  religione  ,  scegliere  i  sog* 
)»  getti  simbolici  ,  od  allegorici  ,  che  cioè'  non  suppongono  per- 
»  soue  veramente  esistite ,  quantunque  vi  si  rappresentino  le  for- 
M  me  di  uomini ,  de'  quali  in  quel  soggetto  s^  allude  alle  virtù  ^ 
M  come  la  pietk ,  la  cariti ,  la  sapienza ,  il  valore ,  ec.  Ne  in  tal 
»  caso  saranno  le  statue  di  loro  ,  ma  rappresentanze  simboliche 
»  delle  virtù  che  gli  rendettero  illustri  ft.  (  p.  9.  io.  ).  Tal  è  in 
•ostanza  la  dottrina  del  nostro  autore  sul  modo  di  rappresentare 
gli  egregi  uomini  in  pittura  o  in  is tatua.  Dopo  di  che  espone 
i  suoi  pensamenti  sul  bello  ideale^  e  sulla  fedele  imitazione  della 
natura.  Ascoltiamo  quel  eh*  egli  dice  dei  metodi  delle  scuole. 

»  I  primi  modelli  che  si  danno  ai  giovani  appena  che  pren- 
Hi  dono  la  matita  in  mano ,  son  disegni  di  parti  isolate  compo- 
»  ste  a  idea  ,  o  in  principio  copiate  da  statue  o  da  pitture  \ 
»  ma  spesso  oalla  mano  del  primo  copiatore  passarono  in  altre , 
w  se  incise  nel  rame  ,  o  sulla  pietra  furono  aisegnate.  A  ciò  si 
N  aggiungono  i  precetti  dati  dai  maestri ,  che  ordinariamente  nel- 
»  r  eseguire  e  nell^  insegnare  sono  gli  uni  dagli  altri  discordi. 
»  Mentre  i  giovani  per  più  anni  sono  stati  occupati  nel  disegno 
»  lineare  ed  in  rilieyo  da  gessi ,  appresero  dottrine  e  pratiche  dì 
H  stile  più  del  sistema  di  chi  li  diresse  ,  che  dedotte  dalla  dili< 
M  gente  imitazione  del  vero.  Passano  quindi  allo  studio  del  &e/^ 
h  lo  ideale  neìV  opere  de*  gran  maestri ,  principalmente  greci  ^  e 
»  per  ultimò  grado  si  fa  loro  vedere  ed  as  aggiare  il  nudo,  natu- 


)i  rale^  auaiidò  hanno  gSk  fermato  la  pratica  e  le  maiaime  loro  «. 

il  Ma  ben  diversa  era  la  via  che  battevano  i  giovani  tco- 
M  lari  greci.  Le  officine  cle^  maestri  erano  piene  di  modelli  y  non 
»  in  argilla  od  in  pittura  ,  ma  vivi,  ei  ginnastici  vincitori  in.Olim- 
»  pia  stavano  per  lo  pili  eglino  stessi  a  modello  che  formavasi 
)•  da^  plastici  io  creta  ,  e  si  faceano  ritrarre  ndF  azione-  medesi-^ 
»  ma  in  cui  erano  quando  alla  lotta  od  al  pugilato  j  al  pan- 
»  crazio  od  al  pentatlo  ed  alla  corsa  a  piedi  guadagnarono  Ift 
»  vittoria.  I  giovani  studenti  assistevano  a^  maestri  ,  e  modella- 
»  vano  essi  pure  sotto  gli  occhi  di  quelli.  Ne'  vasi  dipinti  si  ve- 
»  dono  y  come  le  scuole  de*  filosofi ,  cosi  anche  le  ofhcine  degli 
)»  statuar ii  con  gli  scolari.  Che  maraviglia  dunque  di  .vedere  che 
N  le  belle  arti  fiorissero  con  tanta  eccellenza  tra^ Greci?  I  lavo* 
»  ri  degli  artisti  più  celebri  erano  meno  destinati  ne' tempi  feli- 
n  ci  della  Grecia  a  servire  di  modello  a  chi  .studiava  ,  che-  ad 
»  onorare  le  persone  da  essi  rappresentate  ^  ed  a  renderne  gli 
»  autori  oggetto  di  ammirazione  e  di  emulazione  nelF  imitare  il 
n  bello  ddla  natura  j  che  aveano  essi  non  superata  y  ma  emula- 
li ta  superiormente  a  tanti  altrr.  «  (pp.   ii.   la.  )^ 

»  Ma  se  tanti  vantaggi  avea  la  Grecia  che  non  possiamo 
»  aver  noi ,  se  tanto  son  cambiate  le  circostanze  e  le  iaee  j  non 
»  potremo ,  a  fronte  di  tanta  difficoltà  y  seguitar  gli  esempii  di 
9  molti  valorosi  artisti  di  tempi  lontanissimi  da  que' della  Grecia 
«  fino  a  noi  y  che  se  non  raggiunsero  une  Fidia ,  un  Alcamene  y 
»  un  Apelle ,  un  Prassi  tele  ,  un  Protogene  ec.  j  pure  datisi ,  co- 
li me  e  quanto  poterono  ,  allo  studio  della  bella  natura  j  sóuosi 
M  taut*alto  elevati,  che  sino  ad  ora  ninno  depposteti  gli  ha  scr- 
ii passati  ?  E  crederemo  noi  che  a  tanto  gramr  apice  di  bravura 
M  ueirimitazir.ne  del  vero  salissero  e  Raffaello  e  Michelangiolo 
n  col  solo  studio  {alto  sulP opere  antiche?  No:  la  sola  imitazio- 
»  ne  ddla  imitazione  della  natura  non  può  fare  imitatori  della 
Il  natura  :  che  se  a  stento  si  svela  a  chi  e  dappresso  y  quale 
M  potrà  mai  vedersi  comunicala  dagli  occhi  altrui?  I  nostri  som- 
n  mi  artefici  della  statuaria  e  della  pittura  erano  innamorati  di 
n  natura:  la  cercavano  da  per  tutto:  la  sorprendevano:  non  eb- 
V  bero  bisogno  di  accademie  che  riunissero  nelle  sale  statue  e  pit-^ 
n  ture  y  che  in  un  angolo  riposto  tenessero  come  nascoso  il  ve- 
li ro  :  tutte  le  case  y  tutte  le  vie  ,'  le  piazze  ,  le  campagne ,  era- 
»  no  per  essi  accademie  del  vero.  Appena  istituita  T  Accademia 
»  fiorentina  si  accesero  partiti  e  dissensioni  tra  gli  artisti  ,  gli 
n  uni  facendo  guerra  al  sistema  y  alle  opinioni ,  al  merito  degli 
)»  altri.  So  quello  che  oppongono  i  difensori  del  hello  ideale  con- 
B  tro  la  preferenza  del  bello  di  natura ,  cioè  9  che  in  quello  a 
9  tutto  riunito,  io  questo  bisogna  cercarlo  tramezzo  ai  difetti  che 
1»  lo  accompagnano.  .  .  Io  rispondo  che  il  bello  ideale  non  %  il 
»  bello   vero  della  natura ,   ma  una  esagerazione  di  esso.   Ora 


»  chi  stadia  il  bello  ideale  9  stadia  un  bello  che  non  si  trova  in 
»  natura  :  chi  studia  il  bello  naturale  ,  studia  il  bello  perfettissi* 
»  mo  e  vero.  «  (  p.  i3  ). 

...  »  Io  crdlo.che  bellezza  e  beltà  e  bello  nient^ altro  vo- 
»  gliano  significare  se  non  impressione  9  colpo ,  percussione;  co- 
y  me  suol  anche  dirsi  di  ciò  che  ha  richiamato  la  nostra  atten- 
»  zione ,  mi  ha  folto  colpo ,  mi  ha  ferito,  £d  in  vero  (8«\xcfir 
»  in  greco  h  ferire  ,  o  colpire  ;  /Si'\o«  (da  ^mWw)  è  darda\  bel-  * 
>)  lum  è  battaglia  ,  da  batuere  latino  che  in  itahano  è  battere  j 
»  percuotere  ;  bellus  ed  il  suo  neutro  bellum  significano  bello  , 
)>^  grazioso  ,  galante,  voci  tutte  che  indicano  impressione^  colpo, 

V  Bellezza  dunque  è  la  forte  sensazione  fatta  nell^  animo  per  la 
y>  via  degH  occhi  da  tutto  quello  che  ha  F  aspetto  della  simme- 

V  tria  ,  e  dell*  ordine  naturale  relativo  al  fiue  cui  è  diretta  la 
»  cosa  in  quel  modo  rappresentata  ;  sensazione  che  non  potrà 
»  mai  celarsi  allo  sguardo  di  chi  la  rimira  .  .  .  ».   (  p.   i4  )• 

Ma  non  è  mio  proposito  dì  qui  riferire  tutto  ciò  che  costi- 
tuisce il  pregio  di  questo  libretto ,  o  che  in  esso  si  trova.  I  lettori 
allora  avrebbero  nel  Giornale  quel  che  debbono  cercare  nell*  ope- 
ra: ed  io  desidero  che  questa  sia  letta  da  quanti  hanno  senso 
del  bello  e  sono  dotti  del  vero.  Le  autorità  degli  antichi  scritto- 
ri opportunamente  recate  in  mezzo  e  il  lume  che  quindi  viene 
sulla  trattata  materìa ,  le  osservazioni  sui  metodi  dei  greci  mae* 
stri,  le  annotazioni  che  vieppiù  rischiarano  le  professate  dottri- 
ne ,  e  il  generale  intendimento  con  cui  queste  sono  discorse  dal 
nostro  autore  ,  debbono  far  leggere  con  fruttuoso  diletto  questa 
lettera  della  quale  parliamo.  Fu  precipuo  divisamente  del  cav. 
Ciampi  di  richiamare  gli  artisti ,  o  traviati  da  insegnamento  per- 
verso, o  non  abbastanza  animosi  per  male  consuetudini,  dai  ri- 
vi, spesso  infecondi,  di  una  imitazione  servile,  alle  vive  ed  ine- 
aauribiJi  e  divine  sorgenti  della  natura.  Non  è  certo  da  con- 
fondersi il  magistero  con  cui  procede  la  disciplina  dell*  arte  con 
le  Cose  che  forniscono  il  soggetto  alle  rappresentazioni  desìi  ar- 
tisti. Di  queste  la  schietta  e  distinta  verità  è  nello  spettacolo  del- 
la vita  e  dell*  universo  ;  i  procedimenti ,  e  quasi  il  segreto  del- 

V  arte,  debbono  impararsi  dagl*  inventori  e  perfezionatori  di  essa. 
Ma  la  scoltura  e  la  pittura ,  parlando  al  cuore  e  alla  mente  con 
un  linguaggio  affatto  Sensibile  e  perciò  privo  di  generalità  e  di 
astrazioni ,    con  un    linguaggio  nella  cui  muta  espressione  non 

Stessono  tutte  significarsi  le  infinite  o  non  raffigurabili  forme 
disumano  pensiero ,  con  un  linguaggio  insomma  a  cui  mianca 
la  virtii  intellettuale  della  parola,  hanno  bisogno  di  valersi  di  cer- 
ti accomodati  argomenti  che  suppliscano  a  questo  difetto,  e  ren- 
dano in  qualche  modo  visibili  le  forze ,  le  vicende ,  le  produ- 
zioni ,  le  leggi  ^  la  vita  del  mondo  invisibile  e  spiritale.  Perchè 
se  togli  ali*  uomo  la  intelligenza ,  che  diverrà  per  lui  T  universo , 


e  questo  misterioso  aspetto  delle  natura  ?  o  che  sarebbe  della  ci- 
vilu  umana  senta  il  poter  dell*  idea  7  Se  la  parie  più   nobile    e  ■ 
potente  e  stupenda  dm  uomo  èr  T  anima  ed  il  pensiero  y  se  qot 
e  il  fuoco   ed  il  divino  splendore  della  sua  vita,  se  di  qui*  ori- 
ginarvsmente  dipende  y  qui  ultimamente  ritorna  la  deduzione  dei 
sociali  destini ,  non  sark  questa  la  parte  piti  vera  ,   anzi  il  pem 
dell^  umana  natura  y  che  con  più  amore  e  più  studio  d'ebba  in* 
gegnarsi  di  rappresentare  T ottimo  artista?  Al  che  mirarono  sem- 
pre i  più  sommi  ^  Ma  non  tutto  ciò  eh'  è  nel  mondo  psicologico 
o  dinamico  o  intelligibile  debbe  scolpirsi   o  dipingersi  :   ne    tut- 
to ciò  che  di  esso  può   e  debbe   apparire  nelle  rappresentazioni 
dell*  arte   naturalmente  si  manifesta  nelle  dimostrazioni  dei .  voi» 
ti   e  nelle  attitudini    e  in    tutta  la    disposizione  e  il  lingnagsio 
delle  umane  sembianze.   Laonde  è  necessario  rivolgersi  a  quelle 
accomodate  invenzioui ,  a  quegli  argomenti  simbolici  ,   dei  quali 
suneriormente  parlammo,  e  nei  quali  si  risolve  spesso  F  essenza* 
del  òelio  ideaUy  o  ne  èia  conveniente  espressione.  Trattando  adun* 
que  di  esso  y  cioè  dell*  effettivo  ^r  non  del  supposto  belh  ideale  y 
non  è  permesso  parlarne  come  dì  cosa  necessariamente  opposta 
al  vero  detta  natura^  Il  bello  ideale  sta  piuttosto   di  fronte  al 
bdlo  corporeo  y  e  domanda  di  essere  rivelato  nelle  forme  di  que- 
sto* Perchè  qudlo  h  la  dove  sono  e  la  coscienza  della  vita ,   e 
le  forze  animatrici  della  natura  >  e  il  pensiero  creatore  di  Dio» 
Onde  tra  le  forme  e  i  fenomeni  e  tutte  le  esterne  dimostrazioni 
dei  corpi  animati ,  e  gP  interni  sentimenti^'C  pensieri  e  la  vive»*- 
te  (orza  da  cui  risultano  y  è  una  necessita  di  vicendevole  inte- 
resse, ed  una  proporzione  tanto  naturale,  quanto  mara vi gliosa. 
Cosiccliè  il  mondo  dinamico  e  V  intellettuale  hanno  gli  opportu- 
ni y  anzi  i  proprii  loro  segni  in  quello  sensibile ,  e  tutto  lo  spet* 
tacolo  deir  universo  è-  un  magnifico  simbolo  deli*  etemo  ed  onni- 
potente principio  'da  cui  dipende^  Il  quale  non  si  può  che  risol- 
vere in  un  corrispondente  pensiero  nell*^  uomo.   Quindi  il  bello 
ideale  y  sapientemente  inteso  ,.  è-  la  parte  migliore  del  ««ro  che 
offia  alle  rappresentazioni  delF  arte  la  vita  e  la  liatura  dell*  uo- 
mo y  e  r artista  non  è*  mai  tanto  grande,  o  degno  di  esser  chia- 
mato divino ,  che  quando*  coi  simboli  del  suo  linguaggio  rivela 
le  invisibih  e  talor  colossali  esistenze  ,.  e  le  mirabili  bellezze  y  e 
gli  occulti  atti ,  e  la  gloria  dei  mondo  intellettuale.  Lo  che  fa- 
cendo è  veramente  poeta  r  ne*  vi  potrk  mai  essere  vero  artista  * 
die  non  sia  essenzialmente  poeta  ^ 

Non  so  se  Platone  facesse  seco  stesso^  queste  nostre  conside- 
naonl ,  quando  riponeva  soltanto  nelle  idee  la  immutabile  verità"^ 
delle  cose ,  e  non  vedeva  nel  campo  delle  infiiite  trasformazioni 
della  materia  ,  e  ndil*"  incessante  ed  alterno  apparire  e  dileguarsi 
degrindividni ,  che  una  serie  di  diversi  fenomeni ,  di  colorati  sogni, 
di  falsità  che  e*  illudono.  Certo  è  che  V  artisu  avrà  sempre  bi- 
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#ogBo  di  questi  segni  i  ma  wni  apfNinto  deUbona  «fier  per 
il  quale  ha  neiranima  la  profonda  ^enitÀ  di  cui  tono  qudli  rin- 
inagìue.  Il  politebioo  greco  offriva  naturalmente  agli  artisti  i  sim- 
boli del  misterioso  ordine  delle  cose  nelle  forme  ,  gik  preparate 
dalla  fantasia  nazionale ,  delle  diviniti ,  o  delle  forze  divine  che 
ai  riputava  lo  governassero.  Era  pih  difficile  impresa  il  rappre- 
sentare con  appropriati  o  per  meglio  dire  convenienti  simboli  il 
mondo  spirituale  ael  cristianesimo  ^  e  qui  la  poesia  delle  moder- 
ile ailti  potè  manifestarsi  nella  verità  della  più  luminosa  bellea- 
^a.  11  nostro  secolo  che  dai  limacciosi  e  nebulosi  campi  del  ma« 
terialismo  finalmente  si  leva  a  spaziare  con  generoso  impeto  nelle 
pure  regioni  eternamente  illuminate  dal  divino  sole  della  sapien- 
sa  ,  innalzerai  seco  gli  artisti  ad  ispirarsi  a  questa  luce  beata ,  e 
ad  impararvi  il  segreto  di  una  nuova  e  grande  rivelazione  dell^  im- 
menso pensiero  ,  animatore  del  presente  mondo  delle  nazioni.  Lk 
essi  sentiranno  la  picciolezza  di  molti  lodati  lavori,  e  P impoten- 
za di  molti  sforzi  magnanimi  :  vedranno  V  arte  moderna  coi  soli 
mezzi  di  esecuzione  ,  e  senza  il  poetico  mondo  da  cui  nuova* 
mente  tregge  i  suoi  più  sublimi  concetti  :  intenderanno  le  cause 
deir  originalità  e  della  aloria  dei  loro  maggiori  ,  e  sapranno  fe- 
licemente emularla  con  la  sapiente  liberlk  delle  nuove  invenzioni 
per  le  infinite  vie  della  intesa  vcrltk  della  vita.  £  allora  sorgerk 
un^  epoca  nuova  per  le  belle  arti  in  questa  bellissima  Italia.  Del- 
le quali  cose  ragionammo  gik  in  altro  libro ,  che  presto ,  ridot- 
to a  maggior  perfezione  ,  pubblicheremo. 

Consuonano  questi  nostri  principii  col  divisamente  del  cava- 
lier  Ciampi  ,  il  quale  volle  ritirare  gP  ingegni  dalla  stupida  imi- 
tazione dei  classici  aUa  grande  scuola  della  natura  e  del  vero. 
Né  le  conseguenze ,  che  dai  principii  nostri  discendono  ,  potreb- 
bero ragionevolmente  riputarsi  contrarie  air  opinione  di  lui  sul 
modo  di  rappreseulare  in  istatua  od  in  pittura  i  celebri  perso- 
naggi. ÌS  eroe  che  salva  la  patria  dal  giogo  degli  stranieri  ,  il 
sapiente  che  scuopre  quelle  immortali  veritk  le  quali  torneranno 
cempre  feconde  ai  utili  effetti  alla  sodeik  umana  ,  sono  esseri 
tanto  singolarì  dagli  altri  ,  uscirono  con  tanto  volo  fuori  dei  li- 
miti dell^  ordinario  valore  dell'*  individuo  ^  congiunsero  la  loro 
vita  per  tanti  vincoli  di  memorie,  d'interessi ,  di  affetti  con  quella 
delle  nazioni  alle  quali  appartengono,  anzi  con  tutta  T umanità, 
che  divengono  propriamente  nella  mente  nostra  personaggi  idea- 
li ,  né  senza  la  presenza  di  questa  idea  si  vedrebbe  intera  la  ve- 
rità della  loro  esistenza.  U  artista  adunque  è  obbligato  ad  ab- 
biindonare  i  consueti  metodi  dell'  imitazione  positiva  del  vero  in 
casi  sì  straoidinarii,  e  a  diffondere  la  luce  ddTideale  grandezza 
jHiir individuo  ch^egli  ci  pone  dinanzi ,  specialmente  nel  marmo, 
per  brci  in  questo  ritrovare  e  vagheggiare  T  idea ,  che  gik  conoe- 
pimraoi  nell'animo,  di  quell'essere  privilegiato  e  sublime.  Perchè 


se  la  uatun  tanaiM  veramenU  t^  ìoimIsò  in  aimili  personaggi  n 
iusoiita  eccelleiiza  morale  ,  V  artista  ^he  debbe  farla  visibile  coi 
meui  della  saa  arte ,  non  potendo  mostrare  quel  eh"  è  delPani- 
jna  ,  dee  rivestire  il  corpo  ^i  un  ideale  carattere  ,  che  quasi  lo 
allontani  dalla  volgare  schiera  sul  terreno  delP  arie  com^  egli  vi 
ai  diparti  in  quello  della  vita  ,  e  fame  in  tal  guisa  il  simbolo 
della  Qtriià  che  gli  risplende  nell*  intelletto.  Come  appunto  dei 
loro  numi  ed  eroi  facevano  gringegni  greci.  Laonde  il  professor 
Ciampi  che  approvò  la  sapienza  di  questo  procedimento  ,  noa 
vorrk,  spero,  aisapprovare  queste  nostre  dottriue,  le  qoaU  hanno 
così  necessaria  convenienza  con  quelle  praticate  dai  greci  artefici.. 
Fu  mia  prima  intenzione  di  parlare  in  questo  articolo  della 
vita  ,  degli  studii  e  delle  opere  dell^  egregio  scultore  al  quale 
il  prof.  Ciampi  indirizzò  la  sua  lettera.  Andai  con  questo  nello 
stadio  di  quello,  e  dopo  avervi  osservato  e  lodato,  tra  le  molte 
cose  degne  di  lode  ,  la  bella  Baccante  da  lui  ultimamente  sccJU 
pita ,  anzi  fatta  viva  nel  marmo ,  riuscii  con  la  speranza  di  ave- 
re le  richieste  notizie  per  poter  quindi  colorire  quel  mio  disegno. 
Ma  se  le  mie  speranze  rimasero  fin  qui  senza  effetto ,  non  le  qre- 
do  per  questo  aeluse.  £  poiché  mi  son  disposto  a  dovere  scrive- 
re in  questo  Giornale  dello  stato  attuale  deUe  belle  arti  in  Fireoh 
ze  ,  rinnovo  pubblicamente  le  mie  preghiere  all^  illustre  Bartoli- 
ni,  sicché  le  nobili  fatiche  abbiano  il  dovuto  premio  di  onore,  e 
sempre  pih  il  mondo  conosca  che  la  mente  del  pensatore  può  ar- 
restarsi con  diletto  e  con  frutto  sulle  opere  dei  moderni  arUsti 
nella  patria  di  Michelangiolo  Buonarroti, 

S.    CEKTOFAjfTI. 


Sul  FocjBouaio  della  lingua  italiana ,  già  compilato  dagli  Ae^ 
cademici  della  Crusca^  ed  ora  nuoi^tunente  corretto  ed  occiv-i 
sciato  da  Giuseppe  Mdvuzzt.  Fireoze,  David  Passigli  e  So* 
eii }  i833>  in  4*'' 

./xccade  di  molte  specie  di  letterarii  lavori ,  e  principal- 
mente  de^Vocabolahi ,  quello  che  nelle  antiche  giostre  avveniva: 
rimaneva  in  esse  fermo  in  campo  un  cavaUere,  e  scavalcava  buon 
numero  di  giostranti ,  fiuo  a  che  abbattuto  di  stanchezza ,  veni« 
ya  da  un  fresco  combattitore ,  di  eguale  ed  anche  di  poco  ini* 
nor  forza ,  tratto  fuor  di  seUa.  Così  per  lungo  tempo  il  Voca- 
holario  dell^  Accademia  della  Crusca  mantenne  la  giosti*a  contro 
infiniti  assalti  che  ricevette ,  insino  a  che  altri  *  rimase  vincitore 
e  r  aringo  difese  \  ma  non  con  egual  fortuna ,  che ,  quasi  come 


174 

nel  fine  della  giostra  ti  fiioeva  la  fola,  Fano  all'altro  si  saeoes- 

sero  in  breve  /spazio  i  Vocabolarìi  italiani ,  e  non  sempre  V  olti- 

mo  s'ebbe  il  miglior  pregio. 

Ora  tengono  il  campo  il  Vocabolario  universale  della  lin- 
gua italiana  che  vien  fuori  in  Napoli  pe'  tipi  del  Tramater  ,  ed 
n  Vocabolario  della  lingua  italiana  che  si  va  pubblicando  in  Fi- 
renze appresso  David  Passigli  e  socii.  Del  primo  incominciato 
fin  dal  1839  sono  gik  venuti  a  luce  tre  tomi  che  comprendono 
fino  alla  lettera  K,  dell'altro  sonosi  dati  fuori  i  primi  lasciceli.  Noi 
non  istituiremo  un  paragone  fra  questi  due  Vocabolarii ,  sia  nel 
diverso  disegno  che  i  compilatori  di  essi  ebbero  in  mente  di  se- 
guitare ,  sia  neUa  esecuzione  corrispondente  aUo  scopo  ;  ma  so- 
lo saremo  contenti  di  fare  alcun  cenno  de'mighoramenti  che  pro- 
mette il  fiorentino ,  e  di  esaminare  con  alquanta  scrupolosi^  il 
Saggio  che  fin  dall^anno  scorso  ne  presentarono  al  pubUico  ^ 
editori.  Le  osservazioni  che  sui  fascicoli  posti  a  stampa  si  po- 
trebbero fare ,  richiederebbero  una  laboriosa  disamina  ,  la  quale 
supera  le  nostre  forze  :  dall'  altra  parte  le  osservazioni  sul  Sag- 
gio ,  quando  vengano  riputate  degne  di  essere  accolte  ,  possono 
cancellare  dal  Vocabolario  di  Firenze  alcune  mende  che  lo  fa- 
rebbero men  beUo.  Ne  ci  si  voglia  apporre  a  colpa  se  con  so- 
verchia fisicaggìne  andiam  cercando  ,  come  dicesi  y  il  pel  nel- 
r  uovo  ,  perchè  non  è  cautela  che  basti  quando  è  mestieri  giu- 
dicare il  panno  dalla  mostra. 

Secondo  le  parole  degli  editori  la  via  ch^  eclino  prenderan* 
no  in  questa  nuova  ristampa  del  Vocabolario  ai  nostra  lingua 
sarà  ben  altra  da  queUa  che  fu  tenuta  da  coloro  che  di  poco  o 
d'assai  a  precedettero*  £  ciò  non  solo  in  quanto  alla  forma ,  ma 
e  in  quanto  alla  materia  ;  poiché  voglion  essi  che  tutta  V  opera 
sia  contenuta  in  due  volumi  in  8.°  grande  a  due  colonne  di  minu- 
tissimo carattere ,  distribuiti  in  una  settantina  di  quaderni ,  cia- 
scun de' quali  composto  di  sei  fogli  ed  al  prezzo  in  Toscana  di 
paoli  tre  e  mezzo  :  il  che  certo  non  assomiglia  a  quanto  fu  si- 
no ad  ora  praticato ,  e  y  tranne  ciò  che  potrà  patirne  la  visu  , 
senza  gran  risparmio  della  borsa,  è  un'utile  applicazione  del  tro- 
vato delle  edizioni  compatte^  nelle  quali  i  Passigli  acquistarono  a 
se  fama  di  eccellenti.  Ma  non  contenti  a  questo ,  i  mentovati  edi- 
tori si  propongono  di  mettere  a  stampa  un  Vocabolario  nuovamente 
corretto  ed  accresciuto  ,  il  quale  y  oltre  al  vanUggiar  grande- 
niente  tutte  le  altre  edizioni  per  la  comoditk  della  forma ,  le  van- 
^Hlgi  ancora  d^  assai  e  per  la  copia  ddLle  voci  e  desmodi  del  di- 
re non  pih  registrati  ,  e  per  la  correzioue  di  molti  articoli  y  i 
cui  errori  fuggiron  d'occhio  sino  a  qui  a  quanti  posero  mano  a 
così  fiitta  impresa.  La  quale  affidarono  essi  al  sig.  Giuseppe  Ma- 
nutai ,  né  certo  potevano  abbattersi  a  questi  giorni  in-  altro  ita- 
liano  filologo  che  più  paziente  fosse  ed  acuto  scrutatore  della 
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lingu?  de^  nostri  dasski ,  ne  che  con  piìi  diligenza  tenesse  regi-i 
stro  de'  loro  modi ,  come  questo  amico ,  biografo  e  successore  del 
Cesari.  E  però  ,  dopo  tante  compilazioni  dell'  italico  Vocabola- 
rio ,  è  da  aspettarne  da  lui  una  cbe  non  lasci  desiderio  delle  al- 
tre ,  siccome  per  la  parte  loro ,  possiamo  dirlo  senza  tema  di  es- 
sere smentiti ,  adoperavano  i  nostri  Napolitani. 

Ora  oltre  a  pili  migliaja  di  giunte  e  correzioni  cbe  in  dieci 
anni  di  non  interrotti  studii  ba  raccolte  il  Manuzzi ,  fjuranno  y 
egli  dicC)  ricca  la  sua  compilazione  altre  molte  che  gli  sono  in* 
viate  da  più  parti  d' Julia  e  specialmente  dal  conte  Giacomo  Leo» 
pardi ,  dal  prof.  Luigi  Maria  Rezzi ,  dal  sig.  Gaetano  Majocchi 
ec.  Promette  inoltre  di  giovarsi  delle  giunte  ed  emendazioni  che 
nel  Poligrafo  di  Verona  pubblica  D.  Paolo  Zanetti)  e  di  quelle  cbe 
r  accademico  Rosso  Martini  fece  di  propria  mano  su  di  un  esem- 
plare del  Vocabolario  posseduto  oggi  dal  marchese  Giuseppe  Pucci. 

In  quanto  al  metodo  eh'  egli  si  propone  noi  trascriveremo 
le  sue  stesse  parole: 

»  AUa  quarta  impressione  del  Vocabolario  degli  Accademia 
»  ci  della  Crusca ,  che  io  piglio  a  fondamento  del  mio  lavoro, 
»  verrò  aggiugnendo  non  solo  quanto  si  trova  di  meglio  nelle 
»  varie  edizioni  che  se  ne  fecero  da  poi  in  Venezia  ,  in  Vero- 
»  na  ,  in  Bologna  ,  in  Padova  ,  ed  in  quella  assai  ricca  che 
»  al  presente  si  sta  facendo  in  Napoli,  per  opera  d'uomini  dot* 
»  tissimi  ;  ma  ancora  quanto  di  non  osservato ,  e  tuttavia  di  sa- 
li na  lingua  ,  si  potesse  rinvenire  nella  Raccolta  del  Bergantini , 
»  nel  Dùdonario  Universale  dell'Alberti ,  nello  Spoglio  del  Muz^ 
»  zi ,  nella  Proposta  dd  Monti ,  nelle  Osservazioni  del  Pezzana , 
»  nelle  Annotazioni  del  Parenti ,  ed  in  tutte  le  altre  opere  che  ia 
n  Italia  furono  pubblicate  in  aggiunta,  od  in  ammenda  del  sud- 
»  detto  Vocabolario ,  fra  le  quali  non  sono  da  tacersi  e^le  Os* 
»  seruazioni  del  sig.  professor  Giacinto  Carena,  e  lo  Spoglio ^fi-^ 
»  lohgico  del  sig.  abate  Giuseppe  Brambilla  pubblicato  nello 
»  scorso  anno  «. 

Ma  durerìi ,  crediamo ,  molta  fatica  in  ricercare  nelle  ope* 
re  eh'  egU  cita ,  cosa  che  non  sia  stata  posta  a  profitto  da'  com- 
pilatori napoletani ,  se  gik  non  fosse  nelle  prime  lettere  ,  quan- 
do cioè  o  quelle  opere  non  erano  pubblicate  per  ancora  (  quelle 
del  Carena ,  del  Brambilla  ec  ) ,  o  non  ne  aveano  essi  latto  ac- 

Juisto  (  come  quelle  del  Bergantini ,  del  Muzzi ,  del  Pezzana  e 
el  Parenti  ).  Credevano  essi  in  sul  principio  che  tali  opere  fos- 
sero state  abbastanza  esaminate  da' Bolognesi  e  da' Padovani,  ma 
a** avvidero  in  appresso  che  molto  vi  rimaneva  ancora  da  spigolare; 
ed  a  ciò  vuoisi  asgiungere  che  si  il  bibliotecario  di  Parma  co-' 
me  il  professore  di  Modena,  testé  nominati,  furon  loro  cortesi, 
e  son  tuttavia ,  di  nuove  giunte  bellissime.  Ma  seguitiamo  le  pa- 
role del  Manuzzi. 


N  Del  resto  quanto  alla  natura  delle  mie  correzioni^  èque* 
)•  sta.  Tolgo  via  alle  volte  dal  Vocabolario  fli  esempli,  perchè 
»  ra£Erontatoli  colle  migliori  stampe  (e  quando  è  occorso  esiao- 
M  dio  co^  codici  )  ,  trovai  che  quella  voce  o  guisa  di  parlare  noa 
»  fu  altrimenti  adoperata  dall*^  autore  ,  o  fu  in  tult^  altro  senso  : 
Uè  talora  a  maggior  chiarezza  li  reco  in  più  parole  ,  o  con  di- 
»  versa  punteggiatura ,  secoudochè  si  leggono  o  dovrebbonsì  leg- 

>  gere  nel  testo  :  tale  altra  muto  in  parte  o  del  tatto  la  dichìa* 
»  razione  :  finalmente  appongo  ,  quando  posso  ,  la  citazione  a 
n  quelli  che  in  Vocaboiarìo  ne  son  privi.  Le  giunte  poi  sono 
)i  di  questa  &tta.  Alcune  sono  voci  o  fogge  di  dire  affatto  nuo- 

>  ve  al  Vocabolario  :  altre  dì  nuovo  siguificato  ,  o  recale  iu 
31  uso  con  diverso  caso  ^  o  accompagnatura  :  talora  dove  il  Vo- 
li cabolario  ha  soli  esempii  di  poeta  ed  io  ne  allego  di  prosa- 
li tore  ,  o  viceversa  dove  esso  ne  adduce  di  prosatore  ed  io  ne 
»  reco  in  mezzo  di  poeta:  alcuna  volta  fo  luogo  ad  esempii  do- 
li ve  il  Vocabolario  ne  va  senza  :  tale  altra  ne  appongo  dove 
»  ne  ha  un  solo ,  o  alcuno  poco  chiaro  e  mal  sicuro.  Anche  ^ 
»  quando  il  Vocabolario  noi  fa ,  annoto  la  stessa  voce  o  frase 
»  sotto  diverso  richiamo  ,  affinchè  gli  studiosi  più  facilmente  e 
»  più  aecertatamente  la  debbon  poter  trovare  ,  avendo  più  vie 
31  aperte  che  li  portano  al  medesimo  luogo.  E  perchè  il  Voca- 
li bolarìo  dee  eziandio  servire  alla  storia  della  lingua  j  aggiungo 
n  agli  antichi  allegati  da  esso  Vocabolario  qualche  esempio  di 
yt  moderno  scrittore;  e  se  il  Vocabolario  ne  ha  di  soh  moderni, 
n  ed  io  n*  appongo  d*  antichi.  Noto  il  nome  sustantivo  o  V  ag- 
ii getiivo  quando  il  Vocabolario  ne  ha  difetto  ;  il  che  fo  altre- 
sì s)  de*  verbi  di  diversa  significazione  dalla  registrata ,  colle  par- 
li ticelle  espresse  o  sottintese»  Qualche  volta ,  suir  innanzi  degli 
»  Accademici ,  metto  in  lista  qualche  verbale  \  tale  altra  qualche 
»  bel  vezzeggiativo  o  diminutivo  o  avvilitivo  ,  e  che  so  io?  e 
Il  ciò  per  le  ragioni  che  essi  Accademici  recauo  nella  loro  pre- 
»  fazione.  Z^  quali  tutte  e  somiglianti  cose  ^  per  valermi  un  trat- 
1»  to  del  P.  Cesari ,  servano  a  ricchezza  e  ad  accrescer  capitale 

>  alla  lingua  $  o  sono  ,  per  servirmi  altresì  del  Caro ,  come  tan-- 
n  te  perle  e  tante  gioje  per  adornare  e  per  arricchire  il  nostro 
»  bellissimo  idioma.  » 

Nel  Saggio  pone  il  Manuzzi  a  paragone  alcani  temi  dA 
ino  Vocabolario  con  quelli  del  napoletano  e  della  Crusca ,  e  vien 
poi  con  note  dando  ragione  dei  cambiamenti  che  ha  voluto  ar- 
recare alle  precedenti  compilazioni.  Su  questi  articoli  ^  di  cui 
noi  per  maggior  chiarezza  riporteremo  quel  tanto  che  fa  al  nostro 
caso ,  cadano  le  nostre  quali  che  siensi  osservazioni  ;  e  ci  servi- 
remo degli  stessi  segni  adoperati  dai  precedenti  vocabolaristi  , 
Eerchè  si  vegga  a  colpo  d*  occhio  la  parte  che  ciascuno  di  essi 
a  avuta  nella  compilazione.  Ecco  quali  sieno  questi  segni  : 


[  ]  Tutto  ciò  cb^  è  cbiuip  in  queste  parenteti  \  da*  compi- 
latori napoletani  aggiunto  aUe  dichiarauoui  della  Crusca. 

*  Articolo  aggiunto  alla  Crusca   dai  vocabolaristi   cbe  bai^ 
preceduto  il  Manuzzi ,  e  da  lui. 

-}-  Articolo  modificato  dal  Manuxsi,  sia  della  Crusca  o  d* altri* 
f  Articolo  dal  quale  il  Manuszi  ba  tolto  ria  qualche  esem- 
pio cbe  a  parer  suo  non  yi  stava  bene. 
[A)    Vocabolario  dell*  Alberti. 
Vocabolario  di  Bologna. 
Giunca  del  Vocabolario  del  Manusti. 
Vocabolario  di  Napoli. 
Annotazioni  di  M.  A.  Parenti. 
Vocabolario  di  Verona. 
^Cr)  Vocabolario  della  Crusca. 

qualunque  di  tali  Vocabolarìi  iq>partengano ,  riporteremo 
qui  appresso  i  temi  secondo  li  troviamo  nel  Saggio  |  e  vi  sog« 
giugneremo  le  nostre  osservazioni. 

ACCUSARE. 

AccvsABs.  Propriamente  Manifestare  in  giudicio  o  altrove  V altrui 
colpe  o  mii fatti ^  Incolpare^  Querelare.  (  £s.  4-*  )  Petr,  Canz.  4<  ^* 
Iti  accusaDdo  il  fuggitivo  raggio  Alle  lagrime  triste  allargai  il  freno.  (Cr) 

Ossav,  Questo  esempio  sembra  cbe  non  corrisponda  al  te- 
ma :  voleva  egli  il  Petrarca  manifestare  in  giudicio  o  altrove  le 
colpe  o  i  misfatti  del  raggio?  Pare  piuttosto  che  accusando  UJiig^ 
gitivo  raggio ,  valga  :  lagnandomi  del  faggio  che  fuggiva  y  la^ 
mentanaomene  ^  apponendogli  a  colpa  lo  sparire» 

5.  I.  E  per  Manifestare  semplicemente.  Alleg.  108.  Laddove  un  mal 
cominesao  albero  s'  usa  Per  portiera  ,  impannata  e  per  imposta ,  Cùe  per 
mille  fessure  il  di  gli  accusa.  (A) 

Osserv.  I  Napoletani  nel  §.  4*  riportano  questo  esempio  ed 
un  altro  ddl^  Algarotti  colla  definizione  data  loro  dalF  Alberti  j 
accennare  9  Dare  indizio ,  Dare  a  conoscere ,  Mostrare.  La  qua- 
le dichiarazione  meglio  si  afiìi  air  esempio  deir  Allegri ,  poiché 
un^  imposta  che  accusa  il  d^  per  le  fessure  ^  vale:  lo  mostra  ^  lo  dà 
a  conoscere  9  lo  accenna  9  ne  dà  indizio  ;  e  vien  confermata  dal- 
l'esempio  dell^  Algarotti  trasandato  dal  Manuzzi  :  Algar»  leti. 
Modo  tenuto  dal  Palladio  nelle  facciate  dei  tempii ...  d'un  or- 
dine solo  •  .  .  perchè  T  esterno  accusasse  T  interno. 

Non  è  poi  da  tacersi  che  la  Crusca  riporta  V  esempio  del- 
r  Allegri  sotto  le  voci  Imposta  e  Portiera  colla  citazione  i3t 
e  non  108. 

5.  III.  Diciamola  atuhe  In  signifcata  di  Confessare ,  come  jiecù' 


sare  il  fatto  ,  Accusare  una  ietterà.  •  Car,  Utt.  Tornii,  8i.  Kbn  ra- 
glio mancare  d'accuiar  la  vostra  ultima  degli  undià  del  passalo.  (C) 

Ossene.  Come  mai  accusare  una  kUera  può  equivalere  a 
confessare  una  lettera ,  fraBc  di  nessun  significalo?  Accusare  tuia 
lettera  Tale  Dire  o  scrwere  di  averla  ricetnUa ,  ed  è  on*  ellissi 
dellMntiera  frase  Accusare  la  ricevuta  di  una  lettera. 

5.  IV-  Parlandosi  di  giuoco  «  vale  Manifestare  le  proprie  carte  , 
Dire  il  punto  che  uno  ha,  (C) 

Osserv,  Non  sappiamo  percbè  il  Manuzzi  si  approprii  que- 
sto §.  il  quale  si  trova  nell*  Alberti  ,  e  ch^  egli  avrebbe  dovuto 
almeno  confortare  d^  un  esempio. 

J.  VII.  E  per  Manifestarsi,  Dani»  Inf  3i.  76.  Poi  disse  a  me  : 
egli  stesso  s'accusa  ec.  (V) 

Osserv.  Questo  esempio  è  della  Crusca  e  non  gik  del  Vo- 
cabolario veronese  cui  il  Manuzù  T  attribuisce. 

5-  Vin.  Accusarsi  morto  ^  vale  Tenersi  morto,  Peeor.  ^.  9.  n.  1. 
E  non  si  potendo  partire  ,  accnsossi  morto.  (Y) 

Osserv.  Qui  la  definizione  di  generale  che  era  si  è  resa 
particolare:  ed  a  torto,  ci  pare;  che  sic-come  Ser  Giovanni  scrisse 
accusassi  morto  ^  altri  potrk  dire  benissimo  s*  accusò  vivoj  sano  y 
ec.  cioè  si  riputò  j  si  cliiamò  ,  si  dichiarò  tale  9  o  si  tenne  per 
tale.  "Ecco  come  giace  il  corrispondente  paragrafo  ottavo  del  Yo< 
cabolario  napoletano  : 

8  —  Chiamarsi,  Reputarsi  o  simile.  Pecor.  g.  g.  n.  /.E  non 
si  potendo  partire  ,  accusossi  morto.  (  Cioè  «'  avvide  di  dpver 
morire.  )  (V) 

Non  comprendiamo  perchè  il  sig.  Manuzzi  nel  riportare  T  ar- 
ticolo Accusare  del  Vocabolario  napoletano  abbia  saltato  a  pie 
pari  il  5.  5,  né  P abbia  ammesso  nel  suo  Vocabolario:  della  se- 
conda mancanza  avrk  le  sue  ragioni,  ma  deUa  prima  non  cre- 
diamo che  possa  averle.  Del  resto  quel  5*  contiene  la  frase  Ae^ 
cosare  la  ricevuta  di  alcuna  cosaj  che  vale  Scrivere  di  averla 
ricevuta ,  ed  è  accompagnata  da  un  esempio  delle  lettere  del  Re- 
di,  cui  si  può  aggiungere  quest'altro:  Magai,  lett.  fam.  1.  8^ 
Accusando  almeno  la  ricevuta  l'apersi  con  ansietà, 

ANSIETÀ. 

Osserv.  L'esempio  del  Passavanti  posto  sotto  Ansietà  e 
r esempio  del  §.  Ili  {Sen.  Ben.  Farch.  6.  Jo.  )  sono  entram- 
bi della  Crusca ,  né  per  averne  cambiata  la  definizione  doveva 
il  sig.  Manuzzi  apporre  ad  essi  il  suo  marchio  (C). 


CRUSCA. 


APPENSARE. 
NAPOLI 


«79 


AmvsAAB.  Quasi  Pre^ 
meditare  «  Pensare  a- 
yanti.  Lat.  praemedita" 
ri,  praecogitare.  £ut. 
Purg.  ai.  Non  mi  ap- 
pensava  ora,  che  ta  eri 
ombra. 

5.  I.  E  neutr.  pass, 
jémm»  ant,  13.  3.  a.  I 
mali,  quando  assaliscooo 
le  persone  ,  cLe  di  ciò 
non  s'appensarono,  più 
le  vincono  ,  e  fiaccano. 
j.  If.  Essere  appetì" 
satOf  vale  Essere  impen» 
sieritOy  Aver  cura.  7e- 
sorett.  Br.  17.  Siene  tu 
si  appensato ,  E  del  piò, 
e  del  meno,  Che  tu  non 
perda  freno. 


Appbvsato.  Jdd,  da 
,^ppensare.  Lat.  prae' 

cogitaius,   Gr.  ir^ovov)- 

òsti.  Jlmm,  ant.  la.  3. 

a.  I  nimici ,  quando  as- 
•laliscono  coloro,  che  non 

sono  proryedoti,  né  ap- 
.  pensati,  sono  malageyol- 

mente  sostenuti.  È  la. 

3.  o.  Molle  é  il  colpo 

dell  appensato  male.  Sa- 

iust.  Jug.  B.  Minna  co* 
.  M  appensata  ,  né  buona 

aveano.  M.  F'.  10.  a3. 

Il  caso  ,   che  parca  ap- 

rsato  ,  e  r  uomo  per 
grandezza  sua   nella 
città  per  tema  di  tiran« 
•  nia    Tensimilmente   so* 
spetto  ec. 


Àf  raKSASB ,  Ap*pen- 
sà*re.  C  iV.  ass.  e  ]  n. 
pass.  Por  mente  ^  Far 
attenzione ,  Metter  pen* 
siero.  Bui.  Purg.  ai. 
Non  mi  appensaya  ora 
che  tu  eri  ombra. 

a— -Premeditare,  Pen- 
sare avanti.  Lat.  prae- 
meditari ,  praecogitare. 
Gr,  «rpovosFy.  jimm, 
Ant.  la.  3.  a.  I  mali , 
quando  «ssaliscono  le 
persone  che  di  ciò  non 
s*  appensarono  ,  più  le 
vincono  e  fiaccano. 

3  -—  Essere  appensa- 
to ^  Essere  impensie* 
rito^  Aver  cura.  Teso- 
rei.  Br,  17.  Siene  tu  si 
appensato  »  E  del  più  e 
del  meno  ,  Che  tu  non 
perda  freno. 

AppKirsATO ,  Ap-pen* 
sà-to.  Add.  m.  da  Ap- 
pensare.  Lat.  praecogi- 
tatus.  Gr.  4rfoyov)5sf$. 
Amm.  Ant.  la.  3.  9. 
Molle  é  il  colpo  dell'  ap- 
pensato male.  SaUust. 
Jug.  B.  Niuna  cosa  ap- 
pensata né  buona  avea- 
no.  Jff.  y.  IO.  a3.  Il 
caso  che  parea  appensa- 
to, e  l'uomo  per  la  gran- 
dezza soa  nella  città  per 
tema  di  tirannia  yensi- 
milmente  sospetto  «  ec« 

a  —  C  CoL  V.  Esse- 
re =  Star  s|]U' avviso.  3 
Amm.  Ant.  la.  3.  a.  1 
nimici  ,  quando  assali- 
scono  coloro  che  non  so 
no  provveduti  né  appen- 
sati,  sono  malagevolmen- 
te sostenuti. 

a  —  •  Yale  anche  Xn- 
peminito.  K.  Appenaa- 
re  ,  5.  3.  (O) 


FIRENZE 


•  ArpiasAia.    IfaMC 
assol.    Lo    Uetso    che 

Pensare.  Lat.  cogitarti  - 
Gr.  fAsXsr^iy,  )i«yoy«ry. 
But.  Purg.  ai .  Non  mi 
appensava  ora,  che  tu  eri 
ombra.  Amm.  ani,  la. 
3.  a.  I  mali ,  quando  as-  , 
saliscono  le  persone,  che 
di  ciò  non  s'appensava- 
no ,  più  le  rincono  ,  e 
fiaccano.  (C) 


•  AppiirsATO.  Add, 
da  Appensare^  Pefisa- 
<o.Lat.  cogùaius.Amm» 
ant.  la.  3.  o.  Molle  è 
il  colpo  deir  appensato 
male.  M.  V.  10.  a3.  Il 
caso ,  che  parea  appen- 
sato ,  e  r  uomo  ,  per  la 
grandezza  sua ,  nella  cit- 
tà per  tema  di  tirannia 
vcrisimilmente  sospetto 
ec.  (C) 

.  •  5*  '•  Essere  appen- 
satOf  vale  Essére  eauio^ 
Stare  avvisato.  TeSO' 
reti,  Br.  148.  Trapassa 
e  non  ti  caglia ,  E  sie 
ben  appensato.  E  i5o. 
Siane  si  appensato,  E  del 
più  9  e  del  meno.  Che  ta 
non  perda  freno.  Amm, 
ant.  la.  3.  a.  I  nemici, 
quando  assaliscono  colo- 
ro, che  non  sono  pror- 
veduti ,  né  appensati  , 
sono  malagevolmente  ip- 
stenuti.  (C) 


Osserv.    Come  o^un  vede  il  Manuszi  fa  suoi  questi  articoli 


48o 

i  Otti  esempii ,  accetto  il  primo  del  5  ^  ^ì  Appeusìto  ,  tp- 
partengouo  del  tutto  alia  Crusca.  Ma  lasciando  ciò  da  parte  , 
ci  piace  esaminare  un  poco  il  merito  de^ cangiamenti  che  a  que- 
sto verbo  ed  al  suo  addiettivo  &a  egli  creduto  di  apportate. 

Appen$are.  La  Crusca  definiva  Quasi  premeditare  9  Pen- 
sare avanti^  eoa  un  esempio  del  Buti,  e  nel  5«  I  lo  dichiarava 
neutro  p&ssivo  con  un  esempio  tratto  dagli  Ammaestramenti. 
A  Vocabolaristi  napoletani  parve  che  mal  si  convenisse  ali*  esem- 
pio del  Buti  quella  definizione  ,  e  la  conservarono  soltanto  a 
(pieUo  degli  Ammaestramenti  ;  e  perchè  lor  parve  che  le  parti- 
celle mi  ti  si  ec.  fossero  oziose  io  ambo  gli  esempii  ,  premisero 
ali*  indicazione  n.  pass.  T  altra  n.  ass,  £d  a  ragione  non  tolsero 
la  prima  indicazione,  poiché  se  questo  Apuensare  non  è  neutro 
passivp  nella  sostanza  ,  lo  è  almeno  nella  l'orma  \  e  fino  a  che 
non  sia  fermata  questa  benedetta  distinzione  di  attivi^  neutri  e  iteci* 
tri  passivi ,  ogni  verbo  che  nelle  corrispondenti  persone  sia  ac- 
compagnato dalle  particelle  mi  ti  si  vi  ci  si  chiamerà  neutro 
passivo  :  sieno  poi  o  no  oziose  queste  particelle  poco  monta.  Che 
poi  nell^  esempio  degli  Ammaestramenti  Apptnsare  valga  Pre- 
meditare -i  Pensare  avanti ^  o  semplicemente  Pensare^  come  po- 
ne il  Manuzzì ,  il  giudichi  ognuno  :  ripetiamo  V  esempio  :  /  ma* 
iiy  quando  assaliscono  le  persone  che  di  ciò  non  #*  appensavano 
(così  legge  il  Manuzzi),  pia  le  vincono  e  fiaccano, 

Appensato.  I  due  esempii  riuniti  in  primo  luogo  dal  Ma- 
nuzzi ,  confermano  e  fanno  più  manifesta  là  ragionevolezza  del- 
V  aver  dato  ad  Appensare  il  significato  di  Premeditare ,  Pensa-- 
US  avanti*  Molle  è  il  colpo  deW  appensato  male  dicono  gli  Am- 
maestramenti,  concetto  anche  espresso  dairAUighieri,  Farad,  i^. 
Che  saetta  previsa  vien  pia  lenta  ;  il  <\KVd\e  previso  risponde  ap- 
puntino al  veduto  dinanzi  delF  Albertano  :  Le  lanciate  che  son 
vedute  dinanzi /anno  men  danno,  M.  Villani;  //  caso  che  pa-* 
rea  appenstUo  ec.  Niuno  in  questi  luoghi  sostituirà  pensato. 

Non  comprendiamo  poi  perchè  siasi  omesso  T  esempio  tS'a- 
tust.  Jue.  R.  addotto  dalla  Crusca ,  e  che  noi  ritroviamo  tale  e 
quale  alia  pagina  i43  deiredizione  di  quel  Volgarizzamento  fat- 
ta io  Napoli  nel  1827  :  eccolo  :  Niuna  cosa  appensata  né  buona 
aveano  infino  a  tanto  cK  eglino  sé  medesimi  sì  straboccarono  e 
guastarono.  Il  testo  latino  ha  :  nihil  pensi  ncque  sancti  habere 
quoad  semetipsam  (semetipsa  legge  il  Rivio^  praecipitavit ;  sul- 
le quali  parole  nota  Gio:  Crisostomo  Soldo  :  nihil  consideraòanty 
nihil  pensum  habebant^  quia  nihil  quodfacerent  pensabant ,  idest 
librabant  et  ponderabant  et  examinabant  ^  sed  temere  et  incon^ 
sulte  quicquid  appetebanl  aggrediebantur  et  invadebant  potentiac 
suae  confisi.  Ne  si  può  né  anche  dubitare  della  lezione,  giacche 
due  volte  usò  Sallustio  la  iìase  nihil  pensum  habere  e  due  vol- 
te il  Volgarizzatore  tradusse  allo  stesso  modo.  Ecco  Taltro  hiogo 


a  Ji^gk  15  (edizi  at.  )  :  V  onore  e  f  onestà  ec*  ai^euno  in  tutto 
confuso  >  e  nessuna  cosa  appérìsaia  né  ammode  rata  ;  e  Sallustio 
avea  detto:  nil  pensi  ncque  nwderati  habere}  ove  notò  Lorenzo 
Valla  :  nec  moaerationem  nec  considerationem  habebant^  dum- 
modo  suoni  comntodàatem  perficerent» 

Dalle  aliali  cose  ognuii  vede  che  non  basta  a  spiegar  que- 
sti esempii  il  semplice /?e/i«a/o  ,  ma  invece  considerato  ^  ponde^ 
tato  >  pensato  avanti ,  qu(^si  premeditato  9  che  è  appunto  quello 
che  ha  detto  il  Vocabolario  di  Napoli  9  facendo  eco  alla  Crusca. 

Veniamo  ora  agli  esempii  che  il  Vocabolario  fiorentino  riu^ 
nisce  sotto  il  5*  1  di  Appensato. 

Il  primo  )  che  come  abbi^m  detto  è  U  solo  che  in  questi 
due  articoli  sia  dal  Manuìzi  allegato  per  la  prinia  volta ,  si  leg-- 
ge  diversamente  in  altre  edizioni  ,  in  cui  finisce  un  senso  ante- 
riore col  primo  verso  Trapassa  e  non  ti  caglia  :■  e  poi  siegue  : 
£  chi  bene  ha  pensato  CK  uomo  molto  pregiato  Alcuna  volta 
Jaccia  Cosa  che  non  staggiacela  In  piazza  ned  in  tempio^  Non 
ne  pisliare  esemplo.  E  questa  lezione  ci  pare  la  vera. 

li  secondo  e  detto  in  parlando  dell'  andare  o  stare  Con  don* 
na  o  con  signore  O  con  altro  maggiore  ^  e  quindi  Siane  si  ap^ 
pensato  E  ilei  pia  e  del  meno  Che  tu  non  perda  freno  ,  vale 
iibbi  cura  e  pensiero  9  e  così  diffiniva  la  Crusca. 

Il  terzo  finalmente  parla  di  coloro  che  non  sono  provveduti 
né  appensati ,  cioè  non  istanno  suW  avviso ,  e  cosi  diffiniva  il 
Vocabolario  di  Napoh. 

Posto  adunque  da  parte  il  primo  esempio  )  ognun  vede  che 
gli  altri  due  non  possono  stare  uniti  ,  differenziandosi  tra  loro 
per  quanto  l'aver  cura  e  il  por  mente  nell'operate,  differiscono 
dallo  star  sulC  avviso  intorno  a  ciò  che  operi  un  altro.  Se  p4i 
il  Vocabolario  di  Napoli  ,  seguendo  la  Crusca  ,  pose  il  secondo 
esempio  sotto  Appeixsare  ,  vi  supplì  col  rinviare  a  quella  voce 
«otto  AppeusatO)  $•  a. 


CEtJSCA 

Bhucaab.  Levar  le 
grondi  da  rami.  Lat. 
pampinare  ,  f rondar  e , 
coUucare.  Gr.  avXXoicó- 
«rtiv.  Cam.  Inf.  19.  £  'I 
calore  infernale  bruca 
quelle  piante* 

5«1.  Per  simil.  Morg. 
20.  66.  E  dettegli  nel 
viso  una  guanciata  ^  Che 
gli  brucò  la  carne  insi- 
no  all'osso.. 

Fol.VItL 


BRUCARE* 

NAPOLI 

Bruca ÈB  ^  firu-cà-re. 
\,Au.'\  Levar  le  fondi 
da*  rami ,  [Sfogliare  o 
Sfrondare  una  pianta 
nel  modo  che  Janna 
bruchi,  — ,  Brugare,  sin.^ 
Lai»  pampioare,  fronda- 
re  ,  collucare.  Gr.  ^uX- 
Xoxo^rsTy.  Com.  Inf.  19. 
E'I  calore  infernale  bru- 
ca quelle  piante. 

a  —  Per  similit.iScor- 


Firenze; 

5  Brucasb.  Levar  té 
frondi  da'  rami.  Lat« 
pampinare  ,  frondare  , 
collutare.  Gr.  fvXXouo- 
«rsiy. 

5.  L  Per  simil.  Morg* 
ao.  66.  E  dettegli  nel 
viso  una  guanciata ,  Cb« 
gli  brucò  la  carne  inai- 
no air  osso. 

t  J-  li.  Per  metaf 
Torre  i  Portar  via,  LM« 
1»     • 


5.  II.  P«r  méta/,  Tor 
wc.  hai.  adimer;  Gr. 
ìu^\m!ì¥,  Dtuit.  rim. Col- 
li denti  d*  amor  già  ti 
naoduca  Ciò,  che  nel 
penaier  braca  La  mia 
▼irta  ,  al  che  d'  allenta 
l'opra.  Luig.  Pule,  Bec. 
8.  r  mi  tirai  poi  dietro 
al  tuo  pagliaio ,  Cbe  '1 
vento  mi  brucava  il  cap- 
perone. 

5.  III.  Per  Commi' 
nar€  ,  Andar  via.  Lai. 
mbire.  Gr.  ^ì^ccv.  Dtt- 
tam,  5.  9.  Fatemi  tag 
gio  Del  cammin  vostro, 
e  dove  muove,  e  bruca. 


édiméVé.  Gr.  àfÙMiW, 
Dani.  can%,  (Cosi  fiel 
mio  parlar  ce.)  Che  ogni 
senio  f  Colli  denti  d  a* 
mor,  già  mi  manduca: 
Ciò ,  che  nel  penaier 
bruca  La  mia  virtù ,  aà 
che  n'  allenta  l' opra. 
Lw'f.  Pule,  Bec.  8. 
r  mi  tirai  poi  dietro  al 
tao  pagliaio,  Che'l  ven* 
to  mi  brucava  il  cappe* 
rone. 

•  5*  ni*  Frugare^  Cer^ 
care ,  modo  conladine* 
éco.  Din.  5.  9.  Fatemi 
saggio  Del  cammin  \o* 
atro ,  e  dove  muove ,  e 
bruca  (cioe|  dotfe  cerca 
di  riuscire  ).  (B)  ^aoit. 
Tane.  a.  i .  Tu  vai  bro« 
cando, eh'  i*  ti  dia  il  ma« 
lanno.  (N) 


ticare  1  Scortecciare,  Tor- 
re  via  una  narte  di  chec- 
chessia ,  lacerando  ,  o 
strappaudo.  3  Morm.  ao 
66.  È  detUgli  nel  viso 
una  guanciata ,  Che  gli 
brucò  la  carne  inaino  al- 
l'osso. 

3  — >  C  Per  eitensione.2 
Tor  via,  [e  dicesi  così 
nei  proprio  ^eome  aifig.'} 
Lat,  adimere.  Cr.  d^i* 
psi'y.  Dani.  Bim.  24. 
Colli  denti  d'Amor  già 
si  manduca  Ciò  che  nel 
pensier  bruca  La  mia 
virtù ,  si  cbe  n*  allenti 
Topra.  Luig.Pule.  Bec, 
8.  i'mi  tirai  poi  dietro 
al  tuo  pagliajo  ,  Che  '1 
vento  mi  brucava  il  cap* 
perone. 

4  — *[i^*  ass.  Frugare, 
Cercare ,  moi/o  contadi- 
nesco,}  Diuam,  5. 9.  Fa- 
temi saggio  Del  cammin 
vostro  ,  e  dove  muove 
e  brnca.(Cioè:  dove  cer- 
ea di  riuscire)  »  J?uofs. 
Tane,  a.  1 .  Tu  vai  hru* 
cando  eh*  i*  ti  dia  il  ma- 
lanno. (N)  I 

Ossene.  Nelle  note  al  Saggio  il  Manuszi  eondaima  la  defi- 
nizione del  verbo  Brucaee  data  da^conapilatorì  bolognesi,  e  se- 
guila dai  padovani  e  da  quei  di  Napoli  ;  perchè  ,  dic'egii ,  chi 
leva  le  /rondi  dirami  lo  fa  in  tutt^  altro  modo  da  gueUo  dé'brw 
chi  :  questi  ordinariamente  perforano  le  foglie  e  vengonle  ro^ 
dendo  fino  aUe  costole  senza  più^  laddove  chi  bruca  strappa  e 
scerpa  non  pur  le  foglie  9  ma  e  le  f rondi  ,  che  sono  ben  altra 
cosa  che  le  foglie  ec*  Ora  noi  facciamo  notare  aver  i  Mapoletaui 
conservata  la  definizione  della  Crusca,  e  che  quelle  parole  «9/b- 
gliare  o  Sfrondare  una  pituita  nel  modo  che  Janna  i  bruchi  so- 
no state  aggiunte  a  solo  fine  di  accennare  reiimologìa  della  vo« 
ce,  e  non  perchè  il  bruco  e  la  mano  delPuomo  producano  sulle 

{liante  lo  stesso  eflTelto)  ma  Tuno  certamente  ha  dato  origine  al- 
'altro  significato. 

Dal  5-  I  del  fiorentino  si  è  tolta  b  defim'zione  eh'  era  nel 
Vocabolario  di  Napoli ,  e  pure  non  sembrerb  inutile  a  chi  con- 
sideri la  graduazione  che  vi  è  fia  i  j^.  1 ,  a  e  3. 

Negh  esempii  del  $.  II  del  Mauozzi  sembraci  che  la  voce 
BavcÀKE  sia  adoperata  piuttosto  per  estensione  ,    come  pone  il 


Tocabolarìo  napoletano,  che  per  metafora^  come  aveva  la  Cru- 
sca: di  fatto  dal  Tor  via  una  parte  di  checchessia^  si  passa  il 
Tor  pia  assolutamente.  Della  lezione  poi  del  primo  esempio  di 
questo  paragrafo  ,  tratta  da  manoscritti  ,  lascerem  ch^  altri  giu- 
dichi ,  riportando  solo  il  luogo  qual  è  stampato  nelle  recenti  edi* 
sioni  delle  Rime  di  Dante: 

Che  più  mi  trema  il  cor ,  qualora  io  penso 

Di  lei  ec. 

Ch^  io  non  fo  della  morte  ,  che  ogni  senso 

Colli  denti  d^  amor  gik  si  manduca  : 

Onde  ogni  pensier  bruca 

La  sua  virtù  ,  sicch^  io  abbandono  V  opra. 
Ed  anche  qualche  dubbio  ci  rimane  sulla  lezione  dell*  esempio 
che  siegue  del  Pulci ,  dopo  aver  letto  nel  Longo  volgarizzato 
dal  Caro  ,  lib.  3.  :  Cominciando  a  sentire  che  ro^ajo  gii  òru^ 
cianca  il  capperone.  Ma  forse  in  questo  luogo  dee  leggersi  brucava. 
Finalmente  è  da  notare  nel  5*  ^I'  c^^  il  primo  esempio  , 
òA  Manuzzi  seguato  colla  sigla  (B),  è  della  Crusca  ,  e  non  de* 
bolognesi. 

BRUNO. 

Bbovo.    Sust,  Brunezia  ec.    Tass.  Ger,  13.  ai...   Il  bruno   il  bel 
non  toglie.  (C) 

Ossero,  È  questa  una  giunta  napoletana  posta  sotto  Bruho, 
add,  $.  12.,  alia  quale  pone  il  Manuzzi  la  sua  solita  sigla  per 
averla  qui  trasportala.  Noi  non  esclameremo  ,  come  farebbe  il 
Monti ,  questa  non  è  giunta  ma  giunteria  ;  bensì  domanderemo  al 
Gompilator  fiorentino ,  se  qui  bruno  è  un  vero  sostantivo ,  o  un 
aggettivo  usato  a  modo  di  sostantivo.  A  questa  guisa  per  mezzo 
dello  stesso  esempio  larh  di  beilo  un  sostantivo  ,  e  così  di  ogni 
altro  addiettivo  ,  e  si  perverrk  a  compilare  un  bel  volume  di 
aggiunte  al  Vocabolario  della  lingua. 


CRUSCA 


CONCREDERE. 

NAPOLI  FIRENZE 


COVCBEDVBE.  Lo  StCS' 

SO  cAe  Credere.  Lat. 
crédere  «  opi/tari.  Gr. 
yof»/(Sfy.  Ovid.  Pisi.  Io 
cooaredetti,cbe'l  tuolel* 
to  s' accotta.sse  al  mio. 
F'ir.  £40:.  4.  6.  Tbofat. 
to  qua J  cosa  a  maadar  per 
lui  9  ooneredcodo,  cbe  la 
pistiaaie  per  nic}  e  io 
qoello  acambio  e'  la  pi- 


CovcaEDBRB,  Con-cr^- 
de-re.  [  jétt,  comp.  e. 
n.  ass.  f^.  A.  V.  e  rfT] 
Credere.  Lai.  credere  , 
opinari.  Gr.  yoyitì^stìt. 
Ovid.  Pisi.  Io  cuncre- 
detti  cbe*i  tuo  letto  s*ac- 
cottaMe  al  mio.  Fir.Luc. 
4.  6.  l'bo  fatto  <|^ualco- 
•a  a  mandar  per  lui,  eoo» 
credendo  cbe  la  piglias- 


f      COHCKKDBaB.      £<» 

stesso  che  Credere.  Lat. 
credere ,  opinari.  Or. 
vofAifaiv.  •  Mele.  Fiu 
^^ift.  63.  Ma  i  maligni 
•piriti  quando  Io  vede- 
vano pia  a' suoi  lecrett 
cottcredere  .  allora  pia 
forlemeote  eoo  tra  lui  ai 
aforzavano.  rC)  T'ir.  Lue. 
4*  6.  l'ho  fatto  gualco* 


a8f 

glia  per  lui ,  e  dice  yi|. 
Ijiiiia  a  me. 

5.  I.  Per  Raccoman- 
ilare.  Commettere  all'ai' 
trai  fede,  Lat.  concre" 
dere,  Gr.  «frirp(/«reiy. 
Oyid.  Pist.  Concreden- 
do a  te  bcnignameute  il 
porto  di  Tracia. 


se  per  me  ;  e  in  quello 
scambio  e'  la  piglia  per 
lai ,  e  dice  villania  a  me. 
a  —  Raccomandare  , 
Commettere  all'ultrui  fé. 
de.  Lat.  concrederc.  Gr, 
À«rirp<4r6(y.  Ovid.  Pist. 
Concrc4endo  a  te  beni- 
gnamente il  porto  di 
Tracia. 


sa  a  mandar  per  lui,  Mfi« 
credendo ,  che  la  pi« 
gliasse  per  me ,  e  'n  quel* 
lo  scambio  e'  la  piglia  per 
lui ,  e  dice  villania  a  me. 
f  j.  I.  Per  Raccomari' 
tiare ,  Commettere  al* 
V  altrui  fede.  Lat.  con- 
credere,  Gr.  ««rirpjirfcy. 


Osserv,  Potè  il  Rigolì  apporre  a  fallo  a  chi  primo  compilò 
questo  articolo  F  aver  letto  concredetti  e  concredendo  t  Ih  dove 
andava  letto  concedetti  e  concedendo  s  ma  a  torto  il  Manuzzi  ne 
incolpa  chi  venuto  dopo  ristampava  quell'articolo,  e  soltanto  si  pò- 
trk  accusare  per  ismemorato,  se  vedendo  la  mancanza  deMue  esein- 
pii  nel  Dizionario  di  Padova  ,  non  gli  si  ricordò  il  motivo ,  che 
pure  avea  letto  in  quéi  famoso  errata-corrige:  colpa  veramente 
di  chi ,  promettendo  lo  spoglio  del  Volgarizzamento  delle  Pistole 
di  Ovidio  )  non  ne  fece  accorti  i  compilatori.  Non  vediam  poi 
perchè,  nel  riportare  gli  aiticoli  della  Crusca  e  del  Vocabolario 
napoletano  9  si  sia  tolto  di  peso  il  5.  II  dal  primo ,  eh'  è  il  3.** 
del  secondo,  e  perchè  non  veuga  compreso  nelF edizione  fioren- 
tina. Della  seconda  mancanza  ve  ne  sark  il  perché  ,  ma  della 
prima  non  se  ne  può  dar  altra  causa  che  una  simile  smemora^ 
taggine, 

CORRUCCIO. 

Coanvccn.  Pianto  ,  Dolore  ,  ec.  Nou,  ant,  99.  io*   Ora  so  io  vo- 
stro corruccio  e  vostro  dolore ,  e  onde  viene  ec.  (C) 

Osserv.  Il   vedere   congiunte  le  voci  corruccio  e  dolore  in 
questo  esempio  ,  che  la  Crusca  ed  i  Napoletani  riportano   sotto 
il  significato  di  Cruccio  ,  cioè  Ira  ,   ci  fé  nascer  didbbio  sul  si- 
gnificato che  il  Mauuzzi  ivi  dh  a  corruccio ,  cioè  dolore*  Il  coI^ 
testo  dell'esempio  ne  chiarirà.  Tristano  sospettava  della  sua  Isot- 
ta; al  vedere  la  lettera  di  Ghedino  e  la  risposta  di  colei  diven- 
ne tutto  arrabbiato  e  vassene  iti  diritta  a  Madonna  Isotta ,  e  do- 
po averla  rimproverata  siccome  uomo  arrabbiato  si  partì:  pres- 
so ad  una  fontana  fu  trovato ,  da  juua  messaggiera  di  Palamides, 
che  menava  così  grande  duolo  e  che  si  batteva  lo  volto  con  le 
numi }  interrogato  da  lei  si  adira  e  le  dice  :  per  poco  mi  tengo 
che  io  non  vi  faccia  un  gran  male;  e  sappiate  che  se  voi  foste 
così  uomo  ,  come  voi  siete  femmina  ^  io  P  averci  morta;  e  di  nuo- 
vo  Tristano  si  parte  tutto  arrabbiato»    Ad  un'  altra  fontana  )o 
ritrova  la  n^essaggicra  clie  ricominciava  da  capo  lo  grande  com- 
pianto ,  e  lamentandosi  della  infedele  Isotta  dice  che  da  ora  in- 
nanzi  non  porterebbe  piii  arme  in  tutti  i  tempi  di  sua  vita  y  ed 
inrofUaiìcntc  le  si  trae  ,  e  f  una  getta  in  qua  e  t  altra   in  là  » 


a&5 
e  poi  incomncib  a  piagnere  ed  a  torcere  le  mani  ^  ed  a  darsi 
nel  ifolto  e  chiamarsi  tristo^  lasso  e  doloroso.  La  damigella  quindi 
seppe  per  lo  lamento  di  Tristano  onde  quel  dolore  veniva^  per* 
che  allora  disse  :  ora  so  lo  vostro  corruccio  e  vostro  dolore  ,  e 
ilonde  ne  viene  ec  Ora  tutto  ciò  chiamerassi  semplice  dolore?» 


CRUCCIARE. 


NAPOLI 


FIRENZE 


•  CnucciAUB.  jiccorar^ ,  Con»» 
tristare.  Lai.  affligere  ,  contrista» 
re.  Dant.  in/.  «6.  72.  Che  Gugliel- 
mo Borsicve  ,  il  qua]  si  duole  Con 
noi  per  poco  ,  e  va  li  coi  compa- 
gni Assai  ne  ccuccia  con  le  aue  pa* 
fole.  (G) 


CancctABB  f  Cnic-cià-re.  i^tt.} 
T'are  udtiare.  (  F".  Conucciarc.  ) 
IaU.  alicui  iram  concitare.  Gr.  *9^ 
f  o^TJvfiy.  (  Ks.  2  **  J.  Dant.  Inf. 
16.  "ji.  Che  Gughclmo  Borsie- 
rc  ,  li  qual  si  duple  Con  -noi  per 
}>oco  ,  e  va  lÀ  cui  compagni,  Assai 
ne  cruccia  con  le  sue  parole.  «  (  Al- 
cuni testi  lef^t^ono  crucia }  e  questa 
lezione  è  più  conforme  al  contesto^ 
€ttte80chè  le  parole  di  Guglielmo 
wwn  sono  pungenti  ne  di  contume- 
lia ,  ma  dolorose^  ed  apportatrici 
gii  trista  novella.  )  (Min) 

Osserv.  L^  esempio  Dant.  Inf.  f6'  7^9  che  il  compilatore 
fìorentiuo  ha  fatto  suo  per  averne  mutata  la  definizione,  è  del- 
la Crusca  ;  e  già  la  noia  de^  Padovani ,  riportata  da'* Napoletani, 
poneva  dubbio  sul  senso  di  quell^  esempio.  Noi  solo  aggiugneremo, 
<;he  le  parole  di  Guglielmo  Borsiere,  a  noi  ignote,  dato  che  non 
fossero  pungenti  ne  di  contumelia ,  ma  dolorose  e  apportatrici  di 
Irisla  novella  ^  potevano  ,  anzi  che  accorare ,  accendere  di  santa 
Sra  i  caldi  petti  di  Guidoguerra  ,  Aldobraudi  e  Rusti cucci  (i)v 

•  5*  ^*  l^**^  neut.  pass,  colle  particelle  sottintese^  vale  it  medesimo. 
JNov.  ant.  f.  81.  La  reina  così  fece.  Crucciò  col  re,  e  nella  pace  li  do- 
xuaudò  quello  che  ella  volca  Amet.  68.  Certo,  se  mi  fosse  lecito  il  cruc- 
ciare ,  già  ti  mostrerei  quanto  l' ira  m' accenda.  (C) 

Osserv..  L* esempio  Amet.  68.  e  della  Crusca:  perchè  dun- 
que la  solita  (C)?  Per  T  altro  esempio  delle  Nov.  ani.  vedi  qui 
Sotto  la  nostra  osservazione  sul  §.  Il  della  voce  Cruccio.  An- 
che nel  j.  VI  il  compilatore  fiorentino  ha  sostituita  la  sua  sigla 
a  quella  del  Patenti. 

CRUCCIO. 

f  Cauccio.  Sust.  Travaglio  ,  e  Afflizione  d animo.  Lat.  aegritudo  , 
dolor.  Gr.  ).Mrv).  j^occ.  nov.  4*  ^'  Ma  pure  senza  del  suo  cruccio  nien- 


(1]  Del  punicenlc  parlare  di  Guf^lielmo  Borsicre  Tedi  nel  Occamero« 
ae  la  uofcUj  8.  dclid  prima  giornata. 
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te  mostrare  alla  gioTane  pretUmente  seco  molte  coae  rivolte.  •  E  ikh'. 
6i.  6.  £  tanto  fu  il  cruccio  eh' eli' ebbe,  ch'ella  non  ai  ricordò  di  di#e 
alla  fante  che  ec.  (C) 

Osserv.  L^  esempio  secondo  ,  che  bassi  appropriato  il  Ma» 
un  zzi  ,  era  dalla  Crusca  addotto  nel  significato  di  fra  ^  Adira^ 
mento  ec.  ^  e  bene ,  poiché  la  non  attesa  presenza  di  Gianni  Lot- 
terìnghi  riempiè  di  stizza  Monna  Tessa  per  non  poter  cenare  e 
darsi  bel  tempo  col  suo  Federigo.  Se  si  vuole  altro  esempio  , 
eccolo  :  Nw.  Ant,  6f.  Or  chi  avesse  veduto  il  cruccio  de'  ca- 
valieri e  delle  dame  e  donzelle  che  si  lamentavano  sovente  della 
perdita  di  così  nobile  cavaliere. 

«  « 

•  5-  ^1*  ^^w  cruccio ,  vale  Adirarsi ,  Pigliar  collera,  V,  FAma  cauc- 
CIO.  (C) 

Osserv.  E  qui  pure  si  è  posto  il  (C)  ad  una  giunta  dell'Al- 
berti ,  il  quale  la  confermò  col  seguente  esempio  tratto  dalla  no- 
vella 57  delle  antiche  :  La  reina  così  fece  tutto  :  fece  cruccio 
col  re  'i  e  netta  pace  gli  domandò  lo  dono.  Diversamente  si  ri- 
porta dal  Manuzzi  questo  esempio  alla  voce  Crucciare,  $•  V., 
sicché  é  da  vedere  quale  sia  la  vera  lezione. 

CRUCCIOSO. 

4  —  In  firta  iT  avv,  per  Crucciosamente.  Red*  leu,  occk.  Temo  ora 
che  ella  ec.  agramente  mi  rampogni,  e  cruccioso  mi  rimproveri.  (Cr.)  (N) 

Osseru,  Il  Manuzzi  ,  dopo  di  aver  trasandato  questo  para- 
grafo ueirarticolo  del  suo  Vocabolario ,  nelle  note  al  Saggio  fa 
uu'  ^cre  rampogna  all'  accademico  che  compilò  questo  articolo  , 
e  conchiude  che  cruccioso  non  è  avverbio,  ma  si  bene  addietti- 
vo  in  quell'esempio,  ch'egli  più  eslesamente  riporta  così:  Temo 
ora  che  ella  cominci  con  rigidezza  di  creditore  a  stringermi 
daddovero  ,  e  deposta  la  naturale  suavità  del  suo  genio ,  agra-- 
mente  mi  rampogni ^  e  cruccioso  mi  rimproveri  con  asprezza  que* 
sto  così  poco  civil  fallimento  di  pagare.  Ma  ,  direm  noi  ,  che 
l'aggettivo  faccia  le  veci  dell'avverbio  non  vi  ha  scolaretto  che 
noi  sappia  :  che  un  verbo  sia  accompaguato  da  due  avverbii  é 
cosa  frequente  a  vedersi  a  chiunque  svolga  i  nostri  classici:  che 
poi  nell'esempio  dei  Rpdi  (  lett.  occh.  J  cruccioso  sia  addiettivo 
anzi  che  avverbio  non  vi  è  ragione  che  lo  dimostri  ,  né  il  Ma- 
nuzzi punto  ne  adduce:  supponiamo  che  ne  sia  la  ragione  l'aver 
voluto  ancora  una  volta  contrassegnare  del  (C)  un  esempio  del-* 
la  Crusca. 

Terminando  questo  articolo  non  possiamo  trattenerci  dal  ren- 
dere degne  lodi  air  egregio  signor  Manuzzi  pel  lavoro  che  si  é 
tolto  in  dosso,  e  per  l'nccuratezza  dell'esecuzione  corrispondente 
ai  disegno,   ^c  certamente   fra   coloro  che   debbono   a  lui  esser 


«87 
grati  fon  da  porre  in  ultimo  luogo  i  eompilatori  napoletani,  cosi 

oer  aver   preso  a  termine  di  paragone   coi  saoi  gli  articoli   del 

loro  Vocabolario  ,    come  per  le  gentili  parole  con  cui  nel  Sag- 

Sio  ne  Tieu  discorrendo.  E  primo  segno  di  grato  animo  per  parte 
i  questi  (il  il  contraccambiargli  le  lodi  dovute  nella  prefasione 
del  loro  terso  tomo  ,  altro  sark  il  giovarsi  deUa  compila  tiene 
aianuaxiana  ,  tosto  che  da  quell'egregio  saran  raggiunti  per. via. 

E.  Rocco. 


Stohìj  crìtica  della  Poesia  inglese  di  Giuseppe  Pbccbìo. 
Parte  prima.  DalC  origine  della  lingua  e  poesia  inglese  sino 
a  Csjvcsm:  Tomi  2.  Lugano,  i833,  tipografia  di  G.  Ruggia. 

U  9  dotto  Francese  scrisse ,  non  sono  molti  anni ,  una  sto- 
ria della  letteratura  italiana ,  e  le  sue  pagine  furono  lette  presso 
di  noi  in  preferenza  di  quelle  di  Tiraboschi  e  d^  altri  storici 
celebrati.  Egli  ebbe  per  fiue  di  far  meglio  conoscere  Tltalia  alia 
Francia,  e  1* Italia  non  che  la  Francia  a  lui  sepper  buon  grado 
del  lodevolissimo  assauto. 

Un  Italiano  ,  di  cui  il  nome  è  ben  conosciuto  nell*  Europa 
pensante,  toglie  ora  a  scrivere  una  storia  critica  della  poesia  in- 
glese, onde  meglio  sieuo  conosciute  dagP  Italiani  le  creazioni  del 
genio  di  quella  nasione,  e  l'Inghilterra  non  che  P Italia  faranno 
plauso  alla  lodevolissima  impresa  ,  di  cui  il  bel  cominciamento 
fa  concepire  liete  speranze  dell'esito. 

Le  nazioni  europee  stimolate  dai  medesimi  bisogni,  partecipi 
di  una  vita  che  emana  dalle  necessità  morali  deirumanitìi ,  e  non 
dalle  contingenze  variabili  di  ciascun  popolo,  sono  oggi  tormeu* 
tate  dal  desiderio  nobilissimo  di  affratellarsi  ,  d' intendersi ,  sia 
neir ordine  degP interessi  materiali,  sia  nel  sistema  delle  idee  di- 
rettrici e  dei  sentimenti  che  da  esse  dipendono.  Ma  i  vincoli  du« 
revoli  dell^  unione  dei  popoli  non  sono  effetti  della  volontà  del- 
V  uomo  e  delle  convenzioni  ;  V  uomo  dee  dedurre  questi  vincoli 
dall*  indole  delle  cose  ,  o  per  meglio  dire  dallo  svolgimento  dei 
destini  nazionali  rappresentati  non  solo  nelle  istituzioni  religiose 
e  civili,  quanto  ancora  nelle  creazioni  dell* arte  ;  e  però  fa  cosa 
degna  del  secolo  in  cui  siamo  chiunque  intraprende  nuovamente 
la  storia  letteraria  d*  un  popolo  ,  col  divisamento  di  dedurre 
dalla  contemplazione  del  passato  il  posto  che  a  questo  popolo 
ii^  conviene  nella  gran  famiglia  delF  uman  genere.  Il  quale  di- 
visamento parve  essere  uno  dei  principali  motivi  che  determina- 
rono il  Pecchie  a  scrivere  la  Storia  critica  della  Poesia  ingle^ 
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se  ,  che  noi  aimunziaino  al  pubblico  ,   e  di  coi  sono  usdti  sol-» 

tanto  alla  bice  i  due  primi  volumi. 

Siamo  persuasi  che  il  Pecchio  come  Italiano  profondamente 
istruito  nelle  cose  della  sua  patria  non  lascier^  giammai  dì  no-* 
tare  nella  storia  della  jpoesìa  inglese  quei  puuti  di  contatto  che 
in  lei  si  rinvengono  ToUa  poesia  italiana.  Di  ciò  ne  abbiamo 
bastevole  garanzia  nelle  seguenti  parole  della  prefazione  :  »  Man- 
»  do  questa  storia  della  poesia  inglese  in  Italia  in  adempimen- 
»  to  del  voto  ,  che  ho  serbato  sempre  in  cuore  ,  di  far  par- 
)>  te  alla  mia  patria  d^ogni  piacevole  ed  util  cosa  che  mi  ve- 
»  nìsse  mai  fatto  d^  incontrare  nella  mia  lunga  e  forse  perpetua 

»  separazione  da  lei La  poesia  ebbe  gran  parte  neW  edu- 

>»  cazione  di  questa  illustre  nazione  in  mezzo  a  cui  scrivo.  Sì  può 
'  »  dire  essere  lei  stata  il  suo  Mentore  attraverso  ai  secoli  e  alle  tan* 
))  te  sue  vicende  ;  ed  essa  confermi  il  savio  detto  che  i  popoli 
»  poetici  sono  i  pia-  nobili^  e  i  pia  nobili  diventano  poetici.  .  • 
)>  Nobilitando  ed  esaltando  gli  animi  al  par  della  rehgione  ,  la 
»  poesia  in  questa  regione  (  nell*  Inghilterra  )  fu  .  .  .  fedele  .  . 

» alla  celeste  missione  di  raddolcire  i  mali  , 

Tfi  ed  instillare  la  mansuetudine  e  la  magnanimità.  Ond^  ò  che 
?)  ogni  popolo  che  abbisogni  d^  attingere  forza  e  altezza  d^  animo 

D  può  bere  alacremente  a  questa  fonte Non  Vaccigli  per  que« 

))  sto  elogio  la  mia  patria  giustamente  gelosa  de*  primi  onori  nel- 
»  la  poesia  moderna.  La  gelosia  non  deve  sorgere  verso  una  ri- 
'yt  vale  generosa  con  noi  ^  qual  è  P  Ingliilterra.  Fra  tutti  i  popoli 
»  1*  inglese  è  quello  che  ci  rende  più  candidamente  ^ustizia  , 
»  quello  che  pili  ci  legge ,  più  ci  studia  ,  e  c^  imita  senza  na- 
Ti  sconderlo.  Chi  visita  in  maggior  numero  degP  Inglesi  V  Italia 
»  con  una  venerazione  pari  a  quella  con  che  gli  antichi  Roma- 
»  ni  visitavano  la  Grecia  ?  Sto  per  dire  che  non  si  trova  libro 
))  inglese  dove  non  si  citino  versi  italiani  ,  o  non  diensi  lodi  a 
3)  oualche  nostro  poeta.  In  qual  altra  lingua  furono  meglio  tra- 
»  dotti  i  nostri  quattro  grandi,  Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Tas* 
>i  so  ,  che  neir  inglese  ?  Mentre  Dante  era  deriso  in  Francia  da 
yt  Voltaire,  e  ignorato  in  tutto  il  resto  dell'Europa,  presso  que- 
yì  sto  popolo  fu  da  Chaucer  in  poi  costantemente  ammirato.  In 
»  qual  parte  d^  Europa  coltivossi  e  coltivasi  tuttora  la  lingua  e 
Ti  letteratura  italiana  con  più  studio  ed  amore?  Chaucer  e  Gower 
Ti  nel  decimoquarto  secolo  prendevano  norma  ed  argomenti  da 
»  Boccaccio  e  Petrarca.  Alia  corte  d'  Elisabetta  la  nostra  lingua 
»  e  letteratura  erano  in  sommo  favore.  Shakspeare  e  Otwav 
»  molti  soggetti  di  tragedie  toglievano  dai  nostri  novelheri.  Mil- 
»  ton  scrisse  dei  sonetti  in  italiano.  Drjden  verseggiò  motte  no- 
Ti  velie  dei  Boccaccio.  Bjron  ai  nostri  di  scriss^e  sull*  Italia  il  più 
»  bei  canto,  dei  suoi  il  più  bello,  ii  Child  Harold,  è  Rogers  le 
)i  più  soavi  delle  sue  reminiscenze  ...  GÌ' Inglesi  confessano  d'aver 


»  preso  da  no!  molti  metri ,  come  il  sonetto ,  ToUava  e  la  terza 
»  rima  ,  la  sestina  ,  e  per  avventura  lo  stesso  verso  eroico.  Mft 
)»  da  Chaacer  a  Milton  è  il  frattempo  in  cai  gF  Inglesi  stessi  con- 
3»  fessano  che  la  loro  poesia  segai  le  tracce  della  nostra.  Chau^ 
3>  cer ,  Surrey ,  Spenser ,  e  MUton  stesso ,  senza  accennare  per 
)i  brevitk  molti  altii  di  loro  minori ,  ne  sono  chiari  testimoni!. 
»  Ond*  è  che  Pope  nelle  prime  epoche  in  cui  pensava  di  divide* 
)»  re  la  storia  della  poesia  inglese ,  chiamava  questa  prima  epocft 
>  quella  ddla  scuola  italiana.  £  il  poeta  Gray  nella  sua  famo- 
»  sa  ode ,  La  peregrinazione  della  Poesia ,  scrisse  che  le  Muse 
»  dopo  aver  lasciato  la  Grecia  e  V  Italia  si  rifusgirono  in  Inghil- 
»  terra  ;  delicata  finzione  con  cui  sembra  non  domandare  per  la 
»  saa  patria  che  il  terzo  luogo  :  Alfin  meste  le  nove  sorelle  ndr- 
D  r  infausta  ora  della   Grecia  abbandonarono  il  loro  Parnaso 

)>  pei  campi  del  Laùo 

T» 

»  »  •  .  Quando  il  Lazio  ebbe  perduto  T  altezza  del  suo  ani' 
)»  mo,  esse  cercarono  ^o  Albione^  la  tua  ondi-cerchiata  spiaggia  fi* 
»  Siamo  dunque  del  pari  giusti  e  generosi  con  questa  na- 
»  zione.  Non  pretendiamo  di  giudicare  la  sua  poesia  secondo  le 
)»  regole  dominanti  ancora  fra  noi.  In  quel  modo  che  le  leggi 
3»  civili  non  possono  essere  universali,  cosi  le  stesse  leggi  poeti- 
ci che  non  ponno  imporsi  ad  ogni  popolo  senza  aperta  ingiusti-* 
u  zia  e  tirannia.  La  poesia  inglese  è  nata  sotto  un  altro  cielo  , 
)»  d^  un^  altra  lingua  ,  imaginazione  ,  e  famiglia.  Considerandola 
»  pertanto  come  un  frutto  d^un  terreno  lontano,  giudichiamola 
)»  come  una  galleria  d^una  scuola  diversa^  altrimenti  saremo  in* 
»  giusti.  Siamo  retti  nel  nostro  sentenziare,  e  conserviamoci  Tami- 
A  cizia  d^un  popolo  che  ammira  il  nostro  ingegno»     •     .     .     • 

3> ((. 

Molte  altre  osservazioni  si  trovano  nella  prefazione  dell'*  ope- 
ra di  Pecchio ,  che  meriterebbero  di  essere  qui  riferite.  Ma  qual 
sarà  P  Italiano  amante  della  letteratura  e  del  bello  che  non  vo« 
gha  leggere  quest'  opera  ? 

Bene  sentenziò  il  Pecchio  che  la  poesia  inglese  non  dcbbe 
essere  giudicata  secondo  le  regole  delF antica  scuola,  ma  s^ingan- 
Ilo  a  nostro  parere  nel  credere  quelle  Tegole  dominanti  ancora 
ira  noi. 

L' Italia  pensante  in  pochi  anni  ha  fatto  immensi  progressi , 
e  il  Pecchio  non  può  ignorare  che  gP  ingegni  tra  noi  attualmen- 
te più  celebrati  nel  campo  dell'arte  si  sono  affatto  emancipati  da 
<|uelle  regole  le  quali  incepparono  per  sì  lungo  tratto  di  tempo 
il  libero  procedimento  del  genio,  Kestano  àncora  pochi  fautori 
del  vecchio  sistema  !  Essi  non  potendo  partecipare  alla  grande 
opera  rìgeneratrice  che  si  manifesta  nella  letteratura  italiana ,  sor- 
ridono di  ciò  che  non  intendono  ,    e  compiangono  V  aberrazione 
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delk  menti  !  Ma  le  loro  parole  «oiio  gli  ultimi  gridi  del  mon- 
l>oodo ,  e  la  gioriiie  generaxione  sarebbe  altamente  da  rimpro- 
verare te  perdesse  V  opera  e  il  tempo  in  ragionare  con  nomini 
i  quali  più  non  ragionano ,  di  cose  che  non  intendono ,  né  pos- 
sono intendere.  La  oosciensa  dell'  uman  genere  giudicò  nel- 
la  gran  lite  che  s^  agitava  tra  gli  nomini  del  passato  ,  e  gli  uo« 
mini  del  prosvessol  Piacquero  le  eruzioni  del  genio  di  Mausoni, 
di  Pellico  e  a  altri  insigni  scrittori  de* quali  Tltaiia  a  buon  drit- 
to attualmente  s'onora  ...  Manzoni,  Pellico,  e  gli  altri  scrittori^ 
non  appartenevano  al  certo  alla  scuola  del  passato. 

Ne  è  da  giu-licare  V  Italia  pensante  o  da  ciò  che  si  trova 
scritto  nella  maggior  parte  de'  suoi  giornali  ,  o  dalle  relazioni 
superficiali  di  molti  viaggiatori.  Per  persuadersi  anche  meglio 
che  Tantico  sistema  non  è  pih.  dominante  tra  noi  ,  bisognerebbe 
conoscere  molti  uomini  che  essendo  conosciuti  da  pochi    vivono 

nella  solitudine 

Bisognerebbe  in  ogni  cittli  conoscere  queUa  parte  di  gioventh  che 
applicò  r  animo  alio  studio  delle  nobili  discipline  ,  e  che  le^ge 
con  entusiasmo  le  opere  di  Shakspeare,  di  Schiller,  di  Golhel 

Nel  primo  volume  della  storia  di  Pecchio,  dopo  Tintrodu* 
zione,  si  parla  della  lingua  anglo^sassone,  della  poesia  sassone  f 
della  lingua  e  poesia  angìomanna  sino  ai  tempi  di  Chaucer  , 
dell'  influenza  della  poesia  normanna*  Si  chiude  poi  il  volume 
con  un'appendice  intorno  agli  Scaldi  ai  Ministrelli  e  ai  Bardi.  Il 
Pecchie  ha  V  arte  di  presentare  certe  indagini  ,  le  quali  annoje- 
rebbero  la  maggior  parte  dei  lettori,  con  tali  forme  che  le  ren« 
de  interessanti  e  dilettevoli  egualmente  per  tutti.  Egli  può  dirsi 
>D  tutta  r  estensione  della  parola  uno  scrittore  veramente  popolare! 

Il  secondo  volume  è  tutto  consacralo  alla  vita  e  ali*  anali- 
si delle  opere  di  Chaucer. 

Noi  aneliamo  di  visitare  con  il  Pecchio  tutti  i  monum'>ntt 
più  notevoli  dell'  inglese  poesia  !  Compariranno  dinanzi  a  noi  esi- 
stenze  colossali  le  di  cui  apparizioni  sembrò  a  molti  un  prodigio! 
Noi  c'inchineremo  innanzi  a  loro,  e  anche  nei  difetti  rispetlere- 
no  la  potenza  maravìgliosa  del  genio  che  le  animò. 

G.  MOSTAITELLI. 


JiiBUocnjFiA  cuTTicj  deUe  antiche  reciproche  corrispimdentp 
poWiche^  ecclesiastiche^  scienti ^chej  letterarie^  artistiche  del'- 
r  Italia  colla  Russia  ,  colla  Polonia  ed  altre  parti  seltentrio^ 
noli;  il  tutto  raccolto  ed  illustrato  con  brevi  cenni  biogra^ct 
degli  autori  meno  conosciuti  da  Sebastiano  Ciampì^  corri-- 
spondente  atfuale  di  sciente  ^  lettere  ec.  delfL  e  R.  Commii^ 

•  sione  della  Istruzione  pubblica  del  regno  di  Polonia,  iriren- 
ze,  1834 )  preiso  Leopoldo  Aliegriui  e  Giovanni  Mazzoni  stam* 
patori  ueiia  Badia  Fiorentina  :  fascicolo  I,  in  8.**  grande. 

ojLllorchè  il  cav.  Ciampi  pubblica  il  prospetto  dell^  opera 
sopraccennata  ,  che  avèa  in  mente  di  dare  alla  luce  ,  e  che  noi 
riproducemmo,  raccomandandola  ai  dotti,  in  qaesto  Giornale,  par* 
ve  aneli  e  ai  più  corrivi  al  credere  che  egli  avesse  promesso  ciò 
che  poi  diffìcile,  per  non  dire  impossibile,  gli  sarebbe  stato  T at- 
tenere. In  fatti  se  lo  zelo  per  P incremento  d^ogni  sapere,  che  è 
forte  in  lui ,  non  lo  avesse  sostenuto  e  guidato  nelle  sue  escursio^ 
ui  per  campi  non  sempre  ameni ,  non  avrebbe  potuto  rintraccia<* 
re  e  scavare  dalle  biblioteche  e  dagli  arcliivii  pubblici  e  privati , 
ove  giacevano  poco  meno  che  ignorati ,  tanti  e  tanti  documenti 
di  cui  ha  fatto  tesoro  ,  che  se  appaiono  per  se  stessi  di  poca  en-^ 
titk  isolatamente  ,  Y  hanno  poi  grancfissima  qualora  si  considerino 
come  anelli  d''una  gran  catena  che  abbraccia  F  europeo  incivili- 
mento. Laonde  col  richiamare  a  vita  per  la  stampa  tanti  nomi 
di  ogni  grado  di  celebrità  e  di  eccellenza,  egli  intese  di  mostra** 
re  tacitamente  come  le  nazioni  congiurino  insieme  e  senza  posa 
a  sussidiarsi  col  commercio  scientifico  e  letterario  ,  e  come  in 
ogni  tempo  questa  nostra  classica  terra  abbia,  quasi  nuovo  Pro- 
meteo ,  portati  i  semi  d^ogni  cultura  in  qualunque  parte  del  glo- 
bo ,  e  più  specialmente  in  Europa ,  ed  ovunque  trovò  fomento 
ed  incentivo  a  produrre  i  germi  che  poi  hanno  gettate  s\  salde 
radici.  Talché  preudendo  ad  esame  tu  Iti  i  nomi  che  compongo- 
no questa  bibliografia  ,  e  seguendone  le  orme ,  si  viene  a  disco- 
prire il  legame  fra  loro  delle  varie  nazioni  mentovate ,  e  come 
si  sia  cementato  quel  vincolo  che  ha  resistito  a  tante  vicende  , 
e  che  ha  superate  tante  diificoltà  per  giungere  fino  a  noi ,  e  per 
quindi  progredire  alla  più  tarda  posterità. 

Questo  lavoro  dettato  con  ispirilo  veramente  imparziale  e  sce- 
vro affatto  da  quel  cieco  amore  municipale,  che  non  sempre  fa 
vedere  chiare  e  nel  suo  vero  aspetto  le  cose,  è  per  riuscire  uti- 
lissimo non  tanto  ai  dotti  quanto  ai  mediocremente  versati  nelle 
storie  delle  varie  nazioni  e  delle  reciproche  relazioni  ;  poiché  i 
primi  oltre  al  trovarvi  registrati  sommariamente  le  opere  di  scrit- 
tori ad  essi  ben  noti ,  son  certo  che  vi  attingeranno  delie  notizie 
peregrine  che  facilmente  potrebbero  esser  loro  sfuggile-,  ed  i  se- 


condì  vi  trovefauno  di  che  arricchire  il  limitato  patrimonio  dd 
loro  sapere ,  raccogliendo  copiosa  messe  di  utili  cognizioni  di  ogni 
genere  d^ erudizione  bibliografica,  storica,  scientifica  e  letteraria. 

La  difficoltà  che  sMncontra  in  opere  di  tal  fatta  agevolmen- 
te si  presenta  alla  mente  del  lettore  ^  ove  si  prenda  in  esame  la 
moltiplicith  e  la  varietà  dei  materiali  in  cui  ha  dovuto  aggirar- 
si il  •  benemerito  autore  )  ond^  e  che  essendo  questo  il  primo  seb- 
ben  considerevol  saggio  che  di  tali  scritti  ci  offre  la  storia  lette- 
raria ,  non  è  da  presumere  che  vada  scevro  da  qualche  menda , 
e  non  sia  meritevole  di  seconde  cure  ^  e  si  vorrà  anche  essergli 
cortese  in  vista  che,  conducendo  questo  lavoro,  egli  si  trova  se- 
riamente occupato  in  m<rfli  altri  ^  tra  i  quali  nod  si  tacerà  la 
«Massica  traduzione  di  Pausania,  arricchita  di  molte  preziose  no- 
te e  correzioni  al  testo ,  di  cui  il  III  volume  è  già  venuto  in  lu- 
ce ,  accompagnato  come  i  precedenti  dal  pubblico  gradimento. 

Protestiamo  dunque  la  nostra  riconoscenza  al  professor  Gam- 
pi  che  col  primo  fascicolo  della  sua  opera  ha  adempiuto  con 
usura  alla  fatta  promessa  ^  giacché  vi  si  trovano  registrati  molti 
nomi  di  scrittori  ed  uomini  celebri  9  che  onorano  non  meno  il 
cielo  che  li  vide  nascere  che  quello  il  quale  benignamente  li  ac- 
colse (i).  Sarebbe  intanto  desiderabile  che  tutte  le  nazioni  civi- 
lizzate seguissero  così  belF  esempio  ,  producendo  opere  di  sirail 
natura  ^  che  in  tal  guisa  avremmo  una  BiUioffrana  critica  ed 
istorica  deUe  antiche  reciproche  corrispondenze  delle  popolazioni 
europee ,  che  sarebbe  di  gran  soccorso  a  tutti  quelli  che  si  sen- 
tissero animo  di  scriverne  parzialmente  le  storie. 

G.  AjAzzi. 


Db*  doveri  degli  uomini  :   Discorso  ad  un  giovane   di  Siirio 
Pellico  da  Sjluzzo*  Napoli  ,  presso  Gammella  e  Festa. 

-  »  Il  on  è  un  trattato  scientifico ,  non  sono  indagini  recow- 
»  dite  sui  Doveri.  Mi  pare  che  Y  obbligazione  d*  essere  onesto  e 
»  religioso  non  abbia  d'uopo  di  venir  provata  con  ingegnosi  ar- 


LC0I0  delfa  Bi- 
•egucnti  : 


(1)  Fra  i  nomi  clic  più  si  distinguono  nel  primo  fasrico1< 

bliografia  critica  ,  cbe  comprende  dalì*  AB  fino  ad  FR,  sono  i  -^ 

Albixii  Anlonii,  Andrea  Joannes,  Aretini  Leonardi  (Bruni)  ,  Baiani  An- 
dreas, Bergenzoni  Michclangiolo,  Boccila  Niccolao,  Bock  Frid.  Saroucb», 
Bonaccomi  Filippo  ,  Bon6gli  Onofrio  ,  Boym  Michele  Pietro ,  Bruti  Jo. 
Michaelts,  Buccio  M.  Pietro,  Brovio  Àbramo,  Cainpenie  Alberto,  Chia- 
rini Luigi ,  Ciampi  Sebastiano  ,  Ciampoli ,  Dui  ini  Ang.  Mar. ,  Fagioli 
Gio.  Batista  |  Ferrarli  Jo.  Bapl. 


"»  goiìienti.  Chi  non  trova  tai  prove  nella  sua  coscienza  non  le 
)>  troverà  mai  in  un  libro  a.  L'aver  noi  riferito  queste  poche 
parole,  che  Silvio  Pellico  manda  iunauu  al  suo  discorso,,  ci  po- 
trebbe risparmiare  ogni  altra  cosa  che  da  noi  si  potesse  dire ,  es. 
seudo  queste  assai  sufficienti  a  dichiarare  T  animo  e  la  mente  del- 
l'* autore  ed  a  farne  il  più  nobile  elogio.  Nulla  più  vero  di  quanto 
egli  dice ,  e  ninno  lo  prova  meglio  di  lui.  Quella  morale  e  queUa 
unzione  che  trasparisce  nelle  sue  Prigioni  forma  altresì  il  più  ca- 
ro ornamentò  di  questo  bel  discorso  del  Pellico.  Persuaso  alla- 
metile  di  tutto  ciò  eh*  egli  dice  ,  non  può  questo  egregio  scrit- 
tore non  £irsi  amare  ,  ed  acquistarsi  nell*  animo  de^li  italiaui 
un  nuovo  tìtolo  ,  con  ogni  nuova  sua  opera  ,  all'  amore  ed  alla 
venerazione  che  gik  gli  meritarono  tante  sue  sventure.  Annunzia- 
mo con  piacere  anche  noi  riprodotta  in  Napoli  nitidamente  que- 
sta bella  operetta  sui  doveri  degli  uomini.  Confortando  i  nostri 
lettori  all'acquisto  di  quest'utile  librettino,  per  non  esser  lunghi, 
e  perchè  senza  i  nostri  elogii  l'opera  parli  aa  sé  medesima,  al- 
tro non  faremo  che  riportarne  due  luoghi  brevissimi. 

»  Non  v'  è  buon  patriota  se  non  l' uomo  virtuoso  ,  1'  uomo 
»  che  sente  ed  ama  tutti  i  suoi  doveri,  e  si  fa  studio  dì  seguir- 
)>  li.  Ei  non  si  confonde  mai  ne  coli'  adulatore  de'  potenti  ,  né 
V  coli*  odiatore  maligno  d'  ogni  autorità  ^  essere  servile  ed  essere 

>i  irriverente  sono  pari  eccesso £i  sa  che  in  tutte  le  so* 

>  cietk  vi  sono  abusi,  e  brama  che  si  vadano  corrèggendo,  ma 
3»  abborre  dal  furore  di  chi  vorrebbe  correggerli  con  rapiue  e 
-»  sanguinose  vendette  ;  perocché  di  tutti  gli  abusi  questi  sono  i 
3»  più  terribili  e  funesti.  £i  non  invoca  ne  suscita  dissensioni  civili; 
»  egli  è  anzi ,  coli'  esempio  e  colle  parole ,  moderatore  per  quanto 
yt  può  degli  esagerati ,  e  fautore  d'mdulgenza  e  di  pace  . 

7> 

>i 

^  .      •      .  ((.   Cap,  IX» 

»  Misera  prova  dell'incostanza  umana!  La  più  parte  de'ma- 
n  trimonii  si  stringono  per  amore  e  s^  accompagnano  di  pensieri 
yi  solenni ,  si  sanciscono  con  tutta  la  volontà  di  benedirli  sino  al- 
»  la  morte ,  e  due  anni  di  poi  T  unita  coppia  si  disama ,  si  tol- 
»  lera  con  pena ,  si  offende  con  reciproci  rimproveri ,  con  tras- 
si curare  mutuamente  d^  esser  gentile.  Qui  ,  come  in  ogni  altra 
»  circostanza  della  vita  ,  bada  che  la  facilita  a  mutarsi  in  male 
»  è  grande  nell"  uomo  \  bada  che  ciò  che  fa  spregevole  F  uomo 
))  non  è  mai  altro  che  la  mancanza  di  forte  volontà  \  bada  che 
»  ciò  che  più  rende  piena  di  turpitudini  e  di  sciagure  la  socie- 
»  ta  ,  si  è  il  non  aver  carattere  fermo  «.   Cap.  XXIIL 

C.  D. 


394 


VARIETÀ. 

GITE  NELLI  TOSCANA  (i). 

4  A  T.      ». 

Gita  a  PnUo- 

Prato  a6  Gennaio. 


X 


ersera  ascoltando  le  malinconicbe  facezie  àAV Italiana  in 
jilgeri  1  io  pensavo  a  tanti  che  mentre  Taddeo  cantava  mori- 
vano ,  e  alle  lagrime  de*  lor  cari.  Quesl^oggì  visitando  le  deLzIe 
del  Poggio  a  Cajano  ,  io  pensavo  alle  miserie  di  Capalli  dove 
la  fame  strascina  molti  infelici  airaccatto  ,  e  qualche  sciagurato 
al  ladroneccio;  dove  io  incontrai  una  povera  donna  che  portava 
poche  fogliacee  di  cavolo  nero  a  sfamare  i  suoi  quattro  fi.lio- 
ìetti  ^  ed  era  quello  T unico  pasto  dell'intera  giornata.  U  marito 
sceso  in  Maremma  ,  trovava  appena  lavori  :  e  quella  poveretta 
dee  sostenere  quattro  creature  facendo  la  ti*eccia  ,  guadagnando 
cioè  tre  paoli  in  quindici  giorni.  £  questo  rinvilio  delle  opere 
donnesche,  tanto  nelle  citth  quanto  neile  campagne ,  è  cosa  che 
spaventa  a  pensare.  Delle  città  parlando  son  pochi  i  lavori  che 
a  donna  sola  guadagnino  il  vitto:  e  frattanto  negli  uomini  Tamo- 
re  e  la  possibilità  della  vita  conjugale  scema  ,  e  nelle  donne  e 
negli  nomini  il  lusso  cresce  \  e  col  lusso  e  con  la  miseria  i  pe- 
ricoli del  cuore  ,  i  pericoli  della  società.  Terribile  idea  I 

Al  vedere  queste  povere  campagnuole  cbe  per  undici  lire 
al  mese  ,  o  meno  ancora  y  prendono  ad  allattare  un  bambino  , 
e  danno  il  sangue  proprio  a  men  prezzo  che  il  latte  d'asina;  a 
vedere  quelle  creature  che  pur  hanno  un  padie,  una  madre  ^  vi- 
vere diciotto  mesi  e  due  anni  prima  di  conoscere  i  genitori  ;  a 
veder  quesi*  uso  delle  balie  sempre  più  spandersi  nelle  famiglie 
artigiane  ;  e  le  più  delle  madri  o  sorde  o  impotenti  a  dovere  si 
caro  e  santo,  mi  sentiva  T anima  ritorcere  a  non  lieti  pensieri. 

Osservo  in  Prato  corporature  e  fisonoinie  più  robuste  che 
non  in  Fitenze  :  la  lingua  quasi  tuti'  una  ,  se  non  che  in  certe 
bocche  men  vispa ,  e  la  pronunzia  men  agile.  Lin  granatiere  che 
iu  di  Leopoldo  I,  discorritore  poderoso  ,  uomo  amante  di  Pra- 
to come  d' una  vera  patna  ,  mi  diede  occasion  d*  osservare 
che  r  uso  antico  delle  desinenze  in  etfole  9  volentieri  preferito  al- 


(i)  Vedi  Tol.  VII,  pig.  a83. 
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f  X  ente  ,  all'  abile  9  all^  ibiU  9  non  i  spento  in  Toscana.  Non  di- 
ceva egli  divertente ,  gustoso  ;  ma  sì  ^stevole  ,  divertevole.  E 
questa  è  analogia  che  diieude  quella  disgraziata  sensibilità  poco 
accetta  ai  puristi.  Ed  è  pur  del  trecento  uscì  per  esci ,  cn*  io 
sentii  nella  campagna  di  rrato. 

In  questa  giterella  al  Poggio  poca  gente  incontrai  ;  e  quei 
pochi  non  m^  invogliavano  ffran  cosa  ad  attaccare  discorso.  Sa- 
pevano di  citt^.  Vennero  allora 9  amorevoli  come  sono,  a  tener- 
mi comp.ngnia  i  miei  pensieri.  Il  sole  cadente  imporporava  i  colli 
rimpetto  ;  e  quel  misto  di  gioja  e  di  mestizia  eh*  è  negli  ultimi 
raggi  della  luce  che  muore,  parevami  allora,  e  sempre  mi  par- 
ve, più  Lello  delle  vergini  rose  delFalba.  Forse  perchè  nel  prin- 
cipio del  mattino  i'  ho  sentito  al  cuore  nn  presagio  di  gicruo 
tristo  ;  forse  perchè  men  rade  volte  mi  accadde  di  contemplare  a 
heir£gio  un  beir  occaso  che  una  lieta  aurora.  Similmente  l'au* 
tniino  con  1*  aure  sue  fresche  ,  apportatrici  di  più  vivida  vita  y 
condolei  sereni  alternati  da  piogge  amene  e  tranquille,  con  quella 
melanconica  pace  che  mette  neiP  anima  un  piacer  placido  e  pu- 
ro ,  quando  vien  meno ,  parvemi  sempre  piU  heto  della  prima- 
vera ;  o  sia  perchè  di  poche  primavere  io  potei  godere  in  li-  • 
berta  la  dolcezza  ;  o  sia  perchè  la  primavera  ,  come  V  amore  , 
non  si  sa  bene  quand*  abbia  principio ,  né  quando  abbia  fine. 

In  questi  pensieri  tornando  dal  Poggio ,  i'  riandavo  i  giorni 
della  mia  pallida  giovinezza  ,  simile  ad  occaso  o  ad  autunno 
pili  che  ad  alba  o  ad  aprile  \  e  le  memorie  mi  si  affollavano 
intorno  ,  e  con  le  antiche  memorie  ,  nuove  idee  :  e  le  colline 
circostanti  ,  e  le  capanne,  e  i  palagi  ,  e  le  rade  nuvolette  ,  e  il 
canto  degli  uccelli ,  ogni  cosa  mi  s*  atteggiava  in  idee ,  altre  do- 
lenti e  modeste,  altre  scompigliale  e  baccanti:  e  le  une  traeva- 
no le  altre  nei  vortice  della  danza  :  ed  io  ero  il  re  della  festa:  . 
e  a*  miei  piedi  posavano  le  ghiiiaude  ,  a^  miei  piedi  sedevano 
stanche:  ed  io  le  più  iucomposte  lanciavo  al  dì  ììl  de'colh  ch^ era- 
no le  pareti  della  mia  sala  ;  ed  esse  tornavano  con  altre  com- 
pagne a  riempiere  P anfiteatro,  illeggiadrite  e  pih  obbedienti  che 
mai.  E  di  nuovo  danzavano  \  ed  erano  tutte  beile. 

37  Gennajo. 

Osservavo  stamane  V  ansia  con  che  si  fermavano  i  passanti 
a  leggere  i  numeri  esciti  al  lotto  ,  e  ne  domanda vauo  e  ne  te- 
nevan  discorso.  Novak  riguardante  qualche  sventura  o  prosperitk 
delia  patria  non^  denterebbe  tauta  sollecitudine  \  e  non  dico  in 
Prato  soltanto.  £  una  febbre  di  stolta  sperauza  che  si  rinnova 
ogni  settimana  ,  che  fa  vaneggiare  la  povera  plebe  ,  e  non  solo 
la  plebe. 


^9^ 

So  da  buona  fonte,  e  osservavo  io  stesso,  che  lu  dìstinxtoné 
tra  nobili  e  plebe  è  in  pochi  luoglii  cosi  poco  osservata  dal  pò- 
polo  ,  come  qui. 

Farmi  che  nel  popolo  pratese  sia 

un  certo  elemento  di  forta  ,  il  quale  ,  diretto  dall'  educasione  , 
darebbe  ottimi  effetti.  L^  educazione  religiosa ,  saviamente  condot- 
ta ,  può  molto  ,  purché  messa  d^  accordo  con  la  intellettuale  e 
con  la  civile:  faci!  cosa  ma  rara. 

Stamane  neU^  uffiziuolo  d^  una  giovane  donna  che  m^era  vi^ 
cina  in  chiesa,  io  andavo  con  ammirazione  leggendo  molte  belle 
preghiere  ,  e  grandi  pensieri  senza  letteraria  presanzione  espresi^ 
ai  \  ì  quali  mi  facevano  rammentare  quel  verso  di  Jìaute  ,  eh"  è 
tra'  più  belli  de'  suoi  : 

La  verità  che  tanto  oi  sublima. 


% 
% 


Un  istituto  d'educazione  vanta  la  cittk  di  Prato,  degnissimo 
di  lode  ,  il  collegio  Cicognini  \  che  ,  non  e  molto  ,  aveva  ott6 
alunni  ^  ed  ora ,  per  merito  segnatamente  del  nuovo  rettore ,  11 
Big.  Canonico  Silvestri  ,  ne  conta  quarantacinque:  e  non  pure  di 
Toscana,  ma  e  di  Reggio  e  di  Modena  e  di  Bologna  e  di  Roma. 
Bello  è  il  palazzo  ed  allegro  ;    i  fanciulli  amano  il  rettore   che 
li  ama:  e  tratta  l'uffizio  suo  come  un  alto  dovere,  una  difficile 
dignitli.  Parecchi  de' maestri  son  giovani:  vicerettore  non  v'èj  e 
questo  giova,  perchè  ogni  menoma  differenza  d'opinione  tra  vi- 
cerettore  e  rettore  ,  talvolta  rende  inefficace  1'  educazione  ,    taU 
volta  nociva.  Dicono  preghiere  brevi ,  e  a  più  riprese  :  la  festa 
il   rettore  stesso  tiene  un  sermoucino  dove  paternamente  e  con 
semplicitk  li  ammonisce  de'  lor  difetti.    Hanno  sale  spaziose   per 
giuocare  ,  e  a  que'  giuochi  non  iscouverrebbe  forse  1'  aggiungere 
qualche  esercizio'  propriamente  ginnastico.  Oltre  alle  lezioni  pre- 
scritte ,  hanno  scuola  di  calligi-afia  ,   di  disegno  ,    di  ballo-,   di 
musica.  La  storia  stessa  (  insegnata  non  per  minuzie,  ma  con  lar- 
ghi principii  morali,  che  sien  quasi  canoni  a  formare  il  criterio 
storico  ,  difficilissimo  tra  i  criterii  )  la  storia  ,  dico  ,  e  la  geo- 
grafia s' insegnano  a  titolo  quasi  di  premio  :  e  chi  non  ci  appro- 
fitta davvero,  Q  chi  non  è  diligente  alle  altre  cose,  non  entra. 
Senza  sgridare  il  fanciullo  per  colpa  commessa  ,    il  maestro  ne 
dk  avviso  scritto  al  rettore^  ed  è  gastigo  grave  a  loro  che  l'one- 
rano e  l'amano.  Alla  latina  grammatica  precede  ,  com'è  dove- 
re, l'italiana:  e  fia  dalle  prime  con  la  lettura  di  prose  eleganti 
formano  il  gusto  :  al  qual  fine  il  canonico  Silvestri  compose  una 
ftcelta  storia    delle  cose    più  memorabili    narrate  dal  Malaspini  , 
da  Dino  ,  dai  Villani  ,    spiegando  in  nota  le  parole  oscure  ,    e 
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ai  maestro  lascSantlo  la  cura   d*  indicare  le  viete  e*  da  piii    non 

usarsi/  »  E  bene  è  cosa  ridicola  e  vergognosa  (  osserva  io  stesso 

M  editore  )  che  gli  studiosi  giovanetti  ^  mentre  sono  di  iximi"  ora 

>i  istruiti  intomo  all'* origine,  progresso  e  decadimento  degli  anti* 

>i  chi  Greci  e  Romani  ,   nulla  sappiano  con  ordine  e  con  dm- 

»  reua  dell'  istoria  toscana  ,   che  pure  è  V  istoria  de'  lor  mag* 

)»  glori  «.  E  conchiude:  »  vaglia  la  presente  nostra  fatica  a  tup- 

>»  plire  in  parte  a  questo  ingrato  difetto  :   e  possa  dare  stimolo 

>»  a  qualche  valentuomo  a  dettare  per  uso  de' giovanetti  un  com> 

)>  pendio  di  storia  patria  fino  a' dì  nostri  a. 

Nello  studio  del  latino  il  can.  Silvestri  ,  che  por  molto  sa 
di  latine  eleganse  ,  adotta  il  metodo  della  versione  interlineare , 
dovuto  al  Dumarsais  ;  e  lo  accompagna  con  quelle  tavole  dove 
son  poste  sott' occhio  le  desinenze  che  fanuo  le  declinazioni  e  le 
conjugazioni  ;  e  il  fanciullo  istesso  le  scrive  sulla  lavagna ,  e  così 
meglio  le  stampa  nella  memoria.  Con  questo  spediente  nngio- 
'Vanetto  francese,  che  per  sordità  non  poteva  approfittare  de' vo- 
cali insegnamenti,  in  men  di  quattro  mesi  giunse  a  spiegare  non 
infelicemente  Cornelio.  Il  valent'uomo  mi  raccontava  d'aver  tro- 
vato nel  suo  collegio  un  bambino  il  quale,  dopo  tre  anni  di  gram-* 
matica ,  non  sapeva  tradurre  un  periodo  latino  ;  e  un  altro  ^  stato 
nel  collegio  de'  Gesuiti  a  Reggio  cinque  anni  ,  la  cui  bibUoteoa 
era  un  Cornelio  ,  un  Fedro ,  una  grammatica  tutta  quanta  latina^ 
€  dopo  cinque  anni  di  grammatica  latina  e'  non  raccapezzava  il 
senso  di  due  linee  latine.  Io  Io  vidi  codesto  disgraziato  bambino 
a  cui  quel  tormento  quinquenne  impresse  in  viso  un  marchio  di 
stupidita  dolorosa,  che,  a  guardarlo,  diresti  un  innocente  escilo 
di  lunga  e  penosa  carcere. 

U  greco  e  la  Glosofia  sono  insegnati  da  due  valenti  giovani^ 
i  qnali  intendono  che  la  scuola  non  deve  essere  al  maestro  vana 
pompa  d^ ingegno,  ma  esercizio  di  continua  virtù.  Insegnar  molto^ 
ini  aiceva  l' un  d' essi ,  è  un  volere  che  non  apprendano  punt04 
Poche  idee,  ma  chiare,  e  in  varii  aspetti  presentate^  e  rese  sensi* 
bili  il  più  che  si  possa.  Molto  insistere  sugli  elementi ,  e  serba- 
re ad  età  più  matura  il  conoscimento  della  scienza  intera  ,  che 
non  è  opera  puerile.  Dopo  una  geometria  abborracciata ,  si  pre- 
sentano air  università  che  nulla  possono  intendere  delle  più  alte 
dottrine  matematiche*  £  così  dalia  rettorica ,.  dove  nessuna  tintu- 
ra ti  suol  dare  di  filosofia ,  passano  alla  metafisica ,  sì  che  par* 
joqo  ad  un  tratto  piombati  in  un  sotterraneo  d' aria  fredda  e  non 
respirabile.  Ad  evitar  questo  male  il  detto  professore  li  dispone 
a  studii  più  severi  nel  corso  delle  vacanze ,  le  quali  è  saviamen- 
te ordinato  che  facciano  in  una  villa  dello  stesso  collegio..  Per:* 
che ,  ritornando  alle  case  loro,  spogliano,  quasi  un  abito  di  so- 
lennità, Tuomo  nuovo ,  e  ripigliano  i  folli  usi  e  i  preeiudizii  della 
▼ita  domestica.  Se  V  educazione  familiare  fosse  qua!  dovrebbe  , 
fol.  Fin.  1 9 
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iHilla  me^^iio  del  potere  alla  collegiale  alternarla  :  ma  perchè  i 
f^enitorì  penseranno  a  liberarsi  da^  figli  come  da  tediosa  tutela  o 
da  incomodo  testimone  ,  la  chiusura  collegiale  sar^  un  benefìzio. 

Un^  antica  accademia  fìi  dal  rettore  benemerito  ristabilita  ^ 
Avfe  recitano  i  giovani  cose  da  loro  composte ,  e  diretti  nella  scel- 
ta  de^  temi  e  nel  modo  del  trattarli ,  potrebbero  trame  profitto 
vero.  DegVineguali  la  chiamavano  in  antico,  ma  gioverebbe  no- 
minarla de^li  egutUi;  perchè  quando  a  un  degno  fine  concorro* 
no  gli  uomini  ,  sien  pure  ineguali  d^  ingegno ,  sicn  pure  varibsi- 
mi  i  mezzi  adoprati ,  quivi  è  la  vera  uguaglianza. 

Queste  cose  ho  notate,  non  solo  a  lode  del  collegio  Cicognini^ 
ma  .perchè  vorrei  che  alcune  di  tah  pratiche  in  altri  istituti  di 
educazione  trovassero  imitatori. 

oS  Gennajo. 

I  Pratesi  de^  tempi  andati  riccamente  provvidero  air  educa- 
zione dei  loro  concittadini  con  legati,  de^quah  se  tutti  avessero 
effetto,  e  i  titoli  di  diritto  non  se  uè  fossero  per  tante  vicende 
smarriti ,  la  città  di  Prato  avrebbe  più  di  trenta  posti  gratuiti  al- 
l'università  di  Pisa ,  e  quindi  a  Firenze:  trenta  giovani,  dico,  man- 
lemiti  dal  comune  i  quattro  o  cinque  anni  che  si  vogliono  ne- 
cessarìi  a  quella  che  si  suol  chiamare  educazione  compita.  Di  tali 
posti  ve  n'  è  tuttavia  più  di  dieci  ;  e  non  più  dati  a  soli  nobili 
o  a  cittadini,  come  usavasi  un  tempo  ed  era  volontà  de^  testatori, 
ma  ben  anco  ad  artefici  :  novità  che  può  forse  dispiacere  ai  no- 
bili ed  ai  cittadini  ^  ma  a  me  non  dispiacerebbe,  purché  gli  arti- 
giani mandati  allo  studio  non  sieno  senza  grande  utilità  levati  al 
loro  più  modesto  e  forse  più  rispettabil  mestiere:  condizione  non 
fàcile  ad  avverarsi. 

£  panni  che  la  dignità  d' un"  arie  esercitata  con  nobili  e  ci- 
vili intenzioni  sia  da  pochi  sentita  in  Italia  ;  ed  è  gran  danno 
che  sentità  non  sia.  Noi  non  abbiamo  in  Italia  uè  gli  Huut  ne  i 
Tomaux  ,  ma  Prato  nella  sua  piccola  sfera  può  vantarsi  d*  un 
uomo  che  farebbe  onore  a  qualsiasi  più  chiara  città.  Giambat- 
tista Mazzoni  non  trovando  nella  medicina  né  nella  giurispruden- 
za quegli  allettamenti  che  ne  rendono  altrui  tollerabile  T  eserd- 
zio  ,  si  diede  in  prima  alle  scienze  naturali  ;  amo  poi  conoscere 
r  applicazione  loro  alle  arti  meccaniche  ,  e  andatosene  a  Parigi 
alla  meccanica  rivolse  più  specialmente  lo  studio.  Quivi  fattosi 
garzone  e  lavorante  ,  ti'e  mesi  dimorando  in  una  officina,  due  in 
altra ,  col  molto  ingegno ,  con  la  diligenza  sollecita ,  con  V  accor- 
gimento d^  una  mente  matura ,  potè  in  breve  tempo  conoscere 
molte  pratiche  nuove  d*arte^  e,  senui  saper  di  disegno,  delineò 
e  si  scolpì  nella  mente  la  forma  di  macelline  complicate  ^  e  tor- 
nato in  Italia ,  primo  fira  tutti  le  fabbricò  con  buon  esito  e  le  mi- 
»e  in  opera.   Smessa  la  tintoria  che  più  non  era  intrapresa  prò- 


fìcua  (  poiché  egli  pensa  reltamente  ,  che  gli  uomini  debbono 
adattaci  alle  circostanze  e  così  dominarle,  non  cozzar  contro  e 
tornarne  fiaccati  )  smessa  la  tintorìa  ,  diede  le  sue  cure  a  due 
fabbriche  ,  T  una  destinata  alla  filatura  della  lana  ,  del  cotone 
r  altra  ;  e  a  chi  desidera  cooperazioni  o  ammaestramenti  per 
macchine  simili ,  egli  liberamente  si  presta. 

10  lo  interrogavo  intorno  al  linguaggio  tecnico  ,  se  in  Ita* 
li  a  fosse  sufficiente  ;  e  mi  rispose ,  quanto  alle  macchine  nuove, 
che  no.  Le  denominazioni  francesi  non  sono  tali  da  potersi  tra- 
durre  alla  lettera  ;  e  sostituirvene  d^ arbitrio  ,  die*  egli ,  non  è  fa- 
cil  cosa.  Pensa  di  scrivere  al  cav.  Morosi,  primo  ad  introdurre 
molti  meccanici  perfezionamenti  fra  noi.  Ed  è  cosa  importantis- 
sima \  perchè  senza  un  determinato  linguaggio  non  si  può  de- 
scrivere italianamente  una  macchina  ,  né  parlandone  farsi  inten- 
dere ,  se  non  indicando  col  dito  le  parti  alle  quali  s*  accenna. 
I  libri  stessi  francesi ,  osservava  egli ,  sono  insufiicienti  a  rappre- 
sentar chiaramente  le  cose  d'  arte  ,  non  già  perchè  i  vocaboli 
manchino  ,  ma  perchè  gli  artefici  non  son  essi  che  scrivono  ;  e 
soli  gli  artefici  possono  rettamente  delinear  con  parole  quelle 
particolarità  nelle  quali  risiede  il  mento,  Futile  di  siffatti  lavori. 
lo  lo  confortavo  a  provarsi  di  scrivere  qualche  cosa  in  tali  ar- 
gomenti :  e  credo  che  facendovi  un  pò  d^  esercizio  e'  sarebbe 
abilissimo ,  non  solo  come  artefìce  pento  ,  ma  come  uomo  di 
retta  e  solida  mente.  Era  un  piacer  vero  e  nuovo  per  me  sen- 
tire que^  suoi  piani  e  sicuri  priucipii  intorno  all^  educazione  ,  e 
intorno  alla  crudeltà  di  tener  tanl'anui  curvato  sul  latino  un  fan- 
ciullo )  che ,  bambino  essendo ,  in  si  poco  tempo  ha  saputo  im- 
parare una  lingua.  Egli  i  suoi  vuol  mandarli  in  Francia  tutti  , 
e  farli ,  ad  esempio  suo ,  lavoranti  e  gar^om'  ;  e  tutti  dedicarli  , 
se  pur  vorranno ,  alla  coltura  delle  arti  meccaniche. 

Cringegni  in  Prato  non  mancano ,  e  par  che  natura  li  volga  e 
chiami  agh  studii  che  più  possono  sulle  utilità  della  vita.  Due  Pra- 
tesi ,  per  esempio ,  e  uno  segnatamente  (  questa  è  piccola  cosa ,  ma 
dimostra  come  le  piccole  cose  facciano  andare  le  grandi  )  un  Pra- 
tese è  il  solo  che  in  Toscana  arroti  a  perfezione  le  forbici  pe*  ci- 
matori di  panni  ;  e  a  lui  sono  mandate  fin  da  Bologna  ;  ed  eb- 
be in  premio  pensione  dal  passato  governo,  e  Tha  dal  presente. 

11  sig.  dottor  Benini  studiò  agricoltura  nelle  tenute  di  Dom- 
basle  j  e  veterinaria  in  Parigi  ,  ed  è  dei  pochissimi  in  Toscana 
che  conoscano  veramente  la  scienza.  Un  suo  fratello  ama  d^ esem- 
plare amore  h  storia  patrìa  ;  e  tutte  le  notizie  che  riguardano 
Prato  diligentemente  raccoglie.  Né  queste  pajano  cose  di  poco 
momento  ^  non  v*  è  cittk  né  terra  in  Toscana  ,  le  cui  vicende 
iti  qualche  parte  non  si  colleghino  alla  storia  generale  d'Italia  e 
d'Europa.  Kè  v'ha  cosa  dappoco  al  mondo,  altro  che  T esage- 
razione e  il  disprezzo   delle   cose   che  si   stiman  dappoco.    E  iu 
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fine  )  o  pìccole  o  ^andi  L-  memorie  patrie ,  h  dovere  il  cono- 
feerie  j  perchè  nel  passato  è  gran  parte  nel  nostro  ayTeuire.  E 
se  tutte  le  citt^  contassero  uomini  ,  come  i  Benini  ,  solleciti  di 
tali  cose  9  conterebbero  ,  cred^  io  |  piU  caldi  e  più  amorevoU 
cittadini.  E  se  si  potessero,  in  iin'opeia  a  ciò  destinata ,  racco- 
gliere tutte  le  notizie  che  riguardano  ciascuna  città ,  ciascuna  ter- 
ra ,  ciascuna  scienza  ,  ciascuna  parte  di  scienza  ,  e  si  riducesse 
r  umano  sapere  a  monografie  da  un  lato  e  ad  ^enciclopedie  dall*  al- 
tro ,  parmi  che  in  tal  modo  s^  eviterebbe  il  difetto  delle  genera- 
lità troppo  larghe  e  delle  troppo  servili  minuxie. 

La  pratese  accademia ,  delia  anale  era  promotore  il  cav.  Zan- 
noni ,.  pratese  d*  origine  ,  ed  ora  e  il  prof.  Niccohni  ,  quest^  ac- 
cademia poll*ebbe  appunto  rivolgersi  tutta  ali*  illustrazione  delle 
cose  patrie,  e  al  miglioramento  de*  palrii  istituti;  che  ve  n^ha 
di  bellissimi.  E  alcuni  giovani  già  ouminciano  a  trattare  con  cu- 
ra simili  studii. 

Uno  di  questi  mi  significava  il  desiderio  di  scrivere  canzo- 
[  ni  da  sostituirsi  a  quelle  tante  scipite  e  triste  che  contaminano  le 
.bocche  del  popolo  e  le  orecchie  di  tutti.  Questo  ingegnoso  gio- 
vane sentiva  altresì  la  necessita  di  tentare  nell*  arte  alcuna  cosa 
di  nuovo ,  di  sottrarsi  alla  schiavitù  de^  luoghi  rettorici ,  la  più 
tenace  fra  le  umane  schiavitù. 

Prato ,  del  resto ,  sebbene  non  ricca  di  documenti ,  ne  ha 
pure  d^ importantissimi  ;  e  gioverebl)»  altri  per  intero,  altri  in  com- 
.pendio  pubblicarli.  Ha  una  narrazione  del  sacco  di  Prato  ;  ha 
una  cronaca  del  secolo  XVI,  la  rui  prima  parte  mancante  di 
.critica  si  potrebbe  risecare,  e  ritener  la  seconda;  ha  tutti  i  do-* 
cumenti  del  comune ,  che  dal  XIII  secolo  vengono  a^  giorni  no- 
stri.  Io  scorrevo  quesf  oggi  gli  Statuti  pratesi  del  i5o5,  e  vi  tro* 
vavo  singolari  e  notabili  cose. 

GU  Statuti  sono  compilati  primieramente  a  gloria  ^  decoro  ^ 
esaltazione  deW  invitto  e  inclito  popolo  fiorentino ,  e  poi  ad  or- 
namento ed  utilità  e  buono  e  p  tei  fico  stato  degli  uomini  dei 
comune  e  della  terra  di  Prato;  e  avran  forza  di  legge ^  se  sa- 
,ranno  approvati  dal  popolo  fiorentino.  Lo  Statuto  comincia  dal- 
Jo  statuire ,  che  la  terra  di  Prato  e  7  suo  distretto ,  in  perpe- 
tuo sia  sotto  la  giurisdizione  dvl  comune  di  Firenze ,  vale  a  di- 
j£  che  i  diritti ,  i  beni  e  le  giurisdizioni  e  gli  uomini  di  detta 
terra  siano  ed  esser  debbano  in  perpetuo  sotto  la  giurisdizione^ 
protezione  ,  governo  e  reggitnento  del  popolo  e  del  comune  di 
J^irenze  ^  con  pieno  y  libero  e  mero  imperio  j  e  potestà  di  vita  e 
4Ìi  morte}  e  universale ^  generale^  piena  e  libera  amministrazuh' 
ne  di  detta  terra,  Nessuna  per:iona  di  qualun/jue  dignità^  sta-' 
to  o  condizione  si  sia  ardisca  o  presuma  proporre  che  questa 
giurisdizione  sia  tolta ,  con  pena  di  mille  e  pia  libbre  ad  orbi-- 
trio  del  podestà  net  ìisque  ad  qmt  mlibet  poenam  ^  sanguinis  indu^^ 
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Può  secondo  g^  Statuti  fM-atesi  (i)  il  padre  percuotere  il  fi- 
glio ,  r  avo  il  nipote  fino  al  terzo  grado ,  il  marito  la  moglie  , 
il  suocero  la  nuora* ,  il  fratello  il  fratello  ^  Io  zio  il  nipote ,  la 
madre  il  figlio  ^  il  padrone  i  servi ,  il  maestro  i  discépoli ,  a  ti- 
tolo di  coriezione  ;  purché  non  gli  tolga  la  vita  ,  o  qualche 
membro,  o  non  &ccia  sangue.  Clii  cava  un  occhic,  paghi  mil- 
le lire;  chi  tutti  e  due,  duemila  ;  pef'  naso  ,  mano  o  piede , 
mille ,  o  in  luogo  di  nulle  lire ,  gli  sia  tariate  il  naso ,  la  ma- 
llo od  il  piede  \  per  un  dito  poi  cento  lire.  Chi  giura  d*  ucci- 
dere un  uomo,  da  dieci  a  venticinque;  chi  giura  di  percuoterlo, 
dieci  ;  chi  d' ardergli  la  casa  ,  venticinque  (3).  Chi  stupra  una 
vergine y  se  non  la  sposa,  dugento  libbre;  chi  serva  o  vUe per- 
sona ,  cinquanta  ;  chi  vedova  e  non  serva  ,  cento.  La  denunzia 
deve  esser  latta  o  dalla  donna  o  dal  padre  o  dal  fratella  o  dal 
figUo  di  lei.  Chi  stupra  una  monaca  ,  o  la  madre  propria ,  o  la 
figlia  o  la  sorella  fino  in  quarto  grado ,  lire  cinquecento ,  e  al- 
tra pena  ad  arbitrio  del  potestà  (i). 

Non  possano  portare  fuor  di  casa  ne  spada ,  né  lancia ,  né 
quadrdletto,  ne  collella,  né  spuntone^,  né  spiedo,  né  partigiana,  né 
roncola,  né  iraforio ,  né  coltello  più  lungo  del  terzo  d^un  brac- 
cio 9  non  solo  i  Pratesi ,  std  etiarn  Florentinus  habitans  in  ter* 
ra  PrtUii  e  qnesta  coudizione  d'uguaglianza  prova  anch^essa  la 
molla  dvsttguaghanza  che  la  legge  m  Prato  poneva  tra  un  Fio- 
rentino e  nn  Pratese. 

L^  incendiario  arso  vivo  ita  .  ,  ,  ut  penitus  comburatur  (/^)* 
Il  ladro  che  ruba  in  casa  altrui  sia  multato  di  libbre  dugento,  o 
abbia  esilio  di  dieci  anni  ;  il  ladro  di  merci  in  valore  di  lire  ven- 
ticinoue  ,  ne  paghi  dugento  e  abbia  la  mano  recisa  ;  chi  ruba 
pih  ai  lire  venticinque,  ne  paghi  cinquecento,  e  perda  o  la  maiio 
od  uir  occhio  ;-  dii  venti  soldi  di  giorno ,  dia  dieci  libbre  o  ùa 
scopato  per  Prato  ;  chi  ruba  di  notte  ,  venticinque  hbbre  o  sia 
condotto  a  catena  ,  poscia  frustato  (5).  Chi  dòpo  il  terzo  suono 
della  campana  va  per  Prato  o  [>e'^borghi  o  s<^borghi  ,  se  non 
é  con  permissione,  o  se  non  é  per  chiamare  il  prete  ammalati  od 
il  medico ,  e  se  non  é  scolaro  od  nomo  di  buoiia  fama^  se  non 
va  col  lume  (uu  lume  può  servine  per  quattro)  paghi  venti  de- 
nari (6)* 


(1)  Parte  it  e  10^ 
a)  Gap.  XXV. 
3)  C«p.  XXVI. 
Cap.  XXXVII. 

5)  Cap.  xxxvai. 

(6)  Cap.  XUU. 
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Proibiti  i  giuochi  di  carte  ,  Rurae  vel ,  .  .  .  ^fj ,  taxìtto- 
rum  alearum.  Chiunque  flctisfecerii^  vel  monstraveril  ncUes  ver' 
sus  coelam  ^  vel  versus  figuram  Dei  o  della  Vergine,  paga  die- 
ci lire  per  ogni  voltale  più  ad  arbitrio  del  potestli;  e  T accusa* 
tore  n*  ha  il  quarto  ;  e  se  non  paga  è  frustato.  I  falesnami  o 
trecconi  (a)  non  possono  comprare  roba  innanzi  V  ora  cu  me»o 
di  sotto  pena  di  libbre  due.  Non  intendo  dei  falegnami^  ma  quan- 
to ai  trecconi ,  la  legge  tendeva  a  reprimere  un  abuso,  che  dura 
ptu*  tuttavia  )  dell^  incetta  che  fanno  i  rivenditori ,  strozzando  e 
il  primo  venditore  e  chi  compra.  Similmente  il  pesce  e  gli  uc- 
celli non  si  potevano  comprare  per  poi  rivenderli ,  sotto  pena  di 
venti  soldi. 

Questi,  dico,  son  gli  Statuti  del  i5o5,  ch^ ebbero  poi  pa- 
recchie riforme  :  e  gioverebbe  compendiarne  i  principali  ordina«( 
menti  politici ,  religiosi ,  civili ,  criminali ,  economici  ;  e  sotto 
questi  cinque  capi  ridurre  tutte  le  dette  riforme,  traendone  con- 
seguenze politiche ,  legislative  e  statistiche  intorno  ai  mutati  tem- 
pi e  costumi,  cioè  mutati  in  meglio  ed  in  peggio,  ed  intomo  alla 
storia  del  viver  civile  e  deir  umanità ,  la  quale  non  solo  nelle 
grandi  vicende  degP  imperi  e  de^  popoli ,  ma  e  nelle  costituzioni 
d*  un  municipio  ,  e  in  una  consuetudine  che  sembra  ridicola ,  in 
un  motto  ,  in  una  parola  ha  i  suoi  documenti*  Questo  sarebbe 
bellissimo  ed  importante  lavoro  ,  ed  oserei  aggiungere  ,  ameno. 
£  se  in  tutte  le  cittli  si  facesse  ,  avremmo  la  storia  intera  delle 
legislazioni  e  delle  costituzioni  e  del  costume  italiano  ;  vale  a  dire 
uno  de^più  importanti  capitoli  della  storia  della  civiltà,  uno  dei 
piti  preziosi  documenti  di  questa  storia  ideale  che  il  Vico  deside- 
rava e  tentava. 

Io  scorrevo  appunto  il  più  antico  ,  credo  ,  che  si  conservi 
di  questi  Statuti  pratesi  ,  ed  e  del  1297  ,  ch^è  piuttosto  una  ri- 
forma di  Statuto  anteriore  \  e  trovavo  più  riòca  T  enumerazione 
delle  armi  proibite  ,  e  diversa  a^  percussori  la  proporzion  delle 
pene.  Chi  percuote  in  casa  con  arme  proibite  ,  lire  cinquanta  ; 
chi  senza ,  venti  ;  chi  fuor  di  casa  con  armi  non  proibite  ,  ven- 
ticinque ;  chi  senza ,  dieci  ^  chi  percuote  con  mano ,  e  s^nza  san- 
gue,  dieci;  chi. strappa  i  capelli,  dieci;  chi  percuotendo  strac- 
cia i  panni  di  dosso,  dieci. 

Lo  Statuto  del  1297  vieta,  e  non  so  perchè,  vieta  air  ani- 
tre sguazzarsi  ne'  fossi  che  difeudon  la  terra  ;  e  comanda  al  Mi- 
lite ,  qui  nomine  potestaiis  potestatem  teneai ,  »  andar  due  vol- 
)>  te  ogni  mese  al  luogo  dove  le  pubbliche  meretrìci  dimorano  , 
»  e  cercare  se  ve  ne  sia  che  voglia  dal  detto  luogo  escire ,  e  se 
)>  ne  trova  alcuna   che  voglia  escire  ,  incontanente  la  faccia  la- 


(1)  E  Tal  origine  di  azzardo • 

(a)  Trichonum.  Quindi  for:>e  il  frane,  tricher. 
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»  sciare ,  che  possa  escire  liberamente ,  senza  dare  o  rendere  ad 
»  alcuno  punto  danaro  (i)  «. 

La  Biblioteca  non  ha  manoscritti  ;  conta  sette  iu  ottomila 
volumi  ,  con  annua  rendita  sufficiente  da  accrescerne  il  numero. 
Si  sta  prenarando  un  indice  per  materie  :  indice  che  tutte  le  bi- 
blioteche novrebbero  avere.  Ha  però  pochi  lettori  :  qualche  le- 
gale ,  qualche  medico  ,'  qualche  prete. 

I  preti  della  diocesi  pratese  passano  i  cento  ^  e  più  son  le 
monache.  Que^  di  Prato  hanno  due  collegiate ,  e  benefiùi  non  po- 
chi. I  semplici  si  conferiscono  per  esame  o  per  voti  :  e  meglio 
se  per  esame  tutti.  Due  sono  i  conventi  de^  irati ,  un  tempo  eran 
nove.  Il  seminario  ha  quarantotto  alunni,  e  quattro  maestri.: 
quel  di  geometrìa  insegna  fisica  e  metafisica  ,  quel  di  teologia 
insegna  morale  e  dogmatica. 

Le  scuole  elementari  del  comune  oltre  ai  primi  elementi  del 
sapere ,  danno  disegno ,  geometria ,  architettura.  Quattro  stamper 
rie  sono  in  Prato,  citt^  di  dodicimila  abitanti  :  i  Giachetti  che  aiè- 
dero  e  danno  opere  di  mole  e  d^  importanza  ^  i  Guasti  che  stam- 
parono le  poesie  del  Flaminio  :  ed  è  buon  pensiero  voler  rido- 
nare alla  yita  que^  latinisti  felici  del  cinquecento  ;  ma  ridonarli 
tutti  interi,  è  un  seppellirli  di  nuovo  ,  perchè  pochi  avranno  il 
tempo  di  leggere  due  volumi  del  Flaminio ,  e  molti  forse  ne  ve- 
drebbero àon  piacere  parecchie  pagine  scelte  ^  e  cosi  in  due  vo-, 
lumi  si  coÌHerrebbe  tutto  il  fiore  della  latinità  del  cinquecento  , 
e  sarebbe  veramente  fiorita  e  gentile  raccolta.  Oramai  la  nostra 
letteratura  non  ìia  bisogno  di  spìgolatori  ,  ma  di  vagliatorì. 

II  commercio  e  T  industria  da  qualche  tempo  languiscono. 
Ai  cappelli  di  paglia  ,  gik  caduti  di  prezzo  ,  V  operosità  pratese 
ha  sostituiti  i  berretti  ,  lavori  di  maglia  che  offrono  un  vitto  te- 
nue al  povero  ,  ma  pur  men  tenue  de' cappelli.  E  ,  per  ispac- 
ciare  questi  slessi  berretti  ,  conviene  (  cosa  vergognosa  )  contraf- 
fare la  marca  di  Algieri.  Il  popolo  nondim^o  .si  maiHiene  indu- 
strioso ,  sebbene  la  miseria  sia  molta  ,  e  il  numero  di  coloro  che 
nulla  posseggono  v~  ^a  sempre  crescendo.  £  V  abitudine  dell'  in- 
dustria ha  naturato  nel  popolo  un  certo  sentimento  della  propria 
dignità  \  si  che  la  clientda  e  il  patrocinio  signorìle  con  tutti  i 
mali  che  ne  germogliano  ci  han  poche  radici. 

Delle  famiglie  nobili  antiche  molte  si  spensero^  e  d'una  li- 
sta di  tali  case ,  stesa  nel  i3i8,  due  sole  oggidì  rimangono  in  vita. 

La  comune  di  Prato  ha  29,000  anime.  Gli  affari  municipali 
son  tutti  amministrati  da  un  solo  consiglio  ^  e  se  fossero  più 
d'uno,  gl'interessi  del  contado  avrebbero  più  solleciti  difensori.  Tra 
Prato ,  del  rimanente ,  e  le  vicine  città ,  gli  antichi  odii  munici- 
pali si  vengono  di  giorno  in  giorno  mitigando  :  e  giova  che  i  buo- 

(1)  Aggiimta  alla  p.  1.  cap.  XXX. 
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ni  cittadini  con  ogni  accorgimento  cooperino  a  questa  santa  con* 

cordia,  principio  d'ogni  bene. 

La  vita  municipale  ha  i  suoi  piaceri  e  ì  suoi  agi  che  non 
sono  apprezzati  abbastanza  ^  e  io  credo  fermamente  che  k  socie- 
tk  umane,  perchè U  mondo  abbia  pace  e  dignitk,  debbano  nelle 
istituzioni  municipali  ricrearsi  e  rifondersi.  Questo  è  interesse  dei 
regnanti  non  men  che  de^  popoli  :  di  qui  verrìi  moderazione  mio« 
va  agli  animi ,  e  nuova  forza  agl^  ingegni.  Posto  tra  la  campa- 
gna i>  la  cittk ,  il  municipio  (  in  questo  nome  io  comprendo  non 
solo  le  terre  e  le  castella,  ma  ogni  congregazione  denomini  che 
yion  si  chiami  capitale,  né  porto  di  mare,  uh  piazza  di  commer- 
c:io  ,  e  che  a  nessuna  di  queste  tre  cose  somigli  )  posto  tra  la 
campagna  e  la  citili,  il  municipio  tiene  il  mezzo  tra  F ingenua 
semplicità  di  quella ,  e  di  questa  la  poUtezza  e  V  intelligenza  del 
meglio  :  accetta  il  nuovo  senza  odiare  stoltamente  F  antico  ;  vede 
di  buon  occhio  gli  uomini  stranieri ,  e  alle  cose  pati'ie  dedica  di 
buon  cuore  V  afietto.  Più  vivi  sono  i  piaceri  perchè  men  profusi; 
né  anguste  le  idee  ,  ma  temperate  ai  bisogni.  Il  calore  fattizio 
delle  passioni  mendicate  e  sforzate  non  appassisce  T  anima  ,  né 
Tuomo  somiglia  ad  albero  lungo  la  via  ,  le  cui  frutta  cadono 
abbacchiate  anzi  tempo  ,  e  copre  il  verde  la  polvere  sollevata 
dai  carri  che  paòsauo.  U  anima  non  rapita  dal  vortice  delle  cose 
ritorna  agevolmente  a  se  stessa  ,  sente  le  gioje  modeste  della  na- 
tura ,  sente  i  placidi  affetti  ,  sente  V  orrore  del  male ,  sente  i  ri* 
morsi.  Gli  uomini  non  occupati  a  difendersi  dal  naufragio,  ad  evi* 
tare  il  cozzo  delle  navi  afloltate  che  corrono  iusieine  e  s^incontra- 
no ,  ad  ajlf ggerire  degli  altrui  averi  e  delle  altrui  persone  il  pro- 
prio naviglio  ,  ad  affirrrare  una  tavola  che  li  conduca  affannati 
alle  arene  d^  un  Udo  ,  gli  uomini  in  una  nave  comune  viaggiano 
queti ,  si  stringono  V  uno  all^  altro  ,  si  tengon  desti ,  s^  addormen- 
tano in  pace.  Se  tale  sia  la  vita  del  municipio  a'^di  nostri,  noa 
so  :  ma  tale  potrebbe  divenire  ;  e  sark. 

Neil*  ascolure  V  Italiana  in  jilgeri^  quelle  melodie  sì  (ire* 
sche  e  pudiche ,  e  tinte  d*  un  sì  modesto  colore  ,  io  pensavo  : 
ecco  un*  imagine  della  vita  del  municipio ,  quale  io  la  vorrei , 
quale  la  provai  in  certi  giorni  della  stanca  mia  vita.  E  quando 
io  considero  quelle  melodie  sì  felici  accoppiate  a  indegnissima 
poesia  ,  come  V  amore  di  virtuosa  donna  e  gentile  alle  nozze 
a  uomo  deforme  e  malvagio ,  compiango  le  sorti  sempre  malaa- 
gurate  ,  e  quasi  inesphcabili  ,  del  genio  italiano. 

Un  tempo  ignorando  che  D.  Magnifico  fosse  posteriore  del 
Bey ,  maravigliavo  meco  stesso  ,  come  mai  dopo  scritta  la  Ce- 
nerentola (  musica  gik  non  più  verginale  ,  e  appassita  da  ardo-* 
re  soverchio  )  un  uomo  potesse  crear  V  Italiana  in  Algeri.  Ma 
per  buona  ventura  la  Cenerentola  è  posteriore  di  qualch*  anno  , 
e  appartiene  a  quel  genere  di  musica  napoleonica  che  ripone  la 
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forza  nel  rumore  e  nell^  impeto.  Poi  ouand*  io  rammento  che 
r  autore  della  Cenerentola  ,  del  Toryalao  ,  e  del  Falliero  e  di 
simili  cose,  trovò  la  Donna  del  Lago,  il  Mosè  ,  la  Semiramide 
(  la  Semiramide  una  delle  più  mirabili  opere  delT  umano  inge^ 
gno  )  j  il  Guglielmo  ,  mi  confermo  nel  credere  che  lo  sviluppa 
aé*  grand^  ingegni  è  quasi  in  compendio  lo  sviluppo  dello  spirito 
umano  ,  che  im  uomo  solo  è  quasi  il  simbolo  a  una  nazione  j 
d^  un  secolo.  E  il  bisogno  del  nostro  secolo  (  non  so  se  fausto 
od  infausto  )  è  la  varietà  :  e  chi  potrà  congiungere  il  vario  Col 
semplice  quegli  sark  grande  :  ma  il  semplice  solo  non  può  es« 
sere  che  affettato  a^  dì  nostri  ;  non  può  che  ondeggiare  tra  il  pue- 
rile e  il  decrepito.  Non  è  più  tempo  d^ andarsene  a  guisa  d^ani-i 
troccoli  dividendo  con  placida  gravi tli  le  algose  acque  d'Anna  mor- 
ta palude  :  ma  tempo  e  ,  come  altri  disse  al  sopravvenire  della 
tempesta  : 

Certatim  varios  humoris  infundere  rores  , 
Nunc  caput  objectare  fretis  ,  nunc  currere  in  undas. 
Meglio  sempre  fare  al  modo  del  cigno  che  della  rana   la  quale 

Canta  dal  fango  la  auerela  antica 
0  della  cornacchia  ,  infausta  altrui ,  infelice  a  se  stessa  ,  che 

piena  pluviam  vocat  improba  t^oce  , 

£t  sola  in  sicca  secum  spatiatur  arena, 

39  Dicembre. 

A  Prato  compresi  il  veio  senso  della  voce  piaggiare*  Un 
hbrajo  ,  osservando  che  nelle  presenti  angustie  e^  non  conviene 
gettarsi  a  imprese  grandi  :  bisogna  ,  diceva  ,  piaggiare.  E  vale 
non  tentar  T  alto ,  ma  rader  la  piaggia  :  ed  è  il  senso  del  noto 
verso  di  Dante  (i);  senso  che  d'altri  esempii  mancava.  Novella 
prova,  tra  le  mille,  dell'utilità  che  alla  lingua  comune  può 
venir  dallo  studio  delle  vive  eleganze  di  questa  Toscana  ch'^è 
tutta  eleganza. 

Ed  ecco  (  il  Demone  delle  sinonimie  m^  afferra  )  ed  ecco 
chiara  la  differenza  tra  V  adulare  e  il  piaggiare*  Si  piaggia  non 
osando  dire  il  vero  ,  si  adula  falsandolo;  si  piaggia  per  timore, 
per  fiacca  prudenza  ;  si  adula  per  ismania  d'  onore  o  di  lucro  , 
per  pnirigine  di  viltà.  Col  silenzio  stesso  si  piaggia;  con  le  pa- 
role si  adula.  Lo  schiavo  adula.  Piaggia  chi  teme  diventare  schia- 
vo ;  piaggiano  i  deboli  ,  adulano  anche  coloro  che  potrebbero 
esser  forti.  Il  piaggiare  è  pih  modesto  :  Y  adulare  più  inverecon- 
do e  pih  meretricio.  Si  adula  per  rendersi  grazioso  ;  si  piaggia 
per  non  parer  molesto.    U  mondo  sospetta  de'  piaggiatori ,  degli 


,f)  Inf.  VI. 
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adulatori  sovente  s^  innamora  -,  perchè  il  mondo  s*  attien  sempre 

alla  peggio. 

£  un  terrazzano  di  Figline  di  Prato  m^  insegnò  netta  la  dif- 
ferenza tra  fieliro  e  panno,  dicendo  che  ne^ berretti  fttti  a  maslia 
(  industria ,  ripeto  ,  sostituita  ai  cappelli  di  paglia  decaduti  )  il 
panno  divien  feltro ,  o,  com*  altri  oiceva  con  bellissima  parola^ 
afTeltrìsoe. 

E  appunto  de^  cappelli  parlando,  il  Figlinese  diceva  :  »  se 
)»  non  si  tosse  sparto  per  fuori ,  la  cosa  sarebbe  retta  un  pochin 
3>  piti  «.  Ma  oramai  egli  h  destino  che  ogni  utilitk  si  diffonda ,  con 
danno  momentaneo  di  chi  fu  primo  a  goderne,  ma  per  comune 
vantaggio.  Purché  nell'  aopiistare  i  beni  altrui  non  si  perdano  i 
propnì. 

E  ciò  segue  a^  Toscani  nel  fatto  della  lingna  ;  che  mentre 
di  fuori  acquistano  consuetudini  e  idee  non  tutte  forse  desidera- 
bili ,  perdono  quel  tesoro  che  li  fa  invidiati  a  qualunque  Italia- 
no abbia  senso  del  bello.  Un  signore  di  Prato  ingegnoso  uomo , 
scusandosi  del  non  dar  mano  allo  studio  deUe  cose  patrie  ,  mi 
diceva  che  Prato  fu  troppo  presto  assorbita  dal  popolo  fioren- 
tino :  e  il  terrazzano  figlinese  ,  parlando  del  molto  che  Firenze 
consuma  ,  esclamava  :  è  una  gran  gola  quella  cittk  di  Firenze  I 

3o  Dicembre. 

Prato  non  ha  finora  altra  Guida  che  quella  del  Miniati ,  vis- 
suto alla  fine  del  secolo  XVI ,  dedicau  a  Ferdinando  de'  Medi- 
ci ,  Granduca  terzo  di  Toscana ,  signore  e  padron  det^otissimo» 
£  questo  aggiunto  è  sapiente  molto •     • 


•     • 


Comincia  la  dedica  :  »  Siccome  i  fedeli  cristiani ,  veri  servi  di 
ìi  Dio,  in  tutte  ìp.  necessitadi  loro  ricorrono  a  sua  Divina  Maestà, 
»  così  deono,  e  non  aitrimeniiy  ricorrere  le  cittadi,  terre,  e  vassal- 
)>  li ,  a'ioro  signori  n  ;  si  dice  che  i  suoi  antenati  sono  usciti  dalla 
serenissima  cittk  di  Firenze;  e  tuttavia,  per  la  Dio  grazia  e  della 
serenissima  casa  de'  Medici  ,  di  presente  escono.  Pare  quasi  che 
la  fecondità  della  casa  Miniati  fosse  un  benefizio  della  serenissi- 
ma casa  de'  Medici,  Dice  che  le  contrade  di  Prato  sono  adorne 
di  qua  e  di  Ik  di  ro^ìbn^polc 'casamenti  .  .  .  degni  veramente  di 
ogni  ragionepol  città.  Dice  ch'altre  cose  molte  di  Prato  e' passa 
in  silenzio  ,  rimettendosi  a  chi  ne  sa  pih  ,  e  alla  verità  eh'  è  fi- 

fliuola  del  tempo  che  la  partorisce.  Dice  che  ogni  anno  per 
».  Giovanni  eleggono  due  ambasciatori  de'  più  principali  della 
terra  che  vanno  a  S.  A.  S.  e  alla  famiglia  e  ai  ministri  e  ai 
principalissimi  cittadini  ,  a  presentar  qiiantità  d'  ortolani  grassl.*- 
hinù  j  capponi  ,  paperi  ^  poUastri  ed  altro  j  ed  una  vitella  viva, 


• 
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grossa  j  grassa  e  bella  \  la  quale  Sua  Altezza  &  donar  subito  alla 
guardia  de^  suoi  soldati  tedeschi ,  che  se  la  spartiscono  e  godono 
allegramente. 

Ma  in  mezzo  a  queste  facezie  sono  notizie  importanti  :  e  gio-' 
▼erebbe  compendiarle  ,  e  confrontare  lo  stato  di  Prato  alla  fine 
del  secolo  XV I ,  con  Io  stato  presente  in  tutte  le  cose  dal  Miniati 
accennate.  Parla  egli  de^  pubblici  spettacoli  usitati  in  Prato  al 
suo  tempo  «dice  che  il  palio  de'  Pratesi  era  non  meno  magnifi-* 
co  che  quello  di  S.  Giovanni  ;  e  che  i  Pratesi  recitano  ragia-' 
nevolmenie.  Ora  gioverebbe  veder  modo ,  e  non  solo  in  Prato  , 
ma  in  tutte  le  italiane  cìttk  ,  di  sostituire  agli  antichi  altri  tpet* 
tacoli  popolari  più  degni  del  tempo  ^  e  non  men  atti  a  eccita- 
re gì'  ingegni ,  a  educare  le  moltitndmi ,  a  nutrire  F  amore  della 
patria  ,  che  di  piaceri  ,  non  di  uoja  ,  si  pasce. 

»  Ogui  anno  in  tutte  le  piazze  si  faoea  qualcosa  :  e  dopo  le 
»  spirituali ,  delle  temporali  ancora.  In  alcune  si  facea  ammaz- 
»  zar  la  gatta  col  capo  agli  uomini  che  vi  volevano  intervenire, 
»  per  guadagnare  quel  prezzo  deputato  che  si  dava  :  rizzavano 
I)  un  legno  grosso  ,  che  stava  sodissimo  fitto  in  terra  ,  e  piglia- 
))  vano  una  gatta.  Con  due  chiodi  apposta  ....  confioca- 
»  vaco  la  pelle  di  qua  e  di  Ik  dal  corpo  ;  e  stava  così  due  ore 
»  perchè  il  popolo  ai  adunasse  a  vedere.  £  quelli  che  la  volea- 
n  no  ammazzare,  si  radeano  il  capo  e  la  barba,  e  si  legavano 
^  le  mani  di  dietro  :  e  ad  un  suon  di  tromba  andavano  ad  affron«> 
»  tarla  col  capo ,  dandole  capate  e  spinte  sodissime  sempre  al 
)>  corpo  ed  al  petto  ,  per  infrangerli  il  core.  £  lei  con  i  grafi 
»  e  morsi  ,  come  non  eràn  pratichi  ,  gU  conciava  male  :  che  il 
»  popolo  sganasciava  dalle  risa  «. 

i>  Su  'n  altra  piazza  s*  ammazzava  il  porco  domestico  ,  rio* 
»  chiuso  in  uuo  steccato  di  legno  nel  mezzo  della  piazza  ,  con 
»  le  bastonate  dagli  uomini  armati  di  tutt'  arme  ,  con  la.  .  .  . 

» perchè  non  si  sciupassino  tra  loro  ,  mentre  voleano 

»  dare  al  porco  che  fuggiva  in  qua  e  in  Ik.  Si  davano  di  pazze 
»  bastonate  fra  loro  con  gran  risa  de' circostanti  (i)  «. 

Gioverebbe  similmente  paragonare  V  antica  industria  con  la 
recente  ,  di  che  Prato  non  ha  a  lamentarsi.  Che  oltre  alle  no- 
tate fabbriche  de*  cappelli  e  de'  berretti ,  e  da  filare  e  cardar  la 
lana ,  e  le  gualchiere ,  ha  gli  opificii  di  rame,  e  le  cartiere,  e 
una  fonderia  di  campane,  e  due  di  canoe  di  piombo  che  servo- 
no pe'  condotti  delle  acque  ,  e  che  in  Prato  solamente  si  getta- 
no. A  che  si  potrk  forse  aggiungere  una  cava  di  marmo  verde, 
presso  di  Figline  ,  posseduta  da  uomo  povero  ,  e  che  non  pu^ 
né  lavorarci  di  forza  né  venderla  con  profitto. 

Quello  che  il  Miniati  racconta  intorno  al  lusso  delle  donne 

(I)  P^.  45.  46. 
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e  de^ preti  (i),  intorno  al  numero  de* conventi,  e  alle  rendite 
ecclesiastiche  ,  e  al  nomerò  delle  compagnie  e  confraternite  ,  e 
degli  spedali  e  d^  altri  luoghi  di  henenoenza ,  gioverebbe  farne 
paragoni  con  le  cose  presenti.  V  entrate  del  comune  a  quel  tem- 
po eran  di  scudi  4^)000)  ora  sono  di  lire  iao,ooo  pagate  al  go^ 
verno,  e  18,000  rubate  ai  bisogni  del  municipio.  Gioverebbe  too- 
care  della  nobiltà  d^ allora,  paragonata  nella  ricchezza  e  nd  nu- 
mero a  quella  d^  adesso  ;  insomma  dimostrare  con  cifre  e  con 
l»«vi  cenni,  qual  fosse  Prato  nel  i543)  qual  sia  dugento  qua- 
ranta anni  dopo.  E  similmente  in  tutte  le  italiane  cittk  paragona- 
re il  passato  al  presente ,  richiamare  in  vita  le  consuetudini  buo- 
ne ,  gli  abusi  correggere ,  moltiplicare  i  calcoli ,  le  analogie  sta- 
tistiche j  e  tenere  per  fermo  che  la  yerìÙL ,  in  qualunque  cosa 
apparentemente  piccola  versi ,  ttoù  è  spregevole  mai. 

A  questo  modo  fair  uso  della  Guida  del  benemerito  Miniati, 
al  quale  non  disprezzo  si  deve  ma  gratitudine  (  perchMo  vorrei 
che  tutte  le  nostre  città  potessero  mostrare  una  memoria  simile 
del  loro  stato  di  due  secoli  e  mezzo  fa  ),  converrebbe  pensare  a 
una  Guida  nuova  di  Prato,  breve  e  semplice,  come  sono  la  pa« 
gine  dove  il  canonico  Baldanzi  accuratamente  descrisse  la  prezio- 
sa cappella  della  Cintola.  Breve  ,  dico ,  perchè  pochi  in  Prato 
sono  i  monumenti  da  notarsi ,  ma  que'  pochi  degnissimi  d^  ogni 
dtth. 

La  chiesa  delle  Carceri  è  tutu  un^  elegante  e  pacata  anno* 
ma:  spira  quella  dignità  e  quell^  affetto  che  vengono  dalla  quie- 
ta contemplazione ,  più  che  r  entusiasmo  del  bello.  Ma  in  quel- 
la armonia  è  varietà  ;  varietà  che  viene  dalla  gentle  finitezza  del- 
le parti ,  ed  è  virgiliana.  Perchè  la  semplicità  negli  antichi  em 
nel  concetto ,  ma  ne^  particolari  amavano  il  vario  :  e  senza  va- 
rietà non  è  certamente  bellezza. 

E  chiesa  si  bella  è  chiamata  delle  Carceri ,  perchè  qiiivi  era- 
no im  tempo  le  carceri,  E  la  relieione  veramente  trasforma  le 
carceri  in  templi.  Stamane  leggenao  in  un'antica  pagina,  io  tro- 
vavo queste  sublimi  parole  che  un  povero  condannato  volgeva 
al  Deb)  pe^  suoi  proprii  nemici  (a)  : 


io  di  Fir^nnm ,  pgr  fare  grazia  ammiserì  po*^0ri  incarcermU  i  nel  ^^"^p* 
ek$  tutto  il  mondo  coperto  dei  bianchissimo  abito  delia  f^ergÌM^  Ma* 
ria  ,  Offerse  U  sue  carceri  ,  e  ai  detto  Jacopo  inorente  fu  la  detta  gra- 
xiu^^negata,  Frammeoto  cbc  serve  per  cojperta  di  un  codice  eh*  é  netta 
biblioteca  capitolare  di  Prato  ,  mostratomi  dilki  gentilezza  del  sig.  cano- 
nico Baldansi* 


3o9 

E  non  guardar  a  la  lor  mente  ria  , 
Ma  pungigli  od  cor  ,  come  tu  foi 
Qua!  tu  vuoi  che  su  alma  venga  pia. 

Il  Duomo  non  grande,  con  le  navate  sgombre  d'altari,  lascia 
por  r  occhio  soddisfatto  e  quasi  pieno  :  poi  la  gradinata  ,  lavo- 
ro prM;evole ,  sebbeo  più  receute,  accresce  la  gravitai  dellSnter- 
Do  edìnaio.  Pitture  del  Caddi ,  del  Lippi,  del  Ghirlandajo^  del 
Dolce  lo  adornano ,  tutte  spiranti  quella  gentile  modestia  ai  cui 
la  madre  di  Gesù  è  come  il  tipo.  Il  pergamo  di  Donatello  è  Co* 
sa  di  ben  nota  bellezza:  e  il  pulpito  di  Mino  da  Fiesole  nella 
chiesa  è  tale  da  spaventar  chi  lo  ascende  :  tanto  sarebbe  diffici- 
le ad  orator  sacro  trovar  parole  che  non  pajano  far  troppo  in* 
grato  contrasto  con  si  squisita  eleganza. 

Le  pitture  del  Caddi  nella  cappella  furono  valentemente  ri- 
staurate  dal  Marini  pratese:  e  lo  dice  un'iscrizione  latina,  chMo 
avrei  piuttosto  amata  italiana ,  e  che  il  canonico  Silvestri  avreb- 
be egregiamente  in  italiano  fatta ,  perchè  valentissimo  in  questa 
difficile  prova.  Riporterò  qualcheduna  fra  le  iscrizioni  sue  ,  che 
mi  pajono  delle  pih  belle  che  abbia  la  lingua  nostra. 

»  A  Camilla  Balducci  pistojese,  moglie  di  G.  B.  Cerbi,  vis- 
»  suta  anni  .  .  . ,  defunta  in  dicembre  del  iSaS.  Donna  d^ antica 
»  virth,  pia,  casta,  limosiniera;  che  senza  figli  ebbe  affetti  da  ma- 
»  dre ,  per  opere  segnalati.  Angiolo ,  Assunta ,  ed  Elvira  Mao» 
»  ciò ,  in  seeno  di  grato  animo  questa  lapida  posero  «. 

»  Qui  u  sepolcro  di  tre  fratelli  è  deposta  Teresina  Malvi- 
»  si ,  vissuta  anni  II.  m.  V.  g.  IV.  ,  rapita  nel  5  di  marzo 
»  dei  i8a8.  Fecero  i  genitori  sconsoktissimi  che  da'  frutti  del 
»  loro  amore  ebbero  solo  il  coi  doglio  di  perderli  troppo  presto  «. 

a  O  febei  del  mondo  ,  dcguate  d' uno  sguardo  la  tomba 
»  d*  un  meschino  artigiano ,  che  fu  Gaspare  Vivarelli ,  falegna- 
»  me ,  per  ingegno  e  per  virtù  di  splendida  cognizione  degnissi- 
1»  mo.  li  parroco  fece,  a  memoria  dell'uomo  raro,  nel  VótS  «. 

a  Memoria  di  Ranieri  Battini,  posta  da  Niccola  suo  figlio, 
a  nel  iSaS.  Se  da  più  erano  le  mie  fortune  ,  di  più  splendido 
>  mouumeuto  ti  avrei  onorato ,  piissimo  padre  «. 

a  Ossa  di  Carlo  Barelli ,  violinista  piacevolissimo ,  uomo  di 
»  santa  vita,  mancato  a' vivi  in  aprile  del  1827.  Caspero  f.  al 
a  padre  amatissimo  cr. 

»  A  Lino  Moratti  liquorista,  uomo  officioso,  sincero,  viv. 
a  an.  .  .  .,  def.  in  ott.  del  1897,  1*cresa  Leonardi,  erede  usufrl, 
»  f .  al  manto  unanime  B.  M.  ce 

n  Q.  G.  Tomm.  di  Luigi  Coretti  ,  marmista  che  visse  ce- 
n  libe  e  tutto  a  Dio  a.  LUI.  Passò  a-  XX.  d'  Ag.  del  18^27. 
»  G.  Paolo  fece  al  fratello  amatissimo  «. 
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E  questo  e  vero  iuliano  :  e  son  questi  non  grà  periodi  da 
scolpirsi  sopra  una  pietra  y  ma  iscrìtioui  vere  ;  semplici  e  non 
senza  concetto  ^  caste  ma  non  senza  vita.  Caricare  un  sostautivo 
di  epiteti ,  un  epiteto  di  sostantivi  ;  riempire  la  pietra  che  co- 
pre il  defunto  con  lodi  delle  quali  non  fu  piena  al  certo  la  vi* 
ta  di  lui  ;  è  un  di  quegli  innumerabili  vizii  rettorici  che  le  pie- 
tre sepolcrali  ormai  non  possono  più  sostenere  :  e  se  i  morti  fos- 
sero così  crudeli  e  faceti  come  sono  i  viventi,  potrebbero  al  lo- 
datore implacabile  più  d' una  volta  rispondere  :  tu  me  lapide  di- 
gìium  duxiati  ^  ego  te  lapùUbus, 

Spero  aver  trovato  persone  che  nel  Pratese  e  nel  Pistojese 
andranno  raccogUendo  per  me  canzoni  popolari  e  leggende  e  no- 
velle e  tradizioni  d'  ogni  sorta  e  proverbii.  E  gik  di  proverbi! 
toscani  trovai  buona  messe  raccolta  dal  sig.  avvocato  Benini. 
De'  quali  io  vò  qui  trascrivere  alcuni ,  perchè  credono  ne'  pro- 
verbii compendiata  la  sapienza  de'popoli  ;  credo  che  i  proverbii 
siano  il  liuou  senso  de' popoli  conocnsato  :  e  se  tutti  si  potessero 
raccogliere  ,  e  sotto  certe  classi  ordinare  i  proverbii  italiani  ,  i 
proverbii  delle  nazioni  tutte ,  quello ,  dopo  la  Bibbia ,  sarebbe  il 

Siu  filosofico  ,  il  pili  poetico  ,    il  più  fecondo  ,    il  più   sublime 
eMibri.  Ecco  dunque  alcuni  de' proverbii  toscani. 

Massime  buone.  -  Gli  occhi  non  ci  sono  stati  dati  per  ammi- 
rare noi  stessi.  Impara  V  arte  e  mettila  da  pafte.  Sasso  tratto  e 
parola  detta ,  non  tornano  indietro.  Chi  di  gallina  nasce  convien 
che  razzoli.  Ognuno  vuol  mettere  il  suo  cencio  in  bucato.  Chi 
ya  alle  nozze  e  non  è  invitato,  tornala  casa  mal  consolato.  Chi 
vuol  r  anima  salvare ,  prima  babbo  e  poi  compare.  I  superbi 
fanno  conie  il  moscon  d'ovo:  girano  girano  ,  e  poi  cascano  in 
un  letamajo.  Alla  prova  si  scortica  l'asino.  Chi  va  piano  ,  va 
sano.  Chi  la  dura  la  vince.  A'  segni  si  conoscon  le  balle.  Chi 
tace  acconsente.  Chi  tace  non  dice  niente.  Calcio  di  stallone  non 
fa  male  a  cavalla.  Bosso  da  sera  buon  tempo  mena.  Chi  è  av- 
vezzo a  mangiare  starne,  talvolta  desidera  carne  di  stomo.  Bac- 
co j  tabacco  e  Venere  riducon  l'uomo  in  cenere.  Chi  bazzica  lo 
zoppo  impara  a  zoppicare.  Chi  ben  comincia  è  alla  metk  dell'opra. 
Due  donne  fanno  uil  mercato  e  tre  una  fiera.  Il  gufo  è  impos- 
sibile che  faccia  il  verso  del  rusignolo. 

Di  massima  non  buona.  -  L'orzo  di  piano  non  è  nato  per 

Sii  asini  di  monte.  Chi  vuol  -vivere  e  star  bene  prenda  il  mon- 
o  come  viene.  Peccato  celato  e  mezzo  perdonato.  Nelle  botti 
piccine  ci  sta  il  vin  buono.  Non  ti  mettere  in  cammino  se  non 
sa  la  bocca  di  vino.  Tanto  è  il  mal  che  non  mi  nuoce  ,  tanto 
è  il  ben  che  non  mi  giova  ec. 

E  i  proverbii  di  massima  falsa  sono  i  meno  ;  pur  giova  no- 
tarli come  documento  de'  costumi  d'  un  popolo.  E  oltre  a'  prò- 
verbii  giova  notar  le  frasi  proverbiali  j  che  la  toscana  lingua  si 
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ha  di  vaghe ,  e  snelle ,  e  pittoresche  ,  e  potenti.  Per  esempio  : 
Meglio*  perderlo  che  trovarlo  (  d^  uomo  inetto  ).  G  vuol  un 
quattrino  a  farlo  cominciare,  un  soldo  a  finire  (  d^mportuno  ). 
Star  fitti  come  le  sardelle.  Questa  è  nuova  di  secca.  Non  essere 
ne  carne  ne  pesce  (  non  avere  principii  fermi  ).  £  altri  infiniti , 
e  più  vispi  e  più  nobih  ancora. 

Ma  la  potenza  de^proverbii  comincia  a  finire:  e  sottentrano 
le  triviali  ,  le  dilavate  ,  le  rettoriche  ,  le  false  sentenze.  Come 
alle  canzoni  popolari  d^  un  tempo  sottentrano  stoUde  cantilene 
che  non  hanno  né  sentimento  né  senso.  E  però  io  confortavo  il 
giovane  pratese  che  accennai  sopra  a  scrivere  per  il  popolo.  Ed 
egli  sarebbe  forse  cliiamato  a  ciò  da  natura  *  che  a  molta  fa- 
miliarità di  stile  congiunge  molte  idee  generose.  Ne  sien  prova 
i  seguenti  versi  chMo  lessi  di  lui ,  sulla  Moda. 
Vivere  alla  francese  oggi  bisogna  : 

n  dir  :  nacqui  italiano  ,  é  una  vergogna. 
Con  Parigi  sul  labbro  ,  in  modo  scaltro  , 

Yendon  roba  che  fé  poco  viaggio 

E  quando  si  dirk  moda  itahana 

Da  quella  gente  che  gik  fu  romana?  .   .   . 
£  le  nostr^arti  noi  medesmi  a  terra 

Gettiamo  ,  ed  a  noi  stessi  facdam  guerra 

£  voi ,  donne  gentili  e  lusinghiere  , 
Voi  che  la  moda  tanto  in  pregio  avete, 
Allontanate  tm  poco  il  parrucchiere  , 
Coltivate  lo  spirito  ,  e  potrete 
Senza  pomate  ancor ,  senza  rossetto 

Negli  uomini  destar  nobile  affetto 

E  se  il  vero  mi  disse  il  tuo  barbiere 

Avea  ^ntenzion  di  fiirsi  cavaUere 

Gravemente  dell^  opera  ragiona  , 

E  sottovoce  un^  ariettina  intuona  .  «  .  .  . 
E  per  non  m^  impacciar  di  spada  o  lancia, 

Canto  la  moda  e  il  figurin  di  Francia 

Né  vi  spaventi  troppo  il  mio  frustino  , 

Son  poeta ,  non  sono  un  aguzzino  •  .  •  • 
Gr  intrighi  di  zitelle  e  di  matrone  , 

Che  alla  moda  san  far  le  bacchettone  ... 
Ei  si  cangia  di  veste  ad  ogn^  istante , 

Cancia  di  moda,  e  cangia  ancor  di  cuore  «... 
Tutte  le  lingue  favellar  pretepde, 

Né  gli  cale  conoscer  la  natia 

Ora  non  più ,  che  parigin  firisore 
Rade  i  capelli  fino  afia  cotenna  ; 
Non  tedia  or  più  noioso  i»izzicore , 
Ne  un  ciondolo  di  aietro^  ci  tentemu: 


E  con  la  lesta  cosi  ben  rapata  , 
Abbiam  la  meole  ancor  più  sbaraztata  .  .   • 
Alla  iDoda  si  mangia ,  si  cammina  , 

Si  dorme ,  si  conversa  9  si  faTella 

Alla  moda  si  manca  al  suo  dovere  .... 
E  a  sostener  cadenti  patrimoni , 

Alla  moda  si  fanno  i  matrimoni. 
AUa  moda  vi  son  le  malattie 

Che  richiedon  moderna  medicina  ; 
V  è  lo  Spleen  degP  Inglesi  .... 
V^è  la  Colera,  v^  è  la  Celerina. 
»Si  muore  anche  alla  moda  .... 
Ben  dice  il  giovane  poeta  :  ondeggiando  tra  Y  ammira aione 
e  il  disprezzo  delle  cose  straniere,  T Italia  non  conosce  frattanto 
>  beni  propri  i;  e  felice  sua  si  bona .'Se  non  negP  in- 
felici e  infernalmente  tediosi  trastulh  delP  arte  corrotta ,.  ma  nel- 
le gioje  ineffabili  della  natura  cercassimo  il  nostro  conforto ,  sa- 
remmo grandi.  Se  invece  di  trescare  .con  lo  straniero ,  che  por- 
tandoci i  iiuoi  pregiudizii  si   ride  dei  nostri  ,  noi  conversassimo 
con  noi  stessi  e  col  popolo  che  Dio  ci   ha  dato  a  soccorrere , 
a  consolare  ,  a  educare ,  oh  ben  più  dolce  e  più  onorata  sareb- 
be la  vita  ! 

Jeri  appunto  un  possidente  della  pratese  collina  ,  che  , 
nato  in  Piemonte ,  da  trentacinque  anni  soggiorna  in  Toscana  , 
e  da  più  di  dieci  abbandonò  la  cittk ,  mi  descriveva  con  sempli- 
ci e  lieti  colori  la  campestre  sua  vita  :  come  in  mezzo  a^  proprti 
poderi ,  circondato  da  cli:^ento  tra  contadini  e  pigionali  ,  rispet- 
tosi e  riconoscenti,  e  agiati  per  sua  cura,  e  tutti  occupati  daini, 
rendesse  egli  fruttifera  a  loro  ben  più  che  a  se  la  coltura  del 
bosco  \  e  come  i  suoi  villici  auasi  tutti  sieno  suoi  creditori  ;  e 
come  tutte  le  ore  del  giorno  gii  corrano  piene  e  leggere;  e  co- 
me i  regalucci  che  gli  offrono  i  suoi  vasssilli ,  e  i  modesti  pranzi 
imbanditi  al  curato  del  luogo  e  al  forestiero  che  passa ,  e  i  con- 
ti da  lui  tenuti  in  regola  e  confrontati  con  quelli  de^suoi  villici, 
che  non  sanno  scrivere  ,  ma  che  li  segnano  sulla  lor  taglia ,  e 
troppo  bene  li  raccapezzano  al  finire  dell^  anno ,  come  tutte  le 
sue  faccende ,  tutte  le  cose  che  gli  stanno  intomo  lo  tengano 
consolato  e  pago.  £  gioiva  nel  raccontarlo  :  ne  certo  V  uomo  che 
divide  il  suo  tempo  fra  il  teatro  e  le  ciarle  scipite  e  le  fiacche 
imprese  d^amore  può  vantar  tante  gioje,  può  contar  tante  ore  bea- 
te ,  può  darsi  tanto  conteuto  di  se  stesso  e  d^  altrui.  £  questi 
che  così  mi  parlava  non  era  un  filosofo  ,  non  un  poeta  a  citi 
r  immensa  natura  parlasse  continuo  di  Dio ,  a  cui  ciascun  fiore 
del  prato ,  ciascun  belare  d^  agnello ,  e;  le  nuvole  erranti ,  e  la 
verzura  asitata  dal  vento  ,  portas.«ero  quasi  in  tributo  wr  imma- 
gine di  bellezza;' era  un  buono  amministratore  il  quale  nel  bel- 


3i3 

lo  non  vedeva  che  V  utile  ,    a  cui   non   iscompagnaU  clair  utile 
entrava  neir  animo  la  stessa  idea  di  virtù. 

3i  Gennajo. 

Sono  stato  fiiori  di  porta  a  vedere  una  delle  fabbriche  del 
bravo  Mauoni  -,  ma  ,  lui  assente  :  né  potei  di  sua  bocca  im« 
parare  alcuna  di  quelle  tante  cose  che  ignoro  e  che  ignorare  è 
vergogna.  Egli  tiene  un  operajo  francese  al  cfuale  fa  sempre  ten- 
tare alcuna  cosa  di  nuovo*  che  sua  massima  è  non  mai  volgersi 
addietro  né  arrestarsi  al  gik  fatto  ^  ma  tener  T  occhio  al  moltis- 
simo che.  resta  a  fare  per  semplificar  gli  ordigni  :  qui  è  tutto  ^I 
8U0  studio  j  e  qui  sta  la  potenza  non  solo  delT  arte  meccanica  ^ 
ma  in  fatto  di  letteratura  y  à"  educazione ,  di  filosofia  ,  di  politi- 
ca j  in  tutto. 

Tra^  libri  ch^  ej;li  legge  ho  vedato  Biot ,  Brogniart  ^  e  al« 
tre  opere  insigni  di  scienze  naturali  :  poi  libri  di  storia  ,  di 
pubblica  economia.  Di  tutti  i  direttori  di  fabbriche  in  Italia  , 
un  Pratese  è  forse  il  solo  a  leggere  opere  tali  ;  o  ben  pochi» 
Gioverebbe  che  i  mezzi ,  sì  di  viaggiare  che  d*  acquistar  libri  ^ 
non  gli  mancassero  (e  ad  un  privato  in- Italia  troppo  mancano)^ 
per  conoscere  i  progressi  tutti  che  T  arte  viene  in  Europa  fa- 
cendo ;  tutti  pure  i  tentativi  di  progresso  :  che  questi  pure  ia 
mente  feconda  possono  diventare  fecondi.  Gioverebbe  ancora  che 
molti  egli  avesse  sotto  di  se ,  da  dirigere ,  da  associare  alle  pro^ 
prie  intraprese. 

Tra  la  sua  famigUa  ,  i  suoi  libri ,  i  snoi  operai  che  Tania-* 
no  )  i  suoi  sperimenti  ,  la  vita  gli  corre  sì  unita  che  intervallo 
non  resta  alla  nojà.  Che  fossero  molti  che  sii  somigliassero!  Ma 
tra  noi  segue  spesso  che  Tuomo  arricchito  da  un*  arte  incomincia 
a  sdegnarla ,  e  per  attendere  ad  appareggiarsi  a**  maggiori  di  se  , 
si  vergogna  di  educare  nell'^arte  medesima  i  figli.  Qiundi  T avvi- 
limento delle  industrie  che  rendon  lieta  e  libera  e  rehgiosa  la 
vita  ;  quindi  la  moltitudine  d*  uomini  dati  a  professioni  delle 
quali  la  jocietk  ha  men  bisogno  \  quindi  la  miseria  di  molte  fa- 
miglie )  quindi  lo  stato  violento  de^  cittadini  che  vorrebbero  ele- 
varsi e  non  possono.  Solo  chi  sente  e  rispetta  la  dignità  dello 
stato  proprio  è  indipendente  \  solo  chi  sa  crearsi  un  posto  fer- 
mo nel  mondo,  e  un  mondo  nella  propria  famiglia  ,  è  degno 
d*  avere  ima  patria. 

Poggio  a  Cajano. 

Osservo  qui  come  in  tutti  i  luoghi  dove  Parte  presame  d^alK» 
bellir  la  natura,  che  in  tanto  ella  compie  Tuffizio  suo,  in  quan« 
to  colla  piccolezza  propria  fa  parer  più  inirabifi  le  naturali  bel- 
lezze. Un  ponte  chinese  non  fa  più  bello  il  boschetto  ,  se  non 
in  quanto  fa  più  chiaramente  sentire  che  più  bello  di  tutti  i 
FoLFllL  20 
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ponti  chmesi  è  un  ramo  di  salice  :  e  i  colori  che  tingono  mu- 
ricciuoli  e  muraglie  ,  piuoli  e  ponti ,  ringhiere  e  colonne  ,  tem- 
pietti e  capanne  ,  invitano  T  occhio  desideroso  a  posare  sulle  te- 
nui vaiieta  della  lieta  verzura  ,  cui  rende  insieme  più  modesta 
e  più  viva  una  pioggia  recente.  La  pioggia  sul  verde  è  come  le 
lacrime  nella  gioja. 

12  acqua  dopo  il  verde  è  il  più  gajo  ornamento  del  pae- 
se :  un'  acqua  che  corre  non  è  men  piacente  d'  una  verzura  av- 
vivata dal  zefiro  della  sera.  Due  sono  di  questo  elemento  le  bel- 
lezze: il  suo  correre  aj^unto ,  e  l'essere  specchio  alle  immagini 
della  terra  e  del  cielo.  Cosi  T  ingegno  dell'* uomo  ,  se  fedelmente 
non  rende  F  imagine  della  verità  ,  se  non  corre  al  suo  fine  ,  se 
ristagna  in  se  stesso ,  e  alla  sua  limpidezza  fa  velo  dell'  orgoglio 
come  il  padule  dell'  alghe  ,  è  men  che  nulla. 

Niccolò  Tommaseo. 


BhEVE  CEWNO  sul  commercio  della  Penisola  italiana 

colle  Americlie» 

'  JVli  uomini  sono  esseri  sovranamente  dominati  dalle  abi- 
tudini ,  dice  il  saggìssimo  Pietro  Verri.  Gli  antichi  usi  ,  le  leg- 
gi 5  i  costumi ,  e  financo  i  gusti  ereditarii ,  i  quali  rechiamo  fin 
dall'infanzia,  formano  la  ragione  della  maggior  parte  degli  uo- 
mini: Arthur  Young,  Genovesi  e  molti  altri  scrittori  producono 
lo  stesso  principio ,  il  quale  per  altro  vien  confermato  dalla  gior- 
nahera  esperienza. 

La  emancipazione  del  Continente  americano  ha  aperto  un 
assai  vasto  campo  al  commercio'  europeo  ;  ma  questo  per  intra- 
prendersi  con  profitto  ,  massimamente  da  una  nazione  agricola  , 
dcv'  esser  diretto  dalla  cognizione  degli  usi  e  dei  gusti  di  quelle 
genti  5  per  il  che  avendo  io  vissuto  molti  anni  in  America  ,  n>i 
io  un  dovere  di  esporre  alcune  idee  quivi  acquistate  durante  Li 
mia  lunga  dimora. 

Egli  è  d'  uopo  distinguere  il  commercio  dell'  America  set- 
tentrionale da  quello  della  meridionale. 

Pel  Nord  intendo  parlare  del  Canada  e  degU  Stati  Uniti  : 
pel  Sud  del  Messico  (i)  ,  di  Gualimala   ovvero  America  ceu- 


(i)  Quantunque  il  Messico  appartenga  all'AniGrica  settentrionale,  ho 
civduto  poterlo  collocare  ntlla  meridionale,  trattandosi  di  un  articolo  ài 
commercio.  Tutti  sanno  il  Messico  partecipare  per  la  natura  del  |K)polo, 
)>ri  prodotti  e  pel  clima  (oltre  i  costumi  e  la  Uugua  )  assai  più  dell' Amo* 
rica  meridionale  ,  che  della  settentrionale. 
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frale  ,  G>loinbia  ,  Alto  e  Basso  Perii  ,  Brasile  ,  Chìti  ,  Buenos 
Ayres,  isole  di  Cuba,  S.  Domingo  e  Porto  Ricco,  le  quali  con-' 
trade,  meiio  il  Brasile,  appartenevano  alla  Spagna.  Delle  altre 
regioni  del  Continente  non  mi  occuperò ,  o  perchè  sono  colonie 
di  nazioni  europee  e  per  noi  inaccessibili  senza  un  trattato ,  o  per- 
chè trovansi  in  uno  stato  per  così  dire  d^  infanzia  commerciale  , 
talché  non  hawi  per  loro  se  non  un  sol  genere  di  commercio  al 
quale  non  siamo  avvezzi.  Si  eccettuano  però,  Tisola  di  S.  Tom- 
maso, la  quale  appartenendo  fin  dal  167 1  alla  Danimarca ,  fu  in 
seguito  dichiarata  porto  neutrale  e  franco,  e  Pisola  Curassao  appar- 
teneute  air  Olanda,  e  resa  libera  al  commercio  di  tutte  le  nazioni 
in  data  de'  io  gennaio  1827  (i).  Ne  m' intratterrò  a  ragionare 
del  Paraguay  ,  perchè  le  leggi  quivi  emanate  dal  dottor  Fran- 
cia proibiscono  il  commercio  con  le  altre  nazioni. 

La  massa  bianca  delle  popolazioni  del  Sud  ha  origine  dagli 
Spagnuoli,  ond'è  che  i  gusti  e  le  abitudini  sono  gli  stessi  decloro 
padri ,  e  le  produzioni  italiane  che  han  maggior  .somiglianza  con 
quelle  della  Spagna  possono  supplirle,  tanto  più  che  oggidì  T in- 
troduzione delle  spagnuole  viene  interdetta  da  que' governi. 

I  vini  che  più  piacciono  a  que'  popoU  sono  i  vini  neri  di 
Catalogna  ,  naturalmente  aspri  e  di  un  sapore  simile  a  quei  di 
MascaS  e  di  Calabria.  Gli  olii  che  mag^ormente  preferiscono 
sono  que'  di  Catalogna ,  non  molto  depurati ,  di  colore  verdastro, 
che  sentono  Toh  va  ,  e  simili  a' nostri.  Le  acqueviti  come  quelle 
di  Catalogna. 

Generi  vantaggiosi  per  questo  commercio  soìio  ancora  :  i  frntti 
secchi,  come  Tuva  passa,  le  mandorle,  le  prugne,  le  noci,  le  no- 
celle,  i  fichi,  le  olive  ec,  i  pesci  salati,  come  sarebbero  le  acciughe, 
le  sardelle,  il  tonno  ec. ,  la  regolizia,  i  semi  di  fino,  i  pistacchi,  le 
paste,  i  formaggi,  i  grani  ec.  Fra  gli  oggetti  manifatturati  che  più 
sono  confacenti  a' loro  usi  ed  allo  stato  presente  delle  nostre  ma- 
nifatture ,  possono  annoverarsi  il  panno  ordinario  ,  la  stoffa  di 
seta  ,  la  seta  da  cucire,  i  cappelli  da  uomo,  i  nastri,  i  guanti, 
le  corde  armoniche,  i  lavori  di  corallo,  tarUruga  e  pietre  vul^ 


carta  per  fumare  ad  imitazione  di  quella  di  Catalogna  come  i 
Genovesi  hanno  praticato  ,  le  stampe  ,  i  hbri  ,  gli  occhiali  ,  i 
basti  di  marmo  ,  la  colla  di  pesce  ,  le  scarpe  da  uomo  e  da 
donna  ,  le  perle  fobie  ,  il  vetriolo  ,  la  magnesia  ,  T  antimonio  , 
le  essenze  e  particolarmente  quelle  di  bergamotto  e  di  cedro. 
Nel  Brasile  poi  è  da  avvertire  ,  eh'  essendo  que'  popoli  di 


(1)  Qucst'iiola  è  slata  sempre  il  deposito  del  commercio  in  contrab- 
bando di  Costa  Fciuia  ,  oggi  pai  le  della  repubblica  di  Ck>(ombia.         . 
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^rigine  portothese  ,  i)  loro  gusto  è  alquanto  diverso  ^  per  esem- 
pio per  essi  i  vini  debbouo  essere  foni  come  qoello  di  Porto  , 
e  Tolio  lo  amano  di  colore  giallastro.  Per  ogm  altro  genere  so- 
pra descrìtto  il  commercio  è  lo  stesso  e  sempre  lucroso. 

RUomo  de  legni  dal  Messico  j  da  Guatimaia^  dalla  Colom- 
bia ,  e  dai  due  Perù*  Sarebbe  interessante  pel  commercio  che  i 
legni  recassero ,  in  compenso  de'  generi  sopra  notati ,  la  china- 
china  y  la  cocciniglia,  il  campeggio ,  il  mogano,  T indaco,  il  ta- 
bacco, il  cacao  ,  la  vainiglia  e  le  verghe  di  oro  e  di  argento. 

Ritorno  dal  Brasile.  Nel  ritomo  dal  Brasile  potrebbero  por- 
tare perle  fine ,  topazii ,  ametiste  ,  diamanti ,  rubini  ,  crisoliti  , 
acquemarine ,  smeraldi ,  ambra  grigia ,  succherò ,  caffè ,  erba  det* 
ta  tliè  del  Brasile  ,  vainiglia ,  cocciniglia ,  balsamo  del  coppaù  j 
cotone  di  diverse  qualità ,  pepe ,  radice  di  senaevero ,  garofani , 
gomma  draganle  ,  salsaparìglia  ,  valeriana  ,  ipecacuana ,  indaco , 
rum ,  droghe  e  piante  medicinali  ,  pelli  e  varie  qualità  di  le- 
gno da  tingere  e  da  costruaione. 

Ritorno  da  Buenos  Ayres  e  dal  Chili.  Sarebbero  utili  pel 
commercio ,  cuojo  ,  tabacchi ,  argento  ,  oro ,  penne  di  stmzso  e 
pelli  di  vigogna. 

Ritorno  dalle  isole  di  Cuha^  «S*.  Domingo  e  S.  Tonunaso. 
Queste  potrebbero  con  partioolarìik  fornirci  di  zucchero,  caffè  e 
tabacco. 

È  da  considerare  che  in  tutta  V  America  meridionale  ,  e 
precbamente  nel  Messico,  non  sapendosi  compiutamente  applica- 
re la  scienza  chimica  alla  di  vision  dei  metalli,  per  lo  più  acca- 
de che  nelle  verghe  di  argento  rimangono  de^  granelli  di  oro  ; 
per  modo  che  a  Londra  e  a  Parigi  ,  facendo  loro  subire  un  se- 
condo processo  chimico ,  se  u^  estrae  di  molto  oro ,  il  cui  valore 
compensa  tutte  le  spese  ,  ed  arreca  un  utile  calcolato  al  di  là 
del  6  per  loo. 

Tanto  in  Cuba  e  in  S.  Domingo,  che  nel  Brasile,  il  commer- 
cio de^ grani  sarebbe  per  noi  sommamente  vantaggioso,  ma  sareb- 
be d'uopo  usare  grandi  precauzioni  riguardo  ai  prezzi;  poiché  es^ 
sendo  queste  contrade  provviste  di  farìna  dall'  America  setten- 
trionale ,  prima  di  effettuare  le  spedizioni  è  indispensabile  il  co- 
noscere i  prezzi  correnti  di  fai  genere  negli  stati  del  Nord. 

Il  commercio  degh  Stati  Uniti  e  del  Canadk ,  vale  a  dire  del- 
l'America  settentrionale,  differisce  in  molti  generi;  poiché  essen« 
4I0  inglese  l'orisine  della  più  parte  di  quei  popoli,  amano  Tolio 
ben  depurato  ed  i  vini  forti  delle  migliori  qualitii  ;  quindi  i  ge- 
neri che  colk  possono  recarsi  sono  :  stoffii  di  seta  ,  seta  da  cu- 
dre ,  velluto ,  guanti ,  musaici  ,  stampe  ,  coralli  e  tartaruga  la- 
vorati ,  quadri  ad  oHo  di  poco  valore  ,  carte  di  musica  ,  istru- 
menti  musicali,  corde  armoniche,  busti  di  marmo,  sapone,  grom- 
ma di  botte  ossia  tartaro,  sommacco,  salnitro,  zolfo,  olive,  frutti 
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•ecchi)  flioqtttvite,  zafleraoo,  regolìsia)  iMcfimay  paste  e  pesci  salati>y 

I  légni  rìtoroando  da  queste  contrade  potrebbero  venir  cari- 
cbi  di  cotone  e  saocliero,  segnatamenle  della  Nuova  Orleans ,  ma- 
«ifattare  della  CUiia,  ferri  uis»,  legno  per  mobili,  tabacco  ^car- 
ne ,  grossi  pesci  salati ,  baccalk  ,  ec. 

Per  quanto  riguarda  il  Canadli  ^  il  eoi  commercio  sarebbe  as- 
sai vantaggioso  per  noi  ^  prim»  di  tutto  e  necessario  aver  presen- 
te ,  che  per  essere  i  nostri  legni  ammessi  in  quelle  contrade  fa 
é^  aopo  di  un  trattato  con  V  Inghilterra  da  cui  dipende ,  come 
lo  hanno  ottenuto  gli  Stati  Uniti  ,  la  Francia  ed  altre  nazioni. 
Giova  per  altre  avyettire ,  che  tanto  negli  Stili  TTnki ,  come  in 
tutte  le  repubbliche  di  America  sopra  descritte  ,.i  nostri  legni,  pa- 
gano un  Qolotuiato  per  ogni  tonnellata  y  mentre  i  legni  inglesi  , 
francesi  ,  svedesi  y  danesi  ec.  ,  pagano  solr  quattro  soldi  y  giu- 
sta i  trattati  di  commercio  fatti  cou  tali  nasioni..  Dovremmo  per- 
ciò rinfrancarci  di  questa  spesa  con.  V  ecx>nomia  nell»  navigazio- 
ne ^  e  con  restringere  per  quanto  è  possibile-  iL  niunen>>  dcU^  equi- 
paggio. 

Per  evitare  le  malattie  contagiose  fad^uopo  calcolare  in  mo- 
ào  il  viaggio ,  che  le  spedizioni  giungano  nel  Continente  ameri- 
cano dal  mese  di  ottobi-e  fino  ad  aprile ,  e  bisogna  evitare  gli 
arrivi  da  maggio  a  settembre  y  dovendo  tutti  i  geneii  soggetti  a 
cormsione  schivare  i  mesi  estivi  ^  massime  in  quei  paesi  ove 
il  calore  essendo  grandissimo  y.  i  commercianti  in-  vece  di  ritrarre 
un  utile  dalle  loro  spedizioni  soggiaeerebbera  a^  una.  nerdiu  im- 
anensa.  A  fine  di  prevenire  ogni  m^e  ^  e  far  che  i  legni  giunti 
sulle  coste  dell'  America  meridionale  ,  deir  isola  di  Cuba  e  di 
S.  Domingo,  non  die  della  Nuova  Orleans,  non  sieno  molestati 
dalla  fisbbre  gialla  ,  è  necessario-  che  avvicinandosi  al  Coiitineiite 
per  due  o  tre  gradi  T  equipaggio  •  si  faccia' purgare  e  beva  con«- 
temporaueamenle  a  gran  dosi  V  acqua:  di  tamariiado  ,  evìundo , 
allorché  »i  è  giunto  ne*  porti ,  ogni  eccesso  net  vino  e  nelle  frut- 
ta ,  anzi  serbando  la  massima  sobrietà. 

Neir America  del  Sud,  ueir  isola  di  Cuba  e  in  S.  Domingo, 
mancano  da. per  tutto  strade  d^ntema  comunicazione,  ed  il  com- 
mercio si  fii  tutto  a  schiena  di  moli  ^  quindi  le  grosse  botti  non 
essendo  trasportabili,  bisogna  che  le  spedizioni  deUiquidi  non  si 
facciano  in  grandi  recipienti ,  tanto  pik  che- volendosi  fare  il  pas^ 
saggio  del  vino  da  grandi  ia  piociole  botir  dopo  l'arrivo  in^  Ame- 
rica ,  i  liquidi  soffriiebbero  alteraÙMie ,.  e  sarebbe  un  esporsi  ad 
Sina  perdiu  oerU. 

Neil'  America  del  Nord  fticendost  per  acqua  1»  maggior  par- 
te dei  trasporti ,  e  però  essendo  facili  ed  economici  ,  i  liquidi 
ai  possono  recare  in  gran  recipienti.  Da  idtimo,  per  nulla  man- 
care di  avvertire  ,.  è  necessario  che  nell'armare  i  legni  per  ispe- 
dJzioni  nell'  America  meridionale ,  questi  sieno  bea  foderali  di  m- 
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me,  poiché  nella  stagione  estiva  per  V eccessivo  calore  che  colk 
jegna,  non  che  per  la  quantità  d'insetti  marini  esbtenti  ne' por- 
ti j  insetti  che  giungpno  a  forare  financo  i  bastimenti ,  i  legni  fa-^ 
cilmenie  si  rompono  ,  e  da  ciò  avviene  che  in  quelle  contrade 
gli  accomodi  sono  assai  disj^diosi. 

Volendo  esser  preciso  m  questo  mio  cenno ,  descriverò  bre- 
vemente i  principali  porti  delle  due  Americhe. 

America  del  NoréL 

Nel  Gmadk  vi  sono  due  gran  porti  nd  fiume  S.  Lorenao , 
cioè  Quebec  e  Montreal. 

Negli  Stati  Uniti  possono  annoverarsi^  come  piik  atti  al  com* 
mercio  ,  i  porti  di  Boston  ,  Salem  9  Portsmouth  9  Nuova  York^ 
ProvidenMa  9  Filadelfia  (1)  ,  Lancaster  j  Baltimora  ,  Norfolk , 
PVilmington ,  Charlestawn  ,  Savanah  e  Nuova  Orleans»  Tut- 
ti questi  porti  sono  di  scala  franca. 

America  del  Sud* 

Neir isola  di  Cuba  vi  sono,  P Avana  scala  franca,  Santyago 
di  Cuba^  la  Trinità  e  «S*.   Cristqfero  deW  Avana. 

Nell'isola  di  S.  Domingo  il  Porto  del  Principe. 

Nell'isola  di  S.  Tommaso  il  porto  dello  stesso  nome. 

Così  pure  in  Curassao  non  vi  ha  che  il  porto  di  Curassao. 

Messico.  Sulle  coste  del  golfo  del  Messico  e  del  mar  delle 
Antille  non  v'  è  propriamente  parlando  alcun  porto  atto  al  com- 
mercio; ma  è  da  avvertirsi,  che  Fera  Cruz  oifre  un  mediocre 
ancoraggio  tra  i  bassi  fondi  della  Caleta ,  della  Gallega ,  e  del- 
la Lavandera  ,  e  ciò  è  V  effetto  delle  forti  correnti  dell'  Atlanti- 
co ,  le  quali  formano  i  banchi  del  Yucatan  e  de'  bassi  fondi  in 
tutta  la  costa.  Sotto  la  marina  poi  sono  da  annoverarsi  come  of» 
ièrenti  un  mediocre  ancoraggio,  Alvarado^  Guaxacoalco^  Tani" 
pico  e  SanHtnder  ;  ma  i  soli  legni  capaci  di  tirare  non  pili  di 
32  decimetri  di  acqua  possono  passarvi  senza  pericolo  di  toccare 
i  bassi  fondi.  Il  vento  del  Noni  è  pericolosissimo  nel  golfo  del 
Messico ,  né  si  è  sicuro  nella  stessa  Vera  Cnii.  Le  tempeste  ven- 
gono annunziate  da  yarii  fenomeni ,  e  per  lo  più  incominciano 
uè' mesi  di  settembre  ed  ottobre.  Un  gran  movimento  nel  baro- 
metro ed  una  improvvisa  interruzione  nel  regolare  corso  delle 
variazioni  orarie  indicano  la  vicinanza  della  tempesta,  ed  allora 
è  necessario  che  i  legni  abbandonino  i  bassi  fondi  e  s'innoltrino 


(1)  In  questo  porto  bisogna  evitare  di  far  giungere  le  spedizioni  in 
inverno  ,  giacche  il  finme  Dclawara  ove  e  sito  si  gela  per  due  o  tre  mesi 
dell'  anno. 
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in  alto  mare ,  potendo  esse  tempeste  dorare  due  o  tre  giorni ,  e 
alcune  volte  fino  a  dodiesi. 

Nelle  coste  del  Pacifico  y  ossia  grande  Oceano  y  sono  ottimi 
e  sicuri  porti  S,  Francesco  nella  nuova  California  y  S.  Biagio 
in  Guadalaxara,  e  Acapulco  ^  uno  de' più  gran  porti  del  mondo  ) 
offre  un  mediocre  ancoraggio. 

In  Guatimala  ,  ossia  America  centrale  y  nello  stato  di  Hon« 
duras  sono  magnifici  i  porti  di  Omoa  e  di  Truxillo^  e  quello  di 
S.  Tommaso  nel  golfo  Dolce.  I  porti  di  Realejo  e  della  Trinità 
possono  tenersi  come  sicuri  e  buoni ,  ma  è  da  notare  che  dello 
stato  di  Honduras  y  parte  dell^  America  centrale  y  una  porzione 
di  38,24^  miglia  quadrate  giusta  il  trattato  del  1763  apparteuen* 
do  air  Inghilterra  y  e  perciò  essendo  inaccessibile  per  noi ,  puossi 
avere  per  commerciabile  il  resto  soltanto.  Tutto  il  mare  delle  An- 
tille  e  della  costa  di  questa  parte  di  America  è  soggetto  a  tem- 
peste e  uragani.  Sono  da  evitarsi  più  dì  ogni  altro  le  cosi  dette 
Foci  di  S.  Giovanni y  a  causa  degli  abitanti  indigeni,  i  quali  y 
assalendo  i  navigli^  sono  capaci  di  massacrarne  T equipaggio  sen^ 
za  pietk. 

Nella  Colombia  vi  sono  y  il  porto  di  la  Guayra  che  do- 
vrebbe dirsi  cattiva  rada  y  di  Cahello  ottimo  e  sicuro  ,  di  Bur-' 
hurcUa  piccolo ,  di  Cumana  rada  grande  e  sicura,  di  S.  Filippo 
d^  Austria  y  conosciuto  col  nome  di  CariacOf  di  Laguna  vasto  e 
detto  VOhispo  Curapanay  di  Nuova  Barcellona^  di  jflaracaybo^  di 
S'  Tommaso  cCAngostura-^  ed  il  grandissimo  porto  di  Cariogena. 

Nel  Brasile  Rio  Janeiro  uno  de' più  gran  porti  d'America, 
Para  (ì)  ,  Bahia  ossia  S.  Salvadore  ,  diflBcile  per  F accesso  , 
ma  grande  e  sicuro  ,  Rio  Grande  y  dove  a  causa  ddle  grandi 
correnti  i  legni  che  tirano  più  di  1 2  piedi  di*  acqua  non  possono 
.trattenersi  y  ì  banchi  di  sabbia  essendovi  mobili  y  Siana  ottimo 
e  profondo.  I  meno  considerabili  sono  S»  Caterina  e  Spirito  San- 
to,  Paraiba  poco  frequendato,  J amarca  e  Porlo  Seguro  grande 
e  profondo. 

Nello  stato  di  Buenos  Ayres  Buenos  Ayres  non  molto  sicuro 
per  i  venti  dominanti ,  ed  i  legni  di  piccola  portata  non  potendo 
perciò  ricoverarsi  nel  ruscello  detto  Buenos  Ayres  ^  Montevùleoy 
posto  alla  riva  settentrionale  del  fiume  Piata  ,  Maldonato  o 
S.   Carlos  porto  sicuro. 

Nel  Chili  F^alparaiso  ,  Santyago  AstiUero  porto  di  de- 
posito, quel  della  Concezione  grande  e  sicuro,  F'cddivia  o  Bal- 
diuia  y  ibrtificato  ed  il  più  sicuro  dell^  Oceano  pacifico.  Ncl- 
r  Arcipdago  di  Chiloè  v'  ha  Castro  capitale^  dell'  isola  Chi- 
loè  e  dell^  Arcipelago  dello  stesso  nome.    Il  porto  è  sicuro  ,  ma 


(1)  In  quc:ito  porto  Uavvi  molli  bassi  fondi. 
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r  entrata  e  difRcile  per  ano  scoglio  situalo  odi"  imboocalttia  ,   e 

per  la  forsa  delle  correnti. 

Nel  Perii  finalmente  Poriovejo^  Guayeu/uU^  Callao^  Tum^ 
he% ,  Paiia  e  Puenla^Quemada. 

Ferdinaiido  Lucchesi. 


Ulisse  ricoiwsciuio  dal  cane^  statua  di  Ri  n aldo  Rinaldi^ 

Ju  Odissea,  quello  de^ poemi  di  Omero,  opera  della  malo- 
tìÙL  e  della  esperienza,  in  che  si  descrivono  con  una  inimitabile 
semplicità  la  pittura  degli  antichi  costumi  e  le  affezioni  dolci  e 
tranquille  delia  domestica  felicità  ,  fu  in  ogni  tempo  una  fonte 
perenne  di  cari  ed  ingenui  pensieri  alla  fantasia  degli  artisti  e 
de^  poeti  :  e  fu  con  savio  accorgimento  che  lo  lUtuario  padova- 
no Ainaldo  Rinaldi  ne  trasse  aigomento  pel  suo  Ulisse  ricooo- 
aciuto  dal  cane ,  uno  de^più  belli  e  commoventi  episodii  deir  ome> 
lieo  poema. 

Viene  il  protagonista  di  esso  rappresentalo  dell^  altezza  di  pal- 
mi nove  e  mezzo  romani  nel  momento  in  che  avviandosi  alla  reg<« 
già  de^suoi  maggiori  è  riconosciuto  dal  vecchio  e  fedele  suo  cane 
Argo.  Questo  gettandosi  a^  piedi  del  suo  signore  ,  si  oppone  in 
certo  modo  al  proseguimento  del  suo  cammino  \  il  che  accom- 
pagnato da  straordinarii  segni  di  gioja  ,  fa  die  V  eroe  si  arresti 
portando  la  destra  verso  il  petto  in  atto  di  maraviglia.  Nella  fi- 
gura di  lui  si  esprimono  le  forme  della  robustezza  virile ,  e  no- 
bili ne  sono  i  lineamenti  del  volto.  Le  attaccature  si  mostrano 
pronunciate ,  e  risentiti  i  tendini  e  le  vene  ,  non  tanto  però  che 
non  grandeggino  abbastanza  la  forme  dei  muscoli ,  e  non  v^appaja 
una  vita  piena  di  energia  ,  siccome  fu  sempre  costume  de' segui- 
tatori  della  greca  scuoia.  La  testa  è  modellata  sul  ritratto  che 
si  osserva  nel  A.  Museo  Borbonico  di  Napoli ,  e  v^ha  tutta  Tespres- 
sione  della  sorpresa  ,  la  bocca  è  aperta  per  metà ,  significante  lo 
sguardo  ,  inarcate  le  ciglia  ,  grandiosa  la  massa  de^  capelli ,  cre- 
spa la  barba ,  ed  il  pileo  itacense  gli  ricuopre  il  capo.  Si  cinge 
i  fianchi  di  una  breve  tunica  ,  a^nodata  con  pelle  ai  cerva  ,  la 
quale  salva  la  decenza,  e  mantiene  ip  Ulisse  il  finto  carattere  di 
mendico.  Impugna  la  sinistra  ^n  nodoso  bastone  ,  cui  è  racco- 
mandata  una  bisaccia  che  scende  fino  a  terra,  con  entrovi  i  pa- 
lli ,  dono  di  £umeo  ,  il  che  tutto  serve  mirabilmente  alla  unità 
del  concetto  ,  ed  alla  solidità  della  figura ,  formando  quell^  in- 
sieme di  parti  e  quel  contrasto  di  linee  necessariamente  voluto 
dalla  natura  della  sUtua.. 
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n  catae,  lascialo  il  fimo  su  cui  era  sdrajato,  corre  dal  lato 
sinistro  a  lambire  i  piedi  del  Laerxio  e  con  la  zampa  destra  al* 
quanto  piegata  gli  stringe  il  tallone ,  mentre  tiene  in  lui  convergi 
gli  occhi  avidamente,  esprimendo  così  il  piacere  vivissimo  di  ri» 
vederlo.  Si  atteggia  con  le  gambe  di  dietro  aliate  ,  squassa  la 
coda  fiesteggiando,  e  lasciando  cadere  le  orecchie  che  aveva  dap. 
prima  sollevate  ,  ed  abbandonato  il  corpo  sovra  la  campa  sim- 
stra  ,  mostra  di  cadere  per  estrema  vecchiaja  ,  gik  prossimo  a 
morire  anche  per  effetto  di  una  straordinaria  ed  insnerata  alle« 
greiaa.  La  rasta  cui  appartiene  V  animale  è  quella  w  mastini  , 
siccome  forse  la  più  inidlìgente  per  Tuso  cui  era  destinato,  men- 
tre quel  pdo  irsuto  e  variato ,  e  proprio  della  medesima  ,  me- 
glio si  accomoda  alla  grandiosità  aell^eroe  ed  al  contrasto  delle 
passioni  desiderato  dalla  qualità  del  soggetto. 


C*  E.   MUZZAREIXI. 


COAAISPONDENZA. 

Gtnoi^a  I  Marsigiia  ed 

9  L     tlTTSa^. 


•     .     .  L'  uniTertitA  di  Genova  ha  due  cttttedre  di  diritto  romano  ,  due 
di  eancMiico }  di  diritto  naturale ,  di  criioinaie  non  una 


•  ••••..  S'insegna  eloauenia  e  filosofia  ne' collegii 9  lefgc  da  ri- 
petitori approvati  :  non  restano  ali*  uDÌversiti  che  gli  esami.  La  legge  del 
resto  si  dettava  in  latino,  e  in  latino  si  detta  tuttavia  medicina:  cnirur* 
già  no.  Perché  la  chirurgia ,  secondo  l'antico  prcgiudixio,  pare  si  riguar* 
di  come  vii  cosa  ;  e  certe  doti  si  dislfihuiscooo  aHernamcnte  a  figliuole 
di  chirurghi  e  a  figlinole  di  barbieri. 

Quaranta ,  tra  legali  e  medici ,  escono  all'anno  dall'università  geno- 
vese, poco  studiano  i  ricchi  :  la  condixione  messana  si  dà  quasi  tutta  al 
commercio.  GÌ*  ingegni  non  mancano  :  e  il  popolo  è  vivace  e  forse  mi- 
gliore della  sua  fama  :  certo ,  migliore  che  i  Piemontesi  non  dicano.  Al- 
l' nniversità  presiede  il  marchese  Durasto  «  che  le  donò  molti  lihri. 

Debbono  gli  studenti  tutte  le  feste  intervenire  alla  congregaiione,  cioè 
a  dire,  alla  spiegauone  del  Vungelo,  alU  messa,  alla  boiedisione  data  da 
«o  sacerdote.  /  n  •  •  Chi  mnca  due  volte  perde  due  mesi  del  corso. 

Quattro  libràrie .  pubbliche  ha  Genova  :  a  qudla  dell' univeriità  prc- 
aedeva  Gaaliuffi  :  se  pur  si  può  dire  che  vi  prcsedesse  chi  in  Genova  sog* 
lionuya  di  vado,  e  nella  biblioteca  ancor  m<:no«  Jl  secondo  assistente  , 
interrogato  da  «pe  se  vi  fossero  codici  manoscritti,  rispose:  r'é  un  Cur. 
xio  del  quattrocento.  Gli  à  un  prete  :  l' altro ,  secolare  e  più  franco  in 
bibliografia,  m'insegnò  non  altro  esservi  di  manoscritto  se  non  che  una 
raccolta  di  leggi  patrie.  V*è  in  quella  vece  parecchi  hassiriUevi  di  Gian 
bol^  gua  ,  e  uno  di  Micbelaogiolo  :  Cripto  morto  ,  pieno  di  qucUa   vita 
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d*  aOetto  che  è  l' imica  vita.  In  una  sala  dell'  uniTCrsttà  tlesM  è  nna  Ver- 
gine di  Guido  Reni  ,  mercantilmente  deturpata  da  un'  anreoU  d'  argento 
che  la  fa  simile  alla  Lucia  de'  Promessi  Sposi.  V '  è  inoltre  sei  statue  di 
Gian  Bologna:  la  Speranza,  la  Scienza,  la  Fede,  la  Forza,  la  Carità,  la 
Giustizia.  Le  più  belle  son  le  più  care ,  quelle  che  meglio  ispirarono  1*  ar- 
tiata ,  e  meglio  ispirano  gli  uomini  tutti  :  la  carità ,  la  speranza ,  la  scienza. 

Tra  le  biblioteche  del  mondo  la  più  coiboda  è  la  Fransoniana ,  aper- 
ta dall'  alba  alle  undici  della  notte  :  andata  da  un  prete  Fransoni  »  isti- 
tutore d' una  congregazione  la  quale  ammaestra  nelle  cose  religiose  i  fac- 
chini la  domenica ,  i  poveri  in  altri  due  giorni  della  settimana ,  e  fa  lo- 
ro elemosina. 

Poco  si  stampa  in  Genova ,  e  non  troppo  si  legge.  Le  opere  del  Vi- 
viani  ,  dei  due  Mojon  ,  del  Gallesio  ,  dello  Spotonio ,  botaniche ,  chimi- 
che, mediche,  storiche,  son  già  note.  Ora  il  marchese  Serra  ha  data  in 
luce  la  sua  storia  di  Genova.  Avremo  cosi  nuovo  esen^io  di  nobili  uo- 
mini che  alle  cose  storiche  attendono  :  Balbo ,  Litta  ,  Cibrario ,  Sclopu , 
Cicognara ,  Mazzarosa  ,  Libri ,  Capponi ,  Manzoni.  Nota  del  pari  e  l' edi- 
zione del  codice  diplomatico  di  Colombo  procurata  dal  padre  Spotomo. 
Tra  poco  avremo  dugcnto  settanta  lettere  del  Chiabrera  pe'tipi  del  Pon- 
thenier,  il  quale  cominciò  a  pubblicare  un  magazzino,  come  lo  chiamano, 
pittoresco  ,  bene  alto  a  gareggiare  per  nettezza  d' incisione  co*  lavori  si- 
mili d' Inghilterra  e  di  Francia  ,  ed  a  vincerli  :  esce  tutte  le  scttimaue  : 
costa  sei  franchi  all'anno. 

Alla  nuova  Commissione  da  Cario  Alberto  nominata  per  la  edizione 
di  storici  documenti ,  cooperan  quattro  Genovesi  ;  tra'  quali  lo  Spotomo 
ed  il  Serra.  Il  primo  dei  due  prepaift  l'edizione  della  storia  del  Parteno- 
peo ,  comprendente  una  parte  dd  secolo  decimoscsto.  Molte  cose  storiche 
sarebbero  in  Genova ,  degne  della  luce  :  ma  il  coraggio  a'  librai  manca  , 
e  il  commercio  tipografico  di  Torino  gli  opprime ,  o ,  a  dir  meglio ,  spa- 
venta (i). 

(i)  Fra  i  MSS»  delle  biblioteche  di  Genova  ho  troutui ,  in  <iueUa 
diretta  dal  P,  Spotomo  ^  i  seguenti: 

uinificio  con  cui  il  governo  di  Genova  passò  nel  iS-jS  ad  ef- 

sere  aristocratico, 

Della  povertà  e  miseria  ov*  è  giunta  la  repubblica  di  ^«ne- 

sUa  e  il  ducato  di  Savoja. 

— -  Baldocci,  Ristretto  di  tutte  le  entrate  di  Roma. 

—  Rali  F'ineemo.  Relazione  del  viaggio  fatto  in  Candìa. 

^—  Capitoti  stabiliti  dalla  Repubblica  per  la  nazione  ebrea. 

<— **  Cicaia.  Relazione  di  Genova  ,  suoi  diversi  stati ,  ultime  dif- 
fire9Kte  ed  aggiustamento  con  la  Francia» 

■    .  Compendiose  memorie  di  Genova  dal  i5t6  oZ  i636. 

-i^  Conclave  d^  Alessandro  FU, 

— —  Contractus  societatis  S aneti  Georgii, 

■  Copia  di  scritture  varie  antichissime  riguardanti  U  governo 

di  Genova» 

— ^-  Decreta  varia  reip.  Januensis. 

•— ~  Cronologia  dei  duchi  della  Repubblica  di  Genova  dal  i35o 
al  1740. 

--*-  Discorso  politico  :  se  sia  bene  tho  il  principe  sia  giudice  de* 
sudditi  e  si  renda  loro  JamiUare, 

— ^  Discorso  sopra  gU  affari  di  Casale ,  e  relazioni  ecclesiasti'- 
co^politiche^ 

-^  Discorsi  e  relazioni  varie  di  Napoli  in  materie  poliiico-ec- 
clesiastiche. 
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Molti  sono  I  poveri  in  Gcnora.  BoTÌnato  il  commercio  della  riviera 
di  ponente  :  scema  di  giorno  io  giorno  l' energia  della  vita.  Sei  fortezze 
guardano  la  città.  CitlÀ  di  magnifico  prospetto:  una  delle  più  notabili 
d' Italia ,  notabile  in  passato  ,  notabile  forse  in  futuro 

Il  vapore  cbe  mi  portava  lontano  da  Genova ,  risospingeva  il  mio 
pensiero  air  Italia  fu|;gentc:  e  le  persone  e  i  luogbi  e  le  cose  sacre  al  mio 
cuore ,  di'  io  vi  lasciava  forse  per  sempre ,  mi  ritornavano  innanzi  non 
come  acuto  tormento ,  ma  come  sogno  malinconico.  E  quando  mi  apj^ar- 
T^v*»  gì' ignudi  massi  della  terra  francese,  irradiati  ancora  da  un  sole  ita- 
liano ;  e  quando  l' accento  francese  mi  spirò  intorno  all'  anima  ijuasi  duo* 
vo  ambiente ,  e  sentii  la  tediosa  necessità  di  tradurre  le  mie  idee ,  co- 
nobbi allora  quanto  sia  facile  ad  uomo  cbe  vive  in  terra  straniera  dive- 
nire minor  di  sé  stesso.  Se  frase  mi  fuggiva  cbe  jparesse  elegantemente 
francese  ,  io  ne  arrossiva  ,  e  la  ritraduceva  in  italiano  ,  e  arrossiva  del 
non  trovar  sempre  il  modo  italiano  assai  pronto 

Queste  chiese  meschine  di  Marsiglia  ,  quel  gran  teatro  si  provinciale 
e  si  gretto  ,  quegli  applausi  si  male  distribuiti,  quella  musichetta  Icegers 
di  Hcrold  ,  que'  poveri  al  finestrino  dove  si  prendono  i  biclietti ,  che  vi 
attendono  al  varco  per  chiedere  ,  son  cose  dappoco  ,  ma  tanno  ripensare 
aU'  Italia. 

Ma  se  l' arte  è  povera ,  la  natura  non  ricca ,  le  arti  della  vita  in  com- 
penao  e  il  commercio  ricchissimi.  In  ventanni  Ifarsiglia  accrebbe  di  tre 
quarti  la  popolazione;  e  d'anno  in  anno  sorgono  intere  contrade  di  non  ma- 
gnifici ma  grandi  edifizii.  Il  porto  larghissimo  non  basta  allo  scarico  de*  ba- 
stimenti ,  che  si  vengono  quotidianamente  addossando ,  si  cbe  debbono  aspet- 
tar molli  giorni  innanzi  che  venga  la  volta  loro.  Marsiglia  rende  all'era- 
rio sessanta  milioni.  Il  nuovo  Canale  di  Provenza  che  ora  si  comincerà 
a  costruire,  e  pel  quale  le  somme  son  pronte,  farà  popolata  ,  non  già  di 
centoquaranta ,  ma  di  dugento  mila  anime  la  città. 

Mon  cosi  rapidi  procedono ,  è  vero,  eK  studii:  pure  procedono.  L'Ate- 
neo cesta  all'  anno  circa  sedicimila  franchi  :  ha  due  professori  che  leggo* 
no  economia  politica  e  lettere  amene ,  chiamati  di  fuori.  La  pubblica  bi- 
blioteca, che  prima  contava  dieci  o  dodici ,  or  conta  quasi  ottanta  lettori. 

Marsigliesi  sono  i  signori  ìiérj  e  Barthèlcmy  ,  poeti  che  trattarono 
francamente  la  sferza  politica  sotto  il  regno  passato.  Ora  tacciono.  Sep- 
pero alle  politiche  discussioni  dar  sovente  una  forma  poetica  ,  e  se  non 
sempre  poesia  la  loro ,  era  spesso  facondia.  Componevano  insieme  :  questi 
dava  r  idea  ,  quegli  incominciava  a  svolgerla  :  r  uno  dettare  un  verso  , 
l'altro  scrivere  il  primo  e  il  secondo:  quegli  correggere,  questi  rinfiam- 
mare :  mettevano  insieme  1'  ingegno  ,  l' orgoglio  ,  il  danaro  :  nuova  sorta 
di  manifattura ,  unico  esempio ,  prova  mirabile  della  mirabile  varietà  de- 
gli umani  intelletti •..•«••é««...^ 

Aix,  bella  del  sno  cielo,  del  suo  Corso,  della  statoa  di  Renato  (Igno- 
bile come  statua,  nobilissima  come  memoria  );  bella  della  sua  quiete,  ac« 
concia  agli  studii.  Se  non  la  terra  ed  il  verde  e  gli  edifizii,  il  sole  alme* 
no  e  r  azzurro  sereno  qui  parlano  italiano  :  e  la  lingua  provenzale  ram-* 
menta  T  antica  corrispondenza  tra  i  due  popoli ,  corrispondenza  di  gioje. 


Famigiie  nobOi  di  Genova^ 

Geniiie  ìmìwì,  Descriswne  dM  Itola  di  Corsica» 
Guerra  di  Jraolo  IV  con  Filippo  IL 
Istruzioni  ai  ministri  e  relazioni  poiiliche. 
Storia  sacra  di  Genova  ec.  ec. 
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e  di  Ugrine  e  d*  amori  e  di  Mogoc.  La  Provenia  è  vcrunenlc  una  prò* 

viucia  d'Italia. 

Tra  le  rivalità  nuaicipali  d'Italia  e  quelle  di  Francia  io  notavo  di« 
versila  profonda ,  e  ai  Franoeai  ben  fausta.  Marsiglia  che  ha  priva U  Tan* 
fica  Acqui  dd  suo  prefetto  e  di  t^nti  altri  vanisggi ,  vorrebbe  ora  pri- 
yarla  del  tribunale  e  per  consepoente  della  scuola  di  legie  ;  e  U  prospe- 
rità commerciale  dell*  una  città  par  cbe  aduggi  1'  onore  deir  altra  ,  a  cui 
mancano  e  commerci  ed  industrie ,  dove  i  molti  posseggono ,  e  nella  pace 
di  una  sicura  proprietà  riposano  il  pensiero  e  la  vita.  Io  nondimeno  ndi* 
vo  quelli  d'  Aix  ,  difendendo  le  loro  utilità  municipali ,  parlarne  col  sor* 
riso  sul  labbro  e  non  coli'  ira  nd  cuore. 

Le  fisonomie  provenaali  non  uguagliano  in  gentilessa  e  purità  le  ita* 
liane:  mi  par  di  vedere  ancora  le  grosse  facce  di  matrone  destinate  a  com* 
porre  una  Corte  d' amore  ,  e  a  far  della  gioja  una  scicnaa.  In  queir  ani- 
pieiza  I  come  la  statua  nel  marmo  non  digrossato  di  Michelangiolo  i  è  U 
bello  :  e  quando  la  natura  si  piglia  pensiero  di  tome  il  soperchio  (  co- 
ne  i  Crea  dalla  forma  egizia  trassero  il  loro  ideate  divino  ) ,  allora  la  sta- 
tua esce  netta  :  esce  vestito  d' italiani  contomi  il  pensiero  di  Dio.  Ma  se 
non  bellissime ,  le  Proveniali  ,  o  m*  inganno ,  son  buone  :  e  basta  bene. 

Air  enti  ata  di  tutte  le  porte  d*AuL  è  un  avviao  a  gran  lettere  indi- 
cante un  deposito  di  strumenti  aratorii  perfezionati ,  deposito  il  qual  non 
e  «  eh*  io  sapj^ia  ,  in  veruna  delle  capitali  d' Italia  :  e  vale  una  belU  bi- 
blioteca. Ed  e  bdla  in  Aia.  la  biblioteca ,  che  conta  poco  meno  di  cento 
mila  volumi  »  ed  ha  manoscritti  italiani  «  non  pochi  istorici.  Ma  gli  sto- 
dii  qui  non  sono  in  gr.in  fiore  ,  e  non  molti  ipi  nomini  letterati  con  fis* 
ma  :  e  le  passioni  politiche  anch'  esse  non  così  vive  come  in  altre  città 
ben  minori.  Aix  tra  i  »uoi  cittadini  vanta  Thicrs  e  Miguet,  chiari  nomi 
nella  letteratura  del  tempo  passato. 

Gli  scolari  di  legge  (  altre  cattedre  qui  non  sono  se  non  di  l^ggf  )  vivono 
ni  solito  in  lotta  con  gli  abitanti.  1  nobili  e  i  ricchi  affatto  divisi  dal  po- 
polo ,  e  mai  non  si  mescolano  a  quello  né  pur  nelle  pubbliche  feste.  Gret- 
te le  feste 9  e  gli  spettacoli  miseri.  All'alba  del  primo  dì  di  quaresima  il 
ballo  del  teatro  finisce  con  uno  accapigliarsi  di  ]>assa  gente,  e  malmenar* 
ai  e  stracciarsi  i  panni  di  dosso.  Nella  giornata  si  vede  qualche  drappello 
di  maschere  che  vanno  molto  stupidamente  cantando.  Qui  non  è  a  tro- 
vare né  il  vezzo  ne  la  spontanea  giovialità  delle  maschere  italiane:  la  qua* 
le  y  dd  resto  ,  si  va  nell'  Italia  stessa  spegnendo  per  grazia  dd  cielo. 

forino. 
»a    tiTTiaa. 


.  •  Silvio  Pellico  non  istamperà  forse  il  suo  Corredino  ,  avvertito  del 
suo  poco  merito  dall'  universale  disapprovaiioM  che  incontrò  sulle  scene. 
Come  tragico  doveva  imiUre  Scipione  Malfei,  rimaaepsi  alla  sua  France- 
•ca  come  quegli  si  rimase  alla  Merope 

La  stampa  ddìe  lettere  del  conia  Vidna  sarà  ripigliala;  il  primo  vo- 
lume è  ritornato  dalla  censura  ,  diminuito  però  di  dodici  facciate.  Cesa- 
re fiallM  n*  é  r  editore.  • >    •     \     ' 

11  nostro  profbisore  di  Letteratura  itoliana  all'  università  ,  il  signor 
Alessandro  Paravia,  darà  fuori  ben  presto  una  seconda  edisione  ddU  sua 
traduzione  delle  lettere  di  Plinio  il  giovine. 
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Smvomi. 

Appena  ricevei  il  suo  pregerul  foglio  de*  i6  novembre  i833  ,  impe- 
gnato a  oooiribuire  al  nobile  scopo  cbe  dia  basii  proposto  ,  di  mettere 
cioè  in  relazione  vicendevole  le  varie  parti  della  nostra  bella  contrada  , 
facendo  noto  tutto  ciò  cbe  riguarda  coti  i  prodotti  intellettuali  cbe  le 
naturali  riccbeaie  di  ciascuna  provincia  ,  ebbi  subito  cura  di  eseguire  il 
comando  in  quello  contenuto.  È  comunque  ciò  cbe  riguarda  la  letteratura 
e  le  scieoae  non  abbia  rapporto  con  l'istituto  di  questa  economica  sode* 
tè  ,  pure  incaricai  un  socio  di  essa  di  occuparsi  a  scrivere  qualcbe  mc- 
jooria  relativa  agi'  indicati  oggetti.  Tal  lavoro  si  é  Bnalmente  compito  , 
«d  il  sig.  D,  Luigi  Grimaldi ,  cbe  fu  appunto  il  socio  incaricato ,  ba  ri- 
messo alla  società  due  memorie ,  in  una  delle  quali  dà  un  cenno  dello  stato 
in  cui  sono  in  questa  provincia  le  sciente  e  le  lettere,  e  nell'altra  descrive 
lo  slato  dell*  industria  agrìcola  e  manifatturiera. 

È  perciò  cbe  non  le  bo  potuto  prìma  rispondere  ,  poicbè  era  mia 
idea  di  accompagnar  la  risposta  con  le  dette  memorie ,  le  quali  ora  mi 
aflretto  di  maudarle.  É  vero  cbe  da  esse,  ad  eccezione  di  ciò  cbe  riguar- 
da le  manilhtture ,  nulU  rilevasi  da  far  presumere  il  progresso  di  questa 
provincia ,  ma  ella  ben  sa  cbe  il  primo  passo  per  progredire  consiste  nel 
conoscere  lo  stato  da  cui  si  parte. 

Gradisca  per  ora  tali  memorie  e  si  compiaccia  accoglierle  nel  suo 
Giornale  ,  se  di  tanto  le  crederà  degne.  Ap|>ena  saran  prossime  a  com- 
pieni alcune  opere  pubblicbe  di  già  principiate  ,  gliene  manderò  ancbe 
la  descriiione  ,  per  cosi  adempiere  air  altra  parte  del  suo  pregevole  co- 
mando cbe  riguarda  le  opere  materiali. 

Intanto  con  sensi  di  vera  stima  e  di  alta  considerazione  passo  a  se- 
gnarmi ec. 

Catanzmro  addì  aS  mano  i834» 

//  Seg,  perpetuo  della  Società  Economica 
della  Calabria  Ultra  li, 

Giosan*!  Camuso. 


Mbxokìa  sullo  stato  delle  scienze  e  delle  lettere 
nella  Caiahria  Ultra  IL 


n 


^are  un  cenno  fullo  stato  in  cui  sono  le  scienze  e  la  letteratura 
nella  provincia  in  cui  dimoro ,  ed  indagare  le  cagioni  cbe  ne  impediscolio 
il  progresso  ,  è  lo  scopo  di  questa  mia  memoria  ,  al  quale  con  tutta  im- 
parzialità e  francbezza  cercbcrò  di  corrispondere  il  meglio  che  posta  » 
esponendo  ancbe  alcune  mie  osservazioni  non  estranee  al  soggetto. 

Le  scienze  e  le  lettere  in  tutti  i  paesi  cbe  compongono  la  Calabria 
Ultra  11.  iono  in  uno  stato  non  molto  lusingbiero.  Pochi  individui  le  col- 
tivano, od  assai  numerosa  è  la  deste  degl'ignoranti.  Quelli  cbe  general- 
mente non  sono  tali ,  disapplicati  o  dediti  ai  proprii  atfari  o  privi  di  gu- 
sto ,  non  «anno  degnamente  conoscere  ed  apprezzare  l' utile  delle  prime  ed 
i  piaceri  delle  seconde}  che  se  qualcuno  educato  nella  capitale  del  regno 
o  nel  capuluttgo  della  provincia  ;ibhia  per  es^:  acquistato  qualche  inclina- 
zione, ben  presto  viene  ad  essere  soffocata  dalle  ucctipazioni  di  famiglia; 
e  più  ordinariamente  dall'ozio.  Non  è  raro  però  vedere  alcuni  vertati  nel- 
r  agricoltura  ,  che  hanno  superficialmente  imparata  per  migliorare  i  pri>- 


3»6 

prii  fondi,  o  nella  letteratura  e  nelle  scienze,  spinti  a  studiare  per  man- 
canza di  altra  applicazione  o  per  necessità  di  professione  ;  ma  ^  indubita- 
to die  il  numero  delle  persone  veramente  istruite  e  cosi  ristivtto,  da  fa- 
re delle  cognizioni  una  i|ualitù  ad  esse  particolare  e  non  (onerale  alla  clas- 
se di  coloro  che  a'  serii  sludii  si  addicono  o  addir  si  potrebbero.  Il  li- 
ceo di  Catanzaro  ,  il  collegio  di  Monteleonc  ed  i  seminat'ii  vescovili  in- 
fluiscono e  vero  qualche  poco  a  propagare  1*  istruzione     .••... 

Volgendo  poi  lo  sguardo  a'  capodistretti,  vario  si  trova  esacre  il  loro 
stato.  In  fatti  Cotrone,  che  ridesta  le  più  felici  rimembranze  della  Scuo- 
la italica  ,  e  molto  dall*  antico  splendore  lontano.  I  suoi  abitanti  ,  sebbe- 
ne avi  ebbero  disposizione  allo  studio  ,  e  con  ispecialità  alle  matematicbc 
ed  air  arte  del  disegno  y  unicamente  addetti  al  negozio  ed  istruiti  nella 
scuola  dcir  interesse  ,  poco  curano  i  piaceri  scientiGci.  In  Nicastro  si  os- 
serva quasi  lo  stesso  ,  al  contrario  di  Moutcleone  ove  varii  individui  han- 
no del  gusto  e  delie  cognizioni.  In  Catauzaro  poi  soii  queste  più  estese  ed 


particolari  maestri,  il  risedervi  tutti  i  tribunali  della  provincia  che  fanno 
dedicare  al  foro  molte  persone  ,  V  abbondare  della  popolazione  così  pel 
numero  degli  abitanti  come  per  quello  «li  coloro  che  vi  concorrono,  e'I 
dominarvi  un  gusto  ingenito  per  la  coltura  de'  buoni  studii.  Tali  cause 
perù  sarebbero  assai  più  potenti  ,  ed  il  loro  effetto  molto  più  felice  ed 
esteso  per  tutta  la  provincia  ^  se  un  miglior  metodo  d*  insegnamento  ed 
ottimi  maestri  guidassero  la  gioventù  al  santuario  delle  scienze,  se  queste 
fossero  incoraggiate ,  ajutate  e  protette ,  e  se  la  generale  ristrettexza  non 
togliesse  i  mezzi  d' istruirsi  ad  alcuni  dotali  d* inpegno  e  di  talento,  e  non 
costringesse  altri  ad  abbracciare  una  professione  pel  solo  motivo  del  gua- 
dagno e  senza  le  cognizioni  necessarie  a  ben  disimpegnarla.  Questa  ultima 
circostanza  fa  si  che  alcune  scienze  non  si  coltivino  per  V  amore  che  ispi- 
rano a  chi  ne  conosce  il  pregie,  ma  solo  per  privato  interc$<ie.  Non  yi  è 
dubbio  che  neli'  età  in  cui  non  si  ravvisano  i  loro  vantaggi  bisogna  con 
tal  mezzo  animare  i  giovani,  ma  ciò  non  dee  aver  luogo  che  fino  a  quan- 
do «  avendo  questi  sviluppate  le  j^roprie  facoltà,  sicno  suscettivi  di  essere 
verso  di  quelle  spinti  dalla  irresistibile  brama  di  andare  in  traccia  del 
buono,  del  vero  e  del  bello*  Tanto  per  altro,  infelicemente,  qui  non  os- 
servasi ,  per  lo  clic  lo  studio  è  siipertìciale  e  di  poco  profìtto ,  e  le  professio- 
ni più  nobili,  non  essendo  per  sillutta  cagione  bene  esercitate,  son  cadute 
in  discredito.  In  fatti  la  medicina  non  è  stimata  come  merita  ,  il  foro  è 
degenerato  ,  quasi  tutte  le  altre  professioni  liberali  sono  scemate  di  pre- 
gio. Non  è  da  Irasandarsi  però  che  alcuni  rami  di  letteratura ,  e  parti- 
colarmente la  poesia  ,  sono  in  qualche  modo  coltivati  ;  ma  siccome  ciò 
si  fa  per  semplice  passatempo ,  così  in  riguardo  a*  primi  si  hanno  delle 
scarse  conoscenze  ,  e  la  seconda  è  molto  lungi  dall'  esser  quel  Linguaggio 
che  parla  con  energia  alla  ragione  ed  al  sentimento. 

Il  metodo  d' istruzione  clic  generalmente  si  segue  e  vizioso  ,  perchè 
la  letteratura  si  crede  consistere  in  un  lungo  studio  della  lingua  .latina  , 
nella  quale  si  vogliono  iniziare  i  giovani  in  un* età  in  che  nulla  compren- 
dono ;  la  (ilosoria  vien  letta  scolasticamente  in  libri  pedanteschi  da  non 
buoni  maestri;  le  scienze  naturali  sono  sfornite  de*  mezzi  che  a  bene  ap- 
])arar]e  fan  di  mestieri;  ed  altri  stuJii  sono  dell*  intutto  mancanti.  In 
fatti  nel  rcal  liceo  ,  in  cui  dovrebbe  esservi  il  metodo  più  adatto ,  si  co- 
mincia dall' insegnare  la  grammatica  latina  a  ragazzi  che  appena  san  leg- 
gere r  italiano ,  si  progredisce  per  sci  cattedre  scuza  conoscerne  i  priuci* 


pii  )  traducendo  quasi  sempre  gV  istessì  IlLri ,  e  si  Icrmina  con  ignorare 
la  lingua  e  perdere  il  gusto  per  la  letteratura  dopo  un  sessennio  d'inuti- 
le fatica  e  di  stentati  sudori.  Si  dà  principio  in  tal  epoca  allp  studio  della 
filosofia  sperando  ricavar  da  essa  qualche  profitto  ^  ma  dopo  averne  im- 
parato qualche  cosa  in  delle  cattive  istituzioni  ,  non  ravvisando  1'  utilità 
del  suo  fine,  come  inutile  e  sterile  scienza  si  abbandona.  Per  tal  motivo 
dopo  averne  compito  il  corso»  la  gioventù  avvezza  a  leggere  confuse  idee 
tratte  da  Lok.e  e  Condillac  ,  ed  ignorante  de'  progressi  aie  le  scienze  in- 
tellettuali posteriormente  ban  fatto ,  poco  comprende  «  non  più  le  coltiva 
e  tutto  la  sorprende  senza  istruirla.  Non  s'  intende  con  ciò  diminuire  la 
stima  dovuta  a'  cennati  valentuomini ,  le  cui  dottrine  accompagnate  dalla 
chiarezza  e  non  ingombre  da  inutili  distinzioni  potrebbero  anzi  aprire  ai 
giovani  studiosi  la  strada  a  conoscere  i  pregi  ed  i  vuoti  che  in  esse  vi  sono. 
Ma  se  queste  ban  progredito  ,  perché  non  comunicare  a  quelli  i  vantaggi 
dipendenti  da  tali  progressi?  e  perchè  invece  la  logica,  e  la  ideologia  tanto 
da'  moderni  estesa ,  debbonsi  fare  consistere  in  poche  idee  esposte  in  con- 
fuso e  spogliate  da  ogni  spirito  di  analisi?  L'  etica  in  fine  non  s'impaira, 
e  del  diritto  naturale  non  si  acquistano  che  delle  imperfette  cognizioni. 

Della  matematica  non  s' insegna  in  detto  rcal  liceo  che  la  parte  ele- 
mentare, la  quale  riesce  inutile  quando  non  è  applicata.  La  fisica  speri- 
mentale non  é  di  alcun  frutto  ,  perchè  fondata  su  di  esperienze  che  per 
difetto  di  macchine  non  possono  eseguirsi.  Se  in  sua  vece  si  studiasse 
quella  matematicamente  dimostrata  ,  si  avrebbe  il  doppio  vantaggio  di 
applicare  alle  scienze  fisiche  le  matematiche ,  e  di  veder  quelle  accompa- 
gnate dalla  evidenza  che  da  qveste  deriva.  Di  poco  profitto  è  ancora  l'in- 
segnamento delle  scienze  naturali  per  la  mancanza  degli  opportuni  mezzi 
che  dovrebbero  accompagnarlo.  In  cifetto  l' anatomia  non  ha  un  teatro  in 
dove  eseguire  le  sue  investigazioni ,  la  chimica  è  priva  di  un  laboratorio, 
la  mineralogia  e  la  zoologia  son  mancanti  de' rispettivi  gabinetti,  e  la  botani- 
ca e  l'agricoltura  mancano  degli  orti  corrispondenti,  come  la  medicina  pra- 
tica e  la  chirurgia  di  un  analogo  ospedale.  La  scienza  legale  finalmente  noa 
è  appresa  in  tutte  le  sue  parti,  e  le  pandette  romane,  la  procedura  civile, 
il  codice  di  commercio  e  gli  statuti  penali  non  formano  1'  oggetto  di  ve- 
runa istruzione,  egualmente  che  la  teologia,  ed  il  diritto  canonico,  il  quale 
forma  anche  parte  della  giurisprudenza.  Essendo  però  il  liceo  una  uni* 
versila  autorizzata  a  conferire  i  gradi  dottorali ,  la  mancanza  di  tali  stu- 
dii  è  di  gran  conseguenza. 


'  Finalmente  la  mancanza  d' incoraggiamento  e  di  valevole  protezione 
ritarda  o  diminuisce  almeno  lo  sviluppo  de' talenti ,  ed  impedisce  che  que- 
sti sicno  conosciuti  e  premiati.  In  fatti  se  fossero  stabilite  delle  Accademie 
ad  esercizio  de* dotti  e  degli  abili  giovani,  se  de'premii  e  degli  onori  ser- 
vissero di  stimolo  ad  animarli,  e  se  si  adoprassero  i  mezzi  opportuni  ad 
agevolare  e  rendere  perfetta  1'  istruzione  ,  qual  favore  non  si  presterebbe 


portala  ad  un  punto 
da  servire  a  maggiormente  stringere  i  legami  di  natura  e  di  società. 

Catanzaro  addì  12  marzo  i834. 

li  Socio  corrispondente  della  Società  Economica 
della  Calabria  Ultra  IL 

AvYOfi^to  Luigi  Grimaìoi» 
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MiHoK^à  sullo  sfnto  #  sul  prograsé  d*lV  inJustnn  ngricolm 
e  mamfaituritra  nella  Caltìbria  Ultra  il» 

^  jLd  agricoltof  a  «  U  pMlorisia  t  V  industria  itiaiiif^lturtef a  sono  le 
•rti  che  all'  uomo  arrecano  il  inag|iore  Taotaggio  ,  poicb^  gli  fomiacono 
i  meni  ddla  sua  ios»itteasa  ^  ed  animando  il  commercio,  di  cui  tmt  sono 
le  fonti  t  gli  rendono  la  vita  più  agiata  e  più  comoda.  Ecco  quindi  per- 
ché ,  nate  quasi  coli*  uomo  ,  han  subito  per  opeta  del  naturale  suo  inge- 
gno spinto  dal  proprio  bisogno  de*  grandi  miglioramenti.  Ciò  non  ostante 
il  non  adatto  clima,  la  sterilità  di  alcune  contrade,  e  la  mancania  di  ge- 
nio, di  messi,  di  conoscente  e  d* incoraggiamento ,  hanno  loro  alle  volle 
apportato  del  ritardo.  Per  tal  ragione  non  sempre  né  oronque  hanno 
avuto  gli  stessi  risnll amenti ,  e  non  sono  in  tutte  le  provincia  del  nostro 
regno  nel  medesimo  slato.  Fm  queste  non  è  al  certo  l'ultima  la  Calabria 
Ultra  11.  9  ma  non  è  forse  la  prima  ,  quantunque  se  anche  lo  fosae  sa- 
rebbe sempre  lontana  dalla  perreiione.  La  presente  memoria  tende  a  far 
conoscere  lo  stato  in  cui  sono  in  essa  raaricolturfi ,  la  pastorizia  e  le  ma- 
nifatture. A  procedere  con  ordine  la  divido  in  dne  sesioni  ,  accennando 
neir  noa  quanto  le  due  prime  riguarda  ,  e  nell*  altra  esponendo  quanto 
alle  ultime  si  riferisce.  11  troppo  stretto  legame  che  quelle  congiunge  non 
permette  dividerle ,  e  la  maggiore  distanza  che  da  queste  le  allontana  ri- 
chiede indispensabilmente  cIm  se  ne  fdccia  separata  menzione. 

S  'b  z  I  o  V  B    I. 

agricoltura  é  Pastorizia, 

Questa  provìncia  ,  fra  gli  altri  doni  che  la  natura  le  ba  largamente 
compartiti ,  gode  di  un  dolce  clima  e  di  un  ferace  terreno.  La  rustica 
economia  va  debitrice  più  a  tali  vantaggi,  die  alla  cura  dell'uomo,  il 
^ale  animato  per  altro  dal  proprio  suo  interesse  non  manca  di  trarne  il 
maggiore  profitto  con  ogni  possibile  premura.  Malgrado  di  che  non  sia 
guidata  dalle  giuste  regole,  pure  l* indostria  avicola,  lonei  dall* essere  ne- 
gletta ,  é  in  uno  stato  piuttosto  propizio  ,  ed  i  suoi  prodotti  quantamnie 
non  ottimi ,  Tariati  ed  abbondanti ,  pur  tuttavia  sono  abbastanza  buoni  e 
più  che  aufficienti  a'  comuni  bisogni.  Di  fatti  1*  agricoltura  effk«  vaste  pia- 
nore  addette  alla  coltivazione  de' cereali  il  cui  prodotto  in  parte  si  esporta, 
csteti  oliveti  il  cai  frutto  e  di  buona  qualità  e  di  tanto  abbondante  oa  por- 
mei  tere  die  se  ne  esporti  una  porzione,  grandi  e  diversi  vigneti  che  dam- 
ilo generoao  vino ,  buoni  ortaggi,  ottime  frutta,  e  folti  scl£en  pochi  bo- 
adii.  In  quanto  alla  pastorizia  si  hanno  molti  buoi  e  numerose  mandrie 
di  peci>re  e  di  capre  pascolanti  in  vaghi  e  verdeggianti  prati ,  delle  bno- 
ne  pelli ,  mediocri  lane  ed  ottimi  latlicinii ,  diverse  greggi  di  porci  ,  fio- 
chi bufali  che  danno  saporosi  latticini  i ,  e  gran  quantità  di  briosi  e  «e* 
atri  cavalli  dei  quali  anche  esislono  delle  razze ,  di  asini  la  coi  forza  non 
corrisponde  alla  piccola  statura  «  e  di  muli  che  del  pari  sono  buoni.  Fi- 
nalmeotc  le  rinomate  tele  di  Calabria,  ed  il  pregiato  mele,  oltre  di  tanta 
altre  prodazioni,  terminano  di  abbellire  questo  quadro  piuttosto  aoddisfa- 
cenle ,  il  quale  però  viene  oscurato  dai  varii  difetti  che  io  mi  fi»  nn  do- 
vere di  accennare  separatamente  per  l*  agricoltura  e  per  la  pastorizia. 

È  notabile  in  guanto  alla  prima  che  il  terreno  ,  la  cui  oompotizìone 
primitiva  da'  propnetarii  della  provincia  generalmente  a'  ignora,  con  p<«ca 
cura  si  sceglie ,  spesso  si  trascara  preferir  quello  che  la  scienza  indiche- 
rebbe come  il  più  adatto ,  e  sovente  in  caso  di  troppa  umidità  ai  abban- 
dona in  Tcce  di  proadugarlo.  I  concimi  minerali  noa  si  usano ,  e  la  ro- 
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tttiooc  agraria  che  noti  ben  il  esegue  leaJe  a  ifruttare  la  terra  di^truggen» 
donc  le  forse.  1  laTori  poi  sono  inUùiiuUuiente  gli  itessi   per  ogni   »ortk 
di  terreno y e  non  tempre  ben  fatti,  spesso  a  cagione  de' cattivi  strumenti 
che  si  adoperano  e  che  rammentano  la  meccanica  del  medio  evo.  Alcuni  ' 
di  essi  sono  ignorati ,   e  di  altri ,  fra  questi  è  V  erpice  ,   non  ai  fa  alcun 
nto.  i)i  uou  minor  rilievo  sono  poi  le  mancanze  e  le  imperfezioni  che  si 
osservano  discendendo  ai  particolari.  Molti  cereali,  che  potrebbero  con  buou 
successo  seminarsi,  non  si  coltivano,  altri  solo  imperfettamente.  I  semi,  lungi 
dal  subire  la  debita  preparazione  ,  si  profondono  in  gian  quantità  e  con 
poca  cura  in  esteti  campi,  senza  impiegare  le  braccia  corrispondenti.  A*  gra- 
noni si  addicono  delle  terre  aride  e  leggiere.  Di  riso  uon  si  ha  che  l'ac- 
quatico ,  poiché  malgrado  dell'  essersi  a  cura  di  questa  Società  Economie» 
iotrodolto  pochi  atmi  sono  il  riso  secco  cinese ,  pure  per  varie  circostanza 
dopo  qualche  tempo  se  ne  abbandonò  la  coitivdzione.  Pei  prati  naturaK 
non  si  usa  veruna  attenzione  ,  e  per  gli  artificiali  nulla  può  dirsi  perche 
mancanti.  In  conseguenza  le  pasture  in  paragone  de*  vasti  campi  e  del  gran 
numero  di  animali  sono  proporzionatamente  assai  scarse.  A  ciò  dee  altri ^ 
huii-si  il  danno  che  la  pastorizia  ne  risente ,    particolarmente  nelle   triste 
annate.  Poco  si  coltiva  la  canapa  mentre  sarebbe  molto  utile  il  propagarla, 
e  nulla  le  varie  specie  di  lino,  né  il  cotone  arboreo,  che  facilmente  in  que« 
sle  contrade  allignerebbero.   Di  questo  non  tiovasi  che  l'erbaceo  ,  e  di 
quello  le  sole  due  specie  di  lino  comune. 

Le  vigne,  benché  richiamino  qualche  premura,  noti  sono  ]>eró  situate 
e  molto  meno  ordinate  come  converrebbe.  Le  viti  si  piantano  in  confuso , 
non  si  costuma  di  tenerle  elevate,  e  spesso  si  vedono  poste  sotto  di  alberi 
che  ne  impediscono  la  buona  vegetazionCé  Per  la  vendemmia  poi  non  si  at- 
tende sempre  la  maturità  delle  uve,  le  quali  non  si  bada  molto  a  scegliere 
ed  adoprare  secondo  le  regole  dell'arte  enologica.  £cco  perché  con  mot- 
ti vigneti  si  hanno  de'  vini  che  non  essendo  bene  raanifatturati  e  conser- 
vati non  sono  cosi  generosi  e  durevoli  come  potrebbero^  facilmente  dive- 
nire. Ciò  non  osUnte  é  tale  la  loro  forza  che  quando  si  mantengono  per 
qualche  tempo  senza  guaaUrsi  hanno  un  sapore  che  non  fa  invidiare  qucN 
lo  de' vini  esteri. 


neralmente  semenzai  meno  che  per  gli  olivi-  Per  «questo  albero  si  ha  il 
maggiore  interesse,  nascente  dall'importanza  in  cui  si  tiene  il  suo  pro- 
dotto ,  ad  onta  dello  scemamento  che  si  ebbe  per  più  anni  e  del  sistema 
•ontinenUle  che  gran  danno  arrecò  a'  proprieUru  di  qucsU  provincia ,  i 
quali  non  trovando  l'ntile  alle  spese  corrispondente  l'abbandonavano  agli 
animali.  Gò  non  osUnte  abusando  quasi  de*  doni  della  natura  si  trascura 
di  ben  potarlo,  di  concimarlo  come  conviene  e  di  scegliere  accuratamen- 
te il  terreno  ,  e  ciò  olire  l'imperiètla  manipolazione  dell*  olio  e  de' catti- 
vi strettoi  che  in  essa  si  adoprano.  1  gelsi  trovansi  qua  e  là  confinati  in 
luoghi  bassi  e  mnidi  e  non  n^é  estesa  sufficientemente  la  coltura  malora* 
do  dell'  industria  che  si  fa  delU  seu  presso  di  noi.  In  fatti  U  scarsezza 
delle  fronde  alle  volte  é  tale  che  gran  quantiU  di  bigatU  pariscc.  Lo  sta- 
to poi  de' boschi  naturali  é  abbastanza  tristo,  tanto  pm  che  non  essendo- 
vi boìchi  artificiali ,  dei  quali  ignorici  la  formazione  ,  van  quelli  dcpe- 
rendo  da  on'g^^DO  all'altro  con  sensibile  danno  deUa  pastorizia.  In  ef- 
fetto la  poca  estensione  de' boschi  di  ca.Ugni  e  di  querce,  che  vanno  som- 
pie  pio  restrìngendosi,  influisce  non  pocp  alU  diminuzione  dell  mdustria 
de-  porci,  quantaoque  di  questi  in  piccoli  branchi  se  ne  trovino  ovunque, 
e  non  ne  manchine  delle  numerose  gregge.  È  o^Ubi^e  che  t,  e  inaueaxa 
•i  rtmà€  maggiore  per  la  maoeanta  di  praU  artificuli  adattt  9il  oggetto, 
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In  quanto  a' legumi  di  poche  specie  si  fa  uso,  senta  nemmeno  tceglif* 
re  le  migliori.  Quando  sono  secchi  conacrvansi  male  e  lutti  ad  un  modo, 
jiercui  allorché  si  adoperano  non  danno  de*  prodotti  di  ottima  qualità  né 
di  facile  coltura.  Circa  gli  ortaggi  alcuni  mancano  kl  altri  sono  scartiast- 
mi.  S' ignora  generalmente  ii  modo  di  fare  per  essi  de'biioui  ed  economi- 
ci serbatoi ,  e  non  si  preparano  i  conci  né  molta  economia  fasseiie. 

Tutti  i  ccnuati  ilifciti  che  si  osservano  ncH' agricoltura  dipendono  prin- 
cipalmente dall'  ignoranza  o  inesecuzionc  delle  norme  che  l' arte  agronomi- 
ca prescrive.  I  proprictarii  consigliati  da  uu  mal  inteso  interesse  credono 
perdere  in  qualunque  innovazione  che  questa  loro  consigli ,  temono  che  non 
apporti  quella  utilità  che  promette ,  e  preferiscono  ad  essa  le  antiche  pra- 
tiche, che  nel  loro  animo  hanno  un'autorità  più  forte  dell'esperienza,  la  qua- 
le generalmente  le  fa  conoscere  inefficaci  in  alcune  cose  e  pregiudizievoli  in 
altre.  È  vero  che  alcuno  comincia  ad  appartarsi  da  queste  ,  ma  tal  ec- 
cezione è  troppo  ristretta.  Perciò  lo  stato  dell'  agricoltura  é  presso  noi 
stazionario,  e  non  può  migliorare  se  non  si  conoscano  e  non  si  pratichino 
quelle  regole  atte  a  propagare  ed  estendere  le  cognizioni  clie  itolo  possono 
produrre  qucU'  abbondanza  che  la  fertilità  del  terreno  fa  giustamente  spe- 
rare. La  Società  Economica  potrebbe  cooperare  a  sì  bella  opera,  ma  l'at- 
tuale sud  posizione  non  le  permetterebbe  che  di  dare  de'nudi  precetti,  i  quali 
avrebbero  la  stessa  sorte  di  quelli  contenuti  nelle  opere  di  valenti  agro- 
nomi. Per  farli  eseguire  bisognerebbe  che  lor  si  desse  quella  evidenza  di 
che  mancano  agli  occhi  del  volgo  ,  ma  ciò  solamente  potrebbe  ottenersi 
in  un  orlo  agrario ,  pel  quale  sono  rimaste  inefficaci  le  replicate  domande 
della  Società  'al  Governo  indiritte.  Se  col  tempo  fossero  accolte  ,  facen- 
dosi in  tale  orto  le  esperienze  più  utili ,  informando  del  loro  risultamento 
il  pubblico ,  parte  del  quale  potrebbe  anche  esserne  spettatore ,  e  promet- 
tendo dc'prcmii,  sarebbe  sperabile  veder  prima  i  più  ricchi,  e  poi  i  mes 
doviziosi  proprictarii,  praticar  con  impegno  quegl'istessi  precetti  della  cui 
certezza  cran  prima  dubbiosi. 

Venendo  ora  alla  disamina  dei  difotti  riguardanti  la  pastorizia  ,  e 
da  osservarsi  che  essendo  questa  più  dell'agricoltura  ristretta,  sono  essi  as- 
sai minori,  sebbene  di  non  minore  importanza.  Le  razze  de' cavalli  non 
i»ono  gran  fatto  curate  ,  mentrechè  sarebbe  di  grande  utilità  estenderle  e 
migliorarle  per  la  forza  e  pel  vigore  di  cui  taU  animali  sono  in  questa 
provincia  dotati,  ad  onta  che  poco  si  badi  alla  scelta  delle  giumente  e  de' 
guaragni.  Simile  trascuraggine  di  non  prestare  attenzione  nello  scegliere 
i  genitori  si  osserva  anche  riguardo  ai  muli.  La  mancanza  poi  de'  prati 
artificiali,  non  solo  é  nociva  a  quelli ,  ma  bensì  al  bestiame  sì  grosso  che 
minuto,  il  quale,  essendo  privo  anche  di  stalle  e  di  adatti  ricoveri,  sof- 
fre di  gran  pericoli  nelle  rigide  stagioni.  Circa  i  prodotti  de' buoi,  delle 
capre  e  delle  pecore,  e  notabile  che  i  cuoi  de'  primi  sono  piuttosto  di  ot- 
tima qualità  quando  sono  ben  conciati,  il  pelo  delle  seconde  è  molto  ru- 
vido e  grossolano ,  e  la  lana  delle  ultime  e  mediocre ,  ad  eccezione  della 
così  detta  getuUe  eh'  è  la  migliore.  1  latticinii  benché  buoni  peccano  an 
poco  iiella  manifattura ,  ed  é  perciò  che  non  sono  durevoli  e  di  squisito 
sapore,  come  potrebbero  divenire,  e  come  dalle  opere  del  Barrio  e  del  M a- 
ratioti  si  ricava  essere  stati  una  volta. 

Finalmente  per  quanto  riguarda  gli  utili  insetti  é  osservabile  che  seb- 
bene estesissimo  sia  il  governo  de*  bachi  da  set*  nella  provincia.,,  non  é 
del  pari  estesa  la  conoscenza  delle  i^egole  relative*  al  mr^i  di  educare  i 
bigatti  e  di  estrarne  la  seta.  Sarebbe  sommamente  desiderabile  che  qae- 
Kte  fossero  esesuite  ,  e  che  s' introducessero  i.semi  si|*Mtci  i,  quali  avreln 
bcro  qui  un  clima  per  essi  adattatissimo  e  darebbero  il  vantaggio  di  un 
doppio  prodotto.  Delle  api  poi  é  ristretta  l' induatria  ,  le  arnie  mal  co- 
struite ,  e  le  siepi  yive  di  piante  odorose  in  disuso. 
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T)a  quanto  sì  è  tsposto  rìlrr»si  ehe  i  cennali  difetti  dipcnclooo  io 
parte  «lall*  ignoraiua  e  tiasciiraggiac  de*  precedi  alla  pattorizia  particola- 
ri ,  ed  in  parte  dagli  errori  che  oeservati  si  sono  ncll'  agricoltura.  Es- 
sendo perciò  questa  a  quella  stretlffinente  congiunta  ,  la  conoscenia  ed 
«ccRZione  delle  norme  ad  entrambi  atiinenti  producendo  i  loro  Ì8<4ati  e 
nripriiri  miglioramenti  ,  apporterebbero  agli  abitanti  di  queste  contrade 
degl'  incalcolabili  vantaggi. 

S  a  I  I  o  ■  B    li. 

ManiJtUtur€» 

L' industria  manifatturiera  siccome  è  più  dell*  agricola  snscettÌTa  di 
csKre  animata  e  diretta ,  cosi  nella  Calabria  Ultra  li.  questa  è  stasioiia- 
ria,  beoché  a  quella  supcriore,  e  non  fa  sperare  quei  progressi  che  l'al- 
tra promettere  che  avrebbe  in  realtà,  se  l'ingegno  e  l'industrie^^  talento 
di  questi  abitanti  fosse  incoraggito  ed  aiutato.  In  fatti  è  per  tal  deficienxa 
che  delle  manifatture  in  essa  esistenti  alcune  sono  in  piccolo  numero  ^ 
rd  altre  o  decadute,  o  imperfette  ,  o  di  poca  utilità.  Malgrado  di  ciò  se 
ne  osservano  parecchie  ,  particolarmente  ne'  distretti  di  Monteleonc  e  ài 
Catanzaro,  ove  cercasi  trar  profitto  d'ambe  le  industrie,  a  diSSerenia  de* 
gli  altri  due  distretti  in  cui  si  ha  più  cura  deU'  agricola  che  dell'i  mani- 
fatturiera.  Tanto  in  effetti  rilevasi  volgendo  lo  sguardo  a  quanto  offre 
questa  prOTÌncia  in  manifatture  ,  delle  quali  è  mia  idea  presentare  mi 
abboszo.  De'  tessuti  di  lino  in  varie  fogge  lavoransi  quasi  da  per  tutto 
con  maggiore  o  minore  perfeaioiie  ,  egualmeute  che  un  grossiere  panno 
di  lana  detto  arbaso  che  ovun'^ue  si  tesse  ,  e  particolarmente  in  Carlo- 
poli  ed  in  Serra.  In  lai  paese  gli  abitanti  godono  di  un  naturale  talento 
che  se  fosse  facilitato  non  tarderebbe  ad  acquistar  rinomanza ^  ed  esso  si  co- 
nosce benissimo  ne' lavori  d'intaglio  in  ferro  ed  in  legname  che  da  quelli 
ora  con  molto  genio  eseguonsi.  Varie  fabbriche  di  cera  vi  sono  in  diverse 
parti  ,  e  spcciahnente  iu  Gas|>arina  e  Cooflenti.  Gran  quantità  di  pelli  si 
conciano,  ove  più  ed  ove  meno  plausibilmente:  quelle  di  Oavoli  e  Petrìzzi 
sono  le  migliori  ,  quantunque  in  Soriano  se  ne  facciano  anche  delle  buo« 
ne.  Nel  circondario  di  cui  tale  ultimo  paese  é  il  capoluogo  ,  rinonrato 
per  le  sne  saponiere  e  per  la  cartiera  che  fino  a  pochi  anni  fa  si  ten- 
ne attiva ,  osservausi  ancora  molti  fabbricanti  di  buona  suola  ^  varie  per- 
sone addette  a  lavorare  delle  fuui  di  canape  ,  e  vasellami  di  creta  ,  della 
quale  si  fanno  anche  de*  serbatoi  destinati  a  conservare  olio.  In  Nicastro^ 
ove  imperfettamente  si  fabbrica  del  hasè^  in  Cotrone,  Squillace  e  S.  An- 
drea di  Badolato  pur  vi  si  finno  di  cotatt  stoviglie  ,  le  quali  da  grosso- 
lane divenir  potrebbero  pregiate  ,  se  l' arte  sapesse  profittare  delle  ottime 
terre  per  vasellame  die  riovcngonsi  in  varii  luoghi  de' distretti  di  Catanzaro 
e  Monteleone  ,  specialmente  della  terra  di  porcellana  che  trovasi  vicino 
Tropea.  Di  tali  doni  della  natura  vengono  a  trarre  vantaggio  gli  abitanti 
di  altre  provincic,  e  volca  pur  ricavarne  dell' utile  la  Società  Economica, 
che  progettò  l' invio  iu  Napoli  di  due  giovani  perchè  s' istruissero  in  fare 
tali  lavori,  quantunque  ciò  non  avesse  luogo  per  mancanza  di  mezzi.  Fi- 
nalmente le  ferriere  della  Mongiana  ,  la  raffineria  del  ferro  del  principe 
di  Satriano,  le  fabbriche  di  suola  e  di  tcj»suti  in  cotone  esistenti  in  Tro* 
pea  ,  e  la  filanda  a  vapore  di  organzino  che  esiste  in  Catanzaro  ,  ove  si 
ranno  anche  de'  lavori  di  seta  ,  chiudono  la  serie  delle  manifatture  che 
sparse  o  in  appositi  stabilimenti  si  ravvisano  nella  Calabria  Ultra  li. 

Di  es->c  sarebbe  ora  mestieri  dare  de*  cenni  più  precisi  ,  ma  essendo 
questi  inutili,  mi  lestriupo  a  dir  qualche  cosa  di  quelle  i- cui  particolari 
sono  di  maggiore  importanza.  * 
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Maffliurìa  di  FUangÌ€ri  e  firrìtre  di  Mongiana. 

» 

La  prima  appartenente  al  principe  di  Satriano  è  posta  in  an  adatto 
tdabilimento  filo  nel  territorio  del  cooiaiie  di  Cardinale  in  un  Inogo  det- 
to Maszona.  Ivi  trovaosi  sei  fucine  alla  catalana  ,  ad  ognuna  delle  quali 
tono  addette  tre  persone  ,  oltre  di  tante  altre  impiegate  al  trasporto  de' 
materiali  che  in  gran  quantità  rìchieggonsi.  Ciascuna  di  esse  neOo  spasio 
di  dodici  ore,  con  a8o  rotola  di  minerali  e  600  di  carbone,  dà  an  can* 
ta jo  di  ferro  il  quale  battuto  da'  corrispondenti  maglietti  viene  a  ridoni 
perfetto  in  modo  da  gareggiare  con  quello  dell'estero.  In  tale  stabilimen- 
to, pel  quale  gran  lodi  sono  dovute  al  detto  benemerito  principe,  sotto 
la  dii-ezione  del  valente  colonnello  cavaliere  Carascusa,  sono  stati  colmiti 
i  due  famosi  ponti  del  Garigliaoo  e  del  Calore. 

Lo  stabilimento  di  Mongiana  nel  comune  di  Serra  è  poi  di  mag- 
giore importanza.  Viene  egli  diretto  da  bravi  ed  istruiti  nmziali  di  ar- 
tiglieria ,  e  richiede  maggior  numero  di  braccia  e  più  gran  quantità  di 
niatcrijili.  In  esso  oltre  deUe  piccole  fucine  vi  sono  i  grandi  forni  di  fn- 
aione ,  pcrcui  si  ba  tanto  il  ferro  battuto  che  il  fuso ,  del  quale  ogni  la- 
voro corrisponde  esattamente  al  fine  cui  i  de&tinato.  A  perfesione  quindi 
costruisconsi  le  macchine  da  guerra  non  solo,  ma  benanche  gristruroeiiti 
necessarii  tanto  alle  arti  che  a'  commodi  della  vita.  In  ogni  provincia  vi 
sono  de*  depositi  del  ferro  che  si  ottiene  da  entrambi  i  connati  stabilimenti. 

5-    a. 

fabbrica  di  suola. 

In  Tropea ,  città  abitata  da  circa  35oo  individni ,  che  gode  di  on  dolce 
rlima  e  dcUa  vicinanza  del  mare ,  esiste  uno  stabilimento  di  suola  ad  nso 
di  Francia  ch'ebbe  origine  nel  i8i5  per  opera  della  famiglia  Manitelli. 
i.o  dirige  e  V  ba  di  molto  migliorato  M.  Kcstoin  fabbricante  di  Marsi- 
glia con  grande  ingegno ,  con  molta  esperienza ,  e  con  qualche  cognizione  di 
chimica  applicata  allearti.  Di  fatti  <[oesta  suola  sostiene  non  solamente  il 
confronto  di  quella  che  si  fabbrica  in  Marsiglia  ,  ma  Ve  in  aleone  cose 
Mipcriore.  Dcssa  é  preparata  in  un  apposito  locale  che  viene  mantenuto 
con  decenza  e  pel  quale  s' impiegarono  circa  due.  6000.  Di  generi  indi- 
geni si  adoperano  annualmente*  circa  1400  cantaja  di  scorza  di  sitglicro  , 
e  di  esteri  laoo  cuoi  pelosi  che  si  hanno  da  Marsiglia  e  da  Trieste.  Il 
prezzo  della  roano  d'opera  è  di  carlini  a  a  19  il  giorno  ,  secondo  i  di- 
versi uffìcii  di  cui  sono  incaricate  le  persone  che  vi  lavorano ,  le  quali  son 
circa  venlisei  dell'  età  di  anni  ao  a  40.  Gli  ordigni  necessarii  sono  di 
costruzione  nostrale.  Lo  smercio  della  suola  si  fa  tutto  nell'  interno  M 
Begno.  Ignota  n'  e  la  c^oantità  ,  mt  può  approssimatÌTameote  desomersi 
dal  numero  de' lavoranti.  Il  guadagno  è  del  pari  non  conosciuto ,  ma  dee 
credersi  significante  laddove  si  rifletta  che  la  fabbrica ,  langi  dal  diminuire 
di  credito  e  dal  restringersi,  vie  più  si  perfeziona  ed  estende.  Tali  baonì 
risultamenti  non  tarderebbero  ad  ottenersi  anche  nei  cireondario  di  So- 
riano ove  si  fabbrica  pur  della  snola ,  se  «ino  atabilimeuto  simi(e  a  qnello 
di  Tropez  vi  si  erigesse. 
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JfùbhricA  di  sapone  nel  circondario  di  Soriano, 

In  questo  circondario  vi  sono  le  coti  dette  tnponìere  di  Soriano ,  che 
t;il  volta  h«n  dato  de' prodotti  da  poter  gareggiare  con  tinelli  che  dal- 
r  Citerò  provengono.  Essi  non  si  preparano  in  degli  adatti  edifitii,  poi* 
che  ciascun  manifatturiere  tiene  la  sua  officina  nel  basso  delia  propria  abi- 
tajùone.  Cjia  donna  addetta  ai  trasporto  dell'  acqua  e  due  uomini  a  quello 
de' Q0fflbu8tibili  sono. generalmente  le  persone  impiegate  in  ogni  piccoln 
fabbrica,  quantunque  esse  sieno  molto  ristrette  per  meritare  tal  iiome««I  ge<- 
neri  indigeni  che  in  ogni  anno  oollettivamenic  da  tutti  s' impiegano ,  eoo- 
sùtono  in  molte  cantala  di  legna  ed  in  circa  80  botti  di  olio  comune. 
JJalla  Sicilia  poi  si  hanno  a5o  canta ja  di  soda.  Questa  fu  introdotta  nel- 
la manifattura  del  sapone  ,  giusta  una  vaga  voce  sparsa  nel  paese ,  circ* 
8a  anni  dietro,  da  Fra  Vincenzo  Taverna  speziale  nella  famosa  farmacia 
dei  PP.  Domenicani  di  Soriano.  Se  ne  abbandonò  posteriormente  l'  uso , 
e  per  molto  tempo ,  soprattutto  nel  decennio  ,  si  adoperò  in  sua  vece  la 
potassa  ,  la  quale  prrò  appena  riaperto  il  commercio  marittimo  fu  nuo- 
vamenle  supplita  dalla  soda  che  al  presente  in  fatti  si  usa.  Gli  utensili 
inservienti  alla  manifattura  sono  costruiti  nella  provincia  e  poca  spesa  ri- 
chiede il  loro  acquisto.  11  sapone  si  spaccia  tutto  nell'  interno  del  Regno , 
e  particolarmente  nelle  tre  Calabrie ,  pel  prezzo  di  due.  6,  5o  fino  a  dnc. 
10  il  cantajo  ,  secondoché  sia  di  migliore  o  inferior  qualità ,  con  per* 
dita  alle  volte  dell'artigiano  ,  il  qnale  paga  per  ogni  cantajo  due.  1,  ao 
di  mano  d' opera.  È  notabile  sul  proposito  che  dette  saponiere  j^otrebbe- 
ro  essere  di  molto  migliorate  e  fare  de' grandi  e  positivi  progressi ,  i  quali 
sarebbero  assai  facili ,  stante  la  felice  disposizione  degli  abitanti  di  So- 
riano. Questa  attualmente  ninno  ajuto  riceve  dall'arte  ,  poiché  si  lavora 
in  conformità  di  massime  che  la  tradizione  ha  conservate  fra  i  manifat- 
turieri, i  quali  hanno  per  guida  una  pratica  inveterata  tanto  incerta ,  quan- 
to lo  sono  i  di  lei  risultamenti  ,  ed  ignorano  le  conoscenze  dettate  dalla 
chimica  applicata  alle  arti.  Ma  se  tal  deficienza  influisce  ai  non  esservi 
ne'  saponi  progredimento  veruno ,  la  viltà  del  prezzo  ne  produce  la  de- 
cadenza. Difatti  l'osservazione  che  l' importo  di  essi  non  corrisponde  alle 
spese  e  fatiche  che  vi  si  prestano  ,  fece  desistere  il  principe  di  Satriano 
dall'utile  proponimento  cne  avea  cominciato  a  porre  in  opera  di  stabilire 
in  Soriano  una  regolar  saponiera. 

Manifatture  di  seta* 

Non  mi  resta  ora  che  accennare  quanto  riguarda  le  manifatture  ài  seta, 
che  trovansi  in  Catanzaro  alquanto  estese,  principalmente  a  causa  della  na- 
turale inclinazione  e  della  felice  attitudine  che  per  esse  hanno  i  suoi  abitanti, 
i  quali  in  tutto  o  almeno  in  parte  la  debbono  alla  remota  epoca  iu  che 
r  arte  della  seta  fu  in  tale  città  conosciuta.  Di  fatti  era  ignota  ali*  Europa, 
che  tributaria  dell'  Oriente  pagava  a  caro  prezzo  le  stoffis  che  da  esso  pro- 
venivano ,  quando  Roberto  Guincardo  duca  di  Calabria  nella  metà  del- 
l'XI  secolo  ivi  la  introdusse.  Tal  fatto  è  contestato  non  solo  dalle  antiche 
memorie  che  qni  conservansi  ,  ma  benanche  da  molti  storici,  fra  i  quali 
il  dotto  Priileauz  in  ona  nota  della  sua  storia  degli  Ebrei  ne  fa  partico- 
lar  cenno.  Delta  introdnzione  però  fu  molto  facilitata  da  alcuni  Orientali 
pratici  del  mestiere  che  nella  città  Irovavansi  o  si  fecero  venire,  e  da  va- 
tiì  Ebrei  che  in  essa  stabilitisi  nel  10; 3  influivano  moltissimo  allo  sroer- 
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ciò  de*  tessati  di  sfta ,  de' quali  si  faceva  anclte  gran  vendita  con  signifS- 
canle  guadagno  in  una  iiera  della  durata  di  quindici  giorni  che  annualmeute 
lencvasi  e  die  richiamava  il  concorso  di  paixcchi  comniercianli  si  regni- 
coli che  esteri.  L'arte  in  progresso  non  tardò  a  perfezionarsi  sempre  più, 
perché  il  naturale  ingegno  de'  maestri  coli'  esercizio  sviluppava  maggior- 
mente le  sue  forze.  La  rappresentanza  della  città  prescrisse  in  alcuni  coti 
detti  capitoli  le  regole  tendenti  a  farla  6orire  ed  a  mantener  l' esattezza 
ne'  lavori ,  ed  i  He  di  Napoli  accordarono  per  favorirla  molti  privilegi! 
eh'  esentavano  i  Catanzaresi  dal  pagamento  de*  pe^i  imposti  sulla  seta  io 
derrata  e  sulle  sue  manifatture.  In  fatti  era  tal  nobile  iudustria  in  tanta, 
floridezza  «  che  Sodo  persone  da  essa  traevano  la  loro  sussistenza ,  e  tenevano 
in  attività  400  1^^^  ne*  quali  impiegavansi  circa  100,000  libbre  di  seta 
per  farne  varii  tessuti,  la  qualità  de'quali  acquistato  avea  loro  gran  rinoman- 
za in  Inghilterra f  Francia,  Spagna  e  Venezia  ove  faceasene  esteso  e  prò* 
iìcuo  commercio.  Tale  stato  era  troppo  lusinghiero  per  mantenersi  costan- 
te ,  e  varie  eccezioni  gradatamente  ne  diminuirono  e  quindi  ne  spenscrt> 
la  prosperità.  Verso  la  metà  del  decimosettimo  secolo ,  in  una  lite  tra  i 
governatori  dell'  arrendamenlo  ed  i  Catanzaresi  che  pretendeano  non  do- 
ver pagare  le  imposizioni  gravitanti  sulla  seta,  la  Hegia  Camera  della  Som- 
maria diede  a  quelli  ragione,  e  questi  videro  per  tal  fatto  diminuito  il  nume^ 
ro  degli  artefici  i  quali  più  non  trovavano  l'istcsso  lucro,  minorati  i  mer- 
canti a' quali  dispiaceva  comprare  ad  un  prezzo  più  alto,  e  ristretto  in  conse- 
guenza il  loro  commercio.  La  trista  influenza  di  detta  causa ,  benché  fosse  la 
prima,  iron  fu  però  la  sola  cagione  che  produsse  la  decadenza  dell'arte  della 
seta  ,  poiché  dì  molto  1*  accelerarono  la  sospensione  e  quindi  1*  abolizione 
della  cennata  fiera,  i  tristi  effetti  de' tremoti  del  1783,  il  fallimento  avve- 
nuto dieci  anni  dopo  di  una  società  di  azionarii  che  faccano  grande  smer- 
rio  di  seterie  in  Puglia ,  e  1*  inosservanza  de'  cennati  capitoli.  Finalmente 
il  disuso  degli  apparati  di  damniasco,  le  conosciute  politiche  vicende,  e  la 
provenienza  di  stofle  estere,  che,  lavorate  con  macchine  in  Catanzaro  non 
esistenti  erano  di  miglior  qualità  e  di  minor  prezzo  ,  consumarono  la 
principiata  rovina  di  quell'arte  che  faoea  altra  volta  distinguere  questa 
città,  alla  quale  ora  non  rimangono  che  le  felici  memorie  del  suo  primie- 
ro splendore.  Pur  tutta  volta  essa  non  fu  giammai  totalmente  spenta  ben- 
ché avvilita,  ed  io  questi  ultimi  anni  ha  cominciato  a  dar  qualche  aegno 
di  progredimento.  Al  presente  ano  individui  fra  maestri  e  discepoli  vi 
sono  addetti,  3ooo  libbre  di  seta  con  più  centinaja  di  libbre  di  calamo  e 
cotone  si  tessono  annualmente  in  circa  So  telai,  e  di  buona  qualità  sono 
gli  ermesioi ,  rasi ,  panni  in  seta  ,  nobiltà ,  ed  altro  ,  che  lavoransi  dagli 
attuali  maestri  separatamente  ,  non  essendovi  stabilimento  veruno.  Il  pni- 
fltto  che  se  ne  ritrae  è  del  14  per  100.  Il  fu  Mario  Amato  contribni 
non  poco  a  perfezionare  detti  tessuti  ,  e  fra'  suoi  figli  quelli  che  furono 
eredi  dell'  arte  di  lui  hanno  meritato  di  avere  un  luogo  nella  solenne 
esposizione  delle  manifatture  che  in  ogni  anno  si  tiene  nella  capitale.  Di 
damaschi  e  velluti  non  esistono  che  due  telai  mantenuti  a  spese  del  co- 
mune perché  non  si  dimentichi  la  maniera  di  lavorarli.  Questo  decurio- 
nato  ha  preferito  di  aumentare  a'  proprietarii  di  essi  la  mensuale  largi- 
zione ,  purché  lavorassero  nell'  Orfanotrofio  di  S.  Maria  della  Stella  ed 
istruissero  le  gio?anette  ivi  rinchiuse. 

La  Società  Economica  di  questa  provincia  nella  tenuità  de*  suoi  mezzi, 
animata  dall'idea  di  restituire  all'arte  della  seta  parte  della  sua  primiera 
floridezza  ,  nel  i8a5  introdusse  in  detto  Orfanotrofio  la  trattura  dell'  or- 
ganzino. Le  giovinette  alunpe  non  lardarono  di  corrispondere  alle  cure 
di  lei,  ed  a  perfezionarsi  in  modo  da  meritare  gli  elogii  dell* Istituto  d'In- 
coraggiamento ,  ed  anche  delle  medaglie  che  il  petto  delle  più  degne  de- 
corarono. La  seta  riesce  poco  dissimile  da  quella  tratta  colla  macchina  a 


335 

▼aporia ,  pcrcui  la  sudJelta  Società  ,-  a  fin  «li  licmpre  più  vantaggiarla  , 
Tolle  portare  fino  a  sei  il  numero  delle  filande  ,  per  le  quali  fu  erogata 
la  soDima  di  mille  ducati.  Attualmente  in  ogni  au^o  se  ne  trae  una  certu 
quantità  per  gli  usi  del  suddetto  stabi iiroento. 

in  maggio  i8u6  ebbe  origine  per  cura  de'  fratelli  Emmanuele  e  Mt< 
chele  Donalo  una  filanda  a  vapore  di  organzino  che  si  stabilì  in  uu  lo- 
cale appositamente  costruito  colla  spesa  di  due  i5oo.  lu  esso  da  5() 
l^ersone  incaricale  di  varii  uffixii  si  traeva  la  seta  da  circa  3o,ooo  libbre 
di  bozzoli  ,  impieg.indo  all'  uopo  900  cantaja  ài  legna  e  6'i4o  salme  di 
acqua.  L*  importo  della  macchina  ,  de'  generi  e  delia  mano  d'  opera  am* 
iiioutava  a  circa  due.  8000.  Ciò  nuu  ostante  il  profitto  annuo  ascendeva  a 
due  aaoo.  La  seta  riusci  perfettissima ,' ma  per  non  potersi  qui  mauifat- 
turare  se  non  a  stenti  e  con  poca  buona  riuscita  ,  stante  la  deficienza 
degli  opportuni  ordigni,  fu  mandata  in  Napoli  e  nell'estero.  Tal  filanda 
a  cagione  del  fallimento  degl'  intru prenditori  ,  i  quali  erano  anche  nego- 
zianti ,  rimase  per  tre  anni  sospesa  ;  ma  uell'  anno  scorso  la  rimise  in 
Mltivilà  il  sig.  Luigi  Primicerio ,  il  quale  ne  trasse  gran  profitto. 

intanto  la  suddetta  Società  Economica  ,  volendo  anche  introdurre 
qualche  manifattura  di  tessuti  di  seta  sul  gusto  forestiere  ,  fece  il  pro- 
getto di  stabilire  nel  detto  Orfanotrofio  quella  di  nobiltà  ad  ifso  di  Fi- 
iTnze  ,  e  non  tardò  :s  metterlo  subilo  in  esecuzione.  Le  alunne  in  fatti 
dopo  essersi  istruite  ne'  tessuti  ordinarii  han  cominciato  a  lavorarla  ,  e 
dan  motivo  a  sperare  i  più  felici  risul lamenti.  Progettò  ancora  ,  perchè 
si  perfezionasse  tal  manifattura  ,  d' inviare  nella  capitale  uno  de'  nostri 
giovani  ed  abili  artefici  ,  accompagnalo  da  un  Socio  ,  affinchè  s' istruisse 
di  quanto  ad  essa  riguarda  ed  acquistasse  le  macchine  necessarie;  ma  non 
emendo  sufiìcienti  i  suoi  mezzi  ,  chiese  al  Consiglio  provinciale  che  asse- 
gnasse un  fondo  per  la  spesa  occorrente  all'  oggetto.  K  da  sperare  che 
tale  utile  proposta  sia  per  essere  accolta  ed  appi  ovata.  Finalmente  non 
è  da  tacersi  sul  proposito  del  connato  stabilimento  ,  che  in  esso  anche 
lavorasi  la  felpa  a  fazione  di  quella  di  Taranto  coi  cotoni  che  produce 
il  nostro  suolo.  Tal  manifattura  fu  introdotta  nel  i83i  dalla  medesima 
Società,  la  quale,  per  farle  avere  sollecitamente  quel  progresso  che  prò* 
mette  ,  ha  fatto  da  Taranto  venire  il  telajo  adattato  e  gli  ordegni  neces-  • 
earii ,  come  ancora  un  capomaestro  di  quelle  fabbriche  per  insegnare  qui 
l'aite  della  felpa  con  tutta  quella  perfezione  di  cui  e  capace. 

Dall'  anzidetta  descrizione  delle  manifatture  di  seta  1  icavasi ,  che  seh» 
bene  quanto  in  Catanzaro  si  osserva  sia  molto  in  paragone  del  passato 
avvilimento,  pure  non  cessa  di  essere  piccola  cosa  in  confronto  della  ri- 
nomanza 0  floridezza  che  l'  arte  della  seta  una  volta  godeva  e  che  po- 
trebbe facilmente  di  bel  nuovo  acquistare.  Solo  il  preseute  fa  nutrire  pel 
ftituno  delle  speranze  che  potrebbersi  vedere  verificate  ,  se  una  potente 
mano  benefica  prestasse  i  convenevoli  mezzi,  se  una  colonna  di  negozianti, 
animati  dal  significante  lucro  che  ne  trarrebbero  ,  riunendo  tali  manifat- 
ture in  due  o  tre  stabilimenti  corredati  di  tutte  le  macchiue  ed  ordegni 
neccasarii ,  vi  stabilisse  delle  regolari  fabbriche  ,  e  se  il.  governo  prestasse  ^ 
il  dovuto  incoraggiamento  e  la  sua  protezione  ad  un'  arte  che  qui  po- 
trebbe fiorire. 

Quanto  poi  si  è  esposto  nella  presente  sezione ,  nel  mentre  che  fii 
conofcere  in  questa  provincia  le  manifatture  per  la  maggior  parte  esaere  ira- 
periètte  o  nascenti ,  dimostra  che  in  tutt'  altro  stato  sarebbero  se  una  spinta 
jioteute  e  diretta  le  desse  quelmoto  e  quella  attività  di  cui  avrebbero 
bisogno.  Ciò  per  altro  non  basterebbe  a  porlar  la  perfezione  nell'  indu- 
stria manifatturiera  ,  se  non  quando  1'  agricola  fosae  del  pari  animata. 
Inutile  poi  sarebbe  lo  sviluppo  e  il  pro^rrcsso  di  entrambe  seinui  il  com^ 
mercio  de' loro  prodotti.  Quelle  servono  a  rendere  attivi  ed  industriosi  i 
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citudini ,  e  questo  ietNle  a  nro^urar  loro  «glafexia  e  cduioJiU.  £»9o  per 
ciò  dorrcbKe  meritare  le  più  vaieroli  protexioai  per  che  foMe  tacile  ed 
eateto  il  più  che  ai  potette.  Delle  strade  traversiioti  l' intiera  proTÌncta  , 
delle  fiere  e  dei  mercati  da  per  ogni  dorè  «  ed  ogni  altro  oieszo  che  age  - 
ToUsae  lo  spaccio  de'  prodotti  ,  conse^airebbero  tin  tal  fine  nell'  iat«rMt>. 
De'  porti  ,  de'  depositi  ed  altro  V  otterrebbero  anche  per  1'  estero. 

Ctitoikzaro  addì  la  marzo  i834« 

//  Socio  Hotrispnndente  détUa  Socùta 
hconomicti  della  Calabria  Vitra  li. 
Avvocato  Lnici  GaiJiAiDi. 
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opera  preceduta  da  una  notizia  sulla 
TÌta  dcir  autore  «  e  da  un  discorso 
preliminare  dell*  editore  francese  : 
Tomo  secondo.  Napoli^  i834,  dai 
torchi  di  Gennaro  Palma^  ristampa, 
NÒTE  e  considerazioni  suU'afiran* 
cazione  de*  canoni  e  sul  Libero  col- 
ti vamcnto  del  Tavoliere  di  Puglia 
di  GiusBppB  Roma  Ha  ZZI.  Napoli  ^ 
i834  9  dai  torchi  del  Tramater  f 
in  8." 

DESCRIZIONE  delle  industrie 
campestri  bonitesif  se|;uila  da  con- 
siderazioni sulla  migliorabilità  eco- 
nomica deU|i  Sicilia  citeriore.  Auel* 
lino^  i^Z^y  pressori  soeii  Sandum 
e  Guerriero  tipografi  dell*  Inten" 
denza» 


IL  SOLITARIO.  Romanzo  del 
\itfconte  D*  Ablincoubt  :  Voi.  I. 
e  lì.  Napoli  t  i834  ,  a  spese  del 
nuoifo  Gabinetto  Letterario f  in  I3« 
IL  COSTUME  antico  e  moder- 
no ,  ovvero  Storia  del  governo 
ed  usanze  di  tu  ti*  i  popoli  antichi 
e  moderni  di  Giutio  FetaAmio  : 
Tomo  undecimo.  Napoli ,  i834  9 
da  tot  ehi  del  Tramater  ^  in  1^. 

COMMEDIE  SCELTE  di  Mo- 
LiBBB  tradotte  da  Viagikio  Sovcibi: 
Di»trihu7Ìoue  prima  e  seconda.  Na^ 
poliy  i834)  presso  Antonio  Muéso^ 
in  ta. 

L'  HERMITE  de  la  Cbaossée 
d'Antin.  Par  M-  db  Jour  :  Tome 
biiiticme.  Naftoli  ,  i834  9  dai  tor- 
chi del  Tramater  ^  '''.*^' 

OEUVHESCOMPLÈrES  de  M. 
le  comte  Xavibb  de  Majstbb  :  To- 
me premier.  Napoli  ,  iB34  «  dai 
torchi  del  Tramater  4  ut  la. 

MELODRAMMI  giocosi  di  Guii- 
BATISTA  Casti.  Napoli ,  i834  •  dai 
torchi  del  Tramater^  in  la. 

STORIA  della  Gran  Brettagna  di 
Gio:  Adams:  Voi.  IV.  e  V.  NapoU^ 
1834,  dalla  stamperia  della  Pietà 
de*  Turchini  9  in  la. 

TEATRO  di  Eugenio  Scribe  tra- 
dotto in  Italiano:  Distribuzione  19. 
Napoli^  1834,  libreria  alC  insegna 
del  Tasso  ^  in  ia« 

TRAGEDIE  di  Gio:  D»irao  pa. 

triarca  d*A<}uilea  e  cardinale:  Voi. 

qoarlo.  Napoli  ^  i834  9  da*  tipi  di 

Nunzio  Pasca  j  in  la. 

COMMEDIE  scelte  dell'avvocato 


Cablo  Ooldoui  :  lìistribtitione  f,  II 
e  IH.  Napoli^  i^ì^y  presso  Giusep' 
pe  d*  j4mbra  ,  in  i  a. 

PRIMO  VIAGGIO  di  F.  LB  Yail- 
I.ABT  iieU' iutcrno  dell' Alfrica:  Voi. 
U.  Kapoli^  i834i  a  spese  del  litto- 
vo  Gabinetto  Letterario  «mia. 

STORIA  di'gl*  imperatori  ronani 
di  CiBviBE:  Voi.  XVIII.  NapoU  , 
1834,  a  speste  dei  nuovo  Gooinslio 
letterario ,  in  la. 

STORIA  del  Basso  Impero  di  Li 
Bbad  :  Voi.  I  e  li.  Ùapoii^  i634^ 
u  spese  dei  nuot^o  Gakinetio  Lei' 
terario^  in  11. 

GIUDA  GRAMÀtICAtfi  dc'gio- 
panetti  ncik)  studio  della  liocua  ita* 
liana  di  Vito  fivovsAiiTO.  JnapoU^ 
i83i  .  daUd  stamperia  delia  «S'o- 
cieta  FiUmuUica^  m  la» 

TRAGEDIE  di  Guclibuio  8hak* 
SPCABB  tradotte  dall'  inglese  eoa  il- 
lustraziulii  e  note  |»erVi«cBiiBO  »■- 
cu  Ubbbti:  Si  é  pubblicalo  THam- 
JLBT.  Napoli  f  1834  9  pe*  tipi  delia 
Minttva  y  in  la. 

8T0RIA  di  Mapoteone  compiìata 
sulle  di  lui  proprie  memorie  daLsov. 
Gallo»:  Voi.  IV.  Napoli^  i834«  a 
spese  di  Domenica  Capasso^  in  la. 

RACCONTI  FANTASTICI  di 
E.  1^.  A*  HoFrMAVv  :  Tomo  II.  I9a^ 
poliy  1834,  dalla  tipografia  iiella 
Sibilla ,  in  ìq* 

COLLEZIONE  di  poesie  berne- 
•cbe:  VoL  I.  Napoli^  i834- 

ETIMOLOGIA  latina  tutta  in 
eseinpii  tratti  dai  classici  da  Loici 
pBiOBB.  Napoli  t  1834  »  tipografia 
eieir  jiquila  ^  in  18. 

LE  SERATE  d'inverno  o  Cimlc- 
renic  di  un  padre  co'  slioi  firiitioli 
suir  indole  ,  costumi  ed  industria 
de'  varii  popoli  della  terra  «  di  Eé  G. 
Dbpphiho  ,  TCtsione  di  Giosuè  Tai- 
aouBi:  Tomo  I.  Napoli^  i834f  tu 
pogfajia  del  Seheto^  m  la. 

APPENDICE  alle  notiiie  degli 
uomini  illustri  della  città  di  Chieti 
di  Gbbbabo  Ratizza.  Chieti^  i834i 
iìalia  tipografia  Grandoniaaa  « 
in  4.* 

STORIA  de' filosofi  e  malenlaiici 
napoletani  composta  da  monsignor 
Fbabcbsco  Colamgbao  presidente 
della  Pubblica  istruzione  :  Voli  il. 

FoUFUL 
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Napoli  ,  1834 ,  tipografia  Trani  . 
in  4.» 

ISTITUZIONI   romane  di  Era- 
KBCip  ,  tradotte  e  annotate  da  Pia- 
TBAvroBiO  EinoiA  :  Voi.  II.  Napor  ' 
iif  1834  9  d  spese  dèi  fiuovo  Gabi^ 
nétto  Letterario  ^  m  8.** 

COLLEZIONE  de' predicatori - 
Predicbe  e  panegirici  dell'abate 
Filippo  Dobadovi:  Voi.  I.  Napoli^ 
1834,  a  spese  del  nuovo  Gabinetto 
Letierario  ^  tn  8.** 

ISTORIA  della  miracolosa  ini- 
magine  di  S.  Maria  Mater  Domini 
in  Nocera  de' Pagani.  Napoli^  1^34, 
stamperia  Filantropica  ^  in  8.® 

VIAGGIO  medico  in  Pariffi  dèi 
dottor  Salvatobb  db  Rbiizi.  liapo" 
ii^  18I49  tipografia  delFiliatre  «Se- 
hetiOi  in  8. 

RIBUOTECA  scelU  de' Padri  del- 
la chiesa  greoa*latina ,  ovvero  Corso 
di  eloquenza  sacra  di  Mabia  Nicola. 
SiLvBSTBO  GuiLLOB,  prima  versione 
italiana:  Tomo  XI.  Napoli ^  i834, 
dalia  tipografia  del  Sebeto^  in  8;* 

MANUALE  de' rami  riéniti,  espo- 
nente le  disposizioni  legislative  e  r^ 
golamentarie  sulle  materie  del  Regi« 
atro  e  bollo  |  del  Demanio  |  e  delle 
Contribuzioni  dirette:  compilato  da 
Ennio  ToHAsiBi  direttore  de*oen-> 
nati  rami:  Voi.  L  Napoli^  i834» 
dttlla  tipografia  Ftautina  in  8.^ 

GRAMMATICA  della  lingua  it4« 
liana  del  P.  Fbavcbsco  Soavb  ,  ri- 
dotta in  dialoghi^  ed  accresciuta  d* 
Cabuibb  LopoaiocABDi:  Decima  edi- 
zione. Napoli^  i834f  ihila  tipogra^ 
fia  Fìaaiina^  in  8.^ 

RICERCHE  intorno  alPorìgiric 
dell'istinto  »  alla  parte  che  esso  pren- 
de tieir  esercizio  a  sviluppo  delle 
facoltà  intellettuali ,  ec.  :  opera  d( 
Ltwi  FaBàABBSB.  Nàpoli  j  i834  , 
dalla  stamperia  del  Fwreno^  in  8;* 

CORSO  di  lingua  iUliaoa  diFaAB- 
csaco  MAZtaoTi:  edizione  quarta  no- 
tabilmente accresciota.  Napoli^  1 834  » 
dtUla  tipografia  di  Angelo  Coda^ 
in  8  ' 

VÒCABOLA&IO  universale  ita- 
liano compilato  A  cut'a  della  Socictil 
Upo^rafica  Tramater  e  C^  :  si  é  pub- 
blicato il  fase.  XX  che  pon  fine  al 
Tot  III  (crjaiaante  colU  leltwa  R« 
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Jn  Napoli  ,  18S4  ,  dai  torthi  M 
Tramaterj  in  4-**  ^rwidi. 

GRAN  DIZIONARIO  Francese 
Italiano,  dalla  pag.  345  a  434.  A'a* 
pùU,  1834  )  dilla  Ufùgrafia  del' 
i  Aunto  ,  in  foglio, 

VOCABOLARIO  UNIVERSALE 
della  lingua  laUna:  Voi.  lU,  daUa 
|>ag.  881  a  1000.  Napoli  ,  i834  y 
dtdla  tipografia  deU  Afneo^  in  4** 

DECISIONI  delle  G.  Corti  Gvili 
pubblicate  da  Micoau  AoaBiri  : 
Voi.  IV  e  V.  Napoli^  i834,  dalla 
Mtumptria  del  Fibrtno ,  in  4** 

GIURISPRUDENZA  GENERA- 
LE  di  Francia  del  signor  Dalios  : 
Tomo  XII  ,  dalla  pag.  i85  a  ì^oo. 
NapoUy  i834«  daUa  tipografia  dtl- 
tAten€0  ,  in  4-* 

SAGGIO  FILOSOFICO  sulla  se- 
paraiione  delle  due  facoltà  Logica 
e  Metafisica ,  di  Raimoudo  Noca. 
Napoli^  i834i  dalla  tipografia  dt 
Francesco  Ma$i^  in  4*^ 

OBSERVATIONS  on  Italy  ,  by 
the  late  Jonr  Bau,  sccond  édition: 
a.  Tol.  Napoli^  1834)  dalla  tipo- 
grafia  del  Fiorano  ,  in  8.* 

COMPENDIO  di  grammatica  e 
e  di  lingua  latina  compilato  dal  sa- 
cerdote Maria  Aarovio  FiaaiKi  : 
edizione  quarta ,  rireduta  dall'arci- 
prete Avoafo  DvaAiiTiiii.  Aquila  , 
tipografia  di  Luigi  Rictelli^  in  4*" 
piccolo» 

ELEMENTI  di  Algebra  del  sìg. 
Lagioiz  :  seconda  edizione  napoli- 
lana.  Napoli^  18349  dai  torchi  di 
Maffade  di  Napoli ,  in  8."* 

NUOVO  CORSO  di  Filologia  iU- 
liana  elementare  dell'abate  Fasica- 
eoo  Fuoco:  Voi.  I.  Napoli^  i834, 
dai  torchi  dell*  Ouertfaiore  Medi- 
co ^  in  8.* 

FILOSOFIA  delU  volontà  del  ba- 
rone  Paiqiia&b  GAi.zupri  :  Voi.  II. 
Napoii  ,  1834  9  ifs  8.* 

THBOLOGIAS  MORALIS  com- 
pendinm ,  a  Jotarao  Sbova  ,  Blarso- 
mm  <piiOO|po ,  ooncinnatos  ,  tomus 
alter.  Aquuae.  trpis  Aloysii  JlÌ9» 
felli,  ma.*   •    ^'^  ^  I 

SAGGIO  di  alcune  coserelle  di 
FnAScasco  PaiiAmA  da  Tocco.  J\r«- 
#M>/i,  1834,  dalla  tipografia  della 
.Minerva  >  in  8.* 


COMMENTABII  sul  Codice  de' 
delitti  e  delle  pene  del  Regno  d'I- 
talia dell' aTfOcato  Cablo  ALaaaici» 
con  osserTOzioni  sul  Codice  penale 
delle  due  Sicilie:  Tomo  II.  Napoli ^ 
1834  ypressoRqffaele  Miranda  f  in  8.* 

I  FATTI  DI  ENEA,  estratU 
dall'  Eneide  di  Virgilio  ,  e  ridotti 
in  volgare  da  frate  Guido  da  Pisa: 
Testo  di  lingua  con  annotasiooi  di 
Basilio  Puoti.  Napoli ,  i834i  dalla 
stamperia  del  Fiireno  ,  in  8.* 

LE  GRANDEZZE  del  mistero 
sacerdotale  :  cantica  di  Faivcasco 
StLVBSTBB  con  annotazioni  di  Fbah* 
casco  CiLBVTO.  Napoli^  1834,  dalla 
tipografia  di  TiszatìO^  in  8.* 

NUOVI  ELEMENTI  di  geogra. 
fia  di  FaanivAVoo  db  Luca  ,  dalla 
pag.  161  a  a4<>*  Napoli^  i834f  in  8.* 

STLLOGE  graecorum  auctorum. 
Neapoli  y  1834 1  cum  tfpis  Mi' 
gliacci^  in  8.* 

AFPENOIX  ad  tbeologiam  mora- 
lem  Paschaus  Fulco,  exbibenz  tra- 
ete tum  de  monialibns  D.  Josua  ns 
CosTAVzo  ,  cui  prò  Mantism  addun- 
tur  FaiDiirAvni  Kopr  prolegomena 
ad  8.  Bibbiam.  Neapoù^  i834,  t^- 
pis  Crisaiolo  i  in  8.* 

ANTONII  LUISI  carmina.  Ifea- 
polif  1834,  ex  tfpographiafrctirum 
Criscuolo^  in  i9- 

COMPONIMENTI  sui  dolori  del- 
la  Vergine  SS.  recitati  nella  Cbiesa 
di  S.  Maria  la  Nuova  a'  a8  marzo 
i833.  Napoli^  i834t  dalla  tipogra- 
fia di  P.  Tizsono,  in  ii. 

COMPENDIO  di  storta  romana 
del  dottor  Gozdshitr-  Napoli^  1834, 
dalla  tipografia  Troni ,  in  1  a. 

PENSIERI  sulla  religione  e  la  na- 
tura  dell'uomo  di  Biaoio  Pascai.. 
Napoli f  1834,  a  spese  di  Antonio 
Marotta^  in  19. 

SAGGIO  storico  ralla  fanterìa 
leggiera  del  conta  Duassiia,  tradu- 
zione con  note  di  Luigi  Gabbibu.!  : 
Tomo  I,  uscito  dopo  il  II  ed  il  III 
già  distribuiti.  Napoli^  i834  «  da' 
lordbi  dei  Tramaier ,  m  1  a. 

LEONILDA ,  ossia  La  veoclùa  di 
Sur^e,  romanzo  di  Virroaio  Du- 
ca«6b:  Voi.  I.  Napoli ,  i834,  e 
spese  del  nuòvo  Gabinetto  Lette' 
torio ,  in  i6. 


IL  MUTO  per  Napoli  <  oiiia  Le 
fliUle  e  quattfoccoto  strade ,  TÌchi , 
ce. ,  opera  compilata  da  Fa^vcaico 
D.  y.  Napoli^  1834,  presso  Fran» 
Cesco  Gammelta,  in  i6» 

LE  DECAMERON  moderne:  To- 
me  ùxieme.  fiapUs^  '834,  ^-  al- 
iare/ et  C.  edUeurs  ^  in  16. 

LUISA  STROZZI»  romanzo  ito- 
lieo  del  profeMore  Gio:  Rosisi. 
Ufopoii^  i834«  dalla  tipografia  di 
ji,   Tramater, 

If.  B.  La  delta  opera  ù  trova 
Teodibile  presso  Starila  e  Giachetti. 
Presso  qacsl'  ultimo  trovasi  pare 
r  ediiiooe  pisana  della  Luisa  coi 
rami  ìocìm  da  P.  Lasinio  figlio  , 
che  pa6  riguardarsi  ancora  come 
opera  d'arte. 

DIZIONARIO  LEGALE  italiano 
e  latino  contenente  la  deBnizione  e 
la  spiegÉsione  dei  vocaboli  e  modi 
di  dire  usati  nell'antica  e  nuova  le- 
gislaiione ,  compresovi  il  diritto  ca- 
nonico. Sonovi  aggiunte  le  più  impor- 
tanti Toci  della  medicina  e  delia  chi- 
rurgia legale.  Per  uso  dello  studio 
privato  del  prof.P.  LwaiAToat.  Na- 
poli ,  1834  «  nella  tipografia  de* 
Jratelli  Huseoni, 

FBOsrBTTO. 

Il  difetto  di  un  dizionario  di  le- 
gislazione è  comunemente  avvertito, 
l^iessuno  ve  n'iia  che  racchiuda  tut-^ 
te  le  voci  di  tutti  i  rami  di  essa ,  e 
che  chiaramente  e  con  brevità  le  ven- 
ga sponcndo.  Perocché  tutti  i  dizio- 
narii  e  repertori!  d'infiniti  volumi^ 
che  vediamo  a'  di  nostri ,  sono  da 
considerare  come  una  raccolta  di  trat- 
tati e  diaaerlasioni ,  anù  che  come 
diaionarii.  Raggirandosi  essi  intorno 
alle  materie,  lasciano  quasi  dall' un 
de' lati  la  chiara  spiegazione  ed  ori- 
gine  delle  parole.  Quegli  altri  dizio» 
narii  poi  degli  antichi,  come  quello 
del  CaÌTÌno  per  esempio ,  benché 
sieno  forse  con  miglior  critica  com- 
pilati e  più  ragionevolmente  meriti- 
no un  tal  nome ,  pure  tra  perché 
Don  abbracciano  tutti  i  rami  dell'  an- 
tica legislazione,  e   perchè   invano 
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tu  vi .  rìcercberetti  la  nuora  ,  non 
sono  oramai  pi£^  certamente  di  gran- 
dissima utilità.  Senaacbé  questi  sono 
ora  addivcnoli  assai  rari ,  e  perciò 
di  moka  spesa.  Alle  quali  cose  mi- 
raodo  il  professore  di  diritto  ^* 
gnor  Liberatore ,  volle  nel  soo  stu- 
dio far  raccogliere  dai  suoi  alunni 
'  le  più  necessarie  deBnisioni  già  som- 
ministrate dai  buoni  autori  cosi  ita- 
liani come  stranieri,  e  supplire  alle 
altre  non  rinvenute  o  mancanti. 

Conterrà  quindi  questo  Diziona- 
rio la  definizione  e  la  spiegaaiooe  di 
quasi  tutte  le  voci  e  maniere  di  dire 
che  s'incontrano  ne' codici  e  nei  li- 
bri deli'  antica  e  della  nuo^a  le^la- 
zione  ne'  tre  generalissimi  rami  ci- 
vile  ,  penale  e  amministrativo  y  ma 
con  sobrietà  quanto  all'  antico  dirit- 
to ed  un  poco  più  largamente  quanto 
al  nuovo.  A  ciascuna  voce  italiana 
andrà  ancora  unita  la  corrispondente 
latina,  il  che  molto  ^ova  alla  intel- 
ligenza delle  yoci  ,  stimando  egli  n^ 
cessaria  cosa  la  conoscenza  del  lati- 
no per  lo  studio  delle  leggf ,  massi- 
me ora  che  ad  ogni  ^yaue  ena  bi- 
sogna per  ottenere  x  gradi  accade- 
mici. 

Dbve  altri  autori  somministrino 
le  definizioni  adattate  ,  le  loro  let- 
tere iniziali  ne  indicheranno  i  nomi» 

Si  sono  aniunti  da  ultimo  tutti 
i  vocaboli  più  importanti  del  dirit- 
to canonico  ,  il  cui  studio  vediamo 
richiamato  neUenostre cattedre,  coi- 
rne anche  la  dichiaracione  delle  più 
necessarie  voci  di  medicina  e  diirur- 
gia  legale,  che  non  si  debbono  per 
niuD  modo  ignorare,  in  ispezialtà  da 
coloro  che  si  addicono  alla  giurispru- 
denza penale. 

Le  premure  fattegli  da' suoi  alun- 
ni di  pubblicare  questa  compilazio- 
ne,  e  l'utile  che  può  venirne  al  pub- 
blico, lo  ha  indotto  a  mettere  a 
stampa  questo  Dizionario  legale ,  con 
le  seguenti  eondixioni  ; 

I .  L'edizione  sarà  in  ottavo  gran- 
de, ossia  in  quarto  piccolo,  ed  a  due 
colonne,  in  buona  carta,  e  co' nuovi 
caratteri  di  Vincenzo  M iano  capogio- 
vane  della  fonderia  del  sig.  Solazzo. 

a.  L'  opera  intera  sarà  di  circa 
trenti  a  quaranta  fogli  ^  e  sarà  di- 
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tftribuita  ÌD  fasctcoll ,  cìatcano  con- 
teaenle  almeno  guattro  lettere  del- 
l' alfabeto ,  io  modo  che  tara  esau- 
rita la  distribuzione  in  quattro  qua- 
derni, 

3.  11  prez^  di  essa  sarà  di  {[rana 
quattro  il  foglio  per  gli  associati  ; 
ma  '^  chiudendosi  1'  associazione  alla 
pubblicazione  del  secondo  quaderno, 
aarà  irremiailÀImcnie  portato  a  gra- 
na cinque* 

4*  L' associazione  si  ricererè  esclu- 
sivamente in  Napoli  presso  il  sudet- 
to  sig.  P,  Liberatore  strada  S.  Li- 
lx>rio  num.  a3. 

5.  Quegli  che  risponderà  di  dicci 
aiisociati  avrà  una  copia  gratis» 

6.  I  nomi  degli  Associati  colle  lo- 
ro qualità  saranno  stampati  in  fine 
del  Dizionario. 

STATO  ROMANO. 

INNI  SACRI  di  vani  autori.  Pe- 
Saro^  i834t  presso  Annesio  HobiU^ 
in  8.* 
'  SAGGIO  di  epigrammi  greci  vol- 
garizzati dal  prof.  Cesa  la  Morr  al- 
ti, Rìmini,  per  Marsoner  e  Grandi. 
EPICEDIO  del  dottor  Gibtaho 
BovETTi  :  Seconda  edizione  a<ccre- 
•cinU  dall'autore.  Bologna^  1834, 
j^r  Turchi. 

L'APE  ITALIANA  delle  BeUe 
i^ ri  i,  Giornale  dedicato  ai  loro  cul- 
tori ed  amatori:  Annp  primo.  Mo* 
ina,  1834. 

OSSERVAZIONI  nadfiche  sopra 
un'opera  intitolata  ie  usure  stam- 
pata uell'anno  i83i.  Bomn^  i834, 
Marini^  pag,  i36  in  8.^ 

LET'TRE  iur  une  questioo  d^  usu- 
re dedìée  à  S.  £m.  Bey.  le  car- 
dinal Placide  Zurla ,  par  le  cbev. 
P.  L.  B.  DiACB.  btbliothècaire  de 
la  Propagande.  Rqma  ,  i834  ,  nef 
Collegio  urbano^  pagine  48ift8.* 
LA  FAMIGLIA-  del  contadino 
istruita  in  ciascuna  delle  persone  che 
la  compongono  dall'esempio  de'San- 
ti  9  Sante  che  vissero  in  |erra  co? 
me  loro  nelle  fatiche  della  campa- 
gna, e  dalle  direzioni  che  loro  si 
cianno  per  vivere  cristianamcote. 
Operetta  dedicata  alti  sig.  parrochi 
inirali ,  ed  aUi  fratelli  delle  copgr^- 


gazionl  dei  contadini.  Pesaro^  i834« 
Ifobiliy  pag.  110  in  i6. 

IL  NARRATORE  italiano  di 
C.  T.  Daibovo.  Roma^  i834y  per 
Crispino  PuccineUi. 

MEMORIE  su  la  vita  e  su  gli 
scritti  del  canonico  Michblz  de' con- 
ti Catalavi  di  Fermo  ,  aggiuntovi 
un'appendice  di  alcune  lettere  ine- 
dite scritte  da  uomini  illustri  ,  «f 
una  elegia  parimente  inedita  dello 
stesso  Catalavi.  Fermio^  §834»  ti» 
pografia  Paceusassi* 

ELOGIO  funebre  della  signora 
contessa  Rosa  Folicalui  nata  Fo». 
CHiiri  di  GiusBPPB  Ighazio  Mohta- 
vari.  è  seguito  da  altro  elocio  di 
Paou>  Foucajldi  cognato  della  de- 
funta. iéUgo^  1834,  per  f^incenio 
Melandri, 

IL  DIRITTO  sovrano  della  SanU 
Sede  aopra  le  Valli  di  Comacchio  e 
sopra  la  Repubblica  di  S.  Marino 
djfeso  dall'avvocato  D.  Cablo  Fba. 
commissario  delle  antichità.  Roma^ 
1834 ,  nella  stamperia  della  Rev. 
Cam,  jipost. 

LESCIONI  di  Eloquenza  sacra  per 
uso  specialmente  dei  scmiiiarii  di 
SaaAriiro  Gatti  delle  Scuole  Pie. 
Orvieto  ,  1834  ,  presso  Sperandio 
Pompei. 

RAGIONAMENTO  sulle  scoperta 
fatte  in  Tivoli  dal  marzo  i83S  al- 
l'aprile  1834  •  letto  neir  accademia 
romana  di  archeologia  dal  cavalier 
€•  Foixvi.  Roma ,  i834,  dalla  ti- 
pograjia  delle  BfU*  Arti. 

PROPOSTA  di  alcune  osservazio- 
ni medico-chirurgiche  del  prof.  Lui- 
gi Bnzovi  sopra  le  considerazioni  in- 
torno le  ferite  di  prima  e  di  secon- 
da intenzione  e  su  la  formazione 
del  callo  osseo  del  prof,  Pibtbo 
pAO|.o  MpLAGÒ  inserite  nel  voi.  JX 
f|sc.  18  degli  opuscoli  della  società 
medico-chirurgica  di  Bologna.  J7o- 
lognat  1834,  pel  Nobili  e  comp- 

IL  RATTO  di  Proscrpina  di  Cav; 
pio  GfAvDiAiio  tradotto  in  versi 
sciolti  da  Tommaso  Gibaldi  col  le- 
sto a  fironte  e  con  l'aggiunta  di  al- 
cune produzioni  del  traduttore.  Rte- 
|f,  1834,  per  Salvatore  Trinchi. 

CONFUTAZIONE  di  un  opusco- 
lo iotitoUto  Risposta  di  Nicchia  Dt- 


AtroBL»  ad  uUA  Uliera  òfì  sig.  Bo^. 
«imTO  ]^AUviT  ditetU  a  tre  profes- 
sori di  mediciuBy  opera  dello  stesso 
Fauvbt.  yiierbo^  i834,  tipografia 
Tosoni^ 

TRATTATO  sulla  eloquenza  del 
foro  di  GiusappB  Mabu.  fiozzoLi. 
Ferrara^  i834,  tipografia  di  Gae- 
tano Bresciani. 

A  RAFFAELLO  SANZIO.  Ver- 
^i  di  Fra  «CESCO  Podbsti  pittore. 
Boma^  i834)  p^r  Crispino  Pucci- 
ttelli, 

LA  MADRE  di  famiglia.  Egloga 
di  monsianor  RBaHAaDmo  Balbi  da 
Urbino.  In  Urbino^  i834)  ptr  yin- 
cento  Guerrini. 

PARERE  medico-legale  dell'  av- 
vocato D.  Cablo  Fba  commissario 
delle  antichità  «opra  una  causa  ce- 
ifbre, 

Oraas  del  conte  Cablo  PepoU' 

ASSOCIAZlOirs. 

.L'edizione  che  ci  proponiamo  di 
pubblicare  sarà  stampala  nella  Sviz- 
zera in  carta  e  caratteri  eccellenti ,  e 
con  una  stampa  litogra^ca  di  lavoro 
KNÌisfaoentÌMÌmo  per  ogni  tomo. 

Le  opere  sono  del  conte  Carlo 
Pepoliy  divise  in  otto  volumi  :  i  pri- 
mi quattro  di  poesie  diverse  di  me- 
tro e  di  soggetti  i  gli  altri  quattro 
volumi  di  prose  conterranno  Di» 
acorsi  sulle  Belle  Arti  con  note  e 
lettere  sullo  stesso  argomento,  Elogi 
d'  illustri  Italiani ,  lettere  storiche 
tradotte  dal  francese,  la  Storia  della 
Pittura  scritta  dal  conte  Orìoff  con 
note ,  ed  ua«  versione  dal  francese 
di  alcune  commedie  e  di, altre  cose 
interfstantissime  ed  istvnttivc. 

L'edizione  conterrà  qua^èo  a'  ver- 
•ì ,  non  solamente  le  cose  edite  con 
correzioni  ed  aggiunte  ,  ma  aUrcsl 
molte  composizioni  inedite  e  nuove* 

U  nome  di  questo  personaggio  ,^ 
che  occupa  un  posto  distinto  fra  i 
letterati .  italiani ,  non  lu  bisogno 
di  nessun  nostro  eccitamento  presso 
gli  aaatoi'i  della  Ictteralm»  onde  ri- 
chiamarli a  volersi*  associare  a  dette 
opere,  e  perciò  siamo  certi  che  tutti, 
ed  anche  quelli  dell'ordine  distinto 
a  cui  il  detto  autore  appartiene  ,  e 


eh'  egli  onora  ^  vorranno. sssociaii 
alle  medesime,  e  dar  cosi  un  mani- 
festo segno  di  considerazione  a  que- 
sto rispettabile  uomo  ,  secondando 
lo  scopo  che  noi  ci  siamo  proposto. 

L'  opera  sarà  diligentemente  cor- 
retta, e  ne  siamo  certi  perché  avre- 
mo r  assi^itenza  dell'  autore. 

11  prezzo  dei  detti  volumi  *arà  di 
paoli  cinque  fiorentini  per  tomo  , 
pari  a  franchi  due  e  centei^mi  ot- 
tanta. O^ni  due  mesi  ne  sortiranno 
due  tomi ,  e  se  ne  potrà  acquistare 
un  tomo  per  volta, 

L'  edizione  delle  suddette  opere 
si  dispenserà  in  Firenze  dal  signor 
Guglielmo  Piatti ,  a  Livorno  dal 
sig^.  Carlo  Tesi  e  comp.,  ed  altrove 
dai  principali  librai. 

Bologna^  dicembre  i833. 

Fratblu  Masi. 

Opr«b  fiel  professore  AnTOVio  Mbz- 
ZAKOiTE  Perugino* 

M  A  V  1  F.BSZO. 

jii  cortesi  lettori y  fautore, 

L'  onesto  desiderio  di  vedere  in- 
sieme riunite  le  opere  da  me  sepa- 
ratamente già  prodotte  in  Ince  e 
le  altre  finora  affatto  inedite  ,  la 
somma  diligenza  adoperata  nel  cor- 
reggerle tutte  e  migliorarle  ,.  la  op- 
portunità di  fare  così  una  edizione 
che  in  piccoli  volumi  unisca  tenue 
dispendio  a  bontà  di  lavoro  e  co- 
mune co]|iodità,  mi  hanno  determi- 
nato a  pubblicarle  cosi  raccolte  , 
assai  -raccomandandole  a  tutti  gli 
amatofi  e  cultori  della  bella  nostra 
letteratura.  Le  opere  nella  presente 
edizione  contenute  sono  le  seguenti: 

Le  odi  di  Pindaro  tradotte  in 
versi  ed  iUustiate, 

Essendosi  fatta  rarissima  la  pri- 
ma grande  edizione  pisana  assai 
costosa ,  e  scorrettiasima  essendo  la 
seconda  fatta  in  Napoli  della  sol 4 
versione  poetica  ,  questa  terza  »i 
prcduie  opportuna  e  completa,  per 
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cai  di  Cótte  le  odi  del  principe  dei 
lirici  si  é  data  «1  commento  ed 
alla  poetica  tradaùoike  utile  riforma 
con  ogni  accoratezza.  La  Kùa  del 
^tebano  poeta ,  che  leggesi  nella  pi- 
sana edizione ,  si  é  diligentemente 
ristretta  in  esatte  Notitie  biografi' 
chti  dagli  EstrtfUi  delle  Dtiurta- 
xiùni  agonistiche  del  Corsini  si 
sono  meglio  desunti  alcani  Cenni 
sopra  ciascuno  dei  quattro  grandi 
ludi  atletici  della  Cfrecia ,  Olim- 
pici ,  Pitii ,  Nemei  ed  Istmici  ;  ma 
fa  parte  più  essenziale  del  Utoto 
risulta  dAla  nuova  forma  data  a 
tutte  le  moltiplici  noie  della  sud- 
detta  prima  edizione  ^  le  ^uaU  si 
sono  nfuse  in  tante  esposizioni  di 
ciascuna  ode,  da  precederne  la  ver* 
sionc  poetica ,  fatte  in  maniera  che 
nulla  manchi  alla  piena  intelligenza; 
e  più  dalla  correzione  di  tutte  le 
oidi  tradotte  in  yersi  ,  le  ^uali  so- 
nosi  limate  con  tal  cura  da  sem- 
Imre  in  molti  luoghi  nuovo  lavoroi 
di  tradusione.  Le  pindariche  odi 
cosi  costituiranno  i  primi  tre  to« 
lumi  :  nel  primo  si  daranno  le  O* 
lònpiche^  nel  secondo  le  Pihe,  nel 
ttieio  le  Sentee  e  le  Jsunichie» 

FéèH  detta  Grecia  nelseeoh  XIX. 

Esaurita  gii  la  edizione  di  Pisa , 
si  Iroreranno  in  questa  le  Uriche 
poesie ,  lodatrici  dei  ^ramli  fatti 
QcH' ellenico  valore,  assai  migliorate 
nello  stile  ,  e  formeranno  il  <|uatlo 

TOluflM. 

J^sie  raytew 

Sanmio  divise  in  due  toKms^ 
quinto  e  sesto  della  presente  edizio* 
ne.  la  essi  non  solo  si  conterranno 
le  poesie  già  pubhlicate  in  Siena  in 
un  volume  da  Onorato  Porvi  un 
dal  i8a3,  ma  le  edite  ia  seguito  se-* 
paratamente ,  e  le  inedite,  quasi  al* 
trettante;  tutte  con  accurato  ordias 

£cr' classi  ed  argomenti  disposte:  e 
tt  le  molte  inedite  si  darà  il  poe- 
ma di  Trillodoro  Egiziano,  La  dt-^ 
str»ézione  d*  ilio  ,  recato  in  versi 
ed  illustrato  ;  con  altre  nuoye  rev* 
•ioni  dal  greco.  f 


Poesie  pittoriche. 

Costituiranno  il  settimo  ed  ulU- 
mo  volume  ,  che  offlirà  un  saggio 
di  poesia  applicata  alla  descrizione 
dei  sommi  lavori  di  classici  pennelli 
italiani.    Oltre  i  canti  sulle  famose 

Sitture  di  Pietro  Perugino  nella  Sala 
el  Cambio ,  e  Li  cantica  sul  Giudi* 
dizio  di  Michelangelo  nella  Sistina  , 
e  le  altre  poetiche  descrizioni  edite 
dal  Porri  nel  suddetto  volume  ,  si 
Ittgeranno  in  questo  altre  descrizioni 
aflitto  inedite ,  e  fra  csie  due  canti 
in  ottava  rima  sulle  due  insigni  pit* 
ture  di  Baflpiello  II  Parnaso  e  La 
Scuola  d^  Àlensn 

COnUZiOXI  DZU'  ASSOCIUIOXK. 

Il  formato  della  premte  ediaiotie 
sarà  in  la.^  grancfe  di  carta  reale 
pelina  ,  con  nuovo  cartBttere^  JSlo^ 
sojia  della  getteria  dei  fratelli  Boyer 
e  comp.  di  Firenze.  Ciascun  voluma 
non  verrà  meno  di  la  fogli  di  stam- 
pa e  non  più  di  14,  a  baf.  2  il  lo* 
glio  :  cosicché  ciascun  volume,  noa 
compresa  la  legatura  e  la  copertina, 
poti  eccederà  approssimativamente 
il  prezzo  di  paoli  quattn^  e  perciò 
tcitta  la  edizione  ,  in  sette  volumi 
dispensati  in  sette  eguali  rate,  non 
oltr«)asscrà  all'  incirca  la  sp^    di 

I  Tohinu  saranno  distribuiti  Tu- 
tu» dopo  del'.'  altro  ,  e  la  di^rfl^u. 
zioae  di  ciascun  volume  si  farà  ogni 
due  mesi  segnitameate,  dopo  la  pub* 
blicazione  del  primo-,  senza  alcuna 
interruzione.  Le  associazioni  si  ri* 
cevono  dall'  aotove,  e  dal  lipopafo 
f^incentio  SofUaeci  in  Perugie  «  e 
da  tdtii  i  distributttri  del  presente 
manifesto^  Chi  darà  e  garantirà  do* 
dici  firme  di  assodati  avrà  in  domo 
una  copia  di  tutte  le  opere.  Le  spese 
di  porto  e  daùo  restana  e  carico 
degli  associaii. 

Non  si  porrà  atÉno  atta  slampa 
senta  avere  raccolto   3oo   associati 

r  coprire  le  necessarie  spese;  e  a  tal 

le  l'autore  invita  premorosamente 
i  gentili  amatori  della  italiana  kt* 
trafora  affinchtè  concorrano  ad  age- 
volare questa  sua  tipografica  tmpre- 


an< 


sa.  I  prinl  300  aftiocìili  »'•  qteUi 
cb«  procorertnn»  le  totiétiic  tt  ftr- 
«le*  «Tranno  a  dimostrasione  di  ben 
doTuta  gratitttdine  indoito  dall'au- 
tore un  opuscolo  ,  che  sarà  distrì- 
baìto  'dopo  i  sette  volumi  della  pre* 
sante  edizione  ,  e  che  conleirà  le 
Poesie  mri>  lasciate  inedita  dal  gio- 
vine suo  figlio  Adùìfb^  alle  sue  spe- 
ranze non  ba  guari  dalla,  morte  ca- 
pito» e  del  quw  fii  pubblicato,  con. 
tanto  comune  gradimento ,  il  ro- 
asamo  ùiùnpitk  ossia.  Z^OiH^AifW- 
Ia  SeUgide,  ìk  don»  di  ta(e  opusoo-. 
Jb y mentre èarA  di  giusto  compenso. 
»que' generosi  »  faià  che  nuove  pie- 
tote  lagrime  si  s^arganada  essi  auUa 
tenba  del  giovinetto.  In  fine  del-- 
V  opttseolo  veirà  dato  un  elenco  dei 
primi  3oo  associati  che  fiivoriran- 
■P^  l'editione  di  tutte  le  prttenli 
opere,  a  pubblico  teslinonio  di  sti- 
ma  e  di  riconoscenza  per  pavte  del-^ 
l''antore»  die  spera  vedere  coronate 
da  felice  esito  le  oneste  sue  brame, 
mMBcé  qbel  benigno  favóre  di  the  , 
la  doHaltaliit  si  compiacque  sempre  , 
OBOtace  le  tue  letftctarie  fatiche^ 

Péru^^  'addi  96.  mt^icb  1834.  < 

■ 

TOSCANA. 

OPEBE  di  GiovAsiit'  Hoaim  eoa 
correzioni  e  giunte  dell'autore.  Pi- 
ao»  i834>  presso  N,  Caparro  e> 
c^mp*  A  spese  di  OUuco.  Masi. 

Ai  e^iia  -pubblico- i  &laueo  Mui  » 
èiàtmjn  e  sMmpWMre  in  Uv^tnis» 

L'acoo^bienia  rioenUi  daiUa  Lvi- ■ 
aA  ^aosirdBl  profetfsoc  QAo.  Rosi- 
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11Ì9  sicebè  in  poco  pia  di  tiv  m^si 
se  ne  «m  fatte  cinque  conln0)Mib« 
ni  [})y  mi  ha  mossa  n  riunire  in 
un  sol  oorpo^  e  in  S.''^  tutte  le  sue 
opere  ,  acquistato  aveoda  ddt'  au- 
tore i  MSS.  delU  inedite. 

Venaono  esse  eseguite  nella  Ibr- 
ma  stessa  della  Luisa,  in  buona 
carta  é  caratteri,  e  divise  come  se« 
gue: 

Voi»  I.  Conterrà  il  Sa«oio  iuau 
Anoni  ni  T.  Tasso  e  stelle  cadsa 
della  Ma  prigionia)  con  «a  supple- 
mento inedito ,  in  cui  saranno  esa* 
minale  le  divene  lime  e  i  docomen-^ 
ti  cfae  si  sono  scoperti  su  qoesla 
importante  anomento. 

Seguirà  il  Saggio,  sdla  iatUazio- 
'  ne  e  sulla  studio  di  Dante  ;  e  il  vo«« 
lume  sari  terminato  con  ona  Lette- 
ra inedita  sopra  un  tasto  della  Di- 
vina Commedia,  ixm  osservato  ués 
àis^x  Accademici  della  Crusca  né 
daA  susseguenti  oommentafori. ,  m 
cui  trovansi  belle  e  «bove  lezioni  (aV 
cbe  oscbiarano.  1%  materia  ìxl  pba 
biogbij. 

Questa  volume  sA»à  àìloìpio  del 
tììxjkWp  del  Tasso,  dipinto  dall'Al- 
lori e  inciso,  da  Lasinio  figKa,  nél« 
b>  stato  d' abbattimento  m  oui  Ico- 
vavasi  quando  usti  di  carcere.  BsiOb 
condspotode  perfettamente  alla  atta 
mascbeca  cbe  oanserfasi  a  Koma'fai 
Saot'  Onofrio. 

VoJb  II.  Etoaii.  Ni  ai  aontarran- 
no  quelli  di  Tccesa  Fabroni-,  di  An- 
drea Vacca  e  del  cavaliat  Ptnde- 
moote.  In  essi  é  la  storia  lettcantla 
dei  tMpi  ne'qnali  vissero (3) ,  eoa 
vaaie  giunte  e  covipezioni.  Queato  vo- 
larne sarà  adooio  dei  ritratti  detta 
Fabconi  e  del  Pelli  suo  padre  adoi- 
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{\\A  Méàtno ',  F^dermù ,  Zugano ,  Napoli  e  Parigi^ 

())  BmMtiJkgle  olire  bn  segiénU.  Al  Canio,  Ijk^détW  infimo  ><rvf 

A  Qiisdio  0  Nembroue ,  peii  lo  cui  mal  ooto 

»  i^lire  un  iinguuggiO'  non  hsa  la  ^ewte  «e 
Tmti  i  eomnaatori'dic'ona  e  kanréo  ripetuto,  che  colo  piene  dà  coitape-,^ 
eoflse  quoto  ae.  e  cAe  wignifioa  cola  pensata  ec.  :  Acttè  mòéX  ooto  è  Iol 
stesso  cAo'  mal  penaiero.  Il  ietto  In  qusstione-  Ugge  mài  voto  ,  corno 
debbo  Uggirti  9  ciaèU  desiderio  pkrvtrtù  di  ebtrar  I0  totre'di  MaheU 
sino  al  €télo, 

(S)  JVbO*  Elogio  del  Pindemonteù  tr^ootranno^  da*  JLcUtroituskio 
AH  coma  Aifieri  a  monsignor  "  ' 
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tÌTo  y^  moderati  dui  SaiM:cl|i  ^  ed 
cgrcplameote  iacUi  da  Niccolò  P«i- 
«nertiu,  uno  d«*jiiigUori  aUievi  di 
Jtforgbeo. 

Voi.  III.  e  IVh  Commedib.  Saran- 
ìio  sei ,  cioè  il  Torquato  Tosso,  io 
•Consegueiue  iia|irf!TiÉtc  di  vii  dueU 
lo ,  e  quattro  ioeditc^  Vno  di  que- 
sti voiviiu  avrà  io  fronle  luia  Ggu- 
ra  miniata  con  molta  diligenza. 

Voi.  y.  PaOSS  WULk  LOtGUA  ITA- 

xuvA..  Questo  sarà  il  vc^ume  die 
Aon  conterrà  nulla  di  inedito.  Vi 
ai  troveranno  il  'discorso  sulla  ne- 
cessità, di  scrivere  nella  propria  lia- 
.gua^  le  lettere  al  Monti ,  al  Perti- 
cari,  al  Pindemonle  ec.  sulla  Uugua 
italiana,  e  la  risposta  al  Carmigua- 
iù  $ul  vcr»u  di  .Dante — Po$ciu  più 
■iìhe  ili  dolor  ti»lè  il  digUuio» 

Voi,  Vi.  PoaaiB.  Esso  conterrà  le 
j*ime  AincLri ,  le  rime  vanie  con 
4{iuote  e  correzioni.,  e  la  versione 
•delle  celebri  ajaacreontiche  del  Meli. 

VoU  VII.  &À6CI  sulle  opere  di 
Canova ,  sulla  storia  del  G4ficciar- 
dini  e  su  quella  del  Pigootti ,  oon 
sin  supplemento  ioediio.  Questo  vo- 
lume sarà  adurjio  del  bel  iritratto 
■di  Canova  inciso  dal  Morghen^  il 
cui  valore  é  di  otto  francbi  in  così- 
joercio.  Malgrado  ciò  il  preno  di 
ciascun  volume' sarà  di  soli -franchi 
^uaUrD  e  mexao,  pari  a  paoli  oUo 
toscani ,  da  pagarsi  alla  consegna. 
■11  primo  volume  sarà  pubblicato  ai 
primi  di  novembre  del  presente  an- 
sio ,  .e  gli  altri  si  BuccederAono  di 
tre  in  tre  mesi. 

Poohe  copie  tirate  in  carta  più 
f^randc  velina,  4letta  dei  classici ^^ 
ai  venderanno  al  prezio   di  branchi 


Le  associazioni  si  ricevono  da 
Glauco  Masi  in  Livorno  ,  da  Ca- 
imrro  in  Fisa  ^  e-  nell'  altre  città 
dai  loro  corrispondenti. 

Lùforno  ,  a4  maggio  1S34.    * 

DUCATO  l>I  MODENA.  . 

DUBAII  di  Giovsjivi  GAi.Tàiri 
sulla  verità  delle  dottrine  pertica- 
nane  nel  fatto  atorico  della  liogna« 
esposti  brevemente  in  due  distinte 


Jalia  Tipografia  CamtraU ,  in  8." 

DUCATO  DI  PAAMA. 

DU£  OPUSCOLI  deU'abaU  Mi- 
CHiLB  CoLOMjo  ora  per  la  prima 
volta  stampali.  Parma  y  iS3),  per 
Giuseppe  Paganino ,  in  1  a. 

STATI  AUSTEIACI. 

!  L'  APATISTA  ,  giornale  di  lea- 
tri  e  varietà  :  Anno  primo,  ^eise- 
zia,  1834,  dalla  tipo^rafi^  ham- 
poto, 

CATALOGO  della  raccolU  cbe 
per  la  Bibliografia  del  PaTa4aca.  e 
4i  Pio  11  è  già  posse4uta  e  si  i^a 
.continuando  dall'  avvocato  db'  Bos- 
SBTTi  di  Trieste.  Trieste^  iS34 , 
dalla  tipografia  di  Ciov,  Mare- 
ningk^ 

L'.ARCHEOGRAFO  triestino: 
Voi.  m.  Triesu,  i833. 
.  GLISSONS,  M'APPUYOMS  PAS. 
Giornale  critico-letterario  d' arti  , 
teatri  e  varietà,  cbe  si  pubblica  il 
Lunedi ,  Mercoledì  e  Sabba to  d' ogni 
settimana.  G.  i.  P«i|.|  estensore  ed 
editore.  Milano  ,  coi  tipi  di  Oio: 
Pirotta. 

BIBLIOTECA  eocidopedica  ita- 
liana.  Milano  ^  presso  TfKColò  Bei- 
toni  e  compagni» 

>IASIF£SrO» 

Akune  imprevedute  cirooftanie 
Qn^siore  avendo  alquanto  ritarda- 
ta la  pubblicazione  dei  volumi  delia 
suddetta  MiUioieca ,  gli  editori  to- 
nosi  adoperati  a  riparare  a  lai  m- 
tardo,  sicché  possono  ora  assicura- 
re esser  toHo  ogni  oHaoplo  «dia  re- 
golare consegna  dei  volami  ai  si- 
gnori associati  di  quel  l*  edizione  , 
dando,  così  essi  oomè  il  aig.  Gio- 
vanni Hofmeister  ,  la  pi&  ampia  si- 
cycezza  cbe  questa  coUeiicMie  pro- 
cederà colla  -maggiociB  possibile  ce- 
lerità ;  per  modo  cli«  gli  associati 
riceveraniio,  un  volume  in  ciascun 
mese.  Gli  editori  si  studieranno. , 
per  quanto  é  in  loro ,  di  spendervi 
intorno  le  massime  core ,  ai  pct  U 


scelta  degli  autori ,  clie  per  1*  ese- 
cuzione tipografica;  e  ciò  per  iiie- 
riUre  sempre  più  l' indulgenza  e  la 
grazia  di  coloro  che  hanno  sin  qui 
favoreggiata  la  loro  inipi:eiia. 

Per  dimostrare  alli  sig.  associati 
come  i' edizione  della  BibL  Ene,  It. 
proceda  con  tutta  regolarità  ,  inse- 
diamo qui  la  nota  de' tomi  finora 
pubblicati,  accennando  le  opere  in 
casi  contenute. 

Voi.  1.  Dtuite^  Petrarca^  Tasso^ 
Jtriosto  e  Poliziano, 

Voi.  II.  Kasari.  Vite. 

Voi.  HI.  Metastasio.  Opere. 

Voi.  lY.  Gìiicciardim»  Storia 
d*  lUlia. 

Voi.  V.  PiUci ,  Berta  e  FarU- 
Igu/trri,  Poemi. 

Voi.  VI.  Sa^narola^GiannoUi^ 
MaMat^elU ,  Sammarco  »  Paimie- 
ri  ^  Ceba  ,  Boterò ,  léOUifù,  Scrit- 
ton  politici. 

Voi.  VII  al  X.  Gofdoni.  Com- 
medie. 

Voi.  la.Firenzuola^  Geili^Giam* 
buUari ,  Castiglione ,  Della  Casa , 
Caro ,  Tasso.  Prosatori  dd  seco- 
lo XVI, 

Voi»  XII.  Manni ,  Ser  Giovanni 
Fiorentino  ,  Grazzini  deUo  il  La- 
sca  ,  Erizzo  ^  De  Mori^  Bandiera , 
Alamanni  ,  Doni  ,  Salvini  ,  Sac» 
cheiti ,  ecc.  Novellieri. 

Voi.  XIII.  Gravina  ,  Baretli , 
Buonafede  j  jilgarotti ,  Perticari, 
Scrittori  critici  e  filologi. 

Voi.  XIV.  Dati ,  Lanzi ,  Alga- 
rotti.  Scrittori  di  belle  arti. 

Voi.  XV.  MaMopeUi ,  Nardi  » 
Porzio  ,  Davanzali  ,  Mascardi , 
Capecelairo^  Sarpi.  Scrittori  sto- 
rici.       

Voi.  XVI  e  XVII.  Gozzi.  Opere. 

Voi.  XVIII.  Parini ,  Paradisi  , 
Cerretti^  Prilla  ,  Fontani^  Lam- 
berti^ Foscolo,  Prose  e  poesie  scelte. 

Voi.  XIX.  Sacchetti,  Arrighi, 
Orazzini,  Strozzi,  Tassoni,  ÉraC' 
ciolini  ,  Lalli  ,  Lippi  ,  lettori  , 
Neri,  Poemi  giocosi. 

Voi.  XX  e  XXI.  Galileo.  Opere. 

Voi.  XXII  al  XXV.  Tiraboschi. 
Storia  della  Letteratura  italiana. 

Voi.  XXVI.  Bentìuoglio.  Opere. 

Voi.  XXVII  e  XXVIAI.  Gianno- 


ne.  Storia  del  Begno  di  Napoli. 

Voi.  XXIX.  Villani  Giovanni^ 
Istorie  fiorentine. 

Voi.  XXX.  raiani  Matteo  e  FI* 
lippo.  Cronica ,  colle  Vite  d'  uomi« 
m  illustri  fiorentini  di  Filippo  ,  e 
con  la  Cronica  di  Dino  Compagni^ 

Voi.  XXXI.  Datala.  Storu  deUe 
gnerre  civili  di  Francia. 

Voi.  XXXII  e  XXXIU.  PidUvi- 
cino  Sforza.  Storia  del  Concilio  di 
Trento. 

Voi.  XXXrV  e  XXXV.  Farchi^ 
Opere. 

Essendo  questa  edizione  di  già  in- 
noltrata  di  molto  nel  numero  de'yo* 
lumi  da  pubblicarsi ,  offlrono  M 
editori  di  consegnare ,  a  c|uelli  cnc 
▼oleisero  di  presente  associarsi,  due 
volumi  al  mese  ,  cioè  ~uno^  de'  già 
pubblicati,  ed  uno  di  quelli  che  si 
andranno  pubblicando  mensualmen- 
te  :  in  tal  modo  verrebbe  il  nuovo 
associato  ad  avere  l' intera  collezio- 
ne de'  5o  volumi ,  o  poco  più  9  prò» 
messi  col  manifesto  di  associazione, 
in  nno  spazio  di  tempo  eguale  a 
quello  in  cui  l'avranno  gli  associa- 
ti  dalla  pubblicazione  del  primo  vo- 
lume. Così  colU  teniie  somma  di  du- 
cati 5,  60  al  mese ,  ed  in  breve 
tempo  ,  puossi  formare  una  scelta 
collezione,  la  quale,  se  non  erria- 
mo, merita  di  essere  favorita  e  pro- 
tetta. 

Le  nuove  associazioni  si  riceve- 
ranno dal  sig.  Giovanni  Hoflneister 
(  vico  lungo  Sé  Matteo  n.  75  )  ,  e 
dal  sig.  Luigi  Fabri  (  strada  To- 
ledo n.  I  ifi  }  ,  del  pari  che  presso 
tutti  i  principali  librai  distributori 
del  presente  manifesto. 

SVIZZERA  ITALIANA. 

Due  raapAzio»  posu  innanzi  alla' 
prima   e   seconda   edizione   dei 
frammenti  filosofici  del  signor' 
V.Cousiv,  versione  dal  fi'ancese, 
in  8.**,  prezzo  lir,  1  ital. 

Il  firvore  che  trovò  in  Italia  pres-' 
so  gli  studiosi  della  filosofia  la  pre- 
fazione »t  frammenti  filosofici  del' 
signor  Coustif ,   la  quale  noi  publi- 
cammo  tradotta  fino  dal  1829  ,  .ci 
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assicura  cbe  dovrà  essere  non  meno 
gradita  l' altra  cbc  il  chiaristimo 
autore  ha  messa  inoanzi  alla  secon- 
da edizione  de' frammenti  medesimi. 
E  siccome  questa ,  pyr  con  molti 
concetti  altrettanto  profondi  che 
nuovi ,  ^  non^  é  veramente  altro  che 
ima  lucida  dichiarazione  o  commen- 
tario de*principii  discorsi  gii  nella 
prima,  ewM  eloouenle  confiitazione 
alle  obbiezioni  die  gli  erano  fatte 
contro  :  cosi  abbiamo  stimato  con* 
venevole,  poiché  ci  avanzavano  tut- 
tavia della  prima  alcune  copie  ,  di 
ora  mamlarle  fuori  amendne  uniia- 
mente*  Per  questa  maniera  in  un 
libretto  di  jpocbi  fogli  avranno  gli 
amatori  delle  scienze  psicologiche , 
intorno  al  metodo  e  alle  quistioni 
più  subliini  della  61oM)fia  ,  i  grandi  * 
e  originali  pensamenti  del  più  cele- 
brato fra  tutti  i  filoso6  della  Fran- 
eia  viventi»  i  giudizii  non  meno  se- 
veri che  ingegnosi  e  diritti  che  egli 
reca  intorno  ai  sistemi  di  psicologia 
che  levarono  in  questo  secolo  più 
alto  grido  in  Germania  ed  in  Fran- 
cia, e  come  in  compendio  il  grande 
sistema  che  l'autore  si  era  concetto 
neir  animo. 

Ben  sarebbe  stato  desiderabile  che 
egli  stesso  j  il  quale  per  la  potenza 
smisurata  dell'intelletto  e  la  straor- 
dinaria dottrina,  meglio  di  tutti  po- 
teva per  avventura  colorire  un  si 
vasto  disegno,  ci  avesse  posta  la  roa- 
no. Ma  poiché  tolto  da  altre  cure 
in  gran  parte  alla  coltura  di  questa 
scienza ,  non  ci  lascia  omai  più  a- 
vere  speranza  che  sia  per  farlo,  gio- 
verà che  queste  sue  prefazioni  siano 
conoiciute  e  difi'use  in  Italia.  Che 
forse  un  giorno  tra  i  forti  insegni, 
che  pur  tanti  nascono  in  quella  ter- 
ra privilegiata  dal  cielo  ,  sorgerà 
alcuno  ,  il  quale  dal  leggere  e  me- 
ditare in  esse  profondamente,  venga 
in  desiderio  di  provarsi  ali*  opera  : 
e  pigliando,  siccome  propone  l'au- 
tore, dai  diversi  sistemi  quelle  parti 
che  di  buono  e  di  vero  contengono, 
riesca  felicemente  a  comporre  un 
corpo  di  filosofia  altrettanto  vasto 
che  armonioso  ,  per  cui  sieno  tolte 
via  quelle  tante  contrarietà  e  diver- 
sità di  opinioni ,  che  pur  durano  in  | 


essa  tuttavia  sì  vive  ed  ostinate,  e  che 
sono  ostacolo  princi|Hilissimo  alle  al- 
tre scienze ,  le  qoali  hanno  una  più 
stretta  attinenza  con  lei ,  di  poter 
venire  in  maggior  perfezione. 

Lugano  ,  Maggio  i8S4. 

Gli  Editori 
G.  RuoGii.  a  coap* 

Diix.*  snocAsiovB  ,  seriai  Mirti  </s 
Niccolò  Tohmasso  ,  un  grosso 
volume  in  8.^,  prezMO  lirt  4-  ^^ 
itaiian9. 

Quale  sia  l'assunto  e  quale  il  di- 
segno dell'  opera  che  noi  pubbli- 
chiamo ,  lo  dirà  il  seguente  elenca 
degli  scritti  in  lei  contenuti: 

Agli  scrittoli  italiani.  Di  quella 
educazione  che  incomincia  con  la 
vita  ,  lettera  al  professore  Emilio 
Tipaldo.  Dell' educazione  considera- 
ta come  scienza.  Educazione  ginna- 
stica. Educazione  della  prima  in- 
fanzia, dialogo,  il  medico,  l'oste  e 
D.  Gasparo.  Scuole  elementari,  let- 
tera al  signor Le  accade- 
mie ,  dialogo.  Educazione  rdigiow , 
lettera.  Intorno  all'  educazione  let- 
teraria, dubbii.  Intorno  ai  metodi 
d'  educare  ,  pensieri.  Educazione 
de*  ricchi ,  lettera  al  signor  dottore 
Federigo  G.  Educazione  de^l*  in^ 
gni  straordinarii.  Le  Università,  dia- 
logo. Difetti  e  sventure  del  lettorato 
in  buona  parte  dovuti  all'educazio- 
ne eh'  egli  ha  patiU.  Alta  educa- 
zione letteraria  ,  considerata  nelle 
sue  relazioni  con  lo  stato  morale 
nella  società.  Ammaestramento  reci- 

f^roco  tra'letterati,  frammento.  Del- 
'educazione  che  deve  lo  scrittore  a 
se  stesso,  leti  era  al  sig.  G.  M.  Edu- 
cazione delle  donne.  Kdocazione  del 
popolo.  Istruzione  del  ]»opoko  ,  let- 
tera. Prospetto  dei  lavori  da  tentarsi 
per  r  educazione  dell'  uomo,  de*  po- 
poli ,  dell'  umanità. 

Lugano  ,  ajpirilt  i834* 

Gli  Editori 
G.  RrcoiA  a  «omp» 
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JL/eilo  sialo-  delia  icUnta  milkarg  ,  •  delie  sue  relaMtom  eoile 
altre  sciente  e  le  orli  e  con  lo  staio  sociale  |  dai  iraitaio  di 
Passarowii»  del  1718  alla  rùfoluuone  francese  del  1789.  if «ca- 
rne discorso,  —  L.  Blàigh 3 

Dello  stato  Mia  scien%a  militare  e  delle  sue  relazioni  colle  altre 
scienze  e  collo  stato  sociale  dal  1789  al  congresso  di  Vienna  nel 
181 5.  Otiatfo  discorso,  —  L.  Blavoi 169 

iViuM^e  riflessioni  sul  gran  Musaico  Pompejano  per  dimostrarvi  la 
òaUaglia  di  jiiessandro  U  Macedone  al  Cranico  :  fatte  da  C4- 
TAXDO  JintLLi }  e  lette  nella  tornata  delV  Accademia  Ereola^ 
nese  de'  i3  Marwo  i834. • 36 

Sulla  moneta  de*  Longobardi  in  Italia,  Lezione  detta  il  dì  37  apri- 
le 1834  nella  R.  Accademia  Pontaniana  dal  co»,  Giulio  de*  conti 
di  Sa«-Qoivtiiio  •  * .' , ai6 

J}eUe  scuole  infantili  e  di  altri  istitiai  per  la  istruzione  dei  fan- 
ciuUi  in  itaha.  Art.  i.  —  XXX 6a 

Considerazioni  sullo  stato  presente  della  pittura  istorica  in  Ita- 
*     lia,  -—  Filippo  Maisicli 5i 

RASSEGNA  DI  OPERE. 

Memorie  storico^diplomiuif^e  appartenenti  alla  Città  ed  ai  Marchesi 
di  Saluzzo  ,  raccoUe  doli*  avvocato  Dilfiho  Mouitti  saluzzese  «  e 
pubblicate  con  addizioni  e  note  da  Cailo  Muletti.  —  S.  C.  —  p,  70.  — 
Saggio  politico  sulla  popolazione  e  le  pubbliche  contribuzioni  del  Re- 
gno  delle  due  Sicilie  al  di  qua  del  Faro  ,  di  Màuro  Luigi  Roton- 
do. —  E.  Rocco.  —  p.  80.  —  Lodovico  Sforza  ,  detto  il  Moro  , 
tragedia  di  Gio.  Battuta  Niccolivi.  —  G.  R.  -~  ^.  93.  —  Storia 
delle  Finanze  del  Regno  di  Napoli  :  Libri  sette  del  cav,  Lodovico 
BiAVCHiai.  —  C«  D.  —  p,  io5.  —  Dei  principaux  produits  agrico* 
ies  et  industriels  du  Rofaume  de  Naples^  par  J,  Millbnbt.  —  Fran- 
CBRCo  PuoTi.  —  p»  108.  —  Olimpia ,  Oi^ero  C  Orfana  della  SeUeide^ 
romanzo  di  Adolfo  Mrszavottb.  —  N.  N.  —  p.  ii3.  —  Le  vite 
degli  uomini  illustri  napolitani,  —  E.  Rocco.  —  p,  117.  —  Dello 
stato  delle  cognizioni  in  Italia  ^  Discorso  del  conte  Carlo  Vidua.  — 
F.  S.  —  p.  iQO.  —  Osservazioni  geognostiche  che  possonsi  fare  lun- 
go la  strada  da  Napoli  a  Vienna  j  attraversando  lo  Stato  romano^ 
la  Toscana  ,  lo  Stato  veneto  ,  la  Corintia  ,  la  Stiria  e  C  Austria  : 
di  Leopoldo  Pilla.  •—  E.  Rocco.  •—  p,  i33.  —  DelV  attuale  condi- 
zione della  scienza  statistica  in  Italia^  e  di  alcufie  opere  statistiche 
noveliamenu  ptihblicate,  •—  J.  G.  H.  —  p,  a35.  ^^  Lettera  di  Mi' 
cavLAVGiOLO  BoOHARmOTi  trovata  e  pubblicata  da  Sbiastiavo  Ciampi  — 
Lettera  di  Sbbastuvo  Ciampi  a  Lorbvzo  Bartolivi  celebratissimo  sta- 
tuatio.  —  S.  CBVTorAVTU  —  p,  a63.  —  Sul  Vocabolario  della  Un- 
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gua  italiana,  già  commiato  Ja^U  Accademici  della  Cruica^  td  ora 
nuovamente  corretto  m  accteicmió  </ff  i«i»9«ppt  Mahuzxi.  —  K.  Roc- 
co. —  p.  173.  —  Storia  critica  della  Poesia  iriglese  di  GiotcpPE 
Peccalo.  Parte  prima.  Dait  origitte  della  lingua  e  poesia  inglese 
sino  a  CilAtTCKft  :  Tomi  a.  -^  G.  BIoi^taicbliì.  ^  p,  'è%*),  >->  Bthlto- 
grafa  critica  delle  antiche  reciproche  corrispondenu  poliiiche  ,  ec- 
clesiastiche ,  scientijtehe ,  UtUrarit  1  arftfTicAc  deU  italia  colla  Rus- 
sia ,  colla  Polonia  ed  altre  parti  stttentrionùli\  il  tutto  raccolto  ed 
illustrato  con  brevi  cenni  biogtajici  degli  autori  meno  conosciuti  da 
Sbbastiaiio  Ciampi f  corrispondente  attuale  dt  sciente^  lettere  ec.  d^l- 
VI.  e  R.  Commissione  della  Istruzione  pubblica  del  regno  di  Po- 
lònia. -—  G.  AiAui.-—  p.  191.  —  De' doveri  degli  uomini:  Discorso 
ad  un  giovane  di  Silvio  Puuco  da  Saliuio.  «^  C«  O.  —  p,  aya.  ^ 

VAB1ETA4 

A  tutti  qudli  che  hanno  in  onore  U  virtù  e  il  noase  dcgt  illustri  de- 
funti y  e  particolarmente  agli  amia  del  eonte  Giulio  Pbatigabi  « 
della  sua  memoria  ,  FmAVCKSco  Cassi.  —  p.  ia4«  ***  ^^'  nella  To- 
scana —  Art.  a.  -—  Gita  a  Prato.  -^  N  iccobò  Tommasbo.  —  p.  ao}.  — 
Breve  cenno  sul  eonunercio  della  Penisola  italiana  colle  Americhe»  — 
FBKDiHAtfDo  LcccABsi.  — *  p*  3i4*  "^  VUss9  fìconosciuto  dal  cane^  sta- 
tua di  RiKLLDO  EuuLDi.  —  CE.  BlouAABLLi.  —  p,  3ao« 

BULLETtlNO  GEOLOGICO  del  Vesuvio  e  de  eampi  FUgrei^  detti- 
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APPENDICE  AL  FAS^CICOLO  XYI. 


PROPOSTA 

VILLO 

STATUTO   PER   UNA   CASSA    DEL   RISPARMIATO 

Bli    «T&VJltniSI    Ilf    NAPOLI. 


VìfÀ  società  animima  napolitana  che  prende  il  titolo  di  Compa^ 
'mia  di  assicurazioni  generali  del  Sebeto  avendo  facoltà  di  stabi- 
Tire  una  Cassa  del  risparmiato  ha  conmiesso  all'  avvocato  Francesco 
Paolo  Ruggiero,  uno  dei  componenti  il  suo  consiglio  per  Tanno  1 834} 
fi  compilarne  lo  statuto. 

La  proposta  del  quide  ci  affrettiamo  a  pubblicare  come  cosa  che 
riguarda  una  insthuzione  di  tanta  utilità.  Net  seguente  quaderno  rife- 
riremo il  disborso  detto  dall*  autore  nel  consiglio  di  quella  società  in 
«sponendo  le  ragioni  dello  statuto.  E  quando  lo  statuto  sarà  discusso 
e  fermato,  voteremo  tutti  i  cangiamenti  stati  fatti  alla  proposta. 

Queste  casse  inventate  da  benefiche  e  sagge  persone ,  mai  ad  altro 
scopo  non  han  mirato  finora  che  al  bene  delle  classi  meno  agiate.  Fu- 
rono opere  filantropiche  le  quali  si  son  vedute  salire  in  molto  felici 
condizioni  per  generose  fatiche  di  uomini  zelatori  del  pubblico  bene. 

Pure,  una  ne  sorge  ora  come  impresa  di  mercatura  e  come  una  bran- 
ca del  traffico  di  una  società,'  solamente  intesa  al  commercio. 

L*  autore  della  proposta  afferma  nel  suo  discorso  che  questa  debba 
«ssere  una  ragione  per  la  quale  dovrà  in  Napoli  prosperare  la  cassa 
più  che  altrove;  e  che  madore  stabilità  dovrà  avere  e  inspirerà  mag- 
gior fidùcia ,  e  sarà  più  utUe  delle  altre. 

Se  egli  si  appone ,  giudicheiassi  dal  suo  ragionamento.  Pure  ve- 
Jest  dauo  statuto  che  qui  riferiremo  come  il  desiderio  del  guadagno 
non  è  il  principal  fondamento  di  questa  cassale  che  la  volontà  del  ben 
fare  non  tace  in  coloro  che  la  intraprendono.  E  ci  si  scorge  il  disegno 
di  secondare  i  desidèri ,  i  bisogni ,  le  abitudini  del  popolo  ;  e  quello 
di  condarlo  a  più  ghisti  pensieri  e  ad  abitudini  mieliori. 

Intanto ,  gindice  infallibile  di  sifEitte  instttu^ionr  è  F  evento.  E  noi 
lo  aoguriamo  prosperissifflo  alla  Compagnia  del  Sébeio  int|ue8ta  ùn« 
'presa  di  tanta  ntilità  per  la  dasse  più  numerosa  :  affinchè  si  abbiano 
novelle  ragioni  per  confermare 'quella  verità  che  li  maggior  lucro  si 
ritrae  da  quelle  intraprese  che  tornano  Jn-maggior  vanlag^o  dclPunì- 
Tersale.  ^  "^     '  " 


STATUTO 

DILLA 

CASSA  DEL  BISPABMIATO 


CAPITOLO   PRIMO. 

PftKmmùiri, 

ÀMT.  i .  Là  Cmssa  J§1  riipar*  giode'po^ieri.  I)iiioGoTeniofo^ 

molo^ehe  giusta  il  RflserittoRea<-  iteggieni  la  domenica  dfidìeaUal- 

ledei  I  gingao  iSSSèriooitaalo  lasAirTATBiADB;ediiifiieldlsar 

la  Compagnia  di  assieuraziorU  ran  fatte  limoeiiie. 

Cnenui  del  Seòeio  ,  sarà  rego-       5.  La  Goospagnia  del  SeMo 

ta  iccoiido  le  nonne  dell*  altro  anmioiilra  il  danaio  deportato 

Reale  Beecritto  del  a5  novembre  nella  Gema,  e  no  guentiiee  là  r^ 

i8n6.  stitusione. 

8.  Onesta  esma  è  poita  in  tute-       4-  TntligU  articoli  del  presente 

la  della  nramTa*  autrice  eproteg-  statato  sono  inaltoabili  per  tien* 

S'triee  di  ogni  attle  opera  ,  per>  t*  anni. 
lè  la  bccia  prosperarea  tantsg- 
». 

GAP.  n. 

Governo  dotta  Caaa. 

5.  SofTssterà  a  tntte  le  opere  sua  sottcsorìsiono  in  tutti  gli  atti 
della  Gessa  una  giunta  composta  che  essa  ia  :  gli  altri  tuoi  earicU 
di  sei  individui ,  che  prendono  il  sono  scritti  in  molti  articoli  del 
nome  di  Gooomaion.  Sari  ore*  presente  statuto. 

Sjednta  da  un  DitoUorodoUa  Cao'       8.  Tre  governatori  seno  sechi 

sa.  fra  i  memtri  del  Gonriglio  della 

6.  La  Gompagnia  del  Sebeto  Gonmgnia:  tre  nella  claiM  del 
nomina  il  Direttore.  Il  anale  ri^  popolo.  Ogni  mese  sMrà  malato 
mane  per  tre  anni  ndl*  ufficio  ;  e  un  gQtematore  icello  Ira  il  coa- 
potrà  essere  confermato.  sigMo ,  ogni  lùmestre  un  gosema- 

7.  n  DireMore  è  il  capo  dello  toro  pmolano* 
stanilimento;  egli  distenderà  e.  sol-       9.  Nessuno  del  Gonsiglia  della 
tcscriverài  contratti  cbewrsnlst-  compsgnia  poò  rifiatare  foesto 
ti  dalla  cassa  :  la  rappresenlerà.  carico.  Ma  piiò  scnarsi  chinoipe 
verso  il  pul'blieo  ed  apporrà  la  voglia  donare  alla  Cassa  del  ri- 


nf 

qaurmialo  U  pMone  4iA  guada*  iLdìctltora  noo  iatervìaoa  a  Ile  tor- 

giio  eha^MolÉ  laembro  del  Con-  nato  il  go?ematore  più  aniioo  fa 

ii|liO|  m  netta  in  quell*  anno.  In  f eei  £  presidente. 

10.  Gli  altri  gevematori  saran*  1 5.  Alle  operasioni  del  Go^er* 
no  eeelti  dallo  aleno  Governo  a  noiopraatenaeràon  C«M0re,elie 
plttralitàdi  voti.  Le  eledoni  ti  fa«  il  Governo ateoo  nomina  ogni  aa« 
ranno  a  vieenda  fira  abitanti  di  di*  no.  La  itena  nenona  potrà  enere 
verri  quartieri.  nuovamente  detta  dopo  trienni* 

11.  Un  govemalore  di  quetta  i6.  Dovrà  eleggerria  Ceneore 
daite  potrà  etiere  detto  di  nuovo  un  uomo  iUuttre  o  pel  tuo  sapere 
doposdanni.  in  qualnnqMPr  disciplina  ^  o  per  ri* 
'  11.  In  ogni  eletione  taran  no-  levati  tervigi  rendati  alla  ritta  .Po- 
minate  due  portone  dello  ttetiO;  tra  teegUeiri  ancora  uno  ilcuiea- 
quartiere,  una  delle  qudi  tostitui-  tato  ricordi  grandi  Ettti  dri  tuoi 
là  il  governatore,  nd  ceso  di  mor^  maggiori  ^a  kenefirio  del  popolo, 
le  0  di  attenta.  Il  tetiitato  potrà  17.  Le  ragioni  per  le  qudi  unp 
ettere  deltogovematore  prima  dd  è  detto  Censore  saran  pubblicate 
tri  anni  te  nen  eetrrilò  Tf  (fido,  nd  Diario  della  Cassa, 

i'8.  Dev»eleg|niri  tempre  «no  18.  Il  Centore  vigilerà  perohi 
ohe  abiti  o  ten^botiega  da  olire  il  Governo  osservi lostat9>to,e  per* 
adueenri  ndquarlier^  indie  dee  che  ogni  uiBsiale  adempia  il  suo 
Ctrri  r  elerione  ;  dee  ri  vere  d'un  carico.  Proporrà  quanto  gli  pa- 
arte  omceanica  0  éserdtare  u»  re  utile  d  bene  4ella  Cassa.  Avrà 
traffico  minuto;  essere  uomo  ano-  voto  nelle  deliberasioni  •  e  faeoU 
rato;  mostrare  svegliato  ingegno;  là  d*  inteiTrenird  quando  vuole, 
saper  leggere  e  scrivere  ;  avere  ig.  AUorcbè  d  siede  fra  i  mo- 
nella Gassa  un  deperito  non  mino-  vematori  il  direttore  ^li  cede  il 
re  di  died  ducati.  Saranno  in  suo  posto, 
priniipd  modo  detti  edoro  che  90.  Sarà  il  Governo  atsislito  da 
avranno  operato  qudche  (attp  as*  due  ispettori  ecdesiastid,  d  <pia* 
sai  virtoceo  odtra  cote  de§pa.  Le  lì  è  commetta  la  direriooe  ddla 
ragioni  della  teèlta  taranno  nota-  fetta  e  lo  taompartimento  delle  li* 
In  ad  procem 0  veriiale  della  gian-  merino.  Avran  (dritto  di  vigilare 
In ^ e. pubblicate uA.DiarioMla  diaeoordoedCentoralaotteryan- 
CSotaa.  sa  dello  ttatatoelaoondottadei  ri- 

s4*  I  governatori  della  Cttsa  ceritori. 

tederanno  a  canto  d  direttore  sen«  a  i .  Quest'ispettori  saranno  mu- 

z*  dtra  diuinrione  che  qudla  del*  tati  ogni  bienmo .:  ma  potrà  il  go* 

Vanticliità  della  nomina.  Quando  ^nrno  confermarli.  ' 


\ 
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C  A  P.     HI. 

«  Impiego  dei  ea/Htali. 

33.  Il  demtfo  della  Gana  sarà  '  aere  minoro  del  Bove  per  emli^ 

impiegato  in  affari  difetinti  da  quel-  naie, 

li  della  Compagnia  del  Sébelo.  -  27.  Dovrà  ai  poveri  ooldvatorì 

'  33.  Gli  affari  delhi  Cassa  saran-  fornir  le  sementi  pei  loro  eanpi 
no  dal  Consiglio  di'  essa  Gompa-  ed  ancora  denari  perla  eoltiviBo- 
gnia  regolati  in  sessioni  tenute  a  ne  e  si  farà  rendere  al  ricolto  l'e-^ 
posta,  nelle  quali  si  chiameranno,  quivalente  in  generi  o  in  denaro^ 
e  ci  avran  yoce  deliberativa  ìì  Cen-  fi8.  Saran  utti  per  tutte  queste 
sore  il  Direttore  ed  i  Governato-  cose  particolari  regolamenti, 
ri  della  Gassa.  *  39.  Presterà  denaro  per  reca- 
34*  Potrà  la  Cassa  fare  qualche  re  a  compimento  opere  pobbliciie 
traffico  in  partecipazione  colla  neHequali  potranno  essere  impie^ 
Compagnia.  Ma  nelle  imprese  da  gali  molti  poveri  operai. 
scegliere  per  la  Cassa  qtielle  che  3o.  Il  Direttore  della  Cava  4^* 
offrono  maggior  sicurezza  delPim-  specialmente  incaricato  di  propor- 
piego  saranno  antiposte  a  quelle  ré  maniere  d'impiego,  per  le  qua- 
che danno  maggior  lucro.  li  il  maggior  lucrodella  Gassa  eon^ 
s5.  Potrà  prender  parte  in  qua-  corra  còlla  magei<»'e  utilità  de^ 
Innque  società  mercantile  ,  o  im-  operai  e  degli  altn  uomini  indi- 
presa  di  inanifatture.  Soh>  le  è  genti'. 

vietato  il  mescolarsi  nelle  compa-  S^i .  Potrà  il  denaro  della  Cassa 

gnie  di  assicurazioni  marittime.  essere  ancora  impiegato  a  mutuo 

'  36 .  Dovrà  la  Cassa  prestare  pie-  con  garentia  di  buona  ipoteca  su 

cole  somme  di  denaro  a  mutuo  ri-  d*  immobili  situati-  nella  Provin- 

cevendb  in  pegno  cose  mobili ,  o  eia  di  Napoli^  ed  ammetterà  i  de- 

le  cedole  de' depositi.  Consentirà  bitoria  restituire  il  capitale  a  quo- 

che  il  denaro  le  si  renda  a  quote  té  annue  o  mensili.  Potrà  ancora 

assai  sottili ,  non  minori'dì  grana  acquistare  rendita  iscritta  sul^an 

due,  e  ad  arbitrio  del  mutuatario,  libro  del  debito  pubblico,  purché 

econ interesse  a  digradare.Ufrut-  ne  riyenga  n^tto  almeno  ilaei  pe^. 

to  di  quesli-ìnspieghi  non  può  es-  centinaio.                                   * 

GAP.    IV. 

Scviitura  e  rendimento  di  conH- 

33.   La  scrittura  deUa  Cassa  precedente  anno:  paleserà  il  mo- 

sarà  tenuta  in  doppio  e  con  libri  do  in  che  sono  stati  impiegati  i  ca- 

diversi  da  queiU  della.  Compa-  pitali ,  ed  indicherà  a  quanto  per 

gnia.  centinaio  ascende  il  lucro  netto 

33.  Il  Consiglio  compilerà  nel  che  han  guadagnato  i  deponenti, 

mese  di  gennaio  di  orni  anno  il  Questo  conto  larà  stampare  nel 

conto  deirentrata  e  dell'uscita  del  Diario  della  Gassa. 


34..  I  dociimeali  del  conio  de-  gnia  taraimo  dimosfirali  a  ehiitn- 
potilalì  odi*  uffiqio  della  Coinpa-    que  I9  dimanderà. 

C  A  P.     V. 

Ikt'  ricevHori  dei  Jepos  ifi 

3S.  Saraium  una  o  pia  officma  Sg.  In  ogni  ottavo  giorno  cinr 
hi  ogni  qoartiere  per  ricevere  i  acun  ricevitore  dovrt  versore  it«l- 
depeaiti.  la  cana  della  Compéjgnia  det  Sé- 


S&  Saran  collocale  In  camere  i»clo  le  somme  riscoMe  in  queflo 

lerreneJn  quelle  contrade  m  che  spazio. 

ai  riduce  abitoalmèiile  maggior  4^.  Il  ricevitore  avrà  a  hiogo 
copftlldff  persohie.  Il  etèrno  ne-  dì  stipendroe  per  sostenere  le  %pe- 

di4ermin^  il  httmeffo  ed  il  postò  ae  tutte  necessarie  a  qucst^  uopo 

secondo  if  bisogno.  nna  provvisione  sol  denat^  ènè 

'    S^  •  Queste  officine  saranno  a**  versa  nelh  cassa  deHaf  Cginpsignia'^ 

petite  in  tulli  i  giorni  shior  all'  im*  e  una  su  quello  che'[taga  at*&po- 

Mttlre:  é  nel  dL  dèlie  feste  nelle  nenli,  ìk  quale  sarà  fecondo  ^^1  - 
sole  ore  del  mattino.                .lo  che  il  lionsigllo  ^^M  ConÈfpA- 

38.  In  ogni  officina  starà  un  ri-  gnia  potràshiimire*  a  maggiore  u- 

cevitore  nominalo  dal  Consiglio  tililà  sua ,  e  di  quei  che  deposita- 

della  G)mpagnia.  Il  quale  dovrà  no. 

dare  sicurtà  per  la  somma  che  il  ^i*  II  Governo  della  Cassa  a 

Consigjiio  avrà  ind^ta;  e  sarà  o  |^'isp<)ltoirÌ€eciesi«plkM  vigileran- 

in  beni  slahìli  'posti  nella  provin-  no  i  ricevitori  per  la  tenuta  dei  re* 

eia  di  Napoli^  ovvero  in  voci  nel-  gistrì  e  per  lalor  ooQservauone  , 

Hr  Compagntii  éeì  Sebete  equivih  cureranno  ohe  siend  cortesi  vt^rao 

lenti  al  lor  valore  reale  ,  le  quaN  eli  avventori  e  che  rimangano nef- 

naranno  {nvendibiti  domiate  il  suo  l'uIFuio  nelle  ore  pt^scrìtte. 
•gesto, 

■      •  •     ■                     »       e  A  V.     Vf.  ,          *    • 

Dèi  dUferHordvti  Jet  deposta. 

i|a.  Son  queste  le  opere  dclh  pcrtenerlj  uqp  o  più  Anni  rd^gna- 

Cèìsa  dagno  metà  pagaiidone  a  discun 

I.  Ricevere  a  piccole  rate  deponente  'tuetà  distribueiidohe 
aomnie  per  nrovvedcre  ni  dcpo*  col  gittaV  le  sorli.'             '-  '     i 
i^ti  alquante  cose  di  utilità  loro ,  IV;  Fare  contr«nttl  A  jfb^òtt- 
ìn  tempi  sfabiKti.   *  ritzionè  di  vita  co^drpoticn'A^  fe 

II.  Ricevere  depositi  di  piccò-  curare  che  ciasctmo  possa  coh  pid- 
*lc  Somme  pip^fà^e  rniciimuloda  rioli  mcixidel  suo  fispanrilbpfov- 
YHtituirc  càroornstjcmdcnte  guK-  vedere  le  dofi  allc'figìì*o!c  ,  uh 
dargAoa  volontà  del  dt'ponéntc.'  siissldib'^r la  vccclrìctzà  èd'allf'e 

nr.  Ricevere  piccoli  depositi  cose  siffatte. 


1 


.»  t 

* 


M 

■  « 

..     .  •  ' 

Lei  Jèpoiiiiper  aver  provnigioni. 

43.  In  ogni  anno  nel  di  della  terra  Tolto  per  centinaio  sul  de- 

fesla  della  Cassa ,  il  Governo  b^  naro  Tersalo.  Su  ouetla  baie  sa* 

lAJindire  e  coi  cartelli  e  col  suo  ranno  poste  le  condiaioni  dette  nel 

diarip  ed  in  ogni  altro,  fni^ior  preoeden(a  arliotlO' 
modQ  «da.  renderle  assai  pSeti,        4^*  Sc)  uno  nou pagherà  tutte 

ìfl  conoifioni  alle  quali  verranno  le  rate  che  deve  per  queste  froTr 

seminiiiistrale  alquante  prowigio*  vigioni  potrà  farpi  Ke^dcre  muglio 

ni  di  cibo  nei  giorni  del  ^ata*  che  ha  depositati!  »  lOfDO  r.oll# 

)e  della  Pasqua  ed  in  qiuollo  del-  per  eenfinaio. 
la  i^u4  festa,  ^cora  i.patti  ai  qua-       46*  CU  jper  seiiOMat  non  logÙf 

}ì  li  ofire  a  j^rov vedere  .panni  Tuij  le.  cosii  ^hfi  si  son:Pfo?Tedul^  p^ 

9  paglini  lani  ed  abili  pfr  la  ^tat^  lui  ,  le  perde  ;  ad  il  GoTomo  Ik? 

e  per  il  verno  >  utensili  da  casa  ed  rà  venderle  ad  stila  della  Capa . 

strumenti  per  le  arti.  Se  waa  cibi,  che  non  poaMWsisarp 

44  II  denaro  depositato  a  que-  bare  dopo  dno.gi^iii  aaran  dati 

st*  uopo  noa  frutterà  interesso  al  a  poveri, 
df ÌN>pent€t  Ha^  invece  Ifi  Ca^sa  ri* 

scxroiis  n. 
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.  47  -^on  si  potrà  deposiiare som-  minor  Ju^ro  che  fotrà  rìtfaraitdaf 

ma  niinore  <^.  cinque  grana*  né  capitali, 

maggiore  di  s^  ducati.  . .  5o.  Se  il  depotilq  tioune  meipo 

48.  Si  avrà  dritto  al  guadagno  di  due  mesi  nella  Cassa  il  deponen- 

tulle  somme  depositate  se  sono  te  che  lo  ritira  non  ne  avià  pro- 

mtLgffOfì  di  un  ducato:  comincerà  fitto. 

questo  dritto  dal  primo. giorno  del  5i.  U  deposito  sarà  restituito 

mese  che  siegue  quello  m  che  si  è  ad  ogni  richiesta  se  è  minore  di 

fatto  il  deposito.  dieci  due/ali  :  ao  roaMioM,  q«in- 

ii^.  ^  La  Cass^  pacherà  ìi  tre  per  dici  giorni  dopo  la  mmanda.  Pi4 

ce,i^inaio  a  0)11  fra  un  /am^o  ri-  di  della  dimanda  cessa  il  guada- 

prende  il  deposilo .;  ma  clii  lo  la-  gno  a  beneficio  deX^enonoif(9r  « 

scìa  Jfeir  più  di  un  anno  aviA  drit-  Sa»  Chi  lia  dri^t^t  ,|kU*  ulik|Mir 

lo  alla  rata  prfiponionale  del  lu-  tra  riscuoterlo  nei  spandici  morni 

ero  fatto  in  queU*  anno*.  Non  per*  che  precedono  la  Cesta  ddla  Cassa . 

tantplaCompagniaassicurailgua-  53.  Gli  uiili  noa.riscoai  uni- 

dagUo  a  coloro  che  lo  nor^mno  :  fconsi  al  capitale ,  e  partoriscono 

e  darà  ad  essi  il  quattro  percento;  nuovi  utiliseoondo^li  ari.  48  e49- 

e  resta  a  suo  conto  il  maggiore  o  S4*  Chi  per  cinque  anni  noli  b 


Vìi 


rìmiovAre  li  tua  cedola  né  prandi  dieci^mii  perde  ancora  il  capita- 
la tua  parte  del  guadagno  peide  le.  Sarà  schivata  questa  prescrì- 
la  meti  di  tutto  quello  ^e  si  h-mt*  sionè  facendo  in  ogni  quattro  au- 
cresciulo  ai  suo  capitale.  Dopo  ni  rinnovare  U  càola. 


t  t 


•1 


S'1e|il'iè3rB  nu 

M  trarre  k9rrÌip0riMéàdM 

■  •  '  ... 

55.  PkA  iter  forte  a  quesd  lob^  Is^Milo  )e  terieitidiealrtteU'i  art, 
lì  chi  iMtcèi  suoi  rispanm  ha  ttio-  S6  léd  indi  sari  Aiddittsa  per  oia-ì 
ddlo  riÌBci  -ducati .  seuna  serie  in  un  prehiio  di  .doca-^ 

56.  Saranno  aperte  presso  ogdi  li  no  dà  in  tanti  altri  >di  dotati  4 
«ioevitasenhiiiattle  sene  di  depo»  TunOv  per  quanta  h  la  sonnnfi  dsr 
afcnti ,  i  quali  paghmo  grana  t%  dividere.  Questi  premi  saranno  éi- 
per  settimana  per  tutto  un'anno»  strihnili secondo fortimà nel dMcrl» 
i^i  serie  è  composta  di  cento  nu-  ,  la  festa  della  Cassa. 

meri.  Al  compiersi  i  ducati  dieci  6i.  Se  alcuno  non  depositasse 
l*€aisa  dft  a  ouesli  deponenti  una  Mattamente  in  ogni  ^eittiaiaM  le 
codola  diffiniUm  sulla:  quale^iÉ^  119  grami  indioaite  neiravt.>!)6;po* 
4{€nto  a  ifsial  serie  apparlioac  ed  iaà  ueH^  vilimo  gionio  4eB*  «mio 
ilottmeio4eUa  sarie.  .'    pagare  lutto  lo  Bndttto«ccil«inqua 

S7«  Qiieslo depasilo  deva  rinai»  jiér  oenlo  a  tHolo-d»  moèia  ,  ^  ![•• 
neve  neHa;  Cassa  per  un  anno  ili»  «rà  il  matteggio  'del  premio.  Sf 
loro»  non  paga  sino  aM'ullenb  'i^mo 

S8 .  SaiA  dato  al  finìp  deiranno  nosi  pi&  di  si  noneade  il  pagavo  e 
a  òsseun  proprìbtorio  di  ^[i^esti  ptideiAildeekno  dalla  sonina  già 
Jof  esiti  una  somma  propóruopa^  depositila. 
In  alla  metà  del  guadagno  netto  62.  Anoerail  deoitnodeI'*eapii 
«ho  por  09U  centinaio  kafatto  la  liAédeMaitalo  perderà diirìprfen- 
Cassa  in  queil'ailno.  ^  il  doposilo  pertiben^o  ad  una 

'  Sg.  I  proprietari  «di  questi  d^  £  queété  atsrie  Sra  sei,  mesi  dai 
poaiti  potranno  al  Enir  dell*  a*»  giorno  ^  che  depositò  Panie  il 
HO^anchepriasa  del 'pagamento  -cim^a  ^r  oento  ehi  lt»>itira'ito* 
della  metà  degrintetossi,  ritirafp  pò  i  sei  mesi  ma  prima  chcdom** 
ìl'loffo  capitale  tifarlo -rimanere  ^raéno.  ,  •  •'  '  > 
aver  )p4ne  al  profitto  del  nuc^       62.  U  HtaMtfo  del  depositd  ri^ 

tirato  tra  Tanno  corre  la  soeleudci 

fio.  y  ékrn  metà  ée'ìproitli  sai*  fNreM  ^mail  premio  che  potr^be 
jh4ilisa  ìmimM  parli  per  quany-    aorlire  arppartoMiallh*(hnB»J.  i   * 


«  ■ 


:  .1  - 


'    i  ■' 


Tifi 

^£ZJt>?rx  ir. 


CoHiraHi  di  mniemmione  di  vA». 


I 


64-  MoIU  e  svariati  saranno  ì  ecdesiasUci ,  e  del  Gavenio  ddla 

contratti  di  assicurazione  di*  TÌta  Cana. 

che  la  Cassa  dovrà  fare.  Il  Direi-        65.  Il  Consiglio  pnòrìeusare  la 

tore  avrà  cura  nei  prrim  aótii  dei*  proyoala  del  INrellore  solo  quan-* 

la  sua  fondazione  di  proporne sem-  do  la  trova  pregiudizievole  agFin- 

pre  ukio  nvovo  cke  appreivato  dal  terésideUa  Coinp.  delSefceto. 
Consiglio  della  Compagnia  deve        66.GI>aitfeolid2q«eil»diver9« 

bandim  nd  di  della  festa  della  proposte  faranno  parte  di  ^aeala 

Cassa.  Egli  indagherà  nellare  la  statalo. 

tua  «proposta  le  principali  inaiina*  >    67.  La  'priaui  di  ifaeaie  opara 

«soaftod  i  bisogni  del  popolo ,  ed  aarà  il  provvedere  la  dote  alle  fi» 

a!ioaIler&  H  farete  dc^'  ispettori  gliuole. 

K.^  1.  D^ttedoti. 

•  •  •  . 

&L  QA  per  ipnenù  ricevuti  im  •  78.  Fatto  nel  mese  d»  gentiaia 
aorte  o  ■aèree  i  auoi  risparmi  a-  ilconio  del  loerato.si  aaaavsierà 
▼esse  èsMnaiati  venti  diicàtt  potrà  mt\  Diario  dei  primi  gierdl  di  feb» 
aspirare  ad  olta»eeeuna  dote  dì  braio  quante  mi  saranno  distn^ 
dotati  qnaranla  per  ana  aoa  fi«>  buito  nel  di  deHa  lesta  ,  e  i  nomi 
gliuoia  o  per  quella  di  mal  altro  :  ddle  •  fanoialla .  i  ipaali  dovranna 
■elalie  .ksei  per  dieci  aaaiiudfar  porsi  nell'  urna  ,  e  quelle  il  ei^ 
«aasa  i  suoi  ìianli  ducati  ;  i  «(aali  nome  sarà  scritto  in  pka  polisse. 
duranSe  queste  ^uoio  disenlano  •  7$.  IlnomedieSasquffafanciul- 
inalienabili,  né  danno.  ìnteresae  a  -la  per  la  quale  si  è  fallo  imi  dcqie»» 
benefiHo  del  deponente.  '  alto  sarà  per  dìpei  anni  contine 

69.  Dovrà  dirsi  il  neaae  deVà  )k)eto  nell  urna.  Ma  non  potràe9> 

fanciulla  perla  qoale  è  fritto  il  d^  serci  la  primavolta  se  non  aia  sea^ 

pasito,  e  presentarsi  la  Me  deHa  ea  almeno  on  anno  ed  un  mese  tra 

aua  .nastita.  Il  nome  sana  ' aerite  il  giomo'del  depositOw  e  qniéllo  i^ 

fidila. òedola  eke  ai  darànbéepi»-  «Sii  si  è  Mtó  il  ooiflo  indicalo  nel 

nenie.-  -  :  'paeeedenle  artioolo. 

La  cedola  esprimerà  cba  \'-\m^  *    -^^^  Scarsi  dieci  annte  dne  m#- 

tt'ddeatiaoaoiaalìaMdHlI  per  die-  aiidal  di  del  deposito  il  depoacWlè 

ci  asmi»  potrà  ad  ogni  richiesta  ritirarlo?  è 


70.  Non  potrà  farsi  deposila   ae  la  fiuadulla  non  sorti  la  dote,  o 
per  danna  ohe  abbia  eoqipinli  gU    acne  dteqi  volte  k  sorta,  sarà  maa- 


anni  i5  o  che  già  sia  maritata.  so  neiruma  ancorché  il  deposito 

71.  Potranno  farsi  molti  depo-  sia  slato  restituito, 
sili  perla  stessa  fanciulla  ,  il  no-  75.  Una  donna  che  non  conse- 
me della  quale  sarà  scrìtto  in  tan-  guìsce  la  dote  ad  onta  che  il  sno 
le  polizze  da  trarre  a  sorte  per  nome  fosse  posto  dieci  volte  nel 
quanti  sono  i  depositi.  1*  urna  ,  potrà  far  rimanere  per  u- 


nT.allfo  éeeoiiiio  il  tuo  denaro  Ss.  Im  dote  sarà  uracaiU  «  bc- 

ndk Canade  eorrerejiQTel}aaien«  nefioio  della  Caoa  acfrai  dieci 

le  la  ii»rte,  anoerchè  non  ù  trovi  anni  dal  giorno  in  cui  è  sortita  n<Hi 

neUe  eondimni  dell'art:  70.        .  ù  sarà  presentata  la  dotata  a  Carsi 

.   76.  Il  nonio  di  una.  fanciulla;  rilasciare  una  cedola  che  le  dia  il 

■lOffta  sensa  marito  dopo  che  sì  è  titolo  per  ripeterla:  ese  questa  oe- 

Sitto  il  deposito  per  lei  non  entra  dola  essa  non  abbia  fatta  rinno- 

nril'  orna  :  il  deposito  non  per-  vare  in  orni  cinque  anni:  nella 

tanto  rimane  nella  Cassa  per  tutto  nuova  cedola  s*  indicherà  sempre 

U  decennio.  a  che  somma  è  giunto  il  capitale 

77.  La  dote  uscita  in  sorte  sarà  posto  a  moltiplico. 

pagata  immediatamente  se  si  di-  83.  Terrà  la  Cassa  un  registro 

mostri  che  la  Cuiciulla  che  V  ha  di  tutte  le  nuove  cedole  che  rila- 

sortita  è  già  maritata.  Sarà  nagata  scia,  afllnchè  possa  al  compiere  di 

ai  suoi  eredi  se  ella  è  morta  appo  il  ogni  quinouennio  far  distrinuire  a 

matrimonio.  sorte  tra  le  fanciulle  che  concor- 

78.  Se  la  fanciulla  non  è  mari*  rono  ad  una  dote  quelle  che  noa 
lata,. la  Cassa  le  conserverà  la  do-  sono  state  richieste ,  e  quelle  per 
le  sino  a  ^che  tolga  marito.  le  quali  non  si  è  rinnovata  la  ce- 
.    79.  Una  dote  non  riscos^  non  dola. 

produce  per  tre  anni  frutto  alcu*  84-  Prescritto  ancora  a  benefi- 

no  a  beneficio  della  dotata.  ciò  della  Cassa  è  il  deposito  di  20 

80.  Dopo  il  triennio  la  Cassa  ri-  ducati,  che  fra  cinque  anni  dal  di 
terrà  solo  la  metà  del  lucro  che  in  cui  può  ritirarsi  non  sia  stato  ri- 
frutterà  la  dote.  L'altra  metà  sarà  chiesto,  o  non  siesi  fra  questo  spa- 
sempre  'accresciuta  al  capitale  e  zio  rinnovata  la  cedola  mandandola 
pervenuta  a  6  ducati  produrrà  agli  altri  rami  di  depositi. 

del  pari  la  metà  dei  frutti  a. scala-  85.  Due  mesi  dopo  che  il  dcpo- 

re  sino  a  ohe  la  dotata  è  maritata  sito  dei  venti  ducati  diventa  esigi- 

o  giun^  a  54  lÀni  di  età  senza  bile  partorirà  a  beneficio  del  pro- 

aYore  avuto  marito .  prietario  Pinteresse  del  3  per  cento 

81.  Se  toglie  marito  prende  tut-  sino  al  termine  posto  nel  prece- 
ta  la  dote  coi  cumulo  dei  frutti  lu-  dente  articolo. 

crati  :  se  muore  senza  avere  avu*  86.  Tutto  quello,  che  la  Cassa 

lo  marito,  tutta  la  dote  ed  il  molti  -  potrà  lucrare  per  le  prescrizioni  e 

plicato  rimarrà  a  beneficio;  della  per  tutte  le  conseguenze  deli'  or- 

ilassa.  Se  giugno  a  54  anni  senza  oinato  in  questa  sezione  sarà  ùn- 

avermaritole  si  Costituirà  una  pen-  piegato  a  beneficio  di  questo  sol 

aione  vitalizia  alla  ragione  del  12  ramo  delle  doti. 
per  100  sul  capitale  cun^ulato. 

C  A  P.    VIL 
Com^  ti  tengono  i  reyiéiri  M  rieeòiiori. 

87. 1  Eicevitori  terranno,  i  loro  ranno  spiccate  le  cedole  che  dan- 

regiftri  amairieey  dalla  quale  sa-  noslai  deponenti.  I  registri  sono  di 


^pttttrdOMiiicrelieeMe.  Bpri*  Oaapagiia  ctmgMid  «  fìoifi*- 

teo noverai  dei|OMti  Citli  toera-  tori^aniiift&tiBMn>,«f  iadi* 

tcre  la  rata  deiriDliero  gaaéagBo  aariana  del  ifttarticra ,  •  dri  itoa» 

Min  correre  la  sMe  dei  pfemii.  iritoreal  qaalè  è  dato.  NaBa  paf^ 

Il  iecondo  quei  depositi  per  aver  te  liiuttra,  in  tai  sotto  la  matriei, 

premii  a  sorte  giu^  1*  art:  K5  e  aarà  «UMrato  ift  ogtti  iaceia  od 

aa^oettti.  Il  tenoi  direni  «OH trat*  aerala  firma  del  DireHora  dell* 

ti  indicati  nel!*  art:  64.  H  quarto  Compagnia  e  di  un  memkro  dal 

i  depositi  fatti  per  avere  le  pror»  ConsigUo.  Le  cadde  tratte  da  un 

twoni ,  di  che  ai  parla  név  art.  libro  che  non  è  fornito  di  queata 

4o .  Le  cedole  avranno  diversa  for-  cose  son  nnlle. 
ina  secondo  che  rispondono  a  qnei       ^.  In  fine  di  anno  i  libri  tutti 

diversi  registri.  sentti  saranno  eonsegncti   alla 

88.  Niente  non  sarà  notato  sol-  Gompainiia  che  li  ebnserverl. 
b  cedole  che  non  sia  scritto  sul-       91.  Chi  vuol  Isr  rteenoscare  la 

la  corrispondente  matrice,  ese  suU  sua  cedola  dalia  Compagnia  JMtaà 

la  matrice  non  è  scritto ,  non  va-  recarla  al  Diiettore  ai  essa  Com- 

k.  Ciò  soprammodo  per  le  son^  pagnia  il  quale ,  osservata  la  «a* 

me  di  denaro  e  queste  dovranno  trice,seriverà  lyiypraaiile  •  firma* 

sempre  scriversi  con  lettere  e  per  td  col  Carniere ,  con  un  mead^ 

disleso  A  sulla  cedola  e  A  sulla  del  Consiglio  di  amministraaieiio 

matrice.  Ogni  cedola  avrà  la  da-  e  con  un  Governatore  della  GaaM 

ta  del  di  in  che  fu  staccata  dalla  La  compagnia  riscuote  per  questa 

matrice:  ed  ancora  di  ogni  nuovo  àpprovasìone  un  carlino.  Questa 

deposito  deveiindicarsi  sulla  cedo»  cedola  fuà  fede  contro  la  Cam» 

la  e  snlla  matrice  il  eiorno  in  che  pagnia ,  seaia  aver  riguardo  aHa 

fu  fatto.  Se  queste  tormalità  non  matrice, 
sono  osservate  le  cedolenon  sono       ga.  Le  cedole  rieavate-  dalra* 

obbligatorie  per  la  Compagnia  ,  gittro  primo  ,  secondo  e  ouarta 

salvo  solo  al  deponente  il  sno  drit-  Mma  titoli  al  partaiore.  Qudle 

to  contro  il  ricevitore.  Questo  ar-  ricavate  dal  terso  indiAeranDO  i 

ticolo  sarà  stampato  su  ciascuna  nomi  dei  proprietari,  uè  altri  che 

cedola .  il  proprietario  potrà  profittarne. 

8g.  Qascun  libro  sarà  dalla 

C  A  P.    VHL 
X$iiiiusiane  dei  dykmii  epagammUo  «T  inHnui^ 

9S.  La  doosanda  di  restituiio*  o  una  parte  devp  restituire  la  ea- 

ne  di  deposito  sarà  btta  al  rice«  dola  :  per  <mel  dia  rimana  sacà 

▼itore  che  conserva  mibro  su  cui  data  una  cedola  nuova, 

è  nouio»,oaleaaliafadallaCoi»-  96.  Aaoora  il  pagamento  del 

pagnia  sa  il  libio  h  passato  nel*  guadagno  od  interesse  cba  sia  è 

r  uficio  di  essa.  wrovatocollarestitttsieBaddlace- 

9!? .  Chi  ritira  tutto  Q  deposito  dola:  al  deponeste  si  rilaao^à 


M9f a  pef  Mttnm  4el  tvpildb.  laMOfa^tdobprtiMbràiliiilaiét 

97.  L»  oedoU  mlitsite  mim  rodeU*antiea. 
pnov»  dell'iimto  ii«ieosUclMÌ       99^  Lt  cedile  icililalle  temi- 

neevìtora  rcndMoaleeemMéel*  ne  cancdlale  dal  ceeser*  MIA 

k  (kemnia.  *  Compagnia ,  e  eooserfale  tiktte  i 

98*  oe  le  cedale  reilitiiile  pe»  aotera«iaaaimeiilkiiia(tici  Vmt» 

pfBOva  del  pagamcala  4el  gaad»*  aoBaoMaito.  E  eìfc  a  carico  del 

90  appartCDg^o  a  foeì  depoalì  cecMraedelDirettoredalUGoiB* 

ckealleBdoiioiApicnioiaiaHey  pagaia  del  Sebeco. 

GAP.    K. 

Bijm9imam$  Mgmdagno. 

100. 11  gaada^ao  dM  la  Cam  belo:  il       per  cento  a  Wmìm 

ritrae  dai  capitali  impiegati,  dak  del  Direttoro  della  Gema  :  ed  11 

le  Mame  «eocatte  adoBao  dei  da»  percento  da  ripararli  fira  i  gofcr- 

posenti  »  e  dagli  altri  fonii  indi*  natoripopcdani  in  prouanionedèl 

ceti  nei  precedenti  paragrafi  è  di*  loro  intenrento  aUe  teoute  del  Go^ 

atrikoit»  nel  tegnente  Biodo.  ▼emo. 

L  In  priBM»  luogo  sari  toho  da  IV.  Sarà  trito  il        pèrodnlo 

tattalanaMailtrepercenlopa*  per  la  fetta  dellaCama^ 

gito  ai  deponenti  cbe  ban  ritam*  V.  Una  piccola  quotada  deter* 

to  fra  r  anno  il  lor  capìtrie  (art«  minare  tara  poeta  da  banda  ed  a 

moltiplico  per  potere  in  ogni  eato 

Sarin  tolte  lo  pro?YÌsioni  a  rieiorare  le  perdite  di  ({lulchèca* 

prò  da*  ricofitori  »  e  le  pagbo  a<*  pitelo  malamente  imniegato. 

gU  vfbiali,  o  lo  altre  tpme  neem  Yl.  Ilrimanente  fenna  ilgua* 

•arie*  degno  natio  dio  ti  dittribnitae  ira 

III.  Dal  goada^M^catldepsm*  i  deponenti  di  tutte  le  datti  chèèi 

tonenioltoil       per  cento  a  bo^  banno  dritto, 
nefido  detta  Gompag^  dd  S^ 

CAP.    X. 

MU  Stampe  e  M  Diario. 


*»i 


101.  LattamoaddlAriamo-  la  Gatm  per  renderli  a  obi  li  ri- 

iriee  e  ddle  cedole ,  dd  cartelli  cbiede. 
da  affigerti  e annund  dabandire,        loS.  La  Catta  pobblidierà nn 

a  la  nota  delle  cote  ordinate  ner  foglio  periodico  per  utilità  ddla 

la  fetta  tara  tempre  a  cura  dd6o»  gente  minuta  che  avrà  ^piatto  ti- 

K  La  compiladone  di  qnette  tolo  Diario  della  Caeea  del  ri* 

rHtnre  i  commetta  alDirettoro.  j^Mrmìiaio.  Etto  i  a  cara  dd  Di* 

iòn.  Saranno  tempre  tenuti  rettore  od  eì^  ne  tara  otranta 

ulti  oiemplari  ddlottatnto  del*  rerto  la  Compagma  del  Sebèto. 


tti  l 

Sarà  poUilicato  una  o  pia  volle  mogoi  della  ?itA  ,  e  préóetti  d*  U 

al  mese.  giene  e  di  medickia  domestica  po- 

io4*  Il  primo  scopo  di  questo  traoiio  aver  luogo  nel  IKarìo. 
foglio  è  di  render  pubblico  quel-  107.  Non  è  vietato  il  ripetei 
lo  che  appartiene  alla  Cassa  :  e  quello  che  da  altri  è  stato  ffk  dec- 
quindi  il  rendimento  del  conto,  le  to ,  né  il  copiare  o  tradurre  ~ 
cose  ordinate  per  la  festa,  i  numeri  di  pregiate  scritture  antiche  o 
dei  depositi  che  han  sortiti  i  pre-  derno  attinenti  a  queste  materie, 
mi,  i  nomi  delle  fanciulle  che  han  108.  Non  ci  entrerà  discorso  di 
conseguita  la  dote  :  i  doni  fatti  al-  cose  pertinenti  a  politica  :  né  lode 
la  Cassa  sia  per  la  festa  sia  per  fa-  '  né  biasimo  degli  atti  della  pubbli- 
re  opere  di  beneficenzaie  simili  co-  ca  autorità  :  uè  uomo  alcuno  sarà 
se.  Annunzierà  ancora  l' uso  fat-  lodato  per  fatti  della  sua  vita  puin 
to  delle  limosino:  ed  indicherà  tut-  blica. 

te  le  cose  noverate  in  molti  artico-        109.  Qualunque  tnsgressione 

li  del  presente  statuto.  al  precedente  articolo  porta  la  de* 

i4>5.  Avrà  ancora  per  iscopo  il  stituòone  del  Direttore, 
far  conowere  al  popolo  qual  sia        no.  Non  potrà  esser  portata 

r  obbietto  che  si  propone  la  Cas-  nei  conti  della  Cassa  alcuna  spesa 

aa,  ne  spiegherà  lostatuto,  mostre-  per  lo  Diario  :  e  dovrà  esser  oom^ 

fàT  utilità  della  sua  istituzione  :  pilato  in  maniera  che  contenga 

quindi  in  ogni  mese  alméno  dovrà  cose  assai  utili  ed  assai  piaoevol- 

essere  un  articolo  che  tratti  que-  mente  scritte ,  si  che  istruisca  di» 

sto  subietto.  Raccoglierà  docu«*  Iettando,  e  che  tragga  le  persone 

menti  di  private  virtù:  precetti  re-  a  comprarlo, 
lativi  alla  domestica  economia:        in.  Le  copie  dello  statuto,  il 

ispirerà  desiderio  per  lo  rispar-  Diario  e  le  altre  scritture  soprano^ 

mio  e  genio  per  lavorare ,  e  mo-  tate  saràimo  vendute  a  pressi  assai 

atierà  i  vantaggi  che  ciascuno  trae  bassi  ma  tali  che  se  ne  tra«|;ano  le 

dal  raggranellare  un  capitale  cor-  spese  della  stampa  :  ed  il  Governo 

rispondente  al  suo  stato .  avrà  cura  ch'esse  sieno  per  la  Cas- 

106.  Le  altre  cose  che  posson  sa  una  sorgente  di  lucro  piuttosto 

dare  utili  ammaestramenti  peri  che  im  carico  di  spese. 
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INTORKO  AI  RAPPORTI  DFXLA  SCIENZA  BELLICA  COLLE  SCIENZE, 
LE  LETTERE  ,  LE  ARTI  E  LO  STATO  SOCIALE  ,  CONSIDERATI 
SOTTO  UN  ASPETTO  GENERALE  DALl'  ANTICHITÀ  FINO  AI  DÌ 
NOStRI. 


NONO  ED  ULTIMO  DISCORSO  (i). 


N, 


llEi  prececleatl  discorsi  abbiamo  avuto  per  iscopo 
r  indicare  i  moltiplici  rapporti  che  si  scovrono  tra  le 
scienze  belliche  ,  le  scienze  tutte  e  lo  stato  sociale  :  in 
quest'  nltimo  ci  proponiamo  di  trattare  le  tré  seguenti 
quistioni  : 

I.  Se  vi  esistano  rapporti,  e  quali  sieno,  tra  la  guerra 
considerata  come  fatto  sociale  e  come  scienza  ,  e  la  lette- 
ratura e  le  belle  arti. 

^.  In  quale  categoria  di  scienze  possa  andar  com* 
presa  la  guerra  considerata  come  scienza  ,  se  in  quella 
delle  esatte,  o  in  quella  delle  approssimative.  Quale  sia  il 
metodo  più  adattato  per  V  insegnamento  di  essa  ,  deter- 
minato il  carattere  che  scientificamente  considerata  assu* 
me.  In  ultimo  quanta  sia  Y  importanza  dello  studio  teo-» 
rico  in  una  scienza  tutta  di  applicazione  pratica* 

3.  Quali  sieno  le  verità  cne  risultano  dall'insieme  del 
nostro  lavoro  suir  importanza  della  scienza  ,  e  quali  per- 
fezionamenti sia  questa  capare  di  ricevere  dallo  stato  at« 
tuale  dello  scibile  e  della  società  (2). 


(i)  Vedi  i  seguenti  volumi  del  Progresso  ,  I  pag.  70  ,  Il 
pag.  82,  III  pag.  58,  V  pag.  68,  VI  pag.  16,  VII  pag.  5  , 
Vili  pag.  3  e  169. 

(3)  La  natura  delle  relazioni  di  cui  parliamo  in  questa  qui* 
stione  non  è  ai  nostri  sguardi  la  stessa  di  quella  che  abbiam  di* 
mostrato  esistere  tra  Tarte  della  guerra  e  le  scienze  tutte,  e  della 
quale  ci  siamo  occupati  negli  anteriori  discorsi.  Non  pretendiamo 
punto  dimostrare  che  i  progressi  delle  arti  della  pace  sieno  stati, 
per  cosi  dire ,  paralleli  e  coordinati  a  quelli  delle  arti  della  guer- 
ra. Non  è  sotto  r  aspetto  puramente  intellettuale  che  noi  consi- 
deriamo questi  rapporti;  ma  sotto  quello  più  particolare  de' sen- 
timenti eccitati  dalie  une  ed  espressi  ed  esternati  dalle  alue.  Ben 
vediamo  che  un  metodo  di  esprimere  de'  sentimenti  eccitati  da 
un  avvenimento  qualunque ,  una  volta  che  sia  trovato ,  può  ser- 
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n  metodo  più  scmnlico  per  determinare  V  e^isten^a 
de"  rapporti  enunciati  nella  prima  quistione ,  é,  a  nostro 
credere  ,  quello  d' indicare  Y  essenza  della  letteratura  e 
delle  belle  arti  generalmente  e  partita  mente  i  mentre  una 
volta  ciò  &tto ,  è  facile  dedurre  se  esistano  quei  tali  rap<> 
porti  con  una  scienza  di  cui  abbiamo  fatto  conoscere  non 
solo  la  natura ,  ma  le  proprietà  tutte  sotto  gli  aspetti  più 
varii. 

La  letteratura  e  le  belle  arti  sono  ^  a  parer  nostro  , 
una  manifestazione  della  nostra  natura  nelle  facoltà  del- 
l' intelligenza  e  della  sensibilità.  In  effetto  tutte  le  pro- 
duzioni letterarie,  come  le  artistiche,  non  sono  che  il  ri- 
sultamento  delF  impiego  più  o  meno  felice  di  tali  due  fa- 
coltà (i).  Questo  principio  può  dedursi  dall'  esame  della 
nostra  natura,  delle  sue  condizioni  e  del  suo  scopo;  può 
essere  ugualmente  dedotto  dallo  sviluppo  successivo  che  si 
opera  in  tutte  le  umane  associazioni,  dai  primi  passi  nel 
viver  civile  fino  ai  più  avanzati  nella  carriera  della  civiltà 
de' quali  si  possa  fornire  esempio.  In  fatti,  qualunque  sia 
lo  stato  di  una  società,  esìstono  negli  esseri  che  la  compone 


vire  ad  ^primerne  degli  altri  totalmente  diversi  \  allora  pare 
che  il  metodo  non  abbia  alcun  rapporto  col  primo  sentimento 
espresso,  e  chi  volesse  parlare  di  quel  primo  rapporto  caderebbe 
in  una  apparente  contraddizione,    Anct  basta  ricordare   a  questo 

{>roposito,  per  giustificare  il  nostro  assunto  in  questa  quistione^ 
a  sentenza  di  Dante  ,  che  credette  la  poesia  non  poter  toccare 
il  suo  apice,  se  non  che  quando  avrebbe  parlato  di  armi,  ma- 
teria di  altissimo  conto. 

(i)  Alcuni  filosofi,  tra  i  quali  il  Bonstetten,  hanno  separa- 
ta r  intelligenza  dalF  imaginazione  ,  considerando  questa  in  ge- 
nerale come  la  facoltà  che  crea  nella  letteratura  e  nelle  belle 
arti  pih  particolarmente.  Or  come  pel  nostro  assunto  ci  servia- 
mo delle  filosofiche  dottrine  ,  ma  non  abbiamo  la  pretensione 
di  discuterle,  ne  risulta  che  ci  serviamo  dei  termini  più  genera* 
li  ;  tanto  più  (^e  crediamo  che  ogni  creazione  si  operi  coli*  in- 
telligenza ,  e  che  nulla  si  possa  fare  col  mettere  in  azione  una  sola 
facoltà.  La  classificazione  delle  facoltk  è  arbitraria,  perchè  in  nata-  . 
ra  esse  sono  unite:  per  lo  che  quando  si  dice  che  F immaginazione 
sia  la  facoltk  che  crea  la  poesia  ,  ciò  vuol  dire  che  preponderi 
in  quella  creazione ,  e  non  gik  ehe  operi  da  per  se  sola ,  men- 
tre è  assurdo  il  supporre  un  prodotto  qualunque  dello  spìrito 
umano  al  quale  la  rainone  e  la  memoria  non  abbiano  parte  akaM. 
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gono  le  facoltà  e  i  bisogni  che  corrispondono  a^la  loro  na- 
tura. Tutto  il  movimento  progressivo  dell' umanità  sta  in 
ciò,  che  per  sodisfare  un  nuovo  bisogno  è  necessario  dar 
maggiore  sviluppo  alle  nostre  facoltà  :  così  la  divina  sa- 
pienza ha  stabiliti  legami  indissolubili  tra  la  nostra  na« 
tura  fisica  ,  la  intellettuale  e  la  morale  ,  e  cosi  i  più 
volgari  bisogni  àiAV  essere'  senziente  hanno  servito  di  sti**  v 
molo  air  azione  delF  essere  intelligente ,  ed  allora  il  mezza  '  ^ 
ha  nobilitato  lo  scopo  \  per  conseguenza  ciò  che  separa  una 
società  barbara  da  una  incivilita,  si  deduce  dalla  somma 
dei  bisogni  di  entrambe  ,  e  dallo  sviluppamente  delle  fa* 
colta  atte  a  sodisfarli^  Ora  se  le  scienze  belliche,  ovvero 
ove  esse  sieno  ancora  ignote ,  Fazione  della  guerra ,.  han- 
110  la  sorgente  nella  natura  ,  se  sono  una  particolare  ap- 
plicazione delle  umane  facoltà  per  sodisfare  un  ordine  di 
Bisogni,  se  gli  eserciti,  o  la  parte  della  società  che  com- 
batte ,  formano  una  società  distinta  nella  general  società,  * 
che  assume  proprietà  e  condizioni  ai*monizzanti  col  suo 
fine  ,  se  tutto  ciò  è  vero  ^  siccome  ci  siamo  sforzati  di 
provare  ,  ne  risulta  che  coteste  belliche  scienze  sono  un 
riflesso  della  società  tutta  iutiera ,  ed  in  conseguenza  deb- 
bono secondarne  ed  esprimerne  il  movimento  progressi- 
vo ,  stazionario  o  retrogrado»  Possiamo  quindi  conclbiu- 
dere ,  che  avendo  dimostrato  la  letteratura  e  le  belle  arti 
(  essendo  una  manifestazione  della  nostra  natura  )  espri- 
mere un  bisogno  e  fare  sviluppare  ed  attivare  aelle  fa- 
coltà per  sodisfarlo  ,  «  questa  disposizione  mostrarsi  per 
gradi  e  con  caratteri  diversi  nei  varii  gradi  d'  incivili- 
mento \  ne  risulti  di  conseguenza  ,  che  la  parte  di  ogni 
associazione  destinata  a  pugnare  per  essa  (  o  che  sia  tem- 
poraneamente riunita  o  permanentemente  organizzata  )  , 
non  può  essere  estranea  allo  stato  delle  aréx  e  della  let- 
teratura ,  non  meno  che  a  quello  delle  scienze  e  dello  sta« 
to  sociale. 

Potremmo  dire  di  aver  risposto  alla  prima  quistione, 
ma  crediamo  poter  dimostrare,  dall'essenza  particolare  dei 
rami  diversi  della  letteratnra  e  delle  belle  arti,  quali  sie* 
no  ,  e  perchè  esistano  i  rapporti  che  noi  ricerchiamo. 

La  letteratura,  secondo  la  nostra  maniera  di  vedere, 
ba  per  iscopo  lo  esprimere  per  mezzo  di  segni  alcuni  bi- 
sogni che  sono  nelF  essenza  della  nostra  natura  \  in  modo 
che  nella  loro  compiuta  maiiifesUizione  si  mettono  a  luce, 
sotto  certe  forme  convenule  ,    i  nostri  sentimenti  e  quel- 
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le  idee  che  in  noi  sono  in  maggiore  armonia  coi  primi. 
Questo  modo  di  considerare  le  produzioni  letterarie  ci 
sembra  anche  applicabile  alle  belle  arti,  come  più  innan- 
zi faremo  conoscere  ,  e  convenendo  deir  imperfezione  di 
questa  definizione ,  la  consideriamo  non  pertanto  come 
sufficiente  a  facilitare  Y  intelligenza  del  nostro  successivo 
ragionamento ,  nel  quale  non  ci  sarà  difficile  dimostrare, 
qualmente  la  guerra  abbia  spesso  come  fatto  sociale  for« 
nito  alla  letteratura  ed  alle  belle  arti  i  materiali  per  eser- 
citarsi e  le  occasioni  di  produrre  i  lavori  più  atti  ad  af* 
frontare  T  azione  dei  secoli  ,  ed  abbia  concorso  ad  essei^ 
uno  de^  mezzi  dai  quali  uno  stato  sociale  possa  ricevere 
la  sua  più  compiuta  espressione  (t). 

Se  si  considerano  nella  più  generale  classificazione  , 
ì  nostri  sentimenti  morali  possono  ridursi  air  amore  ed 
air  odio  :  il  primo  tende  a  riavvicinarci  a  tutto  ciò  clie 
inspira  questo  sentimento,  a  immedesimarci  con  esso;  T al- 
tro ad  allontanarlo  e  a  separarcene ,  fino  al  punto  di  ten- 
dere alla  sua  distruzione  a  fine  di  evitarlo  per  sempre. 
Il  mondo  moralmente  considerato  gira  su  queste  due  ten- 
denze ,  come  il  mondo  materiale  sulle  due  forze  di  at« 
trazione  e  di  ripulsione.  La  poesia  come  prima  forma  del- 
r  espressione  de'  nostri  sentimenti  canta  1  odio  o  V  amo- 
re ,  e  tutta  la  magia  delle  sue  forme  tende  ad  attivare  al 
massimo  grado  i  sentimenti  che  ha  preso  ad  esprimere. 
Ora  r amore  per  la  propria  famiglia  e  la  propria*  tribù, 
e  r  odio  per  quelle  che  sono  con  esse  in  opposizione  o  ia 
rivalità ,  sono  al  tempo  stesso  le  passioni  delle  prime  riu- 
nioni sociali  ,  e  tendono  egualmente  ad  ispirare  il  corag- 
gio di  fare  tutti  i  sagrificii  ,  finanche  quello  della  vita  , 
per   amor   de^  proprii  ed    in  odio   degli   avversarli.    Per 

(i)  Il  Bonald  che  ha  detto  essere  la  letteratura  T  espressio- 
ne della  società,  ha  fatto  talmente  approvare  la  sua  definizione, 
eh*  è  divenuta  di  un  uso  comune  e  di  una  non  contestata  esat- 
tezza. Coscrivendo  a  questa  opinione  generale  ,  crediamo  esser 
▼erissimo  che  la  letteratura  ,  come  quella  che  riassume  tutto  lo 
stato  fociale  considerato  nei  suoi  sentimenti  e  nelle  idee  che  pro- 
ducono razione,  ne  sia  la  più  compiuta  espressione;  ma  credia- 
mo ciò  non  ostante ,  che  lo  stato  delle  scienze  belliche  ne  sia  an- 
che un  compiuto  riflesso ,  e  crediamo  non  essere  esclusivi  quando 
conveniamo  che  ogni  lato  dello  scibile  o  dello  stato  sociale  pro- 
duce lo  stesso  risultameuto  ,  a  secouda  della  suu  importanza  e 
delle  sue  relazioni  cogli  altri. 
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conseguenza  subito  clic,  la  poesU  tratta  le  passioni  del- 
r  amore  e  deir  odio  ,  non  nel  senso  puramente  indivi- 
duale, ma  nel  collettivo,  queste  passioni  si  trovano  tras- 
formate iu  canti  guerrieri  ,,  destinati  ad  eccitare  il  va- 
lore per  mezzo  deìr  indignazione  verso  i  nemici  e  deI-<^ 
V  affezione  pei  proprii  ,  e  la  rass^pazione  a  soppor-^ 
tare  tutti  i  tormenti  che  la  fortuna  defie  armi  riser* 
})a  ai  vinti  nelle  barbare  società.  È  ben  naturale  che 
per  ispirare  una  generosa  emidazione  ,  le  geste  de^  tem« 
i  andati  ,  gli  effetti  della  ^vittoria  ,  e  «jaelli  più  tristi 
ella  disfatta  ,  sieno  mezzi  tutti  che  la  poesia  adoperi 
per  eccitare  le  passioni  necessarie  al  buon  successo  aèllft 
lotta.  Cosi  la  poesia  diviene  istoricBr  ed  epica  al  tempa 
stesso,  e  la  parte  che  la  Diviniti  prende  air  impresa,  per 
appoggiarla  come  giusta  o  per  condannairla  come  alla  giu-^ 
8 tizia  contraria  ,  riveste  di  un  ^rattepe  teologico  e  mi-^ 
stico  le  poesie  dei  popoli  in  questo  stato  di  società.  Isel^ 
vaggi  deir  America  e  ddF  Affrica  ,  gli  Scaldi,  e  i  Baxifil 
presso  gli  Scandinavi  e  le  popolazioni  celtiche  ed  orieo/- 
tali  ,  attestano  la  nostra  asserzione ,  cioè  che  nelle  prime 
società  la  poesia  era  in  rapporto  diretto  con  la  guerra»  ht 
quelle  più  incivilite  vediamo  riprodursi  questa-  connessione 
con  quelle  condizioni  che  il  grado  di  civiltà  determii». 
In  euelto  il  popolo  ebraico  aveva  i  suoi  poeti  ohe  canta* 
vano  la  guerra  :  '  lo  stesso  era  presso  gli  Arabi.-  Anche 
nelle  contrade  mi$tei*iose  dell' India  si  vedono  dei  poemi 
destinati  ad  eccitare  le  passioni  guerriere,  ed  a  conserva- 
re le  tradizioni  cos^  delle  geste  de^  grandi  uomini  ,  che 
degli  odii  nazionali.  Il  poema  conosciuto  sotto  il  nome  di 
INiebelugen  per  la  Gex*mania  è  tra.  questi.  I  Greci  nelP  an- 
tichilà  avevano  i  loro  canti  di  guerra  f  e  basta  per  farne 
prova  il  nominare  Tirteo.  Il  Feurid  e  il  barone  Eck- 
Stein  hanno  fatto  conoscere  queUi  dei  Greci  moderai 
e  degli  abitanti  della  Servia.  !Nei  tempi  aosti^i  abbiamo 
anche  veduto  in  Prussia  ,  in  Francia  ed  in  Russia  delle 
composizioni  ad  uso  degli  eserciti.  Considerando  la  poesia 
in  uno  de' suoi  modi  più  elevati,  qual  è  quello  dell'epica 
composizione,  non  abniamo  che  a  richiamare  l'attenzio- 
ne dei  nostri  lettori  su  ciò  che  dicemmo  nel  nostro  pri* 
mo  discorso,  cioè  dire  ,  che  tutte  le  gr.andi  epiche  com- 

1  posizioni  ,   come    V  Iliade  ,  Y  Eneide  ,   la  Gerusalemme  , 
a  Eiuiade  ,   sono  tutte  '  destinate  a  descrivere  una  gucr- 


t% 

descrivere  la  lotta  tproporzioDaU  in  cai  i  Greci  trìonb* 
roDO  dei  Persiani ,  i  Europa  dell*  Asia  ,  e  la  civiltà  che 
progredisce  di  quella  che  sta  ferma.  Tucidide  ,  Senofon- 
te, Xivio  ,'  Sallustio  e  Tacito  raccontano  nelle  loro  sto- 
rie le  guerre  che  hanno  contraddistinto  i  periodi  da  essi 
descritti,  e  da  queste  narrazioni  si  deduce  F avanzamen- 
to o  la  decadenza  delle  nazioni.  Polibio  e  Plutarco  altro 
scopo  non  presero  di  mira  nelle  loro  opere  ,  benché  il 
lacessero  sotto  forma  diversa  ,  ma  pure  riflettendo  pie- 
namente lo  stato  della  civiltà.  Sarehl>e  lungo  e  fiistidio- 
80  il  richiamare  alla  memoria  de'  nostri  colti  lettori  tut- 
ti gli  storici  moderni  :  faremo  solamente  osservare  ,  che 
nei  primi  periodi  del  medio  evo  anche  per  mezzo  del-* 
la  poesia  si  trasmisero  alla  posteri  li  le  gesta  di  quel- 
la epoca  di  barbarie^  conseguitarono  a  queste  composizio- 
ni le  cronache  ^  e  quindi  nel  primo  apparire  della  civiltà 
surserp  gli  storici  ;  le  guerre  sacre  o  le  crociate  diedero 
occasione  a  Guglielmo  di  Tiro,  a  Joinville  ed  agF istorici 
italiani  di  far  rinascere  quel  genere  di  eloquenza  espri- 
mente i  passi  fatti  nella  civiltà.  In  effetto  le  grandi  com- 
g>sizioni  di  questo  genere ,  eh'  ebbe  nel  Macchia  velli ,  nel 
uicciardini  ,  nel  Davila  ,4  nel  Bentivoglio  e  nel  Paruta 
i  suoi  più  distinti  organi  in  Italia  ,  furon  dirette  a  de- 
scrivere alcune  di  qudle  grandi  crisi  sociali  in  cui  i  pò* 
poli  si  urtano  ,  si  confondono  e  si  modificano. 

Siccome  poi  esercitandosi  le  facoltà  intellettuali  ,   e 

!>rogredendo  perciò  T intelligenza,  vengonsi  suddividendo 
e  branche  dello  scibile,  cosi  sorse  la  letteratura  didasca- 
lica ,  cioè  quella  che  prescrive  le  regole  per  dare  alle 
letterarie  produzioni  tutte  le  condizioni  necessarie  a  ren- 
derle finite  nel  loro  genere ,  sottomettendole  ai  metodi 
corrispondenti  al  fine  che  si  prefiggono.  Allora  la  scienza 
militare  ebbe  un  genere  a  questo  corrispondente  ,  e  di- 
Tenne  ricca  di  opere  in  ragione  dello  stato  dello  scibile 
e  della  civiltà  deUa  nazione  intiera  ,  ed  allora  si  videro 
trattati  di  tattica,  di  strategia,  di  fortificazione,  d'am- 
ministrazione militare  ,  come  nelF  ordine  civile  quelli  di 
giurisprudenza,  di  medicina,  di  economia  politica.  Que- 
sto andamento  costante  dev'  essere  sicuramente  il  risutta- 
mento  d*  una  legge  della  natura  ,   e  non  di  un  caso  for- 
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scì^nlificatnente  considerato)  non  La  ricevuto nn  vasto  svi^ 
luppamento ,   ne  risulterà  che  V  istoria  narri  tutti  i  fatti 
qualunque  sia  la  loro  natura  ;    in  epoca  più  avanzata  iu 
civiltà  le  istoriche  produzioni   si  dividono  in  civili  9  in- 
tellettuali e  militari  ,  distinzione  che  corrisponde  a  quel* 
la  della   società   considerata   nel  suo  stato   regolare  ,<  net 
suo  sviluppamento  intellettuale  ,    e  nelle  sue  crisi  o  stato 
d'  azione  e  di   reazione.    I  primi   istorici  puramente  mi- 
litari sono  stati   gli  attori   delle  guerre   celebri   o  i  gran 
capitani   di  tutti  i  secoli  ,    che  furono  gelosi   di  trasmet- 
tere alla  più  lontana  posterità  le  loro  azioni  e  i  loro  esem- 
pii. I  commentarii  di  Cesare,  le  opere  di  Senofonte  e  di 
Ammiano  Marcellino  per  il  basso  impero,  di  Villardoyn 
e  di  Joinville  per  le  crociate,  di  Montecuccoli  ,  Rhoan  , 
Turenne  ,  Catinai  ,  Villars ,  Federico  ,  Napoleone ,  e  di 
tutti  gF  illustri  capitani  de'  nostri  tempi  eh'  hanno  scritte 
memorie  delle  proprie  azioni ,  quali  Jourdan  ,  Tarciduca 
Carlo,  Suchet,  Saint-Cyr,  sono  di  questo  genere.  Vengono 
indi  le  opere  istorico-critiche ,  che  non  posson  essere  pro«> 
dotte  ove  la  scienza  non  è  fermata  ,    altrimenti  manche^ 
rebbe  il  principale  carattere  di  queste  produzioni  ,    eh'  é 
quello  di  misurare  il  merito  de'  fatti  sulla  scala  de'  prin« 
GÌpii  ;    per  cui  tali  opere  non  cominciano  che  nel  secolo 
di  Luigi  XIV  con  il  Quinci  storicd  militare  di  quell'epo- 
ca ;   abbondarono   molto  più  nel  XVIII  secolo  ,    ove  H 
Lloyd  ,  il  Temphelof ,  il  Rettzoy  ,  e  tanti  altri  ,  si  sono 
distinti    in  questa  carriera    che   ha  prodotto    ai  di  nostri 
il  Dumas  ,  il  Jomini  ,  il  Pelet ,  il  Vagner  ,   il  Mufiling  , 
il  Napier  ,  il  Vaccani  ,  ed  altri  meno  distinti  ,   ma  ntili 
egualmente  nella  loro  sfera.    Questa  abbondanza  di  scrit- 
tori dimostra  che  la  scienza    è  fermata   in  corpo  di  dot- 
trine ,   e  che  in  una  associazione  qualunque  è  impossibile 
che  una  scienza,  tutta  dalle  altre  derivante,  sia  giunta  a 
questo  stato  di   avanzamento  senza   che  tutto    lo   scibile 
umano  abbia   fatto  corrispondenti   progressi  ;    e  il  veder 
trattata  la  filosofia  della  guerra  da  distinti  autori  ,  come 
il  Lloyd  ,  il  Jomini  ,  il  Chambry  ,  il  Critis  professore  a 
Torino  ,    è  una  pruova  luminosa   dell'  essersi   considerati 
tutti  i  rapporti  che  le  scienze  fisiche  e  morali  hanno  con 
la   guerra  ,    dalla   quale   sono   riassunte.    Per  restringere 
quanto  abbiamo  detto  conìe  soluzione  della  prima  quistio- 
ne  che  ci  siam  fatta  ,  possiamo  dire  : 


i.^  die  la  letteratura  «  le  belle  art!  ^  essendo  tiaa 
manifestazione  dei  nostri  sentimenti,  hanno  origine  e  sco- 
po comune. 

^,^  Che  si  prefiggono  in  generale  di  dirigere  T uma- 
nità nelle  due  passioni  predominanti ,  V  amore  e  V  odio  j 
e  d*  indicare  ciò  che  dee  ispirarci  il  primo  sentimento  , 
o  ciò  che  il  secondo*  ^ 

3.^  Che  o  le  nazioni  facciano  la  guerra  con  tutti  gU 
uomini  \alidi  o  con  parte  eletta,  la  letteratura  eie  belle 
arti  avranno  sulla  parte  combattente  una  influenza  pro- 
porzionata a  quella  che  esercitano  sulla  società  intiera. 

4-^  Che  i  canti  guerrieri  ,  la  musica  che  tì  corri- 
spondie ,  i  cpadri  che  conseryano  le  sembianze  dei  gran- 
jdi  uomini  o  delle  grandi  azioni  ,  i  monumenti  eretti  in 
ogni  forma  per  eternare  la  gloria  e  per  richiamare  la  ri- 
conoscenza delle  future  generazioni  ,  altro  non  sono  che 
delie  forme  varie  per  eccitare  le  stesse  passioni.  E  questa 
«  la  parte  invariabile  di  questi  rapporti  ,  che  la  varia- 
>bile  sta  nel  grado  di  perfezicme  di  queste  produzioni  che 
aimbolcggiano  e  rivelano  lo  stato  sociale  e  le  sue  condi- 
zioni ;  per  cui  gV  informi  disegni  dei  Messicani  «  o  un 
quadro  di  Apelle  o  di  Raffaele,  esprimono  Tistessa  idea, 
malgrado  di  tanta  differenza  nelF esecuzione;  ed  un  masso 
di  pietra  o  una  figura  abbozzata  ,  monumento  di  cui  i 
compatrioti  di  Yercingetorice  e,  di  Arminio  si  servivano  per 
eternare  i  fatti  e  per  ricordare  gli  uomini  illustri  ,  ispi- 
rano lo  stesso  sentimento  che  i  monumenti  eretti  dal  ge^ 
nip  .di  Fidia,,  di  Michelangelo  e  di  Canova,  come  la  co« 
lonna  Trajana  e  quella  della  piazza  Yendóme. 

Ci  pare  aver  assai  chiaramente  indicato  resistenza 
^ei  rapporti,  della  guerra  con  la  letteratura  e  le  arti ,  da 
dorè  traggano  origine ,  ove  tendano  i  suoi  caratteri  e  le 
sue  condizioni ,  e  la  loro  parte  variabile  come  espressio- 
ne dello  stato  sociale;  e  cosi  abbiam  risposto  alla  prima 
q[UÌstione. 

.  lia  seconda  quistione  che  ci  accingiamo  a  risolvere, 
presenta  come  prima  parte  alla  soluzione  di  essa  il  de- 
terminare in  quale  classificazione  scientifica  debba  situarsi 
la  guerra  cosi  considerata  e  dimostrata.  Per  dar  forma 
più  propria  a  questa  parte  della  quistione  intiera  ,  cer- 
.  cberemo  di  rispondere  a  questa  interrogazione  :  »  La  guer- 
ì>  ra  come  scienza   deve  essere  annoverata    tra  le  scienze 
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I»  efatte  o  tra  le  approssimative,  e  a  auali  di  queste  più 
»  si  avvicina  ?  ce 

La  guerra  ^uò  considerarsi  coiide  un  metodo  da  im- 
primere una  direzione  determinata  ad  un  numero  di  uo« 
mini  orgatiizzati  in  una  particolar  società  destinata  pel  suo 
fine  ft  far  tacere  la  natura  nei  suoi  forti  impulsi,  del  pari 
che  nelle  sue  prime'  leggi,  e  ad  agire  a  seconda  delle  cir* 
costanze  e  di  tutti  gli  aceessorii  che  vi  hanno  relazione.   Da 
questa  definizione  si  può  dedurre,  che  la  scienza  bellica  per 
la  sua  organizzazione  si  lega  ilìe  politiche  istituzioni ,  per  i 
gradi  di  volontà  che  dee  mettere  m  Vnòvimento  alla  più  al- 
ta filosofia ,  e  per  le  sue  pratiche  alle  scienze  esatte  e  na- 
turali ^    e  che  ha  bisogno  d'  ingegno  per  trar  partito  da 
tutte  le  varie  combinazioni  che  lo  spazio,  il  tempo  e  gli 
accidenti  presentano.    Da  ciò  risulta   che  non  può  essere 
classificata  tra  le  scienze  esatte  nel  seiiso  il  più  esteso  del 
termine  ,    mentre  dee  fare  entrare  nelle  sue  previsioni    e 
nei  suoi  calcoli  Fazione  della  -volontà  individuale,  e  tutte 
le  circostanze  iteprevédute  éà  improvvise.  La  guerra  senza 
dubbio  come  scienza  poggia  sulle  scienze  esatte  ,    poiché 
nel  complesso  delle  sue  operazioni  si  riduce  ad  un  calcolo 
di  spazio  e  di  tempo.    La   tattica  ,    che  più  si  rapporta 
air  arte  nelle  sue  applicazioni' ,    ha  le  stesse  basi    fonda- 
mentali, giat^cbè  '  rièÒlVe  inispazii  più  circoscritti  gli  stessi 
problemi  che  là  sciena^à .  risolve    in  ispazii  più  tasti;   Ma 
si  runa  che  T  altra  debbono  niodifiéare  nelle' loro  appl^ 
cazioni  la  severità  de^  principii  scientifici'  a  secónda  dellb 
circostanze   locali.    Se  è  vero  che  tutte  le  arti  elevate    k 

Jmncipii  generali  si  tràsfbrmiiio  in  scienze,  cosi  come  tutte 
e  scienze  discendendo  allk  tn*atica  applicazione  assumono 
il  carattere  di  arti  ,  la  guei'i*a  ancora  dee  seguire  questa 
legge  comune*,  ma  à  differènza  delle  altre  scienze,  in  cui 
i  sapienti  restano  nella  sfera'  della  speculazione  e  non  di- 
scendoiio' a^  fame  l'applicazione,  in  questa  uno  stesso  in- 
dividuo dee'  disimpegnate  quésta  doppia  funzione  ,  meri- 
tre  un  puro'  sapiente  nelle  bèlliche  scienze  incorre  nellk 
taccia  data  al  retore  di  Efeso  ;  e  ciò  è  ben  naturale  in  una 
scienza  che  trae  tutta  la  sua  importanza  dai  rifeultamenti 
materiali.  Ouiiste  considerazioni  sono  tali  da  far  credere 
cbe  siccome  la  guerra  non  può  esser  compresa  tra  le  scienze 
esatte,  per  la  moltiplicità  degP incidenti  cui  va  sottoposta 
e  per  la  varietà  degli  elementi  ch'entrano  nei  calcoli  che  le 
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son  propri!  )  cosi  poMa  emetterai  per  scioglimento  dei 
quesito  la  proposizione  seguente  :  >»  Malgrado  di  che  le 
)>  scienze  esatte  sieno  il  fondamento  della  guerra,  nondi- 
)»  meno  questa  considerata  nel  suo  tutto  non  può  essere 
)i  classificata  tra  quelle,  ma  lo  può  essere  con  più  ragione 
n  tra  le  scienze  approssimative,  avendo  in  considerazione 
>i  le  condizioni  e  il  marchio  da  cUi  queste  sono  contrada 
»  distinte  «•  » 

Determinato  ove  possa  classificarsi  la  scienza  hellica, 
ne  risulta  che  il  metodo  migliore  pel  suo  insegnamento  deb- 
La  esser  quello  che  sia  il  più  atto  a  ciò  conseguire  nelle 
scienze   che  rivestono   lo  stesso   carattere  ,   ed   alle  quali 
trovasi  assimigliata.   Risulta  da  quanto  dicemmo  ,    che  il 
metodo  analitico  è  quello  che  debbe  preferirsi  pel  suo  in- 
segnamento. Ed  in  vero  le  sue  regole  sono  state  formate 
sulle  ripetute  osservazioni    di  tanti  casi  particolari ,   dai 
quali  si  è  dedotto  che  bisognava  cosi  agire  in  casi  si- 
mili  (i).  Di  fatti  fra  i  popoli    che  hanno  percorso  un 
lungo  periodo  di  guerra  combinato  con  un  grado  di  ci- 
"viltà  corrispondente  ,    si  vedono  sorgere   gli  autori  mili- 
tari ,  mentre  è  ben  naturale  che  la  scienza  si  applichi  nel- 
lo stesso  modo  che  si  e  formata  ,   per  istruire  quelli  che 
"vogliono  possederla  ;    ed  in  effetto  il  metodo  aiuditico   è 
quello  più  comunemente  seguito  dai  professori  egualmente 
cbe  dagli  scrittori  della  scienza  guerresca»  Ma  è  pur  an» 
che  vero»  che  una  volta  che  l'analisi  procedendo  dal  noto 
all^  ignoto  ha  ritrovato  i  principi!  di  una  scienza  ,   è  uà 
Usogno  della  nostra  intellettuale  liatura  che  vengano  espo» 
8ti  in  corpo   di   dottrina    coir  ordine   smtetico  ,  il  qua- 
le compie  cosi  il  metodo  d'  insegnamento.  Nessun  dub- 
bio   cade    che    gli    uomini    superiori  ,   cui   la  natura  ha 
riccamente  dotati   di  tutte  le, facoltà  necessarie   pei  gran- 
di   comandi  ,    trovino    un   utile   ausilio    nelF  analisi    per 
dare  maggiore  sviluppamento  alle  loro  idee  i  ma  è  egaal-^ 
mente  vero  che  per  gli  esaeri   privilegiati    le  regole   di 
una  scienza  »   considerate  in  un  modo  stretto. ,    sieno  più 


(i)  Tutta  la  distanta  che  sqvard  la  conoscenza  della  scienza 
dall^  applicaaione  còme  arte  ^  sta  nella  diJBUcoltk  di  saper  deter* 
minare  con  esatteaza  ove  cessino  le  simigUanze  e  dove  comìn- 
;CÌno  le  difierenze  :  ecco  perchè  iu  certi  periodi  si  vedono  molti 
uffiziali  istruiti  e  pochi  capitani. 


atte   a    cothpritriere    che    a   dirigere  il   loro  gemo    nella 
sua  rapida   intuizione.  Uomini  di  questa  tempra   leggono 
nel  libro  della  natura  ,   e  yi  trovano  rapporti  che  al  ta- 
lento stesso  sfuggono  )  o  solo  gli  scovre  dopo  molto  tem^ 
pò  e  lavoro^  mentre  destinati  questi  sono  a  formarsi  suc- 
cessivamente a  forza  di  esperienza  e  di  studio  tra  essi  com- 
parati. È  cosi  che  possono  i*endere  importanti   ed   utili 
servizii  ed  ottenere  un 'grado  d'illustrazione  corrisponden- 
te; e  per  essi  che  il  metodo  sintetico,  preceduto  aairana- 
litico  e  combinato  con   esso,   può   favorire  Io  sviluppa- 
mento  delle  lóro  facoltà  ,  e  farne  degli  uomini  di  guerra 
che  hanno  bisogno  di  restar  circoscritti  nelle  regole   che 
la  scienza  e  V  arte  prescrivono  ;  mentre  dal  volersene  af-^ 
francare   quando  non   si   è  dotato    di   genio  ,    ne  risulta 
che  la  mediocrìti  abbandonata  «  se  stessa   produce  mali 
maggiori ,  e  non  punto  capaci  di  compararsi'  ai  felici  et* 
fetti    di  qualche  rara  e  fortuita  ispirazione  ,    mali  che  le 
regole  esattamente  seguite  avrebbero  impedito. 

Stabilito  il  posto  che  occupa  la  scienza  della  guerra  tra 
le  scienze,  e  determinato  il  metodo  che  meglio  si  confà  al 
suo  insegnamento ,  non  solo  abbiam  risposto  alla  prima  e 
alla  seconda  parte  delia  nostra  quistione,  ma  anche  di  molto 
avanzata  la  risoluzione  della  terza  che  ne  deriva ,  cioè  r  im* 
portanza  dello  studio  teorico  in  una  scienza  tutta  dC  azione^ 
sulla  quale  ora  esporremo  la  nostra  opinione.  * 

Nella  maniera  di  vedere  in  questa  quistione  non  tutti 
convengono,  e  a  nostro  credere  tale  divergenza  ha  origine  o 
da  un  significato  diverso  dato  alla  stessa  parola ,  o  da  qual« 
che  falsa  associazione  d'idee:  quindi  ci  crediamo  obbligati  a 
sviluppare  le  nostre  idee  sull  assunto.  L'esperienza  ha  mo* 
strato  che  degli  uomini  privi  d'ogni  istruzione  teorica  han 
&tto  buona  riuscita  nella  guerra  ,  ed  ha  mostrato  egnal«> 
mente  che  degli  uomini . aventi  fondata  opinione  d'istruiti 
a  fondo  nella  teoria  dell'arte  hanno  avuto  poco  felice  esi« 
to  alla  pruova-  :  si  è  detto  allora ,  che  lo  studio  danneg* 
giava,  anzi  che  favorire,  l'applicazione  ai  fatti  nei  quali 
si  riassume  la  guerra.  Ci  semBra  esservi  un  doppio  er- 
rore ,  primieramente  nel  senso  dato  alla  parola  studio  i 
in  secondo  luogo  nell'associazione  dello  studio  con  la  po- 
ca buona  riuscita  in  pratica.  Per  qoantQ  si  abbia  poca 
abitudine  nel  calcolate  le  aperazioni  intellettuali  che  con« 
(lucono  alla  formazione  delle  nostre  idee  ^    ognun  sa  che 
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le  sensazioni  non  feconAate  da  nessana  riflessione ,  non  rn* 
imnate  ,  per  servirci  di  una  espressione  materiale ,  si  rI-> 
mangono  mere  impressioni,  lasciano  il  vago  di  un  sogno, 
e  quanto  più  sieno  molti pHcate  tanto  più  è  didicile  clas* 
sificarle  e  renderne  conto  con  qualche  precisione.  Tutti 
quelli  che  hanno  avuto  occasione  di  conversare  con  uomini 
cne  ahbian  fatto  lunghi  viaggi  o  sieno  slati  attori  in  lun- 
ghe guerre  su  teatri  diversi,  sono  restati  sorpresi  di  non 
trovare  nessun  interesse  nella  loro  conversazione,  mentre 
tanto  se  ne.  promettevano  ,  perché  ,  non  dotati  della  fa* 
colta  di  meditare  e-  di  classincare  ,  ignoravano  compiuta- 
mente dove  era  accaduto  il  tal  fatto ,  quando ,  come ,  per« 
che  ,  e  simili  altre  circostanze  :  imperocclié  è  una  legge 
della  nostra  natura  ,  che  il  lavoro  crei  i  valori  materiali 
e  intellettuali  ;  per  lo  che  un  uomo  ricco  di  dovizie  ^ 
egualmente  che  un  uomo  ricco  di  sensazioni,  si  troveran* 
no  poveri  ,  se  non  sappiano  la  loro  ricchezza  col  lavoro 
fecondare.  Uomini  che  hanno  divorato  delle  biblioteche  , 
ma  che  non  hanno  mai  riflettuto ,  mai  discusso  con  Y  au- 
tore, mai  letto  con  la  penna  in  mano,  si  tuovano  riguar- 
do alle  impressioni  che  ban  ricevute  nei  libri  nello  stesso 
caso  del  viaggiatore  e  del  militare  che  non  bau  potuto 
né  riassumere  né  determinare  il  valore  delle  moltiplici  sen<« 
sazioni  che  hanno  avuto.  Per  conseguenza  né  il  vedere  né 
il  leggere  insegna  niente,  perché  le  sensazioni  isolate,  del 
pari  che  le  letture,  non  sono  né  esperienza  né  studio,  e 
perché  non, si  ha  esperienza  vera  senza  studio,  come  più 
innanzi  vedremo.  »  Che  vale  il  vivere  se  non  si  &  che 
»  vegetare,  che  vale  il  vedere  se  non  si  fa  che  ammassa* 
M  re  de' fatti  nella  memoria ,  che  vale  in  una  parola  Fespe- 
D  rienza  se  non  lé  diretta  dalla  riflessione  ?  La  guerra  , 
-»  dice  Yegezio,  dev^ essere  uno  studio,  e  la  pace  un  eser«- 
»  cizio.  Il  solo  pensiero,  o  per  meglio  dire  la  facoltà  di 
n  combinare  le  idee ,  distingtie  V  uomo  dalle  bestie  da  so- 
»  ma.  Un  mulo  che  avesse  fatto  dieci  campagne  sotto  ii 
»  principe  Eugenio  ,  non  sarebbe  per  ciò-  divenuto  miglior 
»  tattico  ,  e  la  d*  uopo  confessare  in  onta  air  umanità  , 
»  che  per  cotesta  pigra  stupiditi  molti  vecchi  uffiziali  non 
M  sono  da  più  di  tali  muli.  Seguir  la  pratica  usuale,  occn* 
»  parsi  del  proprio  alimento  e  del  proprio  alloggio ,  man- 
n  giar  quando  si  mangia ,  battersi  quando  tutti  si  battonO| 
»  ecco  in  che  la  più  parte  fa  consistere  Taver  fatto  cam« 
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»  pagna,  e  Tessei^e  incanutito  sotto  T arnese  «.  Cosi  scrì- 
veva il  gran  Federìco  al  general  Fouqué  ,  e  questo  pas- 
so ,  nel  mentre  che  appoggia  la  nostra  opinione  ^  serviri 
a  meglio  far  comprendere  il  seguito  del  nostro  ragiona* 
mento. 

Di  fatto  un  nomo  dotato  dello  spirito  di  osservazio-» 
ne  e  di  classificazione  ,  benché  analfabeto  ,  se  compara  , 
analizza ,  classifica ,  distingue ,  e  fa  tutte  le  operazioni  in- 
tellettuali y  avrà  tosto  elevate  le  sue  sensazioni  ad  esperien* 
za  ,  e  la  sua  esperienza  a  teoria  \  il  suo  conversare  sarà 
lucido  e  interessante  e  porterà  la  convinzione    negli  spi- 
riti.  E  si  dirà  di  questo  uomo  che  non  ha  studiato?  er* 
rore  di  parola;  egli  non  ha  letto,  ma  ha  studiato,  poi* 
che  la  sua  intelligenza  non  è  stata  inerte,  anzi  ha  dovuto 
più  operare,  essendo  egli  privo  degFistrumenti  che  ne  fa* 
cintano  le  operazioni  ,    quali  sono  i  metodi  scientifici    o 
la  cognizione  degli  antecedenti.   Pur  troppo  quest'  uomo 
sa  ,  perché  ha  studiato  ,  e  ciò  che  ignora  lo  ignora,  per 
mancanza  delle  conoscenze  che  ne  facilitavano  la  scienza, 
mentre  avrebbe  tratto  egual  partito    dai  libri  che   dalle 
sue  sensazioni  ,  avendo  nel  suo  intelletto  la  tendenza  ad 
ordinare  e  a  fecondare  tutto  ciò  che  gli  si  ofiriva  dinnanzi. 
Un  uomo  istruito  che,  al  contrario,  non  sa  né  diflleren- 
ziare,  né  integrare,  né  riassumere  le  aue  letture,  non  fa 
buona  riuscita:  e  perché?  perché  ha  letto  e  non  ha  studiato; 
come  potrà  quindi  applicare  con  sicurezza  dei  principi!  che 
non  ha  ?  incerto  nelle  idee  sarà  indeciso  nelle  azioni ,  di- 
scuterà  molto  e  opererà  poco  ,  e  forse  male  ;  non  certa* 
mente  perché  ha  studiato,  ma  perché  non  Tha  fatto.  Per- 
ciò   lo  studio  é  necessario  al  militare  come  ad  ogni  no- 
mo ,  e  r  errore  sta  in  una  falsa  interpretazione  delle  pa- 
role studio  ,  esperienza  ,  teoria  ,   ed  in  una  falsa  associa- 
zione d'idee,  prendendo  i  risultamenti  come  effetti  di  una 
circostanza  che  manca ,  nel  mentre  che  sonosi  ottenuti  mal- 
grado della  sua  mancanza ,  senza  della  quale  sarebbero  stati 
più  compiuti.  Ma  non  havvi  nessun  dubbio  che  in  un  me* 
stiere  tutto  di  azione ,  la  forza  di  carattere ,  la  robustezza 
fisica,  sono  di  un'utilità  indispensabile,  e  nulla  può  alla  pri- 
ma supplire.  Non  possiamo  meglio  svolgere  la  nastra  idea 
se  non  che  riportando  Topinione  di  Napoleone  sulle  qualità 
di  un  capitano,  cVè  applicabile  ad  ogni  nomo  investito 
d'alte  cariche  in  tutt'i  rami:  e  siccome  nei  posti  stcon- 


darli  le  stesse  condizioni  sono  necessarie  ,  ma  ristrette  e 
limitate  in  proporzione  della  natura  e  delF  importanza 
dei  doveri  che  debbonsi  compiere  e  delle  cose  cbe  deb* 
boDSt  operare  ,  cosi  a  noi  sembra  die  Im  seguente  sen- 
tenza possa  applicarsi  a  tutte  le  condizioni.  La  prima 
qualità  ^  egli  dice  ,  d'  un  generale  in  capo  si  è  »  d*  ave- 
»  re  una  mente  fredda  che  riceva  una  giusta^  impressio- 
»  ne  dagli  oggetti  :  egli  non  dee  lasciarsi  abbagliare  per 
)i  una  buona  o  per  una  cattiva  nuova:  le  sensazioni  che 
y  riceve  successivamente  o  simultaneamente  nel  corso  d'un 
y  giorno  debbono  classificarsi  nella  sua  memoria  in  modo 
yt  da  non  prenderne  che  quel  luogo  che  meritino  di  oc- 
yt  cupare  ;  perchè  la  ragione  e  '1  giudizio  sono  il  risulta- 
»  mento  del  paragone  di  più  sensazioni  prese  in  egual  con- 
)i  siderazione.  Havvi  degli  uomini  che  per  la  loro  costi- 
»  tuzione  fisica  e  morale  si  fanno  un  quadi*o  d'ogni  cosa: 
ìi  per  qualunque  sapere,  acutezza  di  mente,  coraggio,  o 
)>  altra  buona  qualità  che  abbiano  altronde ,  la  natura  non 
y  gli  ha  chiamati  al  comando  degli  eserciti  e  alla  dire- 
yt  zione  delle  grandi  operazioni  della  guerra  «.  (  Monthe- 
lon,  t.  5.  ).  Questo  passo  pieno  di  profonde  vedute  de- 
termina le  qualità  necessarie  per  comandare ,  e  le  opera- 
2Ìoni  che  debbono  farsi  nella  sua  intelligenza  da  chi  ha 
questa  missione  ,  e  corrispondono  del  tutto  all'  idea  che 
abbiamo  esposta  sulla  natura  e  sulla  proprietà  delio  stu- 
dio, e  sono  applicabili  non  solo  all'arte  della  guerra,  ma 
anche  a  quelle  funzioni  tutte  alle  quali  un  uomo  può  es- 
ser  destinato.  Lo  stesso  grand'  uomo  indica  egualmente 
qilal  sia  Fausilio  che  debbono  cercare  dall*istruzione  i  mi- 
litari elevati  in  grado,  per  meglio  trar  partito  e  per  isvr* 
luppare  compiutamente  le  enumerate  qualità  d'Intelligenza 
e  di  forza  d'animo.  Ecco  com'egli  si  esprime:  »  Leggete 
»  e  rileggete  le  campagne  d^ Alessandro ,  d'Annibale,  di 
>i  Cesare,  di  Gustavo,  di  Turenna,  di  Eugenio,  di  Fede^ 
»  rico',  modellatevi  sopra  di  essi  :  ecco  il  solo  mezzo  di 
»  divenir  gran  capitano  e  di  sorprendere  i  gran  segreti 
'»  dell'arte  della  guerra:  il  vostro  ingegno  rischiarato  dà 
))  questo  studio  yì  farà  rifiutare  le  massime  opposte  a  quelle 
*»  di  cotesti  grandi  uomini  <c. 

Da  ciò  che  dicono  Federico  e  Napoleone  risulta  chia- 
ramente che  vi  è  una  scienza  per  la  quale  si  ^  scovro- 
no  le  cagioni  de'  buoni  successi  i  e  de'  rovesci  ,   e  che  in- 
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segna  come  ù  ottengano  t  pvinri  e  si^rvitiino  i  secen* 
di  alla  guerra  \  ma  che  bisogna  per  possederla  aTenr 
una  chiara  intelligenaa  ed  una  volontà  f<M*te  ,  ocoupar*» 
si  a  classificare  le  idee  a  foi*za  di  meditazione  ,  e  prò* 
fittare  delle  tradizioni  dei  grandi  uomini  per  dar  V  ulti-* 
ma  mano  a  questo  studio  \  imperocché  il  più  ricca  capi* 
tale  di  militare  esperienza  non  è  mai  sufficiente  a  preserie 
tare  tntta  la  serie  delle  comrbinazioni  che  la^gueiTa  offic*, 
laonde  è  necessario  rice«carla  neiri»torta  militare  di  tutti 
i  tempi  ,  e  particolarmente  de'  periodi  ia  coi  la-  saienza 
avea  progredito  e  veniva  posta  m  pratica  da  gran  capitani. 
Malgrado  di  autorità  cosV  imponenti ,  no»  si  cesserà  mai 
di  dire  da  molti ,  che  la  teoria  non  è  pratica ,  e  che  la 
pratica  sta  tutta  in  un^  erte  di  applicazione.  A  costo- 
ro non  si  può  meglio  rispondere  che  colle  parole  di  unr 
profondo  filosofo  ed  oratore,  il-  quale  in^  una  solenne  oc- 
casione diceva:  »  Disprezzare  la  teoi'ia  è  rasostrar  Torgo- 
»  gliosissima  pretensione  d*  agire  senza  saper  ciò  che  si 
»  fa,  e  di  parlare  ignorando  ciò  che  si  dice  «•  Se  ciò  è 
assurdo  in  tutte  le  operazioni  umane,  diviene  poi  atroce 
quando  l'ignoranza  dà  per  risultamento  una  quantità  di 
vittime  di  nostri  simili. 

È  questo  r  ultimo  punto  di  veduta  che  ci  rimane  ad 
esporre,  cioè  lo  studio  dell'arte  considerato  nei  suoirap* 
porti  con  la  morale  ^  e  siccome  questo  lato  della  quistio- 
ne  può  sembrare  strano  ad  alcuni ,  e  superfluo  ed  oscuro 
ad  altri ,  cosi  ci  pare  essere  obbligati  a  svolgere  le  nostre 
idee  su  quesf  oggetto. 

L'  obbiezione  più  naturale  che  ci  si  farà  contro*  la 
necessità  di  studiare  T  arte ,  sarà  la  seguente.  Se  da  quan« 
to  si  è  premesso  risulta  che  per  avere  F  attitudine  al  me* 
stiere  delle  armi  nei  diversi  gradi  si  richiedono  principal- 
mente delle  disposizioni  d'  intelligenza  e  di  volontà  ,  se 
possedendo  queste  si  trae  vantaggio  dalF esperienza  e  dal- 
lo studio  ,  e  quando  esse  mancano  sono*  egualmente  ste- 
orili  e  r  una  e  V  alti'o  \  ne  viea  di  conseguenza  che  gli  es« 
seri  felicemente  organizzati  potranno  far  di  meno  dello 
studio  ,  e  quelli  clie  non  hanno  gli  stessi  vantaggi  stu- 
dieranno  inutilmente  non  potendo  dallo  studio  ricavare 
profitto  alcuno  :  quindi  non  si  comprende  o\e  risiedano 
1  rapporti  dello  studio  con  la  morale.  Questa  obbiezione^ 
che  a  pi  ima  vista  pare  vigorosa,  rientra  in  un'altra  più 
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elevata  ,  eh*  è  quella  cR  determinare  fino  a  qual  punto 
r  istruzione  sia  un  elemento  delf  educazione  ,  considerata 
questa  nel  suo  senso  più  largo  ,  cioè  di  formare  una  to- 
lonti  retta  e  forte  da  accompagnarci  in  tutte  le^determi- 
nazioni  che  prendiamo.  Ora  non  vi  é  dubbio  cbe  si  è  esa- 
gerata nelle  moderne  societi  l'azione  delle  idee  sulla  for- 
mazione di  ciò  che  chiamasi  carattere  morale  ,  tanto  pia 
che  r  educazione  è  stata  circoscritta  air  istruzione ,  il  che 
non  era  nelF  antichitA  e  né  anche  nel  medio  evo.  Ma  da 
ttu  altro  lato  come  negare  V  influenza  delF  intendimento 
sulla  volontà',  delle  idee  sulle  azioni?  come  spiegare  Tor* 
ganizzazione  dell*  uomo  ,  la  sua  morale  responsaniliti  co- 
me essere  libero  e  intelligente  ,  che  è  piena  sotto  ogni 
aspetto  civile ,  morale  e  religioso  ?  donde  nasce  quella  co- 
stante preoccupazione  d*  impadronirsi  d'  ogni  sorgente  di 
comunicazione  delle  idee  e  di  evitarne  Fuso  agli  avversa- 
rii  ?  donde  T  istruzione,  la  predicazione,  la  stampa?  co- 
me spiegare  che  nella  riunione  di  uomini  detta  esercào  , 
destinata  per  necessaria  istituzione  e  per  V  interesse  della 
sua  conservazione  ad  un* ubbidienza  passiva,  e  che  si  sup- 
pone aver  fuse  pantelsticamente  tutte  le  volonli  e  tutte 
Te  intelligenze  di  cui  è  composta  nel  suo  capo  ,  il  quale 
gliene  rende  la  parte  necessaria  all'esecuzione  de'suoi  ordini, 
come  spiegare  cne  in  tal  riunione  accada  che  cotesto  capo  in- 
drizzi ai  componenti  di  essa  e  concioni  ed  ordini  del  gior- 
no, e  si  diriga  alla  loro  intelligenza  per  convincerli ,  alla 
loro  volonti  per  trovare  sostegno  ,  ed  ai  loro  sentimenti 
per  eccitarli?  Tutto  ciò  si  costantemente  ripetuto ,  dimostra 
che  r  umanità  ha  sempre  ci*eduto  che  le  idee  avessero  una 
potente  influenza  sulle  azioni ,  che  T  uomo  in  qualunque 
situazione  non  è  mai  puramente  macchina,  e  che  per  con- 
seguente r  intelligenza  e  la  volotiti  diversamente  dirette 
gli  fanno  seguire  differenti  serie  d*  azioni.  Da  ciò  ne  de- 
riva come  corollario,  che  lo  studio  dell'arte  contribuisce 
a  formare  e  a  render  forti  i  caratteri ,  non  assolutamente 
ma  relativamente  ,  come  concausa  e  non  come  unica  ca- 
gione. Lo  studio  dee  considerarsi  come  disciplinatore  delle 
abitudini  ,  come  occupazione  ,  come  facente  conoscere  la 
natura  delle  cose  che  sono  fenomeni  per  T  ignorante  e  gli 
tolgono  ogni  coraggio  (  perchè  questo  cede  quando  igno- 
ra le  forze  che  dee  affrontare  e  la  loro  natura  ,  del  che 
son  pruova  i  combattimenti  noltuini  )  ;  per  cui  la  scien- 
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za  dà  il  coraggio  ,  o  almeno  toglie*  ima  rafinità  iì  timo- 
ri che  assediano  T ignoranza*  In  effetto,  che  cosa  è  il  ve- 
terano ?  é  r  uomo  che  ha  calcolato  quella  misivra  de'  pe>- 
ricoli  che  il  coscritto  ignora  ,  cioè  che  ha  una  cogniaio^ 
ne  di  cui  Taltro  manca.  Sotto  questo  aspetto  il  gran  Bal- 
cone esprimeva  laconicamente  questo  pensiero- y  dicendo  : 
ia  seknza  è  forza*  Lo  studio  mette  i  membri'  di  questa 
società  dianzi  accennata  in  contatto  con  grandi  airtani- 
menti  e  con  grandf  caratteri ,  rende  agevole  il  tìrovar  vo- 
luttà nella  solitudine ^  e  bandisce  le  frivolità  tutte,  che  ren- 
dono gli  uomini  piccoli  ed  il  dramma  della  vita  meschino, 
con  qualche  cosa  di  grave ,  di  solenne  e  di  morale.  Di  filiti 
un  militare  che  abbia  molto  guerreggiato  ,  o  che  abbia 
molto  studiato  la  scienza  bellica  ,  sarà  più  grave,  piti*kR- 
portantc,  anche  in  società,  dr  uno  che  abbia  vissuto  nelle 
guarnigioni  ignorando  T  importanza  del  suo  stato*  cfie  la 
sola  applicazione-  rivela.  Ghh  uflSziali  che  appartengono  ai 
corpi  facoltativi  hanno  ui>  carattere  di  soliaità  e* a  istru- 
zione anche  in  piena  paee  ,  ed  in  guerra  è  tra  essi  che 
si  trovano  in  un  maggior  numero  quegli  uomini  disegnati 
da  Napoleone,  in  un'epoca  strepitosa,  alla  fine  del  passo 
che  qui  riportiamo  del  ac}.^  buìlettino  dell'anno  léiar, 
in  cui,  dopo  aver  annunziato  la  venuta  di  un  freddo  ec- 
cessivo, cosi  si  esprime:   w  Gir  uomini  cui  la  natura  non 

>  ha  dato  tempra    sì  forte   da  esser  superiori    a  o£;ni  vi- 

>  cenda  della-  sorte  e  della  fortuna  ,  perdettero  la  loro 
\  gajiezza  ,    il  lor  buon  umoi*e  ,    e  non  pensarono   che  a 

>  disgrazie  e  a  catastrofi  \  coloro  eh'  ella  ha  creati  8upe«- 
D  riori  a  ogni  cosa  conservarono  la  gajezza-  e  le  maniere 
»  consuete  ,  e  videro  una  nuova  gloria  nelle  varie  diffi- 
»  cotta  ch'erano  a  sormontare  (i)  «• 


(i)  Il  seguente  passo  della  Storia  del  1812  di  Segnr,  rìgoar* 
dante  la  posizione  deli^  esercito  presso  Wilna  in  dicembre  ,  ap- 
poggia la  nostra  opinione.  »  In  mezzo  a  questo  uragano ,  a  tutte 
v  le  disgrazie  e  a  tutti  gli  elementi  scatenati  che  ci  assediavano, 
)»  alcuni  uffìziali  che  sapeano  ancor  speculare  (nel  nostro  secolo 
m  che  qualche  scoperta  incoraggia  a  tutto  spiegare  ) ,  cola  iu  mez- 
»  zo  agli  acuti  patimeuti  che  loro  arrecava  il  vento  dei  nord  , 
n  cerca vin  la  cagione  della  sua  direzione  costante  a.  Segur  , 
voi.  II,  pag.  37a. 


Ciò  clie  consega*  da  quanto  dicemmo  si  e  ,  clie  lo 
studio  e  la  meditazione  sono  un  potente  elemento  per  tem- 
perare i  caratteri ,  e  che  in  conseguenza  il  punto  di  ve- 
duta  sotto  cui  riguardammo  la  sciensa  della  guerra  e  i 
suoi  rapporti  con  la  moralità  non  sono  una  vana  suppo- 
sizione ,  ma  si  bene  una  logica  deduzione  della  natura 
delle  cose.  Qò  provato  possiamo  pros^uire  il  nostro  ra- 
gionamento. 

Quando  un  uomo  abbraccia  una  carriera   pubblica  , 

3uando  domanda  al  sovrano  gradi  e  potere ,  quando  esige 
alla  società  deferenza  e  dai  suoi   subordinati    rispetto  e 
confidenza  y    quesf  uomo  ha  fatto  implicitamente  Ja  con- 
fessione  di  aver  ricevuto   daUa  natura    tutte  le  doti  indi* 
spensabili  per  adempiere  i  doveri  risultanti  dalla  sua  posi« 
zione ,  e  di  nulla  essere  per  tralasciar  dal  suo  canto  onde 
rendersene  sempre  più  degno.    E  impossibile  supporre  il 
contrario ,  cioè  cb*egli  dica  di  non  sapere  fin  a  qual  punto 
abbia  le  disposizioni  pel  suo  stato  necessarie  ,    e  di    non 
volere  far  nulla  per  conoscerle ,  per  correggerle  e  per  isvi- 
lupparle.  Ciò  non  si   può   immaginare  premeditatamente 
senza  calunniare  la  natura  umana ,  perchè  non  è  questa  cer- 
tamente la  nostra  tendenza^  ma  bisogna  dire  che  ciò  ac- 
cada più  per  leggerezza  che  per  perversità  in  tutti  gli  sta- 
ti ,.  e  particolarmente  nella  carriera  delle  armi  dopo  una 
lunga  pace ,  allorché  si  è  destinato  ad  abbracciare  un  tale 
stato  per  convenienza  di  famiglia,  e,  ignorandosene  Tim* 
portanza,  si  crede  che  consista  nel  suo  meccanismo,  cioè 
nella  parte  esterna.  Aggiungasi  V  opinione  invalsa  che  la 
pratica  sia  tutto  e  lo  studio  nulla  quando  F occasione  noa 
9Ì  presenta,  al  che  nulla  può  dirsi  in  contrario,  non  po- 
tendosi fare  una  guerra  per  pura  istruzione  degli  uffiziaii. 
Si  avanza  nella  carriera  perché  il  tempo  rinnova    le  ^- 
nerazionì ,  e  perché  si  é  detto  che  il  problema  della  vita 
sta  nel  far  fortuna  nella  propria  carriera.  Le  occasioni  si 
pi*esentano  ^  si  manca  di  pratica  perchè  si  è  stato  iu  pa« 
ce  ,    e  di  teoria  perchè   si  è  creduta  inutile  ^   si  è  in  un 
grado  elevato  perchè  tali  gradi  debbono  essere  rienpiti  : 
cosi  mal  preparati  si  accetta    la  missione   di  difendere  la 
patria  ,  e   di   dirigere  nei   pericoli   della   guerra    le  cen* 
Ijnaja    o  le  migliaja   de'  proprii   concittadini    che  lor  so- 
no affidate.  È  singolare  fenomeno  il  vedere  degli  uomini 
onorevoli  per  ogni  riguardo ,  pieni  di  una  scrupolosa  prò* 


ÌA^i  in  llitte  le  riircMUitize  e  le  relazioni  della  vita  ,  clie 
sarebbero  incapaci  di  ordinare  un  salasso    ad  un   amma- 
lato perché  a  ciò  incompetenti ,  dirigere  con  tranquillità 
delle  operazioni  ove*  ogni  errore  fa  largamente  scorrere  il 
«angue  umano ,  e  compromettere  i  più  grandi  interessi  di 
una  societA  qualunque ,  fino  alla  sua  propria  esistenza  come 
corpo  sociale!  Questa  contraddizione  tra  la  moralità  del- 
r  agente  e  F  immoralità  delF  azione,  è  il  risultamento  di 
due  false  opinioni  invalse  e  che  tranquillano  le  coscienze r 
la  prima  5Ì  è  che  sia  inutile  T  applicarsi  per  rendersi  piii 
atto  ad  adempiere  i  proprii  doveri  ;  la  seconda  che  la  mis« 
sione  deiruomo  su  questa  terra  sia  di  migliorare  la  pro- 
pria condizione  pronttando  di  tutte  le  occasioni  oneste.  CI 
si  dirà  :  ma  credete  voi  che  lo  studio  faccia  divenire  uomo 
di  guerra  un  essere  non  disposto  alla  carriera  delle  armi, 
senza  aver  quella  percorsa?  noi  noi  crediamo  punto,  e  da 
quanto  dicemmo  è  chiara  la  nostra  opinione:   ma  credia- 
mo invece  che  lo  studio  possa  essere  utile  ove  vi  sia  la  dis- 
posizione ,    e  possa  anche    fino   a  un  certo  segno  far  co- 
noscere la  mancanza  di  questa  quando  si  rimane  indolente 
a  certi  racconti  ,   quando  certe  azioni  non  muov.ono  fino 
alle  lagrime  ,    quando  non  sì  sceglie  un  modello  di   pre- 
dilezione e  non  vi  si  ri  toma  sempre  con  passione,  sia  un 
autore,  aia  un  capitano:  quando  in  questa,  come  in  tutte 
le  altre  arti  e  scienze  ,   queste  corde  toccate  non  rispon-* 
dono,  è  chiaro  che  manca  la  vocazione,  ed  un  uomo  do- 
tato  di  onesto  carattere  può  a  questi  segni  entrare  in  un'al- 
tra carriera    che  gli  sia    più  confacente  ,    nella  quale  po- 
trà   acquistare   maggior   riputazione   e   riuscire   più   utile 
a^suoi  simili.  Ma  per  rendere  comune  e  pratica  questa  dot- 
trina,  bisogna  sostituire  all'assioma,  che  il  far  fortuna  è 
lo  scopo  della  viia  ,  quelF  altro  ,  che  la  tnissione  delC  uo^ 
mo  ,  com  essere  morale  e  religioso^  è  di  perfezionarsi^  cioè 
di  porsi  a  livello  de' suoi  doveri  e  non  al  di  sotto  di  que- 
sti :    che  quando  si  è  ridotto  a  questo  punto  si  può   fare 
molto  male  con  intenzione  pure  \  imperocché  in  un  arie  ove 
si  tratta  della  vita  de' simili  la  negligenza  acquista  un  altro 
nome  più  vero  e  più  severo  al  tempo  stesso.    Per  cui  ri- 
peteremo che  r  uffiziale  studioso  ,  quando  anche  non  rie- 
sca ,  quand'  anche  siasi  ingannato  nell'  interpretare  le  suq 
disposizioni  naturali ,  dev' essere  più  tranquillo  di  coscien- 
za ,  e  dà  una  lezione  di  morale  nel  mostrare  ^he  nulla  ha 
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neeletto  per  rendersi  degno  della  confidenza  e  della  stioia 

della  patria* 

Possiamo  quindi  restringere  ai  seguenti  cap  la  solu* 
zione  della  terza  parte  di  questa  qaistione: 

i.o  Che  la  ragione  dei  pari  che  T autoriti  de  gran 
Icapitani  sono  di  accordo  Hiel  proclamare  T  importanza  del- 
lo stadio  della  scienza  militare  per  isvilnppare  le  qualità 
ìndispiensabili  all'  esercizio  di  essa. 

a.^  Che  per  istudio  non  s  intende  la  sola  lettura ,  ni 
jper  esperienza  Taver  lungo  tempo  servito;  ma  si  bene  la 
meditazione  e  il  lavoro  della  propria  intelligenza  su  tutto 
ciò  che  la  propria  e  V  altrui  esperienza  fornisce. 

3.^  Che  lo  studio  ,  nel  mentre  che  non  ha  la  ]Ht)« 
Jirieti  di  formare  il  carattere  ,  pure  contribuisce  potente- 
mente a  dargli  maggior  dignità  e  maggior  coraggio ,  pre- 
so questo  nel  senso  il  più  esteso. 

4^^  Che  il  trascurare  lo  studio  sarebbe  nello  stato 
miKtare  segno  sicuro  di  una  profonda  depravazione  ,  se 
delle  ialse  opinioni  invalute  non  avessero  tranquillate  le 
lcol!scienze  su  questo  particolare  \  ma  che  colui  che  si  de- 
dita allo  studio  ha  dritto  alla  stima  publica  y  indipenden- 
teìniente  dai  risultamenti  che  potesse  produrre  ,  e  consi- 
derando ciò  puramente  come  atto  di  moralità. 

Passando  ora  alla  conchiusione  generale  incomincere- 
mo dal  ^^ichiamare  alla  memoria  de' nostri  lettori  il  con- 
tenuto de'  precedenti  Discorsi. 

Nel  II ,  dopo  aver  descritto  lo  stato  e  le  condizioni 
dei  popoli  deir antichità,  abbiamo  indicato  come  lo  stato 
delle  belliche  scienze  simboleggiasse  ed  esprimesse  compiuta- 
mente Io  stalo  sociale  ed  intellettuale;  abbiamo  mostrato  in 
che  differisse  V  arte  degli  antichi  da  quella  de'  moderni  , 
é  quale  fosse  la  principal  differenza  ^  distinguendola  dalle 
differenze  generali  che  separano  le  antithe  società  dalle 
moderne  ;  abbiamo  fatto  oàìservare  come  in  ognuna  delle 
prime  tì  foste  ukkità  naiionale  ,  ma  moltiplici  differenze 
tra  di  loro,  e  come  l'inverso  si  scorgeste  nelle  seconde  ; 
in  fine  osservammo  che  nelle  prime  i  progressi  dell'  arte 
si  sono  arrestati  perchè  la  civiltà  era  incompiuta ,  e  che, 
riducendo  la  forza  pubbliòa  al  primo  elemento ,  cioè  agli 
uomini  ,  la  degenerazione  di  questi  doveva  ^strascinare  la 
(Caduta  dello  stalo  che  dominava  ed  esprimeva  Y  antichità. 

Nel  III  Discorso  abbiamo  indicato   come  la  dissolu- 
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zione  deir  antica  socieU  avesse  ridotto  ai  primi  suoi  ele« 
menti  F organizzazione  sociale,  riducendola  alla  famiglia^ 
e  togliendo  ogni  esistenza  ci\ile  alla  massa  ridotta  in  ser- 
vitù ',  che  nel  naufragio  delle  nazionali  organizzazioni  del-* 
r  esercizio  delF  umana  intelligenza  sparisse  la  scienza ,  per«^ 
che  gli  eserciti  erano  una  riunione  di  capi  di  famiglia ,  e 
tutta  Tarte  era  nel  valore  e  nel  vigore  individuale  *,  segna* 
lammo  egualmente  per  quali  vicende  e  per  quali  fasi  que* 
sti  elementi,  per  successive  trasformazioni  subite,  ricom* 
ponessero  lentamente  le  nazioni  e  coltivassero  lo  scibile ,  e 
gli  eserciti  esprimessero  questo  nuovo  stato  fino  alla  sco« 
verta  della  polvere. 

Designammo  nel  IV  Discorso  la  lotta  coesisteva  tra 
gli  elementi  del  medio  evo  e  quelli  della  società  moder- 
na ,  e  la  loro  azione  simultanea  *,  i  primi  tendendo  a  con- 
servare le  classificazioni  ,  ed  i  secondi  ad  operare  la  fu- 
sione di  tutte  le  classi  della  società.  Indicammo  come  si 
trovasse  nella  composizione  della  forza  pubblica ,  nelle  re- 
gole che  seguiva,  e  nella  sua  azione,  un  quadro  ristretto 
dello  stato  sociale  ,  e  come  la  polvere  da  sparo  ,  i  pro- 
gressi delFarte  e  Furto  delle  masse  favorissero  lo  svolgi- 
mento delF  elemento  moderno  ,  del  pari  che  F  abbassa- 
mento di  quello  che  predominava  nel  medio  evo. 

Nel  V  Discorso  nicemmo  notare  come  questo  anda- 
mento ascendente  e  progressivo  si  scorgesse  simultanea- 
mente nella  pace,  nella  guerra  e  nel  movimento  intellet- 
tuale delle  nazioni. 

Nel  VI  Discorso  dimostrammo  come  la  società  moder- 
na avesse  rivestito  tutf  i  caratteri  e  possedesse  le  condi- 
zioni tutte  ,  e  sotto  tutti  gli  aspetti  ,  che  la  potevano 
far  considerare  come  fissata;  notammo  del  pari  che  F or- 
ganizzazione dello  stato  e  degli  eserciti,  cosi  come  lo  con- 
dizioni dello  scibile  ,  fossero  compiute  nei  loro  elementi 
e  nella  loro  fisonomia  ;  e  che  i  periodi  posteriori  altro 
non  avrebbero  ofierto  che  delle  modificazioni  deriTanti 
da  quelle,  é  che  non  fossero  un'* anomalia  ed  una  opposi- 
zione alla  loro  natura. 

In  efiètto  nel  VII  Discorso  facemmo  osservare  che  si 
operavano  trasformazioni  lente  ed  insensibili  ,  ma  che  se 
ne  preparavano  delle  più  positive;  sempre  però  conne  con- 
seguenza delle  precedenti  ,  come  svolgimento  di  ui^  mo- 
vimento naturale,  e  non  come  fenomeno  inesplicabile.  Ve« 
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demmo  V  esercito  simbolo  della  fusione  sociale  avanzata  , 
e  deir  importanza  che  il  sistema  economico  e  V  axiooe 
deir intelligenza  esercitavano  presso  tutte  le  nazioni.  Tutte 
dimostrazioni  provanti  che  si  era  operata  una  separazione 
dalle  forme  ,  dai  principti  e  dalle  dottrine  del  medio  evo. 
Neir  Vili  Discorso  facemmo  vedere  che  il  risulta- 
mento  positivo  e  stabile  di  tante  vicende  e  di  si  lunga 
lotta  era  stata  la  dichiarazione  formale,  e  divenuta  lega-» 
le  ,  che  il  principio  di  classificaz^>oe  sociale  ,  che  carat* 
terizzava  il  medio  evo  ,  aveva  ceduto  al  principio  di  fii« 
sione  che  sostituiva  le  condizioni  ai  privilegii  ,  che  è  il 
cardine  su  cui  lo  stato  sociale  dei  moderni  opera  i  suoi 
movimenti  tutti  (i).  Abbiamo  indicato  questo  eran  fatto 
enumerando  i  caratteri  dello  stato  sociale  e  dello  scibile, 
e  i  politici  risnltamenti  e  lo  stato  militare ,  per  far  misu« 
rare  l'immensa  distanza  che  separava  lo  stato  della  scien- 
za  militare  alla  nostra  epoca  (a)  dalle  guerre  feudali  eh*  era- 
no gli  urti  degF individui  (3).  Richiamiamo  alla  memoria 


(i)  Nessuno  ianora  che  nel  medio  evo  la  pace  saecedente  al» 
la  guerra  era  (atale  per  la  difScoltk  di  hcenziare  i  meroenarii , 
i  quali  non  aveodo  posto  civile  nella  societk  la  turbavano  per 
poter  vivere  :  le  Bande  Nere  del  du  Gueslia  ne  sono  una  prao- 
va.  Che  si  comparì  a  ciò  il  licenziamento  dell^  esercito  della  Loi- 
ra  nei  i8i5,  come  nentraose  questo  subito  nella  societk  e  dive- 
nisse utile  come  produttore ,  e  si  potrk  misurare  la  differenza  da 
un  esercito  levato  in  una  societk  fusa  a  quello  di  mercenarìi  in 
lina  classificata. 

(a)  Le  guerre  posteriorì  al  congresso  di  Vienna  non  sono  nei 
litnìli  che  ci  siam  prescrìtti  ;  ma  nessuna  grande  innovazione  vi  si  è 
veduta,  e  noi  crediamo  che  la  novitk  desiderata  dall'arti»,  e  la  nao* 
va  era  della  sua  istoria,  debbano  essere  il  risultamento  delP appli- 
cazione del  vapore  alle  armi.  Allora  una  potente  modificazione  in 
queste  ne  produrrebbe  come  sempre  una  negli  ordini,  e  da  questi 
in  tutte  le  parti  così  secondane  che  trascendenti  della  scienza  e  del- 
Tarte.  Queste  considerazioni  ci  hanno  determinato  a  fissare  T  epo- 
ca alla  quale  ci  siamo  limitati  ;  e  rìpetiamo  che  nel i*  operazione 
da  noi  notata  scorgemmo  il  complesso  dei  progressi  della  scien* 
>a  e  dell'  arte  ,  da'  suoi  primi  lineamenti  sino  ai  nostri  d\. 

(3)  Per  roegUo  spiegare  la  nostra  idea  ,  crediam  vero  che 
la  descrìzione  che  Erodoto  fa  deir  esercito  di  Serse  ,  quella  che 
nel  Tasso  si  trova  dell'  esercito  de'  Crociati  ,  quella  del  Gio« 
vio  deli'  esercito  di  Carlo  Vili ,   come  quella  del  Laborde  del- 


dei  nostri  lettori  ¥  o|)eraxione  che  per  la  sua  complica- 
zione meglio  riassume  e  riunisce  i  progressi  immensi  fatti 
nella  tattica,  nella  strategia,  nelle  fortificazioni ,  nell^uso 
e  nella  perfezione  delle  macchine  da  guerra,  e  neirammi* 
ikistrazione  militare.  Questo  è ,  a  nostro  credere  ,  ii  pas-» 
saggio  del  Danubio  nel  1H09  es^utto^  addi  ^  e  i  luglio 
dall  isola  di  Lobau  ,  e  che  terminò  con  la  battaglia  di 
Yagram*  Li  fur  ceduti  i5o  mila  uomini,  provenienti  dal 
fondo  deir  Italia  meridionale  ,  dalla  Dalmazia  e  dai  Pire- 
nei, riuniti  con  loro  sorpresa,  passare  un  rapido  e  largo 
fiume  con  4o<>  pezzi  d' artiglieria  ,  su  ponti  rapidamente 
e  quasi  d'  improvviso  gettati  ,  operare  uno  spiegamento 
sulla  sinistra  in  battaglia  in  due  linee ,  e  girare  tutti  i  trin« 
cieramenti  dell'  avversario  ,  che  venne  perciò  forzato  ad 
un  cambiamento  di  fronte  colla  sinistra  indietro  :  tutto 
ciò  fu  eseguito  con  una  precisione  difficile  ad  ottenersi  in 
un  campo  d*  istruzione  ,  e  nel  XVII  secolo  ,  ed  in  parte 
del  XYIU ,  una  divisione  non  avrebbe  osato  di  tanto  ese- 

{[uire.  Meditando  questo  avvenimento  si  vedrà  come  tutte 
e  trasformazioni  successive  si  erano  riassunte  e  simboliz- 
zavano quelle  altre  tutte  operate  nello  scibile  e  nella  so« 
cietà. 

In  questo  IX  ed  ultimo  Discorso  abbiamo  esposto 
quali  rapporti  a  nostro  senso  abbiano  le  belle  arti  e  la 
letteratura  colla  scienza  militare  e  colla  guerra  considera* 
la  come  azione:  abbiam  cercato  indicare  come  questi  rap- 
porti costanti ,  perchè  derivanti  dalla  natura  le  loro  con* 
dizioni  e  Y  uniti  che  in  essi  esiste  ,  subivano  varie  for- 
me di  manifestazione  nelle  differenti  società  ;  ma  che  ,  «a 
traverso  di  queste  difierense  ,  il  principio  d'  azione  ,  in- 
variabile di  sua  natura,  rìmanevasi  lo  stesso  ed  era  facile 
ad  essere  riconosciuto  da  ogni  osservatore  regolare:  il  mo«< 
strare  qual  grado  d- importanza  si  abbia  lo  studio  teorico  su 
di  un^arte  pratica  ha  terminato  questo  Discorso  precedendo 
di  poco  queste  ultime  linee  :  abbiamo  determinato  V  esi- 
stenza di  una  sdenza  bellica,  poi  Tabbiam  classificata  ove 
doveva  esserio,  quindi  abbiamo  -  esposte  le  proprietà  di 
cui  è  rivestita:  appoggiandoci  in  fine  all'opinione  de' gran* 
di  capitani  ,  crediamo  aver  determinato  il  grado  d  im- 
portanza e  di  utilità  dello  studio  senza  esagerante   il  va* 

■•  ^-  ■    '  t 

Teiertìito.  di  Napoleone  nel  passaggio  dèi  Danubio' prima  del  Ì809, 
p^issauo  ofTrtre  il  quadre  dello  staio  sociale  in  queste  quattro  epoche. 
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lore  ,    per  quali  cause  questa  verità   non  era  ricnnoscinta 

e  accettata,  e  T effetto  che  produceva  soiiD  T aspetto  della 

moralità. 

Aggiungasi  a  tutto  ciò  quello  che  nel  primo  nostro  Di- 
scorso esponemmo  ,  che  la  guerra  era  una  manifestatone 
della  nostra  natura,  che  il  suo  uso  era  la  difesa  di  tutto 
ciò  che  costituisce  gP  interessi  materiali  e  morali  deir uma- 
nità ,  ch^essi  non  possono  essere  da  lei  abbandonati  senza 
degradare  d*  azione    ed  offrire  un  premio    al  valore'  bru- 
tale più  avido  di  togliere  T altrui  che  di  conservare  il  prò- 
Ì>rio  )  ch^essa  siegue  ,  esprime  e  modifica  la  società  ,  che 
ia  rapporti  con  le  scienze  naturali ,  esatte  e  morali ,  che 
contribuisce  a  sviluppare  le  facoltà  intellettuali    e  ad  ele- 
vare la  volontà  ad  un  grado  di  altezza    il  quale  onora  e 
lusinga  Tuomo  che  sia  a  portata  di  raggiungerlo,  mentre 
costui  fa  con  ilarità  il  più  compiuto  dei  sacrifizii  per  ga- 
rantire gF  interessi  e  difendere  le  credenze  di  tutti  i  suoi 
concittadini.  Se  vuoi  negarsi  questa  abnegazione,  che  più 
non  sorprende  perché  è  divenuta  comune  ,  non  vi  è  che 
ad  osservare  come  Tidea  della  morte  possa  produrre  ma- 
nifestazioni si  diverse  ,    il  rìsultamento    essendo  lo  stesso. 
Osservisi  dunque  un  uomo  giunto  ad  età  decrepita ,  afflitto 
da  dolori ,  trascinante  una  trista  esistenza  ,  superstite  della 
sua  generazione,  isolato  non  solo  da' suoi  contemporanei, 
ma  dalle  idee,  dai  sentimenti,  da  tutto  il  movimento  rin- 
novatore che  in  ogni  secolo  s'  opera    e  che  urta   chi  più 
non  può  prendervi  parte.   Ebbene  questo  essere  geme   di 
lasciare   un*  esistenza  che  nulla   più   gli   offre   di  ciò  che 
cara  la  rende  \    i  suoi  parenti  ,    qualche  amico  superstite 
ancora  ,  dimostrano  espresso  il  dolore  della  perdita  ,    ed 
il  terrore  che  sempre  ali'  idea  della  trasformazione  si  as- 
socia. Che  prezzo  non  ha  dunque  questa  esistenza ,  quan- 
do tanto  lugubre   accompagna  la  prossima  fine  di  un  es- 
sere che    ha  compito   tutto  il  corso  della  sua  ?  Compara- 
te queste  impressioni    con  quelle  che  nascono    quando  in 
campo  aperto  ,    ove  numerose  batterie  seminano  la  morte 
e  la  mutuazione ,  ove  numerosi  battaglioni  appoggiati  dalle 
località  si  preparoao  ad  oiEsndere  senza  essere  offesi,  quando 
la  cavalleria  è  disposta  a  schiacciare  con  la  sua  massa  chi 
a  tanti  perigli  scampò  ;   e  vedete  qual  e  il  contegno   dei 
battaglioni  che  marciano  ilari  ed  al  suono  di  musica  «  di 
gridi  guerriere    a  fcorrere   tanti  rischi  !    E  questi  uomini 
spn  tutti  nella  rtrdt  età,  hanno  tutte  le  illusioni  dieirav<* 
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venire  ,  tutte  le  loro  passioni  sono  calde  ,  tolte  le  affe^ 
zioni  profonde ,  e  sanno  quale  affetto  reciproco  ispirino  ^ 
ed  a  chi  sieno  cari  per  titoli  diversi  i  loro  giorni.  Or 
bene,  come  la  morte  ispira  manifestazioni  si  div^erse?  ciò 
avviene  perché  l'eroismo  alle  masse  non  è  comunicato  che 
per  mezzo  della  guerra ,  la  quale  riunisce  gì"  interessi  della 
vita  e  della  religione  a  quelli  àeW  eternità.  La  scienza  e 
Tarte  che  produce  tali  effetti  è  alta,  conservatrice  ed  am- 
mirabile,  e  meriterebbe  che  in  vece  di  si  imperfetto  qua- 
dro uno  ne  fosse  delineato  da^  mano  maestra  ,  seguendo 
quanto  il  Foscolo  prescrive  y  che  ,  non  nel  merito  ma 
nel  metodo ,  è  quello  che  noi  abbiam  seguito  nelle  vedute 
generali,  alle  quali  noii  possiamo  meglio  dar  fine  se  noa 
che  trascrivendo  il  suo  seguente  frammento* 

ìì  La  tattica  e  le  artiglierie  sono  elementi  della  guer* 
»  ra  ,  ma  sono  connessi  alla  istituzione  militare  che  di- 
»  pende  dalla  politica  ,  alla  strategica  che  dipende  dalle 
»  situazioni  geografiche  ,  e  all'  amministrazione  militare 
»  che  dipende  dalle  sorgenti  e  dalle  leggi  della  pubblica 
x>  economia. 

»  L'osservazione,  il  calcolo  e  T applicazione  de'prìn-» 
»  cipii  di  tutte  le  parti  della  guerra  ,  produssero  le  vit- 
»  torie  de^  Greci  ,  e  le  conquiste  de'  Romani.  Alessandro 
»  aveva  preordinati  tutti  i  mezzi  e  preveduti  tutti  gli  osta«- 
»  coli  della  sua  spedizione  compiuta  in  nove  anni ,  senza 
»  alterare  il  suo  progetto  disegnato  prima  d'abbandonare 
w  la  Macedonia.  E  se  l'esecuzione  spetta  ad  Akssandro  , 
»  la  prima  idea  spettava  alla  scuola  d'Epaminonda  e  delle 
»  repubbliche  di  Atene  e  di  Sparta,  donde  Filippo  ave^ 
»  va  desunti  i  principii  dell'  arie  e  apparecchiati  i  trionfi 
n  del  suo  successore.  La  perpetua  prosperità  per  tanti  se» 
»  coli  di  tante  guerre  ,  che  diedero,  a  Roma  la  signoria 
»  delle  nazioni  ,  toglie  ogni  merito  alla  fortuna  ,  muta* 
»  bile  seoipre  nelle  cose  mortali ,  e  lo  ascrive  alla  scien- 
»  za  ,  che  è  fondata  sugli  eterni  principii  dell'  universo. 

»  Dopo  Polibio  e  Plutarco , .  tre  scrittori  eloquenti  e 
n  filosofi,  Macchiavelli ,  Moatesquieu  e  Gibbon,  asiuasere 
»  questa  sentenza.  Ma  wr  l'età  in  cui  vissevo,  e  più  a9<* 
»  sai  per  l' istituto  de'  loro  stndii ,  le  loro  dimostnisioni 
D  si  fondarono  più  sulle  cose  politiche  ohe  sulle  militari  • 
»  E  quivici'  aaohe  avessero  dirixxato  il  loro  assunto  a 
»  scopo  militare  ,  non  avrebbero  toccate  se  non  poche 
»  epoche  della  storia  dell'  arte.   Il  Guibert   s'  accinse  ad 
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»  una  stòria  della  costi tiiziotie  militare  di  Francia ,  luco- 
yt  miuciaudo  dalla  decadenza  deir  Impero  d^  occidente    e 
»  da'  primoi*dii   della  Mouait:hia  friiacese  ^    nu  la  morte 
n  liberandolo  da  untf  \ita  infelice  e  mal  ritnerìtata ,  pre« 
V  else  anzi  tempo  il  volo  a  queir  acre   e  libero  ingegno. 
v  Se  non  che  anche  quest'opera  mirando  a  una  sola 
))  nazione  avrebbe  somministrato  alla  scienza  militare  iu<- 
»  sufficiente  materia.  Per  giungere  ai  priucipii  e  fissai*e  la 
>i  loro  invariabilità  bisogna  risalii'e   per  la  scala   di  tutti 
yt  i  latti ,  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  gli  agenti  ]  parago- 
))  nare  il  sistema  di  tutti  i  popoli  dominatori   e  il  genio 
»  de^  celebri    capitani  ,    onde    scoprire    le  cause  generali 
•»  cl#e  influirono  alle  conquiste  della  terra  ^  finalmente  esa- 
))  minare  sotto  quali  apparenze  e  con  quali  effetti  queste 
yt  cause  generali  agiscono  a'  nostri  tempi.    Al  che    nou  si 
))  giungerà  se  non  quando  uno  scrittore    di  mente  filoso- 
»  fica,  d'animo  liberissimo  e  di  vita  guerriera  (rare  doti 
»  a  conciliarsi  ),  con  lo  studio  degli  autori  antichi  e  mo* 
M  derni,  delle  imprese  di  tutti  i  grandi  guerrieri,  delle  scien- 
»  ze  che  giovarono  alla  istituzione,  alla  economia,  alla  tat- 
%  tica  ,  alla  strategica  e  alla  fortificazione  ,    estrarrà  una 
i>  storia  dell'arte  della  guerra^  storia  che  ha  quattro  età 
»  determinate    dalle   solenni   rivoluzioni    di   quelle   parti 
>»  del  mondo  illaminate  dalle  tradizioni  istoriche  :    V  età 
}>  incerta  dalle  memorie   degli  Assiri   e  de'  Ti*ojani    sino 
n  a  Ciro,  che  ne' documenti  degli  scrittori  appare  primo 
X  istitutore    di   un'  arte   ragionata   di  guerra  ;   la   prima 
>  età   da  Ciro  sino   al  decadimento   della  milizia    roma- 
»  na  ^  la  seconda  sino  alla  iovenzione  della  polvere  ;  la 
»  terza  sino  al  presente  sistema  militare  d'Europa.  Que- 
ìè  ste   età  solenni  ,  suddivise  ciascheduna   in   più   epoclie 
»  maggiori,  determinate  dalle  imprese,  dalle  leggi  e  dalle 
»  teorie  de'  diversi  popoli  e  capitani  conquistatori  ,  pre- 
»  senterebbe  la  storia  di  tutti  gli  stati,  poiché  le  rivolu- 
I»  zioui  de' costumi,  delle  religioni  e  della  legislazione  delle 
)»  genti  furono  operate    dalle  conquiste.    £  perché  1'  uni- 
»  versa  natura  ha  per  agenti  la  forza  e  il  moto  ,  e  la 
»  forza  ed  il  moto  del  genere  umano  sono  esercitati  dalla 
»  guerra  ,  noi  vedremmo  forse  in  questa  storia  1'  essenza 
»  e  l'uso  delle  forze  fisiche  e  morali  dell'uomo,  ei  diritti 
y  e  i  limiti  di  esse  u*  Montecuccoli  del  Grassi,  t.  I,  p.  »8v. 

L.  Blahch. 
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noTUiB  iHToitBO  A  vmcESzo  AHTomo  roKXALsoin. 

•  •  • 

\^ redono  alcuni  che  Vincenzo  Formaleoni  nascesse 
in  Gisteir  Arquato.  Le  più  diligenti  indagini  da  me  iàtte 
fare  4X)la  danno  ,  cV  egli  non  vi  avesse  i  natali ,  ma  solo 
vi  riparasse  alcun  tempo  dopo  essere  stato  esiliato  da  Par- 
ma. Il  padre  suo  Biagio  ,  originario  di  Castel-nuovo  Fo*> 
gliani ,  ove  anche  oggidì  vive  un  ramo  di  questa  famiglia, 
fu  lungamente  Attuario  di  Giustizia  in  Borgo  S.  Donnmo. 
Il  che  per  avventura  diede  cagione  ad  altri  di  credere 
che  ivi  fosse  nato  Vincenzo.  Ma  il  dottissimo  amico  mio 
«ig.  Emanuele  Cigogna  ,  dalla  cui  amorevolezza  mi  yen* 
nero  parecchie  notizie  intorno  la  vita  e  le  opere  del  For* 
maleoni ,  scrissemi  di  fermo ,  essere  questi  nato  in  Fioren-* 
zola  del  Piacentino  T  ottavo  giorno  di  novembre  del  lySoi 
da  Biagio  predetto  e  da  Cristina  Bai  dicci. 

Ebbe  più  fratelli.  Uno,  chiamato  Giuseppe,  fu  Mi* 
nor  Osservante.  Del  quale  cosi  scriveva  Vincenzo  al  P. 
Affò  il  di  5  maggio  del  1781  :  Impazzò  nelle  prigioni  di 
Castel  S.  Angelo  ;  guarì  ma  restò  offeso  nel  fisico.  Libc^ 
rato  per  Pontificio  decreto  dalla  condanna  de  Frati  ^  sorti 
dalle  carceri ,  e  dopo  tre  giorni  di  libertà  ,  attaccaio  da 
mal  di  viscere  ,  mori  in  poche  ore.  Altri  racconta  che  mo* 
risse  nel  Convento  di  Parma ,  ove  era  custodito  fra  t/uat'^ 
irò  mura  per  gravi  mancanze.  In  quella  lettera  si  lagna 
Vincenzo  de^  suoi  parenti  che  il  riputavano  eretico  ;  e  di 
un  altro  fratello  ,in  ispezieltà ,  che  aveagli  usurpato  il  pa- 
terno censo  col  pretesto  che  il  Decreto  detto  di  Capra^ 
rola  privava  de'  beni  paterni  ogni  cittadino  assente  oalla 
patria  per  più  di  sei  mesi  \  legge  ch'egli  chiamava  Ca^' 
prina.  Pietro  de  Lama  ,  scrivendo  all'  Afiò  il  di  8  otto* 
bre  17B4,  parla  del  Formaleoni  come  di  esule  da  Parma. 

Per  altre  lettere  scritte  da  Vincenzo  allo  stesso  Afl& 
ii  pare  jcome  questi  mostrasse  a  lui  ancora  fanciullo  assai 
di  i>enevolenza.  Anche  ne  traggo  che  molte  delle  opere 
sue  furono  fatte  pe  Veneziani^  e  óì e^ì  er^iA  adattato  aUa 
loro  dicitura  con  alcune  frasi  non  toscane  y  anzi  che  qual- 
cheduna  di  esse  non  poteva  essere  assolutamente  letta  che 
da  Feneziani.  Non  so  in  qual  anno  egli  cominciasse  la 
sua  dimora  in  Venezia.  Ben  so  che  era  coli  nel  comin* 
ciare  del  1796  ,  tempo  in  cui  chiedeva  al  Canonico 

Fol.IX.  3 
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colini  di  Borgo  S.  Donnino  notizie  intorno^  questa  Città 
da  impingaarne  il  magro  articolo  clie  appunto  di  Borgo 
S.  Donnino  si  era  posto  nella  Geografia  del  Busching  ;  e 
che  fu  realmente  accresciuto  nella  prima  edizione  veneta 
della  traduzione  del  Jagemann  di  più  del  doppio.  In  quel- 
la anno  vestiva  ancora  abito  chericale.  Si  crede  che  nei 
precedenti  avrebbelo  cambiato  in  quello  della  Compagnia 
di  Gesù  ove  non  fosse  stata  abolita.  Ma  ,  voltate  le  in- 
clinazioni ,  il  di  I.  giugno  1777  contrasse  matrimonio 
con  Metilde  Foresti,  che,  oltre  due  figliuole,  procreogli 
Giampietro-Luigi,  il  quale  viveva  ancora  nel  i832.  £b* 
Le  Vincenzo  da  natura  alta  persona  ,  gradevole  aspetto , 
pronto  e  vivacissimo  ingegno ,  assai  florida  memoria ,  ge- 
nio intraprendente  ,  molta  e  nobile  facondia  ,  grande  at- 
titudine air  apparar  lingue  foiH}stiere.  E  molte  ne  appre- 
se di  fatto  fra  le  viventi;  né  ignorò  la  latina  eia  greca. 

Coltivò  le  Muse  italiane  e  scrìsse  Tragedie  non  ap- 
plaudiUe.  Nella  prefazione  alla  sua  Caterina  Regina  di  Ci- 
pro co.ufessa  egli  stesso  che  la  sentenza  del  pubblico  gli  Ju 
contraria^  e  si  consola  dicendo,  che  molte  tragedie  si  so- 
na vedute  morir  sulla  €cena ,  e  risorgeiv  aW  immortalità 
calle  sttampe.  Le  sue  morirono  nella  scena  ,  e  non  risu- 
sciUrono  dopo  che  furono  stampate. 

!Nella  stessa  prefazione  racconta  ,  com^egli  avesse  u/i 
cmir  SiUisibiIey  am  anima  dettata  più  della  nascita  e  delle 
Joì^ane* 

D.illa  sua  Lettera  a  Fillidc^  die  premise  all'altra  sua 
Triagedia  Anna  Erizzo  y  si  potrebbe  argomentare  com^ egli 
avesse  piaggiato  sieir  Egitto  (i)  ,  poiché  ivi  racconta  di 
avere  cionosciuto  in  Mcnfi  il  carattere  de*  Satrapi  ottomo" 
ni  i(   ma   siccome  si  sa  eh'  egli  andò  e  dimorò  alcun  tem- 

So    \ 

dell*  antica  Menfi  voluto  adombrare  la  moderna  Costan- 
tino* poli.  Vuoisi  che  di  la  passasse  per  diretto  a  Venezia 
ove  allogossi  correttore  di  stampa  col  Zatta  ,  dal  quale 
credono  alcuni  ottenesse  in  proprietà  una  Stamperia.  Di- 
cesi «ancora  che  fosse  molto  addentro  negli  studii  matema- 
tici.   Certo  è  che  nel   1780  già  ottenuto  aveva  di  profes- 


so   a  Costantinopoli ,    d^  onde   fuggi  caduto    in  disgrazia 
[uel  governo  \   cosi  induco  aver  egli  coir  appellazione 


(i)  I^arrasi  che  in  compagnia  di  alcuni  Russi  eì  peregrinas- 
se IiLUgo  il  Pillo  ,  e  visitasse  le  coste  del  Mar  iNero. 
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sare  ,  benché  poi  non  professasse ,  V  arte  di  Perito  agri* 
mensore ,  come  appare  dalla  sua  sottoscrizione  alla  dedi- 
catoria del  suo  primo  libro.  Ma  la  Storia  e  la  Geogra* 
Ha  erano  i  prediletti  suoi  studii.  Intagliava  ancora  di  pro- 
pria mano  carte  geografiche. 

udranno  178 1  incominciò  a  pubblicare  in  Venezia 
la  sua  versione  del  Compendio  'della  Storia  generale  dei 
viaggi  di  La^Harpe  ;  e  dopo  averne  divolgati  cinque  vo- 
lumi apri  colà  Stamperia  sotto  il  proprio  nome  per  con- 
tinuare r  impressione  di  quest^  opera  grandiosa  ,  e  però 
sin  d^  allora  in  essa  ,  ed  in  altre  opere  leggousi  sur  al- 
cuni de^  fregi  tipografici  che  le  adornano  le  parole  typis 
Formaleonis,  Allora  nelle  sue  case  e  nella  sua  Stamperia 
crono  continue  ragunate  di  persone  di  lettere  ;  ma  non 
molti  anni  passati  ,  uscendo  egli  dalle  vie  della  rigorosa 
probità  e  come  Librajo  e  come  Impressore  ,  si  videro 
cleserli  si  i  torchi  ,  si  le  case. 

Chi  voglia  considerar  il  Forroaleoni  ne^  rispetti  di 
Scrittore,  è  forza  confessare  che,  secondo  usanza  de^piu 
di  coloro  che  scrivono  per  guadagno,  non  fu  né  elegante, 
né  riposato ,  né  diligente.  Onde  avvenne  che ,  mentre  egli 
ci*edeva  di  correggere  alti*ui ,  dava  spesso  cagione  agli  al- 
tri di  rimbeccar  lui  medesimo  nelle  stesse  sue  correzioni, 
come  ,  in  grazia  di  esempio ,  si  può  vedere  nella  lunga 
«ola  che  il  Tiraboschi  pose  a  f.  i34  del  T.  5.^  della 
.sna  Storia  della  Letteratura  Italiana  (  ediz.  a.  Mod.  ). 

Nel  1807  io  procacciai  di  confutai*e  alcune  sue  asser- 
zioni o  false  o  inesatte  intorno  al  famoso  Mappamondo 
4le^  Pizigani ,  1^67 ,  (  il  quale  si  custodisce  gdosamente 
nella  D.  Biblioteca  Parmense  ) ,  e  di  disfare  le  macchine 
con  ch'egli  erasi  argomentato  di  abbassarne  i  pregi.  Fu- 
rono le  mie  confutazioni  con  indulgenza  accolte  da  più 
à^  uno  de^  principali  Geografi  del  tempo  in  cui  le  divel- 
tai (i)  ;  e  de' tentativi  del  Formaleoni  per  iscreditare  la 
Carta  de'  Pizigani  non  avea  fatto  alcun  caso  Giovanni 
rf  icola  Buache ,  il  quale  anzi  avea  dimostrato  di  tenerla 
in  gran  conto  quando  ne  pubblicò  un  estratto ,  ouando 
vi  ragionò  lungamente  intorno  senza  impugnarne  1  origi- 
nalità ,   e  quando  giovossene  largamente  e  fidatamente  al 


(i)  ì^dl^  Antichità  del  Mappamondo  di  Pizigani  fendicor* 
iaì  ec.  Parma  y  tSoy  ^  Carnugnahi* 
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suo  scopo.  Importa  però  avvertire  clie  ,  se  nel  dare  ({nel- 
r  estratto  egli  si  attenne  fedelmente  alla  copia  che  di  ({ne- 
sta  Carta  eragli  stata  procacciata  dalla  Corte  di  Parma 
verso  il  i8oa,  convien  conchiudere,  essa  copia  non  fos* 
se  cavata  con  diligenza  dall'  originale ,  poicnè  non  solo 
sono  state  lette  erroneamente  le  note  poste  a  schiarimen- 
to de'  luoghi  ivi  indicati  ,  ma  disegnate  o  al  rovescio  ,  o 
in  forma  diversa  ,  le  cose  che  vi  sono  rappresentate.  Di 
tali  inesattezze  non  diedi  che  un  cenno  a  h  i3  del  men- 
tovato mio  opuscolo.  Ora  ne  riferirò  alcun  esempio. 

NeW  Estratto    del  Buache  le   tre  figure  ivi  chiamate 
Statue  guardano  il  settentrione,  e  per  contrario  nelFori- 

f[inale  sono  rivolte  al  mezzodì:  di  più  la  vera  Statua  (  che 
e  altre  due  mal  si  nomano  Statue)  si  fa  saltar  fuori  a  so- 
lo mezzo  corpo  dietro  e  da  sommo  il  medaglione  che  rac- 
chiude le  due  figure  allusive  all'  Occaso  (  verisimilmente 
rappresentanti  il  Sole  che  discende  in  grembo  a  Teti  ) 
appunto  come  se  fosse  attaccata  a  quest'esso  medaglione, 
mentre  che  nell'originale  si  scorge  essersi  voluta  figurare 
come  distaccata  ;  ed  essa  è  scoperta  sino  a  mezzo  la  co- 
scia. La  Cartella  che  ,  nell'  Estratto  ,  dal  braccio  destro 
della  Statua  si  spiega  al  di  sopra  del  sinistro,  verso  set- 
tentrione ,  e  contiene  nel  lembo  inferiore  le  lettere  TS  a 
vece  di  ST,  e  nel  superiore  due  segni,  il  maggior  de' qua- 
li ha  tutt' altra  forma  che  di  lettera,  è  svolta  verso  mez- 
zodì nell'originale,  e  sul  lembo  inferiore  ha  il  principio 
della  parola  Statua  colla  S  al  rovescio  (Z) ,  e  la  fine  sot- 
to una  delle  piegature  della  Cartella  stessa  ^  e  per  con* 
verso  sotto  un'altra  piegatura  nasconde  le  prime  lettere 
della  parola  Jrcullcs  f  Hercules  J^  e  ne  mostra  nell' estre* 
mità  superiore  volta  a  mezzodì  le  tre  ultime  lettere  LEi. 
Così  quello  che  il  Sig.  Buache  chiama  una  truppa  di 
serpenti ,  che  ha  preso  un  uomo  pel  collo ,  del  quale  di- 
ce .  essere  tutto  il  corpo  sommerso  nel  mare  tranne  ii  ca- 
po che  si  mostra  a  nor  d' acqua  circondato  da  quelle  ser- 
pi ,  non  è  evidentemente  nell'  originale  che  un  polpo ,  ivi 
chiamato  yù/^oj  j'  e  l'uomo  minacciato  dalle  branche  del 
polpo  si  vede  ancora  nella  nave  vicina.  Queste  cose  io  ho 
bea  verificate  coli'  acuto  paleografo  Sig.  Tommaso  Caspa- 
rotti  il  quale  ha  già  copiata  due  volte  con  incredibile  ac- 
curatezza la  Carta  de'  Pizigani  sì  pel  Romanzow  che  fu 
Cancelliere  di  Russia  ,  e  sì  per  Y  Imperiale  Biblioteca  di 
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Vienna^  N'iuno  .mjéglio  xlel  Sig.   Gà$parotti   è  giunto  sin 

qui  a  dar^  la  piùproLahil^  interpretazione  alle  diverse 
notazioni  che  si  trovano^'in  qidwgta  Cartel!),  del  clie  io  yo* 
1  e  ntieri  riferisco  qui  an^siaggio. ,  .^chej^erTe  a  distruggere 
molto  ^^prpposito  le  false  xdte  «sparse  fra^  geografi  intor- 
no al  Mappamondo  de' ,Pi;iigani  per  V  inesattezza  della 
copia  dà  cm  feoe  .il  silo  Estratto  il  Sig.  Brache  9  e  prin- 
cipalmente a  masTdaré  in'  dileguo  la  deduzione  eh  egli 
aveva  cavata'  da  una  di  ess^  note  ,  vale  a  dire  che  que* 
sta  indicasse  tanti  anni  prima  del  Bianco  queir  isola  ^n* 
iilliét  ehe  trovasi  cosi  chiaramente  disegnata  nella  Carta 
di  quest^  ultimò  (  i436).  Non  è  però  da  tacersi  ,  avere 
il  Buache  rifiutata  di  credere  che  fossero  conosciute  avan- 
ti il  Colombo  le  vere  Antille ,  ed  essergli  parato  indobi* 
tato  che  V  AntiUia  del  Bianco  nuli' altro  sia  che  una  del- 
le Azore.  Né  manco  è  da  preterirsi  in  si4en<zio  non  a\er 
egli  prestato  credenza  al  trovarsi  V  Antillia  anche  nella 
Carta  de'  Pizigani ,  ehe  nella  supposizione  che  la  copia  di 
questa  a  lui  pervenuta  contenesse  lezione  genuina  della 
nota  su  cui  egli  fondò  il  suo  asserto  Ti).  Ecco  questa  im- 
portantissima nota  tanto  secondo  la  lezione  inedita  del 
^jg.  GasparoUi ,  quanta  seeondo  la- pubblicata  dal  Buaehe.. 


(i)  Egli  perà  aveva  detto  avanti  nella  noia  (i)  a  facce  22 
delle,  sue  Recherches  sur  ttle  Antillia ,  etc.  che  questa  copia  era 
esatta. 


\ 
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UZIONE  INEHITA 


Jl'  t  M.  f*  *      *  t- 

hoc  som  statua  a»  nnt  at  tenprs 

AcClIUs  cpfinso  fiindo  4  sfjgurlde 
IianifÓ^  nauegmhr  ipart  est  hào  d 
efite  mara  cpo^  poxit  nanegare  et 
foram  partem  statua  est  mare  sotSe 
cnie  non  poxit  tmebooT  naves:-*^!) 

Interpretata  come  segue  co- 
gli spropositi  originali» 
»  In  hoc  sont  statua  qaae 
>i  fuit  ad  temporiljus  Ar- 
si cules  quae  zurgont  fun- 
»  do  ad  segurtate  homi- 
31  nom  naveganti  ,  quare 
D  est  fundo  ad  iste  maria 
»  quem  non  possint  nave- 
»  gare  et  foram  partem 
))  statue  ;  est  mare  sotile 
»  que  non  possit  sustine- 
»  bont  naves  «• 


LBZIONK  FUnUC\TA. 

Um  sant  LMatni»  OrStik  at  npas 
ASaB3S^p£  f  o  ftnulo  Astguìm 
noDines  nav^egÉntet  abare  é^  tu»  wl 
este  diaria  moy  pooot  umrmin  et 
Enras  pomAà  9uiL  est  Mare  Sv^ 
mio  non  voiA  mirare  nanlS . 

ìuterpretaziònc  di  SuacìH. 

»  Hae  sunt  statuae  quae 
D  stant  ante  ripas  Antil- 
»  liae  ,  quarum  quae  in 
»  fundo,  ad  securandos  ho- 
»  mines  nairigantes,  qua- 
»  re  est  fusum  ad  ista  ma- 
ìì  ria  quousque  possint  na- 
»  vigare  ;  et  foras  porre- 
»  età  statua  est  mare  sor- 
»  de  quo  non  possunt  in- 
»  trare  nautae  «• 


\ 


A  queste  parole  dà  il  signor  Gasparotti  la  seguente 
spiegazione  : 

»  In  hoc  loco  est  statua  quae  fuit  a  temporibus  Her- 
»  culis ,  quae  surgit  a  fundo  ad  securitatem  hominum  na- 
»•  vigantium ,  quare  (  quoniam  )  est  fundus  ad  istud  ma- 
»  re  qui  non  ]^test  navigari  et  trofici  o  tnmsuehi  foras 
»  (  ultra  )  partem  statuae.  Est  mare  subtile  quod  non 
)i  potest  sustinere  naves  «• 

Nel  difendere  V  antichità  della  mappa  de^  Pizigani 
io   dissi   già  a  f.  32   della  mia  opericciuola  ,  come  non 


(i)  Questa  nota  ,  die  neli*  originale  è  posta  alT  estremità 
superiore  della  predetta  Cartella,  neir estratto  del  Buache  è  bu- 
giardamente collocata  lungo  P  orlo  della  carta  a  piedi  delle  due 
iigure  racchiuse  nel  medaglione. 

(a)  Ecco  da  quale  parola  trasse  3  Buache  la  sua  AntSUa^ 
e  come  Terrore  del  credere  che  questMsola  fosse  nella  carta  de* 
Fizigaui ,  fu  ripetuto  dalla  Biographie  univ*  e  da  altri. 
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potessi  credere  elic  il  eeleljre  Monsignor  Marini  la  giu- 
dicasse assai  più  recente  del  iSSj.  L  pure  ciò  era  \ero« 
Le  preveuzioni  contrarie  che  aveano  insinuate  nella  sua 
mente  gli  avversarli  del  Paciaudi  falsarono  il  suo  retto 
giudizio.  Egli  scriveva  il  dì  7  maggio  ij84  air  Affò  le 
parole  seguenti  ,  da  me  non  vedute  che  molti  anni  do« 
pò:  »  Con  vostro  comodo  desidero  mi  scriviate  qoal  sia 
))  quel  libro  nel  quale  parlasi  di  avella  carta  aarinare- 
»  8ca  cLe  mi  mostrò  Paciaudi  hi  libreria  C  di  Parma.  ). 
»  Sono  fisso  in  crederla  un'  rmposturdr  ^  cioè  che  siasi 
»  corrotta  la  data  ,  e  tolto  o  un  C  o  «1  aItro>  numero. 
»  Ma  r  nomo  che  n'  ha  fatto  T  acquisto  come  di  cosa  ra- 
»,  rissima  non  volle  sentirne  parlare,  ec.^  «.  Mandai  nel 
idoy  al  Marini  quel  mio  opuscolo  per  mezzo  del  signoF 
Pietro  de  Lama  ,  al  quale  ei  rispose  di  questa  foggia  : 
»  Addì  27  dicembre  1807  •  •  .  «.  Ilo  Ietto  subito  avidas 
»  mente  il  libro  ,  che  trovo  tale  da  nou  polervisi  repli* 
»  car  parola.  .  ^  •  •  Io  non  so  che  domine  mi  pensasse 
»  di  quella  pergamena  venlitjuattro  anni  sono ,  e  mi  lasciar 
»  forse  troppo  sedurre  dall'  amicizia  del  nostro  Affò  ,  e* 
)»  tutti  due  da  quella  del  P.  A.  M^  il  fiero  antagonista 
»  del  P.  Paciaudi  :  quello  che  in  Afio  è  imperdonabile^ 
»  si  è  r  aver  chiamati*  arabici  que^  numeri  romani  roma- 
»  nissimi;  ma  forse  cìie  a  me  si  volle  far  erodere  fossero* 
»  stati  alterati  ,  e  dal  Zanetti  \  che  ^  se  noi  sono  y  noi» 
»  occorre  disputarne  altrrmeute  \  la  fornra  delle  lettere 
»  non  basta  per  se  a  fissare  epoca  certa  ,  conservandosi 
»  tale  per  un  secolo  e  dnc*,  ma  la  scoperta  fatta  dal  mia 
»  Morelli  e  r aUix>  Portolani  di  Francesco  Pìz^auù  i3y3J 
»  taglia  la  testa  al  toro  ,  ed  assicura  alla  Carta  la  sua 
»  vera  epoca ^r  II  Cardinal  Borgia  ha  lasciato  una  rieca 
»  collezione  di  carte  nautiche,  tra  le  quali  ne  dee  avere 
>'  per  certo  alcuna  del  secolo  XIV.  Tra  le  dieci  €  do-> 
»  dici  della  Vaticana  niuna  ve  n'  ha  di  esso  ,  ma  della 
»  fine  del  XV  e  del  principio  del  XVI  ,  con  data  certa 
»  però  una  sola  di  Gaspero  Viega  del  li'H  f»^  Spenti  i 
contrarli  al  Paciaudi  ei'a  caduta  il  vela  che  adond)rava 
la  verità.  Né  impugnarono  poscia  la  mia  opinione  i  più 
rinomati  geografi  ,  benché  di  di  in  dì  venisse  crescendo 
la  luce  che  le  cose  geografiche  ha  ormai  condotte  al  loro 
pieno  meriggio.  Fu  anzi,  come  notai,  accolta  quella  mia 
ciauciafruscoìa  con  non  isperata  indulgenza  }    se  ne  teuhe 
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onorevole  ricordo  nel  rapporto  (atto  air  Imperatore  dal- 
r  Istituto  di  Francia  intomo  ai  progressi  della  Storia  e 
della  Geografia,  e  fu  tradotta  (benché  con  parecchie  ine- 
sattezze) in  francese  (i).  Fu  poscia  esaminata  con  mag- 
giore avidità  U  Carta  de*  Pizigani  da  molti  illustri  fore- 
stieri, e,  lungi  dallo  scapitare  sotto  la  severità  della  crì- 
tica moderna ,  tanto  se  ne  esaltarono  i  pregi ,  che ,  come 
dicemmo  ,  sin  dalla  Russia  ne  fu  molto  istantemente  ri- 
chiesta una  copia  dal  Gran  Cancelliere  Romanzow  ;  ed 
un*  altra  nel  1827  ne  fu  mandata  alla  Biblioteca  Impe- 
riale di  Vienna.  Né  valsero  a  rimovere  alcuno  da  que>te 
ricerche  i  dubbii  che  nel  1818  aveva  rinnovati  io  tomo 
la  sua  antichità  il  eh.  cav.  Luigi  Bossi  nella  sua  Vita  del 
Colombo  ,  ad  una  parte  de*  quali  dava  base  V  asserzione 
che  un  secolo  dopo  fiorissero  alcuni  del  cosalo  de  Piziga-- 
ni  in  Venezia  <,  i  quali  professavano  la  geosrqfia  e  la  nau- 
tica. U  cav.  Bossi  dimenticò  che  il  celebre  Jacopo  Mo- 
relli aveva  ragguagliato  me  ,  ed  io  il  pubblico  (  a  f.  4o 
dei  mio  opuscolo),  delF  esistenza  nella  Biblioteca  di  S.  Mi- 
chde  di  Murano  dell* accennato  Portolano,  di  not^e  carte j 
nella  prima  delle  quali  sta  scritto  :  »  MCCCLXXIU  a  di 
)i  VIII  di  Zugno  Franzescho  Pizigani  Veniziano  in  Venie- 
»  xia  me  fece  «  \  data  posteriore  di  soli  sei  anni  alla 
Carta  da  me  descrìtta.  *,É  forse  non  fu  in  tempo  di  ve- 
dere che  1*  illustre  Abate  Camaldolese  D.  Placido  Zurla  , 
ora  Cardinale  di  S.  Chiesa  ,  avea  nel  18 18  discorso  lun- 
gamente e  dottamente  di  questi  due  lavori  de*  Pizigani 
nel  suo  importante  Commentario  sulle  antiche  mappe  idro- 
geografiche  lavorate  in  Venezia.  Né  questi  pone  alcun  dub- 


(i)  Questa  traduzione  passò  sconosciuta  al  sig.Quérard  (nella 
France  lAltéraire  )  sebbene  fosse  stampata  in  Genova  poco  tem- 
po prima  che  Brack  pubblicasse  nella  stessa  cittk  altre  sue  ver- 
sioni ricordate  da  quel  prestante  Bibliografo:  eccone  il  titolo:  De 
tancienneté  de  la  Mappemonde  des  Frèreì  Pizigani  exécutéc 
en  i36j  etc.  deux  lettres  de.  .  .  •  Ange  Pezzana ....  Ou- 

vrage  traduit  de  tltalien  par  C  Brack Gines ,  /. 

Giossi,  1808^  in  8'^^e  meno  fu  da  lui,  né  dal  Barbier  {Diciionn. 
des  Anonymes)  conosciuta  la  seguente:  Notices  biòliographiques 
sur  les  deux  éditions  les  plus  rares  (sic ^  ma  leggi  secondo  il 
senso  italiano  :  deux  des  plus  rares  éditions  )  da  iS-"^  siècle 
par.  .  .  .  Ange  Pezzana .  .  •  traduit  de  tltalien  par  iL  C. 
J».*»**  Cénes.  J.  Ciossiy  1809,  in  *.** 


4' 

bio  intorno^  r autenticità  delle  loro  diate,  quantunque  {>er 
bella  imparzialità  inclini  a  credere  essere  stati  i  Pizigani 
piuttosto  semplici  artefici  copisti  che  veri  compositori  geo^ 
gnifi.  Essendo  io  ricorso  da  ultimo  alla  sua  gran  cortesia 
per  chiedergli  se  sapesse  OTe  fosse  quel  Portolano  in  no* 
-ve  carte  dei  lìyi  i  se  tutte  fossero  contemporanee  queste 
nove  carte,  e  se  credeva  genuina  la  data  del  i373,  1  Em. 
Sua  ehhe  la  degnazione  di  rispondermi  di  proprio  pu-> 
gno:  »  Detto  Portolano  passò  in  mano  del  signor  Pietro 
»  Custodi  ,  già  Segretario  del  Ministero  di  Finanze  nel 
»  Regno  Italico  :  di  più  non  so.  La  data  suespressa  del 
»  13^3  è  genuina,  e  contemporanee  certamente  sono  tutte 
»  le  carte  «• 

Aggiugnerò  finalmente,  che  il  lodato  sig.  Gasparotti 
nel  copiare  le  notazioni  del  Mappamondo  de'  Pizigani  si 
è  avveduto  come  Y  Autore ,  o  gli  Autori  di  questo  hanno 
intramesso  a  quelle  note  parecchi  de'  racconti  o  delle  opi* 
nioni  che  erano  in  voga  sin  dai  principio  del  sec.  XII. 
quando  Onorio  S  Autun  scriveva  il  suo  libro  De  Mundi 
imagine  (ij^  Ed  è  cosa  notabile  che  spesso  li  copiarono 
persino  di  parola  in  parola.  Del  che  riferisco  per  brevi- 
tà un  solo  esempio  tolto  dal  capo  XXXIII  dell'  opera  or 
ora  mentovata  ,  nella  quale  parlasi  De  Aelhiopia  :  Athlas 
4iutem  eroi  rex  Africae,  Jrater  Promethei^  a  quo  mons  no^ 
men  accepit  ,  quia  in  eo  residens  ,  Astrologiam  descripsU* 
I  Pizigani  ,  od  alcuno  di  coloro  che  li  precedettero  nel 
disegnar  Carte  idrografiche  ,  adattarono  queste  parole  al 
Monte  Atlante. 

Noterò  eziandio  a  conforto  di  coloro  che  credono  es- 
sersi avuto  qualche  sentore  del  nuouo  mondo  avanti  la  sco- 
perta del  Colombo  ,  che  il  cap.  XXXIY  del  suddetto 
libro  di  Onorio  ha  questa  non  dimenticanda  intitolazione  : 
De  insuUs  ,  et  now>  ,  ut  dicunt ,  oiòe>  Si  parlava  dunque 
di  un  nuovo  mondo  più  di  ti*e  secoli  e  mezzo  avanti  il 
primo  viaggio  del  Colombo.  Ma  quando  il  lettore ,  dopo 
aver  veduta  in  quel  capitolo  la  descrizione  di  molte  iso- 
le ,  crede  trovarvi  alcun  che  intomo  questo  nuoi^o  mondo j 
non  ve  ne  legge  verbo.  Era ,  secondo  che  pensa  il  signor 


(i)  Oltre  le  edizioni  che  se  ne  fecero  nel  sec.  XV.  e  nel 
seg.  si  trova  anche  in  fronte  al  t.  20  della  Biblioteca  veterum 
PéUrum ,  Lugd*  Anisson^ 
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Gasparotti,  interesse  grandissimo  soprattatto  de^  Venezia-^ 
xù  ,  allora  e  per  lungo  tempo  dopo  piàncipali  padroni  del 
commercio  europeo  )  e  gelosi  alla  crescente  possanza  ma- 
rittima de' Genovesi,  ai  quali  appunto  fummo  poscia  de- 
l)itori  deir effettuato  discoprimeuto  del  nuovo  mondo,  il 
distruggere  ogni  credenza  alla  possibilità  di  tale  scoperta, 
affinchè  a  pregiudizio  loro  non  si  andasse  in  cerca  da  qual- 
che ardito  navigatore  non  veneziano  di  qualsifosse^  altra 
ricca  terra  da  loro  non  frequentata  ,  o  non  conosciuta. 
Ond'  é  ch^  ei  sospetta  ,  che  appunto  i  Veneziani  facessero 
scancellare  da'  MSS.  dell'  opera  De  Mundi  imagine  tutto 
ciò  che  vi  si  era  detto  intorno  al  vociferato  nuo$^o  mon-- 
do  ^  e  che  avesse  per  dimenticanza  lo  scancellatore  om- 
messo  di  cassare  nelP intitolazione  le  parole  et  novo  ...  orbe 
suir  esemplare  che  poscia  servi  per  fa  stampa  dell'  opera 
medesima. 

Chiuderò  questa  lunga  digressione  col  dichiaiare  che 
dopo  avere  visto,  nel  secondo  tomo  della  Storia  Letteraria 
della  Liguria  del  Ch.  P.  Spotomo ,  ciò  eh'  egli  dice  della 
Carta  Nautica  i436  ,  detta  del  Bedrazio  ,  posseduta  da 
questa  D.  Biblioteca ,  ed  avente  l' isola  AntUUa  ,  e  dopo 
averne  esaminata  di  nuovo  la  sottoscrizione  e  tentati  col 
soccorso  della  chimica  i  numeri  della  data ,  parmi  di  po- 
ter conchiudere  ,  modificando  ciò  che  notai  a  f.  x  i  del 
predetto  mio  opuscolo ,  che  il  cognome  dell'  Autore  sia 
veramente  Becharius  non  Bedrazius  come  lessero  il  Pa- 
Claudi  ed  altri ,  e  che  l'anno  sia  non  già  i436  ,  ma  si 
•j435  (  millexìo.cccc.xxxv  ).  Sospetto  poi  che  essa  sia  co- 
pia di  una  Carta  anteriore  fatta  da  uno  Spagnuolo,  poi- 
ché nel  disegnarla  vi  si  sono  prese  le  mosse  da  una  cit- 
tà di  Spagna  ,  come  si  presero  dall'  esti^emltà  superiore 
dell'  ItaJia  nel  delinear  quella  de'  Pizigani  che  erano  Ita- 
liani. 

Senza  negare  al  Formaleoni  le  deUte  lodi  quando  le 
meritò  ^  alcuni  altri  sbagli  di  lui  furono  emendati  dal 
mentovato  Eminentissimo  Zurla,  si  nella  dotta  descrizio- 
ne del  Mappamondo  di  Fra  Mauro  Camaldolese  ,  si  nella 
Dissertazione  intorno  ai  viaggi  degli  Zeni^  e  si  nel  secon- 
"  do  Volume  delle  importantissime  Dissertazioni  di  Marco 
Polo  e  degli  altri  viaggiatori  veneziani. 

Il  Formaleoni  trasse  anche  in  errore  qualche  pre- 
stante Geografo  col  dare  francamente  lezioni  mendaci  di 


curie  geografiche  flnttdje  da  lai  osservate.  Così  porse  oc-* 
casione  di  risa  al  celebre  Abate  Jacopo  Morelli ,  e  ad  un 
«mico  del  dotto  Sig*  Graberg  ,  allorché  questo  amico  , 
esaminando  con  diligenza  nella  Biblioteca  di  S.  Marco  di 
Venezia  il  Portolano  di  Andrea  Bianco  i436  ,  s'  addiede 
che  ivi  il  Formaleoni  aveva  Ietto  (  Isola  )  de  la  man  Sa^ 
tanaxio^  a  vece  à\  de  la  man  S.  atanaxio*  Equivoco  ve« 
ramente  festivo.  Sieno  grazie  a  queir  amico,  che  dall' in- 
tferao  in  cui  aveva  il  Formaleoni  fattp  discendere  il  Bua- 
che  ed  altri  che  gli  prestaron  credenza  ,  condusse  i  più 
moderai  lettori  nelle  regioni  celesti  abitate  da  Sant^  Àta« 
nasio  (i).  Quest'  Isola  trovasi  pure  nella  predetta  Carta 
del  Beckario  i435  appunto  nella  posizione  in  cui  la  col- 
locarono il  Formaleoni  ed  il  Bua  che.  Non  vi  si  leggono 
le  parole  de  la  man  ^  ma  la  sola  Satanagio  (  S.  Àtana- 

Il  medesimo  Sig.  Graberg  avealo  urbanamente  ri- 
preso di  alcuna  sua  arrischiata  asserzione  sin  dall'  anno 
i8oa  a  f •  199  del  9.  Voi.  degli  Annali  di  Geografia  t 
di  Statistica  intitolato  a  Lodovico  Re  di  Etruria. 

Lo  Stratico  nella  Bibliografia  di  Marina  il  taccia 
d^  oscurità  U  dove  nel  Saggio  sulla  nautica  antica  di  Ve* 
neziani  si  argomenta  di  spiegare  le  regole  indicate  nelle 
antiche  Carte  Idrografiche  per  la  calcolazione  del  eammi^ 
no  di  una  na^e.  Ed  U  Filiasi  nel  T.""  a.""  (  368  )  delle 
Memorie  storiche  di  Veneti  si  maraviglia  come  il  Forma- 
leoni  nel  Compendio  critico  della  storia  %^neta  dicesse  ^, 
che  lo  stagno  di  Comacchio  ebbe  origine  solamente  nel 
VI  secolo  ;  ed  aggiunge  ch^  egli  anim>a  di  pubblicare  spes- 
so  de"  paradossi  e  delle  immaginazioni  assai  strane  sulle  co^ 
se  di  Veneti  e  di  Veneziani. 

Ciò  nulla  di  meno  gli  errori  e  le  fantasie  del  For-* 
maleoni  non  fanno  che  si  debbano  porre  in  non  calere 
tette  le  sue  opere  ,  alcune  delle  quali ,  lette  con.  precau- 
zione ,  somministrano  importanti  notizie  ed  osservtfzioni 
assai  giudiziose.  Egli  è  tuttavia  ricordato  da'  Veneziani  ; 


{i)  Questo  curioso  aneddoto  è  raccontato  a  f.  86  delt.  io« 
del  JNucpo  Giom.  di  Letterati^  Pisa  182 5.  Il  Buache,  condotto 
in  errore  dal  Formaleoni  per  rispetto  sXf  Isola    de  la  nian  Sa^ 
tanaxio  |  vi  trasse  dal  canto  suo  la  Biographie  univ.  che  univer" 
salùuò  lo  slesso  sproposito  non  corretto  da'  veneziani  traduttori. 
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«d  il  Sig.  Ddfu  si  giovò  piii  d*  una  fiata  delle  opere  di 
lui  uell'  Histoirp  de  la  tih^.  de  Fenise* 

Neirantio   1791  il  Formaleoni  fu  costretto  a  fuggire 
da  Venezia ,  abbandonando  di  repente  quella   Citti  ,   cbe 

2 li  chiamava  'seconda  sUa  patria  ,  la  famiglia  e  gli  amici, 
orto  in  quel  tempo  Angelo  Emo  Gipitano  straordina* 
rio  del  Navilio  della  Repubblica  ^  un  Abate  Ubaldo  Bre- 
golini  )  professore  di  leggi  ,  fu  deputato  a  tesserne  e  re- 
citarne r  orasion  funebre.  È  voce  che  il  Formaleoni  of- 
fertosi ,  e  non  eletto  a  questo  pietoso  ed  onorevole  uffizio, 
ne  salisse  in  tanto  sdegno  da  pigliarne  vendetta  col  por- 
re  in.  deriso  quella  scrittura  già  di  volgata,  ed  alcuna  per- 
sona di  alto  affare  che  a  quelF  odiosa  preferenza  aveva  con- 
ferito. Certo  è  che,  morto  in  Venezia  (  pochi  mesi  dopo 
TEImo  )  un  cane  conosciutissimo  sotto  il  nome  di  Tabaechi" 
no  ,  Vincenzo  ne  scrisse  e  pubblicò  per  le  stampe  T  elo^ 

Ijio  ,  parodiando  si  ne'  concetti  ,  si  nelle  frasi  V  orazione 
atina   del   Bregolini.    Grandi   ne  furono   le  risa  de'  non 
tocchi  \    ma   più   grandi   le  ire  de'  feriti  che  altissime  ne 
portarono  le  querele  al  famoso  Tribunale  degF  Inquisitori 
di  Stato.  Fu  di  tratto  proibito  quel  libello ,    e  dato  or* 
dine  al  fante  Cristofori  d'  ire  subito  in  cerca  dell'Autore. 
Il  quale,  opportunamente  avvisatone,  riparò  a  Trieste.  D'on- 
de  trasferitosi   alcun  tempo  dopo  a  Parigi  coli  trova  vasi 
mehtre  da  que'  governanti  si  mulinava  intomo  la  conqui- 
sta delle  Provincie  venete.  Del  che  avutosi  odore  da  Vin- 
cenzo che  avea  ottenuto  di  potersi  accostare  all'  Ambasce- 
ria veneta  quivi  dimorante  ,    mirando  egli  a  riacquistar 
la  ffrazia  degl'Inquisitori,  di  segreto  ne  li  informò.  Cre- 
desi  che  questi  volentieri  ricevessero  le  sue  relazioni  e  con 
esso    lui   corrispondessero   pur   di  occulto  per  mezzo  del 
loro  Segretario.  Però  non  passarono  le  cose  tanto  cheta- 
mente ,  che  non  se  ne  addosserò  i  Francesi  ,  •  noi  car- 
cerassero.   Fuggi  da  quelle  prigioni  e  traghettò  a  Geno- 
Ta  ove  indicò  a' governanti  u  modo  di  estrarre  da' monti 
il  salnitro  per  farne  polvere  tonante,  da  lui  apparato  in 
Francia.  Partito  da  Genova  per  trasferirsi  a  Milano,  ivi 
fu  catturato  e  posto  nelle  prigioni  di  stato    (  non  é  ben 
nota  la  cagione  )  ove  languì  sinché  nel  X796  calati  in  Ita- 
lia i  Francesi  ,  l' Arciduca  Ferdinando  ,  costretto  ad  ab- 
bandonare la  sua  residenza  ,  fece  tradurre  nelle  carceri  òì 
Alaatova  tutt'  i  prigionieri  di  stato*  Il  Formaleoni  gii  di^ 
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Tenuto  malatìccio  ,  ivi  fu  raccliiuso  il  di  i  x  maggio ,  e  ^ 
crescendo  ogni  di  più  i  malori  che  lo  tribolavano ,  ivi  man- 
cò di  vita  11  giorno  8  gennaio  del  1797  di  febbre  lento- 
nervosa  ,  dopo  aver  fatto  il  suo  testamento  due  giorni 
avanti.  Questo  testamento  è  dimostrativo  della  falsità  delle 
voci  sparse  in  quel  tempo  ch^  egli  fosse  morto  per  fame 
in  quelle  prigioni.  Il  mentovato  chiarissimo  sìg.  Cigogna 
mi  ragguagliò  come  da  quello  si  cavi  che  Vincenzo  non 
morì  in  assoluta  miseria^  né  di  fame  per  dimenticanza  de* 
custodi ,  de*  quali  anzi  si  lodava  ;  che  fece  i^arii  legati  in 
favore  di  questi ,  e  di  chi  lo  assistette  nelT  ultima  malattia^ 
e  che  dispose  eziandio  a  favore  di  Giampietro^  Luigi  suo 
figliuolo  ,  erede  universale  ,  di  tutti  ^  gP  immobili  esistenti 
a  Firenzuola  ,  e  degli  algenti  ed  effetti  preziosi  che  trova^ 
vasi  possedere  in  Genova  presso  Lodovico  BaUeu.  Ciò  non 
pertanto  le  sue  disposizioni  passarono  vuote  d' effetto  ,  per* 
che  i  parenti  aveangli  dissipato  ogni  avere  ,  ed  il  BaJieu 
rimase  creditore  anzi  che  in  debito  verso  il  trapassato. 
Il  Formaleoni  fu  d' indole  sommamente  strana  ed  imp^ 
tu  osa  *,  ebbe  scorretto  costume  \  e  presunzione  oltre  il  me- 
rito nelle  cose  letterarie.  Onde  avvenne  eh'  egli  tenesse 
a  vile  quello  degli  altri.  E  tra  per  questo  e  T  altre  ma- 
gagne di  che  si  disse  ,  era  fuggito  da  tutti  negli  idtimi 
anni  della  sua  dimora  in  Venezia. 

Opere  Storiche  e  Geografiche. 

I.  Topografia  Veneta.  Parti  a.  Venezia  1777.  Que- 
sta opericciuola  divisa  in  due  parti  è  cosa  al  tutto  di- 
versa dair  opera  di  lui  che  ha  lo  stesso  titolo  ed  è  com- 
partita in  4  volumi ,  della  quale  si  parlerà  più  sotto.  Nel 
primo  numero  della  presente  dopo  un'  antiporta  ,  sulla 
quale  leggesi  Topografia  Veneta  num.  I.  ,  trovasi  il  fron- 
tespizio seguente  :  Descrizione  topografica  e  storica  del  JDo- 
gado  di  Venezia  con  una  nuova  Carta  di  questa  Provin» 
eia.  Venezia  ,  Bassaggia  1777  9  in  8.^  di  poche  &cce« 
IVeir  altro  è  la  stessa  antiporta'  col  num.  IL  seguita  dal 
titolo  Descrizione  topografica  e  storica  del  Bergamasco 
(  Parte  prima,  e  Parte  seconda),  Venezia  iJ'JJ^  in  8.® 
Anche  le  due  parti  del  num*  IL  sono  di  poche  facce, 
Non  pare  che  F  Autore  in  questo  modo  ne  pubblicasse 
alcun  altro  numero.   Anzi  v  na   ragion  di  sospettare  che 
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non  ne  facesse  più  alcun  conto ,  poicliè  nella  dedicatoria 
-  delle  seguenti  Notizie  interessanti  ec.  chiama  queste  la  pìi» 
ma  pubblica  produzione  de  suoi  talenti- 
li. Notizie  interessanti  per  t  anno  bisestile  ij8o  ,  oi*- 
veìX)  Giornale  ragionato  ad  uso  del  Dominio  Feneto  ,  con 
una  Carta  idrografica  dello  stesso.  Fenezia^  1780,  a  spese 
dell  Autoì'e  ,  in  la.  Lo  Stampatore  fu  Giambattista  Co-* 
stautini ,  come  appare  dal  permesso  per  la  stampa.  Sono 
dedicate  dalF  Autore  al  Senator  Zuanne  Minotti.  Se  ne 
fanno  molti  elogi  nelle  Not^elle  letterarie  pubblicate  in  Fi^ 
renze  nel  1780  (  t.  74  )  »  che  le  propongono  a  modello 
di  Giornale  per  altri  Stati.  Era  intendimento  del  Forma- 
leoni  il  porne  alla  luce  ogni  anno  un  volumetto,  che  do- 
ireva  avere  per  iscopo  la  storia  e  lo  stato  fisico  del  Do- 
minio Veneto.  In  questo  volume  V  Autore  dà  alcuni  Sag" 
gi  idrografici  sulle  acque  dello  Stato  Feneto ,  preceduti  da 
un  Discorso  sulf  origine  e  progresso  dell'  Astrologia ,  ed 
Astronomia.  Questi  Saggi  hanno  frontespizio  ed  indice  dei 
capitoli  a  parte  ,  e  torse  se  ne  tirarono  esemplari  sepa- 
rati. Meir  At^tfiso  al  lettore  promette  di  dar  nelP  anno  se- 
guente un  Discorso  preliminare  sui  fondamenti  delC  Astro-- 
nomia  ed  i  Ritratti  dei  XIII  secoli  della  Repubblica  di  Ve- 
nera. Nell^  anno  dopo  puLLlicò  il  secondo  numero  di 
questo  Giornale  intitolato  pure  Notizie  interessanti,  ov^ 
i»ero  Giornale  ragionato,  ecc.  Ivi  1781.  Questa  seconda 
annata  del  Giornale  trovasi  eziandio  separata  col  titolo  se- 
guente : 

IIL  Compendio  critico  della  Storia  Feneta  antica  e 
moderna  di  F.  .  .  ,  F.  .  .  ,  Fenczia  a  spese  dclt  Autore, 
1781  ,  in  12.  Ma  r  edizione  e  la  materia  sono  le  stesse 
dell'anno  secondo  del  predetto  Giornale.  E  dedicato  dal- 
r  Autore  al  Marchese  Maruzzi  Ambasciatore  di  Russia. 

IV.  Epilogo  del  Compendio  della  Storia  generale  dei 
Fiuggi  di  La-Harpe.  Opuscolo  di  3»  f.  in  8.°  senza  note 
tip.,  ma  impresso  in  Veneziane  divolgato  dal  Forma* 
leoni  poco  prima  che  pubblicasse  il  i  .^  volume  della  sua 
traduzione  dei   Compendio  che  segue  : 

V.  Cenrpendio  della  Storia  generale  de  Fiaggi  opera 
Si  M.  De  la  Harpe  accademico  parigino  adorna  di  Carte 
jgeograjiche    e  Jigure  ,  arricchita   di  annotazioni.    Fenezia 

1781-86.  I  primi  cinque  tomi  presso  Rinaldo  Benvenuti  y 
41  spese  del  Traduttore  s  ed  i  tomi  seguenti  presso  Finccn- 
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zio  Fonnakonù  In  tutto  tomi  4^  in  8.^  compreso  le  giun- 
te eli  questo.  Il  nome  di  lui  é  in  fine  della  dedicatoria 
ad  Andrea  Querini ,  Alvise  Valaresso  ,  Girolamo  Ascanio 
Giustiniau.  Scuoci  molte  annotazioni  del  traduttore,  che 
aggiunse  nel  sesto  Yolume  per  compire  la  prima  par- 
te della  Storia  generale  de"  Viaggi  un'  Appendice  d  VicLg^ 
gì  di  Affrica  che  forma  i  libri  VII.  ea  Vili,  di  tutta 
r  opera.  L'ottavo  contiene  Y illustrazione  di  talune  carte 
idrografiche ,  la  quale  ripubblicò  nel  Saggio  sulla  Nautica 
antica.  Gli  ultimi  quattro  volumi  formano  il  Supplimen- 
to  del  Formaleoni  ,  che  racchiude  la  Descrizione  dello  Sta^ 
to  Fcneto  a  cui  egli  si  proponeva  di  accompagnare  un 
Atlante  in  44  carte  di  tutto  lo  Stato  Veneto  medesimo  , 
ricavato  da  disegni  originali  ed  inediti.  Ignoro  se  il  man- 
dasse ad  effetto.  In  fine  del  quarto  volume  ij86  egli  av- 
visa che  erasi  posto  a  stampare  in  francese  nella  sua  ti* 
pografia  una  Bibliothèijue  amusante  ^  e  che  era  per  met- 
tere sotto  il  torchio  le  opere  compite  del  Re  di  Prussia 
Federico  II. 

L'  immensa  &tica  durata  dal  Formaleoni  nel  tradur- 
re e  ncir  illustrare  con  note  il  voluminoso  compendio  di 
La*Harpe ,  e  le  importanti  giunte  di ,  che  lo  arricchì  gli 
meritarono  la  riconoscenza  di  tutta  Europa  ,  e  furono  ri- 
munerale di  lodi  anche  dal  Giornale  dei  confini  £  Italia j 
o  Progressi  dello  Spirito  untano^   1781. 

Vi.  Teatro  della  guerra  presente  fra  la  Gran  Breta^ 
gna^  e  le  Colonie  unite ^  la  Francia^  la  Spagna^  ed  Olan^ 
da  ,  necessario  per  t  intelligenza  de  fogli  periodici  per  uso 
de  Notfellisti.  Fenezia, 

£  un  atlante  di  44  carte  nautiche  e  terrestri  del  Geo* 
grafo  Bellin  colle  descrizioni ,  e  con  tre  volumi  in  8.^  tras- 
dotti dal  francese  dal  Formaleoni  contenenti  la  parte  sto- 
rica della  gueri*a  d'  America.  Egli  annunziò  quesf  opera 
a  f.  st58  deir  undecimo  volume  del  Compendio  della  Sto^ 
ria  generale  de"  Viaggi.  N'  era  già  pubblicato  un  volume 
nel  1782  ,  e  doveano  uscir  gli  altri  nel  1783. 

Nota  il  Formaleoni  nel  suo  manifesto  impresso  a  f. 
a 58  e  seg.  del  predetto  Tomo  XI.  del  Compendio  ,  ecc. 
che  la  prima  parte  della  porzione  storica  di  quesf  opera 
(  da  lui  tradotta  )  è  uscita  dalla  penna  £un  celebre  let*_ 
terato  americano  ,  e  la  seconda  da  quella  delF  Ab.  Raj- 
nal.  Questo  Manifesto  che  leggesi  nelres.  della  BibL  Par** 
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mense  non  è  in  quello  cbe  vide  il  eh.  Ggogna ,  il  quale 
non  conosce ,  secondo  mi  scrive  ,  che  un  Atlante  in  1.  pel 
Teatro  della  stessa  guerra  pubblicato  dal  medesimo  For^ 
maleoni  nel  1781  con  illustrazioni  di  questo  inframmiste 
alle  carte  geografiche.  Io  non  ho  veduto  nissuno  di  tali 
Atlanti)  e  solo  in  una  lettera  del  Formaleoni  alFASà  ho 
Ietto  cbe  neir  anno  1781  a\eva  il  primo  procurata  la  pub- 
blicazione deir  Atlante  di  Antonio  Ricci-Zlannoni. 

VII.  Catierino  Zeno.  Storia  curiosa  delle  sue  aiffen^ 
ture  in  Persia-  Fenezia  17 83  in  la.  Il  Cigogna  mi  dice: 
E  un  romanzo  misto  di  pero  e  di  falso  inventato  dal  For^ 
maleoni^  sebbene  voglia  far  credere  di  averlo  cavato  da  un 
manoscritto  antico. 

Vili.  Saggio  sulla  Nautica  antica  de'  Veneziani  con 
una  illustrazione  d'  alcune  Carte  idrografiche  antiche  della 
Biblioteca  di  S,  Marco  y  die  dimostrano  Cisoie  JntUle  pri- 
ma della  scoperta  di   Cristofaro  Colombo  .  .  .  In  Venezia^ 

1783  presso  [Autore  in  8.^  con  tre  Carte  idrografiche  ed 
una  tavola  geometrica  a  f.  60  del  Saggio.  È  dedicato  a 
Girolamo  Ascanio  Giustinian  protettor  delF  Autore.  L' una 
di  quelle  Carte  è  appunto  quella  del  Bianco  i436  di  cui 
toccai  qui  sopra  ,  ove  si  legge  chiaramente  y.^  de  laman 
satanaxio  (  in  vece  di  S.  atanaxìo  ).  HeYC avviso  racconta 
il  Formnlconi  che  la  predetta  illustrazione  dcdcune  Carte 
idrografiche  già  inserita  nel  VI.  tomo  della  Storia  de  Viag- 
gi era  da  lui  riprodotta  ad  istanza  de^  forestieri ,  e  prin- 
cipalmente  del   Ministro   di    Francia  De  Veigcnnes  ^  cbe 

liene  avea  fatto  chiedere  alcuni  esemplari.  Nel  riprodur- 
a  vi  fece  alcuni  cangiamenfi.  Ma  il  Saggio  ^  assai  lodato 
a  que' tempi ,  fu  unito  dall'Autore  senza  cangiamenti  al  to* 
roo  XX.  del  Compendio  de  Viaggi  ecc.  comparso  nell'an- 
no medesimo  1783.  L'  edizione  è  la  stessa  stessissima.  Se 
ne  iece  una  traduzione  francese  impressa  in  Venezia  nel 
1788,  in  8.^  Uno  degli  editori  della  ristampa,  che  si  fa- 
ceva a  Padova  in  quel  tempo,  delF  JE'/icjc/o^éJic  Méthodique^ 
in  un  Discorso  aggiunto  alla  Parte  L  Voi.  L  ,  si  prese 
la  confidenza  di  spogliare  questo  Saggio  senza  ni  pur  ci- 
tarlo  una  volta ,    dicono   le    Nov.    Letty.   di  Firenze  del 

1784  col.  788^  quindi  si  tirò  addossò  la  Filippica  se- 
guente : 

IX.  Apologia  del  Saggio  sulla  Nautica  antica  de  Ver 
neziani ,  di  Vincenzio  Formaleoni ,  «S'orlo  di  nessun  Acca-- 
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JkisM  ,  contro  il  Compilatore  M  Discours  sur  la   marine 

•ii€it une  òes  Vénìliens ,  Membro  di  tutte  le  Accademie  del* 

r  Universo.   Trieste  (  Venezia  )  1784,  in  4.^  di  f.   16. 

In  qnest'  opuscolo  il  Formaleoni  non  fa  che  rappre* 

tentare  il  predetto  compilatore  come  /àlsoiio  ,   impostore 

e  plagiario. 

X.  Saggio  critico  Sidla  Storia  veneta*  Venezia  1785 
in  12.  Questo  non  é  altro  che  il  Compendio  critico  di 
cui  ho  detto  ai  IN.  II  e  Ilt  mutatovi  il  frontespizio  p«»r 
una  delle  solite  frodi  librai-ie ,  secondo  che  mi  assicura  il 
sig.  Cigogna. 

XI.  Topografia  Feneta ,  OfPem  Descrizione  dello  Sta^ 
to  Veneto.  Secondo  le  pia  autentiche  relazioni  e  descrizioni 
delle  Provincie  particolari  dello  Stato  marittimo^  e  di  2\;rw 
ra-ferma*  Venezia  ijSy  presso  Giammaria  BassagUa.  A 
spese  delT  Autore*  Voi.  4  ^^  ^*^  ^^^  figure  e  Carte  topo- 
grafiche. 

Questi  auattro  volumi  non  sono  appunto  che  i  quat- 
tro che  il  Formaleoni  pose  come  Supplimento  al  Competa 
dio  della  Storia  generale  d£  Viaggi  coiranno  1786,  de^  aua* 
li  parlammo.  Sono  anzi  la  stessa  stessissima  edizione  ador** 
nata  delle  medesime  Carte  topografiche  \  alla  <|uale  fu  po- 
stò diverso  titolo  ed  anno  per  altra  frode  libraria  ,  di 
cui  furon  complici  e  1^  Autore  ed  il  BassagHa.  La  carta 
deir  esemplare  posseduto  dalla  Biblioteca  Parmense  é  più 
ordinària  di  quella  che  fa  parte  del  Compendio  ^  ecc. 

XIL  Storia  Jilosofica  e  politica  della  navigazione  ^  del 
commercio  e  delle  colonie  degli  antichi  nel  Mar  Nero.  Ope^ 
ra  di  V.  A,  Formaleoni.  Venezia^  1788^9  nella  Tipogm-' 
Jia  delV  Autore ,  a  voi.  in  8.^  con  una  Carta  rappresen- 
tante V  Idrografia  del  Ponto  Eusino. 

È  intitolato  a  Caterina  Tzarina  di  Moscovia. 

Quest'opera  scritta  in  istile  svariato,  secondochè  nar- 
ra egli  stesso  nella  pi^efazione  ,  non  è  senza  qualche  pre« 
gio,  e  per  giudizio  del  Nuoi'o  Giornale  letterario  ìT Italia^ 
anno  secondo^  {.  6o3,  »  fa  onore  all'ingegno  delsnoaa* 
3»  tore  «•  U  Giornale  scientifico  letterario  dei  Giobert  e  del 
Giulio  la  chiama  »  bell'opera  scritta  con  el^anza,  e  fi« 
»  losofia,  da  considerarsi  come  originale  nel  suo  genere  « 
»  ed  ...  .  atta  ad  eccitare  la  curiositi  generale  «•  Igno- 
ro donde  questo  Giornale  traesse  la  notizia  che  dovesse 
essere  divisa  in  cinque  o  sei  tomi ,   dacché  a  f.   |58.  del 
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a.^  voi.  di  essa  Storia  è  indicato  che  ivi  è  finiti  ;  ed  è  con- 
seguitata immediatamente  dalla  lunga  Dissertazione  sopra 
ijonii  desìi  errori  nelt  antica  Geografia  del  Mar  Nero ,  del- 
la quale  lo  stesso  Giornale  dà  un  Transunto  nel  tomo  5.^ 
e  vi  fa  giudiziose  censui-e  che  sono  chiuse  con  queste  pa- 
lmole :  w  £lla  è  veramente  una  disgrazia ,  che  una  erudi- 
1»  zione  vasta ,  una  maniera  di  scrivere  polita  ed  degan- 
»  te  sieno  accoppiate  in  questa  dissertazione  ad  una  pre- 
»  venzione  importuna,  al  fanatismo  in  favore  di  uua  re- 
»  motissima  antichità  ,  ad  una  logica  ,  ad  un  tuono  ec« 
»  cessivamente  decisivo  ed  autorevole  ,  ed  a  molti  altri 
»  pregi udizii  che  danno  poco  favorevole  idea  della  filoso- 
^  tia  dcir Autore:  peccato!  «é  Qui  dimenticarono  i  Gior- 
nalisti d'aver  detto  prima,  che  quest'opera  è  scritta  con 
^Jilosofia. 

Essa  fu  tradotta  in  francese ,  e  jptihblicata  in  Venezia 
nel  1789,  in  a  voi.  in  8.^  col  titolo  :  Histoire  du  com-- 
merce  ^  de  la  navigation  et  des  colonies  des  anciens  dans 
la  Mer  Noire  ,  traduite  de  Fltalien  de  Formaleoni  par  le 
Chevalier  d*  Henin.  S' ingannò  il  Dacier  nel  suo  Rapport 
ftistor.  sur  les  progrès  de  FHistoire  présente  à  tEmpereur 
en  f8o8^  allorché  disse  a  f,  a549  che  quest'opera  del  For- 
maleoni fu  pubblicata  nel  1790;  ma  pare  die  non  s'in- 
gannasse ,  non  ostanti  le  loai  che  le  furono  da  altri  con- 
cesse ,  allorché  ivi  severamente  diceva  :  1/  j^  a  (  in  que- 
sta Storia  )  peu  de  reAerches  et  de  critique. 

XIII.  Dei  fonti  degli  errori  nella  Cosmografia ,  e  Geo" 

f'  rafia  degli  antichi^  Venezia  ijSg  ^  nella  tipografia  del- 
Autore ,  in  8.^  gr. ,  colla  Girta  àAY  Idrogrcifia  del  Ponto 
'  E  usino* 

Quest'  opera  non  é  alti*o  che  la  Dissertazione  unita 
al  a.^  volume  delta  Storia  Filosofica  ,  ecc. ,  di  cui  si  é 
détto  al  N.^  XII ,  tranne  qualche  giunta  nell'ultima  fac- 
ék  ,  che  vi  sarà  stata  fatta  in  torchio  ,  giacché  l' edizio- 
ne e  una  sola,  mutato  ,  pure  in  torchio,  V occhio  di  es- 
sa Dissertazione  senz'anno  in  frontespizio  coli' anno  1789, 
che  fu  quello  in  cui  si  stampò  anche  la  Dissertazione  me- 
desima. La  carta  é  diversa. 

XIV.  Fenezia  illustrata  colle  vedute  pia  cospicue ,  e 
le/abbricke  pia  notabili  rappresentate  in  aS  tatuale,  con  de* 
^scrizione ,  ecc.  In  Fcìiezia  i79i.  In  4-^  obi. 

XV.  Origini  Fcncte*    Era  questa   l'opera    prediletta 
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Ad  Formaleoni ,  intorno  a  cui  egli  travagliavasi  Ja  graa 
pezsa  ed  avea  raccolto  immensi  materiali ,  conforme  che 
attesta  a  f.  XI  e  seg.  della  sua  prefazione  alla  Storia^'' 
lósq/lca  e  politica  delle  Colonie  del  Mar  Nero.  Pare  che 
fosse  la  stessa  di  cui  scriveva  alPAfi^  nel  1787:  Sto  pre* 
parando  la  Storia  delle  emigrazioni^  stabilimenU^  colonie ^ 
conquiste^  commercio ^  ecc.  m popoli  veneti y  com  moke  cor* 
te  antiche  inedite. 

XVL  Elogio  del  Cane  Tabacchino  di  Onocefah  Ci* 
noglosa  1793*  Venezia  in  8.^  È,  come  dissi,  una  parodia 
deU'  Orazione  latina  in  morte  di  Angelo  Emo  fatta  dal 
Prof.  Bregolini.  UAutore  trasportò  in  italiano  molti  mo* 
di  di  dii-e  e  concetti  del  Bregofini  parafrasandoli  ed  appli- 
candoli al  cane.  Quest^  opuscolo  si  è  fatto  assai  raro. 

Tragedie. 

XVn.  Anna  Frizzo  ^  ossia  Caduta  di  NegroponiCm .  •  • 
In  Venezia  178^  in  8.^  con  intaglio  in  rame*. E  dedicata 
dal  Formaleoni  ad  Arpalice  Manin*Ruzzini ,  e  la  dedica^» 
loria  è  seguita  da  una  lettera  delt Autore  a  Fittide^  dalla 
quale  si  argomenta  come  questa  tragedia  fossQ  alata  pub^ 
Llicata  avanti  la  seguente  : 

XVIII.  Caterina  Regina  di  Cipro  ^  tragedia  in^oinquc 
atti  in  i^&^so  sciolto.  •  •  rappresentata  nel  teatro,  di  S.  tu-* 
4ca  di  Venezia  nel  Carnouale  dell  armo  iyS3%  //i  Veneziat 
presso  r Autore  y  senz^anno,  in  8.^  Pare  che  non  fosse  im«« 
pressa  prima  del  1785.  Si  trova  tanto  sepaiata  y  quanto 
unita  al  Berengario  nel  voL  intitolato  Opere  dnmmaticha 
di  Vincenzo  Formaleoni ,  Ionio  /  «^  (  ed  unico  )•  Venezia 
1785  col  ritratto  dell'  A.  intagliato  in  rame. 

XIX.  Berengario  ,  tragedia  in  cinque  atti  in  persi 
sciolti^  Venezia  presso  tAutore^  in  8.^  Oltre  Tessere  unita 
al  predetto  volume  se  ne  trovano  esemplari  separati. 

XX.  Vitichirulo  ,  tragedia  ^  Canuto  ,  altra  tragedia. 
Credesi  che  queste  tragedie  facesser  parte  delle  opere 

inedite  compite  dei  Formaleoni  ,  secondo  che  mi  scrisse 
il  sig.  Cicogna  al  quale  debbo  altresì  la  notizia  di  tutte 
le  cose  seguenti: 
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Opeìt  stampale  cke  gli  sono  state  aiinhate  sen^  certezza* 

XXI.  Ahdeher^  ossia  t Arte  di  eonsesvatt  la  MfesM 
delie  dorme  ^  traduzione  dal  francese.  Fenezia  lyéj  in  n. 

XXII.  Piaggio  d  jinacarsi  U  gioitine  neUa  Oncia 
verso  la  metà  dd  quarto  suolo  avanti  CErm  volgare*  Tm^ 
dotto  dal  francese.  Venezia  presso  Antonio  Zaita  e  figli 
ijgi^3  tomi  /3,  in  /s. 

XXIII.  Traduzione  in  volgare  delF  orazione  latina 
AA  dottor  Br^olin   in  morte  delF  Emo  ,   Venezia  i  ^93. 

XXIV.  Traduzione  di  alcune  orazioni    di  Cicerone. 
XXV«  Opuscolo  in  lode  delia  celebiv  cantatrice  Todi. 

Altre  opere  inedite  da  lai  cominciate. 

i.^  Dizionario  topografico  ,  storico  ,  civile  ed  eco- 
nomico dello  Stato  Veneto  ^ 

2.^  Discorso  sui  fondamenti  delP  Astronomia  ; 

3.^  Ritratti  dei  XIII  secoli  della  Repubblica  Veneta; 

4.^  Storia  della  Nautica  e  àA  Commercio  de'Veneziani; 

5.^  Continuazione  della  storia  ddle  navigazioni  del 
Mar  Nero  ; 

6.^  Origini  Venete; 

j.^  Alcuni  sonetti  e  poesie  volanti. 

N.  B.  Una  parte  di  queste  scritture  inedite  furono 
tolte  dal  Fante  d^r  Inquisitori  di  Stato  quando  andò 
per  arrestarlo.  Un'altra  parte  fn  recata  air  Autore  in  Trie- 
ste dall'  abate  Dominici  suo  amico.  Vuoisi  che  le  due 
tragedie  inedite  restassero  ccm  aloune  altre  poesie  presso 
la  vedova  ,  la  quale  non  le  possedeva  più  nel  i83a  ,  e 
narrava  come  da  ultimo  avesse  bruciato  un  fascio  di  let*> 
*tere  originali  di  suo  marito  ,  e  come  Carlo» Antonio  Ma* 
rin ,  autore  della  Storia  del  Commercio  de'  Veneziani ,  ap- 
profittasse molto  de' materiali  raccolti  dal  Formaleoni  in-* 
tomo  allo  stesso  argomento. 

Questa  misera  donna  perdette  poi  il  senno  ;  ma  vive 
ancbe  oggidi  delle  sole  pubbliche  e  private  beneficenze. 

A.  Pezzara. 
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tLAsamoMA  m  oveke. 

nnx'ATTOiut  eoBBnuwB  belli  sciemA  vtàownck  nr  itaua, 

,  ■  DI   *I£»SE  OVEKE  STlTISTtCDB  MOVELl^MESTE  PSUUCim^ 


Gì 


f  Ceniinuauone  e  fine  )• 

riìi  ìa  parte  dell^Italk  dove  TAnio  naace,  e  di  cento  ìsà- 
^ia  di  cosso  non  si  tatia  ^  possedeva  ,  in  fatto  di  patria  coro« 
srafia  e  slatistioa  ^  diversi  monanieBti  scientifici  e  ktteraiii  faltl 
ul  pul^biica  cagione ,  di  cui  pochi  altri  paesi  del  moudo  incivi- 
lito possono  mosuare  gli  uguali;  stante  cbe  le  carte  geometriche 
del  prof^  Padve  Giovanni  Inghirami  e  dei  signori  Manetti  e  S(s 
gato  y  e  quindi  il  grande  Atlante  toscano  del  sig.  dottore  Zuc- 
eaani  Orlandint  y  aveano  neUa  delta  Euzopa  riscosso  V  applauso 
e  le  lau£  che  meritavano  giustamenle  :  qnand^  ecco  che  ,  fe* 
dele  alla  promessa  gik  tempo  ialta  ,  il  ciottissimo  signore-  Ema- 
nuele Repelli  y  sommo  geologo  y  naturalista  ,  e  nelle  ottime  let- 
terarie Ascipline  istruitissimo)  viene  a  farci  lieti  d'un'onera^.che 
realmente  mancava  a>  compimento  ^  per  la  Toscana ,  ai  un.  coi> 
pò  di  etnica  dottrina  corografica  e- statistica  di  gran  lunga  su- 
periore a  guanti  altri  editi  oltramonte  ed.  oltremare  Di  questa 
sua  opera  iniitolata: 

IT.  DiMwitAnio  OKOQtkàFtco  PiSic»  stwttca  dèlta  Tòieona  « 
contenente  la  descrùione  di  tutti  i  luoghi  del  Grandueato  » 
dèuxUo  di  Lucca  j  Gurfof^nana  e  Lunigiana>  Firenae,.  presso 
l'autore  ed  editore,  io33  ed  anni  seguititi y  ìn.A*  &  due  oo- 
lonue 


sono  g^  comparsi  tre  faseteoB  firmanti  la  meUi  dèi  primo  vo- 
larne ,  i  quali  fanno  concepire  le  pih  belle  speranie  per  V  a- 
dempimento  delF  ardua  e  nobilissima  impresa  cbU^  autore  toltasi 
ÌA  sulle  spalle.  Possiamo  e  dobbiamo  perci&  rallegrarci  di  pos- 
sedere fra  noco  un  Vocabolario  compiuto^ nel  qnale  trovinsi  re- 
gistrate aliabeticamente  le  notizie  descrittive ,  fisiche  ,  etnografia- 
che  e  statistiche  di  tutti  i  luoghi  che  abbiano  un  nome,  non  so- 
lo di  questo  Granducato  ,  ma  di  molti  paesi  limitrofi  e  circon- 
vicini y  coufronlanrlo  i  tempi  moderili  coi  piU  remoti,  ed  accen- 
nando le  cause  plausibili  ohe  concorsero^  alla  loro  sorte  ,.  non 
che  le  varie  diuas^tie  e  governi  che  vi  signoreggiarono*. 

Geneialmeute  parlando,,  questa  utilissima  opera  (  che  prosie- 
gne  ad  apparire  assai  regolarmente,  in  bella  carta  ed  ottima 
•lampa  y  e  sempre  d^un  modo  soddistaceatissimo  rispetto  alle  con- 
tenute materie)  si  debbo  cou^iderare  pik  come  geografica  ed  isto- 
lica  9   che  come  itatistica   ed   etiìografiea.   Se  non  che  ,    come 
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gik  avemmo  occasione  di  dire  in  an  nostro  articolo  inserito  nel 
Giornale  Agrario  toscano ,  si  distinguono  pure  in  questo  Dizionario 
X  inlendimento  e  la  diligenza  dalF  autore  messi  in  opera  per 
esporre  ai  nostri  sguardi  quei  prospetti  che  piii  acouratamenle  ci 
ragguaglino  delle  particolari ik  descrittive  topografiche  e  stati- 
stiche dei  diversi  luoghi  registrati.  £  più  particolarmente  ,  lar- 
gheggiando egli  nelle  notizie  relative  alla  corografica ,  geognostica 
ed  orittografica,  ci  ha  dato  nei  tre  fascicoli  infine  aa  ora  pub* 
bljcati  y  oltre  un  prezioso  cumulo  di  notizie  istoriche  e  statistiche 
descrittive )  positive  ed  applicate,  ancora  una  sposizione  non  meno 
compiuta  che  dottissima  dei  vani  monti  toscani,  nominatamente 
delle  Alpi  etnische ,  dell^  Apennino,  delle  acque  minerali ,  dei  ba- 
gni, dei  terreni  primitivi,  di  transizione,  secondarli,  ec.  ec.  Dalla 
?uale  sposizione  crediamo  sia  cosa  gradevole  ai  nostri  leggitori 
estrarre  alcune  cose  di  fatto  ed  alcune  notizie  di  non  dispregi 
vole  momento. 

Gli  abitanti  dell^  Apennino  intesero  costantemente  per  j^ipi 
le  parti  incolte  e  più  aspre  dei  loro  monti.  Tali  sono  ,  per 
modo  di  esenàpio ,  T  j4lpe  Apuana  o  Pania ,  quella  di  Barga^ 
e  le  Alpi  di  San  Benedetto  ,  delia  Luna^  di  San  Peiiegrino  , 
di  Premiicuorej  di  Reggeiio,  ec.  La  prima  di  esse,  cioè  PAlpe 
Apuana ,  fa  parte  d^un  sistema  assai  distinto  dalla  catena  supe- 
riore dell^  Apennino  dalla  quale  sta  pressoché  isolata.  Gik  si  è 
veduto  di  sopra  quali  sieno  le  sue  più  elevate  cime  nel  circon- 
dario di  Fivizzano  ;  quelle  del  Monte  Pisanino  si  alzano  a  35o3 
braccia  sopra  il  livello  del  mare ,  onde  può  dirsi  quel  monte  il 
più  eccelso  della  Toscana  ,  trattone  il  Gimone  che  lo  supera 
di  56  tese.  Al  Pisanino  succedono  per  ordiue  di  elevatezza  VAI- 
pe  di  Camporaghena ,  quella  di  Momrnio ,  il  Pùuo  Ì  uccello , 
il  Monte  Sacro  ,  e  la  Pania  della  Croce  che  ascende  a  brac- 
cia 3 188.  Da  essi  monti  si  diramano  varii  contrafforti  che  por- 
tano sui  loro  ciglioni  acute  prominenze,  ed  una  criniera  dcutd< 
lata  e  disooscesa  tanto ,  che  un  uomo  il  quale  non  abbia  Tali 
di  Dedalo  o  di  Gerione  difficilmente  può  in  quelle  balze  pas- 
seggiare; La  neve  stanzia  quivi  otto  mesi  dell*  anno ,  e  nei  val- 
loni difesi  dal  sole  vi  si  può  dire  perpetua*  Il  quadro  più  spet- 
tacoloso per  un  paesìsu  ,  più  istruttivo  per  un  geologo  ^  ù 
quello  della  Piazza  alla  Sambuca ,  dove  il  Serchio  scorre  per 
cinque  e  più  migfia  fira  numerose  acutissime  guglie  di  rocce  ser- 
pendiKMe,  scaturite  fra  mezzo  ai  macigni,  presso  a  schbti mar- 
nosi convertiti  in  ardesie  ed  in  gabbri. 

Fra  i  varchi  che  mettono  in  comunicazione  la  faccia  meri- 
dionale dell'Alpe  Apuana  col  suo  rovescio  dalla  parte  di  Val  di 
Magra  ,  havvi  quello  che  da  Massa  risalendo  alle  sorgenti  àA 
Frigido  ,  fra  i  ciglioni  occidentali  del  Pizzo  d^  uccello  e  quelli 
orientali  del  Monte  Sacro ,  rasenta  le  rupi  su  cui  risiede  T  aereo 
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castello  di  ^  inca.  }*ìh  frequentato  e  meno  laborioso  e  quelìo 
che  da  Carrara  per  Castelpoggìo  e  pd  Monte  ddla  Spolverim 
scende  a  Tenerano,  e  varcando  il  fiume  Aulella  si  dirige  a  FI- 
vizzano.  Altre  due  vie  attraversano  qudle  Alpi,  una  pel  Passa 
f Iella  Tamhurat  T  altra  per  V  Alpe  di  Stazzema  a  scirocco  d^Ua 
Pania  Forata. 

lu  Alpe  di  Barga  forma  la  parte  alpestre  <{nU''Apeiiiiìnò  eli 
consimil  nome ,  fra  il  lago  Santo ,  prima  origine  del  iHune  Scoi* 
teiiua  ,  e  le  sorgenti  dei  torrenti  Ama  e  Coi^senna  che  ne  ci  -> 
coscrivono  il  confine  dal  lato  di  («arfagiiana.  In  un  luogo  détto 
Le  Ire  potenze,  si  trovano  quivi  a  contatto  i  tre  stati  di  Luce:) , 
Modena  e  Toscana. 

L' Al/fe  di  San  Benedetto  è  la  giogaja  delF  A  pennino  si- 
tuata a  greco  del  monte  F^lterona,  fra  la  valle  occiidentale  del 
fiume  Sieve,  o  del  Mugello  y  e  quelle  del  Montone  e  del  Rabbi 
in  Romagna.  La  sua  faccia  meridionale  si  distingue  col  nome  di 
Alpe  di  San  Godenzo-  Presso  il  vertice  di  quell^  Alpe,  eli' è  quasi 
un  miglio  sopra  il  livello  del  mare,  havvi  mi  varco  dove  at- 
tualmente sta  éostrueudosi  una  graudiosa  strada  reale,  decretata 
con  motuproprio  del  5  ottobre  i83a.  Sulla  vetta  poi  di  quesf  Al- 
pe j  ,douae  la  Val  di  Sieve  e  quella  delP  Arno  fiorentino  come 
oa  una  specola  naturale  sì  possono  contemplare  ,  havvi  un  vasto 
prato  posto  nella  regione  dei  iaggi, 

L*  Alpe  della  fyina  è  la  parte  piii  orientale  dell*  Apennino 
Tosc;uio,  nella  Mii^ffa  Trabnria^  fra  le  sorgenti  del  Tevere,  della 
Marecchia  ,  del  Foglia  e  del  Metauro.  Bue  malagevoli  vie  co- 
iDuuicative  varcano  il  suo  giogo;  ma  la  nuova  strada  regia  car- 
rozzabile ,  che  da  San  Sepolcro  condurrà  sino  all'Adriatico  ,  si 
iipre  attualmente  sulla  pendice  australe  della  montagna ,  e  non  tar- 
derà mollo  a  stabilire  uua  migliore  comunicaiionc. 

SvXlì'Alpe  di  San  Pellegrino^  e  sotto  il  ciglio  di  simil  no- 
me ,  dirimpetto  a  Castelnuovo  di  Garlagaana  ,  si  varca  quel  giogo 
dell'  Apennino  per  uua  strada  mulattiera  nota  fin  dal  secolo 
decimoterzo  come  il  più  frequentato  tragitto  dalla  Garfaguana 
estense  nei  ducati  di  Modena  e  di  Reggio^ 

Sotto  il  nome  di  Apennino  Toscano  Tei^regio  signor  Ema- 
nuele Repetti  comprende  tutte  le  giogaje  della  Val  di  Magra  , 
lueutre  che  dall* altro  lato  vuole  pure  oltrepassare  gli  antichi  con- 


fini ,  scendendo  la  schiena  di  quei  monti  imo  ai  di  la  delle  sor- 
genti del  Tevere»  Quindi  è  che  segna  TApeuniuo  dal  crine  del 
monte  Sau  Cotture  e  dalle  sorgenti  del  fiume  Vara ,  proseguen- 
do la  giogaja  sino  air  Alpe  della  Luua  y  Ik  dove  ha  origine  il 
fiume  Metauro  eh*  è  il  più  orientale  del  Granducato.  La  cri- 
niera delle  giogaje  serve  cosi  geografica naeiHe  di  confine  na* 
turale,  dal  lato  di  selietitrione,  fra  la  Toscana  e  la  Lombardia, 
e  dal  lato  di  greco  fra  quella  slessa  regione  y  la  Romagna  e  la 
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proTÌucia  di  Urbino.  V  alteuM  m:àggiore  deir  Apeiuiino  Toica- 
DO  sapere  di  poco  le  mille  tese)  i  puuti  piìi  derad,  fra  quelli 
di  cui  è  nota  raltezxa  assoluta,  sono  le  cime  del  Campora^eoa 
a  braccia  fiorenl  ne  34i4«  7)  ^^  Como  alle  Scale ,  a  San  Mar- 
cello ,  3323.  5  ;  del  Libro  Aperto ,  a  Boscoluo|^ ,  a  Cuti^ia- 
no  ,  33o8.  8  )  del  lago  Scala juola  ,  pure  a  San  Marcalo  , 
3ioÌ5.  9)  del  monte  Orsa  io ,  a  Bagnone ,  3i66.  a;  del  mon- 
le  Falterona ,  a  Stia ,  sB^S.  4  )  del  Moliuatico  ,  sovra  Pontre» 
moli  ,  365 1.  3  ;  del  varco  della  strada  militare  a  Fiviixa» 
no  ,  ^4^*  ^9  ^^  Cipo  d^Aruo,  a  Stia,  sS^o.  3,  e  dell* Alpe 
della  Luna  ,  alla  Badia  Tedalda ,  a3i4«  3. 

La  giogaja  che  serve  di  spina  all^  Apennino  Toscano  può 
dirsi  quasi  uniforme  nella  sua  formaaioue  e  nella  qoaliik  delle 
sue  rocce ,  per  la  massima  parte  appartenenti  ad  un  terreno  di 
sedimeiUo  inferiore  medio  ,  cioè  di  calcai  eo  slratifonne  compat- 
to ,  schisto  marnoso  ,  macigno  o  grès  di  varie  qualitk.  Ma  ne 
diveriificano  moltissimo  e  neil*  andamento  e  nella  forma  e  nella 
qualitk  quei  monti  che  ,  quasi  indipendenti  dalla  catena  sope- 
rioie,  sorgono  inlerroitaroente  fra  i  terieni  di  sedimento  inferio- 
re e  marino  ,  in  una  direzione  da  poueule  a  scirocco  ,  a  par- 
tire dall^Alpe  Apuana  fiiK>  al  promontorio  Argentare.  A  questo 
sistema  si  riattaccano ,  a  levante ,  i  terreni  dei  vulcani  spenti 
lungo  il  fiume  Fiora ,  le  trachiti  del  Montamiata ,  e  le  lave  di 
Radicofani  ;  mentre  a  ostro  si  affacciano  in  mezzo  al  mare  le 
masse  granitiche  e  ferruginose  delle  isole  del  Giglio  e  dell*.  Elba. 

Quindi  è  che  molte  valli  della  Toscana  veggonsi  fianchi- 
giate  da  due  file  di  monti  di  orìgine  affatto  diversa.  Havvi  però 
fra  le  due  linee  un  terzo  sistema,  spettante  al  terreno  superiore 
marino  dal  quale  trovasi  ricoperto  il  maggior  numero  ai  pog- 
gi e  di  colline  subapennine.  Questo  terzo  terreno  marino  costi* 
tuisce  una  zona  intermedia  fra  la  giogaja  centrale  ed  i  gruppi 
montuosi  del  littorale. 

Le  rocce  sedimentarie  e  stratiformi  costituenti  la  "i^tena 
centrale  dell^  Apennino  ,  trovansi  peraltro  penetrate  da  filoni  di 
rocce  cristalline  ed  in  masse  di  gabbro  e  di  se  pentina  ,  di 
rocce  serpentiuose  incettate  fra  mezzo  alle  stratifor«ni  in  dire- 
sione  da  libeccio  a  grecale  ,  spezialmente  nella  valle  superiore 
del  Tevere,  dldla  base  di  Montante  sino  a  Viamaggio,  sui  dono 
settentrionale  dell'Alpe  della  Luna. 

Siflatte  rocce  racchiudono  bene  spesso  nodi  e  vene  metal- 
liche del  genere  delle  piriti  ,  spezialmente  di  ferro  ,  di  rame  , 
di  piombo  araentifero  ,  di  ferro  ossidulato  ,  oligisto  ,  carbomi- 
to  ,  ec.  Fra  le  cave  e  miniere  è  per  kltro  notabile  che  non 
«*sbtono  in  tutta  la  linea  interna  dell' Apennino  marmi  di  calca- 
reo saccaroide  o  granoso.  Ma  due  cave  abbondantissime  di  gesso 
a'  incootrmio  ira  i  terreni  di  declimeato  ìnièaore  a  Sassalbo  nel- 
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r  Alpe  di  Camponif^beDft  ^  e  nell*  Apenuiiio  di  G>rfiiio  in  Val 
di  Serchio.  Mancauo  pure  nella  catena  centrale  miniere  ;  se  non 
m  Toleasero  contare  per  uli  i  deboli  tentativi  &tti  a  Pitej^o  in 
Val  di  Lima  onde  scavare  V  argento  ,  a  Montauto  in  Val  Ti- 
berina per  avere  il  rame ,  ed  in  pochi  altri  luoghi  di  minore 
eutiik. 

AU^  opposto  doviziosissimi  di  vene  metalliche  e  di  marmi 
iODo  i  gruppi  montuosi  che  corrono  fra  il  littorale  toscano 
e  la  catena  superiore  dell^Apennino,  o  che  si  affiiociauo  in  me^ 
so  al  mare.  Il  mondo  intero  conosce  da  molti  secoli  i  mar- 
mi lunensi  o  carraresi  ,  qneUi  di  Campiglia  e  del  Monte  Pi- 
sano ,  ouelir  di  Caldana  ,  della  montagnuola  di  Siena  )  ec.  ^  non 
che  le  inesauribili  miniere  di  ferro  delP  isola  di  Elba  e  adi 
Campigiiese  ;  quelle  di  piombo  e  di  argento  della  Versiglia  , 
di  Moiìtierì,  di  Massa  marittima,  di  Bati^nauo,  ec. ;  le  minie- 
re di  rame  nel  Massetano,  di  Val  di  Cecina,  di  Val  di  Merse, 
ec.  ec.  Delle  acque  minerali  terremo  fra  breve  istante  appartato 
discorso. 

»  U  estema  ossatura  delle  branche  che  spinge  T  Apennino  dal 
»  lato  dell^  Adriatico,  consiste  a  preferenza  di  argilla  fissUe,  di  grès 
»  calcareo  micaceo  a  strati  inclinatissimi  e  di  rado  interrotti  dal 
»  calcareo  apenninico.  Le  quali  rocce  vanno  gradatamente  mo- 
»  dificandosi  in  marna  ed  in  argilla  cerulea  ,  a  propdnioue 
9  che  i  monti  s^  avvallano  e  s*  accostano  alla  pianura  «. 

»  Le  diramazioni  alP  opposto  che  guardano  il  Mediterraneo 
»  sono  generalmente  composte  di  calcareo  stratiforme  color  grigio 
»  od  azzurrognolo  retato  da  vene  spatiche  ;  la  quale  roccia  alter- 
»  oa ,  ma  pih  spesso  è  ricoperta  dall^  arenaria  micacea  o  maci- 
V  gno ,  e  dallo  schisto  calcareo  marnoso  detto  nel  paese  galestro* 
»  I  luoghi  pih  depressi  lungo  le  valli  non  di  rado  sono  coperti 
»  da  profooiii  banchi  di  ciottoli  e  di  ghia ja ,  e  da  sdve  di  piante 
»  monocotiledoni  convertite  in  antracite  o  lignite  «• 

Fra  i  fenomeni  naturali  più  notabili  dei  monti  toscani  sono 
i  fuochi  gasasi  neir  Apennino  di  Pietramala ,  i  lagoni  o  fumac^ 
efti  ricchi  di  acido  borico  in  Val  di  Cecina  e  Val  di  Comia  fra 
Hassa  e  Volterra. 

n  dorso  delP  Apennino ,  benché  di  forma  pianeggiante  an« 
siche  acuta ,  non  presenta  alcun  pianoix>  né  altipiano  che  me* 
riti  veramente  questa  denominazione ,  oosk  come  di  scarsissimo 
nomerò  e  di  assai  picciola  estensione  sonò  i  laghetti  che  s*  in- 
contrano nel  lato  settentrionale ,  come  sui  monte  Orsajo  il  lago 
Santo  d*  onde  nasce  il  fiume  Parma ,  sull^  Alpe  di  Campora- 
ghena  il  lago  F^erde  ed  il  laso  Squincio ,  tu  qudla  di  Mominio 
ìi  lago  di  Cerreto  dell  Alpe  oa  cui  pane  la  Secchia  ,  méntre 
oeli*  opposto  iato  il  tortuoso  lashetto  del  silvestre  Rosaro  dona 
le  soe  limpide  vene  insieme   cw  nome  al  fitune  di  Fiviszono* 
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Kella  schiena  dAY  Alpe   di  Btirga  v'  è  un  lagoncello  chiamato 
anch^esso  Santo  9  e  sul  Como  alle  Scale  il  profondo  lago  Sca" 
Jajuola, 

)»  Sebbene  la  schiena  deirApennino  Toscano  possa  dirsi  qnaii 
}>  costantemeule  la  linea  di  separazione  delle  acque ,  harvi  però 
}i  qualche  ca^to  costa  ,  come  nei  Pirenei ,  nei  monti  afTiicaBi  di 
»  Kong  ,  nella  gigantesca  cordigliera  dell^  Imalaja  ed  iu  altre 
»  catene  di  monti ,  dove  si  veggono  le  sorgenti  d' un  fiume,  qua- 
»  le  è  nel  nostro  caso  il  Reno  di  Bologna  ,  partire  dal  fianco 
Il  .meridionale  dell^Apenniuo  di  Fistoja ,  e  (arsi  strada  fra  le  gole 
n  dei  monti  più  depressi  iusino  all^  opposta  pendice  «. 

Le  ramificasioni  principali  dell^Ajpennino  toscano  sono  quel- 
le che  ti  staccano  da  Montepiauo  e  da  Falterona.  La  prima 
discende  in  linea  perpendicolare  fra  ia  valle  «lei  Bisenxio  e  del- 
la Sieve  ,  sino  a  che  per  It  Galvana  ginuta  a  Monte  Morello  , 
corre ,  alle  spalle  di  Fiesole  ,  nella  direzione  di  ponente  a  le- 
vante, al  luogo  dove  chiude ,  dal  lato  destro  ,  la  valle  della 
Sieve  ,  e  quindi  ai  abbassa  presso  alla  foce  dove  questo  fiume 
si  scarica  uell^Arno.  Presso  alla  quale  foce  termina  il  cosi  detto 
Monte  Fiesole ,  le  di  cui  branche  austraU  ,  varcalo  P  Amo ,  si 
riattaccano  a  Monte  Scalari  .  ed  a  tutti  queUi  che  separano  la 
valle  di  sopra  a  Firenze,  dal  Chianti  sino  alle  sorgienti  ddl^Om- 
brone  senese. 

Ma  il  maggior  gruppo,  che  il  nostro  dotto  ed  ii^egnoso  au- 
tore vuole  chiamare  il  nodo  cenimk  ,  si  è  quello  a  cui  sì  col- 
legano  le  varie  ramificasioni  dell'  Apennino  casentinese  ,  sopra 
r  eremo  di  Camaldoli  ,  al  giogo  denominalo  Bastione*  Lk  si 
alsa  ,  fra  le  sorgenti  del  Bidente  e  dell'*  Arno  ,  U  Poggio  a  Sca* 
li  dalla  cui  cima  T  Ariosto  vide  i  due  mari  ,  e  più  ali*  occi- 
dente il  Monte  della  Falterona  che  spigne  i  suoi  rami  in  Val 
di  Sieve ,  e  per  la  Consuma  ,  Yallonobrosa  e  Pralomaguo  s'in- 
contra sino  quasi  alle  porte  di  Arezso. 

Oìk  nominammo  alcuni  varchi  o  passaggi  delle  Alpi  che 
fiancheggiano  e  coronano  V  etrusco  Apennino.  Di  9|^cyi  P^** 
le  bestie  da  soma  il  N*  A.  nomina  qui  altri  quattordici  ^  ma 
fra  le  vie  regie  e  rotabili  ,  oltre  quella  gik  mentovala  che  su 
costruendosi  sull*  Alpe  di  Sma  Godenao  e  di  San  Benedetto  per 
condurre  da  Firenze  a  Forlì ,  noteremo  qui  la  strada  della  G« 
sa  sovra  Pontremoli  y  la  nuova  via  militare  che  da  Fivizzano 
passa  fin  r  AJ^  di  Camporaghena  e  quella  di  Mommio  ,  la 
strada  lucchese  di  Monte  Fegatesi  che  sormonta  il  giogo  detto 
Le  tre  potenae  e  di  lk  seguila  il  corso  del  fiume  Scoltenna  , 
la  strada  modenese  che  da  Pistoja  sale  a  Boscolimgo  y  e  fi- 
oalmente  la  grande  strada  postale  da  Firenze  a  Bologna  la  qua- 
le attravctrsa  V  Apennino  alla  FuU  ed  alla  Radicosa.  Il  varco 
della  Cisa  non  supera  le  17B3  braccia  ^  pari  a  tese  534)  sopca 
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il  livello  dei  mare,  quello  della  Futa  ]56o  braccia,  0467  ^^^i 
ed  il  passo  della  via  faentina  uelP  Apeniiino  di  Canaglia  cÌDv|tte 
braccia  più  basso  di  quello  della  /Futa. 

Dopo  di  avere  dato  così  ,   dietro  la  scorta  del    signor  Be- 

Stetti,  un'idea  delP oreografia  toscana,  sark  pregio  delF opera  di 
are  .un  cenno  deUe  acque  minerali  che  da  quei  monti  scaturi- 
scono ,  e  delle  quali  e  doviziosissima  la  Toscana,  uou  ueirApen- 
nino  centrale  ,  ma  nella  sua  base  a  contatto  di  terreni  non  con- 
formi a  quelli  delle  sue  rocce  predominanti  ,  mentre  le  colline 
subapennine  coperte  di  marne  conchigliarì  ed  i  gruppi  dei  monti 
cristallini  sono  copiose  di  acque  termali  e  di  sostanze  saline  | 
solforose  e  gasose. 

Distinguendosi  le  acque  minerali  toscane  in  acque  propria- 
mente minerali,  vi  si  aggiugne  V  epiteto  di  termali  qualora  esca- 
uo  calde  dalle  viscere  della  terra  ,  e  che  poi  si  suddividono  in 
acque  saliue ,  in  acque  acidule ,  in  ferruginose ,  ed  in  solforose. 

In  getìerale  i  terreni  stratiformi  ,  che  «ostituiscono  ueUa^ 
maggior  parte  la  crosta  superficiale  della  catena  centrale  del- 
l' Apeunino  toscano  ,  scarseggiano  di  sorgenti  minerali ,  mentre 
queste  abbondano  nelle  sue  diramazioni  coperte  da  terreni  di  piU 
recente  etb ,  e  più  quando  sono  in  prossimitìi  di  terreni  cristalliz- 
zati od  in  massa,  sollevate  dalle  viscere  della  terra.  Della  qua- 
le massima  può  servire  di  conferma  una  serie  di  fatti  raccolti 
da  profondi  ed  accurati  geologi  modenii  ,  che  visitarono  e  stu- 
diarono varie  parti  della  Toscana  ,  e  sa  quali  fatti  è  basato  un 
Prospetto  nel  primo  fascicolo  del  presente  Dizionario,  dall' pre- 
gio autore  presentato  ,  d*  una  distribuzione  di  quelle  acque  mi- 
nerali secondo  la  struttura  e  la  qualità  dei  terreni  dai  quali  sca- 
turiscono. Nel  quale  Prospetto  si  leggono  ,  al  di  sotto  e  dirim- 
petto ai  rispettivi  nomi ,  le  posizioni  geografiche  e  le  osservazioni 
geognostiche  dei  bagni  e  delle  acque  termali  ,  V  elenco  in  sei 
classi  delle  sostanze  mineralizzanti  che  predominano  nella  loro 
composizione  ,  ed  i  nomi  degli  autori  che  le  hanno    analizzate. 

Classe  I.  Le  acque  minerali  che  sctUuriscono  da  terreni  iti 
massa  ^  sieno  vulcanici  o  sieno  di  soUevameniq  o  plutonia^ 
ni*  sono:  l.  I  Bagni  di  San  Giuliano ^  nella  base  occidentale 
del  Monte  Pisano,  a  ridosso  del  calcareo  sublameUare ,  con  tem- 
peratura di  33  gradi  del  termometro  di  Réaumur.  a.  Le  acquo 
Jredde  della  Torriia  di  Gasteluuovo  in  Garfasnana  ,  lungo  le 
ripe  di  quel  fiume  ,  alla  base  settentrionale  della  Pania  della 
Croce  ,  scaturientc  da  rocce  di  calcischisto  e  da  un  calcareo 
cavernoso  ctie  le  ricuopre.  3.  ÌJ' acqua  acidula  di  Pancola  presso 
Seravezza  nel  Pietrasantino ,  alla  base  meridionale  dei  monti  che 
toccano  la  ripa  destra  del  fiume  Versiglia ,  proveniente  da  ròcce 
di  calcischisto  e  di  calcareo-sublamellare  coperte  di  un*  argilla 
ocracea.  4-  V  acqua  fredda  di  Rio  nell'isola  ddl'Elba^  presso 
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la  nuu'iua  ^  da  una  roccia  serpculinosa  coperU  di  una  terrm 
ocracea ,  alia  base  del  moiitt*  cIk*  racchiude  le  inesauste  miniere 
di  ferro  oligisto.  5.  Bagna  di  San  Michele  dette  Formiche  m 
Val  di  Cecilia  ,  fra  Poiuiiraiice  e  Monle  Cerboli  ^  alla  base  d^  un 
iiioule  serpentiuoso  traversando  uno  scbbto  argillóso  carbonato  e 
Lituminoso  \  temperatura  ^5  gradi*  6.  Acqua  acidula  fredda 
di  GaUena  iu  Val  di  Mfrse  ,  nella  montagnuola  di  $ieoa  ,  da 
rocce  di  calca i*eo  sublamellare  ,  cui  trovaù  adossalo  uno  schi^to 
calcareo  argilloso  metallifero.  7.  Bagni  di  Pitiglìano  ,  sulla  ri- 
pa del  torrente  Oreutiua ,  da  un  terreno  dì  (ufo  vulcanico;  tem« 
peratura  3i  grado.  8.  jfcàua  Santa  fredda  dell*  Abbadia  di 
San  Salvatore  ^  nel  Montamiata  ,  dalle  masse  trachitiche  le 
quali  cuoprono  un  terreno  di  setli  mento  inferiore  alternante  eoa 
uno  schisto  argilloso ,  carbonato  e  piritoso.  9.  Bagno  di  Gavor* 
rana  y  alla  base  dei  monti  che  stanno  ali^onente  di  Scarlino  in 
Maremma  ,  da  rocce  di  irachite  fatiscente  ,  cui'  si  s^ppoggia  e 
Ibròe  soggiace  un  calcareo  slratifotme  \  temperatura  a8  gradi. 

Cla&se  II.  Acque  minerali  die  scaturiscono  immediaiamem.^ 
te  dai  terreni  stratificati  dell  Apenninu  ossia  di  sedimento  ùt-> 
Jeriortm  io.  Bagni  di  Lucca  in  Val  di  Serchio  ,  Sulla  pendice 
meridionale  dell'  Apeimino  di  Prato  borito  alla  ripa  destra  dd 
fiume  Lima  ,  due  miglia  sovra  il  suo  coufluente  col  Serchio  : 
«ouo  qualti'o  stabilimenti  di  terme  diverse  in  un  diamHro  di 
meuo  miglio  che  attraversa  strati  di  calcareo  siliceo  micaceo 
(  macigno  )  ^  i  quali  alternano  con  un*  argilla  calcarea  fèrrugi- 
uosa  ,  ricca  di  vene  e  di  filoni  di  calce  spatica  ;  temperatura 
da  a4  gr^di  fino  a  43.  it*  Bagno  in  Romagna  iu  Val  di  Sa- 
vio )  sulla  aiiulstra  costa  dell'*  Apeunino  ,  a  pie  del  dosso  orieo» 
tale  del  monte  di  Camaldoli  nella  riva  sinistra  dA  fiume ,  dea- 
tro le  mura  di  S.  Maria  in  Bagno.  Temperatura  da  3^  gradi  ai  35- 

Classe  HI.  Acque  minerali  che  scaturiscono  dai  sedimenti 
palustri  o  marini  sovr/wposti  ai  terreni  in  nutssa  della  classe 
prima.  12.  Acque  aciaule  fredde  di  Asciano  ,  alla  base  occi- 
dentale del  moute  Pisano  ,  presso  ai  Bagni  di  S.  Giuliano  ,  da 
una  torba  palustre  che  riposa  sovra  il  terreno  calcareo  subla- 
mellare.  i3.  Bagni  tT  Equii  in  Lunigiana  ,  nella  ripa  sinistra 
del  torrente  Lucido,  alla  oase  settentrionale  dell'Alpe  Apuana  , 
da  un  terreno  limaccioso  che  ricuopre  la  gran  massa  calcarea 
granosa  da  cui  è  formala  la  contigua  montagna  di  Pizio  d*  uc- 
cello \  temperatura  da  x6  gradi  a  ao.  i4*  Bagno  a  Morta  in 
Val  eli  Cecina.  i5.  Bagno  del  Re  iu  Maremiiiu.  16.  Bagno  di 
Rosseile  pres&o  Grosseto.  Tutti  questi  ultimi  tre  sono  liedili  ,  e 
di  gas  acido  carbonico  unito  al  gas  idrogene  solforato. 

Classe  IV.  Acque  tninerali  che  scaturiscono  fra  i  terreni 
di  tediìtiento  inferiore  dMa  classe  seconda  e  queUi  di  sedimento 
htedìo  u  supcriore^   17.  Acqua  acidula  di  Montione  nel  Val  d' Ar- 
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no  aretino  tuUa  ripa  àtì  torrente  Castro  ;  temperatura  i3  gra« 
di.  18.  4cqua  acidula  del  Rio  di  Chitignano  nel  Val  d'  Arno 
casentinese  ,  alla  confluenaa  del  torrente  Rio  nel  Rastloa  •  pure 
di  i3  gradi,  -ig.  Acqua  delia  Madonna  della  Selva ^  fronda,  in 
Tal  Tiberina  ,  alla  destra  del  torrente  Sìngeiiia. 

Classe  y.  Acque  minerali  che  scaturiscono  immediaiamenie 
da  depositi  palustri  sovrapposti  ai  terreni  di  sedifnento  medio 
o  superiurCé  10.  Bagni  ili  Monte  Catini  in  Val  di  IVieyole  , 
fra  Pe^cek  e  Pistoja^  da  un  terreno  palustre  sovrapposto  ad  una 
calcaria  argillosa  compatta,  traversata  da  vene  di  spato  ocraceo,' 
e  probabilmente  coperta  essa  stessa  dalla  marna  C4>nclugliare  sulw 
apennina  :  sono  cinque  stabilimenti  principali ,  compreso  il  nuo- 
vo della  Torretta  ,  in  un  diametro  di  messo  miglio  \  temperatu- 
ra da  20  fino  a  a8  gradi,  ai.  Bagno  della  Pieve  a  Fosciana 
in  Gar&gnana  ,  sulla  sinistra  del  Serchio  ,  a  due  miglia  e  mez- 
zo a  settentrione  di  Casteluuovo;  temperatura  da  16  a  ao  gra* 
di.  aa.  Bagno  di  Pillo  in  Val  d^  Elsa  ,  alla  sinistra  del  fiume 
sulle  pendici  settentrionali  del  poggio  di  Gambassi  \  temperatura 
16  gradi. 

Qasse  VI.  Acque  minertdi  che  sorgono  fra  i  terreni  di  sedi* 
mento  superiore  o  medio  e  le  concrezioni  tartarose  o  selenitiche- 
a3.  Acqua  acidula  delta  Acqua  santa  di  Chianciano  in  Val  di 
Chiana ,  alla  base  settentrionale  delle  colline  che  propagami  dal 
monte  di  Cetona  fra  Chianciano  e  Montepulciano  ;  da  aa  a  a4 
gradi  di  temperatura.  a4*  Bagno  di  Sani  Agnese  pure  di  Chian^ 
ciano  ,  messo  miglio  dall*  Acqua  santa  che  precede  :  pullulano 
le  fonti  termaU  da  un  tufo  ghiajoso  conchigUare  a  contatto  del 
calcano  concresionato  ;  temperatura  3i  gradi,  ^xi^  Acque  Ai  San 
Casciano  ilei  Bagni  in  Val  di  Paglia  ,  sul  fianco  meridionale 
della  collina  su  cui  risiede  il  paese  di  San  Casciano  ;  tempera- 
tura da  3o  fino  a  36  gradi.  a6.  Bagni  di  San  f*ilippo  in  Val 
d'^Orcia,  alla  base  del  Montamiata  sulla  ripa  siuistra  del  torrente 
Formone;  temperatura  da  gradi  3i  a  38.  ay.  Bagni  di  frigno* 
ne  pure  in  Val  d*  Orda  ,  sulla  ripa  sinistra  del  iiome  dirim- 
petto al  poggio  di  Rocca  d^  Orcia  ;  da  3a  gradi  a  35  di  tem- 
peratura. a8.  Acque  di  Rapolano  in  Vai  d^Ombrone  senese,  alla 
sinistra  del  fiume  ,  nelle  colhiie  poste  a  secteotnone  ed  a  libeo- 
eio  della  terra  di  Rapolano  ^  temperatura  36  gradi,  ag.  Bagni 
di  Montalceto  pure  in  Val  d^  Ombroue  senese  ,  sopra  il  poggio 
d^  Asciano  a  levante  della  via  reale  Lauretaua  \  temperatura  vj 

§radi.  37.  Bagni  di  Petriolo  in  Val  diMerse,  alla  sinistra  ripa 
el  torrente  Farma  sulla  via  reale  Grossettana  9  temperatura  da 
34  gradi  a  39. 

Pili  celebri  e  pili  salutiferi  della  maggior  parte  di  qneste  a4h 
que  o  bagni  sono  quelli  di  Casciana ,  detti  oomunalmente  Magna 
a  Acqua  dal  nome  d^un  villaggio  in  Val  d'Era  dlle  radici  onen*. 
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tali  della  collina  dì  Vivaja,  Sìtnnli  all«i  sinistra  del  fiame  Cn-< 
acina  ,  ciiic|iu^  miglia  a  scirocco  di  Lari ,  questi  bagni  erano  gih 
celebri  nel  specolo  uiidecimo  sotto  il  nome  di  Aquisana^  e  prendono 
cpello  di  San  Casciano  dal  castello  dello  stesso  uorhe  di  Ei  poco 
lontano.  Le  successire  ricostruaioni  ed  abbellimenti  ,  molti  dei 

3uali  di  recentissima  data,  hanno  cambiato  interamente  T aspetto 
i  questo  bagno,  ridotto  cosi  in  forma  più  vaga,  pih  grandiosa 
e  pili  confaofnte  air  odierna  delicatezaa^  ed  al  concorso  e  credi- 
to maggiore  che  ai  tempi  nostri  haimo  acquistato  queste  acque 
salutari.  Sono  desse  generalmente  riconosciute  efficaci ssiioe  nelle 
malattie  cutanee  9  nella  reumatalgia  ,  nellMschiade  nervosa,  nel- 
r  artritide  ,  nella  poilagra  ,  nei  cronicismi  de*  visceri  addomina- 
li ,  nelle  malattie  di  vescica  e  nelle  vecchie  affi?zioni  sifilitiche. 
Scaturiscono  in  gran  copia  da  un  terreno  tufaceo  di  origine 
marina  ricoperto  da  incrostazioni  stalatmitiche  calcareo-caver- 
nose  ,  di  colore  laterizio  ,  ivi  depositate  dalle  stesse  acque  ter- 
snali.  D^uua  temperatura  di  a8  a  219  gradi  di  Réanmur  ,  sono 
limpide  ,  non  tramandano  odore,  ne  hanno  sapore  sensibilmente 
aspro  )  son  ricche  di  gas  termale ,  che  syolgesi  gorgogliando  dai 
fondo  del  cratere ,  mentre  ritengono  in  soluzione  solfati ,  carbo* 
nati  e  murìato  di  soda  e  di  magnesia ,  con  una  picciolissima  do- 
se di  '  carbonato  di  ferro.  Abbondano  poi  d^  un  aeposito  calcartM» 
parziale,  il  quale  tinge  di  color  di  ruggine  i  corpi  che  vi  stan- 
no immersi  ed  i  panni  che  si  adoprano  per  uso  della  bagnatu- 
ra. IJn*  accuratissima  analisi  fatta  dal  professore  cav.  Gazzerì,  ed 
ottenuta  da  3o,ooo  grani  di  liquido ,  diede  i  seguenti  risultamenti: 

Solfato  di  calce • grani    80  '/« 

■  di  masnesia    I  ,    , 

di  soda    .  .    f '  •     '4  '/. 

Carbonato  di  soda 4  '/4 

di  calce 3  ■/% 

di  magnesia 6^/4 

di  ferro 1 

Idrodorati  di  magneàia ,  soda  e  calce 1  «/^ 

Somma:  grani  iia 
Gas  termale  che  emana  dal  fondo  del  cratere  : 

Acido  carbonico grani  o  »/§ 

a«)to o  :/, 

—  ossigene o  ■/§ 

'  Vi  sonò  due  bagni  grandi  pei  due  sessi  nel  mezzo  delP  an- 
tico eratece  fiancheggiato  da  ampii  calidarii.  Uno  di  essi  sommi- 
nistra  T acqua  a  cinque  contigui  hagnetti  fomiti  di  doccia,  eTul- 
tro  supplisce  a  ìi{uattro  tinozze  ,  esse  pure  provviste  di  doccia  , 
e  tulle  incrostate  di  bianco  marmo.  Un  bagneito  situato  presso 
al  calidario  del  bagno  delle  donne ,  oltre  la  esterna ,  è  correda* 
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fo  di  una  doccia  interna ,  mentre  Tane  di  oneste  ultime  tono  dispo- 
ste intorno  al  bagno  grande  o  cratere  ^  aal  cui  fondo  emefgonò 
in  gran  copia  le  acque.  Un  corrìdojo  che  introduce  ai  primi 
cincpie  bagnetti  ed  ai  due  calidari!  dei  bagni  grandi  ,  comunica 
con  altro  corride jo  che  porta  a  due  nuovi  bagni  comuni  ed  a 
due  stanze  per  le  docce  esteme  a  caduta. 

Tutti  gli  altri  bagni  ed  acque  minerali  qui  sopra  indicali 
vengono  nel  terzo  fascicolo  del  sig.  Repetti  minutamente  descritti 
e  scientificamente  analizsati  ^  cominciando  a  carte  208  da  quei 
di  S.  Giuliano  o  di  Pisa,  e  proseguendo  fino  a  carte  ^^H  in  ca- 
rattere testino  piccolo  a  due  colonne ,  finisce  con  quelli  di  Ro»« 
selle,  forse,  e  senza  forse,  fra  le  più  salutari  terme  del  Grand»* 
eato  ,  ma  che  ,  per  la  maligna  qualitk  dell^  aere  deserte  di  cu- 
stodi e  di  bagnanti  ,  divengono  inutili  ed  inoperose  nella  piik 
bella  stagione  dell^  anno.  Ma,  dice  F egregio  signor  Repetti ,  n  se 
»  ninno  finora  ebbe  a  dire  di  queste  acque  con  lo  storico  deUe 
»  terme  :  iota  nestaie  taque  etiam  sub  syrii  fervore  utiUa  ,  ben 
»  potrk  dirlo  ia  crescente  generazione ,  la  anale  vede  gik  vibralo 
%  u  braccio  forte ,  portentoso  ,  da  un  angdo  tutelare  della  To- 
»  scaua ,  che  sta  per  recidere  d^  un  solo  colpo  le  sette  teste  del« 
«  ridra  avvelenatrice  «• 

Le  parti  per  altro  di  questo  utilissimo  Dizionario  che  pih  in- 
teressino gli  amatori  della  statistica,  saranno  quelle  dove  r inde- 
fesso ed  ingegnoso  autore  coglie  il  destro  ,  nei  luoghi  opporlu* 
ni  ,  di  fare  onorevole  cenno  dei  benefizii  che  suole  apportare  ai 
popoli  la  progressiva  industria   da  leggi  provvide*  ed  imparziali 

Srotetta ,  e  del  movimento  successivo  delia  popolazione  dd  Gran, 
ucato  dal  regno  di  Cosimo  I  sino  ,a*  Ai  nostri.  11  quale  mo- 
vimento viene  dal  chiarissimo  autore  numericamente  registra- 
to a  tre  diverse  epoche  sotto  ciaschedun  capoluogo  di  conmni- 
tk,  cioè  dell^  anno  i55i  per  tutto  il  territorio  fiorentino,  del  i64o 
pel  territorio  sanese,  e  del  174^  per  tutto  il  Granducato,  onde 
costitw're  un  confronto  colla  popolazione  del  i833  e  i834-  ^ 
comunità  ed  i  capoluoghi  cosi  descritti  in  questi  primi  tre  fasci- 
coli sono  : 

Luoghi.  Popoteahnen 

nel  i55i  nel  1640   nel  ij45  nel   i83S 

Abbadia  S.  Salvatore aSoi  .  .     2070  •  .     4^49 

Albiano 704  • 9^5  .  .     io5i 

Aughiarì   ........     4^^^ ^^^7  -  •     6417 

Arcidosso 2606  .  .     !t3i7  .  .     4^^'^ 

Arezzo 22698' 17610  .  .  30029 

Asciano 46i8  .  .     4^17  .  .     6356 

Asinalnnga 3884  -  •     477^  -  «     7^87 

Asso(San Giovanni d^) 1276  •  •     1219  .  .     i32d 
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Badia  Tedalda  .....     3734 1908  .  .     loaS 

Bagni  ASaoGinliano.  .  .     anSo  .  .  .  ^  .  .  .     5o66  .  .  i363< 


a^oQ   .    ■    .    k    .    .    .      3Q0O   > 

8456  ........    4340  . 


Bagno  in  Pkomigna  %  .  .    8456  ........     ^Ho  .  .    €3g9 

Bagno  a  Ripoli  .....     4^^ -     77^^  •  *  11617 

Bagnone    •  . 3ad6 4^54  •  *     ^^67 

Barberino  di  Mosello.  .  .     47^8  .  .  .  ^  .  .  .    6<7o  •  •    8771 
Barberino  di  Val  d'Elsa.     £^g/bS 5569  •  *     7^^ 

Dal  qtiaie  Prospetto  si  rilevano  due  fatti  tarisùnii  nella  sto- 
ria economica  del  Granducato  ^  dove  quasi  tutti  i  paesi  hanno 
aumentato  coi  messi  di  risorse  il  numero  delle  famiglie  e  degK 
individui  ,  mentre  nelle  comunità  della  Badia  Tedalda  e  di  &« 
gno  in  Romagna  è  accaduto  il  contrario.  . 

Fra  i  molti  articoli  di  sommo  ptegio  che  innoltre  nei  tre 
fiiscicoli  si  riscontrano  ^  distinguesi  per  cose  di  fatto  e  notixie  di 

{;rave  rimarco  quello  dell^  Amo  ,  fiume  isterico  che  tanto  ma'- 
e  e  tanto  bene  apporta  colie  immense  sue  alluvioni ,  fiume  a 
cui  un  A  lo  stesso  Serchio  rendeva  generoso  tributo  ,  cpiando 
non  vedeva  la  Chiana ,  come  in  oggi  fa  ,  corrergli  appresso. 

Sgorgando  nel  luogo  già  nominato  Capo  d  Arno  da  do» 
fonti ,  che  aampillano  fra  enormi  massi  di  macigno  praso  la 
vetta  delP  eccelsa  Falterona  ,  {ira  V  Alpe  di  Sau  Godenao  e 
TApennino  di  Cama!^t^oli)  comincia  quel  fiume  reale  il  suo  corso 
a  18  miglia  dalle  sealurigini ,  sul  rovescio  di  quella  stessa  moo- 
la|[na  di  due  rivi  che  danuo  orìgine  al  Tevere.  Il  luogo ,  che  coik 
serva  sempre  il  nome  di  Capo  d'Arno^  trovasi  a  a34o  braccia  fio- 
lentine  sopra  il  livello  del  mare  ,  e  5o5  al  di  sotto  della  som* 
milk  della  Falterona ^  a  gradi  3q.  26  di  latitudine,  qnaai  cenio 
miglia  in  linea  retta  distante  dalla  sua  foce  nel  mar  Tirreno. 

Non  meno  di  cinque  o  sei  bacini  egli  percorre  ,  ne  meno 
di  altrettante  dighe  naturali  ha  dovuto  superare  innanzi  di  giù* 
gnere  maestoso  nel  delta  della  pianura  pisana.  È  una  ipolesi  ha- 
sata  sulla  fisica  struttura  del  suolo  bagnalo  dalf  Amo  ,  che  al- 
trettanti laghi  esisteisero  in  quei  bacini  ^  in  tempi  però  inacces* 
•ibili  alla  storia  ,  e  prima  che  V  impeto  delle  piene  e  delle  ac- 
que fluenti  da  uno  in  altro  bacino  irrompenoo  si  aprissero  il 
varco  fra  le  potenti  e  naturali  dighe  esistite  alle  sole  di  Sub- 
biano,  all'Imbuto,  all^ Incisa,  a  Rignano^  alla  GoUolina  ed  al- 
la Rotta. 

Convien  leggere  nel  Dizionario  del  signor  Repetti  la  dotta 
e  graziosa  descrìzione  di  questi  diversi  bacini  ,  e  delle  pietrose 
stretture  o  gole  per  le  quali  scorre  la  fiumana  \  alla  quale  de- 
iicrizione  succedono  due  rrospetti  di  altezze  assolute  ,  cioè  una 
del  pendio  generale  del  fiume  dalla  sorgente  al  mare ,  approssi- 
roativamente  dedotto  dalle  osservazioni  trigonometriche  dei  pro- 
fessore P.  Giovanni  Inghirami  delle  Scuole  Pie  ,  e  T  altro  del 
buo  pe*^.dio  dalla  confluenza  colla  Sieve  in  sino  al  mare,  estratto 


*. 
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daHa  livellazioiìe  barometiica  eseguita  nel  iSiSdal  car.  barone 
Giovanni  de  Baillou. 

I  principali  ponti  delFArno  esistenti  nelle  diverse  sezioni,  ec- 
cettuati quelli  delle  due  cittk  dal  fiume  attraversate  ,  sono  do- 
dici ,  cinque  dei  quali  nella  Val  d^  Amo  caseutinese  ,  due  nel- 
r  aretina  ,  tre  nella  Val  d^  Arno  superiore ,  uno  allo  sbocco ,  e 
r altro  alla  chiusa  della  Valle  fiorentina.  I  ponti  rotli  sono  cin- 
que y  cioè  ,  tre  nel  Casentino  e  due  nella  Val  d^  Arno  superio- 
re. Anche  di  tutti  questi  ponti  si  legge  nel  Dizionario  una  minu- 
ta ed  interessante  descrizione. 

Le  più  famose  alluvioni  delPArno  accaddero  negli  anni  1269, 
1288,  i333,  1547,  ^^^1  ®  ^74®'  ' 

L^  industria  manifatturiera  potrebbe  trarre  un  vistoso  profit- 
to dalle  artificiali  e  dispendiose  pescaje  ,  le  cpiali  in  numero  di 
ventiquattro  fanno  tutf  ora  siepe  ali*  Arno  sopra  Firenze  ,  onde 
mettere  in  moto  altri  edifizii  idraulici ,  oltie  quelli  unici  dei 
mulini. 

Tutto  bene  considerato,  questa  beir opera  del  sig.  Emanue- 
le Aepetti  è,  generalmente  parlando 9  assai  più  geognostica,  idro- 
grafica ed  isterica  ,  che  non  etnografica  e  statistica.  Gò  nondi- 
meno vi  troveranno  anche  i  coltivatori  di  quest*  ultima  scienza 
numerosi  dati  e  ragguagli  con  rapporto  allo  stato  della  coltivazio- 
ne agraria  e  alla  quali tk  dei  suoi  prodotti  territoriali  e  manifattu- 
rieri ,  e  finalmente  il  prospetto  sommario  degli  abitanti  distribuito 
per  parrocchie.  La  popolazione  dei  paesi  fuori  del  Granducato  è 
presa  dallo  stato  civile  avorito  alP autore  nel  j[832  dai  rispettivi  go- 
verni. Quelle  delle  comunitk  e  luoghi  del  Granducato  è  del  i833. 

II  merito  però  superiore  ad  ogni  altro  di  quest* opera ,  consi- 
ste nella  rettificazione  e  nella  maggior  possibile  accuratezza  del- 
r  ortografia  dei  vocaboli  o  nomi  proprii  che  vi  si  trovano  re- 
gistrati ,  merito  indispensabile  in  qualsivoglia  vocabolario  ,  ma 
più  essenzialmente  in  un  dizionario  geografico  e  statistico.  A  be- 
ne compiere  tale  importante  parte  dell'  egregio  suo  lavoro  ,  ha 
dovuto  r  autore  combattere  con  mille  inciampi  ,  onde  scampare 
dai  perigliosi  scogli  non  solo  della  guasta  e  variata  ortografia  , 
ma  ben  anche  degli  omonimi  di  paesi ,  monti  ,  fiumi  e  persone 
spettanti  a  giurìsdizioni ,  distretti  e  dinastie  diverse.  Ed  in  fatti, 
senza  un  registro  per  ordine  d^  alfabeto  nel  quale  fossero  rac- 
colti ed  esposti  quei  nomi  ,  mancava  sempre  un  cardine  incon- 
cusso per  sostenere  V  autorità  e  prevenire  aucora  qualunque  fu- 
tura alterazione  dei  nomi  medesimi.  Per  la  qual  cosa* ,  se  i  fa- 
scicoh  successivi  a  questi  del  sig.  Repetti  proseguiranno  ,  come 
non  dubitiamo  ,  ad  avviarsi  sui  medesimo  retto  sentiero  ,  tutti 
i  colti  amatori  della  toscana  corografia  dovranno  sapere  ottimo 
grado  al  valoroso  autore  ,  per  avere  una  volta  fermata  e  si;ibi- 
lita  permanentemente  la   più  corretta    ed  accurata  nomenciatu- 
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ra  dei  monli ,  delle  acque  e  dei  luoghi  anticamente  ed  a^  giorni 
nostri  abitati  per  tutto  il  territorio  granducale  e  pei  paeii  che 
dentro  i  termini  dell'  antica  ^provincia  di  Etniria  gli  stanno  im- 
mediatamente circonTicini. 

Quello  che  T  indefesso  e  dotto  nostro  signor  Repetti  ha  im- 
preso di  fare  per  la  Toscana  ,  un  altro  Itahano  ,  il  chiarissimo 
signor  dottore  e  professore  Goffredo  Casalis ,  si  è  accinto  di  tue 
in  parte  per  gli  Stati  Sardi  in  un'  opera  da  lui  intitolata  : 

V.    DlZIOJfJBIO  GEOGRAFICO  STOHICO   STATISTICO  COMMEBCIALK 

degli  StcUi  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ,  ec,  col  motto  : 
Omnes  omnium  charilates  patria  wia  compìexa  est,  Cic.  I.  Ofi*. 
Torino,  i833  e  iB34*  Due  fascicoli  in  8.°  presso  G.  Maspe- 
ro  librajo  ,  Cassone ,  Marzorati  e  VerceilotU  tipografi. 

Persuaso  Pantere,  come  il  signor  Repetti  e  come  noi  pare  sia- 
mo stati  sempre  ,  che  in  generale  si  mancherà  in  tutti  i  tempi 
di  sincere  cogniaioni  geografiche  e  statistidàCy  ma  principalmente 
di  sistema  e  d'  esattezza  nella  corografica  nomenclalura  ,  finché 
ciascuna  incivilita  nazione  non  abbia  un  suo  particolare  geogra* 
fico  dizionario  compilato  coUa  dovuta  diligenza  ,  e  vedendo  che 
nessun  altro  a  cotanta  impresa  nella  patria  di  lui  si  accignea , 
cominciò  egli  a  dare  opera  onde  togliersi  sulle  proprie  spalle 
Tarduo  incarico.  Avendo  poi  ottenuto  e  dal  governo ,  e  da  par 
recchi  eruditi  e  dotti  amici  ,  agevolezze  ed  ajuti  di  ogni  geneiije 
e  specie,  si  è  trovato  come  C4>lui  che  avendo  a  recarsi  ad  un'er- 
ta e  scabrosa  cima  ,  rincontri  per  T  aspra  via  chi  nei  passi  ri- 
schiosi lo  ajuti ,  e  lo  sostenga. 

Che  se  per  le  provincie  degli  stati  continentali  gli  nervo- 
ni  vano  da  ogni  parte  ben  ragguagliati  riscontri  alle  domande  fatte 
a  tutti  gP  Intendenti  ed  a  tutti  i  Sindaci  del  regno  ,  non  che 
ad  altre  persone  che  studiano  con  diligente  affetto  le  patrie  co- 
se, il  suo  timore  di  non  giugnere  ad  avere  consimili  notizie  del- 
la remota,  e  fin  oggi  male  o  poco  conosciuta  isola  di  Sardegna, 
fu  tolto  di  mezzo,  dapprima  pei  consigli  e  la  cooperazione  del- 
l' illustre  e  dottissimo  signor  barone  cav.  D.  Giuseppe  IMIanno  , 
e  quindi  per  la  singolare  gentilezza  del  cuv«  D.  Lodovico  Baille 
cagliaritano  ,  nomo  di  moltissime  lettere  e  di  vasta  eiudizione  « 
che  gli  procurò  F  inestimabile  assistenza  del  chiarissimo  Padre 
Vittorio  ÀBgius  delle  Scuole  Pie  dimorante  in  Sassari.  11  qua- 
le ,  rivoltosi  con  apposite  circolari  e  con  acconcio  prospetto  ai 
vescovi  ,  ai  parrochi  e  ad  ogni  più  colta  persona  della  Sarde- 
gna ,  giunse  in  meno  d' un  anno  alla  propostasi  meta  di  riunire 
tutte  le  notizie  dalla  natura  dei  lavoro  in  subbietto  addimandate. 
Ad  agevolare  i  mezzi  di  cosi  estesa  corrispondenza  fu  compia- 
cente il  signor  Gaudnno ,  segretario  particolare  del  Viceré,  dal 
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che  si  vede  quanti  mecxi  starano  e  stanno  alla  disposizione  del 
valoroso  compilatore,  e  ne  tisulu  che  abbiamo  gik  nei  due  fa- 
scicoli pubblicati  un  compl<!sso  di  notitie^  quanto  peréjrrine  altret- 
tanto importanti  e  di  graye  mom^to  j  della  sarda  corografia  e 
continentale  ed  insalare^ 

Lo  scopo  d'  altronde  che  il  benemerito  autore  si  è  propo^ 
sto ,  è  priilcipahnénte  qoéUo  di  dare  ài  pubblico  una  hfesa  pò- 
polare  istruzione  ,  la  cui  mercè  si  diffondano  sufficienti  lumi  su 
la  geografia  ,  la  storia  e  la  statistica  degli  Stati  Sardi.  Fra  le 
opere  già  pubblicate  ,  che  poterano  e  dorevanò  in  molte  partì 
serrirgu  di  guida ,  riconosce  perciò  di  dorere  molto  a  quelle  del 
Berossi  )  dell'  abate  Gian  Luigi  Grillet  e  del  conte  Chabrol  de 
YoItìc,  il  T'*^^  ultimo  diede  al  suo  tempo,  colla  sua  statistica 
dell'antico  oìpartimento  di  Montenotte,  un  laroro  da  riguardarsi 
come  un  rero  e  chiaro  modello.  Oltre  le  quali  opere,  avrebbe, 
per  nostro  arriso  ,  potuto  trarre  molto  e  grande  ùtile  dalla  de- 
scriaione  delle  Alpi  del  signor  Beaumont  (  quattro  rolnmi  in  4.^' 
con  atlante  ),  e  dalla  seconda  edizione  comparsa  nel  i83o  della 
Guida  itinerana  del  riagffiatore  negli  stati  di  S.  M;  Sarda  con 
ad  urole  e  carte  geografiche. 

Se  però  sembra  dalTuu  lato  che  questo  Dizionario  debba  con- 
tenere un  numero  di  articoli  molto  minore  di  quello  del  sis.  Re- 
Etti  per  la  Toscana  (  che  registra  tutti  e  singoli  i  monti ,  numi, 
itretti  e  luoghi  che  abbiano  un  nome  od  antico  o  moderno', 
mentre  quello  del  dottor  Gasalis  non  descrirerk  se  non  i  luoghi 
pih  notabili)^  appare  dall'altro^  nei  due  fascicoli  giìi  pubblicati 
e  che  coli'  articolo  Armungia  giuugotio  a  carte  384  ^^  prim<v 
rolmne  ^  che  oltte  alle  parti  geografiche  ed  isteriche  1'  autore 
entri  in  particolaritk  molto  più  speciali  di  quelle  del  Dizionario 
toscano  )  con  rapporto  ai  fatti  ed  alle  notizie  di  statistica  fisica  , 
morale  ed  anche  ammimstratira.  Ed  è  notabile,  che^  generalmente' 
parlando  ^  i  suoi  articoli  dell'  isola  di  Sardegna  sono  quelli  che 
più  degli  altri  spiccano^  sì  per  la  scientifica  precisione  delle  no* 
tizie  che  ri  sono  raccolte  >  e  sì  pel  modo  con  cui  Vi  sono  espo->- 
ste  ,  sendo  quelli  che  maggiori  luto!  e  ragguagli  reramente  sta« 
fistici  in  se  contengono.  Così  ,  Verbigrazia  ,  troriamo  ali*  apri- 
re del  primo  fascicolo  la  descrizione  del  riUnggio  di  Abba  San-^ 
tay  nella  quale  si  legsono  ,  in  non  molte  ma  tutte  piene  e  con- 
cise parole  ,  pregeronssimi  quanto  nuori  rasguagli  sulla  topo- 
grafia ,  sui  eostnmi  degli  abitanti  ^  sull'agricoKiira  ^  sulla  pasto* 


Stia  particolarmente  a  cuore  la  cogniziotie  precisa^  del  propria 
paese  ,  e  di  chiunque  generalmente  ami  il  prcfgtedimento  loca!e' 
della  geografia  e  della  statìstica  ^   soprattutto  in  nn  paese  come 
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risola  di  Sardegna  y  che  dee  da  oggi  consideraTsi  quasi  come  terra 
incognita.  Ma  che  gli  articoli  de' paesi  e  luoghi  di  terra  ferma  non 
manchino  neppur  essi  di  elaboratezza  ,  lo  prova  specialniente , 
poche  pagine  dopo  ,  quello  di  Acqui  città  capo  di  provincia  , 
del  suo  circondario,  e  de^suoi  £aimigerati  bagni  d' acqua  solforosa 
di  diversi  gradi  di  calore  che  si  descrivono  colla  più  grande 
accuratezza.  Cosi  pure  sotto  il  titolo  di  Aix  si  descrivono  le  non 
n^euo  celebri  e  copiosissime  sorgenti  d' acqua  calda  )  dette  T  una 
di  allume  o  di  San  Paolo ^  e  l'altra  di  solfo  ossia  la  sulfurea^ 
entrambi  limpide  9  sebbene  untuose  al  tatto ,  scaturienti ,  si  T  una 
che  r  altra  ,  da  una  congèrie  di  massi  ,  alla  temperatura  da  34 
a  36  gradi  dì  Réaumur  nella  principale  ch^  e  la  sulfurea  ,  e  da 
35  a  37  in  quella  di  allume.  L'  esperienza  dei  secoli  comprova 
ì^  quasi  miracolosa  virtù  di  queste  acque  in  moltissime  infermi- 
tà ^  ed  in  singoiar  modo  in  tutte  le  malattie  della  cute. 

|Sotto  i  titoli  di  Albenga  provincia  e  Albenga  città,  si  leg- 
«gon<ì|l  due  bellissimi  articoli  pieni  di  fatti  e  di  notizie  di  aito  mo- 
mento per  la  statistica  come  per  la  storia  e  la  geografia  ,  ma 
più  spezialmente  pel  commercio  marittimo  della  così  detta  Risie- 
ra di  ponente  genovese.  Altti  articoli  pure  assaissimo  elaborati , 
e  ricchi  molto  di  cose  importanti  e  peregrine,  sono  quelli  di  Aley- 
$andria  provincia  e  di  Alessandria  città  capo  di  divisione. 

Nel  secondo  fascicolo  spiccano  fra  le  descrizioni  della  Saide- 
gna  quelle  degli  articoli  riguardanti  la  provincia  e  la  città  di  Al- 
ghero^ senza  dubbio  i  più  eccellenti  di  tutti,  il  primo  de* quali  è 
distribuito  nei  soliti  paragrafi  descrittivi  di  topografia,  costumi,  am- 
ministrazione ,  agricoltura,  pastorizia,  caccia,  boschi,  minerali,  pe- 
scagione ,  industria ,  commercio ,  feudi ,  finanze  ed  isiiaizione  pub- 
l^lica  ,  tutti  capi  che  ricca  messe  offrono  di  preziosi  dati  per  la 
statistica.  E  notevoL  che  anchi  al  di  d'^oggi  il  catalano  sia  T  idio- 
ma volgare  deeli  Algheresi.  Del  contado  circonvicino  alla  citlà 
ai  descrivono  elaborataroente  il  suolo  ,  i  cereali  ,  gli  orti  ,  i  vi- 
gneti, i  frutteti,  le  selve 9  i  monti,  le  acque,  lo  stagno  detto  il 
Coliche  ,  la  pastorizia  ,  il  selvaggiume  ,  e  le  antichità  ,  ira  le 
quali  occupano  un  sì  eminente  rango  le  così  dette  nuraghe  o 
norachi  ,  dove  si  dice  che  sianvi  state  scoperte  ossa  umane  di 
s.traordinaria  misura.  Sì  sa  che  queste  nuraghe  sono  sepolture 
della  più  alta  antichità  scavate  o  fabbricate  nelle  rupi ,  delle 
quali  si  dee  specialmente  la  cognizione  alle  scoperte  ed  ai  rag- 
guagU  deli^eruditissimo  sig.  tenente  colonnello  oav.  Alberto  della 
Marmerà  ,  che  crede  avere  quei  tumuU  ,  detti  anche  sepolture 
dei  giganti^  appartenuto  a  popoU  orientali.- 

Parlando  in  fine  del  littorale  di  Alghero  se  ne  descrivono 
minutamente  k  sinuosità,  i  promoniorii  e  le  cale,  il  porto  Con- 
te ,  il  commercio  di  quello  d'  Alghero  ,  la  pesca  del  corallo  , 
quella  delle  alici  e  sardelle  ,   la  pesca  ordinaria  ,   le  grotte  del 
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capo  Caccia ,  quella  dell'Altare  ec. ,  e  si  chiude  questo  eccellente 
articolo  con  un  sunto  della  storia  e  con  una  notizia  degli  nomini 
illustri  algheresi  ,  fra  i  quali  primeggia  di  presente  il  sullodato 
sig.  barone  cav.  D.  Giuseppe  Manno  ,  di  fresco  eletto  a  nostro 
collega  come  socio  corrispondente  delI^L  e  R.  Accademia  della 
Crusca. 

Con  tutto  questo  noi  non  esitiamo  a  dire,  che  mio  dei  pi^ 
distinti  articoli  ,  per  dovizia  di  cose  di  &tto  pregevolissime  ,  ai 
i  quello  che  descrìve  le  Alpi  dd  Piemonte  e  della  Savoja.  E 
sarà,  non  ne  dubitiamo )  un  bel  pregio  ddl* opera  il  riferirne  qui 
alcuni  cenni.  Le  Alpi  che  riguardano  gli  Stati  Sardi  sono  : 

1.  Ije  Alpi  Marittime ^  o  Ligustiche,  che  cominciano  pressò 
Savona  e  si  estendono  al  Monviso,  comprendendo  la  contea  di 
Nizza  ,  il  colle  di  Tenda  y  la  bassa  Provenza  e  le  montagne  di 
Embmu. 

2.  Le  Alpi  Coite  ^  che  racchiudono  le  valli  del  marchesato 
di  Saluzzo ,  quelle  di  Pinerolo,  di  Brianzone,  di  Susa,  di  Oulz, 
di  Bessan  y  di  Lansleboorg ,  di  Modana  nell'  alta  Morienna ,  della 
Torre ,  di  Lanzo  e  di  Pont  in  I^emonte. 

3.  Le  Alpi  Greche  j  le  quali  si  stendono  dal  monte  Iseran 
sino  al  di  Ik  del  piccolo  San  Bernardo. 

4-  Le  Alpi  Pennine^  ovvero  le  montagne  del  gran  San  Ber- 
nardo ,  sulla  vetta  delle  quali  si  adori  lungamente  il  dio  Pen 
sotto  la  figura  d' un  giovane  ^  cui  poscia  i  Aomanì  mutarono  in 
Giove  Pennino  )  cioè  Giove  del  Monte  ^  il  vocabolo  Pen  volendo 
dire  sommità  o  testa  ili  monte  in  varie  lingue  di  popoli  e  tempi 
antichi. 

5.  Le  Alpi  di  San  Gottardo  che  separano  il  Novarese  ed 
il  Milanese  dalla  Svizzera., 

Le  principali  ghiacciaje  si  trovano  nelle  Alpi  della  Savoja  e 
della  Svizzera.  Ve  ne  sono  diciassette  sulla  sommità  del  Monte 
Bianco,  fra  le  quali  hawene  alcune  di  smisurata  estensione.  Quella 
che  diiamasi  mare  di  ghiaccio  ^  ha  in  qualche  sua  parte  cinque 
leghe  di  lunghezza  e  quasi  due  di  latchezza.  Anche  notevolis» 
sima  per  la  sua  vasta  estensione  e  quella  di  Miage  j  rimpetto  alla 
valle  di  Cormaggiore.  In  certi  loo^  la  sfessità  di  questi  etemi 
ghiacci  è  di  cento  piedi  parigini. 

La  vegetazione  nelle  Alpi  diversifica  secondo  la  varietà  della 
loro  giacitura,  a  borea  o  ad  ostro,  littorale  o  scostantesi  dal  ma«* 
re  ,  e  secondo  i  gradi  di  devazione  dalle  acque  del  Mediterra- 
neo^ laonde  i  naturaUsli  distinguono  in  esse  sette  climi  o  reeioni. 

Nel  primo  ,  eh'  è  compreso  fra  i  584  ed  i  iSSg  piedi  so- 
pra il  livello  del  mare,  alhniano  le  viti,  gli  olivi  e  gli  agrumi. 

Ne)  secondo,  che  sale  Uno  a  piedi  29^3,  noaturano  i  cereali. 

Nel  terzo ,  che  ascende  a  piedi  54^7  ^  si  raccolgono  noci , 
pruni  ,  ciricge ,  patate ,  castagne ,  ghianae  ^  fieno  e  canapa. 
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Nel  quarto  ,  che  perriene  ali*  alteua  di  7990  piedi  ,  non 
vi  allignano  se  non  faggi  e  pini. 

INel  quinto,  che  giugne  a  circa  10,710  piedi,  non  crescono 
che  abeti  e  larici.  In  questo  spazio  alpino  T inverno  è  di  otto  mesi. 

Nel  sesto,  che  arriva  a  piedi  ia,863,  verde^iano  belle  pra- 
terie nei  mesi  delP  estate  \  ma  più  non  si  veggono  che  pochi  ed 
esili  arbusti. 

Il  settimo  ed  ultimo  è  il  dima  delle  ghiaccia] e  e  ddla  ne- 
ve sempiterna. 

£  però  cosa  degnissima  di  osservazione  che  al  di  Hi  ddle 
nevi  peipetue  riappaiìsc^no  frequenti  segui  ammirabili  di  vege- 
Sasione. 

Oltre  le  vie  militari  fatte  dai  Romani  so  quei  monti ,  vi  si 
apersero  in  progresso  di  tempo  numerosi  passaggi.  Ora  le  prin- 
cipali strade  carreggiabili  si  sono  quelle  del  cofie  di  Tenda,  tra 
il  Piemonte  e  la  contea  di  Nizza  \  del  monte  Cenisio ,  fra  il  Pie- 
xnonte  e  la  Savoja  \  del  Mon-Ginevra  ,  tra  il  Piemonte  e  la 
Francia  \  delle  Scale,  tra  la  Francia  e  la  Savoia^  del  gran  San 
Bernardo  e  del  Sempione ,  tra  il  Piemonte  ed  il  Valese  \  e  final- 
mente quella  del  San  Gottardo,  fra  la  Svizzera  e  la  Lombardia. 
Le  quattro  montagne  più  elevate  di  questa  catena  sono,  il  Mon- 
te Bianco  ,  che  sMnnalza  a  metri  4B01  sopra  il  livello  del  ma- 
re; il  monte  Rosa,  a  4^19;  il  Monviso,  a  383a;  ed  il  Rocca- 
melone,  a  3533. 

Sotto  il  nome  di  Apennino^  dato  ad  una  ramificazione  del* 
k  giogaja  alpina  ,  s^  intende  negli  Stati  Sardi  quella  catena  di 
montagne  che  staccandosi  dalle  Alpi  al  monte  Cassino  ,  e  se- 
gnando in  prima  un  semicircolo  intorno  al  solfo  di  Genova ,  at- 
traversa quindi  V  Italia  e  la  divide  in  tutta  la  sua  lunghezza  fi- 
so all^  estremità  meridionale  del  regno  di  Napoli. 

Le  acque  del  Tanaro  e  della  Roja ,  che  hanno  origine  nel 
monte  Cassino,  stabiliscono  la  separazione  delle  Alpi  e  dell^Apen- 
nino  settentrionale  in  varie  parti  diviso.  Due  di  cotali  divisioDi 
appartengono  agli  Stati  Sarai. 

La  prima  e  costituita  dalF  anello  che  si  estende  sino  alla 
Rocchetta,  forra  o  passaggio  al  di  sopra  delle  sorgenti  del  tor« 
rente  Lemme  ed  a  trenta  leghe  dalla  sua  origine. 

Questa  prima  divisione  dell^Apennino  settentrionale  offre  mol- 
te comunicazioni  fi-a  il  Piemonte  e  la  parte  occidentale  del  du- 
cato di  Genova.  Le  principali  sono  stabilite  dalle  valli  del  Ta- 
naro ,  del  Bormida  e  del  Lenune  ,  mediante  le  anali  si  sbocca 
sopra  Oneglia,  Savona  e  Genova.  Questo  tratto  dalla  parte  del 
mare  presenta  rupi  molto  scoscese,  appiè  delle  quali  si  è  aper- 
ta ,  in  questi  ultimi  tempi ,  una  grande  e  comoda  via.  Dalla  parte 
del  Piemonte  prolungasi  ancora  al  di  Ik  del  Tanaro  sino  alla 
l'iva  destra  del  Pò  ,   e  forma  una  montuosa  regione   che  separa 
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il  gran  piano  della  bassa  Stura  da  quello  in  cui   serpeggiano   il 
Bormida  e  lo  Scrivia. 

La  seconda  parte  dell' Apennino  settentrionale ,  o  ligure!,  h 
estende  dalla  Bocchetta  alla  cima  sotto  cui  scaturisce  il  Reno  di 
Boloena.  Le  sue  più  alte  sommila  (  tra  le  quali  si  osservano  i 
monti  Sopotorlo ,  Gotro  e  Forane,  donde  nascono  1^  Trebbia  , 
il  Taro  e  la  Secchia  )  coronano  gli  strati  superiori  dei  piani  in 
declivio,  che  verso  il  mare  diventano  lauto  più  lunghi y  quauto 
pih  si  allontanano  da  Genova.  * 

Dalla  parte  del  Po  T  estensione  degli  opposti  dedivii  h  m 
senso  inverso.  11  Tidoue  ,  la  Trebbia ,  la  Nura  y  il  Taro  ed  il 
Panaro  sono  i  principali  torrenti  e  le  riviere  che  apparlengouo 
a  quei  declivìi  setlentrionali  ;  mentre  la  Vara  e  la  Magra  ,  che 
hanno  unMmboccatura  comune ,  solcano  le  opposte  discese.  I  colli 
ed  i  passaggi  pih  importanti  di  questa  seconda  parte  sono  quelli 
di  Bofifolaro ,  di  Cento  Croci ,  di  Pontremoli  o  del  Bratello  )'  di 
Fiumalbo  o  monte  Carelli  e  di  Pietramala.  Grandi  scarpe,,  bur- 
roni profondi  ,  scoscendimenti  considerevoli  ,  che  danno  a  que- 
sta parte  dell^  Àpennino  ligure  un  carattere  particolare ,  formano 
gli  spaziosi  golfi  di  Kapallo  e  della  Spezia. 

£d  eccoci*  pervenuti  al  terUiiue  dà,  nostro  assunto  ^  di  far  co- 
noscere cioè  ai  leggitori  del  Progresso ,  unitamente  alla  condizione 
attuale  degli  studii  geografici  e  staùstuà  nella  nostra  Italia,  cin- 
que opere  nuovissime  le  quali  fiiranno  indubitata  fede  che  quegli 
studii  vi  si  coltivano  con  premura  e  con  vantaggio,  e  dalle  quali 
•somma  utilità  dovrk  tornare  air  avanzamento  deila  scienza.  Ma 
non  possiamo  ancora  chiudere  questa  nostra  rassegna  senza  affer- 
mare che  avremmo  ben  voluto  fare  qualche  menzione  della  bel» 
lissima  Corografia  del  regno  delie  Due  Sicilie  in  ventidue  tavole 
con  apposite  descrizioni  ,  due  anni  or  sono  terminata  e  fatta  di 
pubblica  ragione  dal  chiarissimo  signor  Benedetto  Marzolla  im- 
piegato nell'  Officio  topografico  in  Napoli  \  opera  che  al  dot^ 
lo  e  valoroso  autore  aebbe  avere  acquistata  onorata  ed  altis- 
sima fama.  Se  nou  che  ad  onta  delle  nostre  più  sollecite  ricer- 
che non  ci  e  stato  possibile  di  riscontrarne  un  solo  esemplare  in 
Firenze  ,  dove  stiamo  scrivendo.  E  però  ci  riserbiamo  a  parlar- 
ne piti  alla  distesa  in  altro  lavoro ,  tostuchè  ci  sia  riuscito  di  po- 
terla ocularmente  conoscere  ed  esaminare. 

J.  G. 


^ 
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Science  ÉcoyouiQUE  des  mamifactures.  Traduit  de  tanglais  de 
Chjr.  Bjbbjge  sur  la  troisième  édition  ,  par  M.  Isojrd» 
Paris,  1834. 

rx  tutte  le  nazioni ,  come  a  noi  pare ,  è  stata  compardta 
dal  supremo  Datore  una  egual  porzione ,  a  considerarle  insieme, 
di  forze  fisiche  e  mentali  che  i  tempi  e  le  congiunture  talora 
tengon  celate  e  riposte  ,  tal  altra  mettono  pienamente  in  esercì 
zio  ;  e  però  vediamo  tanti  popoli  diversi  aver  avuto  perìodi  di 
aonno  e  di  barbarie^  di  gloria  e  di  potenza,  conforme  die  cosi 
gli  elementi  fisici  che  ogni  ahra  causa  efficiente  si  è  loro  mo* 
strata  benigna  e  propizia  ,  o  pure  ingrata  ed  avversa.  Potrai 
scorgere  sotto  quel  clima  venir  gli  uomini  dotati  di  più  vivida 
fantasia  ,  di  maggio^  attitudine  ad  intraprendere  cose  di  varia 
natura ,  di  più  squisito  sentire  ;  ma  sotto  altro  troverai  maggior 
ièrmezsa  nA  dare  opera  ad  un'imprésa  ,  una  imperturbabilitìi  e 
costanza  da  non  iar  che  Fuomo  abbandoni  un  pensiero,  un  sog- 
getto prima  che  nou  T'abbia  guardato  ed  esaminato  da  ogni  par- 
ie ,  cosicché  fatte  ben  le  ragioni  ,  ognimo  troverk  il  compenso 
di  ciò   che  non  ha  in  quello   che  dalla  natura   gli  è  stato  lar- 

Sito  ,  ed  assai  malagevole  tornerebbe  il  voler  definire  quale  sia 
popolo  da  essa  più  favorito.  Or  tra  le  condizioni  proprie  allo 
avuuppo  delle  umane  fiicoltk  ,  la  principale  ,  la  più  feconda  di 
effetti  è  senza  dubbio  T esercizio  di  esse,  e  quel  popolo  che,  sia 
per  effetto  della  sua  educazione,  sia  per  effetto  del  clima,  delle 
instituzioni  politiche  ,  o  di  tutt'  altro  ,  può  fare  maggior  uso  di 
quelle  facoltà ,  senza  che  ne  torni  nocumento  all'individuo  o  alla 
civil  comunanza ,  sarà  certamente  quello  il  quale  avanzerà  og9Ì 
aJtro  che  neghittoso  si  rimanga  a  poltrire.  Sarebbe  superfluo  chia- 
mare qui  in  testimonio  la  storia  per  compruova  di  tal  verità ,  per- 
chè ognuno  di  leggieri  ne  concederà,  quella  nazione  in  generale 
essere  stata  più  valorosa  in  guerra  che  più  ha  combattuto,  quella 
più  eloquente  nelle  pubbliche  concioni  che  più  sovente  ha  avuto 
cxMsasione  di  salire  in  bigoncia,  e  quella  più  abile  nel  maneggiare 
il  pennello  e  nelP adoperar  le  seste  che  più  tele  ha  dipinto,  che 
più  sontuosi  edifizii  ha  innalzato.  Laonde,  venendo  ad  applicare 
u  presente  discorso  al  nostro  soggetto  ,  vogliam  noi  significare 
che  ne* tempi  attuali  gl'Inglesi,  che  più  degH  altri  popoU  produ- 
cono e  commerciano  ,  più  degli  altri  ancora  conoscono  le  leggi 
ed  i  prindpii  che  meglio  alla  prosperità  ed  al  buon  andamento 
della  produzione  e  del  commercio  si  affanno.  Gl'Italiani  di  mente 
assai  speculativa  sono  stati  i  primi  a  toccare  molte  verità  della 
politica  economia,  che  poi  gl'Inglesi  bau  chiarite  e  poste  in  mag- 
gior luce  ;  e  tra  essi  principalmente  quel  sommo  ingegno  dello 
Smith ,  il  quale  non  ha  lasciato  a'  suoi  successori  se  non  a  spi* 
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golare  nel  campo  di  cfuesta  scienza ,  o  a  raccogliere  quella  messe 

che  a^suoi  dì  non  avrebbe  egli  potuto  mietere  se  non  che  immatura* 
Ora  il  qui  sopra  dichiarato  principio ,  che  tende  a  dimostra^ 
re  ,  non  in  altro  luogo  aver  potuto  formarsi  si  compiuto  e  sta- 
bile r  edifizio  della  scienza  economica  se  non  in  Inghilterra  ,  il 
medesimo  ne  fa  asserire   che  solo  una  mente  britannica  potea 
partorire,  cosi  come  presentasi)  il  libro  della  scienza  economica 
delle  mani&tture  del  Babbage.  Non  v**  è  al  certo  difetto  di  alti 
ingegni  ne  in  Italia  né  altrove  capaci  di  aggiugnere   i  profondi 
recessi  ove  inviluppate  e  riposte  rimangonsi  le  cagioni  delle  co* 
se;  nui  ove  le  cose  sono  molte  e  vane  assai  più  agevole  si  £urk 
all^  uomo  invenime  le  cause  :    e  che  T  inglese  sia  popolo  più  di 
ogni  altro  produttore  di  cose,  soprattutto  allorché  d* industria  è 
discorso,  se  alcuno  è  che  ne  dubiti,  ne  avrk  chiaro  argomento 
in  questa  opera  del  Babbage,  il  quale  ogni  sua  pruova  desunte 
da  fatti  che  altrove,  fuorché  in  In^iilterra^  almeno  sì  irequenp 
ti,  non  gli  sarebbe  incontrato  osservare.  "^ 

Veniamo  ora  a  dir  del  libro  di  cui  il  contenuto  verrk  da 
noi  esposto  non  con  tutta  là  necessaria  brevitk ,  per  soddisfare  il 
desiderio  di  coloro  che  non  leggono  V  originale ,  e  pure  il  vot'^ 
rebbero,  quando  le  condizioni  del  nostro  commercio  librario  più 
agevole  ne  rendessero  P  acquisto*  £  sark  opportuno  ancora  il  signi- 
ficare al  lettore ,  essere  stato  questo  esi^ratto  da  noi  compilato  sulla 
traduzione  francese  di  M.  Isoard  ,  che  nella  sua  prefazione  ne 
avverte  ,  aver  lui  tralasciato  la  lunga  introduzione  intorno  alia 
meccanica  applicata  alF  industria  ,  che  formava  circa  la  quarta 
parte  delP  opera  ,  temendo  non  riuscisse  troppo  diUicile  ad  in> 
tendersi  pel  comun  de^  lettori ,  i  cpiali  reputando  poi  tutta  V  or 
pera  dello  stesso  tenore ,  per  tal  modo  ingannati  ne  avrebbero 
forse  abbandonata  la  lettura. 

La  scienza  delle  manifatture,  dice  il  nostro  autore,  di  due 
parti  ben  distinte  tra  loro  componesi  ;  la  parte  meccanica  cioè 
e  r  economica  ,  poiché  il  successo  di  una  impresa  d^  industtit 
non  dipende  solamente  dal  saper  mettere  in  pratica  stnun^Qti  e 
jnacchine  più  o  meno  perfette  ,  ma  da  una  buona  ainminisfira* 
zinne,  e  dal  concorso  altresì  di  talune  condizioni  sociali  e  poli-p 
fiche,  in  mezzo  alle  quali  viver  dee  necessariamente  una  manifair 
tura.  Or  di  queste  condizioni  appunto  é  discorso  ne^seguenti  car 
piteli  ,  mostrandosi  quali  combinazioni  dV  interessi  saranno  più 
giovevoli  o  più  nocive  allUndustria  ^  come  anche  i  soccorsi  e  gli 
ostacoli  ch^  essa  attender  dee  dalla  legislazione  del  paese  \  senza 
«he  da  queste  considerazioni  venga  disgiunta  la  parte  domesticai 
per  così  dire ,  cioè  il  saggio  ordinamento ,  il  governo  della  cosai 

Viene  in  prima  dichiarau  la  differepza  che  passa  tra^Si^ 
èrica  e  manifattura  ,  avendosi  V  una  a  intender  T  opera  di  per? 
chi  lavoratori ,  ove  che  all'altra  si  addice  un  senso  più  esteso*! 
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e  yien^  applicata  a  quegli  stabilimenti  che 'con  metti  p3k  proprii 
e  sopra  tiua  pih  larga  base  attendono  alla  prodaiione  inaustria- 
le.  Quanto  le  manifatture  sien  da  preferirsi  alle  fabbriche  avrem 
luogo  di  esaminarlo  in  prosieguo. 

Parla  in  seguito  Fautore  della  moneta  e  del  modo  come  è 
pervenuta  a  rappreéeutare  il  valor  delle  cose ,  rimanendo  anche 
essa  soggetta  ad  una  variazione  di  presto ,  come  ogni  altra  mer-» 
ce  ,   secondo  la  proportione  deU*  offerta  in  feccia  alla  ric^esta. 
Crescinte  poi  che  sono  le  transaùoni  sociali  ,   soprattutto  in  In- 
ghilterra ,  e  stato  uopo  trovare  il  modo  come  evitare  il  trasporto 
immenso  di  moneta,  che  assai  di  frequente  si  facea  necessario,  da 
una  mano  all^altra:  quindi  le  bank-notes^  ossia  promesse  di  pa- 
gamento al  latore  o  a  vista,  le  quali,  se  la  compagnia  o  P indi- 
viduo che  le  produce  gode  estesa  confidenaa  ,    circolano   lungo 
tempo  prìa  di  cader   nàie  mani    di  chi  ha  necessitk   di  conver- 
tirle in  conunte:  quindi  i  checks  che  formano  un  mezzo  anche 
più  spedito  di  pagamento  ,  e  sono  di  semplici  boni  che  i  n^o- 
lianti  tirano  sui  banchieri  co^  quali  hanno  un  conto  aperto ,  co- 
stituendo questo  ciò  che  dicesi  il  commercio  di  banco ,  non  aven- 
dosi altra  cura  da  chi  lo  esercita  se  non  di  effettuire  tutti  glMn- 
cassi  e  dare  sfogo  a  tutti  gli  ordinativi  di  quei  negozianti  co*  quali 
«ono  essi  in  corrispondenza.  E  ad  agevolare  le  esazioni  di  questi 
banchieri  v^ha  in  Londra  il  cletiring-house  ^  casa  di  liquidazione, 
ove  i  commessi  di  ciascuno  di  loro  si  adunano ,  ed  in  un  modo 


re.  L^  ammontar  delle  somme  die  liquidami  giornalmente  al  ckor 
ring'house  va  intorno  a''due  milioni  e  mezzo  di  sterLni,  i  quali 
ai  saldano  con  200,  000  in  hank-notes  e  con  ao,  000  in  contante. 
Di  quale  vantaggio  sia  la  circolazione  della  carta  invece  de* 
netaUi  preziosi  ognuno  lo  intende  di  leggieri  ,  poiché  viene  in 
primo  luogo  a  risparmiarsi  la  spesa  eh*  esigerebbe  la  febbricazìone 
di  qaeUa  parte  di  moneta  a  cui  vien  sostituita  la  carta ,  la  male 
è  dì  molto  minor  costo  ;  in  secondo  luogo ,  senza  far  ragione  ddla 
faeilitk  e  prontezza  delle  transazioni  cotidiane ,  che  per  tal  mnio 
han  modo  di  moltiplicarsi  d'  assai .  è  molto  a  considerarsi  il 
vantaggio  che  si  ottiene  coli*  evitar  la  perdita  che  ne  d^  il  fre- 
gamento  continuo  del  metallo;  onde  supposto  che  in  Inghilterra 
i  pagamenti  che  fannosi  in  carta  venisjero  per  qualche  caso  a  di- 
minuire di  un  ottavo  solo  per  cento  ,  ammesso  che  questa  spe- 
cie di  soddisfazione  avvenga  per  tina  qnaru  parte  solamente  so* 
pra  tutti  i  pagamenti  che  han  luogo ,  il  conUnte  con  che  saria 
d*  aopo  supplirvi  porterebbe  seco ,  per  effetto  del  cenoato  frcga- 
mento,  una  perdiu  di  circa  quattro  milioni  Fanno  di  sterhni  \  som- 
ma in  vero  aisai  isorUtante  e  che  recherà  maravigUa  ad  ognu- 
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no  che  non  pena  quante  volte  una.  slessa  moneta  passar  dorreb* 

Jbe  da  una  in  altra  mano  per  compiere  rimn^isa  circolazione 

che  ha  luogo  in  un  paese  come  T  Inghilterra ,  nel  quale ,  come 

abbiamo  detto  ,  i  soli  banchieri  fanno  tra  loro  una- liquidasione 

di  due  milioni  e  messo  ogni  giorno. 

Tra  la  moneta  metallica  e  la  carta  circolante  y^  è  questa 
differenza,  che  se  la  prima  può  so£Drire  un  depredamento  questo 
non  fa  mai  ch^ella  cada  al  di  sotto  del  valor  del  metallo,  inve» 
ce  che  F  altra  può  perdere  tutto  il  suo  valore  se  un  panico  timo- 
re invade  que^che  la  posseggono.  Si  verifica  il  primo  caso  allor- 
ché il'  valore  reale  d^l^  moneta  è  troppo  al  di  sotto  dd  suo  va- 
lor nominale  ,  cosicché  i  debitori  vengono  a  profittare  di  questa 
diffierensa,  per  obblighi  anteriormente  contratti  :  avviene  poi  il 
aeeondo  se  il  governo  ,  determinando  di  non^  ricusarsi  come  pa-^ 
gamento  la  carta  alla  quale  si  dk  corso  di  moneta  ,  in  uu  mo« 
mento  di  crisi  e  di  scompiglio  le  fa  perdere  cosi  buona  parte  òA 
Mio  valore,  per  forma  che  lo  straniero,  il  quale  non  può^  venir 
del  pari  costretto  ,  non  altrimenti  intende  esser  pagalo  delle  sue 
merci  che  in  moneta,  ed  allora  questa  va  a  rifluire  al  di  fuori, 
il  paese  ne  ha  penuria  e  soffre  grandemente  per  T incertezza  che 
di  continuo  regna  a  causa  delle  variazioni  di  valore  della  carta, 
alla  qnale  non  puoi  mai  dargliene  uno  determinato ,  onde  non  po- 
trai in  aletin  modo  al  far  dei  conti  venire  alla  conclusione  del 
l^uadagno  e  della  perdita. 

Frequenti  disparitk  di  opinioni  sooosi  osservate  in  economia 
politica,  sino  a  far  dubitare  talvolta  della  scienza;  lo  che  è  na- 
to senza  alcun  dubbiò  o   dall^  aver  voluto  stabilire  un  principio 
consultando  i  fiuti  solo  nel  modo  come  dovrebbero  essi  avve- 
nire  e   non   già   come   avvengono  ,    o  pure  perchè  osservando 
una  diversità  ne^  fatti  non  han  voluto  taluni  tener  conto  del  prin- 
cipio generale  distinguendolo  dalle  eccezioni.    Ora  il  mezzo  di 
pervenire  sicuramente  alla  conoscenza  delle  cose  è  quello  di  te- 
ner dietro  a^  fatti  ,  ma  sapendone  poi  tirar  le  conseguenze  gene* 
rali,  senza  di  che  non  v'e  scienza,  ed  a  nulla  gioverebbe  T osser- 
vazione stetMa.  In  questo  modo  appunto  procede  il  nostro  autore, 
poiché  ammettendo  egli  il  principio  che  il  preuo  di  una  derror 
ia  dipende  dalla  proporzione  che  regna  ira  Pileria  e  la  richit* 
sia^  come  pure  Faltro  che  i7  prezzo  medio  di  un  articolo  in  un 
deiermimUo  spam  di  tempo  viene  a  conoscerei  dalla  possibilità 
maggiore  o  minore  di  produrlo  e  venderlo  ,  faUa  ragione  del-* 
r interesse  de"* capitali^  viene  poi  ad  esaminarle  cause  di  pertur- 
bazione senza  abbattere  la  teorica ,  la  quale  inconcussa  rimaner 
si  dee  quanto  é  la  ragione  che  T  ha  rinvenuta.  Nella  prima  pro- 
posizione conviene  tener  conto  di  un  altro  elemento  ^  cioè  ilpres^ 
Mo  che  viene  a  costare  la  verifica  che  talora  è  necessaria  per  eo-. 
noscere  se  la  merce  abbia  veranvente  quel  grado  di  bontà  che  H 
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compratore  intende  ritrovare.  Infatti  il  tè  presentasi  ne^  mercati 
con  una  grande  varietà  ne^  preui  ,  per  la  somma  dii&colta  di 
riconoscere  il  buono  dal  meoiocre)  invece  che  ndlo  zucchero  in 
pane  v*  ha  sempre  nniformitli  di  prezco  ,  perchè  a  prima  vista 
se  ne  conosce  la  qualità.  Così  pure  lo  stesso  effetto  avviene  nella 
compra  de^  semi  di  trifoglio  e  di  medica ,  perchè  da  pochi  anni 
si  è  introdotta  Y  arte  di  preparare  i  vecchi  semi  che  han  per* 
duta  la  facoltà  di  germinare,  in  modo  da  non  poterU  distingue- 
re da^ buoni,  pratica  assai  perniciosa  all^agricoltura ,  che  ha  da» 
to  luogo  ad  una  inchiesta  della  Camera  de^  Comuni',  (hetro  la  quale 
€  stata  scoperta  la  frode:  similmente  il  lino  d^  Irlanda  non  infe- 
riore ad  alcun  altro  Vendesi  sempre  ad  un  prezzo  minore  de- 
gli  altri  per  la  verificazione  necessaria  a  farsi  ,  a  causa  della 
frode  che  malamente  consiglia  i  venditori  ad  aggiungervi  corpi 
estranei  da  renderlo  pih  pesante.  Chi  volesse  ancora  altri  esempii 
di  simili  frodi)  che  avvengono  in  Inghilterra  forse  in  maggior  quan« 
titk  che  altrove,  perchè  megUo  si  conoscono  i  mezzi  di  ben  fal- 
sificare, potrk  leggere  questo  capo  III,  ove  ne  troverk  registrate 
in  bttoodato  :  tali  sono  quelle  sui  passamani ,  sulle  calze  ,  sugli 
oriuoli ,  sulle  telerie  ,  siule  droghe  ,  sulle  doppiature  ossia  plac^ 
che.  £  questa  difficoltà  di  -  verificazione  produce  un*  akra  ecce- 
zione all'altro  principio  che  stabilisce  essertd  maggior  profitto  pei 
governo  a  comprare  una  mercantai  che  a  faòbricaria  egli  supj- 
soj  ecco  perchè  vediamo  in  Inghilterra  preferir  questo  di  maci- 
nar egb  stesso  il  suo  grano,  piuttosto  che  attendere  al  saggio  di 
ogni  saeco  di  &rina ,  e  provvedere  a  tutte  le  fiJsificazioni  che 
in  essi  bau  luogo. 

La  modificazione  al  secondo  principio  avviene  per  il  nume- 
ro de^  venditori  e  de^  compratori ,  poiché  quando  una  merce  tro- 
vasi vendibile  presso  di  molti  e  die  una  certa  quantità  di  perso- 
ne ne  faccia  incetta  ,  da  una  parte  la  concorrenza  dé^venoitori , 
daU^  altra  il  bilanciarsi  che  fanno  le  diverse  qualità  de*  compra- 
tori ,  dotati  di  passioni  diverse ,  pregiiidizii ,  opinioni  e  gtadi  di- 
versi d*istruzione,  produce  sì  che  possa  esprimersi  il  preoo  della 
merce  con  una  civa  unica  ^e  sia  la  media ,  e  ^usta  al  tempo 
stesso  :  invece  che  diversamente  intertiene  alloixhè  la  merce  tro- 
vasi nelle  mani  di  pochi  e  che  pochi  ne  ricercano,  percbè  i  de- 
tentori di  essa  hanno  maggior  facoltà  di  fissarne  il  prezzo  a  lo- 
ro grado  ,  e  tra  pochi  richiedenti  può  incontrare  che  non  si  ri- 
trovi quel  tale  che  ne  determini,  il  giusto  valore. 

Un^  altra  considerazione  è  struse  a  &rsi  la  quale  modifica 
essa  pure  il  prezzo  deUe  coàe,  secondo  il  nrincipio  stabilito  di  so- 
pra, e  quesu  è  la  sua  durata,  distinguendosi  dddl* autore  le  cose 
che  tonsumansi  affatto  coll^uso,  da  quelle  che  dopo  averle  ado- 
P*ft»te  "possono  ancora  ad  altro  servire ,  e  da  qudle  che  sempre 
le  stesse  si  rimangono:  così  gli  alimenti ,  i  sigari ,  le  candele  di 
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cera  sono  della  prima  specie;  la  tela^  la  carta  sono  ddla  secon- 
da 'j  le  pietre  preziose  ,  le  orerie  della  terza.  Laonde  sark  chia- 
ro che  per  le  prime  il  prezzo  medio  non  potrk  mai  essere  al  di 
sotto  di  quello  che  costano  al  manifattore  ^  altrimenti  vieue  su- 
bito ad  abbandonarsene  la  fabbricazioae ,  ove  che  per  le  ultime 
se  avviene  che  oggi  il  corso  dk  loro  un  basso  prezzo  ^  domani 
questo  cresce  per  Te  maggiori  richieste  e  T  artefice  riprende  il  la- 
voro intermesso.  Per  la  seconda  specie  di  merci  poi  s^  intende 
come  il  secondo  e  terzo  uso  ch^  esse  possono  avere  ne  modifica 
il  prezzo  :  così  per  gli  specchi  e  peVr istalli  ^  come  poca  è  la  quan- 
tità che  consumasi  ,  le  fabbriche  di  questi  articoli  tendono  sem- 
re  al  ribasso  decoro  prezzi  per  renderli  di  un  uso  più  genera- 
e ,  e  compensarsi  sullo  spaccio  maggiore  \  e  se  non  venissero  no- 
velle usanze  e  nuovi  trovati  che  dan  luogo  ad  altre  appUcationi  y 
dovrebbero  infine  cessare  queste,  fabbriche  schiacciate  dalla  per- 
manenza decloro  prodotti. 

Lo  stesso  dicasi  de^  metalli  de^  quali  poc^  è  la  parte  che  dis- 
perdesi  e  che  non  torna  nelle  officine  per  altri  usi  :  il  piombo  è 
quello  onde  perdesi  maggior  copia  si  per  gli  usi  della  caccia,  co- 
me per  far  litargirio  ,  minio  ,  bianco  e  rosso  di  Spagna  ,  sen- 
za tener  conto  di  quello  che  consumano  i  vetrai ,  i  vasai)  e  quello 
che  adoprasi  per  T  estratto  di  Saturno ,  ossia  acetato  di  piombo. 

Viene  in  seguito  Fautore  a  parlare  del  valor  delle  cose,  e  ne  fa 
osservare  che ,  siccome  T  oro  e  V  argento  son  pur  essi ,  del  pari  che 
ogni  «altra  merce,  soggetti  a  variazion  di  valore,  cosi  la  somma 
che  spendiamo  nella  compra  di  qualche  cosa  non  è  alta  a  dar- 
ne una  giusta  idea  del  suo  prezzo.  Erasi  pensato  a  prendere  co- 
me misura  del  valor  delPoro  una  certa  quantità  di  materia  greg- 
gia o  maniiatturata  ,  lo  che  non  si  dimostrava  sufficiente  a  ri- 
muovere la  difficolta  ,  avuto  riguardo  al  cambiamento  di  prezzo 
che  offrono  questi  articoli,  a  causa  de* perfezionamenti  nell^arte  di 
produrre  :  in  pruova  di  che  V  autore  ne  dk  alcuni  specchi  ne^quali 
yedesi  quanto  nello  spazio  di  ao  anni  abbian  gradatamente  dimi- 
nuito di  prezzo  molti  oggetti  fabbricati  nello  stesso  luogo,  incul- 
cando a  tutti  i  manifattori  e  negozianti  il  voler  fare  di  simili  os- 
servazioni ,  avendo  in  considerazione  quanto  possa  di  esse  vantag- 
giarsi la  politica  economia ,  meglio  che  delle  astrazioni  della  teori- 
ca. Varie  cagioni ,  intanto ,  vengono  dair  autore  assegnate ,  le  quali, 
han  contribuito  alla  grande  diminuzione  di  prezzo  delle  merci  in- 
dicate in  quegli  specchi  ;  ma  la  piti  potente  è  senza  dubbio  la 
scoperta  di  fabbricare  a  miglior  mercato  ^  a  provar  la  qual  co- 
sa ,  assai  chiara  ed  aperta  di  per  sé  ,  superfluo  riesce  addurre 
esempii. 

Il  voler  paragonare  ,  come  dicevamo  ,  il  valor  di  due  arti- 
coli in  epoche  diverse ,  incontra  molta  difficoltà ,  per  iftaucanza  di 
quella  unitk  invariabile  che  abbiam  detto  non  ritrovarsi  nel  da- 
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iiaro«  n  Malthos  ha  creduto  ritrovarla  nella  giornata  di  lavoro 
di  un  agricoltore*)  ma  il  nostro  autore  crede  che  per  avere  una 
stima  pih  esatta  e  costante  converrebbe  forse  combinare  il  lavoro 
delT  agricoltore  con  quello  di  alcune  arti  industriali  ch^  esigono 
un  certo  grado  d^nteUigensa ,  come  il  fabbro,  il  carpentiere,  ec. 
aggiugnendo  anche  il  computo  della  quantità  di  alimento  giorna- 
liero necessaria  all^operajo  in  rispetto  a  quella  die  il  suo  salario 
gli  permette  di  procurarsi, 

Benché  il  costo  di  una  merce  al  far  de^  conti  tiob  sia  altro 
se  non  la  somma  del  lavoro  necessario  a  produrlo  ,  tuttavia  è 
invalso  Tuso  di  chiamare  alcune  materie  brute  o  gregge.  Sareb- 
be difficile  il  determinare  con  una  regola  costante ,  quali  sieno 
queste  materie  prime  o  gregge  che  dicansi  ,  poiché  è  una  idea 
relativa  quella  che  le  costituisce  tali.  Il  valore  dunque  della  mer- 
ce avendosi  a  dividete  tra  il  costo  della  materia  prima  e  quello 
del  nuovo  lavoro ,  V  autore  ne  mostrai  con  esempii  le  diverse  pro- 
porzioni di  questi  due  valori  ne*  varii  oggetti  mani  fatturati.  Que- 
sti esempii  sono  tratti  dall^  opera  di  ViUefosse^  Ricerche  staiistì' 
che  su  metalli  di  Francia ,  e  sono  disposti  in  modo  che  dopo 
aver  detto  quanto  di  materia  greggia  si  ottiene  con  uno  scudo 
o  altra  unità ,  ei  ne  mostra  quanto  è  il  valore  che  le  diverse 
manifatture  possono  dare  a  quella < 

Eccone  ad  esporre  quel  che  concerne  la  division  del  lavoro, 
ove  Fautore  enumera  le  varie  cagioni  donde  deriva  il  vantaggio 
di  tal  sistema,  afforzandolo  di  nuovi  argomenti  perchè  meglio  si 
conosca  quanto  gli  oppugtiatori  di  esso  vanno  errati.  Sono  essi  : 

h  Se  al  giovane  apprendente  sono  necessarìi  sei  anni  in  circa 
per  acquistare  una  tal  quale  attitudine  ad  un  mestiere ,  da  far  che 
possa  compensare  il  suo  principale  del  tempo  speso  infruttuosa- 
mente per  lui  ,  gli  fark  uopo  assai  minor  tempo  se  di  tutte  le 
{^arti  die  costittiiscono  il  detto  mestiere  egli  ne  imparerà  una  so- 
a  ;  onde  comincerk  assai  più  presto  ad  esser  utile  ,  ahbrevierà 
la  durata  deUa  sua  servith  ,  più  fàcilmente  i  genitori  invieranno 
i  figli  alle  varie  officine  attirati  che  verranno  dal  pronto  benefi- 
zio, e,  crescendo  il  numero  degli  operai,  basserà  il  pretzo  de^ salari. 

n.  La  perdita  delle  materie  prime  è  assai  tenue  allorché 
r  apprendere  vien  ristretto  ad  una  sola  operazione  ^  e  quindi  mi- 
uore  si  fa  il  costo  della  produzione^ 

III.  La  ripetizione  dello  stesso  atto  fa  che  pih  produttiva 
divenga  Peperà  dell^uomo,  il  quale  ogni  volta  che  imprende  ad 
eseguire  una  notella  operatone ,  pria  che  i  mtiscoH  prendano  qnel- 
r  andamento  macchinale  ch^è  causa  di  celerità^  ha  d*ùopo  di  un 
certo  spazio  di  tempo  che  viene  a  risparmiarsi  coll^ attenersi  sem- 
pre allo  stesso  atto. 

IV.  Altra  economìa  di  tempo  ritrovasi  nel  non  essere  obbli- 
gato a  dvr  di  pìglio  continuamente  a  diversi  9tromeuti< 
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V.  Maggior  destreua  ed  abilitai  trovasi  in  colui  che  non  si 

divaga  in  pih  cose. 

VI.  una  maggior  facilitk  di  perfesionar  gristromenti  ne  ri. 
salta  per  colui  che  di  continuo  li  adopera. 

A  questi  vantaggi  che  arreca  la  division  del  lavoro  ^  dichia- 
rati gik  dallo  Smith,  un  altro*  ne  aggiugne  Fautore)  ch'egli  ri- 
guarda come  di  massima  importanza  ,  ed  i  ,  che  quando  il  la- 
voro che  si  ha  a  fare  in  una  fabbrica  vien  ripartito  tra  più  per- 
sone che  avranno  uopo  chi  più  chi  meno  di  conoscensa  o  destrez- 
za ,  il  fabbricante  potrk  a  sua  posta  ricercare  e  pagare  quella 
data  quautitk  di  conoscenza  e  destrezza  onde  ha  bisogno  ciascu- 
na manipolazione ,  lo  che  non  avviene  quando  una  sola  perso- 
na è  che  fa  tutto.  Questa  verità  vien  chiarita  con  un  esempio 
tolto  alla  fabbricazione  delle  spille,  nel  quale  si  ùl  vedere,  con 
un'accurata  descrizione  delle  varie  operazioni  necessarie  a  tal  uo- 
po ,  quante  persone  diverse  vengano  adoperate ,  e  la  proporzio- 
nata mercede  che  ciascuna  di  esse  esige,  la  quale  varia  da' quat- 
tro danari  e  mezzo  a' sei  scellini  per  giorno ,  cosicché  per  avere 
una  libbra  di  spille ,  che  a  farle  è  necessario  impiegare  sette  ore 
e  mezzo,  verrk  a  pagarsi  la  somma  di  uno  scellino  ed  un 'dana- 
ro; invece  che  se  una  sola  persona  fosse  stata  che  avesse  dovu- 
to attendere  a  far  la  libbra  di  spille ,  supposto  anche  che  tulta 
r  avesse  potuta  da  sé  sola  condurre  a  termine  ,  avendo. essa  a 
guadagnare  6  scellini  per  giorno ,  nelle  sette  ore  e  mezzo  dovrk 
guadagnare  3  scellini  io  dan. ,  e  cosi  la  libbra  di  spille  sark  co- 
stata più  di  tre  cotanti  di  quel  che  si  ottiene  colla  divisicMi  del 
lavoro.  Ed  ogmino  iutenderk  agevolmente,  che  se  maggiore  è  la 
differenza  de'  salarii  che  riscuotono  le  diverse  persone  adoperate 
in  nna  fabbrica,  maggiore  sar^  sempre  il  vantaggio  che  ritraesi 
dal  ripartire  gli  o£SciJ. 

Ma  senza  voler  altro  aggiugnere  su  tal  riguardo,  queUoche 
farà  anche  meglio  intendere  quanto  alti  e  profondi  sieno  i  priu-' 
cipii  Mi  quaU  sta  poggiata  la  teorica  della  divisiou  del  lavoro  , 
sark  il  vederne  fatta  l'applicazione  alle  operazioni  della  mente ^ 
e  l'esempio  che  il  nostro  autore  ne  adduce  è  fatto,  come  d  si 
esprime ,  per  fornire  degl'  insegnamenti  assai  proprii  a  soccorrer 
di  molto  le  più  sublimi  investigazioni  dello  spirito.  Il  signor  di 
Pronj ,  ne'  primi  tempi  deUa  rivoluzione  francese ,  tolse  il  carico 
di  comporre,  per  la  divisione  centesimale  del  cerchio,  delle  ta- 
vole logaritmiche  e  trigonometriche  che  non  lasciassero  cosa  da 
desiderare  in  rispetto  alla  loro  esattezza ,  e  che  formar  doveano  ai 
tempo  stesso  il  più  ardito  ed  imponente  monumento  di  calcolo 
che  fosse  mai  stato  non  che  eseguito  solamente  immaginato.  Et 
s^  accorse  bentosto  che  dando  alla  sua  vita  la  maggior  durata 
possibile ,  e  dividendo  il  lavoro  con  altre  persone ,  non  avrebbe 
mai  potuto  venirne  a  capo.  Il  qual  peu»iero  tormeutavalo  di  mot' 


8o  . 

to  e  rattenealo  alquanto  dal  metter  mano  ali* opra,  allorché  ira- 
battutosi  per  caso  nel  libro  di  Smith,  come  Febbc  aperto  e  vr^ 
dato  il  primo  capìtolo  che  tratta  della  division  del  lavoro  ,  ed 
ove  la  iabbricazion  delle  spille  vien  citata  ad  esempio ,  inconta- 
nente gli  corse  neir  animo  il  pensiero  òì  fabbricare  ì  suoi  ioga- 
ritmi  a -modo  di  spille.  Formo  il  suo  disegno,  e  tosto  misesi  al- 
l' opera  :  una  prima  sezione  di  matematici  profondi  era  addetta 
non  'ad  altro  che  a  ritrovar  per  la  compntazion  delie  tavole  qud« 
r  espressione  analitica  applicabile  ad  una  stessa  funzione  e  che 
più  agevolmente  potesse  venir  adattata  ad  un  semplice  calcolo 
numerico  ;  un^  altra  metteva  in  numeri  queste  formole  ]  la  terza 
sezione  poi  composta  del  maggior  numero  di  persone ,  a  cui  bastar 
dovea  solamente  il  saper  sommare  e  sotrarre,  era  quella  ch^ ese- 
guiva le  tavole.  Le  quali  formando  17  grossi  volumi  in  folio  , 
ognuno  comprendere  di  leggieri  che  senza  il  metodo  tenuto  dal 
Prony  ,  sarebbesi  durata  assai  più  fatica  e  molto  maggior  tem^ 
pò  sarebbesi  speso  per  mandare  a  termine  una  tanto  laboriosa 
opera. 

A  tal  proposito  una  piccola  ed  assai  curiosa  digressione  fa 
r  autore  sul  modo  di  poter  fare  alcuni  calcoli  per  via  di  mac- 
chine, e  per  convincerne  i  più  ritrosi  adduce  un  esempio  che  qui 
vogliam  riportare  in  poche  parole.  Se  dispongami  ordinatamente 
in  colonna  i  numeri  progressivi  da  i  sino  a  7  ,  per  esempio  , 
ed  in  un^ altra  colonna  a  fianco  si  scrivano  i  quadrati  di  questi, 
indi  in  una  terza  colonna  la  dilTerenza  di  tali  secondi  numeri  , 
il  primo  dal  secondo,  il  secondo  dal  terzo  e  via  di  seguito,  ed 
allo  stesso  modo  notisi  in  una  quarta  colonna   la  diftèrenza  di 

2uesti  secondi  numeri,  si  rinverrà  che  costante  è  questa  secon- 
a  differenza ,  essendo  sempre  3 ,  per  forma  che  ad  avere  la  se- 
rie infinita  de^  numeri  quadrati  basteranno  soli  tre  termini  ,  cioè 
1  primo  numero  ordinale ,  3  cifra  che  indica  la  prima  differen- 
za e  2  la  differenza  costante ,  e  ciò  per  metto  di  semplici  addi- 
zioni eh*  h  superfluo  qui  d*  indicare.  Spiegata  così  la  parte  teo* 
rica  della  quistione,  l'autore  passa  a  dichiararne  la  macchina  da 
lui  fatta  costruire  ,  composta  di  tre  orinoli  che  suonando  con 
certe  particolari  convenzioni,  fan  sì  che  le  loro  lancette  indichi- 
Bo  i  numeri  richiesti;  avvertendone  potersi  assai  facilmente  dare 
una  maggiore  estensione  ed  utilità  a  questa  sua  macchina  a  cui 
ha  lavorato  per  parecchi  anni ,  ed  alla  quale  era  riuscito  sinora 
a  far  esprimere  tavole  di  quadrati  e  di  cubi ,  ed  alcune  di  loga- 
ritmi ,  oltre  di  certe  serie  che  non  hanno  una  differenza  costante. 
In  ultimo  ne  avverte  Fautore  che  la  division  del  lavoro  non 
dee  aver  luogo  che  ove  trattasi  di  prodotti  numerosi,  e  che  tin 
gran  capitale  possa  venir  investito  a  tale  oggetto.  Quindi  è  che 
queir  arte  a  cui  essa  meglio  si  addice  è  queUa  deli*  orìnolajo  in 
cui^  secondo  unit  inchiesta  fatta  dalla  Camera  de' Comuni,  con- 
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unsi  103  procedimeiiti  UitU  ita  loro  separati  e  distinti  ^  óltre  del- 
l'oriuobjo  propriamente  détto  ^  il  coi  uficio  è  qtiello  di  mettere 
insieme  tutte  le  direrse  parti  che  da  quelli  ottengbnsi. 

È  di  necessitk  conoscere  il  pl*ezzo  rispettivo  di  tutte  le  ope^ 
raùoni  diretse  che  han  luogo  in  una  manifattura)  affinchè  Fat-* 
terudone  del  fabbricante  e  la  sua  industria  si  rirolga  a  semplifi^ 
care  quella  che  costa  dippiù  9  sia  per  maggior  difficoltk  di  ese-^ 
cuaione  ^  sia  per  maggiore  spazio  di  tempo  che  adopera.  'Come 
purè  un^altra  avvertenta  ad  arerrì  si  h  che  fatta  la  rìpartiiiane 
delle  diverse  operazioni  in  una  fabbrica  9    e  stabilito   U  numero 
di  persone  che  id  ognuna  di  esse  conviénsi ,  affinbfaè  ognuna   si 
compia  nell^  istesso  tempo  ,    semprechè  si  mira  ad  ingrandire  <  il 
lavoro  della  fabbrica ,  fa  mestieri  accrescere  il  numero  delle  per- 
sone )  cosicciiè  venga  ad  aversi  un  numero  multiplo  di  quel  pri« 
ino  normale;  Così  nella  manifattura  per  temperar  le  penne  di  ac- 
ciajo  r  operasione  è  ripartita  in  tre  ,   esigendo  la  prima  un  sol 
uomo  ,  la  seconda  due  j  la  terza  tre  ,  onde  egli  è  evidente  che 
per  ottenere  lui  maggior  numero  di  penne  temperiate  in  un  gior* 
no  sar^  meglio  aver  13  operai^  o  iB^  piuttosto  che  altro  numero 
che  non  aia  multiplo  di  6  ^  altrimenti  verrebbe  a  distruggersi  il 
vantaggio  di  avere  persone  addette  sempre  alla  stessa  operazione;. 

Fra  le  cose  che  concorÉ'ono  a  scemare  il  costo  della  produ* 
sione  annoverar  dobbiamo  ancora  il  profittar  che  si  &  in  una  fab- 
brica di  quelli  avanzi  di  ogni  specie  i  quali  spesso  fan  sì  che  ven* 
ga  riunito  in  un  solo  stabilimento  piti  di  una  industria.  Un  esem- 
pio lo  troveremo  presso  i  fabbricanti  di  pettini  che  a  tale  oggetto 
comprano  il  corno  ,  e  ne  separano  la  parte  interna  dall^  esterna 
battendolo  contro  un  toppo  di  legnoi^  Questa  dividesi  in  tre  par* 
ti  ;  della  inferiore  si  fan  pettini  ^  di  quella  di  mezzo  più  traspa* 
rente  fanuosi  lanterne ,  della  più  aguzza  si  lavoran  manichi  :  T  al« 
tra  poi  ^  ch^  è  di  natura  tra  il  crine  e  V  osso  ^  si  fa  bollire  néU 
r  acqua  ^  e  la  parte  grassa  che  soprannuota  Vendesi  per  fare  il 
sapone  giallo  ^  il  liquido  rimanente  è  adoprato  come  colla  ,  é 
serve  per  slpprestate  i  tessuti  e  dar  loro  la  salda  \  la  sostanza  in- 
solubile poi  che  si  rimane  in  fondo  viene  stritolata  in  un  moli- 
no e  Vendesi  per  concime.  Inoltre  al  medesimo  uso  sotìo  addetti 
quei  minuzzoli  che  provengono  dal  lavorare  i  pettini  j  i  quali  al 
primo  anno  poco  ùtile  danno  ài  coltivatore  j  moltissimo  poi  do- 
po quattro  o  cinque  :  quei  tTuciolétti  poi  che  restano  nel  fiil:d)ri-^ 
car  te  lanterne,  talora  dipingonsi  per  farne  que'gioòherdli  igto*' 
metrid  che  mettendoli  sul  cavo  della  mano  si  sollevano  e  si  rt«r 
piegano  j  e  jmù  sovente  servono  a  concimar  le  terre,  perchè  es- 
sendo sottilissime  falde  fan  che  ài  primo  raccolto  ne  torni  profi^- 
tevole  r  uso. 

L*  autore  ne  mostra  i  vani  vantaggi  deÙé  granai  manifatture' 
sulle  piccole  fabbriche,  ove  la  division  del  lavoro  in  tutta  la  aus 
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eilensionc^  jion  può  Venire  applicata  ,  '  p^ròhè  una  soia  *  pèrsone 
spesso  noti  ha  come  impiegare  tuUo  il  suo  tempo  in  una  sola  ope- 
razione )  ed  alcuth  ufi2*i ,  come  un  '  macchinista  ,  un  cassiere  , 
yviporliere ,  essendo  del  pari  necessarii  in  nna  grande  come  in  una 
pìccoU  manifattura  9  dovran  tornare  meno  coi>tosi  allorché  saran 
lipardti  sopra  un  gran  capitale  che  sopra  un  piccolo.  Altro  van- 
taggio delle  grandi  manifatture  si  è  ch'esse  ne  dispensano  di  quei 
sensali  che  s'  iuiVam mettono  sempre  tra  il  fabbricante  ed  il  ne- 
goziante )  non  potendosi  da  quello  (ar  larga  incelta  di  prodotti 
che  dovi^  comprare  in  luoghi  diversi ,  e  che  costando  di  misu- 
re 


di  ogni  maniera  che  può  adopei'are  il  piccolo  fabbricante  (r).  K 
COSI  pure  un  gran  capitale  ti  permetterU  d^  impiegarne  una  pic- 
cola parte  in  ispese  di  saggi  ed  esperienze  per  nuovi  proc(>ssi , 
in  ispedir  degli  agenti  in  ìonlaui  paesi  per  trovare  novello  staic- 
elo e  procurarli  nuove  materie  gregge  da  trattare,  co»e  tutte  che 
sarebbero  troppo  gravi  a  sostenersi  da  un  piccolo  fabbricante  (2). 
In  un  capitolo  in  cui  discorre  V  autore  il  caso  di  cx^cesso  nell;t 
fabbricazione  ^  ne  mostra  coii>e  questo  non  partorisca  di  gravi 
con^suenze  allorché  avviene  in  sito  di  piccole  fabbriche ,  uer- 
che  1  piccoli  capitalisti  comprano  e  mettono  in  serbo  per  yen« 
dere  a  miglior  tempo ,  e  si  mantengono  una  lai  quale  uguaglian- 
za ne^  prezzi.  Ma  diversamenle  va  la  cosa  se  trattasi  di  graittli 
manifatture,  perchè  allora  o  il  prezzo  della  mano  d'opera  con- 
viene che  ribassi ,  o  che  diijunui:>ca  pure  il  tempo  del  lavoro 
giornaliero  \  ciò  che  sarebbe  assai  meglio  ,  perchè  scemata  cosi 
la  copia  della  produzione  ,  ne  aumenterebbe  il  prezzo.  Ma  con- 
siderando la  questione  sotto  il  semplice  aspetto  del  consumo,  con- 
viene ossei*vare  elio,  creòcendo  questo  col  ribusso  del  prezzo,  di- 
venta più  generale  ,  e  gli  stessi  consumatori  '  ordinarli  ne  us;uio 
hi  maggior  copia  *,  cosicché  ove  ritorni  a  crescere  il  prezzo  della 


(1)  Questo  iti  con  veniente  era  già  htato  da  noi  estesamente  dichiara- 
to, dllurcnc  nel  trattar  dell'arie  del  distillare  pi-csso  di  noi,  noi  fa&ricolo 
Vi.  decH  Annali  Civili  ,  «bbiain  voluto  uiostr«i*c  come  uba  delie  urincì* 
pati  cagioni  del  poco  commercio  di  questa  derrata  collo  straniero  fosie  il 
venir  In  distiUauonc  trattata  più  come  una  faccenda  domestica  che  come 
una  manifattura. 

(a}  Non  bisogna  intanto  credei-e  che  le  piccole  fàbbriche  sicno  da 
eliminarsi  ;  jiercbè  queste  hanno  pure  i  loro  |)€caliari  vantaggi  ,  com'  è 
quello  d' impieg-ir  delle  braccia  cbe  altrimenti  forte  resterebbero  oziose , 
4IÌ  profittar  dell'  opera  della  famiglia  e  del  fuoco  della  pentola  ia  certi 
rasi,  di  farle  venire  in  soccorso  delle  grandi  fabbriche  talvolta  |>er  l'ac- 
quisto di  taluni  prodotti  facili  ad  ottenersi,  ec.ec.  Laonde  couvien  con- 
rniudrre  essere  necessarie  le  grandi  manìRittutt;  ,  ma  dovervi  essere  una 
certa  proporziojne  tra  queste  e  le  piccole  fabbnéhe. 
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merce ^  il  maniiaUore  »  ingegna  per  ogni  modo,  con  nuovi  tro- 
vati ,  di  tenerlo  allo  «tc&so  livolio  per  non  essere  abbandonato 
da^Nioi  avventori.  Così  è  intervenuto  non  ha  guarì  in  rispetto  al 
ferro,  che  si  è  trovato  un  nuovo  metodo  di  minor  costo  per  la 
fusione  della  miniera;  col  quale  scaldando^  Taria  pria  di  venir 
»mantacata  ne^  forni ,  si  è  potuto  sostituire  al .  coke  il  semplice  car- 
bon  fossile ,  ed  una  minor  quantità  di  calce  è  stato  permesso  di 
adoperare. 

A  tal  proposito  l'autore  fa  alcune  riflessioni  su'*  perfezionamenti 
che  un  tal  metodo  potrebbe  ottenere  ,  facendo  sì  che  solamente 
T  ossigeno  dell'  aria  fosse  introdotto  ne'  forni  ,  rispanniando  cost 
circa  i  4/i  della  potenza  meccanica  addetta  alla  mantacazione  : 
il  qual  metodo ,  allorché  potrà  venir  praticato ,  sarà  certamente 
-di  somma  utilità  a  molte  arti  nel  tempo  stesso.  Suppone  egli  che 
i  due  gas  che  compongono  T  aria  possano  essere  reuduti  liquidi 
per  forza  di  pressione,  la  quale  dovrà  naturalmente  esser  diver- 
-aa ,  attesa  la  diversa  natma  di  quei  due  gas  \  per  forma  che  sot- 
toponendo,  per  esempio,  una  data  quantità  di  aria  alla  pressio- 
Ae  di  200  atmosfere,  l'ossigeno  pretùlesse  la  forma  di  liquido,  e 
restasse  T  azoto  ancora  nello  stato  fluido  :  allora  sarebbesi  otte^ 
nuta  la  separazione  de' due  gas;  e  neUo  sprigionare  sì  Tuno  che 
P altro,  per  la  loro  somma  dilatazione,  potrebbesi  avere  una  for. 
za  motrice  atta  a  compensare  tutta  quella  che  si  fosse  spesa  al- 
la loro  pressiona.  In  questo  metodo  di  render  liquidi  i  gas  po- 
.trebbesi  rinvenire  un  novello  processo  per  ottener  l'acido  uitrico, 
che  non  altro  è  se  non  un  composto  de'  due  gas  che  formano  la 
nostra  atmosfera  ,  benché  in  diversa  proporzione  ;  potrebbe  an- 
che avvenire  che  la  liamma  del  combustibile  si  avesse  a  dirige- 
2*e  sulla  miniera  ,  invece  di  mescolare  ,  come  si  pratica  oggidì  , 
il  combustibile  colla  miniera  stessa  \  e  forse  potrebbesi  ottener 
la  decomposizioue  de'  metalli  più  ribelli  ,  come  il  platino,  il  ti- 
tanio ,  e  suscitar  così  una  rivoluzione  nelle  arti.  Ma  quantunque 
non  possiamo  noi  negare  la  possibilità  della  condensazione  de' gas, 
essendosi  riuscito  a  condensare  il  gas  acido  carbonico  sotto  la  pres- 
sione di  60  atmosfere ,  pure  vorremmo  contrastare  la  forza  mo- 
trice che  r autore  crede  potersi  rinvenire  nel  passaggio  de' gas  dallo 
stato  liquido  al  gasoso  ;  poiché  1'  esperienze  fatte  sopra  del  gas 
acido  carbonico  reso  liquido  ,  che  il  Davy ,  Faraday  e  Brunel 
cercarono  di  applicare  alla  navigazione  a  vapore,  non  fruttarono 
il  desiderato  scopo ,  e  durante  il  corso  dell'operazione  il  gas  pren- 
deva una  forma  intermedia  che  lo  privava  di  ogni  eneigia.  Non 
.pertanto  riuscendosi  a  condensar  1'  aria  ne  tornerebbe  sempre  il 
vantaggio  di  separare  l' ossigeno ,  e  così  dirigerlo  puro  ne'  forni. 

vengono  in  seguito  alcune  considerazioni  da  farsi  da  ognu- 
no che  intenda  a  stabilire  una  nuova  manifattura ,  e  nel  parlarsi 
dello  spaccio  di  un  articolo  ,  e  degli  eiVctti  di  una  nuova  mac- 
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china  )  iCose  ugualmente  difficili  a  subilirsi  anticipatamente  ^  ne 

vieu  mostrato  uu  e^mpio  del  mudo  come  procedersi  in  tali  casi. 
Trattava»!  in  Inghilterra  di  mettere  un  dritto  sulle  carroaae  a  va- 
pore )  elle  fosse  proporsionato  al  danVio  che  queste  arrecano  alle 
strade,  considerato  iu  rispetto  alle  altre  specie  <li  ciirroaxe:  molti 
erano  i  pareri  su  tal  questione,  uè  la  Camera  de^  Comuni  sape«^ 
va  a  quale  sarebbe  stato  meglio  di  appigliarsi ,  finché  non  pro- 
pose il  sopraintendente  delle  strade,  di  partir  dal  principio  ddU 
quantità  di  ferro  che  consumano  i  cavalli ,  e  quella  che  consu- 
man  le  ruote.  La  quale  prima  quantità  trovata  esser  tripla  d^la 
SeconJu ,  potè  in  tal  modo  venire  stabilito  il  daaio ,  considerando 
che  nelle  deteriorazioni  che  avvengono  iu  una  strada  le  cause  na- 
turali atmosferiche  vi  bau  parte  come  venti ,  altrettanto  le  ruo- 
te, e  sessanta  i  piedi  de^  cavalli  :  le  carrozze  a  vapore  dunque  che 
Solo  coU^  attrito  delle  ruote  concorrono  al  consumo  delle  strade, 
non  dovranno  venir  tassate  die  di  un  quinto  solo  per  la  forma- 
zione del  capitale  necessario  alla  ricostruzione  delle  strade  che 
percorrono,  avuto  poi  riguardo  al  loro  maggiore  o  minor  peso. 

Considerando  ancora  il  metodo  di  pagar  la  mercede  agli  ope- 
rai, il  nostro  autore  avverte,  come  costoro  pagati  giornalmente  cre- 
dono avere  sempre  un  interesse  opposto  a  quello  del  loro  padro- 
ne ,  che  vuol  risparmiare  il  più  eh'  è  possibile  la  mano  cT  ope- 
ra ;  quindi  ne  risulta  sovente  che  le  macchine  sono  mal  curate 
da  quelli ,  quando  pur  non  vanno  sino  a  romperle  espressamente  \ 
di  più  i  saggi  di  un  migli  ora  mento  che  fa  il  padrone  non  così 
feciimenie  riescono  felici  per  la  mala  voglia  degh  operai  ;  ed  in- 
fine l'ingegno  e  f  esperienza  di  questi  resta  affatto  inutile  per  il 
perfezionamento  del  processo  a  cui  danno  opera.  Laonde  eeli  pro- 
fiùtìe  un  nuovo  sistema  di  salarii  assai  commeudevolè ,  col  quale 
la  sì  che  ogni  opera jo  venga  ad  interessarsi  nell'  impresa  ,  mo- 
strandone la  possibilità  coli"  esempio  di  qud  che  praticasi  nello 
scavo  delle  miniere  di  Coruovaglia  e  nella  pesca  della  baleua  (  t\ 

Parlando  delle  macchine  Fautore  ne  intrattiene  prima  sulla 
scarsa  quantità  di  quelle  che  sono  vei*ameute  utili,  iu  rispetto  alle 
moltissime  che  ogni  giorno  s' inventano  :  poscia  ne  mostra  come 
sia  indispensabile  accompagnare  le  sciense  meccaniche  in  sommo 
grado ,  affinchè  non  iaUiscano  i  più  bei  trovati  nel  metterU  ad  ese- 
euzione  ,  e  quanto  sian  di  necessità.,  nel  fare  i  saggi ,  T  esperienza 
e  la  perseveranza  ,  perchè  1'  applicazione  della  nuova  macchina 
sortisca  i  suoi  elletti.  Vengono  "dipoi  dichiarati  i  casi  ne' quali 
convien  ricorrere  all'  uso  delle  macchine.  Uno  di  questi  accade  al- 
lorché gli  articoli  a  prodursi  sono  ifi  gran  copia ,  nel  modo  stesso 


(i)  Questo  metodo  é  stato  già  introdotto  in  l^apoli  con  più  o  meoo 
c<ten%ioiic  da  div^^rse  compagitic  anouiinc  iu  t«ilunc  imprese  da    es»c  aì^ 

iti  .14*4:  iti  Ir. 
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ohe  noi  non  ricorriamo  alla  stampa  le  non  quando  di  ana  scrit^ 
tura  bramiamo  molti  esemplari.  Fa  eccezione  a  questa  regola  al* 
lorcbè  abbiami  a  lavorare  oggetti  ohe  la  mano  delT  uomo  noa 
può  far  tanto  esattamente  quanto  richiedeti)  e  che  con  una  mac^^ 
china  «i  poirb  (are  ^  o  se  oon  questa  si  potesse  avere  una  rapi*- 
ditk  che  fosse  necessaria  ^  come  si  avvera  pei  giornali  che  vo-^ 
gliono  dare  a  Londra  le  discussioni  delle  Camere ,  le  quali  spes* 
.  so  terminano  assai  tardi*  £  qui  Y  autore  ne  descrive  F  operosilk 
che  regna  neir officina  del  Times ^  ove,  per  la  celerità  di  cui  v'ha 
bisogno  j  viene  adoperato  il  torchio  detto  meccanico ,  mosso  dal 
vapore.  Più  di  cento  persone  vengono  impiegate  per  questo  ^or« 
naie  ,  tra  le  quali  una  dozzina  di  stenografi  che  non  tralasciano 
un  istante  le  discussioui ,  e  vengono  rilevati  ogni  ora  da  altri  y 
perchè  distendano  quelle  loro  cifre  e  dieno  abilità  a**  compositori 
di  cominciare  il  loro  lavoro  ;  cosicché  mentre  la  perorazione  del- 
r  oratore  raccoglie  gU  applausi  deli"  assemblea  sotto  le  volte  di 
S.  Stefano,  il  suo  esordio  è  già  stampato  ,  ed  il  bel  mezzo  del- 
l' orazione  viaggia  dalla  Camera  al  Giornale  nelle  tasche  degli 
stenograG.  La  grandezza  di  questo  giornale  adopera  3oo,  ooo 
lettere  mobili ,  ed  ogni  ora  se  ne  tiran  I^ooo  esemplari  da  una 
parte  sola  impressi. 

Riguardo  all' economia  delle  macchine  adoperate  a  proposito 
ne  vien  riferito  T  esempio  di  un  altro  giornale  che  si  pubblica 
in  Edimburgo  ,  il  Chamòers  journal ,  che  pagasi  un  solda  e 
mezzo  e  non  più ,  e  se  ne  son  venduti  in  Iscozia  sino  a  3o,  ooo 
esemplari.  Intanto  per  soddisfare  alle  numerose  dimande  che  ve* 
iiivan  fatte  di  Londra ,  gli  editori  pensarono  a  farne  una  seconda 
edizione  a  Londra  stessa,  ed  osservando  che  le  spese  di  una  no- 
vella composizione  avrebbero  assorbito  il  benefizio  dell'  impresa  , 
si  pensò  di  ricorrere  alla  stereotipia  e  di  far  fondere  a  Edimbur- 
go due  impronte  di  ciascuna  pagina ,  una  delle  quali  serviva  per 
r  edizione  di  Londra  ,  che  interveniva  contemporaneamente  a 
quella  di  Edimburgo  ,  e  con  profitto  degli  editori.  £  così  tutto 
questo  capo  meriterebbe  di  venir  qui  trascritto  ed  esporre  V  in- 
gegnoso metodo  progettato  per  il  più  celere  e  meno  costoso  mo- 
do di  spedir  le  lettere,  consistente  in  fili  di  ferro  sospesi  ne' quali 
si  farebbe  scorrere  una  cassetta  cilindrica  colle  lettere  :  inven- 
sione  a  cui  ha  dato  luogo  il  riflettere  che  il  sacco  di  lettere  il 
quale  parte  ogni  sera  per  Bristol ,  una  delle  maggiori  città  del- 
r  Inghilterra ,  pesa  ordinariamente  meno  di  cento  libbre  ^  e  per 
operare  il  trasporto  di  esso  mettesi  in  movimento ,  per  uno  spa- 
zio di  Ilo  miglia  ,  una  massa  di  3o  quintali  che  pesa  la  diligenza, 
)a  quale  in  verità  serve  anche  a'  viagffiatori  ^  ma  il  suo  princi- 
pale scopo  essendo  il  trasporto  delle  lettere,  questo  oggetto  se- 
condario viene  anche  ad  opporsi  alla  ceWitk  che  in  tal  caso  ri- 
chiedesi.    Vorremmo  anche  qui  riportare  il  rapporto  fatto  alla 
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Camera  de^  Comuni  dal  cot&ltato  delle  carrozze  a  vapore ,  sulla 
loro  'Utilità  in  rispetto  a  quelle  tirate  da  cavalli ,  perchè  aumen- 
tando di  celeri tk  non  diventano  più  dispendiose,  come  interviene 
per  le  seconde,  e  perchè  di  quinte  sono  astai  piìi  sicure  le  pri- 
me che  non  ribaltano ,  e  meglio  si  fermano  e  si  guidano  di  auel 
che  le  altre ,  e  possonsi  rattenere  ed  impedir  che  pericolino  allor- 
ché i  cavalli  vengono  lanciati  alla  corsa.  È  pure  assai  curiosa 
lo  sdrucciolo  (  gUsserie  )  di  Alpnach^  ove  dalle  piik  alte  mon- 
tagne delbi  Svizzera  i  pini  ed  altri  alberi ,  di  cento  piedi  di  al- 
tezza e  dieci  pollici  di  grossezza  nella  loro  cima  ,  scendono  nel 
lago  di  Lucerna,  in  virtù  del  loro  peso,  sdrucciolando  sopra  un 
letto  congegnato  di  alberi  stessi  ,  e  percorrono  così  un  cammino 
di  tre  leghe ,  con  una  pendenza  tra  i  dieci  gradi  e  i  dieciotto ,  in 
due  minuti  e  mezzo  circa.  Questi  sdruccioli  stabiliti  nel  1818 
sono  oggi  abbandonati  per  la  diminuzione  del  prezzo  del  legna- 
me da  costruzione  ;  ma  i  nostri  di  Castellammare  fatti  con  cor- 
de in  una  maniera  assai  semplice  'e  sicura  ,  vantano  una  moito 
maggiore  antichità  e  durano  sempre  con  profitto  di  quelli  che 
li  adoprano. 

Passa  poi  r  autore  a  parlare  delle  coalizioni  degli  operai  con- 
tro i  padroni,  e  de' padroni  contro  il  pubblico:  le  prime  ne  so- 
no mostrate  tornar  sempre  niinose  a  quegli  stessi  che  Than  pro- 
vocate ,  I  .**  perchè  V  intraprendi tore  stretto  dalla  necessitli  s*  ìn- 
fpgna  di  trovare  un  nuovo  mezzo  come  dispensarsi  deir  opera 
ell^  uomo  ,  e  spesso  vede  i  suoi  sforzi  coronati  da  buon  sncces- 
ao ,  lo  che  è  avvenuto  nella  fabbricazione  delle  canne  di  fucile , 
allorché  quelli  ch^  erano  addetti  all'  operazione  di  dar  la  diversa 
grossezza  aMue  capi  della  barra  di  ferro,  ossia  di  far  la  lamina, 
e  quelli  che  far  doveano  la  curvatura  cilindrica  di  questa ,  si  fu- 
rono intesi  per  ottenere  un  aumento  di  salano  ,  ed  \  fabbricanti 
trovaron  modo  come  dispensarsi  della  prima  ,  e  far  la  seconda 
in  una  maniera  assai  più  semplice  con  una  macchina  (i):  2.**  per- 
chè a  premunirsi  contro  il  danno  di  queste  congreghe  Tintrapren- 
ditore  a^giugne  un  tanto  di  più  sul  prezzo  della  merce,  cosicché 
divenendo  più  costosa  si  fa  meuo  generale  ;  efl'ello  prodotto  an- 
cora allorché  in  una  industria ,  come  quella  del  ferro ,  per  esem« 


(1)  Questa  operazione  faceasi  a  mano,  e  tuttora  similmente  vien  pra- 
ticato in  molte  fabbriche,  come  anche  nella  nostra  armeria  di  Torre  dH- 
r  Annunziata  ,  ove  sopra  un'incudine,  sulla  quale  trovasi  una  scanalatura 
di  forma  conica ,  viene  adattata  la  lamina  che  bene  affocata  ed  a  colpi  di 
maglio  prende  la  forma  della  scanalatura,  la  quale  fa  l'  affido  di  htcornia. 
La. macchina  di  cui  parla  l'autore  par  che  sia  di  molta  utilità,  rinaendo 
il  risparmio  alla  maggior  bontà  del  lavoro  ,  perché  la  curvatura  deUa  la- 
mina si  ottiene  cosi  in  pochissimo  tempo  e  senza  tormentare  il  ferro  con 
pia  caldi ,  bastando  un  solo  ^  cosicché  ci  ne  assicura  non  poter  tardare  il 
momento  nei  quale  sarà  al  tul^o  abbandonata  1'  opera/Jone  a  mauo- 

I 
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pio,  (ìolraprenclilore  attende  nel  tempo  stesso  ajre»trauooe  della 
miniera,  adopera  degli  alti  forni,  ed  al  cavamento  del  carbon 
fossile ,  nel  qual  caso  si  ha  la  precauzione  di  far  provvista  per 
sei  mesi  di  carhone,  per  timore  che  non  venga  a  mancare  in  se- 
guito di  queste  insurrezioni,  verifìcandosi  per  tal  modo  on^ antici« 
paaiooe  di  fondi ,  la  quale  accrescendo  il  prezzo  tende  a. diminuire 
li  consumo  della  merce  :  S,""  perchè  il  proprietario  di  una  ma-* 
nifattura  spesso  vieo  ridotto  a  tale  che  trasporta  in  altro  sito  i 
suoi  capitali  e  la  sua  industria.  £  cosi  pure  ne.  vengono  indicati 
i  mali  che  sorgono  dall' intendercela  insieme  che  fanno  i  proprie^ 
tarii  di  un^ industria  a  dauno  del  pubblico,  de^qaali  alcvui  sono 
assai  difficili  ad  evitarsi,  e  di  altri  ne  viene  indicato  il  rimedif^, 
che  noi  qui  tralasciamo  di  esporre  perchè  tutto  peculiare  airii^* 

>.  ghillerra. 

I  due  ultimi  capitoli  che  chiudono  questo  importante  liWo 
riguardano  il  primo  V  influenza  che  hanno  sull^  industria  le  t^sse 
e  le  resliizioni  legali ,  ed  il  secondo-  concerne  la  proibizione  di 
esportar  le  macchine  \  in  quello  V  autore  mostra  quanto  male 
venga  al  progresso  delle  arti ,  air  attivitk  dell^  intelligenza  ed  al* 
Faumento  deOa  produzione  diill^  imporre  gravose  condizioni  all^escr- 

,  cizio  di  parecchie  industrie  \  e  le  tasse  sugli  articoli  mani&ttu- 
rati  spesso  non  producono  altro  ch^  eccitar  la  mente  dell^  nomo 
a  procurare  di  alleviarne  il  peso  in  tutt^i  modi^  e  qui  molti  eseta- 
pii  vengono  addotti  sul  proposito  :  lo  stesso  pur  si  dice  intorno 
a^  dritti  sulle  merci  straniere  ,  facendo  vedere  come  il  rigettare 
gli  articoli  stranieri  ne  faccia  aumentare  il  prezzo  nel  mercato  in* 
terno  del  paese,  quindi  gran  profitto  pe' contrabbandieri ,  de^ quali 
r  abilitk  e  destrezza  ,  come  T  autore  ce  la  mostra  bene  instituita 
tra  la  Francia  e  T  Inghilterra ,  han  da  per  lutto  una  maggiore  o 
minore  influenza,  secondo  che,  per  T esagerazione  del  dazio ^  tro- 
vano maggior  profitto  a  esercitare  la  propria  industria.  Ma  non  si 
ha  per  questo  a  conchiudere  che  convenga  astenersi  dal  percepire 
i  dazii ,  intendendo  solo  T autore  che  vengano  adattati  con  giusta 
misura ,  e  che  sian  trascelti  quelli  che  meno  si  oppongono  al  pro- 
gresso deir  industria.  In  quanto  agF  incoraggiamenti  a  questa  ao« 
cordati  per  mezzo  di  una  tariffa  protettrice,  che  impartisce  pre«* 
mio  all'  esportazione  ed  agevola  con  dazii  la  concorrenza  colle 
straniere  manifatture,  T autore  sino  ad  un  certo  punto  Tanunette 
atlorcliè  trattasi  di  un  paese  ove  si  convien  creare  T  industria  ; 
ma  del  rimanente  biasima  affatto  questo  sistema ,  il  quale  fa  che 
la  metk  della  nazione  venga  in  soccorso  ,  con  grandi  sagrifizii  j 
dell^ altra  meta,  perchè  faccia  tale  o  tal  altro  impiego  de' suoi  ca* 
pitah.  Si  esaminano .  alcune  altre  restrizioni  legali  ,  e  fessi  poi 
menzione  di  quella*  ohe  ha  esistito  sino  al  i824)  <^^  proibiva  agli 
operai  inglesi  di  uscir  dal*  re(riio ,  la  quale  vien  rig^iardata  oome 
opposta  a  tutti  i  priucipii  dt  liberta ,  ed  iueilicace  ad  ottener  Tel- 
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Mjkvjie  t>t  KDUCAZtoNs  ed  amnnustramenio  peUe  semole  infan* 
tili^  deW  abate  Fermante  A  porti.  Cremona,  i833,  per  i  fra* 
felli  Manini. 

il  OH  si  può  parlare  del  Manuale  éC  educatione  e  d^  am^ 
mùestramtnto  pelle  scuole  infantili ,  pubblicalo  dal  sig.  Femuite 
Aportì ,  come  si  parlerebbe  d^  un' opera  letteraria  sottoposta  alla 
disamina  della  critica. 

Il  saluto  della  riconoscenza  indirizzato  all'  uomo  veramente 
evangelico  che  consacrò  le  sue  iaticke  m1  sollievo  deli* amanita  , 
è  la  prima  parola  che  a  noi  viene  sul  labbro  mentre  il  mo- 
viamo  a  ragionare  del  libro  da  lui  pubblicato.  E  ben  vorremmo 
che  tntte  le  anime  gentili  a  noi  si  congiungessero  nel  rendere 
omaggi  d^  affetto  e  di  gratitudine  al  sig.  Aporti  ,  che  con  cura 
indefessa  intende  a  perfezionare  i  metodi  di  educaxione  ,  e  ad 
applicare  immediatamente  le  sue  nuove  scoperte.  Ben  vorremmo 
che  r esempio  d'un  tanto  uomo  fosse  impulso  generoso  a  quanti 
sentono  compassione  de'  loro  simili  ;  ed  è  per  noi  sorgente  di 
compiacenza  ineffabile  il  vedere  che  gik  qùelT  esempio  incomìn* 
ciò  a  generare  utilissimi  frutti  ! 

Un  metodo  di  educazione  non  sì  può  giudicare  che  per  mezzo 
dell*  esperienza  ,  e  però  rendendo  confo  del  Mannaie  del  signor 
Aporti  non  è  nostro  proposito  sottoporre  le  sue  idee  al  tribunale 
della  critica  ,  essendo  che  questa  critica  debbe  sorgere  dalle  le- 
zioni dei  fatti. 

Io  due  parti  è  diviso  il  Manuale.  Nella  prima  si  parla  del* 
r  educazione  infantile  in  genere  ,  nella  seconda  delle  materie  e 
metodi  d*  ammaestramento.  Noi  non  possiamo  render  conto  che 
d'  alcune  idee  fondamentali  contenute  nella  prima  ,  giacchi*  per 
ragionare  della  seconda  converrebbe  esporre  per  intero  il  nuovo 
nietodo  del  sig.  Aporti  ,  eh'  e  quanto  dire  converrebbe  riferire 
le  sue  parole  medesime.  Saremo  contenti  se  le  poche  cose  da 
*H)i  discorse  moveranno  in  alcuni  il  desiderio  di  leggere  uu  opera 
liitimamente  connessa  coi  destini  deirumanilk  ,  in  altri  il  deside- 
rio di  studiarla  con  attenzione  o  di  sperimentarne  i  principii. 

E  prima  di  tutto  non  si  può  non  far  parola  della  bellissima 
prefazione  premessa  dal  sig.  Aporti  al  suo  Mannaie,  in  coi  ram- 
menta le  istituzioni  consacrate  all' alimento  ed  alla  educasione  dei 
fanciulli  le  quali  nacquero  nei  passati  secoli.  Egli  dimostra  che 
queste  istituzioni  ebbero  una  origine  affatto  religiosa  e  cristiana  , 
non  avendo  avuto  i  gentili  ospizii  neppure  per  gl'infermi;  e  che 
IO  ogni  secolo  gli  ecclesiastici  ne  furono  i  promotori.  Ecco  dun- 
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ga\  '  le  tracce  dei  de^    ecclesiastici  che  la  precedettero  ,    imi* 

tando  uà  Girolamo  Miani  patrizio  veneto  e  merìtamente  «wne* 
raro  sugli  altari  che  nel  1527  concepì  F  aita  idea  di  raccogliere 
gli  orfani  che  vagavano  erranti  )  di  alimentarli  e  di  istruirli  odia 
cristiana  morale  ,  e  un  Giuseppe  Calasansio  santo  egli  pnre 
che  abiMindonata  la  Spagna  sna  patria  si  fissò  in  Eoma  nel*  i  $92 
ed  ivi  dopo  varie  opere  di  schietta  caritk  e  sapienza  rammarì<- 
cato  nel  vedere  i  poveri  giovanetti  privi  d^ educazione  e  disciplina 
cristiana  ideò  la  fondazione  delle  scuole  pie  perchè  fossero  eru- 
diti nella  dottrina  evangelica  e  nei  precetti  della  morale.  Anzi 
a  proposito  del  Calasanzio  non  possiamo  non  riferire  le  parole 
dell^illustre  biografo  di  lui,  il  P.  Urbano  Tosetti,  parole  che  il 
sig.  Aporti  riproduce  <  per  intero  nella  prefazione  del  suo  Manuale. 

»  Attribuiva  il  Calasanzio  in  gran  parte  alla  povertà  Pigno- 
)i  ranza  e  scostnmatezza  del  popolo  mal  educato  negli  anni  te- 
»  neri.  Un  tal  disordine  non  è  men  luttuoso  che  vero.  1  geni- 
»  tori  occupati  nel  procacciare  il  vitto  alle  loro  famiglie  non 
»  possono  caricarsi  del  peso  dell'istruzione,  e  spesso  ancora  ga- 
»  reggian  coi  figli  nell'ignoranza  deMoveri  cristiani.  Restano  per- 
»  tanto  quegli  innocenti  in  braccio  del  lor  consiglio,  vale  a  dire 
)»  della  loro  cecitk  e  inclinazione  della  corrotta  natura.  La  mi- 
»  seria  li  guida  alle, piazze,  alPozio,  ai  ridotti,  ed  apprendono 
1»  le  prime  massime  alla^  scuola  gratuita  del  vizio.  ?^è  vi  è  per 
»  loro  chi  instilli  la  pietà  con  profitto  ,  mentre  non  hanno  i 
)>  meschinelli  chi  la  versi  nei  loro  petti  dai  veri  fonti  dell'  effi- 
»  cacia,  i  quali  sono  per  li  fanciulli  autorità  ed  amore.  La  po- 
»  vertk  medesima  pare  che  faccia  comparire  agli  occhi  ddi  mon- 
»  do  le  loro  anime  men  preziose:  e  talvolta  gli  operai  evange* 
))  liei  non  s'interessano  con  calore  a  coltivare  la  pietk,  qnando 
»  è  per  fare  una  meschina  comparsa  sotto  lacere  vesti.  JPerciò 
»  pili  ampiamente  germoglia  nelle  ciltk  cristiane  la  malnata  se« 
)9  menza  dei  vizii  ;  e  mentre  dai  tribunali  seve^  pene  promul* 
»  gansi  contro  i  disordini  infesti  alla  società  ,  intanto  dentro  le 
3)  proprie  mura  impunemente  si  allevano  i  malfattori.  Non  s'icno- 
»  rano  le  paterne  premure  dei  pàrrochi  per  l'istruzione  delle 
»  loro  pecorelle  ;  ma  questa  è  troppo  breve  e  passaggera  pei 
»  fanciulli  ,  i  quali  nei  dì  feriali  perdono  tutto  il  fruito  dei  di 
»  festivi  ((.  (  Tosetti  vita  di  S.  Giuseppe  Calasanzio  ). 

Toghendo  il  sig.  Aporti  a  ragionare  nella  prima  parte  del 
Manuale  dell'  educazione  incintile  ,  discorre  successivamente  del- 
r  educazione  fisica  ,  morale  e  iuleileituale.  Noi  non  riferiremo  se 
non  che  alcune  sue  osservazioni  relative  all'  educazione  mMide  , 
e  ciò  basterk  a  dimostrare  qual  sia  lo  scopo  del  sig.  A  porti  nel 
suo  nuovo  metodo ,  e  quali  gli  argomenti  che  reputa  idonei  a 
conseguirlo. 

»  L'importanza  d'allevare  morali  i  fanciulli  fin  dalla  prima 
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N  eia  loro  ,  vieti  rìTevaU  .con  gravÌMiiiit  parole  nella  S.  Scrìu 
il  tnra  medesima ,  fiicendo  essa  un  obbligo  ai  genitori  di  provre* 
»  derci  con  ogni  soliecilndine  :   eecone  i  passi  pia  insigni  «  : 

»  L^  insegnamento  d^  nn  savio  è  fonte  dì  vita  per  ritrarsi 
n  dai  lacci  di  morte.  (  Pròverbii  i3.   i4  )  «e. 

»  Chi  (  tra  i  genitori  )  risparmia  la  sua  verga ,  odia  il  fi- 
li clinol  suo  ,  ma  chi  T  ama  gli  procura  corresioue  per  tempo. 
»  (  Ib.  34  )  ff. 

11  Se  la  follia  è  attaccata  al  cuor  del  fanciullo  ,  -  la  verga 
n  della  correzione  la  dilangherk  da  lui.  (  Prov.  23.   i5  )  m. 

»  La  disciplina  e  la  correzione  danno  sapienza,  ma  il  fan- 
li  cinllo  lasciato  in  abbandono  b  vergogna  a  sua  madre.  (  Prov. 
)•  29.  i5  )  «. 

»  Sii  per  padre  agli  orfani  e  per  marito  alla  madre  loro  , 
»  e  tu  sarai  per  figliuolo  all'Altissimo)  ed  egli  t^amerk  più  che 
M  non  fa  tua  madre,  l  Eccl.  4-   'o.  11  )  <«. 

»  Se  tu  hai  dei  ngliuoli  ammaestrali  e  piega,  loro  il  collo 
)i  da  giovinezza.  (  Eccl.  7.  34  )  « 

»  Ammaestra  il  tuo  figliuolo  e  fallo  lavorare  ,  che  tu  non 
3»  r  intoppi  nel  suo  vituperio.  (  Ib.  e.  3o.   i4  )  «• 

Con  tali  forti  autoritk  ben  si  dimostra  la  necessita  delF  edu- 
cazione morale. 

Qnindi  il  signor  Aporti  si  fa  ad  enumerare  i  gravi  errori  che 
si  commettono  in  fatto  d'educazione  morale. 

Di  tali  errori  ci  giova  rammentare  i  pili  notevoli ,  quali  sono , 
i  mali  esempii ,  il  mancare  di  ragionevole  contegno  nel  trattale  i 
ftnciuUi,  le  false  maniere  adoperate  nel  premiarli  e  nel  punirli, 
e  il  condurre  con  sistema  uniforme  i  fenciulli  senza  aver  riguar- 
do al  diverso  loro  carattere. 

Quest'  ultimo  errore  è  cos\  comune  tra  noi ,  che  non  possia- 
mo non  riferire  per  intero  ciò  che  dice  il  signor  Aporti  onde  di- 
struggerlo. 

»  I  principi!  della  morale  educazione  sono  invariabili  per 
-»  tutti  gli  uomini,  e  il  loro  ultimo  scopo  è  d'abituare  i  fanciulli 
»  alla  virtù  ed  alla  sapienza  \  ma  non  si  raggiunge  menando 
»  tutti  per  le  medesime  vie.  Conviene  modellare  le  forme  del- 
»  r  educazione  giusta  le  differenze  ddl'  indole  e  del  carattere  : 
»  conviene  studiarlo  attentamente ,  e  quando  si  nascondano  i  fan- 
3»  dalli ,  allora  si  esaminino  senza  parer  di  farlo  ,  specialmente 
»  in  quei  momenti  nei  quali  ,  persuasi  di  non  essere  osservati , 
1»  depongono  ogni  riserbalezza  e  si  abbandonano  al  loro  nata- 
3>  rate.  Gò  avviene  spesso  nei  loro  giuochi;  ma  si  ravvisano  an- 
n  oor  più  dalla  maniera  colla  quale  tratuno  le  bestie  più  man- 
»  Sliete,  dalle  espressioni  che  usano  coi  loro  fantocci  ec.  <t. 

»  Quantunque  altretUnte  sieno  le  indoli  quanti  sono  gh  uo- 
11  mini ,  tuttavolta  si  possono  ridurre  alle  seguenti  classi  geneiali  <<. 
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M  I.  Alcuni  sono  d^ìudole  felicissima  Aaturalmaile  iuclinau 

»  al  beue,  scevra  drogai  mala  inclinazione:  questi  non  doman- 
»  dano  che  di  crescere^  e  uou  abbisognano  che  d'un  saggio  cui- 
M  tore.  Per  lo  contrario  ve  ne  ha  d' indole  aspra  ^  inclinati  al  ma« 
»  le  ,  e  lontani  dal  bene  :  questi  sono  i  piil  difficili  a  condarsi , 
ìt  e  quindi  fino  dalla  pih  tenera  iufanrja  è  necessario  di  adoprarsi 
»  incessantemente  nel  riformare  il  loro  naturale  \  ma  per  riuscirci 
»  conviene  destramente  usare  la  dolcetsa  cootemperata  col  rigo- 
)»  re,  quando  la  prima  sia  inefficace.  Del  resto  queste  due  spe* 
>»  eie  <£  caratteri  sono  assai  rare  ,  sendovi  pochi  esenti  d^  ogni 
»  vizio,  come  privi  d'  ogni  buona  qualità  «. 

»  '1,  Alcuni  sono  naturalmente  mansueti  y  docili ,  flessibili , 
»  e  questi  è  forza  condurre  con  dolcezza  :  la  severità  li  perde* 
)>  rebbe.  Altri  sono  rozzi ,  difficili ,  intrattabili  :  si  possono  pa^^ 
>»  ragonare  ad  un  cavallo  ardente  ed  ombroso  ,  che  s^  incornine 
»  eia  a  dimesticare  prima  colle  carezze  ,  e  pm  si  cavalca  con 
»  desteritk  e  leggerezza ,  maneggiando  dolcemente  la  briglia  :  guai 
»  se  si  usassero  gli  sproni  o  il  flagello!  Tuttavolta  conviene  te- 
»  nersi  forte )  né  lasciarsi  mai  vincere,  né  obbedire  ai  suoi  moti 
M  impetuosi ,  anzi  é  necessario  opporvisi  costantemente  ,  ma  sem- 
v  pre  con  sagaci  tli  ,  finché  siasi  giunto  a  signoreggiarlo  intiera* 
i>  mente.  Questa  e  T  imagi  ne  della  condotta  da  tenersi  coi  fanciul^ 
»  li  d'indole  rozza  e  difficile  a. 

>»  3.  Altri  sono  dandole  viva  e  ardente,  senza  essere  né  ro&* 
»  zi  né  difficili ,  ed  abbisognano  d'essere  condotti  prudeiitemen- 
»  te.  In  generale  son  da  trattarsi  con  molta  dolcezza  ^  ma  ae  de* 
»  clinano  dal  retto  sentiere  bisogna  arrestarli  tutto  ad  un  tratto  ^ 
»  pei-ché  trasportati  dal  loro  ardore  é  d'uopo  di  mano  forte  per 
»  ritornarli  in  se.  I  caratteri  ardenti  non  tengono  la  via  di  me»- 
»  zo  :  se  si  volgono  al  bene  diventano  modelli  di  virtù ,  e  diveiw 
>»  tano  scellerati  se  volgonsi  al  male.  I  fanciulli  d' indole  flem- 
»  matioa  richiedono  cure  affatto  contrarie  :  indifferenti  questi  al 
ìf  bene  ed  al  male  non  avrebbero  né  vizii  né  virtù  ^  conviene 
»  adunque  porli  suUa  strada  del  bene,  e  poscia  incoraggiarli  in* 
»  cessantemente  e  coi  gesti  e  coUa  voce  per  vincere  la  loro  leu-* 
»  tezza  e  farli  progredire  con  maggiore  alacrità  a. 

n  4*  Vi  hanno  delle  indoli  franche  ed  aperte  che  non  dif- 
»  fidano  d'  alcuno  ,  e  che  dicono  tutto  ciò  che  pensano  :  guai 
>»  se  si  estingue  in  loro  quella  felice  franchezza ,  facendoli  pen* 
y  tire  di  essere  veridici  !  Fatti  pia  adulti  si  dark  loro  qualche 
»  lezione  di  prudenza  ,  perché  aprendo  tutto  a  tutti  non  ahbia- 
]»  no  a  nuocere  a  se  stessi  e  ad  altrui.  V  hanno  pur  dei  fan* 
)i  ciulli  diffidenti  e  coperti  :  a  costoro  converrà  dare  il  più  gtvb* 
)>  de  esempio  di  franchezza  ,  non  usando  mai  seco  loro  alcun 
»  rigiro  ,  ne  meno  in  parole  ,  e  adoperandosi  nel  guadagiuime 
M  la  couiìdeuza.  Si  puiùscaug  poi  ogni  yoUa  che  cercheranno  4i 
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)*  nascondere  i  l<^ro  (atti  o  sentimenti ,  dichiarando  loro  che  ven- 
»  gono  puniti  perciò  «. 

»  5.  Alcuni  sono  fermi ,  costanti ,  uniformi  nella  loro  con- 
)>  dotta  ,  senza  essere  rozzi  od  aspri  :  questi  diveiTanno  irremo* 
V  yibili  nelle  vie  del  bene  ,  come  in  quelle  del  male  ,  secondo 
»  che  saranno  stati  diretti  al  vizio  o  alla  rirtti.  Si  dovrà  dun- 
)>  qne  nell*  infanzia  avviarli  al  bene  ,  ma  con  dolcezza  :  posti 
»  nel  cammino  della  virtù  pvoceileranno  da  se.  Al  eonirnrìo  i 
»  fanciulli  dandole  debole  e  fiacca  hanno  bisogno  sempre  d'una 
»  guda  sicura  e  vigilante.  Abbandonati  anche  un  istante  si  lasce- 
»  ranno  condurre  dal  primo  che  incontrano ,  e  declineranno  seii- 
)»  za  opporre  ostacoli  dalla  via  nella  quale  camminavano  gili  da 
>  lungo  tempo.  Converrli  adoprarsi  con  costoro  in  maniera  che 
»  divenuti  fermi  nel  bene  per  lungo  esercizio  negli  atti  della  vi r- 
M  th  9  ne  abbiano  acquistata  F  abitudine  ,  dalla  quale  non  }K>ssa- 
»  no  essere  svelti  sì  facilmente  «. 

»  6.  Vi  sono  dei  fanciulli  risoluti  e  coraggiosi  che  nulla  pa- 
M  ventano  ;  e  con  questi  è  da  guardarsi  dalF  usare  il  timore  e 
M  la  severità  :  contraddetti  diverrebbero  collerici  ed  indomabili. 
»  Colla  dolcezza  V  istitutore  se  ne  rendere  padrone ,  e  11  condur- 
»  rk  ,  facendo  però  loro  sentire  leggermente  la  mano  che  li  gui* 
>ft  da^  perchè,  credendosi  liberi  ed  abbandonati  a  se  stessi  ,  non 
»  divengano  audaci ,  e  non  tentino  d*  abusare  della  mitezza  col- 
»  la  quale  sono  trattati  «. 

ni  timidi  e  paurosi  temono  sempre  di  cadere  in  falli  ,  di 
)i  dispiacere  ai  loro  istitutori  ,  e  di  ricevere  riprensioni  o  casti- 
D  ghi.  Si  dovranno  rassicurare  con  una  condotta  piena  di  dol- 
)»  cezza  e  di  bontà  ,  con  un  contegno  aperto  e  ridente  ,  in  una 
M  parola  con  tutti  i  mezzi  che  valgano  a  sostenere  la  loro  cou- 
ì>  tidenza  ed  a  bandire  dal  loro  animo  ogni  ingiusto  timore.  Le 
)»  lodi  impartite  a  tempo  contribuiranno  anch'  esse  ad  inspirar 
»  loro  un'  idea  più  vantaggiosa  dei  loro  talenti  e  delle  lor  qua- 
li li ik  ]  ma  le  lodi  sieno  impartite  con  sobiietà  ,  perchè  potreb- 
91  bero  ingenerare  la  presunzione  e  T  orgoglio  «. 

»  7.  Coi  caratteri  misti  di  tutte  le  accennate  qualità  si  do- 
»  vrk  usare  un  contegno  composto  di  dolcezza  e  fermezza  ,  di 
»  severità  e  bontà  ,^  ma  di  maniera  che  la  dolcezza  e  la  bontà 
»  sieno  prevalenti.  £  poi  da  osservarsi  che  tutti  gli  uomini,  e  in 
)>  iipecie  i  fancittlli,  cangiano  spesso  di  carattere  e  dandole:  do- 
»  vranuo  questi  s^nirsi  per  conoscere  a  tempo  opportuno  tali 
7»  mutazioni  ,  perocché  sarebbe  contro  ragione  il  voler  guidirlt 
i>  sen^re  della  stessa 'maniera  e  cogli  stessi  messi.  Un  saggio 
y  pilota  varia  i  movimenti  del  timone  gitista  la  varietà  continua 
»  dei  vénti  e  del  movimento  dei  flutti  a. 

Questo  lungo  tratto  dell'opera  del  sig;  Aporti  è  bastevole  a 
dimostrare  non  solo  la  profoncla  conoscenza  ch'eli  ha  dell'urna- 


^  y5 

ta  natura  ,  ma  ancora  la  aemplicitk  dello  stile  con  clie  alle  lu- 
telligenze  più  limitate  accomoda  le  sue  idee. 

L'esito  conseguito  nella  pratica  del  nuovo  metodo  fu  tale  da 
rimuovere  qualunque  dubbio  intorno  alla  sua  ragionevoleaza.  Cqd 
tiji  parole  il  sig.  Àpo|rti  conchiude  la  prima  parte  della  sua  opera: 

»  1  sistemi,  principalmenle  d'educaùone,  che  di  prima  ginn» 
3»  ta  esaminati  in  astratto  appajouo  giusti ,  non  di  rado  fallisco- 
9  no  ili  pcttiica .;)  talché  in  questo  y  come  in  tanti  altri  rami  , 
))  non  si  può  dk*e  buono  un  qualunque  piano  ideato  ,  se  non 
»  allorquando  le  utililk  reali  vengano  confermate  dall' espetieoM. 
»  Pertanto  a  sola  prova  de'  vantaggi  dell'  ordinamento  adottato  , 
»  e  uou  gì^  per  millanteria  ,  si  noverano  qui  gli  eifetli  fin  ora 
»  ottenuti.  £  I.  relati vatnente  alla^sica  utilità  si  è  vantaggiato 
)i  'nella  pulizia  degli  abiti  e  delle  persone ,  in  robustezza  e  salu- 
»  te  ,  di  maniera  che  se  taluni  entrarono  alle  scuole  deboh  o 
»  sciancati ,  cogli  esercizii  guadagnarono  gradatamente  tanta  for- 
»  za  da  potere  e  sapere  usare  liberamente  delle  loro  gambe.  Po- 
»  chissimi  ammalati  si  ebbero  nelle  invernate  le  più  rigide  ,  ed 
»  assai  pochi  anche  all'aprirsi  della  primavera.  2.  Rapporto  aU 
»  le  morali  utilità^  che  sono  principalissime ,  si  ottiene  assai  di- 
»  sciplinatezza ,  amore  all'ordine,  sociabilità,  e  un  certo  buon  gra- 
»  do  nel  tratto^  fu  tolto  ogni  capriccio,  insinualo  il  mutuo  amo- 
)»  re ,  e  alle  sciocche  e  superstiziose  idee  vennero  sostituite  le  re- 
»  ligiose.  Introdotto  1'  uso  di  pregare  1'  Altissimo  con  orazioni 
»  praticate  dalia  Chiesa  e  piene  di  sentimenti  di  tutta  pietk,  al- 
»  tres\  furono  abituati  a  contenersi  in  quella  attitudine  devota  che 
M  è  inspirata  dallo  schietto  sentimento  di  adorazione  e  fiducia  va^ 
>»  verso  r  Ente  Supremo  e  Gesù  Redentore.  3.  Finalmente  ,  in 
1»  quanto  ai  vantaggi  inteììettuali  ,  essi  raccomandarono  in  due 
»  anni  alla  memoria,  e  con  retto  discernimento, pressoché  tutte 
3»  le  materie 'd'istiuzione  contenute  nel  Manuale,  ce  iu  altre  cit- 
y^  tk  verranno  diffuse  queste  istituzioni ,  altre  esperìem^e  si  aggim»* 
»  gcranno  alle  fatte  fin  qui ,  e  il  sistema  d'  educazione  tocoUerk 
»  in  Italia  il  suo  perfezionamento ,  come  T  ottenne  gik  presso  al- 
»  tre  colte  nazioni  d'  Europa  a. 

Non  sapremmo  che  aggiungere  alle  cose  che  abbiamo  dette 
e  alle  parole  che  abbiamo  riferite  del  Manuale  del  sig.  Aporti 
Raccomandare  T  educazione  dell'  in&nzia  è  quasi  opera  perduta 
liei  nostro  secolo  ,  perchè  chiunque  ha  fior  di  senno  ccwiosce  la 
necessità  di  quella  educazione.  £  le  scuole  che  in  ogni  parte  s'eri- 
gono sono  la  più  valevole  testimonianza  del  bisogno  universal- 
meule  sentilo  di  dirigere  fino  dalla  tenera  età  la  nuova  generazio* 
ne  secondo  le  norme  santissime  della  religiosa  e  civile  onestk.  Non 
possiamo  meglio  conchiudere, questo  nostro  articolo  che  esprimen- 
do il  desiderio  di  vedere  non  solo  nelle  scuole  infantili ,  ma  tra 
le  mani  di  tutti  i  padri  e  di  tutte  le  madri  di  fiimiglia  il  Manna- 


96 

k  del  iig«  Aporti.  Se  su  loi'o  a  cuore  la  reità  edacaxiotie  del  fi- 
gliuoli ,  fa  di  mestieri  che  meditiuo  atientamente  su  quelle  opere 
nelle  quali  tncdti  errori  si  notano  ^  molti  nuovi  ptincipii  s*  iiise- 
gnano<  I  genitori  che  ayendone  la  possibilità  traiaaciano  ài  co- 
noscere le  scoperte  le  quali  tuttodì  si  (anno  nei  sistemi  d^ednca^ 
none,  e  che  tradiscono  in  tal  guisa  il  sacro  ufficio  che  loro  in- 
combe ,  pagheranno  o  pih  presto  o  più  tardi  la  pena  della  loro 
Uascnraggine ,  ascolundo  dal  labbro  dei  loro  figli  quégli  amari 
rimproveri ,  che ,  altrimenti  adoprando ,  avrebbero  potuto  e  do- 
imto  eritare* 

G.    MoNtAHCLf.1. 


Muto 


Bombai  Odysssj  9  iatinù  venibus  expresta  a  Bernjèdo  Zj- 
MJGNd  Xhacusino.  Jaderae,  i333,  tjp^  BatUra,  pag.  43^  (t). 

Demardo  Zamagda  e  ìpi^olito  Pindeinonte  erano  nati  fatti 
per  tradurre  V  Odissea  ,  per  degnamente  tradurla ,  con  quella  lo- 
ro schietta  eleganza  di  stile  e  scorrevole  uguagliane  di  numero, 
con  quell^  anima  loro  temprata  alle  modeste  e  tranquille  gio^e  del 
hello.  Se  non  che  tradurla  in  latiuo  era  impresa  troppo  pili  ar- 
dua ;  sì  pe^  maggiori  impedimenii  del  ritmo  ^  e  é\  per  T  indole 
stessa  del  pacato  argomento*  Meglio  il  latino  che  T italiano  par- 
mi  convenire   all^  Iliade  ^   meglio  V  italiano  all'*  Odissea  :   quella 


ha  pih  della  romana  risonanza  e  fierezza  ^  questa  meglio  s*  ac- 
costa alla  italiana  soavità  ed  abbondanza*  £d  appunto  le  innu- 
merabili difficoltà  del  lavoro  fanno  più  maravigliosa  quella  si  ter- 
sa copia  del  Zamagna  ^  e  rendono  scusabile  la  mancanaa  di  ta- 
luna ura  le  tinte  più  delicate  che  il  quadro  originale  presenta  , 
e  che  una  traduzione  latina  non  poteva  rendere ,  per  sovrana  che 
fosse. 

Vedete  subito  nel  secondo  vetso  : 

* Tfolr^i  t9f6y  4froX/ed|jov  , 

che  il  Pindemonte  traduce  : 

D*  Uiòu  le  tacre  tórri* 
Ed  è  aggiimto  veramente  sacro  ^  percbè  rammenta  la  ditìna  ori- 

(lì  Precede  tma  vita  del  Zamagoa  eleganicmente  scritta  dal  P.  Vr* 
bene  Appendini.  £  io  fine  on  indice  delle  cote  notabili.  Ben  fecero  i  mi- 
gliori Battara  ad  intrapreudere  la  stampa  di  libri  d^c  possano  far  onore 
alU  Dalmazia  :  ci  giova  sperare  da  loro  V  edizione  di  qne*  molti  inediti 
documenti ,  alla  storia  dalmatica  spettanti ,  che  potrebbefo  alla  storia  sles* 
M  italiana  recar  molta  luce.  Abbiano  intanto  gii  egtegt  editori  le  congrar^ 
tiilazioDÌ  €  k  lodi  nostre» 
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giue  «Iella  citta  trojana  ,  perchè  fa  ripersarè  alla  vendetta  cele- 
ste che  aspettava  ì  reduci  distruttori  di  Pergamo ,  perchè  ci  pre- 
senta in  lontananza  come  sacra  Timagine  d^ogni  civil  società.  Ma 
il  Zamagna  fu  impedito  dal  metro ,  e  dovette  tralasciare  Tome-* 
rico  aggiunto  ,  e  disse: 

^post  0tiaa  Trojaé 
Pérgama» 
Il  terzo  verso  :      ,      . 

fu  tradotto  dalF  oraziaiio  notissimo: 

Qui  mores  hòminum  fiitiltorum  vidit  et  urbes» 

E  il  Zamagna  : 

muUorum  mores  inipexit  et  urÒes 
llle  homìnum  : 

dove   V  inspexìt  rende  meglio  del  t^idit  il  doppio   verbo  greco 

fJav  ,  lyv®.  Ma  il  preporre  l'idea  de* costumi  alPidea  delle  ciuà 

non  è  bello  ;  ed  era  inevitabile  ^   è  Orazio  stesso  ^oti  potò  can-^ 

sare  il  difetto.  Il  Pindemonte  : 

Che  città  Tide  molte,  e  delle  genti 

LVindol  conobbe. 

Indol  non  è  forse  irreprensibile  ^  ma  rende  il  greco  vdoy  assai 
mieglio  di  mores  ;  e  quella  è  parola  importante.  Ulisse  ,  al  dir 
del  poeta ,  conobbe  la  mente  j  T  animo  ,  il  senno  di  molli  uo- 
mini uniti  in  civile  società.  Conoscere  i  costumi  è  poco  ,  senza 
comprendere  lo  spirito  'pubblico  che' di  que' frutti  è  radice.  E 
yjof  dice  appunto  lo  spìrito ,  perchè  viene  da  via» ,  andare ,  mo^ 
versile  questo  y^v  ci  richiama  al  dso) ,  radice  probabile  di  OsòS) 
onde  tra  la  voce  esprimente  il  senno  umano  e  la  voce  signifi- 
cante Iddio  corre  un'intrinseca  analogia  degnissima  d'essere  me^ 
ditata;  Analogia  più  notabile  ancora  quando  si  pensa  che  yé»  va<^ 
le  inoltre  accennare^  come  il  nuo  de' Latini;  onde  fecesi  numeri  % 
voce  la  cui  sapienza  è  meritamente  ammirata  dal  Vico» 

Nel  quarto  verso  : 

IIoXXa  ^óy'iy  itoytoi  ito^àsy  dLXyeot,  dy  xArA  6vpioy , 
le  ultime  tre  parole  non  potè  tradurre  il  Zamagna;  e  il  Pihde^ 

monte  si: 

Molti  dentro  del  cor  soflèrte  affanni. 

E  qni  notate,  vi  prego ^  la  di&renza  tra  la  protasi  dell' Ilia-^ 

de  e  quella  dell'  Odissea  : 

«'oXXa  .  .  .  AXyscf,  (fy  x«rft  d^^|ioy. 
Kdla  prima  il  dolore  è  rappresentato  come  un  pesò  impo^  so- 
pra e  al  di  fuori  dell'  umana  natura  ,  uell'*  altra  come  un  inter- 
no male  dell'  animo.  La  seconda  certo  è  più  spirituale  j  ma  noa 
oso  dedurne  che  sia  indizio  di  società  più  matura; 
r<fel  quinto: 

'^pyvfMyof  «y  xs  4-vxv)v  k«(  yostoy  itxipo»9  ^ 
Fol.JA.  7 


u  iradutione  lintiiia  li<i  k*  sue  bellezze ,  ha  V  italiana  le  sue  : 

Mentri*  a  guardar  la  cara  vita  intende 

£  i  suoi  compagni  a  ricondur» 

Dum  sibi  ,  dum  sociis  redìtum  parat. 

Nella  prima  è  di  troppo  quel  cara  vita^  che  detrae  alPalta  ima* 
gine  deir  eroe  ',  ne  ^ia  i  due  infinitivi  son  belli.  £d  è  cosa  iio> 
labile  appunto,  che  dMnfìnitivi  non  abbonda  molto  T  antica  poe> 
sia  Ialina  e  greca  e  italiana  ,  e  più  volentieri  e  con  più  dignità 
vi  si  sostituiscono  i  nomi.  Nella  «ecouda"  manca  F  idea  delia  vi- 
'ta,  ed  e  bellissimo  queir A^vvasveg  i\)xn*>  |>crchc  par  di  vedeflo 
aflerrare  la  vita  che  gli  fugge  ,  e  tenerla.  Ma  il  resto  è  mira- 
bilmente tradotto* 
Il  sesto: 

era  impossibile  renderlo  con  fedeltà,  Que'due  u Itimi  piedi  ci  fan- 
no sentire  come  più  poeticiie  delle  nostre  fossero  le  greche  par- 
ticelle ,  e  come  una  lingua  ricca  di  particelle  ,  possa  dividere  , 
aggruppare  i  concetti  ,  calcar  sugli  uni  ,  scorrere  agevolmente 
sugli  altri  y  osar  periodi  di  lunga  lena  ,  accumnlare  insieme  più 
periodi  come  fossero  un  solo.  Felicissimo  qui  il  Pindemonle  : 

ma  indarno 
Ricondur  desiava  i  suoi  compagni. 
Men  felice  il  Zamagna  : 

at  iUns 
Providus  haud  valwt  nii*ro  subducere  letho, 

Men  felice  da  un  canto '^  ma  più  fedele,  nel  subducere  ^  che  vale 
appunto  r  iippi9.T9.  Il  ricondur  dell'  italiano  è  sbagh«tto ,  e  qui 
non  era  diflicile  trovar  meglio.  Ma  la  ripetiuone  delia  voce  com- 
pftgni  suona  benissimo  ;  ed  è  ripetizione  che  forse  T  autor  del- 
l' Iliade  non  avrebbe  amata  ;  è  ripetizione  virgiliana  ,  come  il 
^oWvv  «vOp'^WfloP    e  il  «'o).).»  *).y«»  ,  che  rammenta  P  Eneide: 


Multum  et  ter  vis  jactatus  et  alto  .  •  . 
Muìia  quoque  et  bello  passus  .  •  . 

E  r  Eneide  rammenta  la  Gerusalemme  : 

Molto  egli  oprò  .  .  • 
Molto  soirri  .  .  . 

E  le  imitazioni  d'imitazioni  si  vengono  cosi  propagando,  e  ren- 
dendo la  letteratura  eco  d'  un  eco  ,  e  sogno  d^  un  sogno.  E  il 
Tasso  ,  imitatore  d^  imitatori  (  sia  .pur  quanto  si  voglia  sovra- 
no )  ,  ebbe  i  suoi  imitatori  anch'  egli  \  e  piaccia  a  Dio  che  non 
abbiano  imitatori  gl'imitatori  del  Tasso.  E  dopo  imitate  le  ima- 
gini  ,  gli  affetti  ,  le  frasi  ^  ne  vennero  ad  imitar  le  parole  ,  le 
igmide  parole;  e  il  trecento  fu  profanato  dall^ ammirazione  stu- 
pida d' uomini  che  solo  il  nostro  secolo  eunuco  poteva  produrre. 
In  questa  maledizione  non  sono  compresi  gik  tutti  i  contra&ttori 
del  trecento  :  ma  basterebbero  tre  o  quattro  soli  per  additare  non 
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solo  una  rlecadenza  nella  nostra  letteratura  9  ma  una  vera  degra* 
dazione  dello  spirito  umano  (i).  * 

]Neir  ottavo  verso  t 

VfCAptoyos  r«*}.coio  (a). 

Ben  fece  il  Zainagna  ad  omettere  aueir  epiteto  ;  e  nelF  italiano 
il  sole  Jperion  nulla  dice»  Chi  volesse  conservare  V  aggiunto  ^ 
dovrebbe  tradurlo  etimologicamente  ^  e  dire  !  alio  sole  ,  o  simil 
cosa.  £  in  generale  pare  a  me,  che  il  sistema  del  Lampredi  non 
sia  riprovevole:  omettere  quegli  aggiunti  che  o  non  hanno  senso 
tradotti ,  o  n^  han  poco  ^  e  in  luogo  di  dare  al  numero  maggior 
impeto  e  aculeo  ^  come  fanno  nel  greco  ^  lo  tardano  e  lo  rin« 
tuzzano.  ' 

Nel  seguente  : 

*A-jr«,)  ó  rorciy  a^itX&fo.vosftfioy  tja^p , 
il  Pindemonle  conserva  il  bel  senso  delP  ^pi«^  ,  voltando  : 

Che  di-I  ritorno  il  dì  lor  non  addusse  : 
ma  non  rende  la  forza  dell' dl^éf).<ro.  Il  Zamagna  pilt  liberam^te: 

Quapropiér  vetuit  rediiu  Deus  ipse  polire  : 
dove  almeno  non  ritrovate  la  coda  apposta  dal  Pindemonte: 

ed  irriiaro  il  19  urne. 

Omero  non  parla  del  nume  irritato  ]  dice  che  il  sole  tolse  loro 
il  dì  del  ritorno*  E  non  so  s^o  m*  inganni  ^  ma  tra  questo  cenno 
e  quel  delF  Iliade: 

e  differenza  dcgnissinia  d'osservazione.  NelP Iliade  gli  dei  son  più 
deboli-,  ]>iu  arrabbiati ,  pili  matti  ]  neìV  Odissea  più  tranquilli  ^ 
vale  a  dire  più  sapienti  e  più  forti» 
Poi  : 

TA*y  ÀfioOsy  y<  ,  dcjt  ò'}Y»'rsp  Atos  «  «fVc  x«i  ijaiy. 
L^  italiano  con  due  versi  e  iiacchi  e  infedeli  : 

Drli  parte  alincn  di  sì  ammirande  cose 
Narra  anco  a  noi  ,  di  tviove  figlia  ,  e  Diva* 
Assai  meglio  il  Zainngna  ,  sebbene  lunghetto  anch^  esso  : 
lirico  huvum  nohis  da  rerum  e%»olvere  partem , 
Viva  ,  precor ,  magni  Jouis  o  pulcherrìma  protei^ 

r  I  ]»...»  Le  fantasie  col  volger  del  tempo  diyentan  povere  e  ste-* 
»  rili  a  tale  ,  che  gli  scrittori ,  incapaci  a  far  opera  d'  invenzione  ,  van 
M  ripetendo  le  imagtoi ,  e  perfino  i  modi  di  quelli  che  lìorirono  prima 
}>  di  loro  ....  Dalla  quale  condizione  hassa  e  viluperosa  possono  qual* 
»  che  volta  gì'  ingegni  essere  sollevati  per  grandi  e  subiti  cambiamenti 
»  politici ,  che  destando  gli  uomini  a  nuovi  interessi ,  ed  ampliando  la 
»  alerà  e  la  libertà  del  pensiero  ,  diano  origine  a  nuove  idee  ,  a  nuovi 
»  concepimenti  e  a  nuove  fogge  dì  esprimerli,  ce  Biblioteca  italiana  ^  Ot* 
tobre  i8'i3  pag..  5. 

(a)  Rileggendo  V  ingegnoso  giudizio  ,  ma  forse  troppo  severo  ,  che 
un  dotto  uomo  diede  dell'  italiana  Odissea  ,  trovo  con  piacere  d'  essermi 
rincontralo  con  lui  non  solo  in  questa ,  ma  in  altre  due  osservazioni  ri- 
guardanti il  decimo  verso  e  1*  uiidccimo. 
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Se  non  che  le  aggiunte  dd  2#amagna)  magni  ^  pulcherrìma^  son 
più  omeriche  di  queli*  amìnirande  ,  che  rammenta  i  vanti  del 
ciclico  oraziano. 

In  una  cosa  il  Pindemonte  qui  sorrasta  al  Za  magna  ;  nel 
narra ,  che  è  Y  «iVi  d' Omero.  £  qui  notate  la  differenza  tra  il 
semplice  ait^t  dell'  Iliade  ,  e  questo  iy¥€^$  rincalzato  dall'  él^L 
L'Iliade  canta ^  l'Odissea  dice:  quella  invoca  una  volta  la  Dea; 
questa  invoca  due  volte  la  Bea  figliuola  di  Giove  :  nell'  una  è 
la  Dea  stessa  che  cauta  ,  nell'  altra  il  poeta  prega  la  Dea  che 
gli  dica  ,  fAoi  «yysiftf ,  eliti  vìpiry.  L'  io  ,  la  più  bruita  parola  del 
dizionario  morale ,  la  più  bella  parola  del  dizionario  filosofico  j 
una  delle  più  uggiose  parole  del  dizionario  poetico  ,  già  comin* 
eia  a  spuntare  nell'Odissea.  In  questa  il  poeta  domanda  che  ^\i 
sia  detto  una  parte  delle  cose  acceuuate  \  in  quella  si  canta  l'ira 
e  non  altro:  nell'Odissea  si  comincia  a  distinguere ,  a  dividere^ 
si  comincia  a  conoscere  che  la  poesia  non  può  tutto  abbracciare 
un  soggetto  ;  nell'  Iliade  il  soggetto  è  uno  per  se ,  non  si  può  nou 
comprenderlo  intero.  Quivi  si  dipinge  una  passione,  (iijyiy.  Nel- 
r  Odissea  un  uomo  ,  dy^pat. 

Osservate  da  ultimo  il  k»c^  y^y^iy»  Non  vi  die'  egli  che  pre- 
decessori all'autore  dell'Odissea  furono  altri  poeti  i  quali  canta- 
rono Ulisse  e  il  ritorno  da  Troja?  Questa  confessione  non  è  nel- 
l'Iliade: questa  notizia  letteraria  all'Iliade  manca:  e  questo  haì 
da  se  'Solo  indica ,  s' io  non  erro ,  due  poeti  diversi. 

Seguitiamo:  e  se  quest'analisi  pedantesca  vi  aunoja,  soffri- 
telo per  amor  d' Omero  e  di  Dio. 

"Evo'  i}.Xo(  (Aey  itxvx&i  òsoi  ^vyoy  «l'irvy  óXfid^oy 
'Oixac  i:»y  ,  «roXspioy  r«  «Td^flvyorcs ,  t)$«  OaX«iiAy. 

Voi  qui  trovate  ripetuto  due  volte  il  verbo  ^suysiy  ^  contro  i  pre- 
cetti e  le  astuzie  dei  nostri  astutissimi  retori  ;  come  più  sopra  , 
contro  ogni  legge  del  numero  ,  quale  lo  intendono  i  nostri  n:!- 
merosissimi  returi,  voi  trovate  vicini,  àpioOey,  òsoi^  0'jy»rir}^,  «ydji. 
La  ragion  di  queste  violazioni  inescusabili  dei  precetti  rettorìci 
si  è  che  Omero  non  conosceva  i  precetti  reltorici.  La  colpa  nou 
è  tutta  sua;  uè  colpa  ma  disgrazia  grande  è  del  Petrarca  l'aver 
ripetuto  in  sette  versi  d'un  suo  bel  sonetto  tre  volte  la  voce  bel- 
lo  (ij  ;  e  di  Dante  1'  aver  quattro  volle  usato  aUo  nelle  prime 
terzine  d'un  canto  (2).  L'arte  di  scrivere  non  era  ancora  perfe- 
zionata ,  com'  è ,  per  la  grazia  di  Dio ,  a'  giorni  nostri. 

Veniamo  al  Zamagna  : 

Jam  Danai  ,  quotquot  Uthi  crudeltà  fata 
Jncolumes  fugere  j  et  ponto  et  marte  soluti 
Atligerant  patriam 


•  •  • 


(1)  Stiamo  ,  Amore,.., 

(•2)  inf.  a. 


lOI 


Già  tutu  1  Greci  cbe  la  nera  Parca 
Bapiti  non  avea  ,  dg'  loro  alberghi 
Fuor  dell'  arme  sedeano  e  fuor  dell*  onde. 

Felicissime  tradueioni  ambedue.  Sì  noti  però  che  il  testo  non  no- 
mina i  Greci  :  M'  «XXoi  ;  e  il  Zamagna  avrebbe  potuto  più  let- 
teralmente tradurre  Jamgue  alu  :  ma  per  altre  ragioni  non  gli 
sark  piaciuto  parer  più  fedele.  Pur  confesso  che  neU^  italiano  mi 
parrebbe  più  bello  : 

Già  tutti  gli  altri  che  la  nera  Parca  ec« 

Greci  qni  parmi  prosaico  e  non  vero  ;  e  il  sottintenderlo  ,  ha 
non  so  che  di  greco ,  di  patrio  veramente.  La  nera  Parca  è  frase 
arcadica  :  meglio  lethi  crudelia  fata  :  men  bello  anch^  esso  pci'ò 
di  quell'  al^v  ,  che  congiunge  all'  idea  della  morte  Y  idea  cT  al- 
tezza ,  r  idea  di  profonditi  ;  la  fa  venire  dall^  alto  ,  la  fa  pro- 
fondare neir  onde  ^  è  insomma  un  di  quegli  epiteti  vergini  che 
col  crescere  delle  idee  se  ne  vanno. 

Ma  guardate  V  oi  xoi  «sftv  ,  erano  a  casa  !  E  poi  ditemi  se 
non  è  incomparabilmente  poetica  una  lingua  alla  quale  è  lecita, 
tale  familiarità ,  nella  quale  tanta  semplicitli  non  sembra  ridico- 
la \  ditemi  se  non  sia  deplorabile  indizio  della  degradazione  e  in- 
tellettuale e  civile,  questa  nostra  moderna  aristocrazia  di  linguag- 
gio. Il  Zamagna  ci  dirk  :  attigerant  pcUriam  }  il  Pindemonle  : 
ne^  loro  alberghi  sedeano.  Io  non  incolpo  il  Zamagna  ,  ótie  for- 
se non  poteva, dir  la  cosa  più  semplice,  e  che  sovranamente  tra- 
dusse quell'  altro  :  et  ponto  et  marte  soluti:  ma  se  il  Piudemonte 
avesse  posto  case  in  luogo  d' alberghi ,  non  avrebbe ,  parmi  , 
commesso  un  sacrilegio  contro  la  dignità  dell'epica  poesia» 

lSé*  seguenti  bellissimi  : 

Tov  d^ocoy  voixoy)  H«xf^P^y<>y  ^*  yvvMKOs 
NvfA^Y)  «corvi'  IpvKS  Ka>.v4^  Si»  òsat^y 
*£y  nc&sn  yXx^yìpoUi  XiXM0(A«yi)  icosiv  «ìy»i. 

Eccovi  la  terza  volta  ripetuta  la  voce  vó^ros  in  tredici  versi ,  per 
insegnarvi  che  il  fuggire  simili  ripetizioni  adopraudo  due  voci  si- 
nonime ,  e  la  proprietà  posponendo  a  una  falsa  e  meschina  ric- 
rhezza  ,   è  accorgimento  da  retori.  Il  Piudemonte  con  vera  fa> 


condia 


U  Zamagna: 


Sol  dal  suo  regno  e  dalla  casta  donna 
Rimanea  lungi  Ulisse  :  il  ritenea 
Nei  cavo  sen  di  solitarie  grotte 
La  bella  yencrahilc  Cai  ipso  , 
Che  unirsi  a  lui  di  maritali  nodi 
Bramava  pur  ,  ninfa  quantunque  e  diva. 


solum  hunc  arcebat  amato  . 
Conjugis  a  gremio  ,  magnoque  ardebat  amore 
Rupe  S'ib  excisa  scopali  formosa  Calypso, 

lì  latino  6  più  parco  ,  e  per  ciò  stesso  più  greco..  U  regno  e 


la  casta  donna  sono  idee  piti  moderne:  Omero  parla  del  ritor- 
no, e  della  donna,  lasciando  al  poema  il  dimostrare  la  sua  ca- 
stità. E  così  quei  niarilali  nodi  son  cosa  moderna.  Ma  il  Pin- 
demonte  potè  rendere  in  vece  il  senso  di  «'(irvia,  bellissimo  e]>i- 
teto  ,  che  ci  dimostra  come  nelle  nazioni  non  guaste  si  sappia 
congiungere  un  senso  di  riverenza  al  divino  senso  della  bellezza. 
Ma  chi  s^ intende  alcun  poco  della  lingua  originale,  e  legge 
una  traduzione,  deve  e  per  proprio  diletto  e  per  debito  d^eqni* 
là  distinguere  dalle  bellezze  possibili  a  rendersi  quelle  che  sona 
alla  lingua  slessa  originale  inerenti ,  come  al  volto  di  viva  dog- 
lia la  cute  ed  il  sangue.  Ne^  seguenti ,  per  esempio  : 

potè  il  Zamagua  rendere  la  forza  di  quel  bellissimo  Ance^^^  di* 
cendo  : 

Usque  gratis  pulso  instabai. 

]Hon  è  da  spregiare  però  la  parafrasi  del  Pindemonte  : 

in  cui  r  antico  sdegno 
Prima  non  si  stancò  ,  cbc  «Ila  sm  terra 
YciMito  fosse  il  pellegrino  illustre. 
Quest^  ultimo  "emistichio  sa  molto  del  trés-haut ,  très-puissant^  H 
irés-excelleni  seigneur.  Ma  non  era  sì  facile  rendere  V  myriòe^j  , 
solenne  epiteto  omerico  y  che  ci  rammenta  come  tutte  le  «mane 
grandezze  si  facessero  in  sul  primo  origiuate  da  potenza  dìvin»^ 
e  poi  si  contrapponessero  alla  stessa  divina  potenza. 

Del  resto  il  diligente  confronto  tra  le  omeriche  bellezze  e 
cpiellc  nella  traduzione  conservate  dal  raguseo  traduttore  e  dal 
veronese,  non  può  che  accrescere  la  slima  dovuta  a  due  sì  dif-r 
£cili  e  sì  leggiadri  lavori. 

Niccolò  Tommaseo. 


Lj  FarsaglìA  di  M.  Annbo  Jjjcano  volgarizxaia  dal  conte 
Fhancesco  Cassi.  Pesaro,  1826  e  i8ag,  coi  tipi  di  Àune- 
6Ìo  Nobili,  in  4*''  voi.  due. 

Quegli  é  Omero  poeta  sovrano , 
L*  altro  i  Orazio  satiro  clic  viene , 
Ovidio  cH  terzo  ,  e  T  ultimo  è  Lo 

JD  IN  dal  1820  pubblicò  il  conte  Cassi  come  per  saggio  3 
primo  libro  della  Farsaglia  da  lui  volgarizzato ,  ed  ognun  sa  con 
quale  unanime  plauso  venisse  da^etterati  accolto.  Ma  T osservan- 
za dell^  oraziano  precetto ,  saepe  sfylum  verttMS  eie.  ^  precetto  non 
mai  a  bastante  raccomandato  ma  per  lo  più  malagevole  ad  ap« 


Elicarsi ,  faceva  di  di  in  di  sempre  pib  ritardave  al  Cassi  la  pub- 
licazione  di  quei  suo  rolgarizzainento.  Se  non  che  gli  eran  di 
sprone  le  parole  di  lode  con  cui ,  e  gli  amiei  ck^  eraao  a  parte 
de^suoi  privati  stiidii,  e  colofo  cLe  soltanto  quel  primo  saggio  pub^ 
biicato  aveano  avuto  per  le  >maui ,  lo  incoraggiavano  e  lo  prega- 
vano a  non  trar  più  oltre  1? indugia  e  a  dar  fuori  quel  suo  la-^ 
voro  che  ornai  T  Italia  eoD>  impazienza  aspettava.  Fra^  quali  cer- 
tamente e  per  altezza  d'  ingegno  e  per  cara  cognazione*  e  per 
affettuosa  amicizia  primeggila  vano  il  volgarìzzator  delP  Iliade  e 
r  apologista  dcirAllighierì.  E  noto  che  il  primo  nel  Dialogo  che 
poD  fine  alla  Proposta  fa  dire  dal  Guinicelh  al  Ferticari  ,  par<< 
landò  apponto  del  lavoro  che  il  Cassi  avea  per  le  mani:  »  Fac- 
»  eia  Iddio  che  questo  lavoro  j  di  che  altra  volta  mi  hai  ragio» 
»  nato  ,  no»  sia  la  tela  di  Penelope  a  :  ne  ignoto  è  il  seguente 
sonetto  da  lui  al  Gassi  indirizzato  e  scritto  in  Bologna  quando 
colk  recossi  per  curare  il  mal  d^  occhi  onde  fii  assalile  r 

£  te  pur ,  dolce  anàco  ^  e  te  pur  prende* 

Del  mio  soffrir  pietade  ,  ed  in  me  fitto 

Lo  sguardo,  mostri  che  il  dolor  ti  fende' 

Pi  che  misero  io  porto  il  cor  trafitto- 
vi è  la  virtù  che  agli  altrui  mali  intende 

In  te  si  spense  al  meditar  lo  scritto 

Del  fiero  vate  che  in  sentenze  orrendir 

Di  Farsaglia  cantò  Paltò  deHtto, 
Tempri  la  tua  pietà  duuqne  il  rigore 

Di  quc'  feroci  sentimenti ,  e  bello 

In  bei  carmi  ne  rendi  anco  F  orrore^ 
E  diran  tatti  :  V  italo  cantore 
^       Vinse  il  latino  ;  che  le  furie  a  quello 

Fui  Illuse ,  e  a  te  y  leggiadro  spirto  ,  il  core; 

Ed  li  Perticari  ,  che  nel  libro  delF  amor  patrio  di  Dante  citava 
quel  nobilissimo  volgaritza mento  non  ancor  pubblicato  ,  scher- 
zava più  tardi  sul  lungo  aspettare  che  di  esso  si  faceva  con  que- 
sti versi  dati  fuori  non  ha  guari  dai  Montanari  : 

Per  un  secolo  intier  suderH  il  Cassi 
A  volgere  Locano  in  buon  volgare: 
Onde  a  ragion  dai  posteri  dirassi 
Ch^  egli  fu  autor  di  nu^  opra  secolare. 

Ora,  e  rilalia  n'è  lieta,  qnel  volgarizzamento  èr  compiuto, 
e  la  pubblicazione  di  esso ,  incominciala  fin  dal  1826,  volge  al 
suo  termine.  Della  prima  asserzione  fa  fede  il  sopì  ammcntovato 
prof.  ('*  I.  Monlanavi,  il  quale  publ)licatneute  il  dichiara  iu  una 
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lettera  inserita  nel  Giornale  arcadico  e  diretta  al  principe  Ode* 
scalchi ,  colla  quale  gì"  invia  gli  ultimi  versi  con  che  ,  dato  fi- 
ne al  volgarizzamento  ,  il  conte  Cassi  prende  dirò  quasi  com-- 
iniato ,  e  ringrazia  que*  henei>oU  e  chiari  spiriti  che  hanno  fa- 
4  oreggiato  alla  sua  impresa.  Della  seconda  sar^  testimonio  ognu- 
'HO  che  abbia  veduto  il  primo  volume  di  gi^  compito  e  quella  por- 
zione del  secondo  pervenuta  finora  tra  noi ,  in  cui  si  contengono 
i  primi  sei  libri  della  Farsaglia. 

Chi  legge  queste  pagine  ben  conosce  la  nobile  destiuazioiie 
di  quanto  frutterà  all^ autore  il  suo  lavoro:  nobilissimo  esempio, 
cui  non  può  in  alcun  modo  paragonarsi  il  metodo  delle  soscrì- 
2Ìoni  ;  che  il  Gassi  consacra  a  (are  eterna  la  memoria  del  Per- 
iicari,  non  il  valore  materiale  del  metallo,  ma  i  frutti  inapprei^ 
labili  deir  ingegno  :  nobilissimo  esempio  ,  che  basterebbe  a  por- 
tare la  gloria  del  Cassi  arseceli  venturi  al  pari  di  quella  del  ma- 
gnanimo da  lui  in  sì  bella  guisa  onorato,  se  non  avesse  a  se  ac- 
quistata di  gik  eterna  fama  per  le  pregevoli  qualità  che  gli  ador* 
nano  il  cuore  e  la  mente. 

Dopo  quanto  han  discorso  intomo  al  poema  del  Cordovese 
Quintiliano  ,  Voltaire  ,  Laharpe  ,  ed  altri  chiari  uomini  ,  sareb- 
be inutile  ogni  nostra  parola  su  questo  soggetto.  Tanto  più  che 
nel  1820  r  egregio  sig.  Salvatore  Betti  ,  dal  saggio  deUa  tradu- 
zione del  Cassi  prendendo  occasione  di  parlare  di  Lucano  ,  ne 
diede  un  fino  giudizio  nel  Giornale  arcadico.  Per  lo  die  passe- 
remo, senz^ altre  parole  fare,  a  discorrere  della  versione  che  ab- 
biam  tra  mani.  Né  ci  fermeremo  a  paragonarla  con  quelle  che 
la  precedettero ,  il  che  stolta  cosa  sarebbe ,  così  perchè  quelle 
che  ci  venne  fatto  di  vedere  meritano  giustamente,  a  nostro  cre- 
dere ,  Tobblio  in  che  caddero  ,  come  perchè  di  quelle  che  non 
vedemmo  T  universale  dimenticanza  sta  per  giudizio  (i).  Solo  ri- 

f  I  )  Fra  le  ycrsioni  che  ci  capitarono  alle  mani  quella  di  Gabride  Ma- 
ria Meloncelli  in  ottava  rima  é  cosa  ben  mediocre,  pessima  l'altra  in  verw 
CI  sciolti  di  Alberto  Campani  i    la  prima  fu  impressa   in  Roma  appresso 
Antonio  de' Rossi  nel  1707,  la  seconda  in  Venezia  pel  Sarziua  nel  1640. 
Ci  rimasero  occulte  le  traduzioni  di  Giulio  Morigi  stampata   in  Ravenna 
nel  1679  e  ristampata  nei  1587  in  4**  con  due  libri  di  supplemento  ,  di 
Paolo  Abriani  data  fuori  in  Venezia  nel  1668  in  8.*  ed  ivi  ristampata  nel 
Parnaso  tle*  traduttori  italiani  ,  di  Cristofaro  Boccella  pubblicata  in  Pi- 
va dalla  Società  letteraria  nel  1804  in  a  voi.  in  4*°  >  e  dell*  abate  Gaspa- 
ro Cassola  nella  Raccolta  de*  classici  latini  volgarizzati  data  alla  luce 
in  Milano  nel  1781  in  8.',  tutte  in  versi  sciolti.  Il  Crescimbeni  nei  Com- 
nentarii  della  volgar  poesia,   voi.  I,  lib.  VI,  cau.  XIV  ,  riporta  due 
ottave  di  una  traduzione  ch'egli  dice  fatta  dal  Cardinale  L.  de  Montichiel- 
lo,  e  che  fu  stampata  in  Milano  pel  Montegazi  nel  149^  e  poi  di  nuovo 
2n  Venezia  nel  1495  in  4«*  -  nia  questa  non  è  gii  una  traduzione  di  Lo- 
rano  ,   bensì  un  poema  in  cui  si  raccontano  i  fatti  di  Cesare,  e  Lucano 
vi  è  citato  siccome  il  Turpino  della  leggenda.  I  due  primi  libri  della  Far- 
aaglia  furono  altresì  tradotti  in  ottave  da  Antonio  Rubillo ,  e  impresa  fra 
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porteremo  le  parole  medesime  del  nostro  volgarizzatore,  con  cui 
fa.  aperto  il  disegno  del  suo  lavoro  :  )»  Nell^  imprendere  questa 
»  versione  &  mio  intendimento  di  non  seguire  le  tracce  di  nes* 
»  suno  de'  volgarizzatori  che  mi  hanno  preceduto  \  né  di  tener- 
»  mi  stretto  più  ad  una  che  ad  altra  delle  molte  diverse  lezioni, 
»  uè  più  a  queJlo  che  a  questo  de]  vani  cementi  suli^  originale. 
»  In  ciò  mi  sono  conformato  soltanto  al  mio  sentire.  —  Ho ,  col 
»  grande  istoriografo  di  Francia  Marmontel,  considerato  il  poe- 
»  ma  della  Farsaglia  come  un  albero  immenso  che  leva  al  cielo 
»  migliaia  di  braccia,  e  così  le  spàrte  e  moltiplica,  ch^egli  sem- 

>  bra  da  se  solo,  per  valermi  d^una  espressione  deir Ariosto  del- 
•»  la  italica  prosa ,  Daniello  Bartoli ,  una  selva  pensile  in  aria  : 

>  ed  ha  mestTeri  che  lo  si  poti  da  alcune  o  inutili  o  troppo  lus- 
si surpggianti  ramificazioni.  Conseguentemente  ho  posta  mano  so- 
»  vr'  esso  ,  e  mi  sono  ardito  io  pure  ,  ad  esempio  dell'  illustre 
»  francese,  di  reciderne  alcuna.  £  in  ciò  porto  speranza  di  pò- 
»  ter  dire  con  lui,  che  ho  preferito  di  meritarmi  piuttosto  il  rim- 
»  provero  d'aver  lasciato  alcuni  rami  superflui,  che  quello  d^aver- 
»  ne  troncati  degli  utili.  —  Mi  sono  studiato  di  metter  qualche 
D  luce  ne'  luoghi  più  oscuri  :  di  dare  semplicità  di  forma  e  vi- 
»  gor  di  parole  alle  sentenze:  di  temperare  il  soverchio  delle  iper- 
)i  boli  :  di  ordinare  più  naturalmente  le  narrazioni  :  di  unire  il 
y  più  strettamente  che  mi  sia  stato  possibile  le  membra  del  di- 
»  scorso  ,  talvolta  troppo  slegate:  di  evitare  le  ripetizioni:  e  in 
D  ultimo  di  rendere  poesia  per  poesia  ,  non  parola  per  paro- 
)i  la.  —  Era  mio  voto  il  poter  ritrarre  con  forti  e  vivi  colori  , 
y  a  non  disutile  insegnamento  de^ contemporanei  e  de' posteri,  que- 
))  sto  spaventevole  quadro  dei  mali  delle  guerre  intestine  ^  ma  le 
n  forze  del  mio  stile  non  vanno  di  pari  né  col  desiderio ,  ne  col- 
3»  l'ardire  dell'animo  mio.  Tuttayolta  conoscendo  che  dalla  col- 
3»  tura  dello  spirito  non  è  mai  scompagnata  la  gentilezza ,  mi  ri- 
D  conforto:  e  mi  giova  sperare  che  gl'Italiani  accoglieranno  con 
»  benigno  viso  la  mia  traduzione ,  perdonandomi ,  se  dove  non 
»  mi  è  riuscito  di  dire  come  avrei  volii^to  ,  w  &Pn.o  contentato 
}»  di  dire  come  ho  potuto  «. 

Queste  parole ,  come  quelle  in  cui  con  brevità  si  enumera- 
no i  pregi  di  un  buon  traduttore ,  non  hanno  bisogno  di  comen- 


le  sue  poesie  nel  1680.  Non  è  da  tacere  ancora  che  si  rimane  inedito  un 
volgarizzamento  in  prosa  di  Lucano  citato  dalla  Crusca  ,  di  cui  esistono 
varii  testi  a  penna  ,  uno  de*  quali ,  quello  cioè  citato  dagli  Accademici 
Bella  Squarta  impressione  e  che  fu  già  di  casa  Venturi,  è  ora,  come  sap- 
piam  dal  Man  uzzi  che  il  consultò  ,  nella  biblioteca  del  signor  marchese 
Garzoni.  Fra  i  traduttori  francesi  si  rammentano  il  Brebeuf ,  il  Marmon- 
tei ,  il  Mascon  e  V  Amar  ;  ed  un  concittadino  di  Lucano  ,  Martin  Lasso 
de  Oropesa  ,  vesti  de*  patrii  modi  con  molta  eleganza  il  forte  pensare  ed 
iì  discorso  filosofico  e  sublime  del  cordo vese  poeta. 
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lo.  Aggiugneremo  soltanto  che  non  vi  ha  ohi  non  giudiclii  aver 
questi  preei  raggiunti  il  Cassi  ,   ed  in  modo  anzi   da    servire  ili 
esempio  ad  ogni  altro  che  voglia  un  poeta  d'una  in  altra  lingna 
tradurre:  e  se  alcuno  ci  opporrà  che  il  rischiarare  i  luoghi  oscu- 
ri ,  il  temperare  le  iperboli  trasmodate ,  V  ordinare  le  narrazio- 
ni confuse,  il  dare  appicco  alle  sentenze  slegale,  T evitare  le  ri- 
petizioni ,   e  luti'  altro  che  di  meglio  s' introduca   in  una  tradu- 
zione ,  sia  un  tradire  il  carattere  dell'  originale  5  noi  gli  rispon- 
deremo che  altro  si  è  il  volgarizzare  da   grammatico  ,   altro  il 
traslatar  da  poeta  :  dee  il  primo  conservar  finauco  i  difetti ,  al- 
r  altro  si  addice  Fimmegliare  per  quanto  sia  in  lui.  Ma  in  ogni 
cosa  vi  e  il  più  e  il  meno ,  ed  il  troppo  migliorare  conduce  al- 
le volte  a  far  peggio  (i).  Se  in  questo  eccesso  sia  caduto  il  Cas- 
si ,  o  se  invece  siesi  contenuto  in  quel  giusto  mezzo  eh*  ei  s'  era 
prefisso,  il  potrk  giudicare  chiunque  voglia  per  poco  la  sua  tra- 
duzione coir  originale  latino  mettere  a  confronto.  Noi  ci  conlcii- 
teremo  di  addurre,  fra  quei  luoghi  che  ne  parvero  i  più  belli, 
quello  in  cui  vien  descritto  T audace  passaggio  di  Cesare  da  Pa- 
reste   ali*  Italia.  Avea  Cesare  picchiato  all'  abituro   di  Amicla  e 
Tichiestolo  che  1  traghettasse  nel  suo  navicello  all'opposta  spon- 
da promettendogli  largo  guiderdone  j  a  lui  cosi  risponde  il  ma- 
rinajo  :  il  luogo  è  nel  libro  V. 

^  Inver  gran  rischio 

£  darsi  al  mar ,  se  i  riguardati  s^ni 

Kon  dicon  falso.  La  pallida  luce 

Del  tramontato  sol ,  la  rossa  faccia 

Bella  Sorgente  luna  ,  i  saltellauti 

Delfini  ,  i  boschi  mormoranti  ,  e  Tonda 

Che  rompe  al  lido ,  tutto  ne  predice 

Tempestosa  la  notte  ,  e  ne  divieta 

D'avventurarsi  al  pelago.  Ma  dove 

Un'  alta  impresa  lo  rìchiegga  ,  io  porgo 

La  mano  all'  opra  :  andiam.  L' italo  suolò 

Contrastarti  potranno  i  venti  e  Tonde  , 

Ma  non  ila  mai  che  tei  contenda  Amicla. 

E  senza  più  ,  corre  al  navil ,  lo  sciogh'e  , 

L' antennetta  ne  inalbera ,  e  fa  vela. 
Ma  r  enusperio  in  un  più  denso  e  torbo 

Nuvolate  si  chiude  :  in  color  negro 

Il  mar  si  tinge:  in  gran  rivolgimenti 

(1)  Fra  i  tanti  cbc  han  discorso  delle  tradmioni  pocticbe  ci  bastrri 
citare  r  articolo  di  Ugo  Foscolo  ,  sulla  Traduzione  de'  due  primi  canti 
delV  Odissea  e  di  alcune  parti  delle  Georgiche  con  due  Epistole  Vana 
ad  Omero  e  V  altra  a  Virgilio  di  Ippolito  Pindemonte  ,  ioAcrilo  n«^li 
Annali  di  scienze  e  lettere  ,  e  le  Considerazioni  sulla  difficoltà  di  inn 
tradurre  la  protasi  delV  Iliade  di  Yiuccazo  Moati. 


Por  lutto  intorno  imigghian  V  onde  ,  e  avviso 

Daiiuo  al  noccliier  ,  che  di  più  venti  iusicme 

Son  concetti  gli  sde**ni.  Ond^  ei  smarrito  : 

»  Con  tal  cìel  ,  t;oii  tal  mare  io  gib  difiìdo 

Prendere  Ausonia.  Vedi  come  il  flutto 

B'  ogni  banda  ne  assale.  Odi  che  tutti 

Fremono'  d*  ira  i  venti.  Unico  scampo 

È  il  disperar  la  via  :  dar  volta  :  e  tosto  , 

Pria  che  più  il  suol  ne  si  dilunghi  ,  e  a  certo 

Naufragio  .  .  .   ».  «  Segui  ,  lo  interrompe  il  duce  , 

Segui  il  cammin  :  fa  cor  :  Cesare  porti  , 

£  la  fortuna  sua  ».  Non  chiuso  il  labbro 

Il  duce  avea  ,  che  un  turbine  di  vento 

Si  sgroppò  sovra  il  navicel  :  ne  ruppe 

Canapi  e  sarte  :  in  cima  alP  arbor  trasse 

Scissa  la  vela  ;  e  scricchiola ron  tutte 

Della  carena  le  giunture.  Avversi  ' 

Quinci  un  contr^  altro  Africo  e  Coro ,  e  quindi 

Vul  turno  ed  Aquilon  dalle  lor  sedi 

Fui  l'osi  scatenansi  9  ed  ,  accolto 

Il  mare  in  mezzo  ,  con  orrenda  mischia 

Il  contrastan  fra  loro  ;  e  il  mar ,  che  a  un  tempo 

Da  sì  contrarie  forze  è  combattuto, 

Non  si  rende  ad  alcuna  ,  e  contro  tutte 

Abbaruffato  levasi  alle  stelle. 

Per  la  fiera  marea  la  navicella 

Va  fortunando  ,  tutto  insiem  sospinta 

£  retrospinta  dalle  torbid^onde 

Che  scontransi ,  che  incalciansi ,  e  schiumose 

L^  une  suU^  altre  rompono.  La  notte 

Caliginosa  e  infernalmente  negra 

Con  rovesci  di  grandine  e  di  pioggia 

Sugli  agitati  flutti  si  diffonde  ; 

£  spegne  ai  naviganti  ogni  veduta  , 

Fuor  quella  deUe  folgori  ,  che  a  quando 

A  quando  solcan  di  corusche  strisce 

Il  tenebrato  cielo  ^  e  nel  lor  breve 

Lampeggiar  ne  discopron  come  tutto 

£rgesi  il  mare  in  flutti  ,  frammezzati 

Da  voragini  immense.  Ed  infrattanto 

Su  e  giù  per  gran  montagne  e  per  gran  valli 

Va  la  barchetta  con  terribil  salto: 

£d  or  dell'*  onde  iu  sulla  punta ,  quasi 

Tocca  alle  nubi  ;  ed  or  deir  onde  al  piede 

Il  marin  fondo  rade.  Al  tragheltiero 

Le  nautich'  arti  più  non  danno  aita ,  ec* 
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Certamente  non  è  qnesto  il  tratto  nel  quale  Tegregio  tradiate 
tore  8^  attiene  con  più  fedrltk  al  suo  originale  ,  ma  ninno  potrk 
dire  che  non  sia  uno  de^  più  belli.  La  concisione  e  la  chiarezza 
del  dire  ,  la  forza  delF  espressione  ,  la  scorrevolezza  dpi  verso 
non  monotono  ne  volubilmente  capriccioso  ,  ma  gravemente  va- 
riato ed  armom'oso  ,  una  spontaneità  che  sembra  facile  ad  imi- 
tare ,  ma  che  alla  pniova  riesce  difficilissima  ,  una  non  affetta- 
ta ,  anzi  forse  alcun  che  trascurata  puritk  di  linguaggio  ,  sono 
pregi  per  cui  il  Cassi  è  agguagliato  da  pochi,  superato  da  nes- 
suno ;  i  quali  pregi  tutti  trovandosi  congiunti  e  riuniti»  in  questa 
sua  traduzione,  le  danno  un'impronla  originale  che  di  rado  av- 
viene incontrare  nella  più  parte  de^  volgarizzatori.  Per  la  qual 
cosa  non  sark  chi  da  lui  non  attenda  colla  medesima  nostra  im- 
pazienza ,  come  finora  si  attese  il  presente  suo  lavoro  ,  il  com- 
pimento di  quel  poema  che  Y  invidia  e  la  crudeltk  di  Nerone 
interruppero  ,  promessoci  ora  formalmente  dal  Cassi  cx)n  quei 
versi  della  Licenza: 

Io ,  se  la  lena  basterà  air  ardire 

Di  tornar  delP  ingegno  alla  battaglia  , 

Al  subbio  riporrò  la  rotta  tela  ec. 

Pieni  di  tanta  speranza  ,  non  ci  pare  di  potere  in  miglior 
modo  dar  fine  a  questo  articolo  ,  che  col  far  eco  aUe  parole 
del  Betti  e  del  Montanari ,  essere  il  Cassi ,  una  delle  più  robu- 
ste fantasie  de^ nostri  tempi,  fra^ maggiori  che  fioriscono  per  vera 
ed  abbondante  vena  poetica  ,  ed  i  suoi  versi  esser  sempre  mira- 
bilmente battuti  all^  incudine  de^  classici. 

£.  Rocco. 


VARIETÀ. 

Sullo  stato  delle  ferriere  del  Regno  di  Napoli ,  Discorso  del 
cav,  Lodovico  Bianchini^ 

J-l  OH  %  mio  intendimento  trattare  delle  proprietà  del  fcr* 
ro  e  della  maniera  di  lavorarlo  ,  o  dire  ,  ciò  che  tutti  sanno  , 
della  sua  necessita  agli  usi  della  viu  ,  air  industria  ,  e  le  più 
volte  all'  esterminio  degli  nomini.  Ma  solo  voglio  esporre  quali 
vicende  abbia  incontrato  il  suo  lavorio  in  questa  patria  nostra  , 
9i  fin  di  giungere  per  conseguenze  al  miglioramento  che  potesse 
avere. 

Da  tempi  remotissimi   furono  scoverte   e  cavate  miniere  di 
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ferro  nella  Calabria  ^  lU  dove  iilgombrand  il  terreno  gF  immensi 
boschi  della  Sila.  Tutto  ciò  si  fa  aperto  da  editto  di  Re  Kuberlo 
del  24  dicembre  i333)  col  quale  rimettendo  allo  Stato  gran  parte 
di  quel  vasto  demanio  fa  noto  essersi  comprovato  che  i  primi  Re 
^'ormanui  tra  gli  altri  diritti  aveano  quello  di  raccoghere  per  mez* 
zo  dei  Bajuli  il  minerale  del  ferro.  La  qual  cosa  a  ragione  fa  ere* 
dere  in  quel  luogo  o  altrove  esservi  stabilite  delle  ferriere  ^  altri- 
menti inutile  sarebbe  stata  la  raccolta  di  quel  minerale.  Ma  quali 
veramente  fossero  state  quelle  ferriere  non  resta  memoria  alcu- 
na. Di  quel  che  fosse  stato  al  tempo  degli  Svevi  ,  niente  altro 
si  conosce ,  se  non  che  il  ferro  cominciò  ad  esser  soggettò  a  da- 
zio sotto  r  Imperadore  Federigo  II.  il  quale  per  le  continue  guer- 
re in  cui  fu  ,  essendo  mancati  molti  mezzi  di  raccorre  moneta , 
penaò  fare  privilegio  del  governo  la  vendita  di  varie  cose  ,  il 
che  con  vocabolo  proprio  di  finanza  appellasi  privativa ,  e  fra 
queste  furono  il  fèrro  e  T  acciajo.  E  però  volle  dhe  nel  Regno 
si  stabilissero  varii  luoghi  detti  fondachi  ,  ove  il  ferro  grezzo  o 
rustico  si  vendesse  una  metk  di  più  del  valore  che  avea  nella 
compra )  il  che  fu  detto  terziaria^  quasi  che  fosse  la  terza  parte 
dellMutero  valore  che  la  cosa  in  tal  modo  veniva  ad  acquistare. 
L^  acciajo  vendevasi  una  terza  parte  di  piti  del  valore  che  costa* 
va ,  al  quale  aumento  davasi  nome  di  quartaria*  Il  ferro  lavorata 
non  andava  soggetto  a  privativa  ,  ma  sul  valore  di  quello  che 
introducevasi  nel  Regno  si  avea  a  pagare  il  dazio  del  io  per  loo. 
£  poiché  quel  ferro  quasi  tulio  veniva  dia  regioni  straniere,  per-* 
ciò  il  progiesso  di  questa  manifattura  incontrava  fra  noi  gravis- 
simi ostacoli. 

I  Re  Angioini  successori  degli  Svevi  furono  anche  vaghi  di 
quel  sistema,  e  continuarono  in  esso;  e  perchè  meno  malagevo- 
le tornasse  ai  cittadini ,  crebbero  in  più  provincie  del  Regno  i  luo« 
ghi  della  vendita  privilegiata  del  ferro  e  dell'  acciajo.  Non  per-^ 
tanto  la  maniera  come  vcone  tal  vendita  esercitata  in  quella  età 
contiene  lunga  serie  di  abusi ,  disordini  e  vessazioni  che  qui  narrare 
riuscirebbe  troppo  no j  oso.  I  gabellieri  sopra  tutto  solevano  arre- 
slare  a  loro  talento  i  lavori  di  ferro  e  di  acciajo  sotto  specie  che 
i  metalli  uon  fossero  compera  ti  ne' fondachi  della  proviucia  di  lo- 
ro giui'isdizione  ,  e  ritenevano  i  proprietarii  afEinchè  si  avesse- 
ro a  redimere  con  grossa  somma  di  moneta.  Ma  pel  bisogno  del- 
le guerre  riuscendo  di  troppo  necessario  il  ferro ,  in  ispezialtà  per 
le  grandi  armate  che  senza  prò  si  spedivano  alla  conquista  dì 
Sicilia,  ne  seguitò  che  diverse  ferriere  si  stabilirono  nel  Regno ^ 
delle  quali ,  per  quanto  dal  nostro  grande  archivio  ho  potato  rile* 
vare ,  alcune  erano  di  proprietà  del  governo ,  altre  de'  nobili ,  al- 
tre degli  ecclesiastici.  Dalle  scrittore  di  locazione  de^  dazi!  delle 
università  di  Calabria  sotto  Re  Carlo  I<  si  ricavano  chiare  e 
distinte  notizie  delle  ferrieie  del  comune  di  Mese  poi  detto  Me- 
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siano  clic  sta  nella  Calabria  Ulteriore  II.  Le  macelline  colà  sUibilite 
venivano  mosse  dal  iiume  Mesiina  per  apposito  acquetlotlo,  e  vi 
si  fondeva  il  minerale  del  ferro  delFisola  di  Elba,  che  allora,  come 
oggidì,  dicevasi  comunemente  vena  ferrea.  Vi  si  fondevano  lino 
a  laoo  canta ja  di  ferro  ,  per  le  ([uali  facea  di  mesliori  la  spe- 
sa, in  moneta  di  quei  tempi,  di  circa  settecento  once  d'oro,  cioè 
once  dugento  per  carra  2o5o  di  carbone  ,  once  dugento  per  la* 
vorauti  ,  once  dugentocinquanta  per  compra  e  trasporto  del  mi- 
nerale deir  Elba  ,  e  da  ultimo  circa  once  cinquanta  per  qual- 
siasi altra  spesa.  Sicché  la  spesa  eilettiva  di  ogni  cantajo  di  fer- 
ro era  diciassette  tari  e  grana  dieci  di  oro.  Questa  somma  e  ri- 
levantissima, perocché  la  moneta  oncia  di  conio  ^  che  parti  vasi  in 
trenta  tari  a  quei  tempi ,  conteneva  dì  oro  puro  acini  irecentouo- 
vantasette.  Nella  stessa  Calabria  e  propriamente  in  Sila  erano  al- 
tre ferriere  ,  dove  si  fondeva  il  minerale  delle  montagne  che  ivi 
sono.  La  qual  cosa  leggesi  nel  registro  del  i3i3  in  cui  si  ritro- 
va ordine  del  governo  ,  che  il  monastero  di  S.  Stefano  del  Bo- 
sco non  fosse  molestato  dal  segreto  di  quella  provincia  in  cava- 
re la  vena  ferrea  ^  sono  queste  le  precise  parole  ,  e  fonderne 
ferro*  E  che  quando  tal  lavorio  fosse  fatto  a  spese  del  motta- 
siero  niun  dazio  pagar  si  dovesse  al  governo*  A W  opposto  quan- 
do affittassero  le  fucine  a  mercatanti  fossero  questi  tenuti^  oltre 
del  fitto  al  motiastero^  pagare  al  governo  once  tre  Panno*  Dal 
registro  del  i3i6  si  scorge  pure  esservi  Hii  da  quei  tempi  ferrie- 
re in  Scrino ,  anzi  vi  è  uu  ordine  del  governo  con  cui  vieu  con- 
cesso ad  un  tal  Passa  vanto  di  Jaculo  di  poter  costruire  non  so- 
lo fiicine  da  fonder  ferro  ,  ma  ricercare  ancora  novelle  miniere. 
Altre  notizie  di  quei  tinnpi  non  ho  potuto  raccogliere,  dalle  qua- 
li si  potesse  conoscere  la  quantità  di  ferro  che  fosse  ciascun  an- 
no prodotta  ,  la  quale  per  altro  non  bastava  al  consumo  nazio- 
nale, talché  molto  ferro  e  grezzo  e  lavoiato  dallo  straniero  sMm- 
metteva.  Ed  ho  ferma  opinione  che  a  que^di  fondevasi  soltanto 
quel  ferro  che  appellasi  con  -vocalwlo  proprio  ferro  duttile  o  mal- 
leabile ,  e  non  già  quello  che  italianamente  vien  nominato  fer- 
raccia o  ferro  crudo  ed  in  francese  guese  (  donde  n'  e  seguitato 
ehe  la  ferraccia  chiamasi  oggidì  in  Italia  ghisa  )  ]  perocché  co- 
nile noto  sillalta  qualità  di  ferro  non  è  stata  scoperta  prima  del- 
la fine  del  quindicesimo  secolo.  Or  quantunque  il  governo  ven- 
desse con  privilegio  il  ferro,  tutta  volta  se  ne  immetteva  in  gran- 
de quantità,  e  vendevasi  in  contrabbando^  a  che  volendo  prov- 
vedere Re  Ferdinando  I.  d'  Aragona  ,  ordinò  che  ninno  potesse 
vender  ferro,  se  non  in  luoghi  determinati  ed  in  fondaci  stabiliti 
dal  governo,  sotto  la  vigilanza  de' Maestri  Portulani,  i  quali  aves- 
sero a  riscuotere  la  terziaria  e  la  quartana.  E  poiché  non  ces- 
sarono con  questo  provvedimento  i  contrabbandi ,  fu  comandato, 
che  chiunque  immettesse  ferro   ed  acciajo  ne  dovesse  dai*  no- 
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tliia  al  governo,  e  vendeilo  solamente* a  questo,  clie  poi  lo  ri- 
vendeva  coir  aumento  di  prezzo  della  terziaria  e  della  quartana. 
Quanto  al  ferro  lavorato  è  da  sapere,  che  stante  in  piedi  il  go- 
verno degli  Aragonesi  continuò  a  non  esservi  privativa,  e  pei  la- 
vori di  maggior  rilievo  ^  come  fossero  armi  ,  lime ,  ed  altri  so- 
migliauti  ,  oppure  quelli  con  patina  d^  altro  metallo ,  ovvero  co-> 
lorati  ,  fu  prescritto  che  non  si  pagasse  il  dieci  per  cento  sul 
valore  di  essi  ,  ma  solo  il  dazio  di  dogana  eh*  era  del  tre  per 
cento  ,  e  di  fondaco  eh'  era  del  due  e  mezzo.  U  che  meglio 
può  conoscersi  da'  provvedimenti  della  Regal  Camera  dati  negli 
anni  i463  ,   1466  e  i495. 

Tali  ordinamenti  del  governo  ritardarono  sempre  più  e  9a« 
rei  per  dire  annichilirono  il  progresso  de' lavori  di  ferro  presso 
di  noi  ,  di  maniera  che  eranvi  proviucie  del  Regno  ove  non  si 
trovava  persona  che  il  lavorasse.  Al  qual  proposito  stimo  utile 
cosa  trascrivere  parte  di  una  dimanda  del  comune  di  Spinazzola 
del  3i  luglio  1477  a  cui  il  Re  fece  diritto.  »  Itera  supphca  che 
))  attento  li  tempi  passati  sempre  detta  Università  ed  uomini  di 
»  quella  haveno  libere  comprato  ferro  lavorato  pertinente  all'  agri- 
)>  coltura,  come  souo  vommerei  taUere^  zappe  ed  altri  ferri.  Al 
»  presente  per  lo  commisario  di  V.  M.  n'  è  stato  proibito  e 
»  vietato  non  debbano  comprar  nisi  da  quelU  che  vendono  lo 
»  ferro  della  provincia  di  Basilicata  ,  et  attento  in  detta  provin- 
»  eia  non  vi  sono  maestri  che  lai^orano  tale  opera  a  tali  ferri 
))  si  degna  graiiose  farci  trattare  secondo  che  per  li  tempi  passati 
»  semo  stati  trattati  «.  Placet  Regiae  Maj estati. 

Pertanto  era,  avvenuto  sotto  il  governo  angioino  che  il  pro- 
dotto della  privativa  del  ferro  era  stato  quasi  lutto  donato  o  per 
altro  modo  alienato  a  diversi  monasteri  e  nobili.  Per  il  che  Re 
Ferdinando  I.  verso  il  1469  si  die  pensiero  di  rivendicare  allo  sta- 
to siffatta  importante  branca  del  suo  patrimonio,  ed  ebbe  a  por* 
tare  non  pochi  liligii  nella  Regal  Camera  della  Sommaria ,  segna- 
tamente contro  il  conte  di  Policastro  ,  il  quale  quantunque  non 
avesse  titolo  speciale  a  posscdeie  parte  di  quella  privativa  ,  pu- 
re sosteneva ,  mirate  la  condizione  di  quei  tempi  I  che  il  Re  noa 
iiytsse  la  facoltk  di  rivendicarla  per  non  essere  signore  del  feu- 
do di  Policastro. 

Ma  Re  Ferdinando  medesimamente  concesse  mano  mano  gran- 
di privilegii  a' Veneziani  ,  ai  Fiorentini  ed  a  quei  di  Trieste  pel 
ferro  che  immettevano  nel  regno,  e  tra  questi  eravi  che  pagan- 
do una  volta  la  terziaria  potessero  liberamente  trasportarlo  in 
qualsiesi  provincia.  Per  il  che  da  quel  tempo  divennero  costoro 
signori  di  sifEitto  commercio.  Il  dazio  malamente  posto  piìi  al  fer- 
ro grezzo  che  al  lavorato,  fece  si  che  tutti  i  lavori  venissero  dal« 
l'estero,  e  nienie  si  facesse  nel  regno,  il  che  diminnendo  la  ven- 
dita del  £erro  grezzo^  mosse  la  Camera  della  Sommaria  a  dar  fuori 


Strano  é  dannosissimo  provvediménto  nel  29  ottobre  i4^&  per  che 
con  danaro  dello  Stato  si  ricomprassero  tutti  i  ferri  lavorati  già 
immessi  nelle  provincie  al  prezzo  ch^  erano  costati  y  e  poi  fosse- 
ro rivenduti  a  conto  del  governo  il  più  che  si  potesse. 

Passato  il  Regno  sotto  il  dominio  degli  Austriaci  di  Spagna, 
i  Viceré    deputati  a  reggerlo  avvisarono  affittare   la  vendita  del 
ferro ,  come  medesimamente  faceano  di  tutte  le  branche  daziarie^ 
il  che  diotivasi  arrendare  ,  e  quindi  V  affitto  arrendamento  ,  fa- 
cendo sì    che  solo  i  fittajuoli  provvedendo  di  ferro  tutto  il  Re- 
gno avessero  privilegiato  diritto  a  venderlo.  Fu  però  quistione  a 
que'  di ,  se  sul  ferro  vecchio ,  che  il  volgo  diceva  sferre  pecchie ^ 
avevasi  a  riscuotere  dazio ,  e  diversi  furono  i  metodi  tenuti ,  fino 
a  che  nel  i544   venne   fermato   dalla  Camera  della  Sommaria 
che  si  dovesse  riscuotere  còme  sul  ferro  lavorato.    Intanto  quasi 
in  ciascuna  provincia  era  particolare  arrendamento  del  ferro  grez- 
zo ,  ed  inoltre  altro  arrendamento  pei  ferri  lavorati  e  ferri  vec- 
chi, e  da  ultimo  per  Taccia) 0.  Per  la  qual  cosa  il  governo,  vo- 
lendo riunire  questi  arrendamenti  ^  strinse  contratto  con  due  ban- 
chieri fiorentini  ,  Raffaele  Azajoli  e  Giuliano  de  Tovaglia  ,   che 
presero  a  fitto   tutti  quei  dazii  nel  Regno  \    il  che    si  fa  chiaro 
da  pubblico  istromento  degli  8  aprile  i546  il  cui  contratto  ori- 
ginale è  presso  di  me.  Il  fitto  convenuto  per  anni  dieci  era  in  du- 
cati gg,6oo  annuali  ^  dove  parimenti  fu  compreso  il  dazio  sulla 
pece  ,  che  dicevano  allora  quintana  ,  il  quale  fitto  ho  raccolto 
da  altre  scritture  del  grande  archivio  essere  di  lieve  momento  , 
cioè  di  circa  700  ducati  F  anno^    Che  a  quei  tempi  si  cavassero 
nel  Regno  miniere  di  ferro  ,  e  che  ve  ne  fossero  stabilite  ,  si  fa 
chiaro  da  più  paiti    dell'*  indicato  istrumento  ^   segnatamente  dal 
patto  undecimo  ov*  è  scrìtto ^  »  Item  per  special  patto  è  con- 
)»  venuto ,  che  tutte  quelle  ferriere ,  vene  seu  minere  che  al  pre- 
»  sente  si  trovano  fatte  in  lo  regno ,  quale  sono  in  mano  et  de- 
ìi  manio  della  Regia  Corte  ,  e  tutte  le  altre  vene  e  minere  di 
»  ferro  che  da  qua  avanti  si  ritrovassero  e  discoprissero  in  detto 
i>  Regno  ec.   ec.   ec.   se  intendono  tutte  incluse  e  comprese  in 
»  detto  arrendamento  a^  Non  di  meno,  poiché  molto  minerai  di 
ferro  portavasi  dair  estero  nel  Regno  ,  fu  convenuto  che  quello 
introdotto  dal  fitta juolo  \  che  allora  dicevano  arrendatore  ,  per 
lavorarsi  nelle  ferriere  comprese  nelP arrendamento,  non  andasse 
sottoposto  a  dazio,  e  che  per  lo  contrario  si  pagasse  il  dazio  su 
quello  che  s^immetteva  per  le  altre  ferriere.  Ma  grande  ostacolo  al 
progresso  delle  ferriere  nazionali  fu  il  patto  apposto  in  qnell^  istru- 
mento, col  quale  si  ordinò  che  non  se  ne  potessero  stabilire  delle 
nuove  senza  permissione  delP  arrendatote  ,  e  che  i  possessori  di 
quelle  eh'  egli  non  avea  preso  a  fitto  dovessero  dare  a  lui  distinta 
nota  delle  quantità  di  minerale  che  comprassero  e  del  ferro  che 
fondessero*  Quanto  poi  al  ferro  crudo,  ed  in  ispezialtk  le  palle  di 
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cnniione,  poteva  Tarrendatore  fatlo  Tcnire  dallo  stranièro.  Né  poi 
sono  da  passare  sotto  silenzio  altri  patti  tutti  dannosi  alla  nazio« 
naie  industria:  che  niuiio  potesse  rendere  ferri  vecchi  senza  per* 
missione  òéX arrendatore  ^  il  quale  poteva  esser  preferito  a  farlo; 
che  chiunque  inUnettes^e  ferro  lavorato  lo  dovesse  vendere  al 
solo  arrenaatote  per  quel  prezzo  che  gli  era  costato  ;  che  gli 
abitanti  di  uda  provincia  non  potessero  comperar  ferro  in  un^al<- 
tra  ^  che  in  fine  non  potesse  il  ferro  da  una  in  un^  altra  provin- 
cia trasportarsi. 

Tale  sistema  dannoso  continuò  quantunque  soventi  fiate  il 
fitto  dell^arrendamento  scemasse.  £  medesimamente  continuò  che 
il  prezzo  del  ferro  da  véfndersi  nel  Regno  si  avesse  a  stabilire  dalla 
Camera  della  Sommaria.  Veniva  allora  il  ferro  negli  Abruzzi  è 
nelle  provincie  di  Terra  di  Lavoro  e  di  Bari  da  Trieste  e  da 
Venezia  dalla  parte  del  mare  ,  e  nelle  altre  provincie  da  Cata- 
logna ^  Biscaglia  ,  Pietrasanta  e  Piombino.  E  però  si  calcolava 
sul  prezzo  di  prima  compra  il  cambio  del  danaro  che  variava 
secondo  i  tempi)  e  che  m  a  que'di  non  meno  del  i8  per  loo^ 
le  assicurazioni  al  6  per  loo,  la  sensaria  al  3  per  loo,  il  salario 
degli  agenti  che  risedevano  neUuoghi  della  compra  al  3  per  loo, 
il  nolo  carlini  ii  a  milliario  di  feiTO  ^  il  trasporto  per  imbar-* 
carsi  e  sbarcarsi  grana  45  a  milliario  ,  di  calo  o  come  volgar- 
mente dicesi  lo  sfrido  grana  6  a  canta jo,  F interesse  del  danaro^ 
che  allora  non  valutavasi  menO)  del  i6  per  loo.  Sicché  su  que- 
ste  basi  la  Camera  della  Sommaria  nel  1 563  calcolò  il  prezzo 
di  siffatto  metallo  immesso  nel  Regno  essere  ducati  5,  tari  2  e 

§rana  i3  e  mezzo.  £  quindi)  aggiuntovi  il  dazio  della /erjiana, 
ispose  che  si  potesse  vendere  due.  8,  tari  i  e  grana  io.  Nella 
Calabria  poi  ^  per  esser  ivi  il  peso  detto  rotoh  once  36 ,  il  prez- 
zo fu  ducati  8  e  tari  4*  Siffatti  prezzi  crescevano  a  misura  dei 
trasporti  ne'  diversi  luoghi  del  Regno  ;  tranne  la  cittk  di  Napo-^ 
li)  dove  il  prezzo  si  tassava  tutte  le  volte  che  i  fabbri  lo  com- 

5rassero4  Ci  rimane  un  calcolo  riportato  dal  Moles  del  consumo 
el  ferro  che  a  quel  tempo  si  faceva  in  tutto  il  regno,  ed  è  il 
seguente  : 

Napoli  ...4.4 .  <  .  .  ^  .  .  cantaja     x6ox 

Principato  Citra  ed  Ultra  e  BasiUcata aoo4 

Abruzzi  e  Contado  di  I^olise  .  •  < i3So 

Calabrie <  •  .   -  < ^446 

Capitanata ,  Terra  di  Bari  e  Terra  di  Otranto .  .  .     a(^ 

^  •  *  * 

Somma  .  .  .  cantaja  10:198 

n  consumo  delT  aceiajo  era  iti  cantaja  i3oo  sotto  aopra. 
Non  può  calcolarsi  la  quantità  del  ferro  lavorato   che   im^ 
mettevasi ,  poiché ,  come  dissi ,  si  pagava  sul  valore  il  io  per  loor 
FoìJX,  8 
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ferro  daUa  parte  del  mare,  itccome  pnma  in  gran  copia  n^er» 
portato  dagr  Inglesi.  Non  di  meno  nelle  tariffe  doganaU  di  quel 
tempo  fa  stabilito  il.daaio  di  ducati  3  e  grana  i4  11  canta jo  sol- 
r  immessione  del  ferro  detto  pecchia  e  nuovo  9  dìi  ducati  due  e 
grana  io  a  canta  jo  su  quello  che  volgarmente  dioesi  afro  o 
minuto  di  lava ,  e  di  ducati  quattro  e  grana  5o  a  cantajo  snl- 
r  acciaio. 

Oltre  a  ciò  con  decreto  del  la  settembre  1810  fu  stabilita 
una  Commissione  la  quale  ebbe  i  seguenti  incarichi  :  esaminare 
e  determinare  ove  si  dovessero  trasferire  le  ferriere  di  Mongia- 
na  e  la  spesa  air  uopo  necessaria  ;  formare  il  progetto  unito  al 
calcolo  della  spesa  per  la  costruuone  de' forni  di  riverbero  della 
fonderia  e  di  tutto  ciò  die  tornasse  necessario  asli  opportuni 
stabilimenti  da  farsi  o  nella  Certosa  di  S.  Stefano  del  Bosco,  o 
neiredifizio  di  S.  Domenico  Soriano,  o  in  altro  convenevol  luo- 
o  ,  mettendo  a  calcolo  eziandio  il  modo  e  la  spesa  pel  canale 
condurre  le  acque  alle  ferriere  e  per  le  strade  da  costruirsi  per 
la  comunicasione  tra  le  miniere  de*boschi ,  le  ferriere ,  la  fonderìji 
nella  Certosa,  ed  il  sito  dell'* imbarco  nel  comune  di  Fisso;  inol- 
tre determinare  quale  estensione  si  dovesse  dare  al  cavamento 
delle  miniere  di  Fazzano  ,  proporzionatamente  ai  lavori  di  ferro 
che  si  potessero  imprendere,  posto  mente  al  legname  da  tagliare 
ne^  vicini  boschi  secondo  il  crescimento  degli  alberi  in  qud  di- 
ma per  ottenerne  la  continuata  riproduzione. 

Di  siffatti  proponimenti  varie  cose  furono  mandate  ad  effet- 
to ,  e  massimamente  vennero  ristaorate  le  ferriere  in  Mougiaua 
costruendovi  un  forno  a  riverbero.  £  tale  stabilimento ,  che  suc- 
cessivamente fu  a  qud  tempo  diretto  dai  tenenti  colonnelli  di 
artiglieria  Ritucci  ,  Carrascosa  e  Laudi  ,  giunse  a  tale  prospe- 
rìtìi  ,  che  vi  si  fusero  ciascun  anno  fino  •  a  quattordicimila  can- 
ta) a  di  ottima  ferraccia,  di  cui  parte  fii  cousumata  nelle  guerre 
in  cui  si  trovava  il  Regno ,  ed  altra  parte  era  mandata  in  Fran- 
cia per  gli  eserciti  di  Napoleone.  Intanto  le  particolari  terriere 
nelle  provincie  di  Terra  di  Lavoro  e  de^  due  Principati  produs- 
sero grandissima  quantità  di  ferro  metaUico  per  provvedersi  al 
consumo  del  Regno,  da  che  non  più  s^ immetteva  il  ferro  dell'In- 
ghilterra e  del  Baltico ,  ed  appena  poco  se  ne  vedea  venire  dalia 
parte  di  Roma.  Per  la  qual  cosa  grandissimi  ed  estraordiuarii  fu- 
rono i  guadagni  che  quella  manifattura  apportò  ,  essendo  giunto 
il  prezzo  del  ferro  malleabile  a  ducati  la  e  gr.  So  il  caniajo. 

Al  ritomo  da  Sicilia  di  Re  Ferdinando  riapertosi  il  commer- 
cio, il  prezzo  del  ferro  ribassò  grandemente  per  l'immensa  quan- 
tità immessane  dagli  stranieri,  segnatamente  dagl'Inglesi;  laonde, 
non  potendosi  dalle  nostre  ferriere  sostenere  la  concorrenza  del 
prezzo ,  fu  necessità  lavorarne  in  minor  copia  ,  e  talune  di  esse 
mano  mano  cessarono  del  tutto  dal  lavorio  ,  in  ispecialtà  quelle 
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tdi  Amalfi  9  Maddalotù ,  Alvito  e  S.  Agaia  de*  Goti.  Molto  po- 
co a  quel  tempo  si  pose  mente  alle  conseguente  di  quella  gran- 
de immessione  di  ferro  straniero  ,  talché  nella  tariffi  del  1818 
il  dazio  sul  ferro  detto  nuovo  e  vecchio  fii  stabilito  ]^  ogni 
canta jo  in  ducati  tre  e  grana  cinquanta  ,  la  qual  cosa  ritor- 
nava quasi  al  dazio  pagato  per  lo  innanai  ,  perocché  tolto  il 
dieci  per  cento  di  franchigia  accordato  alle  merci  inglen  riu- 
sciva u  vero  dazio  a  ducati  tre  e  grana  quìndici  \  il  dazio  sul 
lerro  detto  a^ro  o  minuto  di  hwa  fu  diminuito  fino  a  ducati 
due  a  cantajo;  e  quello  sull^acciajo  grezzo  di  qualunque  natura 
fu  di  ducati  sette,  che  poi  colla  tarìin  del  i8a3  si  diminuì  fino 
a  ducati  tre  ,  ed  in  seguito  a  due.  uno  e  gr.  settanta.  Pertanto 
ravvisò  in  parte  il  governo  il' grave  danno  che  ne  era  seguitato 
alle  nostre  ferriere  ,  ed  a  fine  di  allontanarlo  diede  fuori  decre* 
to  nel  i5  giugno  1826,  dove  considerò:  )»  Che  le  ferriere  del 
»  nostro  regno  non  potranno  mai  prosperare  fino  a  che  non  sie« 
)»  no  poste  a  livello  colle  straniere.  Che  per  ottenersi  questo  scopo 
»  bisogna  che  i  ferri  del  npstro  regno  potessero  sostenere  la  con- 
i>  correnza  coi  ferri  stranieri.  Che  i  soG  ferri  deMominii  bagnati 
Jt  dal  Baltico  e  dal  Mar  'Nero  sono  simili  a  quelli  che  si  mani- 
»  fatturano  nelle  nostre  ferriere  senza  poterne  sostenere  la  con- 
»  correnza  per  ragione  di  prezzo  «.  Ordinò  perciò  che  dal  i. 
genuajo  1827  i  ferri  vecchi  e  nuovi  provenieuti  dagF  indicati 
luoghi  fossero  sottoposti  al  dazio  d^  immissione  di  ducati  cin- 
que e  gr.  cinquanta  il  cantajo.  Da  tale  aumento  ,  come  ciascun 
vede ,  furono  esclusi  i  ferri  degli  altri  paesi ,  in  bpezialtli  quelli 
deU^  Inghilterra  che  ora  pagano  due  quattro  e  gr.  cinquanta  a 
cantajo. 

Queste  disposizioni  non  hauno  prodotto  il  desiderato  effetto  ; 
del  che  a  potersi  giudicare  con  certezza ,  stimo  util  cosa  esami- 
nare lo  stato  delle  nostre  ferriere ,  ed  il  consumo  del  ferro  che 
si  fa  ciascun  anno  presso  di  noi. 

1.  In  Principato  Ultra  sono  le  ferriere  seguenti  : 

In  Atrìpalda  ve  ne  ha  due  ,  V  una  con  tre  fuochi  e  due 
ìtìogU ,  r  altra  con  due  fuochi  ed  un  maglio.  Producono  ogni 
anno  afioo  canta]  a  di  ferro  maUeabile. 

Scrino  ne  ha  una  con  due.iìiochi  e  due  maglL  Vi  si  fon- 
dono circa  looo  canta ja  dello  stesso  ferro. 

S.  Potito  ne  ha  una  con  un  fuoco  ed  un  maglio*  Dk  4^0 
cantala  del  medesimo  ferro. 

In  Montella  ve  ne  è  pure  una  con  due  fuochi  ed  un  ma* 
glio»  Somministra  cantaja  600  di  quel  ferro. 

Quindi  il  prodotto  del  ferro  di  questa  provincia  è  di  can- 
taja 4600.  Il  minerale  che  si  fonde  in  tali  ferriere  viene  dal- 
r  isola  deirElba.  Non  vi  si  fonde  ferraccia,  ne  vi  sono  fornelli 
a  riverbero  ,  ma  solo  quelli  delti  aila  catalana. 

2.  In  Principato  Citra  sono  queste  ferriere: 
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Ifl  Sileroo  bua  cLedk  per  «nno  canUja  looò  di  ferro  tnal- 
leabile. 

In  Aoemo  hawene  una  che  predace  cantaja  looo  dello  ttea- 
ao  ferro. 

In  Gifibni  ana  dalla  quale  ne  escono  cantaja  6oo» 

In  Vietri  una  che  ne  somministra  600. 

In  Sapri  una  doude  ne  sono  prodotte  5oo. 

Laonde  la  qoantitk  del  ferro  malleabile  che  si  ottiene  in  qn»» 
sta  provincia  per  ciascun  anno  ^  è  di  cantaja  3700.  Non  vi  si  fonde 
ferraccia  per  mancanza  di  strumenti .  e  perchè  i  forni  sono  tiUa 
catalana.  Il  minerale  di  cui  si  fa  uso  è  lamiera  massiccia  ed  ocra- 
cea dell^  Elba  ,  alla  quale  si  mischia  la  così  detta  poletia  o  arena 
nera  e  lucida  dello  Stio  nell^  Elba ,  le  arene  d'Ischia  e  di  Fot- 
Moli,  ed  il  £srro  di  cannoni  rotti  e  di  bombe.  Il  tutto  in  cantaja 
i<)Ooo  ,  vale  a  dire  che  il  prodotto  del  materiale  impiegato 
%  in  circa  del  a5  per  100.  La  quantità  del  carbone  di  legno  è 
di  annue  cantaja  349'^o*  1^  co%U}  di  ogni  cantajo  di  ferro  è  di 
ducati  II. 

3.  In  Terra  di  Lavoro  delle  molte  ferriere  restano  quelle 
aole  di  Teano  e  di  Cardinale  che  non  daimo  piiii  di  aooo  can- 
taja di  ferro.  Fondono  anche  il  minerale  dell'Elba,  e  hanno 
forni  alla  catalana» 

4*  Nella  Calabria  sono  le  ferriere  del  Principe  di  Satrìano 
Carlo  Filangieri  lungo  il  corso  del  fiume  Aocinale.  Questo  valen« 
tuomo  zelantissimo  del  pubblico  bene  ha  impiegato  molto  capitale 
ed  ha  posto  tutte  le  cure  per  portare  il  ferro  malleabile  a  an  grado 
di  perfezione  che  sconosdnto  era  fra  noi.  Si  lavorano  nelle  sue 
ferriere  sino  a  36oo  cantaja  di  ferro  T  anno  con  minerale  del- 
r  Elba.  Vi  sono  sei  fucine  alla  Catalana  ,  ed  in  ciascuna  di 
esse  nello  spazio  di  ore  dodici  con  aSo  rotoli  di  minerale  e  600 
di  .carbone  si  ottiene  un  cantajo  di  ferro.  Il  prezzo  del  fer- 
ro satrìano  è  di  due.  11  e  gr.  5o.  Le  ferriere  di  Mongiana  han* 
no  un  alto  fornello  :  vi  si  fondono  annualmente  non  meno  di  3ooo 
cantaja  di  ferro  malleabile  e  di  6000  di  ferraccia  ,  e  potrebbe 
fondersene  di  più  se  si  volesse.  Sono  state  non  ha  guari  stabili^ 
te  ferriere  in  Bigonci  e  Pazzano  luoghi  posti  a  dodici  miglia  dal- 
la Mongiana  in  mezzo  ai  vastissimi  boschi  di  Fraterìa  e  di  Sti- 
lo. Magnifico  allo  fornello  vi  è  stato  costruito,  ed  altro  si  sta  co» 
atruendo  ,  sicché  possono  fondervisi  fino  a  ^4)000  cantaja  di  fer* 
raucia  Tanno.  Il  minerale  che  sark  posto  in  uso  è  quello  stesso 
che  ivi  si  cava  in  abbondanza. 

Pertanto  tutto  il  feiro  che  presso  di  noi  si  fonde  appena 
giunge  a  33,900  cauta ja,  delle  quali  16,900  sono  di  ferro  maJlea- 
hile  ,  e  6000  di  ferraccia.  Ora  u  consumo  nel  Regno  è  all'*  incirca 
di  cantaja  58,854,  ^^  quale  consumo  va  di  anno  in  anno  cresoen-^ 
do  pel  maggior  uso  clie  si  fa  M  ferro,  laonde  il  dippih  si  prov* 
Vede  dagli  sUanicri.  E  peichè  non  possa  dubitarsene  ,  mi  penso 
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ntfl  coM  riferire  Io  stalo  ddl*  inausaioDe'  ée*  Cetri  gretsi  tTifOii- 
u  nella  Gran  Dogana  di  Napoli  in  camaja  e*  rololi  dal  i  ghiH 
gno  x8aa  fino  al  3i  dioemlire  i83i. 

i82a 3i376«  3t 

1828 36831.  og 

1824 355q7.  53 


1825 36545.  90  >/• 

1827 30673.  40  •/• 


2826 44680 


1828 32iq8.  06  U% 

i^ Hi  a  •'• 

io3o 3go53.  65 

x83i 3iu5.  14 

Tatto  questo  ferro  è  inglese,  perocché  non  altro  le  na 
trova  notato  nelle  scrittore  dell^  Amministraiione  de^  Dasii  in* 
diretti ,  tranne  lieve  quaDtitk  di  fèrro  di  Russia  del  quale  la  ini» 
missione  nel  1829  fa  di  cantaja  5i  e  rotoli  65)  nel  i83o  di  cautaja 
118  e  rotoli  21  ,  e  nel  i83i  di  canuja  283. 

Da  tali  fatti  chiaro  si  vede  la  cagione  dellMnvilimento  ddk 
nostre  ferriere ,  le  quali  hanno  nell*  introduzione  del  ferro  mal- 
leahile  inglese  un  pericoloso  competitore.  E  non  parrebbe  savio 
consiglio  di  accrescere  di  vantaggio  il  dazio  sulla  immissione  del 
oennato  ferro^  quando  (come  cenoaiì  di  troppo  è  stato  accrescintO| 
e  quasi  infruttuosamente.  Per  il  cne  è  necessario  cercare  altri 
mezsi  affinchè  si  eviti  la  immissione  di  una  merce,  la  cui  ^palitk 
di  gran  lunga  è  inferiore  a  quella  del  nostro  ferro ,  che  si  è  dei 
pih  rinomati  e  de*  migliori  di  Europa.  E  per  vero  non  dd>bo 
intrattenermi  di  pih  a  far  T  elogio  ai  una  cosa  della  quale  tutti 
sanno  Feccdlenza,  e  non  ha  guari  hanno  ammirato  fin  dove  pai 
giungere  il  suo  lavorio  nelle  spranghe  e  catene  del  ponte  sospe* 
ao  sul  Garìffliano  e  di  quello  sul  Calore  le  quali  sono  state  co*' 
airuite  col  ferro  di  Satrìano. 

Sarebbe  poi  da  desiderare  che  mentre  il  pih  delle  genti  di 
tali  cose  è  persuaso  ,  non  si  facessero  taluni  trasportare  al  pen« 
aiere  di  grande  risparmio  preferendo  quella  merce  straniera  alla 
naaionale.  Ed  a  tal  proposito  il  nostro  governo  ha  dato  pruova 
di  disinteresse  ,  valendosi  nelle  opportunità  di  fierro  nazionale  ; 
ma  non  saprei  per  qual  destino  in  taluni  rami  di  pubblica  am- 
ministrazione con  r  idea  di  risparmio  si  è  preferito  ^  e  si  prefi^ 
risce  ,  il  fèrro  inglese.  Ad  esempio  di  che  ricordo  che  nel  con- 
tratto del  cos\  detto  casermaggio  militare  fu  pattuita  la  sommi- 
nistrazione degli  scanni  da  letto  di  ferro  straniero.  Ora  nelle  so- 
le piazze  d*  arme  dei  dominii  al  di  qua  del  Faro  il  numero 
decisiti  per  due  persone  è  di  21,750  e  ai  quelli  per  una  detti  di 
riserba  ai  625o.  Ed  essendo  gli  scanni  pei  primi  letti  rotoli  27  e 
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flodli  pei  secondi  rotoli  17 ,  ne  segaiu  che  s*  impiegano  euiti|a 
o6g5  ai  ferro  straniero,  mentre  con  pfii  vantaggio  potrebbe  es- 
sere adoperato  il  ferro  indigeno.  Inoltre  è  da  considerare  che  Fal- 
lo prezzo  del  nostro  ferro  deriva  in  gran  parte  da  che  non  vi 
5ono  grandi  ferriere  in  cui  fossero  impiegati  rilevanti  capitali.  Ab- 
biamo di  sopra  osservato  che  la  più  parte  delle  nostre  ferriere 
sono  de^  piccioli  stabilimenti ,  i  proprìetarii  de^  quali,  spesso  im- 
possibilitati a  menare  V  opera  innanzi  per  difetto  di  moneta,  son 
costretti  di  torlà  a  prestito  a  non  lieve  interesse. 

Quanto  alla  ferraccia  ,  vi  ha  di  molti  che  pensano  doversi 

E  referire  a  qualunque  altra  F  incese,  per  essere  la  nostra  di  non 
uona  qualitk  ,  e  disadatta  a  fondersi  ed  a  lavorarsi.  Però  a 
ben  giudicare  (U  tali  cose  è  mestieri  considerare ,  che  la  ferrac- 
cia è  di  quattro  specie  ,  le  quali  si  distinguono  dal  colore  dei 
granelli  che  la  formano  ,  e  sono  la  bianca^  la  grigia  ,  la  gri" 
già  screziata  di  bianco  ^  e  la  grigia  tendente  al  nera*  La  ^ùui- 
ca  e  durissima ,  ne  si  può  lavorare  con  lima ,  trapano  e  tomo , 
e  benché  si  sottoponga  al  raffinamento  con  tutti  i  mezzi  <^  Far- 
le addita,  e  non  ostante  molto  tempo  ,  fatiea  e  consumo  di  car- 
bone ,  altro  non  produce  che  ferro  metallico  di  cattiva  o  me- 
diocre qualità.  Il  suo  colore  è  bianco  lucentissimo , ^argenteo  che 
volge  al  grigio,  chiaro  con  isvariata  graduazione.  È  sempre  la- 
mellosa  ,  e  d^  ordinario  è  fibrosa  e  raggiata.  La  ferraccia  gri- 
gia, detta  in  francese  guese  truitée^  è  la  più  atta  al  raffinamento, 
sicché  produce  buon  ferro  malleabile.  Essa  ha  pure  lucidezza 
metallica;  IL  suo  colore  è  grigio  carico  volgente  al  grigio  chia- 
1*0.  Non  è  lamellosa  come  la  bianca  ,  ma  invece  più  spesso  è 
granellosa,  La  ferraccia  grigia  screziata  di  bianco  è  una  spe- 
cie intermedia  tra  la  ferraccia  bianca  e  la  grìgia.  Da  ultimo  la 
ferraccia  di  un  grigio  tendente  al  nero  ,  che  da  quei  delF  arte 
dicesi  ferraccia  o  ghisa  nera  ,  è  soprattutto  malleabile  ,  dolce  , 
ed  agevole  ad  essere  lavorata  con  lima,  trapano  e  tomo,  ed  al 
tomo  stesso  si  può  come  dicesi  volgarmente  mascoUare.  Tale  ve- 
inmente  è  la  buona  ferraccia  inglese  ,  quella  cioè  di  cui  si  fa 
uso  per  fondere  utensili,  macchine,  ed  altri  oggetti:  la  sua  bon- 
fa  derìva  non  tanto  dall^abihtk  degli  artefici  inglesi,  quanto  dal- 
la natura  del  loro  minerale,  che  si  è  quello  propriamente  detto 
ferro  carbonato  terroso  :  tal  che  quella  ierraccia  mégho  si  adatta 
agli  oggetti  fusi  che  al  raffinamento  ,  la  qual  cosa  per  altro  è 
cagione  della  pessima  qualità  del  ferro  metallico. 

Dalle  cose  fin  qui  esposte  si  vede,  che  la  differenza  sta  nel 
minerale  con  che  si  fonde  la  nostra  ferraccia  e  quella  inglese  ; 
perocché  il  nostro  minerale  è  come  quello  dell^  Hartz  in  Germa« 
fila  ,  che  può  dare  a  volontà  del  fonditore  ferraccia  grigia  o  nera, 
il  che  torna  assai  vantaggioso  e  como<]o  per  essere  quella  atta  a 
dar  buon  ferro  malleabile^  e  questa  otliuia  per  utensili,  macchi- 
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ne  ed  ahrì  lavori  di  ferro  fuso.  Inoltre  la  nostra  fisrraccia  me- 
glio di  <p[iaiunque  altra  si  presta  alla  staffaiura  (  forma  nella 
quale  si  cola  la  ferraccia  uscita  dall'  ako  forno  ) ,  e  riesce  oltre 
modo  dolee  a  lavorarsi  con  lima,  torno  e  trapano,  sicché  alla 
giornata  si  lavorano  con  essa  delle  mascoUature  per  vite  femina 
come  se  si  facessero  nel  bronzo. 

Gli  arsenali  di  artislieria    e  di   marina   hanno  cffusii ,  oT'^ 

Sani ,  ruote  dentate  ea  altri  oggetti  di  ferro  fuso  di  Mongiana 
i  materiale  perfettissimo  ,  e  di  modelli  oltremodo  difficili ,  le 
quali  macchine  stanno  senza  discapito  al  paragone  di  quelle  di 
simil  natura  eseguite  in  paesi  stranieri  ,  di  modo  che  basta  ve- 
derle perchè  ciascuno  si  persuada  che  colla  nostra  ferraccia  si  possa 
£ire  la  fusione  e  1  lavorio  di  qualsiasi  macchina  ,  ed  anche  degli 
oggetti  più  complicati  per  r  industria  e  gli  usi  della  vita.  E 
per  averne  pih  certa  pruova  uou  altro  si  dee  fare  che  mettere 
a  confronto  le  macchine  costruite  in  Francia  ed  in  Inghilterra  con 
quefle  della  stessa  natura  fuse  in  Mongiana,  per  ravvisare  chiara- 
mente r  eccellenza  di  queste  sopra  di  quelle  -per  lavorio  e  per 
materia.  Né  sifi&tte  cose  vo  discorrendo  per  dimostrare  che  non 
6Ìa  di  buona  quaUtk  la  ferraccia  inglese  ,  ma  solo  per  provare 
che  non  sia  inferiore  a  questa  la  nostra.  Avendo  ricevuto  inca- 
rico neir  agosto  del  i83a  dal  Reale  Instituto  d'incoraggiamenlo^ 
cogli  onorevoli  colleglli  cav.  Tondi  e  barone  Burini ,  d'  impor- 
tante commissione  che  a  queste  cose  avea  riguardo  ,  ebbi  op- 
portunità di  presentare  a  quell'  illustre  consesso  pezzi  di  ferraccia 
inglese  e  napoletana  della  qualità  detta  nera ,  perchè  facendo- 
sene paragone  si  conoscesse  che  i  granelli  della  nostra  sono  più 
fini  ai  quelli  della  inglese^  il  che  la  rende  dolcissima  alla  lima 
ecKal  trapano.  Oltre  a  ciò  presentai  un  eccellente  lavoro  al  tor- 
no fatto  di  proposito  eseguire  da  un  nostro  artefice  di  artiglierìa  ^ 
nel  quale  lavoro  si  osservava  eziandio  la  mascoliatura  della  vi- 
te, e  chi  lo  vide  stentò  a  credere  che  il  simile  potesse  eseguirsi 
%  nel  legno  ,  tanta  era  la  dolcezza  del  materiale  onde  era  for- 
mato. Sono  poi  per  le  mani  di  molti  e  medaglie  e  collane  ed 
altri  oggetti  eseguiti  colla  ferraccia  di  Mongiana  che  del  tutto 
imitano  quelli  di  bronzo  ,  de*  quali  ho  fatto  fare  non  pochi  pa- 
reggiane quelli  di  tal  £itta  lavorati  in  paesi  stranieri.  A  malgra- 
do di  tali  cose  da  taluno  mi  si  &ceva  una  obbiezione,  cioè  che 
noi  non  potremo  giammai  fondere  eccellenta  ferraccia  grigia  o  , 
in  ispezialtk ,  nera ,  perocché  dovendo  queste  due  specie  di  fer- 
raccia esser  molto  saturate  di  carbonio  ,  e  mancando  noi  di  car- 
bon  fossile ,  non  potremmo  a  ciò  provvedere  col  carbone  di  le* 
gno.  Ma  tale  obbiezione,  che  resterebbe  distrutta  col  fatto  essen- 
do di  ottima  qualità  la  nostra  ferraccia ,  é  d^  altra  parte  risoluta 
da  lunga  esperienza  di  valorosi  scriltori  di  metallurgia.   Tra  gli 
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altri  il  Rarsteu  (i)  ha  dunoilrato  <£e  It  feiTMeia  Iiiaiiet   c< 
tiene  pih  carbonio  lidia  nera  •  e  che  la  diftrenaa  Ira  queste  due 
•peote  di  ferraccia  dipende  dalla  oombinasione  del  carbonio. 

In  quanto  poi  alla  neocMit^  di  earbon  foMÌle  per  ìm  boona 
ierraccia  nera,  non  mi  sono  imbattuto  in  alcuno  scrittore  che  il 
dicesse ,  ed  arni  sembra  un  assioma  che  la  miglior  ferraccia  norm 
sia  quella  ottenuta  dal  carbone  di  legno.  E.  chi  ne  dubitasse  può 
riscontrare  tra  gli  altri  libri  il  Disionario  tecnologioo  di  arti  e 
mestieri,  voi.  VI,  pag.  876,  articolo  Ghita^  nel  anale  si  Teggono 
pure  le  regole  per  la  formauone  desìi  alti  fornelli  a  eaibone  di 
legno.  Ma  altre  cose  si  potrebbero  dire  per  sostenere  che  non 
tomi  conto  al  nostro  paese  aver  manifatture  dì  ferro  ,  e  sopn 
tutto  che  la  spesa  riesce  grandissima  dovendosi  usare  dà.  minera- 
le dell'Elba.  Farmi  però  che  tale  obbiedone  non  sia  fondau , 
perocché  da  varii  saggi  fatti  in  Calabria  si  è  conosciuto  che  ivi 
si  contenga  tanto  minerale  ,  quanto  basta  per  fondere  il  ferro 
necessario  al  consumo  che  se  ne  fa  nel  Regno.  L^  ecoeUensa  di 
tal  minerale  giunge  al  segno  di  produrre  la  ferraccia  nera  in 
ragione  del  40  per  100  ,  vale  a  dire  che  per  un  canta jo  di 
essa  h  mestieri  di  due  cantaja  e  mezzo  di  miuerale.  Pare  dunque 
che  potrebbersi  cavare  tutte  quelle  miniere  che  ivi  di  presente 
stanno  in  obblio,  e  sarebbe  ancora  assai  necessario  far  delle  strade 
onde  agevolare  il  trasporto  di  quel  minerale  in  aUii  luoghi  del 
reffno ,  ne^  quali  con  prospero  successo  si  potessero  subilire 
delle  ferriere.  E  forse  sul  proposito  non  sarebbe  inutile  fere 
ima  strada  a  rotaie  di  ferro  per  condurre  siffatti  oggetti  alla  ma- 
rina del  Fisso.  Ma  non  volendo  intrattenermi  a  ragionare  ddla 
utilità  che  si  potrebbe  ritrarre  dalle  miniere  di  ferro  che  sono 
negli  Abrussi ,  o  di  quelle  che  secondo  tracce  non  equivoche  si 
potrebbero  rinvenire  nelle  terre  di  Calabritto  in  Frincipato  G- 
tra  ,  0  del  ferro  detto  ouidato  metalloide  che  trovasi  nella  sab- 
bia sulle  spiagge  della  baja  di  Napoli  ,  o  per  ultimo  delle  lave 
vulcaniche,  dirò  solamente  che  non  vi  sarebbe  danno  che  in  ta- 
limi  siti  del  Regno  si  manifatturasse  il  minerale  dell'  Elba  ,  il 
qiiale  agevolmente  può  esservi  trasporuto  con  minore  spesa  dd 
minerale  stesso  che  si  caverebbe  in  altri  luoghi  del  Regno.  Peroc* 
che  è  certo  che  raggiungere  valore  per  messo  dell^ industria  ma- 
nifatturiera alle  produsioni  estere ,  ò  sempre  un  guadagno  per 
la  nazione  ove  la  manifattura  si  esegue.  £d  è  poi  sommamen* 
te  da  pregiarsi  V  indicato  minerale  che  sensa  molta  speui  dk 
talvolu  fino  al  48  per  100.  Per  il  che  non  veggo  neU*immìs« 
rione  del  minerale  dell^  Elba  alcun  pregiudisio  alla  nostra  indo* 
stria;  e  se  fa  d'uopo  d'alcuna  spesa  per  trasportarlo,  quesu,  che 
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non  h  poi  molto  grande ,  Tieo  oompeuMta  dal  maggior  prodotto 
che  se  ne  ottiene.  Ma  ù  soggiunge  rispetto  al  ferro  malleabile  che 
la  manoansa  di  carboa  ibssiie  sia  altro  ostacolo  al  progresso  deUa 
ina  manifattura  presso  di  noi.    A  questo  proposito  ,   senza  con* 
s^iiettarare  se  possa  farsi  scoperta  m  granoissime  miniere  di  car* 
non  fossile  ndla  nostra  regione  per  ovviare  a  siffatto  inconvenien« 
te  )  dico  solo  che  non  veegio  essere  del  totto  un  male  la  mancan- 
aa  di  tal  carbone  ,  il  quale  mentre  giova  sommamente  per  rispar« 
mio  di  spesa  neUuoghi  ove  abbonda ,  non  è  poi  causa  della  bon« 
th  del  ferro  \  anzi  è  dimostrato,  come  di  sopra  dissi,  che  perla 
ferraccia  nera  giova  assai  più  il  carbon  di  legno.  E  si  ponga  roen«p 
te  che  la  mancanza  di  carbone  di  legno  presso  di  noi  è  derivata 
in  gran  parte  dalla  estirpazione  de^boschi  in  luoghi  piani  e  mon^ 
tuosi  ,   da*  quali    i  proprielarii    niun   profitto   traevano  ,   donde 
è  stato  cagionato   quel   generale  disordine   di  frequenti  alluvioni 
a  danno  estremo  dell*  agricoltura.    Invano  il  nastro  governo  con 
provvida  legge  ha  ordinato  il  ripristinamento  de*  boschi  ]  peroc- 
ché pih  potente  della  legge  si  è  il  bisogno,  e  perciò  veg^onsi  fre- 
quenti le  dissodazioni.  Ora  stabilendosi  ferriere  in  luoghi  ove  so* 
no   o  si  possono   riprodurre    boschi    e  selve,  ne  seguita  che  il 
legname  facendosi  carbone  acquista  un  prezzo  che  non  mai  avrebbe 
Avuto,  e  di  piU  viene  allogato  ad  utile  ramo  d* industria:  né  poi 
la  spesa  deT  carbone  é  la  cagione  del  maggior  prezzo  del  ferro; 
perocché  a  render  questo  prezzo  minore  si  avrebbe  a  dare  opera, 
com*  io  dicea  ,  ali*  impiego  di  grandi  capitali ,  ed  inoltre  a  ren* 
der  facili  i  trasporti  per  le  strade  «  a  meglio  dirigere  ed  eseguire 
Il   cavamente   delle  miniere  per  non  fare  inutili  ed  infcuttuoae 
apese,  a  vie  pih  ammaestrare  gli  artefici  In  far  uso  de* metodi  c<v 
nosciuti  e  di  quelle  macchine  che  sono  atte  a  far  risparmiare 
tempo  ,  braccia  e  moneta  ,  e  da  ultimo  a  diffondere  auelle  uti^ 
lissime  cognizioni .  che  per  un  ramo  tanto  importante  d  industria 
aono  assolatamente  necessarie. 

Non  posso  però  fare  a  meno  di  avvertire  che  il  governo,  sie« 
come  accennai ,  abolendo  la  privativa  del  ferro ,  ebbe  in  penàiei» 
ro  d*  incoraggiare  1*  industria  nazionale  ,   il  che  per  grandissima 

Jiarte  non  si  é  ottenuto  ,  e  niuna  delle  particolari  ferriere  può 
irsi  prosperata*  Lo  stabilimento  della  Mongiana  é  la  principale 
nostra  ferriera,  ma  trovasi  amministrato  per  conto  del  governo^ 
sicché  potrebbe  sofferire  quelle  vicende  cui  vao  soggetti  tali  sla?- 
Lilimenti  quando  non  sono  diretti  da  privato  interesse.  Di  fatti 
talvolta  la  spesa  di  un  caniajo  di  ferro  malleabile  ivi  a  stata  in 
ducati  li  e  grana  a5 ,  tale  altra  in  ducati  io  e  grana  i4*  Ora 
essendosi  il  ferro  venduto  a  due.  o,  ed  anche  a  minor  pretio,  è 
ehiaro  che  vi  si  £i  perdita.  Laonae  mentre  il  governo  ha  fatto 
una  perdita  n*é  derivato  ancor  danno  alle  ferriere  de*  privati  ekm 
noa  rian  potuto  vendere  il  loro  ferro  a  quel  preizo.  Sono  parò  aa* 
aicurato  ohe  quando  sark  in  opera  lo  stabinmanCo  di  Bigonci    e 
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Pazzano  sark  la  spesa  molto  minore.  Ma  da  ciò  potrìi  seguitare 
altro  male,  cioè  che  quasi  tutto  il  ferro  si  fondesse  negli  stabiUmcnti 
del  governo,  il  che  torrebbe  o  in  tatto  o  in  parte  quel  guadagno 
che  fanno  le  ferriere  de*  particolari.  Ed  a  persuadersi  che  fon&to 
sia  tal  timore ,  è  da  por  mente  che ,  come  dissi  ,  tutto  il  ferro 
malleabile  che  lavorano  le  ferriere  private  è  in  annue  cantaia 
13,900.  Ora  la  Mongiana  somministra  canta ja  3ooo  che  aggiunte 
ad  altre  8000  che  ne  darebbero  gli  subilimenti  di  Bigonci  e  Pai- 
nino  formerebbero  una  somma  di  cantaja  11,000,  e  quindi  il  la- 
voro di  tutte  le  altre  ferriere  dovrebbe  limitarsi  appena  a  agoo 
cantaja.  Sarebbe  perciò  espediente  che  qualora  volesse  il  governo 
seguitare  a  tener  ferriere  per  conto  proprio ,  si  restasse  dal  fon- 
der ferro  malleabile  ,  altrimenti  vedrebbe  compiersi  la  rovina 
delle  ferriere  che  restano  nel  Regno. 

E  su  questo  particolare  ci  gode  T  animo  che  con  prospero 
successo  il  sig.  Zino  abbia  stabilito  in  Napoli  una  fonderia  di  la- 
vori di  ferro  fuso.  Egli  però  si  vale  di  ferraccia  inglese  che  a 
minor  prezzo  compera  della  nostra.  Ma  tal  divario  di  prezzo  è 
causato  dair  essersi  considerata  la  ferraccia  inglese  come  un  og- 
getto non  preveduto  dalla  nostra  tariffa  ,  e  per  ciò  non  soggetto  a 
dazio  di  sorte  alcuna,  meno  che  a  quello  di  grana  dodici  a  cantajo. 

Fin  qui  ho  ragionato  del  ferro  grezzo.  Passando  ora  a  dire 
con  particolarità  del  ferro  lavorato,  osservo  che  a  tristissime  vi- 
cende è  andato  pur  esso  soggetto.  Era  da  sperare  che  resa  più 
libera  la  manifattura  del  ferro  presso  di  noi  si  producessero  tutti 
quei  lavori  di  ferro  che  tanto  utile  arrecano  alla  viu,  alle  arti 
ed  all'  industria  \  sicché  sottraendosi  per  questa  via  a  straniera 
dipendenza,  fosse  schiuso  altro  sentiero  ad  occupare  con  profitto 
le  braccia  de^ nazionali.  Ma  pare  che  T ostacolo  a  conseguire  que- 
sto scopo  sia  pur  derivato  dal  dazio  non  sempre  su  questo  ramo 
di  manifattura  bene  allogato.  Dal  1809  ^  ^^^^  ^^  àsaìo  su  i  ferri 
ed  acciai  lavorati  in  diverse  maniere  e  su  tutti  gli  altri  oggetti 
tiominati /errocre ,  cioè  ferri  filati,  lime,  ed  altri  simigliami,  fa 
riscosso  in  ragione  di  due.  5  e  gr..  18  a  canta jo ,  e  di  due.  io 
e  gr.  4o  sulle  mercerie  d'  acciajo  ,  in  cui  si  comprendeano  an- 
che i  ferri  da  stirare.  Nella  tariffa  del  1818  fu  imposto  al  ferro 
filato  grosso  o  mezzano  il  dazio  di  due.  5  ,  ed  al  sottile  quello 
di  ducati  7  a  cantajo.  Su  i  ferri  ed  acciai  lavorati  e  sulle  fer- 
racce ,  compresi  i  lerri  da  stirare  ,  fu  ordinato  riscuotersi  il  1 5 
per  100  sul  valore. 

Quando  poi  nel  iSaS  si  dio  altro  ordinamento  alle  tariffe  , 
nel  preliminare  delle  quali  deplora  il  governo  rinvilimeuto  del- 
la nazionale  industria,  fu  minorato  il  dazio  sulla  immissione  del 
ferro  filato  di  qualunque  sorte  a  ducati  6.  Quello  su  i  ferri  ed 
acciai  lavorati  ,  ossieno  ^rrarce  di  qualsiesi  natura  compresi  i 
ferri  da  stirare ,  si  determinò  dover  essere  in  ducati  4  e  grana  5o 
a  cànta)o.  E  pe'  ferri  ed  acciai  detti  placcali ,  o  inargentati  ,  o 


dorali  ^  o  inverniciati  ^  o  imbruDili  ^  si  ordina  che  se  ne  tenesse 
ragione  come  se  fossero  chincaglierie^  e  quindi  soggetti  al  dazio 
del  i5  per  loo  sul  valore.  Non  è  certamente  mio  pensiero  an^ 
dar  qui  disaminando  qudi  miglioramenti  potessero  ricevere  sul 
proposito  le  tariffe  daiiarìe;  ma  stimo  v  solo  che  utiliaente  potreh- 
hero  esser  fatti  presso  di  noi  infiniti  lavori  di  ferro.  £  comin- 
ciando dal  ferro  filato,  non  è  chi  non  sappia  che  tutto  sMmmette 
daUo  straniero.  Intanto  la  sun  manifattura  potrebbe  con  buon  suc- 
cesso stabilirsi  nel  nostro  Regno.  £  ricordo  che  il  benemerito  cano- 
nico Giacinto  Pistillo  fin  dal  1790  formò  il  progetto  di  stabilire 
nell^  Isola  dì  Sora  edifizii  che  ,  oltre  al  fonder  cannoni  e  trapa- 
narli colla  forza  delle  acque ,  contenessero  macchine  per  filare  in 
ispezialtk  ferro  sino  ad  ottomila  canta ja,  rame  ed  ottone ,  e  per 
fonder  padelle  dì  ferro.  £  Re  Ferdinando  IV  pose  tutta  la  sua 
opera  perchè  con  buon  successo  quello  stabilimento  si  formasse  e 
deputò  a  reggerlo  il  chiarissimo  Giuseppe  Parisi  allora  Colonnello, 
e  da  poi  Tenente  Generale  de' reali  eserciti.  Ma  per  le  triste  vi- 
cende cui  andò  incontro  il  nostro  Regno,  e  per  altre  cagioni,  ri- 
mase senza  effetto  quell^  utile  proponimento.  Or  crederei  che  tale 
stabilimento  si  potrebbe  riprendere ,  ed  al  proposito  ne  ho  diman- 
dato al  governo  la  privativa.  Quanto  aa  ogni  altro  lavoro  di 
ferro,  non  parlando  di  quelli  che  vauno  compresi  nelle  chinca^ 
gliene  ,  mi  penso  essere  util  cosa  far  nota  fa.  quantità  che  se 
n'  è  immessa  dal  1824  al  i83i  nella  Gran  Dogana  di  Napoli  , 
siccome  trovasi  scritto  nell^  Amministrazione  de' Dazii  indiretti.  Le 
cifre  indicano  canta ja  e  rotoli. 
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Tutti  questi  lavori  di  ferro  sono  istrumenti  per  V  agricolt»' 
rat  ,  le  arti  e  le  industrie.  £  per  vero  mentre  che  lauto  moto 
air  industria  ed  alle  arti  si  è  dato  ,  è  oltremodo  necessario  che 
queste  si  mettessero  sempre  piii  in  istato  d' indipendenza  ,  lav»-. 
randosi  nel  nostro  paese  tutti  gì'  istrumenti  e  macchine  loro  ne-*> 
cessarii.  Ne  da  ultimo  debbo  passar  sotto  silenzio  che  tutto  Tac- 
cia] o  s^ immette  a  caro  prezzo  dallo  straniero,  mentre  pooa  ope% 
ra  e  speoa  si  richiederebbe  a  £ibbricame  nel  nostro  paei^e'  con 
quegli  acconci  metodi  che  sono  pur  troppo  conosciuti  da  chi  ò 
versato  nella  metallurgia* 
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/O  stato  di  lenta  erauone  in  che  daraya  il  Volcano 
iie|{Ii  aitimi  giórni  dello  spirato  anno  proseguì  senz^  alcun  can- 
giamento ne*  primi  dì  del  seguente  gennajo.  Le  correnti  di  lava 
piii  o  meno  animate  continuarono  a  versarsi  dalPinterno  del  cra- 
tere sì  dal  lato  di  Resina  che  da  quello  di  Torre  del  Greco. 
L^esplosioni  del  cono  interno  non  erano  intanto  corrispondenti  al 
folgore  ed  alle  dimensioni  delle  lave  che  correvano ,  poiché  aoc* 
oedeansi  molto  a  raro  ed  erano  assai  fievoli  :  di  ricambio  il  fa- 
Bio  che  solievavasi  dalia  bocca  del  cono  intemo  avea  la  forma 
di  una  grande  colonna  che  superiormente  si  espandea ,  e  veniva 
cacciato  in  varie  direaioni  a  seconda  de*  venti  che  spiravano. 

Seguitando  le  cose  su  lo  stesso  andare  si  vide  succedere  al- 
le due  anzidette  correnti  una  sola  e  grande  diretta  verso  Resina , 
la  ^pale  nella  sera  del  dì  14  apparve  sfolgorantissima  ,  e  dalle 
basi  del  gran  cono  cacciossi  innanai  nel  sottoposto  piano  de*Can- 
leroni  per  mezzo  miglio  circa  dilatandosi  come  al  solito.  La  hoc- 
M  del  -cono  intemo  seguitava  a  mantenersi  in  perfetto  sUeozio  , 
e  non  facea  ch^  eruttai  e  una  gran  massa  di  fumo ,  su  la  quale 
riverberando  la  luce  della  corrente  ne  seguia  una  vaga  irradia- 
vone  luminosa. 

Mentre  che  dalla  Capitale  si  vedean  succedere  tal  fenomeni 
soUa  vetta  del  Vnleano  io  mi  condussi  a  visitarlo  nella  mattina 
del  dì  ai  di  gennajo  per  U  solita  volta:  dell*  Eremo.  Giunsi  sul 
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cratere  alle'  a  pomerìdiane.  Il  cklo  era  sereno  ,  ma  V  atmoslbra 
alquanto  agitata  a  cagione  di  un  gagliardo  vento  borea  che  spi« 
rava  :  il  termometro  cenu'gr.  segnava  -f-  6.**  air  ombra. 

a.  Di  tutta  la  porslone  dei  tavolato  del  cratere  che  oompa> 
riva  dall'orlo  rivolto  all^ Eremo  non  era  in  attivitk  se  non  il  sega- 
mento occidentale ,  quello  cioè  rivolto  al  mare  ;  il  tratto  adia« 
cente  e  T  altra  poraione  compresa  fra  il  cono  interno  el  seno 
dell'Eremo  era  in  perfetto  riposo.  Rivolsi  dunque  i  passi  là  do« 
ve  i  fenomeni  vulcanici  erano  in  azione  ,  il  qual  sito  era  distan- 
te abbastanaa  dall'  orlo  del  cratere  ,  e  si  avvicinava  mollo  alla 
punta  del  promontorio  pih  volte  per  lo  inoanai  mentovata.  In 
recarmi  'a  quel  sito  non  potea  a  meno  di  non  iscorgere  come 
il  tavolato  oìel  cratere  andava  di  giorno  in  giorno  divenendo  sem- 
pre pih  elevato  a  partire  dal  seno  dell^  Eremo  ed  avanzaìndo  ver- 
so  il  promontorio:  il  qual  fenomeno  h  T effetto  ad  un'ora  e  del* 
r  accumulo  continuato  oelle  lave  che  di  continuo  sgorgano  da  qneI-> 
la  parte  e  che  si  accavalcano  le  une  alle  altre  ,  e  dei  solleva-» 
menti  a  cui  soggiace  il  tavolato  del  cratere  per  effetto  dell'orto 
veemente  delle  sostante  gasose  sotterranee.  La  prima  di  tali  ra- 
gioni reudesi  chiara  ad  ognuno ,  perchè  quel  continuo  sgorgare 
e  scorrere  di  lave  sul  fondo  del  cratere  oebbe  necessariamente 
produrre  un  rialzamento  di  questo ,  ed  ancora  vien  dimostrata  dal 
che  la  superficie  del  cratere  eh' è  in  azione  cangia  di  fisionomia 

2 nasi  quasi  direi  ogni  giorno.  La  seconda  ragione  non  è  meno  evi* 
ente  per  chi  si  faccia  a  considerare  quelle  lunghe  ci'epacce  in  ' 
che  ad  ogni  passo  ti  avvieni  sulla  superficie  rialsau  di  che  è 
discorso  \  ed  invero  in  veder  i  margini  di  quelle  crepacce  scile* 
vati  e  rovesciati,  in  veder  le  loro  pareti  che  vanno  restringendo» 
ai  e  ravvicinandosi  giù,  non  rimane  alcun  dubbio  nell'animo  che 
quegli  squarci  sieno  l'effetto  degli  urti  sotterranei  che  di  contin«o 
riceve  il  tavolato  del  cratere  :  che  anzi  l' occhio  di  chi  di  fre- 
quente visita  quel  cratere  sembra  ohe  segua  di  mano  in  mano  ili 
niodo  di  formazione  di  quelle  fenditure. 

3 .  Lungo  la  linea  pm  prominente  di  quella  porzione  del  fon- 
do del  cratere  rialzata  vedeasi  serpeggiare  la  corrente  di  lava  che 
poi  ti  gittava  dividendosi  in  pih  ramificazioni  sul  dorso  del  gran 
cono.  Questa  corrente  camminava  tortuosa  dalla  base  del  promon-' 
torio  verso  l'orlo  del  cratere:  essa  però  avea  la  sua  superficie 
tutta  rappresa  e  consolidata  in  tutto  il  tratto  che  discorrea  sul 
fondo  del  cratere ,  e  al  di  sotto  di  questa  specie  di  buccia  mo- 
veasi  la  pasta  della  lava  ,  che  poi  mostravasi  or  qua  or  Ik  allo 
acoperto ,  e  nella  sua  incandescenza ,  al  discender  che  facea  su  le 
pendici  del  cono.  Scorgeasi  aperumente  la  traccia  di  questa  eoru 
rente  lungo  il  uvoUto  del  cratere  dal  che  èra  animata  da  vivis- 
simi  fumajttoU  in  tutto  il  suo  corso,  dal  che  era  guernita  da  un 
tappeto  di  subhqiazioni  che  deponeansi  da'fumajuoh  anzidetti  (in 


gran  pattd  composte  di  percloturo  di  ferrò  )  e  percbè  in  qua?, 
che  trailo  st  udiva  lo  scroscio  delia  materia  infocata  che  correa 
di  sotto  alla  corteccia  raffreddata*  Ciò  non  pertanto  intpunemente 
vi  si  potea  camminar  sopra  perchè  la  temperatufa  della  sua  su- 
perficie non  arrirava  ad  nn  grado  eccessivo  ,  ed  or  qua  faceasì 
sentire  avanzatissima  ,  Ik  piik  moderata ,  pih  innanti  appena  su- 
periore alla  circumambiente ,  e  queste  variazioni  si  osservavano 
in  tutto  il  suo  tragitto:  il  che  era  l'effetto  della  spessezza  mag- 
giore o  minore  che  avea  la  corteccia  di  lava  raffreddata  che 
oopriva  la  porzione  ancora  ardente.  Delle  sue  dimensioni  non  di* 
KÒ  nulla  perchè  erano  variabili  :  in  generale  potea  avere  1 5  a  ^o 
piedi  di  larghezza  e  4^0  piedi  di  lunghezza  dalia  sua  scaturigine 
inCno  all'  orlo  del  cratere  ove  traboccava* 

4.  Rimontando  questa  corrente  verso  la  sua  otigine  mi  ac- 
corsi che  il  fumo  eh  emanava  in  vani  punti  del  suo  tragitto  sen- 
tiva distintamente  di  acido  solforoso  :  ma  la  mia  attenzione  si 
fissò  sopra  tutto  in  una  fessura  d'  onde  spicciava  quesf  acido  in 
'    maggior  quantità  che  altrove*  Avendo  introdotta  la  palla  del  ter- 
mometro in  questa  fessura  ^  e  iattavela  rimanere  per  più  di  5  mi- 
nuti ,  la  colonna  del  mercurio  si  fermò  a  ^5*  cent,  d^  onde  di- 
soendea  piuttosto  anziché  risalisse*  Introdotto  àncora  questo  stru- 
mento in  un'  altra  crepaccia  d' onde  parimenti  esalava  dell'  acido 
solforoso^  il  mercurio  si  elevò  fino  a  60^  e.  E  vuoisi  qui  riflet- 
tere a  questa  particolarità  perchè  si  era  creduto  finora  il  gas  sol- 
foroso svilupparsi  nel  Vesuvio  in  que'  fiiroajuoli  soltanto  che  sono 
alla  temperatura  superiore  a  100^  cent<  e  non  mai   in  quelU   di 
una  temperatura  inferiore:  ed  ancora  che  quest'acido  si  produce 
costantemente  nelle  crepacce  e  negli  spiragli  ove  l'aria  può  essere 
in  contatto  colla  materia  incandescente  (i)  :    le  quali  condizioni 
sono  entrambe  mancate  nel  presente  caso.  Avendo  condensato  col 
solito  apparecchio  della  spugna  imbevuta  di  acqua  distillata  una 
porzione  del  fumo  che  dava  forte  sentore  di  quest'acido,  ed  ana- 
lizzato il  liquido  dal  sig^  Cassola ,  mostrò  contenere  molta  quan- 
tità di  acido  solforoso  9  con  pih  tracce   di  acido  idrodorìco  ,  e 
d^  idroclorato  di  calce ,  di  magnesia  e  di  soda. 

5<  Seguendo  sempre  le  tracce  della  corrente  sopra  descritta 
ai  perveniva  ad  un  sito  vicino  alla  punta  ^el  promontorio  dove 
abucava  un  fumajuolo  con  un  sibilo  ed  uno  stridore  da  assordare: 
questo  fumajuolo  era  constituito  da  una  specie  di  cannello  di  la- 
va in  quella  guisa  modellatasi  pel  forte  scappar  via  del  fumo  ^ 
il  quale  seco  trascinava  dalla  sottoposta  fornace  frastagli  di  lava 
accesa  e  ghitiiiosa  -che  raffreddandosi  si  condensavano  negli  orb  : 
in  &tai  nell'  interno  di  questo  famajuolo  era  visibile  la  materia 


(1)  V.  1«  Storia  epifenomeni  dèi  Veswfio  avvenuti  negli  anni  18^.1, 
iS^a  e  paru  dH  t8aft  <fi  Uontìcdli  e  Go?«lli  ,55*  ^*  1  ^7  ^  9>' 
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infocata;  La  òoloilila  di  fumo  che  sgotgàVa  dall*- iùtaroo  di  queu 

sto  filma juolo  era  in  gran  parte  composta  di  rapore  acquoso 
che  seco  trascinava  perdoruro  di  fèrro  e  gas  acido  muriatico  in 
quantità  sensibilissime  ,  dappoiché  tenuto  esporto  un  QiarteUo  in 
meuBo  a  questo  fumo  a  qualche  distanxa  dal  fimiajuolo,  yédeasi 
la  sua  superficie  da  prima  tutta  umettarsi  ^  e  poi  produrre  un 
piccolo  stillicidio  di  un  liquido  tinto  di  rancio.  Avendo  sostitiiito 
al  martello  un  cannello  di  retro  lungo  3  piedi  e  dèi  diametro  di 
un  pollice  )  si  vide  subito  annebbiarsi  tutta  la  sua  interna  super- 
iicie ,  ìndi  appigliarvisi  una  infinità  di  gocce  insieme  con  un  lie« 
ve  intonaco  di  una  sostanza  di  color  giallo  rancio.  Raccolto 
questo  liquido  entro  una  boccia  ^  versando  dell^  acqua  distillata 
neir  interno  del  cannello  ,  ed  analizzato  al  ritomo  dal  sig;  Gas-^ 
sola  j  ha  mostrato  contenere  acido  idroclorico  e  solforico  liberi  : 
il  primo  però  vi  era  in  quantità  predominante  ,  ed  il  secon-> 
do  vi  si  contenea  in  quantità  da  essere  appena  valutato.  U  aci* 
do  idroclorico  poi  tenea  in  soluzione  il  perossido  di  ferro  e  la 
maguesia  in  quantità  sensibilissime  senza  traccia  alcuna  di  cal- 
ce, il  che  è  sommamente  raro.  £  siccome  la  sostanza  che  tin- 
gea  in  giallo  il  liquido  del  mentovato  fumajuolo  avea  perfetta 
analogia  con  le  sostanze  già  depositate  nessuni  orli  e  nelle  ere» 
pacce  circostanti ,  cosi  è  naturale  T  inferire  che  quest^  ultime  si 
componeano  delle  medesime  sostanze  né  più  né  meno. 

NeMintorni  del  su  descritto  fumajuolo  eranvi  altre  promi- 
nenze di  lava  scoriacea  con  ispiragli  neMoro  lati  e  nel  lor  som- 
mo i  quah  eruttavano  ancora  ,  ma  più  placidamente .  una  gran 
quantità  di  fumo.  Odorando  questo  fumo  in  qualcuna  di  quelle 
aperture  sentivasi  distintamente  V  odore  del  gas  idrogeno  solfora- 
to ,  e  che  ciò  fosse  vero  il  dimostrarono  alcune  monete  di  ar- 
gento che  appena  esposte  in  mezzo  a  quel  fumo  bentosto  anne- 
rirono. Un  lievissimo  intonaco  di  una  sostanza  bruno-nericcia  , 
simile  a  quella  che  si  osserva  in  alcuni  fumajuoii  della  Solfatara^ 
tapezzava  gli  orli  di  alcuni  di  quegli  spiragh ,  ma  perchè  pochis* 
sima  n^  era  la  quantità  ed  aderente  alla  superficie  della  lava  non 
potei  raccoglierne  nessun  atomo.  Senza  dubbio  questa  sostanza 
esser  dovea  un  solfuro  metallico  ,  e  probabilmente  un  solfuro 
di  ferro. 

Si  Mei  sito  dove  scaturiva  il  fumajuolo  sibilante  traeva  ori- 
gine la  corrente  di  lava  fin  là  accompagnata  \  e  quivi  ,  se  cosi 
può  dirsi ,  Uovayasi  iì  fomite  dell'  e£tervesceuza  vulcanica ,  dap: 
poiché  là  i  fumajuoii  cessavano  di  comparire  alla  superficie,  ed 
altresì  scompariva  la  tumefazione  del  suolo  che  indicava  il  tragitto 
della  materia  rovente.  Avendo  intanto  voluto  tornare  ad  esaminar 
la  corrente  lungo  il  suo  naturai  corso ,  osservai  che  giunta  nell^or- 
lo  del  cratere  là  doye  giitayasi  sulla  schiena .  del  Vulcano  con- 
stituiva  come  una  specie  di  poggetto^  nel  cui  interno  vaghissimo 
FóUX.  9 
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era  rimirare  il  eorso  della  matem  rovente.  U  orifizio  di  Cpiesto 
pozEO  era  rotondo ,  ed  avea  un  diametro  di  drca  quattro  piedi , 
la  sua  profonditi  era  di  circa  sette.  SoUevavasi  dal  suo  intemo 
una  gran  massa  di  denso  fiimo  che  il  più  delle  volte  ne  riempi- 
va tutta  la  capacita  ,  e  non  permettea  che  si  vedessero  i  feno- 
meni che  vi  si  succedeano:  ma  a  quando  a  quando  questa  massa 
di  fumo  diradavasi ,  e  lasciava  allora  vedere  nel  suo  fondo  una 
fiumara  di  fuoco  che  lentamente  scorrea  come  per  entro  ad  un 
acquidotto  sotterraneo:  ed  infatti  pochi  passi  più  in  sotto  la  ma- 
teria rovente  usciva  fuora  di  questa  specie  di  acquidotto  e  scover, 
ta  discendea  giù  pe^  fianchi  dei  monte.  Il  fumo  che  soUevavasi 
dall^ interno  del  mentovato  pozzo  sentiva,  comechè  non  assai  for- 
temente ,  di  acido  muriatico  :  e  ne^  dintorni  del  suo  orifizio  ve- 
deansi  depositate  esili  ma  numerose  laminette  metalliche  di  color 
nero  di  ferro  ,  le  quali  esaminate  pasteriormente  si  son  trovate 
composte  di  ferro  ossidato  nero. 

In  questa  gita  tentai  di  ascendere  sul  vertice  del  cono  inter- 
no per  osservare  lo  stato  del  cratere  che  vi  è  aperto,  ma  dopo 
esser  arrivato  a  due  terzi  della  sua  altezza  fui  obbligato  a  di- 
scendere per  la  gran  massa  di  fumo  che  dal  suo  intemo  esaìa^ 
va,  la  quale  era  pregna  di  acido  muriatico. a  segno  da  toghe- 
re  il  respiro* 

XIV.    ESCURSIONE  AL  VESUVIO 

fatta  nel  di  24  gennajo. 

7 .  Comechè  le  gite  al  nostro  Vulcano ,  allorché  si  brami  farle 
tornar  proficue  alla  scienza  ,  vogfiansi  intraprendere  a  qualche 
intervallo  di  tempo  V  una  dall^  altra  ,  pur  tuttavia  cedendo  que- 
sta volta  al  gentile  invito  fattomi  dal  sig.  conte  di  Beaumont  di 
recarmi  al  Vesuvio  in  sua  compagnia  mossi  a  quella  volta  neIJa 
mattina  de* 24  gennajo,  non  ostante  che  si  di  fresco  io  lo  avessi 
visitato.  È  inutile  qui  dire  che  in  questa  occasione  ebbi  a  rinve- 
nire le  cose  neir interno  del  cratere  in  quello  stesso  stato  in  cui 
io  aveale  lasciate  tre  giorni  innanzi.  Ma  siccome  in  un  Inogo 
così  abbondante  di  naturali  meraviglie  qual  è  il  Vesuvio  {>ossonsi 
rivolgere  le  ricerche  a  varii  obbietti  e  tutti  egualmente  importanti, 
così  togliendo  questa  volta  a  considerare  lo  stato  generale  di  tatto 
il  cratere  potei  prender  nota  de*  sorprendenti  cangiamenti  che  vi 
erano  succeduti  dopo  che  ne  feci  la  descrizione  nel  I.  fiisc.  dello 
Spettatore  Fesuviano  $•  1  )  come  bene  apparire  da  quanto  qui 
sotto  vado  a  riferirne. 

E  avanti  tutto  &cciamoci  a  descrivete  lo  stato  interno  dd 
cratere  qual  esso  presentavasi  allo  sguardo  dello  spettatore  situa- 
to suirorlo  del  Vulcano  rivolto  verso  Tfremo,  e  propriameuie 


oel  sito  in  cui  terminata  rascensione  si  vuole  far  riposo  (i).  Di 
tutto  il  contorno  del  cifflio  del  vecchio  cratere   non   compariva 
se  non  la  porzione  rivolta  al  Nord  Est,  cioè  a  dire  la  Punta  del 
Palo ,  perchè  auesto  segmento  del  perimetro  del  cratere  è  quello 
che  ne  forma  la  parte  più  elevata.    Osservsindo  da  questo   lato 
le  pareti  interne  del  cratere  ,    la  maniera  com*  esse  rapidamente 
si  abbassavano  verso  il  Nord  Ovest,  ed  il  tavolato  del  cratere  che 
con  le  sue  partì  più  basse  si  congiuugea  e  si  livellava ,  osservane 
do  il  colore  grigio  rossiccio  delle  prime,  la  compattezza  defletti 
di  lava  che  ne  formavano  la  principale  ossatura ,  ed  il  color  ne- 
ro di  ferro  del  secondo  e  la  massa  tutta  scoriacea  delle  lave  che 
il  componeano  ,  ti  parca  vedere  T  orlo  ineguale  di  un  gran  va- 
so, nel  cui  interno  avesse  bollito  un  nero  liquido,  il  quale  tro- 
vando in  un  punto  V  orlo  più  basso  fosse  per  colk    travasato    e 
versatosi  fuora.    Infatti  cominciando   dalla  parte   più  bassa  del- 
l' orlo  appartenente  alla  Punta  del  Palo  verso  T  Eremo ,  ed  ac-* 
compagnando   coU*  occhio   V  orlo    del  cratere   verso  i  lati  Nord 
Ovest,  Ovest  e  Sud  Ovest,  non  ti  avveniva  di  vedere  non  che 
nessuna  punta  sporgente  del  vecchio  cratere  nessuna  traccia  an- 
cora di  questo  :    tutto  V  antico  perimetro  era  stato  da  quel  lato 
invaso  ed  occupato  dalle  correnti    di  lava    novelle    che  da  due 
anni  a  quella  volta  erano  traboccate  or  da  questa  or  da  quella 
parte  del  cratere,  per  modo  che  tutte  queste  nuove  correnti  riu- 
nite insieme  formavano  una  specie  di  ampia  zona  che  avea  rico- 
perto ed  ingombrato  tutto  Torlo  del  vecchio  cratere  di  sopra  in- 
dicato, facendo  cosi  totalmente  scomparire,,  ancora  quella  punta* 
rivolta  verso  Torre  del  Greco,  e  che  però  col  nome  di  Punta  di 
Torre  del  Greco  più  volte  è  stata  per  lo  addietro  mentovata.  Se- 
guiva da  questo  stato  di  cose  che  guardando  il  cono  del  Vulca- 
no di  lontano  ed  in  basso  dal  lato  ai  Sud  Ovest,  come  a  dire  dal- 
r  Eremo  o  lungo  la  strada  maestra  che  costeggia  la  riva  del  ma- 
re, e  ponendo  niente  alla  tinta  grigio-rossiccia  del  corpo  del  co- 
no ,  interrotta  da  larghe  strisce  di  color  nero  che  scendeano  da 
cima  a  fondo  e  contrastanti  col  color  della  prima,  ti  sembrava 
vedere  una  gran  tazza    dal  cui   interno   fosse^  in  qualche  punto 
travasato  un  liquido  nero. 

Dalla  base  dell'orlo  del  cratere  appartenente  alla  Punta  del 
Palo  e  che  guarda  F  Eremo  ho  accompagnato  il  ciglio  del  Vul*^ 
€ano  fino  al  lato  Sud  Ovest  :    il  resto^  del  perimetro  rivolto  al 


(i}  A  scanso  di  qualunque  equivoco  mi  corre  V  obbligo  di  avvertire 
una  volta  per  sempre  t  miei  lettori  che  i  fatti  ed  i  fenomeni  del  Vesuvio 
che  in  questo  Bullettino  si  narrano  van  liferìti  a  quel  tempo  anzi  a  quel 
giorno  in  cui  furono  osservati  j  dappoiché  in  un  luogo  si  soggetto  a  cani- 
biar  di  forma  niente  é  più  facile  cne  non  tin venir  più  oggi  quello  che  yi 
ai  tedea  jeri  :  di  che  mi  faran  fede  coloro  che  più  di  una  volta  han  vi-* 
sitato  questo  Vulcano* 


i3a 

Sud  ^  al  Sud  Est  ed  air  Est  era  tolto  alla  vista  dello  spettato- 
re^ situalo  come  sopra ,  dalla  presenza  maestosa  del  cono  inter- 
no che  si  sollevava  quasi  nel  nel  mezzo  del  tavolato  del  crate- 
re )  ed  ancora  dal  promontorio  che  dalle  basi  occidentali  del  co- 
no anzidetto  si  prolungava  per  non  picciol  tratto. 

&  dalla  descrizione  deiF  orlo  passiamo  a  quella  del  fondo 
del  oratela  si  avrà  minor  materia  a  dire ,  perchè  in  tal  caso  man- 
cano, dirò  COSI ,  punti  fissi  die  ne  possano  segnare  e  far  cono- 
scere le  differenze*,  ed  indicare  i  lenti  movimenti  che  vi  suc- 
csedono  ;  ma  non  però  si  avrh  minore  occasione  a  maraviglia  re, 
imperocché  ,  come  non  mancai  di  avvertire  nella  passata  escur- 
sione, era  tale  il  rialzamento  del  tavolato  del  cratere  comincian- 
do dal  suo  orlo  rivolto  air  Ovest  ed  al  Nord  Oveit  ed  avauzan. 
do  verso  il  cono  interno  e  propriamente  verso  il  promontorio  , 
che  da  questo  a  quello  vi  era  un  pendio  di  suolo  assai  notabi- 
le, di  guisa  che  una  persona  situata^  sulla  estremiti  del  promon- 
torio auzidetto  era  in  grado  di  potere  scorgere  tutta  la  Capitale 
e  gran  porzione  del  suo  golfo.  Il  qual  rialzamento  era  F effetto, 
come  di  sopra  avvertii  ,  dell^  ammonticellarA  delle  nuove  lave 
fluite  le  une  su  le  altre  e  de^  sollevamenti  o  totali  o  parziali  a 
cui  andava  soggetto  il  tavolato  del  cratere. 

Dopo  aver  preso  nota  dello  stato  del  cratere  qual  si  mo- 
strava oal  seno  dell^  Eremo  volU  esaminarlo  in  tutto  il  suo  in- 
sieme dall'alto  della  Punta  del  Palo.  A  considerarlo  da  quella 
elevatezza  il  cratere  del  Vesuvio  non  avrebbe  meritato  pih  un 
tal  nome,  ove  vogliasi  stare  allo  stretto  senso  della  parola,  dap- 
poiché nessuna  forma  di  bacino  o  di  grande  cavitk  ricinta  da 
pareti  vi  si  vedea  rappresentata.  Imagi na  una  vasta  ed  elevata 
pianura  di  figura  ellittica  sulla  sommitk  di  una  montagna  ,  nel 
cui  mezzo  sorga  tutto  isolato  un  magnifico  cono  \  imagina  che  dal 
suo  orlo  rivolto  al  Nord  Est  si  estolla  un'alta  cresta  montuosa,  sco- 
scesa verso  la  pianura  e  formante  con  essa  un  angolo  retto  ^  supponi 
che  dall'  orlo  rivolto  a  mezzogiorno  s' innalzi  una  egual  cresta 
ma  molto  più  bassa  e  piccola,  parimenti  scoscesa  e  verticale  al 
fondo  della  pianara  \  imagina  in  ultimo  tutto  il  resto  dell^  am- 
bito aperto  e  senza  nessun  ricinto  ;  ed  avrai  tona  idea  perfetta 
della  torma  che  presentava  in  allora  il  cratere  del  Vesuvio.  Le 
due  creste  erano ,  cioè,  la  più  elevata  la  Punta  del  Palo ,  la  pih. 
bassa  la  Punta  di  Torre  dell'  Annunziata ,  le  quali  creste  erano 
le  parti  oramai  superstiti  del  perimetro  del  vecchio  cratere. 

Qual  differenza  notabile  tra  lo  stato  del  cratere  del  Vesu- 
vio al  cominciar  di  quest'anno  e  quello  che  pr^entava  allorché 
fu  descritto  nel  fase.  I.  5-  ^  <l^o  Spettatore  del  f^esuviol  Quali 
cangiamenti  vi  sono  avvenuti  nel  corso  di  poco  pili  che  un  au- 
no  e  mezzo! 

8.  Profittando  dello  stato  di  lenta  azione  della   bocca   del 
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cono  interno ,  e  della  quantità  non  eccessiva  di  forno  che  se  ne 
soUerava,  montaipno  sul  suo  vertice  dallato  occidentale  ch'era 
il  fììi  accessibile.  La  sua  superficie  estenla  era  tutta  ricoperta 
di  sabbia  di  color  nero,  la  quale  in  gran  parte  era  composta  di 
tritumi  di  lava  e  di  frammenti  di  pirosseni  e  di  anfigeni  :  non 
vi  si  vedea  nessuno  di  quei  zoUoni  scoriacei  che  nelle  altre  ascen- 
sioni fattevi  io  vi  avea  rinvenuti  :  il  che  era  senza  dubbio  V  ef- 
fetto della  fievolezza  con  che  da  qualche  tempo  a  quella  volta 
si  operavano  le  sbuffate  della  bocca  su  aperta  ]  le  quali  impc- 
tenti  a  poter  gittare  in  aria  ed  a  molta  altezza  sassi  di  grossa  moie 
erano  solo  capaci  di  poter  lanciare  grani  di  sabbia  e  di  polvi* 
scolo  distaccati  dal  sotterraneo.  Sul  vertice  del  cono  interno  erano 
incavate  due  bocche  Puna  dall'altra  divisa  da  un  alto  sepimen* 
to ,  il  quale  siccome  era  diretto  dal  Nord  al  Sud  però  &cea  che 
delle  due  bocche  una  guardasse  V  oriente  V  altra  V  occidente.  La 

f»rima  era  più  vasta,  avea  una  figura  ovale ,  ed  era  propriamente 
a  bocca  in  azione ,  imperocché  dal  suo  interno  sollevavasi  pia* 
cidamente  e  quasi  senza  internmone  alcuna  una  gran  massa  di 
fumo  che  ne  occupala  tutta  la  capacitk  ,  e  però  non  permettea 
che  si  potesse  vedere  non  che  il  suo  fondo  nemmeno  la  superior 
parte  delie  sue  pareti.  A  quando  a  quando  questa  bocca  scop- 
piava producendo  un  rumore  simile  ad  un  forte  scroscio ,  al  quale 
scoppio  succedea  una  pioggia  di  sassolini  e  di  sabbia  sulPorlo 
della  bocca  in  cui  noi  eravamo ,  ed  una  caduta  di  sassi  piìi  gran- 
di nel  fondo  della  vòragiue  ,  i  quali  rotolando  dalle  circostanti  pa« 
reti  produceano  un  sordo  rumore  come  di  pietre  che  franano.  La 
]>occa  ad  occidente  era  più  piccola  ed  era  un  poco  slabbrata  al 
Sud  Ovest ,  la  sua  profondila  inoltre  era  assai  minore  dell'altra: 
essa  era  perfettamente  in  riposo ,  e  nel  suo  fondo  giacevano  molte 
bombe  sparse  qua  e  Ik  le  quali  forse  erano  state  rigettate  da  essa 
atessa:  la  superficie  interna  dei  suoi  orli  era  tapezzata  da  subli- 
mazioni di  color  giallo  citrino  e  giallo  rancio  composte  de'  soliti 
cloruri  di  ferro. 

9.  In  discendendo  dal  cono  intemo  volli  percorrere  il  fondo 
della  crepaccia  in  forma  di  *-^^  aperta  lungo  la  schiena  del  pro- 
montorio più  volte  di  sopra  mentovato.  Le  pareti  di  questa  cre- 
paccia erano  in  uno  stato  affatto  ruinoso ,  dappoiché  i  letti  di 
lava  che  le  componeano ,  e  eh'  erano  con  commissure  distinte 
gli  uni  agli  altri  sovrapposti ,  erano  frastagliati  da  numerose  fen- 
diture verticali  che  loro  davano  quella  forma  imperfettamente  pri- 
smatica di  che  altrove  si  è  discorso  (  Spettai.  F'esuu.  fase.  !!• 
$.  ag).  L'interno  di  quella  crepaccia  era  in  ffran  parte  ingom- 
bro di  sabbia  rigettata  dal  prossimo  cono  ,  la  quale  in  molte 
parti  ricopriva  ed  occultava  i  letti  di  lava  sopra  indicati. 

IO.  A  coloro  ehe  sono  molto  amanti  delle  grandi  e  vaghe 
prospettive  naturali  forse  non  tornerk  discara  la  n^razione  di 
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4[uella  che  avemmo  il  piacere  ài  osservare  ia  questa  occasione  ddh 
y  allo  della  Punta  del  Palo.  Eraoo  le  4  pomeridìaue  allorché  ci 
trovavamo  assisi  suir  aosidetta  Punta  per  rì&cillarci  alquanto:  il 
cielo  era  sereno  del  tutto  su  la  nostra  testa ,  ma  il  fondo  delle 
pianure  sottoposte  al  Vulcano,  il  golfo,  ed  anche  tutta  la  regio- 
ne de^  colli  Flegrei,  erano  ingomhn  di  densissima  e  candida  nebbia 
ammontioellata  a  grossi  globi  e  tutta  aggruppata  su  se  stessa ,  per 
modo  che  parca  vedere  un  oceano  di  nebbia  in  messo  al  quale 
come  un^  isola  si  ergeva  il  cono  del  Vesuvio.  In  fondo  e  verso 
Lorea  scorgeasi  la  giogaja  degli  Appennini  che  si  sollevava  mae- 
stosa sopra  questo  mar  di  nebbia  ,  discorrendo  dal  Nord  Ovest 
al  Sud  Est  :  essa  era  in  gran  parte  rivestita  di  neve  :  d^  onde  av- 
veniva che ,  essendo  il  sole  vicino  al  tramonto ,  i  suoi  raggi  do» 
rati  venivano  vagamente  ripercossi  e  dalla  massa  della  nebbia  e 
dalle  cime  nevose  degli  Appennini ,  e  produceano  un^  atmosfera 
luminosa  abbagliante  ch^era  un  incanto  a  vedere. 

Dopo  di  esserci  trattenuti  mezz^  ora  circa  a  bear  gli  occhi 
di  quella  vaghissima  prospettiva ,  discendemmo  dal  Vulcano  ,  e 
rincontrammo  la  nebbia  appiè  del  cono ,  la  quale  a  mano  a  mano 
ai  andò  dissipando  nel  mentre  che  scendevamo  in  Hesina. 

XV.    ESCURSIONE   AL  VESUVIO 

fotta  nel  dì  2*  marzo* 

1 1 .  In  tutto  il  mese  di  febbrajo  il  Vulcano  continuò  a  man» 
tenersi  neilo  stesso  stato  di  lenta  attiviti  che  precedentemente  ai 
e  descritto.  Lo  stesso  corso  di  lave  lungo  le  pendici  del  gran  co- 
no ,  se  non  che  più  o  meno  animate ,  e  le  medesime  lente  ope- 
razioni del  cono  interno.  / 

Nella  mattina  de'  2  marzo,  cogliendo  roccasione  di  una  gior* 
nata  assai  ridente,  mi  recai  a  visitare  il  Vulcano,  ed  ebbi  a  com* 
pagno  il  giovane  e  valoroso  naturalista  di  Ginevra  signor  Boissier. 
Giungemmo  sul  cratere  alle  3  pomeridiane.  Siccome  era  trascor- 
so qualche  tempo  da  che  io  non  avea  esaminato  la  intumesoenaa 
screpolata  situata  appiè  della  Punta  del  Palo  ,  ed  alla  base  set- 
tenuionale  del  cono  interno  (  vedi  Spetta  P^esuv'  fase.  I.  5-  4  ^ 
fase.  II.  $.  14  )  9  però  dirigemmo  1  nostri  primi  passi  a  quel- 
la volta ,  ove  il  tavolato  del  Vulcano  si  stava  in  perfetto  ripo- 
so. £  fattici  prima  ad  esaminare  lo  stato  intemo  della  caver^ 
na  d'ond'era  scaturita  la  lava  nella  eruzione  di  dicembre  iSSa 
(Spettatore  Fesuuiano  fase.  II.  55*  7  ^  '^  )  >  osservammo  spic- 
ciare dalle  sue  pareti  alcuni  lenti  fumajuoli  ,  il  fumo  de^  quali 
non  era  altea  cosa  che  puro  vapore  acquoso  ,  dappoiché  umet- 
tava i  dintorni  degli  orifizii  d^  ond' esalava  ,  ed  avendolo  fatto 
passare  nell'  interno  di  un  lungo  cannello  di  vetro  si  vide  c<mi- 
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densare  in  una  infioià  di'  coccioHne  ,  che  dopo  qnalcbe  tempo 
cominciarono  a  stillare  daiVorifizia  opposto  a  quello  pel  quale 
entrava  il  fumo.  Saggiato  questo  liquido  era  periettamente  insi- 
pido ,  e  non  arrossiva  affatto  le  carte  intrise  nella  tintura  di  tor^ 
paiole.  La  temperatura  di  questi  £ima)uoli  non  era  molto  eleva*» 
ta,  dappoiché  introdotto  il  termometro  centigrado  in  due  o  tre  fen- 
diture d  onde  spicciavano,  segnò  -f-  26*  a  32*.  E  questo-  fiatilo  è*  stato 
da  me  costantemente  osservato  semprechè  i  fumaiuoli*  rendono 
umida  la  superficie  del  suolo  d^ondé  esalano  y  cioS  a  dire  quan< 
te  volle  non  sono  composti  che  di  puro  o  quasi  puro  vapore  ac^ 
quoso.  Non  pertanto  il  calore  che  fiiceasi  sentire  nel  fondo  della 
caverna  e  propriamente  ^  suoi  lati  era*  assai  intenso  ,  e  non  vi 
si  poteva  reggere  un  solo  istante.  Altri  fumaiuoli  sorgevano  al 
di  fuori,  ma  nelle  vicinanze  della  caverna, ea  erano  della  stessa 
natura  che  qne^su  descritti.. 

13.  Pochi  passi  al  di  ììk  della  caverna  teste  mentovata  in* 
Cominciava  la  intumescenza,  ch^ era  il  principale  scopo  della  no* 
atra  andata  in  quel  sito  r  ed  invero  i  talli  che  presentava  erano 
5\  curiosi  ed  importanti  che  potea  dirsi  uno  de*  più' istruttivi  punti 
di  studio  del  cratere.^  L^  osservatore  dunque  situato  tra  il  comin- 
ciamento  di  quella  intumescenza  e*  la  base  della*  Punta  del  Palo 
osservava  ergersi  dal  fondo  del  crateie  una  spezie  di  diga  la  qua- 
le discorrea  in  direzione  parallela  alle*  pareti  del-  gran  cratere 
pel  tratto  di  i5o  piedi  e  piìir  la  sua  altezza  ,  misaraUt  ne*  punti 
ov^  era  maggiore  ,  era  di  3o  piedi  :'  una  fessura  larga  circa  So 

Eiedi  la  partiva  in  due  porzioni  affatto  fra  loro  disgiunte:  quel- 
ì  a  sinistra  ,  che  andava  a  poggiare  appiè*  del  cono  interno  , 
cadea  con  superficie  affatto  verticale  sul  fonda  del  cratere  ,  con 
cui  formava  un  angolo  retto;  T altra  opposta  discendea  sul  fon- 
do medesimo  con  alquanta  d^  inclinazione.  Bastava  per  poco  cot»- 
siderare  T  insieme  di  quella  intumescenza  per  restar  persuaso  es* 
aersi  essa  prodotta  per  effetto  di  un  parziale  sollevamento  e  squar- 
eto  in  qud  luoga  avvenuto  ',  ma  il  mostrava  sopra  ogni  altra  co* 
sa  la  sua  superficie  verticale ,  la  quale  era  composta  di  grandi 
tavole  e  zolloni  scorìacei  affatto  simiU  a  quelli  che  si  osservava- 
no sul  fondo  del  cratere ,  e  che  perà  dinotava*  a  luce  di  merig- 
gio avere  per  lo  innanzi  formato  una  condnuatione  orizzontale  e 
per  diritto  del  fondo  medesimo  ,  ed  aver  presa  quella  posizione 
iu  seguito  di  un  sotterraneo  impulso.-  Esaminata  per  traverso  la 
atrattura  di  quella  diga  neir  intèrno  della  fenditura  che  la  divi* 
dea  vedeansi  succedere  alla  superficie  scoriacear  letti  di  lava  li* 
toidea  in  giacitura  affatto  verticale;  nella  parete  sinistra  se  ne  po- 
tevano, contare  fino  a  sei ,  i  quali  non  erano-  molto  hen  distinti 
perchè  divisi  da  fenditure  verticali  alla  linea  di  commessura ,  e 
però  divisi  iu  tanti  prismi  più  o  meno  imperfetti  :  ma  guardan* 
doli  alquanto  di  lontano  ^  come  dire  alla  base  della  Punta  del 
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Palo,  essi  readeansi  manifesti  all^occSiio:  un  gran  macchio  degli 
anzidetti  prismi  staccatisi  dalle  coutigae  pareti  ingombrava  Io  spa- 
zio della  fenditura  ,  e  forse  qaesta  era  il  prodotto  dello  slogamen- 
to e  della  caduta  di  que^  massi  stessi.  Per  mezzo  di  questa-  tat^ 
ditura  si  penetrava  nell^  intemo  di  un^ampia  crepacela  lunga  qiam«- 
to  la  diga  sopra  descritta,  la  quale  non  era  altra  cosa  che  una 
delle  sue  pareti  ;  la  larghezza  maggiore  di  questa  crepaocm  era 
di  circa  5o  piedi  :  essa  era  conformata  a  foggia  di  valloncello  di- 
latato superiormente  e  ristretto  in  basso.  In  vedere  il  suo  stato  in- 
terno ti  parca  scorgere  una  vera  regione  basaltica  tutta  in  mina, 
tutta  in  frastagli  ;  era  un  ammasso  di  prismi  dritti ,  inclinati , 
giacenti ,  uniti  fra  loro  ,  liberi  ,  quali  in  loro  naturai  giacitura^ 
quali  vicini  a  cadere  e  quali  caduti  giik  nel  fondo  della  crepac- 
eia.  Questa  crepaccia  discorrea  parallela  al  principia  di  quella 
in  forma  di  f— ^f ,  di  cui  trovasi  fatta  menzione  ndlo  Spetiaia^ 
re  Vesuviano  (  fase.  II.  5.   '4  )• 

i3.  Terminate  che  furono  le  nostre  osservazioni  nella  intu- 
mescenza sopra  mentovata  drizzammo  i  passi  1^  dove  il  tavola- 
to del  cratere  era    in  istato    di   attivila  ,    cioè  a  dire   verso   la 
punta  del  promontorio  elevato  alla  base  occidentale  del  cono  in- 
terno. Fin  dal  mese  di  dicembre  scorso  ,    da    che  le  operazioni 
del  Vulcano  si   continuavano    senza  interrompìmeato  ,   il  centro 
di  azione  vulcam'ca   era  stabilito  in  vicinanza    del  promontorio 
anzidetto  ,    se   non  che  variava  a  quando  a  quando  di  oualchc 
passo  ,    cessando    ed  estinguendosi  in  un  sito    e  rìanimandoà   in 
un  altro ,  per  lo  che  le  cose  che  quivi  si  osservavano  un  giorno 
trovavansi  cambiate   del  tutto   osservandole  sette  od  otto  giorni 
dopo.    Infatti  T  aspetto  del  luogo  ove  scaturiva  la  lava  era  ben 
differente  da  quello  che  venne  per  me  osservato  neUa  penultima 
•visita  che  feci  al  Vulcano  (  5.  6  ) ,  come  differente  era  ancoia 
il  corso  che  la  lava  medesima  teneva.  Il  tavolato  del  cratere  nd 
sito  ove  squarciato  dava  fuora  la  materia  rovente  presentava  una 
specie  di  vasto  calderone  dentro  del  quale  la  pasta  infocaU  sob^ 
bolliva  a  grande  scroscio  come  V  acqua  allorché  è  in  istato  di 
energico  bollimento.  La  conca  in  cui  si  agitava  questo  bulicame 
vulcanico  era  a  un  dipresso  di  figura  circolare  ,    ed  avea  circa 
12  piedi  di  diametro  :  rimanea  s<ulevata  dal  fondo  del  cratere  j 
ma  l'orlo  delle  sue  pareti  era  quasi  a  livello  della  superficie  del 
bagno  di  lava  ^    la   sostanza  di  che  si  componeva  era  una  lava 
acoriacea   spenta   del  tutto.    I   particolari    che   accompagnavano 
questo  curiosissimo  fenomeno  erano  i  seguenti.  Agi ta vasi ,  comMo 
diceva  ,    entro  a  quell'ampia  vasca  la  pasta  infocata    della  la- 
va con  impeto  veramente  istra ordinario  ,    ed   in   questo   la   sua 
superficie  era  in  pregia  a  due  sorte  di  movimenti  che  la    solle- 
vavano di  continuo  e  nel  medesimo    tempo  ,    uno  cioè  genera- 
le,    parziale  Taluo^  il  secondo  di   tai  movimenti  manifestava- 
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ti  per  via   di  hotte  e  Si  .vesciche  che  si   fbrmaratio  sulla  su- 
perficie ,  le  ouali  quando  1*  impeto  degli  agenti   sotterranei  non 
era  da  tanto  da  poterle  squarciare  si  abbassavano  per  ìndi  rial- 
sani  di  nuovo  in  altro  sito  ;   quando  poi  la  forza  de^  vapori  e 
de^  gas  giungeva  a  tale  da  superare  la  resistenza  che  opponeano 
alla  loro  uscita  qudle  vesciche  ,    si  vedeauo  esse  squarciarsi  ,  e 
sbucarne  con  fortissimo  scroscio  colonne  di  fitmo  e  di  vapori  le 
quali  schizzavano,  in  alto  frusti  della  materia  infocata.    A  valu- 
tare in  qualche  maniera  il  grado  di  forza  con  che  sgorgavano  le 
sostanze  gasose  ed  i  vapori  attraverso  di  quel  bagno  di  lava  ba- 
stava che  la  mente  si  fosse  fisata  a  guardare   la  tenaeitli   della 
pasta  che  il  componea  ,  la  quale  sollevata  ch^  era  rimaneva  per 
qualche  momento  rappresa  ed  ispessita  e  lentamente   si   abbassa- 
va e  fondea  col  resto  della  massa  ,    come  ancora  potea  dedursi 
dal  violento  stridore  che  accompagnava  la  uscita  de^  gas  e  de*  va- 
pori.   A  circa  quattro  passi  di  distanza  da  quel  bulicame  ed  in 
mezzo  a  crepacce  di  lava  erano  tre  altri  spiragH  in  azione,  dai 
quali  sgorgava  il  fumo  con  impeto  e  stridore  grandissimo,  sì  che 
veniva  udito  a  molta  distanza:   uno  di  questi  spiragli  erasi  con- 
formato come  una  spezie  di  canna  lunga  circa  due  piedi  e  dd 
diametro  di  mezzo  piede  circa,  la  quale  per  la  colonna  ai  fumo  che 
si  sollevava  dal  suo  orifizio  avea  tutta  la  sembianza  di  una  gola 
di  cammino:  crasi  essa  formata  dalia  pasta  molle  della  lava  che 
trascinavano  i  vapori  sotterranei  ,    la  quale   perchè  glutinosa  si 
raffreddava  subito  e  si  rappigliava  attaccandosi  alla  prima  aper- 
tura formatasi  ;  la  quale  operazione  ripetendosi  di  continuo  prò- 
duoea  1* allungamento  della  canna.  V'era  intanto  ad  osservare  il 
seguente  ourioso  fenomeno  in  quel  focolare  vulcanico:  a  quando 
a  quando  gli  spiragli  sopra  mentovati  rimaneano  tutto  ad  un  trat- 
to m  silenzio  ,    cessando  per  qualche  minuto   da  ogni  stridore  , 
il  che  rendeasi  assai  sensibile  pel  forte  rumore   che  produceano 
innanzi  di  passare  a  quesO  ultimo  stato  :    allora  le  enervesceuze 
ed  il  sobbollimento  del  baguo  di  lava   crescevano  e  si  raddop- 

E lavano  di  energia  ,  e  schizzavano  molto  in  alto  frammenti  dì 
iva  infocata  :  come  poi  rimettevansi  in  azione  gli  spiragli  e 
soprattutto  quello  in  forma  di  canna ,  ecco  ohe  bentosto  si  allen- 
tava il  gorgoglio  della  materia  infocata  dentro  dal  bacino.  La 
ragione  di  questo  fenomeno  che  fu  da  noi  osservato  circa  io 
a  13  volte  co' medesimi  particolari,  parca  che  fosse  la  seguente: 
ì  vapori  ed  i  gas  che  si  svolgevano  dal  sotterraneo  di  quel  bu- 
licame vulcanico  non  aveano  che  due  uscite,  quella  cioè  altra- 
vorso  r apertura  in  forma  di  calderone,  e  P altra  per  li  spiragli  con- 
formati a  foggia  di  tubi  :  quindi  siccome  aveano  essi  a  farsi  stra^ 
da  attraverso  il  bagno  di  lava  molle  e  vischiosa  contenuta  nel 
sotterraneo,  dovea  avvenire  che  talvolta  questa  offrisse  maggiore 
resistenza  dal  iato  del  calderone ,  tal  altra  dal  lato  de'  tubi  ,  se* 


u36 

condo  li  movimento  ohe  ricevea  ,  e  però  le  sosUnae  gasoie  bob 
Mtendo  superare  la  resistenza  o&rta  dall' un  desiati  si  spigneano 
da  quell'altro  OT^essa  era  minore,  d'onde  l'aumento  ora  di  a(p- 
taùone  nel  bulicome  di  lava  ora  di  stridore  ne'  tubi ,  infino  a 
tanto  che  giungendo  a  forcare  1'  ostacolo  che  ad  esse  vieura 
r  uscita  ne  succedea  una  specie  di  equilibrio  nelT  asione  di  quei 
meati  «esterni.  Dall'  intemo  della  canna  di  sopra  descritu  schia* 
aavano  di  tempo  in  tempo  ,  e  molto  in  alto  ,  piccoli  frantumi 
di  lava ,  i  quali  allorché  erano  raffreddati  presentavano  una  su- 
perficie scorificata,  ferruginosa,  assai  lucida  e  spesso  vagamente 
iridau.  La  pasta  infocata  che  gorgogliava  nel  calderone  ne  usci- 
va fuora  per  due  aperture  opposte  ,  le  quali  davano  origine  a 
due  correnti  di  lava ,  di  cui  una  piìl  grande  discendea  con  mol- 
ta rapidità,  e  dopo  un  cammino  tortuoso  che  facea  sul  fondo  del 
cratere  traboccava  dalla  parte  di  Toitc  del  Greco  partendosi 
in  più  rami ,  l'altra  più  piccola  si  disperdea  lira  gli  anfratti  del 
tavolato  del  cratere.    ' 

I  prodotti  delle  sublimazioni  che  osservammo  ne'  varii  luoghi 
Al  cratere  da  noi  visitati  erano  le  solite  varietà  di  cloruro  di 
ferro  e  di  sodio;  ed  ancora  fra  le  sostanze  gasose  non  ci  venne 
latto  di  riconoscere  che  il  solito  gas  acido  muriatico. 

XVI.   ESCUR8I0ICE  ÀI.  VESUVIO 

fatta  nel  di  at  marso^ 

i4«  Le  operazioni  del  Vulcano,  continuate  in  uno  stato  di 
attiviti  come  sopra  si  disse  per  due  mesi  e  più,  andaronsi  rallen- 
tando ne'  giorni  consecutivi  al  dì  della  surriferita  escursione  ,  sì 
che  nella  sera  de'  7  marzo  non  iscorgeansi  che  pochi  punti  lu- 
minosi sulla  sua  vetta:  anche  il  sollevamento  di  iiimo  dalla  boc- 
ca del  cono  interno  era  scemato  di  molto.  Ma  mentre  parca  che 
volesse  mettersi  in  riposo  quasi  assoluto,  ne' giorni  i5  e  16  del 
mese  istesso  ridestaronsi  le  sue  ignizioni  ,  e  due  novelle  correnti 
di  lava  traboccarono  dal  cratere  dal  lato  di  Torre  del  Greco, 
delle  quali  una  più  ampia  arrivava  fin  quasi  alla  base  del  cono, 
r  altra  più  piccola  non  perveniva  che  alla  sua  metk  ,  entrambe 
moltissimo  animate.  Anche  il  cono  interno  dava  fuora  a  quando 
a  quando  delle  piccole  sbufiate.  Nel  sito  ove  scaturiva  la  secon- 
da delle  lave  anzidette  osservavasi  una  grande  irradiazione  lumi- 
nosa ,  ed  ancora  un  certo  movimento  oscillatorio  ,  i  quali  feno- 
meni chiaro  indicavano  essersi  quivi  squarciato  il  tavolato  del 
cratere. 

Nella  mattina  de' 18  marzo,  spirando  un  gagliardo  borea  , 
e  la  temperatura  essendo  un  poco  bassa  (  -f*  7"  cent.  )  compar- 
yero  si  la  Somma  che  il  cono   del  Vesuvio   ricoperti  di  neve , 
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.che  in  qae&V  uldmo  ingombrava  latta  la  fatte  sattentrionale  ù^ 
£oQ  alla  base  ed  al  sottoposto  Atrio  del  Cavedio  :  la  parte  poi 
occidentale  del  cono  n'era  tutta  «gombra  a  cagione  di  un^ani- 
mata  corrente  di  lava  che  da  quella  parte  disoendea.  I  fenomeni 
poi  del  Vulcano  sembravano  più  animati  che  nei  giorni  innanzi^ 
a  giudicarne  dalla  gran  quantità  di  fumo  che  soUevavasl  dal  cono 
dì  eruzione  e  dalla  superficie  della  corrente  \  il  quale  tutto  in- 
sieme riunito  era  ripiegato  e  spinto  dal  gagliardo  borea  che  spi- 
rava verso  la  parte  meriggia  dd  Vulcano  rasente  il  suo  dorso. 
Difatti  nella  sera,  durando  tuttavia  la  neve  sul  monte,  videsi  la 
corrente  di  lava  summentovala  discendere  sfolgorantissima  fino  alla 
base  del  cono  e  più  innanzi  ancora  :  fenomeno  veramente  ammi-> 
rabile  che  richiamava  alla  mente  quello  che  Silio  Italico  cantava 
dell'  Etna  : 

Summo  catta  Jago  cohibei ,  nùri^Ue  dieta  , 

yicincun  Jlammis  glaciem. 


*  • 


Mei  di  seguenti  infino  ai  ai  le  cose  si  passarono  allo  stesso 
modo  ,  se  non  che  la  neve  andò  man  mano  scomparendo  sulla 
auperficie  del  cono.  In  quest^  ultimo  giorno  feci  una  gita  al  VuU 
cano  in  compagnia  del  sig.  Rauch  medico  della  corte  di  Russia, 
e  peritissimo  mineralogista  ,  la  quale  fu  una  delle  più  istruttive 
e  ad  un'  ora  delle  più  piacevoli  che  in  quel  luogo  io  mi  avessi 
latte.  Movemmo  da  Napoli  alle  4  pom.  giùnti  che  fiimmo  nel 
Piano  de'  Canteroni  incominciammo  ad  incontrare  qua  e  là  della 
neve ,  avanzo  di  quella  caduta  ne' giorni  precedenti:  ne  incontram- 
mo ancora  lungo  la  salita  del  cono  ,  e  per  effetto  della  sua  in- 
compiuta fusione  la  sabbia  che  forma  il  suolo  del  sentiero  ordi- 
nariamente praticato ,  ed  in  cui  il  piede  suole  affondare  iufino  al 
nodello ,  era  conglutinata  a  segno  da  dare  al  suolo  una  certa  so- 
lidità e  fermezza  che  rendeva  molto  meno  disagevele  la  salita  \ 
anzi  posso  dire  non  esser  mai  salito  sul  Vesuvio  con  minor  pena 
di  quella  volta.  Pertanto  se  si  rimoveva  lo  strato  di  sabbia  così 
raffermalo  e  della  spessezza  non  maggiore  di  un  pollice ,  compar 
riva  sotto  di  esso  un  altro  strato  di  neve ,  ove  più  ed  ove  meno 
crasso,  di  che  me  ne  assicurai  scavando  il  snolo  in  varii  pnnti^ 
il  qual  fatto  pareami  potesse  spiegarsi  nel  seguente  modo ,  cioè 
che  la  neve  superiore  iiquefacendosi  e  trascinando  seco  la  sabbia 
veniva  con  questa  a  ricoprire  la  neve  inferiore  avanti  che  fosse 
tutta  liquefatta,  e  così  veniva  a  garantii  la  dair  azione  dei  raggi 
solari.  Io  metter  piede  neU'  interno  del  cratere  era  cosa  veramente 
a  sorprendere  il  vedere  di  tratto  in  tratto  della  neve  conlenata 
negli  anfratti  delle  lave  infino  a  molla  vicinanza  dell'azione  vul- 
canica :  potea  ben  dirsi  che  i  due  opposti  elementi  avessero  in 
allora  fatto  insolita  fratellanza.  A  circa  loo  passi  di  distanza  daL- 
Torlo  del  cratere  in  andando  verso  il  promontorio  |  fra  le  nume- 
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rose  crepacce  e  squarci  che  si  ravvisavano  da  per  ogni  dove ,  una 
ve  n*cra  degna  di  attendooe.  Il  tavolato  del  cratere  appariva 
squarciato  per  lo  sgorgo  di  ana  corteute  di  lava  allega  compio* 
tameote  raffreddata ,  e  ehe  appena  facea  sentire  in  qualche  suo 
pnnlo  un  accrescimento  di  temperatura:  le  pareti  della  crepacela, 
che  avea  una  ferma  longitodinale,  erano  rovesciate  dalFun  lato 
e  dalT  altro ,  e  nel  temno  stesso  erano  alquanto  sollevate  sì  che 
mentivano  T aspetto  di  aue  labbra  aperte:  eran  composte  di  una 
lava  litoidea ,  tenacissima ,  lievemente  porosa ,  e  di  color  rossic- 
cio alla  superficie ,  ma  grìgio  turchiniccio  nella  sua  imema  seatan- 
«a.  Dall'interno  di  questa  crepaccia  era  scaturita  una  conente 
di  lava  ,  la  quale  avea  pf  ©dotto  la  lacerazione  ed  il  didpcamento 
del  letto  di  lava  litoidea  preesistente ,  e  quindi  la  crepaccia  stcs« 
»a  :  la  sostanza  di  questa  lava  faceasi  distinguere  notabilmente  da 
quella  che  constituiva  le  pareti  della  crepaccia  per  la  sua  di- 
versa natura,  dappoiché  era  scoriacea,  di  un  color  nero  di  fer- 
ro ,  disseminata  tutta  di  punte  e  di  asprezze ,  ed  usciva  di  sotto 
a  quello  squarcio  come  una  specie  di  ruscello  ,  al  quale  le  pa- 
ì\^A^^  '*^*  lìloidea  faceano  ala  e  coverchio.  Pochi  passi  al  di 
la  della  sua  scaturigine  la  corrente  di  che  è  parola  formava  una 
specie  di  caverna  aita  4  piedi ,  larea  6 ,  e  lunga  circa  5o ,  la 
quale  era  stata  prodotta  dal  raffreddamento  e  dalla  condensazioDe 
della  superficie  della  lava  ,  sotto  di  cui  avea  continuato  a  scor- 
rere la  pasta  infocata,  e  che  sollevata  dall'urto  de' gas  e  deWa- 
pori  avea  presa  quella  configurazione:  tal  caverna  era  aperta  in 
ambo  gli  estremi ,  e  però  coustiluiva  una  specie  di  ponte.  Giunti 
mtanto  al  fecola jo  delle  operazioni  vulcaniche  potemmo  scorgere 
eh'  esso  era  circoscritto  al  lato  occidentale  del  cratere ,  il  qual 
fttto  da  qualche  tempo  a  quella  volta  occorrea  di  osservarsi  uA 
Vulcano.  Intanto  a  convenevolmente  descrivere  i  fenomeni  che 
»n  quel  sito  ci  cadeano  sott'  occhi  fia  meglio  prender  le  mosse 
dal  cono  di  eruzione  ,  e  seguirH  man  mano  infino  alF  orlo  del 
cratere  ove  la  corrente  di  lava  attiva  traboccava  sul  dorso  dtl 
cono  grande. 

i5.  Salili  sul  ciglione  del  cono  intemo  non  potemmo  osser- 
vare la  bocca  principale  di  questo  a  cagione  della  voluminosa  e 
densa  massa  di  fumo  che  lentamente  e  senza  interruzione  alcuna 
esalava  dal  suo  intemo.  Nel  suo  lato  poi  occidentale  erano  av- 
venuti grandi  cangiamenti,  fatto  il  confronto  con  ciò  che  vi  os- 
servai nella  XIV.  escursione  (5.  8);  dappoiché  la  bocca  ch'esì- 
•tea  da  quel  lato  appariva  allora  aperta  e  come  squarciata  dal 
vertice  infine  alla  base  esteriore  del  cono,  e  la  sua  interna  con- 
cavità raifiigurava  un  piano  fortemente  inclinato  parimente  dal 
vertice  al  piede  del  cono,  sì  che  nel  tutto  parca  vedere  un  bur- 
'^*  *  pendio  assai  declive,  di  cui  formavano  le  pareti  le  pen- 
dici occidentali  del  cono.  Questi  cangiamenti  avvenuti  nel  lato 


i4t 

occidentale  del  cono  interno  «^ano  fuor  di  dubbio  T  effetto  della 
circoscrisione  da  qualche  tempo  dell*  azione  yolcauioa  nel  lato  oc- 
cidentale del  cratere,  di  che  se  ne  avrk  maggior  pruova  in  quel- 
Io  che  sarò  or  ora  per  riferire*  Neil*  intemo  del  burrone  ansa-, 
detto  non  altro  appariva  che  sabbia  vulcanica  rigettata  dalla  boc- 
ca contigua  in  asione,  e  non  vi  appariva  vestigio  alcuno  di  la-, 
va.  n  fumo  che  s*  innalzava  dalla  bocca  del  cono  in  attività  era 
di  due  spezie  assai  distinte  ,  uno  cioè   di  color  bianco   di  bam- 
bagia il  quale  esalava  continuatamente  da  tutte  le  pareti  della 
voragine  ,    V  altro  di  color  fosco  e  iuliginoso  il  quale   si  solle- 
vava ad  intervalli  ed  in  forma  di  colonna  tutte  le  volte  che  av- 
venivano le  sbuffate  della  bocca  ,   trascinando  seco  polviscolo  , 
lapilb'  ,  ed  anche  piccoli  sassi  infocati.  Dalla  seconda  bocca  dif- 
formata  soUevavasi  parimente  del  fumo ,  ma  soltanto  dai  suoi  or- 
li ,  e  niente  dal  suo  fondo  ,  ed  il  fumo  era  della  prima  spezie. 
Mentre  ci  trattenevamo  intenti  ad  osservar  queste  cose  vedemmo 
nel  modo  il  più  vago  che  possa  mai  imaginarsi  le  nostre  ombre 
ritrarsi  sulla  massa  candida  del  fumo  che  si  sollevava  dalla  boc- 
ca del  cono  ,  il  qual  fenomeno  era  prodotto  dalia  frapposizione 
de* nostri  corpi  tra  il  sole  eh* era  al  suo  tramonto  eia  massa  del 
filmo  che  in  quel  caso  facea  1*  ufficio  di  specchio  \  questo  feno- 
meno variava  a  misura  che  variavano  le  circostanze  che  il  prò- 
duceano^  dappoiché  quando  il  fumo  era  denso  assai  allora  le  no- 
stre imagini  erano  rappresentate  più  nette  e  con  contomi  più  di- 
stinti su  quella  massa  gasosa  ,  quando  poi  si  reudea  più  dirada- 
to le  ombre  vi  comparivano  più  oii'uscate  ed  indistinte  infino  a 
che  si  vedeano  scomparir  del  tutto  ^  m  rimirar  quel  curiosissimo 

r taccio  in  un  luogo  circondato  da  tante  maraviglie  avresti  ere- 
>  vedere  degli  spiriti  aerei  muoversi  dentro  un'  atmosfera  va- 
porosa. Il  fumo  sentiva  moltissimo  di  acido  idroclorico,  e  se  po- 
tevamo reggere  senza  grandissima  molestia  suirorlo  del  cono  ne 
andavam  dovuti  al  vento  borea  che  spirava  ,  e  che  spignea  il 
fumo  in  direzione  opposta  a  quella  in  cui  noi  eravamo. 

i6.  Ma  i  fenomeni  che  principalmente  attiravano  1*  attenzio- 
ne del  dotto  non  meno  che  del  curioso  in  quella  occasione  eran  | 
quelli  che  si  succedeano  dalla  base  occidentale  del  cono  interno 
e  lungo  il  lato  sinistro  del  promontorio.  Si  osservava  in  quel  si- 
to una  serie  di  otto  a  diepi  piccoli  coni  C  hornilos  )  fra  grandi  e 
piccoli .  che  discorreano  dall*  Elst  ali*  Ovest  perfèrtamente  allineati 
fra  di  loro  ,  e  distanti  1*  un  dall*  altro  circa  ao  piedi  ;  aveano 
una  forma  conica  perfetta  ed  il  lor  vertice  terminava  allungato 
in  forma  di  cannello  aperto  in  su  con  orifizio  rotondo.  Questi 
coni  erano  tutti  in  azione  e  però  produceano  uno  spettacolo 
eh*  era  una  meraviglia  a  vedere.  L*  interno  del  loro  orifizio  ap- 
pariva tutto  infocato ,  e  ne  scaturiva  con  grandissimo  stridere  ed 
impeto  una  colonna  di  fumo  corrispondente  al  lunne  di  cadauno^ 
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imieme  col  fumo  venivan    fuora   di  tempo  in  tempo  bricioL'  di 
materia   infocata  lanciati  in  aria  con  molta  forza  :    e  questi  fe- 
nomeni prendeano  a  quando  a  quando  maggior  vigore ,  che  ve- 
niva man. festa to  dall^  aumento   dello  scroscio  che   produceano  e 
del  dardeggiare  della  colonna  di  fumo.  Il  fumo  che  scaturiva  da 
tutti  i  coni  si  riuniva  insieme  appena  escito  fuora  e  formava  alle 
volte  come  una  nuvola  che   gli  adombrava    e  gli  sottraeva  alla 
vista  ,  e  siccome  era  bianchissimo  però  producea  il  medesimo  cu- 
rioso spettacolo  detto  di  sopra  della  riflessione   delle  nostre   om- 
bre :  era  esso   saturo  di    acido  muriatico  ,  e  non  e*  incomodava 
per  la  ragione  dianzi  indicata.   Siccome  tutii  questi  coni  discor- 
reano  al  hauco  del  promontorio  ed  alla  distanza  di  circa  ao  pie-^ 
di ,  aveano  cagionato  nella  forma  di  questo  un  cangiamento  no- 
tabile, che  rendeasi  meritevole  di  tutta  T  attenzione  deir  osserva- 
tore. Dappoiché  le  falde  del  promontorio  che  guardavano  la  li- 
nea de^  coni  erano  state  sollevate    in  modo  che   formavano    una 
spezie,  dirò  cos),  di  diga,  alta  ne^  suoi  punti  più  prominenti  circa 
3o  a  4o  piedi  dal  fondo  dove  innalza vansi  i  coni,  la  quale  era 
perieltamente  parallela  alla  linea  di  questi.    Che  tai  cangiamenti 
avvenuti  nel  promontorio  fossero  stati  T  effetto  delibazione  impul- 
siva de^  coni    il  mostrava  chiaramente   il  modo    di  constituzione 
della  diga.  Era  questa  conformata  in  modo  che  terminava  a  pa- 
reti verticali  di  rmcontro  alla  linea  de^  coni ,  ed  a  pendio  dolce- 
mente declive  nel  lato  opposto  :  la  sua  cresta  finiva  con  orlo  acu- 
to ,  e  <;on  punte  sporgenti ,  per  lo  che  ne  risultavano  degli  an- 
goli rientratiti  e  salienti.  Le  pareti  verticali  eran  composte  di  let- 
ti   qua   e   la  rotti  e   sconnessi    di  lava  litoidea    alqnanto    cellu- 
losa ed  imperfettamente  prismata ,  non  che  di  banchi  di  scorie  e 
di  sabbia  :  i  quali  letti  aveano  una  sensibile  inclinazione  verso  il 
rovescio  a  dolce  pendio  del  promontorio.    Quanto  non  era  pre- 
iioso  questo  fatto  per    que^  geologi    che  si  fanno    a  sostenere   la 
teorica  del  sollevamento  de^  terreni  !  Una  serie  di  vulcanetti  tutti 
in  azione  e  perfettamente  allineati  :  lungo  la  linea  di  questi  vul- 
canetti e  a  pochi  piedi  di  distanza  un  suolo'  di  recente  sollevato, 
a  pareti  verticali  di  rincontro  ad  essi ,  a  pendio  dolce  nella  parte 
opposta  ,  e  con  letti  inclinati  da  quelle  a  questo,    ^'on  indicava 
questo  modo  di  constituzione  a  Incendi  meriggio  che  quel  solle- 
vamento di  suolo  andava  dovuto   alP  azione    vulcanica    di  cui  i 
piccoh  coni  erano  gli  spiragli?  Ed  invero  questi  fatti  che  avve- 
nivano e  si  continuavano  sotto  V  occhio  dello  spettatore  ,  e  di  cui 
s<frprendeasi  in  actu  il  segreto,  presentavano  in  rilievo  i  medesi-» 
mi  rapporti  che  si  osservano  tra  la  serie  de*  grandi  vulcani  alh- 
neati  e  le  giogaje  di  monti  che  corrono    ad  essi  paralleli.    Che 
più  ?  la  linea  de^  coni  divergeva  al  suo  termine  in  avvicinandosi 
all'ultimo  ch'era  in  azione  ,    il  più  grande  di  tutti,    e  che  gia- 
ceva ad  una  distanza  quadrupla  di  quella  degli  altri  3  e  la  diga 
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ancor   essa  volgeva   in   ^aal  diretione  ,   serbando  i   medesimi  * 
rapporti. 

La  diga  su  descritta ,  come  di  sopra  cennai ,  Iacea  parte  del 
promontorio  situato  alle  basi  occidentali  del  cono  \  il  quale  do*, 
ve  prima  terminava  a  piano  lievemente  inclinato  si  dall^  uno 
cbe  dair altro  lato,  allora  poi  finiva  da  un  lato  con  pareti  ver* 
ticali  e  dair  altro  con  lieve  pendio  per  lo  sollevamento  avvenu*> 
tovi.  A  cagione  di  questo  sollevamento  il  burrone  in  forma  di  j^ 
che  fendea  il  promontorio  (  Spett.  Fesuv.  fase.  IL  $.  39  )  si 
rimanea  tutto  dal  lato  a  dolce  pendio.  La  sua  forma  era  sem« 
pre  la  stessa  ,  ed  i  letti  di  lava  contenutivi  quali  si  descrissero 
per  lo  innanzi  (  ibidem  )  :  se  non  che  osservammo  che  in  alcuni 
punti  i  cristalli  di  anfigeno  contenuti  nella  superfìcie  di  queUetti 
di  lava  aveano  un  color  giallo  citrino  ed  erano  un  poco  alterati 
nella  loro  sostanza  ;  il  qual  fatto  poi  non  si  osservava  ne^  cri- 
stalli della  medesima  sostanza  eh',  erano  disseminati  nelF  interno 
della  massa  della  lava ,  i  quali  erano  intatti  e  di  aspetto  vitreo. 
Facil  cosa  era  il  giudicare  che  tai  cangiamenti  avvenuti  in  quelli 
aniigeni  andavan  dovuti  alla  esposizione  di  questi  a'  famajuoli  sa- 
turi di  acido  muriatico  e  di  cloruro  di  ferro  ^  ed  infatti  ravvi- 
sa vansi  vestigli  di  quesf  ultima  sostanza  depositata  ne^  dintorni. 
Qual  sorpresa  non  dovemmo  noi  provare  in  veder  della  neve 
raccolta  neir  interno  di  quel  burrone  ^  quantunque  i  fenomeni 
vulcanici  fossero  nel  .maximum  di  attiviti  a  circa  20  passi  di  di- 
stanza ? 

17.  Fuori  della  linea  de^coni  di  sopra  mentovati  ed  al  la- 
to Nord  Est  del  cratere  se  n^  ergeva  un  altro  cU*  era  il  più  alto  ed 
il  più  grande  di  tutti  ;  avea  una  forma  piramidata  e  terminava 
in  su  quasi  come  una  canna  da  cammino  :  la  sua  azione  era  af* 
fatto  consimile  a  quella  di  questi  ultimi  ,  se  non  che  era  più 
energica.  Dal  suo  interno  e  dalle  fenditure  de^suoi  lati  incomin- 
cio a  versarsi  alla  nostra  presenza  un  rivolo  di  pasta  infocata 
che  non  giunse  ad  oltrepassare  i  suoi  dintorni.  Avendo  tenuta  im- 
mersa in  mezzo  al  fumo  che  soUevavasi  dall'  orificio  di  questo 
cono  una  moneta  di  argento  affidata  alla  punta  di  un  bastone  , 
mauifestossi  sulla  superhcie  di  questa  ,  dopoché  compiutamente 
raffreddossi  j  un  tenue  sfoglio  di  rame  del  colore  suo  proprio. 
Qual  mai  era  stata  la  cagione  di  questo  fatto  ?  La  seguente  par- 
mi  la  più  probabile.  Il  fumo  che  scaturiva  dalF  interno  del  co- 
no di  cui  è  parola  ,  trascinando  seco  del  cloruro  di  rame  ri- 
dotto in  vapore ,  come  non  di  rado  suole  avvenire  ,  e  mettendo 
questa  sostanza  in  contatto  col  pezzo  di  argento,  facea  sì  che  ne 
succedesse  una  reazione  chimica  ,  e  per  conseguenza  la  deposi- 
zione del  rame  su  la  moneta  :  infatti  avendo  tolto  lo  sfoglio  di 
rame  dalla  superficie  della  moneta  n^escirono  i  suoi  rilievi  tutti 
smangiati  e  quasi  corrosi. 
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iR.Dal  aito  ih  cui  innalzaVasl  quesO  ultiim»  cono  potea  dir- 
si incominciare  V  effiervescensa  vulcanica  che  più  ciù  dava  orìgi- 
ne  allo  sgorgo  della  corrente  di  lava.  Di  fatti  dai  eono  proce- 
dendo verso  quesO  ultimo  punto  correva  una  linea  di  suolo  fa- 
mefatto  ch'era  a  propriamente  dire  la  buccia  raffreddau  dfclla 
pasU  ìnfocau  che  di  sotto  scorrea  ^  lungo  quesu  linea  sbuca- 
vano numerosi  fuma j noli  attraverso  le  crepacce  e  gli  spiragli-,  s\ 
che  potea  seguirsi  coir  occhio  il  corso  sotterraneo  della  lava  in- 
focata seguendo  la  tumefazione  del  fondo  del  cratere  ,  ed  i  fu- 
ma] noli  che  ne  spicciavano.  Alla  distanza  poi  di  circa  60  piedi 
dal  cono  la  materia  rovente  aprivasi  finalmente  T  adito  sul  fon- 
do del  cratere  coustituendo  una  fiumara  di  fuoco.  Mirabile  ol- 
tremodo era  lo  spettacolo  che  preseutava  questo  luogo  al  soprag- 
giunger della  notte.  Sgorgava  la  lava  da  una  fessura  Innga  cir- 
ca i5  piedi ,  ma  bassa  in  modo  che  la  materia  rovente  neli^  usci- 
re ne  leccava  da  per  tutto  il  margine  superiore ,  senza  rimanere 
fra  r  una  e  T  altro  interposto  spazio  alcuno  ;  che  anzi  appariva 
evidentemente  che  la  pasta  della  lava  strisciando  di  sotto  al  mar- 
X  gine  superiore  so£friva  una  compressione  modellandosi  alla  for- 
.  ma  che  quello  presentava ,  e  dopo  averlo  soi-passato  rigonfiavasi 

4  dolcemente.  lunne  parea  vedere  un*  ampia  strìscia  di  v(«tro  fuso 

che  uscisse  attraverso  una  trafila  di  forma  longitudinale  ed  assai 
stretta.  Appena  eh*  era  uscita  la  massa  infocata  procedeva  tor- 
tuosa in  forma  di  torrente  sul  fondo  del  cratere  ,  e  riunitasi  ad 
un  altro  rivolo  che  di  sopra  proveniva  andava  a  gittarsi  su  le 
spalle  del  gran  cono  verso  il  lato  rivolto  a  Torre  del  Grecò.  La 
sua  maggior  larghezza  nelF  interno  del  cratere  era  di  ao  piedi. 
Aveva  la  solita  tenacitli  ^  per  lo  che  camminava  con  moto  assai 
ritardalo.  La  irradiazione  calorifica  che  da  essa  partirà  non  era 
molto  intensa  ,  e  si  potea  stare  a  riguardarla  alla  distanza  di  8 
piedi  circa.  Il  fumo  che  da  essa  solievavasi  ,  qaantunque  desse 
segni  di  contener  dell*  acido  muriatico  ^  pure  non  tornava  gran 
fatta  molesto. 

Avendo  cosi  osservato  minutamente  quanto  vi  era  di  nota- 
bile in  quella  occasione  nel  cratere  del  Vulcano  ,  e  soddisfatta 
compiutamente  la  nostra  curiositi^ ,  ne  discendemmo  che  la  not- 
te era  gik  inno! Irata. 

A  Resina  ci  venne  detto  che  da  qualche  tempo  i  pozzi  di 
tutte  le  contrade  adiacenti  al  Vulcano  o  mancavano  o  scarseg- 
giavano di  acqua* 

19.  Dopo  r  anzidetta  gita  fatta  al  Vulcano  le  stie  azioni  si 
rallentarono  da  prima  e  poscia  si  spensero  pressoché  del  tutto  in 
sul  finir  del  mese  di  marzoi  Ma  ne*  primi  dì  di  aprile  si  ani- 
marono di  bel  nuovo  ,  e  la  materia  infocata  cangiando  direxio* 
ne  cominciò  a  correre  dal  lato  di  Bosco.  Siffatto-  stato  di  cose 
durò  iiifino  al  giorno  20  di  aprile  ^  dopo  di  che  st^cessc  oovel- 
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la  tregua  ne*  fenomeni  vesuviani ,  ed  tiH  rìpciso  Se  non  intiero 
almeno  mezzano.  In  questo  interirallò  di  tempo  ì  coni  di  sopra 
metitovati  crebbero  di  mole ,  e  fin  dalla  Capitale  di^inguèad  net- 
tamente il  soUèVanieuto  di  funlo  dàlie  bócche  di  alcuni  di  essi. 

tVII;   ÌSSCVRilOÈt  AL  YV&VtlO 

fatta  net  dì  aS  di  aprOe. 

20.  Reduce  il  mio  amico  sig.  Abich  da  un  viaggio  lattd 
in  Roma  ,  dopo  che  T  ebbi  iuformato  de*  cangiamenti  di  fresco» 
avvenuti  nel  Vulcano  y  fu  suo  primo  pensiero  di  propormi  a  far- 
vi insieme  uiia  gita,  la  quale  con  quanto  piacere  fosse  da  me  ao 
Gettata  non  è  duopo  qui  ridire  ,  datoc^ichè  io  divideva  con  questo 
valoroso  giovaue  ^  nota  il  merito  almeno  una  eguale  passione  pér> 
la  scienza  ;  e  ri  marra  mai  sempre  impressa  nei  mio  spirito  la 
rimembranza  delle  piacevoli  peregrinazioni  fatte  in  sua  compa- 
gnia pe^dintorni  di  Napoli ,  in  cui  avemmo  occasione  di  discutere 
i  più  importanti  argomenti  l'elativi  alla  miueralogia  vulcanica 
co*  latti  avanti  gli  occhi. 

Movemmo  dunque  alla  volta  del  Vulcano  nella  mattina 
del  dì  25  di  aprile  alle  9  antimeridiane  e  giugnemmo  sul  cratere 
alle  2  pomeridiane;  L*aere  era  tranquillo,  ma  in  parte  nuvoloso 
specialmente  Sul  nostro,  capo.  Il  termometro  ali*  ombra  ed  ali*  aria. 
libera  lungi  da  ogni  influenza  circostante  segnava  1 1  .**  e.  Il  Vul^ 
cano  era  in  uno  stato  intermedio  tra  *i  quieto  e  1*  attivo  ,  dap-^ 
poiché  il  9ono  interno'  eruttava  del  fumo,  e  varii  fuma j noli  spie* 
ciavano  dal  suo  dorso,  non  che  sul  fondo  del  cratere.  La  mag- 

§ior  sorpresa  poi  ch^  io  soprattutto  m'  ebbi  a  provare  fu  quella 
i  vedere  al  ni  dietro  e  lungo  la  linea  del  promontorio  sollevare 
la  lor  testa  sei  coni  fumiganti ,  i  quali  erano  del  novero  di  que* 
die  neir  ultima  escursione  osservai  ^  e  eh*  erau  divenuti  giganti 
in  confronto  delle  dimensioni  che  prima  presentavano.  £  sicco- 
me i  principali  fenomeni  clie  succedeausi  uel  cratere  erano  cir* 
coscritti ,  giusta  il  solito  ,  al  suo  segmento  occidentale ,  però  là 
rivolgemmo  i  nostri  passi.  Seguendo  lo  stesso  divisamente  tenuto 
nella  precedente  relazione  io  mi  farò  a  descrivere  tutti  qne*  par- 
ticolari che  ci  occorse  di  osservare  iucomìnciaudo  dal  cono  in- 
terno infino  ali*  estrema  punta  del  promontorio  ,  ove  V  elferve-' 
sceuza  vulcanica  mostravasi  in  un  certo  tal  qual  vigoie. 

21.  Quel  grande  squarcio  che  in  forma  di  burrone  io  avea 
veduto  un  mese  iimanzi  discendere  dal  vertice  alla  base  dei 
cono  interno  dal  lato  di  occidente  (5*  t^  )  esistéa  presso  che 
uel  medesimo  stato  ^  ma  allora  il  suo  iuleruo  era  sempre  ricolmo 
di  una  gran  massa  di  fumo ,  il  quale  si  sollevava  lentamente  ed 
imiformemente  dalle  sue  pareti  dritto  iti  ariu^  e  sol  di  rado  Uà- 
FoUX.  IO 
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bocciva  un  poco  sulla  schiena  del  cono  :  esso  appena  sentiva  di 
acido  muriatico)  e  vi  si  potea  stare  in  jnezsto  come  in  una  neb-. 
bia  densissima.  In  qualche  istante  in  cui  la  massa  del  fumo  di. 
rada  vasi  alquanto  ,  compariva  T  interno  del  gorgo  assai  profou-. 
do  'y  poteansi  contare  dall^  orlo  delle  sue  pareti  infìno  al  fondo 
circa  200  piedi ,  ed  ahrettanti  di  ampiezza.  Nella  inferior  parte 
di  questa  voragiue  ed  alla  base  del  cono  le  pareti  ravvicinau- 
dosi  man  mano  si  riunivano  in  forma  di  semicerchio  ,  e  forma- 
vano in  par^e  coverchio  ad  una  bocca  quivi  aperta ,  dalia  quale 
scaturiva  con  impeto  e  rumore  unacoloima  di  fumo.  Questa  boc- 
ca potea  dirsi  il  primo  de^coni  in  azione  allineati  alla  base  del 
cono  interno,  ma  noi  non  vi  ci  potemmo  avvicinare  a  cagione 
e  dair  alta  temperatura  che  vi  si  facca  sentire  ,  e  della  gr:ia 
quantità  di  fumo  pregno  di  acido  muriatico  che  dava  fuora.  Que- 
sta ultima  cagione  ancora  ci  fu  di  ostacolo  a  poter  salire  su  la 
vetta  del  cono  interno  per  osservarvi  il  cratere  principale ,  dal 
quale  soUevavasi  per  così  dire  un  niigolone  di  fumo  che  da  per 
tutto  lo  ingombrava. 

22.  Afllne  di  far  meglio  conoscere  i  particolari  osservati  in 
cadauno  de'  coni  allineati  che  dalle  basi   occidentali  del  cono  di 


azione  reudeasi  distintamente  visibile  dalla  Capitale:  distava  dalle 
basi  del  cono  di  eruzione  circa  3o  piedi  ,  avea  la  forma  di  un 
cono  schiacciato  ,  ma  in  istalo  ruinoso  ,  la  cui  cima  soUevavasì 
oltre  la  sommità  del  promonlorio  ;  era  terminato  ad  occidente 
da  una  punta  molto  elevala  die  si  abbassava  rapidamente  a  dritta 
ed  a  sinistra ,  e  si  rialzava  di  nuovo  ma  di  poco  nel  lato  oppo- 
sto ,  si  che  presentava  due  seni  e  due  punte  opposte  ,  forma  so- 
lita ad  osservarsi  ne' coni  vulcanici.  Nel  suo  vertice  era  apejfa 
un'  anìpia  voragine  di  figura  ovale  ,  il  cui  diametro  maggiore  era 
di  circa  60  piedi ,  e  la  profondità  di  80.  Sotto  la  punta" più  ele- 
vata era  come  nascosta  una  caverna ,  nel  fondo  della  qu;Je  vc- 
deansi  bocche  infocate  in  esplosione  che  jproduceano  un  forto 
stridore.  Dall'  interno  di  questa  caverna  sollevavasi  una  massa  di 
fumo  composta  in  gran  pai  le  di  vapore  acquoso  con  poco  acido 
muriatico  disciolto  ,  e  però  poteasi  sure  nd  suo  mezzo  senza 
molto  soffrire.  Le  pareti  interne,  della  voragiue  erano  composte 
di  letti  di  lava  litoidea  ma  cellulosa  della  spessezza  di  due  pie- 
di o  poco  più  ,  i  quali  alternavano  con  letti  di  scorie  ,  e  que- 
sta alternativa  ripeteasi  per  ben  sei  volte:  si  gli  uni  che  gli  altri 
erano  inclinati  dalla  punta  più  elevata  verso  gli  orli  più  bassi 
della  voragine ,  per  la  qual  ragione  potea  questa  dirsi  un  vero 
cratere  di  sollevamento. 

AI  cono  su  descritto  segnivana  due  altri   di  piccole  dimen- 
sioni ,  i  quali  erano  in  riposo. 
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5.**  cono»  Avea  la  figura  di  un  cono  perfetto  ma  allunga- 
to ,  di  cui  rimanea  in  piedi    una  sola    metà  parendo   che   fosse 
stato  tagliato  per  mezzo  lungo  il  suo  asse  e  portata  via   T  altra 
metà  :  era  allo  presso  che.  3 5  piedi  ,    e  terminava  in  su  acumi-> 
nato:  il  suo  interno  era  incavalo  e  si  modellava  alla  forma  este- 
riore del  cono  :  le  sue  pareti   inteme  erano  da  per  tutto  rico- 
perte da  sostanze  sublimate  di  un   bel  color  verde  canarìo ,    le 
quali  pendeano  come  vaghi  festoni ,  o  come  muschi  sospesi  alla 
volta  di  una  grotta  umida  :    era  indubitato  che  queste   sostanze 
sublimate  si  componeano  in  gran  parte  di  cloruro  di  ferro.  Dal- 
l'* apertura  di  questo  cono  scaturiva  piccola   quanti tk  di  fumo  , 
ma  era  pregno  di  acido  muriatico.  Le  fenditure  poi  aperte  nelle 
sue  pareti  esteriori  erano    in  gran  parte  tappezzate    ai  sostanze 
non  COSI  frequenti  ad  osservarsi  nel  cratere  del  Vesuvio,  e  for- 
mate per  via  di  sublimazione.  Vi  si  vedea  infatti    il  rame    mu- 
riate in  forma  muscoide  col  suo  color  verde  smeraldo  che  lo  di- 
stingue, ed  ora  si  vedea  puro,  ora  mescolato  col  rame  solfato, 
il  quale  avea  un  bel  colore  turchino  verdiccio;  il  ferro  muriato 
con  le  sue  diverse  gradazioni  di  colore,  la  aual  sostanza  ,   giu- 
sta il  solito,  era  la  più  abbondante.  Le  anzidette  fenditure  erano 
animate  da  una  temperatura  assai  elevata  e  che  non  potea  misu- 
rarsi col  termometro. 

6.**  CO/IO.  In  forma  di  pan  di  zucchero,  aperto  e  squar- 
ciato dal  lato  rivolto  al  prQnioutorio  :  la  sua  bocca  era  rotonda, 
avea  superiormente  il  diametro  di  8  piedi ,  e  la  profondità  di  3o. 
£ra  poco  in  azione,  ed  emanava  piccola  quantità  di  fumo  com- 
posto in  gran  parte  di  vapore  acquoso.  Le  sue  pareti  interne 
erano  coperte  di  lieve  tappeto  di  cloruro  di  ferro  di  color  car- 
neo simile  a  quello  descritto  nello  Spettatore  Vesuviano  fa^*. 
II.  5»  2i5. 

7.^  cono.  Situato  a  fianco  ed  in  vicinanza  del  precedente  , 
avea  una  figura  allungata  e  svelta  9  e  T  orifizio  nella  sommità 
era  molto  angusto.  Era  attraversato  da  cima  a  fondo  da  un^  am- 
pia rima  ,  le  pareti  della  quale  erano  tappezzate  di  una  selva 
di  lamine! te  e  foglioline  splendentissime  di  ferro  ossidato  ,  le  quali 
erano  sì  esili  che  cadeano  e  si  disfaceano  al  menomo  tocco.  La 
temperatura  dell'  interno  di  questa  rima  era  ancora  troppo  ele- 
vata per  poter  essere  misurata  dal  termometro. 

8."  cono.  Era  uno  di  quei  la  cui  figura  conica  mostra  vasi 
la  più  distinta  e  ben  conservata  \  tei^minava  con  un  ai  gusto  ori- 
fizio aperto  sul  vertice.  La  sua  altezza  era  di  circa  2j  piedi. 
Questo  cono  meritò  tutta  la  nostra  attenzione  per  una  sostanza 
particolare  che  in  abbondanza  vedeasi  depositata  lungo  la  sua 
schiena.  Avea  la  sembianza  di  una  sostanza  vischiosa  die  avesse 
fluito  e  che  si  fosse  dappoi  rappresa  ed  ispessita.  Imagi na  nn.i 
pasta  contenente  un  liquido  glutinoso  sottoposta  ad  uno  sii  eitojo, 
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imagina  questo  liquido  gemuto  attraverso  di  fenditure  ed  imme- 
diatamente condensato ,  ed  avrai  un^  idea  della  forma  in  cui  pre- 
aentavasi  Tanudetta  sostanza  su  la  superficie  dei  cono  di  cui  è 
parola.  Di  falti  appariva  evidentemente  ch^essa  avea  gemuto  at- 
traverso le  picciole  rime  aperte  lungo  le  pareti  esteriori  del  co- 
no. Di  questa  sostanza  darò  una  compiuta  descrizione  allorché 
mi  farò  a  parlare  nel  prossimo  Numero  delle  sostanze  che  sono 
state  il  prodotto  del  lungo  periodo  di  attivitli  del  Vulcano  di 
cui  si  ^  ragionato.  0:»ervammo  ancora  che  le  scorie  le  quali 
tappezzavano  le  pareti  inteme  delT  orifizio  di  questo  cono  erano 
intarsiate  e  frammiste  con  nna  massa  di  ferro  ossidato  granelloso 
simile  aflatto  a  quella  varietà  consimile  che  si  osserva  nelle  mi* 
niere  delF  isola  dell'  Elba  :  e  però  queste  scorie  erano  pesanti 
quasi  come  fossero  composte  intieramente  di  una  massa  di  ferro: 
non  debbo  pertanto  ommettere  che  nella  sostanza  delle  scorie  an« 
zidette  conteneansi  ancora  depositi  di  cloruro  di  Cerro.  Questo 
cono  era  affatto  in  riposo ,  ma  pure  vi  si  facea  sentire  una  tem- 
peratura piU  o  meno  avanzata;  quella  del  suo  orifizio  fu  trovata 
Hi  7  a®  cen. 

L^  ultimo  poi  de^coni,  quello  che  divefgeva  dalla  linea  de* 
sopra  descritti ,  e  di  cui  si  è  parlato  di  sopra  (  €.  17  ) ,  era 
pressoché  nel  medesimo  stato  in  clfe  il  lasciai  nella  escursione 
precedente,  se  non  che  era  in  quasi  assoluto  riposo.  Pertanto 
al  suo  piede  occidentale  osservammo  correre  un"  atipìa  e  profon* 
da  caverna  in  forma  di  acquidotto  sotterraneo ,  la  cui  volta  era 
intatta  da  per  tutto  ,  eccettochè  in  un  punto  ovverà  squarciala, 
e  dove  poteasi  osservare  il  suo  interno  :  questo  acquidotto  era 
profondo  circa  20  piedi  e  largo  8  :  dominava  nel  suo  inferno 
una  temperatura  s\  elevata  che  non  potevamo  avvicinare  il  viso 
a  5  piedi  di  altezza  dallo  squarcio  per  osservare  il  suo  iutemo, 
e  pure  non  vi  si  ravvisava  nessun  punto  infocato  :  n''escivano  aliti 
di  acido  muriatico  che  ci  faceano  indietreggiare  assai  frettolosa- 
mente. Raccogliemmo  ne^ dintorni  di  questa  singoiar  caverna  una 
sostanza  assai  leggiera  e  spugnosissima  e  di  un  bel  color  gialletto^ 
di  cui  si  dark  la  descrizione  in  appresso. 

a3.  A  cagione  deir  aumentata  mole  de^  coni  anzidKti  dopo 
eh* io  gli  ebbi  osservati  nel  precedente  mese  di  marzo  (  J-  16),  la 
linea  £  suolo  sollevato  che  ossei  vavasi  correre  parallela  alia  li- 
nea de*  coni  in  forma  di  diga  era  pressoché  scomparsa  od  alme- 
no non  era  più  così  distinta  come  per  F innanzi,  dappoiché  era- 
si  messa  pressoché  in  Uvelio  e  riunita  con  Te  basi  decenni ,  dove 
prima  ne  distava  gran  tratto.  Né  ciò  recar  dovea  meraviglia  • 
posto  mente  alle  incessanti  e  rapide  mutazioni  che  avvengono  nei 
fondo  del  cratere  del  nostro  Vulcano. 

24.  Oltre  i  coni  allineati  di  cui  testé  si  é  discorso  ,  se  ne 
osservavano  altri  due  che  non  facean  parte  dirò  così  di  quel  sì- 
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stema,  ma  che  dUcorreano  in  linea  perpendicolare  alla  linea  de^ 
primi  ,  e  che  si  avvicinavano  al  seno  di  Boscotrecase.  Il  pri- 
mo di  lai  coni  alto  circa  ao  piedi  avea  un**  angusta  apertura  nella 
sua  sommità ,  deptro  la  quale  faceasi  vedere  la  materia  rovente 
ina  in  riposo.  Nessun^  altra  cosa  di  notevole  avemmo  ad  osservar- 
vi,  se  non  che  nelle  sue  fessure  vedeansi  depositate  le  solite  va* 
TÌetk  di  cloruro  di  sodio  ed  un  poco  di  solfato  di  rame.  Dalle 
basi  di  questo  cono  come  tanti  raggi  partivano  regolari  gronda je 
formate  dal  corso  di  pìcciole  lave  fluite  dal  di  sotto   del  cono. 

Alla  distanza  di  circa. 60  piedi  sorgeva  un  altro  cono  simile 
quasi  al  precedeute  per  la  sua  forma  ;  non  avea  orifizio  nella 
sua  sommità  ,  era  solcato  da  screpolature  ,  nell*  interno  della 
quale  appariva  la  materia  incandescente  in  istato  di  forte  sobbol- 
limento.  Negli  orli  delle  crepacce  vedeansi  depositi  di  sai  mari- 
no in  forma  di  fioriture  di  un  color  bianco  di  neve.  Ma  quello 
che  più  richiamava  V  attenzione  dell'*  osservatore  in  questo  cono 
era  u  fenomeno  seguente.  Nella  volta  di  una  cavernosità  incavata 
alla  base  del  cono ,  e  che  appariva  tutta  incandescente ,  vedeansi 
sospese  una  infinità  di  laminette  tutte  arroventile  che  pareano 
'  come  tante  gocciole  sospese  :  essendo  riusciti  a  prenderne  alcune 
con  la  punta  di  un  bastone  vedemmo  essere  non  altra  cosa  che 
ferro  ossidato  lamelloso  simile  a  quello  osservato  nel  cono  num.  7. 
Parea  dunque  che  la  formazione  di  questa  sostanza  quivi  avve- 
nisse per  elSetto  di  sublimazione.  Il  fumo  ch^  esalava  dalle  cre- 
pacce avea  un  odore  distinto  di  gas  idrogeno  solforato  ,  e  non 
mancammo  di  assicurarci  direttamente  dello  sviluppo  di  questo 
gas  tenendo  esposta  in  mezzo  ad  esso  una  moneta  di  argento,  la 
quale  immantinente  mostrò  annerita  la  sua  superficie. 

Poiché  cosi  avemmo  esplorato  tutto  V  interno  del  cratere  , 
e  preso  nota  de^  fatti  al  certo  non  ispregevoli  di  sopra  narrati  , 
ne  discendemmo  alle  5  pom.  lietissimi  del  frutto  in  quel  giorno 
raccolto. 

^5.  Dopo  circa  cinque  mesi  di  azione  più  o  meno  energica^ 
ma  sempre  continuata ,  in  che  il  Vulcano  si  mantenne ,  cioè  dal 
mese  di  dicembre  ìnfino  ad  aprile  ,  ritornò  in  istato  di  perfetto 
riposo  in  sul  finir  di  quest^  ultimo  mese  ^  cessando  ogni  indizio 
d*  ignizione  ed  ogni  sollevamento  di  fumo  dall^  interno  del  cra- 
tere e  dalla  bocca  del  cono  interno. 
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CORRISPONDENZA. 


Al  DirtUot  del  Prognsao, 

ChURISSIMO  SiGllOAB. 


G. 


'r«to  mi  fa  sempre  il  dare  oontecxe  degli  tradii  dj  qael  paese  il 
qnalc  sopra  lutti  gli  altri  d' Italia  io  amo  perché  fu  mia  patria  ,  e  pa^ 
Vu  di  grandissimi  uomini  ,  poiché  sempre  in  parlando  della  Romagna 
ebbi  da  riferire  cose  onorevoli  a  tutta  la  nazione.  Ma  og^gi ,  il  confes* 
scrò,  a  mal  in  cuore  mi  pongo  a  questo  ufficio,  poiché  assai  poco  da  uà 
anno  o  due  in  qua  ho  veduto  io  che  raccomandi  il  nome  e  la  lode  di 
questa  bella  provincia  che  pur  soleva  dare  sì  spessi  e  sì  abbondanti 
iìriitii.  Né  é  maraviglia  a  chi  bene  conosca  quel  popolo  il  quale  ricco 
de' beni  delia  oatuitf,  collocato  in  molta  ubertà  di  campi  »  io  un  clima 
dolce,  in  aria  salutifera,  é  dotato  di  una  forza  grande,  d'ingegno  co- 
alante e  di  animo  vigoroso.  Imperocché  ella  ben  sa  che  coloro  i  quali 
hanno  in  se  vigoria  di  mente  e  di  animo  secondano  facilmente  gì*  im- 
peti a  coi  aono  trasportati ,  e  dannovi  tutta  loro  intesa  ,  a  modo  che 
pMJono  vivi  solo  a  ciò  che  agognano  ,  morti  a  tutt*  altra  guisa  d*  impres- 
sioni. La  mia  patria  c:adde  due  anni  sono  in  gravi  sventure,  le  quali, 
dopo  averla  agitata  e  commossa  violentemente,  seguirono  a  mantenere  ìa 
Iri  un  moto  che  negandole  pace  miseramente  l'ebbe  tolta  alla  gloria  de- 
gli studii,  alla  dolcezza  del  riposo.  Il  quale  doloroso  stato  speriamo  noi, 
la  Dio  mercé,  cessi,  e  ritornino  alla  mia  Emilia  dolcissima  le  antiche  lodi» 

Non  é  però  che  in  questi  anni  sia  mancata  opera  d*  ingegno  che 
nostri  quegli  uomini  essere  coloro  stessi  che  taoto  valsero  io  prima. 
Né  le  parJeiò  io  delle  Georgiche  di  Virgilio  volgarizzate  dal  cav.  Dio- 
nigi Strocchi  faentino,  opera  classica  e  degna  del  secolo  d' oro,  alla  quale 
i  poiteri,  giudicando  senza  stadio  di  parte  e  con  pù  vepcgenza  di  noi,  da- 
ranno luogo  tra  le  versioni  del  Caro  e  del  Monti }  perocché  questa  opera 
che  sola  sosterrebbe  1'  onore  delle  lettere  in  Romagna  fu  stampata  in  Prato 
liei  fine  del.  i83i.  Né  mahco  le  parlerò  del  bellissimo  tratlatcllo  del  pro- 
fessore Anton  Domenico  Farini  sulla  educazione  delle  fanciulle  nobil- 
mente stampato  in  Forlì  in  quell'anno  stesso,  o  del  profondissimo  di- 
acorso  da  questo  stesso  scrittore  pubblicato  sol  bisogno  di  un  Codice 
agrario  in  RomagoN,  opere  piccole  di  mole,  ma  di  gran  peso  e  di  graa 
kcnno,  dettate  con  tutta  la  filosoG<<,  e  collo  spirito  di  giovare  la  civiltà  j 
poiché  comincerei  troppo  da  lungo  se  mi  facessi  6no  di  là.  Non  par- 
lerò poi  delle  opere  antiche  ristampate  ,  o  delle  scolastiche ,  ma  solo 
di  quelle  che  sono  nuove  o  possono  ritenersi  per  tali. 

Cominciando  adunque  da  epoca  meno  lontana,  le  dirò  che  alla  metà, 
«lei  i833  pei  tipi  Melandri    di  Lugo  uscirono  «Ila  luce   Le  vite  d^  ifto» 
pani  itudenti  educati  nt  piccoli  Seminarii  di  Francia  tradotte  dal  fran- 
cese dall'  aurea  penna  di  Monsignor  Pellegrino  Farini  ,   maestro    prioci- 
polissimo  di    ogni  guisa  di  lettere  alla  Romagna  ,    poiché    per  opera  di 
lui  si  stese  il  buon  gusto    e  1'  amore  a*  classici.    Quanto    quest*  operetta 
conduca    al  bene   deiU  gioventù ,    ognuno  lo  può  di  leggieri  imaginare. 
Quanto  poi  sia  bellamente  scritta  ,  ognuno  che  conosca  lo  stile  dell*  au- 
tore   delU  Storia   del    vecchio  e  nuovo  testamento  pubblicata  anni   sono 
in  Ravenna  e  di  qne'  discorsi  che  furono  prima  pubblicati  in  Bologna  dal 
Nobili  i  quali  sanno  Ciitti  di  attica  venustà,  lo  può  di  per  se  ste<«o   giu- 
d*care.  Del  Farini  pure  abbiamo  no  discorso  stampato  nei  i834   pe*  tipi 
Melandri,     Del  tìx>ppo  e  del  poco  nelT educazione  ^    nel  quale' dimostra 
che  a'  di  nostri    1'  «educazione    per    certi    rispetti    é  diflettiva  in  molti  , 
io  altri  e  soterchia.    V  argomcuto    è  trattato  alU  maniera  di  Plutarco , 


'e  dUìso  in  Ire  parli.    P.irta  drll*  educazione  ette  è  della  ▼olontà  nM  be- 
stie, dell'intelletto    nelle    scienxe  ,    della    persona  nell*  urbaDÌta.    Questo 
»olo  libretto  bastereìibe  a  dar  nome  ad  Oa  letterato,  taato  è  netto,  gra- 
ve e  pieno  di  vera  utilità. 

TJn  altro  bdlinsiniu  discorso  stampato  in  Bologna  alla  tipografia  del- 
l'Olmo e  Tiocchi  è  quello  del  ravignano  professore  Paolo  Costa,  nome 
chiariiisinio  »  Dal  Sebdo  alle  sponde  del  Po  }>.  Tratta  la  quistiooe  de*  Ro- 
*nMulici  e  dr*  Claksici  ,  ma  co»ì  pianamcote  ,  e  «d  uo  tempo  gravemen- 
te, che  é  una  maraviglia.  Egli  decide  da  quel  grand'unmo  che  é,  essere 
cirore  stringer»!  Aupcrstiziosamente  a  l<^ggi  cadute  io  disuso,  egualmente 
che  andar  senza  freno  per  tracce  o  stiaoittre  o  non  battute  dai  iiustri 
o  che  aasolutamente  non  son»  da  lioi.  Le  leggi  del  vero  e  del  bello  sta- 
bilite dalla  natura  dovere  essere  le  sole  a  governare  gì'  ingegni  ,  e  però 
tanto  quei  che  gli  archeologismi,  le  favole  disusate,  ì  modi  obsoleti,  quan- 
to quei  che  tutto  vorrebbero  fuggire  di  nuovo  senta  riguardo  ali  auto- 
rità de'  padri  nostri  essere  egualmente  da  condannare.  La  scrittura  è 
breve,  ma  non  é  però  cosa  da  passarsene  in  brevi  parole,  conciotsia- 
chè  in  pochissimo  dica  molto  ,  e  lutto  quello  che  dall'  una  fazione  e  dal- 
l' altra  si  e  grillato  con  infiniti  libri  e  querele.  Del  Goata  pure  abbiamo 
due  lettere,  stampate  in  Bologna  alla  tipografia  della  Volpe,  intorno  ad  una 
lDarjviglio»a  catalessi,  nelle  quali  egli  valentemente  combatte  nuove  stra- 
vaganze umane,  e  in  questo  mostra  Veramente  la  forza  della  sua  filosofia. 
Dell'eleganza  di  questi  scritti  non  é  a  dire,  poiché  ognuno  ohe  ricordi 
'Paolo  Costa  ha  congiunta  al  nome  di  lui  1*  idea  di  scrittore  elegaulissi- 
mo  e  di   fìloftofo  degno  delta  civiltà  del  secolo  XIX. 

Meritevole  pure  di  lode  è  l'elogio  funebre  del  professore  che  fu  Gi- 
rolamo Mclaudri  scritto  dal  professore  Domenico  Vaccolioi,  uno  de*  buo- 
ni scrittori  di  che  si  loda  la  Romagna,  il  quale  sempre  inteso  al  bene 
degli  stuelli  e  dell'educazione  della  gioventù,  sovente  ne  fa  dono  di  ope- 
rette auree  non   meno  per  lo  stile  che  per  le  materie. 

Dobbiamo  al  signor  professore  Gian  Francesco  Rambelli  alcune  di- 
ligenti e  terse  Notìzie  éstoriche  dell* Alfòns ine  ricca  terra  di  Romagna 
patri»  del  Monti  e  di  altri  buoni  ingegni  ,  e  a  lui  pure  dobbiamo  al- 
tre Notizie  istoriche  dtlla  B,  K,  dei  Bosco  che  si  venera  a  non  moUo 
da  lungi  di  quella  terra  ,  ed  é  protettrice  del  luogo,  sicché  pare  si  deb- 
Ila  qur&ta  seconda  av«re  come  appendice  alla  prima  operetta.  L'  un^  e 
r  altra  poi  es»etido  volle  ad  illustrare  la  storia  patria,  ed  essendo  detta- 
te con  aggiu&tatezza  di  critica  ,  bontà  di  erudizione  e  di  stile  ,  roeritaa 
lode  aifcai  :  e  voi  rei  io  cbe  molti  attendessero  a  dare  la  storia  de' luo- 
ghi meno  illustrati  ,  dal  cbe  a  mio  avviso  ne  uscirebbero  molti  beni  alla 
storia  nazionale.  Anche  ha  scritto  il  Rambelli  un  discorso  in  cui  mostra 
la  patria  del  Monti  essere  Alfonsine  e  non  Fusignano ,  e  lo  prova  ,  ed 
ba  corretto  multe  epoche  della  vita  letteraria  di  quel  chiarissimo  poeta 
conilo  la  sentenza  del  conte  Cassi  cbe  vivente  il  Monti  ne  detto  la  vita» 
Noi  lungi  dal  volere  mettere  bocca  in  questo,  altro  non  diremo  che,  co- 
lue  api>roviamo  il  detto  del  Rambelli  ,  sappiamo  che  il  Monti  stesso  fé 
scrivere  la  propria  vita  dal  chiarissimo  conte  Cassi  ,  la  corresse  ed  a 
quella  diede  egli   tutta  1'  impronta  dei  vero. 

11  signor  conte  Tiberio  Papotli  imolese  ci  ha  date  notizie  iolorno 
alle  opeie  di  alcuni  suoi  illustri  concittadini  con  tanta  esattezza  e  boa- 
tà  di  stile  che  leggendo  quei  comentarii  pare  avere  soli'  occhio  scrittura 
d(l  buon  secolo.  Le  notizie  contenute  nel  volumetto  riguardano  Canti 
Giacomo  ^iureconiulto  ,  Codronchi  Antonio  arcivescovo  cbe  fu  di  R.i- 
Venna,  Codronchi  cav.  Nicola,  Maiiciirli  Francesco  Maria  canonico  i»to- 
rico  ,  Morelli  Cosimo,  architetto,  Rivalla  Giuseppe  Maria  letterato,  Zain- 
pieci  AtiloQio  poeta.  È  da  dcsidcr4rc  cbe  il  diiarissimo  autore  tulli  oc 
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fUa  i  eoiiieiilaru  degli  fhmitiil  fomeii  cbt  iltmtnroiio  quella  noMlinuu 
ciClà.  L'  operctU  e  itainpaU  in  Imola  per  Galcati. 

Opera  lomi^liantc  dolybiaBBO  al  n^.  Filippo  Monjani  ravcnaate  il 
quale  in  altrettanti  comentarii  ba  tolto  ad  illoetrare  gli  nootiai  chiari 
fdelta  aua  patria.  Qnetto  é  nno  de'  pi4  bagK  Krillori  che  noi  abiMamo» 
e  solp.  è  da  dolere  che  troppa  modettia  il  t^nga  dal  pubblicare  alcunt 
Iwlli  ed  utili  latori ,  e  poca  salute  combatta  la  molla  tua  abilita  \  coai- 
ineutarii  iodo  stampati  a  Roma  pel  Qpnlzalar ,  ed  baQnQ  £st|o  gi:an  loda 
al  lodatissimo   loro  autore. 

Né  posso  io  tacermi  di  poche  pagine  st^im^te  a  X>ogo  per  Melan- 
dri nel  i833,  le  quali  hanno  pregio  dalla  semplicità  dello  stile,  nm  pi& 
dal  soggetto  che  loro  dà  gentilezza  e  gcazia.  Ifoigh^  toccano. àlcnne  cose 
della  vita  di  Teresa  Salvatori  che  fa  donna  sul  6or  degli  anni  mancala 
a* figliuoli  e  all'amor  del  marito  cbe  d,i  lei  non  ebbe  a  dplersi  ae  opn 
quando  ne  fu  privato.  Creatura  amabile  visse  ad  esempio  e  mori  fra.  il 
«compianto  dì  tutti  i  Pesaresi  che  sono  veramente  6ore  di  gentàleiaa  e 
di  bontà.* 

Or  ella  ,  signor  mip  gentillssimp ,  dirà  a  me  ,  sono  esse  mortjs 
da  un  anno  in  qua  le  vostre  muse  ?  La  patria  del  Monti  e  del  Perti" 
pari  non  snona  più  ella  delle  usate  armonie  ?  Sebbene  corrano  tempi 
non  buoni  a  poetare ,  poiché  la  tranquillità  degli  animi  è  il  primo 
principio  poètico ,  per  dire  cosi  ,  niella  meno  non  manchian|o  di  bel- 
le poesie.  E  quantunque  basterebbero  le  Geoi;giche  di  Virgilio  tra- 
dotte dallo  Stroccbi  ,  di  coi  ho  brevemente  parlato  ,  a  dare  fama  per 
molti  anni  ancora  alla  Bomagna  e  ali*  Italia  in  fatto  di  poesia  ,  ^vire 
anche  altro  vi  é  che  merita  lode  assai.  Il  conte  Giovanni  Bavella  da 
^Cesena  ne  ha  dsti  alcuni  Idilii  di  Teocrito,  di  Mosco  e  di  Bione  volti  in 
^crsi  italiani  con  tanta  gentilezza  e  verità  di  stile  che  ti  pare  leggerli 
jfella  lingua  nativa.  Conciossiaché  ba  egli  per  modo  voluto  entrare  nella 
/rase  greca  ,  che  né  più  fedelmente  né  più  elegantemente  potevasi  ren- 
dere dal  greco  ali*  itali.-ino.  Questo  libretto  é  stampato  a  Firenze  dalln 
tipografia  Coen  nel  i833.  Il  marchese  Antonio  Cavalli  nomo  di  moltn 
lettere ,  e  noto  per  lodale  tradazioni  poetiche,  ne  ha  dste  alcane  elegie 
di  Properzio  bellamente  in  terza  rima  volgarizzate.  Sono  stampate  a  Ba* 
^enna  sua  patria.  Del  conte  Alessandro  Cappi  coltissimo  scrittore  ,  se- 
gretario dell'  Accademia  di  belle  arti  in  Bavenna  (  del  discorso  del  qnale 
|)receduto  da  quello  dello  Strocchi,  in  occasione  di  premii  distribuiti  i« 
queir  Accademia,  non  ho  io  parlato  ,  perché  nel  Progreièo  ne  è  stato 
detto  abbastanza  )  ,  ne  ha  donati  di  alcuni  sonetti  di  genere  erotico,  edili 
m  Bavenna  nel  i834*  Sono  cari  asssi  e  ridono  di  quelle  delicate  tinte  che 
avvivano  lo  stile  degli  erotici,  dell  Alighieri  e  del  Petrarca  (i).  AH'occa- 
aione  di  un  illustre  matrimonio  il  chiarissimo  sìg.  professore  D.  Cesare 
Ifonlalti  cesenate  ba  recato  al  volgar  nostro  alcuni  epigrammi  deli*  An- 
tologia greca,  della  quale  si  propone  dare  intero  volgarizzamento.  Sono 
yersi  delicati  assai  e  pieni  di  quelle  veneri  per  coi  sono  tanto  lodati 
quegli  sesterzi  delle  greche  mnse.  Sono  usciti  in  Bimini  dalla  tipogra- 
fia BCarsoner  nel  i834*  Egualmente  uscirono  di  questa  tipografia  nello 
àtesso   anno  alcuni  versi  di  che  i  cittadini   di  Cervia  onorarono  Monsi- 


(i)  In  queitp,  momento  abbiamfra  U  mani  a/cune  Osservaviooi| del 
cnnte  Alessandro  Cappi  sópra  un  articolo  pubblicato  in  Venezia  lotor- 
Ilo  Bavenna  sua  patria  neÙe  quali  addimostra  i  grain  errori  in  cui  %  di 
qHfila  città  ragionando  ^  sono  incorsi  i  compi  intori  del  Nuovo  Diaiona- 
r»o  a^gv'Hco  che  per  t  jéntoneifi  sì  puhblice^  in  ffenezia.  Sono  esse 
stampnu  in  Rav9ni}a  ,  i834,  prMuq  A^  Ravtrji  e  fikli  in  8.  (•  NoU  del 
Compilatore  ); 
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gnor  CasIrpcRoi  loro  novello  putore.  Tra  i  qittli  jqpiioiiu  di  lode  ci 
pare  r  ncmionc  UIìqa  che  va  ioDanii  a*  compooimenU,  Uforodd  pro- 
fcMore  IftonUlti  i»reÌodato  ,  1*  orazione  che  é  del  sig.  canooico  Luisi  Za- 
Vardt ,  e  aleno  altro  poetico  componimento  «  ma  topra  tutto  una  cle|^ta 
del    MoDtalli    intitolata  Falicinium   Parcarum    nella  quale  è  sapore  di 
clauici  ,  Ibrxa  di  pensieri ,  rarietà  di  t^lle   imagioi  ,  e  non  é  inzeppata 
di  quella  vanita  di  frase  forzala  di  cui  molti  moderni  poeti  ridondano. 
Un'  altra  accadeipia   ancora  abbiamo   alle  stampe  del  Ijlclandri  di  Lugo 
Cenata  io  Cervia  nello  slesso  anno  ad  onore  di  Monsignor  Ignazio  Cado- 
lioi  arcivescovo  di  Spoleto  ,    che  prima   sedè  sulla  cattedra  di  Cervia  « 
«  lasciò  ivi  di  sé  bellissima  fama  e  livissimo  desiderio*    Diremo  franca- 
■nenie   che  nel  più  questa  prevale  alla  primi*  Ida  poiché  l'esaminare  a  < 
pairte  ogni  componimento  mi  porterebbe  oltre  i  confini  della  brevità  di 
OQa  lettera,  mi  fermerò  a  dire  che  comincia  da  un  he\  sooetto  del  conte 
Bovereila ,  a  cui  tengono  dietro  alcuni  magnifici  versi  sciolti  del  Monlaiti 
cbo  han  per  titolo:  ^ligione  e  Carità.  Chi  ama  poesia  robusta,  qu<.lla  in 
Una  parola  cbe  giova  e  diletta,  leggeri  tempre  eoo  piacere  questo  ititeres- 
•antitsimo  carme.  Noi  Terremmo  cbe  i  poeti  del  secolo  XIX  si  facessero  a 
poetare  a  questo  modo,  poiché  cosi  la  poesia  non  mostrerebbe  quella  vanità 
cbe  mostra  por  troppo,  e  «overebbe  ed  ajuterebbe  pur  ella  ai  progressi 
elella  civiltà.    Conciossiache  se  la  poesia  non  porta  nobiltà  di  concetti, 
Q  noti  ipove  delicatezza  di  sentire ,   o  non  detta  fantasie  cbe  risveglino 
BOkili    spiriti    di  eroismo    «  di  altri  utili  sentimenti  ,  é  cosa  spregevo- 
le ,  é  follia.    |ja  morte  di  D.  Pietro  Caropagnoni  sacerdote  esempLire  e 
atodiosissìmo  delle  letdre  diede  occasiooe  a* tuoi  concittadini  lugbeti   di 
^lehrare  le  costui  virtù  con  alquanti  versf  ed  una  prosa.  È  una  breve 
accademia.  L*orazÌQDe  leggiadramente  scritta  é  del  sig.  professore  D.  An- 
gelo Cricca  •«  e  vi  ha  io  appresso  qualche  lodevole  componimento.   Non 
debbo  tacermi  di  due  Inni  «^1  sig.  l^rancesco  Capozzi   stampati  a  Lago 
3||el  t834*  È  ODO  a  Dio ,  io  terza  rima    e  sente  di  molte  classiche  bon- 
tà ,  r  altro  é  in  metro  lirico    e  sente  molto  di  romanticismo..  ìà'i  pare 
^Im    togliendo    nell'uno   e  nell'altro  il  troppo  classico    e  il  troppo  ro- 
mantico si  formerebbero  due  bnone  poesie.  Nelle  terzine  il  troppo  si  to- 
glierebbe   facendo   sparire    quella   imitazione  di  Dante  che  vi  e  troppo 
jfìò^  che  noi^  bisogna  scoperta,    nell'altro  apponendovi  un  pò*  più  di  li- 
ina,  e  spargendo  qua  a  colà  modi  poetici,  poiché  Te  ne  appare  difetto. 
%k  vena  pe^ò  di  questo  giovine  é  spontanea,  e tol  tempo  potrà  aversi  an- 
che di  meglio.  Alcune  poesie  scherzevoli  di  Giuseppe  Acquisti  d^  Forlì, 
•tampate  dal  Bordondini  nel  iS34t   hanno  qualche  vaghezza,  e  possono 
estere  qui  ricordate.  Se  il  poeta  però  volesse  sostenere  un  pò*  più  la  fi- 
tfca  della  lima  credo  che  potrebbe  venirgliene  più  lode  ,  giacché  in   lui 
molte  poetiche  disposizioni  da' suoi  versi  si  scorgono.  Qr  ecco  Inttoche 
bo  io  %  dire  della  Romagna  ,  e  riguardo  a  questo  sarebbe   terminata  la 
lettera  ,    te  in  questo  punto  stesso  non  mi  si  recassero  due  bei  libretti. 
i  ano  lavoro  dei  signor  Francesco  Alberi  riminese  professore  di  pittura 
neir  divertita  di  Bologoa ,  e  tratta  molto  profondamente  dell'  arte  pit- 
torica. Quando  avremo  detto  che  é  opera  degna  di  chi  ha  con  fama  con- 
aoraata  in  qnell'  ar^e  (a  vita  ,    e  che  é  a  desiderare    che  i  giovani  i'  ab- 
biano sovente  a  mano  e  vi  studino  ,   ognuno  di  per  se  ne  imaginerà  il 
pregio.  È  staQipato  io  Qologoa.    L'  altro  contiene  alcune  prose  in  morte 
del    coote    Leopoldo  Cicognara  stampate  a  Ferrara  nel  i834*   Vi  e  una 
detcrisione  esattiteima  dei  funerali  io  bello  stile  dettata  dal  dottor  Giu- 
acppe  Petrnoci,  ed  alcune  iscrizioni  italiane    ad  onore  di  quel  grande  , 
non  so   se   io  mi    dica  meglio  artista  o  Blosofo  ,  il  coi  nome  si  stende 
quanto  le  lodi  dell'arte  della  pittura  e  della  scoltura  in  Italia.  Appresso 
viene  nobiliitinia  orazione  del  chiarissimo  sig.  canonico  Agostino  pcruz- 
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zi  ,  nrlta  quale  con  qnanfo  ha  di  magnifico  l'  oratoria  «ì  discorrono  fé 
lodi  del  (l«tuoto  *  grande  supere  di  arte  ,  erudizione  e  doltriua  looo  il 
pngio  di  questo  scrino.  Il  Cicogn.ira  in  •ooima  ba  avuto  in  sorte  di 
essere  degnamente  iodato  da  un  uomo  lodati»siiuo  ;  ventura  che  a  pò- 
cbissimi  tocca.  A  compiere  il  vanto  delle  lettere  italiane  in  Romagua 
nulla  è  p'ù  a  desiderarsi  se  non  die  il  cav.  Stroccbi  faccia  di  pu1>biica 
ragione  li  bellissimo  volgarizzamento  delle  Buccoliche  di  Virgilio  da  lui 
Condotto  in  terza  rima  con  tutta  la  bontà  della  pnesia  de'  clastici.  Que- 
at' opera  cetto  porrii  uon  piccolo  colmo  alla  gloria  del  mio  paese  natilo. 

Ora,  poicbè  io  beo  so  quanto  gentile  ella  sia,  mi  farò  a  drlc  alcuu  che 
di  altre  opericciuole,  le  quali,  a  mio  avvito,  non  sono  per  anco  giunte  al 
Sebeto  i  affidandomi  che  ella  vorrà  darmi  pei  dono  della  soverchia  lun- 
ghezza di  questa  mia  lettera. 

Il  sig.  Giovanni  Galvani  letterato  modanese  'ha  mosso  alcuni' Duh- 
hii  sulla  uertià  delle  dotirine  perlicariane.  Egli  porta  opinione  dover»* 
la  lingua  distinguere  in  parlata  da' gentiluomini  e  in  incritla:  e  la  scritu 
dividersi  in  iscritta  ad  esempio  della  parlala  e  in  iscrìtta  ad  es<  mpio 
de'  classici  :  potersi  allora  la  parlata  e  la  s«:ritta  a  di  lei  esempio  d^re 
ilall.ina  ,  la  terza  sola  doversi  dire  toscana.  Vanno  aggiunte  a  que>to  di- 
scorso savie  osservazioni  e  postille  al  trattalello  di  Dante  sul  volgale 
eloquio,  le  quati  ralTor/ano  sempre  piìi  la  sentenza  dell'autore;  il  quale 
<-Ou  mirabile  gentilezza  comhatteudo  le  dotti  ine  di  quel  grande  fiUtlogo 
ba  ragione  alia  l<>de  di  tutt' i  savii.  Prol(at«  che  le  ha  dette  dottrine 
pertìcariane  anziché  del  Perticar!  ,  perché  le  i^ottrine  delle  quali  egli 
dubita  non  sono  tanto  di  qur-l  cortese  quanto  de'  suoi  fcguaci.  A  m^  p-i- 
re  che  le  opinioni  del  Galvani  possano  concordarsi  faci liueote  con  quelle 
del  Perlicari  ,  anzi  ardirei  dire  che  ,  entrando  a  fon«io  nella  materia  , 
fi  a  questi  due  sci  illori  é  leggeri sniiua  discrepanza.  Ma  che  ai  direbbe 
)>oi  se  dalla  »entenza  del  chiarissimo  sig.  Galvani  si  facesse  uscire  come 
vero  ,  che  la  lingua  d'  Italia  é  una  ,  dalle  sorgenti  del  Po  alt  ultimo  Pa- 
chino ?  Se  r  llatia  non  ha  mai  avuta  unità  di  reggimento  ,  a  me 
pare  non  oe  venga  per  conseguenza  che  non  possa  avere  uoità  di  na- 
zione e  di  litigiiaggio.  Li  Grecia  ti  formava  di  tante  piccole  repub- 
bliche ,  e  non  aveva  quindi  unità  di  governo  ,  aveva  prrò  unità  di 
nazìjue  e  di  linguaggio.  Ma  questo  sia  detto  a  modo  di  dnbb>o  ,  per- 
ché non  é  mio  iiilendiincnto  entrare  ora  nella  que:itioiie«,  ne  si  conver- 
rebbe a'  trrniini  prescritti  a  questa  lettera.  Terminerò  col  dire  che  l'ope- 
ra del  sig.  Galvani  merita  d'  essere  letta  ,  ed  é  una  di  quelle  poche  ita- 
liane in  cui  la  ^critica  sta  sempre  congiunta  coli' urbanità  e  colla  bon- 
tà dello  «lite.  E  impres»a  nella  tipografia  Camerale  di  Modena  nel  iS^i* 
Jic  posso  passai  mi  senza  parole  di  lode  dell'elogio  di  Monsignor  Giulio 
de*Kossì  vesrovo  di  Pescia  scritto  dal  profemiore  Pietro  Conlrucci  e 
atampalo  in  Prato  dai  fratelli  (ìiachelti  nel  i833.  £  scrittura  grave,  ele- 
gante, piena  di  forti  teuttnze  e  di  vero  amore  per  gli  uomini.  Non  en- 
cornii  esagerati  ,  non  fronda  di  ornamento  ,  il  bello  di  questo  scritto  è 
nella  profondità,  nella  ulililà  delle  dottrine,  e  nella  sincerità  della  lode. 
Noi  ce  ne  rallegriamo  di  cuore  coli'  autore.  Grave  pure  e  il  discor»o 
tenuto  dall'  Ai;civeacovo  di  Spoleto  e  Amminiktratore  Apostolico  di  Fu- 
ligno,  Mon6Ìl:nor  Ignazio  Cadolioi  ,  per  lo  riaprimento  delle  acuole  del 
Seminano  fuligiiate.  '  Egli  a  chi  legge  fa  ben  conoscere  che  la  santa  re- 
ligione di  Cristo  è  religione  di  lumi  e  di  sapienza ,  che  1*  ignoranza  é 
contro  lo  spirilo  del  A'^angelo  ,  e  che  chi  combatte  gli  «tudii  e  gli  avau- 
zamenti  dello  spirito  umano  è  nemico  della  religione.  È  per  questo  che 
egli  in  que'  buoni  alunni  mette  desiderio  di  vera  capienza  ,  e  insegna  lo- 
ro ,  quale  misura  debbcuto  tenere  nella  tapienza  cui  intendono  di  p'i»*nC' 
i;iarc  ,    otule ,  dopo  wtrc    ducale  lunghe  vigilie  per  iaip^are  ouime  di^ 
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scipii'ne  I  non'  Irùtcorrano  ni  ad  otientaHe  distotufamentg  con  vana  jat- 
taiiza^  fiè|  in  oppotlo  eccesso  cadendo^,  con  ùtopportutta  modestia  auvi" 
sino  di  tenerle  inoperose  ed  occulte.  È  stampato  a  Fulif^no  nel  dicem- 
hte  del  i833.  A  Livorno  óiàììa  tipogratia  Vigaoxsi  nel  i834  «ooo  uscite 
le  tavole  •loottichc  di  Geografia  giusta  le  più  recenti  curreziooi  del  Bilbi 
€  le  uUime  transaaiooi  politiche,  libretto  aureo,  utiliasimo  e  «opra  0|;ni 
elogio.  A  Milano  Antonio  Fonlana  ha  co'  euoi  tipi  pubblicato  alcuni 
ver»i  del  taccrdote  Domenico  Rotai  sopra  alcune  feste  dell'  anno  ecclesia* 
etico.  Vi  é  molta  facilità,  vi  sono  idee  graziose,  devote,  e  tanti  concetti, 
ma  lo  stile  ha  troppo  dello  trasandato,  e  sarebbe  a  deaiderarsi  che  l'au- 
tore volesse  iticudi  reddtre  versus.  In  Fermo  nel  fine  del  1-833  u*vi 
iinsi  lettera  del  signor  dottore  Felice  Averaoi  intorno  alla  macchina  dd* 
l'Uunter  per  gli  annegati,  e  siccome  propone  savie  ed  utili  modifica- 
2Ìoni  alla  medesima  ,  e  lo  scopo  dello  scrittore  non  é  che  trattare  la 
causa  dell'  umanità  ,  quella  scrittura  è  degna  di  encomio.  Oltre  a  ciò  U 
dottrina  e  la  conoscenza  delle  cose  fisiche  che  1'  autore  mostri  è  tanta 
che  più  non  si  può  in  late  argomento  desiderare.  Opera  pure  di  molta 
lilosofii  e  di  molto  sapere  è  quella  che  il  professnre  Benedetto  Monti 
•cris»e  Sul  metodo  intellettuale  della  scienza  della  vita  e  del  procedimento 
logico  dell'  arte  medica^  onde  aervi«se  di  prolegomeni  alle  istituzioni  di 
medicina  teorico  pratica.  Fu  impressa  non  ha  molto  in  Pesaro.  Non 
posso  stendermi  a  parlare  di  questo  filosofico  lavoro  ,  e  solo  mi  conten- 
to di  dire  che  é  degno  di  buon  filosofo.  Grave  di  molta  erudizione  è 
un  discorso  del  cav.  Tommaso  Prcià  stampato  in  Pesaro  nel  i834  il  qua- 
le ha  per  titolo  :  Confronto  della  religione  e  pietà  delle  antiche  nutrici 
ù  balie  latine  ,  con  le  nutrici  o  balie  cristiane.  Osiamo  però  dire  che  s« 
lo  stile  fosse  meno  trascurato  ,  pi&  piacevole  ne  sarebbe  la  leltun.  Ma 
ai  conosce  che  il  chiarissimo  autore  inteso  alle  cose  non  ha  voluto  pone 
niente  alle  parole.  Nello  stesso  anno  sono  uscite  in  Roma  dalla  tipogru- 
fia  delle  Belle  Arti  quattro  lettere  d'  luacco  Newton  a  Ricciardo  BrntJey 
contenenti  alcune  prove  dell'esistenza  di  Dio,  per  la  prima  volta  d^l- 
V  originale  inglese  voltate  in  lingua  italiana  ed  illustrate  dai  chiarissimo 
aig.  abate  Antonino  de  Luca.  Il  nome  solo  di  Newton  batta  ali*  elogio 
dell'opera  e  di  chi  si  é  recato  a  tradurla.  In  Roma  pure  è  «tampato  un 
libro  intitolalo  :  Osseruazioni  paetflche  intorno  al  libro  sull'  usura  del 
chiarissimo  sig.  abate  Marco  Maitrofini ,  le  dottrine  del  quale,  a  quello 
cbe  pare  a  me,  non  sono  state  per  anco  ben  intese.  Quest*  opera  ha  ri- 
destato antiche  fazioni  ,  e  niuno  colla  fredda  ragione  1'  ha  letta  ancora. 
lo  non  metterò  voce  in  quistione  sì  grave,  che  non  é  da  me,  dirò  solo 
che  quando  il  denaro  é  il  rappresentante  delle  umane  ricchezze  e  del 
commercio  ,  quando  le  cose  che  formano  ricchezza  e  commercio  danno 
frutto  ,  non  so  io  perchè  non  debba  darlo  il  danaro.  E  poi  è  egli  vero 
cbe  per  danno  che  emerge  é  lecito  richiedere  frutto?  Ora  se  io  mi  pri- 
vo di  denaro  %  e  con  esso  di  una  ricchezza  e  di  un  mezzo  di  lucro  che 
jo  potrei  fare  usandone  a  mio  prò  ,  io  ho  un  danno  reale  ,  un  danno 
che  mi  emerge  dalla  privazione  del  mio  :  e  se  al  danno  emergente  ogni 
legge  accorda  un  compenso ,  perchè  non  si  dere  accordare  in  questo  ca- 
so ?  Mi  pare  che  si  sia  voluto  parlare  non  considerando  il  danaro  che 
come  rappresentante  di  ricchezza  ,  ma  si  doveva  considerare  come  il 
primo  mezzo  di  commercio  ,  e  sotto  questo  aspetto  egli  deve  fruttare  a 
me  quando  io  nel  privarmene  fo  che  fiotti  altrui.  Altro  per  me  è  il 
caso  che  il  ricco  che  ba  denaro  inoperoso  deve  prestarlo  al  povero  sen. 
za  frutto,  perchè  qui  non  è  più  prestito  che  sovvenzione ,  ed  a  chi  ne 
ha  in  dippiù  corre  obbligo  di  sovvenire  a  chi  ne  sente  difetto.  Po»so 
ben  dire  ad  onore  del  vero  cbe  quando  io  ebbi  ad  esaminare  le  opere 
del  canonico  Emmaiiucle  de  Lubelza  |  che  fu   uno  de*  più  Moti  •  vera- 
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nifiilc  dolti  fCclesMsUci  cb«  in  qtMitS  ultioii  tempi  •vene  U  Mìm  H 
Dio  ff  dà  cui  ebbi  a  ieri  vere  I'  elogio  cbc  fa  poi  tUapato  ■  Pesaro,  ni 
avveoDÌ  ad  im'  opera  «oir  uiura  da  lui  incominciita  e  ordinata ,  na  noa 
compiuta  ,  la  quale  é  picDameote  nella  aententa  del  cbiariMimo  IfastrO' 
lini.  E  chi  voIcMe  consultarla  la  può  leggera  nella  Biblioteca  dell' Aoca- 
demia  dì  SaTignaoo  ove  inedita  ti  conserva.  Bla  io  parlando  di  quctU 
cofc  ko  trascorro ,  a  oc  chiedo  tcuu  «  a  pasto  •  far  cenno  di  altre  poche 
operette  che  mi  rimangono  ad  indicare.  A  Perugia,  ore  ctce  uo  gion^lc 
•otto  il  nome  di  Oniotogia  sciéntifiothUlUrarM^  diretto  del  cbiartasimo  lig. 
dottore  Ferdinando  Speroni ,  e  Tenuto  a  luce  on  volgariziamenlo  dtlla 
J$iitu»ion  piurile  M  Mureto  in  v«rto  iciolto.  La  roodettia  del  tradut- 
tore ci  natconde  il  tuo  nome.  Egli  h<i  fatto  un  lavoro  pregevole  ed 
iitile«  ad  io  noi  froderò  della  dovuta  lode.  Sebbene  però  1'  clcgansa  e  la 
•CDplicità  de*  verti  italiani  gareggino  colla  bontà  de*  latini ,  pure  non 
temerò  io  di  affermare  che  quella  poetìa*voleva  estere  rimata,  prima  per- 
ché il  Mureto  t testo  legando  a  due  gli  etametri  ne  faceva  tcorto  il  tra- 
duttore di  questo  ,  poi  perché  eitcndo  cote  da  raocomsndarti  alla  me* 
•noria  de*  giovani  non  dovea  latciarti  1*  ajuto  della  rima  che  da  questo 
bitogno  principalmente  è  nata.  Abbiamo  anche  dalla  medetima  città  un 
graaioso  romanzetto  intitolato:  Olimpia^  ouia  t Orfana  deità  SeiUitU^  acrit- 
io  del  giovanetto  Adolfo  Meaianotte  perugino,  lodalo  figlio  di  lodat<stimo 
|iadrc.  Infelici  1*  uno  e  l' altro.  A  questo  la  tvcntura  tolte  di  poter  vedere 
)l  figliuolo  a  queir  altezza  cui  t  aveva  egli  dirizzato,  a  quello  di  goderà 
i  fratti  del  proprio  ingegno  e  confortare  alla  vecchiezza  del  padre. 
Morie  tol  fiore  degli  anni  nel  tolte  al  mondo ,    e  non  lasciò  a  noi  che 

{{l'indi zìi  di  quanto  avrebbe  egli  col  tuo  ingegno  potuto,  se  gli  bastava 
a  vita  ;  al  padre  non  lasciò  che  il  doloroso  ufiicio  di  pubblicare  que- 
at*  operetta  e  di  consacrare  col  suo  pianto  il  caro  estinto  alla  immortalità. 
lAppresso  il  romando  vengono  alcuni  pietosissimi  componimenti  poetici 
a  lode  del  trapassato  ed  a  conforto  del  dolente  genitore.  *Sono  vera- 
mente fiori  traaceitt,  ma,  se  e  lecito  dire  liberamente  ciò  che  ne  pare,  il 
•ooetto  del  cav.  Angelo  Maria  Ricci  avanza  tutti  gli  altri.  Dai  tipi  No- 
]>ìli  e  compagni,  tipografia  bolognese  ,' abbiamo  un  Manuale  di  Fitiolo- 

J[ia  opera  del  professore  Michele  Medici.  È  questo  on  compendio  delle 
ezioni  di  questo  profondo  filosofo  che  per  dictotto  anni  ha  dettate  dal- 
la sua  cattedra  nella  famosa  Università  di  Bologna.  Il  libro  è  diretto  alla 
utilità  de'  giovani  ,  e  noi  preghiamo  che  essi  vi  studino  ,  perché  é  uno- 
de' migliori  compendìi  che  in  tal  materia  s'abbia  l'Italia,  almeno  a  quel- 
lo che  a  me  sembra  e  per  quinto  possa  io  di  tali  cose  giudicare.  E  pe- 
rò mi  piace  riferire  grazie  a  quell*  illustre  sìg.  professore  ,  e  pregarlo  a 
non  cessarsi  dal  giovare  di  buoni  conforti  l' italiana  gio ventò.  Anche  a 
Bologna  nel  i834  dalla  tipografia  Torchi  é  uscito  un  libercolo,  il  cui  ti- 
to'o  é  Epicedio f  del  dottor  Gaetano  Bonetti.  Sono  io  esso  alcuni  sonetti 
piani  di  tenero  affetto  con  cui  il  desolato  poeta  piagne  la  morte  della  aoa 
dolce  compagna.  Il  cuore  certo  li  ha  dettati ,  ne  altra  musa  vi  ha  ragio- 
ne fuor  cbc  il  dolore  e  la  tenerexxa  oonjugale.  Il  verseggiare  e  il  fra- 
aeggiare  tenuto  in  que'  Tersi  é  tutto  de'  classici.  A  Bologna  pare  si  é 
atampata  una  lettera  con  alcuni  Tersi  lulla  tpelooci  di  S.  Maria  Mad- 
dalena penitente,  scritti  dal  Petrarca  in  latino ,  e  recati  al  volgare  bei- 
li taimamente  dal  chiariuimo  conte  Giovanni  Matchetti.  Di  questo  pic^ 
colo  libretto  altro  non  diremo  te  non  che  é  cota  che  il  Petrarca  tor* 
rebbe  meglio  avere  acritta  in  italiano  coti  com'è  ctposta  dal  toa tradot. 
tore.  In  Rimini  si  soiio  pnbbliteate  dal  Grandi  nel  i834  diciattette  itcri- 
7Ìoni  italiane  di  Pietro  Giordani.  A  dir  tatto  degnamente  basta  dire 
che  sono  di  Pietro  Giordani.  Il  sig.  Pompeo  cav.  Mancini,  ingegnere  in 
capo  della  proTÌaoi>  nostra  «  ha  stampato  or  ora  uà  opoicolo  sid  poau 


girante'  fatto  ralla  via  FUinhila  a  Slnigaglia.  E  cosa  cbe  deve  ioteres* 
sere  gli  artiiti,  e'  qiiaott  ti  compiacciaao  di  vedere  ì  progretti  della 
■ncccaDÌca  e  s  delle  matematiche  applicate  a  vantaggio  della  aocictà  e 
del  commercio.  Eccomi  al  fine  della  mia  lettera.  Ma,  diri  ella,  e  delle 
cote  vostre  noe  date  ceono  7  Sabito.  Ho  pubblicata  ornai  per  intero  la 
colleiiooe  mia  di  libri  ad  uso  dei  Ginnasio  Pesarese  per  la  scuola  d' elo- 

2oenza,  cioè  due  volumi  dì  prose  sacre  In  citi  si  contengono  le  orasioni 
e*  SS.  Padri  tradotte  dal  Passa  vanti,  dal  Caro,  dal  dotai,  dui  de  Luca, 
dal  Marioni ,  con  un  mio  breve  discorso,  e  con  due  leiioni  del  Bartoli  sul 
predicare  ;  tre  volumi  di  poesie  latine  in  coi  si  raccbindc  qoanto  di  bello 
acrissero  gì*  Italiani  in  poesia  Ialina  intomo  ad  argomenti  sacri  e  morali  dal 
i5oo  a  noi  ,  con  in6ne  nn  comentarietto  latino  cbe  dà  contezxa  di  cia- 
•cuno  scrittore  |  tre  volumi  (  é  sotto  i  torchi  il  terto  )  in  cui  e  il  fioro 
delle  poesie  italiane  cbe  trattano  di  cose  sacre  e  morali.  Finita  questa 
collezione  daronne  un'  altra  in  cui  unirò  tutto  che  ha  di  più  squisito 
V  oratoria  italiana  :  le  orationi  più  belle  che  uscirono  in  lingua  volgare 
da  Dino  Compagni  a  noi.  A  bene  de*  giovanetti  ho  unito  in  un  solo  vo- 
lume le  vite  di  S.  Stanislao  iLostka  scritta  dal  Bartoli^  di  S.  Luigi  Gon<- 
saga  scritta  dal  Cesari  e  per  buone  ragioni  da  me  ridotta  a  compendio,  e 
di  S. Giovanni  Berchmans  scritta  dal  Patrignani,  con  in  aggiunta  l'elogio 
di  quest'  ultimo  santo  lasciatoci  da  Cornelio  a  Lapide.  tJscirà  anche  tra  bre- 
ve, poiché  è  ormai  stampato,  un  libretto  che  contiene  i  più  bei  pezzi  del 
padre  Segneri  con  innanzi  un  mio  breve  diicorso.  Altre  Cose  mie  le  ho  in- 
viate le  quali  potrà  vedere  di  per  se  e  darne  ^uel  giudizio  che  io  né  posso 
né  debbo.  Quando  altro  mi  verrà  a  mano  che  sia  degno  di  essere  cooo- 
scinto  le  ne  darò,  avviso.  Or  ella  si  abbia  questo  pooo  in  luogo  del  mol- 
to cbe  pur  le  dovrei ,  perdoni  alla  lunghezza  e  tcompoitezza  dello  scrii* 
lo  mio  I  e  mi  abbia  per  molto  raccomandato* 


Pesaro  I  addì  a6  giugno  i834* 


Vmilé  VeVé  Ohbl  Servilare 
Giuseppi  Ignazio  Moutaitaii» 


Al  Direttore  del  Progresso, 


OaVATWSIMO  Siovou, 


P. 


ai  corrispondere  a'siioi  |razi08Ì  inviti ,  v^battda  qnd  poco  di  tem- 
]>o  che  il  mio  essere  infermo  mi  concede  ,  vengo  a  porle  innanzi  quale 
aia  rincÌTÌIimento  della  Capitanata,  e  come  si  trovi  questa  provincia  av- 
viata Milla  via  dei  progresso.  Ed  acciocché  la  presente  non  riesca  lunga 
e  perciò  nojosa,  le  parlerò  soltanto  dello  stato  intellettuale,  riaerbandomi 
il  resto  ad  una  seconda  lettera. 

Incominciando  daUo  sporre  ciò  che  s'appartiene  ai  luoghi  nella  pro- 
vincia più  importanti ,  terminerò  con  delle  generali  vedute  ^  pregandola 
però  pria  d*ogni  altra  cosa  ed  avere  queste  mie  righe  mena  cOme  lavoro 
al  suo  fine  corrispondente  ,  the  come  segno  del  mio  alio  ossequio  verso 
di  lei. 

Capitale  della  Capitanata  é  Foggia  ,  città  se  si  ha  riguardo  alla  po- 
polazione la  prima  nel  Regno  dopo  Napoli ,  perchè  popolata  da  vcntisci- 
mila  abitanti  j  ae  alla  sua  ricchezza  ,  agiata  anzi  che  no  5  se  alla  sua  co- 
struzione ,  elegante  per  graziosi  fabbricati  ^  se  aHa  saa  dignità ,  sede  del- 
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1*  In  temenza  ,  AcW  Amministrazione  del  Tavoliere  di  Puglia  cVè  pre^- 
duta  dall'  Intendente  coiV  tUter  ego  ^  e  di  un  Tribunale  di  Commercio. 

Gli  abitanti  di  essa  soo  dediti  più  al  diletto  ed  al  Insio ,  cbe  allo  studio 
ed  alla  vera  coUara,  ma  non  creda  però  cbe  quivi  sia  ali' intutlo  spento  ti 
fomite  dello  intellettuale  incifilimento)  che  irivono  ancora  in  questo  comun« 
alcuni  scienziati ,  i  quali  dan  mano  »  sebbene  con  poco  buon  successo  «  ad  in- 
gentilire gli  animi  decloro  concittadini.  Fra  essi  è  da  annorcrarsi  Casimiro 
Perifano  autore  del  poema  Diomede  in  Paglia  in  cui  narra  le  origini  delle 
Città  Danne.  Scrisse  questo  stesso  una  storia  patria  ne' Cenni  storici  sul' 
l'origine  della  città  di  i^'oggia^  e  caldo  amatore  del  suol  natio  compilava 
col  professore  Baculo  nel  i83i  il  Giornale  fisico  agrario  della  Capiiar 
nata  ,  il  quale  ^  dopo  un  anno  di  vita  e  dopo  aver  meritati  lusinghieri 
dogli  dal  Poligrafo  di  Verona^  dal  Repertorio  di  agricoltura  di  Torino  , 
dal  Giornate  agrario  di  Piacenza  e  dalla  Gazzetta  ecclettica  di  Verona  , 
ha  cessato  per  dar  luogo  «  dopo  l' intervallo  di  un  anno  in  circa ,  al  Po' 
ligrafo  della  Capitanata ,  foglio  decadario  cbe  dal  mese  di  agosto  ddlo 
scorso  anno  si  pubblica  pe'  torchi  di  Pasquale  Busso  in  Foggia ,  sotto  la 
direzione  del  solo  sig.  Perifano.  Puie  di  Foggia  sono  il  dottor  Vincenza 
Babo  che  ha  dato  alle  stampe  varii  opuscoli  medici,  ed  il  sig.  Giambat- 
tista de  Angelis  socio  -benemerito  della  Società  Economica  che  ci  regala 
sovente  di  belle  poesie. 

A  questi  tre ,  e  ad  altri  pochissimi  che  non  nomino  perché  non  conti 
per  cose  stampate  ,  fra'  quali  è  degno  di  annoverarsi  il  sig.  Francescana 
tooio  Gabaldi  per  nn  grazioso  museo  di  volatili  e  di  altri  pochi  oggetti 
naturali  ,  si  ristringe  la  classe  degl'  istruiti  in  Foggia ,  che  miglior  sorte 
si  meriterebbe  ,  perché  presenta  molti  istituti  scienti6ci  e  letterarii.  Tati 
sono  una  Società  Economica ,  una  Villa  pubblica ,  un  Seminario,  un  Collegio 
di  Scolopii  frequentato  da  nioltl  giovanetti ,  e  finalmente  una  Biblioteca 
comunale  ,  la  quale  originata  da  un  dono  di  librì  del  sig.  Varo  di  Troja  , 
é  gita  innanzi  per  la  sag|;ia  amministrazione  del  Sindaco  sig.  Angelo  Sini- 
scalco, ed  avendo  ottenuta  la  reale  approvazione  con  un  vistoso  assegna- 
mento di  fondi,  éì  e  aperta  addì  3o  maggio  di  questo  anno  con  elegante 
prolusione  dell'  Intendente  cav*  Lotti. 

Fra  le  persone  dedite  alle  lettere  della  città  di  Lucerà,  il  sig.  Mat- 
tia Spano  diede  negli  anni  scorsi  alla  luce  la  traduzione  delle  Instituta 
Civili  del  Cavallaro  e  quella  del  Diritto  riformato  dell*  Einnecio  }  e  da 
più  mesi  va  intorno  un  manifesto  del  sig.  X^uigi  Zoppetti  nativo  di  Ca- 
stelnuovo,  col  quale  si  promette  un  commento  al  Trattato  de  criminihus 
di  D.  Antonio  de  Matteis.  Uomini  degni  sono  questi ,  ma  ben  pin  degno 
si  era  il  cav.  Gaetano  Nicastro  di  rispettabile  memoria ,  il  quale  donava 
a  questa  città  una  Biblioteca  di  cinquemila  volumi ,  aUa  quale  Be  Fer- 
dinando I  con  rescritto  de'98  marzo  i8a3,  onde  sempre  più  si  accresces- 
se ,  assegnò  trecento  ducati  annui  dalle  ritenute  sul  soldo  degl'  impiegati 
comunali.  Bibliotecario  gratuito  di  questo  stabilimento  é  il  canonico  Lui- 
gi Nocclli,  il  quale  ottenne  addi  18  febbrajo  i83a  dal  Be  Ferdinando  II 
che  nel  giorno  3o  maggio  di  ogni  anno  si  tenesse  ivi  un'  Accademia  col 
titolo  di  Accademia  Letterfiria  di  Capitanata,  Ma  a  che  prò?  Desolato 
sempre  é  il  tempio  delle  scienze  9  né  giammai  vi  entra  persona  ,  non 
dico  a  farvi  tesoro  di  utili  conoscenze  ,  ma  a  visitarlo  almeno.  Non  va 
però  così  la  faccenda  pel  Seminario  vescovile  e  pel  Colle«iio  reale  ,  i  quali 
sono  piuttosto  affollati  da  convittori ,  non  mancandovi  degni  maestri. 

Decorata  Lucerà  dal  Tribunale  criminale  e  civile  ,  non  si  ode  in 
essi  cbe  ciarlare  legulei  o  rabule  ,  se  poobbsimi  giurisperiti  ne  togli.  E 
fa  pena  osservare  come  una  città  che  offre  due  case  di  educazione  ,  due 
Tribunali  ,  ed  una  Biblioteca  ,  mostri  poi  nel  generale  scarsissima  coltu- 
ra ,  onde  alquanto  rozza  n'  è  la  gente.  Pria  di  lasciare  questo  comune  mi 


«  grato  ricordare  il  canonico  Filippo  LomKardi ,  clic  oltre  all'essere  uo- 
mo bastcvolmentc  colto ,  possiede  una  ricca  collezione  di  monete  e  di  ci- 
mclii  ritratti  per  lo  più  da  scavi  fatti  nella  provincia  con  assidue  e  ben 
intese  cure. 

L'  antica  Troja  ,  la  popolosa  Cerignola  ,  1*  elegante  Manfredonia  ,  ed 
Ascoli  città  dello  stesso  distretto  ,  non  sono  osservabili  cbe  solo  pc*  Se- 
minarii  vescovili  ivi  stabiliti,  e  per  1*  ignoranza  •  crassa  che  regna  geuc- 
ralnjcntc  in  tutti  i  ceti. 

Net  distretto  di  Bovino  non  conosco  cosa  di  notabile,  se  non  cbe  es- 
servi pure  in  quel  capoluogo  un  Seminario  vescovile  ,  ed  esservi  colà  il 
SotUiilcudcnlc  sig.  Onofrio  Bonghi  di  Lucerà  possessore  di  un  ricco  num- 
niotìlacio. 

Nel  distretto  di  Sansevero  è  da  notarsi  il  capoluogo  dello  stesso  no- 
me, città  popolata  da  18,000  abitanti,  che  gode  di  una  scuola  medica  da 
tempi  antichi  celebre  ,  e  tuttora  fiorente  per  distinti  professori  ,  i  quali 
lo  8U110  meno  pel  sollievo  de'  proprii  concittadini  ,  che  degli  abitanti  di 
tutta  la  proviucia  ,  da'  facoltosi  della  quale  sono  sempre  esclusivamente 
chiamati  o  consultati  ne'  loro  bisogni.  Si  onora  pure  questa  città  di  un 
Seminario  vescovile,  il  primo  della  provincia  di  Capitanata  che  qui  man- 
da i  suoi  giovanetti  ,  come  diversi  luoghi  del  Contado  di  Molise  pur 
fanno  >  laonde  e  abitato  da  i4o  convittori  ,  i  quali  allo  studio  della  lingua 
latina  accoppiano  quello  della  lingua  italiana  e  qualche  tiuluia  della  Lin- 
gua greca,  fino  agli  studii  teologici  ed  a, quelli  di  diritto  romano.  Uso 
a  dare  in  ogni  anno  delle  pubbliche  Accademie  ,  due  ne  ha  dato  in  que- 
sto  ,  e  le  composizioni  lette  nella  seconda  del  39  giugno  sotto  la  direzio- 
ne dell*  egregio  rettore  sig.  de'  Cioni  stan  già  sotto  i  torchi  del  Mirclli 
in  Napoli.  Aiesce  decoroso  il  dire  esser  tutti  sanseveresi  i  maestri  del 
convitto. 

Fra  i  letterati  il  sig.  Matteo  Fraccacreta  ci  sta  facendo  dono  del  Tew, 
tro  topogrttfico  ,  storico ,  poetico  della  Capitanata  ,  del  quale  si  sono 
pubblicati  già  due  volumi  ,  aspettandosi  fra  breve  il  terzo  pe'  torchi  del 
Coda:  racchiude  esso  la  storia  della  Daunia  e  de* luoghi  ad  essa  limitrotì: 
e  benché  il  disegno  sul  quale  è  lavorata  sia  difettoso  ,  pure  gratitudine 
somma  dcbbesi  ad  un  uomo  che,  sostenendo  straordinarie  fatiche,  illustra 
i  nostri  luoghi  con  molta  erudizione  ed  accuratezza. 

Manca  questa  città  di  una  Biblioteca  pubblica  ,  ma  essa  è  ben  snp' 
pilla  dalle  belle  collezioni  di  libri  che  posseggono  varii  particolari ,  dei 
quali  alcuni  hanno  pure  de' nummofilacii ,  come  sarebbe  fra  gli  altri  quello 
del  dottor  Carlo  Tondi,  il  quale  possiede  anche  un  piceni  museo  geologico 
e  mineralogico  dono  di  suo  zio  il  cav.  Matteo  Tondi. 

'  In  questa  città  finalmente  ,  por  non  andar  per  le  lunghe  ,  le  scienze 
mediche  ,  teologiche  e  legali  ,  e  le  belle  lettere,  vengono  coltivate  da  uo- 
mini sagaci  e  di  forte  ingegno  ,  fra  i  quali  può  contare  benanche  de*  fe- 
lici dilettanti  di  poesia  estemporanea.  Desidereremmo  però  che  fossero 
meglio  studiate  le  scienze  naturali  e  la  filosofia.  Né  vorremmo  trasandate 
la  calligrafia  ,  il  disegno  ,  la  Kherma ,  con  le  conoscenze  adìni. 

La  civile  educazione  è  V  arte  di  formare  uomini  cbe  si  occupino  in 
cure  utili  ,  che  usino  fra  loro  i  riguardi  dovuti  alla  convivenza ,  e  si  soc- 
corrano reciprocamente  ne*  loro  mutui  bisogni ,  e ,  per  dirla  in  breve ,  è 
r  arte  di  formare  uomini  operosi ,  rispettosi  e  cordiali.  Per  promuoverla 
bisogna  avvezzare  gli  animi  ancor  teneri  degli  uomini  ,  poiché  le  abitu- 
dini dell'  uomo  incominciano  co'  primi  momenti  della  vita.  Saggiamente 
perciò  le  nostre  leggi  hanno  voluto  stabilire  scuole  normali  per  ogni  co- 
mune del  regno  ,  e  la  intenzione  delle  leggi  venne  tradita.  Poco  vale  che 
6Ìensi  stabilite  pubbliche  scuole  quando  non  s'invigila  esattamente  all'abi- 
lità de'  maestri. 


i6d 

Converrebbe  oltrfe  a  ciò^ckieiteré  cìie  ti  àniikicltéMè  tri  ìc  «iispòftizìò- 
Iti  legislative  quella  che  rige  in  Lojhbardìa.  Ivi  nel  rcgolalneottf  dèUe  xuo- 
le  elementari   (  art.  63  )  ftta  dl*tto  .  »  Dal  giordo  in  cdi  ima  icuola  de- 
»  mentare  é  istituita  r^olarrocnte  in  uo  oOomoe,  cua  diTcaU  obKtigato- 
»  iria  |>cr  tult'i  fanciulli  e  le  fàhciullt:  «ia'aèi  ia  ttodici  anni  aie  non  ìooo 
ai  altrimeilti  istruiti  da  maestri  privati  a  éiù  autoriizati»  la  caiiO  di  còli- 
»  trovenzione  (  art.  64  )  le  rispettivi!  faldiglie  èonò  militale  in  mèzza  lira 
»  per  ogni  mese  di  mancanza.   £  le  somme  (  art.  65  )  provtalieoti  dalle 
M  riscosse  Multe  sotto  v<!rsdlc  n^llà  cassa  cOm'uiiale  ù. 
^  N    Che  forse  1'  <rducaJtionc  civile  de*  |>ojpoli  ndll  debbè  éssiiit  il  pt'u»  dié- 
siderio  di  ogdi  dnèito  cittadino  ^  la  prima  dira  d)egli  amdiinistratoH ,  il 
primo  fine  di  un  legislatore?  Le*  classi  povcie  tanto  meno  cadond  Aspc^ 
se  del  govbrho  ,  qlianto  più  avranud  nieizi  d'indusllria  j  tgàó  ttledo  oise 
sono  terribili  pel  loro  ozio  e  pei-  le  loro  sregolatezze,  q&ilo   pi&  òcdla 
morale  istriizionc  saranno  avviate  del  sentiero  del  Vudgeto   e  de*  rcdtMro- 
chi  doveri  ,   e  quanto  più  dlezzi  avranno   di  cicclipAzidlie.   La  giornaliera 
esperienza  ci  fa  osservare  ,   ch6  qui^l  com|»odcnti  della  infima  dassé  dd 
popolo  i  quali  sanno  Un  qtialchc  liocò  leggere  è  scriverci  ,  Idngi  dall'  ad- 
dirsi a  cicalecci  che  l'onestà  oflcndodo  C  le  leggi,  in  Uncadtuccio  del  lo- 
ro casolare  attivano  per  quanto  possono  il  loro  Intelletto.  £  sono  certis- 
simo che  la  massa  dei  popolo  educata  influireblx!  sdlla  i&trdziodè  de' rie* 
chi  proprietarii ,  i  quali  imparerebbero  cosi  ad  artrouire  di  loro  inehtìa. 

Quando  dna  civile  cdUcaziode  ^  che  vai  quantd  dire  dna  saggia  mo* 
rsle,  e  stata  apprestata  cduic  prldio  ndtritucntd  igìi  uotnini^  essi  la  con- 
vertono in  sangue ,  rendendo  la  loro  posterà  sorte  prosp<!ra  t  felice. 

Qui  fo  punto ,  ][>regaridola  a  Scusare  questa  mia  diceria  in  grizia  dd- 
1*  affetto  per  la  mia  provincia  che  m'  inonda  il  cuore  ;  e  promettendole 
scrivere  altra  volta  delie  industrie  ,  arti ,  commercio  ed  oj^ere  pubbliche 
di  essa  ,  idi  do  V  onore  di  raffermarmele 


Sansevero  addì  aa  luglio  i834- 


iitù  detfé  ed  oM*  servàort 
Vivcano  ds  AMaaoaio. 


^^ 


BIBLIOGRAFIA; 


HEGNO  DI  NAFOLL 

DELL'USO  e  dell'abuso  dello 
spirito  filosofico  durante  il  secolo 
XVIII  di  G.  S.  M.  PoaTlLis  uno 
de* quaranta  dcU' accademia  francese, 
opera  preceduta  da  una  notizia  sulla 
vita  dcir  autore  ,  da  ud  discorso 
preliminare  delF  editore  frdnccfe  , 
e  volgarizzata  da  N.  M.  Corcia.  : 
Voi.  quattro.  Napoli  ,  18^9  ,  dai 
torchi  di  Gennaro  Palma  ^  in  8.** 

ONOIII  FUNEBRI  rcnduti  alla 
memoria  di  GiovAviri  Filigli  dal- 
l' Accademia  di  belle  lettere  di  Ba- 
silio PuoTi,  Napùli,  1834,  dalla 
staviperia  e  cartiera  del  £ibreno  . 
ùi  8." 


MAB210  CORÌOtANO.  Traile- 
dia  di  Bugio  HiaACLia.  NapoÙ  , 
1834,  /wr  Giuseppe  Azzòlinò^  in  1 8. 

OSSERVAZIONI  sU  d'una  me- 
mòria in  istampd  éopra  1*  attuale 
mercatura  dcali  zolfi  in  Sicilia*  iV«* 
po//,   1834,  In  8."* 

SUL  PROGETTO  di  àii  porto 
franco  à  Nisità  e  di  un  lazzaretto 
da  peste  a  Miseno  al^naùte  consi* 
derazioni  del  cav.  Lodovico  Bias* 
c«Ki.  Nàpoli^  1834,  dalla  tipogra" 
fi  A  Fìautind  ,  in  8.** 

REPERTORIO  universale  di  giu- 
risprudedza  del  sig.  Mezlu  :  To- 
mo XIX.  Ifapoli^  i834,pr«io  Ma- 
rotta,  e  Valìsvandoch ,  in  4** 

CAKZ0K1£R£;  di  Giotas'i  Fio- 


■iiLÌ  da  Affolla  :  Voi.  I  e  IT.  Na» 
polì^  >9349  Mtamptriadel  tìbreno^ 
in  S." 

CORSO  elementare  di  topografia 
di  Gaeta «o  Paubmu:  Libro  1.  Aci- 
fro/i ,  1 834  )  tipografia  Manu  in  8.* 
FANEGIRICI  e  «ermom  di  Tom- 
maso M.  VioiKAHTi.  Napoiiy  1834, 
tipografia  di  Jngélo  Coda^  in  8.° 
fiii£VE  trattato  della  storia  di 
Francia  del  canonico  G.  db  Matau. 
Napoli^  1834,  tipografia  Fernan- 
de% ,  in  8.0 

STORIA  di  nna  rara  Paraplegia 
curala  col  nitrato  di  argento  da  Li- 
bo aio  Ma  BOX  B.  NapoU  ^  i834  ,  ti* 
pografia  Tizzano^  i/t  8.^ 

DRITTO  civile  francese  di  G.  B. 
M.  Toullirb:  Voi.  XiV.  NapiUi^ 
1834  s  daila  tipografia  delld  Pietà 
de*  Turchini ,  in  8/ 

PANEGIRICI  dell'abate  GiusBP. 
PB  Luigi  Pbllbgbiui.  Napoli^  §834, 
a  spese  di  Antonio  Marotta^  in  8.^ 
CATALOGO  delle  antiche  mone- 
te locresi,  compilato  da  F.  A.  Psl- 
LicAvo.  Napoli,  1834,  stamperia 
del  Fihrenoj  in  8.** 

IL  MESE  MARIANO,  o  Irentu- 
no  discorn  sulla  vita  di  Mniia  SS. 
eli  Lvici  Casolihi.  Napoli,  ìS3\  , 
a  spese  di  Luifii  Marotta,  in  8.** 
CODICE  CIVI  LE  spiegato  da'suoi 
motivi  e  dagli  rsempii  di  G.  A.  Ru- 
GBO!f,  col  confronto  Helte  leggi  n>- 
nane  e  colla  legislazione  delle  due 
Sicilie  :  Tomo  V.  Napoli,  i834  ,  a 
Spese  del  nuovo  Gabinetto  Lettera» 
rio ,  in  8." 

RACCOLTA  di  osservazioni  su- 
gli effetti  dell'  acqua  tcrmo-mitic- 
rale-vesuviana-nunziante  ,  corrente 
l'anno  i833:  Fascicolo  II.  Napoli^ 
1834  ,  tipografia  ^della  Minerva  • 
in  8.» 

DELLA  FEUDALITÀ'  nel  Re- 
gno delle  due  Sicilie,  trattato  di 

PASQUAIS  LlkBBATOBB.  iVa/70/l\  l834, 

tt  spese  del  nuovo  Gabinetto  Let^ 
terario^  in  8.** 

PREDICHE  e  panegirici  di  Fi- 
lippo DovADom:  Voi.  11.  Napoli, 
1834)  a  spese  del  nuovo  Gabinetto 
Letterario,  in  8.* 

DELLA  TISI  polmonare  del  dot- 
tor fisico  Aibsìabobo  Ma  vai;  Voi.  II. 


i6f 

Nàpoli j  tB3i,  tipografie^  di  Gar-^ 
ruecìOy  in  8. 

TEATRO  di  Fblicb  Romari,  Ca* 
ierina  di  Guisa.  Beatrice  di  Tenda* 
Un'  avventura  di  Scaramuccia.  Lu- 
crezia Borgia.  Pariatna.  Napoli  ^ 
1834  9  tipografia  delt  Omnibus  » 
in  la. 

OPERE  di  Savio  Pbiuco  :  Vo- 
lume li.  Napoli,  i834«  presio  Àn* 
drea  Scarpati  ^  in  16. 

IL  TABACCO ,  sestine  di  Atro* 

«10   GOADAGVOLI.    Napoli  i    '^34  «   * 

spése  di  Gennaro  jhonzo,  in  lé. 

CANZONETTE  di  Filbiio  e  Nt- 
ce:  Fascicoletti  due.  Napoli,  i834« 
a  spese  di  Gennaro  Forno,  in  |6* 

STORIA  del  vecchio  e  nuovo  te^ 
slamento  di  pELtrcaiBo  Fa  ani:  Vo- 
lume V.  Napoli,  1834 9  Mamperim 
del  Fibreno,  m  la. 

ECONOMIA  politica  di  Givsbp- 
PB  Dboz.  Napoli^  1834)  dalla  ti- 
pografia  de* fratelli  Huseoai,  tn  la» 

CENTO  NOVELLE  di  Pibbabob- 
10  FioBBNTiMi  :  Fase.  V  e  VI.  /Vis- 
poli,  1834»  pe*tipi  dell*  Omnibus  ^ 
in  i6. 

IN  MORTE  di  Uoo  Bassvilu. 
Cantica  di  Vihcbvzo  Mobti.  NapO" 
li,  1834,  (S  spese  di  Gennaro  Fon" 
zo,  in  16. 

COMEUIE  di  MoLieas  tradotte. 
L'  Avaro.  Napoli,  i834i  in  i6. 

LEONILDA  o  La  vecchia  di  Sti- 
rene, romanzo  di  Vittobio  Dooav- 
gb:  Voi.  II.  Napoli,  i834«  aspe» 
se  del  nuovo  Gabinetto  Letterario^ 
in  IQ. 

OEUVRES  compiiti  de  M.  le 
comteXAviKB  dk  Maistab:  Tom.  II. 
Naples^  1834,  chez  A.  Tramater 
imprimeur  libraire,  in  la. 

LEZIONI  di  belle  lettere  del  ca. 
nonico  MicaeiB  Biaucri:  Voi.  Il» 
Napoli^  i834,  da* torchi  di  Gen^ 
naro  Palma  ,  in  19. 

GEOGRAFIA  fisica  e  politici 
dell'abate  Lvigi  GAZAm:  Tomo  IIC 
fino  alla  pae.  240.  Napoli,  i834« 
tipografia  di  Marotta  a  f^anspan' 
Jodk. ,  in  8.^ 

STORIA  dì  Francia  del  conte  di 
Sbaub:  Tomo  Vili.  Napoli,  i834, 
stamperia  della  Pietà  de  Turchi" 
ni  9  in  I  a. 
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SENOFONTE.  Ddli  mcmorabi- 
li  di  Socrate,  Apologia.  11  oootìIo 
^i  Gallia.  Napoù^  i834i  tipografia 
detta  Sibilla,  in  i8. 

TRATTATO  delle  malattie  deUa 
vctcica  e  ddl' uretra  di  S.  T.  Sob- 
vaaivo.  Napoli,  i8349  presso  Eiaf- 
Jaeie  di  Napoli,  in  8.* 

SCELTA  di  lettere  edificanti  acrit- 
te  dalle  aaiisioiii  ttraoiere:  Tomo  I 
in  4  fittcìooU ,  e  tomo  U  in  a  fa- 
adooli.  Napoli,  iSSi,  fwr  le  stam- 
pe di  Pierro,  in  4* 

STATO  ROMANO. 

ISTRtJZlONC  epistolare  pe*gio- 
Yanelti  compilala  da  Giavfravcb- 
aco  Rambbixi  logheac.  Ediiiooe  quar- 
ta con  emendazioni  ed  aggiunte.  Pe* 
maro,  i833,  presso  Annesio  Nobi" 
U,  in  13. 

OSSERVAZIONI  del  canU  Albb- 
Mttdro  Càppi  sopra  un  articolo  puh- 
l>licato  in  Venecia  intorno  Ravenna 
•uà  patria.  Ran^enna,  i834i  presso 
ji»  noveri  e  figli,  in  8.* 

CANTI  LIRICI  di  Fiakcbsco 
.Valobh.  Bologna,  i834,  carter ia, 
tipografia  e  libreria  della  yolpe, 

COMlPENDlO  d*aritmetica  teori. 
cs  di  Camillo  Mivasklli  ad  uso 
delle  scuole  pie  di  Bologna  :  edi- 
zione ouinta.  Bologna^  1834) /^rej- 
90  Nobili  e  compagni. 

ALCUNE  MEMORIE  intomo  il 
pittore  Mabco  Mblozzi  da  Forlì 
raccolte  da  6.  R.  P.  (  Girolamo 
baggiani  pittore).  ForlX  ^  i834  , 
dalla  tipografia  Óasali  alT  insegna 
di  Francesco  Marcolino 

IN  MORTE  della  contessa  Ma- 
RIA  Camilla  Scabsblli  in  Piblla. 
€>Bni  e  versi.  Bologna,  i834i  tipO" 
^rtfia  Gamberini  e  Parmeggiani, 

CINQDE  LEZIONI  elcroentarì 
di  lingua  italiana  e  francese.  Bolo  • 
^na,  t834i  tipografia  .Morsigli, 

DEL  COLERA  epidemico.  Os- 
wrTaiiom  del  dottore  Rihaldo  Bel- 
lOLi.^olo^nai  i834,  dai  tipi  del 
Nobili  e  eomp, 

SAGGIO  di  un'analisi  di  alcune 
dottrine  fondamentali  Vigturdjiiti 
|;i  vita  scritta  da  Micbcle  Mbuici 
M.  D.   U  quale  saggio  può  servire 


di  apModice  al  Manuale  di  fisìolo^ 
già  dallo  sleMo  autore  pubblicalo» 
Bologna  ,  i834  >  dai  tipi  del  No» 
bili  e  camp, 

METODO  per  apprendere  bene 
il  canto  di  Gabtavo  Maaacou  di 
Belgio.  Bologna,  i9^i,  tipografia 
di  o.  Tommaso  d  Aquino, 

V  INDOLE  deU*  arcbiiatOT*  od 
secolo  XIX.  DisaertaBÌone  ddf  ar* 
chiteito  Gaspabb  Sbbti  letta  in  una 
delle  adunarne  nell'  Accademia  Ti* 
berina  l'anno  i833.  Boma,  i834, 
nella  tipografia  Marini, 

VISITA  al  Santo  Sepolcro  di 
N.  S.  in  Gerusalemme  nella  Basi* 
lica  riedificata  nuovamente  1'  anno 
i8i|.  Carme  del  cav.  Avabio  Ma- 
BiA  Ricci.  Jlojna  ,  i834  t  nella  ti» 
pografia  delle  Belle  Arti, 

La  TOMBA  di  una  madre,  canti 
XII  di  Abtovio  Tababi.  Bologna, 
■834 ,  pei  tipi  del  Nobili  e  eomp, 

PHILIPFI  SCHIASSl  ad  Micbac. 
LBM  Fbbbuccium  de  Lcxioo  epigra- 
phico  Morceiliano  ex  MSS.  reoo- 
gnoscendu  augendoque  ,  Epistolae 
duac.  Bononiae,  1834)  ex  officina 
Romani  Turchi, 

ISTITUZIONI  di  Diritto  Crimi- 
nale dell'  avvocato  Gidsbpps  Gio- 
LiAHi  milanese,  professore  nella  Uni* 
versiti  di  Macerata.  Macerata,  i834. 

TOSCANA. 

DIZIONARIOgeografico  fisico  sto- 
rico della  Toscana  di  E.  Rbpbtti.  Si  • 
e  pubblicata  la  4*  dispensa, pag.  37$ 
a  368  (B  A  R  O-BUOI).  Firenze,  1 834  • 

ENEIDE  diViaciuoMARovB  tra- 
dotta  in  versi  toscsni  da  Fbahcbsoo 
Gagbobi  Pouziabo.  Edisione  li:  Vo* 
lumi  due.  Moniepìdciano  ,  i834  1 
Angelo  Turni,  in  8.^ 

LE  SATIRE  di  Q.  Obazio  Plac- 
co a  più  facile  diligenza  della  gio» 
ventò,  di  spiegazioni  e  not«  corre* 
date  da  L  C.  col  testo  latino  cor- 
retto su  quello  del  MrracNBKTiCH  e 
del  DoBBiKC.  Firenze,  i833,F.^^o- 
stini, 

FASTI  e  vicende  di  guerra  dei 
popoli  itiliani  dal  1801  al  1809,0 
memorie  fli  un  iiifiziale  italiano  per 
servire  alia  Moria  d'Italia  nel  sud- 


4ef!t»  perìodo:  Tomo  TI.  ìihA  a. 
Firenze^  i834«  ^.  ButeUi  e  e. 

MANUALE  pratico  per  U  cura 
àt^M  appareotemcoie  morii  ,  pre> 
iiicaaeri  alcune  idee  generali  di  pò* 
lizia  medica  per  la  tutela  della  vi* 
ta  negli  aafittici.  Opera  di  Pisrao 
lluiai  dottore  di  medicina  e  chimr- 
gii  9  profetior  nell'  archiginnaaio 
romano  ,  socio  di  molte  accademie. 
Firmile^  18849  L.  Ciardeiii^  pag. 
aS6  e  Ctfi^le,  in  8.* 

QUADRI  della  natura  del  barone 
AuwAMDaoDBHvttaoiDT:  prima  edi- 
siooe  italiana  fatta  sulle  migliori  ol- 
tramontane 9  rivista,  annotata  e  cor- 
redata di  carte  geografiche  e  di  di- 
•egni  profilari  per  cura  di  T.  C 
MAanocaii.  Sietm  9  i834  9  Guido 
Jiucci^  dispensa  I  e  U, 

STORIA  NATURALE  del  conte 
di  BurFov:  Volumetto  CXXXVI 
col  qoale  finisce  il  tomo  XXVI.  Se- 
guiteranno a  tomi  di  Conchiglie  e  7 
tomi  de*  Pesci,  ed  a?rà  fine  quest'as- 
sociasione  colla  botanica,  riretite^ 
1834,  r,  BateUi. 

V£CCHIO  e  nuovo  testamento 
Tolgarizzato  da  Monsignor  Martiri. 
Tomo  XXV  :  lettere  di  S.  Paolo. 
JProCo,  i83a-34, /rote/Zi  Giacketti. 
in  8.»  ^  -^ 

OPERE  di  G.   C.  WlVCKBLMAVH, 

prima  edizione  italiana  completa  : 
jTomo  XI  di  pagine  8ao  e  dispensa 
2KXIX  delle   tavole.    Prato  ^  L83a, 
/raUUi  Giacheui,  in  8.» 

,  VOCABOLARIO  della  lingua  ita- 
liana già  compilato  dagli  accademi- 
ci della  Crusca  9  ed  ora  nnovamen- 
te  corretto  ed  accresciuto  da  Giosbp- 
M  Mavvzzi:  Fase.  IV.  (  AND-APP.  ) 
J^rne^  1833.34,  Possiedi^  in  4.^ 

LA  PRIBfA  orazione  di  M.  Tul- 
lio Cn^aon  contro  Catilina  vol- 
garizzata da  ser  BaunsTTo  Latisi  , 
testo  di  lingua  recato  a  miglior  le- 
sione dall'abate  Giuseppe  Masuzzi. 
/'freiise,  i834,  presso  David  Pas- 
sigli e  sociiy  in  8.' 

DIZIONARIO  delle  scienze  nalu- 
Tali.  Distribuzione  XXIX  del  testo 
«  delle  Uvole ,  CAR-CAT.  Firenze^ 
i834,  BatelU,  in  8.<» 

MEMORIA  intorno  ad  una  ma- 
seta  argentea  di  Maamo  Faubro  i 
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Doge  di  Venezia.  Firenze  ,  i834  » 
tipografia  di  Niccota  Fahbrini, 

LETTURE  POPOLARI:  Tom.  I. 
Pisa^  18349  presso  i  fratelli  Ni* 
Siri  e  comp. 

POESIE  |»er  sacri  oratori.  Iscri- 
zioni  e  versi  dettati  dall'  amicizia 
e  dalla  stima  in  morte  di  Casolva 
BAaTOuvi-Bsiiwi  pratese,  e  da  Giu- 
seppe Giachetti  tipografo  raccolti  e 
pubbligiti  nel  i834. 

VEDUTE  PITTORICHE  della 
città  di  Pisa  disegnate  ed  incise  da 
Baktoiomiibo  Pouovi ,  i834* 

STORIA  e  riflessioni  patalogico- 
cliniche  sulla  gangi-ena  secca  ;  Me- 
moria di  OnoABDO  Limoli  profèsso* 
re  condotto  di  chirurgia  pratica  e 
chiruhgo  fiscale  di  Pictrasanta.  Pi^ 
renzey  §834)  presso  BatelU  e  Jiglim 

DUCATO  DI  PARMA. 

ELOGIO  del  cav.  avv,.  e  prof. 
D.  Fbancbsco  Mazza  detto  dall' av 
vocato  Fbboibamdo  Maestbi  nelle 
solenni  esequie  che  si  celebrarono 
nella  cattedrale  il  di  8  geunajo  i834« 
Parma,  1834%  Carmignani^  m  8.*, 
col  ritratto  del  Mazza, 

LETTERA  di  Luigi  Cipbit.i 
parmigiano  all' amico  suo  N.  N. 
intorno  alcune  quistioni  sui  Gero- 
glifici degli  Egizii  ce.  Parma^  i834» 
dalla  tipografìa  Ducale. 

DELLA  FILOSOFIA  deU' effetto 
di  Alfovso  TsarA  piacentino.  Par- 
te seconda:  Voi.  II.  Piacenza^  i8349 
dai  torchi  del  Maino, 

DUCATO  DI  MODENA. 

CONSIDERAZIONI  sulla  stori« 
d'Italia  di  Cablo  Botta  a  conti-:  ' 
nuazione  di  quella  del  Guicgiabdi- 
Hi  sino  al  17899  tratte  dalla  voce 
della  ragione.  Modena^  i8349<ipo- 
grafia  Camerale* 

STATI  SAROL 

DELLA  LIBERA  estrazione  del- 
la seta  greggia  dal  Piemonte ,  me* 
moria  dell'  avvocato  Giacomo  Gio- 
va kbtti  membro  della  regia  deputa- 
zione sogli  studii  di  storia  patria* 
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Torino^  1854,  GiiHfmini  Fnrralti^ 
pag-  18C  in  8.** 

DIZIONAHIO  geografico  storico 
degli  stati  di  S.  M»  il  te  di  Sarde- 
gna di  fiorriiEbo Casal»:  Pa«c.  llf, 
ABM-AZZ.  Tw<no,ì^^3t^,ùt  8."* 

DIZIONARIO  militare  italiano  di 
Givsvm  GHAssS:  edizioite  seconda 
mnplìala  dall' niitorc.  Voi.  quattro, 
jf  oriirio,  i833,  dalla  Società  tipo^ 
grafica  libraria^  in  8.** 

J  MACCABEI.  Tragedia  del  con- 
te  GoRiOLAKo  DA  Bagiiolo.  Torùio^ 
1834  ,  Pomba  ,  8."* 

EUGILUE  dalla  Roccia,  cantica 
di  Silvio  Pellico  da  Saluzxo.  Da 
vendersi  a  profitto  del  regio  ospe- 
dale de'  paxzarcUi  in  Torino.  Ton- 
no, 18549  stamperia  reale» 

9UALCHE  CENNO  sulla  men- 
dicità e  sui  mezzi  di  estirparla.  Pag. 
7 a.  Torino  ,  i834  9  Pomba, 

LE  LETTERE  di  Pliuio  il  gio- 
Tinc  tradotte  od  illustrate  da  Pier 
Alcssavdko  Paravia  ec.  Nuova  cdi* 
rione  riveduta  ed  emendata  dal  tra- 
duttore: Voi.  due.  Torino^  i834i 
per  Giacinto  Marietti^  in  I3. 

DEL  CONSOLATO  di  mare  , 
lettera  di  G.  B.  Spoto  a  no  membix> 
e  segretario  della  regia  deputazione 
aovra  gli  studii  di  storia  patria.  Se- 
conda edizione.  Gefiova^  i834,  u- 
pogrt^ia  di  Giovanni  Ferrando  , 
in  8.« 

STATI  AUSTRIACI. 

LO  WiRITO  d*  associazione  è 
uno  dei  principali  mezzi  di  pro- 
nnovere  la  prosperità  delle  nazioni 
e  la  forza  degli  stati.  Dissertazione 
di  CzsABB  Lavi.  Padova  «  i834  « 
tipogtafia  Crescini. 

NOVISSIMA  GUIDA  dei  viag- 
giatori in  Italia,  arricchita  di  carte 
geografiche  generati  e  postali ,  di 
ia  piante  topografiche  delle  città 
principali  e  d'incisioni  rajppresentan- 
ti  alcuni  capilavori  di  pittura.  Ter- 
za edizione  notabilmente  accresciu- 
ta e  corretta.  Milano  ^  i834«  pref- 
«o  Epimaco  e  Pasauale  Artaria» 

POEMI  di  lord  Braoii  recati  in 
italiano  da  GinsBP»  Niccolivi,  con 
alcuni  componiiDCBti  origioali  del 


trail ultore.  Milano^  l834t  p^r  Giù» 
teppe  Crespi  e  cotnp. 

DEL  DOLORE  estetico  e  dciren. 
tustasmo  ,  ragionamenti  dnc  del  pc o- 
fcsaor  DevBHDi.  Miiano,  i834 ,  da 
Ptacido  Maria  yisaj  ^  pag.  4' 
w  8.* 

DEI  DELITTI  e  ddle  pene  ,  e 
Ricerche  intorno  alla  natura  dello 
siile  di  CssAaa  BeccAtu.  Milano^ 
1834,  SilveUri^  in  16. 

SONETTI  di  ogni  aecolq  della 
nostra  letteratura  con  note ,  pubbli- 
cati per  cura  di  FtAncBACo  Ahbbo- 
•oli.  Milano^  i834.  Branca  e  />«- 
par  ,  di  pag,  374  in  la. 

MEMORIA  intomo  alla  vita  drl 
cav.  Siao  BoBnA,di  G.  BBLCmor. 
PA.  Pavia  1  1834 1  nella  stamperia 
Fusi» 

DI  FRANCESCO  VILLARDI 
Minore  conventuale  e  delle  sue  ope- 
re ,  di  Arroirio  Mbhbobblli.  Pado- 
va )   1834  )  col  tipi  della  Minerva. 

IL  VISITATORE  del  povero  del 
baron  db  GBBAvno  ;  seconda  edizio- 
ne italiana ,  premessi  alcuni  cenni 
sullo  stato  della  pubblica  beneficen- 
za nel  regno  Lombardo  Veneto , 
riveduta  ed  aumeutata  sulla  terza 
ediz.  francese  dal  conte  FoLcm- 
iro  ScRi&si.  Jf</<ino,  183})  lire  4«5o, 
m  8.* 

GOTHICAE  versionis  epistolamm 
Divi  PAULI  »d  Romanos  ,  ad  Corin- 
thios  primac  ,  ad  Ephesios  quae 
supcrsunt ,  ex  ambrosianae  biblio- 
thecae  palimpsestis  deprompta  cnm 
adnotationibus;edidit  CabolusOcta- 
VI 178  Castilliobabus.  Pag.  64.  ilfe- 
diolanum^  i834i  regiis  tfpisy  in  4-* 

SU  L'INFLUENZA  della  noto- 
mia  patologica  nelle  vicende  della 
medicina ,  considerazioni  di  Già  ciu- 
co Namias  ec.  yennia^  tipografia 
di  Commercio^  in  %* 

SVIZZERA  ITAUANA. 

OPERE  MINORI  ài  MiLcmoaBs 
GioM  :  Voi.  VII  e  Vili.  Lugano , 
1834 9  G.  Raggia  e  e,  in  8.* 

DISCORSI  LETTERARU  e  filo- 
sofici  di  Fbabcbsco  Lomohaco  ai*- 
giuntovi  la  risposta  ad  una  critica 
anonima.  Lugano^  iS34i  G>  Rag- 
gia €  c. }  in  8.* 


de'  saggi    delle   MANIFATTtTRÈ    NAPOLETANE    ESPOSTI 
I(£LLA    SOLEHME   MOSTAA   DEL    l834« 

Xje  molte  materie  alle  quali  ahbtamo  <lovuto  dar 
luogo  ne'  precedenti  quaderni  ci  ba  tolto  finora  di  far 
parola  d'  importantissima  cosa  ,  quale  si  é<questa  de' sag-« 
gi  delle  nostre  manifatture  esposti  nella  pubblica  mo- 
stra dello  scorso  maggio.  E  i  omissione  deve  sembrare 
tanto  più  grave  ^  quiinto  die  in  un  Giornale  in  cui  va. 
registrata  ogni  maniera  di  progressi  era  mestieri  di  fa- 
Tellare  appositamente  ed  a  lungo  di  quelli  cbé  feCe  nelle 
varie  sue  branche  V  indtlstria  napolitana  ,  progressi  de* 
quali  più  o  menò  faan  parlato  i  molti  giornali  che  an- 
novera la  città  nostra.  Noi  venendo  ultimi  nélP  aringo  , 
farem  di  ritrarre  dalF  esser  ultimi  almeno  il  vantaggio  di 
poter  far  tesoro  delle  cose  già  dette  }  ma  segnatamente  ci 
gioveremo  di  quello  che  si  acconciamente  scriveva  su  que- 
sta materia  l'egregio  B.  Liberatore  nel  n.^  Vili,  degli  an- 
nali Civili ,  siccome  facemmo  altra  volta  in  questo  Gior« 
naie  (i)  quando  togliemmo  a  prestanza  dallo  scrittore  me- 
desimo una  parte  di  quell'altro  bellissimo  suo  lavoro  in- 
torno alle  Società  commerciali  della  Provincia  di  Napoli. 
Ma  non  trascriveremo  dell'  articolo  del  Liberatore  se  non 
quelle  parti  le  quali  contengono  notizie  positive ,  precise 
e  particolareggiate  di  tutto  quanto  fu  esposto  di  più  no- 
tevole nella  pubblica  mostra  di  cui  è  parola  ^  e  facendo 
nostra  soltanto  la  parte  per  cosi  dire  statistica  del  detto 
lavoro  ,  trasanderemo  le  altre  parti  meno  essenziali  ed 
interessanti; 

Il  Liberatore  divide  il  suo  opuscolo  in  cinque  parti. 
Nelle  tre  prime  risguardansi  gli  oggetti  componenti  la  mo- 
stra dal  lato  della  materia  di  che  si  formarono,  e  sono 
però  intitolate  :  /<  Materie  animali*  IL  Materie  vegetali* 
III.  Materie  minetalù  Le  due  ultime  bau  questo  titolo» 
IF.  Miscellanee*  F.  Strumenti  e  Macchine. 

i. 

E  per  seguitare  Y  ordine  stesso  adottato  dal  Libera- 
tore ,  comincerem  dal  trascrivere  i  principali  brani  della 

(i)  Vedi  il  Voi.  Vn  del  Progresso ,  pag,  a8.- 
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prima   parte  del  suo  lavoro  dal  luogo  nel  quale  discorre 

della  lana  e  de'  lanificìu 

7 .   Lava.  Pannine ,  Maglie  ec.  Flanelle  e  Tappeiù 

Berretti  alla  levantina. 


» 


aumentano  le  fabbriche  di  panni  lani  ,  ed  essi  di  anno 
in  anno  s' iuimegliano*  Di  quelle ,  senza  annoverare  le  an* 
ticbc  o  di  Arpino  che  assai  progredirono ,  o  di  Paltrna  , 
Taranta  ,  Fara  ,  Lama  ed  altri  paesi  dell'  Abruzzo  cite- 
riore ,  ove  44  ^^  ^^  contano  presentemente  ,  o  in  fine 
d'  Avellino  ,  S.  Elia  ec.  rimase  nella  loro  infanzia  ,  nella 
sola  Terra  di  Lavoro  ve  n'  ha  cinque  delle  più  signifi- 
canti ,  e  parecchie  ancora  in  Napoli.  Ma  tre  sopra  tutte 
le  altre  per  alcuna  più  speciale  eccellenza  s  innalzano  e 
fra  loro  gareggiano  :  quella  del  sig.  Polsinelli  in  Isola 
presso  di  Sora  ,  V  altra  del  sig.  Sava  nella  nostra  città  , 
e  la  terza  de'  sigg.  Zino  posta  in  riva  al  Fibreno  fra 
le  pittoresche  amenità  di  Camello.  Furono  costoro  in  di- 
versi modi  dal  Governo  ajutnti  ,  e  più  volte  a  raccoman- 
dazione del  R.  Istituto  dMncoraggiamento  premiati  :  ebbe 
il  primo  la  gran  medaglia  d'oro  nel  1828  ,  la  piccìola 
nel  i832,  assegnategli  soprattutto  per  alcuni  suoi  particolari 
tessuti',  il  secondo  sin  dal  1824  e  nuovamente  nel  i8a8  la 
medaglia  d'  oro  ,  specialmente  per  la  vivacità  ed  ugn^i-* 
glianza  de'  colori  de'  suoi  panni  lani  ;  gli  ultimi  conse- 
guii ono  in  fine  la  medaglia  d'argento  nel  ]8'^(),  la  gran 
medaglia  d'oro  nel  i8io  ,  la  picciola  nel  i834,  |)er  la 
buona  filatura  e  cimata  deilc  loro  pannine.  E  tutti  questi 
fabbricanti  n'esposero  anche  ora  di  bellissime,  dimostran- 
do come  sappiano  serbiire  non  solo ,  ma  eziandio  aumen- 
tare quei  pregi.  Il'  sig..  Sava  ci  esibisce  non  più  saggi ,  ma 
in  gran  quantità  pezze  di  panni  d'ogni  colore ,  non  esclusi 
il  cremisi  e  lo  scarlatto  ,  e  per  la  prima  volta  le  cosi 
dette  circasse  ,  e  le  talpe  o  cuoi  in  lana  ,  drappi  econo- 
mici e  forti  ,  che  prima  di  lana  e  filo  ,  ed  oggi  si  fab- 
bricano di  tutta  lana  ,  secondo  la  recente  invenzione  del 
sig.  Guibal*,  va  riguardato  il  Sava  come  il  maggior  pro- 
duttore di  pannine  che  v'  abbia  tra  noi  e  come  superioi'e 
ad  ogni  concorrenza  in  quelle  di  seconda  e  terza  qualità. 


della  valuta  di  9  ed  8  ducati  la  canna.  I  Zini  cen  dan- 
no della  qualità  più  lina  ,  commendevoli  per  tessitura  e 
per  colorito  ,  principalmente  le  segoi^ie  ,  ma  ciò  che  co- 
stituisce Talto  magistero  delT  arte  è  finora  nelle  lor  pro- 
duzioni )  a  parer  nostro ,  più  brillante  che  solido.  Il  PoU 
sinelli  in  fine  fa  panni  tali  da  scambiarsi  co'  migliori  ol- 
tramontani ,  massime  i  neri  ed  i  turchini  scuri  ;  in  gene- 
rale in  quelli  da  due.  10  a  i3  la  canna  egli  ha  portato 
tant'  oltre  il  miglioramento  da  non  lasciare  altro  deside- 
rio che  d'  una  fabbricazione  sufiiciente  ai  bisogni  ancora 
del  lusso  e  della  moda.  In  fatti ,  quanti  nuovi  tessuti  in- 
crocicchiati ,  che  stanno  oggi  esposti  in  Parigi  ,  estranei 
tuttora  si  rimangono  alle  nostre  manifatture  (i)!]Non  in- 
tendiamo già  quelli  si  fini  e  leggieri  e  cari  che  sono  una 
})iù  o  meno  esatta  imitazione  de'  preziosissimi  tessuti  del* 
a  Persia  e  dell'India  lavorati  a  via  di  spulini  ;  né  quelli 
alquanto  più  economici  tratti  dalla  lana  de' più  nobili  arieti 
di  Spagna  naturati  in  Francia  ,  e  fatti  col  telajo  di  Jac- 
quart  \  ma  gli  scialli  di  lana  stampati  da  20  a  3o  fran- 
chi r  uno  ,  i  merini  crudi  ,  i  panni  zefiri ,  amazzoni  , 
dammasckini  ,  ed  altri  ivi  denominati  draps  cachemires  , 
coutils  de  laine  ,  miliecdtes  ,  licurines  ,  alépines  ec.  ovvero 
jaspésy  zéòrés^  vipérincs  ^  secondo  che  imitano  i  colori  del 
diaspro  ,  dello  zebro  e  della  vipera  «. 

»  Eziandio  di  altre  manifatture  di  lana  si  di  Napoli 
e  sì  delle  provincie  stanno  onorevolmente  esposte  le  opere: 
quelle,  per  esempio,  del  sig.  Gioacchino  Manna,  che  sin 
dal  1816  piantò  in  Isola  una  novella  manifattura  di  pan- 
nine con  lungo  pelo  ,  e  sempre  1'  andò  migliorando  ,  co- 
sicché dieci  anni  dopo  riportò  il  premio  della  medaglia 
d'  oro ,  ed  al  presente  i  suoi  calmucchi  ,  peloni  e  pelon- 
cini son  cosi  buoni  che  molte  piazze  forestiere  s^n  prov- 
veggon  da  noi ,  i  quali  dovevamo  per  lo  innanzi  chiederli 
altrove  ;    quelle   del    sig.  Marcantonio  Rossi  ,  già  ricom« 


(i)  La  pubblica  mostra  delle  Arti  e  Manifatture  fraDcesi  fu 
aperta  in  Parigi  il  i  maggio  di  quest^  anno.  Dal  1827  non  era- 
vene  stala  altra  j  non  avendo  ivi  tali  solenni tli  periodici  ricorri- 
meiUi  come  tra  noi.  Cominciarono  nel  1707,  a  proposta  del  sig. 
Francois  de  Neufchàteau  allora  ministro  cieli'  interno  ;  si  rinno- 
varono dì  poi  negli  anni  1800,  1801,  1806,  1819  ,  i8a3  e 
1827  ^  sicché  la  preseule  del  i834  ^  T  ottava. 
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^HMisalo  per  buoni  ossuti  eli  Wa  misU  a  Bela  ed  a  colo* 
ne  )  ovvero  di  lana  «a  opera  ^  «  t:be  in  quest'anno  aspira 
a  nuovo  premio  colla  sua  stoffa  in  lana  inlessuta  a  mu* 
«aico  ^  quelle  del  slg^.  Pasquale  Ckcodicola  di  Arpino  , 
xieH*  ultima  mostra  guiderdonato  della  medaglia  d' argen* 
to  ;  quelle  de' sigg.  Brun  e  Girard  in  Pìedimonle  d'^Alife, 
cbe  allora  ottennero  la  stessa  onoranea  pe'  lor  pelonànL 
£  sono  pur  degni  <li  nota  quelli  elei  Reale  Albei^o  de'  pò* 
veri  *,  }e  maglie  del  sig«  Gennaro  Parente ,  e  specialmente 
le  sue  calae  leggerissime  e  perfettissime  \  \e  calze  fodera* 
te  di  pelo  del  sig.  Francesco  Maresca  ,  le  trine  del  sig» 
Gennaro  Maria  di  Stefano  ,  tutti  Napoletani  \  e  princi* 
jpulmeute  le  lane  d' ogni  colore  ad  uso  di  ricamare  ,  che 
i^engoao  da' filatoi  de  fratelli  d'Arco-:  nuova  manifattura  ^ 
<;lie  soi^ge  presso  che  <M>mpiuta ,  e  la  quale  sottrae  le  no* 
^tre  ricamatrici  in  lana  dall'  <»bbligo  di  pagare  alla  Fran* 
eia.,  all'Inghilterra  ,  alla  Germania  non  pfcciol  tributo 
per  quelle  Ter  «matassine.  Le  nostrali  per  poco  non  pa- 
reggiano di  già  te  straniere^  ma  vogliono  avvantaggiarsi 
meglio  nelle  tinte  ,  ed  inoltre  esser  preparate  a  tre  o  quat* 
tro  fili  in  uno  ,  come  quelle  di  Vienna  ,  per  toglier  im« 
paccio  e  perdita  di  tempo  a  chi  le  adopera  «, 

»  Produce  1'  arte  della  lana  due  generi  di  tessuti  che 
mentano  sepai'ata  disamina:  le* flanelle  ed  i  tappeti.  Per 
assai  lungo  tempo  ci  fornirono  delle  prime  ,  fatte  quasi 
indispensabile  indusio  degli  agiati,  T  Inghilterra  ,  la  Sas* 
Sonia,  la  Francia*  Ma  dopo  lo  stabilimento  de' nuovi  nostri 
lanificii ,  si  attese  a  procacciarle  in  patria ,  minori  ])erciò 
di  prezzo  e  per  qualità  non  cedenti  alle  foi*estiere.  E  ben 
si  riuscì  in  qualche  modo  per  la  prima  parte  ,  per  la  se- 
conda non  già  prima  d'  orav  Sin  dal  |8a6  la  medaglia 
d'argento  incoraggiò  il  mentovato  sig.  Parente  a  miglio* 
rarle  ;  il  quale  tenne  l' invito  >  e  due  anni  dipoi  ne  con* 
segui  la  maggior  medaglia.  La  ottenne  ancora  per  lo  stes* 
so  merito  nel  i83o  il  sig.  Pietro  d'Arco^  e  di  nuovo  il 
Parente,  per  averci  dato,  due  anni  or  sono,  flanelle  di 
tutta  lana  a  foggia  delle  sassoni.  Ed  ecco  gli  stessi  fabbri- 
canti  9  a'  quali  ii  Rossi  ancoia  s*  è  aggiunto  ,  mettere  in 
vista  flanelle  d'  ogni  maniera  ,  o  di  lana  mista  a  cotone 
ed  a  seta  ,  o  anche  unicamente  della  più  sopraiEna  lana 
scardassata  ,  dolci  oltremodo  ed  arrendevoli  :  perfeziona- 
mento da  avvertim  in  ispezie  nella  manifattura   del   già 
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piil  volte  rammentato  Parente.  Cosi  a  grado  a  grado  gru- 
gnemmo  ad  emular  le  flanelle  inglesi  e  lefì^ncen  -,  le  quali 
saranno  rendute  affatto  superflue  tosto  che  tanta  quantità 
sen  tessa  delle  nostrali  da  bastare  alle  richieste  ,  che  pi  ir 
moltiplicheranno  quanto  men  alti  saranno  i  lor  preszi  «» 

»  Divenni»  i  tappeti  uh  bisogno*  del  lusso  ,    a  caro 
prezzo  ne  comandammo  in  Oriente ,    poscia  neir  InghiU 
terra  ,  da  ultimo  in  Francie.   Non  poteva  per  lo  passa- 
to questo  conforto  ottenersi  tra  noi  dalle  persone- di^  me- 
diocre agiatezza  ,  ma  ora  si  può.  Con  buono  a<;eorgrnien- 
to  se  ne  introdusse  il  lavorio  nelle  pie  case  aperte  a-  mi- 
seri che  la  società  rigetta  ;  e  ne'  passati  anni  meritarono 
auree  od  argentee  medaglie   i  tappeti  del    no&tro    Reale 
Albergo  de' poveri  ,   quelli  de^Regii  Oispizii  di  Bari  e  di 
Giovinazzc^  Ne  meritarono-  pure  quelli  della  sig.  Manci- 
ni in  Sora  ,  e  piir  volte  qiieih  alla  guisa  turchesca  dteYra«> 
telli^  Guarnteri  in  Atina.  r  anali ,  entrati  nella  scorso  an- 
no in  partecipazione  colla  boeietà  industriale  partenopea, 
e  stabilita  per  tal  modo  sopra  più  ampie  ba«   una    loro 
fabbrica  in  Aldifreda ,  potettero-  di  lancio  inviare  a  que- 
sto pubblico  esperimento  tappeti    all'  inglese  ed  alla  ttM> 
ca  ,  a  riccione  o  a  luogo  pelo ,    frangiati  o  no  ,  a  dop- 
pia faccia  o  scempti,  larghi  da  due  in  tre  palmi,  di  prez- 
zi diversi  5    essi   in  somma   ne  fanno  quali  si  cbieggano 
da'  commettenti  ,  e  ad  imitazione  di  qualunque  esemplare 
presentisi  :   tanto  ne'' colori ,  nella  trama,  ne' disegni-,  se 
non  neir  agevolezza  dri  costo  ,  s' è  ito  innanzi  da'  primi 
assai  meschini  tentativi  Y  E  plausibili  miglioramenti  tro- 
viamo benanche  ne'  tappeti  baresi ,  quantunque  non  eguaK 
ai  testé  mentovati.    Finalmente  non  vogKono  esser  posti 
in  oblio  quelli  che  da  poco  in  qua  si  lavorano  nella  fab- 
brica di  tessuti  di  cotone  de-  sigg.  Monaco  ,    e  quelli  di 
stracci  di  lana  a  colori  fini  che  tesse  in  Catanzaro  il  si- 
gnor Luigi  Marrocca  5  degli  mii  e  degli  altri  sono  osten- 
sive  le  mostre  «. 

»  Non  sapremmo  lasciar  la  rubriea  delle  lane  se  pri- 
ma non  toccassimo  una  parola  de' berretti  alla  levantina. 
E  noto  che  i  Musulmani  ne  consumano  in»  buon  dato  , 
ricevendoli  sempre  da  fuori ,  massime  da  Livorao.  Anti- 
ca n  era  nresso  di  noi  la  fabbrica  ,  poiché  antico  il  com- 
mercio col  Levante  -,  ma  andata  in  decadenza.  H  sig.  Bru- 
no Saccone  nel  1899  e  il  greco  Franguli  Lelli  nel  1 83  2  ne 


mostrarono  alcuni  saggi  ,  rimeritati  della  medaglia  d* ar- 
gento. Questa  volta  lo  stesso  greco  e  il  francese  sig.  De- 
lehaie  ,  stabiliti  in  Napoli,  ne  forniscono  d'ogni  qualità, 
d'  ogni  colore  ,  d'  ogni  prezzo  ,  essendo  grandi  oramai  e 
prospere  più  che  più  le  loro  manifatture.  Laonde  se  nel 
iB32  furono  esportate  dalle  nostre  navi  i447  dozzine  di 
berretti  di  lana  ,  valore  appena  di  2895  ducati  ,  è  da 
calcolare  che  già  raddoppiate  ora  ne  sieno  V  uscita  ed 
il  lucro  (c. 

w  Dalle  lane  non  tessute  ,  ma  compresse  in  partico* 
lar  modo  ,  fannosi  i  feltri ,  e  da  questi  i  cappelli  y  di  cui 
ueir  articoletto  seguente  «• 

2,  Pelame.  CappelU*  Pennelli. 

»  A  molti  usi  vale  il  pelo  di  parecchi  mammiferi  , 
e  di  esso  particolarmente  lavorano  pellicciai  e  cap|)ellai. 
Mancano  a  noi  i  primi  ;  parliamo  degli  altri  (1)  <(. 

»  Sono  per  lo  più  i  peli  del  lepre  ,  del  coniglio  , 
della  volpe  ec.  ,  scambiati  volgarmente  con  quei  dei  ca- 
storo ,  la  materia  prima  de'  nostri  cappelli  da  uomo.  Ma 
se  ne  costruiscono  anche  di  feltro  ,  di  felpa ,  di  seta  ,  e 
questi  ultimi  ottengono  ora  in  Francia  i  favori  della  mo« 
ila  ;  sen  costruiscono  di  paglia  e  d'altre  materie ,  o  sem« 

{)lici  o  mescolate  fra  loro.  Ver  non  tornare  più  volte  sul- 
a  stessa  manifattura ,  riuniremo  qui  tutte  le  specie  di  cap- 
pelli di  cui  testé  osservammo  i  campioni.  Incominciamo 
da  quelli  di  feltro  e  di  pelo.  Non  meno  di  undici  cap- 
pellai si  sono  presentati  all'  aringo  ^  tutti  stabiliti  nella 
capitale,  all'eccezione  d'un  solo  eh' e  di  Penne,  e  pres- 
so che  tutti  noti  per  medaglie  già  guadagnate.  K  chiaro 
adunque  che  questa  manifattura  gagliardamente  progre- 
disce ,  ed  è  in  verità  una  delle  più  felici  fra  le  nazio- 
nali. Diremo  perciò  che  si  fatti  nostri  cappelli  abbiano 
agguagliato  gì'  inglesi  o  i  francesi  nella  leggerezza  ,.  nel- 
la nerezza  ,  nella  flessibilità  ,  nel  lustrore  ?  Certo  e  che 
soddisfano  e  per  la  qualità  e  pel  prezzo  a^  generali  biso- 
gni, tal  che  pochissimi  sono  oggimai  coloro  che  sen  prov- 
veggan  da  fuori.   Nomineremo  qui  tra'  cappellai    più  be- 

(1)  Si  avverta  che  alcuni  lavori  di  pellicceria  furono  pre- 
bcutati  dal  sig.  Francesco  Moutagoa  all'  ultima  mostra. 
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nemeriii  ili  questa  patria  industria  i  sìgg.  Rafiaele  Petti-* 
niccU  ,  Vincenzo  Mazeei  ,  Verderosa  e  Fio  per  rottima 
qualità  de'  loro  cappelli  già  in  addietro  premiati  \  del 
pari  che  il  sig.  Raffaele  di  Benedetto  pe^suoi  feltri  im- 
permeabili \  A  quali  sonosì  questa  fiata  uniti  parecchi  al- 
tri ,  ed  in  ispezie  il  sig.  Raffaele  Signorelii  che  si  fa  no- 
tai*e  per  V  elasticità  e  il  buon  mercato  de^  suoi  cappelli  ; 
ma  in  quanto  alla  leggerezza  saran  forse  preferiti  quelli 
del  sig.  Gennaro  Russo  ,  che  debbono  tal  pregio  ali  apo* 
cino    col    quale  è  impastato  il    feltro   da    esso    adoperato 

•  ...  E  leggerissimi  sono  pure  taluni  cappelli  del  sig. 
Pietro  Brocchieri ,  come  colui  che  si  serve  di  una  cortec- 
cia filamentosa  d^  albero  indigeno  ,  non  ancora  da  esso 
palesato  ^  ma  per  ora  non  sono  che  debolissimi  saggi   «. 

»  Tali  però  non  diremo  i  cap|>elli  di  treccia  al  mo- 
do di  que'  di  Firenze  ,  di  cui  si  lungo  e  generale  e  giu- 
stissimo è  il  grido,  ^oi  non  abbiam  d'  uopo  ,  come  i 
Francesi  ,  di  far  venire  di  là  quelle  gentilissime  paglie. 
Profittando  del  grano  invernale  che  vegeta  nella  nostra 
Ischia  ,  una  tal  manifattura  prospera  da  poco  in  qua  in 
IVapoli  ;  e  più  prospererebbe  se  i  capricci  della  moda ,  con 
la  quale  si  collegò  questa  volta  Y  economia ,  non  avesse- 
ro menomato  V  uso  di  si  fatta  maniera  di  cappelli  don- 
nesi'hi.  ]Non  v'  ha  dubbio  che  sanno  qui  intesserne  anche 
de'  più  alti  numeri  ,  e  purgare  queste  nostre  paglie  col 
solfo  ed  imbiancarle  al  pari  delle  toscane  ,  le  quali  a  noi 
più  non  occorrono.  Nel  che  meritevolmente  adopera  il 
sig.  Giacomo  Filiù  ,  sin  dal  1826  avvalorato  con  la  me- 
daglia d'argento,  con  la  picciola  d^oro  nel  i83'2  e  col  be- 
neficio della  privativa  a  migliorare  ed  estendere  la  sua 
fabbrica  ;  della  quale  ora  ci  mostra  in  effetto  egregie  pruo- 
ve  ,  che  molto  per  la  bontà  ancora  del  costo  si  racco- 
mandano ,  speciil mente  le  più  ordinarie.  Ha  pur  esibito 
le  sue  il  sig.  Tommaso  Matarese  ;  ma  sono  paglie  spac- 
cate alla  maniera  di  quelle  di  Francia,  e  perciò  inferiori 
di  pregio.  Si  avverta  per  ultimo  che  nel  iBSa  le  cifi-e 
riguardanti  l'esportazione  di  tai  cappelli  ,  nop  meno  che 
di  quelli  per  uomo,  erano  bassissime  ;  e  che  alla  fine  di 
quest'anno  debbono  trovarsi  notabilmente  aumentale  «. 

»  Sino  ad  ora  la  costruzion  de^  pennelli  non  aveva 
avuto  avventurosi  avanzamenti  fra  noi.    Mei    i83o   e  nel 


}H32  alcuni  deholi  saggi  profferii  ne  furono  e  ricoBapea-* 
SRti.  Ma  oggi  un  Pasquale  rollio ,  eccellente  artefice  dipeiw 
nelli ,  due  anni  fa  donato  della  medaglia  argentea  ,  cen 
somministra  un  assortimento  compiuto  :  pennelli  di  pela 
di  vitello  per  dipingere  ad  olio  ,  altri  di  vajo  per  acque* 
rello  e  miniatura  ,  altri  da  sfumare  o  per  dts^aar  sulla 
pietra  ,  e  bruschette  t  palette  ed  ogni  razza  in  somma  di 
tali  utensili  sì  necessani  ai  pittori.  Li  troveranno  egliio, 
ed  a  buoni  patti  ,  nella  faliDrica  mentovata ,  U  quale  aal^ 
la  ci  lascia  più  da  bramare  in  questa  materia  :  sono  aazi 
4)ra  i  nostri  pennelli  ricercati  dagli  stranieri  «i^ 

3.   Cuoi  s  Pelli.  Suole  ^  Alhuh  ed  altri  cojand^ 
Legature  di  libri.  Guanti^ 

»  Ci  faremo  ora  a  parlaire  di  due  speci?  di  maaifaK 
tori  napolitani  che  condussero  alla  perfezione  le  opere  1<h 
3o  :  vogliamo  dire  cuoiai  e  guantai  >  e  per  li  prini  in-< 
tendiamo  non  i  soli  pelacani ,  ma  tutti  colora  cne  arepa-« 
r«no  le  pelli  conce  a  varii  usi  cui  son  destinate.  Or  non 
"v"  ha  alcuna  di  esse  ,  dalle  più  dure  e  ruvide  suole  alle 
più  molli  e  delicate  allude,  che  non  si  conci  e  apparecchi 
in  questo  Reame  per  modo  da  non  farci  più  invidiar  le 
straniere.  Chiunque  abbia  seguitato  la  maùifattura  de^co*. 
Jami  nostrali  dal  18x89  ^^  ^^^  'a  conceria  del  sig.  Le-» 
maire  pochi  anni  prima  stabilita  in  Castellammare  ebbe 
ip  guiderdone  V  aurea  medaglia  ,  per  insino.  al  presente  , 
<)ovette  rimaner  convinto  dd  progressivo  lor  migliorare; 
né  vorrà  contraddirci  sa  diremo,  che  sono,  essi  giunti  al 
sommo.  Certamente  egli  ammirerà  con  noi  le  suole  forti, 
i  sovatti,  i  marrocchini,  le  bazzane,  le  allude,  e  le  pelli 
tinte  ,  con  bella  gradazion  di  colori  da  ano  a  trenta  , 
della  cennata  fabbrica  \  i  vitelli ,  le  vacchette  ,  i  cordo^ 
vani,  le  pelli  di  montone  di  vario  colore,  e  rigate  a  din 
segni  diversi ,  della  coi^ceria  del  sig.  Bomiet  anche  messa 
in  quella  città  \  le  tavolette  impermeabili  per  suole  de'fra-i 
telli  Buongiorno  ,  imitate  da  quelle  che  si  ianno  in  Ir^ 
landa  ^  le  pelli  di  cavallo  conce  e  preparate  in  colore  scar- 
latto, importante  novità  9  e  quelle  d  aguello  a  di  becco^ 
in  più  maniere  colorate  ,  alla  guisa  di  Marrocoo  e  di  Fran- 
cia ,  del  sig.  Giuseppe  Gamen  che  tien  qui  la  saa  ma- 
nifattura :  quest'  ultimo  ,  novellp  nella  gara  ^  i  precedenti. 


già  emeriti.  Né  voglìam  trasandare  le  fabbriche  provin- 
ciali che  inviarono  questa  volta  qualche  loro  cojame  ^  co- 
me ,  quella  del  sig.  Nicolamasi  ,  ch^  è  stabilita  in  Isola  , 
distretto  di  Sora  ;  quelle  de'  sigg.  Bonolis  e  de  Fabritiis 
in  Teramo ,  e  de  Cesare  in  Penne ,  note  per  palme  pre- 
cedentemente riportate  nelF  agone  industriale  ;  ^ella  so- 
prattutto de'  fratelli  Mazzitelli  in  Tropea ,  ove  si  apparec- 
chiano suole  di  ottima  qualità,  secondo  la  pratica  livor- 
nese ,  per  le  quali  conseguirono  essi  già  e  privativa  e  pre- 
mio ,  e  per  tal  forma  le'  migliorarono  che  più  caramente 
son  loro  pagate  da'  forestieri  che  non  quelle  di  Francia 
e  di  Lisbona.  Altre  concerie  benanche  sonovi  in  Terra 
di  Lavoro  ed  in  Mapoli,  mentovate  in  addietro  con  onore» 
nelle  carte  del  Regio  Istituto.  Ma  la  principalissima  sen- 
za dubbio  e  quella  del  già  encomiato  sig.  Luigi  Pro- 
tasio  Lemaire ,  vero  fondatore  di  si  fatto  raffinamento  d'in- 
dustria nel  Regno.  Rinomanza  v'ottenevano  una  volta  le 
pelli  aurate  di  Terra  di  Lavoro ,  i  cuoi  di  Benevento,  di 
Calabria ,  di  Terra  d'  Otranto*  Decadute  le  pregevoli  fab- 
briche ,  rimanevan  solo  i  più  grossolani  cuoi ,  e  nemmeno 
bastavano  a'  bisogni  delle  classi  minori.  Ma  ad  esempio 
della  gran  manifattura  del  Lemaire,  parecchie  altre  poi 
sorsero,  fonti  a  questi  popoli  di  novelle  dovizie,  lu  con- 
chiusione  ,  i  nostri  marrocchini  non  cedono  più  a  quelli 
d'Oriente,  e  non  rimane  che^id  applicar  loro  quella  ver- 
nice inalterabile  che  il  sig.  Laloge  sa  comporre  ;  tutti  i 
nostri  cuoi  conci  eguagliano  oggimai  quelli  di  Francia  ; 
e  noi  saremmo  esonerati  dall'  obbligo  di  provvedercene 
ancora  in  parte  da'  paesi  stranieri,  ove  pur  di  suole  e  vi- 
telli ,  che  sono  al  presente  ottimi  per  qualità ,  tanta  quan- 
tità si  producesse  da  bastare  alle  domande  de'  calzolai. 
Più  agevole  sembra  contentar  quelle  del  sella jo  ,  del  fre- 
najo  ,  del  legator  di  libri,  del  guantajo  ec.  £  non  man- 
cano altresì  de'  cuoi  atti  d  servii:^  per  addobbi  di  stanze 
o  per  mobili  (i)  «< 


(0  Aggiungiamo  in  nota  il  quadro  d^  esportazione  delle  pelli 
per  via  di  legni  nostrali,  siccome  fu  nei  ibJ2  •  .   .  « 


Pelli  agnelline ,  niim.  1600  per  ducati.  9.9600. 
Pelli  conce  ,  dozzine  i^&i  per  ducati  6949* 
Pelli  crude  ,  canta ja  2128  per  ducati  74910. 
Pelli  di  volpe,  num.   1420  i>er  ducati     2i3o/ 


»  Dicemmo  {lei  legatore.  Quest^arte  toccò  un  alto  se* 
gno  altrove  ,  e  più  che  mai  nelF  Ingliil terra  e  nella  Fran- 
cia. Noi  non  pativamo  difetto  di  artefici  di  tal  sorta  , 
emuli  de^  forestieri  ;  ma  quegli  che  sembra  averli  da  po- 
co in  qua  raggiunti  e  non  mancare  né  delle  cognizioni  né 
de' ferri  che  gli  ultimi  perfezionamenti  dell'arte  chiedeva- 
no ,  è  il  sig.  Tavel  ,  non  meno  valente  nelle  legature  di 
lusso  che  nelle  semplici  e  modeste  ;  e  queste  ultime  tor* 
nano  forse  più  di  (Beili  quando  non  sieno  disgiunte  da  cer- 
ta eleganza  che  a' bibliofili  piace  ^  soprattutto  se  non  fac- 
cia d'  uopo  a  caro  prezzo  mercarla.  Qualche  esemplai-e 
delle  prime  ha  egli  soltanto  recato  in  Monteoliveto  ;  ma 
sono  piuttosto  le  seconde  che  ci  porgono  occasione  di  ral- 
legrarci e  coir  artefice  e  col  paese  nostro.  Vorremmo  peral- 
tro eh'  ei  v'  aggiugnesse  V  uso  della  vernice  de'  fratelli 
Soehuée  ^  da  poco  trovata  in  Parigi ,  e  di  cui  altra  non 
conosciamo  che  riunisca  in  più  eminente  grado  le  quali- 
tà delle  ottime  vernici  ,  quelle  cioè  di  essere  elastiche  , 
trasparenti  e  limpidissime  «. 

»  Dicemmo  in  fine  del  guantajo.  E  noto  che  la  Fran- 
cia mandavaci  i  guanti  di  buona  foggia  necessarii  all'  uso 
nostro  ,  e  che  ,  da  qualche  anno  ,  sono  tali  invii  quasi 
del  tutto  cessati.  Lavoransi  i  guanti  in  Napoli  non  sola- 
mente in  modo  da  contentare  i  più  schivi  compratori  , 
ma  benanche  in  sì  gran  quantità  ed  a  prezzi  così  discre- 
ti ,  che  possono  spacciarsi  al  di  fuori  ,  e  sostenervi  con 
vantaggio  qualunque  concorrenza.  Sono  in  fatti  ugnali 
a' migliori  eli  Grenoble,  di  Parigi,  di  Londra;  sono  ad 
essi  superiori  per  la  tenuità  del  costo.  Quindi  è  che  pos- 
siamo sjHfdirne  in  ogni  parte  e  sino  nelle  lontane  Ameri- 
che, anzi  nella  Francia  stessa  e  nelF Inghilterra.  I  guanti 
che  abbiam  sotto  gli  occhi  sono  de'  sig.  Pasquale ,  Fran- 
cesco e  Viucenzo  Montagna,  e  Francesco  Bocca  damo,  al- 
tre volte  premiati.  Alcuni  di  quelli  di  Viucenzo  Monti- 
gna  consistono  di  due  soli  pezzi  congiunti  insieme;  e  ve 
n'ha  pure  di  tanto  fini  e  gentili,  che  sino  a  tre  paja  ne 
capono  in  un  guscio  di  noce  o  di  conchiglia  :  apparten- 
gono al  sig.  Nicola  Cascella ,  altra  volta  meritamente  gui- 
derdonato. Ma  infinito  è  il  numero  delle  persone  dedite  in 
Napoli  a  questa  veramente  perfezionata  manifattura.  Non 
è  specie  di  guanti  nota  ne'  traffichi  sotto  qualunque  de- 
nominazione,  ed  o  cuciti  a  mano  o  col  cucitojo  inglese, 
la  quale  non  possa  oggidì  esportarsi  dal  paese  nostro.   11 
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Buon  mercato  della  mano  d'opera  congiunto  con  la  buo- 
na concia  delle  pelli  e  con  la  non  ordinaria  perizia  \le* 
gli  operai  ,  ha  innalzato  per  certo  questa  produzione  a 
grande  importanza  d'industria  e  di  commercio  (i)  «. 

4'   Colla  di  umbellvccio. 

»  Notissima  ed  a  molte  arti  necessarissima  è  la  colla 
che  si  fa  da'  limbelli  o  ritagli  di  pelle  fatti  da'  conciato- 
ri, guantai  e  simili.  I  Francesi  la  chiamano  ybr/c  per  la 
sua  tenacità  )  e  noi  volgarmente  tedesca  ,  perchè  gli  Ale- 
manni cen  provvedevano.  Ma  sono  costretti  a  smetterne 
il  pensiero  or  che  sen  fabbrica  dell'ottima  in  Napoli,  ed 
in  tutta  r  abliondanza  e  con  quel  moderato  prezzo  che 
bisognavano  per  iscoraggiare  gli  stranieri  dal  più  intro- 
durla nel  Regno.  Il  poco  espostone  dal  sig.  Pasquale  Tre- 
sca e  la  fabbrica  stabilitane  dalla  Società  Partenopea  in 
partecipazione  col  sig.  Giusto  Enea  basteranno  per  con- 
vincer chiunque  dell'  alto  grado  a  cui  s'  è  giunto  in  tale 
ottura  «• 

S.    CORUE   DI    UINUGIJ. 

»  D'un' antica  riputazione  si  godono  le  corde  armo* 
nìche  di  Roma  e  di  Napoli.  Ma  in  Napoli,  in  Roma,  in 
Lione  ,  in  Parigi  e  da  per  tutto  primi  portaron  Y  arte  ta- 
luni oscuri  abitatori  di  Salle  ,  Mosellaro  e  Bolognano  , 
terricciuole  dell'  Abruzzo  citeriore  ,  presso  i  quali  di  fa- 
miglia in  famiglia  sen  trasmettevano  i  secreti.  La  chimi- 
ca insegnò  dipoi  la  maniera  di  ridurre  in  corde  sonore 
le  intestina  del  montone  e  dell'agnello^  ma  non  potè  far 
sì  che  i  buoni  cantini  altrimenti  si  procacciassero  che  dal- 
ritalia.  Ed  essi  ed  in  generale  tutte  le  corde  di  budello 
che  si  fanno  tra  noi  si  preferiscon  perciò  dovunque  oc- 
corra armarne  strumenti.  Che  non  sia  venuta  meno  que- 
sta lor  nominanza  ,  bastantemente  il  dimostrano  agli  oc- 
chi degl'intendenti  le  collezioni  presentatene  segnatamente 
da' fratelli  Avallone,  non  meno  che  dal  sig.  Giuseppe  de 
Guida  e  dal  sig.  Antonio  Putti ,  nel   i83o  premiato  con 


(i) L^  esportazione  de'  guanti 

nel  i832  fu  di  47^600  dozzine,  della  valuta  di  ii4,33tì  ducati 9 
ma  ora  e  molto  cresciuta. 
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]a  medaglia  di'  argento.  E  ci  gode  V  animo  in  iscorgere 
altresì  corde  per  violino  e  per  chitarra  d*  una  fabbrica 
teramana.  Ma  le  napolitane  danno  ora  a  mitissimi  prezzi 
tutte  le  generazioni  di  corde  musicali  ,  di  minugia  o  di 
seta  ,  bianche  o  colorate  ,  vestite  o  no  di  fili  metallici  , 
di  ogni  diametro  e  lunghezza  e  per  qualunque  strumen- 
to. Non  possiamo  pertanto  che  confermare  a  questi  nostri 
cordai  gii  elogi  cui  di  lunga  mano  son  usi  a  conseguire  e 

6.  Denti  jbtificiau. 

M  Dalle  grandi  ossa  degli  arti  bovini  chimicamente 
trattate  il  cav.  Giustino  de  Pompeis  chietino  trovò  modo 
di  costruire  i  migliori  denti  posticci  che  si  conoscano.  In 
possesso  del  suo  segreto,  e  della  privativa  ottenutane  per 
dieci  anni  ,  egli  ha  messo  in  mostra  diversi  denti  di  va- 
ria grada  zion  di  colore  ,  secondo  la  serie  anomala  e  la 
naturale;  giacché  si  prestano  essi  a  ricevere  o  il  più  ni- 
tido smalto  o  le  brutture  medesime  che  deturpano  i  veri 
quando  sono  ingialliti  o  guasti  ,  ed  anche  la  giunta  di 
qualche  pezzetto  di  gengia  di  cui  fosse  da  supplir  la  man* 
canza.  Inoltre  acquistano  tale  durezza  che  sen  cava  la  scin- 
tilla picchiandoli  coir  accia juolo,  né  vanno  perciò  meno- 
mamente soggetti  a  scheggiarsi ,  come  quelli  di  porcella- 
na preferiti  sino  ad  ora  dagli  altri  dentisti.  Per  le  quali 
doti  ognun  sente  come  grande  sia  il  vantaggio  de'  denti 
alla  de  Pompeis.  Ma  un  Abruzzese,  il  cav.  Ponzi  di  Or- 
sogna,  aveva  inventato,  egli  non  è  molti  anni  ,  i  primi 
denti  di  porcellana  diafana  nella  capitale  della  Francia  ; 
ed  ecco  un  altro  Abruzzese  donare  alla  chirurgia  questo 
nuovo  trovato  che  per  vero  tocca  in  tale  faccenda  V  ul- 
timo segno  «. 

m  Intere  dentature  di  sua  composizione  espose  lienan* 
ohe  quest'  anno ,  del  pari  che  T  anno  scorso ,  il  sig.  Raf» 
iaele  Puglisi  «« 

7.    LjVO^    Di    CEKA. 

)»  Assai  ci  duole  non  aver  qui  da  far  motto  delle  no- 
stre cere.  Non  mancano  al  certo  fabbriche  di  candele  , 
torchietti  e  simili  opere  che  da'  fiali  si  jfànno ,  ma  nessu- 
na di  esse  or  ne  venne  apportata  ;  ed  in  generale  non 
valgono  i  nostri  ceri  a  sostenere  il  confronto  con  que'di 


177 
Venezia.  Mentre  attendiamo  da  ({aesta  parte  ttn  progresso 

della  nazionale  industria ,  dobbiam  riconoscere  come  per-^ 
fettissimi  i  fiori  ed  altri  lavoretti  che  della  cera  si  fauno; 
né  saran  per  oppugnarcelo  coloro  i  quali  avran  dato  tin^oc- 
chiata  a  quelli  di  che  il  sigé  Gabriele  Guglielmi  e  molto 
più  il  sig.  Raffaele  Puglisi ,  chirurgo  dentista  ,  la  pre« 
sente  raccolta  abbellirono.  Quest'  ultimo  portò  alP  ultimo 
segno  r  imitazione  del  natuiale  ne*  cerei  noretti  ch'ei  la- 
vora con  arte  mirabile  e  poco  risaputa.   « 

8*    PÉTTIlXIé 

»  Per  uscir  dalle  materie  esclusivamente  animali, ci 
rimane  a  favellare  de^  pettini*  Fannosi  d^ unghie  di  bue, 
di  cavallo  o  simili  ,  ovvero  de' gusci  delle  testuggini ,  non 
meno  ad  uso  del  pettinare  che  ad  ornamento  muliebre  : 
sono  questi  ultimi  in  certa  guisa  gli  aghi  crinali  delle  mo- 
derne. Deir  una  e  deir  altra  materia  se  ne  sono  mostrati  ; 
i  primi  dal  sig.  Maugis ,  i  secondi  dal  sig.  Giuseppe 
Laneri.  I  pettini  di  quest'  ultimo  di  sottil  maestria  e  di 
prezzo  non  lieve  ,  per  nulla  al  certo  sminuiranno  il  no- 
me che  portano  per  tutta  Europa  i  nostri  lavori  di  tar- 
taruga ^  ma  r  altro  è  istitutore  d'  Una  manifattura  gran- 
diosa ,  di  cui  somma  è  T  operosità  ,  molto  lo  smercio  e 
il  guadagno.  I  suoi  pettini  d'  unghia  di  bue ,  tinta  col 
nitrato  a  argento  per  imitare  il  colore  di  quelli  di  tar- 
taruga ,  trovano ,  per  la  gran  differenza  della  valuta  ,  un 
numero  di  compratori  infanitamente  maggiore  ;  e  però  la 
sua  fabbrica  é  oggi  una  delle  più  fiorenti  della  capitale. 
Anche  lo  straniero  compra  i  suoi  pettini  ^  siccome  com- 
ra  benanche  la  materia  di  essi.  La  tavola  d*  esportazione 
el  i83a  dimostra  che  più  di  176  canta ja  d'unghie  d'ani* 
mali  furono  imbarcate  su  nostri  legni  e  tramutate  nel  va- 
lore di  1762  ducati  ;  nel  mentre  che  nemmeno  per  un 
ducato  figurano  in  essa  tavola  i  nostri  tarta rugai.  In  ge- 
nerale le  fabbriche  loro  langu'l  ono  ^  ma  perchè  non  man- 
darne i  lavori  alle  regioni  dell' America  meridionale  eman- 
cipate dalla  Spagna  ,  ove  si  lucroso  è  lo  spaccio  che  fanno 
di  tale  genere  i  fabbricanti  francesi  ?  « 

»  Del  Lanieri  abbiamo  pure  altri  lavoretti  di  tartaruga 
e  madreperla ,  ed  anche  di  materia  diverga ,  i  quali  tutti 
si  raccomandano  per  l'eleganza,  se  non  pel  prezzo  «. 
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g.  Seta,  Orsoi^  Tessuti,  ec.   Trine^,  Frange,  Calze,  ce 
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Ci  conforta  ....  il  notare  ,  die  in  riguardo  alla  fila- 
tura ,  orditura  e  tessitura  della  seta  siamo  cotanto  innan- 
zi die  poco  o  nulla  ci  rimane  ad  acquistare.  Attempi  de- 
gli Aragonesi  ,  le  nostre  seterie  ,  quelle  principalmente 
delle  Calabrie ,  erano  ricercate  da  tutte  le  nazioni ,  e  ba- 
sta leggere  la  raccolta  delle  prammatiche  per  convincersi 
di  quanto  estesi  ne  fossero  allora  il  traffico  e  la  manifat- 
tura. Più  di  quarfinta  diverse  qualità  di  stoffe  sono  ivi 
con  appositi  nomi  distinte.  Ma  era  da  gran  tempo  per- 
duta sin  la  memoria  di  tali  nostri  bei  vanti  industriali  , 
ed  un  nuovo  periodo  ne  incominciò  solo  dal  regno  di 
Ferdinando  Iv.  Dopo  die  creato  egli  ebbe  il  gran  seti- 
ficio di  S.  Leucio  ,  si  sforzarono  anche  i  privati  di  pro- 
fittar dell'  esempio  e  di  emularlo  ,  seguitando  nel  trarre 
J  fili  da^  bozzoli  il  metodo  piemontese  ,  e  quel  di  Lione 
nel  farne  tessuti  a  opera  e  d'  ogni  genere.  Quanto  alla 
mentovala  filatura  ,  riuscirono  i  nostri  si  bene  ,  che  le 
sete  gregge  napolitane  possono  in  gran  parte  rivaleggia- 
i*e  con  quelle  della  Lombardia  e  del  Piemonte  per  colo- 
re, leggerezza  e  nettezza,  e  talune  per  regolarità  e  mor- 
bidezza singolarissime,  superandole  anzi  non  poche  in  for- 
tezza. Nessuno  ha  pensato  a  proibirne  la  esti*azione,  co- 
me ora  in  Piemonte  si  pensa  \  e  però  danno  esse  gran 
lucro  al  commercio  nostro ,  il  quale  non  ha  una  picciola 
parte  ne'  milioni  che  la  Francia  e  V  Inghilterra  debbon 
)agare  per  le  sete  italiane  ,  siccome  quelle  che  dotate  dì 
)ella  lucentezza  ,  di  nerbo  e  morbidezza  particolari 
(  P^^g^  ^^^  ^^  altre  non  hanno  ),  sono  di  necessità  ado- 
perate ne' rasi  ,  ne' velluti  ,  nelle  calze  finissime  ed  in  al- 
tri più  delicati  lavori.  Sappiamo  ,  per  esempio  ,  che  pa- 
ga la  priifaa  per  tal  merce  all'  Italia  un  5o  milioni  di 
i'ranchi  1'  anno  ,  la  seconda  83  in  84  milioni  di  scellini  ; 
ma  non  sappiamo  in  autentico  modo  della  nostra  espor- 
tazione che  quella  la  quale  si  fa  dalla  parte  continentale 
per  via  di  legni  nazionali  ,  e  che  ammontava  in  questi 
ultimi  anni  ,  tra  seta  greggia  ,  lavorata  e  tinta  a  libbi*e 
536,249?  dell'importare  di  ducati  !ì,oo5,3o4«  Questo  av- 
veniva nel  i832  5  ma  è  fuor  di  dubbio  che  le  uosti*e^- 
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lande    aumentano.    Ablnam   "visto    bellissimi    orso!   e  sete 
da  cucire  della  màssìoda  eccellenza  ,  d^  ogni  qualità  e  co- 
lore ,  della  fabbrica  posta  dalla  Società  Sebezia    nelF  an- 
tica \illa  del  Principe  di  Supino  sulla  via  di  Portici ,  in 
partecipazione  col  sig.  Serafino   Bar  retti  ,    ove   si   fila  la 
seta  a  vìa  del  vapore  e  con    macchina    d^  invenzione   del 
sig.  Martin  :    partecipazione   in  cui  è  concorsa  benanche 
la  Società  Partenopea  ,  la  quale   ha  pur  essa  nel  comune 
di  Barra  uno  stabilimento  per  trarre  le  sete   gregge  \  ab- 
biam  visto  gli  organzini  del  sig.   Francesco  Coppa  di  Gi- 
vi tasantan  gelo  ,  trovati  in  Manchester  superiori  a  quanti 
altri  in  quella  piazza  vendevansi  ,    per    cui   larghe   com- 
missioni ne  vennero  all'  aprutino  fabbricante  \    sappiamo 
in  fine  che  una  novella  fabbrica  grandiosa  ,  anche  in  par- 
tecipazione ,    dalla   stessa  Compagnia  Sebezia  va  a  stabi- 
lirsene in  Beggio  ,  capitale  d^  una  provincia  in  cui  s'  an- 
noverano da  (So  Ji lande  ,  le  quali  per  ciascun  anno  som- 
ministrano 6a,5oo  libbre  di  seta.  Or  le  produzioni  sum* 
mentovate  non  compariscono  nella  mostra    di    cui  ragio- 
niamo. Sonovi  bensì  le  nuove  e  belle  sete  di  Foggia,  ove 
tante  piantagioni  si  fecero  de'  gelsi  delle  Filippine  e  tanti 
nesti  di  essi  ne*  nostri  ,    ed  una  bigattiera  si  stabili    nel- 
la   sua   villa   comunale.  Sonovi  ancora  ,  e  nobil  posto  vi 
tengono  ,    le   sete   filate   nelle    officine   del    signor    Nicola 
Fenizio  poste  nel  comune   di  Angri  ,    non    meno    che   le 
sue  matassine  da  cucire  ,  cosi  perfette  che  le  preferiscono 
in  Germania  ed  in  America  a  quelle  di  ogni    altro    pae- 
se ;  anzi  in  America  falsavano  gli  altri  manifattori  il  suo 
marchio  ,  sicuri  di  vender  così  un  pezzo  duro  di  più  ogni 
libbra  di  seta.  Sonovi  gli  organzini  dello  stesso  setificio, 
e  di  quello  che  apri  inTeramo  la  sig.  Rosa  Fattorini  ;  ma 
essi  non  sempre  sostengono  così  bene  il  paragone  co'  pie- 
montesi e  co'  lombardi  ^  se  non  che  dopo  i  primi  che  fu- 
rono tirati  in  S.   Leucio  ed  in  Villa  S.   Giovanni ,  tanti 
progressi  facemmo  in  questa  branca  dell'  arte  della  seta  , 
e  tante  ben  fondate  speranze  ci  danno  i  ragguardevoli  se- 
tificii  nascenti  ,    che  possiamo  a  buona   equità    prevedere 
fra  due  o  tre  anni  un  considerabile  aumento  in  tal  parte 
dell'industria  napolitana   ». 

»  CIjc  pur  ne'  tessuti  i  setajuoli  privati  gareggino 
animosamente  co'regii,  ne  abbiamo  manifesta  pruova  nel- 
la rassegna  per  noi  istituita.  Infatti  accanto  alle  seterie 
della  grau  manifattura  di  ,S.  Leucio  ,    da   lunga  stagione 
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commetKÌeToli  ,  e  le  quali  anclic  qiiesta  Tolta  si  fanno  am- 
mirare per  la  schit;tta  lucentezza  del  tessuto  ,  la  fina  ugua- 
glianza delle  tinte  ,  e  V  eccellente  loro  apparecchio  ,  non 
iscompariscono ,  sebbene  non  possan  cantare  la  stessa  ab- 
bondanza e  pregevolezza  di  produzioni  ^  le  fabbriche  de^ 
sigg.  Leonardo  Alatera  e  Giovanni  Fabbri  ,  amendue  con- 
traddistinti per  r  addietro  da  picciole  e  grandi  medaglie 
d'  oro«  11  primo  ,  col  quale  entrò  in  partecipazione  la  So- 
cietà Partenopea  ,  per  alcuni  tessuti  ci  parve  talora  an- 
che a  quei  di  S.  Leucio  contendere  il  vanto.  Il  secondo 
ha  ora  somministrato  una  stoffii  eh'  è  tutta  di  sua  inven- 
zione ,  cioè  le  felpe  col  pelo  non  sovrapposto  ,  ma  estrat- 
to dal  tessuto  medesimo,  come  nelle  flanelle  ,  ne' rovesci 
ec.  ,  e  le  quali  sono  impermeabili  all'acqua.  Vi  ravvisia- 
mo inoltre  i  lavori  di  seta  e  cotone  del  sig.  Marcantonio 
Rossi  ,  di  grande  bellezza  e  picciol  costo ,  le  trine  e  fran- 
ge del  sig.  di  Stefano  ,  i  tessuti  in  seta  e  oro  per  sacri 
arredi  e  le  tappezzerie  della  fabbrica  del  Mazzola  ,  oltre 
i  nastri  ed  altri  lavori  in  seta  del  R.  Conservatorio  del 
Carminello«  ISella  quale  schiera  appena  discemiamo  talu- 
ni mediocri  panni  di  seta  e  velluti  di  Catanzaro  ,  men- 
tile sappiamo  che  le  nostre  Calabrie  ricchissime  sono  di 
glande  e  setificii.  Guardando  con  occhio  disappassionato 
tutte  queste  nostre  sete  ^  siamo  indotti  ad  opinare  ,  che 
gli  ermesini  poco  ,  a  vero  dire  ,  migliorarono  ^  alquanto 
più  le  levantine  ,  e  più  ancora  le  stoffe  ad  opera  per  giub- 
betti di  qualunque  disegno  si  vogliano  \  che  i  nostri  dom- 
maschi  non  hanno  rivali  tra'  forestieri  ,  e  i  nostri  rasi 
possono  ad  essi  mostrarà  come  un  progredimento  nell'ai  - 
te  ^  che  le  grossegrane  o  amuerrì  o  grudUur  (  come  i  no- 
stri vecchi  chiamavano  i  gros  de  Naples  de'  moderni  )  e 
ì  velluti  ad  un  colore  sono  l'orgoglio  de' nazionali  setifi^ 
cii  )  e  si  preferiscono  talora  alle  simili  opere  di  Lione  \ 
che  le  calze  di  seta  intere  o  traforate  non  si  parificaro- 
no alle  francesi  ,  alle  quali  tanto  eziandio  sovrastano  le 
inglesi  9  che  i  fazzoletti  di  seta  sono  degni  di  nota ,  for- 
mando già  un  capo  di  estrazione  ,  che  nel  i83a  fece  en* 
trare  nel  Regno  82,719  ducati  (1)  ^  che  in  fine  si  Ik  in 
generale  sentire  ne'  serici  nostri  tessuti  il  bisogno  di  mi- 
-gliori  disegni  e  più  originali  tu* 


(i)  Qui  nota  l'autore  intendersi   de' soli  fazzoletti   di  seta 
usciti  con  legni  napoletani.  (  Noia  del  CompUaiare  J. 
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I.  LtifQ  ,  CjiTAra  8  Cotone.  Filo  e  tele. 

Tessuti  hambaginik 

,  Premette  V  autor  deìY  articolo  talune  gc^nerali  consU 
derazioni  sui  linificii  ^  le  quai  trasandiamo  per  brevità  , 
volendo  registrare  piuttosto ,  Secondochè  abbiam  dichiara* 
rato  più  sopra  ^  lé  sole  notizie  più  essenziali  ed  interes- 
santi. 


» 


Significanti    passi    peraltro    si    sono    di    recente    dati    in 

2uesta  manifatturaé  Sapevasi  che  il  più  sottile  e  bianco 
1  di  lin^  che  si  facesse  nel  Regno  era  quello  di  Aquila  ^ 
ma  in. si  scarsa  quantità  da  non  tenersene  conto  in  com- 
mercio (i).  Ecco  annunziata  una  fabbrica  di  filo  e.pan« 
ni  lini  ,  che  par  degoà  di  tal  nome ,  nel  monastero  di 
S.  Caterina  a  Chiaja  ^  e  la  quale  ,  ove  in  realtà  adempia 
ciò  che  promette,  vuol' essere  con  amore  considerata.  Essa 
mandò  iili  colorati  d*  ogni  specie  ;  ne  mandò  ancora  di 
non  colorati ,  e  ciò  tuoI  dir  molto ,  poiché  dimostra  pro- 
gressQ  neir  opera  difficile  delF imbianchimento;  essa  mau«- 
dò  inoltre  tele  che  imitano  le  olandesi  o  le  fiatuminghe  ; 
calze  line  come  quelle  di  Germania  ^  ed  in  fine  del  dog 
bianco  ,  il. che  vuol  dire  moltissimo*  Quest'opificio  è  di- 
retto e  amministrato  dal  sig.  Pietro  Brocchieri  ,  il  quale 
fu  testé  con  onore  da  noi  mentovato  :  egli  ha  saputo  estrar** 
re  ancora  il  filo  dagli  steli  della  ginestra  ,  della  fava  ^ 
deir  ortica  ,  e  cavare  da  non  sappiam  qual  altra  pianta 
una  materia  da  sostituirsi  agli. stracci  donde  si  forma  \k 
carta.  De*  quali  fili  vegetali  ei  potrebbe  servirsi  per  fai*« 
ne  funi  e  cordicelle  ,  e  per  tesserne  tappeti  che  riuscireb^ 
bero  per  avvienfura  cosi  freschi,  economici  ed  aggradevo- 
li,  come  sono- in  Francia  quelli  tessuti  colle  fibre  del  cactus 
e  dell'agave  ,  o  più  probabilmente  del  musa  textilis.  An-« 
Cora  i  fratelli  d'Arco  fabbricai*ono ^ ^^  di  tutto  filo.  Ma 


(i)  Il  Conservatorio  della  Maddalena  nel  1818  e  quello  del« 
le  Monache  di  S.  Catari OcX  da  Siena  nel  1819,  entrambi  di  quel- 
la citt^  ,  ottennero  medaglie  d' argento  per  manifattura  di  filo 
lavorato. 

VoUX.  1% 
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qucf^li  rlie  merita  jrfngolarmciite  in  questo  luogo  ì  primi 
onori  è  il  sig.  Giovau  Giacomo  Egg  ,  della  patria  indu- 
stria beuemeritìssimo.  Dalla  sua  magnifica  manifattura  di 
cotone  e  lino  in  Piedimonte  d'  Alile  ci  giunse  tela  di  ca- 
napa e  di  lino  ivi  iilato  e  di  lino  forestiero  larga  tre  pal- 
mi e  da  i/\  a  ^f\  carlini  là  canna.  E  son  queste  (  dopo 
quelle  di  Scafati  )  le  prime  pezze  dì  tela  lina  di  Lnona 
qualità  e  discreto  prezzo  che  produca  una  ]avt>reria  na- 
zionale. Avemmo  pure  da  lui  fazzoletti  di  Scorza  d' alW- 
ro  e  (li  balista  ,  scrvizii  da  tavola  fiorati  e  dommasclii  , 
dog  di  lino  gi-ezzo  é  bianco  ,  •€  bianco  •  ad  opera  :  cose 
al  certo  insolite. ,  massimamente  quesV  ultima  ,  tra  le  pro- 
duzioni delle  Arti  napolitane.  In  fine  per  rendere  il  suo 
^  ciascuno,  loderemo 'i  tessuti  di  lino  della  manifattura 
dcir  Adiuolfi  nella  città  di  Cava  ,  ed  anche  più  le  tele 
imitanti  quelle  di  Slesia  de'  sigg.  Mayer  e  Zollinger  \  capi 
della  bella  fabbrica  di  Scafati  ,  per  le  quali  ottennero  nel 
i8Ì*-i  la  piccola  meilaglia  d"  oro.  in  generale  si  lamentala 
la  mancanza  di  una  gran  fabbrica  di  panni  lini  j  non  se 
ife  offrivano  che  saggi  ,» ed  a  carissimo  prezzo  ,  in  guisa 
che  più  a  pompa  valevano,  che  a  vera*  utilità*.  Il  Regno 
«e  consuma  ,  è  vero  ,  in  gran  copia  **,  nelle  provincie  spe- 
.cialniente  di  Bari  e  di  Lecce  questa  industria  fiorisce  ,  e 
la  sola  Molfetta  vanta  più  di  Goo  telai  di  tela  lina,;  ma 
è  deir  ordinaria  ;  per  la  lina  bisogna  il  filo  superiore  ai 
num.^  60  ,  e  noi  ne  manchiamo  :  ceco  perchè  di  somma 
considerazione  e  di  bella  lode  degnissimo  è  Y  incremento 
«che  il  sig.  E^g  ha  recato-  all'  arte  dal  lino.  Il  quale  più 
la  farà  «  jirog  redi  re  se,  abbandonati  i  comuni  ordegni  da 
filare  ,  .|»orrà  in  mano  a'  suoi  operai  il  filatojo  ultnuamcu- 
te  invenlato  dal  sig.  Kalman  *'Du verger  "(1)  «. 

•»  i)i  più  comune  uso  è  la  canape,  e  Suole  tessersi  o 
«ola  o  mescolata  col  lino  e  col  cotone,  ad  uso  principal- 
^nente  di  tutte  le  basse  classi  del  Regno;  Soltanto  neUc 
provincie  di  JNiipoli,  Ten*a«  di  Lavoro  e  Terra  di  Bari  si 


'^ 


(lì  Non  sarà  tliscaro*  al  lellore  il  sapere  V  esportazione  del 
j832  ,  alla  quale  prese  pai  te  la  sol»  Provincia  di  Napoli  : 

Lino  j  cantaja   io5.  i[\ .    due.   2(>3i 

Fdo  ,  cautaja  26.  88 ' !2i5o.  .fo 

Tela  ,  pez^  820 ; 497^ 

e  Nota  del  Compilatore  J* 
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coltiva  tal  planfn  ,  e  ,  yion  tanto  i  semi  ,  quanto  i  suoi 
steli  macerati ,  purgati  ,  netti ,  maciullati ,  scardassati  so- 
no'materia  di  lucrosa  esportazione;  quelli  di  prima  e  se- 
conda qualità  perla  Pro  veti  za  ,  quelli  d' infìtna  per  lu 
Liii^uadoca.  Anche  la  Sicilia  prende  la  nostra  canape  di 
seconda  e  terza  qualità;  di  modo  che  n' è  valutata  T espor- 
tazione a  circa  10,000  canta ja  per  anno.  Ma  non  è  pos- 
sibile assegnare  im  valore  alla  quantità  di  tele  canàjnne 
che  si  consumano  nelT  interno  del  Regno;  p'er  lo  più  la- 
vorate a  mano  ed  imhiancute  su  prati  dalle  nostre  lem- 
minette  ;  poiché  non  \'  è  casa  in  provincia  ove  non  sia 
Xììì  telajo.  In  Monteoliveto  proffei'sero  i  fratelli  d'  Arco 
ottima  canapa  siccome  era  uscita  dalle  mani  del  pettina- 
tore ,  morbida  ,  elastica  ,  teiiace  ,  bionda  e  lucida  cDmè 
seta,  e  divelle  qualità  della  iilata  ;  ile  fecero  tela  e  Tespo^ 
sero  i  sigg.  Egg  ed  Adinolfi:  questi  lavori  non  escono 
dalla  mediocrità.  Dalla  cànapa  fanuosi  funi  ,'  di  cui  qué- 
sta solenne  mostra  non  ebl>e  minuzzolo  ,  sebbene  la  loro 
manifattura  antica  sia  e  grande  nelle  Sicilie ,  ed  altre  Vol- 
le ne  furono  le  produzioni  premiate.  Dalla  canapa  il  sig. 
Lorenzo  Taglioni  costruisce  i  suoi  tubi  senza  cucitura  ed 
impermealiili  ,  pe'  quali  ottenne  egli  è  poco  privilegio  di 
privativa.  Ora  ne  pose  alcuni  per  saggio  ,  ed  ognun  Co- 
nosce di  quanto  comodo  uso  potrebbero  essere  ne' traspòrti 
tleMiquidi,  se  Talto  prezzo  non  ne  facesse  malagevole  Fac- 
qiiisto   «. 

»  Assai  più  ragguardevoli  de'  nostri  lavori  di  lino  e 
di  canapa  sono  quei  di  cotone.  Prima  del  sistema  conti- 
nentale ,  bastava  appena  a  qualche  manifattura  provincia- 
le r indigena  bambagia,  la  quale  nel  181  ti  al  paese  pro- 
cacciava cinque  milioni  di  ducati  :  capitale  che  si  rinno- 
"vava  ogni  anno,  sino  a  che  la  riapertura  del  commercio 
jnarittimo  ne  ridusse  da  210  a  3o  ducati  il  prezzo  d'ogni 
canta jo;  anzi  per  l'affluenza  della  egiziana  che  s'aggiunse 
a  quella  del  Bengala  e  delle  Antille  ,  mancò  quasi  ognr 
uscita  alla  napolitana ,  e  ne  sarebbe  risultata  la  totale  ro-f 
"vina  de'  possessori  delle  terre  che  s'  estendono  da  Sdrno 
ad  Angin  e  da  Castellammare  a  Salerno,  quasi  tutte  messe* 
a  tale  cultura  ,  se  non  sorgevano  a  tempo  le  grandi  mani- 
fatture di  Piedimonte  ,  di  Scafati ,  di  Ponte  della  Fi-alti. 
Quelle  di  Cava  ,  quasi  le  sole  che  prima  lavoravano  me- 
diocri panni  di  cotone ^  sen  pi-ovveJevanu  di  Sicilia,  in- 


Ierioi*e  di  qualitiì  al  nostro.  H  percLé  potette  questo  ^  ie 
non  alle  esportazioui  ,  dar  alimento  alle  tre  nuo^e  Ial>- 
bricìie  mentovate  ,  stabilite  in  origine  da  coloni  sviz- 
zeri ed  incoraggiate  dal  governo  ,  nelle  quali  e  si  fila  e 
si  tesse  il  cotone  napolitano,  né  si  adopera  T inglese  che 
ne'  numeri  alti.  Vanno  esse  da  più  anni  onuste  di  meda- 
glie e  di  bella  gloria  industriale ,  essendo  per  le  lor  mac- 
chine presso  che  ogni  tessuto  bambagino  ,  di  cui  la  va- 
rietà è  immensa  /lavorato  tra  noi  per  modo  da  sostenere 
la  gara  consimili  di  Svizzera  ,  di  Francia  e  d'  Inghilter- 
ra ,  e  da  rendergli  anzi  in  gran  parte  superflui.  La  pri- 
ma è  quella  delPEgg  in  Piedi  monte  ,  esempio  e  norma 
alle  altiHs ,  sorgente  di  grande  prosperità  a  quel  paese  , 
d^  insolita  ricchezza  al  Reame.  Le  famiglie  svizzere  da  lui 
condotte  sonosi  ivi  accasate,  e  sotto  la  protezion  del  go- 
verno giocondamente  in  quella  seconda  patria  si  vivono  ^ 
dove  oramai  in  maggior  numero  sono  gli  operai  nativi 
dediti  a  quella  manifattura  ,  non  meno  che  le  orfane  che 
le  somministra  questo  Reale  Albergo  de'  poveri  ,  tal  che 
sommano  tutti  a  più  di  i3oo  ^  ond'è  che  in  Piedimonte 
tanta  operosità  regna  e  dovizia  che  ben  potremo  in  bre- 
ve appellarlo  il  nostro  Liverpool.  Nella  gran  fabbrica 
Egghiana  36  filatoi  danno  da  4^7^  cantaja  Tanno  di  co- 
tone filato  ,  e  sino  al  numero  60  y  v'  hanno  macchile  da 
torcere  i  filati  e  da  incannare  gli  orditi  ,  mezzi  da  im- 
biancare i  tessuti  ,  mangani  da  apparecchiarli  ,  una  tin- 
toria,  un  chimico  laboratorio^  sonovi  in  movimento  5oo 
telai  che  tessono  ogni  anno  3o,ooo  pezze  di  tela  bamba- 
gina o  lina  ,  di  9  a  ao  canne  ciascuna  ;  V  introduzione 
in  fine  della  macchina  di  Jacquard  vi  ha  molto  miglio- 
rato i  tessuti.  Una  derivazione  di  tal  colonia  fu  V  opifi^ 
ciò  da'sigg.  Majer  e  Zollinger  fondato  nella  vicina  oca- 
fati  sulle  rive  del  Sarno.  Ivi  quattro  macchino  di  864  ^^^^ 
producono  da  sette  cantaja  dì  trama  la  settimana  ,  dal 
n.  6  al  16)  120  telai  le  tessono,  e  i  tessuti  chimicamen- 
te  sonovi  bianchiti  e  apparecchiati  \  ivi  è  pure  tintoria  e 
stamperia ,  ma  questa  è  ancora  sul  nascere.  Ultima  viene 
d'età,  ma  non  di  vigor  né  di  merito,  la  fabbrica  de'sigg. 
Zoblin,  Wonviller  e  compagni  ne' dintorni  di  Salerno  , 
le  cui  macchine  sono  animate  dall'  Imo.  V  impiegarono 
essi  un  capitale  di  2110,000  ducati  ,  e  vi  tengono  filatu- 
ra ^  tintoria  )  e  quanto  occorre  alF  imbianchimento  ed  al- 


per 
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r  appareccliio.  Da  10,000  fasi  ,  e  da  5o  cardi  vi  filano^ 
e  scardassano  da  3o  in  4^  cantala  d»  cotone  la  settima^ 
na  ,  per  trama  e  per  ordito,  dal  -n.  io  al  24*  Ii^^^tre 
la  società  di  tali  industriosi  ha  nel  comune  di  Angri  120 
telai  ove  più  di  3oo  persone  tessono  cotonine.  V  ha  pu- 
re in  Piedi  monte  un  altra  fabbrica  per  le  non  ordinarie 
musoline  stampate  ,  diretta  da}  sig.  Dalgas ,  ed  oggi  per 
la  prima  volta  presentate  airistituto  ;  alle  quali  deside-* 
zianio  i  miglioramenti  che  questa  economica  ed  impor* 
tante  specie  di  bambagine  ha  da  ultimo  ottenuti  al  di  là 
delle  Alpi  ,  e  che  otterrà  di  certo  anche  tra  noi  tosto 
che  i  cilindri  di  rame  incisi  col  metodo  del  cilindretto 
d'  acciajo  rotante  perfezionato  dal  sig.  Solazzo  per  tale 
stampa  cominceranno  ad  essere  adoperati  (i)«  In  somma 
di  ogni  specie  di  tessuti  di  fil  di  cotone  pervennero  al 
concorso  di  quest^  anno  mostre  nobilissime ,  non  meno 
T  la  perfezion  del  lavoro  che  pel  tenue  costo  lodevoli, 
lemroo  colla  maggior  compiacenza  il  filo  della  fabbri- 
ca deir  Irno  ,  per  trama  e  per  ordito  ,  bianco  o  tinto  di 
colori  diversi  ,  cosi  fino  ed  uguale  e  di  si  buon  prezzo 
che  ricercato  viene  pur  da^  forestieri  ;  le  anchine  e  il  co- 
tone filato  a  via  di  macchine ,  e  quello  specialmente  che 
porta  il  num.  60  della  fabbrica  di  Piedimonte  ^  i  dobletti 
di  quelle  della  Cava  ^  le  coperte  dette  di  mollettone^  mas- 
sime quelle  del  sig.  Gaetano  Castellano  che  ottengono  il 
vantaggio  della  esportazione  ,  e  le  fiorate  ad  un  pezzo 
della  fabbrica  Egghiana  ,  ora  per  la  prima  volta  ammi- 
rate. Le  stoffe  a  opera  ,  i  dog ,  le  fodere  di  materassi 
della  manifattura  del  sig.  Rossi  -,  le  calze  di  quella  del 
sig.  Maresca  ;  le  coperte  e  i  cotoni  fiorati  di  quella  del 
sig.  Michele  Monaco  ^  in  fine  quel  tovaglione  di  un  pez- 
zo ,  grande  palmi  ^4  ^^  quadro  ,  che  fu  tessuto  neir  Al- 
])ergo  de'  poveri  :  arditezza  senza  esempio  tra  noi  e  ve- 
ramente maravigliosa  in  una  manifattura  incipiente ,  se 
appena  qualche  altro  si  gigantesco  telajo  potremmo  tro« 
vare  in  quelle  si  annose  della  Sassonia.  In  generale  non 
dobbiamo  lagnarci  delle  nostre  cotonine.  Se  ne  conside- 
riamo la  quantità  ,  il  prospetto  non  può  essere  più  sod- 


(i^  Sì  noti  che  in  Francia  questa  meccanica  impressione  a 

Ì>ili  colori  si  è  cominciata  ad  adoperare  benanche  su  i  tessuti  di 
ana ,  di  lino  e  di  seta  ,  e  cosi  poUra  adoperarsi  anche  tra  noi. 
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disfacente  :' da  due  o  tre  anni  sono  cresciute  del  doppio; 
la  sola  Sicilia  ne  pr«se  nel  i83o  più  di  ^2,000  pezze. 
Bifiuardo  poi  alla  qualità  ,  siamo  ancora  alquanto  lungi 
dalle  francesi  ,  non  tanto  ne'  tessuti  comuni  e  cogniti , 
quanto  ne'  nuovi  di  cui  Tarte  colà  ogni  giorno  più  si  ar-> 
riccliisce  :  intendiamo  accennare  ai  casimiri  in  cotone ,  ai 
t*uirs  ,  cùuiils  ,  Icfentines  come  ivi  li  dicono  ,  e  ad  alti« 
novissime  bambagine ,'  a  opera  o  impresse  ,  in  cui  sono 
maravigliosamente  riunite  finezza  ,  .  solidità  ,  leggiadria. 
Sin  dal  1817  furono  esposte  in  Parigi  ed  ammirate  ^  le 
nostre  manifatture  sembrano  sino  ad  ora  ignorarle.  La** 
"voransi  poi  in  esse  ,  ma  ancora  imperfettamente ,  le  ma* 
glie  fisse ,  cbe  tuli  chiamano  i  Francesi.  Quando  le  avran 
migliorate,  non  dimentichino  i  nostri  fabbricanti  di  ap- 
plicarci su  meccanicamente  ricami  in  lana  ,  j)cr  farne  i 
tiMani  tanto  graditi  al  bel  sesso  ce. 

3.  Cahta. 


» 


Moltissime  sono  per  certo  le  cartiere  che  abbiamo  in  Ter» 
Ta  di  Lavoro  ,  in  Principato  citeriore  ,  negli  Abruzzi ,  e 
crescon  ogni  anno  di  numero  e.d'.importauza  ^  ma  pos* 
sono  considerai*si  come  le  migliori  quelle  de' fratelli  liar-* 
tulomucci  in  Picinisco  ,  de*  sigg.  Lucibello  nella  costiera 
d'  Amalfi  ,  del  sig.  del  Vecchio  in  Loreto  ,  del  sig»  Le« 
febvre  sulle  deliziose  rive  del  Liri  e  del  Fibi*eno  ;  anzi 
se  grandiosità  di  manifattura  ,  copia  e  novità  di  macchi- 
ne J)astano  a  dar  primazia  ,  essa  a  quest'  ultima  sola  può 
a  buon  dritto  assegnarsi.  Pareva  in  fatti  che  tal  prwlu- 
zione  della  nostra  industria  dovesse  singolarmente  perfe- 
zionarsi in  Camello  dopo  V  ei*ezione  della  stupenda  mac« 
china  inglese  a  moto  continuo  che  fabbrica  da  per  se  car- 
ia interminabile  d'  ogni  qualità-,  e  te  la  dona  in  un  mi- 
nuto bella  e  fatta  ed  asciutta  ,  macchina  sino  ad  ora  uni- 
ca in  Italia  \  e  tanto  più  fondata  pareva  T  asj>ettativa  do- 
po i  miglioramenti  a  quella  aggiunti  ,  sia  per  distrugge* 
le  i  leggieri  solclii  che  il  contatto  della  tela  metallica  sul- 
la quale  passa  T  intriso  faceva  in  una  delle  superficie  del 
foglio  ,  sia  per  e\Ltare  die  si  arrestassero  in  esso  quelle 
picciole  gocce  d'  acqua  die  lt>  diradano  e  vi  lasciano  poi 
r  impressione  di  una  maggior  trasparenza.    JNon  pertanto 
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siamo  costretti  nostro  malgrado  a  confessare  clie  ne'  sag- 
gi iii\iatici  questa  volta  dalla  cartiera  del  FiLreno  nou 
sapemmo  ravvisare,  non  ciie  il  marcliio  delia  perl]ezÌQne, 
tali  condizioni  almeno  da  cessai*e  ì  lamenti  che  niuovonsi 
contro  le  produ/Joni  di  essa  per  la  qualità  e  pel  costo, 
l''oi:se  in  quelli  che  vengono  dall'  aprutino  Loreto  v'  ha 
più  solidità  ,  più  schietta  acconcezza  all'  uso  dello  stam^ 
pare  e  dello  scrivere.  Ma  in  generale  non  par  che  si  pos- 
sa indicare  da  due  anni  a  questa  volta  un  vero  e  sensi- 
bile progresso  nella  nostra  carta  prd inaria  o  da  stampa  , 
mentre  a  poche  miglia  del  confine  ,  in  Fabriano  ,  se  u« 
fa  di  bellissima  :  colpa  probabilmente  Y  alta  tarifla  che 
colpisce  d'  una  quasi  c*sclusione  le  carte  forestiere ,  air  om- 
bra della  quale  riposano  pressoché  non  curanti  i  nostri 
cartai,  sicuri  sempre  <r  avere  a  smaltire  la  merce  loro. 
Converremo  peraltro  che  soltanto  la  gran  manii'attura  del 
Fibreno  somministra  carta  d'  ogni  peso  e  grandezza  ,  e  può 
riceverne  qualunque  anclie  più  estesa  commissione  ;  nò  al- 
trove che  là  ne  troveremmo  ,  e  d'  ogni  prezzo  ,  per  di- 
segni ,  jK»r  calcare  e  per  gli  usi  della  litografia  e  delle  in- 
cisioni in  Tarae  ^  e  perchè  appunto 'tante  diverse  fabbri- 
cazioni compie  e  in  pochi  anni  tanto  essa  avanzò  Tarte, 
più  dritto  ci  diede  a  dimostrarcele  e  severi  ed  impazien** 
ti.  Ed  a  lei  anche  domanderemo  della  carta  cinese  di  cui 
non  ha  molto  fu  ritrovato  in  Parigi  il  segreto  ,  e  della 
quiile  è  sì  grande  il  consumo  fra  noi  ^  a  lei  quella  si  ne* 
cessarla  alla  inalterabilità  degli  atti  commerciali  ,  donde 
uè  un  accento  possa  radersi  senza  che  vi  si  riconosca  la 
frode  ,  e  però  carta  di  sicurezza  fu  appellata  dalf  inven- 
tore sig.  Vidocq.  Trov(ti-emo  poi  nella  cartiera  de'Barto* 
]om licci  ,  oltre  alle  solite  plausibili  qualità  di  carta  ,  an- 
che il  cai'tone  impermeabile  ,  da  poter  servire  perciò  a  co- 
perture di  tetti,  acquidotti  e  simili.  Sono  eglino  pertan* 
to  sulla  via  di  darci  parimente  il  cartone  impietrito  che 
^i  sostituisce  al  bronzo  in  tutti  i  piccioli  lavori  di  scul- 
tura. E  una  cartapesta  durissima  la  quale  si  ricopre  di 
color  bronzino  ,  e  T  illusione  è  compiuta.  Ognun  sente  i 
molti  ed  utili  modi  di  udo{M?rarla  ,  anche  per  coperture 
di  tetti\  ma  più  per  picciole  statue  ,  decorazioni  archi- 
let Ioniche  interne  od  esterne  ed  altri  ornamenti  che  si 
gettan  di  bronzo  ,  e  quanto  facii  sarebhe  il  presentare  di 
questo  nuovo  metodo  i  industria  napoletana  «. 
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»  E  ci  sia  peimesso  avvertire  in  essa  un^ altra  lacuna, 

1>rìma  di  lasciar  la  materia  in  cai  versiamo.  È  comune 
^  uso  delle  carte  dipinte  per  addobbo  delle  pareli  ;  ma 
tutti  gF  innumerevoli  rotoli  che  ne  consumiamo  sono  di 
arancia.  Quivi  tale  manifattura  è  veramt'nte  al  suo  apice: 
yì  si  dipingono  sulle  carte  disegni  vaghissimi  che  sembra* 
no  ritoccati  col  pennello ,  e  non  sono  che  meri  effetti  mec* 
canici.  Forse  v^Lan  troppi  rabeschi,  troppi  uccelli ,  trop- 
pe delicature  nella -più  parte  di  essi  ,  ma  non  saprebbe 
immaginarsi  mai  più  vivo  e  splendido  colorito:  couseguen- 
za  de' perfezionamenti  ottenuti  neir  ultimo  decennio  dalla 
chimica  tintoria.  Lode  pertanto  alla  Società  Sebezia  che 
non  tarderà  di  supplire  al  difetto  notato ,  avendo  già  con- 
chiuso un  contratto  in  partecipazione  col  sìg.  Charavel 
(  anche  buon  fabbricante  di  colori  )  il  quale  ha  già  ot- 
tenuto una  temporanea  privativa  per  lo  stabilimento  d'una 
fabbrica  di  tai  parati  cartacei.  Cosi  potremo  e  profittare 
del  macchinismo  ed  emendare  i  disegni  di  quelli  di 
Trancia  «. 

5.  Pjguj. 

»  Dicemmo  V  uso  utilissimo  che  facciamo  della  paglia 
del  grano  da'  botanici  appellato  kibemum.  Alti*i  lavori  di 
paghe  ,  meramente  di  capriecio  ,  ora  ci  toccherebbe  de- 
scrivere. Tali  le  cornici ,  il  cassettìno  e  le  paglie  intes- 
fiule  del  sig.  Gaetano  Colannino  \  tali  soprattutto  i  cosi 
detti  musaici  del  sig.  Gennaro  Capasso.  Questo  paziente 
giovane  e  di  sottile  ingegno  pervenne  ad  imitare  simiglian- 
lemente  i  quadri  d*  una  sala  d^  armi  e  della  facciata  di 
questa  reggia  di  Napoli  \  ed  i  fili  di  paglia  colorati  fu- 
rono la  sua  tavolozza  ed  i  suoi  pennelli.  Anche  in  Pari- 
gi nel  passato  maggio  taluni  apportarono  al  Giurì  centrale 
di  esame  una  cattedrale  fatta  con  penne  di  gallo  ,  una 
mostra  della  guardia  nazionale  con  diecimila  uomini  in 
rilievo  imitati  a  via  di  capelli,  e  cento  altre  si  fatte  chiap- 
polerie  industriali  \  ma  ricusò  loro  il  Giurì  T  ammissione 
al  concorso  «• 

.       4*    XtiXHiàJFIA. 

»  U  ebanisteria  napolitana  non  si  presenta  quesf  anno 
alla  lizza  che  accompagnata  dairArmonia  e  dalla  Xilogra- 
fia.   Rlserbiamo  a  parlare  de'  pianoforti  ed  alti'i  musicali 
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stinimenti  V  ultima  parte  di  questo  articolo  \  ora  ci  occu- 
peremo ne^  mobili  decorati  di  ornamenti  xilografici  ,  sic- 
come vengon  fuora  dalla  manifattura  de'  sigg.  Pergola  e 
Cii*elH.  Sono  più  di  Tenti  anni  che  in  Napoli  si  riversa* 
no  incisioni  dalla  carta  sul  legno  ,  tal  che  ,  tolta  via  la 
carta  ,  le  immagini  sembrano  come  se  fossero  state  in  es** 
so  delineate.  L'  ebanista  Petretti  usava  tal  metodo  ,  ed 
abbiamo  di  lui  non  solo  mobili ,  ma  quadri  di  legno  ove 
passarono  e  sMncorporaron  le  stampe.  Rimaneva  peraltro 
quasi  un  secretò  quel  trovato  cV  ei  ci  portò  di  Germa- 
nia, né  ottenea  che  parziali  adoperamenti.  Dobbiamo  al 
Pergola,  assistito  in  tutta  la  parte  chimica  dal  dotto  Gi- 
relli ,  d'  averlo  fatto  generale  e  comune  ,  publ)Iicandone 
un  manuale  ,  somministrandone  ad  ogni  richiesta  i  pic- 
cioli utensili ,  e  stabilendo  una  manifattura  di  si  fatte  gen- 
tili decorazioni  ,  alle  quali  il  buon  gusto  e  la  moda  ar- 
risero. Si  vogliono  dunque  riferir  grazie  aìV  industre  li- 
tografo ,  gii  chiaro  per  bei  quadri  di  paese  e  sulla  tela 
e  sulla  pietra,  perchè,  questo  nuovo  rivolo  aprendo  alle 
arti  industriali ,  creò  valori  novelli.  Sua  mercè  noi  veg- 
giamo  per  la  prima  volta  messe  a  mostra  tavole  e  sedie 
elegantissime  che  ora  imitan  Y  ebano  ,  or  la  violacea  ci- 
nese ,  or  la  creta  etrusca  ;  ed  ora  s'  adornano  d'  oi^rie  , 
or  di  fiori  e  di  rabeschi  e  di  figure  :  il  tutto  preso  dal* 
la  carta,  e  poi  lustrato  colla  pomice  e  inverniciato,  per 
guisa  che  molto  ne  cresce  la  valuta.  Questa  perciò  ei  do- 
rrebbe diminuire ,  migliori  disegni  e  figure  eleggere.  Go* 
diamo  intanto  in  vedere  aumentai*$i  giornalmente  la  ven* 
dita  di  si  fatti  mobili,  e  mandarsene  benanche  ne' lonta- 
ni jNiesi  «• 

5.   Gomma  elastica» 

))  Di  quella  gomma  che  si  estrae  dal  cautchouc ,  pian- 
ta notissima  delle  Americhe  ,  si  valgono  le  Arti  a  molti 
usi  ,  ed  a  molti  ancora  la  chirurgia.  Noti  erano  in  gè* 
nerale  questi  ultimi  \  ma  chi  avesse  chiesto  capezzoli  ar- 
tificiali e  pessarii  di  tal  materia ,  difficilmente  gli  avrebbe 
trovati.  AI  presente  il  sig.  Gabriele  Longo  potrà  farlo 
pago.  Ma  qui  cade  in  concio  Y  avvertire  i  nostri  delle 
tante  altre  e  si  utili  e  desiderate  maniei*e  di  adoperar  tal 
sostanza  ,  trovate  già  nella  Gran  Brettagna  e  fatte  comu- 
nissime  in  Francia.  Fusa ,  ella  giova  a  coprir  tele  e  sete 


J9^ 

impermeabili  ,    e  di  queste   il  sig.  Longo  ancora  ci  fece 

dono  ^  filata  poi  e  tessuta  ,  si  adopera  per  ciiitui*e  >  le- 
gacce,  cinghie  da  ^lalzoni  ec. ,  ed  entra  con  vantaggio  in 
tutte  le  parti  delle  vesti  clie  debbono  aggiustarsi  alla  per- 
sona. L'  arte  di  filar  la  gomma  di  cui  parliamo  ,  rida- 
cendola  alla  guisa  de'  fili  della  lana,  sarebbe  cosa  da  non 
più  trascurarsi  fra  noi   «. 

»  Sembraci  ancora  qui  il  luogo  di  additare  al  sig. 
Longo  un  bisogno  non  meno  grave  di  quello  al  quale  egli 
soccorse.  Manca  talora  la  poppa  della  madre  o  della  nu- 
drice  ,  e  convien  ricorrere  all'alia Uaniento  artificiale.  Per* 
che  non  procaccia  egli  abbambini  di  quelle  mammelle  ar* 
tefatte  di  finissimo  sugliero  ,  morbido  quanto  la  |>elle,  da 
cui  non  esce  il  latte  iutromessovi  se  non  per  opera  licl 
succhia  mento  ?  A  lui  non  può  esser  ignota  questa  recente 
invenzione  del  sig.  Darbo  ,  premiala  dalla  Società  d'  in* 
coraggiamento  di  Francia  <(, 

6.  Sjpous. 

»  L'  olio  ,  la  potassa  o  la  soda  sono  gV  ingredienti 
più  comuni  del  sapone.  Genova  e  Marsiglia  avevano  al- 
tre volte  il  dritto  di  somministrarne  al  Regno  ,  ove  mal 
riuscirono  i  primi  sforzi  fatti  in  Calabria  dal  sig.  Tenente 
General  Filangieri  per  islabilirvene  la  manipola/ione.  Ma 
la  fabbrica  fondatane  da  lui  stesso  in  Poz/.uoli,  e  che  ora 
si  tiene  dal  sig.  Gilberto  Brun  j  al  quale  fu  conceduta 
nel  ].83si  la  medaglia  d'argento,  ci  sottrae  dal  ricorrere 
più  oltre  per  tal  cagione  agli  stranieri ,  anzi  ci  mette  in 
grado  di  rimandarne  del  nostro  a  quelle  stesse  due  ci(t«i 
che  abbia m  nominate.  !Non  è  già  che  non  ci  a\essero  pri- 
ma altre  fabbriche  in  INapoli  o  in  Gaeta  di  sapone  bian- 
co e  marm orato  a  freddo  e  di  buona  qualità,  com'è  fra 
le  altre  quella  del  sig.  Perillo  a  Piazza  Francese  ^  ma 
picei  ole  e  mal  note  ,  mal  potevano  supplire  al  consumo 
ed  air  esterno  traffico.  Quella  di  Pozzuoli  fa  non  solo  del 
sapone  bianco  ,  che  agguaglia  il  marsigliese  ,  necessario 
al  imcato  ,  ma  saponi  colorati  e  profumati  per  la  barba 
e  saponi  cosmetici.  Quanto  danaro  non  fu  pagato  per  essi 
alle  saponerie  di  Parigi  !  Eppure  la  Francia  stessa  chie- 
de i  nostri  saponetli  del  Barese  ,  del  Salentino  ,  e  eie!- 
r  aprutiua  Atri  ,  non  essendo  mai  giunti  quegli  abili  stra- 


nieri  mauiroUuri  a  farne  di' somigliali  li.  Da  iii3  cantaja 
di  sapone  uscìron  fuori  nel  ìS'Ì2  con  navi  del  Regno  , 
vale  a  dire  un  valoi*e  di   ì'ij2.\3  ducati  «• 

7.   Vetri  s  caistallt» 

»  Di  opportuna  transizione  dalle  materie  vegetali  al-* 
le  minerali  ci  soccori*erà  l'argomento  che  ora  impreudia<« 
mo  a  trattare  ,  giacclic  l'unione  della  soda  e  della  potassa 
con  altri  ingredienti  non  del  regno  vegetabile  (  la  sabbia 
silicea,  cioè,  gli  ossidi  metallici  ecr.  )  forma  il  veti*o  ed 
il  cristallo.  E  delP  uno  e  deli'  altro  abbiamo  al  preseute 
iabj>riclie  nazionali  ,  parte  già  da  qualche  tempo  in  fiore, 

f)ar(e  Hp|iena  per  cosi  dire  in  germoglio.  Tra  le  prime., 
fisterà  citare  quella  di  Posilipo  stabilita  già  da  più  anni 
nel  vetusto  palagio  di  Donn'  Anna  Carafa  ,  illustre  ,  su*  * 
jierba  e  sventurata  viccregina.  Tal  fabbrica  diretta  dal 
sig.  Bi*egy  cava  dalle  sue  fucine  tutti  i  cristalli  in  lamina 
di  cui  si  fa  uso  tra  noi  ,  e  che  non  vengono  piò  dalla 
Boemia  o  d'  altronde  ,  anzi  da  Napoli  vanno  in  Malta  , 
nelle  Reggenze  barba i*esclie  ,  in  America  ^  tra'  quali  ve 
Vi  ha  pure  di  coloriti  o  in  azzurro  profondo  o  giallo  o 
>'erde  o  lattiginoso  :  manca  solo  il  rosso  eh'  è  pur  si  co* 
mune  nella  vetraja  di  Choisy.  A  Posilipo  si  fa  mio  ancora 
campane  cilindriche  od  ovali  per  coprimento  di  vasi  , 
orologi  e  simili ,  anche  della  maggiore  dimensione  \  ma 
non  di  60  pollici  di  altezza  o  di  27  di  diametro  ,  come 
sen  soffiano  in  quella  o  in  altre  letraje  francesi  ,  mercè 
la.  sostituzione  del  soffietto  del  sig.  Bòntemps  ai  polmoni, 
dell' operajo.  A  Posilipo  si  lavora  in  fine  a  bottigliere 
bicchieri  di  cristallo  affaccettato  ,  belli  di  forma  ,  econo- 
mici per  prezzo*  Altri  saggi  di  vetri  di  uso  comune ,  di 
quelli  che  sono  diversamente  colorati  ,  di  tubi  orlati  ^ 
scanalati  o  a  globo,  di  bottiglie  di  mezzo  cristallo  o  ne« 
re  ,  ci  vennero  dalla  vetraja  di  Capodimonte  governata 
da'  sigg.  Gambardella  \  altri  di  bottiglie  d'  ogni  grandez** 
za  ,  vasi  ,  tazze  e  simili  utensili  di  vetro  ,  da  quella  dei 
sigg.  Sorgenti,  liberti  e  compagni  iu  Giffbni,  e  ne  fa  mas* 
simo  consumo  la  Società  Enologica  \  altri  di  bottiglie  , 
bottiglioni  e  vasi  di  vetro  nero  da  quella  de^  ^ìgg*  f^*^* 
telli  SevouUe  che  prospera  da  più  tempo  in  Vietri.  Ma 
siamo  lieti  di  poter  qui  colla  debita   lode   nominare   una 
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labbrica  di  cristalli  appena  sul  fascere  ed   in    partaci pa-» 
zione  colla  Compagnia    commerciale    di    assicurazioni ,    i 
primi  saggi  della  quale  ora  fatti  palesi  dinotano  che  ove 
giunga  con  tali  elementi  a  consolidarsi  ed  a  prendei*e  iu 
certo  modo  V  ahhrivo  ,    non    v'  ha  specie  di  fino  lavoro 
di  cristallo  cui  non  possa  attendere,  ad  argomentarlo  da 
quelli  che  di  già  abbiam  sotto  gli  occhi.  Eleganti  ne  sono 
le  forme  ,    ben   intagliate  le  faccette  ,    tutta    V  esecuzione 
precisa  e  perfetta  ,    tale    in  somma  da  emulare  quella  di 
simiglianti  lavori  delle  fabbriche  di  Francia  ,    alle   quali 
fur  pagate  sinora  tante  somme  per  queste  bagattelle,  che 
troveremo  oramai  sotto  la  mano.  E  tanto  più  sicuramen- 
te ^.vi  si  potrà  a  lodevol  fine  riuscire,  in  quanto  che  si  è 
rinvenuta  nella  costa  d^  Amalfi  la   sabbia    per    abbozzare 
il  cristallo  sulla  mola  di  ferro,    sabbia    di   tal  finezza  di 
*   grana  che  non  la  cede  punto  alle  nììgliore  oltramontane* 
Gli  artefici  francesi    che   fannosi    espressamente    venire  a 
tal  uopo  ci  entreranno  mallevadori  che  non.  vi    sarà  ve- 
runa diflerenza   tra   questi    nuovi    cristalli  napolitani  e  i 
parigini.  Noi  avvisiamo  che  non  mancherà  essa   fabbrica 
di  profittare  del  metodo  del  nostro  Salvador  Mauro  per 
dorare  i  cristalli  a  fuoco,  trovato  esattissimo  dall' Istituto 
d' incoraggiamento ,    né  di  tutte  le  nuove    maniei*e   usate 
altrove   per  variare  all'  infinito  questa    bella    produzione. 
E  siamo  lieti    di    ripetere  che  a  questa    intrapresa    volse 
r  animo  la  Compagnia  mentovata ,  come  la  Partenopea  a 
quella  de'  tappeti ,  la  Sebezia  a  quella    delle    sete  ,    delle 
carte  dipinte  ec.  ,    la    Commerciale  Economica    a    qnelia 
.  de'  colori.  Per  tal  guisa  ,  promovendo  le  nazionali  indu« 
strie  ,  rispondono  veramente  e  nobilmente  le  novelle  no- 
stre Società  anonime  al  principio  espresso  o  tacito    della 
loro  istituzione  ;    questo  è  il  miglior  modo  di    rinvestire 
i  grandi  lor  capitali  ;  questo  congiugne  al  loro  Y  utile  del 
paese  ;  ed  il  paese  n'  avrà  ad  esse  buon  merito  ,  e  torne- 
rà la  pubblica  opinione  ad  applaudirle  e  secondarle  (i)  «• 


(i)  Ad  onor  del  vero  ,  la  Compagnia  Sebezia  non  ha  ces- 
sato ,  siu  dalla  prima  sua  istituzione  ,  di  dar  opera  quasi  esclu- 
sivamente a  cose  agrarie  o  iudustriali.  Essa  ha  istituito  in  Na- 
poli una  scuola  per  lo  scavamento  de'pozzi  artesiani ,  uno  de^quali 
si  ottenne  in  Torre  dell*  AnnunztaU  ,  ed  è  quello  dell'  Jct/tta 
Nunzlatue  f  altri  se  ne  vanno  cavando   con   isperanza  dì   buon 
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III. 

* 

»  Senza  lasciare  quel  genere  di  manifatture  di  cui 
trattiamo  ,  noi  potremo  far  passaggio  al  regno  minerale. 
Ci  rimane  in  i'atti  a  parlare  della  fabbrica  di  vetro  e 
cristallo  colorato,  appartenente  al  commend.  de  Franchis 
e  stabilita  nel  Real  Albergo  de'  poveri*  Oltre  al  pregio 
ìnsito  negr infiniti  lavori  di  essa,  e  massime  in  quelli  ora 
recati  ali  Istituto  ,  lodevoli  per  T omogeneità  della  roate« 
ria  ,  r eguaglianza  e  il  colore  della  pasta,  la  bellezza  del-> 
le  forme ,  la  lucidezza  della  superficie  nelle  bottiglie ,  taz« 
ze  e  simili  lavoretti  di  vetro ,  o  di  mezzo  cristallo  ,  tal* 
>'olta  benanche  a  due  colorì  ^  merita  particolar  nota  per 
r  adoperare  che  fa  dell'  ossidiana.  .  Cosi  gli  orittognosti 
denominarono  una  nera  vetrificazione  vulcanica  ,  che  ras* 
somiglia  al  marmo  ossidiano  d'  Egitto.  Trovasi  in  gran 
copia  neir  Isola  dì  Vulcano ,  ed  é  capace  di  fusione  e  di 
rettifica.  Dicono  die  nessuno  sia  mai  pervenuto  a  fonder- 
la ;  né  in  Marsiglia  ove  il  sig.  Tenente  Generale  Mar-* 
cbese  Mun^iante  la  mandò  seppero  trovarne  il  verso*  Ma 
nella  fabbrica  di  cui  favelliamo  venne  fusa   ed  adoperata 


cniccesso  nel  Principato  citeriore  e  nella  Capitanata  ;  essa  sta  fa- 
sendo  un  saggio  di  coltivazione  di  robbia  sopra  un  campo  di  ^o 
moggia  in  Casteilammare  ^  e  spinge  nel  Teramano  le  ricerche 
del  carbon  fossile  \  essa  con  parecchi  contratti  dì  partecipazione 
stabilisce  in  Reggio  una  bigattiera  ed  ulia  /?/dn^a' che  potranno 
servir  di  modello  ^  in  S.  Giovanni  a  Teduccio  una  filanda  a 
vapore,  una  fabbrica  di  orsoi.e  sete  da  cucire.,  di  cordoni  di 
seta  ,  di  cotone  e  di  lana  \  in  Napoli  una  maniiattura  di  carte 
pinte  per  parati ,  e  vi  sostiene  il  lanificio  .del  Sava.  Anche  la 
Società  Partenopea  è  in  partecipazione  con  lei  pei  cavamento 
de*  pozzi  artesiani  e  per  la  manifattura'  della  seta  da  cucire  ; 
coU^Enologìca  per  quella  de^  vini  nazionali  tanto  ora  migliorati^ 
con  diversi  per  la  Coltivazion  della  robbia  nelle  vicinanze  di  Pa- 
tria ,  per  la  fattura  d^^ tappeti  in  Àldifreda ,  del  cremor  di  tar- 
taro in  S.  Antimo  ,  delle  sete  gregge  nella  Barra  ,  delie  seterie 
in  Kesina  ,  in  fine  della  incision  de'  punzoni  e  fonderia  di  carat- 
teri. Essa  ha  stabilito  in  Capodimonte  una  bigattiera  per  sa^ 
gio ,  ed  è  sul  punto  di  aprire  una  grau  lavoratura  di  zucchero 
di  barbabietola* 


4*  FF.nno  SD  àcctjSo.  Laì*ori  Ai  ferro  fuso.   TAtne* 

PuiUe  di  Parigi*  CdìiU.  Lai^oretii  dacciajo. 

Piastrine.   Fili  da  legname- 

»  Il  sig.  Francesco  Henry  in  socieU  col  sìg.  Loren- 
zo Zino  non  è  guari  apri   in  Gipodiibonfe    Una    fabbrica 
di  ghisa  modellata  ^  della  quale  ha  prodotto  taluni  saggi* 
Per  cinque  volte  il.  eh.  abate  Conti  ^  professor  di  mecca- 
nica  pratica  ,  e  noto  pe'  sistemi  di  ponti  di  ferro  e  mac- 
chine a  vapore  di  sua  invenzione  ,  avea  levato  l'animo  a 
stabilire  tra  noi  de' fornelli  alla  Wilkinson^  ma  contraria- 
to dalla  fortuna ,  fu  costretto  a  sospendere  i  suoi  lavori  ^ 
senza  che  sia  perciò  venuta  meno  la  sua  perseveranza,  E 
r  abile  sig.  Henry  ancor  egli  incontrò  gravi  ostacoli  ;  ma 
in  fine  avendo  preso  per  ajuto    il  sig.  Chaufard  ,    allievo 
delle  prime  fonderie   di  Francia  ,    è  giunto    a  dajr  effetto 
alla  fusione.    Sonosì  essi  applicati  di  preferenza  a  fondere 
pezzi  difficili  e  complicati  di  macchine,  ch'escono  da' nuo- 
vi fornelli  al  tutto  precisi  e  perfetti.  £  veramente  ora  che 
vanno  agitati   fra  noi    tanti  artificiosi    ordigni    forestieri  , 
composti  di  ruote  dentate,  cilindri,  assi,  manovelle,  roc- 
chetti ed  altri  assai  membri  di  quella  qualità  di  metallo, 
se  alcun  di  essi  veniva    per  sorte   a  rompersi    od  a  logo- 
rarsi ,   facea  mestieri  attenderne   il  simile  d'  oltremonte  o 
d'  oltremare.    In  virtù  della  naova  fabbrica  è  supplito  al 
bisogno  presso  che  dentro  il  i*eciuto  stesso  di  Napoli.    Si 
fa  ivi  uso  dji  ghisa    o  ferraccia,  inglese  ,    anziché  di  quel- 
la di  Calabria  ,  e  ciò  per  molte  buone  ragioni  :     i.  per- 
chè solo  gli  alti  fornelli  inglesi  ,  riscaldati  dal  coh  ^    os- 
sia zoofitantracc  desolforato,  possono  dame  di  quella  ne- 
ra ch^è.la  migliore  per  la  fusione  di  opere  le  quali  deb- 
bono avere  il  riquisitp  di  molta  resistenza   ed  acconcezza 
alla  lima ,  al  cesello  ed  al  trapano  *,  a.  perchè  gli  alti  for- 
nelli della  nostra  Mongiana  non  avendo  la  necessaria  ele- 
vazione e  non  essendo  scaldati    che  dal  carbon  di  legna  , 
non    danno   di    questa    specie    di    ghisa    cosi  carburata  \ 
3.  perchè  quand'anche  ven  fosse,  ed  in  tutta  quella  quan- 
tità che  bisogna  ,  a    farla   venire   di    là  ,    costerebbe    due 
volte  di  più  di  quella  che  per  zavorra  viene  dall'  Inghil- 
terra. Nelle  quali  particolarità  non  saremmo  discesi ,  ove 
non  ci  fosse  venuto  letto  testé   nell'  articolo   che  consacra 
a  questi  lavori  di  ferro  fuso  'ì\  nostro  Giornale  di  Com^ 
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«ifctrio  Ci)  un  TÌiiiproVeiH>  al]<>  Ziho  per  k  preferenza  da* 
%a  alla  ghisa  d'  Inghilterra.  Cosi  riputata  è  tal  opera  pe« 
riodica  ,  e  tanto  sagaci  ,  istruttivi  ,  pi*egeToli  gli  articoli 
in  cui  si  dà  ivi  ragione  di  questa  puLblicft  mostra  ,  che 
scrivendo  ancor  noi  della  stessa  materia  ^  abhiam  creduti» 
taon  dov«r  ksciare  inosservata  la  leggiera  inesattezza  fug^^ 
gita  al  valoroso  compilatore  (2).  Del  rimanente)  non  ispia« 
cera  Sapere  che  da  poco  in  qua  Alrouo  aperte  altre  rad« 
ne  in  bigonci  e  Pazzano,  ta  miglia  lontani  da  Mongia<« 
tia  ,  in  mezzo  «^  vastissimi  boschi  di  Prateria  e  Stilo  ^ 
nelle  quali  si  potranno  fondere  sino  a  ventiqUattrottila 
cantajia  di  ferraccia  T  anno  ,  laddove  ora  non  ve  ne  \an«» 
no  in  fornello  che  sole  seimila  «. 

n  Si  è  ésL  qualche  anno  introdotta  iti  Napoli  k  fab« 
bricazioue  delle  lime.  Quelle  necessarie  a  scultori  ed  oriuo» 
lai  si  lavorano  dal  sig.  Andrea  Russo  ^  ultimamente  ina** 
nimato  a  migliorarle  collii  medaglia  d'  argento.  Eccone 
altre  di  qualità  diverse  ,  e  per  più  usi ,  della  fabbrica  del 
nig.  FilipjK)  Falanga.  Sono  in  vero  buoni  coniinciamenti  ; 
impei*occhè  molto  ancora  ci  vori^  perchè  prosperi  vera* 
mente  fra  noi  una  manifattura  cui  manca  affatto  la  ma« 
teria  prima  ,  eh'  è  Y  acctajo  fuso  ,  e  perche  casino  dal 
^provvedersi  di  lime  inglesi  gli  artefici  nostri  ;  posto  che 
nella  Francia  me<lesima  ,  ove  buone  e  copiose  fabbriclie 
V  hanno  di  tali  atensili  ,  non  è  cessato  ancora  lo  stesso 
Ì)isogno  ((. 

»  l>i  que' piccioli  chiavelli  che  ,  secondo  corre  Tuso 
idei  dii'e  ,  son  nominati  pmite  di  Purigi^  più  di  una  fab« 
iH'ica  ci  abbiamo.  RiputatissiuHi  è  quella  del  Réel  Alber* 
go  de'  poveri  ,  ov*  è  unita  ^11  e  due  delle  viti  da  legname 
«  degli  spilli  ^  tale  diverrà  pur  V  altra  del  sig.  Paolo  Ser** 
gio.    Egli  ci  mostra   di  quelle  puntine    da  a  a  9  linee  e 

(i)  Utilissimo  giornale  compikto  dal  coltissimo  giovine  sig. 
Giuseppe  del  Re  nipote. 

(1)  Pare  a  noi  che  il  Giornale  di  &)mmercio  avesse  ragio- 
ne ,  perocché  la  nostra  ferraccia  o  ghisa  è  di  buonissima  quali- 
ik  ,  sicoorae  si  è  dimostrato  nel  Discorso  del  cav.  Bianchini  sul- 
lo stato  delle  ferriere  del  regno  di  Napoli  inserito  nel  presente 
volume  a  pag.  108.  Essendo  in  tutto  diversa  la  opinione  del 
Bianchini  da  quella  che  il  sig.  Liberatore  ha  espressa  nel  pre- 
sente  articolo  ,  ce  ne  appelliamo  al  giudizio  dei  lettori,  f  A'o/« 
tiel  CompUaiore  J, 

Fot.  IX.  i3 
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senza  testa  ,  da  8  a  1 1  con  picciole  ic$te  ;  e  ne  (a  pur 
lavorare  di  ottone:  tutte  ad  imitazione  delle  parigine  ed 
a  prezzi  bassissimi  «. 

M  Molle  sono  le  specie  di  cardia  ma  qui  intendiamo 
accennare  quelli  soltanto  clie  servono  a  scardassare  la  la- 
na, e  de' quali,  come  ognun  sa ,  la  più  importante  parte 
sono  i  denti  cT  acciajo*  Nelle  granili  fabbriche  T  opera 
delio  scardassiere  si  compie  co'  cardi  meccanici  *,  ma  per 
Tuso  comune  necessarii  sono  i  manuali,  di  cui  più  d'una 
manifattui*a  è  tra  noi.  Gli  esemplari  presentati  apparten* 
gono  a  quella  del  sig.  Donato  Montuorì  :  scardassi  d' ogni 
qualità  e  pregevoli  sempre,  o  che  sien  fatti,  come  dicono, 
all'uso  di  Arpino  o  che  a  quello  di  Roma  o  di  Parigi  «• 
»  Per  tutti  que'  piccioli  lavoretti  d'  acciajo  che  van 
compresi  sotto  il  nome  collettivo  di  minuterie,  noi  non 
abbiamo  ,  si  può  dir  ,  vera  fabbrica.  Qualche  pezzo  cen 
somministrava ,  segnatamente  d'  acciai  affaccettati  e  bril- 
lantati ,  la  Reale  Armeria  \  se  non  che  un  ordine  recen* 
tissimo  r  obbliga  a  lasciare  oramai  ogni  altra  cura  che 
volta  non  sia  alla  immediata  utilità  del  suo  istituto.  V'hau- 
no  poi  le  picciole  manifatture  di  Campobasso  ,  le  quali 
bastano  solo  a  dimostrarci  che  potrebbero  anche  nelle 
forbici,  temperato!,  coltellini  ed  altre  simili  o{}ericciuole 
d' acciajo  i  nostri  arleCci  sorpassare  i  Francesi  ed  aggua- 
gliare gì'  Inglesi.  Guardate  in  fatti  quelle  che  di  là  ci 
mandò  il  sig.  Rinaldi ,  nome  chiarissimo  tra  coloro  che 
Javoran  d' acciajo  ueil'  operosa  capitale  del  Contado  di  Mo- 
lise ',  e  non  sarete  pei*  negare  cLe  danari ,  ajuti  ,  macchi- 
ne mancano  e  ingegni  ,  ingegno  non  già  c<. 

»  Perchè  1'  arma  judo  possa  formare  la  piastra  o  , 
come  noi  diciamo ,  ^i^/n>ia  degli  archibugi,  dee  lavorare 
ao  pezzi  (  non  com|)rese  le  grosse  viti  )  di  ferro  tempe- 
rato o  d' acciajo,  diversi  di  uome  ,  d'ufficio  e  di  forma. 
Secondo  il  metodo  ordinario ,  abbozzati  che  sono  appeua 
que' ferri  col  martello  ,  \an  sottoposti  alla  lima,  alla  qua- 
le dopo  lungo  tepipo  e  fatica  appartiene  ridurli  nella  for- 
ma prescritta.  Oltre  la  soverchia  durala  del  lavoro,  non 
può  esso  Gdai*si  cosi  a  mani  imperite  :  doppio  inconve- 
niente che  s'  evita  mercé  il  nuovo  metodo  seguito  nella 
fabbrica  di  piastrine  sorta  come  per  incantesimo  nel  Beai 
Albergo  de'  poveri.  Innanzi  al  i  marzo  dell'  anno  che 
corre  essa  ancora  non  era  \    ma   in   questi  pochi  mesi  la 
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veclemino  ,  di   tutto  punto  ordinala  ,    accogliere   nel  suo 

seno  alcuni  de  ianciuUi  del  luogo  ,    i    quali  rapidamente 
si  addestrarono  alP  opera  ,  e  diretti  da  Luoni  fabbri  sono 
già  in  grado  di  acconciai*e  ,  supplire  e  rìmettei-e  a  nuovo 
le  veccnie  piastrine ,  e  farne  di  tutto  punto.  Il  che  vuoisi 
attribuire  non  tanto  a  loro  naturale  sveltezza  d'ingegno, 
quanto    al    nuovo  metodo    che  in  quella  fabbricazione  si 
adopera.  Perciocché  ,  battuto  col  martello  e  sbozzato  ap* 
pena  il  cane ,  la  chiave ,  la  noce ,  il  corpo  della  piastri* 
na  o  altro  de^  suoi  principali  pezzi  di  ferro  ^  dairmcudi* 
ne  si  passa  allo  stampo ,  e  la  si  comprime  e  si  batte  se- 
condo le  forme  voluta  dalP  arte  ,  a  quel  modo  stesso  che 
si  coniano  le  monete  col  bilanciere.    Per  tal   guisa  poco 
rimane  da  fare  alla  lima  ,    ed    ogni  anche  più  inesperto 
operajo  può  adoperarvela  colla  certezza    di   non    più  er- 
rare. E  questo  vantaggio  é  più  discernevole  nella  martel- 
lina o  acciarino  che  dir  la  vogliamo  ^    giacché  essendovi 
al  ferro  sovrapposto  ¥  acciaj^  ,    e  dovendo  le  dimensioni 
regolarsi  a  norma  della  sua  sagoma  ^    nulla   è    più  facile 
nel  lavoro  manuale  che  ridare  o  smungere   il   pezzo  al- 
quanto più  del  dovere  ,  e  quindi  guastarlo  j  ma  quando 
esso  esce  dallo  stampo   co^  debiti   contorni  e  colle  aggiu- 
state sue  proporzioni ,  agevole  egli  é  ,  a  via  di  pochi  col- 
pi di  lima  ,  portarlo  al  suo  punto.    La    fabbrica    di   cui 
ora  favelliamo  ha  mandato  a  Monteoliveto  piastrine  dei- 
r  una  e  del?  altra  foggia   per    dimostrarne   la    differenza. 
Il  sig.  Domenico  Destefano  n' é  il  Direttore  «. 

»  Nella  forma  de^  pani  o  spire  differiscon  le  \iti ,  e 
quelle  che  servono  ad  entrare  nel  legno  son  fatte  ad  un 
modo  ch^  e  loro  particolare.  Di  esse  adunque  abbiamo 
neir  Albergo  de^  poveri  una  fabbrica  riunita  a  quella  de- 
gli spilli ,  e  sotto  la  direzione  dello  stesso  sig.  Destefano 
poco  fa  mentovato.  Sono  senza  rimprovero,  ma  non  eguali 
ancora  al  bisogno  «• 

5.  Piombo.  Tubi  e  lumine. 

»  La  mostra  di  quest'  anno  s^  onora  di  un*  altra  faln 
lirica  da  qualche  tempo  istituita  in  Napoli  dal  macchini- 
sta del  Real  Osservatorio  ,  sig.  Augusto  Hehnelt)  voglia* 
mo  dire  quella  de'  tubi  e  delle  lastre  di  piombo  alla  ma- 
*niera  inglese.   I  tubi  e  doccioni   per  acquidotti  o  simili 


canali ,  sono  àk\  n.  i  al  n.  6 ,  del  diametifO  da  i  di  ott-» 
eia  ad  once  a  e  mezzO)  del  peso  per  ogni  palmo  da  oii« 
ce  18  a  3  rotoli,  tutti  di  palmi  11  in  i  a  di  lunghezza  i 
se  ne  costruiscono  ora  di  qualsivoglia  spessezza  ,  e  si  ven-* 
dono  ai  prezzo  di  grana  a5  il  rotolo.  Le  lamine  ,  buone 
soprammodo  a  coprir  tetti  in  luogo  di  tegole  ,  sono  del'* 
la  larghezza  di  palmi  4  9  p^r  la  lunghezza  giungono  sino 
a  palmi  a4  ^    P^i*  1<^    doppiezza    da  una  mezza  linea  del 

Siede  parigino  ad  1 1  linee  :  il  loro  prezzo  è  due  carlini 
rotolo.  Indichiamo  alla  distesa  tutti  cpieSti  partico- 
lari ,  poiché  dinotano  recenti  perfezioni  in  cose  di  comu- 
ne uso  e  comodo  ,  le  quali  vorremmo  veder  fra  noi  pia 
adoperate  ,  e  non  si  adoperano  tante  volte  perchè  non  si 
conoscono.  Ma  V  esimio  macchinista  cui  dobbiamo  queste 
coperture  conoscerà  senza  dubbio  le  simili  che  si  costruii 
scono  in  Francia  di  zinco ,  e  saprà  le  ragioni  della  pre« 
ferenza.  Lo  zinco  è  metallo  che  direbbesi  quasi  nuovo  , 
sì  poco  è  il  tempo  che  si  usa  nelle  arti  ^  ove  sembra  de« 
stinato  ed  operar  grandi  cose  «. 

6.    CjRJTTBRÌ    DJ   STAMPA^ 

M  La  lega  del  piombo   e  delF  antimonio  ci  dà  i  ca- 
ratteri mobifi  della  stampa.    Da  più  anni  se  ne  fondeva- 
no in  Napoli  ,   ma    le    madri  venivan  di  Francia.  Erasì 
affaticato  il  sig.  Cattaneo  a  metter  su  una  fabbrica  anche 
di  questi  acciai  ,  e  poco  buon  esito  aveva  ottenuto.    Ec- 
cone ora  una  affatto  compiuta  e  magnifica  ,  stabilita  nel« 
lo  stesso  Albergo  de'  poveri ,  tante  volte  mentovato ,  dal 
sig.  Francesco  Solazzo  che  la  dirige  e  dalla  Società    In- 
dustriale Partenopea.  Questo  valoroso  artefice,  dopo  lunghi 
sludii  fatti  in  Parigi  nella  stamperia  di  Giulio  Didot ,  al 
quale  incise  per  dodici  anni  i  punzoni  ,    e  presso  cui  lo 
trovò  il  Re  Francesco  nell*  ultimo    suo    viaggio  ,    venuto 
per  voler  di  lui  in  Napoli  ,   ha  eretto  nello  scorso  anno 
una  fonderia  di  caratteri  tutta  nostra  ,  ove  braccia  napo- 
li tane  intagliano  i  punzoni  ,    conian   le   madri ,    sovrap- 
?ongon  le  forme  e  colano  in  esse  la  fusa  lega   metallica, 
er  tal  guisa  possiamo  avere ,  e  già  in  fatti  avemmo ,  ogni 
sorta  di  lettera  o  cifra  o  segno  o   fregio    necessario    agli 
stampatori,  secondo  le  norme  assegnate  dal  Didot,  i  det- 
taci del  gusto  ed  anche  i  capricci  della  moda  \  che  puje 


aor 
neir  opificio  del  sapere  la  volubile  dea  volle  intromettersi , 
portandovi  que't  gotici  e  strani-  caratteri    che   sovente  soa 
geroglifici  e  sempre  una  profanazione  deirarte.  Avemmo 
altresì  caratteri  greci  di  più  dimensioni,  e  potremo  a vei^. 
ne  di  ebraici ,    di  cufici  e  d'  ogni  sorta  che  vuoisi  ,    im« 
perciocché  tenendo  i  tipi  di  modello  ,   potrà    il   Solaszo 
incidere  i  punzoni  a  tenore  delle  richieste.    Gli  vengono 
esse  di  fatto  da  parecchie  citti  d^  Italia  ,    che  in  Italia  , 
dopo   il  Bodoni  ,    non    sapremmo   indicare    stabilimento 
d'  incisione  e  fusione  di  tipi  simile    al   nostro.    Egli   nel 
corso  di  tre  anni  ,  prima  di  aprir  questa  fabbrica  ,  ave* 
va  inciso  non  meno  di  1788  punzoni:    numero  ora   già 
oltremodo  cresciuto.    Il  luogo  di  questa  fonderia  è  capa- 
cissimo ed  acconcissimo  ,    tal  che  può  essa  dare  aoo,ooo 
libbre  di  caratteri  Tanno,  ossia  un  valore  di  due.  56,ooo. 
In  pochi  mesi  ,  che  «di  tanto  è  V  età  sua  ,  ne  smalti  lib* 
bre  25,000.  E  speriamo  che  si  provvegga  pur  de^  conge-f 
gni  per  introdurre  tra  noi  la  stereotipia  ,  la  stereofeido- 
tipia  ,    e    ({ueìV  improntamento   che   i    Francesi  appellano 
cuchage.  Ora  che  i  tipi  napolitani  son  giunti  a  tanto  di 
eleganza  e  nitore  quanto  ne  veggiamo  tutto  di  pur  ne' più 
comuni  libri  stampati  da'  nostri  torchi  ,  è  bene  che  non 
si  lamentino  più  le  mancanze  da  noi  accennate.  Alle  quali 
potremmo  aggiùngere  quelle  de'  recentissimi  metodi  esco- 
gitati per  istampare  con  caratteri  mobili  le  carte  di  mu- 
sica e  le  carte  geografiche  \  quelli  ,  che  il  sig.  Duvergier 
pretende  aver  inventato  in  Parigi  ,   mentre   da  più  anni 
s'  adoperano  in  Lipsia  *,  questi  ,  immaginati  da'  sìgg.  Po- 
terai e  Periaux  ,  ma  ancora  imperfètti.    Sia  lode  intanto 
a*  ben  proffilati   e  nitidi   caratteri   del  Solazzo  ,   i    quali 
ritraggono  molto    dalla   forma   che   hanno    gF  inglesi  ,  e 
che  ,  attesa  la  profondità  delP  occhio  e  la  buona  qualità 
della    lega  ,    mettiamo   pegno    saran   durevoli   al   pari  di 
uelli  ;   e  sia  lode  benanche  alla  Società   Partenopea  che 
pose  in  grado  di  dotare  di  questa  nuova   industria  la 
città  nostra  fu. 

7.  RjMS.  Fili  JC  ottone^  Spilli» 
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n  Dal  rame  in  lega  colla  giallamina  o  zinco  e  che 
prende  allora  il  nome  d'  ottone ,  molti  lavori  si  fanno  , 
e  specialmente  i  fili  d^  ottone.  La  fabbrica  di  essi  o  tra- 


filati  o  in  canutiglia  è  riunita  a  quella  degli  spilli    àiiìm 
quale  ci  facciamo  a  discorrere  «• 

»  Ancora  nel .  mentovato  Albergo  de^  poveri  ,  o  me- 
glio diremmo  delle  manifatture  ,  fiorisce  V  unica  fabbrica 
di  spilli  che  vi  abbia  nel  Regno.  Sin  dal  i8a4  1^  intro- 
dusse il  sig.  Gennaro  Greco,  o  almeno  n*  ebbe  in  quelFan- 
iio  un  privilegio  di  poi  rinnovato,  ed  il  secondo  premio 
per  incoraggiamento.  Era  stabilita  in  A  versa  a  spese  de* 
sìgg.  Cola  Janni  ed  Accinni  ;  ma  poco  vi  prosperava.  Tra- 
sferita in  Plapoli  continuò  a  languire  ,  sino  a  che  V  am- 
ministrazione stessa:  delP  All)ergo  non  vi  prese  una  par- 
te. Furono  allora  le  macchine  rinnovate ,  i  lavori  m^lio 
regolati  ed  accresciuti.  Si  fecero  gli  spilletti  del  num.  i  ; 
se  ne  fecero  di  violetti  di  tre  gradazioni  di  colore.  In 
somma  d^  allora  in  poi  la  manifattura  ebbe  progressione, 
ed  ora  somministra  tutte  le  specie  di  spilli  e  spilloni  co- 
nosciuti in  commercio  ,  quelli  cioè  sino  al  n.  'òo  ,  questi 
sino  al  n.  a4  9  a  mitissimi  pi*ezzi ,  e  per  qualità  non  in- 
feriori ai  francesi.  I  saggi  sottopostine  oggidì  al  giudizio 
del  pubblico  ne  fanno  pruova  «. 

»  Qui  dove  parliamo  di  lavori  d"  ottone,  sarebbe  da 
cennare  queVegoli  per  sostener  le  lamine  di  cristallo  ne^ telai 
delle  invetriate  ,  che  i  sigg.  Carlo  e  Raffiiele  Henzel  la- 
vorano a  via  di  macchine  ,  all'  usanza  ,  commessi  dicono, 
delle  olandesi  \  poiché  peraltro  furono  registrati  nelKelen- 
co  deir  Istituto ,  ma  non  portati  nella  mostra  ,  riserbia- 
mo ad  altro  tempo  il  tenerne  proposito  «. 

S.  Oro  bd  Aagevto.   Giojclli  e  minuterie  d*  oro 
o  d*  argento.   Galloni.  Ricami  in  oro. 

D  Godono ,  come  ognun  sa  ,  bella  fama  e  meritata 
gli  orafi  e  giojellieri  della  nostra  metropoli  ^  commendati 
in  ispecic  per  la  maestria  del  legar  gemme  in  oro  ,  la 
quale  in  essi  è  moltissima.  I  sigg.  Sarno  e  Savoja  e  qual- 
cne  altro  sono  qui  i  primi  nel!  arte  di  giojellare,  e  quei 
due  ottennero  perciò  i  maggiori  premii  negli  anni  anda- 
ti. Ora  il  solo  sig.  Paolo  Savoja  ha  recato  in  mezzo  i 
suoi  finimenti  d' oro  e  di  gioje  ,  le  sue  maniglie  alla  pom- 
pe jana  d'  oro  o  d'  argento  ,  e  catenelle  e  vezzi  e  pendenti 
ed  anelli  ed  altre  preziosità  ddla  oreficeria,  le  quali  non 
han  più  mestieri  de*  nostri  elogii  <(• 
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n  Dicasi  lo  stesso  de^  galloni.  Più  manifatture  se  ne 
annoverano  tra  noi  da  più  tempo ,  e  tutte  meritevolissi* 
me.  Quella  di  cui  possiamo  esaminare  le  svariate  produ- 
zioni ,  come  canutiglie  ,  lustrini ,  frange,  ed  altre  mate- 
rie da  ricamo  ,  é  del  sig.  Girolamo  Scoppa.  Sono  esse 
un  importante  ed  antico  genere  di  esportazione  pel  Le- 
gante. Le  ultime  vicende  di  guerra  ne  avevan  sospeso 
gr  invii  :  da  qualche  tempo  ricominciarono  ,  e  ci  prò* 
mettono  sempre  crescente  profitto  et. 

n  E  questa  finalmente  Y  opportunità  di  toccare  una 
parola  ^e*  ricami  in  oro.  Meritano  onorevol  mepzione 
quelli  della  sìg.  Hiud  ,  e  quelli  del  sìg.  Brandi  ,  adem- 
piuti colla  maggior  predsione  :  citiamo  lui ,  poiché  egli 
é  quel  che  regola  e  dirige  la  bella  oiBcina  di  ricamature* 
nel  monastero  di  S.  Francesco  di  Sales ,  colonia  del  gran- 
de Albergo  de*  poveri.  L"  abito  di  tenente  generale  che 
abbiam  sotto  gli  occhi  ivi  fu  ricamato  ,  ed  é  veramente 
opera  assolata  «. 

»  Per  non  tornar  su  i  ricami  ,  aggiungeremo  qui 
che  pur  in  seta  ed  in  filo  se  ne  fan  de' perfetti  ,  né  solo 
in  INapoli  ,  ma  benanche  nelle  provincie.  Basterà  gettar 
r  occhio  sulla  tovaglia  d'  altare  ricamata  in  filo  dalle 
alunne  del  convitto  di  S.  Fraucesco  Saverio  in  Ariano  : 
lavoro  in  cui  non  sappiamo  se  più  ammirar  la  precisio- 
ne e  r  eguaglianza ,  o  la  non  ordinaria  pazienza  di  quel* 
le  ricamatrici  «• 

p.  Argillj*  Labori  di  majolicu  ,  terraglia  e  porcellana. 

Lattari  alC  cirusca  ce. 


» 


Grossolane  son  le  terraglie  di  due  fabbriche  di  Castelli  ; 
ma  ben  si  hanno  diritto  all'  onore  della  prima  menzione, 
poiché  quella  terra  d' Abruzzi  può  dirsi  la.  patria  delle 
nostre  majoliche  :  essa  ne  somministrava  la  maggiore  e  più 
bella  parte  al  consumo  del  Regno  \  e  là  sì  coloravano  a 
guazzo  le  figure  e  si  doravano  si  vivacemente  e  tenace- 
mente che  'Oggi  ancora  facile  non  è  il  pareggiarle.  Ven- 
gono appresso  talune  produzioni  dcUa  fabbrica  del  sig. 
Cherinto  del  Vecchio  ,  tanto  dalla  Maestà  di  Ferdinan- 
do I.  favoreggiata  :  sono  vasi  o  lavoretti  imitanti  Tanti- 
co  o  alla  maniera  etrusca  o  greca  o  egiziana  ,  e  busti  e 
lampade  e  simili  a  color  di   bronzo ,    ovvero    di    argilla 


ì 
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rossa  )  o  éì  biscotto^    Non  \eggiamo    peraltro  i  dae  va&i 
di  porcellaHa  opaca  lavorati  a  disegno  d^  argento  su  fon- 
do   turckiuo  ,  uè.  il  toudo  di  palmi  due  e  mezzo  di  dia- 
metro ,    grandezza    veramente    straordinaria  ^    eolia    co- 
lia del  famoso  musaico  pompejano.  Se  ne  legge  )  i  \ero^ 
'  accenno  nelF  elenco  messo  a   stampa    dall'  Istituto  ;   ina 
saranno    probabilmente    rimasti  nelF  officine  delV  artefice. 
Toccheremo  di  volo  i  vasi  di  terraglia  ali'  egiziana  in  ii- 
scotio  ,  e  quelli  di  terra  color  di  bronzo  a  fnoco  ,  oriva-^^ 
liva  de'sigg.  fratelli  Miglinolo  \  saluteremo  appena  gli  sto^ 
\igli  de'  sige.  Colonnese ,  Francesco  e  Gaetano  ,  lavorati 
colla  terra  da  essi  detta  inglese ,  cioè  di  V&sua.  ,  e  le  lo- 
ro lucerne  a  vernice  bronzina  ,   e  i  due    vasi    copiati  da 
autichi  modelli  custoditi  nel  Regio  Museo  \  ma  ci  férme- 
remo  pia  consideratamente  a  ragionare. delle  svariate  e  più 
importanti  produzioni  de'  sigg.  Biagio  e  figU  Giustiniani* 
Pue  volte  (morati    furono   colla  medaglia   d^  oro  ;  parec^ 
chic  privative  ancora  ottennero  ,  delle  quali  spirati  sona 
ì  termini ,  tranne  quella  della  porcellana  opaca  ,  cbe  go- 
dono  tuttora  in  compagnia    del  sig.  del  Vecchio.   Non  ò 
nostro  proposito  il  descrivere  la  grandiosa    lor  £ibbrica  y 
la  quale  iu  se  accoglie  undici  diverse  manifatture  ^  ma  sol 
di  quelle  far  parola  di  cui    recarono    al  concoi*so  le  mo- 
stre. £  primamente  de'  lavori  ad  imitazione  de'  vasi  italo- 
greci.  Si  sa  che  a' fratelli  Giustiniani  abbiam  debito  se  le 
copie  di  quegli  antichi  vasi ,  somigliantissime  ad  essi  e  nel 
lavoro  e  nella  leggerezza  della  materia  ,  sono  un  capo  di 
vantaggioso  traffico  al.  Regno.  Gli  stranieri  avidamente  le 
comprano  ,  perchè  V  imitazione  è  perfetta  j  essendo  fatte 
d' una  specie  d' argilla    cbe    per   la  grana  ,    il  colore ,  la 
levità  sembra  quella    medesima  di  che  gli    Etruschi    ed  i 
vasai  greci  e  romani  valevansi ,  e  della  quale  furono  non 
è  molto  ritrovate  in  Abruzzo  delle  cave.  Con  essa  riian-- 
no  ora  i  Giustiniani  i  vasi  a  fondo   bianco    con    disegno 
in  nero  ,    secondo    la    maniera    egiziana  ^   quelli  a  fondo 
nero    co'  disegni    rossastri  ,    che    dicono    all'  etrusca  \    e 
quelli  a  fondo  rosso  istoriati  in  nero  ,  cioè  i  greco-siculi^ 
£  con  essa  appunto  hanno  per  questa  gara  copiato  alcu* 
cuni    antichi    boccali  di  bronzo  adorni  di  bassirilievi  ,  e 
cinque  vasi  >  oltre  ad  un  sesto  di  lor  fantasia  ,  ove  ritras^ 
fiero  la  battaglia  d'  Alessandi*o   e  Dario ,    secondo  il  qua-^ 
dro  in  musaico    rinvenuto  a  Pompei.    Tra'  vasi    imitati  y 
due  sono  da  distinguer  dagli  altri  :  rappresenta  1*  uno  Me* 


dea  che  medita  V  uccisione  de^  figliuoli  ,  e  (ii  scoperto  in 
CajDOsa  )  r  altro  dinota  le  due  discese  d'  Orfeo  e  di  Er- 
cole neir  Inferno  ,  quegli  per  caTame  Euridice ,  questi  Te« 
seo  ,  ed  appartiene  al  ricchissimo  Museo  Santangelo.  Do-» 
pò  di  averli  copiati  a  puntino  in  argilla  etnisca,  \ollera 

3uesti  nostri  artefici  ripeterli  in  porcellana  opaca  ,  facen- 
one  il  fondo  turchino  ed  i  disegni  a  oro  ;  e  cosi  al  con- 
trario  facendo  il  fondo  ad  oro  ea  il  disegno  a  colori  nel 
terzo  vaso  col  musaico  pompeiano  :  lavori  al  certo  di  nuo- 
va e  leggiadra  invenzione /i/ella  medesima  porcdlana  opa* 
ca  ci  lian  dato  inoltre  candelieri  e  busti  ,  e  fra  auesti  ul- 
timi trovano  tutti  maraviglioso  per  finitezza  di  lavoro  il 
l>usto  di  S.  M.  la  Regina  \   d'  un'  altra    porcellana    com- 
posta d'un  caolino  ritrovato  in  Ischia  ,  di  qualità  miglio- 
re di  quello  di  Civita  Castellana  di  cui  d'  ordinario  si  ser- 
vono i  nostri   fabbricanti ,   ci  han  dato  diverse  cosucce  y 
tratte  per  lo  più  dall'  antico  \  ed  altre  di  quella  porcella- 
na cotta  una  volta  al  forno  e  non   coperta   peranco  della 
sua  vernice,  che  appellasi  biscotto  ,  come  un  Cristo,  una 
Sfinge  che  ritrae  in  picciolo  quella  della  casa  del  Fauno  j 
e  de'  fiori  in  mazzetto  che  sono  un   bello  e  non   comune 
trionfo  d'ìndustre  operosità   e  di  pazienza.  Per  tal  modo 
questi  manifattori  continuano  senza  verun  soccorso  o  pri- 
vilegio la  fabbrica  di  porcellana  stabilita  da  Carlo  III  con 
munificenza  veramente  reale  ,    tolta   dalla  reggia  e  fidata 
ad  una  compagnia    francese    nel   180^  ,    indarno    sino  al 
181 5  incoraggiata  dalla  tesoreria  ,  e  di  poi  derelitta.  Essi 
ì  primi    rifecero  un  privato    fornello  che  avrebbe  potuto 
gareggiare  còl  regio ,  se  le  porcellane  francesi  non  fossero 
venute  ad  inondare  a  si  buon  mercato  le  nostre  botteghe^ 
Ogni   giorno  anzi  acquistano  quelle  alcun  novello  vantag-* 
gio  di  cui   le  nostre   8on   prive  ;    p.  e.  l'impressione  i^ 
i^ero   per   mezzo  del   manganese  \   V  impressione   turchina 
col  cobalto  ,    ed  in  generale  tutte  le  impressioni   .fatte  al 
di   sotto    della    vernice  ,  e  non    col    pennello  ,  ma  colla 
carta  acconcia  a  tal  uopo  ,  tal  che  passino  i  colori  e  V  oro 
sulla  porcellana  come  sul  legno   per  la  xilografia  ,    e  poi 
i^on  si  screpolino  o  fendano   messe  in  fornace.    Tra    noi 
prese  il  privilegio  di  tale  stampa  sulle  stoviglie  il  sig-  de 
Simone  ,  ma  non  seppe  adoperarne  il  metodo,  tal  cne  si 
rendea  poi  inevitabile   andar    ritoccando  col   pennello  le 
figure  frante  e  disgregate  dal  fuoco.  Né  sanno  questi  no- 
stri vasai  accomodarsi  alla  necessita  di  far  maturare  le  pa- 
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sle  prima  di  lavorarle  ',  né  sanno  supplire  al  diseccamen- 
to  per  via  del  torchio  del  sig.  Groveìle.  I  Cinesi  tengo- 
no in  serbo  cento  anni  la  pasta  delia  porcellana  imperia- 
le ,  da  secolo  in  secolo  rinnovandola  :  se  i  nostri  sIotì- 
gliai  aspettassero  almeno  quattro  o  cinque  anni ,  oh  quan- 
to ne  gradagnerebbero  le  opere  loro!  Converrebbe  dipoi 
che  apprendessero  a  meglio  comporre  e  la  term  di  pipa 
che  in  Inghilterra  è  naturale  ,  e  la  traslucida  nobilissima 
vernice  di  Wedgevood  ,  nome  immortale  tra^  benefattori 
della  sua  nazione ,  e  il  segi*eto  de^  biscotti  rossi  ,  ed  in- 
numerevoli altri  metodi  degl'inglesi  fabbricanti  per  le  ter- 
raglie e  de*  francesi  per  le  porcellane.  Ci  piace  intanto 
avvertire  che  nessuno  vince  i  Napolitani  in  talune  pro- 
duzioni delle  arti  ceramiche.  In  fatti  i  nostri  mattoni  in- 
vetriati lisci  o  in  rilievo  ,  variamente  dipinti  a  guazzo  o 
a  smalto  ,  e  sino  coir  imitazione  al  naturale  del  bel  mu- 
saico di  Pompei  ,  siccome  ne  compongono  i  Giustiniani, 
non  meno  che  i  loro  lavori  alP  etrusca  ,  che  ora  invano 
si  sforzano  i  Francesi  di  rifare ,  sono  continuamente  espor- 
tati per  gli  esteri  luoghi  ,  e  più  che  mai  li  comprerebbe- 
ro in  Francia  se  una  generai  legge  proibitiva  non  impe« 
disse  loro  l'ingresso  a. 

»  La  presente  materia  ci  dà  occasione  di  ricordare 
due  altre  fabbriche  assai  diverse  tra  loro  :  quelle  del  sig. 
Raffaele    Gargiulo  e   del   signor  Giovine.    Il    primo   co- 

£ia  in  argilla  i  cosi  detti  vasi  etruschi  ,  al  pari  che  i 
ronzi  antichi  de'  quali  in  addietro  toccammo  ;  ma  l'ope- 
ra sua  differisce  da  quella  de'sigg.  Giustiniani  in  ciò:  che 
^li  non  fa  che  imitare  i  modebi  ,  siccome  li  trova  ,  e 
però  con  tutta  la  loro  porosità  e  permeabilità  \  gli  altri 
furono  i  primi  a  farne  a  tal  guisa  ,  e  n*  ebbero  perciò 
per  cinque  anni  privilegio  d'  mvenzione  ,  ma  altre  imi* 
tazioni  ancora  ne  traggono  y  ovvero  di  propria  idea  ne 
foggiano  ,  con  tale  vernice  che  impedendo  il  passaggio 
de'  liquidi  ,  possono  questi  arnesi  al  comune  uso  adope- 
rarsi «. 

»  Il  sig.  Raffaele  Giovine  pittore  si  studia  di  appor- 
re gli  ori  e  i  disegni  sulle  porcellane  di  Francia.  Ben 
egli  comprese  che  vano  sarebbe  stato  competer  con  esse 
in  quanto  alla  costruzione,  e  si  contentò  di  farci  rispar- 
miare almeno  di  mandar  fuori  il  prezzo  de*  loro  orna- 
menti ,  ponendosi  ad  applicarveli  egli  medesimo  :  altri 
ancora  cosi  pratica  ,    e  con  egual  magistero»   Non  solo 
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pertanto  possoa  eglino  vendere  porcellana  colorata  ed 
inaurata  in  INapoli  ,  ma  riceverne  ogni  commissione,  co- 
me in  realtà  ne  ricevono  ,  da*  cittadini  e  da'  forestieri.  I 
loro  lavori  si  fanno  pregiare  per  la  vivacità  de*  colori  , 
r  esattezza  della  esecuzione  ,  T  eleganza  deMisegni ,  e  sin* 

folarmente  per  la  bellezza  delle  dorature  a  fuoco ,  le  quali 
anno  il  merito  d*  essere  anche  più  tenaci  e  durevoli  di 
quelle  di  Francia,  I  saggi  dal,sig.  Giovine  proposti  fan 
pruova  non  aver  demeritato  le  due  medaglie  d*  oro  do- 
nategli nel  x8a8  e  i83a.  Ma  in  quest'  anno  ad  altro  pre* 
mio  'gli  dà  speranza  la  novità  de' suoi  ornamenti  in  ri- 
lievo eleeantemeìite  dpposti  e  incorporati  in  alcuni  pezzi 
di  porcellana  alla  maniera  cinese.  Da  qualche  tempo  sen 
conosceva  il  metodo  in  Francia  ^  egli  è  il  primo  che  il 
la  conoscere  in  Napoli  «• 

/0>  ProdVzioni  cut  mi  CHS.  Cloruro  di  calce.  Allume  di 

rocca.  Acqua  regia.  Acido  nitrico.  Acido  muriatico. 

Olio  di  pitriuolo*  Cremor  di  Tartaro.  Colori. 

)»  Egli  è  poco  che  di  talune  chimiche  produzioni  di 
maggior  uso  ,   particolarmente  nelle  arti  ,    vergiamo  sta- 
Lilite  in  questa  Napoli  o  ne' suoi  dintorni  faboriche  rag- 
guardevoli.   Giusto    era  pertanto  che  i  saggi  di  esse  pur 
si  trovassero  ordinati  nelle  stanze    di    Monteoliveto  ,    né 
saremo  noi  per  trasandarli.  Chi  può  ignorare  i  molti  usi 
del  cloruro  di  calce  ?  Qual  è  la  cartiera  ,    quale  il  coto^ 
nificio  che  non  debba    esserne   abbondevolmente  provvi- 
sto ?  Laonde  rendiamo  grazie  a'  sigg.  Abbagnara  che  nel 
convento  di  S.  Teresa  degli  Scalzi  stabilirono  sotto  il  go- 
verno del  chimico  sig.  Liberato  Ferrara  una  fabbrica  di 
si  fatto  cloruro  ,  e  di  parecchie  altre  chimiche   pirepara- 
zioni  ,  tutte  di  buona  qualità  ,  di  buoni  prezzi.  Trovansi 
quivi  di  iatto  larghe  provviste  di  acqua  forte ,    3i  acido 
nitrico  e  muriatico ,  d'  olio  di  vitriuolo  di  66  gradi,  di 
allume  di  rocca  e  di  cremore  di  tartaro.  I  quali  due  aci- 
di ,  aggiuntovi  per  terzo  il  solforico  ,  e  lo  stesso  allume 
e  il  cremor  di  tartaro  si  hanno  ancora  dalla  fabbrica  pò* 
sta  sul  nuovo  cammino  di  Capodimonte  ,    la    quale  dice 
nella  ditta  Yallin  ,   Ferrara  e  compagni  ,    e  si  hanno    a 

prezzi  assai  moderati  ,    mercè  le  vie  che  seppe  immagi- 
nare per  agevolarne  la  preparazione  il  defunto  chimico 

sig.  Michele  Ferrara  e  quiadi  il  dotto  suo  successore  sig. 
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Tournée.  I  laBoratorii  de'  fratelli  Migliorato  in  Napoli  , 
di  Saverio  Aquini  in  Notaresco  ,  di  Riccardo  Novi  in 
GìulianoYa  e  della  Societi  Partenopea  in  S.  Antimo  fab- 
bricano benanche  ed  al  prezzo  medesimo  di  un  carlino 
la  libbra  lo  stesso  cremor  di  tartaro  ,  dimenato  impor- 
tante capo  del  nostro  estemo  commercio  (i).  Finalmente 
ai  vuoi  dar  lode  alla  fabbrica  di  colori  del  sig,  Vincenzo 
Perrelli  in  S.  Giovanni  a  Teduccìo ,  per  le  miattro  di* 
Terse  qualità  o  punti  che  vogliam  dire  del  verde  azzurro 
•  della  lacca  a  somiglianza  di  quella  di  Venezia  ,  e  pd 
suo  biadetto  di  seconda  e  prima  qualità  :  colori  tutti  cbe 
prima  doveansi  comperare  presso  i  forestieri,  ed  al  dop» 
pio  o  triplo  del  prezzo  di  quei  del  Perrelli  ,  .  e  che  ci 
confidiamo  vedere  ognora  più  perfezionati.  Di  altre  prò» 
duzioni  chimiche ,  di  altre  materie  coloranti  poste  da  pò* 
chi  anni  in  qua  o  che  vanno  a  porsi  in  commercio  avrem- 
mo volato  tener  discorso  ,  come  tra  la  prime  dell'  acido 
borico  ,  dell*  ammoniaca  e  dello  zolfo  raffinati  eo.  ,  tra 
le  seconde  della  robbia  ,  nella  coltivazion  della  quale  pian- 
ta  gareggiano  le  Società  Partenopea  e  Sebezia  ^  ma  sicco- 
me non  ne  scorgemmo  al  pari  delle  mentovate  le  mostre^ 
ragion  vuole  che  se  ne  taccia  «« 

IV, 
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E  qui  diremo  in  prinio  luogo  de^  fiori  che  o  in  cera 
o  in  tela  o  in  seta  lavoransi  da*  nostri  e  da  più  tempo 
e  bene.  De'  primi  ceu  porge  il  sig.  Puglisi  ,  e  già  gli 
mentovammo.  De'  secondi  inviarono  un  saggio  le  mona- 
che d*  un  Conservatorio  di  Penne.  Ma  de'  fiori  di  seta  , 
che  dicónsi  alP  uso  di  Francia ,  ed  i  quali  più  di  fre- 
quente si  adoperano  o  in  vasi  per  adornamento  di  stanze 
o  in  mazzetti  e  ghirlande  per  cappelli  ed  abiti  donne- 
schi ,  V*  ha  più  dovizia  nel  luogo  ohe  perlustriamo.  Li 
composero   in  parte  quelle  stesse   monache    pennesi  ,   in 

(i)  L^  esportazione  del  cremor  di  tartaro  nel  iSSa  .... 
fu  di  libbre  a54.944)  del  valore  di  du- 
cati 6i,258:  56,  e  quella  del  taruro  di  botte  onde  T altro  fi  ca- 
va 9  di  caotaja  3362  >  del  prezzo  di  ducati  43)2a3:  65. 


M^te  k  teratuttae  sorelle  Lussi  ,  ìli  parte  le  fanciulle  del* 
r  Albergo  Reale  de^  poderi  in  S.  Francesco  dì  Sales.  Ma 
la  manifattura  maggiore  é  quella  del  sig.  Gioirabnt  Var- 
riale,  che  vanta  essa  i.tergemini  onori  dell', argentea  me- 
daglia. Fermamente  questi  nostri  fiori  artefatti  toccano 
r  apice  della  perfezione.  Sia  nella  vivacitÀ  ed  eguagliali- 
za  de'  colori ,  sia  nel  taglio  delle  foglie,  sia  nella  genuina 
imitazione  del  ben  insieme,  adempiono  tutti  i  desiderii,  e 
ai  pongono  dirittamente  alla  vece  di  quelli  di  Francia  «# 

Aé    ÙMBAÈlUé 

I»  Comunque  fatti  per  parare  V  acqtla  0  il  sole,  que-» 
ali  portatili  arnesi  constano  ,  come  ognun  sa  ,  di  materie 
diverse,  e  ricevette  in  questi  ultimi  tempi  grandi  miglio* 
ramenti  la  loro  lavoratura.   Chi  fosse  vago  di  conoscerne 
la  storia  ,  dal   1 808  ,  in  cui  Sagnier  propose  il  modo  di 
ridurli  a  servire  ancor  di  bastoni  ,  sino  a  questi  giorni, 
potrà  leggerne  T  articolo   nel  Nuovo  dizionario  unùfersale 
tecnologico».    Solo   dover   nostiio  è  dirgli   cbe   da  qualche 
anno  una  tal  manifiittura  é  napolitana  ,   e  che  tutti  quei 
migliol'amenti  ,  purché  dal  comune  uso  adottati ,   non  le 
sono  alieni»  Scoraggiata  nel    i83o   ccXXbl   medaglia  d'  ar- 
gento ,  la  fabbrica  d  ombrelli  del  sig«  Vincenzo  martini  ci 
si  dimostra  oggi  perfezionata.   Quelli  precipuamente  ch'era- 
no cerchi  dagli  opulenti  de'  due  sessi  coli'  asta  di  ebano  o  di 
canna  d' India  o  di  ferro  colorato  ,  con  armatura  dorata  , 
con  seriche  stoffe  della  maggiore  eleganza  ed  altri  lussuosi 
adornamenti  ,  ora  più  non  gli  aspetteranno  essi  d'altron- 
de. Vero  è  che  questi  ombrelli  ed  ombrellini  napolitani  ^ 
se  non  son  da  meno.-de'  francesi ,  neppure  importano  me- 
no ,  e  ciò  è  male.    Auguriamo  a  quelli   del  sig.  Martini 
anche  questa  necessaria  e  veramente  perfezionante  qualità  , 
la  quale   conseguirà   egli    di   sicuxx>  allorché   il  maggiore- 
spaccio  il  ponga  in  grado  di  valersi   di  macchine  per   le 
qnali  tanto  si  avvantaggilo  simili  fabbriche  altrove.  Da- 
tegli ,   per  esempio ,    cu  ei   possa  usare  la   nuova   foggia 
immaginata  dal  Mercier  petf  costruire  i   nodi    (  specie  di 
rotelle  cui  sono  incastrate  le  stecche  )  tagliandoli  col  bi- 
lanciere, il  che  rende  più  sollecito,  più  preciso  e  di  mi- 
nor costo  il  lavoro  ,    ed  anche  di   costo   minore  saranno 
allora  i  parasoli  e  le  altre  oinbrelle  del  nostro  Martini  «. 
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3.   CMorJTTE  SLjsrrcas. 

»  Una  moda ,  già  presso  a  mutare ,  La  introdotto  nel 
virile  abbigliamento  (  diciam  piuttosto  mascolino  )  ,  certe 
pezzuole  di  nuova  foggia  o  eiroatte,  tenute  su  da  ossi  di 
jMdena ,   e  talora   con  cappi   e   bendelle   che    coprono    il 
petto.  H  gran  consumo  clie  se  ne  fa  ha  indotto  parecchi 
industriosi  a  formarne  espressamente  grandi  manifatture, 
e  di  alcune  di  esse ,    come   delle   meglio  fomite ,    furono 
ammesse  le  produzioni  a  prender  luogo  tra   quelle  delle 
nostre  Arti  meccaniche.  Ve  n^  ha  di  mille  forme  ,  vestile 
d^  ogni  maniera ,    e  ne  variano  i    prezzi    da   grana   65    a 
carlini  36.  Quelle  de^sigg.  Pacileoe  Tesorone  ci  parvero 
meritare  la   preferenza.   Ma   lo   scorgei*e   queste   «mastiche 
fattiire  ci  ha  fatto  sovvenir  di  due  cose  :    la  prima ,    che 
in  questi  ed  altri  somiglianti  lavori  sai^bbero  sempre  da 
anteporsi  i  tessuti  di  caoutckouc  già  nel  $.  II.  meutovati» 
ed  i  quali  mai  non  sapremmo  raccomandare  abbastanza; 
r  altra,  che  ci  tarda  veder  cuciti  tra  noi  que^ comodissimi 
busti  ultimamente  inventata  dal  Josselin ,  a  qualunque  più 
leggiero  mòto  della  persona  oedevolimnii ,  e  tali  che  ogni 
donna  può  da  per  se  allacciarseli ,  ed  air  uopo  allentarli 
o  in  un   momento   dislacciarli.    Sarebbero  questi   di   ben 
altra  importanza  pel  commercio  e  per  Y  igiene   che  non 
le  tante  corvatte  e  corvattine  onde  fu   ingombro   il   tem* 
porario  tempio  aperto  all'industria  nazionale  «. 

4'   Calugrjfia. 

»  Seguitando  la  pratica  già  invalsa  e  l'esempio  delle 
Esposizioni  di  Parigi,  il  nostro  Istituto  dMncoraggiamento 
concedette  anche  alla  calligrafia  on  posto  fra  le  arti  mec-> 
caniche.  Altri  avrebbero  amato  meglio  trovarla  tra  le  li* 
berali.  A  parer  nostro  occupando  essa  tra  le  nne  e  le  al- 
tre in  certa  guisa  un  luogo  intermedio ,  poco  monta  dove 
si  mostri ,  purché  si  mostri.  •  E  però  non  fummo  dispia- 
ciuti di  vedere  in  Monteoliveto  anzi  che  agli  Studii  i  qua- 
dri vergati  dalla  penna  arditamente  precisa  e  netta  del 
giovane  Luigi  Mas,  siccome  noi  fummo  di  trovarvi  i  la^ 
'vori  xilografici  del  Pergola.  Ma  per  ragione  di  analogia 
aiHfemmo  voluto  incontrarvi  ancora  ,  come  in  Parigi  ed 
in  Milano  ,  le  opere  della  matita  litografica.  Eppure   fu 
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data  in  Napoli  di  recente  alF  arte  della  litografia  tal  per- 
fezione che  alla  vista  delle  sue  tavole  avrebbero  potuto 
tutti  i  cittadini  inorgoglirne,  e  molti  stranieri  invidiarci. 
In  compruova  di  che  allegheremo  il  Walter  Scott  del  sig. 
Lorenzo  Bianchi  ,  le  cui  ngure  delineate  in  pietra  egua« 
gliano  al  tutto  i  loro  modelli  in  accia jo  k. 

V. 

/•  Stdu MENTI  MUSICALI,  Strumenti  da  Jiato. 
Macchine  armofuche»  Pianoforti. 

»  Il  clarino  ed  i  flauti  del  sig.  Gennaro  Bosa  ricono* 
scinti  sono  da  giudici  competenti  di   si  compita   fattura  , 
di  sì  preciso  ed  elegante  lavoro  ,   che   il   volersene   prov* 
vedere  a  Vienna,   a  Londra  o  a   Parigi   sarebbe  per  un 
INapolitano  oggimai  capriccio  ,   laddove  prima  era    biso- 
gno. Modificazioni  significantissime  ha  ricevuto  da  pochi 
anni  in  qua  il  clarinetto,   per  opera   principalmente  del 
sig.    Miiller ,    per   le  quali  ,    somigliando   appena    a    ciò 
eh'  era  una  volta ,  può  sonare  qualunque  specie  di  musi- 
ca,  e   fin  de^  concerti  scritti  per  violino.  Xie  sue   chiavi 
da  sei  furono  portate  a  quattordici,  e  il  giuoco  e  la  for- 
ma loro  assai  migliorati  dagli  abili  artefici  Jansen  e  Guer- 
re. Or  tutti  questi  miglioramenti ,  e  più  altri  ancora ,  si 
notano  appunto  nel  clarinetto  in  befà  del   sig.   Bosa.   Di 
ebano  sono  i  suoi  pezzi ,   gli  orli  e  il  becco  a  avorio  ;  i 
fori  ceixihiati  di  madreperla  \  le  giunture  d'  argento  nella 
parte  concava ,  di  sughero  nella  convessa  ,  perchè  i  pezzi 
ermeticamente  si  serrino  \  le  chiavette  d'  argento  lavorate 
in  forma  di  conchiglia  là  dove  chiudono  e  munite  di  cu- 
scinetti  perchè  sia  perfettissima  la  chiusura.  Esso  in  vero 
è  tale  strumento  che  Miiller  medesimo  sen  compiacerebbe , 
abbenchè  minor  d'  una  sola  sia  il  cennato  numero  di  chia- 
vi ,    avendo   il   Bosa   una   doppia   chiave   soppressa    coinè 
superflua,  a  giudizio  del  sig.  Sebastiani,  eh' è  quelF esimio 
sonatore  di  clarinetto  che  tutti    sanno  ,    ed   il  quale   non 
altro  per  se  adopera  che  uno  di  quelli  di  questo  artefice , 
secondo  la  forma  descritta ,    e  da   lui  chiamato  un    vero 
capolavoro.  Né  inferior  lode  dobbiam  tribuire  a^fliàuti  tra- 
versi dello  stesso  fabbricante.  Tre  ne  ha  depositati,  tutti 
dì  ebano  ,  colle  ghiere  d'  argento ,  e  collo  stesso  artifizio 
di  sua  invenzione  per  chiudere  i  pezzi  ermeticamente  *,  ma 


1  ••■•   <•  # 


runb  Imi  cimjUé  chiavi,  T altro  dette,  iì  terzo  dieci ,  sé* 
condo  i  diversi  metodi  de^  donatori  ;  eiaccbè  non  nel  na-^ 
mero  di  essi  ,  ma  ideila  prect)iione ,  neir  esattezta  ,  nelF  ìu^ 
tonazione  dello  strumento  il  suo  vero  pregio  consiste*  Ed 
a  compiere  V  encomio  del  sig.  Bosa  dobbiamo  in  6ne  di- 
cbiarare,  che  i  pezzi  tutti  di  qualunque  materia  onde  si 
compongono  i  suoi  strumenti,  sono  lavoro  delle  sue  ma« 
ni ,  e  cb  ei  può  fame  di  qualunque  modo  si  vogliano ,  né 
li  abbandona  che  a  patto  d*  esser  ottimi  prima  sperimene 
Utì  K^;"    . 

»  Nulla  ba  delF  armonica  la  cosi  détta  macchina  ar* 
monica  del  sig.  Antonio  Bejer  :  essa  non  è  che  un  orga- 
netto perfezionato^  perciocché  ìsénza  manubrio  che  T agiti, 
suona  da  se  qualunque  musica  si  voglia ,    purché  non  ol* 
trepassi  la   durata    di    quattro  iii   cinque   minuti  ^  e  il  fa 
mercè  uu  peso  motore  il  quale  ,  caricato  clie  sia  lo  stru- 
mento ,  fa  andare  il  doppio  tnantice  che  anima  le  canne, 
e  girare  suir  asse  il  cilindro  ove  la  sonata    con    is|)ecìale 
artificio  é  notata^  I  quali  cilindri    potendosi   cam]>iare  e 
r  uno  air  altro  sostituire ,  è  manifesto  che  lo  stesso  mec- 
canismo serve  a  sonare  ,  come  dicevamo ,  tutte  le  musiche 
le  quali  siano  dalla  mano  sonate  sul  gravicembalo  ,  ridot- 
te peraltro  alle  dimensioni  che  con  quelle  dello  strumen-* 
to  son  comportabili.  Prima  in  Venezia  ,  poscia  in  Vien- 
na si  fecero    tai    perfezionamenti  ;  e  da   Vienna    portò  il 
nominato  meccanico  questa  fabbricazione  in  Napoti  ,  ove 
n^  ebbe  la  privativa.   Egli  di  allo  strumento  la  forma   di 
ben  ornato  armadio  ,  e  v^  aggi^gue  un  orinolo  a  pendolo 
che  ad  ogni  ora  ,    con  uno    scatto    simile  a  quello    della 
soneria  ,  dando  moto  al  cilindro  ed  a^  mantici  ,  fa  sentire 
una  di  quelle  sonate.  Noi  non  ci  faremo  a  spiegare  come 
le  cavicchie  e  i  ponticelli  sporgenti  dalla  superficie  del  ci- 
lindro incontrando  e  sollevando  nella   rivoluzione  di  esso 
le  punte  affisse  sotto  i  tasti ,  aprano  le  animelle  corrispon- 
denti delle  canne  e  producano  i  suoni  ]    né  come  avven-* 
{ra  che  pur  le  più  lunghe  sinfonie,  crescendo  il  volume  e 
a  lunghezza    del  cilindro ,    possano   cosi  intendersi  ;   ma 
non  dobbiamo  tacere  che  grande  é  la  nettezza  e  dolcezza 
de^ suoni,  incredibile  la  perfezione  con  cui  questa  maniera 
di  musicale  automato  esegue  le  più  complicate  armotiie(i)  «. 


(i)  La  macchina  armonica  esposta ,  colla  dote  di  otto  cilin- 
dri ,  fu  comperata  per  Soo  ducati  dal  sig.  PiÌDcipe  di  Otta)  ano. 


»  CI  Juole  non  aver  veduto  questa^  Tolta  pianoforti 
del  sig.  Carlo  de  Meglio  ,  valente  nel  doppio  genere  di 
costruzione  inglese  e  tedesco.  Ottimo  costruttoi*e  di  tali 
strumenti  egli  è  pure  il  sig.  Dolce  ,  e  nemmeno  ve<Iero* 
mo  nulla  di  suo.  Sono  intervenuti  nel  campo  i  sigg.  Hel« 
zel  ,  Nicolai  e  Paolo  de  Biasio  :  il  primo  con  uno  stru^ 
mento  a  coda  ,  di  legno  d^  acero  ,  adorno  di  lavori  xilo* 
grafici  ^  il  secondo  con  due  ,  uno  de'  quali  verticale ,  la- 
-vorati  alla  maniera  inglese  ,  ma  che  non  raggiunsero  il 
loro  tipo  ;  il  terzo  anche  con  due  ,  entrambi  a  coda  , 
fatti  ad  imitaziou  de'  tedeschi ,  e  che  ci  sono  paruti  degni 
di  particolare  nota ,  siccome  i  primi  pianoforti  napolitani 
costrutti  secondo  un  metodo  recetitissimo  inventato  dal 
Graaf  ,  ed  il  quale  sta  in  questo  :  che  il  fondo  di  legno 
o  pianta  che  dicono  è  tolto  via  in  gran  parte  ,  e  messa 
allo  scoperto  Y  interna  armatura  ,  custodita  solo  da  una 
tela  di  crine  per  difenderla  dalla  polvere  e  dagl'  insetti  ; 
onde  avviene  che  da  que'  timpani  cosi  aperti  ,  e  con  ap- 
posito meccanismo  orainati  ,  più  libere  e  pure  e  soavi 
scappan  fuori  e  si  dilatano  le  onde  sonore.  Ma  passi  an-> 
che  più  in  là  han  dato  da  ultimo  in  Francia  i  costrut- 
tori di  tali  armoniose  macchine  ,  delle  quali  ,  a  \ia  di 
combinazioni  novelle  ,  han  saputo  e  migliorare  il  suono 
e  perfezionare  la  forma  ,  tal  che  questa  impicciolita,  nulla 
toglie  a  quello  di  forza  ,  di  purità  ,  d'  eguaglianza.  Ne 
fanno  fede  gli  esemplari  prodottine  in  Parigi  nella  cen- 
nata  Esposizione  j  e  quelli  singolarmente  de' sigg.  Erhard 
e  Pape.  Noi  faremmo  scommessa  che.  di  qui  ad  un  bien- 
nio ne  vedi*emo  di  costruiti  a  quel  modo  nella  nostra  cit- 
tà,  ed  anche  colle  ràt  di  pressione  del  sig.  Cluesmann  in 
luogo  di  pinoli  ,  per  le  quali  ognuno  può  accordare  da 
se  il  suo  sti-umento.  Merita  enconyo  e  gratitudine  non 
solo  chi  inventa,  ma  benanche  quei  che  indovinando  o 
copiando  le  invenzioni  straniere  ,  sottrae  la  patria  dalla 
necessità  di  pagarne  l'importazione:  nel  che  la  reciprocanza 
unicamente  può  compensare  l'offesa,  ove  siavi,  di  tal  ge- 
nere di  proprietà.  L  industriale  ingegno  è,  e  debb' esse- 
re, cosmopolita  «. 


FoUX.  -  i4 
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2*  STRUUEtfTt  oTTtcTé   Lenti  e  CannoeekialL 

ìi  Una  Lelia  emulazione  è  nata  da  qualche  tempo  tra^ 
Napolitani  che  si  danno  alle  pratiche  costruzioni  della 
diottrica.  Le  passate  mostre  ne  somministran  la  pruova  ; 
e  r  Istituto  ora  ebbe  a  ricompensare  il  telometro  del  sig. 
Raffaele  Sacco  ed  altri  suoi  lavori  ottici  di  matto  in  ma- 
no migliorati  ,  ora  il  cannocchiale  a  due  combinazioni  e 
con  oggettivo  acromatico  di  tre  lenti  del  sig.  Ramiro  Ta- 
rantino ,  altro  esimio  fabbricante  di  tal  sorta  di  strumen- 
ti. E  y^ha  pure  il  sig.  Benchi  il  (piale  dopo  di  aver  molti 
anni  esercitata  V  arte  in  Parigi  ,  tornato  in  patria  ▼*  at"* 
tende  a  grande  onore.  Ma  il  solo  sig.  Tarantino  comparve 
questa  volta  al  cimento.  Fra  le  opere  sue  con  soddisfazione 
notiamo  diverse  lenti  di  cristallo  di  rocca  ,  una  camera 
lucida,  un  prisma  che  può  far  le  veci  di  camera  oscura, 
e  più  specie  di  canuocchiali.  Quello  peraltro  il  quale  di- 
mostra il  maggior  progresso  che  siasi  fatto  non  solo  da 
lui  ma  nel  paese  nostro  in  tal  maniera  di  dotte  opere  , 
è  un  telescopio  acromatico  che  ha  quattro  mutazioni  oca- 
lari ,  e  il  cui  obbiettivo ,  composto  di  tre  lenti ,  è  di  5a 
linee  di  diametro  :  esso  adempie  perfettamente  allo  scopo 
di  evitare  la  diffusione  o  diffrazione  e  distruggere  il  co- 
loramento de^  raggi  ^  e  chi  sa  quanto  arduo  sia  il  ridurre 
a  tal  uso  il  Jlint'glass  e  il  crown^lass  i  quali  noi  togliam 
d'Inghilterra ,  e  che  nessuno  ancora  in  Napoli  era  giunto 
a  far  vetri  da  cannocchiali  della  cenuata  grandezza ,  mol- 
to dovrà  esaltare  il  coraggio  e  la  persistenza  di  cui  ebbe 
d*  uopo  il  Tarantino  per  venirne  a  capo.  Lo  strumento 
è  d*  ottone  e  poggia  sopra  d'  un  piede.  I  nostri  astrono- 
mi gli  han  fatto  buon  viso  *,  non  perché  sia  gran  cosa  un 
oggettivo  di  52  linee  paragonato  a^  giganteschi  cristalli  ot- 
tici di  Monaco  ,  di  Parigi  o  di  Londi*a  ,  ma  perchè  in 
opere  di  tal  natura  ,  vale  a  dire  di  Uso  diciam  cosi  non 
astronomico ,  e  nelle  indicate  dimensioni ,  un  tal  cannoc- 
chiale ,  tutto  quanto  lavorato  ^  e  per  la  prima  volta  ,  in 
Napoli ,  ci  dispensa  dal  dover  ricorrere  ,  come  sino  ad 
ora  si  è  fatto  ,  alle  nominate  città  a. 
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3.    SmUMESTT    MATEMÀTICI    E    DI    rUECtStONE. 

Orologi.  Bilance.   Aìxhibugi. 

»  Un  solo   strumento   d'  orometria   é  stato   esposto  , 
ma  è  tale  da  far  giudicare  che  V  arte  deJF  ori  noia  jo   non 
è  in  Napoli  inferiore  alle  altre.    E  si  che  non   può   dim 
in  basse  coudizioni  un^arte  la  quale  vanta  tra  coloro  che 
la  professano  un  Marantonio  ,    il  cui  nranometro   fu  uno 
de*  principali  ornamenti   delP  ultima  solennità   industriale. 
]Vella  presente  è  tenuto    in  sommo  pregio   da'  conoscitori 
il  cronometro  del  sig.  Errico  del  Prato.  Esso  è  un  pen- 
dolo a   compensazione,   secondo    il   tecnico    vocabolo   che 
gli  compete.  Oltre  l'eleganza  e  la  precisione  che  vi  s'in» 
contrano  ,  è  da  notarsi  che  vi  sono  otto  buchi  in  , pietra 
dura ,  e  che  lo  scappamento  ad  ancora  segna  i  secondi  a 
riposo  ,    cioè  senza  quel  vacillamento  ondulatorio  che  so- 
gliono aver  d'  ordinario  gli  aghi  o  indici   delle  macchine 
men  perfette.  Ma  ciò  che  questa  differenzia  dalle  altre  di 
simil  genere  si  è  che  un  solo  disco  metallico   ne  sostiene 
tutto  il  castello.  La  cartella  superiore  è  tolta  aifatto,  ed 
ai  sostegno   de'  pezzi  suppliscono   acconci  scannetti.   Cosi 
tutto  il  congegno  vedesi  allo  scoperto  ;  e  con  questo  sin- 
golare artifizio  ,    che  ne  rende  assai  più  semplice  ed  age- 
vole la  costruzione ,  chiunque ,  ancorché  non  orologiajo  j 
è  in  grado  di  smontarlo  e  rimontarlo  colla  maggiore  fa- 
cilità. Ognuno   sentirà   di  leggieri   che   il  sig.    del  Prato 
non  poteva  improvvisare  questa  invenzione  \  ed  in  vero 
da  qualche  tempo  rivolgevala  in  mente ,    e  sin  dall'  anno 
scorso  r  avea  mandata  ad  effetto.  Ma  senza  cV  ei  sei  sa- 
pesse,  un  altro  orologiere  intendeva  in  Parigi  alla   cosa 
medesima  \  ed  ecco  prodursi  colà  contemporaneamente  alla 

1>resenza  del  pubblico  dal  sig.  Rebillier  un  semplice  oro- 
ogio  da  tasca  collo  scappamento  a  cilindro  ,  che  pure 
ha  una  sola  piastra  o  cartella  ,  anzi  I'  ha  in  cristallo  di 
rocca.  Cosi  incontra vansi  inconsapevoli  i  due  meccanici 
inventori  ;  e  il  napolitano  era  superato ,  ma  da  tale  anta- 
gonista che,  fra  le  maraviglie  cronometriche  di  cui  è  au- 
tore ,  ha  potuto  in  quest'  anno  far  ammirare  una  ripeti- 
zione  di  cui  tutti  i  pezzi  sono  cristalli  di  rocca  ,  rubini, 
zaffiri  e  smeraldi  «. 

»  Due  diverse  qualità  di  bilance   ora  dobbiamo  esa-* 
minare  :  quelle  che  valgono  a  pesare  le  più  minute  par- 
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ti  celle  de' corpi  ^  ad  uso  di  fisici  sperimenti  o  della  doci« 
mastica  ,  e  quelle  che  servono  a  stabilire  il  valore  delle 
mercanzie  dal  loro  peso  ,  e  sono  adoperate  comunemente 
nel  commercio.  Fra  le  prime  citeremo  le  due  bilance  del 
-sig.  Leonildo  Redaelli,  sin  dall'anno  1B26  confortato  colla 
medaglia  d'argento  a  proseguire  in  si  fatti  lavori.  E  che 
gli  abbia  valorosamente  proseguiti  lo  certifica  la  bilancia 
idrostatica  da  lui  ultimamente  costrutta  per  commissione 
del  professor  Ricci,  e  la  sua  bilancia  docimastica  per  l'as- 
saggio de'  metalli  alla  zecca  ,  e  la  quale  è  si  geiosa  che 
sente  finanche  1'  aggiunta  d'  un  decimo  di  milligrammo  : 
il  che  ci  8eml)ra  il  più  alto  punto  cui  possa  condursi  la 
precisione  e  la  squisitezza  in  tali  macchinette.  Dell'  altra 
<malità  di  bilance  abbiamo  un  picciolo  esemplare  su  cui 
alquanto  più  convien  trattenerci  «• 

»  Balzavano  agli  occhi  gl'inconvenienti  delle  bilance 
o  stadere  ordinarie ,  massime  quando  si  debbono  con  esse 
pesare  cose  molto  gravi  e  con  molta  frequenza»  Conveniva 
trovar  modo  perchè  fossero  meno  impaccianti  e  più  fauli 
a  collocarsi  nelle  officine  ^  perchè  si  evitassero  le  oscilla- 
zioni delle  coppe  sospese  ,  e  la  perdita  del  tempo  per 
aspettar  che  si  fermino^  perchè  in  fine  cessasse  il  grande 
imbarazzo  di  dover  allargare  le  catenelle  per  porre  i  cor- 
pi nelle  lanci ,  e  di  levarne  tutti  i  pesi ,  sovente  ben  gra- 
vi ,  che  la  volta  innanzi  servirono.  Il  meccanico  proble- 
ma fu  sciolto  compiutamente  dal  sig.  Quiulenz  di  Strasbur- 
go ,  e  da  dieci  anni  a  questa  parte  la  sua  bilancia  si  va 
introducendo  nelle  dogane,  nelle . manifatture  ed  in  gene- 
rale in  ogni  officina  ov'è  necessario  pesar  grandi  masse. 
Un  tale  strumento  è  appunto  quel  picciolo  sgabello  ove 
salgono  scherzevolmente .  i  visitatori  e  le  visitatrici  delle 
sale  di  Monteoliveto  per  conoscere  il  peso  de'  corpi  loro. 
Koi  non  ci  porremo  nell'ardua  briga  di  descriverne  l'in- 
terna meccanica  ,  come  quella  che  a'  dotti  è  nota  y  e  per, 
gì'  indotti  bisognerebbe  unirci  almen  le  figure.  Ad  elogio 
peraltro  del  sig.  Giovanni  Weter  che  1'  ha  il  primo  ese* 
guita  tra  noi  ,  questo  solo  dichiareremo  ,  che  v*  indusse 
egli  altresì  talune  lodevoli  modificazioni  ,  avendo  situato 
una  delle  due  aste  verticali  che  tirano  contemporaneamente 
il  fusto,  ed  un  ingegnoso  e  semplice  sistema  di  rettifica- 
zione in  modo  che  non  cagionano  il  menomo  impaccio. 
Con  tale  strumento  si  può  in  somma  determinare  nel  mo» 
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do  il  più  agevole  e  rapido  il  peso  di  più  cantaja ,  senz'ai* 
tro  incomodo  cbe  porlo  o  rotolarlo  su  d^  un  tavolone  a 
bilico,  il  quale,  dando  moto  ad  un  sistema  di  leve  inge- 
gnosamente combinato,  fa  subito  scorgere  la  quantità  del 
peso  sovrappostovi  «• 

»  Perchè  un  istromento  possa  meritar  T  epiteto  di  ma- 
tematico ,  non  tanto  al  suo  scopo  convien  riguardare  quan* 
to  alla  sua  perfezione.  Le  armi  da  fuoco  sono  in  genera- 
le sotto  r  impero  delle  scienze  non  meno  che  delle  arti  ; 
ma  quelle  di  cui  ci  tocca  parlare  ,  anche  in  ragion  del 
rigore  della  loro  esattezza  meritavano  il  luogo  che  ad  es- 
se or  diamo.  Parecchi  arniajuoli  recarono  air  Istituto  le 
opere  delle  fabbriche  loro  ,  sfoi*zandosi  di  compensare  in 
alcuna  guisa  la  mancanza  di  quelle  dell'  Armeria  Reale  che 
negli  anni  addietro  tanto  e  si  nobil  sito  vi  tenevano.  Bel- 
la la  picciola  pistola  del  sig.  Tommaso  Campanile  ^  belli 
gli  schioppi  del  sig.  Raffaele  Foggia,  e  quello  specialmen- 
te guemito  di  dodici  capsule  fulminanti  per  poter  trarre 
altrettauti  colpi  ,  se  non  riuscisse  ben  sovente  infedele  ; 
ma  del  più  alto  pregio  sono  le  canne  e  gli  archibugi 
d'  ogni  sorta  che  appartengono  alla  fabbrica  d'  armi  del 
8Ìg.  Salvatore  Mazza.  La  fama  di  questo  nostro  archibu- 
giere non  è  oramai  più  contenuta  entro  le  mura  cittadi- 
ne \  né  potrebbero  per  avventura  gli  stranieri  altro  ad- 
ditarcene che  lo  sopra v va  nzasse  nelle  pratiche  cognizioni, 
nella  squisitezza  del  magistero  e  pur  ne' più  sottili  trovati 
cleir  arte  sua.  Lavorato  con  esimia  perizia  più  schioppi 
a  due  canne,  egli  pur  la  trrza  v'aggiunse,  ma  in  sì  nuo- 
va e  bella  guisa  che  per  tale  invenzione  venne  fregiato 
della  medaglia  d'oro  nel  i832  ,  giacché  un'altra  aveva- 
ne  ricevuta  due  anni  prima  pe'  miglioramenti  della  pre- 
gevolissima^ sua  manifattura  ,  in  ispezialtà  per  le  ottime 
canne  ch'ei  fabbrica,  e  quelle  singolarmente  che  sono  al- 
la damaschina  ed  a  doppio  nastro,  per  cui  possono  cari- 
carsi fino  alla  ])occa  e  non  esser  soggette  a  fendersi  :  ma- 
niera eh'  e  tutta  sua  ,  e  c^  consiste  nelP  avvolger  la  la- 
mina onde  si  forma  la  sto»  ^^lla  canna  in  modo  che  le 
frangiate  spire  sieno  sovrap^»  Xe  per  più  della  metA  le  une 
sull'altre.  Or  tal  fucile  a  tre  colpi,  anche  più  da  lui  per- 
fezionato ,  attrae  quest'  anno  gli  sguardi  e  desta  la  mara- 
viglia dell'  universale.  Appartiene  al  genere  de'  brontici  , 
oisia  a  pei*cus6Ìone ,  poiché  la  polvere  iulminante  v'é  so- 
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stituita  alla  pietra  focaja  ed  al  polverino.  Le  canne  sono 
tutte  cilindriche  ,  alla  damaschina  ed  a  doppio  nastro  , 
unite  fra  loro  ,  tal  che  formano  un  solo  pezzo  .  e  colle 
bocche  convergenti  ,  ond*  è  che  una  s(Aa  è  la  mira  y  la 
cassa  è  di  acero  di  Calabria,  tutto  venato,  polito  e  leg* 

fiadramente  intagliato.  A  vederlo  a  primo  aspetto  ,  sem- 
ra  fucile  a  due  canne,  che  la  terza  è  posta  al  di  sotto, 
dove  sta  pur  la  bacchetta  ch^  è  d^  osso   di  balena.  Queste 
canne  sono  congiunte  al  teniere  con  mirabile  semplicità  di 
artifizio  ',   perciocché  tre  scannetti  sporgono  dalla  culatta 
e  s' incastrano  in  altrettanti   fori  praticati   nella  sommità 
del  teniere  ,   due  a  coda  di  rondine  ,   ed  una   sola  vite  , 
passando  a  traverso  il  terzo  di  que'fori  e  scannetti,  man* 
tiene  saldamente  unite  le  canne  alla  cassa.  Di  qua  e  di  là 
son  le  piastrine  laterali  \  la  terza  è  al  di  sotto  ,  e  ridot- 
ta mirabilmente  a    tre  pezzi  :    riduzione  semplicissima  e 
che  può  accomodarsi  anche  ad  altri   fucili.  Tale   è   V  ar* 
chibugio  a  tre  canne  del  Mazza  \   ed  oltre   i  pregi  della 
leggerezza  e  della  solidità  ha  pur  quello  di  non  esser  sog- 
getto a  guastarsi  e  di  potersi  agevolmente  pulire,  poiché 
si  scompone  e  ricompone  col  solo  girar  della  vite  indica- 
ta. Il  tempo  chiarirà  se  de' vantaggi  ch'esso  promette  sie- 
no  di  gran  lunga  maggiori  quelli  che  attendonsi  di  là  dal- 
l' Alpi  da'  fucili  a  bilico  de'  Robert  ,  de'  Lefaucheux  ,  dei 
Lepage  e  di  altri,  i  quali  si  caricano  nell'interno  del  te** 
niere  u. 

4'  Màcchine.  Fontana  portatile.   Trotnba  idraulica. 

Curaporti  a  papore. 

»  Comtinissime  sono  appo  i  fisici  le  fontane  di  com- 

Sressione  ,  cosi  dette  perchè  in  virtù  della  compressione 
eli'  aria  condensata  in  un  vase  ,  l' acqua  ivi  contenuta  ne 
schizza  fuori  zampillante  da  un  tubo.  Il  professor  chimico 
sìg.  Francesco  Zecca  1'  ha  ridotta  nella  forma  di  un  mo- 
bile che  può  decorare  qualunque  nobile  stanza  ,  ed  appre- 
stare principalmente  negli  estivi  calori  quel  refrigerio  soave 
del  mormorio  e  del  getto  di  una  vena  artificiale  di  ac- 
qua. La  vasca  é  nel  fusto  d'una  dimezzata  colonna,  enei 
mezzo  vedesi  un  puttino  in  majolica  che  stringe  un  otre 
donde  sgorga  lo  zampillo  \  il  quale  andrà  bassando  a  pro- 
porzione che  si  £i  più  luogb  nell'  intemo  coli'  uscita  del- 
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r  acqua  alF  aria  intromeissavi ,  e  più  durata  avrà  secondo 

che  più  ampio  sia  il  recipiente*  In  quella  che  ci  sta  in- 
nanzi essa  è  di  nove  in  dieci  ore;  ma  ritornando  T acqua 
per  un  foro  neir  intemo  del  vase,  basta  spingervi  dentro 
nuova  provvisione  di  aria ,  perchè  ricominci  il  giuoco. 
IN  elle  gallerie  de' grandi  y  ove  tanta  copia  vi  ha  di  si  di-* 
«pendiose  ed  inutili  bagattelle  ,  questa  almeno  darebbe 
loro  il  simulacro  d' un  fonte  ^  e  là  meglio  che  ne'  globi  di 
cristallo  potrebber  essi  tenere  queUor  pesci  americani  che 
bau  d'  oro  o  d' argento  le  squame  «  « 

n  Meritevole  ai  ben  altra  attenzione  è  la  tromba  idrau- 
lica  reale  immaginata  dal  sig.  Antonio  Petitto  di  Pagani 
in  Principato  Citeriore.  Sinora  rimproveravasi  a  tali  mac- 
chine la  eccentricità  delle  verghe  de'  pistoni ,  per  la  quale 
le  basi  di  essi  sotto  lo  sforzo  della  colonna  a  acqua  ces- 
savano di  essere  orizzontali  e  parallele,  secondo  richiede- 
"vasi  al  loro  ufficio  \  ìndi  guasti  frequenti  e  continue  di- 
spendiose riparazioni.  Ecco  il  nostro  meccanico  por  fine 
a  si  fatto  rimprovero^  ^ella  sua  macchina  il  corpo  di 
tromba  trovasi  all'  estremità  inferÌQi*e  del  tubo  di  ascen- 
•  sione  j  ed  al  centro  dello  stantuffo  inferiore  scende  la  sua 
-verga  la  quale  va  a  fermarsi  in  una  spranga  trasversale 
di  ferro  ,  che  sporge  di  poche  once  al  di  fuori  dell'  orlo 
esterno  di  essa  tromba.  Da  entrambe  le  estremità  di  que* 
sta  spranga  partono  due  tiranti  di  ferro,  che  si  cougiun- 
gono  co'  dovuti  artificii  ad  una  leva  angolare.  Con  altra 
simile  leva  ,  che  ha  l' asse  comune  con  la  prima ,  viene 
a  congegnarsi  la  verga  dello  stantuffo  superiore.  L'  asse 
<u)mune  alle  due  leve  è  da  una  parte  guernito  di  manu* 
l)rio  ,  dair  altra  d'  un  volante  il  quale  serve  a  regolarne 
il  movimento.  Impresso  an  moto  di  rotazione  al  manu- 
Lrio  ,  i  due  stantuffi  coU' avvicinarsi  ed  allontanarsi  a  vi- 
cenda ,  innalzano  un  getto  di  acqua  abbondante  e  peren- 
ncr  11  perchè,  in  grazia  di  questo  nuovo  e  semplicissimo 
ingegno ,  si  ottiene  in  parità  di  circostanze  e  di  forze  una 
quantità  di  acqua  uguale  a  quella  che  si  ha  con  una  dop- 
pia tromba  aspirante  e  premente.  Ed  è  altro  pregio  di 
questa  macchina  che  può  fermai^si  in  alcun  luogo  ovvero 
trasportarsi  altrove ,  trattandosi,  di  picciole  altezze ,  senza 
menomamente  scomporsi  «. 

»  Primo  a  costruire  in  Napoli  macchine  a  vapore  di 
alta  pressione  fu  il  ^ig.  Colonnello  Robinson  ,  Regio  Ca- 
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]>itan  di  vascello.  L'applicò  egli  nel'  i83a  airasciugamenta 
della  polvere  da  sparo  y  e  la  gran  medaglia  d'  oro  gli  fìx 
decretata^  T applica  ora  al  curare  i  porti,  le  cale,  i  ca- 
nali ec. ,  e  ne  ha  presentato  il  modellino.  Semplice,  ele- 
gante ,  efficacissimo  n^  è  il  congegno.  In  una  chiatta  si 
stabilisce  Y  apparecchio  del  vapore.  La  caldaja  che  dee 
])vodur]o  è  composta  di  17  tubi  di  ferro  di  un  pollice  di 
diametro  e  sette  di  luughexAa  ;  esso  agita  lo  stantuffo  che 
imprime  un  moto  rotatorio  ad  una  manivella  ,  e  questa 
per  mezzo  di  ruote  dentate  il  dà  ad  un  asse  orizzontale, 
alle  cui  estremità  ed  a  due  tamlmri  inferiori  sono  racco- 
mandate due  catene  continue  guernite  di  tratto  in  tratto 
di  cucchiaje  o  catini ,  che  lunghesso  i  fianchi  della  chiatta 
scendendo  più  o  meno  obbliquamente  secondo  il  bisogno, 
cavano  il  umo  e  la  mota  ond^  è  ingombro  il  fondo  del 
porto  ,  se  n'  empiono  e  quindi  li  riversano  in  due  sotto- 
poste barcacce,  il  vapore  ,  esercitando  una  forza  di  i3 
atmosfere  ed  un  quarto  ,  imprime  alla  manivella  del  mo- 
dellino da  168  a  i^a  rivoluzioni  a  minuto  \  per  cui  la 
macchina  eseguiti^  in  grande  ,  sulla  scala  ,  per  esempio  , 
di  venti  cavalli ,  potrebbe  innalzare ,  servita  da  soli  quat* 
Irò  uomini ,  con  quaranta  rivoluzioni  a  niiuuto ,  da  dieci 
in  dodicimila  cauta ja  di  limo  in  dodici  ore.  £  si  avvei^* 
ta ,  che  la  velocità  delle  due  catene  o  d'  una  sola  può  di* 
minuirsi  a  piacere,  ed  anche  cessare  del  tutto  in  uu  ba« 
leno  al  voltar  d^  una  chiave  <(. 

»  Tal  è  il  curaporti  del  quale  il  pubblico  tien  pre^ 
sente  e  vede  agire  il  modello  animato  dal  vapore  delF  ac- 
qua bollente  per  mezzo  delPalcoole.  Noi  lo  volemmo  de- 
scrivere perchè  coloro  che  di  queste  cose  hanno  intelletto 
fossero  in  grado  di  paragonarlo  colla  simile  macchina  in- 
glese che  da  qualche  tempo  è  pur  sulla  Senna  e  nel  porto 
di  Roano  ,  e  della  quale  il  sig.  Molard  diede  la  descri- 
zione nel  Dizionario  delle  Arti  e  Mestieri.  Trattasi  ivi 
d'  un  battello  a  cucchiaja  mosso  da  macchina  a  vapore  , 
ed  il  quale  è  semplice  o  doppio  secondo  che  tiene  una  o 
^due  cucchiaje y  ossìa  catene  perpetue  a  maglie  lunghe,  pie- 
ne ,  uguali  e  snodate  ,  suDe  cui  traverse  ,  ad  intervalli 
uguali  ,•  fermasi  un  certo  numero  di  cassette  o  tazse  di 
grossa  lamina  di  ferro  traforate  ,  perchè  n  esca  V  acqua 
raccolta  col  limo.  Ivi  è  detto  che  queste  catene  e  quindi 
le  cassette  che  vi  sono  attaccate ,  passando  sopra  uu  tam» 
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buro  che  le  fa  circolare  lungo  un  piano  che  si  può  incli- 
nare più  o  meno ,    caricandosi   V  una  dopo  T  altra    della 
terra  ,  del  fango  o  anche  del  più  solido  materiale  del  fon* 
do  ,  Tanno  poscia    a  votarsi   alla  parte   superiore  in   una 
doccia  che  guida  le  cavate  materie  in  un  battello  sottopo- 
stovi. Ivi  finalmente  è  spiegato  ,    che  quando    il  battello 
è  semplice ,    la  cucchiaja    è  posta  nel  mezzo    di  esso  ,    in 
un^  apertura  fattavi  a  tal  uopo  ,  in  direzione  deli'  asse ,  e 
la  cui  grandezza  basta  per  lasciar  agire  il  piano  inclinato 
e  la  cucchiaja  :    disposizione   che  conviene  ,    quando  non 
s^  abbia  a  cavare  vicino  a  qualche  argine   o  sponda  ]   ma 
quando  il  battello  e  doppio  ,   le  due  cucchiaie    son  poste 
al  di  fuori  di  esso  ,  a  quel  modo  appunto  che  le  pose  il 
sig.  Robinson.  Ma  egli  di  tali  miglioramenti  arricchì  que- 
sta  macchina  ,   e  cosi  semplice    la  rese  e  di  tanto   effetto 
che  si  acquistò  con  essa  nuovi  dritti  alla  pubblica  stima  «. 
Chiudono  il  bel  lavoro    del  Liberatore  molte   consi- 
derazioni assai  belle  intorno  a'  progressi  fatti  dalle  nostre 
mani&tture  neir  intervallo  corso  fra  questa  pubblica  Gio- 
stra ,  della  quale  è  parola  ,    e  quella    che   la    precedette. 
Pfoi  rimarremo  contenti   a  trascrivere    le  seguenti    parole 
del  chiaro  autore  ,  le  quali  varranno    a  mostrar   Y  incre- 
mento in  che  trovasi  di  presente  T  industria  napoli  tana  j 
incremento  si  fatto  che  ci  dà  luogo  a  sperare  un  più  lieto 
avvenire. 


Vedemmo  in  fatti  in  quest^  anno  e  progressi  e  novità 
significanti  :  migliorate  assai  le  pannine  ,  le  flanelle  ,  i 
tappeti  ]  prodotte  le  lane  da  ricamare  ^  i  cappelli  di  fel- 
tro ,  di  pelo  o  di  paglia  ,  i  pennelli  ,  i  cuoi  conci  ed  i 
guanti  aver  pareggiato  i  migliori  delle  fabbriche  stranie- 
re ^  né  lasciarci  verun  desiderio  «la  colla  '  tedesca  ,  le  corde 
armoniche  ,  i  denti  artificiali ,  i  lavori  di  tartaruga  o 
d^  unghia  di  bue  ,  i  fiori  di  cera  o  di  seta  ,  i  galloni  ,  i 
ricami.  Notammo  nelle  sete  organzine  e  da  cucire,  e  ne* 
tessuti  che  della  seta  si  fanno  ,  grandi  avanzamenti  \  air 
trettanti  in  quelli  che  del  cotone ,  filato  anche  ad  un  nu- 
mero cui  non  erasi  ancora  giunto  j  nobili  principii  avver* 
timmo  nelle  tele  line.  Salutammo  T aurora  d'un  arte  no- 
vellamente sorta ,  la  xilografia  ;  godemmo  della  consistenza 
che  ha  preso  oramai  la  manifitttura    del  sapone  ,   e  del- 
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r  estension  che  riceve  (juella  de'  vetri  e  cristalli.  Nuove 
trovammo  da  un  lato  ,  almeno  come  pubbliche  esposizio» 
ni  ,  le  mani&tture  de'  lavori  di  ferro  fiiso ,  delle  lime , 
de'  tubi  e  lamine  di  piombo  ,  de^  punzoni  incisi  ;  applau- 


cellana  ,  nella  preparazion  de' colori  e  d'altre  cbimìcfae 
produzioni ,  tanto  Ira  noi  moltiplicale.  Finalmente  come 
novelli  acciuisti  indicammo  un  oggettivo  di  Sa  linee ,  un 
pendolo  aa  una  cartella ,  una  bilancia  alla  Quintenz,  una 
tromha  idraulica  senza  eccentricità  ed  un  cui*aporti  a 
vapore  «. 

RASSEGNA  DI  OPERE. 

JLa  Gran  db  Brétagnb  en  mU  huit  cent  trente-trois  ,  par  3L 
le  Baron  SUHavsskz.  Deux  volumes  in  S.""  Paris  ,  chez  Ur- 


bain  Canel  ^  i833. 


Art*    I» 


V. 


olendo  parlare  di  un  libro  nel  quale  è  parola  delP  In- 
ghilterra ,  bisognerebbe  gittare  uno  sguardo  sui  principali  autori 
che  De  hanno  scrìtto  iu  questi  ultimi  tempi ,  come  il  Bulwer  in- 
glese (i)  ed  il  nostro  itadiano  Giuseppe  Peccbio  (2)  ,  oltre  di 
<^^  non  sarebbe  superfluo  il  confrontar  le  opinioni  dei  molti  che 
gi^  da  più  anni  dettarono  opere  sullo  stesso  soggetto ,  fra  ì  quali 
sono  da  annoverare  principalmente ,  il  Montvéran  (3) ,  Carlo  jDu- 
pin  (4),  Levis  (5J,  Cottu  (6).  Duvergier  de  Hauranne  (7^,  ec.  ec- 
ciascuno  dei  quali  esaminò  i'  InghiUerra  da  un  lato  aiverso ,  e 
contribuì  a  far  noto  un  paese  y  talvolta  lodato  soverchiamente  , 
giudicato  tal  altra  con  somma  ingiustizia. 

Ma  avrei  voluto  segnatamente  discorrere  a  lungo  dell^opera 

0  England  and  fA«  English  -  L'Inghilterra  e  gV IngiesL 
a]  Osservazioni  semiserie  di  un  esule  sull' Inghilterra. 
^^3)  Histoire  critique  $t  raùonrUe  de  la  situadon  de  F  jingUurre 
au  premier  janvier  181G. 

(4)  De  la  force  commerciale  ^  De  la  force  nayale  -   De  la  force 
mUìtaire  de  V  Angleterre, 

(5)  L*  Angleterre  en  1816. 
\p)  De  la  législaiion  anglaise» 

7)  Lettres  sur  C  Angleterre, 
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gravissima  del  Bulwer ,  che  tanto  favore  ha  incontrato  per  ogni 
dove  ,    e  del  veramente  grazioso  Ubro  del    Pecchio  ,    nel  quale 
non  saprei  dire  che  fosse  maggiore  ,    se  il  buon  senso  o  lo  spi- 
rito, ed  anzi  sarebbe  stata  mia  mente  instituir  paragone  fra  que- 
sti tre  libri  ,  del  Bulwer  ,  del  d^  Haassez  e  del  Pecchio  ,   vale 
a  dire  di  tre  scrittori  di  nazioni  diverse  ,  i  quali  tanto  diversa- 
mente considerarono  T Inghilterra.  Il  primo,  tutto  grave  e  seve- 
ro j  guarda  le  cose  profondamente ,  non  hawi  quistioue  impor- 
tante che  non  si  faccia  a  discutere  seriamente ,  gmdica  senza  pre^ 
venzioni,  e,  che  pili  monta,  spogliandosi  d'ogni  cieco  amor  nazio* 
naie.  Il  secondo ,  fornito  a  dovizia  di  quella  maravigliosa  legge- 
rezza che  contraddistingue  la  natura  francese,  non  considera  d'ogni 
cosa  se  non  la  scorza  ;    oltre  di  che  non  sa  vincere  queir  altro 
gran  vizio  inerente  al  più  dei  Francesi  ,  di  non  voler  trovar 
buono  ,    grazioso  e  degno  di  lode  se  non  ciò    eh'  e  francese  ,   o 
sente  almeu  dei  francese.  U  terzo  ,  cioè  V  Itahano  ,  quantunque 
abbia  duto  al  suo  libro  un  titolo  tutto  modesto  ,    non  si  rimane 
dal  ragionarvi   sulle  più  alte  quistioui  politiche  ,    morali  ,    eco- 
nomiche y  e  tutto  considera  con  finezza  e  con  senno  ,  e   tutto 
espone  con  grazia  ,    abbonendo  insieme   e  dalla  forse  sovcrdiia 
severità  dell'*  Inglese  e  dalla  somma  leggerezza  del  Francese.    E 
ho  per  fermo  che  il  paragone   di  questi  tre  Ubri    avrebbe  inte- 
ressato assaissimo,  o  almen  dilettato.  Ma  molti  motivi  han  fatto 
sì  ch'io  dovessi  rimanere  contento  alT esame  dell'opera  deld'Haus- 
sez.  Il  libro  del  Bulwer  essendo  essenzialmente  politico,  non  mi 
era  lecito  il  farne  parola  ,    vista  la  legge    che  ci  siam  fatta   di 
non  toccar  mai  di  politica    in  questo  Giornale.    Quanto  al  libro 
del  Pecchio,  mi  par  meritare  un  articolo  separato,  articolo  che 
daremo  in  quest'  opera  quando  che  sia.    Un  altro  motivo  ancor 
più  potente  m'indusse  a  parlare  per  ora  esclusivamente  dell'ope- 
ra del  d'Uaussez.  Queste  pagine  del  Progresso ,  e  quelle  di  qua- 
lunque opera  ^leriodica  di  simil  natura ,  debbono  essere,  è  presso 
che  inutile  il  dirlo ,  intese  principalmente  a  combatter  gli  errori, 
a  distruggere  i  pregiudizii  ,  a  pronunziare  modestamente  ed  urba- 
namente sentenze  di  lode  o  di  biasimo  ,  secondo  giustizia  ,  su  tutto 
quanto  esce  alla  luce  ,  ma  più  criticando  che  lodando ,  per  la  ra- 
gbn  semplicissima  che  a  lodare  son  molti ,  e  picciolo  è  U  numero 
di  coloro  che  vogUono  criticar  francamente  quello  eh'  e  degno  di 
critica.  Ora  quale  occasione  migliore  dar  si  potea  per  esercitare  que- 
sto severo,  ma  nobile  ministerio,  che  questa  dell*  opera  del  d'Haus- 
sez  ?   opera  nella  quale  coutengonsi  errori  si  fatti  ,    da  non  do- 
verne tacere  a  patto  veruno.    Sark  egU  riputata  inonesta  cosa  il 
parlare  con  ingiustizia  di  un  individuo ,  e  noi  sarli  parimente  il 
dir  cose  non  giuste  ,   o  per  lo  meno  csageratissime  di  un'  infera 
nazione?  £  non  sarà  di  alcun  utile  U  rettificare  le  torte  opinioni 


emesse  così  leggermente  in  un  libro  die  ha  corso  per  le  mani 
di  moki ,  e  che  però  in  molti  ha  instiìlato  false  credenze ,  pre- 
giudizii  ed  errori  affatto  ridicoli  intorno  ad  un  popolo  che  va 
attentamente  studiato  sotto  tutti  gli  aspetti  ?  Epperò  mi  farò  ad 
esaminare  minutamente  e  severamente  quest'opera  del  d^Haussex, 
capo  per  rapo,  e  toccherò  delle  varie  materie  che  vi  discorre  Fau- 
tore in  queir  ordine  in  ch'egli  le  tocca,  vale  a  dire  saltando  il 
più  dello- volte  da  una  cosa  ad  un'altra  oppostissima ,  per  il  che 
u  mio  artìcolo  parrìi  disordinato  e  scucito  ,  colpa  non  mia  , 
1'  opera  essendo  essa  pure  disordinata  e  scucita  oltre  ogni  dire. 

Londra.  Th  questa  metropoli,  certo  la  più  magni tica  di  Eu- 
ropa ,  se  non  del  mondo  ,  il  d' Hausscz  dice  pinttoslo  male  che 
bene.    In  vece  di  ammirare  e  lodare  F  ampiezza  ,  regolarità  ed 
estrema  nettezza  delh*  strade  ,  la  quantità  delle  piazze  in  mezzo 
alle  quali  sono  graziosi  giardini ,  la  vastitk  e  la  bellezza  dei  par- 
chi, il  modo  inaravJ[:lio8o  con  rni  la  citta  è  illuminata  ^  il  mo- 
vimento straordinario  che  regna  in  molte  sue  parti ,  e  nulle  al- 
tre cose  di  simil  fatta ,  V  autore  si  ferma  a  parlare  del  poco  buou 
gusto  degli  edlGzii  pubblici ,  e  del  difetto  di  architettura  che  scor- 
gesi  nelle  case  private.    Non  grande  per  certo  è  il  buon  gnsto  , 
non  molto  buona  F  architettura  che  scorgi  appo  gì'  Inglesi  \  ma 
in  cambio  le  loro  cittli  van  superbe   di  tali  altri  fregi*  che  lar* 
gamente  compensano  e  di  leggieri  ti  fanno  obliare  il  difetto  che 
nota  il  d'  Haussez,    Oltre  di  che  non  bisogna  voler  trovar  tatto 
da  per  tutto.  Ogni  paese  ha  un  primato  in  alcnna  cosa ,  e  difetta 
in  tal  altra.  Cos\  se  la  natura  concesse  largamente  agl'Inglesi  il 
genio  dell'industria  e  del  commercio ,  fu  loro  più  avara  di  quello 
per  le  arti  belle. 

A  Londra  visita  i  docks^  ove  convengono  d'ogni  paese  ma^ 
ravigliose  ricchezze,  visita  la  Torre,  e  il  passaggio  sotto  il  Ta- 
migi ,  e  per  quello  che  spetta  all'  Inghilterra  ,  anzi  alla  Gran 
Brettagna  in  generale  ,  le  fabbriche  d' ogni  mauiera  che  vi  trovi 
in  gran  numero  ,  e  le  officine  del  gas  ,  e  le  strade  di  faro  ,  e 
i  canali  a  miglia j a ,  e  Portsmouth  e  Plymouth  arsenali  di  guer* 
Tft ,  e  Liverpool  e  Bristol  e  Hull  pel  commercio ,  e  Manchester 
e  Birmingham  e  Sheffield  e  Leeds  e  cento  altre  città  per  le  ma* 
nifatture  ,  e  tanti  altri  luoghi  ove  scorsi  in  tutto  il  loro  splen* 
dorè  la  grandezza  e  il  potere  dell'Inghilterra. 

Queste  cose  volli  notare  siccome  osservazioni  generali  sul- 
r  opera  del  d'  Haussez  ,  nella  quale  sono  spesso  considerale  con 
maggior  cura  le  cose  picciole  che  le  grandi,  e  tutto  viene  goar* 
dato ,  non  gik  con  occhio  filosofico  e  da  alto ,  ma  grettameate| 
meschinamente. 

Oltre  di  che  regna  nel  libro  in  discorso  assai  confiisione  ^ 
r  autore  piacendosi  nel  saltare  da  cose  a  cose  fra  1ìm:o  diipara^ 


ti$sìine,  il  die  toglie  al  lettore  il  concepire  idee  ciliare,  nette  e 
ordinate  su  tutto  quanto  V  autore  gli  vuol  porre  dinanai.  Per 
esempio  in  questo  capitolo  primo,  nel  quale  è  parola  di  Londra, 
e  nel  quale  il  d'Haussez  pretende  offerire  un  quadro  generale  di 
Quella  maravigliosa  metropoli  ,  la  descrizione  è  confusa  ,  dÌ8or<^ 
ainala  ,  inesatta.  Lungo  sarebbe  il  voler  registrare  tutti  gli  er- 
rori nei  quali  cadde  V  autore.  Basti  sapere  che  si  compiace  in 
dir  male  appunto  di  quel  che  più  rende  mirabile  quella  gran 
capitale.  Non  citerò  che  il  carcere  penitenziale  (i)  e  ia  poliàa 
di  Londra,  amendue  oggetti  degnissimi  di  nota,  dei  quali  Fau- 
tore si  fa  a  parlare  colla  pih  gran  leggerezza  che  imagiuare  »i 
possa. 

Un  desinare^  Se  leggiero  fu  il  primo  capìtolo  ,  leggeris- 
simo è  questo  secondo  ,  oltre  di  che  ti  costrìnge  a  fare  una 
rimessione  non  favorevole  air  autore  del  libro*  In  un  paese  qual 
è  r  Ingbilterra  ,  quali  idee  si  debbono  presentare  le  prime  al* 
ia  mente  deir  osservatore  7  Quelle  concernenti  V  industria  ,  il 
commercio,  le  istituzioni ,  e  mille  altre  cose  le  quali  pi'ouunaìa- 
tamente  distinguono  Tlnghilterra  dal  continente  europeo^  Ma  que- 
sta si  è  appunto  la  natura  del  più  dei  Francesi ,  passar  facilmente 
da  un  soggetto  ad  un  altro  di  genere  opposto  ,  fermare  pRi  vo- 
lentieri la  mente  sulle  cose  leggiere  che  sulle  importanti  ,  e  at- 
tribuire il  più  delle  volte  una  grande  importanza  alle  cose  leg- 
giere, esagerandole  e  travisandole  al  tempo  stesso  oltre  ogni  di- 
re. E  pieno  di  esagerazione  e^  mi  sembra  tutto  quanto  egli  affer- 
ma -sui  desinari  degP  Inglesi.  Farei  rilevare  le  molte  inesattezze 
le  quali  rinveogonsi  in  questo  capo ,  se  non  temessi  di  poter  dare 
al  soggetto  del  quale  è  parola  la  stessa  importanza  che  gli  vien 
data  dair autore  del  libro.  Rimarrò  contento  ad  una  osservazione. 
Il  d^  Haussez  non  fa  parola  se  non  dei  desinari  delF  alla  classe  , 
quasi  che  le  classi  inferiori ,  tanto  più  numeróse  e  più  utiU ,  uoa 
esistessero.  Molte  cose  vorrei  notare  su  questo  particolare  ,  ma 
non  mi  è  dato  di  uscire  da  certi  limiti. 

La  società.  E'  mi  par  di  trovare  in  questo  capo  uti  minor 
numero  d^  inesattezze. .  Per  esempio  ha  ragione  la  dove  dice  che 
^r  Inglesi  fan  tutto  quanto  sta  in  loro  per  annojarsi.  Ciò  viene 
dallo  studio  che  mettono  in  tutto  quello  che  fanno,  e  nel  gran- 
de, e  nel  piccolo,  e  dal  soverchio  apparato,  e  direi  quasi  com- 
{>a8so ,  col  quale  procedono  in  ogni  cosa.  Indarno  cercheresti  fra 
oro  quel  conversare  sì  ameno  e  si  facile  che  ti  rallegra  ia  vita 
in  Francia  e  in  Italia.  Questo  difetto  appunto  rende  nojoso  il 
paese  allo  straniero ,  massime  se  francese  o  italiano ,  che  non  vi 
si  ferma  abbastanza  per  apprezzare  quanto  è  mestieri  i  solidi  pre- 
gi che  ne  distinguono  gli  abitanti. 

(i)  7%e  PeniUntiary. 
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Sous  le  rapport  du  Inen  étre  relaiif  des  classes  et  aes  7»-^ 
dividuS'i  FAngieterre  Vemporte^  à  quelques  excepiions  pr^s  ^  sur 
les  pays  les  plus  favorùés  du  monde.  Aucun  ite  ceux^  ne  sau- 
rati  présenter  à  un  égal  degré  Vaisance  répartie  enire  ious  les 
membres  du  corps  social.  Et  à  quoi  peut-^n  aitribuer  ce  résttìr 
lai ,  si  ce  ri  est  au  mode  de  répartiiion  des  fortunes  ? 

Io  credo  che  questi  due  luoghi  sieno  più  che  bastanti  a  (ar 
chiara  la  qualità  del  lihro  di  cui  è  parola^  Credo  knpossi- 
bile  il  giudicare  pili  tortamente  della  posizione  sociale  deu^  In- 
ghilterra. Gli  è  proprio  un  chiamar  bianco  il  nero  ^  e  nero  il 
bianco.  Osar  di  asserire  essere  agiatezza  in  una  contrada  ove  un 
numero  immenso  di  uomini,  per  soddisfare  a^prim  bisogni  del* 
la  vita,  deve  ricorrere  aUa  tassa  dei  poveri,  tassa  che  ascende  a 
circa  otto  milioni  di  lire  sterline,  cioè  quarantotto  milioni  dei  uostrt 
ducati  1  £  il  d'  Haussez  si  è  egli  degnato  di  percorrere  T  inierBo 
deU^ Inghilterra  ,  massime  le  citili  di  manifatture,  come  fiirmiu* 
gham  ,  Manchester  ,  Leeds ,  Sheffield  ec.  ec.  ?  8^  è  egli  recato  in 
Irlan^  ,  in  codesta  orrida  valle  d^ogui  miseria?  Ovvero  si  è  con- 
tentato di  muovere  nobilmente  in  carrozza  per  Hyde^Park  o  Re^ 
gent'Streetj  vale  a  dir  nella  parte  più  bella,  (>iii  Gorente ,  più 
ricca  della  immensa  metropoli  7  Io  sod  forte  inclinato  a  conce* 
pirne  il  sospetto. 

Chiudono  questo  capo  alcune  considerazioni  politiche  ,  le 
quali,  tra  perchè  non  mi  sembrano  di  mirabile  altezza,  e  per« 
che  vò  star  saldo  nel  non  parlar  di  politica  ,  mi  astengo  dal 
riportare  o  annotare. 

P^ita  che  menasi  nei  castelli.  Parlai  in  altro  luogo  del  co- 
me tutto  è  compassato  in  Inghilterra  ,  dell'  importanza  che  vie- 
ne riposta  nelle  più  picciole  cose  ,  e  della  poca  facilità  che 
s'incontra  in  tutta  quanta  la  loro  vita  sociale.  Le  medesime  idee 
si  ripresentano  in  questo  capo.  In  uu  Francese  poi  il  tenore  di 
vita  che  menasi  in  Inghilterra,  massime  nei  castelli  durante  T in- 
verno ,  deve  produrre  una  grande  impressione.  Chiunque  ha  la 
pili  leggiera  nozione  del  carattere  de'oue  popoli,  potrà  giudicare 
per  sé  medesimo  della  verità  di  quanto  asserisco. 

Le  donne.  Su  questo  argomento ,  sul  quale  avrebbe  potu- 
to dire  pur  tanto  ,  il  d'  Haussez  non  fa  che  delle  riflessiom  o 
non  giuste  o  volgari  ;    ma  quel  eh'  è  più  singolare  ,   non  ti  dà 

Sunto  r  idea  di  quello  eh'  è  realmente  la  donna  in  In^ilterra  , 
ella  sua  rara  dolcezza,  di  cui  cennammo  più  sopra,  e  dei  so- 
lidi pregi  che  la  fanno  carissima  ,  e  che  rendono  il  matrimonio 
un  real  paradiso  in  quella  contrada.  Ma  ,  ripetiamolo  pure  ,  il 
d' Haussez  non  vede  quasi  che  mai  delle  cose  il  lato  caro  e  gen- 
tile ,  o  almeno  lo  guarda  con  somma  fredd^za  ed  indiffereosa. 
/  bagni  di  mare.  Non  mi  fermerò  ponto  su  questo  capo  , 
ficcome  quello  che  offre  poca  o  nessuna  importanza. 
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C^mfoftaùk'  Di  questa  parola  ,  che. non  puosù  iradarr^  in 
veruna  lingua  ^  non  ho  mai  Ietto  una  deiini/ione  men  giunta  di 
quella  che  ne  dà  il  nostro  autore.  Io  rimarrò  contento  al  dire 
che  ^*  Iqgle^  cliiamano  comfort  qudla  riunione  di  oomodi  e 
di  tranquilli  piaceri  clie  la  agiata,  e  c^ra  la  vita«  £  può  libera- 
mente asserirsi  che  questo  comfort  non  si  trova  che  in  InghiU 
terra  ,  condri  il  quale,  a  mio  senno ,  compensa  con  abbastan- 
za larghezza  tutto  qu^to  il  paese  ha  di  spiacente  nei  clima. 

/  Principi.  Salterò  a  pie,  pari  su  questo  capo  ,  perchè  vi 
si  tocca  un  soggetto  che  sente  un  po^  la  politicai  ch'io  intendo^ 
il  ripeto  ,  sCuoiOsaincute  evitar^;. 

Aiuminiurau0ne'  Dirò  nef  questo  capo  quello  che  ho  det- 
to pel  precedente.  Noterò  «oio  .una  cosà  ,  cioè  che  V  autore  si 
piace  di  chiamar  bene  il  male,|  e  male  il  bene  ,  il  che  pc^  air 
tro  s' incontra  sovente  in  tutto,  il  suo  libro.. 

Della  giustùùa-  Il  dVHauss^z  non.  ammira  ,  ma  biasima  , 
quello  che  va  aUs^nente  amniirato  e  lodato.  Si  legga  a  questo 
proposito  il  cap.  .XVI  dell' «peretta  del  Pecchie  da  ne  citata 
più  sopra  ^  si  legga  T  opera  dei  Cottu  sulla  inglese  legislaùone  , 
e  soprattutto'  là  dove  tocca^  del.  modo,  col  quale  la  guistùia  cri-* 
minale  amministrasi  m  Inghilterra*  Per  quello  che  spHta  alla, 
civile  ,  il  d^  llaiissez;  non  ha  torto  nel  dirne  male  ,  uè  oerto  è 
slato  egli  il  primo  a  parlarne  in  tal  guisa  ,  e  questo  immenso 
difetto  debbesi  aggiunger^  ai  taiui  die  si  rinvengono  in  Inghil- 
terra* Solo  e  grato  il  pensare  die  il  celebre  Broughain ,  in  que- 
sto momento  Lord  Cancelliere ,  attivamente  si  sta  adoperando 
intorno  alla  riforma. dei  codici ,  criminale  e  civile,  dei  quah  il. 
secondo  da  luogo  a  spaventevoli  abusi  ,  ed  il  primo  ^  come  sa 
ognuno  ,  è  de^iio  di  Dracone ,  o  di  qual  altro  più  fiero  legisla- 
tore ,  tanto  che  funestissimi  ne  ^arebber  gU  efitetti  y  se  non  vi 
fosse  il  giurì  che  mirabilmente  lo  tempera*. 

Marina  ed -esercito.  Egli  è.  strano  che  un  uomo  che  iu  al- 
tra volta  Ministro  della  marina  si  {acda  a  discorrere  delle  cose 
«li  mare  s\  leggermente  <,  come  fa  in  questo  capo  ,  il  quale  non 
consta  che  di  sole  dieci  pagine.  Oltre  le  molte  belle  cose  die 
avrebbe  potuto  dire  intorno  alle,  forze  marittime  della  Gran  Bret- 
tagna y  quante  riflessioni  gravissime  avrebbe  dovuto  fare  sulla 
cfomposixione  dell' esercito  inglese,  e  su  tutto  quanto  ne  risguarda 
r  ordinamento  ,  la  disciphna  ed  il  codice  1  II  solo  flogging  (i) 
^vrfìbbe  meritato  un  capitolo  a  parte  ,  T  infamissimo  fiogging  , 
la  mostruosissima  fra  le  anomalie  mostruose  che  Tlnghilten-a  pre- 
senta. £  il  modo  con  cui  si  reduta  appo  gl^  Inglesi  non  è  nep- 
pure ceimato  dal  nostro  autore  ,   il  quale  avrebbe  potuto  ,   anzi 


(i)  Modo  atroce  di  battere  i  soldati.  Vedi    l'opera  sopra   citata  del 
Bulwer  ,  libro  I ,  cap.  IV ,  pag.  ^3  cdiz.  di  Parigi. 

Voi  IX.  i5 
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dovuto  instituir  paragone  fra  un  UiU  rtclutamento  ^  e  la  coscri- 
zione francese ,  e  il  sisieina  prussiano ,  ed  i  metodi  in  n^o  appo 
le  altre  naeioni.  I  viaggi  són  utili  segnaumente  pei  paragoni  che 
imtituisce  V  tMservatore.  Il  guardare  le  cose  assalutamente  e  sn^ 
perficMmente  non  è  da  filosofo  ;  ma  T  opera  del  d^Hansset ,  as- 
sai ben  Idngì  dall'  essére  filosofica  ^  ptio  riguardarsi  soltanto  sic- 
come lin  indice    di  capitoli. 

Spirilo  pubblico^  Per  conoscere  lo  spirito  pubblico  di  un 
popolo  )  è  d^  uopo ,  credo  ,  internarsi  in  tutte  le  classi  della  so- 
cietà )  penetrar  da  per  tutto  ,  visitare  il  palagio  del  ricco  e  il 
tugurio  del  povero,  parlare  con  ogni  persona,  percorrere  in  tolta 
Tampiezza  il  paese  che  vuoisi  conoscere ,  e  non  limitarsi  alla  sola 
metropoli  ,  cbè  le.  meiropolr  in  generale  racchiudono  V  ottimo  e 
il  pessimo  di  una  nazione.  Ma  nulla  di  questo  par  che  abbia  cu- 
rato di  fare  il  d'  Haussrz  ,  per  il  che  le  sue  osservazioni  sullo 
spirito  pubblico  in  Inghilterra  son  tali  da  rion  farne  parola. 

Una  elezione.  Qui  il  nostro  autore  giudica  propiio  a  rove- 
scio, e  di  un  sì  grave  soggetto  non  vede  se  non  la  parte  meno 
importante  ,  o  per  dir  ine|[lio ,  non  importante.  - 

Un  desinare  in  un  collegio*  Ammira,  o  lettore,  il  belPor- 
dine  che  regna  nel  libro  del  nostro  autore  ,  ed  il  fino  discerni- 
mento che  scorgesi  nelle  sue  transizioni  da  un  soggetto  ad  un  al- 
tro. Qnello  di  cui  h  parola  in  cpiesto  capo  è  di  ninno  interesse, 
e  peri»  mi  asterrò  dal  cennarne. 

Un^  assemblea  popolare  (i)*  Per  vie  maggiormente  confer- 
mare il  lettore  nell*  opinione  che  ha  dovbto  concepire  a  quest^  ora 
del  nostro  autore  ,  non  dirò  se  non  ijnesto.  Un  meeting  è  uno 
degli  spettacoli  pili  maestosi  ed  interessanti  che  Tlnghilterra  pre- 
senti. Pel  d'  Haussez  la  e  co^a  affiUto  da  ridere. 

Una  processione  di  radicali.  Salterò  a  pie  pari  su  questo  capo. 

Una  seduta  del  parlamento ^  Anche  qui  il  d*  Haussez  trova 
da  ridere. 

/  tlubs.  Le  osservazioni  contenute  irt  questo  capo  mi  sem- 
brano giuste.  Solo  avrebbe  potuto  il  d^HAusseai  aggiungere  qual- 
che considerazione  snir  influenza  politica  esercitata  dai  d^bs  , 
nei  quali  spesso  dibaltonsi  e  maturansi  le  quistioni  intorno  alle 
quali  pronunzia  poi  il  pai  lamento. 

I  chd)s  sono  una  i  slitti  zi  one  affatto  speciale  delPInghilterra , 
ed  ai  quali,  se  lice  porre  a  confronto  le  cose  pieci  ole  colle  gran- 
di ,  non  saprei  paragonare  che  i  cosi  detti  circoli  (it)  di  Gine- 
vra ,  che  pure  molto  influiscono  sulle  faccende  politiche  di  quella 
repubblichetta. 

(»)  Quel  che  gì*  Inglesi  cbiamano  meeting  ,  e  che  il  d*  Haussez  seri- 
vr  méiing, 

(a)  CéT^Us, 


/  giornali,  E  inutile  ch'io  accenni  del  modo  con  che  il  no- 
stro autore  si  fa  a  ragionar  dei  ^ornah.  Chi  ha  letto  i  raggua- 
gli dei  precedenti  capi  ,  comprenderà  di  leggieri  quale  debb^  es- 
sere il  tenore  di  questo.  Io  uon  saprei  decantare  abbastanza  1^ 
veramente  inaravigliosa  utilità  dei  giornali  inglesi  ,  a^  quali  per 
certo  è  dovuta  in  gran  parte  la  civiltà  di  quella  nazione.  I  gior- 
nali pel  popolo  seguataniente  son  degni  della  massima  lode.  Il 
d'  Baussez  ,  è  inutile  il  dirlo  ,  non  solamente  si  astiene  da  qua- 
sta  lode  ,  ma  nou  degna  neppure  far  della  cosa  il  più  piccolo 
ceimo.  Eppure  la  è  dessa  una  delle  pili  rilevanti  dell^  Inghilter- 
ra. Del  SfUurday-Magazine ,  e  del  Penny^Magaùne  ,  vengono 
tratte  meglio  di  3oo,ooo  copie  ,  le  quali  quasi  che  tutte  sono 
distribuite  fra  U  popoJo  ^  e  ^  che  più  monta,  ciascuna  alF infimo 
prezzo  di  un  soldo.  Questo  sol  fatto  basterà  a  confermar  T  im- 
'  portanza  del  soggetto  tolto  a  trattare  dal  nostro  autore  ,  e  la 
leggerezza  veramente  maravigliosa  colla  quale  si  piacque  trat- 
tarlo. 

Istruzione.  Questo  capo  è  pieno  di  contradizioni.  L'  autore 
comincia  dal  dire  non  esser  poi  si  profonda ,  come  universalmen- 
te si  crede  ,  la  istruzione  degP  Inglesi  ,  e  conchiude  coti  que- 
ste parole  :  tout  hiei%  calculé  ,  mieux  vaut  un  étudiant  iTÒjc^ 
ford  ^  quun.  éléve  de  técoh  polytécnique.  Ed  è  forse  questa  la 
prima  volta  che  il  nostro  autore  si  fa  a  parlar  degV  Inglesi  jpiu 
favorevoliiiente  che  delia  sua  propria  nazione.  Conteugonsi  inol- 
tre nello  stesso  capitolo  asserzioni  inesatte ,  e  qualclie  sentenza 
veramente  ridicola,  l'er  esempio  in  un  luogo,  parlando  deil^ equi- 
tazione e  degli  altri  èsercizii  iiei  quali  gP  Inglesi. molto  si  piac- 
ciono e  valgono  grandemente  ,  dice  :  une  partie  du  temus  qui 
sendflerait  devqir  è  ire  plus  particulièrement  consàcrée  à  aes  étì^" 
des  suivies  ,  e^^  cdnsi  perdue  dans  des  exercices  qui  donnehi 
à  tesprit  et  au  corps  une  sorte  d'exaltation  peu  Javorable  au 
hut  que  Fon  se  propose»  Il  luogo  da  me  riportato  non  ha  d*ub- 

f>o  di  commentarli.  E  inutile  da  ultimo  il  dire  che  massima  è 
a  leggerezza  colla  quale  il  d^  Haussez  discorre  un  articolo  di  -sì 
grave  importanza  ,  quale  si  è  questo  dell^  istruzione ,  importanza 
tanto  più  grande  in  un  secolo ,  lu  cui  è  opinion  generale  che  dal- 
l' istruzione  fatta  maggiore  ed  universale  dipendano  il  migliora- 
mento morale  e  civile ,  e  il  ben  essere  materiale  dei  popoli  ,  e 
il  progresso  deU' umanità  in  generale.  Quante  cose  avrebbe  po- 
tuto notare  il  d' llaussez  che  non  volle  neppure  accennare  !  Per 
esempio  della  scarsa,  scarsissima  coltura  delle  ultime  classi  deUa 
società  ,  della  molta  istruzione  delle  più  agiate  ,  ma  soprattutto 
dell'alta  classe ,  il  che  dee  tenersi  qaal  raro  fenomeno  ,  il  con-> 
trario  osservandosi  in  quasi  ^he  tutti  gli  altri  paesi  di  Europa, 
Finalmente  l'autore  tacesi  al  tutto  su  quello  che  spetta  alle  scuo* 
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le  primarie  infantili  ,  segnatamente  le  domenicali  (i)  ,  intorno 
alle  quali  avrebbe  pur  tanto  doTuto  notare. 

Belle  arti.  Dissi  a  principio  di  questo  articolo  ,  in  Ingiiil«> 
terra  volersi  cercare  tuU^  altro  che  capolavori  in  latto  di  beile 
arti ,  ciascun  paese  avere  le  sue  peculiarità  ,  e  però  il  difetto 
di  alcune  cose  non  doversi  attribuire  a  difetto  d  ingegno  negli 
uomini  di  questa  o  quella  nazione.  GF  Inglesi  in  generale  (  con- 
cordiamo in  questo  col  nostro  autore  )  non  sono  per  cosi  dire 
forniti  dell^ organo  della  pittura,  della  scoltura,  deu^architettura, 
della  musica.  Le  opere  loro  in  tal  genere  per  la  più  parte,  chec- 
che ne  dica  il  Bulwer  ,  soii  povere  cose.  Mi  accadde  vedere  in 
Londra  più  esposizioni  (i)  di  belle  arti  ,  e  risi  di  cuore.  Basta 
visitare  in  quella  metropoli  la  collezione  di  quadri  ,  alla  quale 
fu  dato  il  magnifico  nome  di  NationcU  Gallery.  Saranno  appena 
sessanta  quadri ,  nei  quali  non  sapresti  che  più  riprovare  ,  se  il 
disegno,  o  la  maniera  ed  il  colorito,  oVvero  il  concepimento.  Ba- 
sta portare  lo  sguardo  sui  principali  edifizii  di  Londra  ,  edifizii 
nei  quali  non  iscorgi  neppure  uu*  ombra  di  gusto.  Ma  ad  onta 
di  queste  cose  non  è  forse  Londra  la  più  maestosa  e  più  bella 
fra  le  metropoli  d'Europa?  L* effetto  generale  della  città  è  mara- 
viglioso.  A  buou  dritto  gl'Inglesi  la  reputano  e  chiamano,  come 
i  Romani  chiamavano  e  reputavano  Roma  ,  non  altrimenti  qua- 
lificandola che  col'  nome  di  urbs  (3J,  £ wi  nulla  che  pos:»  pa- 
ragonarsi a  Regent'Street  ,  Oxford-street ,  Poriland-place  ,  /{e- 
gent*s  Parìcy  BjydcPark?  Tante  cose  concorrono  a  rendere  Lon- 
dra bellissiina  ,  che  dimenticlii  al  tutto  il  difetto  di  gusto  che 
vi  scorgi  in  fatto  di  belle  arti. 

Quello  che  nota  il  d'Haussez  intorno  alla  musica  ed  al  tea- 
tro sembrami  esatto  ,  e  solo  dissento  quand*  egli  afferma  gP  In- 
glesi non  valere  nella  tragedia  quanto  i  Francesi.  Io  credo  ìd 
vece  questi  ultimi  essere  nella  tragedia  molto  al  disotto  di  quel- 
li ,  dove  nella  commedia  di  gran  lunga  agF  Inglesi  non  solo  so- 
prastano ,  ma  a  qualsivoglia  altra  nazione. 

/  medici.  Di  questo  capo  non  farò  cenno  ,  il  soggetto  ed 
il  modo  col  quale  e  trattato  non  mi  sembrando  di  grande  im- 
portanza. 

//  clero.  In  questo  capo  il  d'IIaussez  institi|isce  un  para- 
gone veramente  curioso  fra  i  preti  francesi  e  i  ministri  inglesi  , 
e  conchiude ,  siccome  ognuno  può  imaginar  di  leggieri ,  a  favor 
dei  francesi. 


Quel  cb'  essi  chiamano  'exhtbition9. 


Ìi)  SundaX'Schoois. 
oì  Quel  cb'  essi  chia 
(5)  Un  Inglese  otte  recasi  a  Londra,  da  qualunque  punto  ddb  Gran 
Brettagna  vi  6Ì  conduca  ,  non  dice  airrinenti  cbc  cosi  ;  i  am  going  Co 
ikt  iown  -  Io  vù  alla  città. 
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Usi  religiosi*  TrasanHerè  questo  capo ,  siccome  quello  che 
versa  iutorno  a  materie  soprammodo  difficili  a  ben  discutersi. 

Emigrasione.  Questo  importantissimo  articolo  è  appena  toc- 
cato dal  nostro  autore,  il  quale  colla  sua  solita  leggerezza  de* 
gna  solo  accennare  qualcuna  delle  molte  sue  cause  y  e  tace  al 
tutto  le  due  capitali,  cioè  la  mostruosa  accumulazione  delle  ric- 
chezze in  mano  di  pochi,  e  la  barbarie  del  codice.  D^ altra  par- 
te il  d*  Haussez  non  sa  mai  guardare  da  alto  ed  in  grande  le 
cose  intomo  alle  quali  muove  ragionamento  Per  esempio  a  quali 
considerazioni  non  avrebbe  dovuto  dar  luogo  questo  tema  gra- 
vissimo della  emigrazione,  massime  poi  se  legato  aìlla  gran  qui- 
stìone  storico-filosofica  sollevata  dal  Vico,  dei  ricorsi  nei  popoli 
dalla  civiltà  alla  barbarie  e  dalla  barbarie  alla  civiltà  ?  Non 
una  parola  è  pure  spesa  dal  nostro  autore  intomo  ai  futuri  destini 
A*  Europa  ,  intomo  ai  futuri  destini  del  Nuovo  Mondo  ,  destini 
001  quali  le  emigrazioni  avran  certo  la  più  grande  influenza. 

Poveri'  Molte  sono  le  inesattezze  che  incontransi  in  questo 
capo.  L*  aspetto  in  cui  T  autore  mostra  V  Inghilteria  sotto  que- 
sto rapporto  è  assai  lungi  dal  vero.  Quivi  la  povertà  esiste,  ed 
esiste  tremendamente  ,  ma  quasi  quasi  non  offresi  alP  occhio  del 
viaggiatore.  E  la  ragione  di  questo  e  assai  semplice.  A'  bisogni 
de^  poveri  sovviene  la  tassa  dei  pot^eri ^  la  quale,  il  dicemmo, 
passa  d^alquanto  gli  otto  milioni  di  lire  sterline.  L\ipparenza  adun- 
que è  tutta  bella  e  piacevole,  e  in  Londra  ,  e  nelle  contee  d'In- 
niilterra,  e  in  Iscozia  (i).  Non  cosi  in  Irlanda,  ove  orribile  è 
la  miseria  ,  e  non  occultata  o  palliata  dalla  tassa  de*  Doveri  che 
non  esiste  in  queir  isola.  A  Londra  (  per  tornare  ali  aspetto  di 
miseria  o  di  prosperità  che  offre  il  paese  )  non  trovi  se  non  po- 
chi ,  pochissimi  mendicanti  ,  e  questi  ,  bisogna  notarlo  ,  per  lo 
più  forestieri,  segnatamente  Francesi.  In  una  metropoli  la  cui  po- 

S dazione  ascende  a  i,3oo,ooo  abitanti  ,  £irà  roaravigha  il  ve- 
ere  qualche  mendico?  E  però  T aspetto  esterno  dell'Inghilterra 
è  prospero  ,  prosperissimo ,  massime  se  paragonato  a^  paesi  del 
continente.  La  miseria  è  nascosta  per  dir  cosi  nel  midollo  della 
società  ,  e  tutta  proviene  dal  difetto  di  alcune  leggi ,  dai  vizii 
inerenti  ad  alcune  altre,  ma  principalmente  da  quella  parte  della 
legislazione  civile  la  quale  presicele  alle  successioni  ,  e  la  qual 
tollera ,  e  talvolta  autorizza  una  mostruosa  ineguaglianza  di  averi 
tra  i  figli  del  medesimo  padre  ,  una  scandalosa  accumulazion  di 
ricchezze  in  mano  di  pochi  ,   in  quel  tratto  medesimo  che  nel- 

(i)  Quivi  non  v*  ha  tassa  de'  poveri  ;  ma  in  vece  le  parrocchie  sor- 
▼engono  a'  più  bisognosi  del  luogo  mercé  del  denaro  versato  dalla  carità 
pubblica  in  una  cassetta  posta  sul  limitar  delle  ohiese*  Convien  poi  no- 
tare i  veramente  poveri  esser  pochissimi  in  Iscozia  ,  ove  la  popolazione 
è  men  fitta ,  meglio  diitriboita  ,  e  più  indnstre  che  nel  rimanente  del 
Bcgno  Unito. 


le  iiiawp  Y^  ha  un  sì  gran  ninnerò  A^  individui  cui  forza  è  di 
scendere  alP  avvilimento  di  aver  ricorso  alla  carità  pubblica  , 
ovvero  è  costretto  ad  abbandonare  la  terra  natale  ,  che  nbn  gli 
fu  madre ,  come  dovea ,  affettuosa  e  benigna.  Queste  osservaxioni 
ci  sembrò  dover  fare  sul  tema  gravissimo  dei  poveri  ,  e  della 
tassa  dei  poveri  ,  considerazioni  alle  quali  il  d*  Haussez  non  ba 
degnato  por  mente.  Ma  quello  che  dee  fare  maraviglia  si  è  que- 
sto. Il  Francese  che  suole  v.mtare  ,  anche  fuor  di  misura  ,  le 
cose  di  Francia  ,  qui  dove  i  Francesi  bau  veramente  motivo  di 
superbire  si  tace.  Non  una  parola  egli  spende  iu  elogio  della 
bellissima  legge  di  successione  del  codice  francese .,  legge  della 
quale  noi  pure  godiamo,  apprezzandone  quanto  è  mestieri  gtim- 
inensi  vantaggi  che  ne  provengono. 

Popolaz%o>  La  population  anglaise  a  une  recherche  de  gros- 
sièreté  qui  la  rai^ale  au-<lessous  de  celle  de  queUfue  nation    que 
ce  soit,  Ses  moeurs  soni  à  la  Jois  dépravés  et  firoces*  Son  in- 
stinct  la  dispose  à  un  état  perrnanent  d'agression  contre  le  re- 
ste de  la  société,   Quand  elle  ii  a  pas  de  moyens  plus  pasitìfs 
de  nuire  ,  elle  insuite  les  passans ,    les    heurte  ,  leur  dispute  le 
passage.  Sa  mise  est  d^  une  sAleté  dégoutante,  son  langage  est 
ignohle ,  sa  démarche  est  lourde  et  nusladroite.  Quante  parole  , 
tanti  spropositi.    Quel  che  nota    il  d'  Haussez  del  popolazzo  in- 
glese ,  mi  ricorda  le  menzogne ,  le  calunnie  d^  ogni  maniera  pro- 
digate alla  povera  Italia   dalla  più  parte   di  coloro   che  vollero 
scriverne.  Lo  straniero  che  prestò  fede  a^  racconti  nerissimi  ,  alla 
pittura  tremenda  che  si  fa  in  quei  Lbercoli  della  gente  italiana  , 

Sassa  le  Alpi  colla  certezza  d'  innoltrare  in  una  spelonca  di  la- 
ri ,  di  vili  assassini ,  la  sua  fantasia  prevenuta  non  vede  se  nou 
pugnali  ,  le  sue  orecchie  non  sentono  se  non  fischi  di  palle  , 
ogni  cosa  per  esso  è  pieno  d^aggiiati  e  di  tradimenti.  Dimoratosi 
poscia  in  Italia  per  qualche  tempo,  si  avvede  della  falsità  delle 
accuse  ,  e  per  lo  più  se  ne  parte  amico  e  non  detrattore.  II 
dMiaussez  sembra  avere  proprio  voluto,  rispetto  agP Inglesi,  mo- 
^  dellare  il  suo  libro  su  quelli  intorno  ali  Italia  dei  quali  ho  par- 
lato  ,  avere  voluto  ripetere  accuse  gik  ripetute  le  nulle  volte  ,  e 
le  quali  dovrebbero  cessare  oramai  che  T  lughilterra  non  è  pili 
quel  paese  s\  poco  noto  eh'  era  una  volta  ,  massime  durante  il 
blocco  continentale. 

U  d*  Haussez  pone  in  fronte  al  presente  capo  il  titolo  di  pò- 
polatzo  )  e  quindi  si  fa  a  parlare  di  popolazione  ,  le  quali  due 
voci  esprimono  ,  come  sa  ognuno  ,  cose  differentissime.  Il  popò- 
lazzo  in  Inghilterra,  come  quasi  che  in  tutti  gU  altri  paesi,  non 
che  d^  Europa  ,  del  mondo ,  è  infelicissimo  e  però  un  pò*  vile , 
un  po' vile  perchè  infelicissimo.  Quanto  alla  dasse,  la  quale  va 
coUocaU  subito  dopo  il  cosi  detto  popolazzo  ,  e  tutf  altro  che 
vile ,  e  tuxC  altro  che  feroce  ,  indomabile  ,  disordinata  ,  quale  il 
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d'  Ilaussez  la  dipinge^  lu  Inghilterra  ^  come  da  per  tuUo,  chiun- 
que ha  un  mestiere,  chiunque  mena  una  vita  operosa,  vive  uua 
vita  onorevole ,  tanto  più  onorevole ,  in  quanto  che  spesso  assai 
travagUosa.  Il  d*  Haussez  si  diletta  vedere  in  nero  tutte  le  cose, 
e  ciò  quasi  sempre  osservandole  superficialissimamente.  Ma  quei 
e V  è  più  strano  si  è  ch^  e^  s^  inganna  fin  nelle  cose  ohp  salta- 
no agli  occhi  di  chiunque  si  cura  di  porvi  un  po^  meate.  Per 
esempio  dov^  è  il  cenciume ,  dove  la  immensa  sudiceria  di  che 
muove  lamento  7  Io  dirò  in  vece  essere  V  Inghilterra  il  paese 
dov'  è  maggiore  V  apparenza  di  prosperiti  ,  quantunque  nel  fon- 
do ,  come  abbiamo  notato  più  sopra  ,  il  cumulo  dei  mali  sia 
grande  ,  grandissimo.  Dir  male  delle  appareuze  in  Inghilterra  , 
quando  non  si  ha  T  uso  di  osservare  profondamente  le  cose  ,  è 
uu  mostrare  di  i|on  aver  visto  ,  un  ofTendere  sfrontatamente  la 
verifh.  Quanto  alle  cause  dello  stato  infelice  ,  e  però  dell*  av* 
vili  mento  del  popolazzo  inglese,  moltissime  cose  avrebbe  '  potuto 
dire  il  d'Haussez^  ma  il  d^ Haussez,  ben  lungi  da  questo,  vuol 
far  dello  spirito  ,  vuol  dir  cose  nuove  ,  non  sapendo  il  dab- 
ben  uomo  volersi  altro  intelletto  che  il  suo  per  far  dello  spiri- 
to ,  per  dir  cose  nuove  suir  Inghilterra.  Oltre  di  che  T  aspetto 
e  la  sostanza  di  quel  paese  sono  sì  fatti ,  da  invogliare  a  tutt'al- 
U'o  che  a  far  dello  spirito 

Spedali,  Il  d' Haussez  dice  male  dof;li  spedali  inglesi ,  e  pre- 
ferisce i  francesi  ,  non  per  altro  motivo  ,  secondo  me  ,  che  per 
la  natura  dei  mezzi  che  li  mantengono  ,    e  per  V  au]loriik  dalla 
quale  dipendono.  In  Francia  ,    ove  i  pubblici  stabilimenti  ven- 
gono retti  dal  governo,  che  solo  per  fa  più  parte  li  fondò,  gli 
spedali  dipendono  anch*  essi  direltameuie  dal  governo.  jVou  così 
in  Inghilterra  ,    dove  per  la  più  parte  son  fondazioni  private  , 
ovvero  prodotte  della  carità  pubblica  ,  e  sono  amministrati  pri- 
vatamente ,  o  a  nome  del  pubblico  ,  da  una  Commissione  a  ciò 
deputata.  Il  d^  Haussez  vorrebbe  veder  da  per  tutto  V  azion  del 
governo,  e  dove  non  la  ritrova  non  vede  che  sconci  ed  erri»ri. 
Prigioni,    Si    potrà    imaginar    di    leggieri   in  che  guisa  il 
d^  Haussez  si  faccia  a  parlare  del  sistema  adottato  in  Inghilter- 
ra quanto  al  regime  delle  prigioni.  La  divisa  del  nostro  autore 
»ì  V  (|iiesla  :  odio  alle  innovazioni  ,    di   qualsivoglia   specie  elle 
^ieno.  Stabilito  rpiesto  principio  ,  ninno  è  che  noi  veda  ,    il  si- 
stema penitenziale  non  deve  parere  gran  cosa  al  d*  Haussez,  che 
y  ..  1        .  .     .    ,.  w^        •      Il     ■     1  .•    lando- 

pro- 

,     ,  atte- 

sti delitti  da  qualche  anno  a  questa  parte.  K  il  d' Haussez  non 
8*  avvede  che  debbonsi  altrove  cercare  le  cause  di  quel  maggior 
numero  di  delitti  ^  e  di  quel  loro  aumentare  ,  cose  per  altro 
amendue  eh*  io  per  lo  meno  mi  credo  nelF  obbligo   di    metti^re 
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in  clubbio.  CredeTebbcsi  che  nel  rapo  del  qnale  è  parola,  ed  3 
rtnale  è  pur  consacrato  alle  prigioni ,  non  si  faccia  menzione  del 
carcere  penitenziale  se  non  che  in  una  nota ,  e  assai  brevemente  ? 
Eppure  quel  solo  stabilimento  meritato  avrebbe  un  articolo  a 
parte. 

CimUerii.  Bella  transizione  in  vero  si  è  questa  dalle  prì* 
gioni  ai  cimiterii  1  Ma  ciò  non  deve  recar  maraviglia  a  noi  cbc 
vedemmo  trascorrere  il  nostro  autore  da  soggetti  a  soggetti  assai 
pili  disparati. 

Pino  dei  cuniterìi  trova  a  dir  male  il  d^  Haussez.  Io  non 
mi  fermerò  pnnto  su  quel  eh**  egli  dice  su  questo  particolare  , 
massime  dove  tocca  dei  così  detti  risurrexionisti  ,  i  quali  più 
non  esistono.  Dirò  solamente  che  il  nostro  autore  non  sa  mai 
vedere  tm  poco  di  poesia  nei  soggetti  di  cui  fa  parola.  Eppur 
tanta  ve  n^  ha  in  questo  dei  cimiterii  inglesi  f  E  tanta  ne  seppe 
trovare  quel  carissimo  ingegno  d^  Ippolito  Pindemonte  ,  quainlo 
nel  suo  divino  carme  de^  sepolcri  in  tal  guisa  cantava  : 

Cosi  eletta  dimora  e  ti  pietosa 

L'  Anglo  talvolta  ,  che  profondi  e  forti , 

Non  meno  che  i  pensicr ,  vanta  gli  aflètti , 

Alle  più  amate  ceneri  destina 

Nelle  sue  tanto  celebrate  ville  , 

Ove  per  gli  occhi  in  seno  e  per  gli  orecchi 

Tanta  m*  entrava  ,  e  sì  innocente  ebbrezza. 

Commercio  ed  industria.  Ecco  un^  altra  delle  solite  transi- 
zioni da  una  materia  ad  un*  altra  di  natura  oppostissima.  Ma  il 
più  bello  si  è  che  dieci  pagine  sole  impiega  u  d'  Haussez  intor* 
no  a  un  soggetto  di  s\  afta  importanza,  quale  si  è  quello  dell* in- 
dustria e  del  commercio  della  nazione  più  industre  e  commer- 
ciante che  V*  abbia.  Certo  la  prima  idea  che  si  offra  alla  mente 
di  chiubque  considera  T  Inghilterra  ,  si  è  quella  della  sua  indu- 
stria maravigliosa  ,  del  sno  veramente  maraviglioso  commercio. 
Io  non  so  in  vero  che  abbia  inteso  di  fare  il  d*  Haussez  con  que^ 
sto  suo  libro  intorno  alla  Gran  Brettagna  nelP  anno  iB33.  Dare 
un'  idea  dello  stato  presente  dellh  civiltli  inglese  ?  Ma  le  notizie 
eh*  ei  dk  sono  quasi  che  tutte  o  esagerate  od  erronee.  Far  note 
le  sue  particolari  impressioni  e  opinioni?  Ma  quali  son  mai  que- 
ste sue  impressioni  e  opinioni  ?  A  quale  util  line  mirò  in  pub- 
blicarle? Io  noi  vedo.  ' 

Quanto  a  quel  eh*  egli  dice  intorno  ali*  industria  e  al  com- 
merciò deir  Inghilterra  ,  non  v*  ha  nulla  di  nuovo  ,  anzi  nulla 
che  tion  sia  volgarissimo.  Le  vedute  dell^  autore  son  corte  e  me* 
schine  ,  i  prìncipii  d'  economia  pubblica  da  lai  professati  deeni 
di  compassione.  Basti  un  esempio.  Parla  in  un  luogo  della  de- 
clinazione in  cai  trovasi  F inglese  commercio,  declinazione  eh* egli 


prevede  maggiore  per  T  avvenire.  Fra  le  altre  son  da  notarsi  le 
seguenti  parole:  Le  contriierce  et  V industrie  sont  menar és^  quoi- 
éfue  par  des  causes  diverses  ,  d^une  modification  importante^ 
Ij^un  et  tautre  ont  eu  hne-^temps  le  globe  entier  pour  domaine 
et  pour  théatre.  Le  monde  était  pour  eux  une  i^aste  colonie  , 
sur  laquelle  ils  exergaient  un  manopole  ahsolu^  Mais  les  peuples 
ont  appris  à  pjoduire  et  à  fabriquer^  Ils  ont  poulu  payer  par 
des  échanges  ,  au  Ueu  de  solder  en  numéraire,  E  più  sotto  : 
I^industrie  ansUdse  sera  bientót  forcée  de  se  borner  à  tappro^ 
visionnement  de  la  métropole  et  des  colonies ,  consommation  qui^ 
malgré  son  étendue  ,  ne  saurait  balancer  une  production  sans 
limites  ,  et  dont  la  disproportion  est  déjà  une  source  de  cala- 
9nité  que  Von  doit  calculer  dans  une  proportion  ascendanfe. 

Il  d'  Haussez  ,  come  ognun  vede  ,   èìk  per  motivo  di  decli- 
nazione dell'  industria  e  del  commercio  dell'  Inghilterra  quello  ap- 
punto che  dee  riuscirle  fecondo  di  prosperiti  e  di  novella  ricchez- 
za. Il  gran  danno  pel  nostxy)  autore  sta  in  questo  ,   che  in  vece 
dì  numerario  le  merci  inglesi  non  saran  per  riscuotere  in  cambio 
se  non  altre  merci.  Il  d'  Haussez  ,   che  pur  nacque  nella  patria 
di  G.  B.  Say,  dimentica  o  ignora  i  primi  elementi  di  economia. 
Non  sa  egli  che  appunto  dai  cambii  delle  merci  dipende  la  flo- 
ridit^  del  commercio  ,  e  che  più  numerosi  e  svariati   son  questi 
cambii  fra  hazione  e  nazione  ,    e    più   si  fa  attivo  e  fiorente  il 
commercio  d'  ognuna  ,  e  V  universale  commercio  ?    Vuol  soste- 
nere che  r  aumento  dell'  industria  e  del  commercio   delle   altre 
nazioni  sarh  causa  della  declinazion  progressiva   delP  industria   e 
del  commercio  della  Gran    Brettagna  ,   quasi  che  V  aumento  di 
commercio  e  d' industria    delP  altre    nazioni    non  fosse  per  loro 
aumento  di  ricchezza  ,  e  però  di  consumazione  di  oggetti  di  ogni 
maniera  ,    per  soddisfare  cosi  a'  numerosi  bisogni    della  vita  ci- 
vile ,  che  a  quelli  del  lusso.    E  la  prosperiti   di  un  paese  recò 
mai  nocumento  a  miellii  degli  altri  ?   E  T  interesse  dell'  Inehil- 
terra  non  ìsiò.  egli  forse  nella  più  gran  diffusione  possibile  dell'  in- 
civilimento in  ogni  lato  del  globo  ,    dell'  incivilimento  che  crea 
nuovi  bisogni  ed  insieme  dh  i  mezzi  da  soddisfarli  ?  Sar^  questo 
1'  unico  mezzo  di  accrescere  il  numero  dei  consumatori  delle  sue 
merci  ,    di  aprire  ano  sbocco  proporzionato  all'  immensità  della 
sua  produzione.  Ma  queste  cose  son  così  note  all'  universale ,  che 
non  istarò  a  spendervi  altre  parole. 

Regime  aelle  manifatture.  In  questo  capo  ripetonsi  i  la- 
menti gili  fatti  le  tante  volte  dagli  oratori  delle  due  Camere  ,  e 
dai  pubblicisti  ,  sul  modo  barbaro  veramente  con  cui  son  trat- 
tati i  miseri  operai  ,  uomini  maturi ,  giovanetti  e  fanciulli ,  nel- 
le fabbriche  inglesi  (i).  La  è  questa  un'  altra    dcUe  molte  mo- 


(i)  Su  questa  particolare  si  legga  pa   sopra   citata    bellissima    opera 
del  Bulwer  ,  libro  li ,  cap.  Y ,  pag.  aio. 


struositk  che  s' iucoulrano  in  In^lterra  ^  mostruosità,  se  non  su- 
periore ,  almeno  uguale  a  c^ueila  del  floggwg  per  la  milizia. 
Ma  quello  che  de>'e  recare  più  maraviglia  (  e  qui  concordiam 
pienamente  col  nostro  autore  ) ,  si  è  che  uelP  anno  scorso  essen- 
'dosi  proposta  dal  governo  una  legge  sulP  oggetto  del  quale  è 
parola,  la  Camera  de^ Comuni  la  rigettò  con  undici  voci  di  mag- 
gioranza ,  e  ciò  neiramio  medesimo  in  cui  la  legge  sulla  eman- 
cipazione degli  schiavi  era  sancita* 

Con  questo  capo  il  d^  Haussez  chiude  il  primo  volume  del- 
la sua  opera  ,  ed  io  chiuderò  la  prima  parte  delle  mie  osser- 
vazioni. \ 


JEconoMJE  polititfue  des  Athéniens  ^  out^rage  traduit  'de  Calle- 
mand  de  M*  Augustk  Boeckh  ,  de  FAcadémie  de  Ber  liti  , 
par  A.  Laug4nt.  Deux  volumes  in  S***  Paris,  i8a8,  cbez 
A»  Sautelet  et  Alexandre  Mesnier. 

T'     . 

Xj  entusiasmo  che  i  classici  dell^  antichità  inspirarono  nelle 
classi  cólte  della  società  ,  all^  epoca  del  rinascimento  della  col- 
tura intelletiuale,  è  un  fatto  che  nessuno  contrasta^  ma  ciò  che 
r  osservazione  solo  discopre ,  si  è  il  carattere  e  la  tendenza  che 
un  tale  entusiasmo  per  le  classiche  produzioni  rivesti ,  ed  il  punto 
di  veduta  sotto  il  quale  si  studiarono,  s^ interpretarono  e  si  com- 
mentarono quei  puri  fonti  delF  umana  sapienza.  Rimontando  al- 
l'* epoca  del  risorgimento  della  letteratura,  e  facile  desumere  dal- 
lo stato  della  società  ,  che  ciò  che  dovette  più  nei  classici  atti- 
rar r  attenzione  ,  fu  la  lingua  pura  di  cui  si  servirono  ,  e  il 
metodo  lucido  ed  elegante  del  loro  comporre  ,  contrastante  cou 
la  decadenza  della  Ungua  latina  e  con  quella  dello  stile  :  dal 
quale  lato  fu  la  loro  superiorità  confermata  in  ogni  secolo  ,  e 
non  contestata  nel  nostro.  Ma  indipendentemente  da  questo  punto 
di  veduta  invariabile,  in  ogni  secolo  si  e  cercato  di  trovar  nello 
studio,  degl"  illustri  autori  della  colta  antichità  lumi  ed  autorità 
per  meglio  appoggiare  le  escogitazioni  che  maggiormente  invale- 
vano in  queir  epoca  ,  cosi  nei  sentimenti ,  che  nelle  idee  e  nei 
metodi. 

In  effetto  portando  la  nostra  attenzione  sulla  storia  del- 
r  umana  intelligeuza  ,  non  può  sfuggire  ai  meno  sagaci  osser- 
vatori che  nel  secolo  XIV ,  a  prescindere  dai  modelli  di  bel  dire 
che  in  essi  trovavansi  ,  lo  studio  dei  classici  fu  particolarmente 
iatto  sotto  l'aspetto  filologico,  il  che  corrispondeva  alla  tendenza^ 

S^rT erudizione  dominante  nei  sapienti  di  quell'epoca.  Nel  secolo 
V  ai  due  punti  di  veduta  sopra  indicali  si  aggiunse  audio  li- 
losofico  di  ricercare  nei  classici  autori  modelli  di  (Uosonche  dot- 


trine.   la  falli  i  sapienti  europei  furouo  divisi  in  Platonici  ed  in 
Aristotelici  ,  e    le   altre   sette  filosofiche  non  mancarono  ne  di 
rappresentanti    ne  d*  imitatori.    Gli  scritti  del  tempo   dimostrano 
che  quanto  più  un  uomo  s^  identificava  nei  suoi  pensieri  e  nelle 
sue  parole  con  V  antichitìi  ,    tanto  più   era  considerato  superiore 
ai  suoi  contemporanei  ;  uè  fu  mai  il  disprezzo  della  propria  epo- 
ca così  spinto  oltre  ,    quanto  nel  corso  del  secolo  XV  e  in  una 
parte  del  XVi.    In  questo  ,  letterariamente  conùderato  ,  non  si 
lece  che  allargaere  la  strada  tenuta  nel  primo  ,  ma  seguendone 
la  tendenza  y  giacche  le  azioni  erano  determinate  dalle  condizioni 
del  tempo  ,    il  che  metteva  disarmonia  fta  quello  che  si  diceva 
e  quello  che  si  operava.    In  fatti  in  questi  due  secoli   di  sociale 
l'innovazione    e   di  lotta  col  medio  evo  ,    si  cercava    di  opporre 
alle  istituzioni  ed  alle  dottrine    di  quesf  ultimo   la  solenne  e  ri- 
conosciuta autorità  deir  antica  sapienza.   Le  dispute  religiose  ,  la 
<Iecadehza  della  filosofia  scolastica,  e  la  sua  stessa  esistenza 9  ave- 
vano reuduto  quasi  un  bisrtgno  intellettuale  delV  epoca  il  far  ri- 
sii! lare  il  principio  filosofico  dalla  classica  letteratura. 

JKel  secolo  XVII  (  in  cui  lo  sUto  sociale  presentava  gli  stessi 
caratteri  che  nel  secolo  precedente,  perchè  non  assopite  le  que- 
rele religiose  ,    e  le  politiche  che    ne  derivavano  ,    come  in  In- 
f;hilterra  e  in  Germania,  fino  al  trattato  di  Westialia  )  i  classici 
iirono  considerati  come  un  arsenale   di  forme  e  d^  idee   per  so- 
stenere le  controversie  delF epoca.  Ma  Yk  dove,  siccome  in  Fran- 
cia ,    r  ordine  era  ristabilito   e  la  società  procedeva  regolarmen- 
te ,  la  letteratura  che  progrediva'  prese  per  modello   i  classici 
«pianto  al  bel  dire,  e  non  gik  per  imitarne  servilmente  le  forme, 
ina    per   applicarne  le  regole    del   bello    alla    propria  lingua  e 
alla  propria  letteratura  sol  nello  spirito.  Cosi  sorse  in  Francia  il 
secolo  di  Luigi  XIV    e  quello  dei  Medici    in  lulia  ,    perchè  in 
ambe  queste  contrade  lo  studio  delF  antichità  era  stato  fatto  lar- 
gamente  ,    rinnovandosi  in  esse  il  secolo  di  Augusto    non  servii- 
jnente  imitato. 

Il  secolo  XVIII,  essendo  preoccupato  da  una  serie  d'impor- 
tanti quistioui  sulle  condizioni  dello  ststo  sociale  e  suir  equili- 
brio de*  poteri  ,  i  classici  furono  studiati  sotto  questo  punto  di 
veduta  ,  e  fu  una  ripetizione  di  ciò  che  si  era  operato  in  Italia 
in  tal  cenere  nei  secoli  XV  e  XVI.  Forme  varie  dominavano 
nei  molti  e  varii  stati  della  penisola.  Il  bisogno  di  risolvere  gU 
stessi  problemi  e  di  appoggiarsi  sopra  riconosciute  autorità  pro- 
dusse la  stessa  tendenza  nelle  due  epoche  e  presso  le  due  nazioni 
che  indicammo  ^  ma  questo  bisogno  stesso  di  trovare  forme  precise 
e  compiute ,  che  non  lasciavano  al  Irò  a  fare  che  a  copiarle^  ser- 
vìlnoenie  ,  fece  dimenticare  tutto  ciò  che  vi  era  di  diverso  nelle 
società  antiche  dalle  moderne,  ed  i  poblicisti  caddero  nello  stesso 
errore  iu  cui  eran  caduti  i  filologi  e  i  retori  ,  nell*  imitare  cioè 


il  bel  ilire  degli  antichi  senza  considerare  la  diflerenza  deQe  lin- 
gue e  della  letteratura;  ma  TeiTor  de^ primi  fu  più  fiineslo  nelle 
sue  conseguenze.  Pur  non  di  meno  V  errore  era  lo  stesso  ,  cioè 
Tolere  guardar  piuttosto  alle  somiglianze  che  alle  differenze  che 
due  società  presentavano;  e  però  vi  fu  parodia,  poiché  non  con 
altro  nome  sappiam  qualificare  V  imitazìon  delle  forme  laddove 
gli  elementi  sono  diversi  ed  opposti  ,  così  in  un  discorso  come 
in  uno  statuto. 

Se  nel  secolo  XVII  fu  corretta  la  falsa  tendenza  di  servile 
imitazione  del  bel  dire  dei  classici  autori ,  il  secolo  XIX  ricco  di 
costose  esperienze  dovea  cercar  di  guardare  lo  studio  dell^  antichi- 
tk  sotto  il  punto  di  vista  che  dominava  nella  sua  intellettuale  ten> 
deuza.  Questo  può  ridursi  a  considerare  così  le  produzioni  lette- 
rarie che  le  istituzioni  legislative  come  rivestenti  un  doppio  ca- 
rattere ,  uno  cioè  di  bontà  assoluta  ,  ed  un  altro  di  boutk  rela- 
tiva ì  il  primo  in  armonia  colle  leggi  eterne  del  bello  e  del  giu- 
sto ,  il  secondo  come  il  possibile  nell'*  epoca.  L^  antichilk  ,  così 
Studiata,  presenta  ciò  che  vi  è  d^ invariabile  per  la  amana  natu- 
ra come  modello  ,  e  ciò  che  vi  è  di  speciale  ,  di  locale  e  di 
transitorio  come  necessario  a  conoscersi  ,  per  comprendere  quei 
che  sembra  fenomeno  e  non  già  per  fame  imitazione  servile  ia 
circostanze  opposte. 

Un  altro  bbogno  ,  un^  altra  tendenza  intellettuale  dell^  epo- 
ca è  F  applicazione  di  tutte  le  scientifiche  speculazioni  al  per* 
fezionao&ento  degP  individui  e  delle  società.  Da  questa  dispo- 
sizione sorgono  ,  e  V  importanza  che  ha  acquistata  T  econo- 
mia politica  ,  e  tutti  i  lavori  intrapresi  per  isvolgere  le  leggi 
che  riguardano  le  ricchezze  nd  loro  movimento  progressivo,  sta- 
aionario  o  retrogrado  ,  e  la  loro  influenza  sulla  sorte  degP  indi- 
vidui ,  sulla  forza  degli  stati  e  su  i  progressi  deir  intelligeuza  e 
della  modalità.  Se  abbiamo  mostrato  che  lo  studio  dell'antichità 
in  ogni  secolo  è  stato  V  espressione  energica  delle  tendenze  e  dei 
bisogni  di  esso ,  nasce  da  ciò  siccome  logica  deduzione ,  che  nel 
secolo  XIX  si  sarebbero  esaminati  gli  autori  antichi  per  analiz- 
zare nei  loro  elementi  le  cause  che  resero  i  popoli  antichi  gran- 
di e  potenti  \  e  non  si  sarebbero  i  sapienti  contentati  di  quelle 
generalità  che  bastarono  ai  loro  antecessori ,  come  le  qualità  eroi- 
che  di  quei  popoli  e  la  degradazione  de" moderni^  ma  avrebbero 
voluto  sapere  se  vi  era  ricchezza  ,  per  quali  metodi  vi  si  giun- 
geva ,  in  che  modo  si  cessava  di  possederne. 

Era  naturale  che  il  metodo  oell'  anatomia  comparata  ,  che 
ha  tanto  fatto  progredire  le  scienze  naturali  dando  conoscenza  de- 
gr  ignoti  e  ricomponendo  con  gli  elementi  ciò  che  era  caduto 
in  dissoluzione ,  fosse  applicato  da  qualche  illustre  sapiente  a  ri- 
cercare e  presentare  nel  suo  insieme  e  nei  suoi  risultamenti  il  si- 
stema economico  che  reggeva  quei  popoli  dell^  antichità  che  più 


influirono  su  i  destini  del  mondo  antico  ,   e  che  conservano  an- 
cora sul  moderno  una  certa  influenza. 

Atene  dovea  presentarsi  la  prima  alP  investigazione  de'  sa- 
pienti 'j  mentre  se  è  vero  che  il  problema  più  interessante  e  con- 
solante per  Tumauilk  nella  scienza  sociale  sia  quello  di  conosce- 
re le  cause  per  le  quali  un  piccolo  stato  può  avere  una  impor- 
tanza politica  y  letteraria  e  militare  tale  che  pesi  nei  destini  del 
mondo ,  e  lotti  con  vantaggio  cogli  stati  potenti  per  popolazione, 
territorio  e  ricchezze  naturali ,  e  trionfi  di  essi  à  prò  della  scieu- 
za  e  della  civiltà  contro  la  forza  bruta  e  la  barbarie  j  se  questo 
spettacolo  che  tanto  rialza  la  dignità  della  nostra  natura  e  de- 
gno veramente  di  attirare  gli  sguardi  sopra  di  sé  ;  è  ben  natu- 
rale che  un  uomo  laborioso  ed  illuminato  siasi  dato  a  trattare 
delT economia  politica  degli  Ateniesi,  mostrando  i  particolari  del 
loro  slato  sociale  dagP  istorici  non  considerato  che  nei  suoi  ge- 
nerali risultamenti.  L*  opera  del  dotto  professore  Boeckh  di  Ber- 
lino y  della  quale  è  parola  in  questo  discorso ,  è  il  prodotto  e  la 
pruova  della  serie  d^  idee  che  fin  qui  esponemmo. 

La  Germania,  A  ricca  di  coscienziosi  ed  illuminati  scrittori^ 
dopo  aver  dato  nellMllustre  Heeren  chi  ha  svelato  la  causa  della 
debolezza  del  colosso  orientale  (i),  doveva  produire  chi  avesse  fat- 
to conoscere  come  uri  piccolo  stato  d*  Europa  avesse  potuto  lottare 
col  pii^  grande  dell* Asia ,  e  conservare  colla  sua  vittoria  la  col- 
tura intellettuale  e  la  civile  perfettibile ,  1^  quali  dovevansi  dap- 
poi spargere  in  Europa  mercè  le  conquiste  de^  Romani ,  associarsi 
al  Cristianesimo  per  incivilire  i  Barbari  che  distrussero  Plmpero, 
e  coi  successivi  progressi  della  civiltà  assicurare  all^Eui:opa  la 
superiorità  sulle  altre  parti  del  vecchio  mondo ,  ed  essere  U  mez- 
zo dMncivilimento  del  nuovo  (a). 

Il  bel  lavoro  che  forma  soggetto  di  questo  discorso  si  com- 
pone di  una  breve  introduzione,  di  quattro  libri  e  di  una  con- 
clusione. Nell^  introduzione  F  autore  parla  .deil^oggetto  delP  opera 
che  dà  in  luce.  Me  offriremo  un  brano  al  lettore  ,  perchè  vie 
meglio  conosca  e  V  autore  ed  il  Lbro. 

Si  fon  devail  juger  de  la  grandeur  et  de  rùnportance  des 
états  par  leur  superficie  ou  leur  popidalion  ,  il/audrait  piacer 
rAtlique  bien  au-dessous  des  Hordes  des  Hans  ou  des  Tartaresf 
mais  les  masses  nexcilent  aue  Vétonnement  ,  tandis  que  le  gè-- 
nie  commande  ti/itérét  ei  tadminUion,  Les  colasses  s'affiiissent 
ei  s^écroulent  sur  eux-mémes  s*ils  ne  sont  aniniés  par  cet  esprit^ 
vivifiant  qui  sail  tout  matlriòer  y  ei  auquel  les  Athéniens  doù^ent 

(i)  Nel  tossegocnte  fascicolo  analizzeremo  1*  opera  del  citato  autore 
sol  commercio  e  la  politica  de'  popoli  dell'  antichità. 

(a)  Non  dobbiamo  tralasciare  di  far  menzione  de'  lumi  e  delle  ricer« 
che  che  si  ritroyano  ocU'  opci'a  del  dotto  Aeynier  intitolata  :  £Gonomie 
de*  popoli  dell'  antichità. 


un  rang  élevé  dans  thistoire  des  nations  }  celui  qui ,  à  Mara^ 
ihorij  à  Salamine^  à  Platee  ,  donna  la  victoire  à  une  phalan- 
gè  de  héros  sur  d*innombrables  barhares  ....  Par  lui  un 
petit  nombre  de  citoyens  9  une  seule  ville  dieta  des  lois  à  une 
midtitude  d'hommes  ,  de  me  me  quun  seul  chef  domine  toute 
une  armée.  Bientót  il  fit  fieurir  les  aris^  Vétendue  infime^  la 
varieté  sans  desordre  de  leurs  productions ,  vini  donner  à  la  vie 
un  cftarme  inconmi  9  tandis  que  les  siiges  puisaient  dans  les 
prqfondeurs  de  leur  dme  et  dans  les  mystères  de  la  nature  des 
idées  éternelles  d'un  Dieu.  Athènes^  après  avoir  répandu  autaur 
d'elle  Tétude  des  sciences  et  des  beaux^aris ,  a  légué  scs  legons  à 
la  poster  ite.  Mais  les  force  s  morales  ne  sìiffisaient  pas  à  cet  esprit 
cré^(eur  pour  appliquer  son  effica^ité  cuix  abjets  extérìeurs.  Il 
lui  Jallait  un  moyen  intermédiaire  £  action  :  Cor  fui  ce  moytn  \ 
tor  qui^  de  méme  quun  ressort  puissant^  met  toujours  en  nmw 
vement  les  rouages  de  t  attiviti  humaine. 

Une  famUle  ne  peui  pas  prospérer  sans  economie  ;  un  étal* 
qui  est  uìie  communauté  de  famillesjbrmée  par  la  nature  elU- 
ménte  ^  ne  saurait  se  dispenser  d'établir  un  ordre  bien  eutendu 
dans  les  revenus  nécessaires  à  ses  dépenses.  Camme  presque  touts 
les  rapports  de  Telai  et  des  particuUers  soni  confondus  dans  le 
maniement  des  intérits  communs  ,   on  ne  peut  comprendre  les 
détails  de  la  vie  dans  Vantiquité  sans   connaitre  les  finances  , 
ni  connaitre  le  finances  sans  scruter  la  vie  puhlique  et  la  com- 
position  inlérieure  de  Vétai.    (Test  pourquoi  fai   entrepris   de 
développer  avec  étendue ,  autant  que  mes  forces  et  mes  connais- 
sances  me  le  permettente  t economie  politique  de  fyittiquej  Vétat 
le  plus  grand  et  le  phis  distingue  parmi  les  Grecs,  J'*ai  pris  la 
ve'rité  pour  but  et  mHnquiète  peu  si  le  eulte  sans  restriction  des 
anciens  en  regoit  quelque  atteinte  :  ils  touchaient  à  tor ,    coni- 
mene auraient'ils  éviié  son  influence  ?  Faut^il  en  effèt   ne  re- 
produire  le  passe'  que  dans  la  vue  d'animer    la  jeunesse  ?    Et 
tantiquaire  doit-il  dissimuler  qualors  9  comme  aujour^Thui^  rien 
fCétaii  parfaU   sous    le   soleil  ?    Nous    ne  faisons  pas  difficulté 
éCavouer  quun  grand  nombre  des    hommes   les  plus  distingués 
des  temps  anciens   étaient   soumis    aux  faiblesses  qui  qffUgent 
rhumanité  tout  entière  ,  et  ttautant  plus  que  F energie  et  la  r»- 
desse  de  leur  caractère  passionné  n  étaient  pas  tempérées  par  la 
douceur  et  Vhumilité  éCune  réUgion  bienfaisante  9  dont  ils  ne  sen- 
taient  pas  le  besoin  /  quenfin  ces  faiblesses  9  flattées  et  entre- 
tenues^  ont  détruit  tédi/ice  majestueux  de  Pantiquilé. 

A  questo  squarcio  ìumiuoso  dell^  introduùone  faremo  segui- 
tare il  somioario  dei  quattro  libri  di  che  abbiam  iatto  ceDno. 

Nel  I  si  tratta  del  valore  dell^  oro  e  dell^  argento  oome  mi- 
sura di  tutti  i  prezzi. 

Nel  II  libro   si  tratta  dell'  amministrazione   delle  finanze  , 
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ì  cioè  di  tutte  le  consumazioni  pabbliclie ,  mentre  nel  primo  si  è 

I  discorso  delie  private  come  dimostrazione  de' prezzi. 

Nel  in  libro  si  tratta  egualmente  delle  finanze  ,  ma  consi- 
derate nel  loro  introito  ^  e  però  in  questo  libro  viene  sviluppa- 
to largamente  tutto  quello  che  spetta  alle  sorgenti  della  pubbli- 
ca reudita  e  al  sistema  d**  imposte. 

Nel  IV  libro  si  tratta  della  fortuna  pubblica  di  A  tene  ^ 
vale  a  dire  della  sorgente  delle  ^ricchezze  proprie  e  di  quelle 
che  nascevano  dal  dominio  dello  stato  sulle  sue  colonie  e  dal- 
l' influenza  su  i  suoi  alleati,  e  delle  spese  straordinarie  che  deri- 
vavano da  quél  dominio  e  dh  questa  iniluenza. 

Nella  conclusione  ,  dopo  a  ver  fatto  un^  analisi  ddle  propo- 
sizioni economiche  di  Senofonte  ,  che  trova  insufficienti  o  inap- 
plicabili nei  loro  metodi ,  così  riassume  il  suo  lavoro: 

Z^s  Grecs  tietaient  ni  pauvres  ni  indiff'rens  poiir  les  richeS" 

ses^  mais  la  masse  des  meìaiur  predeux  en  circulation  rCétait  pas 

aussi  consid/rabk  que  dans  Ics  etats  de  C Europe  moderne^  et  lon 

Jaisaii  en  conséquence  beaucoup  auec  peu  d^argcnt:  comme  les  hiens 

etaient  {Pun  grand  rapporta  les  parlicuUers  poin'aiefit^  sans  les 

amaindrir^  supporter  ae  Jbrtes  charges.  Au  reste  le  sy stèrne  de 

Jìnance  e'tait  simple  et  sans  ari:  quandi  pour  texecution  de  plans 

étf'ndus^  on  iCauait  pas  à  sa  dìsposition  de  grandes  ressources 

teUes  que  les  trìhutSy  rarement  la  prévcyance  s'étendait  à  Fan^ 

née  entière  :  on  traitait  l/gérement  les  ahus  de  confiance  et  les 

matpersations  :  on  dépenscdt  beaucoup  avant  d^avoir  mesuré  ses 

forces^  puis  venaient  les  emharras.  La  pub  licita  des  dfflib/rations 

entravait  les  opérations  des  kommes  d'étal  et  metlait  le  plus  sou- 

i^ent  obstacle  aux  mesures  fortes   et  décisives,   Athènes  fit   de 

nobles  dépenses  pour   le  eulte  des  dieùx  ,   pour  perpétuer   Ics 

pe^s^es  géHéreuses  et  les  grandes  actions  par  des  monuniens  qui 

manifestaient  un  sentiment  exquis  des  beaux-arts,    Les  yeux  et 

les  oreilles  et  ai  etti  ^gàlement  charmees  par  Ics  cr^ations  du  gè' 

w/'r.  3fais  les  distributions  et  Ics  scdaircs  produisirent  la  fainéan^ 

tise  i  le  peuple  se  persuada  que  tétat  devait    le    nourrir  ;  dans 

son  oisii^lé  ^    le  moindre   citoyen   voulut    se  méter   de  tadmi^ 

ìiistration    des   qffaires  ,   et  la  démocratie  fit  de  grands  prò- 

grès,     C*étmt  comme  un  próblème  pour  les  hommes  publics  de 

rechercher  comment  ils  pourraient  enrichir  le  peuple  ,  non  par 

le   travail  et  t industrie  ,    mais  en   lui   sacri/tant   les    revenus 

de  Vétat  ,•  car  on  regardait  U^  ckose  publique  comme  une  pro^ 

priété  commune^  qui  devait  éfre  partùgée  entre  les  particuliers* 

Cependant  les  salaires  et  les  distributions  ne  paraisseni  ètte  nulle 

part  moins  nécessaires  que  dans  les  états  qui  ont  des  esclaves  : 

fabaisseme'nt  de  la  plus  grande  partie  de  la  population  permei 

à  ses  mattres  de  disposer  de  ses  forces  ,  de  vivre  sans  peine  à 

ses  dépens   et  de  trouver    tout  le  loisir   que  demande  tadmini" 
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siration  de  téicU.  Datis  les  pays  ou  Vesclavage  iCest  pas  connu^  < 

ou  Con  ne  peut  mséiiient  produire  et  gòm^erner  à-la-^aU  <,  celai 
qui  gouvcme  doit  élre  payé  par  télcU  :  Platon  tatfoil  dejà  dit. 
Il  est  moina   difficile  de  Justifier  la  salde  de  guerre  à  laauelie 
Atìèènes  eut  recours  de  ùonne  heure,  tnais  cette  dépense  ^  jovUe 
à  touies  ceiles  que  la  guerre  exige^  étaii  au-dessus  de  ses  fortes 
intérieures.  La  prodigcdité  au  dedans  ,  les  /rais  de  la  guerre , 
partout  une  nuunaise  adtninistration 9  ielles  furcnt  les  causes  de 
Coppression  des  alliés  et  de  la  koinè  qui  enfut  le  resultai,  Pour 
conserver  la  puissance  qiielle  tirait  du  dehors ,  Athèius  fui  con- 
traiate daccuìnuler  Us  injustices^  de  r^poiulre  la  terreur  par  de 
sévères  chdtiniens^  ou  de  céder  à  d^atUres  le  pretnier  rang  qu  eir- 
le méritait  à  juste  fitre  et  que  les  circonsiances  ta^aicnt  en  quel- 
Jue  fa^on  obUgée  docciar.  Des  rapports  foreés  et  contraires  à 
i  nature  ne  peuvent  avoir  quun  temps }  aes  lùiisons  volontaires 
ìCétaient  pas  non  plus  susceptibles  de  durée  ches  les  Grecs  ;  il 
JuUait  donc  quAthènes  succornòdt  et  que  la  Grece  la  siàiit  dans 
sa  chute  ,   quand  méme  il  ne  se  seraù  pas  trouvé  un  Pìiilippe 
de  Macédoine^  car  tout  autre/dt  deveìui  pour  elle  un  Philippe  t 
Les  douanes  offraient  la  source  de  revenu   qui  tnérite  plus 
dit  re  approuvée^  par  ce  que  les  taxes  étaient  jastes  et  tuodéréesz 
il  en  est  tout  autreinent  de  ces  amendcs  énormesy  siproductwes 
pour  rétat ,  mais  dont  Vappdt  entratnait  à  dinjustes  condanuui- 
tions.  Les  confiscations  étaient  une  amie  terrible  entre  les  mains 
defougueux  détnagiìgues  :  elles  devenaicnt  surtout  à  craindre  pour 
les  konunes  riclies  et  consiidfrallesy  quand  leur  produit,Aaà  iiu- 
ìàédiatement  distribué  au  peuple.  Les  liturgics  avaient  de  grands 
avantages  et  de  non  nu)indres  inconvéniens  puree  qu  elles  iCadmet- 
taient  point  une  répartitùm  proporlionnelle  :    V amour  de  la  pa^ 
trie  y  la  religion  ,  tenthousiasme  et  plus  encore   lanìbition  pro^ 
diùsaJent  de  grands  sacrifices:  mais  de  ces  ccudses  dimpulsiony 
les  p rendè res  s^éwanouirent  peu^àrpeu^  et  Vambitiony  qui  conduit 
au  malcomme  au  bien  ,  amena  souvent  de  fàcìususes  consequences. 
Nous   sommes   loin   de  méconnattre   ce  que    thistoire  des 
Grecs  nous  offre  de  grand  et  de  sublime:  nous  accordons  quii  y 
avait  dans  leurs  gouvernemens  beaucoup  de  choses  nieilleures  que 
dans  les   nótres  ,    medleures  que  dans  thorrible  corruption  de 
r Empire    romain  )    ou  la  servite   ab/ection   de  tOri^nt  :    mais 
aussi  beaucoup  de  choses  étaient  pires.  Vhomme  partial  ou  su- 
perficiel  peut  seul  ne  voir   que  te  beau   idéal  dans  Vantiquitc, 
£xalter  le  passe  ,    blàmer  le  préscnt   est  souvent  V indice  dune 
'urne  peu  daccord  avec  elle-meme  j  ou  don  anu>ur-propre  qui 
ne  trouve  que  dans  les  anciens  héros  de  dignes   conlemporains 
de  sa  grandeur  imaginaire.    Que  Fon  examine  la    vie  pubUque 
des  Grecs. ,  que  Fon  pénètre  dans  leurs  rapports  de  famiUej  on 
trouvera  ilam  les  popuUuions  les  plus  distinguées  ,  panni  les-' 


quellcB  UfaìU ,  »am  contredk  ^  ftaeeir  tés  ÀtMfUeHi  ^  li  tar^ 
ruptìon  la  plus  profonde  et  la  plus  intime*  Si  tsurs  gouuerhélnèHÉ 
.iiòres  et  ìeurs  divisions  en  petiies  masses  donnaient  à  la  vi^  pkté 
de  mouyenienl  et  de  variété  ^  £un  twire  cóté^  ces  mémes  eaii« 
ses  excitaient  des  passions  sans  nombre  et  produisaient' là  goiv» 
Jusion  et  la  malt^eillancei  Que  ton  Jasse  ahstraction  de  cè$ 
grands  hommes  qui ,  rei^ermant  un  monde  dans  leut  dnté  5  èé 
sufisaient  k  eux-mémes^  et  ton  reconnaùra  que  te  séntiméHt  tà^ 
hienveiÙance  pour  les  autres  y  tette  paix  du  coeut  ^  tei  tif^Hii 
intérieur ,  hier\faits  d'une  rcligion  plus  puire  ^  étaièhi  étfoHgéré 
à  la.muUUude*  Les  GrecSj  (fu  sein  des  arff  et  de  ta  ìihett^ ^^ 
étaient  plus  matheurèua: .  quon  ne  le  pense  ordinaireÈhitnti  tlé 
,portaient  en  eux-mémes  le  gerfne  de  la  destru€tion$  tarhre  étmit 
gdté^  U  devait  étre  toupet 

Noi  ci  lusinghiamo  che  queste  lunghe  citatiom  àhbìatlo  ftito 
entrare  i  nostri  lettori  uelP  intimo  pensiero  dell^  autore  del  pati  cM 
nello  spirito  dell'  operai  Ci  proponiamo  quindi  di  ti^Kilvète  bf9« 
vemente  le  quattro  seguenti  quistioni  cj^fe  nascono  dalla  kttliM 
di  essa  e  che  ne  rendono  compiuta  F  analisi  i 

1.  Quali  fossero  le  pòrgenti  e  i  metodi  AèlÌA.  pttàtmctm 
nell'  Attica. 

3.  Quali  le  leggi  che  si  seguÌTànò  nèll^  cbnsiiihii«iòhe. 

3^  Se  vi  fosse  fin  sistema  di  economia  politica  pratici  ^  é 
non  scietitifica  ^  ad  a  quale  dei  sistemi  moderni  ^&s6onngIiaBse« 

^é  Se  dall'opera  del  Boeekh  si  pi^ssanp  desumere  lé  di& 
iferenze  principali  che  distinguono  le  società  antiche  dalle  moderaet 

Oli  elementi  ddla  producane  sono  nella  natura  delle  cosei 
la  differenaa  de'  tempi  e  delle  condiÈìoni  delle  varie  socìetli   può 


forze  produttive  >  vale  à  dire  come  ìnezzi  per  produrre  ]  ond'  è 
che  la  produziope  si  può  considerare  come  la  base  della  società 
e  de' suoi  progressi.  Fermata  una  voltala  parte  invariabile  degli 
elementi  della  produzione  ^  resta  a  determinare  quella  eh'  è  su- 
5cettiva  di  varietà  ;  cioè  la  proportione  secondo  la  quale  ope- 
rano i  varii  elementi  gik  enumerati  della  produzione  j  mentre  è 
ben  chiaro  che  nelle  società  poco  avanzate  in  civiltà  il  pili  dei« 
la  produziope  si. lascia  alla  terra  ,  poiché  gli  uomini  sono  infin-i 
gardi  ,  il  lavoro  v'  è  poco  accetto  ^  e  quindi  havvi  scarsetza  o 
mancanza  assoluta  d'industria^  e  ili  capitili,  i  quali  sono  F ulti- 
mo prodotto  di  quella.  A  misura  che  le  società  pr0gi<ediscono 
l'attività  dell! UamQ  si  manifesta  >  il  lavoro  diviene  più  compiuto 
e  siegue  de' metodi  che  fanno  palese ^raaiooe  dell'intelligenza;  da 
questo  stato  air  indtistria  non  vi  è  che  un  passo  ^  e  i  capitali 
nascono  come  avanzo  delle  produzioni  sul  consumo. 
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dvolg^ndò'  ìa  stòrì(\  economica  di  tutte  le  umane  societli ,  pos- 
sono comprovarsi  pralicamente  le  idee  ch^  esponemmo  sul  fèno- 
nleno  della  produzione,  e  pnossi  mostrare  come  questo  avvenga 
presso  le  varie  nasioni.  Da  queste  idee  preliminari  consegne ,  che 
ri  grande  ed  attivo  elemento  della  produzione  è  il  lavoro  ,  cioè 
r  azióne  dell' uomo  resa  sempre  più  feconda  dalP  artnonica'  forza 
che  nasce  dall^  accoppiamento  di  una  energica  e  perseverante  vo- 
lontà ad  una  attica  intelligenza  :  imperocché  le  ricchezze  natu- 
rali sono  poco  produttive  senza  il  lavoro  dell^  uomo  ,  e  questo 
e4evt^mlosi  ad  industria. ,  e  formando  capitali  ,  opera  con  tnlti 
•qtì^ti -tnezzi  sulla  terra,*  e  ne  l^aesempiie  nuove  risorse,  che  si 
mscòudonò  air  indolenza  è  alF  ignoranza  ,  e  sr  rivelano  alT  atti- 
Sntò  ed  rtlP  industria  (i).  " 

Stabiliti  questi  pripcipii  ,  possiamo  applicarli  alla  soluzione 
«dèlia  Mostra  prima  quistione','  cioè  a  determinare    come  si  ope- 

i  la  pro- 
abbiamo 


SI 


vede  chiara  piente  che  la  .terra  érti  colà  coltivata  ,  vale  a  d«re 
'lÉff^d^iHoi^ò'  degli  uomiii  WtiaeVa  quei  ^prodotti  che  sponta- 
neamente non  avrebbe  dato  >  che  i  metodi  adoperati  e  i  risulta- 
meiHi'óttenuU  fnostravanò'  razione  coadiutrfce  delP  industria  e 
Jàei  fcii^itali  j  che 'tuttll' pròdiòtti  delfe  miniere' etano  egualmente 
imprégatl^à' forniate  *uh^  delle  principali/ sorgènti   della  rìc^VétiU 


'di' 'raànìfàttuniti.  Tutto, ciò  tìhit'o  *ad  uria  legislazione  intorno  aUo 
SèaVo*  delle  minière  ed 'ài  tiitie  le*  transazioni' commerciali,  ci  mo- 
stra <lhe.*P  Attica  era* 'ih  uno'  slato 'di  civiltà  avanzata  ,  e  che 
le  sorgenti  della  produzióne  èrano,  salvo  qualche  differenza  ,  fé 
tiesse  che  nelle  moderne  societh.  Ci  resta  ora  ad  indicare  la  prò- 
poraiioué  in  cui  erano  e  l'inllucnza  cH^  esercitavano  le  ^azioni  della 
terra  ,  dell'uomo',  dell' industria  è  dei  capitali  ,  il  che  varr^  a 
diiliòstrare'la  nostra  asserzione. 

Abbiamo    già    detto,  die  i  prodotti  spontanei  della  terra  in 

'    ^    '      *  5  in  conseguenza 

cavar  dalla  terra 

metodi  ,  e 


•**r- 


'  (i)  Noti  solo  1*  agricoltura  s'innalza  ad  un  alto  grado  di  produzione 
e  profitta  per  T  ausilio  tbe  riceve  dall' industria  e  dai  capitali ,  ma  anche 
tutte  le,  ricchezze  rinchiuse  nel  ^cno  della  terra,  conosciate  sotto  il  nome 
scientifico  di  Miniere  minerali  o  mctallicfac ,  non  possono  divenire  utili 
prodotti  ove  manca  f  industria  e  dove  uiauc^no  i  capitali  che  dal  lavoro 
derivano. 


F, 


Mi 

yenaiHlovi  una  parte  di  quei  capitali  che  n*  erano  tisciti  &icco« 
ine  avanzi  sàlla  consumazione.  Questa  proporzione,  Unita  ali^'ni'» 
)ortanza  commerciale  di  Atene ,  è  la  pruoVa  più  compiuta  deU 
a:  sua  civtltk',  così  che  presentava  nell^  antichità  lo  stesso  5pet« 
taccio  che  nel  medio  evo  hanno  presentato  Genova  5  Vtoezia 
e  le  Citck  anseatiche.  Il  dotto  autore  nelle  stie  laboriose  ricerche 
non  ha  potuto  farci  conoscere  la  storia  dì  questi  progressi  !  ha 
dovuto  bens\  mostrarli  air  epoca  in  Cui  si  erano  compiutamente 
manifestati  ;  ma  ciò  basta  per  determinare  che  Atene  seguiva 
nella  produzione  quelle  leggi  secondo  le  quali  si  opera  presso  i 
popoH  industriosi. 

Passeremo  a  fare  la  stessa  analisi  riguardo  alla  consumasdo* 
ne ,  per  cosi  rispondere  alla  nostra  seconda  quistione* 

'  JXelle  socieih  ove  la  produzione  è  scarsa  ^  oVe  il  lavofo  à 
poco  attivo ,  ove  F  industria  e  i  capitali  scarseggiano ,  la  consu* 
niHzione  è  ristretta  alla  minima  proporzione  per  soddisfare  al 
bisogni  indispensabili  ,  mentre  è*  scarso  tutto  ciò  che  il  proptfo 
auolo  produce ,  e  per  queste  cause  stesse*  non  pub  acquistare  da 
altre  società  per  consumare ,  perchè  mancano  i  mezti  di  cambia<* 
re  ciò  che  si  riceve.  Il  Say  ha  giustamente  detto^  non  consumar^ 
si  se  non  che  ciò  che  si  produce,  o  T  equivalente*  Ma  nelle  so- 
cietà ove  la  ptoduìlone  ha  acquistato  quei  metodi  che  le  danno 
un  grande  slancio  ^  moltiplicandosi  i  valori ^  la  cotisumazione  vi 
corrisponde,  e  conserva 'piU  o  meno  P Armonia  delle  relazioni  che 
.si  sono  enumerate  tra  gli  elémeiiti  necessarii  alla  produzione  nel« 
Tinteresse  recìptoco,  é  ha  per  base*  Feconomia  domestidi,  egual* 
niente  lontana  dalF  avarizia  e  dalhi  prodigalità',  che  c|iitfnianii 
vizii  in  filosofia  morale ,  ed  in  economia  chiàhiansi  errala  ^  i  quai 
paralizzano  il  corso  nalurale'  dell'  òpere  economiche.  Ora  aven- 
do determinato  il  carattere  che  rivestiva  la  produzione  in  Atene^ 
•risulta  come  conseguenza  che  la  consumazione  vi  corrispondeva^ 
e  dagli  interessanti  particolari  sulle  spese  domestiélie^  ^  pubbli- 
che ,  che  non  pressiamo  riassumere ,  ma  che  invitiamo  1  nostri  let- 
tori a  percorrere ,  appare  assai  chiaro  che  vi  era  economia  ndte 
famiglie  e  formazione  di  capitali  ,  ma  clie  non  era  lo  stesso  per 
la  consumazione  pubblica ,  mentre  la  prodigalitU  e  la  negligenza 
aveano  fatto  superare  gli  esiti  agF  introiti  ,  e  per  bilanciare  un 
tal  disquilibrio  neUe  finanze  si  era  adottato  il  sistema  ingiusto 
e  fatale  di  fare  contribuir  le  colonie  e  gli  alleati  in  una  dispro* 

{porzione  tale  da  dovere  rendere  la  loro  sorte  penosa  ,  e  da  far 
oro  sentire  il  bisogno  di  srcuotere  il  giogo ,  il  che  avrebbe  fatto 
discendere  Atene  e  la  Grecia  intiera  dal  grado  subhme  che  oc- 
cupavano nell'  antichità.  Potremmo  indicare  le  moderne  nazioni 
presso  le  quali  si  è  ripetuto  questo  stesso  fenomeno  cogli  stessi 
elfetti  ;  ma  basta  a  noi  il  dimostrare  che  la  consumazione  di 
Atene  era  quale  dovca  essere  in  uno  stalo  colto  e  industrioso,  in 


.cui  r economia  deglMndiyidui  crea  i  capitali  e  la  faka  diresìooe 
data  alla  politica  esterna  gU  disUugge.  £  ciò  serva  di  rìsposu  al* 
la  secoiiida  quistione. 

Si  è  detto  da  un  uomo  ingegnoso  essersi  tirate  le  lìnee  prì- 
ina  che  i  matematici  ne  avessero  determinate  le  proprìetli.  CA 
'  è  vero  :  in  tutti  i  passi  dell'  umanità  i  bisogni  ecciUDo  V  i&tio- 
lo  a  fare  ciò  che  •  sembra  necessario  per  soddisfarli  ;  yien  p<H 
scia  il  ragionamento ,  vengono  i  metodi ,  vien  la  scienza  che  de- 
compone^  classifica  e  determina  le  proprietà  di  ciò  che  si  è  operato; 
e  però  il  come  ha  preceduto  il  perché  nel  mondo,  come  Lei  bar- 
barie ha  preceduto  la  civiltà  ,  e  V  ignoranza  la  scienza.  Questa 
serie  d^  idee  risponde  in  parte  alla  nostra  terza  quistione. 

Da  quanto  abbiam  detto  sulle  due  prime  quistioni  ,  e  dal 
risoltamento  della  ricchezza  d'  Atene  ,  delle  sue  flotte  ,  dei  suoi 
eserciti ,  dei  suoi  monumenti ,  si  vede  bene  eh'  era  un  paese  di- 
venuto ricco  )  non  per  li  mezzi  naturah  ,  ma  per  gli  artificiali. 
Questo  risultameuto  non  può  ottenersi  se  non  che  seguendo  cer. 
te  leggi  le  quali  colla  loro  azione  fanno  nascere  le  ricchezze. 
Queste  leggi  nel  loro  insieme  costituiscono  la  scienza  della  pò. 
litica  economia.  Ora  gli  Ateniesi  avendo  ottenuto  appunto  i  ri. 
sul  lamenti  che  la  scienza  annunzia  e  fa  conoscere  ,  hanno  se- 
guito le  leggi  economiche  ,  mentre  altrimenti  non  vi  sarebbe  leu 
game  alcuno  tra  la  causa  e  gli  effetti.  Ma 'queste  pratiche  ave* 
vano  forse  ricevuto  una  (orma  scientifica  7  Può  dirsi  di  no ,.  ben- 
ché vi  sia  in  certo  modo  armonia  nel  loro  sistema  d^  imposte  . 
di  percezione  ,  di  spese  ,  ed  anche  di  contabilità  ,  come  il  dol- 
to  autore  ha  s\  ben  dichiarato.  Ciò  suppone  che  un'  idea  prio- 
capale  dominava  tutto  il  loro  sistema  economico  ,  il  che  oosti^ 
tuirebbe  la  scienza  ,  se  non  ndle  sue  forme  dimostrative ,  alme- 
no nelle  intuitive. 

Questa  seconda  ipotesi  è  quella  che  ci  pare  essere  il  vero 
carattere  rivestito  dall  economia  politica  nell'Attica:  ed  in  Euro* 
pa  fino  al  secolo  XYIII  si  è  stato  nello  stesso  caso,  qaentre  cer- 
to tutti  i  progressi  ottenuti  nella  società  sono  stati  dovuti  a  quella 
parte  di  leggi  economiche  che  si  sono  seguite,  e'I  non  essersene 
.«Icuni  altri  ottenuti  deesi  imputare  ali^ essersi  operato  contrariando 
le  rimanenti  di  quelle  leggi.  lu  appoggio  della  nostra  osserva- 
.zinne  citeremo  il  fatto  imponente  delhi  ricchezza  delle  repubbli- 
xlie  del  medio  evo  ,  e  la  miseria  di  idtii  siati  fomiti  oltremodo 
di  elementi  di  riccliezza.  £  questo  fenomeno  mostra  che  nelle 
)'TÌnie  si  seguivano  le  leggi  che  accrescono  le  ricchezze  ,  e  nei 
s.ìcondi  quelle  che  souo  iu  opposizione  di  esse. 

Ma  ,  SI  domanderà ,  quesC  interne  di  pratiche  e  di  principii 
a  quale  de'  sistemi  moderni  può  assimilarsi  in  pubblica  econo- 
mia ?  Considerando  tulio  il  sistema  degli  Ateniesi,  F importanza 
od  sisten^a  doganale    come    rendi  la.  dello  sialo  ,    la  legislazione 


sulle  mùùero  ,  il  monopolio  accordaio  su'"  yarii  opgeiri  di  prò- 
Httzioiie  e  di  consumo ,  V  azione  serera  eh'  esercitavano  sulle  co- 
Ionie  ,  non  solo  politicamente  ,  ma  commercialmenle  ;  è  nostra 
opinione  tutto  rassomi{:;liarc  al  sistema  mercantile  che  ha  do- 
minato in  Europa  dalla  scoperta  deir  America  a  questa  parte  y 
sistema  che  oggi  è  slato  abbattuto  in  teorica,  ma  che  esiste  an- 
cora in  pratica  presso  i  vaiii  gorerni  ,  perchè  non  sì  può  in 
fatto  cambiare  un  sistema  d'imposizione  a  quel  modo  che  si  fa* 
rebbe  in  un  libro  (i).  Noi  inculchiamo  a'  nostri  lettori  di  leg- 
gere r  opera  di  cui  discorriamo  ,  ove  ne-  troveranno  la  pruova. 
Gì  lusinghiamo  dell*  ipotesi  che  qui  enunciammo  ,  e  cosi  con- 
chiudiamo )  che  gli  Ateniesi  avevano  e-  praticavano  molti  prìn- 
cipii  di  publica  economia  intuitivamente  e  non  d  i  mostra  ti  vamen- 
le,  e  che  queste  loro  consuetudini  possono  assimilarsi  al  sistema 
mercantile*,  il  quale  prendendo  Idi  moneta  come  unica  ricchezza, 
è  conseguente  a^  suoi  prìncipi i  quando  intende  conservarne  più  e- 
darne  meno  nel  suo  commercio.  £  ben  naturale  che  q^esto  9i<- 
itema  si  presenti  il  primo  alla  mente  umana. 

Ci  resta  ora  a  trattare  T  ultima  nostra  quistione.  Noi  po- 
tremmo rinviare  a  quanto  V  autore  ha  detto  in  quella  parte  dellff 
oonclusione  che  abbianao  inserita  iu  questo  discorso,  per  trovare 
la  risposta  compiuta  ed  affermativa  alla  quistione  che  ha  per  og- 
getto di  determinare  se  dall'*  opera  del  Boeckh  si  possano  rìco- 
iio8ca*e  le  differente  che  rendono  distinto  il  carattere  delle  socie» 
la  antiche  da  quello  delle  moderne ,  e  le  loro  somiglianae. 

Se  è  vero  che  oan  società  indica  il  bisogno  reciproco  degli 
uomini  di  separare  i  lavori  per  meglio  eseguirli ,  e  per  rcnderlt 
più  Ducili  e  più  utili  a  tutti  e  all^  insieme  dell^  associazione ,  se 
in  conseguenaa  è  vero  che  in  ogni  societìi  tutto  si  riduce  a  crea- 
zione ,  cambio  e  consumazione  di  valori  (2) ,  non  può  dubitarsi 


(1)  Ciò  dicendo  non  inteDdìamo  affatto  che  si  'creda  che  noi  di- 
•prczaiamo  la  teoria  e  facciain  buon  yiao  al  sistema  proibitivo  raùooal- 
mente  :  al  contrario  noi  crediamo  che  vi  è  più  spirito  di  sistema  ,  più 
d'  artificiale ,  più  di  sofistico  nei  sistemi  praticali  in  pablica  economia  , 
che  nella  scienza  ,  la  quale  con  descrivere  come  si  operano  la  consuma- 
sione  e  la  produxìone  9  combatte  tutta  la  parie  aKtflcialc  per*  lasciare 
«Ila  natura  delle  cose  U  loro  naturai  corso.  Ma  comprendiamo  che  gti 
«tali  che  hanno  bisogni  pressanti ,  che  hanno  a  pagare  itiieressi  di  capitali 
consumati,  non  possono  entrare 'nel  sistema  di  libertà  commerciale  tutto 
ad  nn  tratto,  ma  bensì  successivamente,  e,  se  ci  e  hicito  esprimerei  ousr, 
per  la  giurisprndenaa  commerciale  più  che  per  una  IcgisUzione  compiala 
•a  questa  materia. 

{a)  per  valori  noi  intendiamo  hon  solo  i  materiali  ,  ma*  ttifto  ciò 
che  SI  cambia  con  un  altro  valore  ;  e  qursta  idea  che  noi  teniamo  dal 
biotto  Stork  ,  il  quale  nella  sua  distiu la  opera  V  ha  posta  in  luce  in  un 
nodo  evidente  ,  e  qucUa  che  si  riferiKC  al  nostro  detto. 
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che  per  analizzare  croeste  operaùotù  e  per  ridurle  a  leggi  bisogna 
cominciare  dal  fare  io  stesso  della  società  iutiera  soUo  ogni  aspet- 
to ,  mentre  sark  difficile  trovare  un  punto  della  società  che  non 
sia  in  conlatto  coi  valori  in  tutte  le  loro  trasformazioni. 

In  ellètto  noi  crediamo  che  dall^  opera  del  Boeckh  sì  lile- 
yi  la  difTerensa  tra  gli  antichi  e  i  moderni ^  meglio,  osiam  dire, 
clie  dal  classici  stessi  ,  benché  da  questi  abbia  il  dotto  auto- 
re desunto  i  frammenti  dai  quali  ha  latto  la  sua  costruzione. 
Ora  non  potendo  partitamente  esaminare  le  societk  de^  tempi  in- 
dicati in  tutti  gli  aspetti  ,  noi  prenderemo  la  differenza  princi- 
pale come  massima  comune  misura.  Questa  è  quella  della  schia- 
vili! ,  e  ,  se  vuoisi  bene  osservare ,  si  può  credere  che  questa  pia- 
ga deirantichitk  abbia  arrestato  il  suo  sviluppo  ,  abbia  prodotto 
}a  sua  decadenza,  ed  abbia  impedito  all^ economia  politica  di  en- 
trare nei  veri  principii,  perchè  la  sola  esistenza  degli  schiavi  ioi- 
pediva  la  concorrenza  e  la  reciprocità  ^  e  pur  nondimeno  il  prò* 
blema  della  distribuzione  della  ricchezza  indipendentemente  dal 
lavoro  occupava  gli  Ateniesi  ,  come  alcune  moderne  società  , 
ed  il  problema  è  stato  insolubile  allora  ,  ne  pare  risoluto  oggi- 
dì (i).  Al  contrario  tutti  i  progressi  delle  nazioni  moderne  sono 
dovuti  al  vantaggio  di  uou  avere  schiavi ,  e  di  essere  gli  nomi- 
ni retti  da  una  religione  che  ha  per  base  il  principio  di  reci- 
procità* 

Crediamo  aver  risposto  alle  quistioni  che  abbiamo  posate  , 
dalle  quali  risulla,  che  Alene  ,  dal  modo  come  in  lei  si  opera- 
va la  produzione  e  la  consumazione  ,  annunziava  uno  stato  in- 
dustrioso e  ricco  ;  che  ciò  spiega  cou  altre  cause  morali  la  sua 
importanza  politica ,  miUtare  e  scientifica  ;  che  il  sistema  eco- 
nomico degli  Ateniesi  può  assimilarsi  al  sistema  chiamalo  com* 


(i)  L' istoria  meditata  c'insegna  che  in  ogni  era  clif  ha  servilo  di 
passaggio  da  un  sistema  sociale  ad  un  altro  si  è  riprodotta  la  quistioDc 
dello  stato  delle  classi  inferiori  della  società.  AH*  avvenimento  del  Cri- 
stianesimo come  a  quello  della  riforma  religiosa  9  nelle  rivoluzioni  poli- 
tiche dell'Inghilterra  e  della  Fi  ancia  del  pari  che  ncU' antichità  ,  sempre 
si  è  riprodotto  questo  prohlcma,  ed  è  stato  finora  insolubile,  e  calmaioai 
il  movimento  la  società  è  rientrata  nelle  sue  abitudini  normali.  Noi  noa 
«appiamo  qual  soluzione  IVavvcnire  darà  a  questa  quistione  ,  però  ,  sema 
voler  credere  impossibile  tutto  ciò  che  non  si  ha  sotto  gli  occhi ,  sccoodo 
2  nostri  dati  non  ci  pare  die  possa  crescere  la  ricchezza  senza  essere  inco- 
raggiato il  lavoro,  il  di  cui  stimolo  è  nella  garanzia  delle  sue  economie  le 
quali  costituiscono  la  proprietà.  Attaccare  questa  é  diminuire  il  lavoro  « 
per  esso  la  produzione  ,  e  in  conseguenza  i  mezzi  di  sussistenza*  I  Con- 
venti  hanno  voluto  sciogliere  il  problema  con  le  distribuzioni  di  heocfi- 
cciiza  ,  gì*  Inglesi  con  la  tassa  dei  poveri  nelle  pure  vedute  di  carità  « 
nei  calcoli  di  un'  avanzata  società  j  ma  non  ci  pare  che  aiibiau  così  ~ — 
luto  il  problema*  £  perché?'  il  dicemmo* 
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merci  ale  tra  ì  moclerni  ;  che  dair  opera  del  f  oeckh  si  .può  vedere 
il  vero  carpitore  della  società  antica  comparata  alle  moderne.^ 
e  che  quest'opera  è  il  risuUainenlo  e  la  dunostrazioiie  del  pun- 
to di  veduta  soUo  il  (jùale  il  secolo  XIX  considera ,.  studia  ,  in- 
terpreta e  commeuta  1  classici  della  colla  àuticliila  (i^. 

L.  Blancq. 


Kit  E  degli  illustri  capitani  cr  Italia  >,  di  Fhax  Cesco  Lomona^ 
CO'  Lugano,  i833  ,  dsdla  tipografia  Ruggia.. 

Della  ed  util  cosa  è  il  raccontare  le  gesle  degli  avi  ,  sia 
ponendo  in  viva  luce  le  loro  virtù ,  sia  dichiarando  couae ,  divenuti 
possenti  e  formidabili,  del  valore  e  della  fortuna  abusassero:  che 
ad  emularli  nelle  glorie  ^  ovvero  ad  abbomìnarne  le  crudeltà  e 
i  delitti ,  ciò  riesce  di  efiìcace  sprone  alle  anime  peregrine.  Con 
questo  lodevole  intendimento  dettava  Francesco  Saverio  Lomo- 
uaco  le  vite  de^  famosi  capitani  d^  Italia  \  e  dettandole  in  tempi 
iu  cui  le  antiche  sue  militari  glorie  parevano  obliate  ,  mentr^ 
per  lei  ed  in  lei  struniero  genti  combattevano  ^  mirava  egli  .an- 
cora a  rilevarla  da  quella  ahbiezioue,  a  riscaldarla  colle  memo- 
rie del  passato  o  a  farla  arrossire  ,  ed  in  vero  dalP  onesta  ver- 
fregna  nasce  V  emendatone  e  1  miglioramento.  Del  quale  librq 
tanto  più  ci  gode  V  animo  di  ragionare  ,  in  quanto  che  è  opers^ 
di  un  nostro  compatriota  y  e  non  per  anco  nota  all^  universale  e 
sparsa  quanto  il  vorremmo»  Imperocché ,  giovane  ancora  essendo 
r  autore  ,  esulò  ,  ed  in  Milano  nel  1802  per  la  prima  volta  il 
dette  alle  stampe.  Era  egli  nato  il  1787  in  Monlalbano  eli  Ba- 
silicata. Trasse  in  lontani  paesi  e  fermatosi  nella  nominata  Mi- 
lano vi  ottenne  nel  1801  T  ufiuo  di  Bibhotecario  ndla  Libreria 
di  Brera.  Di  poi  nel  i8o5  fu  eletto  a  leggere  eloquenza  italiana 
neir  università  di  Pavia  ove  nel  181  o.  mori  precipitandosi  pel 
Ticino.  Non  molto  dissimile  dalT  autore  de* Sepolcri  per  alto  in- 
gegno e  veemente  sentire  ,  per  somiglianza  di  studii  neUf?  cose 
belliche  ilidiane  e  di  lettorato,  il  Lomonaco  non  ha.  celebrità 
pari  al  suo  merito  ,  comechc  degno  di  conseguirla.  Certo  la.  ri* 
fitampa  di  questa  ,  che  è  forse  la  migliore  delle  sue  opere  y  po« 
trìi  giovare  alla  lama  di  lui* 


(t  )  Sul  proposito  dell*  opera  del  sig.  Bocekh  ,  non  doljhiàm  passare 
in  silenzio'  che  il  nostro  eh.  cay.  Cagnaui  nel  i83o  pubblicò  elaborata 
Pt>ercttu  iaiiioUia  :  jinalisi  deli* eeoftomia  pubblica  e  privata  degli  ariti* 
dU  relalivainctUe  a  quella  de*  moderni,  (  Nota  del  CoptK(lfUo(ti  )• 


I40  itOe  di  qmeito  suo  libro  ci  sembra  ardito  t  spontaneo  , 


in  qnaUe  biografie  quanto  è  sparso  qua  e  la  ueltc  storie  contem 
poranae ,  e  nulla  essere  omesso  di  ciò  che  può  rendere  più  splen- 
dido e  sincero  il  ritratto  di  ognuno  di  que"* personaggi.  Quelli  di 
cui  sono  descritti  i  fatti  ,  sono  :  Ruggiero  primo  re  di  Sicilia  , 
Federico  II  imperadore  e  re ,  Ezstellino  da  Romano ,  Cau  France- 
sco della  Scala  ,  Uguccione  della  Faggiola  ,  Caslruccio  Castra- 
cani, Arrigo  Dandolo,  Carlo  Zeno,  Francesco  Gonzaga  signore 
di  Mantova ,  Alberico  da  Barbiano ,  Jacopo  Attendolo ,  Braccio 
da  Montone  .  Francesco  Bussone  ossia  il  conte  di  Carmagnola, 
Francesco  Storia  duca  di  Milano,  Niccolò  Fortebraccio  sopran- 
^minato  Piccinino  ,  Bartolommeo  Coleonc  ,  Lodovico  Sforza 
detto  il  Moro,  Cristofaro  Colombo.  L'elocio  di  Raimondo  Mon* 
tecuocoli  dettato  dal  conte  Paradisi  ^  in  nìic  di  queste  vite. 

Le  due  prime  sono  seguite  da  un  paragone  ,  ad  imitazione 
de*  paralleli  di  Plutarco  ,  fra  Ruggiero  e  Federico. 

La  yita  dì  Ezzellino  da  Romano  è  lavoro  compiuto  per  la 
sicdiesaa  de^particolari  cbe  servono  a  rendere  più  viva  la  dipin^ 
tura  del  personaggio  e  ddl^ epoca.  Mirabile  è  Taccuratezza  colla 
onal^  P  autore  ha  saputo  riunire  tante  notizie  sulla  indole  e  i  fatti 
A  questo  immanissimo  tiranno. 

La  storia  di  Can  Francesco  d^la  Scala  comincia  con  nu  sauto 
dellp  st^to  politico  d^Italia ,  signoreggiata  in  quel  tempo  dal  Papa^ 
dal  re  di  Napoli  e  dall^imptradore  di  Germania^  e  giudiziose  d  seni- 
l|rano  quelle  generali  vedute  e  le  osservazioni  sulle  cause  delle  con-' 
^nue  nvolu^onì  intestine  delle  italiane  cittk ,  divise  da  parti  ^  di- 
c^egli,  »,  e  dove  né  leggi  vi  potevano  essere  ove  non  erano  ordini, 
1^  né  òrdiiii  meqtre  la  Ecenza  teneva  loogo  di  cifrile  costume  e.  £ 
P^  sog^ugne:  ».  Oltre  a  ciò  non  essendo  allora  gli  uomini  dtta- 
H.  dini  ,  né  i  cittadini  soldati  disciplinati ,  non  v'era  stabilità  uè* 
391  re^o]|imenti  di  milizia.  De^  nobili  ciascuno  volea  comandare  , 
31,  niuno  obbedire,  e  quasi  tutti  bramavano  di  farsi  capitani  piut- 
1»  ^8^.  contro  il  ben  essere  de*  proprìi  concittadini  che  coatro 
3».  le  armi  de^nemiqi.  Da  ciò  avveniva  che  ciascuna  terra  stando 
31^  aenza  fojpBe  ordiiiate,  vedevasi  «spc»^  <^  rappresaglie  de^ca- 
9  valierì  erranti ,  come  al  dir  di  Tucidide  accadeva  ne^  tempi 
M  eroici  della  Grecia.  Sicché  i  tanti  corpi  politici ,  simili  agli 
31  elementi,  di  Empedocle  ,  erano  in  un  contìnuo  flusso  e  riflus» 
31  ao  di  distruzione  e  di  rovina  ^  ed  allora  reggendosi  aristocrati- 
3|i.  4?amepte  la  maggior  parte  delle  itaUane  città  >  veniva  &tto  agli 
3»  am^ùzioai  di  armar  la  plebe  centrala  nobiltà  e  di  salire  al  po- 
si, tere  «.  £  così  ne  v'ene  a  raccontare  come  Mastino  della  Scala, 
avolo  di  Can  Francesco  ,  togliendo  a  spaUeggiaic  il  popolo  ,  ne 
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fu  amato  ^  e  direnile  capjtano  e  ])rincipe.  Poscia  imprenclc  in 
storia  di  Cane  con  beli"  ciogio  dell^  indole  sua  ,  citando  in  /ap- 
poggio i  famosi  versi  di  Dante  ;  sebbene  un  nostro  NapoIitan<i 
abbia  dimostrato  con  istoriche  ragioni  che  non  poteva  a  lui  aver 
mirato  il  fiero  GliibeUino  ne' suoi  allegorici  versi  svi  veltro  ch'es- 
ser doveva  salute  delP  umile  Italia.  Ma  poi  fa  il  Lomonaco  ac- 
conciamente osservare  come  le  violazioni  di  ciò  che  è  giusto  ed 
onesto  ,  anzi  che  essere  esecrate  ,  ottenessero  V  approvazione  del 
tempo  ,  quasi  non  si  dovessero  reputare  malvage  le  cattive  azioni 
de^  potenti.  Cane  dopo  di  aver  tolto  il  domìnio  al  fratello  Alboi- 
no y  tolsegli  eziandio  la  consorte  per  soddisfare  alP  ardente  sua 
passione  per  lei.  Bello  è  il  racconto  della  presa  di  Brescia  ove 
corse  in  ajut«  di  Arrigo  imperadore ,  dell'entrata  in  Verona,  ee. 

E  piena  di  moralità  è  la  vita  di  Uguccione  della  Faggio- 
la  3  che  fu  grande,  dic^egli  ,  m  ed  esegui  luminosissime  imprese 
»  sino  "a  quando  tenne  in  esercizio  la  virtù  :  ma  come  incomin- 
»  ciò  ad  impazzare  nelle  prosperiti  ,  cadde  precipitosamente  nel- 
»  r  abisso  <(.  Il  qual  capitano  non  si  può  oramai  nominare  senza 
far  ricordo  di  ciò  che  intorno  a  lui  fu  scritto  in  questi  ultimi  lem- 
pi.  Era  quasi  obliato  il  suo  nome  ,  quando  il  sig.  C.  Troya  il 
rimise  ,  per  così  dire  ,  nelle  bocche  degli  uomini ,  facendosi  a 
dimostrare  in  un'  opera  pregiatissima  lui  essere  stato  il  i^eliro 
allegorico  di  Dante.  Che  se  altri  altramente  sentirono  ,  da  quei 
dispareri  scintillò  sempre  novella  luce  ad  illustrare  la  vita  del 
Vaggiolano ,  la  quale  ora  assai  meglio  si  cpnosce  che  quando  il 
nostro  autore  la  descrisse. 

E  di  Castruccio  Castrac9mi  mostrasi  egli  storico  accuratissi- 
mo ,  anche  (  come  accenna  ei  medesimo  )  per  superare  in  que- 
sta parte  il  racconto  che  ia  il  gran  Machiavelli  delle  azioni  di 
q[uel  capitano. 

Siegue  la  vita  del  Castracani  un  altro  paragone  tra  esso  ed 
TJffo  testé  mentovato  ;  ed  ha  non  poco  meritato  il  Lomonaco 
dole  patrie  lettere  per  esser  così  stato  forse  il  primo  in  Italia  a 
trattar  questo  genere  ;  ed  in  vero  parte  non  v'ha  nella  storica 
palestra  in  cui  lo  spirito  italiano  non  abbia  saputo  emulare  i 
sreci  e  latini  esemplari  .  e  raggiugnere  ora  la  semplice  nobiltà 
a^  Erodoto  ,  ora  la  profonda  robustezza  di  Tucidide ,  di  Sallu- 
stio o  di  Tacito  )  ora  la  grandiosa  gravità  di  Livio  ,  ed  ora  la 
spiritale  acutezza  dell^  autore  de^  Paralleli, 

Poi  è  la  vita  di  Arrigo  Dandolo ,  e  qui  prende  V  autore  a 

are  V  iucomiuciamento  della  cittk  di  Venezia ,  e  diffusa men* 


narrare 


te  a  descrivere  lo  stato  di  quella  repubblica  ,  argomento  impor- 
tante che  deve  attirare  tutu  T  attenzione  del  lettore.  Quindi  si  fa 
a  ragionare  di  Arrigo,  e  del  come  gloriosamente  seppe  reggere 
le  stato,  sia  nella  pace  ,  sia  nella  guerra.  Interessantissimo  è  il 
racconto  della  presa  di  Zara  e  di  quella  di  Costantinopoli. 
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Sìegue  la  vi  la  di  Cnrio  Zeno,  ove  T  autore  comincia  a  pa- 
ragonarlo a  Cànone  in  tal  cuba:  Se  Topiiiione  di  coloro  i  quali 


suiiaggi  avcs!»e  laccia  cu  venia  ,  »  noi  potremmo  uire  k  aui- 
»  ma  di  Ciroone  essere  trasmigrata  nel  corpo  di  Carlo  Ze- 
)^  no,  tanta  è  la  somiglianza  che  fra  questi  due  capitani  si  rav- 
y  visa.  Certamente  i  primi  anni  della  vita  di  Zeno  furono  dìsso- 
»  luti  al  pari  di  quei  di  Cimoue  ,  ma  il  terreno  spinoso  si  del- 
»  r  uno  come  dell'  altro  produsse  ottimi  fruiti.  L'uno  e  T  altro 
»  valenti  duci  in  terra  e  in  mare;  ed  eloquenti  non  di  elo(|ueuza 
»  di  parole,  ma  di  cose,  perchè  uomini  di  stato,  solleciti  eguaK 
»  mente  del  bene  della  patria  ,    benché  la  patria  fosse  loro  in- 

ibiaue  d(  " 
ìk ,  né  de 

DileggiaL  , ^^ — , , 

»  superiori  a^  dileggiamenti ,  agli  oltraggi  ,  alle  calunnie  ,  essen- 

»*do  magnanimi  ec Sicché  essendo  venuta  chiara 

»  la  memoria  di  Ijii  sino  a^  di  nostri  ,  conviene  sforzarci  ,  per 
))  quanto  sapremo  e  potremo  ,  oud^essa  più  cliiara  si  mandi  ai 
»  tardo  nepote  ec.  «.  E  qui  imprende  la  storia  della  vita  del 
Veneziano  ,  diffondendosi  come  in  tutte  le  altre  in  minuti  par- 
ticolari, si  discorrendo  la  prima  età  sua ,  e  si  dipingendolo*  adul- 
to :  narra  quanto  operasse  per  la  liberazione  di  Carojanni  :  le 
sue  geste  guerriere  e  V  andata  in  Terra  Santa.  E  bello  forse  più 
d'  ogni  altro  è  il  racconto  degli  ultimi  anni  di  Zeno.  Eccone  un 
brano  :  »  L^  uomo  pel  naturale  impetuoso  desiderio  della  fidicitk 
)>  reputa  sempre  un  male  T  assenza  del  piacere.  Il  piacere  cagio- 
ì)  nato  dalle  sensazioni  cresce  giusta  i  gradi  della  loro  energia. 
»  Quando  dunque  Pente  umano  esercitato  nella  virtù  operativa 
»  non  è  scosso  da  forti  sensazioni ,  rovescia  nella  noja  ,  tarlo 
»  deir  anima  ec.  a 

Ad  un  molto  acconcio  paragone  fra  Dandolo  e  Zeno  viea 
dietro  la  vita  di  Francesco  Gonzaga  duca  di  Mantova,  la  quale 
non  è  scritta  meu  bene  dell^ altre. 

Bello  è  il  principio  della  vita  che  segue  di  Alberico  da  Bar- 
biano  per  quella  vivacità  d^  eloquenza  e  vastilk  di  concelti  che 
formano  il  c-araltere  proprio  deUo  stile  del  nostro  autore  :  che  non 
si  limita  egli  a  narrare  scrupolosamente  y  ma  colora  i  suoi  rac- 
conti di  vivissime  tinte  ,  e  li  orna  e  ingrandisce  d'alti  pensieri 
e  di  generali  osservazioni ,  le  quali  attinge ,  più  che  dalla  storiai 
dal  suo  acuto  e  sagace  intendimento. 

Jacopo  Attcndolo  ,  cognominato  Sforza  ,  é  il  subietto  della 
biografia  seguente,  e  dell'altra  Braccio  da  Montone.  Quindi  un 
bel  parallelo  tra  Sforma  e  Braccio.  La  seguente  biografìa  è  quel- 
la del  Coulc  di  Caimagnola,  tanto  inler^ssaule  per  rinfelice  suo 
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fino ,  o  divenuto  si  popolare  dopo  la  tragedia  che  di  lui  scrìsse 
r  immortale  Alessandro  Manzoni.  La  vita -di  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  viene  appresso  ,  ed  è  una  delle  piix  lunghe. 

Seguita  quella  di  Piccinino,  in  cui  dice  T  autore  che,  come 
in  auella  che  segue  di  Coleone,  »  non  imprende  a  descrivere  gran- 
>»  ui  eserciti  da  essi  capitanati ,  non  regni  disfatti ,  non  popoli 
»  sommessi  ,  non  solenni  vittorie  vinte  ,  ma  scorrerie  ,  prede  j 
"»  uccisioni,  infelici  assedii  ,  piccioli  fatti  d^arme,  picciolissime 
M  brighe ,  desiderii ,  speranze  « .  La  vita  di  Bariolommeo  Coleone 
è  r  altra  che  vien  dopo.  Quindi  un^  acconcia  «somparaùone  fra 
<}uesti  due  capitani  ,  che  finisce  colle  seguenti  parole  :  »  Dia- 
3»  mo  al  primo  gli  allori  della  guerra  ,  e  la  psdma  della  sag- 
ì»  gezza  air  alti'o. 

Lodovico  Sforza  ,  soprannominato  il  Mpro  ,  è  il  personag* 
gio  di  cui  si  narran  le  opere  nell^  altra  biografia  ,  di  cui  ripor- 
teremo il  principio  ,  che  è  in  ristretto  la  storia  di  quel  capi« 
tano  e  del  suo  tempo,  n  Ponendo  mano  alla  vita  di  Lodovico 
»  il  Moro  ,  entro  in  una  ntateria  piena  di  garbugli  ,  ferace  ài 
»  discordie  ,  sfornita  di  esempii  di  virtù.  Sbandi  di  fratelli  |  av- 
»  velenaroeuti  di  nepoti,  decollazioni  di  saggi,  fraudolenti  e  ve- 
»  lenose  amicizie  ,  comandi  atroci  ,  usurpazioni  di  regno  ,  in- 
y»  gfandimento  e  subitaneo  rovescio  ignominioso  delF  usurpatore^ 
»  rapida  conquista  d*  Italia  e  più  rapida  cacciata  de^  suoi  nemi- 
»  ci  ,  via  'aperta  agli  estranei  di  percuotere  ,  impiagare  ed  in- 
»  sanguinare  Italia  :  non  pili  amor  patrio  da  quelL^ epoca  ammor- 
»  bata  di  delitti ,  non  più  dignità  italiana ,  non  più  gare  intesti- 
ìì  lìe  simbolo  della  vita ,  ma  sorda  calma ,  simbolo  dello  sfacelo 
»  di  popoli  ;  casi  tutti  che  dan  largo  campo  al  leitore  filosofo 
»  di  pensare  ^  ed  al  lettore  sensitivo  di  gemere  <c. 

La  vita  che  segue  di  Cristofaro  Colombo  è  ,  come  si  può 
agevolmente  imaginare  ,  una  delle  più  importanti  in  virtù  del 
soggetto  :  e  quantunque  in  ristretto  ,  sono  messe  in  bella  luce 
lo  imprese  maravigliose  di  quell^  uomo  singolare*  Cosi  dk  prin- 
cipio il  nostro  autore  alla  storia  di  quel  sommo  ItaHano:  »  Sci* 
»  miamo  inutili  i  proemii  nel  dare  capo  alla  storia  di  un  Ita- 
»  liano  ch^  ebbe  la  fragilitli  dell'*  uomo  ,  e  la  securezza  di  na 
)»  Dio.  Povero  di  beni ,  ma  ricco  di  alte  passioni  ,  cozzo  col- 
»  la  ferrea  necessità  ,  e  la  vinse  ;  con  sovrunuina  mente  domi* 
M  nò  r  avvenire  ,  imaginb  ,  rivelò ,  scoperse  ,  conquistò  ,  non 
»  città  ,  non  proviucie ,  non  regni  ,  ma  un  nuovo  mondo  «. 

Quanta  originalità  nello  stile  I  Poche  parole  ,  ma  forti  ,  e 
valenti  ad  esprimere  degnamente  quel  che  T  autore  ebbe  in  meo* 
te  di  esprimere. 

Ultimo  è  r  elogio  del  Montecuccoli ,  ma  tale  scrittura  del 
conte  Agostino  Paradisi  è  già  notissima  e  riputa tissima.  Forse 
railroutaodQ  le  cose  ivi  dette  inloruo  alle  opere  di  Aaiinondo  , 
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colle  altre  con  poca  dtligi^riza  pubblicatene  dal  Foscolo  ,  e  con 
moltissima  dal  Grassi  ,  si  reiidei'ebbe  servigio  ai  cultori  delle 
scienze  militari  ;  ma  ciò  ne  menerebbe  lungi  da^  limiti  cbe  la 
natura  d^  mi' opera  periodica  impone  agli  scriltori  di  articoli  bi- 
bliografici. Certo  migliore  scrittore  e  più  solenne  e  più  rinoma- 
to fu  Ugo^  ma  il  nostro  Lomonaco  lo  precede  nel  trattare  cose 
militari,  e  forse  non  gli  cede  nello  stile  pensato  ,  diciam  cosi  , 
e  profondo  ^  in  fine  se  trascuro  io  è  nella  lingua  e  spesso  neolo- 
gico ,  non  manca  mai  di  alti  concetti  ,  né  di  quelle  profonde 
considerazioni  che  dimostrano  un  intelletto  non  ordinario.  Che  se 
la  morte  non  avesse  abbattuta  questa  nobil  pianta  ,  allorché  era 
appunto  nella  sua  più  florida  robustezza  ,  avrebbe  di  più  ma- 
turi frutti  consolato  T  iialiauo  terreno. 

I.  R. 


Là  FniMj  oBJZrosB  di  M*  Tuiuo  Cìceronk  contro  Catiu- 
ad  volgarnsaia  da  Ser  Brunetto  Ljtìni  ,  tesio  di  Lingua 
recato  a  miglior  lezione  dalt Abate  Giuseppe  Mjnvezi,  Fi- 
renze 1834  )  presso  David  Passigli  e  sodi.  Pag.  viii  e  a8. 

ITLolto  bene  a  giudizio  de'savìi  meritano  ddle  lettere  que- 
gli studiosi  ohe  si  fanno  a  disseppellire  o  a  illuminare  le  carte 
di  quegli  scrittori  che  si  giacevano  senza  T  onore  della  stampa  y 
0  senza  debita  fama  ,  o  senza  adeguata  correzione  e  fede.  Ne 
•oltaiito  è  da  cliiamare  tal  cura  lodevole  per  chi  la  fa,  ma  an« 
che  pietosa  a  chi  la  riceve  ;  perchè  V  uomo  di  niuna  cosa  si 
piace  m^lio  come  delle  fatture  del  suo  ingegno  (  unico  patrimo- 
nio durabile  ^  ,  molte  delle  quali  ,  se  non  fosse  T  altrui  carìtìi , 
mesterebbero  ignote  ,  nebbiose  e  spregiate.  Va  fra  questi  bene- 
fattori r  abate  Giuseppe  Manuzzi,  il  quale  con  lungo  amore  in- 
«tituito  nelle  italiane  discipline  da  Antonio  Cesari ,  viene  efiettuai- 
jnente  mostrando  al  pubblico  com^  egli  abbia  tratto  a  singolare 
|)rofitto  i  consigli  di  un  tanto  maestro.  £  gik  per  la  costui  opera 
•i  è  avuto  in  addietro  la  Rettorìca  di  Guidotto  Bolognese,  e  non 
ha  guari  il  Sermone  di  S.  Bernardo  sn  la  miseria  umana,  e  te- 
sté (  a  nulla  dire  su  la  grande  impresa  a  cui  ora  sta  sopra  ,  il 
f^ocabolario  della  lingua  italiana  )  ha  recato  a  miglior  lesione 
la  prima  Catilinaria  di  Cicerone  volg^zzata  da  Brunetto  Latini. 
Sul  proposito  della  quale  noi  diremo  che  molto  ci  sembra  degno 
d^  approvazione  il  suo  giudizio  e  la  sua  diligenza  ,  e  molto  sin* 
y  golare  la  pratica  ed  erudizione  in  quesf  argomento.  Perciocché 
\  nella  dedicatoria  che  precede  qnest^  orazione  egli  viene  assai  pe- 
\     satamente  disooireudo  le  ragioni  dell'  aver  lui  roluto  in  questo 
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lavoro  governarsi  piti  cobi  che  cosi  ^  e  -comiociAiidos!  dall'  attri- 
buirne la  traduasione  al  Latini ,  egli  lo  fa  ooa  buona  cautela ,  non 
ponendolo   che  in  via  di  suo  pensamento  ^    »  da  che  per  vetitk 
)i  non  m'  è  venuto  fatto  a  ,    son  sue  parole  ^  }>    di  ritrovare  in 
»  nessun  codice ,  di  quanti  ne  ho  visto ,  il  nome  suo.  Ed  io  sono 
»  condotto  a  così  sentire  da  questo ,  che  le  voci  e  le  fogge  del  di* 
»  re ,  i  nodi  e  le  giunture  de^  perìodi ,  e  più  la  costante  unifor- 
»  mitk  nell^  interpretare  alcune  voci   e  maniere  del  dire  di   M. 
»  Tullio,  sono  affatto  simili  a  quelle  messe  in  uso  da  Ser  Brn* 
»  netto  negli  altri  suoi  volgarizzamenti  delle  orazioni  che  il  ro* 
»  mano  oratore  disse  dinanzi  a  (tesare  5  in  difesa  di  Q«  Ligaiio, 
M  di  M.  Marcello  e  del  Re  Dejotaro  «•  Poi  s^oe  con  migliori 
argomenti  a  confutare  una  contraria  opinione  del  Bandini ,  e  pei 
tal  modo  egli  si  fa  strada  a  volgere  la  propria  credenoa  e  1  aU 
trui  in  una  si  può  dir  fondata  certezza.   TSe  qui  poggia  tutto  il 
buono  né  il  meglio.  Giacche  Taver  lui  riprovato  il  giudiaio  del 
Bandini  gli  ha  dato  presa  bene  acconcia  di  dover  iare  lo  somi* 
gliante  col  dottor  G.  F.  Nott  editore  dell'Avventuroso  Ciciliano 
romanzo  di  Busone  da  Gubbio.  Essendosi  trovato  in  quest'opera 
al  secondo  libro  i  capitoU  XII ,   XIII  e  XIV   della  Catilinaria 
tradotti  tutto  a  simile  del  dettato  di  Brunetto  9  entri  in  fantasia 
del  dottor  Nott  ,  che  come  di  quel  romanzo ,  cosi  Bnsone  fosde 
autore  di  questo  volgarizzamento  \  se  non  che  ,    avverte  il  Ma* 
«uzzi  y  »  egli  pure  andò  grandemente  errato:  né  certo ,  credMo 
»  si  sarebbe  fatto  a  mantenere  questa  sua  opinione  ,  dove  fosse 
»  venuto  in  notizia  di  qudle  cose  che  venni  io,  studiando  è  ri- 
))  cercando  sottilmente  tutto  quel  volume  :  le  quali  avrei  gik  mes- 
»  se  in  saputa  di  tutti ,  se  un  impensato  accidente  non  mi  avesse 
n  tolto  di  dar   fuori  una  mia  lunghissima  lettera  y  nella  quale 
»  provo  ad  evidenza  non  solo  che  quel  romanzo  non  fii  compo* 
»  sto  nel  i3ii  (che  che  ne  dica  il  Lami  e  quant* altri  ne  par- 
M  larono  da  poi  )  ,  ma  eziandio  die  se  V  opera  è  in  realtk  di 
y>  Busone*  quanto  all'iuv^nzioiie  e  all'  ordine ,  non  è   parimente 
1»  (  almeno  nella  massima  parte  )  quanto  al  dettato:  conciossia» 
»  che  Busone  non  abbia  fatto  altro  che  rubando  qui  e  qua  lun- 
»  ghissinii  brani ,  innestarli   sforzatameute  e  con   assai   poc^  arte 
)»  neir  opera  sua.   £  perchè   ciascuno   vada  persuaso  di  quanto 
>i  affermo,  jmi  sia  conceduto  di  accennar  qui  alcune  delle  molte 
»  cose  rubate  che  potrei  «.  £  qui  pone  il  Maimzzi  larghe  prove 
al  suo  dire  e  cosi  sfolgorate  che  bisogna  concludere  che  quel  ro- 
manzo poco  giova  alla  lingua ,  pochissimo  alla  fama  di  Busone, 
e  niente  alla  bellezza  delle  lettere.  £  questo  sciagurato  accozza- 
mento di  scritture  si  vorrebbe  da  taluno  che  potesse  rivaleggiarer 
per  merito  e  per  utilità  col  sacro  poema?  Noi  in  vece  stimiamo 
che  si  debba  pregiare  l* Avventuroso  Ciciliano  in  quel  grado  che 
si  fa  il  Dittamondo ,  intorno  al  quale  più  d^  un  letterato  (  cosa 
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incredibile,   ma  vera  )   area  giudicalo  che  non  em  indegno  di 
sedere  allato  di  Dante,  mentre  adesso  ognun  vede  che  quel  libro 
non  è  appena  degno  di  onorata  memoria.  E  a  queste  due  opere 
che  tengono  originalmente  dellMmperfetto ,  seguita  poi  una  ma- 
ledizione di  seorretture  che  gravemente  le  conturba ,  in  onta  delle 
replicate  edizióni  che  di  Fazio  e  di  Busone  si  veggono  fare.  Ora 
per  renderci  al  proposito    della  Catilinaria ,  soggiugneremo  che 
il  Latini  quasi  sempre  si  appone  al  senso  del  testo ,  e  che  nìollo 
effioacemente  lo  ritrae*  in  nostra  Cavella  e  con  sobrietà  (i)  e  con 
perspicui  th  ;  e  a  certe  frasi  e  locuzioni  latine  di  finissimo  magi- 
sieTy> ,   egli  trova  forme  da  magistralmente  volgarizzarle  ,    come 
ciascuno  che  voglia  e  sappia   giudicare  potrà   di  leggieri   couo- 
acere.  A  <|iiesta  sorta  di  libri  non  dovrian  garrire  né  pur  coloro 
che  amano  confederata  la  potenza  de' pensieri  alla  bellezza  delle 
parole ,    essendo  qni  la  veste  del    trecento  informata  dal  corpo 
di  Gcerone.  Noi  ringraziamo  il  sig.  Manuzzi  di  così  bella  e  ac- 
curata scrittura  ,  e  lo  preghiamo  a'  darne  fuori  altre  delle  non 
poche  di  quel  secolo  (  il  3oo  )  che  si  troica  aper  copiate^  ron- 
ibrme  egli  accenna  nella  dedicazione  che  qui  ha  fatto  a  un  egre« 
gio  signore,   il  marchese  Pier  Fitmcesco    Rinuccini.   Vorremmo 
inoltre  ch^  egli  fosse  curante  di  soddisfare  solo  ai  religiosi  di  t:ilt 
aludSi  e  non  ai  superstiziosi  ancora,'  e  cosi  ommettesse  di  notare 
a  pie  di  pagina  quelle  varianti    de^  MSS.    le  quali  non  sono  di 
profitto  né  alla'  bontà  della  traduzione  ne  alla  dovizia  della  fa- 
vella. In  tale  forma  egli ,   ai  nostro  parere  ,  dilungherà  da  se 
molto  di  nojosa  fatica  e  nulla  dì  quella  lode  per  la  quale  me- 
ritamente sono  illustri  e  appregiati  i  nomi  del  Afuratori,  dol  Bot- 
tari  e  del  Manni  ,  de^  quali  il  sig.  Manuzzi  si  fa  una  pcq>etua 
nonfta. 

C.  C.  M. 


(i)  DoVi  qni  la  soMetùy  può  forge  alcun  domandare  ,  traflumi<lo 
Vabuter^  di  Cicerone  cwn  le  voci  usare  in  mala  guisa?  Non  era  me  lìa 
il  dire  abusare  senza  scapito  della  chiatvzza  e  con  utilità  della  ccooo- 
miu?  Bene  sta,  si  risponde  $  ma  nel  secolo  di  Brunetto  il  verbo  ahustire 
non  era  adoperato  ,  e  sembra  che  dal  solo  cinquecento  io  qua  preodc&sc 
voga.  Questa  risposta  può  per  avventura  por  freno  ad  altre  di  simile 
stampa. 


in  voìgareda  FnATE  Gvrvo  da  Pi, a.  Testo  di  ll,!ZSl 
poi.  ,  1834,  dalla  slamperia  e  cartiera  del  Fibreiw    !^'«  . 

Osonr  FVtiBBnr  venduti  alla  memoria  di  Cor  anni  'f^uÒl. 
Napoli,  i834,  dalla  stamperia  e  cartiera  del  Fibreno    in  «  ò 

Le  ssi  coMVEDTB  di  TeHENZ,9  focate  in  i,olgar  fioreniL  À 

»  S^*.'^m  A^P^*"?  •  ''**  "<'•  «I">  riuniamo  perchè  tuHe"  „  . 
hsc.fó  dall'  Accademia  di  belle  let.ere  del  sig^  marci  "I^n!,^ 
Poot, ,  sr  raccomandano  al  pubblici,  per  molt?  preli  H  •  " 
adorne  Né!  «scorrere  distintamente  ^di  ciasc^nfd'i  et^lnT 
remo  che'  rèndere  «n  tributo  di  lode  al  benemerito  Z  T.S" 
damente  promuove  fra  noi  i  buoni  stodii,  ed  a' suoi  nìr  •  , 
COSI  bene  rispondono  alle  cure  indefesse  dell'  eLZ  i7,  7  '''"' 
•  I  Fatti  di  Enea  furono  dal  celebre  leticraST  'T^T' 

dd  a  Mariana  (i).  U  buon  Frate  Guido  carmKo  LTÌ'* 
cinto  a  scrivere  una  storia  per  cosi  dire  m..i^i^J^  j  .  *'  **'" 
do  col  .itolo  di  Fiorita  d'iK  7„«roprt;?Ssere  J"'^^^ 
h-, sette  ibri  ,  de'quali  fcerò  non  SmangL  cheque Tourr 
codice  manoscritto  ;  ed  è  appunto  il  secondo  di  21  ZS  '^ 
couuene  questi  Eatti  di  En«"puLblicaU  dal^^cl^  Xt^**" 
ma  volia  ,  com'  eài  dice  ,  ma  cLi^  il  P.,«f;  ^  "*.P^^  '«  pn- 
.umpa  dui  volte  L  Bologna  nS  x4y'e^e  "sToL^"  ? 
dice  da  cui  trasse  la  sua  dizione,  e  che  fu  dal  M*'  ìf-  j  ""^  5«' 
«olla  Biblioteca  mss.    del  Farsett  !    altri   d«2^  '^'*''^':? 

Camba  esiac^ti  nella  Laurenziana  d'i  crfan^ennoTl!^?*.  '* 
il  Mehus.  Ora  di  questo  litro  ha  il  oh.  march«rp  Ì  "'^""  * 
«na  nuova  edi.ione\a  noi,  nel  che  ftiTlo  hTcrr^lLT'"?!*' 
copiosissime ,  e  spogliato  di  errori  bruttissimi  cL  d^^^ 
veneta  impressione.  E  perchè  nel  giudicar  di  c«l  ST^^^ 
della  lingua  anpai-tenenti  miglior  giudizio  di  ^^eKef  pU^nt 
81  può  in  modo  alcune  desiderare,  riporterenm  ^,:  i!    .  " 

role  che  sul  libro  da  lui  ristampata  TcriJ^derJ^  Tf  ^"7 
Principe  di  Satriano.  ..  E  ^^^I^o\rìZZ\l^';:^^^^ 
y>  re  né  per  l'ingegnosa  invenzione,  né  per  V ^dì^^,    au" 
>,  materia  ,    né  per  la  forbitezza  e'gravS   deUo  TjTf  ^cht  h 
»  buon  frate  che  ne  fu  1'  autore  non%ra  al  ceJto  t   'J^M 

i 

(i)  P«r  la  venuta  in  Napoli  del  eh.  »i«.  Gaml«   .iw-» 
pere  .ver  questo  v.len.«,™o,'^qua.i  conte»lrane™mc„  e  Tp^'T  '  *  *"' 
che  !•  uno  «.,,o,,so  doli-  altro  ,    fatta  una  .cS  Sne  if  ""  l'  *'"" 
d.  luigu. .  ,u..su«  aoJo  di  molti  errori  coU"  «jutoUrr  nolX tdl^f 
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»  lente  uomo*  Mt  tiendimeiKi  netlMocutionef  se  non  ha  la  ner- 
>i  vosa  brevilk  di  Dino  Compagni ,  o  la  non  istudiata  eleganza 
»  del  Pandolfìni  y  o  la  forza  del  dive  6  la  fierezza  delle  tinte 
D  del  Passavanti ,  pure  non  piccol  diletto  porge  colla  spontanea 
»  movenza  de^  suoi  periodi  ,  ed  assai  piace  quella  sua  naturai 
)»  collocazione  delle  parole  ,  e  la  proprietk  de^  vocaboli  ^  e  le 
»  vivacissime  e  belle  maniere  di  dire  che  s^  incontranp  ad  ogni 
»  carta.  Che  per  la  favella  è  tutt^oro  purissimo,  e  vuoisi  tenere 
n  una  delle  pih  terse  scritture  del  seco!  di  Dante ,  di  cui  Frate 
»  Guido  fii  certo  grande  ammiratore  ^  e  forse  dimestico  ed  ami* 
»  co  «.  In  quanto  alle  correzioni  ed  ai  mutamenti  arrecati  alla 
lezione  della  stampa  del  Gamba  ^  ed  alle  note  filologiche  di  cui 
il  Puoti  ha  fatto  adorna  la  sua  ediaione  ,  non  possiamo  far  di 
meno  di  non  ammirarne  in  generale  la  giustezza  e  la  utilità,  es- 
sendo tali  quali  si  potevauo  attendere  da  uu  sì  valente  coltivatore 
della  nostra  favella  (i). 


Jmèi 


(i)  In  una  di  queste  noie  ,  posta  a  ttag,  3o  «  riproTa  il  PaoK  1*190 
della  parola  onde  in  seiitirocnto  di  qffinckè  o  di  perchè  o  di  per.  Ora 
avendo  noi  nel  voi»  Vi  pàg.  168  del  Progit'èso  accfonato  di  essere  no  tal 
uso  antorizza^  da  escmpii  dì  classici  autori  ,  ci  seoiiimo  in  obbligo  dì 
qui  riportarti  tutti  per  disteso  s  ^'tri  aggiuogendoveoe  di  tnen  dasstci ,  aaa 
non  meo  purgati  scrittori ,  quasi  come  giunta  alla  derrata. 

La  Crusca  alia  voce  Imboccare ,  5*  ^^*  Iniboccar  le  artiglierie ,  vale 
Investirle  con  colpo  di  altra  artiglieria  nella  bocca  onde  rtstino  senza  po- 
terai usare.  Jleti,  Tuli.  Voglia  dir  parole  onde  inzigbi  e  accenda  l'animo 
deli'  uditore  contro  ad  alcuna  |>er8ona.  Bérne,  Bim,  pag.  4'.  (  F'eneva 
355a).  Onde  la  nostra  £  la  futura  età  più  l'ami  e  stime,  ifois.  «STor.  6. 
Vedi  Frullonia  cbe  la  mano  aggrava  Per  spacciarsi  d' Irquillo,  onde  T ac- 
quetta Od  altra  jpolvc  avvelenata  ei  bera.  Late»  Prefazióne  mila  Naneom 
jPcr  yedere  oye  10  potessi  entrare  onde  fossi  salto  dal  fiero  comandamen- 
to. Ar.  Fur^  29.  39.  Onde  materia  agli  scrittori  caggia  Di  celebrare  il  no* 
me  inclito  e  degno.  Bem.  Ori,  a.  19.  49-  ^  n^l^si  borsa  lasciarnù  cerca, 
re  ,  Che  io  non  mi  troyo  ,  onde  cenare  ,  un  grossoi  Tass.  Ger.  4-  90. 
£  in  foco  di  pietà  strali  d' amore  Tempra  ^  onde  pera  a  si  fori'  amie  il 
core.  £  6.  73.  Onde  il  superbo  yincitor  ti  dica  :  Perdesti  il  regno  e  in 
un  l'animo  regio.  E  83.  Onde  potes:»i  aneli*  io  la  gonna  e  'I  velo  Cangiar 
nella  corazza  e  neir  elmetto.  £  ')•  11.  Cbè  ])oco  é  il  desiderio  e  poco  è 
il  nostro  Bisogno  onde  la  vita  si  conservi.  ■£•'  aa.  Onde,  se  in  vita  il  cor 
misero  fue  ,  Sia  lo  spirito  in  morte  alfin  felice. 

Segner„  Incredé  i .  34.  a.  Onde  possa  un  puledro  sperar  di  rompere 
quella  cavezza  che  il  priva  di  libertà  ,  ma  non  lo  possa  già  -sperare  un 
mortale  nato  al  comando.  BartoL  ùiapp.  Uh,  3.  Trattogli  di  dosso  i  pan* 
ni,  onde  ripararsi  dal  freddo,  il  lasciò  in  una  piccola  giubbclta.  tV.  Mar, 
Xiov,  (  Testo  citato  dalV jilhctti  alla  poce  Erogazione).  Onde  a«ssicarar- 
si  della  retta  erogazione  di  quelle  rendite.  BtUd,  JNaut,  pag.  a4-  {P^*^ 
mo  iS3i  }.  Il  varco  angusto  CIùudcrci  con  catena  ,  onde  notturno  Nullo 
temessi  e  repentino  assalto.  Bracciùl,  Schern.  11.  i5.  Ancor  sci  tanto  ar* 
dito  Di  vestirti  d'Amor  forma  e  sembiante  Ond'  io  t'abbia  a  baciar  cosi 
T«'stito.  E  i5.  34.  Muove  il  capo  il  fratel  come  un  usciuolo  Onde  alla  mo- 
glie il  molle  gesto  arrida.  E  j6.  :ia.  Alle  rote  del  Sol  clic  torna  e  viene 
AUactlierovvi ,  onde  disfatta  e  trita  Voi  rimangbiatc.  E  /^o,  E  come   £ìa 


Sono  descritte  otai*  àltrò  lilìréliò  le  Ué^  àà  £af6  §bfk^ 
ne  GiotaUni  Filioli  rapito  anzi  tempo  a  questa  Vita  lasctaddd  iii 
lagrime  gli.amiéi|  i  congibnti 3  i  genitòH;  Essendib  égli.iìiiò  de- 

S;U  àlcmni  del  marchése  Pudti  j  i  cdihpagni  é  il  liiai^cbéde  rqU 
ero  onorante  là  meiiiqrìa  nel  dì  !i8  luglio  di  qiiestd  àfatiU  héÙ^ 
chiesa  di  S.  Pietro  a  Majelh;  E  Vincenzo  Melga  tìé  tdt^ptìié 
il  caUfalcb  ^  Pran(*«sco  Torelli  è  Giuseppe  Devihcéb^éi  i^iìs$&'é 
qtiàttrò  héUissitne  iscritioni  italiane  pei*  le  ^dttrò  ÙHcé  éì  èSSÒa 
tutti  tòmpàghi  dd  defunto  j  è  dopo  la  liiéssà  tildei'àlé  t^m  tìtii^ 
aicà  del  Zitigarélli  regolata  dal  taibroso  inaesti-o  Plòi'iibtf  ^  i]i 
marchese  Basilio  Puoti  salì  sul  pérgamb  ^  é  tèssè  liti  hMé  A 
ma  ooihihbTetìtè  élogib  del  giovinétto ,  che  costrìnse  àllé  la|;fiMé 
i  circostanti;  £  au^to  elogio  ancora  ti  posto  à  staiiipà.  àppr^d 
la  dèscriiibtie  dèUè  esèquie,  la  quale  è  prìiiio  làtord  &tttf  Jjub^ 
Uico  del  mfedtotrato  giocane  Devincenii; 

PiU  breti  patolè  ci  fan  meSÙeti  per  discòrt«H<  delle  tòliì^ 
medie  di  l*erentio  tolgaritote  dal  Cesari.  Impei'odciiti  èSsè&dd 
nod  à  tutti  i  molti  mèriti  di  questa  Versione  ^  solo  di  liihatie  ik 
roidèrè  le  débite  Ibdi  al  PuoU  é  a  quelli  fra  i  stioi  àliuhd  che  U 
ristampa  di  èsse  ciiratotib  j  là  quale  per  bèUeita  è  èbrreziòb 
tipografica  può  stare  al  paragone  ddle  più  bèlle  édifibnl  Italia-; 
ne;  E  mol£>  ci  duole  che  i  benemètiti  editori  noti  abbiali  tos 
luto  èssèke  ùomidati  ^  stimahdb  j  come  òuelli  che. di  alto  è  iio^ 
bile  pensare  $ohtì  dotati  j  che  picciolb  sfbrionà  il  cùfaré  }à  ri- 
sUmpa  dì  un  librA.  Ma  noi  ài  cbdtràrìb  gP  inf  iiiamo  j  ficichiì 
non  tengànoi  à  Inaturitk  i  mobilissimi  frutti  che  dal  Iota  Ingc^ntt 
argomedtiaittò  sian  per  prodursi  ^  ad  arét  èufa  ^  ittà  idòriiènii 
d^  ofio  che  pih  setéri  stiidii  Ibr  lasciano!  j  della  cbiiséf^atiòdé  e 
del  ndglioj'àmèkito  de*  fruiti  altrùi  j  sè^itando'  in  citt  il  Ùobilé 
escinlilio  di  (md  talénttfoiùo  dd  marchese  Basilio'  Piictti  cÉé  tàtité 
cure  di  èssi  é  de'  loto  oonbtpagui  Volontario  A  pxéuàè  pel  Solò 
aHKnre  ddUà  gloria  dà.  patrio  suolo; 


the  r  péiiile  àptrtid  Hìémié  àiftttièe  à  rittóVaèil  iiÌYià  ì  Unàé  liàà»  Feè^ 
ror  i|€r  cui  da  Roma  Africa  pianga  inèàtenata  e  d^ma  ?  Mérch,  iMeti 
ah.  I.  Oade  tu  po'ssa.  àrgomèoUi  dà  queitò  Aòlcò  quéi  che  tnivàt  oon  pool 
con  gli  occhi.  Tfer.  Stimin,  4.  S.  Là  mHìi  istoria  àéìt  mie  aciàgiii^  Ite 
Questi  Ami  indcti  è  iti  queste  piante  i  Onde  In  passando  dilla  tata  fossiÉ 
A^ptante  fido  ,  aofnoà^  pace  all'  óuà.  Pompei ^  t^it.  Ptui.  F'oL  5i  pàg: 
379.  (  Napoli  r8»3  }.  Pàsi^  egli  tri  segnHo  ndla  if|^rfa  eotf  dn'àrittatà^ 
onde  colà  stabilire  il  dòàiìiio  de'  Cartaginési.  Monti ,  Proméi.  H.  i.  Id 
•otto  e  sopra  L'  agitando  e  sèotfendo  |  onldé  Coi  acanto  t  ^àà  leliquià  tU 
iroyanri  ancora  Detta  celèste  dote; 
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croKHJiT  sicnijtr/. 

131  Et.  clisoorrere  brevemente  che*  noi  faremo  V  origine  e  To 
stato  attuale  dei  varii  giortiali  che  vengono  alla  luce  in  Sìdiia , 
è  nostra  mente  mostrare  come  in  oudla  parte  d^  Italia  T  amore 
delle  scienze  e  deUe  lettere  sia  caldo  lultora  ,  e  cx>me  si  cerchi 
colà  diffondere  la  conoscenza  di  quanto  V  umano  intelletto  vien 
tutto  d\  produceudo  di  nuovo.  Che  primo  e  principale  scopo  ii 
tal  falla  di  opere  stimiamo  essere  questo  :  il  dilettare  secondo  \ 
ina  non  in  mofio  che  gli  animi  s^  illanguidiscano  ed  illasci  vincano 
con  racconti  di  romanzeschi  amori  o  di  stiaùe  avventure,  e  cot^i 
indovinelli  o  frivole  poesie  di  effeminati  versificatorcUi  ^  beusi 
con  quel  diletto  che  invoglia  il  cuore  a  forti  pensieri  ed  a  ma- 
gnanimi fatti  :  diletto  che  sublimi  e  uon  abbrutisca  gli  spiriti  , 
che  giovi  a  renderli  gentilili  ,  nobili  ,  generosi. 

Seguendo  Perdine  crouologico  de^  giornali  scientiGci  sicilianii 
primo  ci  si  presenta  il 

I.   GtoRNJLE  di  scienze  ,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia*  Paler- 
mo )  dalla  tipografia  del  Giornale  letterario. 

Fin  dal  mese  di  febbrajo  del  i823  il  Marchese  delle  Fa- 
vare  divisò  d^  istituire  un  giornale .,  affidandone  T  inc-arico  al  si- 
gnor Giuseppe  Indehcato  ;  ma  per  ignote  cagioni  ricusandosi  co- 
stui )  ricadde  il  carico  sul  sig.  Agostino  Gallo  ,  gik  noto  in  Si- 
cilia e  fuori  per  le  sue  liriche  poesie  e  per  varie  erudite  prose. 
Questi  prese  a  compagni  il  P.  Giovanni  Calia  e  Fab.  Giuseppe 
Bertìni ,  cedendo  a  questo  secondo  per  rispetto  la  direzione  del 
Giornale  \  e  coll^  ajuto  del  governo  ^  e  cou  associazione  de*  pili 
popolati  comuni ,  comparve  nel  marzo  di  quelP  anno  il  primo  fa- 
scicolo. Dal  programma  e  dai  regolamenti  scritti  dal  Gallo  ri- 
cavasi che  lo  scopo  del  Giornale  era  quello  di  riempire  il  vuo- 
to rimasto  per  la  cessazione  dell'opera  intitolata  Opuscoli  di  au- 
tori  siciliani  ,  raccoghendo  tutte  le  memorie  scientifiche  ,  lette- 
rarie od  artistiche  che  venissero  scritte  da^  dotti  siciliani.  Era 
questo  il  materiale  della  prinpur  sezione  del  Giornale.  Nella  se- 
conda davasi  un  esame  critico  di  tutte  le  opere  pubbficate  in 
Sicilia.  Queste  due  sezioni  formavano  la  prima  parte,  detta  na* 
donale^  La  parte  seconda ,  detta  straniera  ^  contenea  notizie  ed 
estratti  delle  opere  principali  pubblicate  fuor  di  Sicilia.  Furono 
dichiarati  collaboratori  secondarli  tutti  i  professori  delle  univer- 
sità di  Palermo  e  di  Catania  e  tutti  i  letterati  e  scienziati  del- 
l' isola  ,  invitati  con  gentih  lettere  dal  promotore  a  mandare  le 
loro-  inedite  produzioni.  Nulla  diremo  ael  Prospetto  della  col- 
tura sicihana   dal  iHoo  al  iSaS  incorporato  a  questo  giornale  , 
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poiché  rimase  interrotto  (i).  Solo  diremo^  proseguendo  la  storia 
del  Giornale,  che  nel  1820  il  Gallo  lo  abbandonò,  del  pari  che 
il  Calia  eletto  a  professore  di  belle  lettere  in  Patti.  Prese  pei*ciò 
nuovo  aspetto  il  Giornale  sotto  la  direzione  del  solo  ab.  Berli- 
ni ,  finche  nel  i833  venne  questa  afiidata  al  giovane  Vincenso 
Mortillaro  (  succeduto  interinamenle  all^ab.  Morso  suo  maestro 
nella  cattedra  di  lettere  arabe  in  Palermo  )  dapprima  come  vicedi- 
rettore ,  quindi  come  direttore ,  dandosi  sigile  prime  al  Bertini  il 
titolo  di  direttore  onorario  ,  quindi  escludendosi  a£fatlo.  Da  al- 
lora molti  giovani  cominciarono  a  prestar  opera  a  quel  giorna- 
le, fra  i  quali  i  signori  Filippo  Miuolfi)  Pompeo  luzenga  e  Gio- 
vanni Sdurò.  Ora  il  Giornale  è  all^  anno  XII  ,  ed  abbiam  sot- 
t^  occhio  i  fascicoli  di  lugho,  agosto  e  settembre  di  questo  anno, 
che  ne  formano  il  tomo  4?  l'icco  di  bellissimi  articoli  in  ogni 
ramo  dello  scibile.  ]Nè  è  da  trasandai^e  che  vi  è  annessa  la  bio- 
grafìa degli  scrittori  siciUani  dell^  ab.  Gaspero  Rossi  che  si  va 
pubbUcando  a  fogh  di  unita  al  GiorniUe. 

Di  questo  giornale  vien  fuori  in  ogni  mese  un  fascicolo  non 
minore  di  sette  fogli  in  S.""  Il  prezzo  è  di  tari  4  pagabili .  alla 
consegna  per  gli  associati ,  e  di  tari  5  pe^  non  associati ,  franchi 
di  porto  per  tutto  il  regno.  Per  Testerò  a5  franchi  ranno. 

Passiamo  a  ragionare  delle 

H.  Effemeridi  scientifiche  e  letterarie  y  coi  labori  del  R,  Isti* 
tuto  éC  IncoraggiametUo  per  la  tSicilia.   Palermo  ,  dalla  reale 
^  stamperia. 

Nel  iBSa  il  signor  Mortillaro  ,  prima  di  prendere  la  dire- 
zione del  giornale  da  noi  in  primo  luogo  mentovato  9  fondò  il 
presente  in  compagnia  del  sig.  Franco  Maccagnone  principe  di 
Grauatelli ,  del  sig.  Ferdinando  Malvica ,  del  cav.  Antonio  di 
Giovanni  Mira  e  del  sig.  Agostino  Gallo.  In  sul  principio  rimase 
a  carico  de^suoi  compilatori  e  non  lieve  dispendio  reco  a^  mede- 
simi. Esso  venia  diviso  in  due  parti  ,  V  una  siciliana  contenea 
le  originali  scientifiche  memorie  e  gli  opuscoli  letterarii  di  Sici- 


(1]  Con  questo  Prospetto  a?ea  In  mente  il  Gallo  di  continuare  risto- 
ria letteraria  dell*  ab.  Scinà  sino  all'  epoca  in  cui  avea  avuto  comincia- 
mento  il  Giornale.  Egli  ne  léce  1*  introduzione  e  gli  articoli  di  matema- 
tica I  astronomia  ,  navigazione  ,  storia  naturate  ,  dritto  ,  poesia  e  pittu- 
ra ,  e  quelli  di  medicina  e  chirurgia  coli*  ajuto  del  duttor  Vassallo.  Al 
P.  Giovanni  Calia  furono  ailidati  gli  articoli  di  teologia  e  d'  ideolo^  , 
quello  di  archeologia  e  di  archeografia  al  Bertini,  al  sif^.  dottor  Filippo 
Foderi  quello  di  legislazione  ,  al  sig.  Sebastiano  li  Greci  quello  di  elo- 
quenia  |  e  al  sig.  Niccolò  Palmieri  quello  delle  scienze  ecbnomiche.  An- 
cora il  sig.  Gallo  doTta  fornire  gli  articoli  di 'scoltura,  plastica,  incisio- 
ne ed  architettura. 
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liaoi,  r  altra  straniera  presentava  quauto  di  piti  pregevole  r^&- 
coglìeasi  dai  gioruali  e&teri.  È  da  notare  che  dopo  pochi  mesi  il 
Mortiilaro  se  ne  allontanò.  Ora  questo  giornale  che  già  da  due  anni 
onora  T  isola  siciliana  ^  comparisce  alla  luce  nel  terzo  anno  adorno 
«U  pregi  novelli  per  cura  de*  signori  Ferdinando  Malvica ,  Ago- 
stino Gallo,  Antonio  di  Giovanni  Mira,  Principe  di  Granatelli, 
«  Prìncipe  di  Scordia  di  recente  aggiuntosi  agli  antichi  compilato* 
ri-,  de* quali  pregi ,  nel  proemio  che  al  primo  fascicolo  dì  questo 
terzo  anno  va-  innanzi  ,  rende  conto  il  signor  Antonio  di  Gio* 
vanni  Mira.  Facendo  una  pih  distinta  divisione ,  die*  eeli ,  delle 
materie  che  in  esso  verranno  trattate  ,  consacreremo  la  prìma 
parte  alle  scienze  ed  alle  arti  meccaniche ,  ove  saranno  registrati 
in  primo  luogo  i  lavori  dell*  Istituto  d*  Incoraggiamento ,  che  ora 
per  disposizione  del  governo  a  quel  giornale  debbono  essere  in- 
corporati. La  scelta  di  tali  bvorì  è  affidata  a*  signori  Ferdinan- 
do Malvica  direttore  della  classe  di  economia  civile  uell*  Istituto 
medesimo ,  barone  Antonino  Bivona  direttore  di  qaella  di  eco- 
nomia rurale  ^  professore  Ignazio  Sanfilippo  ,  marchese  Gallido* 
ro ,  professore  Giuseppe  Russo  e  barone  Giuseppe  Palmerì.  A 
questi  lavori  verran  dietro  altre  memorie  ed  estratti  di  opere 
Scientifiche.  Seguirk  la  seconda  parte  riguardante  la  letteratura 
e  le  belle  arti ,  nella  quale  la  storia  ,  specialmente  la  siciliana, 
r  antiquaria  ,  la  filologia ,  la  buona  poesia  e  le  arti  belle  da- 
ranno cagione  ai  lettori  d^  istruzione  e  di  diletto.  Quindi  alcune 
pagine  delle  Effifimeridi  saran  consacrate  a  discorrere  di  opere 
straniere ,  di  memorie  fornite  da  cortesi  forestieri ,  e  di  utili  ar- 
ticoli trascelti  da  altri  riputati  giornali.  Pon  termine  ali*  accen- 
nalo proemio  un  accurato  e  succinto  ragguaglio  di  quanto  nelle 
Effemeridi  si  è  pubblicato  nei  due  primi  anni ,  dal  quale  appa- 
risce quanta  sia  la  solerzia  di  quei  valorosi  compilatori ,  e  quanto 
bene  abbian  meritato  degli  studii  scientifici  e  letterarìi. 

Dei  novelli  vantaggi  di  cui  si  è  ^atto  bello  questo  giornale, 
abbiam  gik  in  pruova  i  due  primi  volumi  delT  anno  corrente 
composti  de*  num.  25 ,  !t6 ,  27  ,  aS ,  29  e  3o ,  che  sono  il  IX 
e  il  X  dall* origine  del  ^ornale,  dei  quali  vorremmo  pare  espor- 
re il  contenuto,  se  non  ce  lo  impedisse  la  brevità  prefissaci.  Né 
ci  pare  che  aggiugnerebbe  lo  scopo  il  riportare  qui  i  nomi  di 
coloro  che  con  dotti  ed  eruditi  articoli  arricchiscono  questo  gior- 
nale ,  imperocché  non  per  questo  si  acquisterebbero  fama  mag- 
giore di  quella  che  gik  si  meritarono.  Solo,  e  vogliamo  sperare 
che  i  suoi  compagni,  come  quelli  che  gentilissimi  e  cortesissimì 
sono ,  non  se  1  abbiano  in  mala  parte  ,  ci  piace  di  ricordare  il 
signor  Ferdinando  Malvica  ,  il  cui  nome  venendoci  spesso  sot» 
t*  occhio  nelle  pagine  delle  Effemeridi  ,  ce  lo  addimosua  per 
uno  de*  più  laboriosi  e  insieme  sapienti  compilatori  di  esso.  An- 
cora debito  di  licoooscetiza  ci  obbliga  a  nominare  il  signor  Ber 


nardo  Serio ,  il  qaale  nel  nam»  «^^  toglicude»  a-  discoNrere  de' più 
distiuti  giornali  italiani  y  piese  le  mosse  dal  Progresso  ,  accent* 
iiando  in  breve  con  fine  cBscemimento  quel  che  di*  meglio  gU 
parve  in  esso  contenersi  sino  al  fascicolo  XV.. 

Ne  possiamo  trasandare  di  dire  oonie  nel  ik.  27  delle  "ESe^ 
meridi  essendo  stato  iosetito  un  Brevissimo  eenna  intorno  aUo^ 
siato  attuale  deità  letteratuìfa  napoletana^  si  levarono^  in.  Napoli 
alte  le  grida  contro  V  autore  di  detto  articolo  ,  e  speeialmenle 
da  tale  che  men  degli  altri  avrebbe  avuto  di  quell'  articolo  a 
dolersi,  £  noi  ci  4ivevamo  prefisso  .di  diCender  r  autore  di  esso 
dalle  aocuse  moasegli  contro  y,  noa  gik  rispondendo  con  ingiuri^' 
alle  ingiurie  ^  che  F  animo  nostro  abborse- dalle  indecore  contii--^ 
melie  ,  ma  con  ragioni  eddenli.  Se  non  che  ci  gode  V  animo^ 
di  essere  stati  in  ciò  prevenuti  nel  n  39  dal  Malvica:  stesso,  il 
quale  svelando  V  autore  di  quel  cenno  ,  lo  ha  nel  medesimo* 
tempo  sgravato  dalle  mal  fondate  iraputauooì  addossategli. 

.Di  questo  giornale  si  pubblioa  ogni  mese  un  fascicolo  non. 
minore  di  otto  fogli  in  S^  Il  preuK>  h  di  tari  3  per  la  Sicilia^ 
e  di  4  P^  1^  estero  sagguagliati  a  franchi  ao  annui. 

,  Più  recente  fra  i  giornali  che  de' gravi  studii  ai  oocupioio  è  il 

m.  GioBNJiB  del  Gabinetto  letterario  delV^Aecaieinia  Gioemitu 
Catania ^ .tipografia  dell'Accademia  Gioeoia^ 

• 

Di  questo  giornale  >  sorto  al  cominciar  di  quest^  anno  dal 
seno  del  Gabinetto  dal  quale  s^  intitola  ^  abbiam  fra  le  mani  il 
solo  primo  volume  che  comprende  i  fascicoli  di  geunajo ,  feb- 
braro  y  marzo  ed  aprile.  I  nomi  di  cui  si  abballa^  quelli  di  un 
(^mellaro  ,  di  un  Maravigna  y  di  ust  Aleasi. ,  di  uno  Scuderi  y 
di  un  di  Giacomo  ,  di  un  Longo ,  ci.  sarebbero  abbastanza  ga- 
ranti della  buona  riuscita  di  esso,  se  gik  i  quaderni  posila  fltam« 
pa  non  ne  facessero,  chiara  dimostraaione.. 

Se  ne  pubblica  in  ogni  mese  un  fascicolo  di  fogli  quattro 
in  8.*  al  prezzo  di  tari  x  e  grana  io« 

Ultimo  per  data  y  ma  non  per  merito  y  presentasi 

IV.  V  iNDACJTOttB  SiciUANO  9    GiomaU  seientifico  letÉerorio 
ed  artistico'  Palermo  ,  dalla  tipografia  di  Francesco  Nocera. 

Di  questo  giornale  ,  comparso  per  la  prima  volta  nel  set* 
tembre  del  corrente  anno  ,  sono  a  stampa  i  dne  primi  fascicoli 
del  primo  volume*  Il  nome  dd  suo  fondatore  y,  Antonino  Zerega, 
e  quelli  dei  suoi  compilatori  y  ì  sig.  Agostino  Gallo  e  Salvatore  Ad- 
disio,  sono  abbastaosa  noti  pe«chè>  ci  dovessimo  affiiticare  ad  enu- 
merame  i  meriti.  Ancora  molti  altri  dotti  siciliam  sono  stati,  inp- 
vitati  a  prestar  V  opera  loro  alT  Indagatore  f  il  quale  oocupan- 
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dosi  delle  cose  siciliane  pon  trascnrerk  at  tutto  le  straniere  quan- 
do esse  abbiano  alcun  che  d*  interessante  per  la  Sicilia.  Ma  ciò 
che  distingue  questo  giornale  dai  suoi  compagni  ,  si  è  la  cura 
presasi  di  una  parte  nuora  quasi  aifatto  negletta  dalle  altre  opere 
periodiche  di  queir  isola  ^  vogliam  dire  dello  stato  delle  belle 
»rti.  È  dunque  intenzione  del  Zerega  il  dar  notizia  di  esso  ,  il- 
lustrando ciò  che  gli  artisti  sicQiani  vadan  prodneendo,  e  dispen- 
sando loro  la  lode  ol  biasimo  dovuto ,  a  fine  di  accendere  cosi 
Ira  essi  quella  gara  virtuosa  che  necessariamente  mena  al  miglio- 
ramento. Di  fatto  vedemmo  nel  primo  quaderno  un  articolo  di 
G.  Perez  su  di  un  quadro  del  cav.  Giuseppe  Patauia  rappre- 
sentante Enea  ed  Anchise ,  e  due  altri  del  Zerega  intomo  al  ri- 
tratto del  maestro  Pietro  Raimondi  eseguito  in  litografia  da  Giu- 
seppe Bagnasco  e  ad  un  quadro  di  fiori  dipinto  ad  acquerello 
dal  giovine  Francesco  Sozzi  ;  e  nel  secondo  leggemmo  alami 
cenni  biografici  scritti  dallo  stesso  Zerega  intorno  a  Paolo  Cala- 
scibetta  pittore  ,  ed  un  articolo  sul  monumento  eretto  al  mar- 
chese G.  G.  Baus  dal  giovane  scultore  Nunzio  Morello  allievo 
di  Valerio  YiQareale.  Né  il  ramo  scieutifico  vi  è  trascurato  ,  e 
noi  leggemmo  belle  considerazioni  economiche  e  morali  delFÀl- 
disiO)  del  Serio  e  di  Vincenzo  Navarro^  uè  il  letterario,  ed  ol- 
tre a  un  articolo  del  Zerega  sul  Siroe  del  cav.  Stagno  ,  leg. 
gemmo  con  piacere  alcuni  cenni  dei  Gallo  sul  teatro  popolare 
siciliano.  Per  lo  che  vogliamo  sperare  che  questo  eiornale  pro- 
speri In  modo  da  mandare  ad  effetto  T  intenzione  del  suo  beue- 
merito  fondatore ,  cioè  di  aumentarne  al  doppio  la  mole  ,  occu- 
pandosi ancora  de^  progressi  delP  industria  nazionale. 

Di  questo  giornale  viene  a  luce  un  fascicolo  in  ogni  mese 
di  pag.  ^4  in  la.**  e  quattro  di  essi  formano  un  volume.  Il  prezzo 
è  di  tari  i  per  la  Sicilia  ,  e  di  tari  i  e  grana  io  per  T  estero. 

Passando  ora  ai  giornali  di  minor  mole  ,  essi  ci  si  presen- 
tano per  antichità  di  servizio  nell^ ordine  seguente: 

V.  Il  PjssATBUfo  PSR  LK  DAME.  Palermo ,  tipografia  di  Tom- 
maso Graifeo. 

VI.  Lo  Spettatore  zjncieo.  Messina  ,  tipografia  di  G.  Fin- 
mara.   • 

Entrambi  questi  giornali  ebber  principio  comune  coir  an- 
no i833. 

Il  primo  fu  istituito  dal  marchesino  Sangiacimo,  e  non  al- 
tro possiam  dire  se  non  che  si  occupa  di  dar  brevi  giudizìi  delle 
opere  che  si  pubblicano  ,  novellette ,  poesie  ,  notizie  teatrali ,  e 
la  descrizione   della  figura  di  moda  che  vi  è  annessa.    Ne  vien 
fuori  ogni  settimana  un  foglio  in  8.* 

U  secondo  |  affidato  aUa  direzione  del  sig.  Carmelo  la  Fa- 


a07. 
rìot  ,   *m  col  num.  2^  deu^anno  li  r^pigliata^^  per  posi  dir»  ,; 

Vita  noveflla  ,  comincìnmìa'  il  srconcla  scmesttre*.  Fra.  i  corajpil'a-^ 

tori  di  esso  non  ptM&iain*  restarci  dal  nominare' colla?  dbvuta^MKZe 

il  8Ìg.  Felice*  Blisfizza- ,.  il  quale*  più.-  di.  ogni^  altso  arriccKiaoe*  il 

Zancleo  di  ar^coli*  in|«DarrlbotÌ  le*  ISelle^  leHiere;. Questo-  fii^lic'  pe^ 

riodicO'  v)«iie'  a;  Ince-  iip  atp  foglio  di^  sMmpa*  in  4*^..9fin^  merco*-- 

ledi:  i£  prefsco^  di*  associazione'  e*  tlii  tari^  1^  per  irii)  auuo«. 

Yli^  Ih.  Mjt/Mttcoy  Giornale- di' sciènze-r  letu^' ed' arfil-Me$^ 
■  Sina,  dalia- tipogmfìa  di' Tóminaso' Capra. • 

Qneslty  ipornafe  è-  pw^piaetV  del  tipografo'  Tòfmnnso  Càpra^ 
CHÌ  eblìe  ottfine*  il  3*'  maggio*  i^3S-  solK>  la  direzione*  del  tÀgnori 
FBaiu>psco^  doraci.  Tttfiti(^>  ai  j'  giugno»  lS3/j^  ebbe' vtta^iiu tal* guisa' 
puftUicancFoseue' un  foglio  in.  oguè  setti mana^  in.  4.-°  Pte^ipcvolcera 
c^ueslo'  giornaletto»  per-'  la.  scelta  di*  buoni^  articoli  traiti  (£ì  gióriiall^. 
italanr  y  é'specialmeiue' per  le*  vite  degli»  uomini-  iUnstcr  messir 
mah  che  ìw  esso*  puBBIcava  il  sig^  Giuseppe*  Grasso^'  Cacópardo» 
€hst  per»  esce-  alla«  lùcev  fin  dai  ao*'  agosto  i834  ?  sotto  la/  di* 
Yenono*  dèi  slg..  Giuseppe  Falconieny  ed^  ogni-  dècade- se  ne  stank»- 

pa  un.  foglia  in.  8.^  al  prezzo-  di.  tari»  i  l'  per  sei.  mesi.. 

« 

"VHI^  Il  VAfOKE'y  Giornale' istruttivo  e  dilettevole.'  Palermo, 
dalla>  tipografia,  del  Giornale'  letterario.. 

Qhesto'  giornale'  y  il-  prTmo^  nmnero^  Ìe\  cfuale"  coraparvc  sul 
oonÉAl'iai^'  deirìBintio  i63\ ,. è'  compilato^»  dai^  signori^  Vincenza  ed 
Antmiino-  Linares- ,.''e'  dai*  sig.  Vineeozo^  e  ^Francesco*  Paolo*  Mor- 
ti liaro,.  sotto  la'  direzione' dell^  ultima"  fra  £>  qiiattra  nominati^  £s* 
SO'  ha-  comune*  la  scopa  coll^  Passatempo  ^^  ma*  aggiònge'  alle?  cose 
disdicemmo  esser'in^cjpesCo' comprese^,,  delle  notizie*  d^inven- 
som  e'  scoperte'  tecno^ogidie  y  ed  altrv  arfiicoU  tòlti  di  pesa  da- 
gli' alfiri  giornali  ;:,  ne*  manca*  di  artf coli-^  riguardanti^  il'  teatro .  di 
jnnsica;  a  altre*  cose  AleCte^oIi..  Se- ne*  pubblica'  ogni*  dieci»  giótni 
no:  foglio  ìdì  8^*,.  ed!^  ha-  annessa  il  figurino-  di-  moda*. 

XX..  Il   TktEGKAro^  sìcttrAno  y^  giomare^ politico^' er  letterario^' 
Palermo  ,.  per  le  stampe-  di  Francesco»  ICocera. 

Questa  giornale^  il  piur  giovine'  dj*  etV  ff Sr  \  giom«iIì  svciiraiù,. 
e  no»  pertantoMl  più  vicina  a  spirar  Tul^mo  fiato ,  ^  fc^pi'oQrietk 
ddl  sig.  Gaetana  Tèsauro*  professore*  &  lettere  inglesi  e*  francesi , 
e  fiir  istituito*  nel  mese" di.  lebbra jo-  di  questo*  anno-  dal  sig..  An- 
tosino*  Zerega^  Esso*  si  pubblicava*  due-  volte*  la  settimana  ^  il 
mevooledi  ed  il  sabafa  y  e*  conteneva.  in«  una'  metk-  notizie*  politi- 
die  di'  fresdiissima'  data  y   perchèr  i  giornali  iram^esi  ed  iiigi(!sl 


mpwfà  trasmMé  ^qd  soniiim  soUeciladiiie  e  diretttniente  :  r«I> 

fra  j^Lèfk  y  dì^tinaUt  a  cos^  let^ararie  y  divideasi  hi  dae  parti;  lii 

0  '  *•    *  «       »      -•    1*     ..»  •    ^*       j      ,      •        «   i«  •• 


(>c^aqiC(  iidempiaU  h  nostra  pjroinetsa  c(ijU*  aver  ifgioiia- 
tq  spassiona^mei^te  4^^gìpnu4i  siciliani  (;1^  giqoser^  a  no^jbra 
potila.  ÈiìtL  essi  sei  si  pubblicaDo  in  Palermo  (i),  due  in  Me»^ 
•ip^  ^  unq  in  Ga^nia.  Non  profoi(idefnino  lodi  n^  di^nsammo 
lilasimp  ^  perch^  non  ^ra  questp  il  nostro  pepsina  ^  e  perche  di 
Ipde  0  bias^npu)  non  ìfa  d^uopo  laddove  la  cose  parlai  aa  s^.  Da 
nltifiy)  d  protestiamo  ch^  se  in  alcon  errore  cademmQ  «  sian^ 
pron^  a  ìarne  anuneijv^  tpstoch^  ci  yenga  mostro^  la  ^pu  ooin 
ce  è  nostro  òrdipario  metodo  ^  ci^emmo  qiù  neoeas^io  U  ^k^. 
fpt^  perchè  più  fadk  cpsf  ci  parye  i|  po^r  &U.aire« 

■       • 

^  \       ■  ' 

f,^  itSTTE^fi  4i  PuHio  II  Qi/oruiB  tyqdqttt  <«f  jpmtr^t  dm 
Pisa  Ai^ESXAHDtLO  PdtiArìA.  Torino  •  i834  «  per  Giacintp  Mar 
ip^p^  due  vqI.  11^  IO. 

f^qiGJ^izzjMMHTo.  dJL  alfiune  lettere  iff  Q.  P^jhì0,  CxcaafO* 
Qpin^  ^  i833  ^  nella  tjippgra^  Mai^ni^  ift  8.* 

JL/ett^  lettere  di  FHnio  il  gìpyìn^.  mcn^  vi  era  al^a  venioM. 
italiana  <^  (ju^lla  delP  abate.  Tàescl^i  ^  allprcfaà  il  eh.  pxofes-L 
sor  P^arayia,  pubblipà.  per  la  prima  volta  la  sua  tri^xìon^  IXh- 
yi  è  luogp  a  confi^opto  (ra  aiiesti  dae  Uyori  ^  tanto  quel  prim». 
4<  a)Qontana  dal  carattere  e.  oai  concet^  del  latino  scrittore  ;  A 
^he  potette  r autor  del  seconjdo  mostrare^  in.  una  lettera  diretta  al 
^ont^  r^apiope  ^  messa  a.  stampa  ,^eb^  la  traduaione  del  Tedesca 
^ra  lavorata  sulla  fira^cese  del  9aoj.  1a^  iie^  aceoglien.Ea  che  Ten« 
TC  fiitta  alla  versione  del  Parayià  lo.  indusse  a  darla  fuori  di  bd. 
ipuoyo,  emendata  co^  cure  maggiori  ^  accrescendo  e  migliorando 
adtr^ì  le  a^otationi  cìi^.  la  pnnia  edis^ne.  accompagnayanjiv 

I  prem  dell^  originale  a  ^tti  son  n^ti.  O^o  JPlinip,  Gcìsilio 
j^onìlò  ^  m  miti  cos^upu  ed  irreprensibili ,  auwaestrato.  4i  bippA 
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.  ^^1 V*.  ?*1«™*P  •?  PmWIìw  W3oi^«  qwtMUiMi^iieB^e  fa  C«y»nt  gi«r- 
^ale  ufiizu^c  del  governo. 


a6<) 
eira  nelle  Imiere  9*  nelle  moraK  discipline  ,  di  naturai  facondia 
e  di  pingue  e  florido  stile  dotato  ,  espresse  nelle  lettere  che  di 
Ini  rimangono  tutte  le  buone  qualità  dell*  animo  suo ,  tutte  le 
dc^  pregevoli  del  suo  intelletto.  Ognun  vede  quindi  qual  sommo 
interesse  debba  destare  la  lettura  di  quelle  lettere  ,  anche  avuto 
riguardo  alla  viva  luce  che  da  lor  si. diffonde  sulla  storia,  sulla 
civiltà  e  sui  oostumi  e  gli  usi  di  quei  tempi  e  di  quei  popoli. 
Ma«  quando  questi  vantaggi  stessi  si  possano  ritrarre  dal  leggerle 
tradotle  I  e  tradotte  in  modo  da  non  lasciar  nulla  a  desiderare  , 
.  i|iuno  sarà  ohe  non  voglia  della  versione  anaichè  detl^  originale 
servirsi,  Ppiohè,  diciamo  il  vero,  sono  ben  po^  coloro  acquali 
il  comprendere  leggendo  il  latino  è  ugualmente  agevole  che  se 
Ifiggessero  T  italiano  \  imperoocbè  la  minima  parte  di  attenzione 
che  s'impieghi  ad  ii^ndòre  il  significato  delle  parole,  distrae  la 
facoltà  intellettiva  dal  comprendere  i  pensieri.  Perciò  a  coloro 
c)|e  vogjlion  (rar  profitto  dalle  svariate  cogniaioni  di  cui  abbo^ 
dano  le  lettere  di  Plinio ,  noi  consigliamo  di  valersi  della  bella 
traduzione  del  Paravia  ,  lasciando  T  uso  dell*  originale  a  quelli 
che  vogliano  le  bellezze  della  liugna  e  dello  stile  latino  appara- 
re ,  ed  a  quei  pochi  cui  tanto  h  famigliare  F  uso  della  lingua 
4el  La^io  I  da  non  farne  differenza  alla  lii^a  ccm  cui  chiama- 
Vooo  mampia  p  l^ahbo» 

Ma  un  altro  pr^io  ha  ancora  il  libro  del  Paravia  ,  del 
«lattàie  anche  i  latinisti  possono ,  ansi  debbono ,  trar  profitto.  Con- 
siste questo  nelle  note  bellissime  ,  poste  in  fine  di  ciascun  volu- 
ipe  ,  colle  quali  vien  commentando  le  lettere  pliniane.  La  sva- 
riata erudizione  che  in  esse  si  ammira  è  tale ,  quale  da  un  sì. 
valente  uomo  poteasi  attendere  ;  ed  ora  viene  in  quelle  annota- 
i^ioni  cQUtmentando  i  luoghi  oscuri,  ora  dando  conto  del  perchè 
ajesi  djscostato  dalla  volgata  lezione ,  ora  discorrendo  intomo  alle 

rrsone  ,  ai  luoghi  o  alle  usanze  di  cui  Plinio  fa  cenno  ;  il  che 
con  tanta  dottrina  ed  evidenza,  che  non  ti  rimane  pih  alcun 
debbio  intorno  alle  cose  che  di  quelle  note  sono  il  soggetto. 

Parlando  delle  lettere  dì  Plinio  impossibil  cosa  era  ohe  non 
ei  n  riducessero  a  mente  quelle  quattordici  che  ne  trascelse  la 
iiobildonna  contessa  Margherita  Fabbri  d*  Altemps  ,  e  che  pose 
i|  stampa  fin  dall*  anno  scorso,  E  maravigliandoci  forte  del  non 
essersene  ancora  per  noi  &tto  parola  ,  ci  affrettiamo  a  lame 
r  emenda ,  adempiendo  per  quanto  è  in  noi  un  tanto  difetto.  Ora 
è  a  dire  in  primo  luogo  intomo  alla  scelta  delle  lettere  ,  che  ^ 
addolorata  ^^la  egr^a  donna  da  domestiche  sciagure  ,  venne 
scegliendo  quelle  epistole  di  lagrimoso  argomento  che  intomo  a 
persone  morte  si  ripveiigOPo  frale  pliniane  (i).  Le  quali  cosi  bene 


(1)  Queste  lettere  sono  le  segiMOti:  iib.  I,  la  e  13}  II ,  1  e  7$  IH, 
i6|  V,  161  VI,  16,  aoe  a4i  YU,  19}  YUI ,  5 ,  16  e  a3;  IX,  9. 


seppe  vestire  del  dolore  più  profondo  ,  e  Apìn^cre  di  queHa 
tinta  malinèonica  che  lor  si  addiceva,  che  non  le  alerai,  ma  le 
proprie  sventare  ti  sembra  piangere  in  qneUe  e  deplorare.  Di 
fatti,  poteasi  meglio  osservare  il  precetto  del  dotenduni  estpri^ 
mum  ipH  tibi?  Certo  che  nò.  In  quanto  allo  stile  vogliamo  che 
dascano  possa  di  per  se  giudicarne^  e  perciò  riporteremo  qui  sottq 
ìina  di  tali  lettere,  alla  quale  larem  seguire  la  corrispondente  tra- 
dotta dal  Paravia,  ed  u  testo  latino,  perchè  ciascuno  possa  re> 
dere  come  la  nobil  romana  e4  dotto  professor  di  Torino  abbiano 
raggitmta  per  vie  diverse  la  ttì^dk  stissa  ,  vbljgendo  entrambi  le 
lettere  di  Plinio  in  itaìiaiio  tati  quella  fedèltli  che  in  si  fatti  la- 
vori è  a  desiderarsi  ,  cioè  in  modo  che  Plinio  medesimo  ,  se 
avesse  scrìtto  italiano,  non  avrebbe  in  modo  diverso  scrhlo.  Sce- 
gliamo la  XVI  del  lib;  III.         ■  -  ' 

Versione  della'  Fabbri  dAìtemps,  Sttìt edizione  di  Parigi^  fSof)^  ' 

presso  Marta  Orry* 

« 

A  Nktotb. 

Erami  avvito  the  da  puntar  fosse  ,  siccome  d^  uoiuìm  e  di' 
femmine  illustri  sono  fatti  ^  sono  detti,  tali  pili  famosi  e  tali  più 
grandi.  In  questa  '  opinióne  m*ha*'raflBérmato  jeri  uh  colloquio 
ch'ebbi  «on  iFannia.  Costei'  adArria  è  nipiotè,  a  quell^essa  che 
è  slata  consolasione  ed  'esempio  di  morte  al 'marito  suo.  Pih  co- 
se ella  mi  raccontò  ddr  avola  sua ,  le  quali  non  kon  minori  del 
noto  latto,  nia  meno  palesi,  e  per  lo  petto  mi  corre  che  a  te, 
legfi^eodole,  noi^  parratmo  mahco  maravìglipse  che  a  me  paressero 
ndÙi* udirle.  Ad  Arrìa  era  infermsfto  Cecinna  Peto  siio  marito,  iofer- 
mafo  ad  un  temj^o  il  figliuolo,  tatti  b  due  fnortalmenoe,  secondo* 
i  segni.  Le  si  morì  il  fanciullo ,  ch^'era  sopra  modo  bellissimo  , 
Mto  si  costumato  e  pudico ,  oome  avuto  caro  da*  suoi  parenti  , 
noti  pih  per  loro  esser  figliuolo,  die  per  altre  sue  doti.  A  questT 
Wparecchiò  in  guisa  la  funeral  pompa,  menò  in  guisa  T esequie^ 
<she  di  mente  si  fv  accorto  il  marito.  £  sappi ,  che  quantunque 
fiate  ella  entrava  nella  camerH  di  lui ,  tante  faceà  Sembianti  che 
M  figliuolo  vivesse  ,  anai  stesse  men  mde.  Incontrò  sovente  che 
da  lui  dimandata  che  facesse  il  fanciullo ',' rispondfevii't'  ha  dor^ 
Mùo  bene ,  volentieri  ha  mangiato.  Poi  vincetldòlfl  il  pianto 
tro{^  stagiott  rìprefmuto ,  e  gli  occhi  sforeahdolb ,  se  ne  usciva 
fuori  e  quel  disfogava  a  sua  posta  ;  indi  come  sazia  sentivasi  , 
così  teste  le  lagrime  e  fermato  il  viso ,  tornava  dentro  non  altri- 
menti ohe  se  tli  Aiorì  riposta  avesse  la  oiìÀfk  sua.  Certo  quell'*at* 
to  che  ella  fece  ,  di  brancare  lo  stilo  ,  di  passarsene  il  netto  , 
diritrarue  la  lama  e  di  porgerla  al  suo  marito,  èou  quella  im- 
mortai  parola,  te  non  forse  6opraccelesthile,  Petoi  i  non  due^ 


,2;t 
le ,  fu  graiitle  e  fu  Lello  :  ma  quando  'I  foce  e  *1  disse ,  erah* 
avanti  agli  occhi  dello  intelletto  la  sua  gloria  e  la  eterniti  sua. 
Non  pero  che  non  fosse  opera' molto  piìi  grande  quella  che  sen- 
za guiderdone  d*  eternitìi  ,  senza  mercè  dì  gloria  ,  fece  nelF  oc- 
cultar le  sue  lagrime  e  disinlingere  il  lutto ,  e  perduto  il  figliuo- 
lo mostrarsi  ancor  madre.  Quando  nelle  parti  di  Schiavonia  Scri< 
boniano  avea  contro  Claudio  mosso  campo  ,  era  Peto  de*  suoi 
consorti  ^  il  quale,  morto  Scriboniano  ,  ne  venia  preso  a  Roma. 
Arrìa  in  questo  elisegli  dovea  salire  in  nave ,  cominciò  i  soldati 
a  pregare  ,  che  una  con  lui  la  imbarcassero  ,  dicendo:  senza 
dtibhìo  vorrHe  ad  uom  consolare  concedere  gue^  valletti  che  gU 
ministrino  il  ciho^  il  vestire  e  il  calzare^  io  sol  una  il  servirò 
di  ogrii  cosa.  Nulla  di  tutto  questo  impetrò.  Prezzolata  una  na- 
vetta da  pescare  ,  codiò  con  sì  picciol  vasello  il  tra  grande  na- 
vigìo.  Dessa  nella  presenza  di  Claudio,  quando  la  moglie  di  Seri- 
Loniuno  assentiva  al  giudicio,  ho  io  ,  le  disse  ,  a  udir  te  ,  che 
filai  sentito  in  grembo  svenare  Scriboniano  <^  e  sei  viva?  E  ciò 
dk  bene  a  divedere,  che  il  proponimento  di  quella  sua  valorosa 
e  splendida  morte  non  fu  di  subito.  E  ancora  più ,  die  scongiu- 
rata da  Trasea  genero  suo  di  non  voler  persistere  in  quel  par- 
tito suo  di  morire  ,  è  dettolesi  con  molte  cose  ancor  questo  :  tu 
dunque^  se  io  in  morte  incorressi^  vorresti  la  tua  figliuola  che 
morisse  con' meco?  ed  ella  rispose  :  5^  tanto  tempo  e  con  tanta 
unità  ella  sarà  teco  vivuta  ,  quanto  e  con  quanta  io  son  vissa 
con  Peto  ,  2/  voglio.  La  qiial  risposta  aggiùnse  piti  sollecitudine 
alla  guardia  di  lei.  Ella  fnssene  accorta,  e,  voi^  disse,  indamo 
%d  faticate  :  che  di  ridurmi  a  morir  malamente  vi  pub  venir  fot-- 
io ,  di  levarmi  il  morire  non  può.  Dicendo  questo ,  balzò  dalla 
scranna ,  e  con  impeto  strabocchevole  die  tale  del  capo  nel  mi^- 
To  a  r impetto ,  che  cascò  in  terra.  Ricolta  e  renduta  a  se,  dis- 
se :  non  vi  aveva  dichiarato  ,  che  una  via  ,  qual  che  si  fosse  , 
avrei  trovata^  eziandio  acerbissima^  alla  mia  morte ^  se  altra  voi 
me  ne  impedivate  più  piana  ?  Or  non  sembrano  a  te  queste  cose 
di  maggior  lieva,  che  quel  non  fu:  Peto  e*  noh  duole ^  se  così 
è  che  a  quello  si  pei*venne  per  queste  ?  Kon  pertanto  a  quello 
è  immensa  fama  seguita ,  a  queste  ninna.  Di  cbe  puoi  cpnchiu- 
dere  per  vero  dò  ttie  ho  detto  al  cominciamento  ,  essere  certe 
cose  pili  chiare  ,  e  certe  piìi  grandi.  Sta.  sano. 

Versione  del  Parapia.  SuW edizione  di  Lipsia^  f8o6^  pH  Gierig. 

A  NjtOTE* 

Farmi  di  aver  gik  notato  che  degli  uomini  e  delle  donne 
illustri  alcuni  fìtti  e  detti  son  pili  famosi  ,  altri  piti  grandi.  Mi 
confermò  in  questo  avviso  ciò  die  Fannia  mi  ha  raccontato  je« 


ri.  Costei  i  nipote  di  quell^Arria  la  quale  fu  al  marito  di  con- 
forto e  di  esempio  al  morire.    Eua  narrava   molti  fatti   di  sua 
avola  9  non  meno  grandi  di  questo  ,  ma  meno  celebrati  ^  i  qua* 
Iii  io  penso,  daranno  a  te  tanta  maraviglia  nel  leggerli,'  quanta 
diedero  a  me  nell*  ascoltarli.    Cecina  Peto  ,   di  lei  marito  «   era 
malato  \  era  pur  malato  suo  figlio ,  e  tutti  due ,  a  que^  che  pa- 
lea  ,  mortalmente.  Morì  il  figliuolo ,  fiore  di  bellezza  e  di  mo- 
destia, e  non  men  caro  a^  genitori  per  le  altre  sue  vir^i,  che  per 
essere  lor  figliuolo,    Arria  per  tal  modo   ordinò  e  ponduase  la 
pompa  de^  suoi  funerali ,  che  niente  ne  sapesse  il   marito.  Anzi 
ogni  qual  volta  entrava  nella  stanaa  di  lui  ,  faoea  vista  che  il 
figliuolo  vivesse ,  e  che  andasse  altresì  migliorando.  £  spessissi- 
suo  al  domandar  ch^e^  facea  del  fanciullo,  rispondeva :' Àa  lyfo- 
saio  bene ,  prese  il  cibo  di  voglia.  Poscia  scoppiandole  il  pian- 
to lunsamente  trattenuto ,  ella  usciva.   Allora   abbandonavasi   al 
suo  dolore  \  sfogato  il  quale ,  tornava  col  ciglio  asciutto  e  il  vol- 
to sereno  ,  come  se  avesse  lasciato  ali*  uscio  il  dolor  del  figliuo- 
lo. Certo  fu  illustre  fatto  quel  suo  ,  di  stringere  il  pugnale ,  cac- 
ciarselo in  petto ,  trarnelo  inori ,  porgerlo  al  marito ,  ed  aggiun- 
gervi quelle  memorabili  e  quasi  aivine  parole:  Pelo  ,  et  non  fa 
dolore^  Tuttavia  quando  ella  diceva  e  facea  questo ,  le  stavano  da- 
vanti agli  occhi  la  gloria  e  la  immortaliti.  Ma  sen»!  il  guiderdone 
della  immortaliti  ,  senza  quel  della  gloria,  è  ben  maggiore  im- 
presa celar  le  lagrime  ,    premer    Y  affanno  ,    e  farla  tuttavia  da 
nriadre,  benché  perduto  il  figliuolo,  Scribouiano  avea  neiriUirio 
sollevato  r  esercito   contra  Claudio  \    Peto  avea  parteggiato  con 
lui  ,  e  *,  spento  Scriboniano  ,  era  condotto  a  Roma.  Slava  per 
montar  sulla  nave,  ed  Arria  pregava  i  soldati  a  volerla  imbar- 
care eon  lui.    Poiché  ,  ella  disse  ,    a  quest*  uomo  consolare  voi 
darete  certo  alcuni  valletti  ^  che  gli  ministrino  il  cibo  ^  e  lo  ve- 
stano e  il  calzino  ;  io  ,  benché  sola  9    basterò  a  tutto ^    Ma  non 
ne  fii  niente.  Ella  noleggiò  un  barchettin  peschereccio,  e  con  si 
picciol  legoetto  tenne  dietro  a  quel  gran  vascello.    Fu  pur  essa 
che  davanti  a  Claudio  disse  alla  moglie  di  Scriboniano  ,  mentre 
che  questa  rivelava  il  fatto:  e  potrò  io  udir  te ^  fra  le  cui  brac^ 
eia  fu  ucciso  Scriboniano ,  e  pur  vivi?  Dal  che  si  pare  che  non 
fii  gik  improvvisa  quella  sua  dehbera^iooe  di  una  morte  gbno- 
M.    Che  anù  Trasea   suo  genero  pregandola   di  non  ostinarsi  a 
morire,  e  fra  le  altre  cose  dicendole:  vorresti  adunque^  che^  se 
ìq  perir  dovessi ,  la  tua  figliuola  morisse  meco  ?    Certo  sì ,  rì^ 
spose  ,  pufs:hé  fosse  vivuta  teco  sì  a  lunfo  ^  e  in  tanta  concor- 
dia ,   quanta  io  con  Peto.    A  s^  fatta  risposta   crebbe  V  afbiino 
de^suoi  ;  le  si  faoea  noAggior  guardia  \  ella  se  ne  accorse  e  disse: 
vai  gittate  il  tempo  ;  poiché  ben  potreste  farmi  morire  di  una 
morte  crudele  ;  ma  impedirmi  di  morire ,   non  mai*  Il  che  di- 
cendo ,  hftlzò  dalla  sedia ,  diede  furiosamente  del  capo  nella  op- 


posta  parete ,  e  svenne.  Come  si  r'iebW  :  ben  io  vi  diceva ,  dia 
disse,  che  se  voi  mi  aveste  negato  una  strada  facile  al  morirej 
io  ne  avrei  trovato  qualcuna  di  dolorosa*  Or  cfueste  cose  non  ti 
pajon  più  grandi  di  quel  Peto^  ei  non  fa  dolofe^  al  quale  esse 
lecer  la  via  ?  E  pur  di  quello  suona  ampia  la  fama  ^  di  queste 
nessuno  è  che  parli.  Dal  che  si  dimostra  ^  quel  che  io  diceva  a 
principio  )  che  alcuni  falli  son  pih  famosi  ^  altri  pih  grandi.  Addio. 

Testo  latino,  DalT  edÌMÌone  di  tdpsia^  ^7^9  i  P^  Friischio. 

C*  Puntvs  Nbpoti  stro  s. 

Adnotasse  yideor,  facta  dictaque  virorum  femlnarnmqne  il* 
lustrium  alia  clariora  esse,  alia  majora.  G>nfirmata  est  opiiiio 
mea  hestemo  Fanniae  sermone.  Neptis  haec  Arriae  illius  quae 
marito  et  solatium  mortis  et  eremplora  fuit.  Multa  referebat  ariae 
suae  non  minora  hoc ,  sed  oliscuriora  :  quae  Vibi  existimo  tam . 
mirabilia  legenti  fore  ,  quam  mihi  audieuti  fuerunt.  Aegrotabat 
Caecina  Paetus  maritns  ejusy  aegrotabat  et  filin» ,  nterque  mor- 
tifere ,  ut  videbatur  :  filius  decessi t ,  esimia  pulchritudine  ,  pari 
verecóndia  ^  et  parentibus  non  minus  oh  alia  carus ,  quam  quod» 
filius  erat.  Huic  iUa  ita  funm  pararit ,  ita  dniit  exsequias  ,  ut 
ignoraret  marìtus.  Quin  immo  ,  quoties  cubiculum  ejus  intraret, 
vivere  fìlium ,  atque  etiam  cominodiorem  esse  simulabat.  Ac  per- 
''  saepe  interrogami ,  quid  ageret  puer^  respondebat:  bene  t/uievitj 

'^  libenter  cibwn  sumsit.  Deinde  quum  diu  cohibitae  lacrymae  vin- 

^  cerent  prorumperentque ,  egrediebatur  ^  tum  se  dolori  dabat;  sa-* 

tiaia,  siccis  oculis,  composito  vultti  redibat,  tanqùam  orbitatem 
foris  reliquisset.  Praeclarum  quidem  illud  ejnsdem ,  ferrum  strìn-« 
gere ,  perfodere  pectus  ,  extrahere  pugionem ,  porrigere  marifb  , 
^'  addere  vocem  immortalem  ac  paene  dirinam:  Paete^non  dolet. 

J  Sed  tamen  ista-  fiicienti  dicentique  gloria  et  aeternitas  ante  oculoa  . 

^  erant  :  quo  ma jus  est  sine  ^raemio  aetemitalis  ^  sine  praenùo  glo* 

riae  abdere  laeryraas ,  operire  luctum  ,  amissoque  fiuo  ^  matremr 
^  a(lhuc    agere.    ocribonianus    arma    in  Illyrico  ermCra  Claudium 

^  mo^  erat  ;  fuerat  Paetus  in  partibus ,  et  occiso  Scriboniano  ,  Ro* 

^  mam  trahebatur.  Erat  adscensurus  navem  ,  Artia  i^tes  orabat 

^  ut  simul  imponeretur.  Nempe  enim ,  inqait ,  daiuri  estis  consu-* 

lari  viro  servulos  aliqUos^  quorum  e  manu  cibum  copiati  a  qui" 
bus  vestiatur^  a  quibus  calcietur:  omnia  vel  sola  praeitabor.  Nov 
«r  jmpetravit.  Gondumit  piscatoriam  naviculan,  ingettsqne  narigiuiii 

,^  minimo  seqnula  est*  Eadem  apud  Gaaidimn  uxori  Scriboniani , 

>ii^  quam  illa  profiteietur  indicium  ^  e|^o ,  kiqait,  te  audiam^  cujus' 

i^  in  gremio  Scribonianus  oeeisus  est  ^  et  vivis?  Ex  quo  manifé^ 

:.V'  ttum  est ,  ei  oousiLum  pulcherrimae  mortis  non  subitmm  foisser 

ili''  Quin  etiam  quum  Thrasea  ^  gener  e^us^  deprecaretur  >  ne  mori 
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pergcret)  interque  alia  dixUset:  tu  m  ergofiUam  iuam^  si  nùhi 
pcreundum  fuerit ,  nwri  mecum  ?  respondit  :  n  tam  dia  tanta- 
que  concordia  vixerit  iecum  9  quam  ego  cum  Poeto ,  voh»  Auxe- 
rat  hoc  responso  curam  suorum:  attentius  castorfiebatur  :  smsit^ 
et ,  nihil  agitis ,  inquit  :  potestis  enim  tficert  u4  male  moriar  , 
ne  nwriar  non  potestis,  Dum  haec  dicet ,  exsiluit  cathedra  ^  ^- 
versoque  parieti  caput  iikgeuti  iropetu  ittipegit  ,  et  corruìt.  Re- 
focillata ,  dixeram  ,  iiiquit ,  vohis  ,  inventurwn  nie  ,  quamUhet 
duram ,  ad  moflem  viam ,  si  90$  facilem  negassetis»  Videntume 
haec  tibi  ma j ora  ilio,  Paete^  non  doleiy  ad  quod  per  haec  per- 
venttun  est?qauin  interim  illud  quidem  ingens  fama,  haec  nulla 
circumfert.  TJnde  coUigìtur,  quod  ioicio  dixi,  alia  esse  clariora, 
alia  majora.  Vale, 

Or  se  ci  è  lecito  £ire  alcuna  osservaiione  sui  due  riportati 
volgariuamenti  di  questa  lettera  ,  diremo  che  il  quae  marito  et 
solatium  mortis  et  exemphun  fuit  ci  parve  meglio  tradotto  dal  Pa^ 
ravia  col  la  quale  fu  al  ìnarko  di  conforto  e  di  esempio  ai  mo» 
rire}  che  T  mtic  Hia  ila  fufius  paravit  ^  ita  duxit  exsequias ,  ut 
ignoraret  maritus  meglio  fu  re^o  dalla  Fabbri  col  a  questi  ap* 
parecchio  in  guisa  la  funeral  pompa ,  menb  in  guisa  V  esequie  ^ 
che  di  niente  si  fu  accorto  il  marito*  Così  V  orbitaiem  d  piac- 
que veder  tradotto  per  orbita  dalla  Fabbri  ,  e  non  per  dolor 
del  figliuolo  dal  Pai'avia;  ed  al  contrario  il  seguente  periodo 
'  della  versione  del  Paravia  :  »  certo  fu  illustre  fatto  quel  suo  , 
»  di  stringere  il  pugnale  ,  cacciarselo  in  petto  ,  trarne) o  fuori  , 
))  porgerlo  al  marito ,  ed  aggiungervi  quelle  memorabili  e  quasi 
»  divine  parole  :  Peto ,  ei  non  fa  dolore  « ,  ne  sembrò  aver  mag» 
gior  eificacia  ed  evidenza  del  corrispondente  della  d*  Altemps  : 
V  certo  queir  alto  che  ella  fece,  di  brancare  lo  stilo,  di  passar- 
»  sene  il  petto  ,  di  ri  trarne  la  lama  e  di  porgerla  al  suo  mari- 
11  to,  con  quella  immortai  parola,  se  non  forse  sopraccelestiale, 
3»  Peto  ,  e  non  duole  c<  ,  dove  la  ripeliaione  del  di  tooli?  la 
forza  e  la  rapidità  alle  espressioni  \  sebbene  il  voeem  immortaiem 
sia  più  acconciamente  reso  coir  immortai  parola  che  col  mcmn^ 
rabìli  ,  ed  il  Paete  ,  non  d^let  meglio  dal  Peto  ,  e  non  duoie 
che  dal  Peto  ,  ei  non  fa  dolore.  Né  son  da  celare  due  leggieri 
errori  che  notammo  nella  versione  della  Fabbri,  L*  nno  Ik  dove 
dice  :  qué*  valletti  che  gli  ministrino  il  cibo  ,  il  .vestire  e  il  cai» 
zare  ,  imperocché  ministrare  il  vestire  ed  il  calzare  vuol  dire 
somministrar  le  vesti  ed  i  caliamenti  ,  e  Plinio  avea  detto  che 
quei  valletti  doveauo  vestirlo,  e  caUarlo  (  a  t/uibus  vestiatur  ,  a 
quibus  calcietur  )  )  essendo  essi  servi  e  non  sartori  o  calzolai. 
L'altro  è  nella  traduzione  del  profiteri  indicium  reso  per  assen- 
tire al  giudicio  :  or  ognun  sa  che  quella  frase  ,  illustrati  d.il 
Corzio  sopra  Sallustio  (  Jug.  35  ,  6.  )  ,   altrj  non  vuol  dire  se 


non  che  rirelare  im  qualche  fatto  per  ottenere  T  impuiutk.  Ma 
forse  Taver  letto  iudicium  per  indicium  avrk  potuto  indurre  ad 
errore  T  egregia  traduttrice. 

Qui  iacciam  flue ,  certi  che  le  due  egregie  persone ,  le  coi 
versioni  han  dato  materia  a  questo  articolo  ^  vogliauo  accogliere 
le  nostre  parole  con  quella  gentilezza  ch^è  loro  naturale.  Avrem- 
mo voluto  ancora  discorrere  della  traduzione  che  di  tutte  le  lett- 
iere pliuiane  ha  pubblicata  in  Parma  il  eh.  sig.  Giuseppe  Ban- 
dini  )  ma  non  esseudoci  venuta  alle  mani  nou  possiamo  appagare 
questo  nostro  desiderio.  Solo  possiam  dire  eh*  esM  è  compresa 
in  tre  volumi  in  S."* ,  e  eh'  è  fornita  d*  illustraiiooi  e  del  lesto 
latino  a  pie  della  pagiiM. 

E.  Rocco. 


■a 


FansioKB  di  un  dialogo  del  cardinal  Sadoleto  sult  educazio^ 
ne  de  figliuoli ,  del  pn^eisore  G.  Ignazio  Montanahi.  Pe- 
saro ,  i834* 

• 

li  uovo  certamente  non  giunge  ai  nostri  lettori  .il  nome  del- 
r  egregio  professore  Giuseppe  Ignazio  Montanari ,  avendo  noi  ri- 
portato nc^  passati  quaderni  qualche  articolo  offertoci  dalla  sua 
cortesia.  Ora  avendo  ricevuto  un  volumetto  contenente  un  dia- 
logo del  Sadoleto  e  varii  altri  opuscoli  da  lui  volaarìzzati  ,  non 
vogliamo  tralasciare  di  farne  parola  y  come  di  un  libro  che  me- 
rita grandissima  lode. 

Avevamo  noi  già  questo  illustre  cultore  delle  lettere  in  con- 
to d'  uomo  peritissimo  nella  latina  favella  non  meno  che  nella 
italiana,  per  due  suoi  libretti  pubbUcati  T  uno  nel  i83o,  F altro 
nel  i833)  dei  quali  non  avendo  noi  giammai  parlato  per  addie- 
tro ,  ne  daremo  in  poche  parole  conto  ai  nostri  lettori. 

11  primo  dato  in  luce  per  Matteo  Casali  in  Forlì  aveva  per  ti- 
tolo Frammenti  di  C.  Rahìrio  poeta  da  G,  Ignaùo  Montanari, 
tradotti  ed  illustrati.  Vengono  questi  preceduti  da  un  suo  discorso 
bello  perchè  bene  ordinato  e  scritto  con  molta  eleganza.  Dopo  aver 
messe  in  mezzo  tutte  quelle  ragioni  per  cui  è  da  credere  autore 
di  tah  versi  G.  Habirio  che  visse  ai  tempi  di  Augusto  (  come 
gik  credettero  gli  editori  che  la  prima  volta  pubblicarono  in  Na- 
poli questi  versi  rinvenuti  ne' papiri  ercolanesi),  discorre  con  mol- 
ta accuratezza  della  gente  Rabiria,  derivata,  com^egli  prova  eoo 
molte  autorità,  da  qualche  citt^  della  Puglia  o  della  Campagna 
Felice.  Finalmente  viene  a  parlare  de' versi,  i  quali  son  divisi  in 
otto  colonne ,  e  di  ciascuna  cerca  egU  investigare  il  soggetto.  Mol* 
ta  lode  gli  si  deve  quindi  per  aver  saputo  con  sottile  discerui- 


mento  IratYt!  dalla  tti^gnifldl  edtzioile  n&poteiiiià  le  pài  iinpor* 
tanti  notiti^  é  c&mpilarne  qtiesto  suo  discono  ^  e  tton  minor  lo- 
de per  le  felici  tradusìoni  degli  otto  frainménti^  delle  qoàli  noi 
▼ogfiamo  nominare  éoin^  h  pili  bèlle ,  benché  sieiio  ttttté  bdUsn. 
me^  quelle  del  quinto  è  dd  sesto  frammento.  Sì  ddl^utio  A  del- 
Taltro  per  diciiiai^te  il  soggetto ,  rìferisee  il  Montinari  quésto  pas- 
so di  Diotie  il  quale  dice  che  Cleopatra  fiiggiU  dalla  battaglia 
d^  Asio  e  totliata  in  Egitto  )  postquam  in  tutum  pefvenii  ,  nud^ 
to$  prùitotes  semper  $ibi  infeniaè  Uc  tum  tldde  ejUs  unùno  au^ 
cio$i  occùÙi;  ed  aggiunge  un  altro  luogo  di  Pltttari5ò  dote  rac- 
contasi che,  Toletido  pro<Sacciiitsi  Cleopatra  iii  caS6  di  bisogno  m» 
morte  piìi  prpnta  e  dmoe ,  cominciò  tnm  ingeniem  i^eriehohità  /Mi- 
rare ,  singuhrum  poteniiam  naiuranu/ue  perquirere  9  m  Us  tpd 
ad  mortem  danimUi  crani  péricuhtm  facere-  La  descrixione  di 
questo  crudelissimo  esperimento  si  è  appunto  quella  che  ù  con* 
tiene  nelle  due  mentovate  colonneé 

Goti  non  minor  gratia  è  tradotto  11  secondo  libtettd  stam- 
pato per  Amiesio  ffobili  col  titolo  DiicorsO  di  ttu^tino  fiÌMofo 
greco  sul  debito  che  hanno  le  madri  di  ailaiiate  i  proprU^fìg&to- 
iij  e  con  sottilissimo  avvedimento  Ai  pubblidato  questo  discorso 
in  giorno  di  noese  ed  offerto  al  padre  della  sposai 

Per  tenìte  finalmente  ali^ultimo  libi'o  dato  mòri  dal  Montanari, 
noi  troviam  di  ragione  che  tuttM  buoiti  italiani  lo  ringrazino  di  que- 
sta versione  di  un^operetu  utilissima  Perocché  ad  onu  anoota  di 
tutto  ciò  che  si  è  scritto  dopo  11  Sadoleto  intorno  air  educatione, 
non  senta  diletto  ed  utilità  si  legge  anche  di  gioHii  nostri  questo 
dialogo^  £  il  Mobtabarì  sepp«  ifeir  italiano  serbare  la  stessa  ele- 
ganza dell'originale  latino^  che  ognun  sa  quanto  il  Sadoleto  fosse 
studioso  dell*  oratole  romano  e  s  ingegnasse  sifmpre  d*  imitarlo. 
Ansi  ninno  ignorerk^  se  pufe  don  è  al  tutto  digiuno  di  stoHa  let- 
teraria ^  che  avendo  il  Bembo  notate  alcìme  maniere  in  detto  dia- 
logo da  Ini  non  credute  di  buona  lega  ^  il  Sadoleto  le  giustificò 
tutte  con  lettera  ohe  può  tederai  pobblieata  dal  Tirabo^fai  fidi- 
la biblioteca  modanese.  Se  Ift  bretitk  che  da  noi  si  richiede  ce 
lo  permettesse  {  noi  parleremmo  paititamente  degli  altri  tarii  opà- 
sooletti  che  sono  nello  stesso  tolutae^  tutti  volgarizzati  dd  lati- 
no. Ma  noi  altro  non  facendo  se  non  riportarne  i  titoli  qtfi  ap- 
presso, imlla  siggiungei^mo  alle  lodi  dell' illustie  traduttore,  itrat'- 
tatello  di  Filone  Giudeo  iul  Mito  che  hahHo  ijigUuóli  d^ ono- 
rare i  genitori^  Tmtlatello  di  Bartòlommeo  Ricci  del  dover  com- 
primere e  fqffrenare  tiracondia.  Discorso  apoìogetico  di  Beke- 
detto  Menùni  sulT  innocenut  della  poesiué 

C.  D. 


EioGTO  di  NiccQLA  M  LjXìnÈVtTts  Sfritto  da  RjfpJÉiÉ  sf 
TEMSiOm  Teramo,  i834  »  dalla  tipografia  Angeletti ,  in  8» 


*J2 


»  Jl  ubblico  infortunio  e  8da|;iit'a  ^  la  morie  deValenti  ar* 
»  fisti  )  perocché  soq  ^lino  sacerdoti  della  fama  e  maestri  iU 
».  civiltà  e  di  valore  alla  naaiope  «.  Cqs\  dà  .principio  all' elif» 

5 io  del  de  Laurentiis  V  egregio  «ig».  BaflÉ^ele  d^  Ortensio  ^  elogio 
i  cui  prendiamo  a  discorrere  *i  pregi ,  riportandone  ancora  qual^ 
che  luogo  scelto  fra  i  più  belli)  sebbene  sia  tutto  quanto  bàlie» 
Simo.  £  priqia.)  dopo  un  ^ordio  in  cui  espone  la  necessità  Ai 
accompagnar  con  parole  di  lode  la  memoria  dejd*  illustri  trapas* 
sati  )  in  tal  guisa  incomincia  a  narrare  la  vita  del  pittore  caìf^ 
tino.  »  Niccola  de  Laurentiis  luicque  in  Ghieti  di  Andrea  e  Manu 
»  Melcotti  a^29  maggio  del  1788  >  e  trapasso  il  17  giugno  dei 
»  iSSa  ,  lasciando  di  se  caro  e  acerbissimo  in  tutti  il  desiderio 
SI  e  il  ricordo.  Ebbe  da  natura  ingegno  pronto  agli  studii^  meu» 
»  te  alta  e  robusta  che  cerca  il  vero  e  il  grande  ^  e  Cuot  caldo 
»  e  passionato  che  ai  dolci  tocchi  del  bello  fedelmente  riaponde» 
»  Cosi  esordiva  nella  vita  con  disposiaioni  di  animo  e  di  mente 
>  da  far  immaginare  Talto  segno  a  che  si  sarebbe  un  tempo  in« 
»  nakato  a«  Segue  qtiindi  discorrendo  g^  sttidii  d^  ogni  sorta  da 
quell^  egregio  fatti)  e  la  sua  andata  in  Roma)  dove  progredì  nel« 
le  belle  arti  sotto  il  Camuccini  )  e  dove  in  seguito  fii  eletto  a  fiir 
parte  dell'  Accademia  di  S.  Luca.  Ilaria  quindi  de* quadri  da  lui 
eseguiti,  primo  de^  quali  nomina  il  Fedone ^  ohe  gu  fruttò  Tes^ 
jer  scelto  a  socio  dar  Accademia  di  belle  «rti  in  Napoli  ed  ac« 
colto  all'  ombra  dé^  gigli .  napoletani  ^ .  e  poi  Y  Inaugurazione  at 
trono  di  Francesco  I^  in  fine  la  Congiura  di  Catilina  e  la  Nati« 
vita  del  Signore»  In  gltimo  vien  noverando  le  doti  deU^  animo 
che  resero  caro  a  tutM  il  de  Laurentiis  9  e  clic  ne  faran  deplora  « 
re  la  perdita  anche  da  coloro  che  i  pregi  de'  suoi  dipinti  o  noti 
potettero  o  non  seppero  conoscere* 

Igiene  di  belle  sen^euae  e  di  utili  ainniaesiramenti  è  Tetogio 
scritto  dal  d' Ortensio  )  il  quale  si  prefisse  in  mente  di  onorare 
la  memoria  del  defunto  ^  e  di  fame  al  tempo  stesso  Un  chiaro 
esampio  di  virtU  e  di  arte  ai  giovani  ehe  percorrono  la  slessa  via 
di  gloria»  Lo  stile  è  forte  e  Veemenle  qqal  si  eonvieue  a  chi  del 
vero  vuole  informare  le  menti»  Noi  addurremo  in  prova  il  ie^ 
ffuente  passaggio  con  cui  pon  fine  ài  suo  elogio  ^  e  cosi  porrem 
fine  ancor  noi  alle  nostre  parole  ^  le  ^uali  perdon  di  fbraa  ìn^ 
nanzi  a  quelle  del  chiaro  autore.  %  Venuto  inunto  a  quéll'  ar« 
)»  duo  passo  onde  Varcasi  ad  eternità  9  quando  i  brillanti  fantasmi 
}»  del  mondo  si  veggiono  in  nebbia  e  in  fumo  risoluti ,  dato  TtU** 
3»  timo  addio  alle  cose  più  caramente  dilette  ^  trap.issava  placido 
)»  e  tranquillo,  levando  un  candido  pensiero  di  offerta  a  Dio^  a 
yoUX.  18 


M  cui  ejjli,  ch'era  cosi  gentile  artefice  àeì  bello  ,  era  uso  a  sa- 
li lire  per  là  scala  d^lle  create  bellezse.  Quindi  lasciò  beUissima 
)i  fama  dopo  se  ^  quindi  affermò  come  sia  beata  la  vita  dì  virtù. 
Il  di  lettere  e  ai  arti  con  cirile  fortuna  ]  quindi  fa  pianto  e 
))  desiderato  da  tutti.  Gran  consolazione  a  chi  muore  e  testimo- 
B  nio  prezioso  ed  eterno  di  boutk  !  Laonde  noi  ^  per  quanto  di 
n'  autoritìi  abbiano  le  toètte  parole,  facciamo  caldi  inviti  e  con- 
D  forti  alla  buona  napoliuna  gioyéDtt!i  a  studiare  le  ragioni  e  la 
i)  filosofia  delibarle  in  quelle  mirabili  sue  tele  ,  tutte  belle  e  dì- 
)}  gnttose  e  schiettamente  italiane  ;  ad  ornarsi  di  molto  fiore  di 
»  lettere,  perchè  chiunque,  povero  di  quelle,  alle  buone  arti  in- 
»  tende,  non  si  alza  troppa  alto,  né  stampa  in  questa  umana  pol- 
si vere  un*  orma  durevole  ;  e  alla  perfine  a  innamorarsi  della 
))  bontà  e  della  sapienza,  ciré  la  cima  d*ogiii  cosa,  o  come  di- 
)i  vinnmente  scrìsse  Marco  Tullio ,  sanità  ddl* animo,  arte  di  ben 

»  vivere  e  maestra  di  virtii'a. 

•    ■ 

E.  Rocco. 


tSoFRJ  alcuni' quadri  di  rrtenié  restaurati  in  Lucca,  Ragiona- 
ritento  del  jyrofessore  di  pbiura  M*  RjDOtFt  ec.  Lucca,  tipo- 
grafia Ber  tini. 

JLi  opuscolo  da  noi  qui  sopra  annunziato  ci  ò  slato  cagione 
'di  grandissimo  diletto  e  òi^ha  fatto  concepire  altissima  stima  del- 
Tegregio  professore  sig.  Ridolfi  id  quale  ne  siamo  debitori.  Egli 
certamente  non  .solo  si  mostra  artista  valoroso  nel  ragionare 
de' quadri  come  opera  d^arte,  ma  altresì  nel  far  notare  di  trat- 
to in  tratto  alcuni  errori  del  Vasari.  Oltre  a  questo  ha  saputo 
rì vestire  un  subbietto  certamente  arido  con  forme  piacevolissime, 
innestandovi  precetti  savissimi  di  pittura  da  far  riuscire  a  tutti 
gradita  la  lettura  nel  suo  libro,  anche  senza  essere  artista  il  let- 
tore e  senza  aver  veduto  i  quadri  di  che  egH  ragiona.  Noi  cre- 
deremmo di  mancare  al  nostro  dovere  ^  nel  nostro  Giornale  an- 
iiriiiziando  questa  operetta  non  gliene  facessimo  pubUicameote  i 
im^tri  rendimenti  di  grazie.  > 

CD. 


V  A  R  I  E  t  A. 

_  • 

Uff  A  GITA  al  Gran  Sasso  (t  tialia  e  descritiont  di  esso*  Let^ 
tera  di  Pasquale  de  VìRottìts  vi  eh*  barone  iiig»  ùiUsÉPéÉ 
Nicola  Durinì. 


Egregio  signor  barohb^ 


A, 


.Iqiiante  volte  gira  pénsàucìo  entree  m6  stésso  éomé  ùtil- 
mente distrarvi  V  animò  ,    con  qnalclie  mio  laVoro  «   dalle  serie 
e   svariate  faccende  commerciali    che  vi  stringono    da  tutte  par- 
ti :  pur  nondimeno  fino  a  quest'iota  non  ebbi  che  a  lagnarmi  del- 
la sorte,  la  quale  non  mi  porse  alcun  dèstro  perchè  potessi  dc- 
l^namente  farlo  ,  e  cosi  essere  a  portata  di  vieppiù  guadagnarmi 
1^  amicizia  ed  afiezion  vostra.    Petò  ^    avendo  io  nella  state  pas- 
sata fatto  un  viaggio  al  Gran  Sasso  d^  Italia  ,  penso  farvène   ili 
questa  mia  lettera  un   minutissimo   racconto  \    che  «sentendo  voi 
molto  addentro  nelle  cose  della  natura ,  certamente  Tessere  con-- 
dotto  ,    ma    senza   periglio  alcuno^   per  quagli   orridi  dirapi   it 
precipizii  senza  fine  ,  stimo  sia  la  cosa  piU  dilettevole  del  moq-^ 
do«  Il  perchè  sou  certo  accetterete  di  buon  viso  questo  mio  la- 
voro ,   siccome  cosa   che  riguardando  assai  da  vicino  le  nostre 
native  e  fertili  contrade  ,  essendone  voi  aSsai  tenero  \'  come  mai 
sempre  avete  e  con  T  ingegno  e  con  V  opera  mostrata ,  pénsomi 
non  debba  non  riuscirvi  di  utile  sollievo  ed  oltrenlòdp'gratissim'ó. 
Bade  volte  interviene  ,  sig.  Barone  ,  che  noi  ci  facciamo  <t 
credere  a  cose  maravigliose  innanzi  che  esse   non  sieno  caduU; 
sottto  a^  nostri  proprii  occhi  5  ond'è  che  trovandomi  io  in  Tera- 
mo per  alcune  mie  private  faccende^  e  veggeudo  ogni  giorno  Ìl 
Grau  Sasso  d*  Italia   che  domina  minibilmente  quella  cittk  ,   ad 
onta  di  quanto  ritratto  avea  da' diversi  opuscoli  scrìtti  su  quella 
montagna  e"  di  quanto  detto  mi  veniva  intorno  a^  perìcoli   che 
avrei  avuto  ad  incontrare  su  quella  malagevole  montata ,  deliba* 
rammo  io  ed  un  mio  congiunto ,  il  sig.  Giacomo  Acerbo  di  Lore- 
to ,  imprenderne  il  viaggio  ,    del  quale  da  qualche  anni  era  fra 
noi  fermato  il  disegno  ,    e  pel  quale  a  dir  vero  io  mi  era  dalla 
mia  Ghieti  dipartito.  Aauhque  alle  ore  4  antimeridiane  del  dì  3o 
luglio  deir  anno  i834',  mossi  ,  di  unita  al  mio  caro  congiunto  , 
di  Teramo  per  la  volta  d'Isola,  siccome  quella  che  fra  le  altre 
villate  di  que^  dintoiiii  è  ^uua  delle  più  vicine  al  Gran  Sasso ,  e 
dove  da  lunghissimo  tempo  un  mio  dolcissimo  amico   mi  atten- 
dea.    Passati  per  Montorio  ,   alle  9  antimeridiane  giugnemmo  in 
Tossicia  paese  capo  di  circondario,  di  dove,  dopo  aver  mangiato 
e  ben  riposato,  con  la  compagnia  del  sig.  Giuseppe  la  CauMuea, 
anch'  egli  vago  di  montar  colosiù  ^  movemmo  per  Isola ,   ào\t 


giugoemmo  :ille  6  pctnerijiane   tutti  lieti  d^an  prossimo  spetta- 
colo da  tanto  tempo  e  si  ardentemente  dei^iderato. 

È  Isola  uà  villaggio  cosi  detto  perchè  cìrcODdato  da  due 
torcenti  uno  chiamato  Movane  «  V  altro  Ruaì^  ^  formati  dalle 
nevi  che  si  liquefiEinno  «el  Gran  Sasso  e  nelle  altre  circonviciue 
motìtsKoe-,  e  valicabili  per  due  saldissimi  e4  antichi  ponti ,  i  quali 
(orrenu  si  coagiungoDo  insieiae  •al  lato  orientale  èA  paese  ,  e 
mettoao  nel  Vomooo  che  di  quivi  noni  molto  lungi  rapidamenle 
•corre-:  esso  comecché  posto  nel  fondo  della  gran  valle  cai  firn- 
no  spaldo  att^  intorno  le  altissime  montagne  di  Fano  Adriano  , 
d^Iutermesoli  ,  del  Gr^  <Sasso  9  delle  Tre  Torri ,  del  Vado ,  di 
Pagliari  €  de*  Castelli  ,  le  ^ali  montagne  formano  la  parte  pia 
alta  degli  Appennini ,  pur  nondimeno  il  sito  ne  è  ridente ,  temp»> 
rato  il  dima  ,  ed  è  abbondevole  di  viveri  d*  ogni  ragione  :  esso 
dista  da  T«ramo  la  miglia  e  conta  non  più  che  800  abitatori, 
n  cielo  era  sereno  e  tutto  sembrava  annunciare  la  giornata  del 
domani  dover  esserci  propiziaci  ond'è  che  ad  onta  delle  preghiere 
e  deffU  ammonimenti  del  nostro  ospite  il  sic.  Giuseppe  Angelo  de 
Angelis  ,  perchè  non  fossimo  così  presti  ad  arrischiace  un  passo 
che  avrebbe  fatto  pentirci  attesa  la  mobilità  del  tempo  e  della  sta- 
gione non  del  tutto  accomodata  a  viaggio  di  tal  sorta  ,  preva- 
lendo in  noi  il  desiderio  di  un  tanto  spettacolo  ^  e  sordi  ad  ogni 
specie  dì  ragione  ,  ci  disponenuno  in  quella  medesima  notte  dì 
partire.  Air  ora  dunque  di  mezza  notte  dopo  esserci  ben  bene 
rifocillati  y  in  Aumero  di  quattro  ,  con  altrettante  guide  portanti 
in  mano  de*  torchi  di  canne  accese  per  rischiarar  le  vie  appena 
illomiuate  dalla  luna  di  gik  mancante  ,  sopra  ben  avvezzi  e  ro- 
busti muli  ci  partimmo  felicemente  d*  Isola  tenendo  per  la  via 
di  Forca  di  Valle  ,  come  la  men  ripida  e  men  pericolosa  di 
quante  ne  conducono  al  Gran  Sasso. 

Da  Isola  al  Morgone  ,  sito  dove  ha  termine  il  terreno  col*^ 
tivabile  ed  incomincia  il  vivo  e  nudo  sasso  ^  non  ci  avrebbe  di- 
rettamente che  un  cinque  miglia,  se  le  traverse  e  gli  andirivieni 
di  cui  la  via  è  composta  quasi  non  la  raddoppiassero.  U  au- 
rora nascente  incominciò  a  farci  vedere  il  mirabile  orizionte  pas«> 
sato  che  avemmo  Forca  di  Valle  piccola  villata  sita  lungo  la 
montagna  dello  stesso  nome,  abitata  d%  poche  &miglie  di  mon- 
tanari e  che  dista  da  Isola  non  più  che  tre  miglia.  Vedemmo 
spuntare  il  ^le  giunti  che  fummo  ad  un  luogo  chiamato  Forca 
del  Laghetto  della  macchia  di  Cerchiata ,  piccola  spianata  a  fog* 
già  di  valletta  discosto  dal  Morgone  non  più  che  un  miglio ,  con 
in  mezzo  un  pantano  dove  sogliono  i  mandriani  di  quelle  mon- 
tagne abbeverare  i  loro  armenti ,  che  ndla  stagione  estiva  soq 
quivi  da  essi  menati  alla  pastura.  Vi  giugnemmo  a  piedi ,  pel  pe^ 
riccio  che  avremmo  altramente  incorso  in  que^  viottoli  appena 
capaci  a  dar  adito  ad  un  uomo  e  sovrastanti  ad  altissimi  ed  im- 
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mtnsi  precipùii.  Quivi  (  per  Valermi  deUe  espressioni  del  chia- 
rissimo signor  Orazio  Delnce ,  il  quale  neBa  state  del  1794  im-» 
prese  il  viario  del  Gran  Sasso  per  mìsBrame  ^altezza  )  co»  qadlo 
.stesso  piacere  che  le  grandi  impressioni  prodttcono  y  io  redeva 
la  base  ddla  montagna  in  tutto'  T  apparato  della  piir  vigorosa» 
▼egetauone  verdeggiar  viiriamenie  ne^  boschi  antìcBi  e  nelle  ame* 
Dissime  praterìe,  le  quali  facevano-  nna  vaga  alternatila  di  ehiarf. 
ed  oscuri  :  ed  alsanoo  por  lo  sguaido  m  sì  presentava  il  monte 
in  tutto  il  resto  della  siMr  elevazione  ,  spoglio  di  ogni  vegetabiler 

Srodttzione,  lacero  e  maltrattato  dàUunghi  secoli  durante  i  quali 
ovette  esser  bersaglia  delle  metèore  le  più  violenti..  Gli  sfalda-* 
menti  ,  le  alluvioas  ^  i  tremuoli  ,  dove  gli  hanno  lacerati  pro^ 
fondamente  i  fiaachi ,  dove  lo  han  quasi  tagliato-  perpendioolar— 
mente  ,  dove-  hanno  lasciato  delle  punte  in  cui  possono  soltanto 
riposare  gli  abitatofi  delTaria.  Queste  cose  attentamente  asservandò^ 
venimmo  dopo  altra  nìesza  ora  di  cammino  alla  sommità  dell« 
montagna  detta  Arapièiraj  ed  indi  al  Morgone,  il  quale  non  h 
altro-  ikke  «na  vena  di  pietra .  nel'  moazo  d'  un  erboso  prato  so- 
vrapposto dal  lato  più  alpestre  di  Como  piccolo.  Erano  le  S 
aolimerìdiane  ,  quando  noi  lasciati  r  nostri  muli  a  lor  bell^  agio 
pascolare  per  quel  prat& ,  trattici  di  dosso  i  mantelli  con  che 
cravamor  fino  a  qaetl"  ora  stMi  avviluppati  pel  erandissimo  freddo 
di  qua' luoghi  y  ci  disponemmo  al  pih  disastreipioJe  e  faticoso  caan- 
mino  y  cune  quello  che  era  affatto  privo  di  sentieri  e  presso* 
che*  perpendicolare^  da  granitisaìini  massi  fermato  e  da  pezzi  di 
geli  senn  fine  La  vista  sublime  del  Grai»^^  Sasso  non  si  perde 
giammai  andando  da  boia  a  qudla  volta  j  ond'^è^  che  noi  a  vern- 
alo agio  di  osservare  a  quando  a  quandt>^  dcime  nuvolette  che 
a*  ingeneravano  in  que^'burroni  ^  ma  che  ratto  ratto  si  dilegua- 
vano :  talché-  più  volte  questa  scena  ci  fece  quasiché"  cangiar  dì 
pensien>,  poiché  non  ci  Ika  cosa  in  siffatti  luoghi  così  imminente 

Siante  la  pioggia  o  la  grandine  i^onshé  il  menomo  A  ipiesti 
nomeni  apparisce  :  ma  rassicurati  sV  ddle*  nostre  guide  ^  e  sì 
dal  subitaneo  nascere  e  svanire  di  tal  nebbia  ^  noi  proseguimmo 
animosi  il  nostvo  cammino,  e  ci  avviammo  per  Tèrta  sulla  nu- 
da pietra  ^  avendo  già  toccate  le  pendici  di  qoelF  enorme  sasso 
€X>nosciuto  presso  tutte  le  naitooi  della  terra  come  un  vero  pr<^ 
digio^di  nsàlura. 

È  questa  una  montatea  cosV  chiamata  ,  s\  perché  &tta  di 
vn  sol  masso  di  pietra  calcare  dal  di  sotto  della  sua  metk  fino 
alla  sua  ultima  vetu  ,  e  sV  perché  non  ci  ha  tra  le  monugne 
d^ltalia  alcun'  altra  che  la  superi  ol^  agguagli  ,  eccetto  V  Etna 
di  Sicilia  che  ha  i'0,o36  piedi  parigini  A  deva&ion.  perpendi- 
colare AJt  HveUo  del  mare,  ed  eccetto  il  Monte  Bianco  ch'é  il 
più  alto  monte  della  nostra  Europa.  Essa  ^  facendo  parte  degli 
Appennini  die  traversano  gir  Abrum ,  e  una  di  quelle  prò- 
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prìai^enft  che  divìdono  Y  Aquilano  dal  Teramano  ,  traversando 
queste  due  provincie  dal  Sud-Ovest  al  Nord-Est  ^  e  comecché 
rssa  disti  dall^  Adriatico  un  trenta  miglia  e  pili ,  la  sua  distanza  non 
hi  pare  a  chi  dalla  punta  soprana  la  riguarda,  che  anzi  sembra 
Je  vada  lambendo  i  piedi ,  e  questo  a  cagione  della  sua  immen- 
sa altezza.  Tutti  i  geografi  concordano  nel  dare  a  questa  la  so- 
vranità su  tutti  gli  Appennini ,  se  non  che  alcuni  fra  gli  Abruz- 
^e:>i ,  e  pili  spacciatamente  coloro  i  quali  son  nioutati  sul  moni- 
le Majella  e  coloro  i  quali  vi  stanziano  d^  intorno  ,  a£Eermano  , 
)1  monte  Amaro ,  il  quale  è  la  pili  alta  vetta  della  Utajella ,  ele- 
varsi anche  al  di  sopra  del  Gran  Sasso  ^  ma  ciò  senza  fondamen- 
to veruno  ,  perocché  il  solo  che  assegna  al  detto  monte  Amaro 
lina  misura ,  che  io  c^edo  essere  del  tutto  immaginaria ,  è  il  si- 
gnor Vandermaelen  nel  suo  atlante  universale  di  Brusselles ,  e  que- 
sti lo  mette  al  di  sotto  del  Gran  Sasso.  E  maraviglia  però,  co- 
inè fino  a  questa  epoca  ,  in  cui  Y  incivilimento  progredisce  a 
passi  di  gigante  )  non  siesi  misurato  FaltesK^a  di  uno.  de'' più  ele- 
vati e  maestosi  monti  fra  gli  Appennini  ^  il  perchè  sarebbe  as- 
sai bene  se  in  luogo  di  trar  quistione  suir  altezza  delle  due 
montagne  da  dati  fjàìsì  od  incerti  ,  alcuno  de^  più  caldi  fautori 
del  monte  Majella  s^  ingegnasse  di  farne  uva  esatta,  misura  ,  e 
cosi  por  fine  una  volta  ad  ogni  strana  e  puerile  congettura 
ragionando  sopra  dati  più  stabili  e  certi.  Ha  il  Gran  Sasso  9577 
piedi  parigini  di  elevazione  perpendicolare  dal  livello  del  mare, 
secondo  la  misura  barometrica  fatta  dal  Delfico  ^  82^5  secondo 
quella  fatta  dal  Reuf  ;  9000  secondo  quella  fatta  dallo  Schouw  ;  e 
3902  metri  secondo  quella  del  Perrot.  Le  nevi  nel  ripiano  che  vi 
è  al  disopra ,  non  meno  che  ne^  burroni  delle  sue  pendici ,  vi  sono 
eterne,  ed  in  grandissima  quantità.  La  sua  figura  è  singolare ,  co- 
mecché non  ci  abbia  molta  diiformitk  nel  tutto ,  anche  riguardata 
da  diversi  punti  ]  perocché  da  oriente  non  presenta  che  la  figura 
d^ un  corno,  ond'èche  que^  montanari  lo  significano  col  nome  di 
Monte  Corno ,  nome  per  certo  dato  ad  altri  monti  di  somigliante 
figura  ^  da  occidente  ai  un  cono  ;  da  mezzogiorno  di  una  piramide 
perfetta  tagliata  nella  punta  ;  e  dal  settentrione  poi  ci  si  appreseuta 
con  una  tale  figura ,  ch^  io  non  saprei  punto  denominarla ,  ma  che 
partecipa  nondimeno  delle  tre  mentovate  forme  ;  il  perchè  chiara- 
mente si  scerne  esser  questa  una  montagna  la  sveltezza  della  cui 
punta  non  corrisponde  affatto  alla  sua  rimanente  grandissima  mas- 
sa. Da  quel  lato  dove  ci  convenne  montare  è  essa  divisa  per  roei^, 
e  resta  non  altrimenti  che  due  altissimi  spaldi  alla  fenditura  o  val- 
lone che  ne  forma ,  il  cui  fondo  non  d^  altro  è  fornfato  che  di  sco- 
gli staccati  da^ suddetti  spaldi,  rovinati  in  esso,  e  sovrappostisi, 
e  caricati  Y  uno  addosso  dell'  altro  ,  ed  i  fianchi  non  d'  altro 
che  da  greppi  scoscesi  e  da  massi  separati  e  torreggi auti  ,  spa- 
ventevoli a  vedere  ed  impossibih  a  sormontare.    Gli  spaldi  vel^ 
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gon  clùamatì  V  uno  Corno  grande  e  Y  sdiro  Corno  piccmio  ,  a 
cagione  della  maggiore  o  iiiiuor  altezza  dì  essi  ,  ed  il  vallone 
f  ctllt*  tfi  Corno. 

E  qui ,  signor  Barone  ,  cadrebbe  in  concio  ,  a  ben  condur- 
re questa  mia  descrizione  ,  ch^  io  toccassi  alcun  poco  della  na- 
tura del  monte  j  e  de^  saoi  vegetabili  e  minerali  :  ma  come  non 
fui  a  portata  di  fiire  tutte  queste  osservazioni ,  per  cagioni  che  sarò 
per  esporre  in  appresso ,  cosi  m* ingegnerò  supplire  con  ciò  che  ne 
ha  detto  il  Delfico,  essendo  egli  il  solo  in  cui  e  uopo  riporre  la 
nostra  confidenza.  Egli  incominciando  dal  vedere  se  Monte  Cor* 
no  sia  di  que^  monti  che  son  detti  primitivi  ,  o  pure  di  quei 
che  diconsi  di  successiva  formazione  ,  si  esprime  in  questi  ter* 
mini:  »  Tutta  la  catena  degli  Appennini  nulla  non  ci  fa  scorgere 
»  di  quella  uniformi tk  pinmitiva  ne  punto  di  quella  materia  cui 
»  la  primeva  antichitli  è  attribuita* ,  anzi  tutto  sembra  lavoro 
»  delle  apque  e  de^  secoh.  Ogni  menoma  osservazióne  poi  basta 
)•  per  poter  giustamente  ravvisare  che  questa  lunga  catena ,  tanto 
3^  ora  interrotta  ,  divisa  e  suddivisa  ,  e  quasi  frastagliata  ,  fosse 
»  stata  una  massa  continua  ridotta  poi  allo  stato  presente  dagli 
M  eventuaU  sfasciamenti  e  lavori  delle  acque.  La  stratificazione 
»  de^  monti  ^  e  T  essere  gli  strati  ora  inclinati  ,  ora  verticali  , 
9  talvolta  orizzontali ,  ed  il  trovarsi  i  varii  strati  neppure  di&po- 
»  sti  secondo  le  leggi  della  gravita  ,  dimostrano  abbastanza  che 
)»  questa  specie  di  monti  furono  opera  del  tempo  ,  e  non  di  un 
»  originale  lavoro.  Tali  sono  i  nostri  Appennini ,  e  presso  a  poco 
»  i  Subappennini  ancora  ,  fino  a^  menomi  colli  che  si  estendono 
»  sino  al  mare.  I  pili  alti  sono  di  .pietra  o  terra  calcare  omoge- 
)i  uea  di  grana  rozza  a  segno  di  non  poter  prender  pulimento  ; 
n  gli  altri  sono  di  cote  ,  o  pietra  arenaria  ,  detta  da*  nostri  tufo 
»  e  che  i  Toscani  chiamano  pietra  serena^  più  o  meno  compat-- 
i>  ta  9  più  o  meno  bianca  ,  qualche  volta  mescolata  con  ossido 
»  di  ferro  ,  o  gialla  ,  o  rossiccia  ,  ma  tali  strati  sono  essi  ben 
»  differenti  nelle  qualitk  fisiche  e  nelle  chimiche  :  la  terra  cai* 
>»  care  vi  si  trova  qualche  volta  mescolata  ,  ma  V  argilla  vi  ha 
D  spesso  degli  strati  che  si  trametiono  con  essa  «.  Queste  ed  al* 
tre  dotte  osservazioni  suUa  natura  de'  nostri  monti  ci  presenta 
il  Delfico  nella  sua  descrizione  di  Monte  Corno  ,  ne  so  perchè 
abbia  voluto  cotanto  dilungarsi  su  ih  un  soggetto  ohe  potea  in 
due  parole  esser  sigiiificato« 

Lo  s lesso  autore )  affermando  conoscer  poco  la  scienza  botani* 
ca ,  ci  lascia  digiuni  di  questa  parte  di  non  lieve  momento ,  e  passa 
a  parlare  del  regno  animale ,  che  egli  riduce  a  sette  specie  di  vo- 
latili e  ad  altrettante  di  quadrupedi.  I  primi  secondo  Linneo  sono: 
Tetrao  perdùc^  Tetrao  rufm^  Hirundo  riparia^  Con^us  coraxj 
Corvus  coronae  ,  Falcus  nìsus  ,  Falcus  juhits.  Ed  i  secondi  : 
Lepus  timidus ,  Canis  lupus  ,  Canis  vulpes  ^  Sciurus  indgaris  j 


9M 

JlIiisieOa  mariesy  Capra  rupicapra^  Ursus  areios.  Noi  però  tot" 
nifi  delle  uoUzie  che  il  chiarissimo  cav.  Tenore ,  il  quale  imprese 
il  viaggio  degli  Abruzzi  nella  state  del  iSag,  ne  diede  nella  re- 
la  z'oue  fattane  ali* Accademia  Pontaniana,  aggiungiamo  esser  rago 
spettacolo  e  nuovo  T osservare,  superate  le  nevi  eterne  della  con* 
ea  fra  Como  grande  e  Como  piccolo ,  su  quelle  calve  rocche  la 
linea  che  vi  segna  il  limite  aella  vegetazione  in  quella  estrema 
re,:jione  settentrionale  del  nostro  regno ,  e  come  su  quei  bianches- 
gianti  macigni  sullo  stesso  costante  livello  si  van  disegnando  le 
verdastre  tinte  delle  poche  privilegiate  piante  che  la  glaciale  re* 
frione  raggiungono.  Égli  si  esprime  in  questi  termini  :  »  A  dne 
y  principali  specie  appartengono  qne*  meschini  avanzi  delF  alpina 
)»  v^eiazione  y  amenaue  raccolte  per  la  prima  volta  dalP  istan- 
»  cabile  Orsini,  Esse  sono  la  Saxifraga  glabella  die  il  Berto- 
»  Ioni  ha  descrìtta  sugli  esemplari  inviategli  da  questo  egr^o 
»  naturalista,  ed  una  Crocifera  che  il  sullodato  Orsini,  insieme 
»  con  altri  botanici ,  ritiene  per  la  Maìcouda  chia ,  ma  che  dal 
yt  primo  sfuggevole  esame  che  ho  potuto  instituirvi  sembrami 
»  doversi  riportare  alle  Sesperis  leeitUme  ,  tra  le  quali  occnpe- 
)•  rebbe  un  posto  da  tutte  le  altre  distinte  «•  Fin  qui  il  signor 
Tenore  nel  suo  breve  cenno  della  botanica  di  Monte  Como. 

Il  medesimo  nella  mentovata  Tolazione  fa  un  denco  di  tutte 
le  piante  di  cui  tornò  ricco  in  quel  suo  viaggio  ,  e  ci  mostra 
partitamente  tutte  quelle  che  sono  indigene  del  Gran  Sasso. 
xsse  sono  :  Agresto  vulgaris  ,  PMeum  alpinum  ,  Galium  Sa* 
9atik ,  Galium  megaiospermumj  Gtntiana  pumila ,  Ekrmcleum 
^avescens  ,  AUium  ursimim  ,  AUium  anguhsttm  ,  Hdianthe* 
mum  appesire  ,  Betonica  strida  f  Nepeta  gìtweoUns  ,  Besperis 
orsinmia^  Arabis  stellulata^  Carex  mielicoferi^  Asphenium  oòo" 
vation.  Chi  amasse  poi  di  aver  compiuto  elenco  delle  piante 
di  Monte  Como  che  son  comuni  alle  altre  montagne  degli  Ap- 
peimini  ,  potrb  leggerlo  a  suo  bell^  agio  nella  mentovata  rm- 
^onc.  Ora  torniamo  alla  nostra  storia. 

Ci  avviammo  dunque ,  come  dissi ,  per  V  erta ,  tenendo  per 
certi  strettissimi  viottoli  chiamati  da  que^  montanari  serre  ,  mi- 
cidiali a*n«Mi  usati  in  mie' luoghi,  poteMo  un  capogirlo  farli  pe- 
)ricolare  ne^  sottoposti  interminalHli  precipisii  ,  dove  né  anco  le 
ossa  potrebbersene  rintracciare  :  trascorse  queste  serre  entram- 
mo nella  vallata  detta  della  Forca  di  Corno  picoolo  ,  teneo- 
do  sempre  a  diritta  ,  e  caminando  carponi  fino  alla  caverna  del- 
le Cornacchie,  il  qual  luogo  dista  dall'entrata  della  valle  non 
meno  d*  un  migUo  ;  quivi  ^  tra  per  osservare  e  tra  per  posare  al- 
cnm  poco  ,  ci  sdraiammo  per  terra«  Mentre  di  Ik  oi  msponeva- 
mo  a  seguir  per  quella  volta  il  nostro  camouno,  un  masso  spic- 
cato dal  vertice  di  Como  piccolo  venne  con  tale  un  grandissimo 
rumore)  sì  che  ne  rimbombarono  tutte  quelle  sottoposte  valli ,  a 
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prrcipìtare  non  molto  lontano  da  noi  :  per  la  qual  cosa  noi ,  con- 
cordemente alle  uofttre  guide  9  temendo  di  non  restar  vittime  di 
siffatto  giuoco  )  prendemmo  per  la  sinistra  a  traverso  di  certi  iiu- 
meusi  pietroni ,  sempre  pero  montando  ,  dove  trovammo  delle 
molle  ossa  di  animali  che  bene  osservate  vedemmo  esser  di  orsi 
e  di  capre  salvatiche  :  indi  giugnemmo  ad  un  canalone  )  nel  fon* 
do  del  quale  scorre  un^  acqua  limpidissima  e  fresca  nascente  dal- 
r  eterne  nevi  che  si  liquefanno  nel  Piano  della  Fontana  \  del  quale 
or  ora  discorreremo:  quivi  posammo  la  seconda  volta  in  forse  se 
fosse  d^  uopo  o  pur  no  proseguire  il  cammino  incominciato  :  ma 
prevalse  fra  tutti  il  mio  ardetite  desiderio,  ch^era  quello  di  com- 
piere r  impresa  :  camminammo  adunque  su^  margini  di  quello  y 
e  sopra  mobili  e  sdrucciolevoli  fitine ,  arrampicandoci  per  le 
punte  delle  rocche,  e  dopo  un  buon  Irar  di  pietra  ci  vedemmo 
giunti  ad  un  pianerottolo  quasi  al  livello   della  vetta  di  Corno 

Siccolo  ^  ma  t^u  molto  ci  reslava  a  fare  per  giugnere  alla  vetta 
i  Como  grande  dove  avevamo  deliberato  di  montare:  due  trat^ 
ti  d^  un  mezio  miglio  incirca  ognuno  ,  il  primo  de*  quali  for* 
malo  di  massi  incastrati  con  terra  dura  ed  erba  ,  il  secondo  di 
frantumi  di  scisto  calcare  movibill  e  più  erto  che  tutti  gli  al- 
tri ,  ci  rendea  il  salir  oltre  quasi  che  impossibile  :  superammo 
alfine  il  primo  tratto ,  su  dd  quale  posammo  per  la  terza  vol- 
ta ;  indi  più  animosi  che  mai  misurando  con  T  occhio  il  fatto  , 
ed  il  da  tarsi ,  cominciammo ,  cou  Inani  e  con  piedi  come  meglio 
ci  accomodava 9  a  sormontar  il  secondo,  ma  con  quanto  e  quale 
perìcolo  non  può  immaginarsi  se  non  da  chi  è  salito  in  quel  luo- 
go ,  se  pure  ce  ne  ha  alcuno  ,  poiché  le  nostre  guide  ci  assi- 
curavano non  esservene  ,  eccetto  il  Delfico ,  ed  alcuni  cacda* 
tori  di  camozie.  In  ogni  passo  si  metteva  a  cimento  la  vita,  o 
con  esser  trasportati  negli  abissi  dalla  piena  di  quelle  pietre  che 
si  smovevano  ad  ogni  piccolo  urto  di  piede  ,  o  coli*  aver  sulla 
testa  di  quelle   che  dal  compagno  precedente  venivano  smosse  : 

{ure  superammo  alla  per  fine  quest*  ultimo  tratto  y  ed  eccoci  al 
iano  della  Fontana  sotto  i  Merletti. 

Affermano  que*  montanari ,  forse  per  detto  del  Fontano  nel 
aoo  libro  Dejoniihus  d/iuminibus  ,  che  nel  messo  di  quella 
ghiacciaja  ci  abbia  una  intana  y  d*  ond*  essa  prende  questo  no* 
mej  noi  però  non  vedemmo  che  neve,  nel  cui  messo  scorre  un 
msoelletlo  pefenne,  ingenerato,  siccome  è  naturai  cosa,  dalla  li- 
que&sione  di  essa,  e  non  da  altro.  È  questo  un  esteso  ripiano^ 
e  pressoché  di  forma  rotonda ,  la  cui  circonferensa ,  a  mio  cre- 
dere ,  non  può  oltrepassare  il  miglio  e  messo  :  esso  è  circonda- 
to e  chiuso  da*  merletti  ,  chialnati  dagli  antichi  piszi  ,  i  tjpiali 
ne  formano  una  conca  maestosa  :  queste  sono  le  ultime  ripide 
cimate  del  Gran  Sasso  ,  rose  e  firastagliate  dal  lavoro  de*  seco- 
li,  e  su  delle  quali  tutto  quanto  intorno  si  vede  è  sottoposto. 
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A  chi  venne  veduto  alcuna  volta  il  cratere  del  Vesuvio  non  riu- 
«scircbbe  afiatto  cosa  nuova  la  forma  ed  i  circostanti  del  Piano  del< 
la  Fontana.  Salimmo  non  senxa  grandissimo  pericolo ,  po'  esser 
quella  montata  la  piìi  malagevole  e  scabrosa ,  sul  più  alto  di 
que^  merletti  ,  sotto  de*  quali  entro  cupe  ed  inaccfósibili  cave 
annidano  le  aquile  ,  che  in  que*  luoghi  sono  di  straordinaria 
grandezza.  Quivi  noi  scaricati  i  nostri  archibusi  ,  che  facemmo 
dalle  nostre  guide  per  timore  di  qualche  mal  auguralo  scontro 
portare ,  e  tratto  il  nostro  telescopio  di  die  fu  primo  nostro  pen- 
siero munirci,  ci  ponemmo  attentamente  ad  osservare.  Erano  le 
otto  antimeridiane  quando  noi  giugnemmo  colassù  :  il  sole  era- 
si levato  gran  tratto  sul  mare  ,  e  la  caligine  ingombrava  quasi 
tutto  r  orizzonte  ,  ma  non  s\  che  ci  lasciasse  desiderar  oltre  di 
quanto  avevamo  immaginato,  che  certamente  la  realtk  vinceva  dì 
mollo  la  nostra  immaginazione.  Non  si  può  descrivere  per  bocca, 
ne  per  penna  la  maraviglia  da  noi  quivi  provata  nel  riguardare 
attorno  attorno  tutti  gli  oggetti  a  quel  sublime  punto  sottoposti, 
tanto  era  vago  spettacolo  e  nuovo  a  vedere  la  immensa  esten- 
sione dell^  orizzonte  ,  e  la  mirabile  varietà  d^  una  scena  che  ac- 
coglie in  un  colpo  d'  occhio  quando,  di  bello  e  di  sublime  ha 
potuto  formar  la  natura  :  quasi  vi  direste  in  quel  punto  la  creatura 
più  vicina  al  Trono  dell* Eterno.  Ad  oriente  si  scorge  tutto  il  trat- 
to dell*  Adriatico  tra  la  cittli  di  Ancona  e  le  isole  Tremiti  che 
si  estende  per  ben  300  miglia  e  più ,  non  che  le  montagne  della 
Dalmazia  al  di  Ik  di  esso  mare  che  si  elevano  su  i  suoi  conimi 
al  pari  di  nuvole  impercettibili.  A  poneute  un  lungo  tratto  del 
mar  Tirreno  confinato  da*  circostanti  di  Roma  ,  nel  cui  mezzo 
sorge  quasi  un  punto  geometrico  in  (anta  estensione  di  ten-cuo 
la  cupola  di  S.  Pietro.  A  mezzogiorno  il  Nicate  ,  detto  oggidì 
monte  Majella ,  con  tutta  la  mirabile  catena  che  circonda  e  chiude 
la  fertihssima  vallata  di  Solmona.  Al  settentrione  poi  tutto  Tiin- 
jnenso  teatro  degli  Appetinini  che  vanno  a  congiungersi  alle  Alpi 
in  fino  a  che  F  occhio  affatto  si  smarrisce  ^  e  la  torre  della  Gilicdra- 
le  di  Bologna,  luogo  famigerato,  non  tanto  per  la  sua  straordi- 
naria altezza ,  quanto  perchè  dal  vertice  di  essa  si  scorge  il  Gran 
Sasso  d* Italia.  Tutte  le  tre  provincie  dell^ Abruzzo,  non  che  buo« 
na  parte  delle  Marche  ,  si  spiegavano  sotto  i  nostri  sguardi  non 
altrimenti  che  una  immensa  carta  geografica ,  della  quale  non  po- 
teva rocchio  discernere  distintamente  i  confini,  e  comecché  sieu 
esse  formate  non  d*  altro  che  di  monti  e  di  colUne,  a  vederle  di 
quivi  non  altro  vi  sembrerebbero  che  un  perfettissimo  piano.  I 
illuni  vi  si  scorgono  da*  fonti  alle  foci  ;  le  terre  ed  i  villag- 
gi in  numero  indefinito  chi  qua  chi  Ik  disseminati  ;  e  le  più  ele- 
vate sommità  de*  monti  circostanti  sembrano  con  1*  abbassarsi 
e  col  quasi  svanire  di  fare  un  omaggio  alla  più  alta  vetta  de- 
gli Appcmiiui.   I  muli  che  come  dissi   lasciammo  a  pascere  nd 
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prato  del  Morgone,  non  pili  si  vedevano ,  gF  immensi  boschi  di 
faggi  cke  giacciono  sulle  pendici  del  monte  non  sembravano  che 
un  verde  di  cui  non  potevasi  distinguere  ne  la  qualità  ne  la  ma- 
teria ,  e  tutto  insomma  non  ti  mostrava  ctie  un  imnienso  tutto  , 
del  quale  voler  distinguere  le  parti  sarebbe  stato  lo  stesso  che 
noverare  le  stelle  del  firmamento.  Restammo  Ik  a  contemplare 
un  tanto  desiderato  e  sublime  spettacolo  per  lo  spazio  di  un^  ora 
e  meuo  ,  ora  su  questo  ,  ora  su  quel  punto  fermando  la  vista 
ed  il  telescopio  :  e  senza  curar  punto ,  ne  il  sole  ardentissimo  , 
né  la  leggiera  e  fresca  auretta  che  spira  quivi  periodicamen- 
te ,  saremmo  saliti  su  le  vette  degli  altri  merletti  ov^  essi  fos- 
sero stati  accessibili  :  ma  non  T  erano  ,  ond^  è  che  noi  delibe- 
rammo alla  perfine  di  sceuderq  abbasso.  Pur  nondimeno  qua* 
le  di  uno  e  quale  d^un  altro  nuovo  spettacolo  invaghiti,  concor- 
demente colassi!  restavamo  a  considerare  ,  e  certo  vi  saremmo 
rimasti  per  altra  lunga  pezza,  se  un  accidente  da  temer  ben  pò* 
co  sul  bel  principio  ,  e  che  alla  fine  fu  terribile  e  quasiché 
micidiale  ,  non  ci  avesse  latto  diffinitivamente  risolvere  a  questo 
passo.  Siccome  dissi  per  P  innanzi  alcune  nuvolette  s^  ingenera- 
vano fra*  burroni  di  Monte  Corno  ,  ma  taU  che  al  sorgere  del 
sole  immantinente  si  dileguavano  :  sorte  che  furono  poi  gran  tratto 
suU^ orizzonte,  sempre  e  sempreppiìi  si  accrebbero,  e  quando  noi 
per  la  prima  volta  avevamp.  deliberato  di  scendere ,  di  già  la  neb- 
bia avea  tutto  quel  monte  non  che  i  circostanti  monti  coronato, 
talché  noi  potevamo  ben  dirci  esseri  al  di  Ih  delie  nuvole  abi- 
tanti :  esse  in  un  momento  ne  sormontarono  le  cime  ,  e  noi  ci 
trovammo  in  queste  avviluppati  senza  punto  avvedercene.  Comin- 
ciammo adunque  a  scendere  con  quanta  maggior  prestezza  da 
noi  si  potea  ^  ma  la  diillcoltà  de^  passi  ,  V  ertezza  di  que^  due 
tratti,  le  continue  cadute,  Taver  smarrita  più  volte  la  via.  Te»* 
sere  sovente  impacciati  dagli  enormi  massi  che  quivi  sMncontra- 
vano  e  che  pure  era  mestiere  sormontare  ,  la  nebbia  che  più  e 
più  si  veniva  addensando,  non  ci  fecero  giungere  al  basso  se  non 
dopo  molta  fatica  e  pericolo  :  rivedemmo  alla  sfuggiasca  el  val- 
lone del  torrente ,  ed  i  pietroni ,  e  la  caverna  delle  Cornacchie, 
e  le  serre,  e  i  precipizii,  ed  in  meno  di  un^ora  e  mezzo  ci  rìr 
trovammo  al  Morgone  in  dove  i  muli  ci  attendevano.  Quivi  tratte 
da' nostri  zaini  alcune  vivande,  e  sdrajati  per  terra  al  pari  di  corpi 
morti,  per  la  grande  stanchezza,  ci  ponemmo  siccome  lupi  affamati 
a  Vivandare  a  nostro  talento.  La  nebbia  intanto  si  era  da  per  ogni 
dove  estesa,  ed  alcuni  scrasci  di  tuono  di  lontano  tk  nelle  mon- 
tale di  Ci  vitella  ci  annunziavano  un  vicino  imminente  tempo- 
rale ,  e  noi  sconsigliati  ,  senza  por  maite  al  soprastante  peri- 
colo, quasi  dimentichi  di  noi  stessi ,  spensieratamente  mangiavamo» 
Le  campane  degli  armenti,  i  gridi  de' mandriani  che  richiamavano 
le  loro  mandrie  al  coperto,  i  ripetuti  e  più  forti  scrosci  di  tuono. 
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ed  i  turbini  del  vento  per  tutte  quelle  sottoposte  raUi  fischianti,  d 
eran  segno  manifÌBSto  della  tempesta  gili  gik  soprastante,  e  noi  non 
ponevamo  ancor  mente  a  quel  pericolo  che  ci  minacciava  della  vita. 
Eccoci  alla  per  fine  in  sulle  mosse  :  ragunate  tutte  le  nostre  cose, 
rimontate  le  mule,  ci  ponemmo  rapidamente  a  scendere:  ma  era 
troppo  tardi.  Giunti  al  Laghetto  della  macchia  di  Cerchiara  ci  con- 
venne prosegnire  a  piedi  per  la  strettezsa  di  que*  viottoli  come  dissi 
più  sopra:  scendemmo  dunque  e  camìnammo,  e  gik  i  tnooi  ed  i 
lampi  si  raddoppiavano ,  e  T  acqua  a  grandissimi  goccioni  incomin- 
ciava a  cadere  dal  cielo.  Noi  più  che  mai  pentiti  di  quella  imitile 
dimora,  aprimmo  i  nostri  ombrelli,  e  ben  bene  attabbairati  maledi- 
cendo la  nostra  mala  ventura  proseguimmo  il  nostro  cammino ,  ma 
trapassati  que* viottoli,  e  giunti  in  un  luogo  detto  la  Forchetta^  nel- 
Inatto  che  ognuno  rapidamente  attendeva  a  rimontare,  ed  io  pia 
die  gli  altri  oome  quello  che  a  somiglianti  giuochi  non  era  uaa- 
to,  non  molto  lungi  dal  luogo  dov^io  m'aera  udii  allMmprowiio 
gridi  e  lamenti,  che  riconobbi  esser  del  mio  caro  congiunto:  la- 
sciai la  mula  in  balia  di  se  stessa  e  corsi  a  tutto  potere  verso  di 
lui  :  lo  vidi  ,  oh  Dio  !  sdrajato  per  terra  con  la  manca  gamba 
al  di  sotto  del  suo  corpo  mandare  terribili  grida  al  delo  :  stan- 
do egli  per  montare  a  cavallo  era  sdrucciolato ,  e  ,  caduto  sul- 
la nuda  pietra,  gli  restò  la  manca  gamba  al  di  sotto ,  e  quella, 
oppressa  dai  jpeso  del  corpo  disquilibrato  e  avendo  battuto  sul 
vivo  sasso,  SI  era  del  tutto  fracassala  e  rotta.  Quale  si  fosse  la 
mia  desolazione  el  mio  sbigottimento  in  quel  punto  non  può  ima- 
ginarlo  se  non  chi  in  somiglianti  terribili  casi  si  è  avvenuto.  Corsi, 
chiamai ,  gridai  ajuto  ,  ma  tutti  i  nostri  compagni  gik  prima  di 
questa  avventura  si  erano  chi  qua  e  chi  Ik  sbandati  per  cercare 
alcun  ricovero  dalla  pioggia,  e  dalla  grandine  che  gik  inoomin- 
dava  con  furore  a  riversarsi  su  noi  \  cercammo ,  io  e  la  guida 
che  ci  accompagnava,  di  trasportare  auel  corpo  quasi  che  morto 
e  spasimante  per  dolore  sotto  di  un  faggio  che  1\  presso  sorgeva, 
ma  un  fulmine  che  vedemmo  sotto  a'nostrì  occhi  non  molto  da 
noi  lontano  cadere,  e  far  rovesciare  oome  se  fosse  un  tenero  fio> 
retto,  miserabile  vistai  un  inunenso  albero  di  noce,  ci  fece  can- 
giar proponimento,  e  dato  coraggio  a  quellMnfeUce  lo  riponemmo 
attentamente  in  sella,  e  non  potendo  per  allora  sperare  alcun  umano 
aocoorso,  procedemmo  inuanai,  sperando  incontrare  alcuna  grotta  o 
altro  qualsiasi  ricovero  che  ci  campasse  da  un  al  terribile  ecci^ 
dio.  La  grandine  cresceva  a  piik  non  posso  ,  ed  io  a  piedi  con 
r  ombrdla  tutta  fracassata   da*  colpi  di  quella    e  dal  vento  im* 

Ftuoso  di  ponente,  procedeva  dietro  la  mula  ohe  trasportava  qnel- 
infelioe  ,  che  metteva  di  quando  in  quando  un  guajo  valevo* 
le  ad  accrescere  la  pietk  e  Io  spavento  da  cui  eravamo  com- 
presi. I  torrenti  rovinavano  impetuosi  dalle  cime  de*  monti  tras- 
portando e  legni  e  sassi  e  quaùto  jùmì  può  trascinare  la  fona 


289 

delle  aceraie  ,  e  noi  in  ogni  passo  e!  redevam  eoslretti  •  racco- 
mandar r  anima  a  Dio  9  sicuri  di  essere  da  atcani  di  quelli  tras- 
portati negli  abbissi  della  valle.  I  fulmini  con  orrendi  scop-* 
pii  si  succedevano  V  uno  alF  altro  ^  i  lampi  npesseggiavano  da 
per  ogni  dove  ,  e  ciò  che  ne  comprendeva  del  massimo  ter- 
rore si  era  il  sottoposto  torrente  gik  divenuto  invalicabile  ,  e 
che  trasportando  seco  un  numero  infinito  di  alberi  galleggianti  , 
allagava  quasiché  tutta  la  valle  e  facea  un  rumore  non  dis- 
simile ad  un  mare  in  tempesta.  Sembrava  che  si  fosse  scatenato 
a  nostro  danno  Y  inferno  ,  aperte  le  cateratte  del  cielo  ,  e  noi  , 
non  rimanendoci  altro  scampo  che  la  morte ,  provando  in  quei 
momeuti  quanto  mai  di  terribile  e  fubesto  suole  accompagnar* 
la ,  disperati  ed  in  balia  della  sorte  vaganti  per  cnielle  montagnci 
piangendo  e  facendo  voti  al  Cielo  movevamo  colii  dove  il  turbi* 
ne  ci  menava.  Giugnemmo  a  rivedere,  parte  de*  nostri  compagni^ 
i  quali  erano  assembrati  nd  margine  a  un  torrente  che  precipi- 
tava dall*  alto  di  una  rupe  e  Cstto  invalicabile  dall^  impeto  con 
cui  rovinava   nelle  rupi   sottoposte   e  dalla  gonfieua  di  esso  : 

E'ìk  avuto  aveano  dell*  ardimento  d*un  bue  e  or  un  asino  nel  va- 
carlo un  miserabile  esempio  sotto  i  lor  proprìi  occhi  ,  poiché 
ambidue  furono  trasportati  dalla  piena  per  quelle  orrendissime 
balze,  e  nel  momento  che  noi  giugnemmo  i  loro  corpi  infranti  e 
morti  galleggiavano  lungo  la  corrente  impetuosa  del  fiume.  Ve- 
dendoci noi  in  quello  stato  ridotti  9  non  altro  facevamo  che  ri- 
guardarci r  un  r  altro  senza  profferire  alcuna  parola  ,  ma  reg- 
gendo che  la  grandine  più  e  pih  ingrossata  incominciava  a  ferir- 
ci  in  sul  viso  e  nel  capo ,  sicuri  di  esserne  oramai  le  vittime  se 
quivi  fossimo  più  a  lungo  rimasti  ,  fattoci  animo  ,  tentammo  di 
valicare  il  torrente  sperando  giugnere  tra  non  molto  in  Forca 
di  YaDe  che  distava  di  quivi  non  più  che  due  miglia.  Ci  ba- 
ciammo adunque  nel  volto  dubbiando  della  nostra  salvezza  ,  e 
con  gli  occhi  chiusi  ,  avendo  io  gik  rimontata  la  mia  mula  j  ci 
avviammo  al  torrente  :  il  primo  a  valicarlo  fu  V  infelice  mio 
congiunto  ,  che  benché  straziato  dair  intemo  dolore  della  gamba 
infranta  j  ebbe  nondimeno  animo  bastante  per  essere  il  primo  a 
tentare  il  pericolo  di  quel  terribile  passo.  In  prima  la  sua  mula 
ristette  alcun  poco ,  indi  scagliatasi  a  lutto  potere  fra  quelle  ro- 
vinose e  spumeggianti  acque  9  in  meno  che  noi  dico  si  trov& 
a  salvamento  sulla  opposta  sponda.  E  certo  fii  un  miracolo  del 
cielo  !  Gli  altri  muli  dal  nobile  esempio  concitati  d  menarono 
sani  e  salvi  al  di  111.  La  nebbia  incominciava  a  diradarsi  j  la 
grandine  non  era  sì  spessa  come  prima  9  ed  alcuna  speranza  di 
salvezza  incominciò  aa  afiacciarsi  nella  nostra  mente:  pure  se  av« 
venisse  mancar  quel  pericolo ,  ne  sorgeva  tosto  un  altro  non  me- 
no terribile,  cioè  quello  di  morir  di  punta  o  di  qualche  acutis- 
sima febbre  cagionata  dal  sudore  riconcentrato,  dal  timore  del- 


la  morie  e  dall*  acqua  clic  gron(iavà  3a  tutte   le   parti    del   no- 
stro corpo  :  ma  ciò  era  del  futuro ,  ed  al  futuro  potea  porsi  al- 
cun   riparo.    Giuguenimo    al    villaggio  di  Forca  di    Valle    al- 
l' una  pomeridiana  ,   essendo  già  quasi  dd  lutto  cessata  la  gran- 
dine ,    ed    avendo  i  fulmini  postò   in  parte  tregua  a'  loro  terri- 
bili scoppii  :   quivi  dunque  giungemmo  j    sióéome  miseri  roendi* 
canti  che  chieaono  pef  Dio  ricovero  contro  là  furia  degli  elenacnti: 
fummo  cortesemente  accolti  in  casa    il  parroco   di  quella  villet- 
ta )  e  spogliati  de^  nostri  panni  colanti  ^  ed  asciugate  le  nostre  car- 
ni come  meglio  si  potette  j  fummo  adagiati  in  letli  morbidi  e  cal- 
di; quivi  restammo  gran  peaza  senta  profferir  parola  ,   che  an- 
cora i  nostri  sensi  eran  comprési  dallo  spavento  :   domandammo 
in  fine  delP  altro  noslro  compagno  che  si  era  mosso  con  noi  di 
Tossicia  e  ci  venne  detto  non  aversene  noVeJla  alcuna,  per  la  qual 
cosa  noi  credemmo  che  fosse  morto  :  questa  nostra  credenza  di- 
venne  quasiché  certezza   allorché  un  montanaro  ,  quivi   giunto 
in  quel  momento  7  disse  di  aver  veduto  un  uomo  a  cavallo  ad  una 
mula  rovinare  per  quelle  rupi  trasportato  dair  impeto  d'  un  tor- 
rente. Noi  allora  chinammo  la  fronte,  uniformandoci  a* voleri  di 
Dio,  e  pressoché  vinti  dal  dolore  immenso  di  quella  nuova  dis- 
grazia ci  abbandonammo   al   sonno.   La  tempesta  era  del   tutto 
cessata ,  e  non  altro  si  udiva  che  alcuni  scrosci  di  tuono  in  lonta- 
nanza ed  il  rumore  del  fiume  sottoposto  che  rintronava  per  tutti 
que^  monti  :    il  sole  era  di  gik  riapparso.   Nel  corso   del  nostro 
bre>''e  sonno  que' buoni  nostri  ospiti  mandarono  per  un  chirui^o  a 
prò  dell^ìnieliòe  mio  congiunto  ,  il  quale  stava  quasiché  agoniz- 
zante pel  dolore  in  letto.    Ci  destammo  ,   e  con   nostro   estremo 
contento  rivedemmo  colà  l'amico  che  noi  credevamo  esser  mor- 
to :  egli  ci  disse  essersi  rifuggito  sotto  un  pietrone  ,  in    uno  di 
re'luoglri  detti  da^  montanari  vene^  e  quivi  esser  rìmasto  per  tutto 
corso  della  tempesta,  ed  aver  cosi  campata  la  vita.  Noi  rive- 
stiti degPabiti'de'moutanari ,  terminammo  quel  terribile  giorno  in 
discorsi   sulla  nostra   passata   disgrazia  ,   ed  in  ringraziamenti  al 
cielo  pel  campato  pencolo.   Il  chirurgo,  che  venne  al  dimane  ci 
assicurò  la  frattura  della  gamba  esser  cosa  di  poco  mouienlo,e 
che  restalo  il  paziente  alquahli'  pochi  giorni  in  riposo  si  sarebbe 
perfettamente  guarita. 

Non  può  descriversi  intanto  la  costernazione  ed  il  dolore 
de'rtostri  ospiti  nèlP  Isola  ,  i  quali  erano  ignari  a/Tatto  della  no- 
stra sorte:  essi  argomcnliindo  dalla  bufera  della  valle  ciò  che  sui 
monti  era  naturai  cosa'  che  accadesse  ,  ci  credevano  lutti  per- 
duti. Piangevano  lutti  alla  dirolla  ,  ergevano  voti  al  cielo  ,  ed 
esponevano  le  loro  immagini  de*  ^anli  alle  porte  ed  alle  finestre 
di  contro  alla  tempesta  ,  perchè  valessero  ad  arrestarne  la  fu- 
ria  fino  a  quel  momento  non  mai  pili  udita  nò  vista  :  a  ciò  si 
aggi""o^*^'^"^  *  pianti  ,  i  ì^cmhìiì  e  te  maledizioni  contro  di  noi , 


delle  mogli)  delle  madri  e  de^ figliuoli  delle  nostre  guide,  i  quali 
riconosceTano  in  noi  la  sola  cagione  della  sventura  de^  loro  pa- 
dri ,    de^  lor  figliuoli  e  de^  loro  mariti  ,    di  modo   di'*  era  una 
miseria  ,  nna  compassione  a  vedere.  Ne  tutte  queste  cose  basta- 
vano a  render  terribile   e   quasi  romanzesca    la  nostra  gita    al 
Gran  Sasso.   Molte  altre  se  ne  aggiunsero  ,  è  queste  a  mio  cre- 
dere formano  la  parte  più  importante  della  mia  narrazione ,  co- 
me quelle  che  dan  norma  a  coloro  i  qnali  si  fanno  a  credere 
ftcioccamente  a  favole  dal  cieco  volgo  inventate  ,   sol  perchè  al- 
cune cose   pajon  loro  sopraunauirali   e   procedenti   da  diabolica 
ispirazione ,  e  in  r^ltk  non  sono  che  le  cose  pili  semplici  e  na- 
turali del  mondo.  È  aulica  credenza  del  volgo  di  -quegli  abitanti 
della  valle  ,    che  nel  Gran  Sasso  ci  abbia   un  immenso  tesoro  , 
e  che  questo  non  possa   acquistarsi  se  non  che  per   mezzo  di 
scongiuri  e  di  óabalistiche   espressioni  :  or  due  dati  avean  essi 
per  tacciarci  di  negromanzia  e  per  credere  esser  noi  còla  andati 
ad  insignorirci  del  tesoro:  gli  abiti  che  portavamo,  i  quali  ben- 
ché comuni  all^  universale  delle  incivilite  cittk  ,    pure  erano  af- 
fatto nuovi  accostumi  senrplici  e  patriarcali  di  quelle  regioni  ^  ed 
una  cosi  terribile  tempesta,  mossa  come  essi  credettero  dal  diavolo, 
per  fare  che  ninno  dì  noi' si  fosse  renduto  signore  del  suo  tesoro. 
£  verameute  i  funesti  effetti  di  essa ,  non  mai  da  uom  vivente  ri- 
cordati, furoih  tali  e  tanti ,  che  più  d^uuo  temette  non  fosse  quel 
giorno  r ultimo  che  durasse  in^solla  terra.  Tutte  quelle  campagne 
furono  desolate  della  grandine  in  modo  che  a  vederle  in  queUo 
stato  era  una  miseria  ed  un  deserto  :  due  in  tremila  faggi  furo- 
no schiantati  dalle  radici   e  trasportati   dal  fiume  ,    i  pesci   del 
quale  il  giorno  appresso  furon  trovati  tutti  morti    sulle  sponde  : 
diversi'  alberghi  ciel  Casale  ,   villaggio    sito  nelle  falde  di  Corno 
grande,  furon  trascinati  dalla  piena  e  fatti  preda  delle  acque,  in 
cui  ancora  molti  animali  vaccini  e  di  altra  specie  perirono  ;  tut- 
te le  cornacchie  residenti  da  molti  e  molti  anni    nella  summen** 
tovBta  caverna  furòu  tutte  morte  per  la  grandine  e  per  gli  stra-- 
ripamenti  del  monte:  quattro  fulmini,  oltre  gli  altri  molti  caduti 
in  diversi  luoghi ,  caddero  sulla  citta  di  Teramo ,  e  questi  danneg» 
giarono  e  case  ed  uomini:  infine  altri  immensi  danni  avvennero;, 
che  yistucchevole  sarebbe  a  volerli  tutti  narrar  partitamente.  Noi 
fummo  adunqne  presi  per  negromanti  e  cava  tesori ,  e  questa  cre- 
denza fu  "di  tale  e  tanto  cotrto,  che  non  pure  fra  qne' valligiani, 
ma  fra  qiiasi  tutti  i  Aatorali  del  Teramano,  non  che  in  parte  del 
Chietino,  a  grado  a  grado  fu 'sparsa  e  disseminata.  Chi  disse  aver 
ndite  e  vedute  le  campane  di  S.   Francesco  sonare  da  per  lo- 
ro stesse  ,    seguo  manifesto  che  i  diavoli  si   aggiravano  per  la 
montagna  \  chi  poi  d'  aver  questa  veduta  dividersi  per  mela  ,   e 
d**  aver  udita  la  orribile  voce  che  palleggiava  sulle   nostre  ani- 
me j  altri  opinava  che  due  de**  nostri  fossero  siali  trasportali  per 
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r  aria ,  nno  strascinato  da  nti  torrente ,  ed  il  Chietino  ^  che  fui 

certo  esser  io  quel  desso  ^  perchè  piti  giovine  ^  eoa  ambedue  le 

gambe  e  le  braccia  rotte  ^  fosse  campato  da  morte  miracolosa- 

mente;  ed  altri  poi  con  pik  ragione  diceva ^  essere  stati  noi  più 

Sotenti  del  diavolo ^  ed  aver  preso  il  tesoro^  ma  che  nello  aceo- 
ere  alhi  valle  ci  mosse  dietro  una  tal  grandine  ,  che  se  non 
eravamo  penti  n^eran  stata  cagione  le  preghiere  al  cielo  de*  no* 
stri  ospiti,  ma  che  non  ostante  queste ^  uno  non  ritrovavasi,  nno 
era  rimasto  a  messa  via  con  la  gamba  rotta  ^  ed  il  Chietino 
era  sceso  sano  e  salvo  in  Isola  :  ed  aggiungevano  essere  ciò 
avvenuto  non  altrimenti ,  che  quando  altri  nc^omanti  tentarono 
dMnsignorirsi  dallo  stesso  tesoro.  Questi  ^  come  ci  venne  detto,  fii* 
rono  un  Inglese,  un  Principe  romano ,  e  non  so  chi  altro,  che  va- 
ghi di  salire  sul  Gran  Sasso  incontrarono  la  medesima  sorte  che 
noi  :  ond^  e  che  sceso  io  il  giorno  appresso  in  Isola,  fu  ima 'ma* 
raviglia  vedere  certuni  fuggire  il  mio  incontro  ,  altri  scagnarsi  in 
sulla  fronte  ,  ed  altri  mormorare  basse  ed  inaudite  voci ,  eh*  io 
credei  essere  o  maledisioni  o  scongiuri  diretti  contro  di  me.  Ne, 
ad  onta  delle  ragioni  e  delle  minacce  de*  nostri  ospiti  e  de* 
gli  altri  signorotti  di  quel  paese ,  potettero  aue*  tangheri  né  anco 
rivocare  in  duhbio  quanto  i  pregiudisii  ai  quel  luogo  avean 
latto  creder  loro,  cioè  che  la  cosa  fosse  andata  cosi  e  non  altra- 
mente :  che  ansi  ,  come  dissi  di  sopra  ,  fu  tale  e  tanta  questa 
faba  credensa  ,  che  in  poco  di  tempo  tutta  la  provincia  ne  fa 
ripiena  ,  e  noi  di  ciò  fummo  certi  quando  nel  tornare  in  patria 
in  tutti  i  luoghi  dove  passavamo  trovammo  esser'  questa  spac- 
ciata ,  rabbellita ,  cangiata  di  modo  che  noi  ne  facemmo  le  più 
grasse  risa  del  mondo.  Sei  giorni  diijikorammo  in  quelle  montagne, 
con  grande  cordialità  ed  afiGesion  tratuti,  io  nell* Isola,  e  mio  oo- 

E  alo  in  Forca  di  Valle ,  non  essendo  egli  stato  abile  a  muoversi  di 
to.un  solo  momento:  in  fine  de* quali  adagiato  come  meglio  si 
potette  quell^  infelice  sur  una  mula  e  tolto  commiato  da* nostri  ospiti 
i  quali  furon  dolentivimi  della  nostra  dipartita,  lasciammo  quei 
luoghi  memorandi  per  tante  funeste  e  care  memorie  per  noi  , 
e  tornammo  felicemente  in  Loreto  ,  dove  trovammo  essere  giù 
precorse  le  novelle  del  nostro  infortunio  ,  non  meno  che  del 
tesoro,  de^ diavoli,  degli  scongiuri  e.  di  altri  simili  cose,  le  quali 
acquistarono  maggior  fede  nel  volgo  in  mirare  V  infermità  nella 

Smba  di  mio  cognato,  unica  cosa  vera  di  quante  ne  avean  dette 
o  a  quel  momento ,  e  di  quante  forse,  fitte  un  volgare  pro- 
verbio ,  ne  diranno  in  appresso.  Io  mi  rimasi  alcun  tempo  con 
lui,  afforsando  mai  sempre  i  suoi  racconti  a* curiosi  che  in  fidila 
venivano  ad  udire:  indi,  preso  commiato,  mi  ridussi  nella  mia 
Chieti  a^  10  di  agosto ,  non  sensa  desiderio  però  di  tornare  al 
Gran  Sasso,  ma  con  numero  eletto  di  buoni  e  cortesi  compagni, 


è  con  maggiori  e  più  felici  auspicii.   E  così  ebbe   fine  il,  mio 
viaggio  al  Gran  Sasso  d^  Italia. 

Avrei  j  signor  Batone  ,  ove  ne  avessi  avuto  tempo  e  pote- 
tte, arricchito  questo  mio  lavoro^  per  renderlo  piìi  degno  di  voi* 
di  tante  altre  utili  e  svariate  conoscenze  di  che  i  nostri  Ap- 
pennini ci  son  larghi  :  ma  V  èssermi  io  avvenuto  in  sì  terribili 
congiunture  fu  la  Cagione  ch'io  non  ne  avessi  avuto  ne  anche  la 
volontà.  ÌPerò  perdonerete  la  iniperfi^zioae  di  esso  ,  e  stimando-* 
mi  avventuroso  se  sia  riuscito  nel  mio  intento  ,  quello  cioè  di 
divertirvi  V  animo  e  di  darvi  piacevole  distrazione  ^  cou  tutto  il 
Bn'o  cuore  mi  vi  proffero  t  raccomando. 


GITE  MELLA  tOSCAI^i  (!> 
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Gita  a  Peseta, 

Itesela  aa  Fèbbrajo* 


È 


Ùria  gioja  il  posar  T  occhio  su  quéste  irrigue  campagne. 
Per  tutto  cauali  d'  acqua  cort'ente  ,  per  tutto  vene  di  vita.  II 
suono  stesso  dell'umore  uscente  in  piccole  cateratte  ^  in  tonfani, 
in  casca telle  ^  in  sampilli  ,  or  con  placido  mormorio  ,  or  con 
rumore  cupo  ^  or  con  istì^epito  gajo  ,  or  cou  lento  gorgoglio  , 
raltenuto  e  rotto  da  sassi  ^  da  ramiceli!  pendenti  ,  dagli  andiiù-* 
vieni  della  gora ,  dall'erba  che  in  cadendo  ella  preme  e  pur  rav- 
viva d'  un  verde  sereno  come  V  innocenza  infantile  j  il  suono 
Slesso  è  una  vita  continua  ,  un  dolce  linguaggio  per  cui  la  uà* 
tura  parla  d^  amore  air  anima  umana* 

Nelle  terre  poste  in  paese  variato  di  piano  e  di  poggio  , 
men  che  altrove  debbono  allignare  i  pregindizii  che  guastano  si 
sovente  la  bellissima  vita  del  municipio.-  Per  elevar  V  anima  o 
rinfrescarla  basta  volgere  uno  sguardo  alle  alture  circostanti,  al 
sereno  de'  cieli  ,  a  quella  varietà  di  bellezza  eh'  è  nemica  ad 
ogni  sorta  di  letteraria  e  sociale  pedanteria.  Gli  è  però  che  i 
pregiudizi!  municipali  in  Toscana  più  facilmente  che  altrove  si 
verraimo  spegnendo  5  perchè  la  Toscana  è ,  per  clima  e  per  lin- 
gua e  per  rimembranze  e  per  monumenti  ,  non  una  agglomera- 
zione eli  piccole  Provincie  ,  ma  quasi  un  popolo  intero. 

Accompagnatomi  con  un  paesano  di  Montecarlo  ^  innocente 


(i)  V.  Voi.  VII,  pag.  !j83  c  Voi.  VUl,  pag.  291- 
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u^uko  ct^e  ad  ogm  {»en§i«r  non  tristo  ohe  f^ì  cadesse  di  rmu 
Dentare ,  apponeva  \  iatercalare  sublime  ,  prima  a  Dio  ,  seppi 
che  grandi  soo  pare  lasib  le  miserie,  che  per  disordini  seguitìn 
tre  soldati  ri  risiedono  sempre  ,  cosa  rara  in  paesucci ,  special* 
mente  di  monte  ;  rara  e  di  tristissimo  esempio.  Dalla  bocca  di 
Ini  e  da  aliri  intesi  aiia^  rihresMore  ffjy  conscienzia^  tvegUere  (a)^ 
ed  altri  modi  notabili.  Il  pih  notabile  si  era  che  invece  di  peg- 
giorativi ,  tanto  familiari  a'  villici  d^  intorno  a  Firenze  (3)  ,  il 
buon  uomo  poneva  il  diminutivo ,  e  diceva  :  è  stata  urCatinatina 
trista^  un  vernine  duro.  E  questo  portar  Teleganaa  fin  nel  do* 
lore ,  questo  attenuare  con  la  grazia  de^sttoni  il  senso  del  male, 
parmi  bellexza  profonda ,  parmi  istinto  mirabile  di  geutilezza. 

Tuttocchè  poverissimo  ,  chiesto  da  me  di  canzoni ,  e  solle* 
licato  con  promesse  ,  negò.  Che  diritto  in  fatti  aveva  io  scono- 
actnto  -di  dirgU  :  vendimi  per  pochi  soldi  il  secreto  deli*  anima 
tua  ?  £  le  canconi  popolari  d**  amore  sono  air  uomo  del  popolo 
secreti  d^ amore;  ad  esse  egli  affida  la  sua  passione,  la  interpreta 
con  quelle^  e  a  forca  di  ripeterle,  immedesima  per  modo  la  in- 
terpretazione ool  testo  ,  che  gik  il  solo  pensare  ad  una  canzone 
amorosa  ^  un  pensare  ali*  amore  suo  proprio.  Il  fatto  si  è  eh*  io 
non  posso  raccontarvi  oome  si  faccia  all^  amore  in  Montecarlo. 

Due  conventi  di  monache  ha  Pescia ,  settanta  circa  in  tutto: 
uno  di  frati  sul  colle  vicino  ,  in  luogo  amenissimo.   Ha  diciotto 
canonici  con  benefizii  non  pingui.    La  biblioteca  non  ricca  ,    ba 
dieci  o  dodici  codici  contenenti  memorie  di  Pescia  o  d^  altre  parti 
d*  Italia. 

23  Febbrajo. 

Negli  statuti  di  Pescia ,  compilati  il  i  S7 1 ,  sono ,  come  in  ogm 
altra  opera  simile  ,  molte  notabili  cose»  Le  prime  tre  parti  in 
latino,  italiana  la  quarta.  Non  mancano  allusioni  erudite  intomo 
a  Romolo  e  Remo,  intorno  al  n^igistrato  eh* è  la  legge  parlante, 
e  simili  :  erudizione  che  negli  statuti  di  Prato  non  è» 

Il  vicario  di  Pescia  doveva  essere  fiorentino  ,  risiedere  sei 
mesi,  non  pernottare  mai  fuori  di  Pescia,  avere  per  paga  ioaS 
lire,  che  il  comune  pagava  liberamente y  cioè  senza  speciale  or« 
dinamento,  o,  come  dicevano,  stanùamento*  Ecco  in  qual  mo- 
do s*  intendeva  a  favor  di  Pescia  questo  vocabolo. 

Il  vicario  conduceva  seco  un  giudice  ,  due  notari  ,  quattro 

famuli  o  statori  o  apparitori^  sinonimi  tutti  di  òirro^  un  sonipedle 

armigero  ,    e  un  altro  cavalluccio.    II  primo  notare  non  poteva 

tornare  a  ufizio  in  Pescia  se  non  che  ad  intervallo  d*auni  due; 


(1)  Non  e  nella  Craica  eà  è  bello. 

(2)  £  nel  Crescenzio  e  nell*  Alamanm. 

(3j  Diranno;  due  paolaccif  questi  gìornaeci  addreto. 


il  secondo^  ^he  tràtUirA  le  cole  crimiiiafi^  di  qnatbo;  gli  thini 
d*  imo; 

ti  YicftHo  T^gaUva  al  ctfmuiie  diie  forceUe  ^  del  Vajldetìté 
d'uno  secchino  ciascuna  :  e  non  so  di  che  cosa  queste  forcelle 
fiMSèrp  simholo. 

U  consìglio  del  comune  poteva  ricórrere  contro  il  VicaHd 
che  abusasse  Tofiuo  de  wnnibUs  et  sihguHs  commesàis  et  ómissià 
cantra  fqrmani  jùrumenti  (i)^  E  vói  Vedete  che  largo  eàiiiM 
aprirebbero  alle  querele  tutte  le  omissioni  de' magistrati ,  omissioni 
che  spn  teré  colpe ,  e  talvolta  delitti  :  lo  dice  nod  solo  Jo  Sta- 
tiito  di  Piscia  y  ma  quél  del)'  umana  natura  ,  anteriore  di  huaì- 
che  tempo  a  Cosimo  i.  A  tal  fine  il  camarlingo  si  riteneva  rul* 
timo  bimestre  da  darsi  al  vicario,  fin  tantd  che  assoluto  non  fosse; 

Il  gran  latto  si^è  che  tutti  gli  ordinamenti  sanciti  dagli  9/it> 
tiifarii  eletti  e  deputati  dal  comune  di  Péscia  ^  erano  fatti  j  co^ 
stituitiy  statuiti  ^  ordinati  ad  onore  e  pacifico  suto  del  duca  Co- 
simo è  del  suo  buon  figliuolo  Francesco  ;.  e  quindi  (  non  dice 
all'  onore  )  al  pacifico  e  tranquillo  stato  della  terra  di  Pescia. 

Agli  orfani  ,  ai  pupilli  ,  ai  poveri  ^  o  ad  altri  ntìserabUÌ 
(  in  Pciscia  gik  si  sapeva  che  non  soli  i  poveri  sono  misei*abili 
al  mondo  )  ^  rendeva  il  vicario  giustizia  sommaria  (2)  :  i  citta- 
dini di  Firenze  non  potevano  dal  vicario  di  Pescia  essere  dan« 
nati  a  morte  ,  né  a  recisione  di  membra  nesstmo.  Le  cause  di 
danno  dato  giudicavano  i  priori  dèi  comune  ^  i  quali  talvolta 
s' intitolavano  capitani  di  parte  guei/a- 

Ogni  semestre  èran  tratti  a  sorte  quattro  cittadiiii  per  T  ac- 
concime delle  strade  \  potevano  spendervi  cento  lire  ài  mese  ^ 
poi  ridotte  a  cinquanta.  Bue  lire  avevano  di  stipèndio  ;  ed  erano 
sindacate  le  loro  operazioni  alla  fine. 

Gli  ùffiziali  della  grascia  fermavano  ógni  settimauji^  il  pteiaò 
de'  viveri  \  vegliavano  che  il  pane  e  là  carne  si  vendessero  al 
peso  giusto  ^  e  i  còniraffattoH  punivano  con  multa  ,  in  quattro 
parti  dìvba;  al  aranduca,  agli  ufficiali^  al  vicario,  al  comune. 

Erano  le  ritorme  ,  a  quel  che  pare,  in  Pescia  frequeotissi- 
ine  ^  perchè  lo  statuto  vietava  cominciare  ui^a  riforma  iunatizi  che 
fosse  finita  la  prima  (3); 

La  parte  più  singolare  ,  è  per  la  storia  de'  costumi  ;  e  pe^ 
tanti  altri  rispetti,  e  quella  dei  delitti  e  delle  pene;  ma  tutto  il 
libro  meriterebbe  un  lavorò  a  cui  certo  i^on  mancherebbe  im- 
portanza; 


(0  Robf.  I.  P*^.  1; 
(2)  Rnbr.  II. 
(3j  Aubr.  XXII. 


Gita  a  Lucca. 

Lucca  ^3  Fcbbrajo.  Alle  9  della  sera. 

Ebbi  da  Pescia  a  Lucca  compagno  un  Lucchese  stato  in 
Egitlo:  e  non  era  ingrato  contrasto  ,  contemplando  queste  caia- 
pagne  ridenti  come  giardini  e  rallegrate  da  un  sole  di  primave- 
ra y  queste  coutadindle  si  gaje  di  pura  modestia  ,  parlar  delle 
donne  d*  Arabia  ,  de^  campi  (  iliceva  il  narratore  )  affogati  dal 
JNilo  ,  e  delia  peste ,  e  de  coccodrilli, 

(ira vi  imposte  ha  il  Lucchese  ,  e  dazii  gravi  :  il  padrone 
cssige  molto 'daVontadinl  ne^ patti  colonici,  quindi  molto  disagio, 
vfuto  dalla  «miserabile  industria  di  questi  poveretti.  Scarseggia  il 
danaro:  le  manifatture  della  seta  decadute ,  Polio  non  cosi  cerco 
come  prima:  «d  è  pure  la  piU  forte  rendita.  Cennovauta  poveri 
ha  r  ospizio  :5  e  pur  son  piene  d'  accattoni  le  vie. 

Sincero  e  però  non  vile ,  non  vile  e  però  sincero  è  il  Lue* 
chese.  Nota  è  la  cantilena  del  suo  parlare  ,  che  già  comincia  a 
sentirsi  fino  da  Pescia.  E  vedete  le  fisonomie  ,  fiorentina  ,  pra- 
tese ,  pistojese  ,  pesciatina  ,  lucchese  ,  variar  tutte  :  il  Pratese 
evidentemente  dal  Fiorentino ,  evidentemente  altreA  il  Pratese  dalr 
Lucchese.  Il  tipo  di  Pescia  voi  lo  trovate  nelle  due  donne  che 
stanno  baldanzosamente  scosciate  al  monumento  del  Turino ,  da- 
tario della  corte  di  Roma. 

24  Febbrajo. 

Osservavo  quest'oggi  a  S.  M.  in  Corte  Landiui  un  quadro 
gemtile  del  Vanni ,  ove  sono  due  donne  di  senese  vaghezza ,  e  al- 
ialo air  altare  era  un  gruppo  di  giovani  donne  lucchesi  ,  la  cui 
bellezza  piti  robusta  e  più  fresca  ,  dava  e  riceveva  vita  dalla 
elegante  pittura. 

E  visitando  molte  chiese  io  vi  trovavo  raccolto  il  fiore  del- 
la lucchese  gioventù  ,  bambolelte  di  sei  ,  ragazzucce  di  dieci  , 
fanciulle  di  diciotto  anni  ,  ad  apprendere  la  dottrina  cristiana. 
Le  preci  eran  dette  in  italiano  ,  ottimo  uso;  ma  quella  dottrina 
poteva  da  taluni  essere  insegnata  in  modi  più  schietti ,  più  dolci, 
che  più  accostassero  al  cuore  di  quelle  gentili  creature,  le  quali 
uscite  di  chiesa  troppo  avranno  bisogno  della  religione  per  vin- 
cere i  duri  pericoli  della  solitudine*,  e  i  secreti  dolori  dell'  ani- 
ma ,  e  r  angoscioso  tedio  della  vita. 

Al  suono  della  banda  sedevano  e  passeggiavano  stassera  in- 
torno alla  statua  di  Carlo  III  vaghe  doime  fregiate  del  più  va- 
go fra  gli  ornamenti,  il  mesero  bianco.  Le  nostre  cuffie,  e  ber- 
rette^ e  berretti,  e  cappelli  dalla  lunga  e  dalla  accorciata  tesa, 
dal  tondo  e  dallo  schiacciato  cucuzzolo,  di  velluto,  di  raso,  con 
iia^ir; ,  con  piume,  non  valgono  una  pezzuola  Liauca  ,  un  cap- 
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pellino  di  paglia.   E  il  velo  bianco  sopra  ogni  cosa  ,    fa  parere 

il  candor  pili  smagliante  ,  più  sftaviUanie  il  roaaore  del  viso,  la 

iiiocleslia  più  schietta  ,  più  nobile  la  dignità  ,  più  gentile  il  pu- 

dor  della  vergine  ,    più  raccolto  T  amore    delia    giovane  sposa  ; 

aggiunge  quasi  grazia  alle  rughe  senili.    Ma  le  donne  non  cono* 

scoilo  i  lor  veri  interessi. 

Ogni  festa  hanno  a  Lucca  sulla  sera  il  soon  della  baada-^ 
ed  è  pensiero  gentile  questo  pensare  anche  alle  gioje  del  povero^ 
qu(^(o  educarlo  ,  in  qualche  modo  almeno  ,  al  senso  del  bello, 
(rli  antichi  al  popolo  pensavano  molto  e  in  fatto  di. spettacoli  p 
ìT  altre  cose  assai. 

Firenze,  Siena,  Lucca,  Pisa,  Pistoja  per  grandézza  e  bei* 
lezza  di  monumenti  stanno  fra  le  più  illustri  dominanti  d^Ew»- 
pa  ,  fra  le  più  memorabili  citta  del  mondo.  In  si:  breve*  spazio 
e  raccolto  gran  parte  di  quanto  creò  Tarte  umana  più.perJSfflto», 
più  gajo  ,  più  magniiìco  a  ingentilir  T  anima  e  a  nobili taurbi.  In 
Lucca  è  notabile  V  antichità  de*  monumenti  archi teUtinici ,,  simili 
tra  loro  ,  e  sorti  dal  seno  di  una  semplice  e  robusta^  ]iMÌ«iie  y 
come  simili  piante  da  uno  stesso  terreno.  Quante  chiese  longo- 
bardiche neir  interno  ,  gotiche  alla  facciata  ,  e  quanlì  miiltoni 
denomini  videro  in  dodici  secoU  sotto  le  lor  volte  pregare ^  quante 
migliaja  d*  oppressori  e  d*  oppressi  intorno  alle  mura  lovo>  mori* 
re  f  Tanti  altri  edifizii  di  quella  ,  e  di  più  antiche  e  di  pik  le^ 
centi  età  ,  perirono  ingojati  dal  tempo  :  soli  i  momunenli  della 
religione  rimangono,  e  parlan  terrore  agli  oppressori,  e  agli  op- 
pressi speranza.  Io  non  posso  non  sentirmi  agitato  da  un  non  so 
qiial  misto  d*  a  (Tetti  al  pensar  che  la  reggia  longobarda  sosgeva 
la  dove  visse  e  mori  Cesare  Lucchesini  ,  uomo  la  cui  virtù  vi- 
vrà ,  spero  ,  com*  un  de*  più  belli  e  più  anticlù  monumenti  di 
Lucca. 

Tra  le  sculture  di  Matteo  Gvidalt ,  queUa  che  più  potente  a 
me  sembra  ,  è  il  piccolissimo  rilievo  rappresentante  il  ballo  d*  Ero- 
diade*,  quella  che  più  può  sul  mio  cuore,  è  il  ritratto  del  Ber- 
tini  ,  protettore  ed  amico  dell*  aitista  ;  quella  che  mi  par  più 
sublime,  è  il  San  Seba^stjano ,  tipo  cristiano  veramente,  nei  quale 
è  rappresentata  la  sublimità  del  dolore  fortificato  da  una  infinita 
e  vicina  speranza. 

£  chi  vuole  intendere  la  sublimila  del  dolore ,  vegga  nel  pa- 
lazzo ducale  la  Crocifissione  di  Michelangiolo  :  studii  quel  S.  Gio- 
vanni ,  che  ,  compreso  da  umana  angoscia  ,  tien  gli  occhi  im- 
moti senza  osar  d*  innalzarli  al  morente  fratello  ,  e  con  le  mani 
giunte  par  che  rattenga  a  forza  T  ambascia  che  gli  scoppia  dal-. 
r anima;  studii  in  quella  Vergine  Inspirato  affanno,  la  costanza 
che  parrebbe  disperata  se  divina  non  fosse  ,  la  forza  dell* animo 
che  si  manifesta  nel  capo  eretto  e  nella  mano  protesa,  una  Ver. 
giiie  in  somma  qual  doveva  essere  neir eccesso  del  dolore  e  cWla, 
gioja  la  madre    d*  un  Dio  ;    studii  in  quel  Crocifìsso  Ja  energijc» 
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delia  fifa  raccolta  tutta  negli  occhi ,  e  gli  occhi  agitati  non  dallo 
ffferxo  del  tormento  ,  ma  da  un  pensiero  angoscioso  e  sicaro , 
intenso  e  yaato  ,  degno  d^un  Dio  liberatore.  Oh  che  mai  sono , 
appetto  a  tali  miracoli  dell*  arte  cristiana  ,  i  giuochi  d^  ombre  e 
di  luce  di  Gherardo  delle  notti  ,  sforzi  materiah  d^  un  ingegno 
4'he  non  conosce  la  dignitk  del  suo  fine  I  E  in  queste  materiali 
belleue  Tarte  moderna  si  divide  troppo  spesso ,  e  s^ assottiglia, 
e  si  perde. 

Tra^  pih  b^  quadri  di  Lucca  è  un  Francesco  Francia  nel 
palasse  ducale  ,  uti-  Rosselli  ne*  Serri  :  tra  i  più  notabili  mpoa* 
menti  di  Lucca  è  quello  del  Guidiccioni  (iV  II  poeu  mitrato 
dU  col  braccio  sorreggendo  la  testa  in  atto  ai  dormire,  e  sopra 
è  la  Yergiiie.  E  a  quella  Vergine  porta  la  pietk  de^  fedeli  t«sì 
^i  fiori. 

25  Febbrajo. 

La  biblioteca  è  fornita  di  patrie  memorie  non  poche.  £  quel* 
ia  cura  del  governo  che  ajutò  a  rendere  di  diritto  pubblico  Tope- 
j^a  del  Beverini I  aiuterà)  speriamo,  a  pubblicare  «nitri  documenti 
importanti,  si  della  biblioteca,  e  sì  delP archivio  che  vanta  le  piti 
antiche  pergamene  d' Italia.  Di  quelli  della  biblioteca  ho  optiti 
1  ^loli  seguenti  ;  i  quaU  soli  ne  dicono  V  importanza  : 

Terre  e  castelli  di  Lucca. 

Dissensioni  in  Lucca  del  i3oi. 

Memorie  di  Pietrasanta  del  I255. 

Nota  di  banditi  del  i3o8. 

Fami^ie  nobili  del  libro  d^oro  nel  1628. 

Contrade  di  Lucca  del  i34o. 

Descrizione  di  Lucca,  contrada  per  contrada,  del  ^S^i. 

Istruzione  intorno  a^  carcerati. 

Mariaggi  vili ,  e  rimedii  da  porvisi. 

Hegole  circa  la  milizia. 

Memorie  della  Garfagnana. 

Tej^mini  de^coufini  di  varii  comuni. 

Discorso  per  V  esclusione  de*  Ge8uiti«  " 

Nota  degli  uffizii  pubblici. 

Notizie  intorno  a  Viareggio. 

Inquisizione  e  leggi  sopra  la  medcmna. 

Mani  morte. 

Jferum  lucentium  scriptores. 

Pontefici ,  Cardinali ,  Vescovi ,  Arcivescovi  kccheei. 

Vita  e  memorie  di  Paolo  Guinigi. 

btmziooe  jpei  cavalieri  di  Malta  dal  15,71  al  i638. 


(ì)  Delle  pr^eroli  ooie  di  Locca  ragiona  con  asolta  esatteixa  il  mar- 
cete nlazsaroU  nella  ma  Guida ,  eh'  i  forte  U  migliore  di  quante  linora 
ne  vantino  ìt  iftAlùuu»  ««itti. 


fte  yant^o  Ite  italiane  <;itU 


Croniche  e  cos«  notabili  spcttauU  il  oaagaifico  comune  di 
Lucca.  Di  queste  cronache  ve  rCha  parecchie* 

Nota  di  quando  fu  ammaztato  un  Gonfaloniere  in  palaazo» 

Nota  di  quando  incominciarono  i  berretti  di  velluto. 

Nota  delle  famiglie  spente. 

Nota  deUa  sollevazione  degli  straccioni. 

Nota  di  quelli  che  sono  stati  padroni  di  Lucca. 

Antichitli  di  Lucca. 

Relazione  degli  strapazzi   che  ha  ricevuti   dai  suoi  sapenori 
il  padre  Venturini  cappuccino ,  poi  prete  secolare. 

Alberi  di  famiglie  antiche  lucchesi. 

Sepolcri  delle  chiese  di  Lucca. 

Famiglie  lucchesi  le  quali  vennero  a  Lucca,  di  dove,  e  le 
loro  armi. 

Storia  della  terra  di  Camajore  e  suoi  contorni:  an.   i5a8. 

Antichi tk  di  Lucca  circa  le  famiglie  nobili ,  considerate  co» 
me  partecipanti  del  governo  politico. 

Storia  di  Lucca  di  Gio:  SteCmo  Marti  > 

Memorie  di  Lucca  ,  Pescia  e  Camajore. 

Storia  di  Lucca  dal  i3oo  al  i4oo,  di  Niccola  Granucci. 

Pistoja  a6  Febbrajo. 

L^ abitudine  rintuzza  il  pungolo  dc^ piaceri:  quando  Tanima 
non  è  governata  da  unMdea^  da  un  affelto  che  tenga  T  anima  de* 
sta,  r abitudine  T istupidisce  nella  noja,  il  più  fiero  flagello  deiruo* 
>no.  Quando  io  non  aveva  ancora  proposto  alle  mie  azioni  una 
sc(^o  ,  quando  vivevo  di  me ,  lo  spettacolo  della  natura  e  del* 
la  società  m^  era  muto  al  pensiero.  Ora  ,  che  ho  cominciato  a 
notare  in  un  foglio  i  pionieri  della  mia  vita ,  per  rigoderli  nella 
medesima  ,  e  per  esserne  grato  agh  uomiui  e  a  Dio ,  ora  non 
trovo  ne  tempo  né  parole  da  pure  acceunarli  ,  non  che  descri'- 
verli  tutti.  Ogni  cosa  è  piacere,  ogni  cosa  è  gioja  sempre  nuo- 
va e  sempre  uguale  air  uomo  innamorato  del  bene.  Allora  un 
suono  indistinto ,  un  colore ,  una  forma  ,  allora  un  fiorellino  di 
siepe,  un  fil  d'erba  che  si  specchia  nell^onda,  un  velo  ài  neb- 
bia che  posi  sulle  spalle  del  monte  ,  una  striscia  di  fango  die 
brilli  al  sole  ,  quasi  monile  di  gemme  ,  ogni  cosa  allora  è  bel- 
leua.  Gli  e  appunto  il  contrario  di  quel  che  dice  V  epicureo  ;^ 


.  •  •  .  . 


medio  de  fonte  leporutf^ 
Surgit  amari  aliquid ,  quod  m  ^si*  Jloribus  angH^ 

Qui  dalla  fonte  stessa  delle  lagrime  sorge  un  diletto  che  ik  dimen- 
ticare i  triboli  della  vita« 

Nkcolò  Tommaseo. 


J/^TQI^SQ  jad, alcuni  versi  di  NtcoLi  Ciniso.    Articolo  esiraiio 
dalt  Omologia  di  Perugia  ^ /ascicólp  di  giugno  i834' 

Xiesta  per  ultimo  ch'aio  dica  alcun  che  degli  sciolti  del  sig. 
ISiccola  Cirino  venuli  alla  luce  in  Palermo  per  opera  del  fra* 
tcUo  dello  stesso  poeta. 

Viene  composto  questo  libriccino  di  tre  carmi,  il  primo  in 
lode  di  Francesco  Testa,  il  secondo  per  le  nozze  della  real  prin^ 
ripessa  Maria  Amalia  con  Tlufante  di  Spagna,  il  terzo  a  S.  M, 
Ottone  I.  di  Baviera  re  dei  Greci ,  e  di  sette  epistole  alcune  delle 
([uali  indirizzate  a  virtuose   e  gentili  donne   italiane  ,    e  le  altre 
ad  alcuni  de' suoi  più  cari  amici.  £  per  verità  uiuuo  saravvi  io 
credo  (  seppure  non  è  uomo  di  grossa  pasta  )  ,  che  nel  farsi  « 
leggere  i  carmi  suddetti  non  vi  scorga  per  ^tro  di  quanti  bellis- 
simi e  sublimi  pensieri  abbia  saputo  far  pompa   il  sig«    Cirino  , 
non  veda  quanto  nobile    e  franco    ne  sia  V  andamento  ^  quanto 
terso  lo  stile ,  non  sentasi  in  fine  infiammato  tutto  di  queir  amo- 
re della  patria  che  spirano  dal  p^imo  sipo  alP ultimo  s  se  poi  voi*, 
ga  lo  sguarc^o  alle  soavi  epistole  ,  ed  in  ispecial  modo  alla  pri- 
ma,  sovra  tutt^ altre  degna  di  partìcolar  menzione,  ove  maestrevol* 
mente  dipingonsi  le  sventure  del  Tasso,  ed  all'altra  che  ha  per 
argomento  i   fasti  della  bella  e  dotta  Catania  ,  quanti  veraci  e 
grandi   precetti  non  apprenderavvi  suir  mcostan^    delle   umane 
vicende  ,    da  quanto  amore  e   venerazione   non   sar)i  preso  pei 
grandi  infelici  ,  da  quanto  sdegno  per  T  iiigiustizia  di  cui  furono 
segno  i  virtuosi  ?  Le  altre  tutte ,  come  alcuno  già  disse ,  altro  uoq 
sono    che  un  commercio    di  morali  ,    lettei'arii  e  gentili  peusieri 
ingenuamente  espressi.  I^eir ultima  poi  egli  d^  ragguaglio  a  Luisa 
d'  A.  .   .  de'  suoi  tragici  studii  ,  e  particolarmente  di  due  trage- 
die  ,    Stilicene  ,    e  Gioy:  da  Procida.    Io  per  non  defraudare  il 
colto  pubblico  d^  un  qualche  esempio  de'  bei  versi  del  sig.  Ciri- 
no, ne  riporterò  alquanti  tratti  dal  carme  ad  Ottone  I^  ^  cosig 
incoraggiando  V  autore  a  farci  dono  d^  altri  nobilissimi  parti  del 
suo  ingegno ,  porrò  termine  al  presente  articolo  ; 
Ah  tu  non  rechi  sovra  il  soglio  elleno 
Che  una  speranza  ,  un  nome!  Apri  il  tuo  guardo 
Nel  fior  degli  anni  ,  rapido  lo  muovi 
ISfel  mondo  appena ,  e  tu  vagheggi  un  trono  j 
Alma  ,  cui  nullo  ancor  so^o  corrompe 
D'altro  disio  che  non  respiri  ardente 
Di  patria  affetto  ,  in  te  la  Grecia  or  vede  : 
Uno  e  d' ambi  il  destino  ,  a  gloria  nuova 
Dalle  mine  sorgerai  più  bella 
L' Eliade  alfin  ,  ne  lia  diviso  il  vanto. 

Niccolò  Laureati. 
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CORRISPONDENZA. 
Lettera  seconda  da  Sanseveto  (i). 

PafiOUTlSSlUO   SiGHORB. 
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(i)  y»  la  pag,  167  di  questo  x^lumc. 


.11  continuazione  di  quanto  le  dissi  ncIV  altra  mìa  del  21  luglio,  le 
parlerò  in  questa  della  natura ,  agricoltura ,  industria  ,  arti  e  coiuincrcip 
della  provincia  di  Capitanata  ,  sempre  però  con  quella  brevità  che  in  si 
fatti  ragguagli  si  desidera. 

La  provincia  di  Capitanata  e  formata  da  l>uona  porzione  dell*  Apu- 
Ita  Japi^iri  e  dalla  Daunia ,  Diomcdis  Dfnastia.  Ha  per  confini  al  N. 
il  Contado  di  Molise,  ali*  £.  TAdriatico  ,  al  S.  il  fiume  Ofanto  che  la 
divide  dalla  provincia  di  Bari  e  dalla  Basilicata ,  all'  O.  un  ramo  de'Sub- 
appennini  che  la  separa  dal  Contado  di  Molise  e  dal  Principato  ulte- 
riori'- • 

Fra  il  fiiferno  e  V  Ofanto ,   fra  gli  Appennini  e  *l  mare  Adriatico 
giace  con  dolce  ed  insensibil  pendio  il  bacino  di  questa  provincia,  eli' è  la 
itiù  vasta  pianura  della  Sicilia  citeriore ,  e  che  forma  per  la  massima  parte 
il  sì  noto  Tavoliere  di  Puglia.  Verso  il  mezzo  di  tale  bacino  il  ricco  pro- 
montorio Gargano  di  terziaria  formazione  s' innalza  pressoché  isolato  dal- 
la catena  de^li  Appennini  e  si  avanza  nel  mare.  Fra  il  Bifcrno  e  1  Gar- 
gano scorre  il  Fortore  ,  che  discendendo  con  molti  confluenti  da*  Subap- 
pennini ,  e  formando  col  ramo  superiore  il  limite  naturale  di  questa  prò-  ] 
vincia  da  quella  di  Molise ,  si  scarica  nell'  Adriatico.  Dagli  stessi   SubaVi-  , 
pennini  sovrastanti  all'O.  ,  si  precipitano  i  torrenti  Driolu,  Salsola,  Voi-  ; 
|;ano  e  Celune  ,  che  attraversando  la  pianura  nietton  foce  nel  Candclaro,                          ,   ' 
e  questo  ,  originato   da'  colli  Lihurni  ,    radendo    le  falde  del  Gargano  si                         ,    * 
scarica  nel  Lago  Salso.  Dagli  stessi  monti  all' K.  della  pi-ovirici;i  sono  ori-                              1 
ginati  i  due  torrenti  Cervaro    e   Carapella  che  ,   intersecando  paralleli  la 
pianura  ,  gittansi  Tuno  nel  Lago  Salso  ,  nel  mare  V  altro.                                                        , 

Sulla  spiaggia  dell'Adriatico  adiacente  a'  due  fianchi  del  Gargano,  e 
propriamente  su|la  costa  settentrionale  ,  hayvi  il  lago  di  Lesina  e  quello 
di  Varano  j   sulla  costa  poi  orientale  il  lago  Salpi  ed  il  Lago  Salso  ,  alle  1 

cui  spalle  stendesi  la  laguna  di  Verseutino.  Tutti  questi  laghi  hanno  do-  t 

Tuto  essere  geni  di  mare,  i  quali  nella  costa  s'incurvavano,  e  che  poscia 
sono  stati  chiusi  da  dune  ,   del  che  la  mobilità  delle  arene  della  coslier«t  I 

ne  offre  indizio.  Altra  picciola  laguna  è  pure  sul  Gargano  presso  a  S.  Gio*' 
vanni  Rotondo.  1 

Jl  Fortore  forma  diversi  stagni  ali* occidente  di  Celenza  ,  a  Ponlerot*  i 

to  ,  e  altri  più  importanti  là  dove  era  1*  antico  suo  corso.   Il  Gelone  ,  il  J 

Volgano  y  il  Salsola  ,  il  Driolo   hanno   inondate  bene  spesso  le  locazioni  ] 

di  Casalnuovo  e   di  Rignano.  Il  Candelaro  ,  nato  povero  ,    ma  arricchì-  1 

to  da'  confluenti ,  diyide  le  sue  acque  in  modo  che  uua  porzione  andava 
a  formare  le  famose  Paludi  Sipontine  ,  un*  altra  a  stagnare  nel  lago  Ver- 
aentino.  Il  Cervaro  scorrendo  nel  Salso  ,  il  Carapella  irrompendo  nel  Sal- 
pi altri  stagni  ivi  creano  ,  ed  acque  stagnanti  pur  vengono  prodotte  daU 
r  Ofanto.  Tutti  questi  fiumi  se  la  state  scompariscono  o  scorrono  con 
più  scarse  acque  ,  nell'  inverno  corrono  impetuosi  e  gonfi  a  segno  da  stra- 
ripare per  Ogni  dove  ,  per  Io  che  al  venire  della  primavera  e  forza  che 
putride  esalazioni  s' innalzino  da*  loro  alvei  e  da'  diversi  laghi  che  van- 
lio  a  mancare  di  alimento.    Indi   tardo   accrescimento  nella  popolazione  ,  J 

indi  quelle  febbri  si  note  col  nome  di  endemiche  di  Puglia ,  epizoozia ,  -^ 
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iMurUliti  ,  viiictola  nfgli  oiiiniaH.  Egli  è  pereiò  che  amto  rigiurdoa'  prò* 
gre»si  coi  ogni  umaaa  ùtituziooe  in  quMto  •ccolo  ti  avviava  ,  la  Oireiio- 
ne  generale  di  ponti  e  strade  faceva  redigere  un  progetto  per  i*  argina- 
mento de*  Bumi  e  torrenti  della  Capitanata  e  per  la  boniGcasiooe  de'la* 
gbi.  Nel  1819^  principiossi  perciò  Targinatione  di  qnalcbeduno  di  ciii , 
contribuendovi  per  un  terzo  V  erario  provinciale  ,  per  due  tersi  i  limitro- 
fi proprietarii ,  ed  importanti  rinultameuti  già  se  ne  ottengono.  L*argi- 
naaione  del  Candelaro  sopraccorrcnte  alla  unione  del  Salsola  fino  al  pon- 
te di  Villanova  ,  terminata  nello  scorso  anno  ,  ha  offerta  la  bonifica  io- 
tale  di  1900  moggia  di  terreni.  La  sinistra  sponda  del  Gelone  in  corri- 
apondenxa  de*  bassi  fondi  verso  il  Salsola  ,  dove  influisce  ,  terminatasi  di 
arginare  in  questo  anno  ,  ha  donato  all'  agricoltura  oltre  a  3ooo  mog- 
gia. Là  dove  la  fiorente  Siponto  aveva  sede,  irrompendo  il  Candelaro  nel 
Lago  Salso  che  dalle  torbide  del  fiume  è  quasi  colmo  ,  aveva  formato  le 
famose  Paludi  Sipontiuc.  Nel  i83o  principiavasi  ivi  un  canale  della  se- 
sione  di  i5  palmi  quadrati ,  e  del  declivio  naturale  di  quattro  palmi  ad 
ogni  secondo  per  la  longbeaza  di  871  canne,  scarican  tesi  nel  mare  perla 
foce  di  Barletta  ;  ed  un  tal  canale ,  in  cui  de*  cannletti  secondarli  porta- 
no le  residu.ili  acque  stagnanti ,  va  donando  a*  limitrofi  comnui  aria  salu- 
hre  ,  3ooo  mojigia  di  territorio  ,  ed  una  estesa  piarilagiooc  «li  pioppi 
che  orna  le  sponde  de*  canali  per  conservarle.  La  fine  di  nn  tale  lavoro 
troppo  anelato  non  tarderà  certamente. 

Il  lago  Salpi  ,  dalle  cui  rive  fuggirono  gli  abitanti  di  Salapia,  e  cbe 
Marco  Ostilio  imboccandovi  il  CarancUa  e  l'  Ofanto  aveva  reso  porto  di 
mare  al  dir  di  Yitruvio  ,  il  lago  Salpi  ,  sulle  cui  rive  i  comuni  di  Sal- 
pi e  Casaltrinità  hanno  trista  esistenza  ,  richiamava  a  se  1'  attenzione  dd 
governo  per  a5  miglia  quadrate  di  terreno  che  ivi  anno  aott'  acqua.  La 
Società  Partenopea  volendo  condurne  i  lavori,  faceva  praticare  lo  scorso 
anno  vani  scandagli  per  restringere  il  lago  e  per  dargli  fondo  ,  rialzan- 
done un  margine  coi  depositi  dell'  Ofanto  e  del  Carapella  ;  ma  l' esserne 
aifiai  problematica  la  riuscita,  e 'I  non  potersi  calcolar  la  spesa  ed  il  tem- 
po da  dovervisi  impiegare,  h^  fatto  abbandonare  almen  per  ora  anche  al 
i;ovcrno  qualunque  idea  di  bonificazione  ,  e  'I  signor  intendente  Lotti  9 
sempre  intento  a  far  prosperare  la  provincia,  ha  dovuto  progettare  in  que- 
sto anno  che  gli  abitanti  di  Salpi  e  Casaltrinità  sieno  menati  a  colonizza- 
re S.  Cassano  ,  dandosi  loro  in  enfiteusi  le  vicine  terre  del  Tavoliere  che 
gli  attuali  proprietarii  cambierebbero  con  altri  terreni  a  loro  piacimento. 

Altre  cinquanta  miglia  quadrate  reclamano  però  ancora  la  mano  del- 
l'uomo, onde  venga  a  sgombrarlo  dell'acqua,  il  che  é  assai  fattibile,  aven- 
do queste  pianure  un'ipclipa^ione  costante  di  8  palmi  a  miglio  verso  il  mare. 

La  superficie  della  Capitanata  è  di  aBS^  miglia  quadrate  ,  che  for- 
mano a,38^,78o  moggia  di  terreni,  i  quali  nel  1816  erano  diviai  in  67,000 
l^roprietarii  ,  nel  18^4  '^  67,500,  ed  ora  in  meno  di  4^,uoo.  Yale  a  di- 
i*e  che  la  detta  superficie,  abitata  da  a^3,gi7  anime,  ha  U  settimo  dc- 
9IÌ  abitanti  proprietarii,  fra* quali  però  è  necessario  avvertire  che  diversi 
non  io  sono  che  di  soli  fabbriche. 

I|  suolo  della  provincia  ha  per  base  uno  strato  di  tufo,  e  sopra  terre 
di  «illuvione  e  di  marini  interraiuenti  ,  formandosi  la  parte  più  impor- 
tante dalle  marne ,  dalle  crete  ,  dalle  argille  e  dalle  terre  sabbionote  che 
a  scacchi  ne  van  formando  la  superficie.  Va  sesto  di  tale  suolo  è  occu- 
pato da  alberi,  fra'l  quale  si  comprendono  ^'j^^ooo  moggia  boscose  poste 
lungo  le  rive  dell* Adriatico,  sul  Gargano  e  sugli  Appennini,  le  quali  mal 
governate  e  mal  ripartite  offrono  scarso  utile  agli  abitanti. 

Sotto  un  clima  urente  nei  mesi  estivi  ricca  è  la  nostra  pomooa ,  < 
perché  ne' mesi  invernali  in  rarissimi  anni  aocmle  il  termometro  allo  sero« 
crescono  M  ari«  aperta   gli  aloè  f  i  cactua  ,   le  palme  ed  altre  piante 
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étiìt  due  Indie,  le  camelie,  i  nictroM'dcii  ,  le  melaleuche  ,  le  acacie  c4 
altre  non  poche  del  Capo  di  Buona  Speranza  ,  del  Giappone  e  della  Nuova 
Olanda. 

Ne'  boschi  e  nelle  macchie  vi  abbiano  cinghiali,  ciimozie,  martore, 
volpi ,  lepri  y  Mlii  t  idrie  ,  ricci ,  istrici  ,  ed  il  lupo  ,  la  donnola  ,  la 
puzzola.  Non  é  un  secolo,  eh' eran vi  i  cervi  nella  così  detta  isola  di  Le- 
sina ,  ed  i  daini  nella  Torre  Gueguara  di  Bovino.  Son  pure  nella  Dau« 
nia  molte  varietà  di  sorci  ,  che  ,  moltiplicaodosi  periodicamente  in  ogni 
triennio  a  miriadi  ,  molta  gente  si  addice  a  sterminarli. 

La  industria  nella  Daunia  si  divide  in  due  hraoche  principali  :  co- 
lonia e  pastorizia  ;  ma  ambedue  trovansi  invilite ,  e  mentre  piovono  pro'» 
getti  e  memorie  a  stampa ,  i  proprietarii  si  trovano  ridotti  allo  stremo. 

Soggiogati  da' Romjni ,  distrutti  dalle  legioni  dlSpaitaco,  dal  bran- 
do punico  ,  dal  ferro  di  Siila  i  potenti  popoli  della  Daunia  e  del  Sati  • 
nio  j  radute  quelle  loro  città  che  Homa  avevano  fatto  tremare  ,  inviliti 
cla'lc  proprie  sciagure,  vennero  alla  vita  de' barbari.  La  pastorizia  errante 
e  la  coltura  di  pochi  cereali  formarono  allora  tutta  la  industria  di  que' po- 
poli, homa  non  mai  sazia  vi  accorre,  e  sulla  vasta  pianura  di  Puglia  costi- 
tuisce un  vettigale  ,  di  cui  l'editto  del  proconsolo  Rupilio  e  l'assertiva 
di  Vjirrone  ci  tramanda  la  memoria.  Tutti  gli  animafi  che  scendevano 
fiella  Puglia  erano  numerati  dagli  araharchi  (  cosi  nomavansi  quc'pulibli- 
cani  )  e  venivano  obbligati  al  pagamento  di  un  tanto  a  capo.  Istallato  tal 
vcttigale  dalla  repubblica,  non  fa  mestieri  il  dire  che  si  conservò  sotto  gl'im- 
peratori; ma  in  questa  era  ]*arabarchia  con  tanta  estorsione  procedeva,  che 
agii  alti  clamori  de* Danni  e  de'Sanniti  si  mo»se  Nerone  a  chiedere  al  se- 
nato degenere  l'abolizione  di  tal  vettigale.  Niente  se  ne  fece.  La  popola- 
zione intanto  scemava  su' campi  della  Uaunia  ,  si  avvallarono  le  terre  uon 
più  coltivate  ,  senza  governo  i  6umi  presero  novelli  corsi ,  e  la  peste  e 
r  influenza  mefitica  delle  paludi  tiranneggiarono  gli  abitanti.  Sparisce  nel 
btijo  delia  storia  il  Tavoliere  di  Puglia  sotto  i  dominatori  del  Nord.  Sot- 
to Guglielmo  firacciodiferro  se  ne  sente  di  nuovo  parola  ,  poiché  allo- 
ra i  principi  Normanni  lo  dissero  regalia  colla  solita  profevsazione  for- 
cola. 11  generoso  regno  di  Federico  susseguito  da  quello  di  Manfredi  ri- 
margina per  istanti  le  antiche  piaghe  della  Puglia  ;  ma  le  sanguinolenti 
contese  originate  dal  tocco  della  c^impana  vespertina  di  Sicilia  la  immer- 
sero di  nuovo  nello  stato  di  barbarie.  Carlo  di  Durazzo  ne  viene ,  ed  i 
iocatk  di  Puglia  sono  spogliati ,  ed  in  tal  modo  che  dopo  Unti  loro  clamori 
I«adislao  si  spropriava  di  quelle  terre  del  Tavoliere  per  soddisfare  benan- 
che i  suoi  capricci,  la  sua  libidine.  Alfonso  d'Aragona  si  asside  sul  trono 
di  Napoli,  e '[Tavoliere,  ceduto  da  re  Ladislao,  di  nuovo  ricadeva  al  fisco, 
e  con  lettera  patente  del  i  agosto  li^éfj  da  Tivoli  si  conferivano  pieni  po- 
teri a  France.ico  Montluber  per  1'  organizzazione  della  dogana  deUa  nte- 
M<|  delle  pecore.  Obbligati  tutti  i  proprietarii  delle  pecore  a  scendere  in 
Puglia ,  SI  soggettarono  gli  animali  all'  antichissima  professazioue  forzosa  • 
Nel  |536,  e  meglio  nei  1661 ,  la  forzosa  fu  surrogata  dalla  professazione 
▼olontaria  ,  dietro  la  quale  ogni  proprietario  aveva  quel  tratto  di  suolo 
adatto  ai  numero  delle  pecore  che  volontariamente  e  cartulariameote  pro- 
fessava, e  per  ogni  miglisjo  delle  quali  pagava  i3a  ducati.  Le  armi  de'Bor- 
Iboni  alla  fine  portarono  la  pace  e  la  floridezza  nei  nostro  re^no  ,  e  1*  im- 
portante vettigale  del  Tavoliere  meritò  singolare  attenzione,  m  modo  che 
nel  1794  si  pensò  a  ntiova  particolare  legulazione.  La  morale  epidemia 
che  venne  a  grasaare  in  Europa  ne  distolse  l'animo  di  re  Ferdinando.  Du- 
rante l'occupazione  militare,  nei  dì  ai  maggio  1806,  ci  fu  largita  alla  fine 
la  desiderata  iesge,con  la  quale  ogni  Attuario  temporaneo  delle  terre  del 
Tavoliere  fu  obbligato  ad  esserne  enfiteuta,  e  merce  questo  contratto  for- 
moso due.  1,800,000  caddero  fra  le  mwi  dd  fisco.  Il  i3  gennaio  1S17  uno.' 


\o  drcrrto  approva  il  già  falto ,  elevando  però  il  censo  od  nigcndo  altri 
«itic.  i,8oo,oou.  Cosi  iu  uu  decennio  si  tollero  a' cca«uarìi  del  Tavolicrrc 
«Inc.  3,()Oo,ooo,  elevandosene  in  pari  tempo  la  ragione  del  canone.  A  far 
fronte  3  tali  esiti  ognuno  dovette  privarsi  di  quel  danaro  che  aveva  nel 
suo  &ci*igno,ed  altro  dovette  prenderne  a  mutuo.  Pacificata  nel  iSiòTCu" 
ropa  ,  la  Polonia  ritornava  alla  vita  agricola  ,  ritornavano  alla  coltura 
de' campi  gli  abitanti  del  mezr.ogiorno  della  Uussia ,  la  Francia  poneva  so- 
])ra  nuove  basi  il  suo  sistema  di  nustoriiia  e  di  agricoltura  ,  e  i  i^rani 
del  Baltico  e  del  Mar  Nero  ne* porti  di  Lubccca  e  di  Oanzica  vcndevaii«i 
a  basso  mercato  ;  perciò  le  nostre  derrate  cereali  Irovavansi  in  forte  ri- 
)>ai>so  ,  e  seco  le  produzioni  della  pastorizia.  Una  distruttrice  grandine 
liei  1833  e  freddi  rigorosi  vennero  a  mettere  il  colmo  alla  misura.  1  due- 
mila  e  cinquecento  cnlileuti  del  Tavoliere  si  videro  fuori  strada,  ed  aita- 
meli te  invocarono  lu  genirosità  del  governo.  Fu  allora  spedito  lo  questa 
provincia  1'  esimio  D.  Nicola  Santangelo  (  oggi  Ministro  dell'  interno  ) 
per  intendente  e  commissario  civile  coli'  alter  ego  }  a'  locati  si  olirirooo 
3oo,ooo  ducati  di  sussidii  ,  100,000  ducati  di  condonazione  pe*  debitori 
pili  forti,  e  lunga  dilazione  pel  loro  debito  di  due.  i,oo3,ooo.  Nel  i8'j4 
1  locati  fecero  l'ultijno  siòrzo,  e  saldarono  circa  la  meta  del  debito,  che 
ai  ritrovò  ridotto  a  mezzo  milione.  Ma  altro  debito  restava  ,  il  sussidio 
era  un   nuovo  debito.  Ora   in  quale  slato   ritrovasi  il  Tavoliere  ?  Quali 

{»esi  debbono  soddisfare  i   censuarii  ?   Quali  rimedii   alle   loro  aciagure  ? 
Ceco  quello  che  mi  si  domanderà    dopo  aver  colla  massima  rapidità   dì- 
acorso  le  origini  del  Tavoliere  di  Puglia. 

Il  Tavoliere  è  composto  da  carra  9196.  12  a  pascolo  ,  e  da  carra 
5ooo  a  coltura  ,  vai  quanto  dire  da  circa  1,120,000  moggia  di  terreni. 
1/  esazione  annuale  sulle  terre  a  pascolo  é  di  due.  346,357  ,  quella  sulle 
terre  a  coltura  e  di  circa  due.  5oo,ooo,  ed  aggiugiicndo  a  queste  due  ci  Tre 
due.  64,000  per  diritti  fiscali  sui  comuni,  ascende  il  totale  a  due.  9f>o,ooo 
aiiiini ,  se  non  m'inganno.  Dal  18^4  al  i833  vi  ha  di  debito  un  milione 
ili  ducati,  i  quali  sono  stati  transatti  a  un  tanto  l'anno  secondo  i 
jiiso^ni  di  ciascun  debitore.  Queste  cifre  ben  considerate  ,  la  povertà  in 
tiiì  son  caduti  i  censucirii ,  i  cattivi  ricolli  di  parecclii  anni ,  sbalordivano 
gli  e<(MioniÌ8ti  nazionali,  e  pur  qua Iclie  r.s fero,  kcro  in  campo  mille  rime- 
dii, mille  bei  paroloni,  e  dum  Romac  consulitur  Sa^utUum  eapugnaiurì 
Ma  a  più  lieti  pensieri  rivolgendo  il  mio  ragionamento,  mi  gode  1'  ìéuì- 
mo  in  dirle  che  i  monti  fnimcntarii  della  provincia ,  che  anni  fa  non 
lentlevano  se  non  che  iG,ooo  tomola  di  grano  ,  in  questo  anno  mercè  la 
solerzia  (Irgli  amministratori  hanno  olièrto  alla. classe  povera  coltivatrice 
tomola  a84'^3  '-^/i4  ,  ed  un  nuovo  monte  si  è  eretto  in  Ginestra.  Queste 
sono  quelle  società  di  bcneGceiiza ,  (jli  cui,  ragionandone  in  un  mio  articola 
inserito  nel  nostro  Poligrafo  ,  io  diceva  doversi  curare  l' istallameoto  e  la 
moltiplictizione.  Nulla  poi  dico  di  quella  Banca  Pastorizia  e  di  i^gricoltur^ 
progettata  per  Foggia  da  una  società  anonima. 

Torna  lieto  benanche  il  vedere,  nelle  strettezze  in  cui  trovansi  at- 
tualmente i  proprietarii ,  immegliatc  le  greggi  e  le  razze  de* cavalli.  I  me- 
]  inos  già  da  Carlo  Ut  fra  noi  introdotti  ,  e  non  ha  guari  di  nuovo  fatti 
'\eiiirc  dall'estero,  hanno  coverte  varie  nostre  greggi,  onde  migliori  Lane 
ritniftgonsi.  Questa  deirata  ,  che  a  prezzo  vile  per  lo  innanzi  vcndcvasi  9 
nel  i83a  ha  ottenuto  ii  prezzo  medio  di  due.  73,76,  e  nel  i833  di  due. 
70  ,  ed  in  questo  anno  nella  fiera  di  Foggia  non  sono  mancali  i  pretat 
di  un  centinaio  di  ducati  il  cantajo  ,  il  che  debhcsi  riferire  al  consumo 
che  ora  più  di  prima  sen  fa  nel  regno ,  e  per  questo  anno  alle  forti  ri- 
Qirchc  della  piazza  di  Londra  ,  dove  ftfr  si  volea  una  rimessa  a  Canton. 
I.a  lana  (uodotta  dalle  greggi  di  Puglia  nel  i833  a>cesc  a  67,627  rubbii, 
e  quella  Ucl  i834  a  7<>)734.  01 ,  correndone  la  ijocc  (oosi  addimastdasi  il  prcz* 
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so  medio  'stabilito  dàll*fntcndohtc]  por  due.  80  il  cantajn.  Tutto  cUt  pruo* 
va  essere  questa  derrata  in  profiiesso.  I  inrriuos  però  del  Giura,  billi  pir 
quel  loro  vello  fino  e  lucido  ,  inirodòtti  dal  Principe  di  SanM-vero  ,  non 
jMjtrrono  affatto  prospef-arc  malgrado  le  più  dilicate  cure  di  questo  .si^^no. 
re.  K  de' cavalli  le  briose  e  forti  razze  vanno  acquistando  belle  foinic  per 
io  incroctcchiamento  di  &tallooi  esteri  ,  e  fra  esj>e  è  degna  di  lode  quella 
de'  6Ìg.  Zezza  di  Cerignola. 

Per  minorare  le  spese  clic  esige  la  trebbia  de* cereali,  e  in  discussione 
hi  introduzione  delle  macchine  trebbiatorie  e  ventilalorìc  ,  clic  niendc 
risparmiano  braccia ,  animali  e  danaro  ,  rendono  questa  operazione  indi- 
pendente dalle  vicissitudini  di  un'  atmosfera  ora  in  perfetta  calma  ,  ora 
Lurrascosa.  Di  queste  macchine  è  già  un  anno  che  il  modello  e  in  pro- 
vincia ,  e  sarebbero  state  già  introdotte,  se  alcune  cagioni  inutili  a  dirsi 
non  yi  si  fossero  opposte. 

Detti  i  primi  rimedii  per  fare  scomparire  le  angustie  che  ci  premono, 
resta  il  più  importante  a  suggerire  ,  ed  e  quello  di  stabilire  e  genera- 
lizzare scuole  di  veterinaria  e  georgica  ,  come  in  Austria  ed  in  Francia  , 
]>erchè  allora  i  popoli  sapranno  valutare  gli  utili  trovati  ,  non  meno  che 
le  disposizioni  legislative  tendenti  al  loro  ben  essere. 

Jl  moltiplicare  le  vie  di  comunicazione  è  cosa  cosi  importante  ,  che 
le  strade  e  slato  detto  essere  il  termometro  della  civiltà  :  ed  a  ragione  , 
poiché  esse  sono  il  veicolo  del  commercio ,  esse  ,  rendendo  meno  faticoso 
il  trasporto ,  mettono  in  unione  le  varie  parti  del  re^no  cogli  stati  con- 
viciiii  ,  esse  finalmente  vanno  a  rendere  un  8crvi|^o  importante  all'  agri- 
coltura, obbligando  i  viandanti  a  girne  sul  battuto,  ed  agevolando  la  me- 
na del  bestiame  da  un  podere  all'  altro.  Ma  su  questo  articolo  ,  sia  lodo 
al  vero  ,  si  va  assai  bene,  e  cennerò  per  pruova  i  lavori  stradali  fatti  ii^ 
questo  ultimo  triennio  mercè  1*  attività  del  sig.  intendente  Lotti. 

Si  è  prolungata  di  palmi  3070  ,  fra  il  fiume  Driolo  e  Sansevero  ,  la 
alrada  che  da  questa  città  conduce  a  Foggia  ,  la  quale  incominciata  mi 
181 5  non  vede  ancora  però  ,  nou  so  per  quali  mire,  il  suo  fiue  ,  e  non 
V  che  dello  spazio  di  i5  miglia  e  ]>oco  più.  Si  è  costruito  un  ponte  ,  i( 
che  vale  meglio  delle  strade  ,  sul  torrente  Carapella  ,  e  ne'  bassi  fondi 
presso  la  foce  del  fiume  Ira  Manfredonia  e  Barletta  si  e  tratto  a  compi- 
mento  un  pezzo  di  strada  di  palmi  4^7^*  ^^  ^  portato  a  fine  nella  strada 
da  Foggia  a  Manfredonia  un  tratto  di  miglia  sei  ed  un  terzo ,  forte  lavo- 
randosi per  le  altre  poche  miglia  fino  al  colle  di  Fazzulo.  La  strada  che 
dal  ponte  di  Civitate  ,  per  Sanstvero ,  Lucerà,  Motta,  Vollurara ,  Ceicc- 
piccola  e  Monteverde  unir  si  deve  sotto  i  R.  Ponti  di  Maddaloni  alla  stra- 
da che  da  Campobasso  va  a  Napoli  ,  e  che  dal  ponte  di  Civitatc  ravvi- 
cinerà la  Sannitica  del  Contado  di  Molise  ,  la  quale  unirà  la  Puglia  agli 
.Abbruzzi  ed  alla  capitale  con  maggior  celerità  della  esistente  ,  si  è  inco- 
minciata a  spesa  de*  locati  in  febbrajo  1831  prendendo  capo  da  Lucerà. « 
ed  ora  si  trova  alla  salita  di  Molta  ,  il  che  forma  sette  miglia  e  mezzo 
con  due  ponti  innalzati  sul  Salsola  primo  e  sul  Salsola  secondo  ,  e  da 
Motta  a  Volturara  si  sono  aperte  le  tracce  susseguenti.  11  fino  discerni- 
mento dell'  intendente  Santaugelo  pensò  nel  i8^5  mettere  il  Gargano  ia 
corrispondenza  col  traffico  della  piovincia  ,  e  rimprendimcnto  pareva  smt- 
duo,  perchè  dalla  falda  del  monte  di  S.  Giovanni  Rotondo  bisognava  trac- 
ciare una  strada  rotabile  su  di  alpestri  vette  per  miglia  vcntotto  tino^  al 
comune  di  Vico,  ed  innestare  quindi  a  questo  tronco  de' rami  che  dessero' 
^  la  cumuuicazionc  de' paesi  situati  di  qua  e  di  là.  Un'altra  dccioa  di  lui- 
glia  ciò  non  ostante  vi  bisognano  per  compierla  ,  venendo  css^  in  questo, 
anno  protratta  dalle  Mattine  di  S.  Giovanni.  Jlolondo  verso  Cauipolato. 
Tutto  ciò  a  carico  dell' <rario  pro%Mnriale.  Per  conto  poi  delle  comuni  si  è 
gittato  un  ponte  sulla  li  umana  di  Ginestra,  ed  un  altro  sulla  fiumana  di  Ri- 
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▼oli  ,  oella  ^mte  cointmiea  il  CjUrapelte ,  mfedUole  iì  qM  pontt  «i  tende 
Sicuro  e  libero  il  traflìco  tra  ManfredoDia  e  ZapponcU  C  fra  i  paeù  della 
limitrofi  Provincia  di  Bari.  Si  ttaooo  proseguendo  le  tfflTerge  rolabilt  da 
Ascoli  ai  6ume  Cdrapella ,  da  Albcr^na  a  Lucerà ,  da  Gaalèlnuoio  alla  ttet- 
sa  Lucerà  ,  da  CaMltrinili  aÌrOfaiito«  da  Manfredonia  a  MooteiaoUiige- 
lo,  da  S.  Marco  in  Lamia  a  S.  Giovanni  Rotondo  «  da  Sannìcandro  a  Sanie- 
Tero,  e  da  SaiiseTcro  a  Torremaggiorc,  la  qUalft  ullima  ilrada  fa  onore  il  dire 
c»aerti  incominciala  con  ona  tistoaa  toicrixione  volontaria  de'  Santercreù. 
Jiè  questo  è  tutto  :  ben  molte  altre  strade  importanti  iai*anno  condotte  a 
line  pria  cbe  passi  un  altro  anno.  Intanto  generalmente  si  selciano  le  stra- 
de de' nostri  paesi,  e  «i  abbelliscono.  Così,  per  non  citat  tante  altre  belle 
o|[)eraiiunÌ4  in  Arcadia  si  é  tratta  a  fine  in  quesito  anno  una  fontana  pub- 
blica air  utile  ed  al  bello  indiritta. 

Né  et  slruxioni  di  cose  utili  alla  Viéa  civile  yi  sono  inancate.  Le  pn« 
gioni  centrali  di  Foggia  «i  sono  ristatirate  ;  1*  orrido  ed  angusto  carcere 
centrale  di  Bovino  si  è  allargato  e  riordinato  j  si  sta  riduceudo  a  carcere 
e  ad  ospedale  il  locale  di  S.  Francesco  in  Lucerà ,  e  fra  breve  un  selciato 
vedremo  innanzi  al  carcere  di  Saoserero  per  togliere  di  là  le  acque  sta. 
guanti.  Per  conto  comunale  sono  presso  .il  termine  i  lavori  della  chiesa 
madre  di  Monte  Iroce  e  di  quella  di  Lesina.  Per  disposisione  reale  alta 
macuìHca  cattedrale  di  Lucerà  ,  monumento  unico  di  gotica  architettura 
nella  Uaunia  ,  statisi  facendo  delle  volle  nelle  cappelle  laterali ,  ed  allar- 
gando ,  sebbe n  non  so  con  quanta  aggiustatezza ,  i  finestrooi  ,  i  quali  es- 
s4*ndo  stretti  rcndcTano  oscuro  quel  duomo.  Il  collegio  reale  di  Lucerà 
pur  si  sta  raflaxzonando  per  miglior«ire  la  condizione  de'couTÌtlori.  Ed  io 
creilo  util  cosa  il  vantaggiare  le  chiese  perchè  sacrate  all'  Altissimo ,  le 
carceri  perché  tombe  non  debbono  essere  ma  case  di  correzione ,  e  i  con- 
TÌtti  ne*  quali  pel  meglio  della  società  la  gioventù  si  educa.  Cbe  dirò  poi 
dell' orfano  ti- i>  fio  già  approvato  da  istallarsi  in  Foggia,  per  lo  quale  esisto- 
no antichi  ruderi  che  saran  messi  a  profitto  e  porzione  di  capitali?  Esul- 
to di  piacere  al  pensare  che  ben  quattrocento  giovanetti  strappati  all'ozio 
ed  al  Jiherliiiuggio  andranno  ad  aprire  delle  Inaoifatlure  alle  quali  auguro 
la  Si  rie  delle  più  riputile.  Il  palazzo  dell'Intendenza  «  quello  de' tribunali, 
l'archivio  suppletorio  della  provincia,  si  sono  accomodati  col  danaro  della 
provincia.  La  casa  comunale  di  Cerignola  e  quella  di  Montesautangelo  sono 
presso  al  termine  a  spese  de'  comuni  rispettivi. 

Un  magnifico  teatro  (  dall'intendente  Santangelo  ordinato,  e  dal  va- 
lente ingegnere  dell.i  pi  o\  iiicia  sig.  Oberty  ,  che  il  puro  siile  alla  solidità 
della  fabbrica  sa  unire,  eseguito },  non  ha  un*ìuslro,  sorgeva  in  Foggia.  Un 
altro  era  vene  di  a.«sai  minor  considerazioue  in  Sanscvcro  ,  eretto  con  vo- 
lontaria e  ricca  soscriziooe  de|,Ii  abitanti.  Ne  mancava  nno  in  Lucerà ,  e 
perché  i  icairi ,  quando  non  sieno  da  istrumcnto  di  civiltà  a  incitamento 
di  corruzione  i  ivolti ,  sono  in  ogui  luogo  il  divei  timento  più  desiderato  , 
perciò  sotto  la  direzione  del  sig.  Cbcrty  ora  colà  uno  ne  sorge ,  venendo 
autorizzato  il  cumune  a  spendere  i3,ooo  ducati» 

La  Capitanata  più  che  qualunque  altra  provincia  dd  Begno  è  adatta- 
tissima  al  commerciu.  Vicina  a  Trieste  ch'é  la  scala  del  Levante,  della  Ger- 
naoia  e  della  Bussia,  vicina  a  Venezia  che  da  pochi  anni  in  qua  è  nno  de*pri- 
mi  porti  franchi  dell'  Luropa  ,  vicina  ad  Ancona  scala  della  Romagna  , 
il  suo  .commercio  coli'  estero  varrebbe  quasi  un  cabotaggio.  Bammentan- 
dole  cbe  nello  specchio  delta  marineria  mercantile  del  nostro  Begno  ,  re- 
datto da  quel  valente  ingegno  del  eh.  sig.  Raflbele  L.bcratore  ed  iuserito  nel 
quaderno  VII  degli  Annuii  Civili,  può  vedere  che  nel  totale  la  Capitanata  ha 
ventiquattro  hastimenti,  de'quali  la  addetti  al  cabotaggio  e  12  al  commer- 
cio estero,  in  tutto  della  capienza  di  tonnellate  660.  44 1  <1^^^^^  .^'S"^^^* 
le  il  mio  (ti&piartic  vedendo  i  no.stri  bastimenti  mal  costrutti ,  il  che  è  in- 
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dicalo  claOc  toni  mole  di  prua  <  di  poppa  poco  Hicatenate  colla  cbi^^ia 
^  col  corpo  del  bastimento ,  dal  timone  imfnenfaineikte  pelante  sulla  rota 
di  poppa ,  onde  oe^  bassi  fondi  con  gran  fona  e  a  stenti  può  Innalaarii , 
e  filialmente  dalla  grossezza  de' pezzi  coUa  quale  credono  i  costruttori  po« 
ter. dare  solidità  a' loro  na?igli. 

Vedrasai  pure  in  quello  specchio  dell' egregio  sig.  Liberatore,  che  dal 
Gargano  »  eh'  è  della  provincia  il  suolo  meglio  coltivato  ^  ai  esportano  in 
ogli  ,  aranci  ,  terebinto  ,  carrubbie ,  capperi  circa  due.  78,000  di  derra- 
te. Li  cereali,  le  ciraje  non  possono  bene  essere  calcolati  di  quanta  espor- 
tazione sienO)  perchè  essendo  due  i  caricato!  della  proTÌncia,  quello  di  Man- 
fredonia e  quello  di  Barletta  ,  quiyi  anche  altri  cereali  si  caricano  dt 
altre  proviiicie  ,  e  buon  dato  oltre  a  ciò  si  esporta  per  la  capitale  e  per 
la  Provincia  di  Bari  (1).  Per  la  capitale  si  esportano  pure  circa  16,000  da- 
cali  di  capitoni  e  di  anguille  da  Maghi  Lesina  e  Varano,  e  formaggi,  e  ca- 
ciocaraili ,  ed  altri  lattieinii ,  e  Tacche  e  pecore  e  giumenti  per  diterse  pro- 
viocic  del  Regno  ,  come  molte  lane  per  1*  estero. 

Grandi  risorse  commerciali  offre  la  Capitanata  ,  cui  la  natura  ba  do- 
nate tante  belle  prot  uzioni.  Ma  1'  agricoKura  e  la  pastorizia  assorbiscono 
tutte  le  cure  di  questi  abitanti ,  e  queste  industrie  sono  decadute  ! 

Nessuna  manifattura  di  rilievo  esiste  nella  Uaunia.  Ciò  non  signiflca 
che  qui  inoperose  giacciano  le  forze  fisiche  dell'  uomo.  Questi  popoli  abi- 
tano un  paese  tutto  dedito  all' agricoli  ura,  come  già  dissi,  e  i  prodotti  di  es^a 
sono  per  loio  l'elemento  della  ricchezza  e  del  cambio,  la  produzione  pri- 
ma ,  la  industriale  e  la  commerciale.  In  Cerignola  però  ucH*  orfanotrofio 
Fornari  tì  hanno  fabbriche  di  tele  di  fiandra,  di  tnrquas  ,  felpe,  cover- 
te di  Normandia,  calze,  mezzepelli ,  mensali.  In  Montesantangelo  si  fan- 
no piccioli  lavori  di  alabastro  ,  oggetto    di  ccrmraercio    per  quei  pellegri- 
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(0  «^eccAio  di  tutti  i  cereali  e  di  tutte  le  ciuaje 
ì  ai  narteUa  e  di  Manfredonia  nelV  mino  i833  , 


estratti  da  cari* 
in  cantaja. 
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Barletta..... 
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169 

U 

i> 

Manfredonia. 

106941 

65 
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Totale..... 

262907 

5094 

ti 

i568 

65 
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N.  B.  MoKe  provteiffeinc  dcUa  Provincia  di  Bari  si  depositano  in 
Barletta  ,  e  poche  del  Contado  di  Molise  in  Manfredonia  ;  ma  motti  ce- 
reali e  civaie  tra^portansi ,  quelli  nella  capitale,  queste  nella  suddetta  Pro-r 
vincia  di  Bari  :  onde  e 
Ibmiti  dalia  Capitanata. 


la  capi 
y   i  (tu 


vincia   dk  Bari  :    onde  compendiando  ,   i  due  caricaloi   sono  esclusivamente 


In  questo  anno  le  estrazioni  daranno  cifre  nMggiori.  Forti  depositi  di 
cereali  ri  esistono. 


San  Severo ,  h  6  ftopemìfrt  i834. 
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ni  cljr  a  migliaia  bì  portano  a  vencnih:  Dantico  e  famoio  santuario  di 
S.  Michele.  Ne  generalmente  mancano  quelle  manifatture  adatte  albisof^no 
]>r('5s«tute  del  viver  civile  :  coU  uon  mancano  fabbriche  di  capt":^U  dalla 
qualità  di  feltro  fino  a  quella  di  peli  di  tal{)a  ,  di  cojami  dozzioali ,  di 
stipoui  grexKL  ,  nò  mancanp  officine  di  ferri  ,  di  roinutcric  di  argento  ed 
oro  ,  di  ebanisti  ,  di  xilografìa  la  quale  in  Sansevero  eseguivasi  fin  dal 
1821  sotto  la  direzione  del  degno  sig.  Domenico  Fantctti  da  sei  anni  tra» 
passato  ,  di  qualche  rozzo  strumento  musicale  ,  e  di  altre  cose  siflTattc. 

Ben  molte  altre  cose  potrei  ridire  sulla  provincia  di  Capitanata  ,  ma 
la  fui  ma  epistolare  non  converrebbe  al  lavoro  ,  ne  desso  potrebbe  «ci«)ri- 
nar&i  in  poche  pagine.  La  finisco  solo  spiaciuto  ,  che  sulla  statistica  niun 
l'ii'iguaglio  possa  io  oflbrirlc,  stante  che  questo  ramo  di  scienza  «  o  per  me- 
glio dire  di  amministrazione  ^  e  sì  indietro  «  che  mi  muo^c  il  riso  veder 
cuu  quanta  franchezza  alcuni ,  per  altro  degni  scrittori  «  vengono  a  nu« 
mirare  le  nostre  vacche,  i  nostri  cavalli,  le  nostre  pecorelle  nostre  der- 
rate ,  le  diverse  classi  iu  fine  degli  abitanti  della  Dauuia* 

ilo  r  onore  di  essere  sempre  ed  immatabilmcute 


Sanswero ,  addi  6  uuemhre  iS34» 


t}ev,  oM.  servo 

VnCBKZO  DB  AìUftOSiO. 


SopBA  lina  nuo^a  specie  d^  Iride,  LetUra  del  co/Ue  Mascèlu)  GakziA  ,  io« 
ciò  corrispondente  dell*  Acvafiemia  di  scienze^  Uiiere  ed  arti  dei  Zt» 
Itinti  di  jici  Reale  «  al  sacerdote  AiiTOifiNO  Cali  SasdO  socio  attivo  deltsL 
medesima  ylccademia  (1)1 

Bongiardo  18  lugUo  i834- 

Mio  Aiiico  sTiMAstLissmot 

17  acundonii  un  dovere  di  dar  convenevole  risposta  alla  vostra  gcnti- 
littiina  lettera  ,  mi  è  d*uopo  prcmettei*c,  eh' crasi  da  me  con  difiustone  este- 
sa la  di>scrizioue  dclLi  pianta ,  pei'  segnarne  nou  solo  marcatameulc  le  par- 
ti y  uja  si  pure  per  seguirne  lo  sviluppo  e  la  vegetazione  in  tutti  i  suoi  sta- 
ti ,j  e  compierla  non  potei  per  avermi  dato  fretta  a  farla  conoscere  in  tcm- 
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(0  Mia  piena  inulligenza  di  questa  lettera  è  necessità  ,  ed  iniie- 
mf  p9*egio  dell'opera  ,  premettersi  quanto  sief;ue  i 

Marcello  Carzia  intendendo  ai  suoi  dilettissimi  é  lunghi  studii  di 
botanica  ,  con  osseivar  la  natura  ,  non  sulle  stampe  nei  gabinetti  j  ma 
nella  deliuosissimn  campagna  di  Bongiardo  ,  tnllaggio  dM  Etna  ^  sua 
stabile  dimora  «  nel  maggio  del  i833  un  iride  rinvenne  ,  il  Cui  ùuibo 
Jtirinaceo  e  laliii;inoso  il  fece  avvertito  ch'etri  ricco  d  ùmido ^  e  fattine 
dei  soffgi  ,  contentissifuo  si  trovò  nella  sua  scoperta  ;  poidìi  V  amido 
ottenuto  ,  a  differenza  di  quello  che  da  alcune  altre  piante  ritraesi  , 
tome  dal  gladiolus  comunìs  ,  daUn  izia  bulbocodium ,  i/a//a  bryonia  alba, 
dal  taiuus  conniuis  o  eretica  ,  daW  exnm  maculatum  ,  tcnuifolium  y  arisa- 
uiui  ,  oltiechè  èva  abbondante^  bianchissimo  ^  facilissimo  ad  ottenersi  9 
i/i  ni  un  costo  y  nulla  ha  di  acre  o  di  caustico ,  per  cui  a  tutti  gli  usi 
tlfH'  untùin  comune  che  dal  frumento  ritraesi  può  con  profitto  sostituir* 
si.   Osservando  pui  la  pianta  nelV  intiero  suo  abito  >  ed  una  specie  an» 


pò  che  la  u  potesse  CMiniiMre.  Al  <|ttale  obbietto  mandai  all' Accademia*} 
unitameatc  alla  mia  meiuoria,  l'amido  ed  un  fascctto  di  piante  che  i  vaiiì 
caratteri  della  mia  descrizione  pi-cscntawcro  ,  e  pregai  il  nostro  socio  Saii-« 

* 

cor  non  descritta  credendola  ,  dotta  memoria  ne  distese ,  cAe  diresse 
aie  Accademia  dei  Zelanti  di  Aci  Reale ,  da  essa  la  pianta  intitolane 
donei  e  di  cui  la  descrizione y  nella  lingua  dui  Lazio  espressa^  qui  per^ 
intiero  si  riporta.^ 

Badix  bulbosa  tunicato-solida  tunicis  extimis  fibrosis  ^  ohsoletis  ^  bnlboA 
includentibus.  Bulbus  infcrior  compressus ,  obsoleicenM  atque  evancscens,  ra* 
.diculas  capillare*  agcns  ex  inscrtione  scapi  et  bulbi  superióri^. 

Bulbus  superior  y  fiiturae  plantae  hybernaculum  »  tilnicatus  tùnica  ex- 
terna  ,  scapum  etiam  includente  ataue  vagiuaUte  ,  tamquam  rudimento  in- 
completi folii  e  terra  non  prodouutis,  sUbrotundus,  sulco  longitiidiualc  cxa-^ 
ratus  pressione  scapi ,  tuoicutus  alia  tunica  crassa  ubris  rubris  e  basi  ad  api- 
ceni  subulatum  confluentibus  ,  et  tunica  intima ,  seu  membrana  alba  ,  sivc 
lactca  ,  tamquam  epidermide  »  fibri:»  dclicatioribus  gemmas  biuas  et  amyla 
ccum  parencbyma  obducenle. 

Scapus  e  bulbo  inferiore  cum  supcriore  natus  ,  yaginatùs  alia  tiinica  é 
bulbo  inferiore  tamquam  folio  incompleto  ^  e  terra  etiam  non  prodeunte  fi-^ 
brìs  longitndinalibus  dilute  rubris» 

Folla  coustauter  bina  in  scapo  veluti  e  nodis  aut  gcnicillìs  infra  terram 
nata  (  unde  scapus  dyphyllus)  sexquipedalia  scapo  loneiora,  linearia,  viridiai 
lucida ,  canaliculata  »  supra  striata  >  sobtus  nervosa  Obris  fere  parallcUs  lon- 
gitudinalibus ,  tenacia  ^  procumbentia. 

Scapus  idem  palmaris  ^  subromoius  ^  polystachyus  locustis  sivc  spiciiUa 
multifloris  alternis  ,  ante  anthesin  spathis  fere  imbricatis  membranaceis  et 
fibrosis  e  nodis  prodeuntibus  vaginatua  ,  solidus  »  glabcr  ^  nitidus  ^  siibcom-. 
prcssus. 

Spatha  prìmordia  ad  primum  geuiculnm  nata.  anU;  aiièhesiti  vaginam 
totam  spicam  et  scapum ,  aliquando  pcrmanct  vaginans  solum  scapum  ^  quan-^ 
doque  vaginans  scapum  et  ramulum ,  et  tandem  vaginans  scaptim  et  spicu- 
lam  :  secunda  spatha  parva  inter  scapum  et  ramulum  aiit  spiculam  :  tertta 
fi  geniculo  spiculae  vaginans  quartam  :  quarta  supra  genicillum  involvcnc 
quintam  et  primum  florem  :  quinta  iuvolvens  sextam  et  secundum  florem  : 
sexta  tertium  llorcm  et  septimam^  et  sic  deinceps  usquc  ad  scxtum  et  septi- 
mum  florem.  Omnes  monopbyllaei  univalves,  membranaceae ,  coloratae  ner- 
vis  longitndinalibus  rubri» ,  praesertim  prima  et  tertia ,  subscariosae* 

Spiculae  alternatim  veluti  in  racbi  positac  spicula  terminali ,  spathis 
omnes  arcte  involutac,  latcre  interno  planae,  altero  courexae,  ut  et  rachis; 
Gcrmen  infenim  pcdicellatum  ,  óigonum  ,  seu  laterc  interno  planuni 
attgulis  acutis  »  altero  laterc  obtusangulum  »  nt  et  pedicdlus  }  tubulantum  , 
una  cum  tubo  stni  stylo  tercti  rufescciite  sexquipolliccm  cUcitei'  longum  , 
intra  spathas  indusum. 

Corolla  supera  hexapetala  y  satura  violacea ,  petalis  barbaiis  alternis  fé- 
ficxisi  apice  parum  emarginatisi  obovatis  f  subrepandisi  Geflu  petatorum 
rcflexorum ,  sive  ncctarium  ,  supcriore  et  interna  parte  linea  longitudinali 
crocea ,  ubi  barba  »  e  lateribus  punctis  tiolaceis  et  lineolis  albis  vduti  ..pi*: 
età ,  et  ad  apicem  lineac  ad  reflcxiouem  petali  macula  ddtoidea  sordide  al- 
ila aut  lactea  praediUim.  Pars  in£crior  nectaiii  dilute  viiidis  lineis  violaceis| 
reiiqua  pars  inferior  in  reflcxione  petali  dilute  violaccai  Peialis  trìbus  rcli- 
quis  introflcxis  ^  lanceolatis  ,  integcrrimis  »  margine  inflexo^ 

Stamina  tria  stigmatibus  petaloidcis  adprcssa ,  fìlamenta  dilute  violacei 
antheris  liuearibus  sordide  albis  aut  ccrcis ,  longis  ciicitcr  ad  dimidium  fi- 
lamenti. 

Stigmata  magnitudine  petalonin  itttroflcsoniin  ad  medimn  bipartita  , 
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toro  Scudrri ,  soggetto  in  B<)Unica  piòltu  bene  ìsti\iito ,  dì  farne  in  'Accadi*- 
mta  la  diniotitrasione.  L*  «  rrore  poi  tipografico  corso  nello  SpcIUtore  Zaa» 
eleo ,  della  omiDissioDe  nella  defuiitionc  della  pianta  della  parola  mtwftita» 
Qn  carattere  luminoso  ddia  mia  Iris  etprimenle ,  che  prcMBta  la  piaota 
nella  situazione  riapcCtiva  delle  spate  tra  di  esse,  dello  acapo  e  dei  fiori,  mi 
dcteruiina  a  definirla  :  Imis  ZaLABTBA.  i.  barbata  ,  spieuiis  muiiijloris  m* 
yoliuis  ,  scapo  dyphfélo  poij'stackio ,  /olili  Uiieuribus  canalicmatis  Bre» 
fetore  «  radice  bulbosa  ,  in  locis  ùietàtis  perenni^. 

Venendo  ora  .ille  censare  che  mi  rapportate  fiitte  in  Catania  ed  in  Me^ 
Mna ,  rispondo  partitanientc.  Si  dice  dunque  in  ambe  queste  città  che  la  mia 
Iride  sia  il  sisyrinchium  di  Linneo?  'Nediamolo  >  e  prima  tentiamo  il  Pc- 
lagna. 

95.  iris  sisYTtnchium  imberbis  ^  ifiiiis  linearibus  unéuUuis  reflex  is^ 
scapo  unifioro.  jlumb»  ib,  n.  'à5.  Lin,  $p.  pi.  Sg.  -  ».  Sisyrtnchium  majus 
£,  piti*  /^,  CiuS.  hist.  I  p,  916.  fi,  Sisyrinchium  medium,  B.  pin.  io. 
Mintts»  Clus.  hist»  1  p.  316.  In  fiispania^  Ltuitania.  Perennis.  Buihi  ano 
alter  alteri  impositus,  Scapus  brevistimus  ,  simplex  ,  Jol-  poginatus  to^ 
tus  ,  uniHorus  »  digitaiis.  Folla  pinta  lineai ia ,  apice  attenuata ,  refle^ 
xa  ,  Widuiata  ,  scavo  longiora,  retala  purpurea ,  genu  macula  lutea. 

Si  pai*agout  colla  mia  descrizione  e  se  ne  vedrà  la  dilKerensa.  Ma  sen* 
tiamo  aftco-a  l'Enciclopedia  metodica. 

4(>.  Iris  doubU'bulbey  Iris  sisrrinehium  L*  Iris  imberhis^  fitUg  ca* 
naliculatis  recurvis  y  bulbis  geminis  sunerimpositis,  N.  •  SisynntJkium 
majùs  ^  flore  lutea  macula  notato.  Bauk.  Pm.  40.  Toumef.  365.  Baj, 
Btst.  1166  R,  I.  -  ».  Sisyrinchium  majus,  Clus.  Ni  si.  1  pag.  116.  Dod» 
Pempt.  310.  Sisyrinchium  cordi  et  Clusii,  Lob.  Me.  g^.  iridi  buShosae 
affine  sisyrindaum  majus.  J,  B»  3  pag.  708.  Sisyrinch'um  spwrium 
majus ,  flora  lutea  macula  twtato.  Bioris.  Hist.  a  p.  346.  Ins  sisyrin^ 
chtum.  Thunb.  Diss.  de  ir*  n,  aS.  Forsk.  Aegypt.  p.  i3.-^.  Sisyrin' 
chiiun  medium.  Bauh.  Pin.  ^ì.  Town.  ^5.  Sisyrinchium  minus.  Clus. 
Jfist.  f  D.  a  16.  Dtfd.  Pempt.  aio.  Ìridi  bidbosae  affine  sisyrinchium 
minus.  J.B.  a  p.  708.  Parva  noshela^  sisyrindUoh  Tneophrasti  Clusio» 
tob.  le.  97*  Cette  iris  a  de  grands  rapports  ai^ec  tiris  bulheuse  n. 
44  ;  mais  on  peut  dire  en  general  tfuè  cette  espèee  èst  toujourt  moins 
grande  ;  \fue  ses  feuUies  soni  moins  droites  ,  proportionneiiement  plus 
longueSf  et  que  sa  fleur  est  beaueoup  plus  petite.  Bnsuite  te  caractère 
le  plus  remarquable  qui  distingue  cette  espeee  est  la  position  du  nou» 
t^eau  bulbr  par  rapport  h  Vancien  qui  le  produìt.  Sa  racine  ,  qui  est 
composée  de  deux  bulbes  inègaax  posés  tUn  sur  Cautre  camme  dans  le 
jutfran ,  n  offre  à  Cextérieur  que  Capparence  d'Un  buibt  simpU ,  opale  ,^ 
ek  la  gioueur  dune  noisette^  Us  ieux  bulbes  qui  le  fltrment  itant  re»* 
couverts  en  Oehors  par  quelques  tuniques  ou  pelliculeS  minces^  Uriies  ou. 
nerreuseSy  qui  semblent  une  enveloppe  commune.  Ces  bulbes  sont  solides^ 

aciniis  apice  et  latcrc  enterno  denticnlatis  ,  appendiculala  appendiciìns  hi-' 
tidis. 

Corolla  ,  stamina  et  stigmata  ad  batim  in  lumm  corpus  coalita ,  et  tu- 
bò styti  veluti  nodo  supcrtmpcoita  ,  pcracta  aatfaeiì  TÌscosa ,  roarcescentia , 
e  nodo  sponte  secedentu  ,  deridutit. 

Capsula  columeHia  fere  tribin  intemo  parìeti  adltatis  teaùna  fotw. 

Semen  subovatum ,  dilule  iutcum  ,  moooco^ledooe  tercfti  (Bmmie. 

Pubblicatasi  nello  Speuatnre  Zmncleo (jinno  U.  num.  ^\)  la  sco- 
pena  del  Garzia  ,  per  mezto  di  lettera  ai  Lionardo  f^igp  segretario 
generale  deW  Accademia  dei  Zelanti  a  Francesco  Arrosto  da  Messina^ 
parie  censure  vennero  fliori^  alle  quali  il  Gania  C'alia  presente  lettera 
rispoub'e. 
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mi  te'  MupirUur^  d'ahnrd  plui  petit^  prend  taecrtAsummt  h  metute  qué 
i'nncim  bulle  ipuisé  se  dessèche,  la  tif  «  9U  kauU  de  cintir  à  stpt  pou^ 
ees^  CfiindrimMe^feuilUe  ii^erieurememt^  ei  gmrmiée  dsns  sa  parile  supé* 
rUure  de  gaines  aUernes  «  oblongues  ,  poinUtes ,  tiriàes  tm  nerveuees  « 
memlhrimeu^es  ,  et  doni  les  $upèriewres  formmut  la  MpaMke.  Le»  /euìiUs 
swu  Uniaires^  cmudicuUes^  nervettseM^JaiàUi^  raoomrbéas^  queiquefoig 
presque  couehèes  sur  la  terre  ,  «f  eommmnémem  plus  iongues  que  la 
iige,  LaJUur  est  terminale  ^  d'un  violet  Ueuàtre^  ei  a  ses  irois  pétaUf 
extérieurs  marquàs  ehaeun  d'une  rate  ei  d'une  imeha  Jaùne  mtUe  de 
hlanc.  Les  stigmates  soni  droUs ,  hifides  «  à  lo&es  oifpàM  ei  entiars  ;  Us 
pélales  ùuérieurs  soni  à  peine  de  la  longueur  des  sOgmaSes.  CeUe  lri$ 
crott  naiurelltmeni  dans  VEspagne  ,  le  Portugai  *  #c  sur  la  càie  da 
Barbarie,  Ses  ùulbes  ont  une  saveur  douce^  ei  pemrefti  se  memger.  Sa 
sige  porte  deux  ou  irois  Jleurs  qui  s'ipanùttissent  suceessitwimni» 

Difforcnu  della  oim  mde  :  in  qu«tta  il  Imlbo  quaii  rotondo  |  in  quol^ 
U  oviile  :  le  tuniche  esterne  alla  mia  fibroie;  a  quella  manbranacev.  Ed  «I 
tre  diderenic  ancora  :  lo  scapo  nella  mia  alcune  volte  radioso  con  due  si>« 
\c  foglie  lineari  ,  canaliculate ,  che  lo  vestono  con  nudila  all'  iiuffiìone  lo- 
ro flotto  la  terra;  in  quella  semplice  «  con  molte  ionie  che  lo  ▼estollo  intie- 
ramente (Joèiis  paginatus  iotus)^  e  le  superiori  formano  le  guaine  in  for* 
ma  di  spala  :  nella  mia  con  molte  spighe  a  sei  o  selle  fiori  per  ognuna  \  in 
quella  lo  scapo  é  unifloro  :   le  spate  ndla  'mia  che  involgono  k  ane  le  al* 


ù*e ,  lo  scapo  »  i  fiorì  e  tutte  leapighe  divene  dalle  foglie;  ^  in  quella  le 
foglie  formano  le  spate.  Molte  diwsrcme  ancora  nei  germe  e  nella  corolla 
la  fimno  conoscere  per  una  specie  diversa. 

In  Messina  si'  soggiunge ,  che  forse  il  veHutamonlo  delle  corolle  amai 
sviluppato  mi  trasse  a  ripor  la  mia  Iride  tra  le  barbate.  Dimando  io:  in  Mcs- 
aina  é  stata  owcrvata  ed  esaminata  la  niaola  col  fiore  7  ovreto  aenaa  que* 
ato  esame  mi  si  avaiixa  un'  obbieiione  ?  Io  indino  a  credcnt  che  ciò  si  ol^ 
bietta  patis;  poiché  chiaramente  ad  occhio  imdo  ai  vede  nd  ilora  tunghea- 
ao  la  linea  giallo-carìca ,  e  quasi  crocea»  e  destro  la  mednima  circoscritta 
contenersi  la  barba  palpabile  al  tatto.  Circa  poi  alla  descritioaa  ed  al  liii« 
guaggio  difihso  importanamentc ,  b«rta  in  rispiostà  qoaato  di  sopra  ho  pre« 
messo  ;  e  dallo  esame  ddla  mia  descrisiona  puosn  vedvc  quanto  pinttoat^ 
possano  dirsi  importune  le  censure  fidtcni* 

Finalmente  per  timore  che  venisse  ad  alcmio  in  cqw  di  obbiittarmi 
di  essere  la  mia  Iride  la  polrstachia  »  ho  stimala  oonvcnevbl  coaa  qui  rì« 
portare  quanto  ne  dicono  ilTciagna  e  TEiiaclopcdia*  H  Pelagna:  4i-  Iris 
polf  stamia  imperbis  M>  linearibus  planis^  scapo  glabro  ramoso»  Thunbé 
ib.  n.  40. /n  ^'f ca.  L'Enddopcdia:  43*  ^<'  à  spihes  frangies^  Iris  la- 
cera.  Iris  imberbis,  foliis  linearibus^  scapo  ramoso  multi/loro^  spaiis  la- 
ceris*  N,  •  Iris  poìjrstaMa  imberbis^  fbtiis  linr^^bus  planiSf  scapo  glabro 
ramoso.  Thunb.  Diss,  de  Ir.  n.  40.  -  I^of^  ^  descripiion  de  M.  Tutt'^ 
^^f  %  on  ne  yoii  pas  que  cene  piante  offre  un  Seul  ni  plusieurt  épis  , 
mais  seulement  une  tige  rameose  et  multiflore^  comme  dans  beauooup  éTau* 
tres.  Vette  tige  est  cjflindriquem  kaute  d'un  pted  ou  da^atUagc»  Sèsfi^iU» 
ies  som  alternes  ,  Unéaires ,  planes ,  nert^euses ,  s'amindsseni  iupérieU' 
rement  en  une  poinU  séiacèe^  et  égalent  la  ii§e  en  longueur.  Lnfleurs 
soni  grandes^firt  belles^  de  eotdeur  bleue  et  toMes  de  jaùne  à  tori'* 
gine  de  tonglet  de  leurs  péiales.  Les  spathas  som  starieuses  ei  déchi'- 
rAes  oufremgies  à  leur  sommet.  Ceste  piarne  aroti  au  Cof  de  Borme 
Bspirmnee,  La  diflbrensa  è  aaareata  e  chiara  ussai  rsndo  la  mia  Iride  nelle 
«piche  inrolnte  dalle  spate  atrattaacnte ,  non  lacere  «  iiell' essere  barbala  e 
neB*  aver  le  fo^ic  canaliculate  e  non  niane  ;  ed  altre  differeazc  ancora. 

Wer  petcutoria  racioBe  contro  le  obbieaioni  finora  fotlemi,  vi  rimetto  al- 
cwie  piante'  secche  coi  bulbi  ^jj^att  deVT  Iris  sisfrinehium  che  k»  avuto  n 
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ia  S.  FilipfMi-Caltiui  dal  f^Urdioo  del  can.  Molta ,  come  ancora  alcune  al- 
tre, fiure  secche,  croi  bulbi  della  mia  iris  che  ho  potuto  ritrovare  in  que- 
aie  campague,  sebbeu^  lieuo  meachine  e  malmenate  ;  od  al  paragone  chiara 
•e  ne  yedrà  la  diflèrcnza. 

Giudico  per  fine  di  aggiungere  le  oMerrazioni  seguenti  su  di  quanto 
manca  nella  mia  descrizione  dell*  Iris,  La  Cassola  è  membranacea ,  e  portA 
i  semi  color  ba)o  (  spadiceus  )  in  tre  fila  o  serie  affisse  alla  colammeHa , 
che  icendc  nei  centro  della  canola  del  tubo  dello  stilo  alla  base  del  germe 
del  picciolo,  diflcrente  da  ouella  del  Sisy'rinchium  eh' è  legnosa,  che  i  bul- 
bi ritrovanai  alcune  volte  proliferi  ,  e  ciò  rende  la  pianta  cespitosa ,  come 
«Icune  volte  si  riscontra  nella  campagna ,  ma  che  coltivandosi  divicn  tale 
^aai  sempre  ,  lo  che  ne  facilita  il  coltivamcnto. 

Perdonatemi  se  per  alcuni  miei  affari  domestici  ho  ritardata  questa  rì- 
aposta  ;  mentre  oilcrcndomi  sempre  a'  vostri  venerati  comandi ,  ho  l' onore 
di  dirmi. 

Amico  ohblig.^ 
Maaceu.0  GAaau. 
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Non  solo  gran  poeta  vuoisi  tenere 
il  Tasso ,  ma  eziandio  nobilissimo  pro- 
satore ed  eccellente  filosofo.  Perocché 
con  tal  maertria  fon  dettate  le  sue 
|»rose,  e  per  modo  aon  ripiene  di  dot- 
ti e  sottili  ammaestramenti  intorno 
alle  teoriche  del  bello  e  alia  moral 
filosofia ,  che  a  noi  pare  che  grandis- 
simo prò  e  diletto  ne  verrebbe  a  chiun- 
que SI  face:isc  a  studiarle.  I  suoi  di- 
scorsi sono  sparsi  delle  più  utili  e  sva- 
riate dottrine,  i  dialoghi  scino  i  mi- 
gUori  che  sieno  alati  scrìtti  da  Pia- 
tone in  qua ,  e  le  tue  lettere  ,  co- 
me dice  il  Giordani,  le  più  belle  do- 
po qudle  di  Cicerone.  Il  perché  cre- 
cfiamo  dover  far  cosa  grata  à  tutti 
gli  amatori  de'hooni  studii  nuova- 
mente mettendo  a  stampa  oltre  alle 
opere  in  verso  ancora  le  dotte  ed  ele- 
gantissime prose  di  questo  sommo  lu- 
me dell'  italiana  letteratura  j  le  quali 
assai  poeto  insino  ad  ora  sono  state 
lette  e  studiate  per  la  malagcvolczxa 
di  acquistarle.  £  per  dir  qualche  co- 
sa di  questa  nostra  edizione  y  essa  sa- 
rà egualmente  ,  e  forse  ancora  più 
compiala  che  quella  del  Rmini ,  la 
qnale  quaà  in  tutto  seguiremo  ;  ma 
verri  dt  gran  Innga  più  pregevole  non 
pur  per  l'eleganza  e  la  correzione  , 
ma  ancora  pei*  le  niìgliorì  lezioni  che 
aaiiimo  trascelte.  E  però  oltre  dcUa 
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stamp;i  fiorentina  dd  t^'>|  e  dell'ot- 
tima edizione  delle  opere  scelte  pro- 
curata in  Milano  dal  eh.  dott.  Ciò* 
vanni  Cherardini^  faremo  uso  ezian- 
dio delle  più  corrette  edizioni  che  «r- 
paratamente  delle  opere  del  Tasse  iu 
diversi  tempi  si  son  fittte.  Cosi  per 
la  Gerusalemme  Liberata  ci  servire- 
mo dcV'edizionc  di  Parma  del  i58i  , 
di  quella  di  Mantova  del  i59il,  del' 
le  Bodoniane  )  di  (itirllc  novrllamr**'. 
te  puhblirate  dal  Molini  il»  Firenze 
colra  osservazioni  del  Colombo  e  daU 
rOrcesi  in  Lodi  con  le  osservazioni 
del  Cavedoni ,  e  forse  ancora  di  al- 
cun* altra.  K  qiie:>ta  medi*  ima  cura  e 
diligenza  adopereremo'  altresì  in  tut- 
te le  altre  opere  non  perdonando  m 
spesa  né  a  fatiga  ,  perché  esso  ven- 
gano in  luce  assai  inegUo  emendate 
che  innanzi  non  Ib  fatto.-  Scuzaché 
abbiamo  in  animo  di  conferire  tutt<; 
quelle  opere  che  potremo*  o  con  co- 
diri  di  mano'  deiln  s^c$m>'  autore  o 
con  alti'i  antichi  manoscritti  che  so- 
no nella  città  nostra  /cr  altrove.  Nel» 
la  ,qual  cosa  s|*criamo  che  i  dotti  e 
cortesi  Italiam ,  dei  quali  infin  da  ora 
ri  facciamo  a  dimandare  il  consiglio 
ed  il  favore,  non  ci  dovranno  venir 
meno  de'loro  ajuii.  Né  qui  vogliamo 
rimanerci  d<il  diii^  ,  come  molti  va- 
lenti uomini  napolitani  ajuteranno  pe^ 
ogni  modo  a  questa  nostra  impresa. 
Del  qiial  mimerò  ,  per  tacer  degli  al- 
tri, sarà  il  chiarissimo  marchese  Ba- 
silio Puoti  tanto  beoeinerilo  delle  ita- 
liane lettere.  £  da  ulLiroo  quanto  al 
prezzo  ,  dove  V  edizione  del  Rosini 
tra  noi  costa  quasi  cinquanta  ducati^ 
la  nostra  non  ne  costerà  che  forse 
venti.  E  perché  tutti  possano  facil- 
mente acquistarla  ,  usciranno  ogni 
quindici  giorni  sei  o  otto  fogli  di 
stampa  a  otto  facce  ciascuno,  con  buo- 
na carta  e  caratteri  ,  dalla  tipogra- 
fia deih  Sibilla  ,  ed  il  prezzo  pel 
regno  sarà  di  grana  cinque  per  ogni 
loglio. 

Tutta  l'opera  verrà  compresa  in 
sei  grossi  volami  ornati  di  elegantis- 
sime figure  a  bulino. 

I  primi  3oo  che  si  soscrìveranno, 
avranno  gratin  le  figure ,  e  i  loro  no- 
mi si  leggeranno  avanti  al  primo  vo- 
lume» 
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Chi  firendm  dicci  copie  ayri  ron- 
d^ima  gratis. 

Si  comincerà  a  dar  luori  i  primi 
fogli  raccolto  che  si  sarà  un  bastante 
numero  di  soscrittori. 

Preghiamo  tutti  i  dotti  italiani,  i 
quali  vorranno  esserci  cortesi  di  con- 
p  ifii  e  di  ajuti ,  o  farci  dono  di  aU 
cuna  scrit^ra  inedita  dd  Tasso ,  o 
di  chiose ,  commenti ,  o  varie  lezio- 
ni ,  d' indirizzar  le  loro  lettere  o  al 
jnar.  Basilio  Puoti  (Largo  del  Mer- 
catelio,  palazzo  Bagnara ,  num.  89) 
V  al  sig.  Giuseppe  Oevinccnzi  (  Stra- 
fla  Figurclla  Montecalyario,  num.  io, 
terzo  piallo  )< 

Chiunque  delle  provincie  o  delle 
altre  parti  d'Italia  volesse  soscriversi 
^lU'cdizioncdi  quest'opera,  potrà  man- 
ti ire  sue  lettere  franche  di  porto  al- 
y  abate  D.  Francesco  Saverio  Mele- 
diandri  ,  Strada  Figurella  Montecalva- 
^io,  num.  10,  terzo  piano. 

Napùti  f  a<  >5  ottobn  ^  i834' 

Raccolta  MU  poesie  dei  P.  Bba- 
«Aano  BIaria  Vauua  da  Lan  ciano. 

1IA1IIPK8TO. 

Nel  generale  decadimento  in  che 
f^l  Buir  del  deci  mot  tavo  ed  il  princi- 
piar dL'l  dccimouQUo  secolo  sembra- 
va cadérsi  questa  bella  itaUaua  lin- 
gua ,  si  che  spoglia  dc'suoi  modi  gcn. 
tUi  f  di  cui  Tornarono  il  signore  del- 
l'altissimo  canto,  i  cantori  di  Laura 
e  di  Fiammet^ ,  e  poco  stante  il  Sc- 
ffretario  Fiorentino ,  a  cinguettar  co- 
lli inciava  gallici  incisi  ed  aspri  tcuto- 
liici  accenti,  ed  a  vestirsi,  deposto  il 
suo  patrio  hajo,  di  oltramontane  fogge, 
caddcr  con  essa  tutti  quc*somnii  per 
cui  locata   si  era  in  alto   «eggio  di 

floria  e  di  gentilezza.  Ed  ita  sarcb- 
ic  qual  la  lingua  andonne  di  Tul- 
lio nella  invasione  de'  Barbari ,  se  i 
generosi  sforzi  di  pochi  va^utuomir 
ili  caldi  di  patrio  amore ,  come  un 
IMonti  ,  un  Pariui  ,  un  Pcrticari  , 
non  avessero  alla  misera  porta  la  de- 
atra del  soccorso,  e ,. confortatala  di 
«uà  sciagura  ,  non  avessero  mostro 
che  t  antico  valore  Negli  italici  n^or 
rtOH  è  ancor  morta.  Siipcggìò,  co- 
me elettro  serpeggia  ,  nel  bel  faese 


Che  Appennin  parie  e  7  mar  eir^ 
conda  e  VAlpe^  e  si  accolse  da  quanti 
hanno  italiano  cuore  questa  speme 
di  risorgimento  ,  si  che  di  mano  ia 
mano  si  affollarono  tutti  i  tipi  ddla 
riproduzione  de'  classici  nostri  die 
inonorati  giaceansi,  a  forestiere  firn- 
tcsche  avendo  cesso  il  luogo. 

Di  tal  malauriosa  sorte  fii  pur  coL* 
pita  vittima  il  famoso  cappuccino 
Bernardo  Maria  Valera  da  Lanciano , 
che,  nudrìto  ndla  lingua  di  Dante  e 
coli*  anima  del  Petrarca  nella  sua  pen- 
na ,  cantò  tra  lo  stil  de  moderni 
e  *l  sermon  prisco  ;  ma  povero  di 
una  sola  edizione  di  sue  poesie  inco- 
minciata nel  1759  e  terminata  nel 
1776.  Né  altra  m  processo  se  uè  vi- 
de per  le  cause  di  sopra  discorse  ^  né 
tutte  le  soe  poesie  in  tale  edizione  si 
trovano;  che,  tolto  a* viventi  1* autore, 
molte  altre  di  purgato  stile  e  di  fer- 
vida immaginazione  fliron  rinvemite 
tra  gli  scritti  suoi.  Laonde  impren- 
derne una  edizione  novella ,  è  rende* 
re  un  tributo  ad  un  generoso  Italia- 
no ,  degno  di  assidersi  tra  nn  Gozzi 
ed  un  Verri  ;  é  porre  nn  lauro  di 
più  sulla  corona  della  risorta  Italia; 
e  chiarire  un  raggio  della  scientifica 
gloria  che  in  ogni  età  ha  illuminata 
la  cappuccina  famiglia. 

Animato  da  questo  (generale  desi- 
derio di  veder  vieppiù  manifesta  la 
bellezza  delle  cose  italiane  ,*  si  pro- 
durrà una  edizione  di  tutte  le  poesie 
edite  ed  inedite  dd  Valera  ,  co'  tipi 
ddl'ADgeletti  di , Teramo,  co' più  bcUi 
caratteri  che  si  abbiano ,  ed  in  carta 
vdina ,  distribuendo  le  materie  cosi  : 
ud  1.®  tomo  le  poesie  sacre  prece- 
dute dalla  biografia  dell'  autore ,  nd 
Q.**  le  profiine,  nd  3.*  le  bcrncschey 
nel  4*^  '^  amorose. 

Chiunque  desidera  gustare  le  bel* 
lezze  di  questo  gentil  poeta  italiano 
associandosi  a  questa  edizione  ,  farà 
noto  il  suo  nome,  cognome  e  dimora. 
Il  prezzo  per  li  sig.  associati  sarà  di 
grana  3  a  foglio  pagabili  odi*  atto 
della  consegna.  Chi  in  una  sola  voHa 
ne  garantirà  per  dieci  copie  il  costo, 
avrà  r  undecima  franca. 

In  Teramo  si  riceveranno  le  azMV 
ciazioni  da)  tipografo  A  ngdetti  r  dal 
libraro  Filippo  Pancrazio  Rossi. 


In  ChifCti  (l«il  lihraro  Camillo  Velia.  1 
In  Aquila  dal  Ubraro  GiQvan  Bat- 
tista Peratoncr. 

COLLEZIONE  COMPIUTA  delle 
tragedie  del  Btkoh  voltate  per  la  pri- 
ma volta  in  italiano  dall'originale  in- 
glese per  W.  Palermo  ^  i834,  nel 
la  tipografia  Pedone  e  MuratorL 

PBOSPBTTO. 

Tra  le  migliori  opere  poetiche  che 
vide  r  Ingliilterra  lucir  mori  nel  co- 
minciar di  questo  nuovo  secolo ,  so- 
no lo  opere  del  Byron  ^  delle  quali 
le  sue  tragedie  »  secondo  il  sentire 
de'  buoni ,  son  quelle  che  danno  a 
divedere  con  quanto  studio  e  con  quan- 
ta cliìcacia  quel  sublimissimo  ingegno 
siasi  adoperato  di  porre  una  riforma 
nel  teatro  inglese  e  di  ricondurre  i  tra- 
viati tragici  della  sua  nazione  al  buon 
sentiero  del  clasidcismo ,  di  cui  egli 
era  ,  in  qnanto  alle  opere  dramma^ 
fiche,  caldissimo  fautore.  Fino  ad  ora 
non  ci  ha  che  la  versione  di  pochi 
•uoi  poemetti  ,  ma  delle  sue  trage- 
die nìuna  \  il  perchè  io  credo  di  lar 
cosa  gratti  agli  amatori  delle  belle  e 
sublime  cose,  col  darne  fuori  una  ver- 
sione italiana  in  prosa ,  come  la  più 
atta  a  ritrar  fedelmente  lo  spinto  del- 
)*  originale  ,  e  così  disingannare  gli 
stranieri  i  quali  appuntano  l'Ita&a 
di  poco  amore  per  le  opere  non  sue, 
e  far  ragione  a  quel  nobilissimo  ani- 
mo del  Byron  il  quale  fu  sempre^ 
mai  tenero  ed  amico  del  nome  ita- 
liano. 

Il  traduttore  ha  seguito  fcddmen- 
Ic  il  testo ,  e  cercato ,  per  quanto  la 
maniera  del  nostro  idioma  il  compor- 
ta  I  di  ritrarne  la  vivezza  e  la  fòr- 
za; il  perché  io  n>cro  voglia  questa 
versione  riuscir  di  pubblico  gradi- 
mento ,  e  procacciar  a  me  quella  lo- 
de ,  la  quale  credo  sia  ben  dovuta 
a  colui  che  offre  per  la  prima  volta 
all'Italia  una  tanto  e  fino  ad  ora  in- 
vano desiderata  opera. 

Tutte  le  tragedie  verran  comprese 
in  sei  volumi  in  ottavo  ;  ogni  volu- 
me conterrà  una  tragedia  con  tutte 
le  note  fatte  dall'  autore  ,  ed  aku^ 
no  due. 
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X7scii:à  ogni  mese  «n  volume  eoa 
bonissima  carta  e  caratteri  apposita- 
mente fatti  ,  ed  il  prezzo  di  ciasca- 
no  sarà  di  carlini  3. 

La  prima  tragedia  che  verrà  fho* 
ri  sarà  il  Marino  FalierOy  e  questa 
non  prima  del  i5  genuaro  i835. 

Chiunque  delle  provincic  o  delle 
altre  parti  d' Italia  volesse  soscriver* 
si  all'  edizione  di  qucst  opera ,  potrà 
mandare  sue  lèttere  franche  in  napo- 
li al  sig.  Pasquale  de  Yirgiliis,  Strada 
Yentagìicri ,  n.*  5 ,  terzo  piano. 

STATO  ROMANO. 

OPERE  del  conte  GispJiao  Gozzc 
veneziano  :  Xoì.XÌY. Bologna^  i834t 
per  dalV  Olmo  e  Tiocchi. 

A  D.  IGNAZIO  BIAGI  arciprete 
di  Castel  S.  Pietro.  Epigrafi  e  versi* 
Bologna  y  163^9  tipografia  della 
F'olve. 

IlH  MORTE  del  conte  Leopoldo 
CicoGHARA.  Collezione  di  prose  e  po^ 
sie.  Ferrara^  i834,  tipografia  Po* 
tnatelli, 

ACCADEMIA  nella  letizia  dell'av- 
vento alla  sede  vescovile  di  Cervia 
di  Monsignor  Ivkocerzo  Castracakb 
DEGLI  Antelmirblli.  Rimino^  i834« 
per  Marsoner  e  Grandi. 

AL  DOTTOR  Carlo  Cavedi.  Elo- 
gio e  versi  funebri  dd  dottore  Gai- 
taro  BoKBTTi.  Bologna j  i^^^^tipo^ 
grafia  delV  Aquila. 

A  S.  CARLO  BORROMEO.  Inno 
di  Giuseppe  Icvazio  Mortasari.  Pe- 
saroy  18349  pel  Nobili. 

DELLA  ORIGINE  dcU' arcispe- 
dale di  S.  Maria  della  Consolazione» 
già  chiamato  di  Vita  eterna,  cenno 
storico  con  appendice  del  dottor  Aif* 
DRBA  cav.  Belu.  Roma^  18349 '(fO" 
grafia  Marini^  in  8.* 

\1TA  di  Gio:  Leovardo  CbritsO 
dotto  letterato  descritta  da  Marcelu» 
Mansio  de'PP.  Ministri  degl' infer- 
mi del  ben  morire.  Roma ,  i834  9 
neUa  stamperia  delC  ospizio  apo» 
stoUcOf  in  la. 

PHIUPPI  SCHUSSII  de  obitn 
suorum  epigrammata.  Bononiae  9 
1834  9  #JE  officina  Romani  Tur^ 
chi. 
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BIMÉ  di  Ebistmtio  F«V5io  (  Ti-  I 
IO  Cicoopi).  Jtoma^  l9^%  alla  pia  | 
unione  oiU  Temm. 

CENNO  STORICO  dd  nolo  t 
laccbcggiamento  di  Lugo  nd  1796 
fcrittó  da  GiAvnuarcuco  RAiiniu.1 
lAuheie.  Bologna  i  i834)  ptr  dal- 
rÒlmo. 

DEL  GRUPPO  ddU  Pietà  e  di 
alcQM  altre  opere  di  rcUgioto  argo» 
mento  di  Avrovio  Cavota.  Ptsscrta- 
xione  ddT  Emineotimroo  Cardinale 
ZuiLA.  Momut  i834«  dalla  stampe^ 
ria  della  rtv.  Camera  apoitoliea. 

ITINEBAIIO  ilorìcoiarchec^co 
e  ilatMlieo  da  Bologna  alleTerme  poi- 
Retane  dell'ava.  Ciato  Pavcaiidi.  Bo- 
JogMii  i>34»  tipogr,  della  Folpe* 

LETTEBA  aappotla  di  ALBSSAa. 
ino  ÌCagvo  ad  AanroRLa  intorno  a 
coac  ddllndiaytradiisione  dd  conte 
Aaioirio  Saffi  con  note  e  Uliutra- 
zioni.  Bologna^  i834,  aita  F'olpe. 

SCmABIMENTO  e  parere  medi. 
co4cgale  dell' avr.  Cablo  Fba  sopra 
una  cauM  cdebre,  ovvero  Oifèia  od- 
ia mcdeaima  tutta  divena,  ironia  » 
1834,  upogrìifia  deUe  òtlU  arti, 

TOSCANA. 

SOLILOQUI,  «MliUtioni  e  pensie- 
ri a  Guà  Cmsto  di  S.  Agostifo  scel- 
ti e  tradotti  da  Pibtbo  CosTauoci 
Sete.  Plilo/a,  i834,  par  1  tipi 
raeùii.    

LE  YIRTir  di  Luca  dilla  Bob- 
FiA,  di  Piano  Coftbucci  prete.  Fi* 
renaa,  i834,  dalla  Hampcria  Piatti. 

ISCBIZIONI  e  versi  in  morte  di 
Caboufa  Babtolivi  BaFiFi.  Prato  ^ 
1834,  ne'  Giackeui. 

DELLE  ISCBIZIONI  itafiane  di 
Lvici  Munì  accademico  ddla  Cru- 
sca :  Centuria  settima.  Praio^  i834, 
daUa  GioAettiana* 
.  DE  FILIPPIS-DELnCO.  Bicor- 
di e  fantasie  su  i  liagni  di  Lucca: 
Versi.  Voi.  1.  Firtn^e^  in  18. 

BIANZONL  OiMrvaxioni  snlla  mo> 
rale  cattolica  r  Voi.  i.  Firente^  18349 
in  19. 

PLI3TABC0.  Le  vite  dc^  uomini 
iUnstrì»  versione  italiana  di  Gibola- 
MO  PoMFtt  :  Voi.  t  a  due  eolooiie 
■domo  di  rami.  Firenze^  i833,  in  8»? 


SUL  VERO  traduttore  deUe  satire 
di  QuiKTO  SaTTAio ,  sinora  creduto 
il  «rTTAVO  medesimo  »  e  solla  vita 
dd  mcvano  Giiolamo  Paluf.  Cno- 
ni  m  Giusbffb  Pobbi.  Siena^  i834« 
presso  Onorato  Porri. 

QUADBI  della  natura  dd  liaronc 
Albssafdbo  01  Humboldt:  prima  cdi- 
■ione  iUdiana  latta  per  cura  di  F.  C. 
MAaMOCcni  già  istitutore  di  geogiafia 
e  di  f  eograna  universale,  col  dono  di 
un  atlante  di  carte  geografiche  e  di- 
segni profilati  :  Fascicolo  III.  Siena^ 
1834  i  Guido  Mocci  ^  in  8.*. 

VOCABOLABIO  ddle  vod  usate 
da  Ombbo  ne' suoi  poemi,  compilato 
dal  p.  GiovAFFi  ZuccoFi  delle  scuo- 
le pie ,  ad  uso  delle  medesime  scuo- 
le. Firenze y  iB'^i^  tipografia  Cala- 
sanziona^  in  8.* 

FASTI  e  vicende  dd  popoli  itafia- 
m  dal  1801  al  i8i5,  o  Memorie  di 
un  afSualc  per  servire  alla  storia  mi- 
litare iuliana  :  Voi.  VIU,  libro  pri- 
mo. Firenze  «  i834  1  Batelù, 

DUCATO  DI  PABMA. 

ISTITUZIONI  d'idraalica  teori- 
co-pratica  del  cbt.  Aftofio  Coc* 
ooFcatu.  Fascicolo  II.  Paraiu,  i834« 

SXTLLA  SCOPERTA  ddlo  scbe- 
latro  di  un  quadrupede  colossale  fra 
strati  marini  fitta  in  un  colle  del 
Piacentino  dal  eav.  Coftcbi.  Pia- 
eenxa,  f  834«  tipografia  del  Maino. 

NUOVA  BIViSTA  orlicola ,  os- 
sia Giornale  deT  giardinieri  e  dc- 
5 li  amatori  compilalo  dai  direttori 
leBo  Stabilimento  Agro-Botanico 
di  Piacenia  :  Voi.  I.  Fase.  I.  Apri- 
le  1834.  Piacenza  ,  eUdla  stampe» 
ria  Tedeschi, 

ISCBIZIONI  ài  PiFTBO  GioaoAFi. 
CXXIX.  Dd  1806  d  1834.  Parma. 
1834*  stamperia  Carmignmù. 

LE  LETTEBE  di  Caio  Plifio  Ca- 
ciLio  SaooFDO  recate  in  italiano  da 
Giusfffb  Bafdifi  con  illusiraiiom 
e  il  suo  testo  latino  a  pie  di  pa^na: 
Tomo  teno  ed  ultimo  .prcBo  da  tre 
volnmi  lire  i5.  aS  itafiane.  Parma^ 
i833,  suumparia  Rosutti^  in  8.* 

VOCABOLABIO  topof^afico  dd 
dncati  di  Parma  ,  Piaocnsa  e  Goa- 
ktalhydi  L0BE810  Molossi  j  precedit- 


to  da  cenìài  «tiitistici ,  e  nisscguitò 
da  un*appetidic«,  cun  carte  corogni* 
fkh€,  Parma^  i83a*34«  tipografia 
educale. 

ELOGIO  dd  cardinale  Aimroiti 
scritto  dall'abate  Givibppb  Baiou- 
VI  pìacentiiio.  Piacenza  ^  i839,  del 
JUaino, 

DUCATO  DI  MODENA. 

MEMÒRIE  ddU  SockU  italUna 
delle  icienic  rendente  in  Modena: 
Tomo  X>  •  fase.  a.  Memorie  di  fisica. 
Modena^  i8S3,  in  4."*  di  pag.  5oo. 

DUCATO  DI  LUCCA. 

DEI  LA  VACHI  de^  antichi  popò, 
li  cristiani.  DiMcrtauone  ilorico-crì- 
fica  con  illnftrauoni  delT  abate  Lo- 
ABiso  SiocAaoi  genoTcte  ce.  Idieca^ 
iS^A^tipografia  MocM, 

OfERE  edite  e  inedite  del  mar* 
chese  CatAaaLvooBnvi  :  Tom.  XXU. 
Lucca^  1834»  tipografia  Giusit. 

STATI  AUSTRUa. 

LORD  BTRON.  Di»corto  di  Cssi. 
KK  Ca^tò  ,  aggiuoteri  alcune  tradn» 
zioui  ed  una  serie  di  IcCtere  dello 
stesso  Lord  Bntov  ore  si  narrano 
i  snoi  TÌaggi  in  Italia  e  nella  Gre- 
cia. Milano^  i834«  presso  1*  tdiio» 

'  re  dei  giornali  V  Indicatore  a  H 
Barbiere  di  Siyi^ia ,  eontrada  di 
S,  Paolo  al  num.  949* 

STORIA  deOa  letteratnra  italiana 
dalla  origine  della  lingua  sino  ai  no- 
stri giorni  di  GtvsBVPB  Mirm.  Se- 
conda edizione  originale  emendata  ed 
accresciuta  colla  storia  dei  primi  3a 
anni  dd  secolo  XIX:  Voi.  IV.  ilfi. 
lano^  i834t  dalla  sodsià  tipagra* 

Jiea  ds*wissiei  italiani. 

TRE  ARMOmS  rdigiow  di  Ab- 
n>«so  LAjuinn  vol^inate  da 
iGSAno  Cavtù.  Milano^  1834,^0^ 
la  tipografia  di  P,  jì.  MoSna, 

SCONVENEVOLEZZA  ddle  tco- 
fiche  del  vaiora  imcgnateila  Surra» 
dai  proftssori  Maltsos  e  Sat,  eda* 
gli  seritCori  più  celebri  di  pubblica 
economia }  e  Santo  della  nuova  teo- 
rica de'  valori  ooateniita  nel  libro  s 
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La  srieuxa  dell'economia  politica,  di 
Micubu  AciUiBi.  Milano  ,  i834  « 
per  jintpnio  Fontana  9  8.*  di  pag» 
43o. 

MANUALE  per  redncasionc  uma- 
na ,  operetta  dHl*abate  A.  ForrAVA  t 
Voi.  3.  JHUanOy  i834,  jì.  Fontana* 
.  DIZIONARIO  italiano  e  turco  eh* 
forma  il  secondo  yolume  dd  diiiom^ 
rio  turco  «  arabo-persiano  ed  ita-, 
liano  commiato  da  Avtovio  Ciao»* 
aicG  sacerdote  armeno  costantinopo- 
litano ,  ahinno  dd  Tenerando  col- 
legio A  propaganda fids  :  Fascico- 
lo ì  di  pag.  léo  (dalla  lettera  A  aU 
la  put>la  CoMGftrrBBB).  Presso  di  as- 
socitxione  lire  5  italiane.  Milano  » 
i834«  i'oiiMfifi,  in  8.^ 

OPERE  inedite  e  rare  di  Vnicnr- 
«o  Morri  :  Voi.  5.  Milano ,  i83a 
a/  1834  9  pressa  In  società  degU 
editori  degli  annali  universali  JeU 
le  sciente  e  delf  industria. 

LA  MORSICATURA  della  Tmcra 
siccome  rimedio  degli  animali  rabidi» 
pensamento  dd  dottor  Giotahui  Ta- 
LASBivi.  Bergamo^  >834,  m  8.* 

STORU  ddla  letteratnra  itdiana 
dall*  origine  dalla  lingua  sino  a' no- 
stri giorni  dd  cav.  abate  Giosbppb 
MAPFBt:  terta  edisione  emendata  ed 
accresciuta  ooDa  storia  dei  primi  3À 
anni  dd  secolo  XIX  :  Voi*  a.  Italia^ 
1834,  in  8.*" 

GLI  ANTICHI  marmi  oomensi  rac* 
colti  e  dati  in  luce  da  Piia  Vrrro- 
aio  Aldiui  protoore  di  archeologia 
nell'università  di  Pftria.  PaMa,t834« 
FUsi,  in  %• 

COBfMENTARU  ddl*  Ateneo  et 
Brescia  per  l'anno  accademico  i833. 
Brescia^  i834«  Bettoni, 

METASTASIO.  Opere  compiete 
riunite  in  un  volume  in  8**  a  ^^ 
colonne.  Penezia^  1834* 

POMA  ^AncBLo).  Disionario 
lomicO'ineaico4egale  compilato  suU 
le  tracce  dd  mi^iori  autori.  Pado 
f^a,  1834  «  seguetui,  in  8.* 

CARR£R  (L01O1).  Poesie  tedino- 
ne  accresciuta  di  nuovi  componimen- 
ti. Voi.  I  con  ritratti.  Milano^  i834« 
in  to'. 

ROMA  e  sua  viciname  :  VoL  i. 
Milano f  <834,  in  33. 

NANI  (  P.  Fibvro  »a  Loiavo  > 
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prediche  e  panegirici ,  a  cui  si  aj;- 
giunKc  r  orazione  in  onore  ddla  Un» 
gua  incorrotta  di  S.  Ahtovio  di  Pa» 
DOVA  :  Voi.  a.  Milano y  i834}i/i  i6. 
SAGGIO  di  ficcoe  marìttime.  Voi. 
I.  Milano^  i834i  ^  ^^* 

L£  GHIACCIAJE  deUa  Svizzera 
€d  i  Vnlcaui:  Voi.  i-  Milano^  i833, 
m  3a. 

.  SCUOLA  delle  fiinciuHe  nella  loro 
puerizia ,  adolescenza  e  gioventù ,  o 
Corso  d*iittruzione  progressiva:  nuo- 
va edizione  diligentemente  ritoccata 
per  ciò  che  riguarda  la  lingua  ,  in 
alcune  parti  rifusa  e  corredata  di  no- 
te onde  porla  a  livello,  colle  più  re- 
centi cognizioni  in  fatto  di  scienza , 
e  adorna  di  rami  allusivi  :  l' opera 
sarà  sei  o  sette  volumi  di  pag.  aSo 
a  3oo  al  prezzo  di  paoli  3  il  volu- 
me. MilftnOj  18349  in  24. 

TAVERNA.  Pnme  letture  de' fan- 
ciulli  :  nuova  edizione ,  con  giunta  di 
una  continuazione  fatta  dallo  stesso 
autore  :  Voi.  1  con  rami^  Milano^ 
1834,  iti  34*. 

NOVELLE  MORALI  ad  istruzi». 
ne  de*  fanciulli ,  e  le  favole  di  Mah- 
zoTii  :  Voi.  1  con  rami.  Milano  , 
1834^  in  ^4. 

HAUSSEZ. L'Inghilterra  nel  i833: 
Voi.  I.  Milano^  1834,  in  3?. 

LA  RUOTA.  Poemetto  eroico- 
mico in  IX  canti  di  ViTToai\  Ma- 
BORBLLi,  Berti  vicentina  accademi- 
ca lìioglotta  con  note  storico-criti- 
co-letterarie. Verona  ,  i833  ,  dtU" 
la  tipografia  del  Gabinetto  lette- 
ratio  per  Gio:  Battista  Berti  e- 
diiore^ 

NELLE  SOLENNI  esequie  ai  de- 
funti benefattori  delle  pie  case  di 
ricovero  e  d' industria  di  Mantova, 
Orazione  di  Gio:  Paolo  Bbitaglia 
prete,  prefetto  del  ginnasio  comu- 
nale di  Verona,  detta  il  giorno  io 
giugno  1834  nella  insigne  cattedra- 
le. Mantova^  dalla  tipografia  al" 
Vui pollo  di  F.  Bianchini,  * 

L  ARREY.  Memorie  di  clinica  chi- 
rurgica raccolte  nell*  osf^edale  de- 
gl'invalidi. F'enezia  ,  i834  9  tipO' 
grafia  Lampato. 

LEGGEN  MARIO,  o  Vite  di  Santi 
bresciani ,  con  note  istorico-criti- 
die  y  del   sacerdote  Grusippa  Bru- 


ii ati  ,  Bresda^  i834  i  ff^sso  Lo- 
renzo Gilberti, 

TRATTATO  delle  malattie  cula- 
nee  dei  dottori  Cazettove  e  Schedbl. 
f^eneùa  ,  18  34  »  tipografia  Lam- 
pato, 

BANDELOQUE.  TiatUto  delle 
emorragie  interne  dell'  utero.  Vene^ 
%ia  ,  1834  9  tipografia  Lampato. 

INNI  SACRI  di  varii  autari  ita- 
liani  viventi.  Brescia^  i834t  ^e/i- 
turini. 

INNI  e  cantici  popolari  della 
Chiesa  volgarizzati  da  Samuslb  Bu- 
VA.  Milano  ,  i834> 

DELL'  ISCRIZIONI  veneziane 
raccolte  ed  illustrate  da  EvMAiireiB 
Ahtosio  Cicooha  di  Venezia.  Ke- 
ne%ia,  i^^Z-Zi^^fiiscicoli  XI  e  Xilj 

in  k.'^fig. 

ELOGIO  di  Baivaba  Oriabi  det- 
to da  Alberto  Gabba  all'Ateneo  di 
Brescia,  con  note  ed  aggiunte.  Mi- 
lano ,  1834  ,  COI  tipi  di  Luigi  di 
Giacomo  Pirola. 

ORAZIONE  panegirica  al  glorio- 
so S.  Luigi  Gonzaga,  detta  dall' a- 
hate  Angelo  Paoliki  nella  chiesa 
I.  R.  di  S.  Maria  della  Scala  in 
S.  Fedele.  Milano^  i834  ,  doUa 
tipografia  e  libreria  Rusconi, 

IN  MORTE  di  Uombiiico  Sabìa- 
i»iiii.  Carme  di  Giuseppe  Girardi. 
Milano  ,  1834  ,  tipografia  fonta- 
na  ,  con  litografia. 

ELEGIA  di  Baldassarb  Casti- 
glione, ec.  Mantova^  i8349  presso 
Luit^i  Caranenti. 

SULLE  VICENDE  del  vaccino 
e  sul  vajiiolo  ne'  vaccinati  ,  Memo- 
ria detU  all'  Ateneo  di  Bergamo 
nelle  pubbliche  adunanze  de'  9  e  3o 
maggio  i833  dal  dottor  F.  C.  Ber- 
gamo ,  per  Crescini. 

DISCORSO  intorno  il  calendario 
di  D.  Vincenzo  Bonicblli.  Berga- 
mo 9  1834  ,  Sonzogno ,  in  8.* 

I  P4TTI  di  Enea  estratti  dal- 
r  Eneide  di  Virgilio  e  ridotti  in 
volgare  da  frale  Guido  da  Pisa  , 
testo  di  lingua  del  XIV  secolo  da 
Bartolomeo  Gamba  nuovamente  ri- 
veduto e  corretto,  f^e/iezùi,  i834i 
jfhtsopoli ,  m  16. 

POESIE  E  PROSE  del  professo- 
re Eustachio  Fiocchi  pubblicate  per 
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la  prima  volta  da  Faakcxsco  Rboii. 
ÀfUano  ,  i834)  F'isai  ,  in  ìq, 

PUfcSlE  E  PKOSfc:  edile  ed  ine- 
dite  di  Na?olbomb  G.  della  Hiva^ 
f^ertma  ,  i834,  Bisesti  ^  in  S." 

DEL  RAPPORTO  tra  le  vicende 
della  medicina  e  quelle  de' lumi ,  Sag- 
gio del  doti.  Caklo  CoHTi.  Mantova  y 
]83a,  co  tipi  virgiliani  di  L,  Ca- 
ranenti^  in  8.® 

STATI  SARDI. 

SAGGIO  d*  orazioni  funebri  di 
Mons.  Bossuet  e  Flecbier  rese  ita- 
liane e  pubblicate  col  tetto  in  fron> 
te  dal  padre  M.  Tommaso  Buffa 
domenicano.  Genova  «  i834  9  tipO' 
grafia  Gravier, 

DI  ALCUNI  salmi  e  sacri  can- 
tici, yersione  italiana  dell'avvocato 
Gioacio  Bu^cuì,  F'igevano^  i834, 
Marzoni, 

SAGGIO  sul  romanzo  di  cavalle- 
ria. Opera  di  WAi.TBa  Scott  tradot- 
ta da  Giovenale  Vbgbui.  Torino , 
J834,  in  %,"* 

LA  MORTE  del  conte  Carmagno- 
i*A  illustrata  con  documenti  inediti 
dal  cav.  Luigi  CiaàAuo.  Torino , 
1834,  Pomba^  in  16. 

PROSOPOPEA  o^  storia  della  cit- 
tà e  provincia  di  Pinerolo  per  cura 
di  CiaiLLo  Masi  cittadino  pinerolc- 
se  e  socio  corrispondente  della  reale 
Accademia  delle  scienze  di  Torino  : 
Voi.  I.  Torino ,  i834 ,  Casone  e 
Magorali, 

DELLA  LIBERA  estrazione  delle 
sete  greggie  del  Piemonte}  Memoria 
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021 
dell' avv*  Gucoso  GiovAifETTi  ca- 
valiere dell'ordine  di  S.  Maurizio  e 
Lazzaro  ,  membro  della  regia  depu- 
tazione sugli  studii  di  storia  patria , 
socio  di  varie  accademie  ce  Secon- 
da edizione  corretta  ed  accresciuta. 
Vigevano  y  i834i  tipografia  Vesco" 
vile^  in  8.^  di  pag    3a3. 

PRIMI  CENKl  suUa  litotripsia  del 
professore  Alessahdio  Ribeki.  Tori^ 
no,  1834,  dalla  tipograji a  Favole, 

LETTERE  del  conte  Carlo  Vi- 
DUA  :  Prima  distribuzione  composta 
di  due  volumL  Torino^  i834,  tipo» 
grajta  Pomba,  in  8.* 

SPECCHIO  geografico  e  statistico 
deli'  Impero  di  Marocco  del  cav.  con- 
te Jacopo  Geabseg  de  Hemsò.  Ge- 
nova, 18  34  t  dalla  tipografia  Pellas, 

MEMORIE  intomo  a  S.  Filomena 
od  all'invenzione  e  traslazione  del  di 
lei  sacro  corpo  compendiate  dal  re- 
ligioso fiorentino  P.  Stanislao  Gat- 
TEScni  delle  Scuole  Pie  :  quarta  edi- 
zione. Torino,  18349  per  Giacinto 
Marietti^  in  i8. 

SVIZZERA  ITALIANA. 

NEKIBÈ  i  o  tt  Trionfo  ddla  Rdi- 
gioue.  Tragedia  dd  dottor  Giusepfb 
Vedbciie.  Lugano  j  i9Zi^^Ruggia  eC. 

FRANCIA. 

ROLAND  forieuz  de  I'Aiiostb 
traduit  en  vers  fran^ais  par  M.  le 
baron  db  FasviLu.  Paris }  i834  t 
che»  Michaud. 
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